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u  Si  allegrerà  la  regione  deserta  e  non  battuta,  e  tripudierà  la 
a  solitudine  e  fiorirà  come  giglio. 

a  Essa  germoglierà  grandemente,  ed  esulterà  piena  di  conten- 
“  tezze  e  canterà  lode  :  a  lei  è  data  la  gloria  del  Libano,  la  vaghezza 
a  del  Carmelo  e  di  Saron  ;  essi  vedranno  la  gloria  del  Signore,  la 
u  grandezza  del  nostro  Dio. 

u  Fortificate  le  braccia  languide,  e  le  ginocchia  deboli  rinfrancate. 

u  Dite  ai  pusillanimi  :  Fatevi  coraggio  e  non  temete  :  ecco  che 
li  il  vostro  Dio  menerà  vendetta  di  eguaglianza  ;  Dio  verrà  Egli 
u  stesso  e  vi  salverà. 

u  Allora  gli  occhi  dei  ciechi  si  apriranno,  e  si  spalancheranno 
“  le  orecchie  dei  sordi. 

11  Allora  lo  zoppo  salterà  come  un  cerbiatto,  e  sarà  sciolta  la 
11  lingua  dei  muti,  poiché  le  acque  sgorgano  nel  deserto  e  i  tor- 
u  renti  nella  solitudine  ,,. 

Is.,  XXXV,  1-6. 

I  Settanta  :  “  Ballegrati,  o  deserto  sitibondo  ;  la  solitudine  esulti  e 
fiorisca  come  giglio.  I  deserti  del  Giordano  fioriranno  ed  esulteranno. 
La  gloria  del  Libano  e  l’onore  del  Carmelo  gli  sono  stati  dati,  e  il 
mio  popolo  vedrà  la  gloria  del  Signore  e  la  grandezza  del  nostro  Dio  „. 
Dopo  che  Gerusalemme,  essendo  stata  cambiata  in  pece,  donde  esce 
sempre  un  turbine  di  fumo,  avrà  avuto. .per  abitatori  il  pellicano  e  il 
riccio,  l’ibi  e  il  corvo,  i  serpenti  e  gli  struzzi,  f  dragoni  e  gli  onocen- 
tauri,  le  lamie  e  i  satiri,  e  si  sarà  compita, contro  di  lei  quella  sentenza 
del  Signore:  “  Ecco  che  sarà  a  voi  lasciata  deserta  la  vostra  casa „  (Lue., 
XIII,  35),  perchè  sarà  stata  dapprima  abbandonata,  essa  di  cui  la  Scrit¬ 
tura  ha  detto:  “ La  voce  del,  Signore  che  scuote  il  deserto,  e  il  Signore 

j  v J  L*  ■  L  .jì\  %*  V.  i  v 

scuoterà  il  deserto  di  Cades .  Lcàggcedel  Signóre  che  prepar  ai  cervi  eie  folte 
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macchie  rischiara  „  (Sai.,  XXVIII,  8-9),  riceverà  l’abbondanza  di  tutti 
i  beni  ;  i  cervi  combatteranno  contro  le  bestie  accorse  dalle  foreste 
di  tutte  le  nazioni  e  che  possedevano  quei  beni,  e  le  cacceranno;  ciò 
che.  sarà  il  compimento  di  quella  parola  che  leggiamo  nello  stesso 
Isaia:  “  Ballegrati ,  o  sterile  che  non  partorisci  ;  canta  inni  di  lode  e  di 
gioia  tu  che  non  eri  feconda,  ;  perchè  molti  piti  sono  i  figliuoli  dell’ ab¬ 
bandonata^  che  di  colei  che  aveva  marito „  (Is.,  LIV,  1).  Era  prima  arida, 
solitaria,  perchè  non  aveva  la  sorgente  delle  acque  vive  e  i  piedi  del 
Signore  non  la  visitavano  ;  e  ora  fiorirà  come  il  giglio,  oppure,  per 
servirci  dell’espressione  più  caratteristica  di  Aquila,  come  un  boc¬ 
cinolo  di  rosa,  le  cui  foglie  non  si  sono  ancora  dilatate.  Ora  essa  fiorirà 
per  poter  dire  con  l’Apostolo  :  “  Noi  siamo  il  buon  odore  di  Gesù  Cristo 
in  ogni  luogo  „  (II  Cor.,  II,  15);  e  ripetere  quella  parola  del  Cantico 
dei  Cantici  :  “  La  terra  è  in  piena  fioritura  ;  le  mandragore  hanno 
sparso  il  loro  odore  „  (Cant.,  VII,  12-13). 

Questo  pensiero  dei  Settanta  :  “  I  deserti  del  Giordano  esulteranno  „ 
non  è  nell’Ebreo;  ma  noi  possiamo  dire  che  esso  si  riferisce  al  bat¬ 
tesimo  di  penitenza  dato  da  Giovanni  nel  fiume  Giordano,  battesimo 
che  Xostro  Signore  suggellò  con  indelebile  santità  ricevendolo.  E 
poiché  il  deserto  ove  fu  Giovanni  è  una  figura  che  bisogna  riferire 
alle  nazioni,  è  logico  unirlo  al  Giordano,  per  indicare  che  attraverso 
il  deserto  dei  Gentili  siamo  giunti  al  battesimo  del  Salvatore.  Quel 
che  segue  :  “  A  lei  è  data  la  gloria  del  Libano ,  la  vaghezza  del  Carmelo 
e  di  Saron  „  dobbiamo  intenderlo  secondo  una  precedente  spiegazione, 
in  cui  abbiamo  detto  che  il  Libano  è  la  figura  del  tempio  o  di  Geru¬ 
salemme,  dicendo  Zaccaria  :  “0  Libano ,  apri  le  tue  porte  „  (Zacc.,  XI,  1); 
edEzechiele  :  “  Un’ aquila  grande,  di  vaste  ali  e  un  corpo  pieno  di  unghie , 
venne  sul  monte  Libano  „  (Ezech.,  XVII,  3)  ;  che  il  Carmelo  significa 
il  primo  popolo,  di  cui  è  stato  già  detto  :  “  Il  deserto  sarà  cambiato  in 
Carmelo  e  il  Carmelo  sarà  cambiato  in  foresta  „  (Is.,  XXXIII,  9)  ;  e 
che  Saron  ha  lo  stesso  significato,  secondo  la  parola  della  Scrittura  : 
“  Saron  è  stato  cambiato  in  deserto  „.  Così  tutta  l’innocenza,  tutto  il 
culto  di  Dio  e  tutta  la  scienza  della  circoncisione,  tutti  i  piani  fertili, 
chiamati  Saron,  e  pei  quali  Simmaco  ha  messo  campi,  saranno  dati 
alla  Chiesa  altra  volta  deserta,  e  i  suoi  abitanti  vedranno  la  gloria 
del  Signore  e  la  bellezza  dell’Altissimo  nostro  Dio. 

“  Fortificate  le  braccia  languide ,  ecc.  „.  Agli  Apostoli,  dei  quali  è  stato 
detto  :  “  Essi  vedranno  la  gloria  del  Signore  e  la  bellezza  del  nostro  Dio  „ , 
è  comandato  di  fortificare  le  braccia  languide  dei  Gentili  e  di  rinfrancar 
le  ginocchia  deboli,  affinchè  quelli  il  cui  braccio  indebolito  non  po¬ 
teva  prima  fare  il  lavoro  di  Dio,  e  quelli  la  cui  mano  era  disseccata, 
la  stendano  per  le  buone  opere  ;  affinchè  quelli  che  sino  a  quel  mo¬ 
mento  si  smarrivano  per  differenti  sentieri  fra  gl’idoli  zoppicando, 
si  avanzino  con  passo  fermo  sul  cammino  della  verità.  Fortifichino 
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colla  fede  in  Nostro  Signore  i  pusillanimi  ei  timorosi,  li  liberino  dai 
loro  terrori,  il  solo  timor  di  Dio  bandisca  gli  spaventi  di  tutte  le  loro 
superstizioni.  Il  motivo  della  sicurezza  e  della  costanza  è  la  futura 
venuta  di  Gesù  Cristo,  a  cui  il  Padre  ba  dato  ogni  giudizio,  e  che 
renderà  a  ciascuno  secondo  le  sue  opere  (Giov.,  V).  “  Verrà  Egli  stesso 
e  vi  salverà  „,  voi  ai  quali  è  detto  di  non  più  temere  ;  oppure  :  “  Ci 
salverà  „,  volendo  gli  Apostoli  indicare  che  la  loro  salute  è  comune 
con  tutti  i  fedeli.  “  Allora  gli  occhi  dei  ciechi  si  apriranno  e  si  spa¬ 
lancheranno  le  orecchie  dei  sordi  ;  allora  lo  zoppo .  salterà  come  un 
cerbiatto ,  e  sarà  sciolta  la  lingua  dei  muti  „.  Benché  grandi  miracoli 
abbiano  verificato  questa  profezia,  quando  il  Signore  diceva  ai  disce¬ 
poli  di  Giovanni,  inviati  a  Lui:  “  Andate  e  annunziate  a  Giovanni 
quel  che  avete  udito  e  veduto;  i  ciechi  veggono,  gli  zoppi  camminano , 
i  lebbrosi  sono  mondati ,  i  sordi  odono,  i  morti  risuscitano  e  si  an¬ 
nunzia  ai  poveri  il  Vangelo  (Lue.,  VII,  22)  ;  pure  essa  si  compie  ogni 
giorno  fra  i  pagani,  quando  quelli  che  prima  erano  ciechi  e  urtavano 
contro  il  legno  e  la  pietra,  veggono  la  luce  della  verità  ;  quando  quelli 
i  cui  orecchi  sordi  non  potevano  udire  la  parola  delle  Scritture,  fanno 
la  loro  gioia  dei  precetti  di  Dio  ;  quando  quelli  che  prima  erano  zoppi 
e  non  seguivano  la  via  diritta,  saltano  come  i  cervi  imitando  i  loro 
maestri  ;  quando  è  sciolta  la  lingua  dei  muti,  di  cui  Satana  aveva 
chiuso  la  bocca,  affinchè  non  potessero  confessare  il  vero  Dio.  Ora 
gli  occhi  si  apriranno,  gli  orecchi  udranno,  gli  zoppi  salteranno,  e  la 
lingua  dei  muti  sarà  sciolta,  perchè  si  sono  aperte  o  hanno  zampil¬ 
lato  nella  Chiesa,  altra  volta  deserta,  le  acque  salutari  del  battesimo, 
e  nella  solitudine,  i  torrenti  e  i  ruscelli,  cioè  le  diverse  grazie  spi¬ 
rituali  ;  la  Chiesa  era  arida,  ed  è  stata  cambiata  in  stagno  ed  in  pa¬ 
ludi,  affinchè  non  solo  non  vi  si  conoscessero  gli  ardori  della  sete, 
ma  fosse  navigabile  e  la  sua  terra  fosse  bagnata  da  innumerevoli  fon¬ 
tane  amate  dal  cervo  ;  e  colui  che  vi  si  disseta  può  benedire  il  Si¬ 
gnore,  secondo  quel  che  è  scritto  :  “  Benedite  il  Signore,  voi  che  bevete 
alle  fontane  d’Israele  „  (Sai.,  LXYII,  27). 

S.  Girol.,  in  Isaiam. 


u  Ma  tu,  Bethleem  Efrata,  tu  sei  piccolina  fra  le  mille  città  di 
“  Giuda  ;  da  te  mi  verrà  Colui  che  dev’esser  dominatore  in  Israele, 
“  e  la  generazione  di  Lui  è  da  principio,  dai  giorni  deireternità  . 

Mich.,  V,  2. 

“  Ma  tu,  Bethleem  Efrata ,  ecc.  „.  Nel  Vangelo  secondo  S.  Matteo, 
essendo  venuti  i  Magi  dall’  Oriente,  e  poiché  Erode  chiedeva  agli 
Scribi  dove  fosse  per  nascere  il  Cristo  Signore,  è  scritto  ch’essi  rispo- 
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sero:  “  In  Betlemme  della  tribù  di  Giuda»,  e  aggiunsero  così  la  testimo¬ 
nianza  del  Profeta:  “  E  tu,  Betlemme ,  terra  di  Giuda,  tu  non  sei  la  più 
piccola  fra  i  capipopoli  di  Giuda,  poiché  da  te  uscirà  il  condottiero  che 
reggerà  il  mio  popolo  d’Israele  »  (Matt.,  II,  5-6).  E  evidente,  e  io  non 
v’insisto,  che  questa  redazione  non  concorda  nè  col  testo  Ebreo,  nè 
con  la  versione  dei  Settanta,  e  credo  che  S.  Matteo,  col  fine  di  cri¬ 
ticare  la  negligenza  con  la  quale  gli  Scribi  e  i  sacerdoti  leggevano  i 
Libri  santi,  ha  riferito  queste  parole  testualmente,  come  se  fossero 
dette  da  quelli.  Ma  vi  son  di  quelli  che  affermano  a  torto  che  lo 
stesso  errore  si  produce  in  quasi  tutti  gli  esempi  presi  dal  Vecchio 
Testamento,  in  modo  da  esservi  cambiamento  o  nell’ordine  delle  pa¬ 
role  o  nelle  parole  stesse,  e  che  talvolta  il  senso  non  è  più  lo  stesso 
in  tutti,  non  avendo  gli  Apostoli  e  gli  Evangelisti  controllate  le  testi¬ 
monianze  direttamente  sul  testo,  ed  essendosi  affidati  alla  memoria 
che  inganna  in  molte  circostanze.  Analizziamo  dunque  il  testo  Ebreo: 
“  E  tu,  Betlemme,  cioè  casa  del  pane,  che  sei  chiamata  Efrata,  tu  sei, 
è  vero,  una  delle  più  piccole  città  di  Giuda,  e,  al  paragone  di  mille 
più  grandi  che  esistono,  tu  non  sei  che  una  piccola  borgata  ;  ma  da 
questa  borgata  uscirà  Gesù  Cristo,  che  è  il  dominatore  in  Israele.  E 
non  credere  che  Egli  sia  solamente  della  stirpe  di  David,  acuì  feci  quella 
promessa:  “  Stabilirò  sul  mio  trono  il  frutto  del  tuo  ventre  „  (Sai., 
CXXXI,  11)  ;  l’assunzione  della  carne  non  impedisce  in  Lui  la  maestà 
divina  ;  Egli  è  nato  da  me  prima  di  tutti  i  secoli,  e  Colui  che  ha 
creato  il  tempo  non  potrebbe  essere  contenuto  nel  tempo.  A  Lui  ho 
detto  in  un  altro  Salmo  :  “  Io  Ti  ho  generato  prima  della  stella  del 
mattino  „  (Sai.,  CIX,  3),  poiché  “  nel  principio  era  il  Verbo,  e  il  Verbo 
era  presso  Dio,  e  il  Verbo  era  Dio.  Egli  era  nel  principio  presso  Dio  » 
s  Giov.,  I,  1-‘2Ì.  La  sua  generazione  è  dunque  fin  dal  principio  e  dal¬ 
l’eternità  „.  Quanto  a  Betlemme,  essa  è  la  stessa  città  di  Efrata,  e  la 
prova  è  nella  Genesi,  ove  leggiamo  :  “  Rachele  morì  e  fu  sepolta  sul 
cammino  di  Efrata ,  chiamata  dopo  Betlemme Gen.,  XXXV,  19).  L’uno 
•e  l'altro  nome  di  questa  città  contengono  un  mistero  :  essa  è  chiamata 
M  casa  del  pane  „,  a  causa  del  pane  vivente  che  è  disceso  dal  cielo 
(Giov.,  IV)  ;  ed  Efrata,  che  vuol  dire  :  “  vede  ilfurore  „,  a  causa  della 
follia  di  Erode  che,  vedendo  che  i  Magi  s’erano  burlati  di  lui  ed  entrando 
in  grande  sdegno,  mandò  ad  uccidere  in  Betlemme  e  in  tutti  i  paesi 
.all’intorno  tutti  i  bambini  di  due  anni  e  al  di  sotto,  secondo  il  tempo 
di  cui  s’era  informato  esattamente  dai  Magi  ;  e  a  causa  del  sangue 
«parso  in  abbondanza,  un  gran  rumore  si  udì  in  al£o,  i  pianti  e  le 
grida  lamentevoli  di  Rachele  che  piangeva  i  suoi  figli  (Matt.,  II,  16-19). 
Leggiamo,  ma  tuttavia  secondo  la  sola  versione  dei  Settanta,  in  Giosuè, 
ni  punto  in  cui  son  descritte  le  città  e  i  borghi  della  tribù  di  Giuda, 
questo  passo  fra  inoltri  altri  :  “  Teco,  Efrata,  che  è  Betlemme,  Eagor, 
Età,  Culon,  Tami,  Soris,  Careni,  Gallina,  Beter,  Manocho,  in  tutto  undici 
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‘Città  con  i  villaggi  che  ne  dipendono  „(Gios.,  XV).  Nè  il  testo  Ebreo, 
>nè  alcun  interpetre  porta  questa  testimonianza  :  l’hanno  i  Giudei  con 
cattiveria  soppressa  negli  antichi  libri,  affinchè  non  si  vedesse  che 
Gesù  Cristo  è  uscito  dalla  tribù  di  Giuda,  o  è  un’aggiunzione  fatta 
■dai  Settanta?  Non  vi  è  nulla  che  permetta  di  pronunziarsi  con  cer¬ 
tezza  su  questo  punto.  Nondimeno,  il  libro  dei  Giudici  ci  fornisce  una 
prova  che  Betlemme  è  nella  tribù  di  Giuda,  poiché  vi  si  legge  :  “  Vi 
era  un  levita  che  abitava  accanto  al  monte  di  Efraim ,  il  quale  prese  una 
moglie  di  Betlemme  che  è  in  Giuda.  Questa  lo  lasciò  e  tornò  a  casa,  di 
suo  padre  a  Betlemme  di  Giuda  „  (Giudici,  XIX,  1-2).  La  Scrittura  dà 
con  ragione  questo  particolare  :  “  A  Betlemme  di  Giuda  „,  per  distin¬ 
guere  questa  città  da  un’altra  Betlemme  che  è  in  Galilea,  come  ci 
insegna  il  libro  di  Giosuè.  Si  può  anche  tradurre  nella  nostra  lingua 
Efrata  per  “  fertile  „,  e  questa  parola  ha  allora  lo  stesso  senso  mistico 
che  “  casa  del  pane 

S.  Girol.,  in  Michaeam. 


u  Cosi  dice  il  Signore  degli  eserciti  :  Dopo  la  gloria  Egli  mi  spe- 
“  dirà  alle  genti,  le  quali  vi  spogliarono,  poiché  chi  tocca  voi,  tocca 
la  pupilla  dell’occhio  mio. 

‘  ‘  Ecco  che  io  stendo  sopra  di  loro  la  mia  mano,  ed  esse  saranno 
“  preda  di  quelli  che  furono  loro  schiavi,  e  voi  conoscete  come  il 
11  Signore  degli  eserciti  vi  ha  mandati. 

u  Canta  inni  di  lode,  e  sta’  lieta,  o  figliuola  di  Sion,  perchè  ecco 
a  che  io  vengo,  e  abiterò  in  mezzo  a  te,  dice  il  Signore  ,,. 

Zaccv  IL,  8-10. 

“  Così  dice  il  Signore  degli  eserciti:  Dopo  la  gloria  egli  mi  spedirà  alle 

y 

genti ,  ecc.  „.  E  messa  in  scena  la  voce  del  Salvatore,  dicendo  che  Dio 
onnipotente  è  stato  inviato  dall’onnipotente  suo  Padre,  non  in  quanto  è 
onnipotente,  ma  in  quanto  è  mandato  dopo  la  gloria:  “  Il  gitale,  essendo 
nella  forma  di  Dio,  non  credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  esser 
eguale  a  Dio;  ma  annichilò  se  stesso  presa  la  forma  di  servo ,  e  si  fece 
ubbidiente  al  Padre  fino  alla  morte,  e  morte  di  croce  „  (Filipp.,  II,  6-8). 
Nè  bisogna  maravigliarsi  che  sia  detto  onnipotente  Colui,  della  persona 
-del  quale  leggiamo  nell’  Apocalisse  di  S.  Giovanni  :  “  Ecco  quel  che 
dice  il  testimone  fedele,  il  principio  di  ogni  creatura  di  Dio,  che  è, 
che  era,  e  che  deve  venire,  il  Signore  Dio  onnipotente  „(Apoc.,  I,  4-5). 
Similmente  quel  che  leggiamo  nel  Salmo  XXIII  :  “  Alzate ,  o  prin¬ 
cipi,  le  vostre  porte,  e  alzatevi  voi,  o  porte  delV eternità:  ed  entrerà  il  Re 
della  gloria  „  (Sai.,  XXIII,  7);  e  anche  quel  ch’è  detto  da  altri  Angeli  a 
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quelli  che  ignorano  il  mistero  dell’Incarnazione  :  “  Chi  è  questo  Ite 
della  gloria  ?  Il  Signore  delle  virtù  è  Egli  stesso  il  Re  della  gloria 
(Sai.,  XXIII,  8-10).  Dove  noi  leggiamo  :  “  Signore  delle  virtù  „  l’Ebreo 
porta  “  Sabaoth  „,  che  i  Settanta  hanno  tradotto  per  “  Onnipotente 
Xe  concludiamo  che  dovunque  il  Cristo  sarà  detto  il  Signore  delle 
virtù,  bisogna  intender  l’Onnipotente.  Nessuna  maraviglia  che  il 
Cristo  sia  detto  Onnipotente,  poiché  Oli  è  dato  ogni  potere  nel  cielo 
e  sulla  terra  (Matt.,  XXVIII,  18);  e  dice  Egli  stesso:  u  Tutto  ciò 
eh’ è  del  Padre ,  è  mio  „  (Giov.,  XVII,  10).  Se  Egli  è  dunque  tutto, 
cioè  Dio  da  Dio,  Signore  da  Signore,  Lume  da  Lume,  è  dunque  On¬ 
nipotente  da  Onnipotente,  nè  può  avvenire  che  vi  sia  differenza  di 
gloria  in  quelli,  la  cui  natura  è  la  stessa.  Quando  dunque  Egli  è  già 
in  possesso  della  gloria  della  maestà  divina,  è  inviato  alle  nazioni  che 
hanno  spogliato  il  popolo  di  Dio,  affinchè  quelli,  che  prima  ne  avevan 
fatto  loro  preda,  divengano  a  loro  volta  la  preda  dei  loro  schiavi,  e 
i  popoli  altre  volte  asserviti  conoscano  che  l’Onnipotente  L’ha  inviato. 
Quelle  parole  :  “  Chi  tocca  voi ,  tocca  la  pupilla  delV occhio  mio  „,  pren¬ 
detele  nel  senso  di  vessazione  e  d’oltraggio,  secondo  quel  che  leggiamo  : 
“  Non  toccate  i  miei  cristi,  e  non  malignate  contro  i  miei  Profeti  „ 
(Sai.,  CIV,  15),  perchè  toccare  i  Santi  del  Signore  è  come  aspirare 
a  offender  la  pupilla  del  suo  occhio  e  sforzarsi  di  privarlo  della  chiara 
luce,  di  cui  Egli  dice  nel  Vangelo  :  “  Voi  siete  la  luce  del  mondo  „ 
(Matt.,  V,  14).  Dio  dunque  alza  la  sua  mano  per  colpire  le  nazioni 
nemiche  e  ricondurre  il  suo  popolo  o  in  Gerusalemme  o  nella  Chiesa. 
In  senso  spirituale,  vedete  in  questi  popoli  nemici  le  forze  contrarie 
che,  ogni  giorno,  sottomettono  i  peccatori  al  loro  impero,  e  li  forzano 
a  servirle. 

“  Canta  inni  di  lode ,  ecc.  „.  Tutto  ciò  deve  anche  intendersi  della 
persona  del  Salvatore.  Quanto  all’invito  di  godere  e  di  essere  in  alle¬ 
grezza,  indirizzato  al  popolo  ricondotto  dalla  prigionia  ai  suoi  antichi 
focolari  ;  alla  promessa  ch’Egli  verrà  ad  abitare  con  esso  e  che  molti 
popoli  crederanno  in  Lui,  popoli  dei  quali  è  detto  :  “  Chiedimi,  e  io 
Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti ,  e  in  tuo  dominio  gli  ultimi  confini 
del  mondo  „  (Sai.,  II,  8);  e  che  abiterà  in  mezzo  ad  essi  Colui  che 
dice  ai  discepoli  :  “  Ecco,  io  sono  con  voi  tutti  i  giorni,  sino  alla  fine 
del  mondo  „  (Matt.,  XXVIII,  20),  alcuni  Giudei  lo  considerano  come 
in  parte  compito  sotto  Zorobabele  e  Gesù,  Esdra  e  Neemia.  Altri,  al 
contrario,  ne  differiscono  il  compimento  nell’avvenire  lontano,  in  cui 
tutti  i  popoli  debbono  credere  in  Colui  che  sarà  inviato  dal  Signore, 
e  sarà  scelta  Gerusalemme,  quando  già  tutti  hanno  creduto  nel  Si¬ 
gnore  Salvatore,  e  non  può  più  essere  scelta  quella  eh’ è  stata  intera¬ 
mente  distrutta.  Ma  a  buon  diritto,  dopo  la  prigionia,  la  figlia  di 
Sion  è  invitata  alla  gioia,  quella  Sion  di  cui  il  Salmista  dice  :  “  Quando 
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Dio  libererà  il  popolo  suo  dalla  schiavitù ,  esulterà  Giacobbe  e  si  ral¬ 
legrerà  Israele  „  (Sai.,  LII,  7). 

S.«  Girol.,  in  Zachariam. 


u  Ecco  che  io  mando  il  mio  Angelo,  il  quale  preparerà  la  strada 
u  innanzi  a  me.  E  subito  verrà  al  suo  tempio  il  Dominatore  cer- 
u  cato  da  voi,  e  V Angelo  del  Testamento  bramato  da  voi.  Eccolo 
“  che  viene,  dice  il  Signore  degli  eserciti  ,,. 

Malacli.,  Ili,  1. 

Il  Signore,  nel  Vangelo,  ba  fatto  l’applicazione  di  questo  passo  a 
Giovanni  Battista,  dicendo:  “ Ecco  io  mando  innanzi  a  Te  il  mio  angelo, 
il  quale  preparerà  la  tua  strada  davanti  a,  Te  „  (Matt.,  XI,  iO).  Anche 
l’evangelista  Marco,  riunendo  le  due  testimonianze  di  Malachia  e  di 
Isaia,  che  attribuisce  a  un  sol  Profeta,  comincia  cosi  :  “  Principio  del 
Vangelo  di  Gesù  Cristo.  Come  è  scritto  nel  profeta  Isaia  :  Ecco  io  mando 
innanzi  al  tuo  cospettoil  mio  angelo ,  il  quale  preparerà  latti  avia  innanzi 
a  Te  „  (Marc.,  I,  1-2),  benché  leggiamo  ciò  espresso  in  altri  termini  in 
Malachia.  E  quel  che  segue  :  “  Voce  di  colui  che  grida,  nel  deserto  :  Pre¬ 
parate  la  via  del  Signore  :  appianate  i  suoi  sentieri  „(Marc.,  I,  3),  è  detto 
dal  profeta  Isaia  (XL,  3)  ;  ed  esponendo  subito  a  chi  si  riferiscono 
l’una  e  l’altra  testimonianza,  aggiunge:  14  Fu  Giovanni  nel  deserto  a 
battezzare  e  predicare  unbattesimo  di  penitenza  a  remissione  dei  peccati  „ 
(Marc.,  I,  4).  E  dunque  proprio  in  persona  del  Cristo  che  è  detto  : 
“  Ecco  che  io  mando  il  mio  Angelo ,  il  quale  preparerà  la  strada  dinanzi 
a  me  „,  poiché  Egli  inviò  Giovanni  nel  deserto  a  predicare  il  battesimo 
della  penitenza  per  la  remissione  dei  peccati.  Quel  che  segue  :  “  E 
subito  verrà  al  suo  tempio  il  Dominatore  cercato  da  voi,  e  T Angelo  del 
Testamento  bramato  da  voi  „,  lo  dice  di  sé  stesso  come  se  parlasse  di 
un  altro,  seguendo  in  ciò  il  costume  delle  Scritture.  E  nessuno  mette 
in  dubbio  che  quel  Dominatore  non  sia  il  Salvatore,  che  ha  tutto 
creato,  ed  è  chiamato  l’Angelo  del  Testamento  e  del  gran  consiglio. 
Ma  altri  pensano  ch’è  detto  in  persona  del  Padre  :  “  Ecco  che  io  mando 
il  mio  Angelo,  il  quale  preparerà  la  strada  innanzi  a  me  „,  e  intendono 
quel  che  segue  :  w  E  subito  verrà  al  suo  tempio  il  Dominatore  cer¬ 
cato  da  voi,  e  T Angelo  del  Testamento  bramato  da  voi  come  detto 
da  Lui  riguardo  al  Signor  Salvatore.  Ma  Giovanni  prepara  la  via,  e 
rende  diritti  i  sentieri  del  nostro  Dio  nei  cuori  dei  credenti,  nei  quali 
il  Signore  non  poteva  prima  camminare  per  la  loro  depravazione  e 
incredulità.  Per  tempio  poi  s’interpetra  o  la  Chiesa,  o  ciascuno  dei 
credenti  nella  Chiesa  :  “  Voi  siete  edificati  sopra  di  Lui ,  casa  spirituale, 
sacerdozio  santo,  per  off  rire  vittime  spirituali,  gradite  a  Dio  per  Gesù 
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Cristo  „  (IPiet.,  II,  5).  Relativamente  a  quelli  che  avranno  creduto, 
l’Apostolo  S.'  Paolo  dice  :  “  Non  sapete  voi,  che  siete  tempio  di  Dio,  e 
che  lo  spirito  di  Dio  abita  in  voi  ?  „  ;  I  Cor.,  Ili,  16).  I  Giudei  applicano 
al  profeta  Elia  quelle  parole  :  “  Ecco  che  io  mando  il  mio  angelo  e 
quel  che  segue  :  “  Subito  verrà  al  suo  tempio,  ecc.  „.  lo  riferiscono  al 
loro  Messia,  cioè  al  loro  Cristo,  che  dicono  dover  venire  alla  line  dei 
tempi.  Ma  io  son  maravigliato  che  gli  avvenimenti  compiti  non  li 
abbiano  istruiti  della  verità.  Come,  infatti,  quel  dominatore  potrebbe 
trovare  il  suo  tempio,  eh’  è  stato  distrutto  lino  alle  fondamenta  ;  o, 
se  un  altro  P  avrà  rialzato  dalle  sue  rovine  prima  della  venuta  del 
Cristo,  che  resterà  a  fare  a  questo,  poiché  tutto  è  stato  ristabilito  da 
un  altro?  Nostro  Signore,  interpetrando  nel  Vangelo  il  profeta  Elia 
per  Giovanni  Battista,  dice  :  “  Se  voi  volete  capirla,  egli  è  quell' Elia  che 
doveva  venire  „  (Matt.,  XI,  14).  Lo  stesso  Profeta,  di  cui  trattiamo  ora, 
dice  anche  lui  alla  line  della  sua  profezia  :  “  Ecco  che  io  manderò 
a  voi  il  profeta  Elia,  prima  che  venga  il  giorno  grande  e  tremendo  del 
Signore  „  (Malach.,  IV,  5).  E  ci  ha  dato  il  mezzo  di  comprendere  come 
Giovanni  è  Elia,  riferendo  eh’  egli  è  venuto  nella  virtù  e  lo  spirito 
di  Elia. 

“  Eccolo  che  viene ,  ecc.  „.  Era  stata  mossa  una  quistione  al  Signore 
da  quelli  che  dicono:  “Chiunque  fa  il  male  è  un  uomo  di  bene  agli 
occhi  del  Signore,  e  tali  uomini  son  piacevoli,  o  almeno,  se  Gli  di¬ 
spiacciono,  dov’è  il  Dio  del  giudizio  ?  cioè,  dov’è  la  verità  della  giu¬ 
stizia  ?  „.  Per  risolvere  quésta  quistione  il  Signore  risponde  :  “  lo  man¬ 
derò  il  mio  Angelo  che  preparerà  lamia  via,  e  verrà  nel  suo  tempio  il 
Dominatore  che  voi  cercate,  Lui  che  è  il  giudice  della  verità,  e  del  quale  è 
detto  in  un  Salmo  :  “  Dà,  o  Dio,  la  potestà  di  giudicare  al  Ite ,  e  l’ammi- 
“  lustrazione  di  tua  giustizia  al  figliuolo  del  i?e,,(Sal.,  LXXI,  1).  “  Perchè 
il  Padre  non  giudica  alcuno  ;  ma  ha  rimesso  ogni  giudizio  al  Figliuolo  „ 
^Giov.,  V,  22).  Ed  Egli  è  l’Angelo  del  Testamento,  bramato  da  voi; 
il  male  non  Gli  piace,  e  non  fa  accettazione  di  persone  nel  giudizio 
(Col.,  Ili,  25).  Nè  la  misericordia,  nè  la  severità  Lo  fanno  cambiar  di 
natura  :  “  Perchè  il  Signore  ha  nella  mano  un  calice  di  vino  puro  pieno 
di  amarezza, ,  e  da  questo  ne  mesce  in  un  altro  „  (Sai.,  LXXIV,  9),  cioè, 
tempera  la  giustizia  colla  misericordia,  e  la  misericordia  colla  giustizia. 
E  verrà  subito  e  prontamente  nel  suo  tempio,  cioè  nella  sua  Chiesa. 

S.  Girol.,  in  Malachiam. 


DIVINITÀ  DI  GESÙ  GRISTO 

NEL  NUOVO  TESTAMENTO. 


44  E  montato  in  una  piccola  barca,  ripassò  il  lago  e  andò  nella 
‘  44  sua  città. 

44  Quand’ecco  Gli  presentarono  un  paralitico  giacente  nel  letto. 
44  E  Gesù,  vedutala  loro  fede,  disse  al  paralitico  :  Figliuolo,  con- 
u  fida  ;  ti  son  perdonati  i  tuoi  peccati. 

44  E  subito  alcuni  degli  Scribi  dissero  dentro  di  sè  :  Costui  be- 
44  stemmi  a. 

44  E,  avendo  Gesù  veduti  i  loro  pensieri,  disse  :  Perchè  pensate 
44  voi  male  in  cuor  vostro? 

44  Che  cosa  è  più  facile,  il  dire  :  44  Ti  son  rimessi  i  tuoi  pec- 
4 4  cati  , ,  ,  oppure  il  dire  :  4  4  Sorgi  e  cammina  , ,  ? 

44  Or  affinchè  voi  sappiate,  che  il  Figliuolo  dell’ uomo  ha  potestà 
44  sopra  la  terra  di  rimettere  i  peccati,  disse  al  paralitico  :  Sorgi, 
44  prendi  il  tuo  letticciuolo,  e  vattene  a  casa  tua. 

44  E  quello  si  alzò,  e  se  n’andò  a  casa  sua. 

44  Ciò  vedendo,  le  turbe  s’intimorirono,  e  glorificarono  Dio,  che 
44  tanta  potestà  diede  agli  uomini  ,,. 

Matt.,  IX,  1-8. 

Il  Salvatore  chiama  Cafarnao  sua  città.  Betlem  L’aveva  visto  na¬ 
scere,  Nazaret  L’aveva  visto  ingrandire  ;  ma  Egli  abitò  Cafarnao.  Il 
jjaralitico,  di  cui  si  parla  qui,  non  è  quello  di  cui  parla  S.  Giovanni 
(Giov.,  V,  1-9).  L’uno  era  coricato  presso  la  piscina,  l’altro  a  Cafarnao. 
Il  paralitico  di  Giovanni  era  ammalato  da  trentotto  anni  ;  nulla  di 
simile  è  detto  intorno  a  quello  di  Matteo.  Quello  non  aveva  alcuno 
che  si  occujmsse  di  lui  ;  degli  uomini  caritatevoli  presentano  questo 
al  Salvatore.  All’uno  Gesù  dice  :  “  Figliuolo,  ti  son  perdonati  i  tuoi 
peccati  „  ;  all’altro:  “  Vuoi  tu  esser  risanato?  „  (Giov.,  V,  6).  Gua- 
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risce  questo  in  giorno  di  sabato,  ciò  che  non  avviene  per  l’altro  ;  i 
Giudei,  che  non  mancarono  di  rimproverarglielo  e  di  perseguitarlo 
nel  primo  caso,  L’avrebbero  certamente  accusato,  la  qual  cosa  non 
fanno.  Insisto  a  bella  posta  su  queste  differenze,  affinchè  non  cre¬ 
diate  che,  trattandosi  dello  stesso  miracolo,  vi  sia  fra  gli  Evangelisti 
una  contraddizione  manifesta.  Ma  ammirate,  vi  prego,  l’umiltà  e  la 
mansuetudine  del  Salvatore.  Poco  prima  aveva  allontanata  la  folla  ; 
obbedendo  agli  ordini  dei  Geraseni,  si  era  ritirato,  ma  senza  andare 
troppo  lontano.  Traversa  il  lago  in  una  barca,  Lui  che  può  camini 
nare  sulle  acque  ;  non  entra  nei  suoi  disegni  far  continuamente  mi¬ 
racoli,  per  non  distruggere  la  divina  economia  della  sua  Incarnazione. 
Matteo  dice  che  degli  uomini  “  Gli  presentarono  un  paralitico  „,  mentre 
altri  riferiscono  che  si  Scopri  il  tetto  della  casa  per  farlo  passare  e 
collocarlo  dinanzi  al  Cristo,  tacendo  quelli  che  gli  avevan  reso  questo 
servizio  e  lasciando  al  Cristo  la  libertà  di  agire.  Al  principio  il  Sal¬ 
vatore  non  esigeva  la  fede  da  quelli  che  L’avvicinavano  ;  ma  qui  la 
richiede  e  la  esige  :  “  E  Gesù,  veduta  la  loro  fede  è  scritto,  cioè 
la  fede  di  quelli  che  portavano  il  paralitico  ;  non  poteva  sempre  ri¬ 
chiederla  agli  infermi:  come  l’avrebbe  richiesta  dagli  insensati  oda 
quelli  la  cui  intelligenza  era  colpita  ?  Il  malato  aveva  qui  una  fede 
ardentissima  ;  senza  di  essa,  non  avrebbe  permesso  che  lo  si  togliesse 
dalla  sua  casa.  Alla  presenza  d’una  fede  così  viva,  il  Cristo  fa  ri¬ 
splendere  la  sua  potenza  e  con  la  pienezza  del  suo  potere  rimette  i 
peccati,  dimostrando  così  la  sua  eguaglianza  col  Padre.  Ma,  notatelo, 
Egli  ne  aveva  già  dato  altre  prove  ;  e  che  faceva  allorché  insegnava 
come  avente  autorità  ?  quando  diceva  al  lebbroso  :  “  Lo  voglio ,  sii 
mondato  „  (Matt.,  Vili,  8)?  quando,  a  quelle  parole  del  centurione  : 
“  Signore ,  di’  soltanto  una  parola ,  e  il  mio  servo  sarà  guarito  „,  ap¬ 
plaudiva  con  tutta  la  sua  anima  e  glorificava  al  di  sopra  di  tutti  gli 
uomini  colui  che  le  aveva  pronunziate  ?  quando  domava  con  una  sola 
parola  il  mare  in  furore  ?  quando  cacciava  i  demoni  e  strappava  loro 
un  omaggio  alla  sua  grandezza  e  alla  sua  autorità  ?  Ecco  che  ora  forza 
in  una  maniera  più  splendida  i  suoi  nemici  a  confessare  la  sua  divi¬ 
nità,  e  trae  la  sua  gloria  dalle  loro  proprie  parole. 

La  folla,  che  si  stringeva  sui  suoi  passi,  era  così  grande,  che  fu 
necessario  discendere  il  paralitico  dall’alto  della  casa.  Ora,  per  far 
vedere  che  non  era  per  nulla  spinto  dall’ambizione,  sapete  che  fa 
Gesù  ?  Trascura  dapprima  di  guarire  il  corpo  del  malato,  e,  profit¬ 
tando  del  concorso  che  Lo  circonda,  porta  le  sue  cure  su  ciò  che  non 
si  vede,  cioè  sull’anima,  e  le  rimette  i  suoi  peccati  :  era  la  salvezza 
del  paralitico,  e  pel  Cristo  una  ben  piccola  gloria  ai  loro  occhi.  Perciò 
i  cattivi,  che  non  cercavano  se  non  una  occasione  per  nuocere  al  Sal¬ 
vatore,  si  lasciarono  trasportare  dalla  loro  malizia,  e,  senza  volerlo, 
non  fecero  che  far  risaltare  di  più  il  miracolo.  Sapienza  ammirabile 
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del  Salvatore,  c-lie  faceva  volgere  la  stessa  gelosia  dei  suoi  nemici 
alla  sua  gloria  !  Tutti  turbati  per  quel  che  avevano  veduto,  dissero 
dunque  :  “  Egli  bestemmici.  Chi  può  perdonare  i  peccati  fuori  del  solo 
Dio?  „  (Marc.,  II,  7).  Che  farà  il  Cristo  ?  Condannerà  le  loro  parole  ? 
Se  non  era  in  realtà  eguale  a  Dio,  avrebbe  dovuto  dire  :  “  Perchè  mi 
attribuite  ciò  che  non  mi  appartiene  ?  Son  lontano  dall’avere  la  po¬ 
tenza  di  rimettere  i  peccati  „.  Ma  ora  Egli  stabilisce  il  contrario  sia 
con  le  sue  parole,  che  col  prodigio  che  opera.  Comprendendo  che  quelli 
che  L’accompagnano  difficilmente  L’intenderebbero  lodandosi  da  sè 
stesso,  si  serve  degli  altri  per  confermare  ciò  che  Lo  riguarda,  e, 
cosa  niarav.igliosa,  che  è  il  colmo  della  sua  sapienza,  non  solamente 
i  suoi  amici,  ma  anche  i  suoi  nemici  provano  la  sua  divinità.  Egli 
dimostra  la  sua  potenza  per  mezzo  dei  suoi  amici  quando  dice  :  “  Lo 
voglio ,  sii  mondato „,  o  anche:  “ Non  ho  trovato  tanta  fede  nemmeno 
in  Israele  „.  Si  serve  anche  dei  suoi  nemici  :  “  Chi  può  perdonare  i 
peccati  fuori  del  solo  Dio  ?  „,  dicono  questi  ultimi,  ed  Egli  risponde  : 
“  Or  affinchè  voi  sappiate  che  il  Figliuolo  dell’uòmo  ha  potestà  sopra 
la  terra  di  rimettere  i  peccati  disse  al  paralitico  :  “  Sorgi ,  prendi 
tl  tuo  ìetticciuolo ,  e  vattene  a  casa,  tua  „  (Matt.,  IX,  6).  E  in  altra 
circostanza,  quando  i  Giudei  Gli  dicevano  :  “  Non  Ti  lapidiamo  per 
un’opera  buona ,  ma  per  la  bestemmia  ;  e  perchè  Tu,  che  sei  uomo , 
Ti  fai  Dio  „,  più  che  riprenderli,  abbonda  nel  loro  senso  e  risponde  : 
“  Se  non  fo  le  opere  del  Padre  mio,  non  mi  credete.  Ma,  se  le  fo,  e 
non  volete  credere  a  me,  credete  alle  opere  „  (Giov.,  X,  33,  37-38). 

Dunque,  in  questa  occasione,  il  Cristo  manifesta  con  splendore  la 
sua  divinità  e  la  sua  eguaglianza  col  Padre.  I  Giudei  dicevano  che 
Dio  solo  può  rimettere  i  peccati  ;  ed  ecco  che  non  solo  Egli  rimette 
i  peccati,  ma  fa  anche,  rivelando  il  segreto  dei  cuori,  una  cosa  che 
non  appartiene  se  non  a  Dio.  Infatti,  gli  Scribi  si  guardano  bene  di 
esprimere  i  loro  pensieri.  “  E  subito  alcuni  degli  Scribi,  leggiamo  nel 
Vangelo,  dissero  dentro  di  sè  :  Costui  bestemmia.  E,  avendo  Gesù  ve¬ 
duti  i  loro  pensieri ,  disse  :  Perchè  pensate  voi  male  in  cuor  vostro  ?  „ 
(Matt.,  IX,  3-4).  Pertanto  Dio  solo  penetra  il  segreto  dei  cuori,  se¬ 
condo  quelle  parole  del  Profeta  :  “  Tu  solo  conosci  i  cuori  „  (II  Pa- 
ralip.,  VI,  30)  ;  “  Tu  penetri  i  cuori  e  gli  affetti  „  (Sai.,  VII,  10);  “  Il 
cuore  dell’uomo  è  ingannatore  e  inscrutabile  :  chi  lo  conoscerà  ?  „ 
(Gerem.,  XVII,  9);  “  L’uomo  non  vede  che  la  superficie  ;  Dio  vede  il 
fondo  delle  anime  „  (I  Re,  XVI,  7).  Molti  altri  passi  stabiliscono  an¬ 
cora  che  il  segreto  dei  cuori  è  riservato  a  Dio.  Dunque,  per  mostrare 
ai  Giudei  la  sua  divinità  e  la  sua  eguaglianza  col  Padre,  il  Cristo 
rende  manifesti  quei  pensieri  che  essi  non  osavano  confessare  per 
timore  della  moltitudine,  e  dava  così  una  grande  prova  di  bontà. 

“  Perchè,  dice,  pensate  voi  male  in  cuor  vostro?  „.  Ah!  se  qualcuno 
era  autorizzato  a  lamentarsene,  era  il  malato.  Ingannato  nella  sua 
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attesa,  poteva  dire:  “Tu  dunque  sei  venuto  a  guarire  altra  cosa  che 
il  mio  male;  Tu  porti  altrove  le  tue  cure!  Ma  quale  prova  avrò  che 
i  miei  peccati  mi  son  perdonati?  w. 

Eppure,  egli  non  dice  nulla,  si  abbandona  completamente  nelle 
mani  del  Cristo,  mentre  gli  Scribi  gelosi  lavorano  contro  il  bene  degli 
altri  e  si  attirano  dalla  bocca  del  Salvatore  dei  rimproveri  pieni  di 
dolcezza.  “  Se  non  volete  credere  alle  mie  parole,  e  se  le  bollate  di 
superbia,  ecco  che  io  le  confermo  svelandovi  i  vostri  segreti  ;  e,  se 
questo  non  basta,  aggiungerò  una  conferma  più  chiara,  perchè  ren¬ 
derò  al  corpo  di  questo  paralitico  la  sua  flessibilità  e  la  sua  sanità,,. 
Dapprima,  Egli  non  aveva  affermato  direttamente  la  sua  potenza,  non 
aveva  detto  al  paralitico  :  “  Io  ti  rimetto  i  tuoi  peccati  „,  ma  :  “  Ti 
son  rimessi  i  tuoi  peccati  „.  Poiché  ora  ve  Lo  forzano,  bisognerà  bene 
che  parli  in  suo  nome,  e  dice  :  “  Affinché  voi  sappiate,  che  il  Fi¬ 
gliuolo  dell’ uomo  ha  potestà  sopra  la  terra  di  rimettere  i  peccati 
Non  si  tratta  più  di  nascondere  ch’Egli  è  eguale  al  Padre.  Non  dice  : 
“Il  Figliuolo  dell’uomo  ha  ricevuto  da  un’altro  la  missione  „,  nè  : 
“  Gli  è  stato  dato  il  potere  „  ;  ma  :  “Il  Figliuolo  dell’  uomo  ha  la 
potestà  E  se  parla  così,  non  Lo  spinge  la  superbia  ;  Egli  vuol  per¬ 
suadere  quelli  che  L’ascoltano,  che  non  bestemmia  dandosi  come  eguale 
al  Padre.  Le  sue  dimostrazioni  le  vuole  chiare  e  certe.  “  Va’ ,  dice, 
e  mostrati  al  sacerdote  „  ;  poi  rende  a  Pietro  la  suocera  dopo  d’averla 
guarita  ;  poi  infine  ordina  che  dei  porci  siano  precipitati  nel  mare. 
Anche  ora  la  guarigione  del  corpo  diverrà  il  segno  del  perdono  dei 
peccati,  ma  una  guarigione  manifesta,  attestata  dall’infermo,  che  tras¬ 
porterà  lui  stesso  il  suo  letticciuolo.  Prima  di  agire,  interroga  i 
Giudei  :  “  Che  cosa  è  più  facile,  il  dire  :  “  Ti  son  rimessi  i  tuoi  pec- 
cati  ,„  oppure  il  dire  :  “  Sorgi  e  cammina  f  „.  E  come  se  volesse  dire  : 
“  Che  cosa  vi  sembra  più  facile,  il  guarire  un  corpo,  o  il  perdonare 
a  un’anima  i  suoi  peccati  ?  Certamente  è  la  guarigione  del  corpo, 
perchè,  quanto  l’anima  è  superiore  al  corpo,  tanto  è  più  difficile  ri¬ 
metterle  le  sue  colpe  ;  ma  il  secondo  miracolo  è  invisibile,  mentre  il 
primo  cade  sotto  i  sensi.  Io  dunque,  con  ciò  che  è  minore,  però  ma¬ 
nifesto,  dimostrerò  ciò  che  è  più  grande,  benché  nascosto  Bivela 
così  nelle  sue  opere  ciò  che  Giovanni  aveva  detto  di  Lui  :  “  Ecco 
Colui  che  toglie  il  peccato  del  mondo  „. 

Il  paralitico  si  levò,  e  il  Cristo  lo  rimandò  a  casa  sua,  mostrando 
di  nuovo  e  la  sua  semplicità  e  la  verità  del  prodigio  dinanzi  a  tutto 
quel  popolo  testimone  della  malattia  e  della  guarigione  di  colui  che 
Egli  rimandava.  Ah  !  sembrava  dire,  avrei  voluto  col  tuo  esempio  gua¬ 
rire  questi  infelici  che,  sotto  una  sanità  fiorente,  nascondono  il  male 
profondo  della  loro  anima  ;  ma,  poiché  non  lo  vogliono,  “  vattene  a 
casa  tua  „,  e  fa’  del  bene  a  quelli  che  vi  abitano.  Egli  è  dunque  il 
Creatore  dei  corpi  e  delle  anime,  poiché  guarisce  gli  uni  e  le  altre  e 
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manifesta  con  prodigi  sensibili  ciò  che  opera  invisibilmente  nei  cuori. 
Pertanto  i  pensieri  della  moltitudine  non  erano  ancora  abbastanza 
elevati  :  “  E  glorificarono  Dio ,  che  lauta  potestà  diede  agli  uomini 
ancora  tutti  quegli  uomini  erano  sotto  il  giogo  della  carne.  Il  Cristo 
non  li  riprese  ;  cercava  di  esser  loro  utile  e  con  i  suoi  prodigi  elevava 
il  loro  spirito.  Tuttavia  un  gran  passo  era  fatto,  ed  era  molto  per 
Lui  il  passare  pel  più  grande  degli  uomini  e  come  un  inviato  di  Dio. 
Ma  i  Giudei  non  rimasero  stabili  in  queste  convinzioni  e  non  potet¬ 
tero  quindi  fare  dei  progressi.  “No,  dicevano,  non  è  da  Dio  quest’uomo; 
come  è  da  Dio?,,  (Giov.,  IX,  16).  Ripetevano  spesso  queste  cose, 
dietro  le  quali  riparavano  i  loro  vizi,  simili  a  quegli  uomini  che,  pur 
sembrando  prendere  in  mano  la  causa  di  Dio,  difendono  le  loro  proprie 
passioni,  mentre  bisognerebbe  agire  sempre  con  dolcezza.  Forse  il 
Dio  dell’universo  non  potrebbe  lanciar  le  sue  folgori,  contro  quelli 
che  bestemmiano  il  suo  nome?  Lo  fa  pertanto  ?  Vedete  :  Egli  fa  tutti 
i  giorni  sorgere  il  suo  sole,  dispensa  piogge  salutari,  non  rimpiange 
nessuno  dei  suoi  doni.  Perchè  non  imitarlo  ?  Invece  d’ irritarci  dunque, 
di  riprendere  con  ira,  avvertiamo,  supplichiamo  con  amenità.  La  gran¬ 
dezza  di  Dio  non  ha  nulla  a  temere  dalla  bestemmia,  e  voi  non  avete 
bisogno  d’ irritarvi  per  vendicarla  :  la  bestemmia  non  ferisce  se  non 
colui  che  la  pronunzia.  Piangete  dunque  e  compatite  su  questo  vizio  : 
esso  è  ben  degno  delle  vostre  lacrime,  ma  contro  un  tal  male  non  v’è 
miglior  rimedio  che  la  dolcezza.  ÀTale  più  la  dolcezza,  che  ogni  specie 
di  violenza.  Dio  vi  dà  l’esempio,  e  bisogna  vedere  come  parla,  Lui 
direttamente  colpito,  bisogna  vedere  come  parla  sia  nell’antica,  sia 
nella  nuova  Legge.  “  Popolo  mio ,  che  ti  ho  io  fatto  ?  „  (Mieli.,  VI,  8); 
“  Salilo ,  Saulo,  perchè  mi  perseguiti?  „  (Atti,  IX,  4).  Così  parla  il 
Signore.  Paolo  ci  ordina  di  correggere  con  dolcezza  i  nostri  nemici 
(II  Tim.,  II,  24).  E  il  Cristo,  infine,  non  dice  ai  suoi  discepoli,  che 
Gli  domandavano  di  far  piovere  il  fuoco  dal  cielo  :  “  Non  sapete  di 
quale  spirito  siete  „  (Lue.,  IX,  54-55)?  Notatelo,  Egli  non  parla  loro 
per  questo  con  durezza  ;  non  dice  :  “  0  cattivi  e  scellerati  !  0  cuori 
gelosi  e  nemici  della  salvezza  dei  vostri  fratelli  !  „.  No.  “  Perchè  p)en- 
sate  voi  male  in  cuor  vostro?  „. 

Molta  dolcezza  dunque  lottando  contro  il  male.  Il  timore  può  render 
migliori  un  istante,  ma  non  preserva  per  sempre.  Perciò  il  Cristo 
ordina  di  risparmiare  il  loglio,  lasciando  il  tempo  della  penitenza. 
Quanti  che  si  son  convertiti  dopo  cadute  profonde  !  Paolo,  il  pub¬ 
blicano,  il  buon  ladrone  e  tanti  altri  erano  dapprima  del  loglio,  e  son 
divenuti  un  frumento  puro.  Questa  trasformazione,  che  non  si  può 
operare  sui  semi  naturali,  diviene  facile  nello  spirito  e  nella  volontà, 
cui  non  incatenano  le  leggi  cieche  della  natura,  ma  che  le  domano 
con  la  libertà.  Se  dunque  avete  di  fronte  un  nemico  della  verità, 
siate  buoni  con  lui,  circondatelo  di  ogni  specie  di  cure,  riconducetelo 
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alla  virtù  prima  con  i  vostri  esempi  e  poi  con  parole  senza  amarezza, 
vegliate  sa  di  lui  e  proteggetelo,  adoperate  tutti  i  mezzi  per  raddriz¬ 
zarlo,  ad  esempio  dei  migliori  medici,  che  non  si  arrestano  al  primo 
rimedio,  ma  ne  adoperano  un  secondo,  poi  un  terzo,  e  così  di  seguito, 
finché  il  male  resiste,  tagliando  e  legando  secondo  che  è  necessario. 
Non  fate  altrimenti  con  le  anime,  poiché  voi  siete  loro  medico  ;  trat¬ 
tatele  secondo  le  leggi  del  Cristo,  fate  tatto  per  la  gloria  di  Dio  e 
sarete  glorificati,  sia  a  caasa  delle  vostre  opere,  sia  a  causa  della  sal¬ 
vezza  dei  vostri  fratelli,  alla  quale  avrete  contribuito.  “  Chiunque 
darà  glorici  a  me,  dice  il  Signore,  lo  farò  glorioso  ;  ma  quelli  che  mi 
disprezzeranno ,  saranno  abbietti  „  (I  Re,  II,  80).  Facciamo  dunque 
tutto  per  la  maggior  gloria  di  Dio,  e  arriveremo  alla  beata  eternità. 
Possa  essere  così  per  noi  tutti,  per  la  grazia  e  per  la  misericordia 
del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria  e  potenza,  nei  secoli 
dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom .  XXIX  sup.  Matth. 

s 


■u  Giovanni,  udite  nella  prigione  le  opere  del  Cristo,  mandò  due 
“  dei  suoi  discepoli, 

u  a  dirgli  :  Sei  Tu  Colui  che  devi  venire,  o  dobbiamo  aspettare 
1  ‘  un  altro  ? 

“  E  Gesù  rispose  loro  :  Andate  e  riferite  a  Giovanni  quel  che 
u  avete  udito  e  veduto. 

u  1  ciechi  veggono,  gli  zoppi  camminano,  i  lebbrosi  sono  mon- 
u  dati,  i  sordi  odono,  i  morti  risorgono,  si  annunzia  ai  poveri  il 
lt  Vangelo. 

u  E  beato  è  chi  non  si  sarà  scandalizzato  di  me  ,,. 

Matt.,  XI,  2-6. 

Dopo  d’  aver  fissato  agli  Apostoli  la  loro  missione,  il  Salvatore  si 
sottrasse  tutt’a  un  tratto,  fornendo  loro  in  tal  modo  V  occasione  di 
eseguire  gli  ordini  che  ne  avevano  ricevuti,  perchè,  Lui  presente  e 
guarendo  gl’infermi,  nessuno  avrebbe  voluto  rivolgersi  ad  essi.  “  Gio¬ 
vanni,  udite  nella  prigione  le  opere  del  Cristo ,  mandò  due  dei  suoi 
discepoli,  a  dirgli:  Sei  Tu  Colui  che  devi  venire,  o  dobbiamo  aspettare 
un  altro  ?  „  (Matt.,  XI,  2-3).  Duca  racconta  che  i  discepoli  parteci¬ 
parono  prima  a  Giovanni  i  miracoli  di  Gesù,  e  che  allora  solamente 
Giovanni  li  inviò  a  Lui  (Lue.,  VII,  18-19).  Questa  circostanza  non  sol¬ 
leverebbe  la  più  piccola  difficoltà  ;  solamente  indicherebbe  l’ invidia 
da  cui  i  discepoli  di  Giovanni  sarebbero  stati  animati  verso  il  Sal¬ 
vatore.  Ciò  che  segue  merita  le  più  serie  riflessioni.  Di  che  dunque 
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si  tratta  ?  Di  questa  parola  :  “  Sei  Tu  Colui  che  devi  venire,  o  dob¬ 
biamo  aspettare  un  altro?  „.  Come  mai  colui  che  aveva  distinto  il 
Figliuolo  di  Dio  prima  di  ogni  miracolo,  che  aveva  appreso  dallo  Spi¬ 
rito  Santo  a  conoscerlo,  che  aveva  udito  il  Padre  rendergli  testimo¬ 
nianza,  che  L’aveva  annunziato  pubblicamente,  manda  ora  da  Lui  per 
sapere  se  è,  o  no,  il  Salvatore  vero  ? 

“  Ma,  se  non  hai  compreso  ch’Egli  lo  fosse  veramente,  come  ti  stimi 
tu  degno  di  fede,  tu  che  derimi  questioni  che  ignori  completamente  ? 
Prima  di  testimoniare  in  favore  altrui,  si  dev’essere  essi  stessi  degni 
di  fede.  Non  dicevi  tu,  non  è  molto  :  “  Di  cui  non  son  degno  di  scio¬ 
gliere  il  legaccio  dei  calzari  „  (Lue.,  Ili,  16)?  Non  eri  anche  tu  che 
dicevi  :  “  E  io  non  sapevo  dì  Lui  ;  ma  chi  mandò  me  a  battezzare  in 
acqua  mi  disse  :  Colui  sul  quale  vedrai  discendere  e  fermarsi  lo  Spi¬ 
rito,  è  quel  che  battezza  in  Spirito  Santo  „  (Giov.,  I,  38)?  Non  vedesti 
tu  questo  Spirito  sotto  la  forma  di  una  colomba  ?  Non  udisti  la  voce 
che  Lo  seguì  ?  Non  ti  opponevi  alla  volontà  del  Salvatore,  dicendogli  : 
“  Io  ho  bisogno  di  essere  battezzato  da  Te,  e  Tu  vieni  a  me?  „  (Matt., 
Ili,  14)?  Non  dicevi  tu  ai  tuoi  discepoli:  “ Bisogna  ch’Egli  cresca, 
e  che  io  diminuisca  „  (Giov.,  Ili,  30)?  Non  insegnavi  a  tutto  il  popolo 
eh’  Egli  doveva  battezzarli  nello  Spirito  Santo  e  nel  fuoco,  che  era 
l’Agnello  di  Dio,  Colui  che  toglie  il  peccato  del  mondo  (Lue.,  Ili,  16; 
Giov.,  I,  29)?  Prima  di  questi  segni  e  di  questi  prodigi,  non  avevi 
tu  predetto  ogni  cosa  ?  Come  dunque,  ora  che  è  conosciuto  da  tutti, 
che  la  sua  fama  si  è  sparsa  in  ogni  luogo,  che  i  morti  sono  stati  risus¬ 
citati,  che  i  demoni  sono  stati  messi  in  fuga,  che  una  moltitudine 
di  miracoli  sono  stati  compiti,  mandi  da  Lui  per  domandargli  il  suo 
sentimento  ?  Che  è  dunque  avvenuto  ?  Forse  tutte  quelle  affermazioni 
non  erano  che  favole  e  menzogne  ?  „.  E  quale  spirito  sensato  oserebbe 
sostenerlo  ?  Io  non  parlo  di  Giovanni  che  fece  sussultare  il  seno  di 
sua  madre  (Lue.,  I,  41),  che  predicò  il  Salvatore  anche  prima  di  ap¬ 
parire  Lui  stesso  alla  luce  ;  di  Giovanni,  questo  abitante  del  deserto, 
che  menò  sulla  terra  una  vita  angelica  ;  ma,  quand’anche  si  trattasse 
dell’ultimo  degli  uomini,  dopo  tante  testimonianze  sia  personali,  sia 
estranee,  non  si  potrebbe  lontanamente  esitare. 

Di  qui  segue  che  Giovanni  non  dubitava  in  alcun  modo,  quando 
mandò  a  Gesù,  e  le  sue  domande  non  erano  dettate  dall’ignoranza. 
Non  si  potrebbe  pretendere,  d’altra  parte,  che,  perfettamente  illumi¬ 
nato  su  questo  soggetto,  la  cattività  l’avesse  reso  più  timido,  perchè 
non  contava  certamente  di  esser  tratto  dalla  sua  prigione,  e,  se  vi 
avesse  contato,  non  avrebbe  tradito  la  verità,  lui  ch’era  pronto  a  subire 
mille  morti  per  difenderla.  Se  tali  non  fossero  state  le  sue  disposi¬ 
zioni,  egli  non  avrebbe  spiegato  una  simile  fortezza  d’animo  dinanzi 
al  popolo  giudaico  sempre  pronto  a  spargere  il  sangue  dei  Profeti  : 
non  avrebbe  parlato,  in  mezzo  alla  sua  capitale  e  pubblicamente,  al 
Bellino,  Gesù  Cristo.  2 
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tiranno,  con  una  tale  libertà,  da  riprenderlo  altamente  alla  presenza 
dei  suoi  sudditi,  come  se  avesse  ripreso  un  bambino.  Supposto  cbe 
fosse  divenuto  più  timido,  come  non  avrebbe  arrossito  d’  inviare  a 
Gesù  i  suoi  discepoli  per  cose  sulle  quali,  a  jDarecchie  riprese,  aveva 
loro  parlato  nel  modo  più  formale,  e  d’  interrogare  il  Salvatore  per 
mezzo  loro,  invece  di  ricorrere  all’interposizione  altrui  ?  Non  ignorava 
pertanto  cbe,  gelosi  del  Cristo,  sarebbe  stato  loro  molto  facile  tro¬ 
varlo  in  difetto.  E  poi,  come  non  avrebbe  temuto  quel  popolo  giu¬ 
daico,  al  quale  aveva  annunziato  tante  cose?  Del  resto,  cbe  poteva 
sperare  da  quella  condotta  avuto  riguardo  alla  sua  liberazione  ?  Non 
a  causa  del  Cristo  egli  era  stato  caricato  di  catene,  nè  per  aver  pre- 
dicato  la  sua  potenza,  ma  perché  aveva  rimproverato  al  re  il  suo  ma¬ 
trimonio  adultero.  Non  si  attirava  in  tal  modo  la  riputazione  di  un 
insensato,  di  uno  spirito  demente  ?  Cbe  significa  dunque  una  tale 
condotta  ? 

Cbe  Giovanni  non  abbia  concepito  alcun  dubbio  su  questo  punto, 
cbe  sarebbe  stato  lo  stesso  di  ogni  altra  persona,  anche  la  più  sem¬ 
plice  e  meno  intelligente,  è  una  verità,  mi  sembra,  di  ogni  evidenza. 
Desta  ora  a  risolvere  la  questione.  Perchè  dunque  Giovanni  mandò 
a  interrogare  il  Salvatore  ?  I  discepoli  di  Giovanni  non  erano  non¬ 
dimeno  che  gli  amici  di  Gesù  :  non  vi  è  su  questo  il  minimo  dubbio  ; 
il  linguaggio  cbe  tenevano  al  loro  maestro  dissipa  ogni  difficoltà. 
Parlavano  di  Gesù  in  questi  termini:  “  Colui  ch’era  con  te  al  di 
là  del  Giordano ,  cui  tu  rendesti  testimonianza ,  ecco.  Egli  battezza  e 
tutti  vanno  da  Lui  „  (Giov.,  Ili,  26).  Essendosi  sollevata  una  que¬ 
stione  fra  i  Giudei  e  i  discepoli  di  Giovanni  circa  la  purificazione, 
questi  ultimi  si  avvicinarono  al  Salvatore  e  Gli  dissero  :  “  Per  qual 
motivo  noi  e  i  Farisei  digiuniamo  frequentemente,  e  i  tuoi  discepoli 
non  digiunano  ?  „  (Matt.,  IX,  14). 

E  perchè  ignoravano  ancora  ciò  cbe  era  il  Cristo,  vedevano  in  Gesù 
un  uomo  ordinario,  e,  poiché  Giovanni  era  ai  loro  occhi  più  cbe  un 
semplice  mortale,  costava  loro  il  veder  la  celebrità  del  Salvatore  in¬ 
grandire  e  quella  di  Giovanni  diminuire,  come  aveva  egli  stesso  an¬ 
nunziato.  Ecco  quel  cbe  li  impediva  di  andare  a  Gesù,  e  la  loro 
invidia  ne  li  distoglieva  irresistibilmente.  Giovanni,  finché  rimase  in 
mezzo  a  loro,  non  cessò  di  esortarveli  e  di  istruirli  a  questo  riguardo, 
ma  non  potette  ottener  nulla  :  avvicinandosi  il  momento  della  sua 
morte,  dispiegò  su  questo  soggetto  uno  zelo  anche  più  grande,  per 
timor  di  lasciare  un  fermento  di  dottrina  funesta  e  di  divisione  irre¬ 
vocabile  fra  il  Cristo  e  i  suoi  discepoli.  Tal  cosa  egli  aveva  a  cuore, 
e  perciò  fin  da  principio  Gli  conduceva  tutti  i  suoi.  Non  essendo  più 
ascoltato  da  essi,  credette  di  dover  usare,  al  momento  di  esser  loro 
rapito,  una  più  grande  sollecitudine.  Se  si  fosse  contentato  di  dir 
loro  :  “  Andate  a  trovarlo  ;  Egli  è  migliore  di  me  „,  non  gli  avreb- 
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bero  ubbidito  ;  tanto  erano  attaccati  a  lui.  Attribuendo  questo  lin¬ 
guaggio  alla  sua  modestia,  si  sarebbero  separati  da  lui  anche  più 
difficilmente  Se  avesse  taciuto,  le  cose  sarebbero  rimaste  nello  stesso 
stato.  Che  fa  dunque  il  Precursore  ?  Aspetta  ch’essi  siano  i  primi  a 
intrattenerlo  dei  miracoli  di  Gesù  ;  neppure  allora  giunge  ad  aprirsi 
loro  ;  non  li  manda  neanche  tutti,  ma  solamente  i  due  che  giudicava 
i  meglio  disposti  a  credere,  affinchè  le  loro  interrogazioni  siano  al 
riparo  da  ogni  sospetto,  e  apprendano  dai  fatti  stessi  la  differenza 
che  vi  è  fra  Gesù  e  lui.  Andate,  dice  loro,  e  domandategli  :  “  Sei 
Tu  Colui  che  devi  venire ,  o  dobbiamo  aspettare  un  altro  ?  „.  Il  Cristo, 
cogliendo  i  pensieri  di  Giovanni,  non  dice  loro  :  “  Sono  io  „,  perchè 
gli  uditori  ne  sarebbero  stati  feriti,  malgrado  la  verità  d’una  simile 
risposta  ;  lascia  alla  realtà  la  cura  di  convincerli. 

Infatti,  il  Vangelo  riferisce  che,  sotto  i  loro  occhi,  Egli  guarì  una 
moltitudine  d’  infermi.  E  non  si  comprenderebbe  perchè  il  divin 
Maestro,  a  quella  domanda  :  “  Chi  sei  Tu  ?  non  avesse  nulla  risposto 
e  si  fosse  limitato  a  rendere  la  sanità  ad  alcuni  infermi,  se  non  si 
fosse  proposto  il  disegno  indicato  or  ora.  La  testimonianza  che  ren¬ 
dono  i  fatti  ha  sempre  più  autorità  di  quella  delle  parole,  è  molto 
meno  contestabile.  Gesù  che,  nella  sua  qualità  di  Dio,  conosceva  l’in¬ 
tenzione  con  la  quale  Giovanni  Gli  aveva  mandato  quei  due  discepoli, 
guarì  all’istante  dei  ciechi,  degli  zoppi  e  molti  altri  infermi,  non 
certamente  per  illuminare  Giovanni  (come  avrebbe  illuminato  il  Pre¬ 
cursore,  la  cui  fede  e  sottomissione  erano  così  perfette  ?),  ma  per  il¬ 
luminare  i  suoi  discepoli  esitanti  ;  per  conseguenza,  disse  loro  subito 
dopo  :  “  Andate  e  riferite  a  Giovanni  quel  che  avete  udito  e  veduto. 
I  ciechi  veggono,  gli  zoppi  camminano,  i  lebbrosi  sono  mondati,  i 
sordi  odono ,  i  morti  risorgono,  si  annunzia  ai  poveri  il  Vangelo  „  ; 
e  aggiunse  :  “  E  beato  è  chi  non  si  sarà  scandalizzato  di  me  „(Matt., 
XI,  4-6),  mostrando  con  ciò  che  leggeva  nel  più  profondo  del  loro 
cuore.  Se  avesse  loro  risposto  :  “  Sono  io  „,  li  avrebbe  feriti,  ed  essi 
si  sarebbero  detto  ciò  che  i  Giudei  dicevano  al  Salvatore  :  “  Tu  rendi 
testimonianza  di  Te  stesso  „  (Giov.,  Vili,  13).  Ecco  per  qual  ragione 
Egli  non  lo  disse,  lasciando  ai  suoi  prodigi  la  missione  di  illuminarli 
completamente  e  di  far  loro  udire  una  voce  al  di  sopra  di  ogni  oscu¬ 
rità  e  di  ogni  sospetto.  E  anche  per  questo  che  vi  congiunse  a  parole 
coperte  la  lezione  di  cui  parlavamo  poco  prima.  Poiché  era  per  essi 
un  motivo  di  scandalo,  Egli  mise  a  nudo  la  piaga  della  loro  anima, 
e,  lasciando  alla  loro  coscienza  la  cura  di  guarirla,  non  la  scoprì  a 
nessun  altro  testimone  ;  perciò,  essendo  i  soli  a  comprenderlo,  non 
ne  furono  che  più  vivamente  attirati  a  Lui,  quando  disse  loro  :  “  E 
beato  è  chi  non  si  sarà  scandalizzato  di  me  „,  perchè  aveva  in  vista 
proprio  loro  in  quelle  parole. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVI  sup.  Matth.,  n.  1-2. 
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44  Nel  principio  era  il  Verbo,  e  il  Verbo  era  presso  Dio,  e  il 
44  Verbo  era  Dio. 

44  Questo  era  nel  principio  presso  Dio. 

44  Per  mezzo  di  Lui  furon  fatte  le  cose  tutte  ;  e  senza  di  Lui 
44  nulla  fu  fatto  di  ciò  ch’è  stato  fatto. 

44  In  Lui  era  la  vita,  e  la  vita  era  la  luce  degli  uomini. 

44  E  la  luce  splende  fra  le  tenebre,  ma  le  tenebre  non  la  com- 
44  presero  ,,. 

Griov.,  I,  1-5. 

Quali  sono  le  prime  parole  dell’Evangelista  ?  “  Nel  principio  era  il 
Verbo,  e  il  Verbo  era  presso  Dio  „  (Giov.,  I,  1).  Quale  fermezza  di 
linguaggio,  quaLe  autorità  in  queste  parole!  Nessuna  esitazione,  nes¬ 
suna  incertezza  ;  è  l’affermazione  in  tutta  la  sua  sicurezza.  Così  deve 
parlare  un  maestro,  bisogna  che  non  vacilli  in  ciò  che  dice.  Quando 
s’insegna,  se  si  ha  bisogno  di  appoggiarsi  su  di  un  altro  per  corro¬ 
borare  il  proprio  insegnamento,  non  si  deve  occupare  più  il  posto  di 
maestro,  ma  quello  di  discepolo.  Forse  mi  si  dirà  :  "  Perchè,  lasciando 
da  parte  la  causa  prima,  si  mette  a  parlare  tutt’a  un  tratto  della  se¬ 
conda  ?  „.  Rispondo  che  non  ammettiamo  qui  nè  primo,  nè  secondo, 
poiché  la  divinità  è  superiore  all’ordine  dei  numeri  e  dei  tempi.  Eli¬ 
minate  queste  idee,  professiamo  che  il  Padre  non  ha  principio,  e  che 
il  Piglinolo  proviene  dal  Padre. 

“  Benissimo,  mi  direte;  ma  resta  a  dire  perchè,  senza  parlare  del 
Padre,  egli  tratti  del  Piglinolo  „.  E  perchè  il  primo  era  già  cono¬ 
sciuto  da  tutti,  se  non  come  Padre,  almeno  come  Dio,  mentre  il  Fi¬ 
gliuolo  unico  era  ancora  ignorato.  Perciò  l’Evangelista  si  affretta  a 
dissipare  su  questo  punto  le  tenebre  dell’ignoranza.  Nel  suo  discorso 
non  ha,  del  resto,  taciuto  del  Padre.  E  vedete  la  sua  prudenza  tutta 
celeste  :  sa  che  gli  uomini  hanno  sempre  adorato  l’eterno  principio 
di  ogni  cosa,  che  hanno  riconosciuto  l’esistenza  di  Dio.  Di  qui  il 
principio  del  suo  Vangelo  ;  andando  innanzi  proclama  questa  esistenza. 
Non  scinde  la  divinità,  come  faceva  Platone,  dicendo  che  l’una  è  l’in¬ 
telligenza  e  l’altra  l’anima,  perchè  ciò  non  conviene  per  nulla  a  questa 
immortale  e  suprema  natura.  Essa  non  ha  nulla  di  comune  con  noi, 
è  lontana  dal  rassomigliare  alle  cose  create,  intendo  per  la  sua  so¬ 
stanza  e  non  per  la  sua  azione.  Perciò  Giovanni  Lo  chiama  Verbo. 
Poiché  dichiarerà  in  un  istante  che  il  Verbo  è  il  Figliuolo  unico  di 
Dio,  allontana  subito  e  con  questa  stessa  appellazione  l’idea  d’una 
generazione  materiale.  Infatti,  è  dichiarare  in  precedenza  che  il  Fi¬ 
gliuolo,  pur  venendo  realmente  dal  Padre,  è  nato  in  una  maniera  im¬ 
passibile  e  superiore.  Avevo  dunque  ragione  di  affermare,  che,  parlando 
del  Figliuolo,  non  ha  taciuto  sul  Padre. 
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Se  tutto  questo,  nondimeno,  non  produce  una  completa  evidenza, 
non  ne  siate  maravigliati  :  si  tratta  qui  di  Dio,  di  cui  non  possiamo 
raggiungere  la  grandezza  nè  con  la  parola,  nè  col  pensiero.  Perciò 
.l’Evangelista  non  adopera  la  parola  sostanza,  nulla  potendo  esprimere 
ciò  che  è  la  sostanza  divina  ;  è  con  le  opere  solamente  che  egli  ci 
mostra  Dio.  Vediamo  che  designa  subito  il  Verbo,  sotto  il  nome  di 
luce,  e  la  luce  stessa  sotto  il  nome  di  vita.  Non  è  l’unica  ragione 
per  la  quale  Lo  designa  cosi.  E  la  prima,  senza  dubbio  ;  e  la  seconda 
è  che  il  Verbo  ci  parlerà  Lui  stesso  di  ciò  che  riguarda  il  Padre  : 
“  Tutto  quello  che  intesi  dal  Padre  mio ,  l’ho  fatto  sapere  a  voi  „  (G-iov., 
XV,  15).  Se  Giovanni  chiama  il  Verbo  luce  e  vita,  è  perchè  il  Verbo 
ci  ha  dato  la  conoscenza  della  vera  gnosi,  e  con  ciò  stesso  la  vita. 
Riassumendo,  non  è  un  nome  solo,  nè  due,  nè  tre,  nè  un  numero 
•qualunque  che  possono  illuminarci  su  Dio  :  sarebbe  anche  desidera¬ 
bile  che,  accumulandoli,  fossimo  capaci  di  formarci  una  idea  vaga 
dalla  divinità.  L’Evangelista  non  si  contenta  di  chiamare  Verbo  il 
Figliuolo  di  Dio  ;  aggiungendo  l’articolo  a  questo  nome,  Lo  distingue 
da  tutti  gli  altri.  Non  m’ingannavo  dunque  quando  dicevo  ch’egli 
viene  dal  cielo  per  parlarci.  Notate  a  qual  grado  di  elevazione  egli 
trascina  fin  da  principio  l’anima  e  l’intelligenza  degli  uditori.  Dopo 
•d’averla  posta  molto  al  di  sopra  delle  cose  che  cadono  sotto  i  sensi, 
della  terra,  del  mare  e  del  cielo,  la  trasporta  al  di  là  dei  Cherubini  e 
dei  Serafini,  dei  Troni,  dei  Principati  e  delle  Potenze,  in  una  parola, 
di  tutte  le  creature. 

Ma  che  !  dopo  d’averci  rapiti  così  in  alto,  poteva  abbandonarci  in 

* 

questo  isolamento  sublime  ?  No,  certamente.  E  come  se  prendeste  un 
uomo  in  piedi  sulla  riva  del  unire  e  guardando  intorno  a  sè  le  città, 
i  golfi,  i  porti,  e,  conducendolo  tutt’a  un  tratto  in  mezzo  al  mare, 
dandogli  un  orizzonte  senza  limiti,  svolgeste  ai  suoi  occhi  uno  spet¬ 
tacolo  ch’egli  non  potesse  abbracciare,  invece  di  quello  che  misurava 
poco  prima  con  lo  sguardo.  Così  l’Evangelista,  quando  ci  ha  fatto 
prendere  il  volo  al  di  là  di  tutte  le  creature,  quando  ci  ha  come  tra¬ 
piantati  in  un  soggiorno  che  non  è  più  sottomesso  alla  marcia  del 
tempo,  ci  lascerebbe  quella  vista  superiore  dell’anima,  che  non  po¬ 
trebbe  nondimeno  abbracciare  gli  orizzonti  dell’alto,  essendo  essi  senza 
limiti.  Risalendo  a  quel  principio  di  cui  si  è  parlato,  l’intelligenza 
si  domanda  che  cosa  è  quel  principio  ;  poi,  non  udendo  che  questa 
parola  :  “  Egli  era  „,  non  trovando  dove  posare  il  suo  pensiero  nelle 
sue  ricerche  ulteriori,  stanco  di  questo  volo  nell’infinito,  senza  pos¬ 
sibile  punto  di  appoggio,  torna  a  questo  mondo  inferiore.  “  Nel  prin¬ 
cipio  era  „  è  dire  che  una  cosa  è  stata  sempre,  che  è  eterna.  Non 
riconoscete  voi  la  vera  filosofia,  i  divini  insegnamenti  ?  Come  diffe¬ 
riscono  da  quelli  dei  Greci,  i  quali,  sottomettendo  tutto  all’impero 
■  del  tempo,  hanno  dèi  più  vecchi  e  dèi  più  giovani!  Nulla  di  simile 
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fra  noi.  E  infatti,  se  il  Verbo  è  Dio,  come  lo  è  senza  dubbio,  nulla 
esiste  prima  di  Lui  ;  se  è  il  Creatore  di  ogni  cosa,  è  anteriore  a  tutto  ; 
se  ne  è  il  Signore  e  il  Padrone,  tutto  è  al  di  sotto  di  Lui,  e  le  crea¬ 
zioni  e  le  età. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  II  in  Joann.,  n.  8-4. 

...  E  tempo  di  cominciare  il  nostro  soggetto,  se  non  vogliamo  che’ 
discendiate  nell’arena  lottatori  già  stanchi.  Si,  noi  dobbiamo  sostener 
delle  lotte  contro  i  nemici  della  verità,  contro  quelli  che  mettono 
tutto  in  opera  per  distruggere  la  gloria  del  Figliuolo  di  Dio,  anzi 
per  disonorare  sè  stessi.  Quella  sussiste  sempre,  infatti,  e  non  ha  nulla 
a  soffrire  dalle  loro  bestemmie,  mentre,  sforzandosi  di  gettare  in  basso 
Colui  che  pretendono  di  adorare,  essi  si  coprono  il  viso  di  vergogna  e 
riempiono  la  loro  anima  di  tormenti.  Quali  sono  le  loro  asserzioni  di 
fronte  alle  nostre  dottrine?  Essi  dicono  che  quelle  parole  :  “  Net  prin¬ 
cìpio  era  il  Verbo  „  non  implicano  assolutamente  1’  idea  di  eternità, 
visto  che  la  stessa  cosa  è  stata  detta  del  cielo  e  della  terra. 

0  intollerabile  imprudenza  !  0  profonda  empietà  !  Io  ti  parlo  di  Dio, 
e  tu  vieni  a  gettarmi  in  faccia  la  terra  e  gli  uomini  nati  dalla  terra  ! 
Dunque,  il  Cristo  essendo  chiamato  il  Figliuolo  di  Dio  e  l’uomo  avendo 
ricevuto  egualmente  questo  nome  e  anche  quello  di  Dio  :  “  Io  ho  detto: 
Voi  siete  dèi  e  figliuoli  tutti  deli’  Altissimo  „  (Sai.,  LXXXVI,  6),  tu 
disputi  al  Figliuolo  unico  la  gloria  della  filiazione  e  pretendi  che, 
sotto  questo  rapporto,  Egli  non  ha  nulla  più  di  te  ?  “  No,  certamente 
mi  si  risponderà.  E  questo,  nondimeno,  il  senso  della  tua  condotta, 
se  non  ti  guardi  di  esprimerlo.  “  Come  mai  questo?  „.  Perchè  tu  di¬ 
chiari  che  il  Cristo  non  ha  ricevuto  l’adozione  che  per  grazia,  come 
la  ricevi  tu  stesso  ;  infatti,  pretendendo  eh’ Egli  non  è  Figliuolo  per 
natura,  pretendi  evidentemente  che  non  lo  è  se  non  per  grazia.  Ve¬ 
diamo,  del  resto,  su  quali  testimonianze  si  appoggiano  i  nostri  avver¬ 
sari  :  “  Nel  principio  Dio  fece  il  cielo  e  la  terra.  Or  la  terra  era  invi¬ 
sibile  e  senza  forma  „  (Gen.,  I,  1-2).  “  V i  era  un  uomo  di  Armathaim 
Sophim  „  (I  Pe,  I,  1).  Ecco  le  testimonianze  che  giudicano  incrolla¬ 
bili.  Esse  lo  sono,  infatti,  ma  in  favore  della  nostra  dottrina  ;  non 
v’è  appoggio  più  fragile  per  le  loro  bestemmie.  Quale  rapporto,  vi 
prego,  fra  ciò  che  fu  fatto  e  ciò  che  era,  fra  l’uomo  e  Dio?  Perchè 
tentare  questa  mescolanza  impossibile,  confondere  cose  così  distinte, 
rovesciare  cosi  tutte  le  nozioni  ? 

La  sola  parola  “  era  „  non  indica  isolatamente  1’  idea  di  eternità  : 
bisogna  unirla  a  queste  :  “  Nel  principio  il  Verbo...  „.  Dicendo  che 
un  uomo  è,  si  afferma  la  sua  esistenza  attuale  ;  applicandolo  a  Dio, 
si  afferma  la  sua  eternità  ;  similmente,  dicendo  d’  un  essere  umano 
che  egli  era,  si  designa  un  tempo  passato  e  anche  interamente  pas¬ 
sato  ;  quando  si  tratta  dell’Essere  divino,  bisogna  intenderlo  sempre 
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dell’eternità.  Bastava  dunque  che  si  trattasse  della  terra  o  dell’uomo, 

per  non  estendere  1’  affermazione  al  di  là  di  ciò  che  conviene  alla 

creatura.  Ciò  che  è  fatto,  dopo  tutto,  non  importa  la  sua  forma  o  la 

sua  sostanza,  non  potrebbe  esserlo  che  nel  tempo  ;  ma  il  Figliuolo  di 

Dio  è  superiore  a  tutti  i  tempi,  poiché  ne  è  l’autore  e  il  principio. 

* 

L’Apostolo  dice  :  “  Per  cui  creò  anche  i  secoli  „'(Ebr.,  I,  2).  E  fuor 
di  dubbio  che  l’artefice  esiste  prima  della  sua  opera.  Essendovi  non¬ 
dimeno  degli  uomini  abbastanza  privi  di  senso  per  disconoscere  dopo 
ciò  i  limiti  che  sono  loro  posti,  le  espressioni  “  Egli  fece  „  e  “  vi  fu  un 
uomo  „  arrestano  in  precedenza  il  pensiero  dell’uditore  e  tagliano  corto 
ad  ogni  imprudenza  di  questo  genere,  perchè,  infine,  tutte  le  cose 
create,  il  cielo,  la  terra,  sono  create  nel  tempo,  cominciano  nel  tempo; 
nulla  di  tutto  ciò  è  senza  principio,  poiché  tutto  è  stato  fatto.  Da 
che  vi  si  è  detto  dunque  eh’  Egli  ha  fatto  la  terra  e  l’uomo,  tutti  i 
vostri  sforzi  sono  puerili,  voi  accumulate  vane  e  sterili  parole. 

Andiamo  più  lontano  e  facciamo  una  supposizione  che  metterà  questa 
verità  in  una  più  grande  luce.  Qual’ è  questa  supposizione'?  Anche 
quando  fosse  detto  :  “Nel  principio  era  la  terra,  nel  principio  era 
l’uomo  „,  non  sarebbe  questa  una  ragione  per  formarcene  una  idea 
superiore  a  quella  che  abbiamo  ora.  Essendosi  pronunziati  i  nomi  di 
terra  e  di  uomo,  ogni  espressione,  qualunque  essa  sia,  dovrà  rinchiu¬ 
dersi  nei  limiti  della  conoscenza  che  abbiano  già  ;  al  contrario,  la 
parola  Verbo  basta,  checché  si  aggiunga  dopo,  perchè  non  ci  sia  più 
permesso  di  concepirne  una  idea  che  non  sia  degna  della  sua  gran¬ 
dezza.  Dopo  quel  che  ha  detto,  lo  storico  sacro  ha  un  bell’esprimersi 
così  :  “  Or  la  terra  era  invisibile  e  senza  forma  „  ;  avendo  dichiarato 
che  la  terra  è  stata  creata,  avendone  determinato  la  vera  natura,  è 
con  ogni  sicurezza  che  continua  la  sua  narrazione,  ben  sapendo  ormai 
che  non  vi  è  uomo  così  assurdo,  da  supporre  che  la  terra  non  ha  prin¬ 
cipio,  che  non  è  stata  creata.  Basta  il  nome  stesso  di  terra  e  l’affer¬ 
mazione  messa  innanzi,  perchè  lo  spirito  più  grossolano  resti  convinto 
che  essa  non  è  eterna,  che  non  è  increata,  che  fa  parte  delle  cose 
accidentali. 

Aggiungete  a  questo  che  la  parola  “  era  quando  è  detta  della 
terra  o  dell’uomo,  non  significa  semplicemente  l’esistenza  :  applican¬ 
dosi  all’  uomo,  designa  anche  il  luogo  in  cui  l’uomo  è  nato  ;  appli¬ 
candosi  alla  terra,  ha  il  modo  di  essere  per  complemento.  Il  testo  non 
si  limita  a  dire  :  “  La  terra  era  „,  ma  continua  facendoci  conoscere 
come  essa  era  dopo  la  creazione  :  “  Invisibile  e  senza  forma  ancora 
immersa  e  confusa  nella  massa  delle  acque.  Non  dice  neppure,  a  pro¬ 
posito  di  Elcana,  che  un  uomo  era,  ma  dice  donde  era  :  “  Di  Armathaim 
Sophim  „.  Non  è  più  così  del  Verbo.  E  io  arrossisco  veramente  di  fare 
un  tal  confronto.  Se  biasimiamo  quelli  che  paragonano  uomini  fra  i 
quali  esiste  una  grande  differenza  di  virtù,  sebbene  la  natura  sia  la 
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stessa,  non  è  una  estrema  demenza  il  tentarlo,  quando  la  differenza 
è  incommensurabile  sotto  tutti  i  rapporti  e  anche  sotto  il  rapporto 
della  natura  ?  Io  imploro  il  perdono  di  Colui  che  bestemmiano.  Non 
siamo  noi  che  ci  siamo  messi  nella  necessità  di  adoperare  un  simile 
linguaggio  ;  esso  ci  è  inrposto  dal  temerario  furore  dei  nostri  avver¬ 
sari.  Che  diciamo  dunque  ?  Che  quella  parola  “  era  „,  quando  si  applica 
al  Verbo,  significa  che  il  Verbo  è  eterno  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „. 
Segue  da  ciò  che  Egli  doveva  esistere  in  un  essere  ;  e,  poiché  è  questa 
soprattutto  la  proprietà  della  divinità,  di  essere  eterna  e  senza  prin¬ 
cipio,  il  testo  pone  prima  questa  affermazione.  Poi,  per  timore  che, 
udendo  questo  principio:  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „,  non  si  con¬ 
cludesse  che  non  era  generato,  previene  questa  supposizione  ;  anche 
prima  di  dire  ciò  che  è,  dice  questo  :  “  E  il  Verbo  era  presso  Dio  „. 
Non  vuole  che  si  possa  un  istante  immaginare  che  si  tratti  di  una 
semplice  parola,  d’una  parola  che  si  può  profferire  o  trattenere  ;  ne 
rileva  la  dignità  con  l’aggiunzione  dell’articolo,  come  ho  già  notato, 
e  con  la  forza  stessa  dell’  espressione,  che  sembra  indicare  già  una 
ipostasi  eterna  e  distinta  :  “  Il  Verbo  era  presso  Dio 

Lo  dice  poi  in  una  maniera  anche  più  chiara  :  “ E  il  Verbo  era 
Dio  “  Creato  pertanto  mi  direte  voi.  E  chi  gli  avrebbe  impedito 
allora  di  dire  :  “  Nel  principio  Dio  creò  il  Verbo  „  ?  Parlando  della  terra, 
Mosè  non  disse  :  “  Nel  principio  era  la  terra  „  ;  affermò  che  Dio  la 
fece  e  che  allora  solamente  essa  esistette.  Perchè  dunque  Giovanni 
non  ha  detto  similmente:  “Nel  principio  Dio  fece  il  Verbo,,?  Se 
Mosè  tenne  quel  linguaggio  per  rapporto  alla  terra,  perchè  nessuno 
potesse  pretendere  che  era  increata,  con  maggior  ragione  Giovanni 
doveva  prender  questa  precauzione,  nel  caso  in  cui  il  Verbo  fosse 
stato.  Il  mondo,  pel  fatto  stesso  che  è  visibile,  rende  testimonianza 
al  suo  autore:  “  I  cieli  narrano  la  gloria  di  Dio  „  (Sai.,  XVIII,  1). 
Ma  il  Figliuolo  è  invisibile  e, si  eleva  infinitamente  al  di  sopra  di 
ogni  creatura.  Non  avevano  bisogno  di  alcun  insegnamento  speciale, 
di  alcuna  testimonianza  per  sapere  che  il  mondo  è  stato  creato  ;  eppure 
il  Profeta  lo  dichiara  innanzi  tutto  e  in  una  maniera  formale  ;  molto 
meglio  sarebbe  stato  necessario  che  Giovanni  facesse  la  stessa  di¬ 
chiarazione  per  rapporto  al  Figliuolo,  sempre  supponendo  che  fosse 
creato. 

“  Alla  buon’  ora,  mi  si  risponderà  ;  ma  Pietro  1’  ha  dichiarato  nei 
termini  più  espliciti  „.  Dove  dunque  e  in  quale  circostanza  ?  “  Quando 
rivolgendosi  ai  Giudei,  diceva  :  44  Dio  L’ha  costituito  Signore  e  Cristo  „ 
(Atti,  II,  B6).  Perchè  non  aggiungete  quel  che  viene  immediatamente 
dopo  nel  testo  :  “  Questo  Gesù,  il  quale  voi  avete  crocifisso  „  f  Igno¬ 
rate  voi  che,  delle  cose  dette  del  Salvatore,  le  une  riguardano  la  sua 
natura  immortale,  le  altre  la  sua  Incarnazione  ?  Se  questa  distinzione 
vi  sfugge,  se  applicate  tutto  alla  sua  divinità,  voi  ammetterete  un 
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Dio  passibile  ;  e,  se  non  è  passibile,  non  è  stato  neppure  creato.  Sup¬ 
ponendo  che  la  sua  natura  ineffabile  e  divina  abbia  dato  del  sangue, 
•che  sia  stata  sulla  croce  trapassata  dai  chiodi  e  lacerata  dalla  lancia, 
invece  della  carne,  il  vostro  sofisma  diviene  un  ragionamento  solido. 
Ma,  se  il  diavolo  stesso  non  ha  mai  pronunziato  bestemmia  simile, 
perchè  simulate  voi  una  ignoranza  così  colpevole  e  che  non  è  neppure 
la  parte  dei  demoni  ?  Le  parole  “  Signore  „  e  “  Cristo  „  non  colpiscono 
la  sostanza,  e  non  esprimono  che  una  dignità  :  l’uria  ci  dice  il  potere, 

■  e  l’altra  l’unzione.  Che  direte  voi  dunque  del  Figliuolo  di  Dio?  Se 
non  è  che  una  creatura,  come  voi  pretendete,  nulla  di  tutto  questo 
.avrà  luogo.  No,  Egli  non  è  stato  prima  creato,  per  ricevere  poi  il 
titolo  di  Dio  ;  non  ha  un’umile  origine,  ed  è  ciò  che  è  per  natura  e 
per  essenza.  Quando  Gli  si  domandò  se  era  Re,  rispose  :  u  lo  per  questo 
sono  nato  „  (Giov.,  XVIII,  37).  Ora,  Pietro  parla  di  un  titolo  che  Gli 
è  stato  comunicato,  perchè  il  suo  pensiero  si  porta  unicamente  sul¬ 
l’Incarnazione. 

Vi  maravigliereste  che  Pietro  si  sia  espresso  in  tal  modo?  Paolo, 
■nel  suo  discorso  agli  Ateniesi,  Gli  dà  semplicemente  il  nome  di  uomo: 

In  quest’uomo  sul  quale  lia  fondato  la  fede,  che  off  re  a  tutti ,  risu¬ 
scitandolo  da  morte  „  (Atti,  XVII,  31).  Non  parla  per  nulla  della  sua 
natura  divina,  non  Lo  dichiara  eguale  a  Dio,  non  dice  eh’ è  lo  splen¬ 
dore  della  sua  gloria.  Nulla  di  più  saggio,  perchè  non  era  venuto  il 
tempo  di  proclamare  queste  verità  ;  bastava  che  l’uditorio  ammettesse 
pel  momento  la  sua  esistenza  umana  e  la  sua  risurrezione.  Tale  era 
stata  la  condotta  del  Cristo  stesso  ;  e  Paolo  agiva  così,  formato  dalle 
.sue  lezioni.  Il  Salvatore  non  rivelò  dapprima  la  sua  divinità  ;  al  prin¬ 
cipio  non  si  vide  in  Lui  che  un  uomo  il  quale  aveva  il  dono  di  pro¬ 
fezia  ed  era  segnato  dall’unzione  santa  :  più  tardi  manifestò  con  le 
:sue  parole  e  con  le  sue  opere  ciò  che  era  in  realtà.  Perciò  il  linguaggio 
che  Pietro  tiene  in  primo  luogo;  parla  ai  Giudei  per  la  prima  volta. 
Non  essendo  essi  ancora  istruiti  sulla  divinità  del  Cristo,  1’  Apostolo 
li  intrattiene  della  sua  natura  umana,  per  condurli  gradualmente  a 
ricevere  il  resto  della  sua  dottrina.  Si  esamini  il  suo  discorso  tutto 
intero,  e  si  vedrà  quanto  quel  che  dico  è  incontestabile.  Infatti,  egli  Lo 
designa  come  un  uomo,  parla  della  sua  Passione,  della  sua  Risurre¬ 
zione,  della  sua  generazione  secondo  la  carne.  Quando  Paolo,  da  parte 
sua,  si  esprime  in  tal  modo  :  “  Fatto  a  Lui  dal  seme  di  David  secondo 
la  carne  „  (Rom.,  I,  3),  c’insegna  egualmente  che  ciò  deve  intendersi 
■dell’Incarnazione  ;  e  sappiamo  noi  stessi  che  è  così. 

Ma  il  figlio  del  tuono  richiama  la  nostra  attenzione  sull’esistenza 
ineffabile  del  Verbo  prima  di  tutti  i  tempi.  Donde  quella  parola  : 
“  Egli  era  e  non  :  “  Egli  fu  fatto  Non  dimenticate  pertanto  che 
avrebbe  dovuto  pronunziare  innanzi  tutto  questa  parola,,  se  realmente 
il  Verbo  fosse  stato  creato.  Paolo  temeva  egualmente  che  non  venisse 
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al  pensiero  di  qualcuno  di  credere  senza  ragione  che  il  Figliuolo  fosse 
superiore  al  Padre,  dovesse  anche  sottometterlo  ai  suoi  ordini  ;  perciò 
dice,  scrivendo  ai  Corinti  :  “  Quando  la  Scrittura  dice  :  Tutte  le  cose 
sono  soggette  a  Luì,  senza  dubbio  si  eccettua  Colui  che  Gli  ha  assog¬ 
gettate  tutte  le  cose  „  (I  Cor.,  XV,  26-27).  Chi  poteva  nondimeno  so¬ 
spettare  che  il  Padre  fosse  sotto  la  dipendenza  del  Figliuolo  come 
tutto  il  resto  ?  Ciò  non  impedisce  all’Apostolo  di  temere  queste  as¬ 
surde  ipotesi  e  di  respingerle  :  “  Sì  eccettua  Colin  che  Gli  ha  assog¬ 
gettate  tutte  le  cose,,.  Era  Giovanni  soprattutto  che  doveva  temere, 
nel  caso  in  cui  il  Figliuolo  fosse  una  creatura,  che  qualcuno  non  Lo 
considerasse  come  increato,  e  combattere  così  innanzi  tutto  una  tale 
opinione.  Poiché  è  generato,  con  ragione  nè  questo  Evangelista,  nè 
alcun  altro,  nessun  Apostolo,  nessun  Profeta  dicono  ch’Egli  sia  stato 
creato.  Aggiungo  che  il  Figliuolo  stesso  l’avrebbe  detto,  se  questa 
fosse  stata  la  verità.  Lui,  che  si  è  umiliato  così  spesso  nei  suoi  di¬ 
scorsi,  non  avrebbe  certamente  taciuto  un  tale  argomento.  Apparen¬ 
temente  avrebbe  taciuto  una  superiorità  reale,  più  che  voler  tollerare 
col  suo  silenzio  quella  che  Gli  sarebbe  falsamente  attribuita.  Nel 
primo  caso,  aveva  un  eccellente  motivo  di  tacere  e  di  nasconder  la 
sua  gloria,  quello  d’insegnare  agli  uomini  l’umiltà  ;  nel  secondo,  vi 
sarebbe  impossibile  inventare  il  più  leggiero  pretesto. 

Se  era  creato,  perchè  si  sarebbe  astenuto  dal  dirlo,  mentre  teneva 
nascosti  i  suoi  diritti  reali  ?  E  dunque  evidente  che  non  avrebbe  man¬ 
tenuto  un  simile  silenzio,  dopo  d’aver  dato  tante  lezioni  di  umiltà 
con  la  maniera  nella  quale  si  era  abbassato  Lui  stesso  nei  suoi  di¬ 
scorsi.  Non  Lo  vedete  adoperar  tutti  i  mezzi  e  dare  tutte  le  spiega¬ 
zioni,  velare  la  sua  sostanza  e  disconoscere  la  sua  dignità,  discendere 
al  posto  di  Profeta,  affinchè  non  Lo  si  consideri  come  superiore  ad 
ogni  generazione?  Infatti,  queste  parole:  “  Giudico  secondo  quel  che 
ascolto  „  (Giov.,  V,  30);  “  Egli  mi  prescrisse  quel  che  ho  da  dire,  e 
di  che  ho  da  parlare  „  (Giov.,  XII,  49),  e  le  altre  simili  non  con¬ 
vengono  che  a  Profeti.  Se,  per  distruggere  un  tal  sospetto,  Egli  ha 
parlato  di  sè  stesso  con  tanta  umiltà,  non  si  sarebbe  spiegato  in  una 
maniera  anche  più  formale  nell’ipotesi  che  discutiamo  ?  Avrebbe  detto, 
per  esempio  :  “  Non  pensate  che  io  sia  generato  dal  Padre  ;  sono  stato 
creato,  non  generato;  non  sono  della  stessa  sostanza,,.  Ma  fa  il  con¬ 
trario  ;  dice  cose  che  debbono  condurre  irresistibilmente  all’opinione 
opposta  ;  così  :  “Io  sono  nel  Padre,  e  il  Padre  è  in  me  „  (Giov.,  XIV,  11); 
“  Da  tanto  tempo  sono  con  voi,  e  non  mi  avete  conosciuto  ?  Filippo , 
chi  vede  me,  vede  anche  il  Padre  „  (Giov.,  XIV,  9).  “  Affinchè  tutti 
onorino  il  Figliuolo ,  come  onorano  il  Padre  „  (Giov.,  V,  23).  “  Come 
il  Padre  risuscita  i  morti  e  rende  ad  essi  la  vita,  così  il  Figliuolo 
rende  la  vita  a  quelli  che  vuole  „  (Giov.,  V,  21).  “  Il  Padre  mìo  opera 
fino  a  quest’oggi,  e  anch’io  opero  „  (Giov.,  V,  17).  M  Come  il  Padre 
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conosce  me,  io  conosco  il  Padre  „  (Giov.,  X,  15).  “  Io  e  il  Padre  siamo 
uno  „  (Giov.,  X,  30).  Dovunque  queste  locuzioni  :  “  Come,  nello  stesso 
modo  che  „.  Egli  dichiara  che  è  uno  col  Padre,  che  non  esiste  quindi 
fra  loro  alcuna  differenza.  Anche  qui  vediamo  la  sua  autorità  ;  la 
mostra  di  più  in  un  gran  numero  di  altre  circostanze  :  u  Chetati ,  taci  „, 
disse  al  mare  (Marc.,  IV,  39).  “  Lo  voglio,  sii  inondato  „  (Matt.,  VITI,  3). 
“  Spirito  sordo  e  muto,  io  ti  comando ,  esci  da  lui  „  (Marc.,  IX.  25). 
“  Avete  udito  che  fu  detto  agli  antichi  :  Non  ucciderai.  Ala  io  vi  dico 
che  chiunque  s’adirerà  contro  il  fratello,  sarà  reo  in  giudizio  „  (Matt., 
V.  21-22).  Egli  pone  tale  leggi,  fa  dei  miracoli  del  tutto  capaci  di 
mostrar  la  sua  potenza.  La  minima  di  queste  cose  basterebbe  per  il¬ 
luminare  e  persuadere  chiunque  non  è  interamente  sprovvisto  di  senso. 

Tale  è  nondimeno  il  funesto  impero  della  vanagloria,  che  toglie  a 
quelli,  di  cui  si  è  impadronita,  la  facoltà  di  vedere  ciò  che  vi  è  di 
più  manifesto,  e  li  spinge  a  contestare  quello  di  cui  non  si  potrebbe 
sconvenire  ;  fa  inoltre  che  degli  uomini,  i  quali  conoscono  la  verità 
e  in  fondo  non  la  respingono,  se  ne  dichiarino  gli  avversari.  Ecco 
quel  che  fecero  i  Giudei.  Non  per  ignoranza  essi  rifiutavano  a  Gesù 
il  titolo  di  Figliuolo  di  Dio,  ma  per  farsi  onore  agli  occhi  del  volgo. 
“  Credevano  in  Lui  „,  dice  l’Evangelista  (Giov.,  XII,  42)  ;  ma  teme¬ 
vano  di  essere  esclusi  dalla  sinagoga.  Compromettevano  dunque  la 
loro  salvezza  per  rispetto  degli  altri.  Non  può,  no,  non  può  lo  schiavo 
dell’opinione  del  mondo  ottener  la  gloria  che  viene  da  Dio.  Perciò 
Egli  li  rimprovera  in  questi  termini  :  “  Come  potete  credere  voi.  che 
andate  mendicando  gloria  gli  uni  dagli  altri,  e  non  cercate  quella 
gloria ,  che  da  Dio  solo  procede  ?  „  (Giov.,  V,  44).  Questa  gloria  umana 
getta  in  una  profonda  ebbrezza  ;  è  una  malattia  che  non  lascia  più 
speranza.  Quando  si  è  impadronita  di  un’anima,  la  separa  dal  cielo, 
l’attacca  unicamente  alla  terra,  non  permettendole  più  di  vedere  la 
luce  della  verità,  ravvolgendola  sempre  più  nel  fango,  dandole  dei 
padroni  talmente  potenti,  che  non  hanno  più  bisogno  di  comandare 
per  essere  ubbiditi,  perchè  colui  ch’è  affetto  da  una  tale  malattia 
corre  da  sè  stesso  alla  servitù  e  cerca  d’indovinare  il  loro  benepla¬ 
cito...  Se  Paolo  chiama  l’avarizia  una  idolatria,  come  chiameremo  noi 
la  vanagloria,  che  la  genera  in  noi,  che  ne  è  la  sorgente  e  la  radice? 
Non  troveremo  un  nome  che  possa  caratterizzare  una  tale  perversità. 

Risvegliamoci  dunque,  o  miei  diletti,  rigettiamo  questo  pernicioso 
mantello  che  c’involge,  laceriamolo,  non  ne  resti  più  un  brandello, 
siamo  infine  liberi,  ma  della  vera  libertà,  eleviamoci  al  sentimento 
della  nobiltà  che  Dio  ci  ha  data  ;  disprezziamo  gli  applausi  del  mondo. 
Nulla  di  ridicolo  e  di  vergognoso,  nulla  di  vile  e  di  basso,  come  la 
passione  della  vanagloria.  E  ciò  che  risalta  da  tutti  i  lati.  La  gloria 
è  qui  il  disonore,  e  l’onore  vero  consiste  nel  disprezzarla,  nel  non 
farne  alcun  conto,  nel  non  parlare  e  agire  che  per  piacere  a  Dio.  Così 
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potremo  meritare  la  ricompensa  che  decreta  Colui  rocchio  del  quale 
è  sempre  fisso  su  di  noi,  quando  non  vogliamo  altro  testimone  della 
nostra  condotta.  E  qual  bisogno  abbiamo  noi  che  altri  occhi  ci  guar¬ 
dino,  se  la  nostra  vita  tutta  intera  scorre  sotto  gli  sguardi  del  Ri¬ 
muneratore  supremo  ?  Mentre  un  servo  non  fa  nulla  che  per  ottenere 
l’approvazione  del  suo  padrone,  non  chiede  altra  cosa  che  di  esser 
visto  da  lui,  disdegna  ogni  altro  spettatore,  per  quanto  grande  possa 
essere,  concentrando  così  tutta  la  sua  ambizione  nell’approvazione  di 
un  sol  uomo  ;  non  è  cosa  che  fa  rivoltar  la  ragione,  che  noi  andiamo 
a  mendicare  degli  sguardi  estranei,  che  non  possono  nulla  per  noi,  se 
non  nuocerci  e  perderci,  rendendo  sterili  tutti  i  nostri  lavori,  e  ciò 
quando  abbiamo  Dio  stesso  per  Signore?  Cessiamo  di  agire  così,  ve 
ne  scongiuro  ancora  ;  non  domandiamo  per  spettatore  e  per  approva- 
tore  se  non  Colui  dal  quale  aspettiamo  la  nostra  ricompensa.  Siamo 
pienamente  indifferenti  agli  sguardi  degli  uomini.  Vogliamo  anche 
la  gloria  che  essi  possono  dare  ?  L’avremo  cercando  unicamente  quella 
che  dà  Dio.  “  lo  glorificherò  quelli  che  mi  glorificano  „,  ci  ha  detto 
Lui  stesso  (I  Re,  II,  81). 

Noi  non  siamo  mai  più  ricchi  che  quando  disprezziamo  le  ricchezze 
della  terra  per  aspirare  a  quelle  del  cielo  ;  infatti,  il  Salvatore  ha 
detto  :  “  Cercate  in  primo  luogo  il  regno  di  Dio  ;  e  avrete  di  soprappiù 
tutte  queste  cose  „  (Matt.,  VI,  33).  E  lo  stesso  della  gloria.  Quando 
questa  ricchezza  e  questa  gloria  non  presentano  per  noi  alcun  peri¬ 
colo,  Dio  ce  le  dà  con  abbondanza.  Ora,  esse  sono  senza  pericolo, 
quando  non  ci  trattano  come  vinti  e  non  ci  comandano  come  a  schiavi, 
sì  bene  ci  prestano  il  loro  soccorso  come  serve  ai  loro  padroni.  Se 
Dio  ci  proibisce  di  amarle,  è  perchè  non  ne  subiamo  il  giogo.  Egli 
è  tanto  più  generoso,  quanto  meglio  noi  sappiamo  conservar  la  nostra 
indipendenza.  Chi  fu  mai  più  illustre  di  Paolo,  di  lui  che  diceva  : 
“  Noi  non  domandiamo  la  gloria  agli  uomini;  non  V aspettiamo  nè  da 
voi ,  nè  dagli  altri  „  (I  Tess.,  II,  6)?  Che  di  più  ricco  di  colui  che 
non  ha  nulla,  e  che  per  ciò  stesso  possiede  tutto?  L’indipendenza  di 
fronte  alle  ricchezze,  ancora  una  volta,  è' il  mezzo  di  impadronirsene 
■e  di  dominarle.  Fuggiamo  egualmente  la  gloria,  se  desideriamo  otte¬ 
nerla  ;  e  in  tal  modo  potremo,  osservando  i  divini  precetti,  acquistare 
con  i  beni  presenti  i  beni  futuri,  per  la  grazia  del  Cristo,  col  quale 
gloria  al  Padre  insieme  con  lo  Spirito  Santo,  nei  secoli  dei  secoli. 
Così  sia. 

S.  Giov.  Crist.,  hom.  Ili  in  Joann. 

Quando  dei  fanciulli  sono  entrati  in  una  scuola,  il  maestro  non 
impone  loro  fin  da  principio  e  senza  discernimento  un  incarico  troppo 
rude  ;  procede  per  gradi,  ripetendo  spesso  le  stesse  cose  per  scolpirle 
più  sicuramente  nel  loro  spirito,  per  timore  che,  scoraggiati  al  prin- 
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cipio  dalla  moltitudine  delle  lezioni  clie  si  danno  loro,  non  cadano 
nell’apatia  per  tutto  ciò  che  riguarda  la  loro  istruzione,  e  la  difficoltà 
non  sia  per  essi  la  causa  d’un  disgusto  insormontabile.  Voglio  seguir 
questo  cammino  e  rendervi  facile  il  lavoro;  prenderò  in  piccole  parti 
gli  alimenti  che  vi  sono  offerti  su  questa  mensa  divina,  per  meglio 
farli  penetrare  nel  vostro  cuore.  Perciò  vi  presento  lo  stesso  testo, 
proponendomi,  non  di  ripetere  le  cose  già  dette,  ma  di  completarle. 
Coraggio  dunque,  e  citiamo  di  nuovo  quelle  prime  parole  del  Vangelo: 

"  Nel  principio  era  il  Verbo ,  e  il  Verbo  era  presso  Dio  Donde  viene 
che  gli  altri  Evangelisti  hanno  tutti  preso  per  punto  di  partenza  il 
fatto  dell’ Incarnazione  ;  che  Matteo  comincia  così  :  “  Libro  della  gene¬ 
razione  di  Gesti  Cristo ,  Figliuolo  di  David  „  ;  Luca  con  ciò  che  riguarda 
Maria;  e.  Marco,  quasi  allo  stesso  modo,  con  ciò  che  riguarda  Gio¬ 
vanni  Battista  ;  mentre  Giovanni  non  tocca  questo  fatto  che  con  una 
parola,  la  quale  non  è  neanche  delle  prime  :  “  E  il  Verbo  si  fece  carne  „ 
(Giov.,  I,  14),  passando  così  su  tutto  il  resto,  sulla  concezione,  sulla 
nascita,  sulla  educazione  e  sui  progressi  successivi  dei  suoi  primi  anni, 
per  esporci  innanzi  tutto  la  sua  generazione  eterna? 

Vi  dirò  immediatamente  la  causa  di  questo.  Poiché  gli  altri  Evan¬ 
gelisti  avevano  soprattutto  parlato  dell’umanità  del  Salvatore,  era  a 
temersi  che  spiriti  grossolani  non  vedessero  se  non  questo  lato  del 
suo  essere  ;  ciò  che  era  avvenuto  a  Paolo  di  Samosata.  Per  ricondurli 
da  una  tale  abiezione  e  prevenire  altre  cadute,  per  dar  loro  un  vivo 
impulso  verso  il  cielo,  Giovanni  comincia  a  buon  diritto  dall’esistenza 
eterna  e  molto  superiore  del  Cristo.  Matteo  essendo  partito  da  Erode, 
Luca  da  Tiberio  Cesare,  Marco  dal  battesimo  di  Giovanni  per  entrare 
nella  loro  narrazione,  Giovanni  si  slancia  al  di  là  di  tutti  questi  li¬ 
miti,  al  di  sopra  della  terra  e  del  tempo  ;  è  nell’eternità  stessa  che 
trascina  gli  spiriti,  cominciando  così  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „. 
Eppure,  cosa  molto  degna  di  ammirazione  e  che  importa  segnalare, 
malgrado  la  sublimità  di  questo  esordio,  egli  non  dimentica  di  par¬ 
lare  dell’Incarnazione,  come,  del  resto,  gli  altri  non  hanno  dimenticato 
l’esistenza  eterna,  applicandosi  più  specialmente  a  ritracciare  i  fatti 
temporali.  Era  necessario,  perchè  uno  stesso  spirito  li  guidava  tutti; 
e  di  qui  quell’accordo  così  perfetto  che  regna  fra  gli  Evangelisti.  Voi, 
o  miei  diletti,  quando  udite  questa  parola  Verbo,  guardatevi  dal  tol¬ 
lerare  quelli  che  Lo  considerano  come  una  creatura,  o  che  non  veggono 
in  essa  se  non  una  parola  ordinaria.  Vi  sono  molte  parole  pronunziate 
da  Dio,  e  che.  gli  Angeli  eseguiscono  ;  ma  nessuna  di  queste  parole 
è  Dio  :  sono  delle  profezie  o  dei  precetti,  essendo  uso  della  Scrittura 
designare  con  questo  nomedi  parola  ogni  sentenza  della  legge  divina 
o  delle  profezie  ;  e  di  qui  ciò  che  è  detto  degli  Angeli  :  “  Spiriti  rive¬ 
stiti  di  potenza ,  che  compiono  la  sua  parola  „  (Sai.,  CII,  20). 


30 


(ILI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


La  parola  di  cui  si  tratta  qui  è  la  parola  sostanziale,  il  Verbo  sus¬ 
sistente  in  una  ipostasi,  nato  dal  Padre  con  una  generazione  impas¬ 
sibile.  Ecco,  come  ho  già  detto,  quel  che  Giovanni  intende  pel  A  erbo. 
Dicendo,  per  conseguenza  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „,  egli  pro¬ 
clama  la  sua  eternità;  e,  quando  aggiunge  :  “  Nel  principio  era,  era 
presso  Dio  „,  afferma  la  sua  coeternità  col  Padre.  Per  timore  che  le 
prime  parole,  pur  elevandovi  al  pensiero  d’una  sostanza  eterna,  non 
vi  permettano  nondimeno  di  sospettare  una  anteriorità  di  vita  nel 
Padre  e  un  principio  nel  Figliuolo,  aggiunge  che  il  Verbo  è  fin  dal 
principio  e  che  è  nel  Padre,  eterno  quindi  come  il  Padre,  che  non 
potrebbe  essere  senza  il  Verbo  :  Dio  eterno,  il  Verbo  era  in  Dio,  benché 
sussistente  nella  sua  propria  ipostasi.  Come  l’Evangelista  dice  :  “  Egli 
era  nel  mondo  „  (Giov.,  I,  10),  se  era  in  Dio?  Per  la  ragione  che  era 
realmente  in  Dio  e  nel  mondo  ;  nè  il  Padre,  nò  il  Figliuolo  conoscono 
limiti.  Infatti,  “  non  ha  termine  la  sua  grandezza,  la  sua  sapienza 
è  incalcolabile  „  (Sai.,  CXLIV,  3  ;  CXLVI,  5),  donde  segue  che  la  sua 
sostanza  non  ha  neppure  principio. 

Voi  avete  udito,  non  è  vero,  “  nel  principio  Dio  fece  il  cielo  e  la 
terra  „  f  Come  interpetrate  qui  l’espressione  “  nel  principio  „  ?  Evi¬ 
dentemente  ciò  significa  che  quegli  elementi  furono  creati  prima  di 
tutte  le  cose  visibili.  Quando  questa  stessa  espressione  è  adoperata 
per  rapporto  al  Figliuolo  unico,  concludete  che  Egli  esiste  prima  di 
tutte  le  cose  intelligibili  e  prima  di  tutti  i  tempi.  Se  qualcuno  pen¬ 
sasse  di  dirci  :  “  Come  può  avvenire  che,  essendo  Figliuolo,  non  sia 
meno  antico  del  Padre?  Chi  procede  viene  necessariamente  dopo  colui 
dal  quale  procede  „,  risponderemo  che  queste  sono  idee  prese  dalle 
cose  umane,  e  che  colui  ch’è  capace  di  fare  tali  questioni  ne  farebbe 
anche  di  più  assurde,  e  tali  che  il  nostro  orecchio  non  deve  soppor¬ 
tarle.  Noi  parliamo  della  natura  divina  e  non  della  natura  umana, 
sola  soggetta  a  simili  necessità  e  che  dà  una  base  a  questi  ragiona¬ 
menti.  Per  fortificare  pertanto  le  anime  deboli,  ecco  quel  che  aggiun¬ 
giamo  a  questo. 

Ditemi,  il  raggio  di  sole  ci  è  inviato  dal  sole  stesso  o  viene  da  altra 
parte  ?  Bisogna  riconoscere,  a  meno  che  non  si  sia  privi  di  senso, 
che  questo  astro  ne  è  la  sorgente.  Sebbene  il  raggio  emani  dal  sole, 
non  diremo  mai  che  questo  è  anteriore  a  quello,  perchè  il  sole  non 
ha  esistito  un  solo  istante,  senza  emettere  i  suoi  raggi.  Ora,  se  in 
questo  mondo  visibile  dei  corpi  ne  troviamo  uno  che  proviene  da  un 
altro  e  che  non  è  posteriore,  perchè  rifiutate  voi  di  credere  che  sia 
così  di  una  natura  che  si  sottrae  ai  nostri  pensieri  come  ai  nostri 
sguardi  ?  Tale  è  nondimeno  la  realtà,  perchè  tali  sono  le  esigenze  di 
questa  natura.  Perciò  Paolo  dà  al  Figliuolo  lo  stesso  nome  che  al 
Padre,  dichiarando  cosi  che  Egli  è  generato  e  coeterno  ^Ebr.,  I,  3). 
E  che  !  tutti  i  tempi  e  tutti  gli  spazi  non  sono  sua  opera  ?  Risponde- 
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temi.  Chiunque  possiede  la  ragione  deve  confessar  questo.  Sotto  tale 
rapporto  non  esiste  dunque  differenza  fra  il  Figliuolo  e  il  Padre  ;  e 
quindi  l’uno  non  è  posteriore  all’  altro,  ma  sono  coeterni.  Le  parole 
“  prima  „  e  “  dopo  „  implicano  1’  idea  di  tempo  ;  impossibile  adope¬ 
rarle  al  di  fuori  di  un  tempo  che  si  segue  e  si  conta.  Dio,  per  sua 
natura,  è  al  di  sopra  dei  tempi  e  dei  secoli. 

Se  pretendete  dunque  che  il  Figliuolo  ha  cominciato,  sarete  ine¬ 
vitabilmente  condotti  a  dare  per  la  stessa  ragione  un  principio  al 
Padre,  anteriore,  senza  dubbio,  ma  un  principio.  Vi  chiedo  ancora  : 
assegnando  dei  limiti  all’esistenza  del  Figliuolo,  non  è  risalendo  più 
alto  che  affermate  la  preesistenza  del  Padre  ?  Non  potreste  sconve¬ 
nirne.  Ma  allora,  ditemi,  di  quanto  il  Padre  ha  preceduto  il  Figliuolo  ? 
Che  questa  anteriorità  sia  di  breve  o  di  lunga  durata,  poco  importa; 
è  sempre  un  principio  pel  Padre.  Quando  avrete  misurato  questa  du¬ 
rata,  non  direte  se  essa  è  grande  o  piccola  ;  ma  resterà  sempre  che 
non  si  può  misurarese  non  una  cosa  terminata  dai  due  punti.  Avete 
dunque  limitato  l’esistenza  del  Padre,  almeno  per  quanto  è  in  voi  : 
secondo  i  vostri  principii,  Lui  stesso  non  è  senza  principio.  Non  notate 
voi  la  verità  di  una  parola  pronunziata  dal  Salvatore,  parola  che  at¬ 
testa  pienamente  la  sua  potenza  ?  Eccola  :  “  Chi  non  onora  il  Figliuolo, 
non  onora  il  Padre  „  (Giov.,  V,  23).  Io  so  che  per  molti  queste  cose 
sono  incomprensibili  ;  perciò  ci  ripugna  molto  spesso  di  muovere  si¬ 
mili  ragionamenti,  che  lo  spirito  del  popolo  non  può  cogliere,  o  che 
non  coglie  se  non  in  maniera  incompleta  e  debole.  “  1  ragionamenti 
degli  uomini  sono  timidi,  fallaci  i  loro  pensieri  „  (Sap.,  IX,  14). 

Volentieri  domanderei  ai  nostri  contraddittori  ciò  che  significa  questa 
parola  d’un  Profeta  :  “  Non  è  esistito  alcun  Dio  avanti  di  me,  nè  vi 
sarà  dopo  di  me  „  (Is.,  XLIII,  10).  Se  il  Figliuolo  non  è  venuto  che 
•  dopo  il  Padre,  come  questi  ha  potuto  dire  :  “  Nè  vi  sarà  dopo  di  me  „  ? 
Distruggerete  voi  la  sostanza  del  Figliuolo  unico?  0  bisogna  venire 
a  questo  eccesso  di  audacia,  o  bisogna  ammettere  una  sola  divinità 
nell’ipostasi  propria  del  Padre  e  in  quella  del  Figliuolo.  Di  più,  come 
sarebbe  vera  questa  affermazione  :  “  Per  mezzo  di  Lui  furori  fatte  le 
cose  tutte  „  f  Se  vi  è  un  tempo  che  L’abbia  preceduto,  potrebbe  questo 
tempo  esser  la  sua  opera?  Un  essere  non  produce  ciò  che  lo  precede. 
ÀLdete  voi  a  quali  estremi  si  è  condotti  dal  ragionamento  stesso,  una 
volta  respinta  la  verità  ?  Perchè  1’  Evangelista  non  ha  detto  che  il 
ÀTerbo  sia  uscito  dal  nulla,  come  Paolo  dichiara  di  ogni  cosa  :  “  Chiama 
le  cose  che  non  sono,  come  quelle  che  sono  ,,  (Rom.,  IV,  17)?  Perchè 
dice  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „  $  Questo  è  opposto  a  quello,  e 
nulla  di  più  giusto.  Infatti,  Dio  non  è  prodotto  e  non  conosce  nulla 
che  Gli  sia  anteriore.  I  soli  Greci  hanno  potuto  tenere  un  altro  lin¬ 
guaggio.  Rispondete  ancora  a  questa  domanda  :  Non  confesserete  voi 
■  che  il  Creatore  è  incomparabilmente  al  di  sopra  delle  sue  opere  ?  Ora? 
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se,  come  quelle,  fosse  tratto  dal  nulla,  dove  sarebbe  questa  incom¬ 
parabile  superiorità  ?  Ma  che  significa  quella  parola  :  “  Io  sono  il  primo , 
e,  dopo  queste  cose,  sono  ancora  io  (Is.,  XLI,  4)?  Avvicinatela  a 
quest’altra  :  “  Non  è  esistito  alcun  Dio  avanti  di  me  „  (Is . ,  XLIII,  10). 
Se  il  Figliuolo  non  ha  la  stessa  sostanza,  è  un  altro  Dio  ;  e  se  non 
è  eterno,  non  è  venuto  che  dopo  il  Padre.  Aggiungete  infine  che,  se 
non  è  generato  dalla  stessa  sostanza,  è  evidentemente  creato. 

I  nostri  avversari  diranno  che  le  espressioni  della  Scrittura  hanno 
per  fine  di  distinguerlo  dalle  false  divinità?  Bisognerà  che  ricono¬ 
scano  allora  che  si  raggiunge  meglio  il  fine  dichiarandolo  vero  Dio. 
Se  tale  è,  d’altra  parte,  la  vostra  interpetrazione,  come  spiegherete 
il  testo  intero  :  “  Nè  vi  sarà  ( alcun  Dio )  dopo  di  me  „  f  Ciò  non  esclude 
il  Figliuolo,  ma  semplicemente  gli  idoli.  “  Senza  dubbio  mi  rispon¬ 
derete.  Che  ?  Questo  dunque  :  “  Non  è  esistito  alcun  Dio  avanti  di 
me  „  vorrà  dire  che  i  soli  idoli  non  esistevano,  ma  che  esisteva  sole 
il  Figliuolo  ?  Quale  demone  parlerebbe  in  tal  modo  ?  Quanto  a  me, 
penso  che  il  diavolo  stesso  non  l’oserebbe.  Altra  considerazione  :  Se 
il  Figliuolo  non  è  coeterno  al  Padre,  come  potete  voi  affermare  che 
la  sua  vita  non  ha  limiti  ?  Se  Egli  riconosce  un  principio  anteriore, 
pur  non  avendo  limiti  in  un  senso,  ne  ha  nell’altro.  Ora,  ciò  che  non 
ha  limiti  non  deve  averne  in  alcun  senso  ;  ciò  che  Paolo  dichiarava  in 
questi  termini  :  “  La  cui  vita  non  lia  nè  principio,  nè  fine  „  (Ebr., 
VII,  3),  la  qual  cosa  esclude  ogni  limite.  Nessun  principio  come  nes¬ 
suna  fine  ;  in  una  parola,  nulla  che  limiti  la  vita  nè  in  un  senso,  nè 
in  un  altro. 

E  come,  se  Egli  è  la  vita,  vi  sarebbe  un  tempo  in  cui  non  era  ? 
Supponete  ch’Egli  è  la  vita,  come  l’è  in  realtà  ;  voi  ammettete  con 
ciò  stesso  eh’  Egli  non  ha  nè  principio,  nè  fine.  Fatelo  scomparire, 
non  fosse  che  per  un  momento;  come  sarebbe  la  vita  degli  altri,  non 
essendo  Lui  stesso  ?“  Ma.  perchè  Giovanni,  mi  obietterete,  parla  d’un 
principio  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „  f  Notate  dunque  solamente 
quelle  parole  :  “  Nel  principio  era,  ,,,  e  non  fate  nessuna  attenzione 
a  queste  :  “  Era  il  Verbo  f  Che  !  Quando  il  Profeta  dice  del  Padre  : 
“  Da  un  secolo  all’ altro  Tu  sei  ,,  (Sai.,  LXXXIX,  2),  pretendeva,  par¬ 
lando  così,  di  porgli  dei  limiti  ?  No  ;  è  anche  la  sua  eternità  che  pro¬ 
clama.  Interpetrate  dunque  allo  stesso  modo  il  testo  presente.  Non 
vi  son  posti  dei  limiti  ;  non  è  detto  che  il  Verbo  abbia  avuto  un  prin¬ 
cipio,  ma  che  era  nel  principio.  “  Era  „,  notate  questo  tempo  :  non 
significa  farvi  intendere  ch’Egli  è  stato  sempre  ?  “  Ma  la  parola  Padre, 
mi  direte,  è  accompagnata  dall’articolo  nel  testo,  mentre  non  è  così 
della  parola  Figliuolo  „.  Che  cosa  è  questo  di  fronte  alle  espressioni 
così  formali  dell’Apostolo  :  “  Del  grande  Dio  e  Nostro  Salvatore  Gesù 
Cristo ,  che  è  Dio  sopra  tutte  le  cose  „  (Tit. ,  II,  13;  Rom.,  IX,  5)? 
E  nondimeno  nessun  articolo  in  questi  passi.  Noterete  la  stessa  cosa 
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per  rapporto  al  Padre.  Scrivendo  ai  Filippesi,  Paolo  si  esprime  così: 
“Il  quale,  essendo  nella  forma  di  Dio ,  non  credette  che  fosse  una \ 
rapina  quel  suo  essere  eguale  a  Dio  „  (Filipp.,  II,  6)  ;  poi  ai  Romani  : 
“  Grazia  e  pace  a  voi  da  parte  di  Dio  nostro  Padre  e  di  Gesù  Cristo 
Nostro  Signore  „  (Rom.,  I,  7).  Del  resto,  era  inutile  mettere  l’articolo, 
quando  prima  lo  si  era  messo  più  di  una  volta.  E  come  quando  è  detto 
del  Padre  :  “  Dio  è  Spirito  „  (Giov.,  IV,  24);  sebbene  l’articolo  non 
preceda  la  parola  Spirito,  noi  non  pretendiamo  che  Dio  non  sia  incor¬ 
poreo  ;  similmente  qui,  benché  1’  articolo  non  preceda  la  parola  Fi¬ 
gliuolo,  non  abbiamo  il  diritto  di  dire  che  il  Figliuolo  non  sia  Dio, 
perchè,  infine,  dando  all’uno  e  all’altro  il  nome  di  Dio,  l’Evangelista 
ci  mostra  che  non  bisogna  ammettere  alcuna  differenza  nella  divinità: 
afferma  anzi  il  contrario. 

Infatti,  dopo  d’aver  detto  :  “  E  il  Verbo  era ;  Dio  „,  per  timore  che 
non  si  pensasse  che  la  divinità  del  Figliuolo  fosse  d’una  natura  in¬ 
feriore,  dà  immediatamente  la  prova  che  parla  della  vera  divinità. 
L’eternità  risalta  dapprima  da  quella  parola  :  “  Nel  principio  era,  era 
presso  Dio  „  ;  la  potenza  creatrice  è  affermata  nelle  seguenti  :  “  Per 
mezzo  di  Lui  furon  fatte  le  cose  tutte  ;  e  senza  di  Lui  nulla  fu  fatto 
di  ciò  eh' è  stato  fatto  „.  E  qui  il  segno  eminente  e  distintivo  che  il 
Padre  dà  della  sua  sostanza  per  l’organo  dei  Profeti.  E  ad  ogni  istante 
i  Profeti  tornano  a  questo  genere  di  prova,  che  fanno  volgere  anche 
contro  il  culto  degli  idoli.  Ascoltate  :  “  Periscano  dalla  faccia  della 
terra  gli  dèi  che  non  hanno  fatto  il  cielo  e  la  terra  „  (Gerem.,  X,  11). 
“  Sono  io  che  con  la  ìnia  mano  distendo  i  cieli  „  (Is.,  XLIY,  24). 
Questa  prova  della  divinità  s’incontra  dovunque.  Non  contento  di 
quel  che  ha  detto,  l’Evangelista  chiama  anche  il  Verbo  “  vita  „  e 
“  luce  „.  Se  Egli  è  eternamente  col  Padre,  se  ha  tutto  creato,  se  con¬ 
serva  e  contiene  tutto,  ed  è  quel  che  bisogna  intendere  per  vita  :  se 
di  più  illumina  tutti  gli  esseri,  chi  sarebbe  cosi  insensato,  da  pre¬ 
tendere  che  l’Evangelista  ha  voluto  con  queste  due  parole  diminuire 
la  sua  divinità,  mentre  servono  ammirabilmente  a  mettere  in  evi¬ 
denza  la  sua  eguaglianza?  Non  confondiamo  l’Autore  con  l’opera,, 
perchè  non  ci  sia  rivolta  anche  quella  parola  :  “  Hanno  adorato  la 
creatura  invece  del  Creatore  „  (Rom.,  I,  25).  Benché  ci  si  dica  che  il 
testo  designi  qui  i  cieli,  l’Apostolo  proibisce  certamente  con  ciò  di 
adorare  una  creatura  qualunque,  come  fanno  i  Gentili. 

Non  ci  esponiamo  dunque  a  cadere  sotto  il  colpo  di  questa  male¬ 
dizione.  Il  Figliuolo  di  Dio  è  venuto  sulla  terra  per  strapparci  a  questo 
culto  empio  ;  ha  preso  la  forma  d’un  servo,  per  liberarci  da  questa 
servitù  ;  perciò  è  stato  sputato,  schiaffeggiato,  condannato  a  morte, 
ma  alla  morte  più  vergognosa.  Ciò  che  Egli  ha  fatto  e  sofferto,  non 
lo  rendiamo  inutile,  non  torniamo  all%  antiche  empietà,  anzi  non  ca¬ 
diamo  in  una  empietà  più  grave,  perchè  non  è  la  stessa  cosa  rendere 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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siila  creatura  gli  onori  divini,  o  far  discendere  il  Creatore  al  posto 
della  creatura,  almeno  per  quanto  è  in  noi.  Quanto  a  Lui,  nulla  po¬ 
trebbe  portargli  attacco.  “  Tu  sei  sempre  quello  stesso ,  dice  Davide, 
e  gli  anni  tuoi  non  verranno  meno  „  (Sai.,  CI,  28).  Glorifichiamolo 
dunque  secondo  la  tradizione  dei  padri  nostri  ;  glorifichiamolo  con 
la  fede  e  con  le  opere.  Una  credenza  pura  non  serve  a  nulla  per  la 
salvezza,  se  la  vita  è  impura.  Disponiamo  la  nostra  vita  in  una  ma¬ 
niera  conforme  al  beneplacito  di  Dio  ;  allontaniamone  ogni  macchia, 
ogni  ingiustizia,  ogni  cupidigia  ;  viviamo  come  stranieri  e  come  viag¬ 
giatori  sulla  terra...  Se  vogliamo  che  Dio  ci  proclami  vincitori,  se¬ 
guiamo  i  principii  non  delle  lotte  del  mondo,  ma  di  questi  stessi 
combattimenti,  quali  son  fissati  nel  Vangelo,  e  che  si  riducono  a  tutto 
sopportare  con  grandezza  d’animo.  Trionferemo  così  dei  nostri  nemici 
c  acquisteremo  i  beni  presenti  con  quelli  dell’avvenire,  per  la  grazia 
e  l’amore  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  pel  quale  e  col  quale  gloria, 
potenza,  onore  al  Padre  insieme  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre, 
e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  IV  in  Joann. 

Cominciando  la  storia  del  Vecchio  Testamento,  fin  dalle  prime  pa¬ 
role  del  suo  libro,  Mosè  parla  delle  cose  che  cadono  sotto  i  sensi,  e 
vi  torna  a  parecchie  riprese.  Dopo  d’aver  detto:  “  Nel  principio  Dio 
fece  il  cielo  e  la  terra  „,  continua  con  la  creazione  della  luce,  del  se¬ 
condo  cielo,  degli  astri,  delle  diverse  specie  di  animali  e  di  tutto  il 
resto,  per  non  impegnarmi  in  una  troppo  lunga  enumerazione.  Ma  il 
nostro  Evangelista  comprende  tutto  in  una  parola,  e  gli  esseri  supe¬ 
riori  con  gli  altri.  Giustamente  egli  agisce  così,  perchè,  le  cose  vi¬ 
sibili  essendo  già  conosciute  dai  suoi  uditori,  e  lui  stesso  seguendo 
un  fine  più  elevato,  volendo  parlare  del  Creatore  e  non  delle  crea¬ 
ture,  si  comprende  che  non  si  arresta  a  queste.  E  perciò  che  Mosè, 
benché  abbracci  una  minor  parte  della  creazione,  poiché  non  ricorda  le 
potenze  invisibili,  si  arresta  nondimeno  a  quel  quadro,  mentre  l’Evan¬ 
gelista,  affrettandosi  a  giungere  al  Creatore,  passa  rapidamente  e 
su  ciò  che  Mosè  dice  e  su  ciò  che  ha  passato  sotto  silenzio,  espri¬ 
mendo  tutto  con  questa  parola  :  “  Per  mezzo  di  Lui  furon  fatte  le 
vose  tutte  „.  E,  affinchè  non  pensiate  ch’egli  faccia  solamente  allu¬ 
sione  al  racconto  mosaico,  aggiunge  subito  :  “  E  senza  di  Lui  nulla 
fu  fatto  di  ciò  eh’ è  stato  fatto  „.  Ciò  significa  che  non  vi  è  alcuna 
creatura,  intellettuale  o  sensibile,  che  non  debba  il  suo  essere  alla 
potenza  del  Figliuolo.  Noi,  infatti,  ci  guardiamo  bene  di  tagliare  la 
frase  con  un  punto,  come  fanno  gli  eretici.  Essi  vogliono  che  lo  Spi¬ 
rito  sia  creato,  e  perciò  leggono  :  “  Ciò  ch’è  stato  fatto,  in  ciò  stesso 
è  la  vita  Ma  in  tal  modo  intesto  diviene  assolutamente  inintelli¬ 
gibile.  Dapprima,  non  è  là  il  luogo  di  ricordare  lo  Spirito  ;  e,  se  tale 


DIVINITÀ  DI  GESÙ  CRISTO  NEL  N.  T. 


fosse  il  pensiero  del  testo,  perchè  si  sarebbe  espresso  in  una  maniera 

•  così  oscura?  Quale  ragione  si  ba  di  affermare  che  si  parli  ivi  dello 
Spirito?  Di  più,  seguendo  fino  all’ultimo  questa  interpetrazione,  sa¬ 
remo  condotti  a  dire  che  il  Figliuolo  si  è  creato  Lui  stesso,  invece 
di  esserlo  stato  dallo  Spirito. 

Prestatemi  la  vostra  attenzione,  perchè  questa  parola  non  vi  sfugga. 
Orsù,  leggiamo  a  mo’  degli  eretici  ;  l’assurdità  non  ne  risalterà  che 
meglio  :  Ciò  cb’è  stato  fatto,  in  ciò  stesso  è  la  vita  „.  La  vita,  se¬ 
condo  essi,  è  lo  Spirito.  Ma  la  vita  è  anche  chiamata  luce  nel  seguito 
del  testo  :  “  E  la  vita  era  La  Luce  degli  uomini  Dunque,  sempre  se¬ 
condo  essi,  lo  Spirito  è  designato  sotto  il  nome  di  luce  degli  uomini. 
Ma  allora  quel  che  segue  :  “  Vi  fu  un  uomo  mandato  da  Dio.  Questo 
venne  qual  testimone ,  ossia  per  render  testimonianza  alla  luce  „  deve 

.  anche  necessariamente  intendersi  dello  Spirito.  Colui  che  il  testo  ha 

•  or  ora  chiamato  Verbo,  ecco  che  Lo  chiama  adesso  Dio,  vita,  luce. 
“  E  questo  Verbo  era  la  vita,  ci  dice  ;  e  questa  vita  stessa  era  la 
luce  Se  dunque  il  Verbo  era  la  vita  e  poi  si  è  fatto  carne,  è  la  vita 
stessa  che  si  è  incarnata  nell’Incarnazione  del  Verbo  ;  “  e  abbiamo 

■  contemplato  la  sua  gloria,  gloria  come  dell’ Unigenito  del  Padre,,. 
Notate  perciò  a  quante  assurde  conseguenze  dànno  corso,  sostenendo 
che  la  vita  in  questo  passo  è  lo  Spirito.  Lo  Spirito  si  sarebbe  incar¬ 
nato,  non  il  Figliuolo  ;  lo  Spirito  sarebbe  anche  il  Figliuolo  unico. 
Se  vogliono  sfuggire  a  tali  conseguenze,  saranno  trascinati  ad  altre 
anche  più  assurde,  con  la  loro  ostinazione  a  leggere  così  il  testo  sacro. 

.Se  confessano,  infatti,  che  si  tratta  del  Figliuolo,  ma  senza  punteg¬ 
giare  e  leggere  come  noi,  dichiarano  che  il  Figliuolo  si  è  creato  da 

•  sè  stesso.  Poiché  il  Verbo  era  la  vita  e  la  vita  era  in  una  sostanza 
creata,  è  evidente  che  la  sua  esistenza  è  sua  opera  esclusiva.  Un  po’ 
più  lontano  l’Evangelista  dice  :  “  E  abbiamo  contemplato  la  sua  gloria 
gloria  come  dell7  Unigenito  del  Padre  „.  Ecco  dunque  che  lo  Spirito 
Santo,  secondo  la  versione  di  quelli  che  tengono  questo  linguaggio, 
si  trova  essere  il  Figliuolo  unico,  perchè  tutti  i  tratti  di  questa  nar¬ 
razione  si  applicano  a  Lui.  Non  vedete  in  quali  precipizi  si  getta 
chi  si  allontana  dalla  verità,  quali  assurdità  scorrono  da  un  falso 
principio  ? 

“  E  che  !  mi  direte,  lo  Spirito  non  è  luce?  „.  Lo  è  senza  dubbio; 
ma  qui  non  si  parla  di  Lui.  E  anche  ben  detto  che  lo  Spirito  è  Dio, 
che  è  incorporeo  ;  eppure,  tutte  le  volte  che  Lo  si  nomina,  non  s’in¬ 
tende  parlare  della  sua  divinità.  Vi  maravigliereste  che  diciamo  la 
stessa  cosa  del  Padre?  Ciò  non  ha  neppure  luogo  del  Paracleto:  questa 
idea  non  è  sempre  racchiusa  nel  nome  di  Spirito  ;  l’uno  non  potrebbe 
esser  preso  per  l’altro,  benché  quello  di  Paracleto  convenga  eminen¬ 
temente  allo  Spirito  Santo.  Il  Cristo  è  anche  la  potenza  e  la  sapienza 
di  Dio  ;  ma  non  ne  segue  che  si  parli  sempre  del  Cristo,  quando  si 
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parla  della  potenza  e  della  sapienza  divina.  E  lo  stesso  in  questo- 
punto  :  sebbene  lo  Spirito  illumini,  non  è  di  Lui  che  si  parla  nel 
testo  che  discutiamo.  A  dispetto  di  questa  risposta  decisiva,  quegli 
uomini,  sempre  ostinati  nei  loro  assurdi  ragionamenti  e  nella  loro 
falsa  interpetrazione,  tornano  a  dire  che  una  creatura  è  la  vita.  Che 
dunque  ?  E  il  castigo  di  Sodoma  anche,  il  diluvio,  l’inferno  e  mille 
altre  cose  dello  stesso  genere  ?  “  Noi  parliamo  unicamente  della  crea¬ 
tura  diranno.  E  queste  cose  non  sono  egualmente  create  ?  Per  con¬ 
futare  sovrabbondantemente  le  opinioni  che  mettono  innanzi,  faremo 
loro  queste  domande  :  Forse  il  legno  e  la  pietra,  degli  oggetti  senza 
anima  e  senza  moto,  sono  la  vita?  L’uomo  stesso  è  assolutamente  la 
vita?  Chi  oserebbe  dirlo?  No,  l’uomo  non  è  la  vita  nella  sua  essenza  ; 
l’uomo  è  semplicemente  capace  della  vita. 

Notate  anche  qui  la  loro  irragionevolezza,  perchè  vogliamo  seguire 
una  volta  di  più  le  loro  strane  idee,  per  meglio  convincerci  a  qual 
punto  esse  son  prive  di  senso.  In  nessun  luogo,  in  nessun  modo  essi 
dicono  cosa  che  convenga  allo  Spirito.  Ttespinti  sopra  un  punto,  attri¬ 
buiscono  agli  uomini  ciò  che  pretendevano  dapprima  convenire  a  Lui. 
Con  questa  nuova  interpetrazione,  esaminiamo  novellamente  le  espres¬ 
sioni  del  testo.  Ecco  dunque  che  la  creatura  è  ora  la  vita  ;  bisogna 
inoltre  che  essa  sia  la  luce,  e  per  renderle  testimonianza  sarà  venuto 
Giovanni.  Partendo  da  ciò,  perchè  non  era  Lui  stesso  la  luce?  E  for¬ 
malmente  detto  :  “  Egli  non  era  la  luce  „.  Era  pertanto  nel  numero 
delle  creature.  Perchè  dunque,  ancora  una  volta,  non  era  la  luce? 
Ecco  altre  domande  :  Come  “  Egli  era  nel  mondo ,  e  il  mondo  per  Lui 
fu  fatto  f  La  creatura  era  venuta  fra  le  creature  e  le  aveva  formate  ? 
Come  “  il  mondo  non  I^o  conobbe  „  t  Forse  le  creature  son  cosa  sco¬ 
nosciuta  l’una  per  l’altra?  “  Ma  a  tutti  quelli  che  Lo  ricevettero  diede 
potere  di  diventar  figliuoli  di  Dio  „.  Basta  il  ridere  nondimeno.  Vi 
lascio  ormai  a  confutare  queste  mostruose  dottrine,  per  non  sembrar 
di  avervi  inutilmente  fornito  questo  oggetto  di  riso  e  di  consumare 
il  tempo  in  vane  parole. 

Se  il  testo  che  ci  occupa  non  deve  intendersi  dello  Spirito  Santo, 
come  abbiamo  dimostrato  col  valore  stesso  delle  espressioni,  e  nep¬ 
pure  della  creatura,  i  nostri  avversari  cadranno,  mantenendo  il  loro 
modo  di  leggere,  nella  più  rivoltante  delle  assurdità,  come  dicevamo 
poco  prima,  cioè  che  il  Figliuolo  si  è  creato  Lui  stesso.  Dal  momento 
che  il  Figliuolo  è  la  vera  luce,  che  questa  luce  è  la  vita,  che  questa 
vita  stessa  è  stata  fatta  in  Lui,  la  conseguenza  è  inevitabile.  Lasciamo - 
dunque  là  i  loro  sogni,  per  tornare  alla  vera  lezione,  come  alla  legit¬ 
tima  esegesi.  Che  vuole  la  ragione  ?  Che  arrestiamo  il  senso  a  quelle 
parole  :  “  Ciò  eh' è  stato  fatto  „  ;  e  che  riprendiamo  poi  :  “  In  Lui  era, 
la  vita,  „.  L’autore  ci  dice  che  nulla  di  ciò  che  è  stato  fatto,  è  stato - 
fatto  senza  il  Verbo,  assolutamente  nulla,  e  che  tutto  è  sua  opera. 
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Vedete  come  con  questa  leggiera  aggiunzione  egli  allontana  tutte  le 
false  interpetrazioni  clie  potevano  sorgere.  Questa  espressione  così 
formale  :  “  Senza  di  Lui  nulla  ha  fatto  „,  determinata  da  quest’altra: 
u  Di  ciò  ch’è  stato  fatto  „,  abbraccia  tutti  gli  esseri  intelligibili,  allon¬ 
tanando  l’idea  dello  Spirito.  Dopo  d’aver  detto  :  “  Per  mezzo  di  Lui 
furo n  fatte  le  cose  tutte ,  e  senza  di  Lui  nulla  fu  fatto  „,  aggiunge 
la  parola  che  abbiamo  notata,  perchè  non  fosse  possibile  dire  :  “  Se 
ha  fatto  tutto,  ha  fatto  anche  lo  Spirito  Mi  son  contentato  di  di¬ 
chiarare,  egli  risponde  in  precedenza,  che  ciò  che  è  stato  fatto  non 
lo  è  stato  se  non  da  Lui,  senza  eccettuarne  le  cose  invisibili,  incor¬ 
poree,  anche  quelle  che  sono  nei  cieli.  Perciò  non  ho  detto  “  tutto  „ 
in  una  maniera  assoluta,  sì  bene  tutto  ciò  che  è  stato  fatto,  e  lo  Spi¬ 
rito  non  lo  è  stato. 

Quale  precisione  in  questa  dottrina  !  L’autore  richiama  dapprima 
la  creazione  del  mondo  visibile,  che  Mosè  aveva  insegnata  prima  di 
lui  ;  poi,  elevando  più  in  alto  gli  uditori  già  formati  da  tali  lezioni, 
afferma  la  creazione  delle  cose  invisibili  e  immateriali  ;  separa,  infine, 
lo  Spirito  Santo  da  tutta  la  creazione.  Ispirato  dalla  stessa  grazia, 
Paolo  dice  anche  :  “  Per  Lui  sono  state  fatte  tutte  le  cose  „  (Coloss., 
I,  161.  Notate  qui  la  stessa  precisione  di  linguaggio  ;  ciò  che  non 
deve  maravigliarvi,  poiché  lo  stesso  spirito  guidava  quest’anima.  Per 
•timore  che  qualcuno  non  fosse  tentato  di  sottrarre  alla  creazione  di¬ 
vina  un  essere  qualunque,  per  la  ragione  che  è  invisibile,  o  anche 
di  confondere  il  Paracleto  con  le  cose  create,  l’Apostolo,  passando 
sotto  silenzio  gli  esseri  materiali,  di  cui  nessuno  ignorava  la  crea¬ 
zione,  enumera  anche  gli  esseri  celesti  :  “  Sia  i  Troni,  sia,  le  Domi¬ 
nazioni,  sia.  i  Principati ,  sia  le  Potestà  „.  Quella  parola  ripetuta 
dinanzi  a  ciascuna  categoria  non  ha  un  significato  diverso  da  questo 
testo  del  Vangelo  :  “  Per  mezzo  di  Lui  furon  fatte  le  cose  tutte  ;  e 
senza  di  Lui  nulla,  fu  fatto  di  ciò  ch’è  stato  fatto  „.  Se  la  parola  “ per 
mezzo  di  „  vi  sembra  diminuire  il  senso,  ascoltate  questa  parola  del 
Profeta  :  “  Tu  da  principio,  o  Signore,  fondasti  la  terra,  e  opera 
delle  mani  tue  sono  i  cieli  „  (Sai.,  CI,  26).  Ciò  che  aveva  detto  del 
Padre  come  Creatore,  lo  dice  anche  del  Figliuolo.  Non  avrebbe  mai 
tenuto  questo  linguaggio  intorno  a  Colui  che  non  sarebbe  stato  che  il 
ministro,  e  non  il  principio  della  potenza  creatrice.  La  parola  che 
abbiamo  notata  non  è  posta  là  che  per  richiamare  la  generazione  del 
Figliuolo.  Che  Egli  non  sia  inferiore  al  Padre  sotto  il  rapporto  della 
potenza  creatrice,  è  Lui  stesso  che  ve  lo  dice  :  “  Come  il  Padre  ri¬ 
suscita  i  morti  e  rende  ad  essi  la  vita,  così  il  Figliuolo  rende  la  vita 
a  quelli  che  vuole  „  (Giov.,  V,  21).  Se  questo  passo  del  Vecchio  Te¬ 
stamento  si  rivolge  al  Figliuolo  :  “  Tu  da  principio,  o  Signore,  fon¬ 
dasti  la  terra  „,  la  questione  è  per  ciò  stesso  troncata  ;  se  pretendete 
■che  il  Profeta  parli  al  Padre,  Paolo  avendo  affermato  la  stessa  cosa 
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circa  il  Figliuolo,  siamo  condotti  alla  stessa  conseguenza.  Paolo  noni 
avrebbe  lanciato  una  simile  affermazione,  se  non  avesse  avuto  la  piena 
certezza  che  non  vi  era  alcuna  differenza  di  dignità.  Sarebbe  stato  • 
della  più  grande  audacia  attribuire  a  un  essere  inferiore  ciò  che  non 
appartiene  che  a  quella  incomparabile  natura. 

La  verità  è  che  il  Figliuolo  non  è  per  nulla  al  di  sotto  del  Padre  • 
quanto  alla  sostanza.  Perciò  non  è  quello  il  solo  testo  in  cui  Paolo  • 
osa  affermare  ciò  del  Figliuolo  ;  ve  ne  sono  molti  altri.  Questa  espres¬ 
sione  “  da  cui  „,  che  voi  giudicate  non  poter  essere  applicata  se  non' 
alla  dignità  del  Padre,  l’adopera  parlando  del  Figliuolo:  “  Da  cui 
tuito  il  corpo,  disposto  e  compaginato  per  mezzo  dei  legamenti  e  delle 
giunture,  cresce  con  aumento  che  è  da  Dio  „  (Coloss.,  II,  19).  Non 
contento  di  ciò,  vi  ha  chiuso  la  bocca  in  altro  modo.  Quella  espres¬ 
sione  :  “  Per  cui  „,  che  voi  giudicate  implicare  una  inferiorità,  egli 
l’applica  al  Padre  :  “  Fedele  è  Dio,  per  cui  siete  stati  chiamati  alla 
società  del  suo  Figliuolo  „  (I  Cor.,  I,  9)  ;  e  altrove:  “  Per  volontà  di 
Dio  „  (Ef.,  I,  1);  anche  in  altro  luogo  :  “  Perchè  da  Lui,  e  per  Lui 
e  in  Lui  esistono  tutte  le  cose  „  (Poni.,  XI,  36). 

Non  solo  al  Figliuolo,  ma  anche  allo  Spirito  si  applica  una  simile 
espressione.  L’Angelo  diceva  a  Giuseppe  :  “  Non  temere  di  prender 
Maria  in  tua  consorte  ;  perchè  ciò  che  in  lei  è  stato  concepito,  è  dallo 
Spirito  Santo  „  (Matt.,  I,  20).  Da  un  altro  lato,  la  locuzione  “  in  cui  „ 
il  Profeta  l’applica  a  Dio,  sebbene  convenga  specialmente  allo  Spi¬ 
rito  :  “  In  Dio  noi  faremo  dei  prodigi  „  (Sai.,  LIX,  14).  Paolo,  a  sua. 
volta,  parla  in  questi  termini:  “  Chiedo  sempre  nelle  mie  orazioni, 
che  se  mai  finalmente  una  volta  mi  sarà  concesso  nella  volontà  di 
Dio  un  felice  viaggio ,  a  voi  io  ne  venga,  „  (Rom.,  I,  10).  Dice  la  stessa 
cosa  del  Figliuolo:  “ Nel  Cristo  Gesù  „.  Sarebbe  facile  trovare  molti 
altri  passi,  in  cui  tali  espressioni  sono  indistintamente  adoperate  ;  ciò 
che  non  avrebbe  luogo,  se  non  si  trattasse  dovunque  della  stessa  so¬ 
stanza.  Non  credete  neppure  che  quelle  parole  :  “  Per  mezzo  di  Lui 
furon  fatte  le  cose  tutte  „  significhino  qui  i  miracoli,  perchè  gli  altri 
Evangelisti  ne  avevano  egualmente  parlato.  Giovanni  continua  in 
questi  termini  :  “  Egli  era  nel  mondo,  e  il  mondo  per  Lui  fu  fatto  „, 
ma  non  lo  Spirito,  che  si  eleva  al  di  sopra  di  tutte  le  creature,  ben 
lontano  dal  poter  essere  contato  nel  numero. 

Affrettiamoci  ad  esaminare  il  seguito  del  testo  sacro.  Dopo  d’aver 
detto,  parlando  della  creazione  :  “  Per  mezzo  di  Lui  furon  fatte  le  cose 
tutte  ;  e  senza  di  Lui  nulla  fu  fatto  di  ciò  ch’è  stato  fatto  „,  parlando 
della  Provvidenza,  Giovanni  si  esprime  così  :  “  In  Lui  era  la  vita  „. 
Previene  anche  ogni  esitazione  e  ogni  dubbio  sul  modo  con  cui  tante 
opere  così  magnifiche  sono  state  fatte.  Ecco  la  portata  di  questa  parola: 

“  In  Lui  era  la  vita,,.  Supponete  una  sorgente  che  versi  dei  torrenti 
di  acqua  ;  avete  un  bell’attingere  a  quella  sorgente:  non  la  diminuite. 
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Così  dovete  pensare  della  potenza  del  Figliuolo  unico  ;  attribuitegli 
tante  opere  quante  vorrete,  e  non  Gli  farete  subire  alcuna  diminu¬ 
zione.  Prendiamo  un  termine  di  confronto  anche  meglio  appropriato, 
la  luce,  secondo  1’  esempio  che  ci  è  stato  dato  da  Giovanni  stesso  : 
“  E  la  vita  era  la  luce  „.  Come  dunque  la  luce  non  perde  nulla  del 
suo  splendore,  a  quante  migliaia  di  esseri  si  estenda  ;  così  Dio,  dopo- 
come  prima  dell’azione,  resta  sempre  lo  stesso,  senza  la  più  leggiera 
alterazione,  senza  una  fatica  qualunque,  malgrado  l’immensità  della 
creazione.  Che  dico  ?  Quand’anche  bisognasse  creare  mille  mondi  simili 
a  questo,  dei  mondi  senza  numero,  Dio  non  avrebbe  alcuna  pena,  non 
solo  a  crearli,  ma  anche  a  governarli,  dopo  d’averli  chiamati  all’esi¬ 
stenza.  Il  nome  di  vita  designa  qui  la  potenza  che  conserva  gover¬ 
nando,  e  quella  che  dà  prima  l’essere. 

L’Evangelista  fa  presentire  già  il  domma  della  Risurrezione,  comin¬ 
ciando  con  rivelazioni  così  maravigliose.  Poiché  la  vita  viene  a  noi, 
l’impero  della  morte  è  distrutto;  poiché  la  luce  brilla  ai  nostri  occhi, 
non  vi  sono  più  tenebre  ;  la  vita  resta  sempre  in  noi,  la  morte  non 
potrebbe  più  riportar  la  vittoria.  Possiamo  dunque  tenere  rigorosa¬ 
mente  del  Figliuolo  il  linguaggio  che  è  stato  tenuto  del  Padre  :  “  In 
Lui  abbiamo  la  mia ,  il  movimento  e  l’essere  „  (Atti,  XVII,  28).  Paolo, 
del  resto,  lo  dice  chiaramente  :  “  Tutto  per  Lui  e  a  riflesso  di  Lui 
fu  creato  ;  e  le  cose  tutte  per  Lui  sussistono  „  (Coloss.,  I,  16-17).  Cioè 
Egli  è  insieme  principio  e  fondamento.  Questa  espressione  :  “  In  Lui 
era  la  vita  „  non  deve  farvi  supporre  che  Egli  sia  un  essere  composto, 
perchè  è  detto  in  seguito  :  “  Come  il  Padre  ha  in  se  stesso  la  vita... 
così  ha  dato  al  Figliuolo  l’avere  in  se  stesso  la  vita  „  (Giov.,  V,  26). 
Ora,  non  dicendo  per  questo  del  Padre  che  è  composto,  non  lo  dite 
neppure  del  Figliuolo.  Leggiamo  anche  altrove  :  “  Dio  e  luce  „  (I  Giov., 
I,  5);  “ Egli  abita  una  luce  inaccessibile,,  (I  Tim.,  VI,  12).  Tutto 
questo  non  ha  per  fine  di  darci  1’  idea  d’  una  composizione  qualunque 
nell’  essere  divino,  sì  bene  di  elevarci  per  gradi  al  culmine  della  dot¬ 
trina.  Non  jjotendo  la  maggiore  parte  degli  uomini  comprendere  facil¬ 
mente  come  la  vita  risiede  in  Lui,  egli  comincia  da  ciò  che  vi  è  di 
più  umile,  per  elevarli  poi  più  in  alto  con  lezioni  progressive.  Colui 
stesso  che  ha  detto  :  “  Il  Padre  Gli  ha  dato  V  avere  in  se  stesso  la 
vita „  (Giov.,  V,  26),  ha  detto  anche  :  “  Io  sono  la  vita  „  (Giov.,  XIV,  6)  ; 
“  Io  sono  la  luce  ,,  (Giov.,  Vili,  12).  Ma,  ditemi,  qual’è  questa  luce? 
Non  è  quella  che  colpisce  i  sensi,  ma  è  la  luce  intellettuale,  quella 
da  cui  l’anima  stessa  è  illuminata. 

Poiché  il  Cristo  doveva  dire  in  seguito  :  “  Nessuno  può  venire  da 
me,  se  non  lo  attiri  il  Padre  „  (Giov.,  VI,  44),  l’Evangelista  previene 
l’obiezione,  dicendo  qui  che  è  Lui  che  illumina.  In  tal  modo,  quando 
udrete  dire  ciò  del  Padre,  non  vi  vedrete  nulla  di  esclusivo  e  l’attri- 
buirete  egualmente  al  Figliuolo.  “  'Tutto  quello  che  ha  il  Padre,  è- 
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mio „  (Giov.,  XVI,  15),  dirà  ancliè  più  tardi.  Dopo  d’avercelo  mostrato 
come  Creatore,  Giovanni  c’insegna  con  una  parola  i  beni  spirituali, 
che  Egli  è  venuto  a  spargere  sulla  terra.  “  E  la  vita  era  la  luce  degli 
uomini  „,  non  dei  Giudei  soli,  ma  di  tutti  gli  uomini  senza  ecce¬ 
zione.  La  dottrina  della  salvezza,  infatti,  non  fu  il  privilegio  d’  un 
popolo  :  tutte  le  nazioni  vi  dovevano  partecipare  :  questa  luce  è  un 
bene  comune  offerto  al  genere  umano.  “  Perchè  non  parla  anche  degli 
Angeli,  e  non  ricorda  che  gli  uomini  ?  „  Perchè  in  questo  momento 
non  ha  in  vista  che  questi  ultimi,  e  per  essi  annunzia  la  buona  no¬ 
vella.  “  E  la  luce  splende  fra  le  tenebre  Chiama  tenebre  la  morte 
e  l’errore.  La  luce  visibile  non  splende  fra  le  tenebre,  ma  al  di  fuori, 
mentre  la  predicazione  gettò  il  suo  splendore  in  mezzo  agli  errori 
che  dominavano  nel  mondo  e  li  dissipò.  Il  Salvatore  venne  nell’im¬ 
pero  della  morte,  e  là  ne  trionfò,  per  liberare  quelli  che  essa  teneva 
nelle  sue  catene.  Nè  la  morte,  nè  l’errore  avendo  vinto  quella  luce, 
e  brillando  essa  dovunque  e  di  suo  proprio  splendore,  1’  Evangelista 
ha  detto  :  “  Ma  le  tenebre  non  la  compresero  „.  Essa  è  invincibile  per 
sua  natura  ;  solamente,  non  abita  nelle  anime  che  non  vogliono  della 
sua  chiarezza. 

Se  dunque  essa  non  si  è  impadronita  di  tutti  gli  uomini,  ciò  non 
vi  turbi  ;  non  è  per  costrizione  o  per  necessità,  ma  per  convinzione 
e  di  pieno  grado  che  Dio  deve  regnare  in  noi.  Non  chiudete  la  porta 
a,  questa  luce,  e  godrete  d’una  felicità  perfetta.  Essa  viene  con  la 
fede,  e,  da  che  è  venuta,  involge  l’anima  e  vi  si  spande  con  grande 
abbondanza  :  datele  per  soggiorno  una  vita  pura,  ed  eccola  che  resta 
per  sempre  :  “  Chi  mi  ama ,  osserverà  la  mia  parola,  e  il  Padre  mio 
lo  amerà,  e  verremo  a  lui ,  e  presso  di  lui  faremo  dimora  (Giov., 
XIV,  28).  Non  si  potrebbe  evidentemente  godere  dei  raggi  del  sole, 
se  non  a  condizione  di  aprire  gli  occhi  ;  non  si  potrebbe  egualmente 
partecipare  con  abbondanza  a  quel  divino  splendore,  se  non  tenendo 
bene  aperti  gli  occhi  dell’anima,  disponendoli  in  modo  che  abbiano 
tutta  la  loro  potenza  visiva.  Come  questo  può  aver  luogo  ?  Purifì- 
cando  l’anima  di  tutte  le  sue  passioni.  E  cosa  tenebrosa  e  profonda¬ 
mente  tenebrosa  il  peccato  ;  e  ciò  che  lo  prova  già  è  che  lo  si  commette 
in  segreto,  all’insaputa  di  sè  stesso,  se  fosse  possibile  :  “  Chi  fa  male 
odia  la  luce  e  alla  luce  non  s’ accosta  „  (Giov.,  Ili,  20)  ;  poi  anche  : 
“  Le  cose  che  si  fanno  di  nascosto  sono  obbrobriose  anche  a  dirsi  n 
(Ef.,  V,  12). 

Ve  ne  scongiuro  dunque  ;  diamo  sulla  terra  il  costante  esempio  della 
moderazione  e  della  purezza,  perchè  abbiamo  un  Re,  il  cui  occhio  è 
senza  posa  aperto  su  di  noi.  Vogliamo  che  la  divina  luce  ci  illumini 
sempre  abbondantemente?  Attiriamone  in  tal  modo  i  raggi,  e  otter¬ 
remo  sia  i  beni  presenti,  sia  i  beni  futuri,  per  la  grazia  e  l’amore  di 
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Nostro  Signore  .  Gesù  Cristo,  pel  quale  e  col  quale  gloria  al  Padre  in¬ 
sieme  con  lo  Spirito  Santo,  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  V  in  Joann. 


“  E  il  Acerbo  si  fece  carne,  e  abitò  fra  noi,  e  abbiamo  contem- 
u  piato  la  sua  gloria,  gloria  come  dell’Unigenito  del  Padre,  pieno 
u  di  grazia  e  di  verità 

Giov.,  I,  14. 

Prima  di  spiegare  il  nostro  testo,  voglio  chiedere  a  voi  tutti  una 
grazia,  e  vi  prego  di  non  rifiutarmela.  Del  resto,  non  vi  chiedo  nulla 
di  oneroso  o  di  penoso.  Ciò  non  tornerà  neppure  a  vantaggio  solo  di 
colui  che  sollecita  ;  voi  stessi  vi  troverete  il  vostro  bene,  anzi  è  pel 
vostro  bene  soprattutto  che  io  vi  imploro.  Che  cosa  desidero  da  voi  ? 
Che  il  primo  giorno  dopo  il  sabato,  o  in  questo  giorno  stesso,  cia¬ 
scuno  di  voi  abbia  in  mano  quella  pagina  del  Vangelo  che  dobbiamo 
leggervi  e  spiegarvi  ;  che  ne  facciate  in  casa  vostra  uno  studio  at¬ 
tento  e  riflessivo,  notando  ciò  che  vi  è  di  chiaro  e  quel  che  vi  è  di 
oscuro,  ciò  che  sembra  contraddittorio,  senza  esserlo  in  realtà.  Dopo 
una  tale  preparazione  diligente  e  completa,  dovreste  venire  a  udire 
la  parola  santa.  Questo  lavoro  sarebbe  di  una  grande  utilità  per  voi 
•e  per  noi  :  noi  non  avremmo  più  tanta  pena  a  manifestarvi  il  senso 
e  la  portata  di  ciascun  testo,  la  vostra  intelligenza  essendo  già  fa¬ 
miliarizzata  con  le  espressioni  ;  voi  stessi  sareste  così  più  chiaroveg¬ 
genti  e  più  perspicaci,  non  solo  per  vostra  istruzione,  ma  anche  per 
quella  degli  altri,  a  cui  trasmetterete  l’insegnamento  ricevuto.  Nel 
modo  con  cui  la  maggior  parte  vengono  qui  ad  udirci,  obbligati,  come 
sono,  di  apprender  tutto  insieme,  le  parole  della  Scrittura  e  le  nostre 
spiegazioni,  non  possono  trarne  un  gran  profitto,  quand’anche  con¬ 
sacrassimo  a  queste  lezioni  un  anno  intero.  Come  lo  potrebbero,  se 
non  vi  è  da  parte  loro  che  una  specie  di  fuor  d’opera,  a  cui  dànno 
qui  solamente  un’attenzione  passeggierà  e  superficiale? 

Raddoppiate  l’attenzione,  per  non  lasciar  sfuggire  nulla  del  testo 
■che  abbiamo  letto  :  a  E  il  Verbo  si  fece  carne,  e  abitò  fra  noi  „.  Dopo 
d’aver  detto  che  quelli  i  quali  L’avevano  ricevuto  venivano  da  Dio, 
«erano  i  figliuoli  di  Dio,  l’Evangelista  ne  dà  ora  la  ragione,  stabilisce 
la  base  di  quell’incomparabile  onore.  E  questa- ragione  è  che  il  Verbo 
si  è  fatto  carne,  che  il  Signore  ha  preso  la  forma  del  servo.  Essendo 
il  vero  Figliuolo  di  Dio,  è  divenuto  il  Figliuolo  dell’uomo,  affinchè 
i  figli  degli  uomini  divenissero  i  figli  di  Dio.  Unendosi  alla  bassezza, 
la  grandezza  reale  non  ne  prova  alcuna  diminuzione,  e  rileva,  al  con- 
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trario,  da  questo  stato  di  abiezione  l’oggetto  della  sua  condiscen¬ 
denza.  Ciò  si  è  eminentemente  compito  in  Gesù  Cristo  :  Egli  non  ha 
diminuito  la  sua  natura  quando  è  disceso  verso  di  noi  ;  e  noi,  da  sì 
lungo  tempo  immersi  nella  degradazione  e  nelle  tenebre,  ha  fatti 
salire  a  un  incomparabile  onore.  Così,  quando  un  re  parla  a  un  po¬ 
vero  mendico  con  interesse  e  con  benevolenza,  è  lontano  dal  disono¬ 
rarsi,  e  il  povero  ne  riceve  agli  occhi  di  tutti  un  riflesso  di  distinzione 
e  di  gloria.  Se  questa  dignità  puramente  accidentale  non  è  in  nulla 
alterata  da  una  tale  condiscendenza,  molto  meno  lo  sarà  quella  so¬ 
stanza  incorruttibile  e  beata,  che  non  ha  nulla  di  accidentale,  nulla 
di  ciò  che  appare  e  scompare  a  volta  a  volta,  in  cui  tutti  i  beni  sono 
immutabili  e  sussistono  sempre.  Quando  dunque  voi  udite  questa  pa¬ 
rola  :  “  II,  Verbo  si  fece  carne  „,  non  ne  provate  nè  turbamento,  nè 
pena.  Non  è  la  sostanza  stessa  che  si  altera  e  diviene  quella  della 
carne  :  sarebbe  una  empietà  il  pensarlo  ;  ma,  restando  ciò  che  era, 
essa  ha  rivestito  la  forma  del  servo. 

Perchè  dunque  quella  espressione  del  testo  :  “  Si  fece  „  ?  Per  chiu¬ 
dere  la  bocca  agli  eretici.  Essendovi  di  quelli  che  pretendono  che  tutto 
neH’Incarnazione  è  avvenuto  in  una  maniera  puramente  apparente, 
la  forza  di'  questa  parola  ha  per  fine  di  distruggere  in  precedenza  la 
loro  bestemmia.  Non  è  un  cambiamento  di  sostanza  che  esprime,  lon¬ 
tano  sia  ;  l’Evangelista  vuol  significarci  con  ciò  che  il  Cristo  ha  preso 
una  carne  vera.  E  come  quella  espressione  dell’Apostolo  :  “  Il  Cristo  ci 
ha  redenti  dalla  maledizione  della  legge ,  divenuto  per  noi  maledizione „ 
(Gal.,  Ili,  13);  essa  non  significa  certamente  che  la  sostanza  perda 
la  sua  propria  gloria  e  divenga  realmente  un  oggetto  maledetto,  ciò 
che  non  immaginerebbero  neppure  i  demoni,  nè  i  più  insensati  o  i 
più  stupidi  degli  uomini  ;  tanto  l’assurdità  lo  disputerebbe  all’empietà. 
Significa  solamente  che  il  Cristo,  prendendo  su  di  sè  la  maledizione 
emanata  contro  di  noi,  ha  fatto  che  noi  non  siamo  più  degli  esseri 
maledetti.  E  detto  nello  stesso  modo  ch’Egli  si  fece  carne,  la  sua 
sostanza  non  avendo  subito  cambiamento  e  restando  sempre  la  stessa, 
dopo  che  aveva  preso  la  carne.  Se  mi  si  obietta  che  Dio,  potendo 
tutto,  ha  potuto  ridursi  allo  stato  di  carne,  risponderò  che  Egli  può 
tutto,  finché  resta  Dio  ;  ma,  se  cambia,  se  diviene  soprattutto  infe¬ 
riore  a  sè  stesso,  come  sarà  Dio?  La  possibilità  del  cambiamento  ri¬ 
pugna  a  quella  natura  incorruttibile.  Perciò  il  Profeta  diceva  :  “  Essi 
invecchieranno  tutti  come  un  vestito <.  E  come  un  mantello  li  cambierai 
e  saranno  cambiati  ;  ma  Tu  sei  sempre  quello  stesso,  e  gli  anni  tuoi  non 
verranno  meno  „  (Sai.,  CI,  27-28). 

La  sostanza  divina,  ancora  una  volta,  è  superiore  a  ogni  cambia¬ 
mento.  Non  v’è  nulla  al  di  sopra  di  lei,  di  cui  essa  debba  raggiun¬ 
gere  l’altezza.  Che  dico,  al  di  sopra  di  lei?  Nulla  che  l’eguagli,  nulla 
che  l’avvicini  neppure  un  poco.  Se  dunque  cambia,  non  può  essere 
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che  diminuendosi.  Una  tale  supposizione  è  la  negazione  di  Dio.  Al¬ 
lontaniamo  questa  bestemmia  dal  capo  di  quelli  cbe  tengono  un  simile 
linguaggio.  Cbe  l’espressione  :  “  Si  fece  carile  „  abbia  per  fine  unico 
di  mostrarvi  cbe  non  vi  è  là  una  vana  apparenza,  voi  lo  vedete  da 
quel  cbe  segue,  dove  quella  parola  si  spiega  di  più  e  quella  falsa 
opinione  è  più  fortemente  respinta.  “  E  abitò  fra  noi  „,  continua  il 
nostro  testo.  E  come  se  dicesse  :  “  Il  verbo  “  farsi  „  non  induca  in  er¬ 
rore  il  vostro  pensiero.  Non  è  un  cambiamento  cbe  dovete  ammettere 
in  quella  natura  immutabile,  ma  un’abitazione,  un  soggiorno.  Ora, 
non  bisogna  confondere  con  l’abitazione  l’atto  di  colui  cbe  abita,  meno 
anche  l’ospite  stesso.  Vi  sono  due  esseri  distinti  ;  altrimenti  non  è 
possibile  il  soggiorno,  poiché  nulla  abita  in  sé.  E  per  rapporto  alla 
sostanza  cbe  stabilisco  questa  distinzione.  Per  rapporto  alla  persona, 
all’unione  cbe  si  è  compita,  Dio  il  À^erbo  e  la  carne  non  formano  cbe 
un  solo  essere,  senza  confusione,  senza  distruzione  delle  sostanze  con 
un  legame  ineffabile  e  misterioso.  Il  come,  non  lo  chiedete  :  è  il  se¬ 
greto  del  Verbo  „. 

Ma  qual’è  questa  dimora  nella  quale  Egli  ha  soggiornato  ?  Ascol¬ 
tate  quel  cbe  dice  il  Profeta  :  “  Io  rialzerò  il  tabernacolo  di  David,  che 
era  caduto  „  (Amos,  IX,  11).  Sì  veramente,  esso  era  caduto,  la  nostra 
natura  era  caduta  d’una  caduta  irrimediabile,  e  cbe  poteva  riparare 
solo  quella  mano  onnipotente.  Nessun  altro  era  capace  di  ristabilirla, 
se  non  Colui  cbe  l’aveva  formata  dall’origine  ;  era  finita,  se  non 
avesse  steso  verso  di  noi  dall’alto  dei  cieli  una  mano  soccorritrice, 
se  non  ci  avesse  rigenerati  nell’acqua  per  l’azione  dello  Spirito  Santo. 
E  vedete  il  profondo  e  tremendo  mistero  :  è  per  sempre  cbe  Egli 
abita  quella  dimora  ;  ha  rivestito  la  nostra  carne,  non  per  abbando¬ 
narla  in  seguito,  ma  per  non  separarsene  più.  Se  fosse  altrimenti, 
non  l’avrebbe  posta  sul  trono  celeste,  non  avrebbe  ricevuto  in  questa 
stessa  carne  le  adorazioni  di  tutte  le  legioni  immortali,  degli  Angeli 
e  degli  Arcangeli,  dei  Troni  e  delle  Dominazioni,  dei  Principati  e 
delle  Potestà.'  Qual’è  la  parola,  qual’è  l’intelligenza  in  grado  di  espri¬ 
mere  e  di  comprendere  quell’immenso  onore  fatto  alla  natura  umana, 
quell’onore  cbe  sconcerta  insieme  i  nostri  pensieri  e  i  nostri  senti¬ 
menti  ?  Sarebbe  Egli  un  Angelo  ?  Sarebbe  un  Arcangelo  ?  No,  nessun 
essere  creato,  nè  nel  cielo,  nè  sopra  la  terra.  Tali  sono  le  opere  di 
Dio,  tale  è  la  grandezza,  tale  è  la  sublimità  dei  benefizi  di  cui  ci  ha 
colmati,  cbe  non  vi  è  lingua  umana  o  anche  angelica,  cbe  non  sia 
impotente  a  ritracciarli.  Perciò  mi  affretto  a  rientrare  nel  silenzio  e  a 
mettere  un  termine  a  questo  discorso,  dopo  d’avervi  nondimeno  esor¬ 
tati  a  pagare  in  ricambio  un  sì  magnifico  benefattore,  a  testimoniargli 
una  riconoscenza,  di  cui  voi  stessi  raccoglierete  tutto  il  frutto.  Ora, 
Gliela  testimonieremo  prendendo  la  più  gran  cura  dell’anima  nostra. 
Ed  è  anche  qui  una  invenzione  del  suo  amore,  cbe  si  degna  di  accet- 
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tare  come  un  tributo  verso  di  Lui  la  cura  che  abbiamo  di  noi  stessi, 
mentre  non  ha  bisogno  di  nulla  di  quel  che  ci  appartiene.  Sarebbe 
dunque  una  estrema  demenza,  sarebbe  meritar  mille  castighi  non  fare 
ciò  che  dipende  da  noi  dopo  un  tale  onore,  quando  non  possiamo  igno¬ 
rare  che  ne  avremo  noi  tutto  il  vantaggio,  che  innumerevoli  beni  ci 
son  riservati  dopo  questo  miracolo. 

Riconosciamo  in  tutto  e  glorifichiamo  la  bontà  di  Dio  verso  gli 
uomini  ;  lodiamolo  con  le  azioni  anche  più  che  con  le  parole,  per  giun¬ 
gere  all’eterna  felicità.  Possiamo  noi  tutti  ottenerla  per  la  grazia  e 
l’amore  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  pel  quale  e  còl  quale  gloria 
al  Padre,  insieme  con  lo  Spirito  Santo,  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom  XI  in  Joann. 

Forse  vi  abbiamo  cagionato  ultimamente  un  senso  di  stanchezza  e 
di  pena  ;  forse  avete  giudicato  che  sorpassiamo  la  misura  nei  rim¬ 
proveri  rivolti  a  tanti  uomini,  che  trascurano  gl’interessi  della  loro 
salvezza.  Se  avessimo  avuto  per  fine  di  affliggervi  parlando  in  tal 
modo,  ciascuno  di  voi  avrebbe  ragione  di  farcene  un  rimprovero;  ma 
se,  non  proponendoci  che  il  vostro  bene,  abbiamo  trascurato  di  ricer¬ 
care  il  vostro  favore,  quand’anche  non  voleste  profittare  del  nostro 
zelo,  dovreste  ancora  perdonare  al  nostro  amore.  Temo  bene,  che  spie¬ 
gando  questo  zelo,  mentre  voi  restate  indifferenti  per  la  parola  santa, 
non  facciamo  che  rendere  più  formidabile  il  giudizio  che  dovrete  subire 
un  giorno.  Perciò  sentiamo  la  necessità  di  stimolarvi  senza  posa,  af¬ 
finchè  nulla  vi  sfugga  di  questi  divini  insegnamenti.  Così  la  vostra 
vita  scorrerà  calma  e  nella  sicurezza,  e  più  tardi  potrete  comparire 
con  pili  fiducia  dinanzi  al  tribunale  del  Cristo.  Ma,  poiché  vi  abbiamo 
abbastanza  vivamente  spronati  nel  nostro  ultimo  trattenimento,  esa¬ 
miniamo  oggi  fin  da  principio  le  parole  del  Vangelo  :  “  E  abbiamo 
contemplato  la  sua,  gloria ,  gloria,  come  dell ’  Unigenito  del  Padre  „. 
Aveva  già  detto  che  noi  siamo  divenuti  i  figliuoli  di  Dio,  mostran¬ 
doci  che  questa  dignità  non  ha  altra  sorgente  che  l’Incarnazione  del 
Verbo  ;  ci  segnala  ora  un  altro  benefizio  di  questa  stessa  Incarnazione. 
Qual  è  questo  benefizio  ?  “  E  abbiamo  comtemplato  la  sua,  gloria,  gloria 
come  dell’  Unigenito  del  Padre  „,  la  qual  visione  non  avremmo  mai 
avuta,  se  Egli  non  si  fosse  manifestato  per  mezzo  del  suo  corpo. 

Se  la  faccia  di  Mosè,  di  un  uomo  dopo  tutto,  che  apparteneva  alla 
stessa  natura  nostra,  abbagliava  i  suoi  contemporanei  al  punto  che 
non  potevano  sopportarne  la  gloria  ;  se  il  giusto  ebbe  bisogno  di  get¬ 
tare  un  velo  sul  suo  capo  per  temperarne  lo  splendore  e  potersi  così 
mostrare  ai  suoi  fratelli  senza  ispirar  loro  spavento,  come  avremmo 
potuto  noi,  composti  di  argilla  e  di  terra  come  siamo,  sopportare  la 
vista  diretta  della  divinità,  che  le  stesse  Potenze  superiori  non  pos¬ 
sono  contemplare  ?  Il  Verbo  dunque  ha  abitato  fra  noi,  perchè  ci  fosse 
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dato  di  avvicinarlo,  di  parlargli,  di  vivere Acon  Lui  con  piena  fiducia. 
Che  significano  quelle  parole  :  “  Gloria  corneale U’  Unigenito  del  Padre»? 
Molti  Profeti  erano  apparsi  rivestiti  di  grande  splendore  quali  Mosè, 
Elia,  Eliseo,  l’uno  trasportato  sopra  un  carro  di  fuoco,  l’altro  lasciando 
come  noi  la  terra  ;  dopo  quelli,  Daniele,  i  tre  fanciulli,  molti  altri, 
i  taumaturghi  di  tutti  i  tempi.  Gli  Angeli,  a  loro  volta,  che  si  sono 
mostrati  agli  uomini,  hanno  lasciato  irradiare  agli  occhi  di  quei  deboli 
mortali  la  gloria  propria  della  loro  natura;  e  non. gli  Angeli  sola¬ 
mente,  ma  anche  i  Cherubini  e  i  Serafini,  che  il  Profeta  vide  circon¬ 
dati  d’una  si  grande  gloria.  Ebbene,  distogliendo  i  nostri  sguardi  e 
i  nostri  pensieri  da  tutto  quello  splendore  delle  creature,  di  quelli 
che  servono  lo  stesso  Signore  che  noi,  1’  Evangelista  ci  trasporta  al 
culmine  di  tutti  i  beni.  Non  è  più  la  gloria, ;d’ un  Profeta,  d’un  An¬ 
gelo,  d’un  Arcangelo,  di  un’altra  celeste  Virtù,  d’una  natura  creata 
qualunque  ;  ma  abbiamo  veduto  la  gloria  stessa  del  Signore,  del  Re 
supremo',  del  vero  Figliuolo  unico,  del  sommo  Padrone  dell’universo. 
La  parola  “  come  „,  che  si  trova  nel  testo,  non  accusa  nè  confronto, 
nè  parabola  ;  ma  dà  più  forza  al  pensiero,  rendendolo  pienamente 
chiaro,  più  che  indebolirlo.  Ecco  il  senso  esplicito  :  “  Abbiamo  con¬ 
templato  la  sua  gloria,  e  questa  gloria  era  ben  quella  che  conviene  ai 
vero  Figliuolo  di  Dio,  al  Figliuolo  unico  del  Re  di  tutti  gli  esseri  „. 

Questa  locuzione  si  trova  anche  nel  popolo  ;  non  esiterò  a  confer¬ 
mare  con  l’uso  comune  la  spiegazione  che  do.  Non  abbiamo  qui  per 
fine  la  bellezza  delle  espressioni,  l’armonia  dei  periodi  ;  non  abbiamo 
in  vista  che  il  vostro  bene.  Nulla  impedisce  dunque  che  invochi  una 
locuzione  popolare  per  corroborare  il  mio  insegnamento.  Qual’è  questa 
locuzione  ?  Quando  le  persone  del  popolo  hanno  visto  il  re  in  tutto 
l’apparato  della  dignità  reale,  tutto  risplendente  del  fulgore  delle 
pietre  preziose,  se  vogliono  dopo  ciò  raccontare  ad  altri  quelle  gran¬ 
dezze  e  quelle  magnificenze,  tracciare  secondo  il  loro  potere  lo  splen¬ 
dore  della  porpora,  la  grandezza  delle  pietre  preziose,  la  bianchezza 
delle  mule,  la  ricchezza  del  giogo,  l’abbagliante  bellezza  del  seggio; 
dopo  d’aver  enumerato  ciò  e  tante  altre  cose,  non  essendo  in  grado 
di  esprimere  con  la  parola  simili  splendori,  non  mancano  di  aggiun¬ 
gere  subito  :  “  Perchè  dirvene  di  più?  Era  come  un  re  „.  Parlando  in 
tal  modo,  non  si  pretende  di  fare  un  confronto,  perchè  si  tratta  dello 
stesso  re.  Così  bisogna  intendere  la  parola  “  come  „  nell’Evangelista  : 
fa  risaltare  quella  incomparabile  e  suprema  gloria.  Tutti  gli  altri 
personaggi  gloriosi,  gli  Angeli,  gli  Arcangeli,  i  Profeti  non  erano  che 
i  ministri  d’un  potere  superiore  ;  ma  Lui  mostrava  quell’autorità  pie¬ 
namente  indipendente  che  conviene  al  Re.  Perciò  le  folle  ammiravano 
ch’Egli  insegnava  la  sua  dottrina,  come  avendo  potere  per  questo. 

Gli  Angeli  son  dunque  apparsi  sulla  terra  con  grande  gloria,  insisto 
su  questo  punto,  ad  uomini  quali  Daniele,  Davide  e  Mosè  ;  nla  agi- 
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vano  in  tatto  come  servi  ubbidienti  agli  ordini  d’un  Padrone  :  Lui 
}30Ì  come  Padrone,  e  il  Padrone  dell’universo,  benché  sotto  apparenze 
umili  e  disprezzabili  ;  ciò  che  non  impedisce  alla  creatura  di  ricono¬ 
scere  il  suo  Signore.  In  qual  modo?  La  stella  chiama  i  Magi  dall’alto 
del  cielo,  perchè  vengano  ad  adorarlo  ;  una  grande  schiera  di  Angeli 
si  affrettano  intorno  a  Lui  per  servirlo  e  Lo  celebrano  con  i  loro  inni; 
altri  araldi  si  levano  in  seguito,  e  tutti  Lo  proclamano  a  gara,  an¬ 
nunziano  questo  profondo  mistero,  gli  Angeli  ai  pastori,  i  pastori  agli 
abitanti  della  città,  Gabriele  a  Maria  e  ad  Elisabetta,  Anna  con  Si¬ 
meone  a  quelli  che  si  trovano  nel  tempio.  Non  sono  solamente  gli 
uomini  e  le  donne  che  risentono  una  grande  gioia  ;  un  fanciullo  che 
non  ancora  ha  visto  la  luce,  quel  futuro  abitante  del  deserto,  l’omo¬ 
nimo  dell’Evangelista,  balza  nel  seno  materno,  e  tutti  portano  verso 
l’avvenire  uno  sguardo  di  speranza.  Tutto  ciò  avviene  verso  l’epoca 
del  parto  ;  più  tardi,  quand’Egli  si  svela  di  più,  si  veggono  risplen¬ 
dere  prodigi  più  grandi  dei  imimi.  Non  è  più  la  stella  e  il  cielo,  gli 
Angeli  e  gli  Arcangeli,  Gabriele  e  Michele;  ma  è  il  Padre  stesso  che 
Lo  proclama  dall’alto  dei  cieli,  è  il  Paracleto  che  discende  e  si  posa 
sopra  di  Lui,  mentre  il  Padre  fa  udir  la  sua  voce.  Il  Vangelo  dunque 
ha  potuto  dire  :  “  E  abbiamo  contemplato  la  sua  gloria ,  gloria  come 
deW  Unigènito  del  Padre  „.  E  non  è  a  causa  di  questo  solamente,  ma 
anche  per  quel  che  avviene  in  seguito. 

Non  apprendiamo  ormai  la  buona  novella  dalla  voce  sola  dei  pa¬ 
stori,  delle  donne  o  dei  vecchi  ;  la  natura  stessa  degli  avvenimenti 
la  pubblica  con  più  splendore  e  risonanza  che  la  tromba,  sicché  la 
voce  ne  è  venuta  subito  fino  a  noi.  La  sua  fama,  è  scritto,  si  sparse 
nella  Siria,  manifestandolo  al  mondo  intero  ;  non  era  dovunque  che 
un  grido  :  “  Il  Re  dei  cieli  è  apparso  sulla  terra  „.  E  infatti,  i  demoni 
fuggivano  da  ogni  parte  al  suo  avvicinarsi,  il  diavolo  vinto  rientrava 
nelle  tenebre,  la  morte  stessa  era  dapprima  respinta  e  subito  intera¬ 
mente  distrutta,  tutti  i  generi  d’  infermità  scomparivano,  i  morti 
uscivano  dalle  loro  tombe,  i  posseduti  dal  demonio  erano  liberati,  le 
malattie  si  allontanavano  come  gli  spiriti  impuri  :  era  uno  spettacolo 
stupendo  e  maraviglioso,  che  i  Profeti  desiderarono  vedere,  con  giusta 
ragione  certamente,  ma  che  non  videro.  Si  poteva  assistere  alla  forma¬ 
zione  degli  occhi  dell’uomo,  e  quel  desiderio  che  si  proverebbe  d’aver 
voluto  veder  Dio  formare  il  corpo  di  Adamo  con  un  po’  di  terra, 
Gesù  lo  soddisfece  alla  presenza  di  tutti,  rinnovando  il  prodigio  per 
la  parte  più  perfetta  del  corpo.  Membra  paralizzate  e  senza  moto  ri¬ 
prendevano  il  loro  vigore  e  la  loro  armonia  con  l’insieme  ;  mani  e 
piedi,  che  avevano  già  la  freddezza  e  la  rigidità  della  morte,  erano 
restituiti  alla  loro  attività  primiera  ;  gli  orecchi  chiusi  si  aprivano  ; 
le  lingue  fino  allora  mute  parlavano  distintamente.  Come  un  abile 
architetto  restaura  una  casa  che  cade  per  vetustà,  così  il  Cristo  ri- 
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stabilisce  la  natura  umana,  ricostruendo  le  parti  spezzate,  riavvici¬ 
nando  ciò  che  è  disgiunto,  consolidando  ciò  che  è  debole,  rialzando 
ciò  che  è  caduto. 

E  che  diremo  della  restaurazione  dell’anima,  mille  volte  più  ma- 
ravigliosa  di  quella  del  corpo  ?  E  una  bella  cosa  certamente  la  buona 
disposizione  dei  corpi  ;  ma  quanto  è  superiore  quella  dell’anima,  e 
tanto  più  che  la  natura  dell’anima  è  superiore  a  quella  del  corpo  ! 
A  questa  ragione  se  ne  aggiunge  un’altra  :  il  corpo  è  così  fatto,  che 
ubbidisce  in  tutto  al  Creatore  e  non  saprebbe  mai  resistergli,  mentre 
l’anima  ha  in  sè  stessa  il  potere  di  ubbidire  o  di  non  ubbidire,  a  pia¬ 
cere  della  sua  volontà.  Non  entra  nei  disegni  di  Dio  imporle  a  forza 
la  bellezza  che  risulta  dalla  virtù,  costringerla  a  divenire  virtuosa, 
ciò  che  non  Sarebbe  più  virtù  reale  ;  è  con  la  persuasione,  modifi¬ 
cando  i  suoi  pensieri  e  i  suoi  sentimenti,  che  vuole  unicamente  con¬ 
durcela.  Ora,  è  questa  una  guarigione  ben  altrimenti  difficile  che  la 
prima.  Eppure,  Egli  l’ha  operata,  ha  portato  rimedio  a  tutti  i  generi 
di  malattie  morali.  E,  come  i  corpi  guariti  non  sono  stati  solamente 
ricondotti  alla  sanità,  ma  anche  elevati  al  qoiù  alto  punto  della  loro 
perfezione  relativa  ;  così  non  si  è  contentato  di  strappare  le  anime 
all’abisso  della  corruzione,  ma  di  più  le  ha  fatte  salire  fino  alla  cima 
stessa  della  virtù.  Un  pubblicano  diviene  un  Apostolo  ;  un  persecu¬ 
tore,  che  non  cessava  di  bestemmiare  e  di  oltraggiare,  ci  appare  am¬ 
maestrando  tutti  i  popoli  del  mondo  ;  dei  Magi  sono  gli  istitutori  dei 
Giudei  ;  un  ladrone  acquista  il  titolo  glorioso  di  cittadino  del  para¬ 
diso  ;  una  cortigiana  brilla  per  lo  splendore  della  sua  fede  ;  la  Ca¬ 
nanea  e  la  Samaritana,  anche  quest’ ultima  una  cortigiana,  sono 
talmente  trasformate,  che  l’una  compie  l’ufficio  di  predicatore  fra  i 
suoi  concittadini,  e,  prendendo  la  città  intera  come  in  una  rete,  la 
conduce  ai  piedi  del  Cristo  ;  e  l’altra  ottiene  con  la  sua  fede  e  con 
la  sua  perseveranza,  che  l’anima  della  sua  figliuola  sia  sottratta  al 
funesto  potere  del  demonio.  Altri,  anche  più  pervertiti,  sono  tutt’a 
un  tratto  ammessi  nel  numero  dei  discepoli. 

Tutto  cambia  di  faccia  in  un  istante  :  le  malattie  del  corpo  e  quelle 
dell’anima  svaniscono  ;  la  sanità  più  perfetta  e  la  virtù  regnano  d’ac¬ 
cordo.  Non  sono  solamente  due  uomini  o  cinque,  o  dieci,  o  venti,  o 
anche  cento  che  riflettono  questa  bellezza  dell’ordine  ;  città  e  popoli 
interi  l’accettano  con  felicità.  E  chi  sarebbe  capace  di  tracciare  la 
sublime  filosofia,  l’ammirabile  potenza  di  quelle  leggi  discese  dal  cielo, 
l’incantevole  aspetto  di  quella  vita  angelica?  Sì,  il  genere  di  vita  che 
il  Cristo  ci  ha  tracciato,  i  doveri  che  Egli  c’impone,  sono  tali  che, 
conformandovisi,  gli  uomini  divengono  subito  degli  Angeli  e  somi¬ 
gliano  a  Dio  nel  modo  più  perfetto  che  la  loro  natura  possa  compor¬ 
tare,  quand’anche  fossero  stati  fino  a  quel  momento  immersi  nell’empietà 
più  profonda. 
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Abbracciando  con  un  colpo  d’occhio  tutte  queste  maraviglie,  com¬ 
pite  nei  corpi  e  nelle  anime  e  anche  negli  elementi,  quei  precetti, 
quei  doni  misteriosi  che  si  elevano  al  di  sopra  del  cielo,  quelle  leggi, 
quel  piano  di  vita,  le  speranze  dell’avvenire,  le  sofferenze  del  nostro- 
divin  legislatore,  1’  Evangelista  pronunzia  quella  grande  e  sublime 
parola,  quella  parola  così  piena  di  dottrina  e  di  verità  :  “  E  abbiamo 
contemplato  la  sua  gloria,  gloria,  come  dell' Unigenito  del  Padre,,. 
Non  è  solo  a  causa  dei  suoi  prodigi  che  L’ammiriamo,  ma  anche  per 
i  suoi  tormenti  :  Egli  si  presenta  a  noi  attaccato  ad  una  croce,  col¬ 
pito  da  verghe,  coperto  di  sputi,  oppresso  da  schiaffi  per  opera  di 
quelli  stessi  che  ha  ricolmi  dei  suoi  benefìzi.  Questa  stessa  parola 
deve  uscire  dalla  nostra  bocca  dinanzi  a  ciò  che  consideriamo  come 
ignominie,  poiché  Lui  stesso  chiama  questo  sua  gloria.  Vi  fa  risplen¬ 
dere,  insieme  col  suo  amore,  la  sua  potenza  ineffabile.  Allora,  è  vero, 
la  morte  era  distrutta,  la  maledizione  cancellata,  i  demoni  confusi  e 
calpestati  dai  vincitori,  la  scritta  dei  colpevoli  inchiodata  alla  croce; 
ma,  poiché  tali  miracoli  restavano  invisibili,  altri  colpivano  tutti  gli 
occhi  e  mostravano  in  Lui  il  Figliuolo  unico  di  Dio,  il  Signore  della 
natura  intera. 

Mentre  il  suo  corpo,  come  un  segno  di  salvezza,  era  sospeso  alla 
croce,  il  sole  nascose  i  suoi  raggi,  la  terra  tremò  e  si  coprì  di  tenebre, 
le  tombe  si  aprirono,  le  rocce  furono  scosse,  i  morti  si  levarono  in 
gran  numero  e  s’introdussero  nella  città  ;  subito,  a  dispetto  delle 
pietre  rivoltate  sul  suo  sepolcro  e  dei  suggelli  apposti,  scosse  i  le¬ 
gami  della  morte  questo  Crocifìsso  ;  poi,  riempiendo  i  suoi  undici 
discepoli  d’ una  maravigliosa  potenza,  d’una  potenza  invincibile  e  di¬ 
vina,  li  mandò  presso  tutti  i  popoli  dell’universo,  futuri  medici  della 
natura  umana  tutta  intera,  incaricati  di  ricondurre  gli  uomini  nelle 
vie  della  vita,  di  spandere  dovunque  la  celeste  dottrina,  di  rovesciar 
la  tirannia  dei  demoni,  di  rivelarci  i  più  grandi  beni  sconosciuti  fino 
allora,  d’insegnarci  l’immortalità  dell’anima,  la  risurrezione  dei  corpi, 
una  ricompensa  al  di  sopra  di  ogni  pensiero  e  che  non  deve  mai  aver 
fine.  Al  ricordo  di  tutte  queste  cose  e  di  molte  altre,  che  il  beato 
conosce,  ma  che  non  può  scrivere,  perchè  il  posto,  secondo  la  sua. 
espressione,  mancherebbe  nel  mondo  :  “  Ma,  se  si  scrivessero  a  una 
a  una,  credo  che  neppure  lo  stesso  mo?ido  potrebbe  contenere  i  libri 
che  se  ne  dovrebbero  scrivere  „  (Giov.,  XXI,  25)  ;  ripassando  tutto  nel 
suo  pensiero,  dice  :  “  E  abbiamo  contemplato  la  sua  gloria,  gloria 
come  dell’  Unigenito  del  Padre,  pieno  di  grazia  e  di  verità  Quelli 
dunque  che  hanno  veduto  tali  prodigi,  udito  tali  insegnamenti,  ri¬ 
cevuto  tali  grazie,  debbono  menare  una  vita  degna  di  questi  stessi 
insegnamenti,  'se  vogliono  possedere  i  beni  futuri.  Gesù  Cristo,  nostro 
divin  Maestro,  è  meno  venuto  per  mostrarci  la  sua  gloria  sulla  terra, 
che  per  chiamarci  a  contemplar  la  sua  gloria  futura.  Ecco  quel  che; 
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dice  :  “  Io  voglio ,  che  quelli  che  desti  a  me  siano  anch’essi  con  me 
dove  son  io;  che  veggano  la  gloria  mia,  che  mi  hai  data, „  (Griov.r 
XVII,  24).  Se  la  gloria  che  fece  risplendere  sulla  terra  fu  cosi  bella 
e  cosi  radiosa,  che  si  potrebbe  dire  di  quella  dei  cieli  ?  Non  è  più  in 
un  soggiorno  fragile  e  corruttibile,  non  è  più  dinanzi  a  testimoni  ri¬ 
vestiti  di  corpo  mortale,  ma  è  nel  seno  d’una  creazione  immortale, 
inalterabile,  che  Egli  si  manifesterà,  con  uno  splendore  che  sorpassa 
ogni  espressione. 

Oh!  beati,  tre  volte  e  mille  volte  beati  quelli  a  cui  sarà  data  la 
visione  d’una  simile  gloria  !  Essa  è  presente  al  pensiero  del  Profeta, 
quando  domanda  che  l’empio  sia  allontanato,  perchè  non  vegga  la 
gloria  del  Signore  (Is.,  XXVI,  10).  A  Dio  non  piaccia  che  un  tal  voto 
si  applichi  a  noi  !  Se  non  dovessimo  pervenire  a  quella  visione,  avremmo 
ragione  di  dire  anche  noi,  che  sarebbe  stato  meglio  per  noi  che  non 
fossimo  nati.  Perchè  vivere,  infatti,  perchè  respirare,  perchè  l’esi¬ 
stenza,  se  non  dobbiamo  aver  questa  felicità,  se  non  deve  mai  esserci 
concesso  di  contemplar  la  gloria  divina  ?  Quelli  che  non  veggono  la 
luce  del  sole  passano  una  vita  più  triste  della  morte  stessa;  ma  al¬ 
lora  che  non  soffriranno  quelli  che  saranno  privi  di  quella  chiarezza, 
suprema  ?  Sulla  terra,  la  sventura  si  arresta  là  ;  non  è  lo  stesso  nel¬ 
l’altra  vita.  Una  simile  privazione  pertanto,  quand’anche  fosse  la 
loro  unica  pena,  non  avrebbe  tormento  eguale  ;  questa  pena  è  tanto 
più  grande,  quanto  il  Sole  di  lassù  la  vince  su  quello  della  terra.  Ma 
vi  è  un  altro  tormento,  che  bisogna  aspettarsi  :  chi  non  vedrà  quella 
divina  chiarezza  non  sarà  solo  gettato  nelle  tenebre,  ma  subirà  anche 
in  tutto  il  suo  essere  il  tormento  del  fuoco,  proverà  eterne  angosce, 
digrignerà  i  denti,  soffrirà  altri  mali  innumerevoli.  Non  disprezziamo 
dunque  la  nostra  salvezza  a  tal  punto  ;  per  aver  voluto  gustare  un 
riposo  di  breve  durata,  cadiamo  in  un  supplizio  che  non  avrà  fine  : 
strappiamoci  all’indolenza,  vegliamo,  mettiamo  in  opera  tutti  i  mezzi 
per  giungere  alla  celeste  beatitudine,  per  essere  al  riparo  da  quel 
fiume  di  fuoco,  che  volgerà  le  sue  onde  con  tanto  fragore  dinanzi  al 
tremendo  tribunale.  Se  vi  si  cade  una  volta,  bisogna  restarvi  per 
sempre  ;  nessuno  verrà  a  trarcene,  nè  padre,  nè  madre,  nè  fratello. 
Ecco  ciò  che  i  Profeti  stessi  ci  dicono  ;  uno  di  essi  si  esprime  così  : 
“  Il  fratello  non  riscatta  ;  riscatterà  l’uomo  ?  „  (Sai.,  XLVIII,  8).  Eze¬ 
chiele  va  più  lontano  quando  pronunzia  quella  parola  :  “  Noè,  e  Da¬ 
niele ,  e  Giobbe  non  salveranno  i  loro  figliuoli ,  nè  le  loro  figliuole  n 
(Ezech.,  XIV,  16).  Un  sol  patrocinio  vi  è  riconosciuto,  quello  delle 
opere;  venendo  questo  a  mancare,  non  è  più  possibile  la  salvezza. 

Nutriamo  costantemente  questi  pensieri  nell’anima  nostra  ;  essi  ci 
servano  a  purificar  la  nostra  vita,  a  renderla  sempre  più  luminosa, 
affinchè  possiamo  veder  con  fiducia  la  faccia  del  Signore  e  possedere 
i  beni  promessi  alla  fede,  per  la  grazia  e  l’amore  di  Nostro  Signore 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Gesù  Cristo,  pel  quale  e  col  quale  sia  gloria  al  Padre  insieme  con  lo 
Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XII  in  Joann. 


44  Voi  non  credete,  perchè  non  siete  delle  mie  pecorelle. 

44  Le  mie  pecorelle  ascoltano  la  mia  voce,  e  io  le  conosco,  ed 
44  esse  mi  seguono. 

“E  io  do  ad  esse  la  vita  eterna  ;  e  in  eterno  non  periranno,  e 
44  nessuno  le  strapperà  dalla  mia  mano. 

44  Quel  che  il  Padre  mio  ha  dato  a  me  sorpassa  ogni  cosa  ;  e 
44  nessuno  può  rapirle  di  mano  al  Padre  mio. 

4  4  Io  e  il  Padre  siamo  uno  , , . 

44  I  Giudei  diedero  di  piglio  un’altra  volta  alle  pietre,  per  lapi- 
44  darlo. 

4  4  Gesù  replicò  loro  :  4  4  Molte  buone  opere  vi  mostrai  da  parte  del 
4  4  Padre  mio  ;  per  quale  di  queste  opere  mi  lapidate  , ,  ? 

44  Gli  risposero  i  Giudei  :  44  Non  Ti  lapidiamo  per  un’opera  buona, 
44  ma  per  la  bestemmia  ;  e  perchè  Tu,  che  sei  uomo,  Ti  fai  Dio  ,,. 

44  Dispose  loro  Gesù  :  44  Non  è  scritto  nella  vostra  Legge  :  Io  dissi: 
44  Voi  siete  dèi? 

44  Se  44  dèi  ,,  chiamò  quelli  ai  quali  Dio  parlò,  e  la  Scrittura  non 
• 44  può  annullarsi  ; 

44  a  quello,  cui  il  Padre  santificò  e  mandò  al  mondo,  voi  dite: 
44  Tu  bestemmi,  perchè  ho  detto  :  Son  Figliuolo  di  Dio? 

44  Se  non  fo  le  opere  del  Padre  mio,  non  mi  credete. 

44  Ma  se  le  fo,  e  non  volete  credere  a  me,  credete  alle  opere  ; 
44  sicché  sappiate  e  crediate  che  il  Padre  è  in  me  e  io  nel  Padre  ,,. 

Giov.,  X,  26-38. 

Quelli  che,  dopo  d’essere  stati  testimoni  dei  prodigi  più  numerosi 
■e  più  ammirabili,  non  avevano  creduto  per  questo,  fìngono  di  esser 
pronti  a  credere  su  una  parola  del  Salvatore  ;  perciò  Gesù  flagella  la 
loro  malizia  in  questi  termini  :  Se  non  credete  alle  opere,  come  cre¬ 
dereste  alle  parole?  La  vostra  domanda  non  ha  dunque  alcun  valore. 
Ve  l’ho  detto,  “  voi  non  credete,  perchè  non  siete  delle  mie  pecorelle 
Io  ho  compiuto  la  mia  missione  di  pastore  ;  se  non  mi  seguite,  ciò 
non  dipende  dal  fatto  che  io  non  sono  il  pastore  vero,  ma  avviene 
perchè  voi  non  siete  mie  pecorelle.  “  Le  mie  pecorelle ,  continua,  ascol¬ 
tano  la  mia  voce,  e  io  le  conosco,  ed  esse  mi  seguono.  E  io  do  ad 
esse  la  vita  eterna  ;  e  in  eterno  non  periranno ,  e  nessuno  le  strapperà 
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dalla  mia  mano.  Quel  che  il  Padre  mio  ha.  dato  a  me  sorpassa  ogni 
cosa.  ;  e  nessuno  può  rapirle  di  mano  al  Padre  mio.  Io  e  il  Padre 
siamo  uno  „  (Giov.,  X,  27-30).  Notate,  vi  prego,  come,  pur  ripren¬ 
dendoli,  li  esorta  nondimeno  a  venire  al  suo  seguito.  “  Voi  non  mi 
udite,  dice  loro,  perchè  non  siete  mie  pecorelle  ;  quelli  che  mi  se¬ 
guono,  conoscono  il  mio  ovile  „.  Esprimendosi  in  tal  modo,  cerca  di 
ispirar  loro  a  divenire  anch’essi  sue  pecorelle  :  espone  i  vantaggi  che 
li  attendono  e  li  spinge  in  modo  da  ritrarli  dalla  loro  indifferenza  e 
suscitare  fra  essi  una  generosa  emulazione.  Si  domanderà  se  il  Sal¬ 
vatore  non  può  assolutamente  nulla  e  se  è  incapace  di  custodir  le  sue 
pecorelle,  poiché,  se  esse  non  hanno  nulla  a  temere  dal  ladro,  è  a 
causa  della  potenza  del  Padre.  Risponderemo  negativamente.  Ciò  che 
prova  che  quelle  parole  :  “  Quel  che  il  Padre  mio  badato  a  me  „  ave¬ 
vano  unicamente  per  fine  di  mostrare  che  Gesù  non  era  in  alcun  modo 
nemico  di  Dio,  è  che,  dopo  d’aver  aggiunto  :  “  E  nessuno  le  strapperà 
dalla  mia  mano  afferma  subito  che  la  mano  di  suo  Padre  e  la  sua 
propria  mano  non  sono  che  una  sola  e  medesima  mano.  Se  tale  non 
fosse  stato  il  suo  pensiero,  avrebbe  parlato  press’a  poco  così  :  “  Il 
Padre,  che  mi  ha  dato  le  pecorelle,  è  al  di  sopra  di  tutti  ;  e  nessuno 
potrebbe  strapparle  dalle  mie  mani  „.  Invece  di  parlare  in  questi  ter¬ 
mini,  dice  :  “  Nessuno  può  rapirle  di  mano  al  Padre  mio  „.  Poi,  pre¬ 
venendo  1’  opinione  che  voi  potreste  concepire  della  sua  debolezza 
attribuendo  al  Padre  solo  il  sostegno  della  sicurezza  del  gregge,  con¬ 
chiude:  “  Io  e  il  Padre  siamo  uno  „.  “  Dicendo  che  la  potenza  del  Padre 
mio  metteva  le  mie  pecorelle  al  riparo  dal  ladro,  non  ho  preteso  di 
dichiararmi  incapace  di  custodirle,  poiché  “  io  e  il  Padre  siamo  uno  „, 
sotto  il  rapporto  della  potenza.  —  Della  potenza,  infatti,  si  parlava  in 
quel  momento  — .  Ma,  se  la  potenza  di  noi  due  è  la  stessa,  ne  segue 
rigorosamente  che  la  nostra  sostanza  è  anche  la  stessa  w. 

I  Giudei  ben  potevano  dunque  correr  dietro  all’esecuzione  dei  loro 
cattivi  disegni,  tendergli  delle  insidie,  cacciarlo  dalla  sinagoga  ;  il 
Salvatore  apprende  loro  l’inutilità  di  tutti  quegli  sforzi.  Nelle  mani 
di  mio  Padre  sono  le  mie  pecorelle,  secondo  la  parola  del  Profeta. 
“  Ecco  che  io  ti  ho  impressa  nelle  mie  mani  „  (Is.,  XLIX,  16).  Sta¬ 
bilito  che  non  vi  è  che  una  sola  e  medesima  mano,  poco  importa 
ch’Egli  parli  ora  della  sua  mano,  ora  della  mano  di  suo  Padre.  Quando 
vi  si  parla  di  mano,  non  vi  figurate  nulla  di  materiale  :  si  tratta  di 
virtù,  si  tratta  di  potenza.  Se  la  potenza  data  al  Salvatore  dal  Padre 
fosse  stata  la  sola  causa  della  salvezza  delle  pecorelle,  sarebbe  stato 
inutile  aggiungere  :  “  Io  e  il  Padre  siamo  uno  „.  Il  Figliuolo  supposto 
inferiore  al  Padre,  questo  linguaggio  sarebbe  stato  d’una  arditezza 
insostenibile.  Egli  stabilisce  dunque  incontestabilmente  l’eguaglianza 
del  Padre  e  del  Figliuolo  dal  punto  di  vista  della  potenza;  d’altra  parte, 
■  così  compresero  i  Giudei,  che  si  misero  subito  a  lanciar  delle  pietre 
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contro  Gesù.  Malgrado  la  loro  attitudine,  il  divino  Maestro  non  combat¬ 
tette  questo  sentimento;  ciò  che  avrebbe  fatto  e  dovuto  fare,  se  fosse 
stato  contrario  alla  verità.  “  Perchè  trattarmi  come  fate?  „,  avrebbe 
dovuto  dir  loro.  “  Io  non  ho  certamente  preteso  di  eguagliarmi  al 
Padre  mio  per  la  potenza  „.  Al  contrario,  qualunque  sia  il  furore  dei 
Giudei,  insiste  nello  stesso  senso  e  conferma  la  sua  dichiarazione 
primiera.  Non  si  scusa,  dicendo  che  si  è  male  e  falsamente  espresso; 
li  biasima  piuttosto  di  non  aver  di  Lui  una  idea  abbastanza  alta.  Di¬ 
cendogli  i  Giudei:  u  Non  Ti  lapidiamo  per  un’opera  buona ,  ma  per 
la  bestemmia  ;  e  perchè  Tu,  che  sei  uomo,  Ti  fai  Dio  udite  bene 
la  risposta  del  Salvatore  :  k‘  Se  “  dèi  „  chiamò  quelli  ai  quali  Dio  parlò , 
e  la  Scrittura  non  può  annullarsi ,  voi  dite  :  Tu  bestemmi,  perchè  ho 
detto:  Son  Figliuolo  di  Dio?  „  (Giov.,  X,  33-36).  Se  gli  uomini,  ai 
quali  la  parola  non  è  stata  rivolta  che  per  grazia,  non  sono  colpevoli 
arrogandosi  il  nome  di  Dio,  come  si  oserebbe  biasimare  Colui  che  lo 
possiede  per  diritto  di  natura  ?  Se  il  Cristo  non  si  esprime  così  chia¬ 
ramente,  lo  dà  nondimeno  più  tardi  a  intendere  ;  pel  momento  addol¬ 
cisce  il  suo  linguaggio  e  parla  di  “  quello  cui  il  Padre  santificò  e 
‘mandò  al  mondo  „  :  essendosi  in  seguito  calmato  il  loro  furore,  di¬ 
mostra  allora  questa  verità  senza  riguardo.  Fino  allora,  per  conciliare 
alle  sue  parole  la  loro  attenzione,  conserva  un  tòno  meno  elevato, 
salvo  a  farlo  loro  intendere  poco  dopo.  “  Se  non  fo  le  opere  del  Padre 
mio ,  dice,  non  mi  credete.  Ma ,  se  le  fo ,  e  non  volete  credere  a  me, 
credete  alle  opere  „  (Giov.,  X,  37-38).  Vedete  in  qual  modo  mostra, 
come  dicevo  or  ora,  che  non  è  in  nulla  inferiore  a  suo  Padre,  e  che 
Gli  è  eguale  in  ogni  cosa  ?  Non  potendo  rendere  la  loro  sostanza 
visibile,  conchiude  con  l’identità  della  loro  potenza  dalla  identità 
delle  opere. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LX1  in  Joann.,  n.  2. 


u  Levati  gli  occhi  al  cielo,  Gesù  disse  :  Padre,  è  giunta  l’ora; 
lk  glorifica  il  tuo  Figliuolo,  affinchè  il  tuo  Figliuolo  glorifichi  Te; 

u  come  hai  dato  a  Lui  potere  sopra  tutti  gli  uomini,  affinchè  Egli 
“  dia  la  vita  eterna  a  tutti  quelli  che  Tu  Gli  hai  dati. 

u  Or  questa  è  la  vita  eterna,  che  conoscano  Te,  solo  vero  Dio, 
u  e  Gesù  Cristo  mandato  da  Te. 

“Io  Ti  ho  glorificato  in  terra  ;  ho  compiuta  l’opera  che  mi  desti 
u  a  fare  ; 

“  e  ora,  o  Padre,  glorifica  me  presso  Te  stesso  con  quella  gloria. 
“  che  ebbi  presso  di  Te,  prima  che  il  mondo  fosse  ,,. 

Giov.,  XVII,  1-5. 
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Colui  che  avrà  operato  e  insegnato,  questi  sarà  chiamato  grande 
■nel  regìio  dei  cieli  „  (Matt.,  V,  19).  Se  ne  comprende  facilmente  la 
.ragione?  E  facile  fare  il  saggio  in  parole  ;  tradurre  questa  saggezza 
in  azioni  esige  un’anima  forte  e  ben  temprata.  Perciò  il  Salvatore, 
quando  ci  predica  di  sopportare  le  ingiurie,  ha  cura  di  proporci  il 
-suo  esempio  e  di  offrirci  ad  imitare  la  sua  propria  condotta.  Dopo 
d’aver  ammaestrati  su  questo  punto  i  suoi  discepoli,  riprende  il  tòno 
della  preghiera,  insegnandoci  così  che  in  tutte  le  nostre  prove  dob¬ 
biamo  allontanarci  da  tutto  il  resto  e  cercare  un  rifugio  presso  Dio. 
Le  parole  :  “  Nel  mondo  avrete  afflizione  „  avendo  profondamente  scosso 
la  loro  anima,  li  rianima  di  nuovo  grazie  alla  preghiera.  Fino  a  quel 
momento  ancora  gli  Apostoli  non  vedevano  in  Lui  che  un  uomo.  E 
dunque  in  considerazione  di  essi  che  si  mette  a  pregare  ;  così  aveva 
fatto  a  proposito  della  risurrezione  di  Lazzaro  dicendo  in  questi  ter¬ 
mini  :  “  L’ho  detto  pel  popolo  circostante,  affinchè  creda  che  Tu  mi 
hai  mandato  „  (Giov.,  XI,  42).  Che  abbia  agito  così  con  i  Giudei,  lo 
•si  comprende  ;  ma  perchè  avrebbe  fatto  lo  stesso  con  i  suoi  discepoli  ? 
Per  eccellenti  ragioni.  Degli  uomini  che,  dopo  d’  aver  veduto  tanti 
prodigi,  dicono  nondimeno:  “  Ora  sappiamo  che  Tu  sai  tutto  questi 
uomini  hanno  un  pressante  bisogno  di  esser  confermati  nella  loro 
•credenza.  D’altra  parte,  l’Evangelista  non  dà  all’  atto  del  Salvatore 
il  nome  di  preghiera  :  ci  presenta  Gesù  che  alza  gli  occhi  al  cielo, 
in  modo  che,  secondo  lui,  sarebbe  piuttosto  un  trattenimento  del  Fi¬ 
gliuolo  col  Padre.  Se  parla  in  un  altro  punto  della  preghiera  di  Gesù, 
se  ce  Lo  mostra  ora  piegare  le  ginocchia,  ora  levare  gli  occhi  al  cielo, 
non  ne  siate  maravigliati.  Sono  tante  lezioni  destinate  a  formarci 
alla  perseveranza  nella  preghiera,  ad  apprenderci  che  bisogna  pregare, 
con  gli  occhi  dell’anima,  anche  più  che  con  gli  occhi  del  corpo,  ele¬ 
vati  verso  il  cielo  ;  che  bisogna,  pur  piegando  le  ginocchia,  avere  la 
contrizione  nel  fondo  del  proprio  cuore.  Il  Cristo  non  è  venuto  sola¬ 
mente  per  mettersi  in  evidenza,  ma  anche  per  iniziarci  al  culto  delle 
più  sublimi  virtù  ;  ora,  ogni  insegnamento  serio  deve  darsi  tanto  in 
•esempi  quanto  in  parole.  Ascoltiamo  pertanto  quel  che  dice  il  divino 
Maestro. 

“  Padre,  è  giunta  T  ora  :  glorifica  il  tuo  Figliuolo,  affinchè  il  tuo 
Figliuolo  glorifichi  Te  „  (Giov.,  XVII,  1).  Bisogna  vedere  una  volta 
•di  più  la  spontaneità  con  la  quale  Egli  accetta  la  croce.  Come  po¬ 
trebbe  sottomettervisi  contro  il  suo  piacere,  se  domanda  il  compi¬ 
mento  di  questo  mistero,  e  chiama  questo  mistero  la  gloria  non  solo 
del  Figliuolo,  ma  anche  del  Padre  ?  Così,  del  resto,  è  stato  :  non  solo 
il  Figliuolo,  ma  anche  il  Padre  è  3tato  glorificato.  Prima  della  croce* 
il  Padre  non  era  conosciuto  dai  Giudei  :  “  Israele  „,  dice  Lui  stesso, 
“  non  7 ni  ha  conosciuto  „  (Is.,  I,  3).  Dopo  la  croce,  l’universo  intero 
-corre  a  prostrarsi  dinanzi  a  Lui.  Il  Salvatore  non  si  ferma  qui,  ma 
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indica  di  qual  natura  sarà  quella  gloria,  in  qual  modo  Dio  Lo  glori¬ 
ficherà.  “  Come  hai  dato  a  Lui  potere  sopra,  tutti  gli  uomini,  affinchè 
Egli  dia  la  vita  eterna,  a,  tutti  quelli  che  Tu  Gli  hai  dati  „  (Giov., 
XVII,  2).  Fare  incessantemente  del  bene,  ecco  qual’è  la  gloria  del  Si¬ 
gnore.  Che  significano  le  parole  :  “  Come  hai  dato  a  Lui  potere  sopra, 
tutti  gli  uomini  „  f  Che  la  predicazione  del  Vangelo  non  doveva  esten¬ 
dersi  solamente  ai  Giudei,  ma  doveva  inoltre  risonare  nel  mondo  in¬ 
tero,  e  i  Gentili  eran  chiamati  egualmente  ad  udirla.  Precedente- 
mente  il  Cristo  aveva  detto  agli  Apostoli  :  “  Non  andate  fra  i  Gentili  „ 
(Matt.,  X,  5).  Poco  dopo  doveva  dire  al  contrario:  u  Andate,  ammae¬ 
strate  tutte  le  genti  „  (Matt.,  XXVIII,  19).  Ora  dichiara  che  tale  è 
anche  la  volontà  del  Padre.  Era  questo  un  punto  che  feriva  i  Giudei 
e  nello  stesso  tempo  i  discepoli.  Neppure  più  tardi  vedevano  di  buon 
occhio  che  i  Gentili  fossero  uniti  a  loro,  e  fu  così  finché  ricevettero 
i  lumi  dello  Spirito  Santo.  I  Giudei  erano  particolarmente  opposti  a 
quest’ordine  di  cose.  Dopo  la  discesa,  piena  di  splendore,  dello  Spi¬ 
rito  Santo,  Pietro  venne  a  Gerusalemme  e  potette  appena  sottrarsi 
alle  loro  accuse,  quando  raccontò  la  visione  del  lenzuolo  (Atti,  XI). 
Ma  quelle  parole  :  “  Hai  dato  a  Lui  potere  sopra  tutti  gli  uomini  „ 
che  vogliono  dire  ?  Domanderò  agli  eretici  a  questo  proposito  :  In 
qual  tempo  questo  potere  Gli  è  stato  conferito  ?  Prima  che  creasse  o 

dopo  d’aver  creato  ?  Dopo  la  croce  e  la  risurrezione,  Gesù  disse  for- 
\ 

malmente  :  “  E  stato  dato  a  ine  ogni  potere.  Andate  dunque ,  ammae¬ 
strate  tutte  le  genti  „  (Matt.,  XXVIII,  18-19).  Che  vuol  dunque  dire? 
Non  avrebbe  avuto  potere  sulle  sue  proprie  opere  ?  Avrebbe  dunque 
creato  gli  uomini,  salvo  a  non  aver  su  di  essi  potere  dopo  d’  averli 
creati  ?  Ma  Lo  vediamo  agire  con  piena  autorità  fin  dall’  antichità 
più  remota,  castigando  gli  uni  a  causa  dei  loro  peccati,  riconducendo 
gli  altri  quando  manifestavano  sentimenti  di  conversione,  infine  ri¬ 
compensando  i  fedeli  servi  della  virtù.  “  Non  nasconderò  al  mio  servo 
Àbramo  quel  che  debbo  fare  dice  nella  Scrittura  (Gen.,  XVIII,  17). 
Ha  dunque  perduto  il  potere,  dopo  d’averlo  posseduto  altra  volta  ;  e 
l’ha  ricuperato  ora,  dopo  d’averlo  perduto?  Ma  bisognerebbe  essere 
un  demonio  per  tenere  questo  linguaggio.  Se  possiede,  ha  sempre 
posseduto  la  stessa  potenza,  poiché  udiamo  uscir  dalla  sua  bocca  le 
parole  seguenti  :  “  Come  il  Padre  risuscita  i  morti  e  rende  ad  essi 
la  vita,  così  il  Figliuolo  rende  la  vita  a,  quelli  che  vuole  „  (Giov.,  V7, 
21).  Quale  sarà  dunque  la  portata  del  testo  citato  più  sopra  ?  Il  Sal¬ 
vatore  è  sul  punto  d’inviare  i  suoi  Apostoli  a  predicare  ai  Gentili  ; 
perchè  non  veggano  in  ciò  una  novità,  avuto  riguardo  alla  dichiara¬ 
zione  loro  fatta  :  “  Non  sono  stato  mandato  che  alle  pecorelle  perdute 
della,  casa  d’Israele  mostra  loro  che  tale  è  egualmente  la  volontà 
del  Padre.  Quanto  alla  semplicità  con  la  quale  si  esprime,  non  bisogna 
esserne  sorpresi  :  è  una  lezione  all’indirizzo  degli  Apostoli  come  dei 
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fedeli  futuri,  oltre  che  questa  semplicità  proviene  anche  dalla  sua 
condiscendenza  verso  i  suoi  uditori. 

“  Che  pensare  di  quelle  parole  :  “  Il  potere  sopra  tutti  gli  uomini  „  ? 
Non  tutti  gli  uomini  avevano  abbracciato  la  fede  ...  Tutti  l’avevano 
abbracciata,  almeno  quanto  dipendeva  dal  divin  Maestro.  Se  alcuni 
non  avevano  prestato  un  orecchio  attento,  la  colpa  era  non  dello  stesso 
Maestro,  ma  di  quelli  ai  quali  Egli  si  rivolgeva.  “  Affinchè  Egli  dia 
la  vita  eterna  a  tutti  quelli  che  Tu  Gli  hai  dati  „.  Anche  qui  non 
siate  maravigliati  che  in  queste  parole  richiami  l’umanità  :  Egli  ub¬ 
bidisce  ancora  alle  ragioni  enumerate  precedentemente  ;  veglia  senza 
posa  a  non  tener  sul  suo  proprio  conto  un  linguaggio  elevato,  per 
non  urtare  i  suoi  uditori,  i  quali  non  ancora  avevano  di  Lui  una 
idea  abbastanza  alta.  E  vero  che  Giovanni  non  imita  questa  riserva 
e  prende  il  tòno  del  sublime  quando  si  parla  del  Salvatore  :  “  Per 
mezzo  di  Lui  furon  fatte  le  cose  tutte  :  e  senza  di  Lui  nulla  fu  fatto 
di  ciò  eh’  è  stato  fatto  „  ;  “  Egli  era  la  vita  „  ;  “  Egli  era  la  luce  „  : 
“  Venne  nella  sua  propria  casa  „  (Giov.,  I,  3-11).  Non  credete  che 
non  abbia  in  fatto  di  potenza  se  non  una  potenza  presa  a  prestito  ; 
Egli  ha  dato  agli  uomini  il  potere  di  divenir  figliuoli  di  Dio  (Giov., 
I,  12).  Similmente  Paolo  Lo  qualifica  eguale  a  Dio  (Filipp.,  II,  6). 
Gesù  pertanto  implora  il  Padre  suo  in  modo  da  lasciare  il  principal 
posto  alla  sua  umanità.  “  Affinchè  Egli  dia  la  vita,  eterna  a  tutti 
quelli  .che  Tu  Gli  hai  dati.  Or  questa  è  la  vita  eterna,  che  conoscano 
Te ,  solo  vero  Dio,  e  Gesù  mandato  da  Te  „  (Giov.,  XVII,  2-3).  “  Il 
solo  vero  Dio  „,  per  opposizione  agli  dèi  delle  nazioni,  che  non  hanno 
nulla  della  divinità.  E  perchè  gli  Apostoli  erano  sul  punto  di  essere 
incaricati  di  evangelizzare  i  Gentili.  Se  si  respinge  questa  spiega¬ 
zione,  se  si  inferisce  da  questo  -testo  che  il  Salvatore  non  può  essere 
veramente  il  Figliuolo  di  Dio,  questa  maniera  di  ragionare  condurrà 
subito  a  negare  Dio  stesso.  “  Voi  non  cercate  quella  gloria,  che  da 
Dio  solo  procede  „,  diceva  il  Cristo  ai  Giudei  (Giov.,  V,  44).  Biso¬ 
gnerà  dunque  conchiuderne  che  il  Figliuolo  non  è  Dio  ?  Se  il  Figliuolo 
è  Dio,  se  è  il  Figliuolo  del  Padre  solo,  ne  segue  che  è  il  Figliuolo 
vero  e  che  è  il  Figliuolo  di  Colui  che  solo  merita  il  nome  di  Padre. 
Se  fosse  altrimenti,  resterebbe  a  pretendere  che  Paolo,  dicendo  :  “  Io 
solo  e  Barnaba,  „,  escludesse  per  ciò  stesso  Barnaba,  mentre  manife¬ 
stamente  la  parola  “  solo  „  non  è  qui  che  per  denotare  la  distinzione 
delle  persone.  Àia,  se  il  Figliuolo  non  è  il  vero  Dio,  come  sarebbe  la 
verità  ?  Non  può  esservi  una  grande  differenza  fra  il  vero  e  la  verità. 
Che  sarebbe,  vi  domando,  un  uomo  che  non  fosse  un  uomo  vero  ? 
Certamente  non  gli  daremmo  il  nome  di  uomo.  Similmente,  se  il  Fi¬ 
gliuolo  non  fosse  il  vero  Dio,  come  sarebbe  Dio  ?  Non  essendo  il  vero 
Dio,  come  tarebbe  di  noi  degli  dèi  e  dei  figliuoli  di  Dio? 
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“  Io  Ti  ho  glorificato  in  terra  „  (Giov.,  XVII,  4).  Espressione  molto 
giusta  :  “  In  terra  „,  perchè  nel  cielo  Dio  era  glorificato,  possedendo 
la  gloria  che  Gli  era  naturale  e  ricevendo  le  adorazioni  degli  Angeli. 
Il  Salvatore  non  parla  della  gloria  che  è  inseparabile  dalla  sua  es¬ 
senza  ;  quand’anche  nessuno  rendesse  gloria  a  Dio,  questa  gloria  es¬ 
senziale  non  ne  sussisterebbe  meno  :  si  tratta  della  gloria  che  Gli 
rendono  gli  uomini.  Tale  è  il  senso  che  bisogna  dare  egualmente  alle 
parole  “  glorifica  me  „.  Ciò  che  prova,  del  resto,  che  il  Salvatore  parla 
di  questo  genere  di  gloria,  sono  le  parole  che  aggiunge  :  “  Ho  com¬ 
piuta  Vopera  che  mi  desti  a  fare  Eppure,  quest’opera  era  appena 
cominciata  ;  si  può  anche  dire  che  non  l’era  ancora.  Allora  perchè 
quella  espressione  :  “  Ho  compiuta,  „  ?  0  Egli  dichiara  che  ha  fatto 
tutto  ciò  che  dipendeva  da  Lui  ;  o  l’avvenire  è  ai  suoi  occhi  eguale 
al  passato  ;  o  ci  apprende  che  quest’opera  è  compiuta  nel  senso  che 
la  semenza  della  salvezza  degli  uomini  era  stata  gettata  e  non  doveva 
più  che  produrre  i  suoi  frutti,  i  quali  germoglierebbero  infallibilmente; 
o,  infine,  che  Egli  assisterà,  senza  abbandonarli  mai,  i  fedeli  che  deb¬ 
bono  esistere  più  tardi.  Donde,  di  nuovo,  quel  tòno  d’umiltà,  che  prende 
per  aggiungere  :  “  L’opera  che  mi  desti  a  fare  „.  Se  non  avesse  mai 
cessato  di  ascoltare  e  di  apprendere,  la  sua  gloria  ne  sarebbe  stata 
singolarmente  oscurata.  Dopo  tutto,  Egli  è  venuto  sulla  terra  volon¬ 
tariamente,  e  una  infinità  di  prove  lo  stabiliscono.  “  Ci  ha  amati 
diceva,  per  esempio,  l’apostolo  Paolo,  “  e  si  è  dato  per  noi  „  (Ef.,  V,  2); 

Annichilò  sè  stesso,  presa  la  forma  di  servo  „  (Filipp.,  II,  7).  “  Come 
il  Padre  ha  amato  me,  così  io  ho  amato  voi  diceva  il  Salvatore 
stesso  (Giov.,  XV,  9).  “  E  ora,  o  Padre,  glorifica  me  presso  Testesso 
con  quella,  gloi'ia  che  ebbi  presso  di  Te ,  prima  che  il  mondo  fosse  „ 
{Giov.,  XVII,  5).  Di  quale  gloria  si  parla  ?  Senza  dubbio  l’umanità, 
di  cui  era  rivestito,  oscurava  la  sua  gloria  ;  ma  donde  viene  che  chiede 
a  Dio  di  glorificarlo  in  Lui  ?  Che  vuol  dire  esprimendosi  così  ?  Si 
tratta  qui  dell’Incarnazione;  la  natura  umana  non  ancora  era  stata 
glorificata,  non  ancora  aveva  ricevuto  l’incorruttibilità,  e  non  ancora 
era  stata  ammessa  sul  trono  del  regno  dei  cieli.  Perciò  il  Salvatore 
dice  :  “  Presso  Te  stesso  „.  e  non  :  “  Sulla  terra  „. 

Questa  stessa  gloria  sarà  data  anche  a  noi,  in  una  misura  propor¬ 
zionata  ai  nostri  meriti,  se  viviamo  con  vigilanza.  “  Soffriamo  con 
Lui,  ci  dice  l’Apostolo,  per  essere  con  Lui  glorificati  „  (Rom.,  Vili,  17). 
Sono  degni  della  più  profonda  commiserazione  gli  uomini  che,  avendo 
una  tal  gloria  come  fine,  cagionano,  con  la  loro  noncuranza  e  con  il 
loro  torpore,  la  loro  propria  perdita.  Quand’anche  non  vi  fosse  la 
geenna,  sarebbero  i  più  infelici  di  tutti  nel  rinunziare  a  beni  così 
considerevoli,  mentre  potrebbero  regnare  col  Figliuolo  di  Dio  e  goder 
della  sua  gloria.  Se  fosse  necessario  esser  fatti  a  pezzi,  morire  di  mille 
morti,  sacrificare  ogni  giorno  mille  vite  e  mille  corpi,  non  dovremmo 


DIVINITÀ  DI  GESÙ  CRISTO  NEL  N.  T.  ' 


57 


■esser  pronti  a  tutti  questi  sacrifizi  per  acquistare  una  gloria  così  pre¬ 
ziosa  ?  Ora,  noi  non  perveniamo  neppure  a  distaccarci  dalle  ricchezze, 
ehe  pertanto  dovremo  lasciare  un  giorno,  nostro  malgrado  :  non  ab¬ 
biamo  il  coraggio  di  disprezzare  dei  beni  sorgente  per  noi  di  mali 
senza  numero,  dei  beni  che  sono  della  terra  e  che  non  potrebbero  ap¬ 
partenerci.  Ne  abbiamo  l’amministrazione,  quand’  anche  si  trattasse 
del  nostro  patrimonio,  e  non  più.  Ma,  quando  sarà  venuto  il  tempo 
della  geenna,  di  quel  verme  che  mai  non  muore,  del  fuoco  che  non 
si  estingue,  del  digrignar  dei  denti,  come  sopporteremo  questi  diversi 
supplizi?  Fino  a  quando  persisteremo  nel  nostro  accecamento?  Fino 
n  quando  perderemo  gli  istanti  di  nostra  vita  in  dispute  e  in  querele 
di  tutti  i  giorni,  in  propositi  oziosi?  Fino  a  quando,  dati  interamente 
alle  cure  del  corpo  e  della  materia,  trascureremo  l’anima  e  non  fa¬ 
remo  alcun  caso  degli  interessi  più  serii,  per  attendere  ad  occupazioni 
inutili  e  superflue?  Noi  innalziamo  splendidi  sepolcri,  compriamo  su¬ 
perbi  palazzi,  trasciniamo  sui  nostri  passi  innumerevoli  schiere  di 
servi,  moltiplichiamo  indefinitamente  le  cariche  di  fattori,  ne  prepo¬ 
niamo  ai  nostri  campi,  alle  nostre  messi,  ai  nostri  capitali,  diamo 
anche  dei  fattori  ai  nostri  fattori  ;  però  l’anima  nostra  è  nell’abban¬ 
dono,  e  nessuno  pensa  a  lei.  Quando  dunque  questi  abusi  cesseranno  ? 

Liberiamoci  perciò  da  questa  servitù  deplorevole,  e  acquistiamo  in¬ 
fine  la  nostra  libertà.  Perchè  fabbricar  senza  tregua  nuove  catene  al 
vostro  uso  ?  Non  bastano  le  catene  che  la  natura  vi  impone,  le  esi¬ 
genze  della  vita,  le  preoccupazioni  che  vi  assalgono  da  ogni  parte  ? 
E  voi  giungereste  a  formarvi  ancora  altri  ostacoli  e  a  caricarne  i 
vostri  piedi  ?  Ma  quando  arriverete  a  meritare  il  cielo  e  a  poter  di¬ 
morare  su  quelle  altezze  sublimi  ?  Oh  !  quanto  sarebbe  desiderabile 
potere,  dopo  d’aver  rotti  i  legami  che  ci  trattengono,  prender  possesso 
■della  città  celeste  !  Ci  restano  molti  ostacoli  da  vincere,  e  li  sorpas¬ 
seremo  attaccandoci  alla  povertà.  In  tal  modo  giungeremo  a  meritar 
l’eterna  vita,  per  la  grazia  e  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
al  quale  gloria  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost..,  hom.  LXXX  in  Joann. 


44  Si  abbiano  tra  voi  gli  stessi 


sentimenti  che  furono  nel  Cristo 


4  4  Gesù  ; 

44  il  quale,  essendo  nella  forma  di  Dio,  non  credette  che  tosse 
44  una  rapina  quel  suo  essere  eguale  a  Dio, 

44  ma  annichilò  sè  stesso,  presa  la  forma  di  servo,  fatto  simile 
44  agli  uomini,  e  per  condizione  riconosciuto  per  uomo. 
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“  Umiliò  sè  stesso,  fatto  ubbidiente  lino  alla  morte,  e  morte  di 

u  croce. 

u  Per  la  qual  cosa  Dio  pur  Lo  esaltò  e  Gli  dette  un  nome  sopra 
u  qualunque  nome, 

a  onde  nel  nome  di  Gesù  si  pieghi  ogni  ginocchio  in  cielo,  in 
1  ‘  terra  e  nell' inferno, 

u  e  ogni  lingua  confessi  che  il  Signore  Gesù  Cristo  è  nella  gloria 
u  di  Dio  Padre  ,,. 

Filipp.,  II,  5-11. 

Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  esortando  i  suoi  discepoli  a  grandi 
cose,  si  è  dato  Lui  stesso  per  esempio,  ha  proposto  di  più  suo  Padre 
e  i  Profeti  ;  ad  es.  quando  dice  :  “  Così  hanno  perseguitato  i  Profeti , 
che  sono  stati  prima  di  voi  „  (Matt.,  V,  12)  ;  poi  anche  :  “  Se  hanno 
perseguitato  me,  perseguiteranno  anche  voi  „  (Giov.,  XV,  20);  “  Im¬ 
parate  da  me  che  sono  mansueto  „  (Matt.,  XI,  25)  :  “  Siate  misericor¬ 
diosi ,  come  anche  il  Padre  vostro  è  misericordioso  „  (Lue.,  VI,  36).  E 
ciò  che  fa  anche  il  beato  Paolo.  Quando  esorta  i  fedeli  all’umiltà, 
mette  in  certo  modo  il  Cristo  sotto  i  loro  occhi.  Nè  solamente  in 
questo  caso,  ma  anche  riguardo  all’amore  che  dobbiamo  avere  per  i 
poveri  ;  ed  ecco  come  si  esprime  :  “  A  voi  è  nota  la  carità  del  Signore 
Nostro  Gesù  Cristo ,  come  Egli,  essendo  ricco,  diventò  povero  per  voi  „ 
(II  Cor.,  Vili,  9).  Nulla  è  capace  di  eccitare  al  bene  un’anima  dotata 
di  qualche  grandezza  e  di  qualche  filosofìa,  come  il  sapere  che  con 
questo  mezzo  essa  diverrà  simile  a  Dio  stesso.  E  quale  esortazione 
cosi  potente  come  questa?  Nessuna.  Paolo  che  non  poteva  ignorarlo, 
esortando  i  suoi  discepoli  all’umiltà,  comincia  dalla  preghiera  ;  sup¬ 
plica,  poi  esorta:  “  Perchè  voi  siete  costanti  in  un  solo  spirito...  quel 
che  è  per  essi  causa  di  perdizione,  lo  è  di  salute  per  voi  „  (Filipp., 
I,  27-28).  Dopo  tutto  questo  viene  a  dire  :  “  Si  abbiano  tra  voi  gli  stessi 
sentimenti  che  furono  nel  Cristo  Gesù,  il  quale,  essendo  nella  forma 
di  Dio  „.  Paddoppiate  l’attenzione,  ve  ne  scongiuro,  e  l’anima  vostra 
sia  desta.  Come  una  spada  a  doppio  taglio  trapassa  e  distrugge  tutto 
ciò  che  incontra,  per  la  ragione  stessa  che  è  affilata  ai  due  lati,  e 
nulla  potrebbe  resistere  a  quella  forza  ;  così  è  la  parola  dello  Spirito. 
Con  le  parole  che  avete  udite,  Paolo  atterra  insieme  Ario  di  Ales¬ 
sandria,  Paolo  di  Samosata,  Marcello  di  Galazia,  Sabellio  della  Libia, 
Marcione  del  Ponto,  e  Valentino,  e  Manete,  e  Apollinare  di  Laodicea, 
e  Fotino,  e  Sofronio,  e  tutte  le  eresie  senza  eccezione. 

Svegliatevi  dunque,  come  per  assistere  a  questo  grande  spettacolo, 
per  veder  tante  falangi  cadere  sotto  lo  stesso  colpo  ;  non  lasciate 
sfuggire  l’occasione  d’una  tale  gioia.  Nelle  corse  dei  cocchi  e  dei  ca¬ 
valli  non  v’è  nulla  che  colpisca  di  più  e  faccia  tanto  piacere,  quanto 
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il  vedere  uno  di  quei  cocchi,  dopo  d’aver  rovesciato  tutti  gli  altri  con 
i  loro  conduttori,  avanzarsi  solo  nella  lizza  attraverso  tutti  quei  rot¬ 
tami  e  giungere  al  fine.  Da  tutti  i  punti  dell’anfiteatro  gli  applausi 
e  le  acclamazioni  salgono  verso  il  cielo,  e  il  vincitore,  come  se  la 
gioia  gli  desse  delle  ali,  come  se  gli  applausi  lo  trasportassero,  ha 
subito  divorato  lo  spazio.  Che  cosa  è  questo  piacere  di  fronte  a  quello 
che  proveremo  noi  nel  disperdere  in  un  medesimo  istante,  sotto  l’im¬ 
pulso  della  grazia  divina,  i  battaglioni  serrati  di  tutte  le  eresie  con 
i  loro  capi,  come  tutte  le  macchinazioni  del  diavolo  ?  Se  approvate, 
poniamo  prima  in  ordine  e  passiamo  in  rivista  le  eresie  stesse.  Pre¬ 
ferite  il  cammino  dell’errore  o  quello  del  tempo  ?  Teniamoci  a  que¬ 
st’ultimo,  perchè  il  primo  non  è  facile  a  distrigare.  Si  presenti  dunque 
innanzi  agli  altri  Sabellio  della  Libia.  Che  cosa  dice  ?  Che  questi  nomi 
di  Padre,  di  Figliuolo  e  di  Spirito  Santo  non  sono  che  semplici  de¬ 
nominazioni  designanti  una  sola  persona.  Marcione  del  Ponto  pre¬ 
tende  che  il  Dio  creatore  di  tutti  gli  esseri  non  è  il  principio  del 
bene,  nè  il  Padre  del  Cristo  veramente  buono  ;  ne  immagina  un  altro 
che  riguarda  come  giusto  ;  sostiene  di  più  che  il  Figliuolo  non  si  è 
fatto  uomo  per  noi.  Marcello,  Fotino  e  Sofronio  insegnano  che  il 
Verbo  non  è  che  una  forza  impersonale,  e  che  questa  forza  risiede 
nel  discendente  di  Davide,  negando  così  la  sostanza  ipostatica.  Ario 
ammette  il  Figliuolo,  ma  solo  di  nome;  ne  fa  una  creatura,  e  molto 
inferiore  al  Padre.  Gli  altri  rifiutano  un’anima  al  Verbo  incarnato. 

Non  vedete  i  cocchi  posti  dinanzi  a  voi  ?  Vedete  ora  l’Apostolo  ca¬ 
povolgerli  tutti  insieme,  dispenderli  con  un  sol  soffio  della  sua  parola. 
Come  avviene  questo  ?  “  Si  abbiano  tra  voi  gli  stessi  sentimenti  che 
furono  nel  Cristo  Gesù,  il  quale ,  essendo  nella,  forma  di  Dio,  non 
credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere  eguale  a  Dio  „.  Con  un 
sol  colpo,  Paolo  di  Samosata,  Marcello  e  Sabellio  cadono  l’uno  sul¬ 
l’altro.  “  Essendo  nella  forma  di  Dio  dice  l’Apostolo.  Se  tale  è  la 
sua  forma,  puoi  tu  ben  affermare,  o  miserabile,  ch’Egli  ha  cominciato 
nel  seno  di  Maria,  che  non  era  prima?  E  tu,  puoi  tu  sostenere  che 
non  è  che  una  semplice  forza,  mentre  è  detto  che  ha  la  forma  stessa 
di  Dio  e  che  poi  ha  presa  quella  del  servo  ?  La  forma  del  servo,  ri¬ 
spondimi,  è  essa  semplicemente  la  sua  forza  e  non  è  la  sua  natura 
stessa?  “E  realmente  la  sua  natura,,,  mi  risponderai.  Dunque  la 
forma  di  Dio,  come  porta  il  testo,  è  la  natura  stessa  di  Dio,  e  non 
una  forza  qualunque.  Ecco  Marcello  il  Galata,  ecco  Sofronio  e  Fotino 
gettati  in  giù. 

Viene  poi  Sabellio.  “  Essendo  nella  forma  (o  nella  natura)  di  Dio , 
non  credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere  eguale  a  Dio  „.  Ora, 
non  si  tratta  di  eguaglianza  in  una  sola  persona  ;  si  è  eguali  a  qual¬ 
cuno.  Vedete  dunque  qui  due  ipostasi  differenti,  e  non  sono  dei  nomi 
senza  realtà.  Ciò  basta  per  stabilire  1’  esistenza  eterna  del  Figliuolo 
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unico.  Che  diremo  ora  contro  Ario,  il  quale  pretende  che  il  Figliuolo 
è  di  una  essenza  diversa?  Vorreste  voi  spiegarmi  che  significa  quella 
parola:  “  Presa  la  forma  (o  la  natura)  di  servo  ?  „  Ciò  significa  che 
Egli  si  è  fatto  uomo,  non  è  vero  ?  Per  conseguenza,  possedendo  la 
forma  di  servo,  è  egualmente  Dio,  perchè  nei  due  casi  troviamo  la 
parola  “  forma  Se  è  vero  nell'  uno,  non  1’  è  meno  nell  altro  :  la 
forma  di  servo  è  la  natura  umana;  la  forma  di  Dio  è  dunque  la  natura 
divina.  E  non  è  tutto:  ad  esempio  di  Giovanni  nel  suo  Vangelo,  Paolo 
attesta  l’eguaglianza  e  dichiara  che  il  Figliuolo  non  è  per  nulla  infe¬ 
riore  al  Padre  :  “  Non  credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere 
eguale  a  Dio  „.  Qual’ è  qui  il  sofisma  degli  eretici?  Essi  pretendono 
che  questo  testo  indichi  il  contrario  di  quel  che  noi  diciamo.  Secondo 
loro,  il  Cristo  dichiara  che,  essendo  nella  forma  di  Dio,  non  ha  usur¬ 
pato  l’onore  di  essere  eguale  a  Dio.  Se  era  Dio,  conchiudono,  come 
poteva  usurpare  questo  titolo?  Qual  è  il  mezzo  di  comprendere  una 
simile  interpetrazi  one  ?  Chi  dirà  mai  che  un  uomo  non  ha  usurpato 
questa  qualità  di  uomo  ?  E  come  sarebbe  possibile  usurpare  ciò  che 
si  è?  No,  senza  dubbio,  rispondono;  ma  ecco  ciò  che  bisogna  inten¬ 
dere  :  Poiché  non  era  Dio  che  in  una  maniera  inferiore,  non  ha  usurpato 
l’eguaglianza  col  grande  e  sommo  Dio.  Esiste  dunque  un  piccolo  Dio, 
come  esiste  un  gran  Dio?  Ed  ecco  i  sogni  ellenici  introdotti  da  voi 
nei  domini  della  Chiesa. 

Presso  i  Greci  si  distinguono,  lo  so  bene,  grandi  e  piccole  divinità  ; 
ignoro  se  é  lo  stesso  fra  voi.  Nella  Scrittura  non  troverete  almeno 
nulla  di  simile  ;  là  non  vedete  dovunque  che  il  grande  Dio,  in  nessun 
luogo  il  piccolo.  Se  è  piccolo,  del  resto,  come  mai  sarebbe  Dio?  Non 
si  può  neppure  far  questa  distinzione  nell’umanità:  non  è  che  una 
natura  umana  :  ciò  che  non  appartiene  a  questa  natura,  non  è  nep¬ 
pure  uomo  :  come  dunque  sarebbe  Dio,  grande  o  piccolo,  Colui  che 
non  appartenesse  alla  natura  divina?  Piccolo,  è  non  essere  Dio  in 
alcun  modo  ;  non  si  parla  nella  Scrittura  che  del  grande  Dio:  “  Grande 
è  il  Signore,  dice  Davide,  e  degno  di  lodi  infinite  „  (Sai.,  XLYII,  1). 
Ciò  riguarda  anche  il  Figliuolo,  che  il  Profeta  chiama  costantemente 
Signore.  Dice  anche  :  “  Tu  sei  grande,  compii  cose  ammirabili,  sei 
V  unico  Dio  „  (Sai.,  LXNXV,  10);  e  più  in  là  :  “  Grande  è  il  Signore 
che  abbiamo ,  e  grande  è  la  sua  potenza,  ;  non  ha  limiti  la  sua  gran¬ 
dezza  „  (Sai.,  CXLIII,  3).  “  Ma  ciò  non  è  detto  che  del  Padre,  mi 
obietterete,  e  il  Figliuolo  è  il  piccolo  Dio  „.  Siete  voi  che  lo  dite; 
la  Scrittura  tiene  un  linguaggio  opposto  :  ciò  che  dice  del  Padre,  lo 
dice  anche  del  Figliuolo.  Ascoltate  ora  Paolo  :  “  Aspettando  quella 
beata  speranza,  e  quell’apparizione  della  gloria  del  grande  Dio  „  (Tit., 
II,  13).  Forse  per  caso  egli  parlerebbe  dell’  avvento  del  Padre  ?  Vi 
confonde  tanto  più  che  pone  formalmente  l’avvento  del  grande  Dio. 
Ciò  si  applicherebbe  al  Padre  ?  In  nessun  modo,  poiché  egli  completa 
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cosi  il  suo  pensiero  :  “  Quell’ apparizione  della  gloria  del  grande  Dio 
e  Salvatore  Nostro  Gesù  Cristo  Voi  lo  vedete  dunque,  il  Figdiuolo 
è  anche  il  grande  Dio.  Su  che  poggia  allora  la  vostra  puerile  distin¬ 
zione  ?  Ascoltate  di  più  il  Profeta  chiamarlo  l’Angelo  del  gran  con¬ 
siglio.  L’Angelo  del  gran  consiglio  può  non  essere  grande  ?  E  il  Dio 
forte  non  è  grande  per  ciò  stesso,  quand’anche  fosse  piccolo  ?  A  che 
vengono  dunque  quegli  infelici,  la  cui  impudenza  eguaglia  il  delitto,  a 
parlarci  d’un  piccolo  Dio?  Ripeto  quel  che  essi  dicono  continuamente, 
per  meglio  apprendervi  ad  evitarli.  Come  avete  udito,  il  Cristo  non 
era  che  un  piccolo  Dio,  il  quale  non  ha  voluto  mettersi  per  usurpa¬ 
zione  al  livello  del  grande.  Ma,  partendo  dalle  loro  proprie  parole, 
che  non  dovete  certamente  attribuire  a  noi,  se  Egli  era  piccolo,  come 
pensano,  se  non  aveva  che  un  potere  molto  inferiore  a  quello  del 
Padre,  come  avrebbe  fatto  per  usurpare  la  grandezza  divina  ?  Non 
si  passa  cosi  da  una  natura  all’  altra.  Il  cavallo,  per  esempio,  non 
usurperà  mai  il  posto  dell’  uomo  nella  scala  degli  esseri,  qualunque 
cosa  faccia  per  questo. 

Basta  su  questo,  e  diciamo  altra  cosa.  Che  si  propone  Paolo  dan¬ 
doci  il  Cristo  per  esempio?  Evidentemente  egli  ha  per  fine  di  per¬ 
suadere  ai  Filippesi  l’umiltà.  Come  anche  mette  innanzi  questo  mezzo  ? 
Nessuno,  volendo  esortare  qualcuno  all’umiltà,  terrà  questo  linguaggio: 
“  Abbassati,  non  stimare  te  stesso  quanto  i  tuoi  eguali,  perchè  un 
tale,  non  essendo  che  servo,  non  ha  preteso  di  elevarsi  al  posto  del 
padrone.  Ecco  chi  devi  imitare  Questa  condotta  non  essendo  che 
dell’arroganza,  direte  voi,  non  è  umile  chi  se  ne  astiene.  Apprendete 
che  cosa  è  1’  umiltà,  o  voi  cui  trascina  una  superbia  diabolica.  Che 
cosa  è  dunque  1’  umiltà  ?  Ve  lo  domando  ancora.  E  abbassarsi  nella 
sua  propria  stima  ;  ora,  si  stima  poca  cosa  chi  si  umilia  volontaria¬ 
mente  e  non  per  necessità.  Ecco  quel  che  voglio  dire  ;  spetta  a  voi 
raddoppiare  l’attenzione.  Chi  potrebbe  avere  alti  pensieri  di  sè  stesso, 
e  pertanto  non  ne  ha  che  bassi,  è  veramente  umile  di  cuore.  Cosi  il 
monarca,  che  si  mettesse  al  di  sotto  del  suo  ministro,  pratica  la  vera 
umiltà,  poiché  discende  dalla  posizione  che  occupa  ;  se  il  ministro  fa 
altrettanto,  non  è  più  un’  umiltà  meritoria,  per  la  ragione  che  non 
discende  da  un  posto  più  elevato.  L’umiltà  suppone  sempre  una  po¬ 
tenza  di  cui  uno  si  spoglia.  Se  qualcuno  è  umiliato,  suo  malgrado, 
per  la  forza  stessa  delle  cose,  non  ne  ha  più  il  merito,  non  prove¬ 
nendo  questo  nè  dalla  sua  intelligenza,  nè  dalla  sua  volontà;  l’umiltà 
dell’anima  implica  un  movimento  spontaneo,  che  la  porta  ad  abbas¬ 
sarsi  da  sè  stessa. 

Ditemi,  se  qualcuno  se  ne  sta  a  quel  che  possiede,  non  avendo  la 
possibilità  di  spogliare  gli  altri,  lo  loderemo  noi  come  praticante  la 
giustizia?  No;  e  perchè?  Perchè  la  necessità  distrugge  il  merito  e 
fa  che  non  si  potrebbe  lodar  la  volontà.  Supponete  anche  un  uomo 
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che  non  può  impadronirsi  del  sommo  potere,  usurpar  la  corona,  e  che 
resta  nella  vita  privata  ;  bisognerà  lodarlo  della  sua  astensione  ?  Evi¬ 
dentemente  no.  È  la  stessa  cosa  qui.  Il  vero  merito,  lasciatemi  dis¬ 
sipare  a  questo  riguardo  la  vostra  profonda  ignoranza,  non  consiste 
nell’astenersi  precisamente  dal  male  esternò,  ma  consiste  nel  praticar 
le  buone  opere.  L’una  di  queste  cose  è  esente  da  biasimo,  e  non  giunge 
•a  meritar  l’elogio  ;  l’altra  vi  giunge.  Udite  il  Cristo,  che  prende  cura 
di  fare  Lui  stesso  questo  elogio  :  “  Venite,  benedetti  dal  Padre  mio , 
prendete  possesso  del  regno  preparalo  a,  voi  fin  dalla  fondazione  del 
mondo.  Perche  ebbi  fame,  e  voi  ani  deste  da  mangiare:  ebbi  sete ,  e 
voi  mi  deste  da  bere  „  (Matt.,  XXV,  84-85).  Non  ha  detto  :  “  Perchè 
non  avete  commesso  nè  frode,  nè  rapina  E  troppo  poco  questo.  Ma 
ha  detto  :  “  Voi  mi  avete  nutrito,  vedendomi  soffrir  la  fame  „.  Non 
si  loda  alcuno,  nè  gli  amici,  nè  i  nemici,  nè  Paolo  stesso,  come  gli 
eretici  pretendono  lodare  il  Cristo.  E  che  dico,  Paolo  ?  Non  si  lode¬ 
rebbe.  neppure  un  uomo  volgare,  per  non  aver  usurpato  una  dignità 
sulla  quale  non  aveva  alcun  diritto  ;  e  questo  è  il  bell’elogio  che  voi 
fate  del  Salvatore  ?  Una  tale  ammirazione  è  una  testimonianza  di  per¬ 
versità.  Così  si  lodano  gli  uomini  immersi  nel  disordine  ;  un  ladro, 
per  esempio,  quando  non  ruba  più.  Nulla  di  simile  fra  i  buoni  :  non 
si  giungerà  qui  a  far  l’elogio  di  qualcuno  che  non  si  è  ingiustamente 
impadronito  d’un  potere  o  di  una  distinzione.  Ciò  sarebbe  veramente 
demenza.  E  poi,  ascoltate  ancora,  non  vi  rifiutate  se  insisto  lunga¬ 
mente  :  chi  mai  penserebbe  a  prender  questo  esempio  per  insegnare 
l’umiltà?  Ne  bisognano  molto  più  notevoli  e  che  siano  meglio  appro¬ 
priati  al  fine- che  ci  proponiamo;  non  si  vanno  a  cercare  per  questo 
delle  cose  estranee.  Così  il  Cristo,  esortandoci  a  fare  del  bene  ai  nostri 
nemici,  cita  un  esempio  evidente,  quello  del  Padre  celeste  :  “  Egli 
fa  che  il  silo  sole  si  levi  sui  buoni  e  sui  cattivi ,  e  manda  la  pioggia 
sopra  i  giusti  e  sopra,  gl’iniqui  „  (Matt.,  V,  45'.  Esortandoci  poi  alla 
pazienza,  si  dà  Lui  stesso  per  esempio  :  “  Imparate  da  me,  che  sono 
mansueto  e  umile  di  cuore  „  (Matt.,  XI,  29);  poi  anche  :  “  Se  dunque 
ho  lavato  i  vostri  piedi  io,  Maestro  e  Signore,  dovete  anche  voi  lavarvi 
i  piedi  a  vicenda  „  (Giov.,  XIII,  14).  Ecco  degli  esempi  che  non  sono 
difettosi  ;  e  non  bisogna  neppure  che  lo  siano,  altrimenti  faremmo 
altrettanto  noi  stessi. 

Quello  di  cui  ci  si  parla  è,  d’altra  parte,  senza  applicazione.  Come? 
Se  il  Figliuolo  è  un  semplice  servo,  è,  per  ciò  stesso,  in  uno  stato 
d’inferiorità  e  di  dipendenza.  Allora  non  più  umiltà.  Bisognava  agire 
in  senso  inverso  e  mostrarci  il  superiore  sottomettersi  all’inferiore  ; 
ma,  poiché  questo  non  si  trovava  in  Dio,  non  essendovi  nè  più  grande 
nè  più  piccolo,  l’Apos-tolo  ha  posto  l’eguaglianza.  Su  quale  base  avrebbe 
stabilito  il  suo  esempio  e  la  sua  esortazione,  se  il  Figliuolo  era  in¬ 
feriore?  Non  sarebbe  più  dell’umiltà,  ripeto,  non  insorgere  contro  il 
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suo  superiore,  non  aspirare  al  suo  potere  e  ubbidire  anche  fino  alla 
morte.  Del  resto,  vedete  la  raccomandazione  che  segue  l’esempio  : 
“  Ciascuno  di  voi  stimando  per  umiltà  gli  altri  al  di  sopra  di  sè 
(Fili-pp.,  II,  3).  E  una  persuasione,  come  udite,  perchè,  avendo  tutti 
la  stessa  essenza,  e  Dio  avendovi  onorati  allo  stesso  modo,  non  può 
essere  qui  che  una  operazione  dello  Spirito.  Si  tratta  di  una  egua¬ 
glianza  reale  ?  Paolo  si  esprime  altrimenti  :  “  Onorate  quelli  che  vi 
son  preposti  „  ;  lo  dice  altrove  in  una  maniera  formale  :  “  Ubbidite 
ai  vostri  superiori  e  siate  loro  sottomessi  „  (Ebr.,  XIII,  17).  Là  è  la 
natura  stessa  delle  cose  che  richiede  la  sudditanza  ;  non  può  venire 
qui  se  non  da  un  giudizio  dato  da  noi  stessi  :  “  Ciascuno  di  voi  sti- 
mando  per  umiltà  gli  altri  al  di  sopra,  di  sè  „.  E  quel  che  ha  fatto 
il  Cristo.  Cosi  cadono  le  invenzioni  dei  nostri  avversari. 

Importa  ora  esporre  la  nostra  interpetrazione,  dopo  d’aver  somma¬ 
riamente  riferito  la  loro  e  d’averli  cosi  confutati.  Paolo,  volendo  esor¬ 
tarci  all’umiltà  dell’anima,  non  ci  avrebbe  mai  presentato  l’esempio 
d’un  inferiore  che  ubbidisce  al  suo  superiore.  Se  fosse  stato  neces¬ 
sario  persuadere  ai  servi  di  ubbidire  ai  loro  padroni,  nulla  di  meglio  ; 
ma,  per  impegnare  uomini  liberi  a  mettersi  al  di  sotto  dei  loro  eguali, 
a  che  prò  l’esempio  d’un  servo  che  sta  semplicemente  al  suo  posto, 
d’un  inferiore  che  non  usurpa  quello  del  suo  superiore?  L’Apostolo 
non  raccomanda  l’ubbidienza  propriamente  detta;  vuol  ottenere  la 
deferenza  scambievole  da  quelli  che  sono  eguali  in  dignità  :  “  Cia¬ 
scuno  stimando  gli  altri  al  di  sopra  di  sè  „.  Perchè  non  mette  in¬ 
nanzi  l’esempio  della  moglie,  e  non  dice  :  “  Ubbidite  come  la  moglie 
deve  ubbidire  a  suo  marito  „  ?  Se  non  ha  voluto  prendere  il  suo  pa¬ 
ragone  in  uno  stato  che  non  distrugge  nè  l’eguaglianza,  nè  la  libertà, 
e  che  non  ammette  se  non  un  certo  grado  di  ubbidienza,  molto  meno 
si  sarebbe  poggiato  sopra  una  condizione  del  tutto  dipendente.  Ma, 
come  ho  già  detto,  non  si  loda  precisamente  qualcuno  perchè  si  astiene 
dal  male  ;  non  lo  si  ricorda  neppure.  Si  vuol  lodare  la  sua  continenza  ? 
Non  si  dirà  che  ha  fuggito  la  fornicazione,  si  bene  che  ha  rispettato 
la  sua  moglie  legittima.  No,  evitare  le  cattive  azioni  non  è  una  gloria  ; 
sarebbe  ridicolo  considerarlo  come  tale.  Ho  anche  detto  che  la  forma 
del  servo  era  reale  nel  Cristo,  e  che  nulla  vi  mancava:  donde  ho  con¬ 
chiuso  che  la  forma  di  Dio  non  era  nè  meno  reale,  nè  meno  com¬ 
pleta.  Perchè  l’Apostolo  non  dice  che  il  Salvatore  abbia  acquistato  la 
forma  divina,  e  ce  Lo  presenta  come  avendola  in  precedenza?  L’espres¬ 
sione,  di  cui  si  serve,  equivale  a  quella  grande  parola  :  “  Io  sono  Colui 
che  sono  „  (Esod.,  IH,  14).  La  forma,  in  quanto  forma,  accusa  l’iden¬ 
tità.  Non  può  avvenire  che,  avendo  una  natura  differente,  si  abbia 
la  stessa  forma  :  l’uomo  non  potrebbe  mai  aver  la  forma  dell’Angelo, 
come  il  bruto  non  può  avere  quella  dell’uomo.  Donde  verrebbe  allora 
■questa  eccezione  pel  Figliuolo? 
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In  noi,  che  siamo  d’una  natura  complessa,  la  forma  si  attacca  al 
corpo  ;  ma  in  un  essere  assolutamente  semplice  e  senza  alcun  me- 
scuglio  non  può  attaccarsi  che  all’essenza.  Se  pretendete  che  non  po¬ 
trebbe  trattarsi  del  Padre,  per  la  ragione  che  nel  testo  l’articolo  non 
accompagna  il  sostantivo,  vi  mostrerò  molti  altri  passi,  in  cui  l’ar¬ 
ticolo  non  si  trova  neppure.  E  che  dico,  in  molti  altri  passi  ?  In 
questo  stesso,  e  poche  parole  dopo  :  “  Non  credette  che  fosse  una  ra¬ 
pina  quel  suo  essere  eguale  a  Dio  Nessun  articolo  a  quella  parola 
44  Dio  „,  sebbene  essa  designi  evidentemente  il  Padre.  Vorrei  ora  ag¬ 
giungere  una  considerazione,  ma  temo  di  sopraccaricare  la  vostra  in¬ 
telligenza.  In  attesa,  ritenete  fedelmente  nella  vostra  memoria  quel 
che  abbiamo  detto  per  distruggere  l’eresia.  Strappiamo  dapprima  le 
spine,  e,  sradicate  le  spine,  spanderemo  la  buona  semenza,  lasciando 
alla  terra  un  po’  di  riposo,  sì  che  possiamo  far  scomparire  tutto  il 
male  ed  essa  riceva  allora  la  divina  semenza  con  tutta  la  sua  energia. 
Rendiamo  grazie  a  Dio  dell’insegnamento  già  dato  ;  chiediamogli  la 
grazia  di  conservarlo  intatto,  affinchè  sia  per  voi  e  per  noi  una  sor¬ 
gente  di  gioia,  e  di  confusione  per  gli  eretici.  Supplichiamolo  di  gui¬ 
darci  e  di  sostenerci  in  quel  che  dobbiamo  ancora  dire,  d’ispirarci  lo 
stesso  ardore  nello  sviluppo  dei  nostri  pensieri.  Preghiamo  inoltre 
che  la  purezza  della  nostra  vita  risponda  a  quella  della  nostra  fede, 
perchè  Gli  rendiamo  gloria  sulla  terra. 

S.  Giov.  Crisost..  ho  in.  VI  in  ep.  ad  Philipp .,  n.  1-4. 

Abbiamo  dato  l’interpetrazione  degli  eretici  ;  è  venuto  il  momento 
di  dare  anche  la  nostra.  Essi  hanno  preteso  che  l’Apostolo,  dichia¬ 
rando  che  il  Cristo  non  si  era  reso  colpevole  di  usurpazione,  aveva 
affermato  una  usurpazione  vera  ;  e  abbiamo  dimostrato  quanto  la  loro 
dottrina  era  vana  e  ridicola,  per  la  ragione  che  nessuno  mai  si  ser¬ 
virebbe  di  un  tale  esempio  per  esortare  all’umiltà,  ìion  ne  farebbe 
mai  un  soggetto  di  elogio  per  Dio,  e  neppure  per  un  uomo.  Qual  è 
dunque  il  vero  senso,  o  miei  diletti  ?  Date  tutta  la  vostra  attenzione 
a  quel  che  diremo.  Poiché  la  maggior  parte  degli  uomini  son  persuasi 
che,  praticando  l’umiltà,  si  abbassano  e  si  diminuiscono,  Paolo  di¬ 
strugge  in  loro  questa  apprensione,  insegna  a  spogliarsi  di  simili 
pensieri,  e  ciò  con  l’esempio  di  Dio  stesso.  Dice  ad  essi  che  Dio,  il 
Figliuolo  unico  del  Padre,  Colui  che  possiede  la  forma  di  Dio,  che 
non  è  per  nulla  inferiore  al  Padre,  che  è  suo  eguale  per  natura,  ha 
creduto  di  poter  senza  usurpazione  farsi  eguale  a  Dio.  Comprendete 
bene  ciò  che  significa  questo  linguaggio.  L’ usurpatore,  colui  che  si 
è  arrogato  dei  privilegi  ai  quali  non  aveva  diritto,  non  consentirà  a 
spogliarsene  ;  temendo,  infatti,  di  oscurarsi  da  sè  stesso  e  di  cadere, 
non  rilascerà  :  chi  possiede  per  natura  una  dignità,  non  esita  a  dimet¬ 
tersi,  a  discendere  dal  suo  posto,  sapendo  bene  che  non  ha  a  temer- 
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nulla  di  simile.  Un  esempio  chiarirà  quel  che  dico  :  Assalonne  aveva 
usurpato  il  potere  reale  ;  non  ebbe  il  coraggio  di  deporlo.  Prendiamo 
un  altro  esempio.  Se  gli  esempi  non  presentano  completamente  la 
realtà,  non  ne  siate  maravigliati  :  è  nella  natura  stessa  dell’esempio 
di  lasciar  indovinare  molto  più  che  esso  non  dica.  Qualcuno  usurpa 
il  trono,  si  fa  re  ;  egli  non  oserà  mai  deporre  o  nascondere  questo 
potere  ;  se  lo  nasconde  solamente,  per  ciò  stesso  lo  distrugge. 

Troviamo  anche  altrove  simili  esempi.  Qualcuno  ha  rubato  ;  non  è 
che  più  aspro  nel  ritenere  quel  che  ha  preso,  non  ignorando  che  lo 
perde  appena  lo  lascia.  In  generale  da  ciò  che  proviene  dalla  rapina 
nessuno  vuol  separarsi  ;  si  teme  di  perderlo  di  vista,  vi  si  tiene  in 
una  maniera  essenziale.  Non  è  più  cosi  di  quelli  che  posseggono  le¬ 
gittimamente  ;  l’uomo  allora  trova  del  tutto  semplice  l’avere  tal  di¬ 
gnità.  Non  mi  è  pertanto  facile  dare  un  esempio  correlativo.  Nessun 
genere  di  potere  ci  è  naturale,  nessun  bene  senza  distinzione,  tutti 
appartenendo  come  proprii  alla  natura  di  Dio.  Che  diremo  dunque? 
Che  il  Figliuolo  di  Dio  non  ha  temuto  di  discendere  dalla  sua  dignità 
suprema,  sapendo  che  la  divinità  non  era  una  usurpazione  per  Lui, 
e  quindi  non  temeva  che  Gli  si  togliesse  la  sua  grandezza  o  la  sua 
natura.  L’abdicò  volentieri,  certo  di  riprenderla  ;  consentì  a  velarla, 
giudicando  che  non  si  diminuirebbe  in  tal  modo.  Perciò,  invece  di 
dire  :  “  Non  ha  usurpato  „,  l’Apostolo  dice  :  “  Non  credette  che  fosse 
una  rapina  „.  Non  aveva  rapito  questo  titolo  ;  non  era  un  dono  che 
avesse  ricevuto,  ma  l’aveva  dalla  sua  stessa  natura  :  nulla  poteva 
spogliamelo.  Per  questo  non  esitò  a  rivestire  la  forma  dei  servi  or¬ 
dinari.  Un  tiranno  non  lascia  la  porpora  nei  campi  ;  un  re  se  ne  sba¬ 
razza  con  piena  sicurezza.  Per  qual  ragione  ?  Perchè  non  ha  usurpato 
il  suo  potere.  Il  Figliuolo  non  ha  dunque  rifiutato,  come  un  usurpa¬ 
tore,  di  dimettersi  in  apparenza  da  un  diritto  che  possedeva  sempre  ; 
l’ha  nascosto,  come  non  potendo  mai  perderlo.  L’eguaglianza  con  Dio, 
ripeto,  era  il  suo  essere  stesso  e  per  nulla  un  prestito  ;  di  qui  viene 
che  si  annientò. 

Dove  sono  ora  quelli  i  quali  pretendono  ch’Egli  subiva  una  neces¬ 
sità,  che  si  trovava  in  uno  stato  di  sudditanza  ?“  Annichilò  se  stesso, 
umiliò  sè  stesso ,  fatto  ubbidiente  fino  alla  morte  „.  E  come  si  annientò  ? 
“  Presa  la  forma  di  servo,  fatto  simile '  agli  uomini ,  e  per  condizione 
riconosciuto  per  uomo  „.  Paolo  richiama  qui  quella  lezione  :  “  Cia¬ 
scuno  stimando  gii  altri  al  di  sopra  di  sè  „  (Filipp.,  II,  8).  Questo 
rapporto  è  evidente  :  “  Annichilò  sè  stesso  E  infatti,  se  si  fosse  tro¬ 
vato  in  uno  stato  di  dipendenza,  se  non  si  fosse  abbassato  di  suo 
proprio  moto  e  con  una  scelta  libera,  non  vi  sarebbe  stata  umiltà. 
Se  non  sapeva  che  questo  doveva  farsi,  qualche  cosa  Gli  mancava;  se, 
sapendolo,  attendeva  il  momento  del  precetto,  l’ignoranza  di  questo  mo¬ 
mento  era  ancora  una  imperfezione  ;  ma,  se  non  ignorava  nè  l’opera, 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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il  è  il  tempo  in  cui  quest’  opera  doveva  compiersi,  perchè  restava 
in  quella  dipendenza  ?  Gli  eretici  risponderanno  :  “  Per  mostrare  la 
superiorità  del  Padre  Ma  non  mostrava  precisamente  la  superiorità 
del  Padre  ;  avrebbe  mostrato  piuttosto  la  sua  propria  inferiorità.  Il 
nome  di  Padre  basta,  d’altronde,  per  manifestare  l’ordine  delle  per¬ 
sone  divine.  A  parte  questo  solo,  il  Figliuolo  possiede  tutti  gli  attributi 
del  Padre.  Quanto  a  quel  privilegio,  il  Padre  non  può  comunicarlo  al 
Figliuolo.  Tranne  questa  eccezione,  insisto,  tutto  è  loro  comune. 

Qui  i  Marci oniti  s’  impadroniscono  delle  espressioni  di  Paolo,  per 
dire  cbe  il  Figliuolo  non  si  è  fatto  realmente  uomo,  e  cbe  non  ba 
preso  se  non  la  rassomiglianza  di  uomo.  E  come  si  può  prendere  questa 
rassomiglianza  ?  Forse  coprendosi  di  un’  ombra  vana  ?  Non  sarebbe 
dunque  cbe  un  fantasma  ingannatore  e  per  nulla  la  rassomiglianza 
umana  ;  un  uomo  non  ba  veramente  simile  cbe  un  altro  uomo.  E  cbe 
risponderete  voi  a  Giovanni  quando  dice  :  “  II  Verbo  si  fece  carne  „ 
(Giov..,  I,  14)  ?  Ma  il  nostro  beato  stesso  ba  detto  altrove  :  “  Nella 
rassomiglianza  della  carne  del  peccato  „  (Rom.,  Vili,  3)  ;  e  ora  :  “  E 
per  condizione  riconosciuto  per  uomo  „.  Notate  queste  espressioni  : 
“  Rassomiglianza,  per  uomo  „.  “  Ciò  non  riguarda  cbe  l’esterno,  di¬ 
cono  i  nostri  avversari,  e  non  la  realtà  :  “  per  uomo  „  non  è  un  uomo 
vero  „.  Come  vedete,  espongo  con  completa  ingenuità  quel  cbe  essi 
ci  obiettano.  Dopo  tutto,  per  riportare  su  di  loro  una  vittoria  lumi¬ 
nosa  e  decisiva,  non  bisogna  dissimulare  gli  argomenti,  cbe  ad  essi 
sembrano  i  più  forti  :  dissimularli  sarebbe  della  frode,  e  non  un  trionfo 
reale.  Come  ragionano  dunque  ?  Non  temo  di  ripeterlo  :  “  Essere  uomo 
all’esterno  non  è  esserlo  per  natura;  apparire  quale  un  uomo,  averne 
la  rassomiglianza  non  è  essere  uomo  nel  vero  significato  della  parola  „. 
Dunque  prendere  la  forma  del  servo  non  è  neppure  prenderne  la  natura. 
Ecco  già  una  contraddizione  ;  e  spetterebbe  a  voi  risolvere  dapprima 
questo  problema.  Voi  credete  cbe  ciò  combatte  il  nostro  insegnamento, 
e  noi  dichiariamo  eh’  è  1’  opposto  del  vostro.  Paolo  non  ba  detto  ; 
“  Come  la  forma  del  servo,  nella  rassomiglianza  di  questa  forma,  nel¬ 
l’esteriore  di  questa  forma  „  ;  ma  ba  detto  :  “  Presa  la  forma  di  servo 
Che  significa  questo?  Vi  è  anche  contraddizione  in  queste  parole? 
Nessuna  contraddizione,  a  Dio  non  piaccia  ;  è  il  loro  ragionamento 
privo  di  senso  e  pienamente  ridicolo. 

Essi  dicono  cbe  il  Cristo  prese  la  forma  di  schiavo  o  di  servo,  quando 
si  cinse  un  asciugatoio  e  lavò  i  piedi  dei  discepoli.  Ed  è  quella  cbe 
voi  chiamate  la  forma  di  servo  ?  Ne  è  il  lavoro  e  non  la  forma.  Non 
confondiamo  l’opera  con  la  forma.  Perchè  non  è  detto  semplicemente 
che  compì  un’  opera  di  servo  ?  Sarebbe  stato  più  chiaro.  In  nessun 
luogo,  nella  Scrittura,  la  parola  “  forma  „  è  adoperata  per  esprimere 
un’azione.  La  differenza  è  molto  grande  :  l’una  di  queste  cose  riguarda 
la  natura  ;  l’altra,  l’attività.  Nello  stesso  linguaggio  ordinario,  non 
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-si  designerà  mai  un’azione  col  nome  di  forma.  E  d’  altra  parte,  nel 
senso  degli  eretici,  il  Cristo  non  fece  neppure  un’  azione  e  non  si 
cinse  realmente,  perchè,  infine,  se  tutto  ciò  avveniva  in  apparenza, 
non  v’era  realtà;  se  Egli  non  aveva  mani,  come  mai  lavò?  E  se  non 
aveva  corpo,  come  mai  cinse  un  asciugatoio?  E  quali  vesti  prese  in 
seguito?  “  E  ripigliate  le  sue  vesti,,,  dice  pertanto  l’Evangelista  (G-iov., 
XIII,  4, 12).  E,  secondo  voi,  nessun’azione  si  è  fatta,  non  vi  è  là  che  una 
pura  fantasmagoria,  il  Cristo  non  ha  lavato  i  piedi  dei  suoi  discepoli; 
quella  natura  incorporea  non  si  è  realmente  manifestata,  non  è  stata 
nel  corpo.  Chi  dunque  ha  purificato  i  discepoli  ?  Che  diremo  ora  a 
Paolo  di  Samosata  ?  E  che  dice  lui  stesso  ?  La  stessa  cosa  assoluta¬ 
mente  ;  ma  non  è  una  vana  apparenza  che  un  essere  avente  la  natura 
umana,  essendo  uomo  semplicemente,  purifichi  i  suoi  simili.  Ciò  che 
abbiamo  detto  contro  gli  Ariani  si  applica  a  questi  altri  eretici  ;  nes¬ 
suna  differenza  fra  di  loro,  se  non  un  leggiero  cambiamento  di  data  : 
gli  uni  e  gli  altri  fanno  una  creatura  del  Figliuolo  di  Dio. 

Che  dobbiamo  dunque  dir  loro  ?  Se  è  un  uomo  che  lava  altri,  uomini, 
-egli  non  si  annienta  ;  non  si  abbassa  neppure.  Di  più,  se  il  Cristo 
non  è  che  un  uomo,  non  è  tanto  da  lodare  di  non  aver  usurpato  la 
eguaglianza  con  Dio.  Che  Dio  si  sia  fatto  uomo,  è  un  prodigioso  ab¬ 
bassamento,  una  condiscendenza  ineffabile  ;  ma  che  un  uomo  compia 
delle  azioni  umane,  dove  dunque  è  l’abbassamento  ?  Dopo  ciò,  mi  si 
mostri  dove  1’  azione  di  Dio  si  trova  chiamata  forma  di  Dio.  Se  il 
Cristo  non  è  che  un  uomo,  ancora  una  volta,  e  se  a  causa  delle  sue 
opere  si  dice  che  ha  la  forma  di  Dio,  perchè  non  diciamo  la  stessa 
-cosa  di  Pietro?  Egli  ha  fatto  delle  opere  anche  più  grandi.  Perchè 
non  diciamo  anche  di  Paolo,  che  aveva  la  forma  di  Dio  ?  Perchè  Paolo 
non  dà  se  stesso  come  esempio,  avendo  così  spesso  compiuti  dei  mi¬ 
nisteri  servili,  non  avendo  indietreggiato  dinanzi  ad  alcuno  ?  Egli  ha 
potuto  dire  :  “  Noi  non  predichiamo  noi  stessi,  ma  Gesù  Cristo  Signor 
Nostro  ;  noi  poi  servi  vostri  per  Gesù  „  (II  Cor.,  IV,  5).  Cose  ridicole 
■e  puerili  !  “  Annichilò  se  stesso  „,  dice.  E  come  si  è  annientato  ?  Mi 
si  risponda.  Dove  si  trova  1’  annientamento,  dove  l’abbassamento  ? 
Vedreste  ciò  nei  suoi  miracoli?  Ma  Pietro  e  Paolo  ne  hanno  egual¬ 
mente  operati  ;  non  è  quindi  una  cosa  la  quale  non  appartiene  che 
al  Figliuolo.  Che  significa  dunque  quel  linguaggio  :  “  Fatto  simile  agli 
uomini  „  f  Che  il  Cristo  ha  molto  di  noi,  ma  anche  con  molte  ecce¬ 
zioni  :  non  ha  avuto  la  stessa  nascita,  non  ha  commesso  peccato.  Ciò 
non  appartiene  che  a  Lui,  nessun  uomo  vi  partecipa.  Egli  non  era 
solamente  ciò  che  sembrava  essere,  ma  di  più  era  Dio.  Si  mostrava 
uomo,  senza  dubbio  ;  ma,  sotto  molti  rapporti,  non  era  simile  al¬ 
l’uomo,  benché  avesse  la  stessa  carne.  Ciò  significa  dunque  eh’  Egli 
non  era  semplicemente  uomo  ;  e  di  qui  quella  rassomiglianza  di  cui 
jgi  è  parlato.  Noi  siamo  anima  e  corpo  :  Egli  è  Dio,  anima  e  corpo. 
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Così  s’intende  la  rassomiglianza.  Per  timore  che  questa  espressione  r 
“  Annichilò  sè  stesso  non  vi  faccia  sospettare  qualche  cambiamento, 
una  disposizione  a  degenerare,  un  avviamento  alla  distruzione,  l’Apo¬ 
stolo  vi  dice  :  “  Pur  restando  ciò  che  era,  Egli  ha  preso  ciò  che  non; 
era  ;  divenuto  carne,  è  rimasto  Dio  Verbo  „. 

Tale  è  la  ragione  per  la  quale  Paolo  Lo  dichiara  simile  all’  uomp- 
e  dice  che  è  apparso  sotto  l’esteriore  d’un  uomo  ;  allontana  così  da 
voi  il  pensiero  ch’Egli  sia  decaduto  nella  sua  natura,  che  sia  avve¬ 
nuta  là  qualche  confusione  ;  il  cambiamento  non  è  che  all’esterno. 
Dopo  d’aver  affermato  ch’Egli  ha  preso  la  forma  del  servo,  ha  detto 
il  resto  senza  esitare,  dovendo  questo  chiudere  la  bocca  a  tutti  i  set¬ 
tari.  Quando  diceva  egualmente  :  “  Nella  rassomiglianza,  della ;  carne 
del  peccato  „,  non  voleva  certamente  rifiutargli  la  carne  stessa  ;  si  li¬ 
mitava  a  dichiarare  che  questa  carne  non  aveva  peccato  e  che  ras¬ 
somigliava  solamente  alla  carne  peccatrice.  In  che  le  rassomigliava? 
Per  la  natura,  e  non  per  la  corruzione.  La  stessa  cosa  ha  luogo  per 
l’anima.  Come  dunque  la  rassomiglianza  esclude  l’eguaglianza  com¬ 
pleta,  così  l’esclude  qui  :  non  generazione  comune,  non  peccato  ;  vi 
è  più  che  l’uomo.  “  Per  uomo  „  è  quindi  una  felice  locuzione  ;  il 
Cristo  non  è  più  confuso  nella  massa,  sembra  semplicemente  farne- 
parte.  Il  Dio  Verbo  non  ha  subito  una  specie  di  metamorfosi  umana, 
la  sostanza  non  è  cambiata,  ;  Egli  è  apparso  quale  un  uomo,  non  per 
farci  illusione,  ma  per  formarci  all’umiltà.  Ecco  il  vero  senso  di  questa 
parola.  E  poi,  lo  stesso  Paolo  Lo  chiama  uomo  altrove  ;  così  in  questo 
passo  :  “  Dio  è  uno,  uno  anche  il  Mediatore  fra ;  Dio  e  gli  uomini , 
duomo  Cristo  Gesù  „  (I  Tini.,  II,  5).  Abbiamo  detto  abbastanza  contro 
quei  primi  avversari  ;  dobbiamo  ora  rivolgerci  a  quelli  i  quali  pre¬ 
tendono  ch’Egli  non  ha  preso  un’anima.  Se  per  la  forma  divina  è 
Dio  perfetto,  per  la  forma  di  servo  non  è  meno  uomo  perfetto. 

Abbiamo  di  nuovo  gli  Ariani  di  fronte.  “  Il  quale,  essendo  nella 
forma  di  Dio,  non  credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere  eguale 
a  Dio  „.  Da  che  si  tratta  della  natura  divina,  non  si  trova  più  in 
alcun  luogo  :  “  Egli  si  è  fatto,  ha  preso  „.  Queste  espressioni  ricom¬ 
pariscono  appena  si  parla  dell’umanità:  “  Annichilò  sè  stesso ,  presa 
la  forma,  di  servo ,  fatto  simile  agli  uomini  „.  Ecco  quel  che  si  è  fatto, 
ecco  quel  che  ha  preso  :  Dio,  lo  era  in  precedenza.  Non  confondiamo, 
non  dividiamo.  Un  solo  Dio,  un  sol  Cristo  Piglinolo  di  Dio.  Quando 
dico  “  uno  „,  esprimo  l’unione,  e  non  la  confusione  ;  la  natura  divina 
non  è  caduta  in  modo  da  divenire  la  natura  umana  ;  le  due  si  trovano 
unite.  “  Umiliò  sè  stesso,  fatto  ubbidiente  fino  alla  morte,  e  morte  di 
croce  „.  “  Eccolo  dunque  ubbidiente,  dicono  i  nostri  avversari,  e  per  ciò 
stesso  inferiore  a  Colui  dal  quale  riceve  gli  ordini  Ciò  non  indica 
per  nulla  una  inferiorità,  poveri  ciechi,  spiriti  traviati  ;  e  anche  noi 
ubbidiamo  spesso  ai  nostri  amici,  pur  restando  loro  eguali.  L’ubbi- 
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•dienza  del  Figliuolo  verso  il  Padre  era  del  tutto  spontanea  ;  Egli  non 
discendeva  alla  condizione  di  servo,  conservava  l’ammirabile  dignità 
-della  sua  natura,  rendendo  al  Padre  un  sì  grande  onore.  Se  onora  il 
Padre,  non  è  perchè  voi  oltraggiate  il  Figliuolo,  ma  perchè  L’ammi¬ 
riate  di  più,  comprendiate  meglio  con  ciò,  ch’Egli  e  il  vero  Figliuolo 
'di  Dio.  sapendo  che  glorifica  il  Padre,  più  che  non  potrebbero  glo¬ 
rificarlo  tutte  le  creature  insieme.  No,  mai  nessuno  ha  talmente  ono¬ 
rato  Dio.  Più  era  elevato  per  natura,  più  si  è  umiliato.  Poiché  è  al 
di  sopra  di  tutti  gli  esseri  e  non  ve  n’è  alcuno  eguale  a  Lui,  li  ha 
tutti  sorpassati  negli  omaggi  che  rende  al  Padre,  spontaneamente, 
come  ho  detto,  e  non  per  costrizione.  Questo  anche  attesta  la  sua 
perfezione,  e  io  non  so  più  come  esprimermi. 

E  una  gran  cosa,  giusto  cielo,  una  cosa  ineffabile  ch’Egli  si  sia 
fatto  servo  ;  ma  che  abbia  inoltre  sofferto  la  morte,  è  cosa  incompa¬ 
rabilmente  più  grande  ancora.  Eppure,  vi  è  qualche  cosa  di  più  grande 
e  di  più  strano.  Che  dunque?  E  che  non  vi  sia  morte  simile  alla  sua. 
Essa  è  la  più  ignominiosa  di  tutte  quelle  che  potremmo  immaginare  ; 
alla  vergogna  si  unisce  qui  la  maledizione  :  È  maledetto,  è  scritto, 
chiunque  è  sospeso  al  legno  „  (Deut.,  XXI,  23).  Perciò  i  Giudei  vol¬ 
lero  assolutamente  farlo  morire  con  questo  supplizio,  pensando  di  co¬ 
prirlo  d’infamia  e  di  allontanare  da  Lui  con  questo  genere  di  morte 
quelli  che  la  morte  sola  non  avrebbe  allontanati.  Anche  con  questa 
intenzione  furono  sacrificati  due  ladri,  affinchè  si  avesse  di  Lui  la 
stessa  opinione  che  degli  altri;  ma  in  fondo  per  compiere  ciò  che  aveva 
detto  il  Profeta  :  “  È  stato  confuso  con  gli  scellerati  „  (Is.,  LUI,  12). 
La  verità  non  è  che  più  luminosa,  trionfa  così  di  tutte  le  tenebre. 
Infatti,  quando  tante  macchiffazioni  sono  dirette  contro  di  lei  dai  suoi 
nemici  congiurati,  se  nulla  altera  la  sua  luce,  lo  spettacolo  che  essa 
ci  presenta  non  è  che  più  bello.  Così  dunque,  mettendo  il  Cristo  a 
morte,  e  soprattutto  in  tal  modo,  i  Gi  udei  pensavano  di  averne  fatto 
un  oggetto  di  abbominio,  il  più  abietto  degli  uomini  ;  ed  ecco  che 
non  avevan  potuto  nulla.  I  due  ladroni  erano  talmente  miserabili 
che,  anche  attaccati  alla  croce,  Lo  colmavano  d’ingiurie.  E  vero  che 
uno  di  essi  si  convertirà  subito,  ma  pel  momento  nessuna  differenza; 
nè  la  coscienza  dei  loro  delitti,  nè  il  supplizio  che  sopportavano,  nè 
la  vista  di  una  sorte  simile  alla  loro  comprimeva  la  loro  rabbia.  Ciò 
che  l’uno  pertanto  diceva,  l’altro  poi  lo  respingeva  :  “  Neppure  tu 
temi  Dio,  trovandoti  in  eguale  supplizio  ?  „  (Lue.,  XXIII,  40).  E  il 
colmo  della  scelleraggine  ;  ma  la  gloria  del  Salvatore  non  ne  risente 
il  minimo  attacco  :  donde  quel  che  aggiunge  Paolo  :  k‘  Per  la  qual 
cosa  Dio  pur  Lo  esaltò  e  Gli  dette  un  nome  sopra  qualunque  nome  „ 
(Filipp.,  II,  9). 

Impadronitosi  dell’Incarnazione,  il  nostro  beato  espone  ormai  senza 
timore  tutti  gli  abbassamenti  del  Verbo.  Prima  d’aver  detto  che  ha 
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preso  la  forma  eli  servo,  non  parlando  che  della  divinità,  aveva  un 
linguaggio  sublime,  tanto  sublime  quanto  può  averlo  l’uomo;  ciò  che- 
non  vuol  dire  ch’era  degno  del  soggetto,  essendo  questo  impossibile  : 
“  Essendo  nella  forma  di  Dio,  non  credette  che  fosse  una  rapina  quel 
suo  essere  eguale  a  Dio  „.  Ma,  da  che  Lo  ha  mostrato  rivestito  della 
natura  umana,  racconta  liberamente  le  sue  umiliazioni,  pensando  bene 
che  la  divinità  non  ne  sarà  per  nulla  diminuita  e  che  tutto  questo 
ricadrà  sulla  carne.  “  Per  la  qual  cosa  Dio  pur  Lo  esaltò  e  Gli  dette 
un  nome  sopra  qualunque  nome,  onde  nel  nome  di  Gesù  si  pieghi 
ogni  ginocchio  in  cielo,  in  terra  e  nell’inferno,  e  ogni  lingua  confessi 
che  il  Signore  Gesù  Cristo  è  nella  gloria  di  Dio  Padre  „  (Filipp.,  II,  9-11). 
Se  questo  non  si  applica  al  Verbo  incarnato,  diremo  agli  eretici,  se 
bisogna  intenderlo  del  Verbo  Dio,  come  il  Padre  Lo  ha  esaltato  ?  Forse 
dandogli  più  che  non  aveva  già?  Dunque  Egli  era  imperfetto  sotto 
questo  rapporto,  e  a  causa  di  noi  è  divenuto  perfetto.  Se  non  ci  fosse 
venuto  in  aiuto,  non  avrebbe  avuto  questo  accrescimento  di  onore. 
w  Gli  dette  un  nome  „,  ha  detto  l’Apostolo.  Per  conseguenza,  Egli 
non  aveva  neppure  un  nome,  secondo  la  vostra  esegesi.  Se  ha  rice¬ 
vuto  ciò  che  Gli  era  dovuto,  come  avviene  che  questo  sia  per  una 
pura  grazia?  “  Un  nome  sopra  qualunque  nome,,.  Vediamo  dunque 
la  grandezza  di  questo  nome  :  “  Onde  nel  nome  di  Gesù  si  pieghi  ogni 
ginocchio  „.  Pel  nome  essi  intendono  la  gloria,  e  quindi  questa  gloria 
è  superiore  ad  ogni  altra.  “  La  gloria,  dicono  ancora,  consiste  uni¬ 
camente  in  ciò,  che  Egli  sia  adorato  „.  Siete  molto  lontani  dalla  ma¬ 
gnificenza  divina,  voi  che  pretendete  conoscere  Dio  come  Egli  conosce 
sè  stesso.  La  vostra  opinione  mostra  abbastanza  quanto  siete  lontani 
dalla  vera  nozione  di  Dio  ;  questo  ve  lo  dimostrerà  sempre  più. 

Tale  è  dunque  la  sua  gloria?  Ditemi.  Prima  dunque  che  vi  fossero 
degli  uomini,  prima  che  vi  fossero  degli  Angeli  e  degli  Arcangeli,  la 
gloria  non  esisteva  per  Lui  ?  Questa  conclusione  è  rigorosa,  se  bi¬ 
sogna  intendere  così  la  gloria  che  sorpassa  ogni  gloria  ;  ciò  che  con¬ 
fermerebbero  queste  parole  :  “  Un  nome  sopra  qualunque  nome  „  ;  e, 
se  era  già  nella  gloria,  almeno  essa  era  inferiore  a  quella  che  pos¬ 
siede  adesso.  Per  conseguenza  ancora,  Egli  ha  tutto  creato  col  line 
di  acquistar  la  sua  gloria  presente,  e  non  per  bontà  :  aveva  bisogno 
d’una  gloria  che  noi  Gli  decreteremmo.  Quale  demenza,  quale  em¬ 
pietà  !  Ah  !  se  dicessero  questo  del  Verbo  fatto  uomo,  si  potrebbe 
accettarlo  ;  lo  stesso  Verbo  divino  permette  che  si  parli  così  rispetto 
all’Incarnazione.  Questo  linguaggio  non  riguarda  allora  la  divinità, 
ma  si  applica  alla  natura  umana  che  si  è  unita.  Ma,  da  che  si  applica 
alla  natura  divina,  non  vi  è  più  perdono  per  una  simile  perversità. 
Se  mi  avviene  di  dire  :  “  Dio  ha  fatto  l’uomo  immortale  „,  quand’anche 
intendessi  ciò  di  tutto  l’uomo,  so  quel  che  dico.  Che  significano  quelle 
parole  :  “  In  cielo,  in  terra  e  nell’inferno  „  ?  L’universo  tutto  intero, 
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gli  Angeli,  gli  uomini  e  i  demoni  ;  oppure  i  giusti  e  i  peccatori.  “  E 
ogni  lingua  confessi  che  il  Signore  Gesù  Cristo  è  nella  gloria  di  Dio 
Padre  „,  cioè  affinchè  tutti  gli  esseri  proclamino  questo.  E  qui  la 
gloria  del  Padre.  Voi  lo  vedete  dovunque  :  quando  il  Figliuolo  è  glo¬ 
rificato,  lo  è  per  ciò  stesso  il  Padre  ;  come  anche  ogni  oltraggio  fatto 
al  Figliuolo  si  rivolge  al  Padre.  E  cosa  che  ha  luogo  auche  fra  noi, 
malgrado  la  distanza  che  separa  i  padri  dai  figli  :  come  allora  l’omaggio 
e  la  bestemmia  non  sarebbero  comuni  alle  persone  divine,  nelle  quali 
non  esiste  alcuna  differenza  ? 

Se  l’universo  è  sottomesso  al  Figliuolo,  è  nello  stesso  tempo  la 
gloria  del  Padre.  Nulla  manifesta  la  sua  grandezza,  la  sua  bontà,  la 
sua  sapienza,  come  il  generare  un  tal  Figliuolo,  che  non  Gli  cede 
sotto  alcuno  di  questi  rapporti.  Quando  dichiaro  il  Figliuolo  sapiente 
quanto  il  Padre  e  per  nulla  inferiore  a  Lui,  rendo  una  magnifica  te¬ 
stimonianza  alla  sapienza  del  Padre  ;  quando  Lo  dichiaro  così  potente, 
attesto  egualmente  la  potenza  del  Padre  ;  quando  Lo  dichiaro  così 
buono,  è  una  stessa  testimonianza  che  rendo  alla  bontà  del  Padre, 
riconoscendo  che  Egli  genera  eternamente  un  Figliuolo,  al  quale  nulla 
manca,  possedendo  tutte  le  perfezioni  come  Lui.  E  lo  stesso  e  rias¬ 
sumo  tutto,  quando  proclamo  questa  eguaglianza,  questa  identità  stessa 
di  sostanza:  è  un  inno  alla  gloria  di  Dio,  alla  sua  potenza,  alla  sua 
bontà,  alla  sua  sapienza,  Lo  benedico  di  averci  inviato  Colui  che  Gli 
è  perfettamente  eguale,  a  parte  il  titolo  di  Padre.  Così  dunque,  di¬ 
cendo  del  Figliuolo  grandi  cose,  è  del  Padre  che  le  dico  nello  stesso 
tempo.  Se  questo  debole  omaggio,  ed  è  ben  poca  cosa  per  Dio  che  il 
mondo  intero  Lo  adori,  torna  pertanto  a  gloria  sua,  quanto  più  il 
tutto  riunito  ? 

Crediamo  dunque  per  la  sua  gloria,  viviamo  per  la  sua  gloria,  perchè 
l’una  cosa  non  serve  a  nulla  senza  l’altra.  Quando  rendiamo  a  Dio 
omaggi  perfetti  in  sè  stessi,  ma  senza  unirvi  la  purezza  della  vita, 
allora  soprattutto  noi  L’oltraggiamo,  poiché,  riconoscendolo  solenne¬ 
mente  per  Signore  e  Padrone,  Lo  d Sprezziamo,  non  temiamo  il  suo 
tribunale  tremendo.  Che  gPinfedeli  vivano  nell’impurità,  non  è  cosa 
maravigliosa,  nè  degna  di  così  terribili  castighi  ;  ma  che  dei  Cristiani 
iniziati  a  sì  sublimi  misteri,  investiti  d’unatale  dignità,  s’immergano 
in  simile  corruzione,  ecco  il  colmo  della  sventura,  una  perversione 
intollerabile.  Rispondete  a  questo  :  il  Cristo  è  giunto  agli  ultimi  li¬ 
miti  dell’ubbidienza,  e  per  ciò  ha  acquistato  la  gloria  celeste  ;  si  è 
fatto  servo,  e  per  ciò  è  il  sommo  Signore  di  tutti  gli  esseri,  senza 
eccettuarne  gli  Angeli,  nè  gli  altri  abitanti  dei  cieli  ;  e  noi  crede¬ 
remmo,  umiliando  noi  stessi,  di  discendere  dalla  nostra  dignità  ?  E 
allora  precisamente  che  noi  ci  eleviamo  ;  è  allora  che  noi  meritiamo 
soprattutto  di  essere  ammirati.  Che  l’umiltà  ci  elevi,  e  che  la  vera 
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elevazione  sia  sempre  umile,  basta  per  dimostrarlo  la  sentenza  del 
Cristo. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  VII  in  ep.  ad  Philipp .,  n.  1-5. 


11  11  Padre  ci  ha  strappati  alla  potenza  delle  tenebre  e  ci  ha  tras- 
u  portati  nel  regno  del  Figliuolo  dell’amor  suo, 

“  in  cui  abbiamo  la  redenzione  mediante  il  sangue  di  Lui,  la 
u  remissione  dei  peccati  : 

u  il  quale  è  immagine  dell’invisibile  Dio,  primogenito  di  tutte 
u  le  creature, 

u  poiché  in  Lui  sono  state  fatte  tutte  le  cose  nei  cieli  e  in  terra, 
u  le  visibili  e  invisibili,  sia  i  Troni,  siale  Dominazioni,  sia  i  Prin- 
u  cipati,  sia  le  Potestà  :  tutto  per  Lui  e  a  riflesso  di  Lui  fu  creato  ; 

u  ed  Egli  è  avanti  a  tutte  le  cose,  e  le  cose  tutte  per  Lui  sus- 
L  4  sistono  , , . 

Coloss.,  I,  13-17. 

“  Il  Padre  ci  ha  strappati  alla  potenza  delle  tenebre  „,  al  giogo  del¬ 
l’errore,  alla  tirannia  del  diavolo.  Non  vi  è  solamente  :  “  Alle  tenebre  „, 
sì  bene  :  “  Alla  potenza  delle  tenebre  „.  Il  diavolo,  infatti,  esercitava 
su  di  noi  una  grande  potenza  e  faceva  pesare  sugli  uomini  il  suo 
impero.  E  già  ben  triste  essere  alla  dipendenza  dello  spirito  del  male: 
essere  sotto  la  sua  piena  potenza  è  il  colmo  della  sventura.  “  E  ci  ha 
trasportati  nel  regno  del  Figliuolo  dell’amor  suo  „.  Non  si  è  limitato, 
per  attestarci  la  sua  tenerezza,  a  strapparci  alla  potenza  delle  tenebre. 
Senza  dubbio  è  un  gran  benefìzio  esserne  ritratti;  ma  è  un  benefìzio 
più  grande  ancora  esser  ricevuti  nel  regno  di  Dio.  Non  vedete  voi  la 
molteplicità  dei  doni  che  ci  sono  dati  ?  Noi  giacevamo  nel  fondo  del¬ 
l’abisso,  e  Dio  ce  ne  ha  ritratti  ;  non  contento  di  ritrarcene,  ci  ha 
introdotti  nel  suo  regno.  “  Ci  ha  strappati  „.  Notate  questa  espres¬ 
sione  “  strappati  „,  invece  di  “  ritratti  è  per  farci  comprendere  la 
nostra  profonda  miseria  e  l’orrore  della  cattività. 

Ecco  ora  ciò  che  rende  a  maraviglia  la  potenza  irresistibile  di  Dio. 
“  E  ci  ha  trasportati  „.  come  chi  trasporta  un  soldato  da  una  gloria 
in  un’altra.  “  Trasportati  e  non  “  cambiati,  trasformati  ciò  che 
avrebbe  eccessivamente  annullato  quelli  che  ne  erano  stati  l’oggetto. 
Con  la  parola  “  trasportati  „  è  determinata  la  parte  di  ciascuno,  sia 
la  nostra,  sia  quella  di  Dio.  “  Nel  regno  del  Figliuolo  dell’ amor  suo  „. 
Non  già  nel  regno  dei  cieli  ;  i  termini  che  Paolo  adopera  sono  più 
nobili  e  più  elevati  :  “  Nel  regno  del  Figliuolo  „.  Non  potrebbe  esservi 
gloria  più  grande  di  questa.  “  Se  soffriamo  con  Lui ,  dice  altrove  nello 
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stesso  senso  l’Apostolo,  regneremo  con  Lui  „  (IITim.,  Il,  12).  Siamo 
ammessi  agli  stessi  onori  del  Figliuolo.  Ciò  che  colpisce  di  più,  l’Apo¬ 
stolo  aggiunge  :  “  Dell’ amor  suo  Ecco  dunque  i  nemici  di  Dio  tras¬ 
portati,  dalle  tenebre  in  cui  erano  immersi,  nel  soggiorno  ste-so  del 
Figliuolo,  ammessi  a  condividere  la  sua  gloria.  E  notevole  la  progres¬ 
sione  che  segue  Paolo.  Per  darci  un’alta  idea  del  benefizio  che  Dio 
ci  ha  fatto,  parla  prima  di  regno,  poi  di  regno  del  Figliuolo,  poi 
anche  del  Figliuolo  dell’amor  suo  ;  infine  della  dignità  sopreminente 
della  sua  natura.  Che  dice,  infatti?  “  Dei  Figliuolo ,  il  quale  è  imma¬ 
gine  dell 1  invisibile  Dìo  Tuttavia  non  affronta  all’  istante  questa 
idea  :  segnala  prima  il  bene  che  ci  è  stato  fatto.  Avreste  potuto  cre¬ 
dere  che.  attribuendo  questa  grazia  al  Padre,  Paolo  ne  escludesse  il 
Figliuolo  ;  perciò  l’attribuisce  tutta  intera  al  Padre  e  tutta  intera  al 
Figliuolo.  [1  Padre  ci  ha  trasportati;  il  Figliuolo  ce  ne  ha  meritato 
il  favore.  Quelle  parole  :  “  Ci  ha  strappati  alla  potenza  delle  tenebre  „ 
enunciano  lo  stesso  pensiero  di  queste  :  “  In  cui  abbiamo  la  reden¬ 

zione  mediante  il  sangue  di  Lui ,  la  remissione  dei  peccati  „.  Se  i  nostri 
peccati  non  fossero  rimessi,  non  saremmo  introdotti  nel  regno  divino. 
Ecco  ancora  le  parole:  “  In  cui,,.  Il  greco  d TtoÀvtQWOiv,  molto  più 
energico  che  Fv.tqiogiv,  esprime  l’idea  non  d’una  redenzione  ordinaria, 
ma  d’una  redenzione  perfetta  e  irrevocabile,  tale  che  ormai  Aon  avremo 
più  a  temere  caduta,  nè  morte.  “  Il  quale  è  immagine  dell’invisibile 
Dio.  primogenito  di  tutte  le  creature  Noi  tocchiamo  una  questione 
snaturata  dall’eresia  :  non  la  tratteremo  oggi  e  rinvieremo  a  domani 
lo  sviluppo  che  la  vostra  pietà  desidera.  Se  bisognasse  aggiungere  an¬ 
cora  qualche  cosa,  diremmo  che  l’opera  del  Figliuolo  è  più  importante. 
Come  questo?  E  impossibile  che  il  regno  ci  sia  dato  finché  restiamo 
nel  peccato:  darlo  quando  siamo  stati  giustificati,  nulla  di  più  facile. 
Dunque  la  redenzione  ha  facilitato  l’ammissione  al  cielo.  Che  vuol 
dire?  Il  Figliuolo  vi  ha  tratti  dal  peccato;  dunque  voi  Gli  siete  in 
parte  debitori  della  salvezza.  L’Apostolo  stabilisce  così  come  la  base 
del  domina. 

Ancora  un’osservazione,  e  metteremo  un  termine  a  questo  tratte¬ 
nimento.  Qual’ è  questa  osservazione  ?  Poiché  siamo  stati  favoriti  da 
un  sì  grande  benefizio,  è  giusto  che  ne  conserviamo  eternamente  il 
ricordo,  che  non  cessiamo  di  pensare  e  al  dono  che  Dio  ci  ha  fatto? 
e  ai  mali  dai  quali  ci  ha  liberati,  e  ai  beni  che  abbiamo  ottenuti. 
In  tal  modo  saremo  veramente  riconoscenti,  e  il  nostro  amore  verso 
Dio  aumenterà.  Che  dite  voi,  o  uomini?  Voi  siete  chiamati  a  posse¬ 
dere  un  regno,  e  il  regno  del  Figliuolo  di  Dio  ;  e  siete  esitanti,  freddi 
«e  nel  torpore?  Quand’anche  doveste  sfidare  ogni  giorno  mille  morti, 
non  dovreste  affrontarle  senza  timore  ?  Per  giungere  a  una  carica  pub¬ 
blica.  che  vi  è  che  non  sopportiate  ?  E  quando  si  tratta  del  regno 


74 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


del  Figliuolo  unico,  non  sfidereste  mille  spade,  non  vi  precipitereste 
nel  fuoco  ? 

S.  Giov.  Crisost.,  Uom.  II  in  ep.  ad  Coloss.,  n.  3-4. 

Debbo  sdebitarmi  oggi  della  promessa  che  vi  feci  ieri  e  soddisfare 
l’ardore  dei  vostri  spiriti.  Toccando  la  dignità  del  Figliuolo,  come  ab¬ 
biamo  già  provato,  Paolo  si  esprime  cosi:  “ Il  quale  è  immagine  deW in¬ 
visibile  Dio  „.  Di  che  pensate  voi  che  Lo  dichiara  l’immagine?  Se  è  di 
Dio,  benissimo  :  Egli  è  Dio  e  Figliuolo  di  Dio.  Ammesso  il  principio, 
ne  deriva  la  sua  rassomiglianza  perfetta  ;  quindi  Gli  è  in  ciò  eguale. 
Se  pretendete  che  è  l’immagine  di  un  uomo,  confessatelo,  e  io  mi  guar¬ 
derò  ormai  da  voi,  come  da  insensati.  “  Perchè  dunque  l’Angelo  non 
è  mai  chiamato  Figliuolo  o  immagine  di  Dio,  ma  l’uomo  solamente  „  ? 
Perchè  ?  Perchè  l’elevazione  della  natura  angelica  avrebbe  esposto 
molti  uomini  a  gravi  errori.  Qui,  al  contrario,  l’abbassamento,  la  vi- 
lezza  della  natura  umana  allontana  ogni  pericolo  di  tal  genere  e  non 
permette  neppure,  a  chi  lo  volesse,  d’immaginare  nulla  di  simile  e  di 
abusare  di  queste  espressioni.  Perciò  la  Scrittura  non  esita  ad  attri¬ 
buire  alla  più  umile  natura  ciò  che  vi  è  di  onorevole,  e  non  lo  fa  per 
la  più  elevata.  “  L’Apostolo  dice:  “  Immagine  dell’invisibile  Dio  „. 
Se  Dio  è  invisibile,  l’immagine  di  questo  Dio  dev’esserlo  egualmente, 
senza  di  che  non  ne  sarebbe  l’immagine  „.  Una  immagine,  infatti, 
in  quanto  immagine,  dev’essere  anche  per  noi  d’una  somiglianza  per¬ 
fetta,  sia  quanto  al  disegno,  sia  quanto  alla  rassomiglianza.  Solamente 
sulla  terra  ciò  non  può  avvenire  ;  l’arte  umana  è  spesso  in  difetto, 
anzi  l’è  sempre,  se  vi  guardate  da  vicino.  Ma,  da  che  si  tratta  di 
Dio,  Egli  non  potrebbe  nè  ingannarsi,  nè  commettere  una  imperfe¬ 
zione.  Ora,  se  il  Figliuolo  è  una  creatura,  come  sarebbe  l’immagine 
di  Colui  che  L’ha  creato  ?  Un  cavallo  non  potrebbe  essere  l’imma¬ 
gine  d’un  uomo.  Se  l’immagine  dell’Invisibile  non  ne  esprime  la  per¬ 
fetta  rassomiglianza,  perchè  gli  Angeli  non  ne  sarebbero  anche  l’im¬ 
magine  ?  Essi  sono  invisibili,  benché  veggano  sè  stessi.  L’anima  è 
similmente  invisibile;  in  quanto  invisibile,  è  in  certo  modo  l’immagine 
di  Dio,  ma  non  come  l’è  il  Figliuolo,  il  primogenito  di  tutte  le  creature. 

“  Che  significa  questo?  replicherete  voi.  Egli  è  stato  dunque  creato? 
Come  ciò,  vi  prego?  “  Perchè  l’Apostolo  Lo  chiama  il  primogenito 
Sì,  “  il  primogenito  „,  non  “  il  primo  creato  „.  Se  concludete  da  questo 
titolo  di  primogenito  ch’Egli  è  stato  creato,  che  concludereste,  quando 
l’udiste  trattar  da  fratello?  Non  dice  la  Scrittura  che  Egli  è  nostro 
fratello  e  che  ci  è  stato  reso  simile  in  ogni  cosa  ?  Gli  rifiuteremo  noi 
per  questo  il  titolo  di  Autore  dell’universo  e  non  Lo  stimeremo  su¬ 
periore  a  noi  nè  in  dignità,  nè  in  ogni  altro  modo  ?  Quale  uomo  sen¬ 
sato  parlerebbe  così  ?  La  parola  “  primogenito  ,,  non  designa  nè  onore, 
nè  dignità,  ma  solo  una  relazione  di  tempo.  Se  sotto  questo  rapporto 
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non  lia  nulla  più  di  noi,  è  nello  stesso  senso  che  bisogna  compren¬ 
dere  questo  titolo  di  primogenito  di  tutte  le  creature,  e  il  Verbo  di 
Dio  sarà  dunque  della  stessa  sostanza  della  pietra,  del  legno  e  di  ogni 
altra  cosa  simile,  poiché  leggiamo  :  “  Primogenito  di  tutte  le  crea¬ 
ture  Voi  direte  :  “  Egli  è  il  primogenito;  dunque  è  anche  Lui  creato 
Ragionereste  a  maraviglia,  se  questo  termine  non  fosse  adoperato 
altrove  ;  per  esempio,  quando  il  Cristo  è  chiamato  il  primogenito  fra  i 
morti  (Coloss.,  I,  18),  il  primogenito  fra  molti  fratelli  (Rom.,  Vili,  29). 
Che  vuol  dire,  vi  domando,  l’espressione  :  Primogenito  fra  i  morti  „  ? 
Non  risponderete  certamente  che  il  Cristo  è  il  primo  che  sia  risusci¬ 
tato.  Non  è  detto  il  primogenito  solamente  di  alcuni  morti,  ma  dei 
morti  ;  non  vi  è  neppure  che  Egli  è  morto  il  primo,  ma  che  è  risu¬ 
scitato  il  primo  dei  morti.  Ora,  ciò  significa  semplicemente  che  la 
risurrezione  del  Cristo  è  stata  la  primizia  della  risurrezione  dei  morti. 
In  modo  che  nulla  ne  risulta  ancora.  Viene  poi  lo  stesso  punto  dot¬ 
trinale.  Per  impedir  loro  di  credere  questa  dottrina  di  origine  più 
recente,  perchè  era  stata  promulgata  da  Lui  stesso  invece  di  esserlo 
dagli  Angeli,  comincia  per  stabilire  che  gli  Angeli  non  vi  hanno  po¬ 
tuto  assolutamente  nulla,  poiché  non  avrebbero  dissipato  le  tenebre. 
Stabilisce  in  secondo  luogo  che  il  Figliuolo  era  prima  di  loro.  Questo 
ultimo  jmnto,  cioè  che  esisteva  prima  di  loro,  lo  dimostra  dicendo  che 
tutti  gli  Angeli  sono  stati  creati  da  Lui.  “  Per  Lui ,  continua,  sono 
state  create  tutte  le  cose  „. 

Che  pretendono  qui  i  discepoli  di  Paolo  di  Samosata  ?  Tutto  è  stato 
fatto  per  Lui,  poiché  è  scritto  :  “  In  Lui.  sono  state  fatte  tutte  le  cose  „. 
L’  Apostolo  ha  parlato  delle  cose  del  cielo  e  delle  cose  della  terra. 
Ciò  riguarda  il  punto  in  questione  ;  dopo  questo  aggiunge  :  “Le  cose 
visibili  e  invisibili  „.  Le  cose  invisibili,  come  l’anima  ;  le  cose  visi¬ 
bili,  tutti  gli  uomini.  Lasciando  da  parte  i  punti  certi,  egli  non-  si 
occupa  che  dei  punti  dubbi.  “  Sia  i  Troni ,  sia  le  Dominazioni ,  sia  i 
Principati ,  sia  le  Potestà  (>.  La  particella  “  sia  „  non  esclude  nulla. 
Lo  spirito  non  è  contato  insieme  con  le  Potenze,  abbracciando  l’Apo¬ 
stolo  il  meno  elevato  nel  più  elevato.  “  Tutto  per  Lui  e  a  riflesso 
di  Lui  fu  creato  „.  Così  dunque  “  in  Lui  „  equivale  a  “  per  Lui  „. 
Dopo  d’aver  detto  :  “  In  Lui  Paolo  aggiunge  :  “  Per  Lui  „.  E  che 
significa  “  per  Lui  „  ?  Che  da  Lui  dipende  il  mantenimento  di  questo 
universo.  Non  solo  ha  tratto  dal  nulla  tutto  ciò  che  esiste,  ma  lo 
conserva  ;  in  modo  che,  venendo  a  mancare  la  sua  azione  provviden¬ 
ziale,  tutto  perirebbe.  Nondimeno  non  è  adoperata  la  parola  “  con¬ 
tiene  „  ;  essa  sarebbe  stata  d’un  significato  troppo  materiale.  “  Da  Lui 
dipende  il  sostegno  dell’  universo  „  è  più  nobile.  Basta  al  Figliuolo 
la  sua  volontà  per  tutto  mantenere  e  conservare.  Similmente  l’espres¬ 
sione  “  primogenito  „  richiama  l’idea  di  fondamento  adoperata  altrove. 
Essa  non  implica  che  le  creature  siano  della  stessa  natura  del  Fi- 
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gliuolo,  ma  che  tutto  è  in  Lui  e  per  Lui.  Altrove  anche,  la  frase: 
“  lo  ho  posto  il  fondamento  „  (I  Cor.,  Ili,  10)  significa  l’azione  con¬ 
servatrice  del  Figliuolo,  azione  non  meno  grande  dell’azione  creatrice. 
E  per  distogliervi  dal  vedere  nel  Figliuolo  un  semplice  strumento, 
che  l'Apostolo  parla  in  tal  modo.  Vi  è  anche  relativamente  a  noi 
qualche  cosa  di  più  grande  nell'azione  conservatrice  :  vi  è  una  certa 
arte  per  la  creazione,  non  ve  ne  è  per  la  conservazione  ;  e  come  con¬ 
servare  quello  che  perisce?  “  Ed  Egli  è  avanti  a  tutte  le  cose  Attri¬ 
buto  degno  di  Dio.  Dov’è  Paolo  di  Samosata  ?  “  E  le  cose  tutte  per 
Lui  sussistono  „,  sono  state  create  da  Lui.  L'Apostolo  torna  frequen¬ 
temente  sullo  stesso  pensiero,  lo  esprime  negli  stessi  termini,  come 
per  estirpare  radicalmente  la  funesta  dottrina  contraria.  Se,  malgrado 
questa  insistenza,  Paolo  di  Samosata  è  apparso  molti  secoli  dopo,  che 
sarebbe  avvenuto,  se  il  linguaggio  dell’  Apostolo  fosse  stato  meno 
esplicito?  “  E  le  cose  tutte  per  Lui  sussistono  Come  sussistono  per 
Colui  che  non  è  ?  E  perchè  quel  che  fanno  gli  Angeli  dipende  anche 
da  Lui. 

S.  Cfiov.  Crisost.,  hom.  Ili  in  ep.  ad  Coloss.,  n.  1-2. 


“  Badate  che  alcuno  non  vi  seduca  per  mezzo  di  filosofìa  inutile 
11  e  ingannatrice,  secondo  la  tradizione  degli  uomini,  secondo  i  prin- 
“  cipii  del  mondo,  e  non  secondo  il  Cristo, 

“  poiché  in  Lui  abita  tutta  la  pienezza  della  divinità  corpo- 
1 1  ralmente. 

“  E  siete  ripieni  in  Lui,  il  quale  è  capo  di  ogni  principato  e 
“  potestà  ,,. 

Coloss.,  Il,  8-10. 

“  liadate  che  alcuno  non  vi  seduca  Come  vedete,  l’Apostolo  de¬ 
nunzia  ai  Colossesi  il  ladro,  lo  straniero,  che  penetra  di  nascosto, 
perchè  tale  è  il  senso  che  bisogna  ammirare  nel  testo.  Vi  s’indovina 
il  demolitore  sotterraneo  che  distrugge  la  casa  senza  che  lo  si  so¬ 
spetti  ;  così  fa  quello.  Osservatelo  bene;  è  compito  suo  proprio  il  dis¬ 
simular  la  sua  presenza. 

“  Per  mezzo  di  filosofia  Poiché  la  filosofia  pertanto  sembra  cosa 
rispettabile,  aggiunge  subito  :  “  Inutile  e  ingannatrice  Vi  sono  lo¬ 
devoli  inganni,  in  cui  molti  si  lasciano  prendere,  e  che  non  si  po¬ 
trebbero  neppure  chiamare  inganni  :  tale  è  quello  di  cui  parla  Geremia  : 
“  Tu  mi  seducesti ,  o  Signore,  e  io  fui  sedotto  „(Gerem.,  XX,  7).  No, 
non  sono  questi  degli  inganni  degni  di  questo  nome.  Anche  Giacobbe 
ingannò  suo  padre;  ma  non  era  quella  una  menzogna  formale,  sì  bene 


DIVINITÀ  DI  UESÙ  CRISTO  NED  N.  T. 


77 


una  disposizione  della  Provvidenza.  “  Per  mezzo  dì  filosofici  inutile  e 
ingannatrice ,  secondo  la  tradizione  degli  uomini,  secondo  i  principii 
del  mondo ,  e  non  secondo  il  Cristo  L’Apostolo  vi  attacca  l’osser¬ 
vanza  dei  giorni,  e  per  elementi  del  mondo  intende  il  sole  e  la  luna. 
Nello  stesso  senso  diceva  nella  sua  Lettera  ai  Galati  :  “  Come  vi  ri¬ 
volgete  indietro  ad,  elementi  infermi  e  vuoti.  ?  „  (Gal.,  IÀr,  9).  Non  designa 
espressamente  la  vana  osservanza  dei  giorni,  ma  si  limita  a  parlare 
di  questo  mondo  che  passa,  per  mostrare  quanto  questo  meriti  poca 
attenzione  ;  poiché,  se  il  mondo  non  è  nulla,  che  possono  essere  gli 
elementi  del  mondo  ? 

Dopo  d’aver  loro  richiamati  i  benefizi  di  cui  erano  stati  prima  ri¬ 
colmi,  formula  allora  la  sua  accusa  ;  essa  non  è  che  più  grave  e  più 
opprimente  per  gli  uditori.  Ecco  quel  che  fanno  continuamente  i  Pro¬ 
feti  :  cominciano  a  mostrare  i  benefìzi  e  poi  accusano  con  tanta  più 
forza.  Udite  come  si  esprime  Isaia  :  “  Ho  nutriti  ed  esaltati  dei  figli: 
ed.  essi  mi  hanno  disprezzato  „  (Is.,  I,  2);  poi  un  altro  Profeta  :  u  Po¬ 
polo  mio,  che  fi  ho  io  fatto  ?  0  in  qual  cosa  ti  ho  io  disgustato  ?  „ 
(Mich.,  VI,  3);  poi  anche  Davide:  u  Ti  ho  esaudito  nell’oscurità  della 
tempesta  .,  (Sai.,  LXXX,  8).  Lo  stesso  ha  detto  :  “  Apri  la  tua  bocca, 
e  io  la.  riempirò  Trovate  dovunque  lo  stesso  linguaggio.  Per  con¬ 
seguenza,  quando  ci  si  dicesse  il  contrario,  non  bisogna  lasciarsi  per¬ 
suadere  ;  anche  al  di  fuori  della  riconoscenza,  dovremmo  fuggire. 
“  E  non  secondo  il  Cristo  „.  Se  avessimo  la  possibilità  di  dividerci  e 
di  servire  a  due  padroni,  dovremmo  astenercene  ;  ma  no,  tali  dottrine 
vi  impediscono  di  essere  secondo  il  Cristo,  vi  allontanano  da  Lui. 
Dopo  d’aver  rovesciato  le  superstizioni  dei  Greci,  egli  ha  soppresso 
le  osservanze  giudaiche.  Dall’ima  parte  e  dall’altra  esistevano  nume¬ 
rose  pratiche,  le  ime  ispirate  dalla  filosofìa  e  le  altre  dalla  legge. 
Aveva  dunque  cominciato  ad  attaccare  ciò  che  vi  era  di  più  biasime¬ 
vole.  Come  non  sarete  voi  secondo  il  Cristo  ?  “  Poiché  in  Lui  abita, 
tutta  la  pienezza  della  divinità  corporalmente.  E  siete  ripieni  in  Lui, 
il  quale  è  capo  di  ogni  principato  e  potestà  „. 

Vedete  in  qual  modo,  accusando  gli  uni,  distrugge  1’  errore  degli 
altri:  dà  il  principio  di  soluzione,  anche  prima  di  porre  la  difficoltà. 
È  il  mezzo  di  rendere  la  soluzione  più  evidente  e  di  tarla  meglio 
accettare  dagli  uditori,  perchè  allora  sembra  venirvi  senza  premedi¬ 
tazione.  Nell’un  caso  si  lotta  per  non  essere  vinti,  ma  non  nell’altro. 
“  In  Lui  abita  „.  Chi  dunque?  Dio  stesso.  Non  credete  pertanto  che 
Egli  è  là  chiuso  come  in  un  corpo  ;  ascoltate  piuttosto  :  “  Tutta  la 
pienezza  della  divinità  corporalmente.  E  siete  ripieni  in  Lui,,.  Molti 
dicono  che  egli  parli  della  Chiesa,  in  cui  risiede  anche  la  divinità, 
come  lui  stesso  fa  intendere  altrove  :  “  Egli  compie  tutto  in  tutti  „ 
(Ef.,  I,  23).  In  questo  senso  l’avverbio  porta  un’immagine  corporale, 
e  Dio  forma  la  testa  di  questo  corpo.  Ma  allora,  perchè  non  ha  no- 
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minato  la  Chiesa?  Altri  sou  d’avviso  che  si  tratti  del  Padre,  nel  quale 
risiede  veramente  la  pienezza  della  divinità;  ma  ciò  non  è  ammissi¬ 
bile:  prima,  perchè  una  tale  locuzione  non  potrebbe  applicarsi  a  Dio; 
poi,  perchè  la  pienezza  non  si  trasmette.  Ascoltate:  “  Al  Signore  ap¬ 
partiene  la  terra  con  la  sua  pienezza  „  (Sai.  XXIII,  1).  L’Apostolo 
ha  detto  anche  :  “  Fino  a  elle  la,  pienezza  delle  nazioni  sia  venuta  „ 
'Rom.,  XXI,  25).  E  il  tutto  che  si  chiama  pienezza.  Dopo  ciò,  che 
significa  questa  espressione:  “  Corporalmente  „  o  sostanzialmente  ?  E 
sempre  l’immagine  della  testa.  Donde  viene  che  aggiunge  anche:  “  E 
siete  ripieni  in  Lui,,?  Qual  è  il  significato,  di  queste  parole?  Egli 
vi  ha  trattati  come  sè  stesso;  la  pienezza  è  in  voi  come  in  Lui.  Paolo 
si  sforza  continuamente  di  avvicinarci  al  Cristo.  Lo  vediamo  nelle 
spiegazioni  seguenti  :  “  Egli  ci  ha  risuscitati  con  Lui,  con  Lui  ci  ha 
fatti  sedere  „  (Ef.,  II,  6);  “  Se  partecipiamo  alle  sue  sofferenze,  par¬ 
teciperemo  al  suo  regno  „  (II  Tini.,  II,  12)  ;  “  Come ,  dandocelo,  non 
ci  darà  tutte  le  cose  ?  „  (Rom.,  VII,  32).  Inoltre,  ci  chiama  eredi.  Insi¬ 
stendo  ancora  su  tale  questione  di  dignità,  Paolo  aggiunge:  “  Il  quale 
è  capo  di  ogni  principato  e  potestà  „.  Ora,  un  essere  superiore  a  tutti, 
causa  e  principio,  potrebbe  non  essere  consustanziale? 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  VI  in  ep.  ad  Coloss.,  n.  1-2. 


44  Dio  che  molte  volte  e  in  molte  guise  parlò  un  tempo  ai  padri 
44  per  i  Profeti, 

44  ultimamente,  in  questi  giorni  ha  parlato  a  noi  pel  Figliuolo, 
44  cui  Egli  costituì  erede  di  tutte  quante  le  cose,  per  cui  creò  anche 
4 4  i  secoli  ; 

44  il  quale,  essendo  lo  splendore  della  gloria  e  figura  della  sostanza 
44  di  Lui,  e  le  cose  tutte  sostentando  con  la  possente  parola  sua, 
44  fatta  la  purgazione  dei  peccati,  siede  alla  destra  della  maestà  nelle 
44  altezze, 

44  fatto  di  tanto  superiore  agli  Angeli,  quanto  più  eccellente  nome, 
44  che  quelli,  ebbe  in  retaggio. 

44  Infatti,  a  qual  mai  degli  Angeli  disse  :  Mio  Figliuolo  sei  Tu, 
44  oggi  io  Ti  ho  generato?  E  di  nuovo  :  Io  Gli  sarò  Padre,  ed  Egli 
4  4  mi  sarà  Figliuolo  ?  , , . 

Ebr.,  I,  1-5. 

Sì  veramente,  “  dove  abbondò  il  peccato,  soprabbondò  la  grazia  ,, 
(Rom.,  V,  20).  Il  beato  Paolo  lo  proclama  qui  di  nuovo,  nell’esordio 
stesso  della  sua  Lettera  agli  Ebrei.  Poiché,  secondo  ogni  apparenza, 
oppressi  da  mali  e  soccombenti  alla  pena,  giudicavano  le  cose  secondo 
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questa  dolorosa  impressione  e  si  consideravano  come  di  condizione 
peggiore  degli  altri,  fa  loro  vedere  ciré  in  ciò  stesso  son  favoriti  da 
una  più  alta  grazia,  da  una  grazia  soprabbondante,  stimolando  così 
l’uditorio  fin  dalla  prima  parola.  Perciò  questo  principio  :  “  Dio  che 
molte  volte  e  in  molte  guise  parlò  un  tempo  ai  padri  per  i  Profeti, 
ultimamente,  in  questi  giorni  ha  parlato  a  noi  pel  Figliuolo  ,,.  Come 
non  ba  il  pensiero  di  opporre  sè  stesso  ai  Profeti  ?  Eppure  è  di  molto 
superiore  a  quelli,  avendo  una  missione  più  sublime.  Non  si  mette 
innanzi.  Per  qual  ragione?  Prima,  perché  gli  ripugna  dir  nulla  che 
possa  farlo  rilevare;  poi,  perchè  i  suoi  uditori  non  sono  ancora  giunti 
alla  perfezione  ;  infine,  perchè  preferisce  rialzare  quelli  stessi  e  far 
risaltare  la  loro  superiorità.  Ecco  il  senso  del  suo  linguaggio  :  Biso¬ 
gna  maravigliarsi  che  abbia  inviato  i  Profeti  ai  padri  nostri,  Lui  che 
ci  ha  recentemente  inviato  il  suo  Figliuolo  unico? 

Notate  la  bellezza  dell’  espressione  con  la  quale  comincia:  “  Molte 

\ 

volte  e  in  molte  guise,,.  E  dichiarare  che  gli  stessi  Profeti  non  videro 
Dio;  il  Figliuolo  solo  L’ha  veduto.  Questa  espressione  indica  la  mol¬ 
teplicità  dei  mezzi  nella  rivelazione  profetica.  La  parola  è  antica  : 
“  Ilo  moltiplicato  le  visioni  ;  ho  rivestito  forme  varie  sotto  la  mano 
dei  Profeti  „  (Osea,  XII,  10).  La  superiorità  non  consiste  dunque  so¬ 
lamente  nella  differenza  delle  persone  inviate,  ma  anche  in  questa 
visione,  di  cui  gode  il  Figliuolo  unico  e  che  non  ebbe  mai  alcun 
Profeta.  Paolo  non  formula  immediatamente  questa  proposizione  ;  la 
stabilisce  gradualmente  nel  seguito  :  così  quando  dice  circa  1’  uma¬ 
nità  :  “fi  qual  mai  degli  Angeli  disse:  Mio  Figliuolo  sei  Tu...  Siedi 
alla  mia  destra ?„  (Ebr.,  I,  5,  18).  Quale  ammirabile  prudenza  !  Per 
affermare  la  superiorità,  egli  comincia  dai  Profeti  ;  ciò  posto  come 
una  cosa  ammessa,  va  più  lontano  e  proclama  che  Dio,  di  cui  i  Pro¬ 
feti  erano  stati  un  tempo  gli  organi,  ci  ha  ora  parlato  pel  suo  Fi¬ 
gliuolo  unico.  Se  talvolta  ha  adoperato  per  questo  il  ministero  degli 
Angeli,  come  si  vede  in  alcuni  passi  dei  Libri  Santi,  noi  non  siamo 
meno  superiori  ai  Giudei,  perchè  abbiamo  udito  la  voce  del  Signore, 
mentre  essi  non  hanno  udito  che  quella  dei  servi,  dividendo  gli  Angeli 
questa  sola  funzione  con  i  Profeti. 

Ancora  una  felice  espressione:  “  Ultimamente,  in  questi  giorni  „  ; 
■essa  deve  anche  consolarli  nella  loro  afflizione  e  trarli  dal  loro  ab¬ 
battimento.  Questo  ci  richiama  quel  che  Paolo  ha  detto  altrove  :“  Il 
Signore  è  vicino  :  non  abbiate  alcuna  cura  „  (Filipp.,  IV,  6);  “  La 
salvezza  è  ora  più  vicina  a,  noi ,  che  quando  abbiamo  abbracciato  la 
fede,,  (Borii.,  XIII,  11).  Che  vuol  dire  l’Apostolo?  Chiunque  cade 
sfinito  nel  combattimento,  se  apprende  che  il  combattimento  cessa, 
respira  un  po’,  sapendo  che  le  sue  fatiche  cesseranno  egualmente  e 
che  comincerà  il  riposo.  “  Ultimamente,  in  questi  giorni  ha  parlato  a 
noi  pel  Figliuolo  Ecco  di  nuovo  11  pel  Figliuolo  „,  contro  quelli  i  quali 
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pretendono  che  ciò  convenga  solamente  allo  Spirito.  “  In  „  e  “  per  „, 
come  vedete,  sono  la  stessa  cosa.  “  Un  tempo  „  e  “  ultimamente,  in 
questi  giorni  „  hanno  una  portata  che  sorpassa  il  senso  letterale.  Quale? 
Dopo  che  un  lungo  tempo  era  passato,  quando  dovevamo  aspettarci  il 
supplizio,  quando  eran  finiti  i  doni  spirituali,  al  momento  stesso  in  cui 
la  speranza  della  salvezza  era  da  ogni  parte  sostituita  da  segni  di  rovina, 
abbiamo  tutto  guadagnato.  Osservate  con  quali  precauzioni  espone  queste 
cose.  Non  dice:  “Il  Cristo  ha  parlato  „,  benché  avesse  potuto  dirlo;  ma, 
poiché  si  rivolge  ad  anime  deboli  e  che  non  sono  ancora  in  grado 
d’intendere  quel  che  riguarda  il  Cristo,  si  esprime  in  questo  modo: 
“  Dio  ha  parlato  a  noi  pel  Figliuolo  „.  Che  dite  voi?  Dio  ci  ha  parlato 
pel  suo  Figliuolo?  Senza  dubbio.  Dove  dunque  è  la  nostra  superiorità? 
Fin  qui  avete  mostrato  che  il  Vecchio  e  il  Nuovo  Testamento  hanno 
un  solo  e  medesimo  Autore  :  ma  la  superiorità  non  appare.  Essa  risalta 
da  questa  seconda  affermazione:  “  Dio  ha  parlato  a  noi  pel  Figliuolo  „. 
Non  è  un  favore  ristretto,  ma  è  comune  a  tutti.  Paolo  si  mette  al 
livello  dei  discepoli:  “  Ha,  parlato  a  noi 

Non  aveva  udito  egli  stesso  gl’  insegnamenti  del  Cristo,  che  erano 
stati  dati  agli  Apostoli  e  per  essi  a  tutti.  Ecco  dunque  come  innalza 
i  suoi  uditori,  mostrando  loro  che  il  Signore  ha  parlato  anche  ad  essi. 
Vi  si  trova  un  biasimo  all’  indirizzo  dei  Giudei,  perchè  quasi  tutti 
quelli  a  cui  i  Profeti  avevano  parlato  erano  cattivi  e  miserabili.  Non 
se  ne  spiega  formalmente,  almeno  per  ora;  ricorda  qui  piuttosto  i 
benefizi  di  Dio,  e  aggiunge:  “  Cui  Egli  costituì  erede  di  tutte  quante 
le  cose  „.  Questa  parola  deve  intendersi  dell’umanità  del  Salvatore, 
come  quella  di  Davide  nel  secondo  Salmo  :  “  Chiedimi,  e  io  Ti  darò 
in  tuo  retaggio  le  genti ,,  (Sai.,  II,  8),  Ormai  non  il  solo  Giacobbe  è  la 
parte  pel  Signore;  non  il  solo  Israele  è  la  sua  eredità:  tutti  lo  sono. 
Qual  è  il  vero  significato  di  quella  parola:  “  Cui  Egli  costituì  erede,.? 

y 

E  dire  che  L’  ha  fatto  sovrano  Signore  di  tutti  gli  uomini.  Pietro 
aveva  posta  la  stessa  affermazione  negli  Atti:  “  Dio  ICha,  fatto  Signore 
e  Cristo  „  (Atti,  II,  36).  Servendosi  della  parola  “  erede  „  attesta  due 
cose:  e  che  il  Salvatore  è  Figliuolo  di  Dio  per  natura,  e  che  il  suo 
dominio  non  potrebbe  essere  alienato.  “  Erede  di  tutte  quante  le  cose  , 
dell’universo  intero.  Riconduce  in  tal  modo  il  primo  pensièro  :  “  Per 
cui  creò  anche  i  secoli  „. 

Dove  sono  quelli  che  dicono  :  “  Egli  era  dunque  quando  non  era  n  ? 
Elevandosi  poi  come  per  gradi,  l’Apostolo  emette  verità  ben  altrimenti 
sublimi  :  “  Il  quale,  essendo  lo  splendore  della  gloria  e  figura  della 
sostanza  di  Lui,  e  le  cose  tutte  sostentando  con  la  possente  parola 
sua,  fatta  la  purgazione  dei  peccati,  siede  alla  destra  della  maestà 
nelle  altezze ,  fatto  di  tanto  superiore  agli  Angeli,  quanto  piu  eccel¬ 
lente  nome,  che  quelli ,  ebbe  in  retaggio  „  (Ebr.,  I,  3-4).  Dio  !  Quale 
sapienza  nell’Apostolo  !  Ma  no,  non  è  la  sapienza  di  Paolo;  è  la  grazia 
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dello  Spirito  che  bisogna  ammirare  in  questo  linguaggio.  L’Apostolo 
non  poteva  trarlo  dalla  sua  propria  intelligenza,  nè  trovare  in  sè  stesso 
una  tale  sapienza.  Dove  l’aveva  attinta?  Nelle  pelli  che  tagliava  e  nella 
sua  bottega?  Non  vi  vediamo  che  l’operazione  divina.  No,  la  sua  intel¬ 
ligenza  non  produceva  così  alti  pensieri  ;  era  troppo  umile  e  troppo 
depressa,  non  sorpassava  il  livello  di  quelle  che  vegetano  nel  circo. 
Poteva  essere  diversa,  quando  era  assorbita  nel  negozio  e  nel  lavoro? 
Bisogna  dunque  venirne  alla  grazia  dello  Spirito,  che  manifesta  la  sua 
potenza  con  gli  strumenti  che  vuole.  Immaginate  qualcuno  che  avesse 
l’intenzione  di  collocare  un  bambino  sul  punto  più  elevato  della  terra, 
alla  cima  stessa  dei  cieli.  Egli  procederebbe  con  prudenza,  a  poco  a 
poco,  guardandosi  bene  di  fargli  sorpassare  d’  un  salto  i  gradi  infe¬ 
riori;  poi,  quando  l’avesse  condotto  al  culmine,  gli  comanderebbe  di 
guardare  in  basso,  e,  avvedendosi  che  quello  trema,  che  la  sua  vista 
si  turba  e  si  oscura,  lo  prenderebbe  e  lo  riporterebbe  al  fondo  per 
lasciarlo  respirare  a  suo  agio,  rinnovando  parecchie  volte  l’ascensione 
e  la  discesa.  Così  fa  il  beato  Paolo  verso  gli  Ebrei,  come  in  ogni 
circostanza,  secondo  una  lezione  ricevuta  dal  divino  Maestro.  Tale  è 
dunque  il  cammino  che  segue,  facendo  ora  salire  e  ora  discendere  i 
suoi  uditori,  non  permettendo  loro  di  restare  lungamente  allo  stesso 
posto. 

Lo  vedete  qui  :  dopo  d’averli  gradualmente  condotti  ad  altezze 
sublimi,  al  punto  culminante  della  pietà,  non  aspetta  che  i  loro  occhi 
si  coprano  di  dense  tenebre,  li  riconduce  alle  regioni  inferiori,  accor¬ 
dando  loro  così  di  riprender  lena.  “  Dìo  ha  parlato  a  noi  pel  Figliuolo... 
cui  Egli  costituì  erede  di  tutte  quante  le  cose  dice  loro.  Già  questo 
nome  di  “  Figliuolo  „  richiama  una  idea  comune.  Quando  si  comprende 
pertanto  che  Egli  è  il  Figliuolo  per  natura,  questo  nome  è  superiore 
a  tutto  ;  e  anche,  checché  ne  sia,  predispone  1’  anima  a  vedervi  il 
raggio  dall’  alto.  Ecco  ora  dove  Paolo  si  arresta  ai  più  bassi  gradi  : 
“  Cui  Egli  costituì  erede  di  tutte  quante  le  cose  Costituire  erede  è 
molto  umile.  Risale  subito,  trascinandoci  al  suo  seguito  :  “  Per  cui 
creò  anche  i  secoli  Anche  più  in  alto,  e  talmente  che  non  vi  è 
nulla  al  di  sopra  :  “  Il  quale,  essendo  lo  splendore  della  gloria  e  fi¬ 
gura.  della  sostanza  di  Lui  „.  Egli  ci  ha  realmente  condotti  alla  luce 
inaccessibile,  al  primitivo  splendore.  Ma,  prima  che  l’abbagliamento 
si  produca,  ci  fa  ridiscendere  un  po’,  continuando  in  questi  termini: 
“  E  le  cose  tutte  sostentando  con  la  possente  parola  sua,  fatta  la  pur¬ 
gazione  dei  peccati,  siede  alla  destra  della  maestà  Prima  di  mostrarlo 
sul  trono,  Lo  mostra  compiere  la  purificazione,  rivestito  della  nostra 
umanità.  E  ancora  dell’  abbassamento  nella  parola. 

Dopo  d’aver  elevato  di  nuovo  il  tòno  dicendo  :  “  Siede  alla  destra 
della  maestà  nelle  altezze  Paolo  lo  abbassa  immediatamente:  “  Fatto 
di  tanto  superiore  agli  Angeli,  quanto  più  eccellente  nome ,  che  quelli, 
Bkl.lino,  Gesù  Cristo.  '* 
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ebbe  in  retaggio  ...  Ciò  s’intende  della  natura  umana.  Quel  che  può 
divenire  più  grande  non  potrebbe  essere  l’essenza  che  ba  dal  Padre 
e  che. non  è  creata,  ma  generata;  non  è  che  la  natura  umana  la  quale 
è  stata  creata.  Non  si  tratta  qui  della  divina  essenza.  Come  Giovanni, 
quando  diceva  :  “  Chi  verrà  dopo  di  vie,  fu  fatto  avanti  di  me,  perchè 
era  prima  di  me  „  (Giov.,  I,  15),  voleva  semplicemente  esprimere  una 
superiorità  di  onore  e  di  gloria;  così  Paolo,  dicendo  qui:  “  Fatto  supe¬ 
riore  agli  Angeli  dichiara  che  il  Cristo  la  vince  in  bontà  come  in 
potenza,  “  quanto  più  eccellente  nome  ebbe  in  retaggio  „.  Voi  lo  vedete 
dunque,  si  tratta  dell’umanità  santa,  perchè  questo  nome,  “Dio  Verbo,,, 

10  possiede  da  tutta  l’eternità,  non  lo  ba  ereditato  nel  tempo.  Non  è 
neppure  oggi  che  Egli  è  migliore  degli  Angeli,  per  averci  purificati 
dei  nostri  peccati  :  lo  fu  sempre,  e  in  una  maniera  incomparabile. 
Ancora  una  volta,  è  dell’umanità  che  l’Apostolo  parla.  Siamo  soliti 
anche  noi,  quando  parliamo  dell’  uomo,  di  elevarlo  e  di  abbassarlo. 
Se  diciamo,  per  esempio  :  “  L’  uomo  non  è  nulla,  1’  uomo  non  è  che 
che  terra  e  cenere  „,  designiamo  ancora  il  tutto  con  ciò  che  vi  è  di 
peggiore  ;  e  se  diciamo  :  “  L’ uomo  è  un  essere  immortale,  l’ uomo  è 
un  essere  dotato  di  ragione,  fratello  degli  Angeli  designiamo  il 
tutto  con  ciò  che  vi  è  di  più  perfetto.  Così  del  Cristo  nella  bocca 
dell’  ApostoJo  :  ora  egli  Lo  considera  dal  lato  umano  e  ora  dal  lato 
divino,  volendo  in  tal  modo  stabilire  la  realtà  dell’  Incarnazione  e 

7 

insieme  la  realtà  della  natura  incorruttibile. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  I  in  ep.  ad,  Hebr .,  n.  1-2. 

Dovunque,  in  verità,  ci  è  necessaria  la  pietà  dell’anima,  ma  soprat¬ 
tutto  quando  parliamo  o  udiamo  parlar  di  Dio;  nè  la  lingua  può  dire, 
nè  1’  orecchio  percepire  una  cosa  degna  della  divina  maestà.  E  che 
dico,  la  lingua  o  1’  orecchio  ?  Neppure  1’  intelletto,  così  superiore  a 
questi  due  organi,  potrebbe  avere  una  intera  comprensione,  quando 
vogliamo  parlar  di  Dio.  Se  la  pace  di  Dio  sorpassa  ogni  intelligenza, 
se  i  beni  riservati  a  quelli  che  L’amano  non  possono  entrare  nel  cuore 
dell’uomo,  con  maggior  ragione  il  Dio  stesso  della  pace,  l’Autore  di 
tutti  gli  esseri  deve  sfuggire  alla  portata  del  nostro  spirito.  Bisogna 
dunque  creder  tutto  con  umile  pietà,  e  quando  la  parola  cessa,  quando 

11  pensiero  resta  abbagliato  dinanzi  alla  rivelazione  che  ci  è  fatta,  dob¬ 
biamo  tanto  più  glorificare  Dio,  quanto  più  Egli  si  sottrae  a  tutti  i 
nostri  ragionamenti,  a  tutte  le  nostre  potenze  intellettuali.  Noi  pen¬ 
siamo  su  Dio  molte  cose  che  non  possiamo  esprimere,  e  ne  esprimiamo 
molte  che  non  possiamo  comprendere.  Così,  che  Dio  sia  presente 
dovunque,  lo  sappiamo;  ma  in  qual  modo,  non  lo  sappiamo:  che  Egli 
sia  una  forza  incorporea,  causa  di  tutti  i  beni,  lo  sappiamo  egual¬ 
mente,  ma  ignoriamo  come.  Voi  lo  vedete,  noi  parliamo  e  non  com¬ 
prendiamo.  Ho  detto  ch’Egli  è  dovunque,  e  per  me  è  un  mistero  ;  ho 
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detto  elle  non  ha  avuto  principio:  ancora  un  mistero;  ho  detto  che 
genera  da  sè  stesso  :  mistero  che  io  scruterei  invano.  \Ti  son  dunque 
delle  cose  che  non  si  potrebbero  esprimere:  talvolta  esse  si  mostrano 
all’intelligenza  e  si  sottraggono  al  discorso.  Apprendete  che  lo  stesso 
Paolo  è  spesso  in  difetto,  non  raggiunge  la  verità  con  l’immagine; 
e  tremate,  cessate  da  inutili  ricerche. 

Dopo  d’aver  nominato  il  Figliuolo,  dopo  d’averlo  posto  come  Crea¬ 
tore,  che  aggiunge?  “  II  quale ,  essendo  io  splendore  della  gloria  e 
figura  della  sostanza  di  Lui  Spetta  alla  pietà  intender  questo, 
troncate  ogni  idea  falsa.  “  Lo  splendore  delta,  sua  gloria,  „.  ha  detto. 
Ma  vedete  in  qual  senso  parla,  e  prendete  nello  stesso  senso  :  "  Per 
Lui  stesso  e  da  Lui  stesso  „.  senza  attacco  all’  impassibilità,  senza 
diminuzione  di  sorta.  Alcuni  trovano  in  questa  metafora  una  occasione 
di  errore.  Lo  splendore,  dicono,  non  ha  ipostasi  propria  e  non  ha  esi¬ 
stenza  che  in  un  altro  soggetto.  Lontana  da  voi  questa  interpetra- 
zione,  o  uomini,  e  guardatevi  dalla  malattia  di  Marcello  e  di  Fotino. 
L’Apostolo  si  affretta  a  premunirvi  contro  una  simile  caduta,  vi  dà 
un  preservativo  contro  questo  fatale  contagio.  Che  dice?  “  E  figura 
della  sostanza  di  Lui  „.  V’insegna  con  ciò,  che  il  Figliuolo,  come  il 
Padre,  sussiste  nella  sua  ipostasi,  che  nulla  manca  alla  sua  persona¬ 
lità.  Parlando  in  tal  modo,  esclude  ogni  diversità  di  sostanza,  afferma 
un  carattere  speciale  dell’eterno  prototipo,  una  ipostasi  sussistente  in 
sè  stessa.  Dopo  d’  aver  detto  più  innanzi  che  per  Lui  Dio  ha  fatto 
tutte  le  cose,  ora  stabilisce  la  sua  dignità  di  causa  prima,  perchè 
aggiunge  qui  :  “  E  le  cose  tutte  sostentando  con  la.  possente  parola 
sua  „.  Lo  vediamo  dunque,  non  solo  avere  il  carattere  ipostatico,  ma 
governare  da  sè  stesso  1’  universo.  Ciò  che  dichiara  appartenere  al 
Padre,  lo  riconosce  egualmente  nel  Figliuolo.  Così  non  si  contenta 
di  dire:  “  E  le  cose  tutte  sostentando  „.  e  non  dice  poi:  “Con  la  sua 
potenza  ma:  “  Con  la  possente  parola  sua  „.  Come  saliva  e  scen¬ 
deva  poco  prima  per  noi,  si  eleva  ancora  per  gradi,  poi  torna  verso 
la  terra,  sempre  in  nostro  favore  :  “  Per  cui  creò  anche  i  secoli  „. 

Riconoscete  di  nuovo  questo  doppio  movimento.  Egli  vuol  metterci 
in  guardia  contro  le  innovazioni  di  Sabellio  e  contro  quelle  di  Ario, 
dei  quali  l’uno  distrugge  l’ipostasi,  mentre  l’altro  spezza  l’unità  della 
natura  con  l’ineguaglianza.  Paolo  li  confuta  tutt’e  due  con  soprabbon¬ 
danza.  Come  ottiene  questo  risultato  ?  Tornando  sempre  sugli  stessi 
principii,  esponendoli  in  tutti  i  sensi,  si  che  non  si  prenda  il  Figliuolo 
per  1’  ipostasi  non  generata,  nè  per  una  natura  differente.  Non  vi 
maravigliate  di  questo  linguaggio,  o  miei  diletti,  perchè,  se  avviene 
ancora,  dopo  una  tale  dimostrazione,  che  alcuni  Lo  dicono  estraneo 
alla  divinità,  Gf li  dànno  un  altro  Padre,  Lo  mettono  anche  in  lotta 
con  Dio,  dove  si  sarebbe  arrestato  il  loro  delirio,  supposto  che  Paolo 
non  avesse  così  parlato?  Con  la  necessità  di  rimediare  ai  loro  errori, 


84 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


egli  prova  quella  di  affermare  gli  abbassamenti  del  Verbo,  come  fa 
con  questa  parola  :  “  Cui  Egli  costituì  erede  di  tutte  quante  le  cose 
e  con  l’altra  :  “  Per  citi  creò  anche  i  secoli  Dopo  ciò,  per  non  dar 
presa  al  senso  contrario,  Lo  rialza  e  Lo  mostra  nella  sua  piena  auto¬ 
rità,  nello  stesso  onore  del  Padre,  e  talmente  nello  stesso  onore,  che 
molti  Lo  prenderanno  pel  Padre  stesso.  Non  perdete  di  vista  la  sapienza 
di  Paolo.  Egli  comincia  a  porre  la  sua  dottrina  con  tanta  esattezza, 
quanta  solidità;  e,  allorché  ha  bene  stabilito  che  il  Cristo  è  il  vero 
Figliuolo  di  Dio,  che  non  differisce  da  Lui  per  natura,  può  con  sicu¬ 
rezza  dire  ciò  che  vorrà  di  sublime.  Ne  ha  detto  già  abbastanza  per 
trascinare  gli  spiriti  al  suo  seguito.  Di  più,  come  non  ha  indietreg¬ 
giato  dinanzi  alle  umiliazioni,  è  libero  di  slanciarsi  a  tutte  le  altezze. 
Avendo  dichiarato  senza  timore  che  Dio  L’ha  fatto  erede  di  tutte  le 
cose,  che  ha  creato  per  Lui  i  secoli,  ha  il  diritto  di  aggiungere  :  “  E  le 
cose  tutte  sostentando  con  la  possente  parola  sua  „.  Colui  che  governa 
tutto  con  la  sua  parola  ha  potuto  tutto  produrre  senza  alcun  soccorso. 

Che  la  realtà  sia  tale,  vedete  come  Paolo  lo  dimostra  andando  in¬ 
nanzi,  come  distacca  la  dignità  del  Figliuolo,  come  fa  scomparire  quella 
parola:  “  Pel  quale  „.  L’operazione,  che  sembra  dapprima  subordinata, 
diviene  in  seguito  indipendente.  Che  dice?  “  Tu,  o  Signore,  in  prin¬ 
cipio  gettasti  i  fondamenti  della  terra,  e  opere  delle  inani  tue  sono  i 
cieli  „  (Ebr.,  I,  10j.  Non  vi  è  più  qui  :  “  Per  cui  „  ;  questa  formula  è- 
scomparsa:  “  Per  cui  creò  anche  i  secoli  „.  “  Che  dunque?  Non  sa¬ 
rebbero  stati  fatti  per  Lui?  „.  Egli  li  ha  fatti,  senza  dubbio;  ma  non 
nel  modo  che  voi  dite  e  pensate,  come  uno  strumento  fra  le  mani 
del  Padre,  impotente  senza  di  questo.  Il  Padre  non  giudica  alcuno:  è 
detto  che  giudica  pel  Figliuolo:  è  per  Lui  similmente  che  crea;  Lo 
ha  generato  Creatore.  Se  il  Padre  è  il  suo  eterno  principio,  con  molto 
maggior  ragione  lo  è  delle  opere  compiute  per  Lui.  Vuol  mostrare  ciò 
che  il  Figliuolo  è  da  sé  stesso?  L’Apostolo  è  ancora  obbligato  a  parlare 
degli  abbassamenti.  Se  non  volesse  parlar  che  della  gloria,  Marcello  e 
Sabellio  se  ne  farebbero  un  punto  d’appoggio.  Evitando  i  due  estremi, 
la  Chiesa  segue  un  cammino  che  passa  in  mezzo.  Non  si  mantiene 
sempre  nelle  regioni  inferiori,  per  timore  che  Paolo  di  Samosata  non 
s’impadronisca  della  posizione;  non  abita  sempre  le  altezze,  benché 
non  veli  mai  la  tiliazione,  per  non  dare  accesso  a  Sabellio.  Appena  il 
nome  di  Figliuolo  è  pronunziato,  Paolo  di  Samosata  vi  prende  piede, 
per  pretendere  che  il  Cristo  è  Figliuolo  come  tutti  gli  altri.  Ma  l’Apo¬ 
stolo  gli  dà  subito  un  colpo  mortale,  ricordando  l’eredità.  Confonde 
egualmente  Ario.  L’uno  e  l’altro  abusano  di  questo  testo:  “  Cui  Egli 
costituì  erede  Quello  non  vi  vede  se  non  una  testimonianza  di 
debolezza;  questo  critica  principalmente  il  seguito.  Quelle  parole: 

“  Per  cui  creò  anche  i  secoli  „  atterrano  l’impudente  dommatizzatore 
di  Samosata;  ma  Ario  non  è  ancora  colpito.  Quest’ultimo  cade  a  sua 
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volta  sotto  questo  dardo  :  “  Il  quale ,  essendo  lo  splendore  della  sin 
gloria  „.  Ecco  pertanto  che  tornano  alla  carica  Sabellio,  Marcello  c 
Fotino.  Aneli’  essi  soccombono  quando  1’  Apostolo  dice  :  “  E  figura 
della  sostanza  di  Imi,  e  le  cose  tutte  sostentando  con  la  possente  pa¬ 
rola  sua,..  Con  lo  stesso  motto  egli  colpisce  Marcione  ;  con  minor 
forza,  in  verità,  ma  lo  colpisce.  In  tutto  il  corso  della  Lettera,  Paolo 
lotta  contro  essi  tutti. 

Egli  ha  dunque  chiamato  il  Figliuolo  “  lo  splendore  della  gloria  „. 
e  la  legittimità  di  questa  espressione  risulta  dal  linguaggio  stesso  de. 
Cristo  :  “  Io  sono  la  luce  del  mondo  „  (Giov.,  Vili,  1*2).  Designandolo 
col  nome  di  splendore,  richiama  il  titolo  che  Egli  stesso  si  è  dato, 
dichiarando  di  più  che  è  lume  da  lume.  Va  più  lontano  e  c’insegna 
con  ciò,  che  illumina  le  nostre  anime.  Infine  lo  splendore  ci  appare 
come  eguale  all’essenza  :  vi  vediamo  l’identità  di  natura  fra  il  Padre 
e  il  Figliuolo.  Riconoscete  la  precisione  di  questa  dottrina.  Paolo  coglie 
una  essenza  e  poi  una  ipostasi,  per  dim  strare  due  ipostasi  distinte. 
E  come  quando  tratta  della  scienza  dello  Spirito  :  nella  sua  esposi¬ 
zione.  essa  non  differisce  da  quella  del  Padre,  e  nel  fatto  è  assolu¬ 
tamente  identica,  non  ne  differisce  in  nulla.  Si  serve  anche  qui  di  una 
sola  parola  per  manifestare  due  ipostasi.  4  II  Cristo  è  la  figura,  il  ca¬ 
rattere  della  sostanza  divina,,,  aggiunge.  Ora,  il  carattere  non  è  del 
tutto  la  stessa  cosa  che  il  prototipo,  e  non  ne  differisce  neppure  del 
tutto  ;  nella  ipostasi  è  la  distinzione.  Dove  si  trova  il  carattere,  nes¬ 
suna  diversità,  rassomiglianza  perfetta.  Dal  fatto  che  il  Figliuolo  è 
designato  come  figura  o  carattere,  che  si  protenderà  ?  “  A  proposito 
d’immagine,  l’uomo  è  detto  anche  l’immagine  di  Dio  „.  Poi  ?  Forse 
nello  stesso  modo  che  il  Figliuolo?  “No;  ma  questo  prova  che  im¬ 
magine  non  è  identità  „.  Dal  momento  che  l’uomo  è  questa  imma¬ 
gine,  la  rassomiglianza  si  trova  limitata  dalla  sua  natura  stessa.  Ciò 
che  è  Dio  nel  cielo,  l’uomo  lo  è  sulla  terra,  quanto  al  dominio  ;  l’uomo 
regna  su  tutte  le  parti  di  questo  mondo  inferiore,  come  Dio  tiene  in 
suo  potere  l’universo  tutto  intero. 

Del  resto,  l’uomo  non  è  stato  mai  chiamato  carattere,  splendore, 
figura  :  le  quali  denominazioni  si  applicano  alla  sostanza  modificata, 
s’intendono  della  rassomiglianza  sostanziale.  Come  dunque  la  forma 
di  servo  significa  semplicemente  un  uomo  vero,  così  la  forma  di  Dio 
non  significa  altra  cosa  che  Dio.  “  Essendo  lo  splendore  della  gloria  „. 
Osservate  la  marcia  di  Paolo.  Ecco  come  completa  questa  parola  : 

■  “  Siede  alla  destra  della  maestà  „.  Tali  sono  i  termini  che  adopera, 
senza  mai  incontrare  quello  dell’essenza.  Nè  maestà,  nè  destra  potreb¬ 
bero  esprimere  l’essenza  ;  ma  la  parola  non  si  presenta  alla  sua  lingua. 
E  quello  che  io  dicevo  cominciando  :  vi  sono  spesso  delle  cose  che 
abbiamo  nel  pensiero  e  che  non  possiamo  dire.  Dio  stesso  non  è  il  nome 
•  dell’essenza:  non  si  può  trovare  una  parola  la  quale  renda  l’essenza 
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divina.  E  bisogna  maravigliarsi  che  sia  così  della  divinità,  quando  è 
impossibile  pronunziare  il  nome  dell  essenza  angelica?  Quello  dell’anima 
non  ci  è  forse  meglio  conosciuto,  perchè  quest’ultimo  non  dice  la  sua 
natura  e  non  esprime  che  il  soffio  vitale.  La  si  vede  pertanto  desi¬ 
gnata  sotto  il  nome  di  cuore  o  d’intelligenza.  “  In  me  crea ,  o  Dio, 
un  cuore  mondo  „  (Sai.,  L,  12).  Non  è  tutto  :  la  si  vede  anche  chia¬ 
mare  spirito.  “  E  le  cose  tutte  sostentando  con  la  possente  parola  sua  „. 
Non  è  evidente  ? 

0  eretico,  come  dunque  pretendi  tu  che,  secondo  quel  testo  :  11  Dio 
disse,  e  la  luce  fu  fatta  „  (Gen.,  I,  6),  il  Padre  comanda  e  il  Figliuolo 
ubbidisce  ?  Ecco  ora  che  il  Figliuolo  agisce  anche  con  la  parola  :  “  E 
le  cose  tutte  sostentando  cioè  governando  tutti  gli  esseri  e  impe¬ 
dendo  loro  di  ricadere  nel  nulla.  Ciò  non  è  meno  dell’aver  creato  il 
mondo  ;  è  anche  di  più  :  non  temo  di  affermarlo.  Far  passare  dal  nulla 
all’essere  non  appartiene  che  a  Dio  ;  ma  conservare  le  esistenze  create, 
le  quali  senza  ciò  tornerebbero  al  non  essere,  armonizzare  e  tenere 
in  un  perpetuo  accordo  gli  elementi  più  contrari,  ecco  soprattutto 
quel  che  vi  è  di  grande,  ciò  che  colpisce  di  ammirazione,  la  splen¬ 
dida  testimonianza  della  potenza  infinita.  Il  verbo  ‘‘  sostentare  „  de¬ 
nota  la  facilità  di  quest’opera,  perchè  non  è  detto  “  governare  „,  im¬ 
magine  di  qualcuno  che  con  un  semplice  movimento  del  dito  rimuove 
le  cose  e  le  fa  agire  a  suo  grado.  In  questa  espressione  vediamo  anche 
l’immenso  peso  della  creazione  universale,  e  che  questa  immensità 
non  è  nulla  per  Lui.  Vediamo  inoltre  che  tutto  ciò  si  compie  senza 
pena,  nelle  parole  seguenti  :  “  Con  la  possente  parola  sua  „.  Si,  con 
la  parola  ;  che  di  più  bello  ?  Se  la  parola  in  noi  non  è  che  un  leg¬ 
giero  soffio,  non  è  più  lo  stesso  in  Dio.  L’Apostolo  afferma  sempli¬ 
cemente  che  il  Cristo  sostenta  tutto  con  la  sua  parola,  senza  provarsi 
di  dir  come,  questo  non  essendo  possibile  all’uomo.  Parla  poi  della 
divina  maestà.  Giovanni  ha  proceduto  allo  stesso  modo  :  dopo  d’aver 
dichiarato  che  il  Verbo  è  Dio,  passa  alla  sua  potenza  creatrice.  La 
verità  racchiusa  in  questa  doppia  proposizione  :  “  Nel  principio  era, 
il  Verbo  “  Per  mezzo  di  Lui  furori  fatte  le  cose  tutte  „  (Giov.,  I,  1-3), 
Paolo  la  proclama  dicendo  :  “  Per  cui  creò  anche  i  secoli  „.  Non  signi¬ 
fica  dire  che  Egli  è  Creatore  e  che  ha  preceduto  tutte  le  età? 

Che  dunque  quando,  parlando  al  Padre,  un  Profeta  ha  detto  :  “  Da 
tutta  l’eternità  e  per  tutta  l’eternità ,  o  Dio,  sei  Tu  „  (Sai.,  LXXXIX,  2), 
se  è  poi  scritto  del  Figliuolo,  che  esiste  prima  di  tutti  i  secoli  e  che 
li  ha  tutti  creati,  che  potranno  obiettare  gli  eretici  ?  Anzi,  se  è  detto 
del  Figliuolo  come  del  Padre,  che  è  anteriore  al  tempo  ?  Di  quella 
parola  dell’Evangelista  :  “  Egli  era  la  vita  ciò  che  denota  l’impero 
supremo  su  tutta  la  creazione,  l’Apostolo  ci  dà  l’equivalente  in. questa  : 
“  E  le  cose  tutte  sostentando  col  Verbo  della  sua  potenza  (con  la  pos¬ 
sente  parola  sua)  „.  Non  l’intendete  alla  maniera  dei  Greci,  i  quali 
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Gli  rifiutano,  per  quanto  è  in  loro,  e  la  creazione  e  la  provvidenza, 
restringendo  il  suo  potere  alle  regioni  sublunari.  “  Fatta  La  purga¬ 
zione  dei  peccati  „,  aggiunge  Paolo.  Dopo  d’aver  parlato  delle  mara¬ 
viglie  superiori,  tocca  la  sua  sollecitudine  verso  l’umanità.  Quello- 
certamente  è  universale  :  “  E  te  cose  tutte  sostentando  „.  ma  questo 
la  vince  anche  di  più  in  grandezza.  Nessuna  eccezione  ;  in  ciò  che  Lo 
riguarda,  Egli  ci  ha  tutti  salvati.  Giovanni  similmente,  dopo  d’aver 
detto  :  “  Egli  era  La  vita  attestava  di  nuovo  la  sua  provvidenza  e 
confermava  la  prima  asserzione  con  questa  :  11  Egli  era  la  luce  „.  Ascol¬ 
tate  Paolo  :  u  Fatta  la  purgazione  dei  peccati ,  siede  alla  destra  della 
maestà  nelle  altezze  „.  Ci  son  qui  rivelate  due  grandi  testimonianze 
di  tenerezza,  che  i  nostri  peccati  sono  espiati  e  che  lo  sono  da  Lui 
stesso.  In  molti  punti  vedete  Dio  gloriarsi,  non  solo  di  essersi  ricon¬ 
ciliati  gli  uomini,  ma  anche  di  esserseli  riconciliati  pel  suo  Figliuolo  : 
un  dono  così  magnifico  dà  alla  mano  che  lo  trasmette  un  accresci¬ 
mento  di  magnificenza. 

Appena  l’Apostolo  ha  detto  :  “  Siede  alla  destra  „,  “  Fatta  la  pur¬ 
gazione  dei  peccati  „,  e  risvegliato  in  tal  modo  il  ricordo  della  croce, 
viene  a  parlare  della  Risurrezione  e  dell’Ascensione.  Quale  ineffabile 
sapienza  nel  suo  discorso  !  Invece  di  dire  :  “  Dio  L’ha  fatto  sedere 
pronunzia  questa  semplice  parola  :  M  Siede  „.  Insistendo  anche,  per 
timore  che  non  Lo  si  presenti  in  piedi,  aggiunge  :  “  A  qual  mai  degli 
Angeli  disse:  Siedi  alla  mia  destra?,,.  Il  Cristo  dunque  “  siede  alla 
destra  della  maestà  nelle  altezze  „.  Che  significa  quest’ultima  espres¬ 
sione  ?  Vuol  egli  circoscrivere  la  divinità?  Non  mai  ;  non  è  per  nulla 
l’idea  che  intende  far  nascere.  Come  con  la  parola  “  alla  destra  „  non 
Gli  dà  una  forma  determinata,  ma  afferma  la  sua  eguaglianza  di 
onore  col  Padre  ;  così  con  queste  parole  “  nelle  altezze  „  non  Lo  de¬ 
limita,  ma  ce  Lo  mostra  al  di  sopra  di  tutti  gli  esseri,  superiore  a 
tutti.  E  come  se  dicesse:  “  Egli  si  è  elevato  fino  al  trono  paterno,  è 
nel  più  alto  dei  cieli  col  Padre  „.  Sedere  sullo  stesso  trono  è  avere 

10  stesso  onore.  Se  gli  avversari  ci  obiettano  che  è  detto  :  “  Siedi 
domanderemo  loro  se  Lo  suppongono  in  piedi,  ciò  che  non  potrebbero 
farci  vedere  nella  Scrittura.  Non  vi  si  vede  neppure  un  comando,  un 
ordine  ;  unicamente  questo  :  u  Disse  :  Siedi  E  proprio  tutto  quel  che 
bisogna  per  attestare  l’eterno  principio  e  la  filiazione.  Che  tale  sia 

11  solo  fine  di  questa  parola,  il  seguito  lo  mostra  abbastanza  ;  se  avesse 
voluto  darci  l’idea  d’ima  inferiorità,  l’Apostolo  L’avrebbe  fatto  sedere 
alla  sinistra  e  non  alla  destra. 

“  Fatto  di  tanto  superiore  agli  Angeli,  quanto  più  eccellente  nome, 
che  quelli,  ebbe  in  retaggio  „  (Ebr.,  I,  4).  Qui  “  esser  fatto  „  non  è 
altra  cosa  che  esser  dichiarato  ;  possiamo  dirlo.  Paolo  corrobora  questa 
affermazione.  In  qual  modo  ?  Col  nome  stesso.  Non  vedete  che  il  nome 
di  Figliuolo  senz’altro  è  perfettamente  significativo  ?  Supponendo  che 
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il  Cristo  non  fosse  il  Figliuolo  vero,  l’Apostolo  non  avrebbe  parlato 
•cosi.  Ora.  la  realtà  della  filiazione  implica  l’identità  di  natura.  E 
dunque  qui  una  conferma.  Se  Egli  non  è  Figliuolo  che  per  grazia, 
non  solo  non  è  superiore  agli  Angeli,  ma  è  inferiore.  E  la  prova  è 
•che  anche  gli  uomini  son  chiamati  figliuoli  ;  questo  nome  quindi,  a 
meno  che  non  si  tratti  del  Figliuolo  per  natura,  non  denota  una 
superiorità.  Per  ben  stabilire  pertanto  la  differenza  fra  le  creature  e 
il  Creatore,  egli  continua  così  :  “  A  qual  mai  degli  Angeli  disse  :  Mio 
Figliuolo  sei  Tu,  oggi  io  Ti  ho  generato  ?  „  (Ebr.,  I,  5).  Dio  dice  anche  : 

“  Io  Gli  sarò  Padre ,  ed  Egli  mi  sarà  Figliuolo  „.  Solo  questo  secondo 
testo  riguarda  la  natura  umana  ;  esaminandolo  da  vicino,  si  vede  bene 
che  enuncia  l’Incarnazione,  mentre  il  primo:  “  Mio  Figliuolo  sei  Tu  „ 
non  potrebbe,  esprimere  che  la  realtà  della  filiazione  divina.  Vi  è  qui, 
nei  termini,  qualche  cosa  di  attuale  e  di  permanente,  che  conviene 
•eminentemente  a  questo  significato  ;  da  un  altro  lato,  la  parola  “  oggi  „ 
mi  sembra  richiamare  l’uomo.  Quando  si  è  ben  compreso  che  il  Cristo 
ha  preso  l’umanità,  la  dottrina  si  sviluppa  in  seguito  senza  pericolo 
di  errore.  La  carne  partecipa  ormai  a  tutte  le  grandezze,  come  la 
divinità  a  tutte  le  umiliazioni.  Dio,  non  avendo  disdegnato  di  farsi 
uomo,  respingerebbe  l’espressione  dopo  d’aver  accettato  la  cosa? 

Sapendo  questo,  non  arrossiamo  noi  stessi,  non  cediamo  alla  su¬ 
perbia  dei  nostri  pensieri.  Se,  benché  Dio,  Signore,  Figliuolo  di  Dio, 
non  ha  rifiutato  di  rivestire  la  forma  del  servo,  quanto  più  dobbiamo 
noi  sottometterci  a  tutto,  senza  eccettuarne  l’umiliazione  più  pro¬ 
fonda?  E  di  che,  o  uomini,  io  vi  domando,  di  che  insuperbireste  voi? 
Delle  cose  temporali  ?  Ma  esse  sono  appena  apparse,  che  svaniscono. 
Dei  beni  spirituali  ?  Ma  il  bene  spirituale  per  eccellenza  è  l’umiltà. 
Delle  vostre  buone  opere  ?  Ascoltate  il  linguaggio  stesso  del  Cristo  : 
4‘  Quando  avrete  fatto  tutto  ciò  che  vi  è  comandato ,  dite  :  Siamo  servi 
inutili ,  abbiamo  fatto  il  nostro  dovere  „  (Lue.,  XVII,  10).  Trovereste 
voi  un  motivo  di  superbia  nelle  ricchezze  ?  E  perchè,  vi  prego  ?  Xon 
avete  udito  dire  che  siamo  entrati  nudi  in  questa  vita  e  che  nudi  ne 
usciremo  (Griob.,  I,  21)?  Voi  stessi  non  avete  veduto  partir  spogliati 
di  ogni  cosa  quelli  che  vi  hanno  preceduti  ?  Chi  insuperbisce  d’un 
bene  che  non  gli  appartiene  ?  Quelli  che  pretendono  usarne  per  loro 
unico  vantaggio  ne  son  privati  malgrado  tutte  le  resistenze,  prima- 
delia  morte  spesso,  ma  infallibilmente  alla  stessa  morte. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  Il  in  ep.  ad.  Hebr .,  n.  1-4. 
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u  Gesù  Cristo  ieri  e  oggi;  Egli  anche  nei  secoli.  Non  vi  lasciate 
u  trasportare  a  dottrine  diverse  e  straniere,  perchè  è  ottima  cosa 
u  il  confortare  il  cuore  mediante  la  grazia  , ,. 

Ebr.,  XIII,  8-9. 

“  Gesù  Cristo  ieri  e  oggi  ;  Egli  anche  nei  secoli.  Non  vi  lasciate 
trasportare  a  dottrine  diverse  e  straniere,  perche  è  ottima  cosa  il  con¬ 
fortare  il  cuore  mediante  la  grazia  „  (Ebr.,  XIII,  8-9).  “  Ieri  „  signi¬ 
fica  tutto  il  passato  ;  “  oggi  „,  il  presente  ;  “  nei  secoli  „,  l’avvenire 
senza  fine.  Ecco  il  senso  di  queste  parole  :  Avete  udito  un  Pontefice, 
e  non  un  Pontefice  che  perisce  ;  ma  un  Pontefice  ciré  lo  stesso  in 
tutti  i  tempi.  E  come  se  vi  fossero  fra  loro  di  quelli  che  pretendessero 
che  il  Cristo  atteso  non  era  quello  che  era  stato  crocifisso  e  che  ne 
verrebbe  un  altro,  Paolo  dice  :  “  Gesù  Cristo  ieri  e  oggi  ;  Egli  anche 
nei  secoli  „.  Afferma  con  ciò  in  una  maniera  evidente,  che  Colui  ch’è 
venuto  è  quello  che  deve  tornare,  e  che  lo  stesso  Cristo  è  stato,  è  e 
sarà  sempre.  E  perchè  vi  sono  ancora  dei  Giudei  i  quali  aspettano  la 
venuta  d’un  altro  Messia,  e  che,  privandosi  di  quello  che  è  venuto, 
diverranno  il  giuoco  dell’Anticristo.  “  Non  vi  lasciate  trasportare  a 
dottrine  diverse  e  straniere  „.  Prescrive  loro  di  evitare,  non  solo  le 
dottrine  diverse,  ma  anche  le  dottrine  straniere,  perchè  sapeva  che 
dalle  une  e  dalle  altre  doveva  nascere  la  perdita  di  quelli  che  sareb¬ 
bero  sedotti.  “  Gesù  Cristo  ieri  e  oggi  :  Egli  anche  nei  secoli  „.  Non 
credete  dunque  che  ha  fatto  altra  volta  dei  miracoli  e  che  non  ne  ta 
più  ora.  Egli  è  sempre  lo  stesso,  e,  poiché  è  sempre  lo  stesso,  non 
vi  è  tempo  in  cui  non  possa  compiere  gli  stessi  atti. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXIII  in  ep.  ad,  Hebr .,  n.  8. 


u  Quello  che  fu  da  principio,  quello  che  udimmo,  quello  che 
“  vedemmo  con  gli  occhi  nostri  e  contemplammo,  e  con  le  nostre 
11  mani  palpammo  di  quel  Verbo  di  vita  : 

e  la  vita  si  è  manifestata,  e  vedemmo  e  attestiamo,  e  annun- 
u  ziamo  a  voi  la  vita  eterna,  la  quale  era  presso  il  Padre  e  ap- 
u  parve  a  noi. 

u  Quello  che  vedemmo  e  udimmo,  lo  annunziamo  a  voi  affinchè 
11  anche  voi  abbiate  società  con  noi,  e  la  nostra  società  sia  col 
u  Padre  e  col  suo  Figliuolo  Gesù  Cristo, 

u  E  queste  cose  scriviamo  a  voi,  affinchè  ne  godiate,  e  il  gaudio 

u  vostro  sia  compiuto. 

u  E  questo  è  l’annunzio  che  abbiamo  udito  da  Lui,  e  lo  tac- 
u  ciamo  sapere  a  voi:  che  Dio  è  luce,  nè  vi  son  tenebre  in  Lui  ,,. 

I  Giov.,  I,  1-5. 
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“  Quello  che  fu  da  principio,  quello  che  udimmo,  quello  che  ve¬ 
demmo  con  gli  occhi  nostri  e  contemplammo,  e  con  le  nostre  mani  pal¬ 
pammo  di  quel  Verbo  di  vita  „  (I  Giov.,  I,  1).  Come  si  può  toccare 
il  Verbo  con  le  mani?  Perchè  “  il  Verbo  si  fece  carne  e  abitò  fra  noi  „ 
(Giov.,  I,  14).  Ora,  questo  Verbo,  che  si  è  fatto  carne  per  essere  ac¬ 
cessibile  al  tatto,  ba  cominciato  ad  essere  questa  carne  formata  nel 
seno  della  Vergine  Maria  ;  ma  il  Verbo  non  ba  cominciato,  secondo 
quel  che  S.  Giovanni  ha  detto  :  “  Quello  che  fu  da  principio  „.  Vedete 
come  la  sua  Lettera  concorda  perfettamente  col  suo  Vangelo,  di  cui 
avete  udito  l’esordio  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo ,  e  il  Verbo  era 
presso  Dio  „  (Giov.,  I,  1).  Si  potrebbe  forse  vedere  in  questa  espres¬ 
sione  :  “  quel  Verbo  di  vita  „  una  certa  maniera  di  parlare  del  Cristo, 
ma  non  il  corpo  stesso  del  Cristo,  che  è  stato  toccato  con  le  mani. 
Vedete  il  seguito  :  “  E  la  vita  si  è  manifestata  „.  Gesù  Cristo  è  dunque 
il  Verbo  di  vita.  E  come  questa  vita  si  è  resa  visibile  ?  Esisteva  da 
principio,  ma  senza  che  fosse  manifestata  agli  uomini  ;  non  era  vi¬ 
sibile  che  per  gli  Angeli,  i  quali  la  contemplavano  e  dei  quali  era 
come  il  nutrimento.  Ma  che  dice  la  Scrittura  ?  “  L’uomo  ha  mangiato 
il  pane  degli  Angeli  „  (Sai.,  LXXVII,  25).  La  vita  si  è  dunque  ma¬ 
nifestata  nella  carne,  perchè  ha  voluto  manifestarsi  affinchè  quello 
che  non  poteva  esser  veduto  se  non  dagli  occhi  del  cuore,  divenisse 
accessibile  agli  occhi  del  corpo  e  potesse  così  guarire  i  cuori.  Noi 
eravamo  in  grado  di  veder  la  carne,  ma  ci  era  impossibile  vedere  il 
Verbo  ;  il  Verbo  si  è  dunque  fatto  carne,  affinchè  questa  carne  visibile 
per  noi  potesse  guarire  gli  occhi  interiori  chiamati  a  vedere  il  Verbo. 

“  E  vedemmo,  e  siamo  testimoni  „.  Alcuni  forse  dei  nostri  fratelli, 
che  non  sanno  il  greco,  ignorano  quel  che  significa  in  greco  la  pa¬ 
rola  “  testimoni  „.  E  un  nome  conosciuto  da  tutti  e  che  la  religione 
ha  consacrato;  infatti,  quelli  che  in  latino  chiamiamo  “ testimoni „, 
sono  dei  “  martiri  „  secondo  il  significato  della  parola  greca.  Chi  non 
ha  udito  parlare  dei  Martiri  ?  Su  quali  labbra  cristiane  questo  nome 
non  si  trova  tutti  i  giorni  ?  Piacesse  a  Dio  che  si  trovasse  anche  nei 
nostri  cuori,  per  impegnarci  ad  imitare  la  costanza  dei  Martiri  e  a 
non  divenire  loro  persecutori  !  Ecco  dunque  il  senso  di  quelle  parole  : 
“  E  vedemmo,  e  siamo  testimoni  „  :  “  Noi  vedemmo,  e  siamo  martiri 
Infatti,  essi  hanno  reso  testimonianza  di  quello  che  hanno  veduto,  o 
hanno  reso  testimonianza  di  quello  che  hanno  appreso  da  coloro  i 
quali  hanno  veduto  con  i  loro  occhi  ;  questa  testimonianza  essendo 
dispiaciuta  agli  uomini  contro  i  quali  era  diretta,  quelli  che  l’avevan 
resa  hanno  sofferto  i  tormenti  riservati  ai  Martiri.  I  Martiri  sono  i 
testimoni  di  Dio  ;  Dio  ha  voluto  che  gli  uomini  fossero  suoi  testimoni, 
affinchè  gli  uomini  a  loro  volta  potessero  avere  Dio  per  testimone. 
“  Vedemmo,  dice,  e  siamo  testimoni  „.  E  dove  L’hanno  veduto?  Nella 
manifestazione  che  Egli  ha  fatta  di  sè  stesso.  Che  significa  dire  “  nella 
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manifestazione,,?  In  tutto  lo  splendore  del  sole  che  c’illumina  con 
la’  sua  luce.  Ma  come  Colui  che  ha  creato  il  sole  può  esser  veduto 
nella  luce  del  sole  ?  Perchè  “  ha  posto  nei  sole  il  suo  padiglione , 
e,  come  uno  sposo  che  esce  dalla  stanza,  nuziale ,  spunta  fuori  qual 
gigante  a  fornir  sua.  carriera  „  (Sai.,  XVIII,  6).  Colui  che  ha  fatto 
il  sole  e  che  esisteva  prima  del  sole,  prima  della  stella  del  mattino, 
prima  di  tutti  gli  astri,  il  Creatore  vero,  “  per  mezzo  del  quale  tutte 
le  cose  furon  fatte,  e  senza  del  quale  nulla  fu  fatto  „  (Giov.,  I,  3), 
ha  voluto  rendersi  accessibile  agli  occhi  del  corpo,  che  veggono  il 
sole  ;  ha  dunque  posto  il  suo  padiglione  nel  sole,  cioè  ha  manifestato 
la  sua  carne  in  tutto  lo  splendore  di  quella  luce,  e  il  letto  di  questo 
Sposo  è  stato  il  seno  della  Vergine,  perchè  in  questo  seno  verginale 
si  è  compita  l’unione  dello  Sposo  e  della  sposa,  del  Verbo  come  Sposo 
con  la  carne  come  sposa.  E  scritto,  infatti  :  “  E  saranno  due  in  una. 
sola  carne  „  (Gen.,  II,  24)  ;  e  Xostro  Signore  stesso  dice  nel  suo  Van¬ 
gelo  :  u Dunque  non  sono  più  due,  ma  una  sola  cc/me„(Matt.,  XIX,  6). 
Lo  stesso  Isaia  ci  presenta  perfettamente  due  persone,  che  non  fanno 
che  una  :  parla  in  nome  di  Gesù  Cristo  e  si  esprime  in  questi  ter¬ 
mini  :  “  Mi  ha  posto  come  a  uno  sposo  la.  corona  sul  capo,  e  mi  ha 
abbellita  come  una  sposa  dei  più  ricchi  ornamenti  „  (Is.,  LXI,  10). 
Un  solo  parla,  e  si  dà  insieme  per  lo  sposo  e  per  la  sposa,  perchè  non 
sono  più  due,  ma  una  sola  carne  ;  infatti,  “  il  Verbo  si  fece  carile 
e  abitò  fra  noi  „.  A  questa  carne  unite  la  Chiesa,  e  avete  il  Cristo 
intero,  il  capo  e  le  membra. 

“  E  siamo  testimoni,  e  annunziamo  ci  voi  la  vita  eterna,  la  quale 
era  presso  il  Padre  e  apparve  a  noi  „  (I  Giov.,  I,  2),  cioè  che  si  è 
manifestata  in  mezzo  a  noi  e,  per  parlare  più  chiaramente,  è  apparsa 
a  noi.  “  Quello  che  vedemmo  e  udimmo,  lo  annunziamo  a  voi  Siate 
attenti  a  queste  parole,  o  miei  carissimi  fratelli  :  “  Quello  che  vedemmo 
e  udimmo ,  lo  annunziamo  a  voi  „.  Gli  Apostoli  hanno  veduto  il  Si¬ 
gnore  presente  nella  carne,  hanno  raccolte  le  parole  dalla  sua  bocca 
e  ci  hanno  annunziato  quel  che  hanno  veduto  e  udito.  Xoi  abbiamo 
dunque  udito,  ma  non  abbiamo  veduto.  Siamo  perciò  meno  felici  di 
quelli  che  hanno  veduto  e  udito  ?  Perchè  dunque  l’Apostolo  aggiunge  : 
“  Affinchè  anche  voi  abbiate  società  con  noi  „  ?  Gli  Apostoli  hanno  ve¬ 
duto  con  i  loro  occhi  ;  al  contrario,  noi  non  abbiamo  veduto,  e  pertanto 
entriamo  in  società  con  essi,  perchè  abbiamo  una  fede  comune.  Uno 
di  essi  rifiutò  di  credere  sulla  sola  testimonianza  dei  suoi  occhi,  volle 
toccare  prima  di  credere,  e  disse  :  “  Se  non  metterò  il  mio  dito  nel 
posto  dei  chiodi  e  non  toccherò  le  cicatrici  delle  sue  ferite,  io  non 
crederò,,  (Giov.,  XX,  25).  Colui  dunque  che  si  offre  continuamente 
agli  sguardi  degli  Angeli  si  è  presentato  agli  uomini  per  essere  toc¬ 
cato  dalle  loro  mani  ;  quel  discepolo  incredulo  L’ha  toccato  e  ha  detto: 
“  Signor  mio,  e  Dio  mio  „.  Ha  toccato  l’uomo  e  ha  confessatoli  Dio. 
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Ora  Nostro  Signore,  per  consolarci,  noi  eli  e  non  possiamo  toccarlo  con 
le  nostre  mani  adesso  che  siede  nei  cieli,  e  non  possiamo  raggiun¬ 
gerlo  che  con  la  fede,  dice  al  suo  discepolo  :  “  Perchè  hai  visto,  o 
Tommaso ,  hai  creduto;  beati  coloro  che  non  hanno  veduto  e  hanno 
creduto  !  „  (Giov.,  XX,  29).  A  noi  si  applicano  queste  parole:  è  di 
noi  che  il  Salvatore  ha  voluto  parlare.  Questa  felicità  predetta  dal 
Salvatore  si  compia  dunque  pienamente  in  noi  :  crediamo  fermamente 
quel  che  non  vediamo,  poiché  abbiamo  per  garanti  quelli  che  hanno 

veduto  con  i  loro  occhi.  “  Affinchè,  dice,  anche  voi  abbiate  società  con 
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noi  „  (I  Giov.,  I,  8).  E  forse  dunque  una  sì  gran  cosa  entrare  in  so¬ 
cietà  con  gli  uomini  ?  Non  disprezzate  questo  vantaggio,  vedete  quel 
che  aggiunge  :  “  E  la  nostra  società  sia  col  Padre  e  col  suo  Figliuolo 
Gesù  Cristo.  E  queste  cose  scriviamo  a  voi,  affinchè  ne  godiate,  e  il 
gaudio  vostro  sia  compiuto  „  (I  Giov.,  I,  4).  Questa  gioia  piena  e 
intera  si  trova  in  questa  stessa  società,  nella  carità,  nell’unità. 

“  E  questo  è  l’annunzio  che  abbiamo  udito  da  Lui ,  e  lo  facciamo 
sapere  a.  voi  „  fi  Giov.,  I,  5).  Che  significano  queste  parole?  Gli  Apo¬ 
stoli  hanno  veduto  con  i  loro  occhi,  hanno  toccato  con  le  loro  mani 
il  Verbo  di  vita  ;  il  Figliuolo  unigenito  di  Dio  era  dal  principio  e  si 
è  reso  visibile  e  palpabile  nel  tempo.  Qual  è  stato  il  fine  della  sua 
venuta  sulla  terra  e  che  è  venuto  ad  annunziarci  di  nuovo?  Perchè 
ha  operato  quell'incomprensibile  mistero,  che  il  Verbo  si  è  fatto  carne, 
che  Dio  ha  sofferto  da  parte  degli  uomini  i  trattamenti  più  indegni, 
ed  è  stato  schiaffeggiato  dalle  mani  che  aveva  formate  ?  Che  ha  vo¬ 
luto  insegnarci  ?  che  ha  voluto  mostrarci  ?  che  ha  voluto  annunziarci? 
Ascoltiamo  attentamente  perchè,  se  l’insegnamento  non  porta  frutti, 
il  racconto  storico  della  nascita,  della  Passione  di  Gesù  Cristo  sarà, 
per  lo  spirito  che  l’ascolta,  una  distrazione  più  che  un  sostegno.  Ve¬ 
dete  dunque  e  la  grandezza  dell’insegnamento  che  vi  dà  l’Apostolo, 
e  il  frutto  che  dovete  ri  trarne.  Che  ha  voluto  insegnarci  ?  che  ha  vo¬ 
luto  annunziarci  ?  Ascoltate  :  “  Dio  è  luce,  dice,  nè  vi  sono  tenebre 
in  Lui  „.  Ci  parla  di  luce,  è  vero,  ma  le  parole  non  lasciano  di  es¬ 
sere  oscure  ;  è  assai  desiderabile  per  noi  che  quella  luce,  che  ha  no¬ 
minata,  si  degni  illuminare  i  nostri  cuori  e  darci  l’intelligenza  di 
quel  che  S.  Giovanni  vuol  dire.  Chi  oserebbe  dire,  infatti,  che  pos¬ 
sono  trovarsi  in  Dio  delle  tenebre  ?  Che  cosa  è  la  luce  ?  Che  sono  le 
tenebre  ?  Non  bisogna  confonderle  con  la  luce  e  con  le  tenebre  che 
colpiscono  gli  occhi  del  corpo.  “  Dio  è  luce,  dirà  non  so  chi  ;  ma  anche 
il  sole  è  luce,  la  luna  è  luce,  una  fiaccola  è  luce  „.  Si  tratta  qui  di 
una  luce  molto  più  grande,  molto  più  luminosa  e  che  sorpassa  assai 
tutte  queste  luci.  Considerate  la  distanza  che  separa  Dio  dalla  crea¬ 
tura,  l’Autore  dalla  sua  opera,  la  sapienza  da  ciò  che  è  stato  fatto 
da  lei  ;  questa  luce  si  estende  molto  al  di  là.  Forse  ci  sarà  permesso 
,di  colmare  la  distanza  che  ce  ne  separa,  se  perveniamo  a  conoscere 
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questa  luce  e  ad  avvicinarla  a  noi  per  esserne  illuminati,  perchè  da 
noi  stessi  siamo  tenebre  ;  ma,  ricevendo  le  sue  divine  chiarezze,  pos¬ 
siamo  divenir  luce,  e  la  luce  non  ci  confonde  più,  perchè  siamo  per 
noi  stessi  un  giusto  motivo  di  confusione.  Chi  è  confuso  da  sè  stesso? 
Chi  riconosce  e  confessa  che  è  peccatore.  Chi  non  è  confuso  dalla 
luce?  Colui  che  essa  illumina  con  i  suoi  raggi.  Come  spande  in  noi 
le  sue  chiarezze  ?  Quando  vediamo  che  i  peccati  immergono  l’anima 
nostra  nelle  tenebre,  desideriamo  questa  divina  luce  e  ci  avviciniamo 
a  lei.  “  Accostatevi  a  Lui ,  e  sarete  illuminati ,  e  i  vostri  volti  non 
avranno  con  fusione  „.  Or  la  luce  non  sarà  più  per  voi  un  motivo  de 
vergogna  se,  quand’essa  vi  scopre  la  vostra  laidezza,  voi  ne  abbiati 
orrore  e  siate  disposti  a  comprendere  la  sua  divina  bellezza.  Ecco  quel 
che  l’Apostolo  vuole  insegnarci. 

S.  Agost.,  traci.  I  in  I  Joann .,  n.  1-4, 


' 

t 

) 

- 


»  • 


- 


\ 


’ 

• 

* 

* 


'  '  . 


1 


. 

■ 


■ 


*>  * 


DIVINITÀ  DI  GESÙ  GRISTO 


:  SECONDO  LA  S.  TEOLOGIA  . 


SERMONE  DEGLI  ARIANI 

/ 

Ciascun  paragrafo  è  numerato ,  affinchè,  alla  lettura  della  risposta, 
quelli  che  lo  vorranno  possano  convincersi  se  è  staio  risposto  conve¬ 
nientemente  e  con  cura,  a  ciascun  passo,  essendo  i  numeri  della  ri¬ 
sposta  gli  stessi  di  quelli  del  Sermone,  onde  si  vegga,  a  qual  punto 
essa  si  riferisce. 

1.  —  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  Dio  unigenito,  e  Primogenito  di 
ogni  creatura. 

2.  —  Fatto  prima  di  tutti  i  secoli  per  volontà  di  Dio  suo  Padre. 


*)  In  questo  mentre  (* 1)  mi  venne  fra  le  mani  un  Sermone  degli  Ariani, 
senza  nome  di  autore.  Su  domanda  e  per  le  istanze  di  colui  die  me 
l’aveva  inviato,  ho  risposto  con  tutta  la  brevità  e  la  rapidità  che  ho 
potuto.  Ho  posto  questo  Sermone  in  capo  alla  mia  risposta,  nume¬ 
rando  ciascun  paragrafo,  in  modo  che  si  possa  facilmente,  vedendo 

i  numeri,  rendersi  conto  dei  punti  ai  quali  rispondo.  Questo  libro, 
che  fa  seguito  al  Sermone  degli  Ariani ,  comincia  così  :  “  In  questa 
disputa  rispondo  alla  disputa  precedente  di  quelli,  ecc.  „. 

S.  Agost.,  Retractat.,  1.  II,  c.  LII. 

(1)  Con  le  parole:  “  In  questo  mentre  ,,,  S.  Agostino  indica  il  tempo  in  cui  ebbe 
luogo  la  disputa  con  Emerito,  Vescovo  donatista  di  Algeri,  di  cui  si  è  parlato  nel 
capitolo  LI  delle  Ritrattazioni.  Questa  disputa  si  pone  sotto  il  consolato  di  Ono¬ 
rio  XII  e  di  Teodoro  Vili.  Per  conseguenza  il  libro  seguente  si  riferisce  all’anno  41S 
di  Nostro  Signore.  Nei  manoscritti  antichi  questa  disputa  è  intitolata:  “  Libro  di 
Aurelio  Agostino  in  risposta  alla  perfidia  degli  Ariani  Negli  esemplari  delle  Ri- 
trattazioni  ha  jter  titolo:  “  Contro  un  Sermone  degli  Ariani 
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3.  —  Ha  dato  l’essere,  esistente  prima  da  nessun  essere,  con  la  sua 
propria  virtù,  per  volontà  e  per  ordine  del  Padre  suo,  a  tutte  le  cose 
celesti  e  terrestri,  visibili  e  invisibili,  ai  corpi  e  agli  spiriti. 

4.  —  Prima  di  fare  P  universo,  era  stato  stabilito  Re  e  Creatore, 
Dio  e  Signore  di  tutte  le  cose  future  ;  aveva,  nella  sua  natura,  la 
prescienza  di  tutte  queste  cose,  e,  nell’operare,  aspettava  l’ordine  del 
Padre  suo  in  tutte  queste  cose.  Per  volontà  e  per  ordine  di  suo  Padre 
discese  dal  cielo  e  venne  in  questo  mondo,  come  Egli  dice  :  “  Non 
venni  infatti,  da  me  stesso,  ma  Egli  mi  ha  mandato  „  (Giov.,  Vili,  42). 

5.  —  Poiché  nell’ordine  degli  esseri  spirituali  e  ragionevoli  l’uomo 
sembrava  essere  un  po’  inferiore  agli  Angeli,  a  causa  della  qualità  e 
della  fragilità  del  corpo,  affinchè  non  si  trovasse  vile  e  non  disperasse 
della  sua  salvezza,  il  Signore  Gesù,  onorando  la  sua  creatura,  si  è 
degnato  prendere  una  carne  umana  e  ha  mostrato  così  che  l’uomo, 
più  che  essere  vile,  è  prezioso,  secondo  questa  parola  :  “  Gli  uomini 
sono  grandi  e  l’uomo  è  prezioso  „  (Prov.,  XX,  6).  Per  questo  Egli  si 
è  degnato  far  dell’uomo  l’erede  di  suo  Padre  e  suo  proprio  coerede 
con  Lui,  in  modo  che  ritrovasse  in  onore  ciò  che  aveva  ricevuto  di 
meno  da  parte  della  natura. 

6.  —  “  Venuta  la  pienezza  del  tempo ,  è  detto,  ha  mandato  Dio  il 
Figliuol  suo  fatto  di  donna  „  (G al.,  IV,  4).  Il  Figliuolo  prese  un 
corpo  per  volontà  di  suo  Padre  e  visse  nella  carne  in  seguito  alla  sua 
volontà  e  al  suo  ordine,  come  dice  Lui  stesso:  “  Son  disceso  dal  cielo 
a  fare,  non  la  mia  volontà ,  ma  la  volontà  di  Dui  che  mi  ha  mandato  „ 
(Giov.,  VI,  68).  Questo  Figliuolo,  battezzato  all’età  di  trent’anni  per 
ubbidire  alla  volontà  di  suo  Padre,  fu  manifestato  agli  uomini  dalla 
voce  e  dalla  testimonianza  di  suo  Padre  e  predicò,  sempre  per  sot¬ 
tomettersi  alla  volontà  di  suo  Padre  e  ad  un  ordine  emanato  da  Lui, 
il  Vangelo  del  regno  dei  cieli,  come  dice  Lui  stesso  in  questi  termini: 
“  E  necessario  che  anche  alle  altre  città  io  predichi  il  Vangelo,  perchè 
sono  stato  mandato  per  questo  „  (Lue.,  IV,  43)  ;  e  inoltre  :  “  Il  Padre  mi 
prescrisse  quel  che  ho  da  dire ,  e  di  che  ho  da  parlare  „  (Giov.,  XII,  49). 
Ecco  come,  per  ubbidire  alla  volontà  di  suo  Padre  e  conformarsi 
al  suo  ordine,  camminò  a  grandi  passi  verso  la  passione  e  la  morte, 
come  dice  in  questi  termini  :  “  Padre  mio .  se  è  possibile,  passi  da  me 
questo  calice  ;  per  altro  non  come  voglio  io,  ma  come  vuoi  Tu  „ 
(Matt.,  XXVI,  39).  L’Apostolo  ci  dice  egualmente  e  ci  assicura  che 
si  è  fatto  ubbidiente  alla  volontà  di  suo  Padre,  fino  a  morire  e  a 
morir  sulla  croce  (Filipp.,  II,  8). 

7.  —  Sospeso  al  legno  della  croce,  questo  stesso  Figliuolo,  per  ub¬ 
bidire  alla  volontà  e  all’ordine  di  suo  Padre,  lasciò  nelle  mani  desrli 
uomini  la  carne  che  aveva  ricevuta  dalla  Santa  Vergine  Maria,  e 
rimise  la  sua  divinità  nelle  mani  di  suo  Padre,  dicendo  :  “  Padre , 
nelle  tue  mani  raccomando  lo  spirito  mio  (Lue.,  XXIII,  46).  perchè 
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il  corpo  che  Maria  aveva  messo  al  mondo  era  destinato  alla  morte, 
mentre  il  Figliuolo  di  Dio  immortale  è  immortale.  La  morte  del  Cristo 
non  è  stato  dunque  un  colpo  dato  alla  divinità,  ma  semplicemente  la 
deposizione  del  suo  corpo,  perchè,  come  il  suo  parto  da  una  Vergine 
non  fu  la  corruzione  della  sua  divinità,  ma  la  presa  d! un  corpo  ;  così 
la  sua  morte  non  fu  la  passione  e  la  mancanza  della  divinità,  sì  bene 
la  separazione  del  suo  corpo.  Ma  come,  quando  si  lacera  un  vestito, 
si  fa  ingiuria  a  colui  che  lo  porta,  così  quelli  che  hanno  crocifisso  la 
sua  carne  hanno  fatta  ingiuria  alla  sua  divinità. 

8.  —  Questo  Figliuolo,  che  per  sottomettersi  alla  volontà  e  all’or- 
“dine  di  suo  Padre  ha  compiuto  tutto  ciò  che  era  stato  regolato  per 

rapporto  a  Lui,  risuscitò  il  suo  corpo  da  morte  per  ubbidire  ancora  a 
questa  stessa  volontà  e  all’ordine  di  suo  Padre,  e  fu  innalzato  nella 
gloria  da  suo  Padre,  con  questo  stesso  corpo,  come  un  Pastore  con  le 
sue  pecorelle,  come  un  Sacerdote  con  la  sua  offerta,  come  un  Rè1  con 
la  sua  porpora  e  come  un  Dio  col  suo  tempio. 

9.  — Questo  Figliuolo,  che  discese  per  volontà  del  Padre,  è  risalito 
anche  per  questa  stessa  volontà  e  per  ubbidire  allo  stesso  ordine,  e 
siede  alla  destra  del  Padre  dal  quale  sente  rivolgersi  queste  parole  : 
“  Siedi  alla  mia  destra,  fino  a  tanto  che  io  ponga  i  tuoi  nemici  sga¬ 
bello  ai  tuoi  piedi  „  (Sai.,  CIX,  1).  Questo  stesso  Figliuolo,  che  siede 
alla  destra  di  suo  Padre  per  ubbidire  alla  volontà  e  all’ordine  di  questo 
Padre,  verrà  alla  fine  del  secolo,  sempre  per  ubbidienza  alla  stessa 
volontà  e  allo  stesso  ordine,  come  ci  dice  l’Apostolo  quando  scrive  : 
“  Il  Signore  stesso,  al  comando  e  alla  voce  dell’ Arcangelo  e  al  suono 
della  tromba  di  Dio,  scenderà  dal  Cielo  „  (I  Tess.,  IV,  16 1.  Verrà 
dunque  per  volontà  e  per  ordine  di  suo  Padre  e  giudicherà  il  mondo 
intero,  per  questa  stessa  volontà  e  per  questo  medesimo  ordine,  con 
equità,  e  renderà  a  ciascuno  secondo  la  sua  fede  e  le  sue  opere,  come 
dice  Egli  stesso  :  “  Il  Padre  non  giudica  alcuno,  ma  ha  rimesso  ogni 
giudizio  al  Figliuolo  „  (Giov.,  22)  ;  e  altrove  :  “  Giudico  secondo 
quel  che  ascolto ,  e  il  mio  giudizio  è  retto ,  perchè  non  cerco  il  voler 
mio ,  ma  il  volere  del  Padre  che  mi  ha  ‘mandato  „  (Giov.,  V,  30).  Anche 
quando  rende  il  suo  giudizio,  pone  in  primo  luogo  la  presenza  di  suo 
Padre,  e  non  parla  se  non  in  seguito  della  sua  dignità  e  della  sua 
potenza  divina,  quando  dice  :  “  Venite ,  benedetti  dal  Padre  mio  „ 
(Matt.,  XXV,  34).  Il  Figliuolo  è  dunque  un  giusto  Giudice,  ma  l'onore 
e  l’autorità  del  suo  giudizio  sono  le  leggi  imperiali  del  Padre,  come 
l’ufficio  di  Avvocato  e  di  Consolatore,  che  compie  lo  Spirito  Santo, 
è  la  divinità  del  Figliuolo  unigenito  di  Dio  e  giusto  Giudice. 

10.  —  Il  Figliuolo  è  dunque  generato  dal  Padre,  e  lo  Spirito  Santo 
è  stato  fatto  dal  Figlinolo. 

11.  — Il  Figliuolo  predica  il  Padre,  e  lo  Spirito  Santo  annunzia  il 
Figliuolo. 

Bki.lino,  Gestii  Cristo.  7 
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12.  —  Il  primo  e  principale  ufficio  del  Figliuolo  è  di  rilevare  la  gloria 
del  Padre;  il  primo  e  principale  ufficio  dello  Spirito  Santo  è  di  mani¬ 
festar  la  dignità  del  Cristo  nell’anima  degli  uomini. 

13.  —  Il  Figliuolo  rende  testimonianza  al  Padre,  e  lo  Spirito  Santo 
la  rende  al  Figliuolo. 

14.  —  Il  Figliuolo  è  inviato  dal  Padre,  lo  Spirito  Santo  lo  è  dal 
Figliuolo. 

15.  —  Il  Figliuolo  è  il  ministro  del  Padre,  lo  Spirito  Santo  lo  è  del 
Figliuolo. 

16.  —  Il  Figliuolo  riceve  ordini  dal  Padre,  lo  Spirito  Santo  ne  riceve 
dal  Figliuolo. 

17.  — Il  Figliuolo  è  sottomesso  al  Padre,  lo  Spirito  Santo  lo  è  al 
Figliuolo. 

18.  —  Il  Figliuolo  fa  ciò  clie  il  Padre  ordina,  lo  Spirito  Santo  dice 
quel  ciré  il  Figliuolo  comanda. 

19.  —  Il  Figliuolo  adora  e  onora  il  Padre;  lo  Spirito  Santo  adora  e 
onora  il  Figliuolo,  come  dice  il  Figliuolo  stesso  :  “  Padre,  io  Ti  ho 
glorificato  in  terra;  ho  compiuta  l’opera  che  mi  desti  a  fare  „  (Giov., 
XVII,  4).  Parlando  dello  Spirito  Santo,  dice  :  “  Egli  mi  glorificherà, 
perchè  riceverà  del  mio  e  ve  lo  annunzierà  „  (Giov.,  XVI,  14). 

20.  —  Il  Figliuolo  non  può  far  nulla  da  sè  stesso,  in  ogni  cosa  aspetta 
l’assenso  di  suo  Padre.  Lo  Spirito  Santo  non  parla  da  sè  stesso,  ma  in 
ogni  cosa  aspetta  l’ordine  del  Cristo  (Giov.,  V,  19);  dice  infatti  : 
“  Egli  non  vi  parlerà  da  sè  stesso,  ma  dirà  tutto  quello  che  avrà 
udito ,  e  vi  annunzierà  l’avvenire  „  (Giov.,  VI,  13). 

21.  —  Il  Figliuolo  prega  il  Padre  per  noi,  lo  Spirito  Santo  prega  il 
Figliuolo  anche  per  noi. 

22.  — Il  Figliuolo  è  l’immagine  viva,  vera,  propria  e  condegna  di 
tutta  la  bontà,  della  sapienza  e  della  virtù  del  Padre;  lo  Spirito  Santo 
è  la  manifestazione  di  tutta  la  sapienza  e  della  virtù  del  Figliuolo. 

23.  —  Il  Figliuolo  non  è  nè  parte,  nè  porzione  di  Dio,  ma  è  il 
proprio,  il  carissimo,  il  perfetto,  il  pienamente  Figliuolo  unigenito.  Lo 
Spirito  Santo  non  è  neppure  parte  o  porzione  del  Figliuolo,  ma  è  la 
prima  e  principale  opera  del  Figliuolo  di  Dio  fra  tutte  le  altre  creature. 

24.  — Il  Padre  è  più  grande  del  Figliuolo;  il  Figliuolo  è  incompa¬ 
rabilmente  più  grande  e  migliore  dello  Spirito  Santo. 

25.  —  Il  Padre  è  Dio  e  Signore  pel  suo  Figliuolo;  il  Figliuolo  è  Dio 
■e  Signore  per  lo  Spirito  Santo. 

26.  —  Il  Padre,  in  una  volontà  immutabile  e  impassibile,  ha  generato 
il  Figliuolo  ;  e  il  Figliuolo  ha  fatto  lo  Spirito  Santo  senza  pena,  senza 
fatica,  per  sua  sola  virtù. 

27.  —  Il  Figliuolo,  in  quanto  Sacerdote,  adora  il  suo  Dio  ed  è  ado¬ 
rato  dà  tutti  gli  altri  come  Dio  e  Creatore  di  tutto.  Il  Padre  solo 
non  adora  alenilo,  perchè  non  ha  nè  superiore,  nè  eguale  che  possa 
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adorare;  non  rende  grazie  a  nessuno,  perchè  non  ha  ricevuto  benefìzi 
da  nessuno;  ha  dato  a  tutti  gli  esseri  il  dono  dell’essere  per  effetto 
della  sua  bontà,  ma  non  ha  ricevuto  da  alcuno  il  dono  di  essere  ciò 
che  è.  Per  conseguenza  la  distinzione  di  queste  tre  sostanze,  Padre, 
Figliuolo,  Spirito  Santo,  è  la  differenza  di  tre  cose,  di  un  Dio  che 
non  è  Figliuolo,  di  un  Dio  Figliuolo  unigenito  e  di  uno  Spirito  av¬ 
vocato.  Il  Padre  è  Dio  e  Signore  pel  suo  Figliuolo,  lo  è  anche  di 
tutte  le  cose  che  sono  state  fatte,  per  la  sua  volontà,  dalla  virtù 
del  Figliuolo  ;  il  Figliuolo  è  il  ministro  e  il  sommo  Sacerdote  di  suo 
Padre;  ma  è  il  Dio  e  Signore  di  tutte  le  cose  che  ha  fatte  per  volontà 
del  Padre. 

28.  —  Come  nessuno  può  andare  al  Padre  senza  il  Figliuolo,  così 
nessuno  può  adorare  il  Figliuolo  in  verità  senza  lo  Spirito  Santo.  E 
dunque  nello  Spirito  Santo  che  è  adorato  il  Figliuolo. 

29.  —  Il  Padre  è  glorificato  dal  Figliuolo. 

80.  — L'opera  e  la  cura  dello  Spirito  Santo  è  di  santificare,  di  cu¬ 
stodire  i  Santi,  di  santificare  anche  non  solo  gli  esseri  ragionevoli, 
come  alcuni  pensano,  ma  anche  molti  esseri  irragionevoli  ;  di  ricon¬ 
durre  al  loro  antico  stato  quelli  che  ne  sono  decaduti  per  loro  propria 
negligenza;  di  istruire  gli  ignoranti;  di  richiamare  a  sè  quelli  che  si 
dimenticano:  di  riprendere  i  peccatori;  di  eccitare  i  pigri  a  pensare 
alla  loro  salvezza  e  ad  agire  con  sollecitudine;  di  rimettere  nella  via 
della  verità  quelli  che  se  ne  sono  allontanati;  di  guarire  gli  infermi; 
di  sostenere  la  fragilità  del  corpo  con  l’allegrezza  dell’anima;  di  for¬ 
tificare  gli  uomini  nell’amore  della  pietà  e  della  castità  e  di  illumi¬ 
narli  tutti  ;  di  dare  a  ciascuno  soprattutto  la  fede  e  la  carità  ;  di 
distribuire  a  tutti,  in  ragione  del  loro  zelo  e  della  loro  diligenza,  della 
loro  purezza  e  della  loro  semplicità  di  anima,  della  misura  della  loro 
fede  e  del  merito  della  loro  vita,  la  grazia  per  loro  utilità,  e  di  di¬ 
sporre  ciascuno  nell’opera  e  nel  progetto  per  il  quale  è  adatto. 

31.  —  Lo  Spirito  Santo  differisce  dal  Figliuolo  per  la  sua  natura  e 

pel  suo  ordine,  pel  suo  posto  e  per  le  sue  affezioni,  per  la  sua  dignità 

e  per  la  sua  potenza,  per  la  sua  virtù  e  per  la  sua  operazione  ;  come 

il  Figliuolo  unigenito  del  Padre  è  un  Dio  differente  dal  Dio  che  non 

è  Figliuolo,  per  la  sua  natura  e  pel  suo  ordine,  per  il  suo  posto  e 

per  le  sue  affezioni,  per  la  sua  dignità  e  per  la  sua  potenza  divina. 
* 

32.  —  E  dunque  impossibile  che  il  Padre  e  il  Figliuolo,  colui  che 
genera  e  colui  che  è  generato,  colui  al  quale  è  resa  testimonianza  e 
colui  che  rende  testimonianza,  colui  che  è  proclamato  più  grande 
e  colui  che  Lo  proclama  tale,  colui  che  siede  alla  destra  e  vi  si  sta 
e  colui  che  ha  dato  questo  posto  d’onore,  colui  che  è  stato  inviato  e 
colui  che  ha  inviato,  il  discepolo  e  il  maestro,  secondo  le  parole  proprie 
del  Figliuolo  che  ha  detto  :  “  Parlo  come  il  Padre  mi  ha  insegnato  „ 
(Giov.,  Vili,  28),  il  simile  e  l’imitatore  e  colui  al  quale  Egli  rasso- 
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miglia  e  che  imita,  colui  che  prega  e  colui  che  esaudisce,  colui  clie- 
rende  grazie  e  colui  che  benedice,  colui  che  riceve  un  comando  e  colui 
che  lo  dà,  siano  un  solo  e  medesimo  Dio  ;  impossibile  che  il  ministro 
e  colui  che  ordina,  colui  che  supplica  e  colui  che  riceve  le  suppliche, 
il  suddito  e  il  superiore,  il  Primogenito  e  l’Eterno,  il  Figliuolo  uni¬ 
genito  e  il  Padre,  il  Sacerdote  e  il  Dio  siano  un  solo  e  medesimo  Dio. 

83.  —  Ma  Dio,  che  è  senza  principio,  prevedeva  che  sarebbe  un 
giorno  Padre  di  un  Figliuolo  unigenito  che  sarebbe  anche  Dio  :  ma 
non  ha  mai  preveduto  che  sarebbe  Lui  stesso  un  giorno,  poiché  non 
è  stato  generato,  e  mai  ha  cominciato  ad  avere  scienza,  nè  prescienza. 
Glie  cosa  è  la  prescienza,  se  non  la  scienza  dell’avvenire  ?  Ora  il  Padre 
che  genera  il  Figliuolo  riceve  da  questo  stesso  Figliuolo  il  suo  nome 
di  Padre  ;  e  questo  Figliuolo  L’ha  rivelato,  e  per  Lui  Egli  è  stato 
conosciuto  da  tutti  i  Cristiani  come  Dio  e  come  Padre  d’un  Figliuolo 
unigenito  che  è  anche  Dio,  ed  è  stato  mostrato  più  grande  di  Lui 
grande,  e  migliore  di  Lui  buono. 

34.  —  Poiché  gli  Omousiani  dicono  che  il  nostro  Salvatore  non  si 
è  espresso  coM  se  non  per  umiltà  sulla  prescienza  del  Padre  e  sulla 
sua  propria  sudditanza,  noialtri  Cristiani  crediamo  che  il  Figliuolo 
non  ha  parlato  in  questi  termini,  se  non  perchè  il  Padre  Gli  ha  or¬ 
dinato  di  farlo  ed  Egli  ha  ubbidito  a  suo  Padre.  Pretendiamo  e  pro¬ 
viamo  che  gli  eretici  si  tradiscono  e  si  condannano  essi  stessi  con  le 
loro  proprie  parole.  Infatti,  se  Egli  si  è  umiliato,  la  sua  umiltà  mostra 
la  sua  ubbidienza  ;  ma  l’ubbidienza  suppone  un  superiore  e  un  infe¬ 
riore,  e  questo  è  sottomesso,  secondo  quel  che  dice  l’Apostolo  :  “  An¬ 
nichilò  sè  stesso,  fatto  ubbidiente  fino  alta  morte  „  (Filipp.,  11,8).  La 
sua  umiltà  non  è  una  falsità,  ma  qualche  cosa  di  vero.  Ora.  dov’è  il 
savio  che  sia  contento  di  umiliarsi,  se  non  abbia  qualcuno  più  grande 
e  migliore  di  lui  al  quale  si  affretti  a  piacere  con  la  sua  umiltà  ?  “  E 
io,  dice,  io  fo  sempre  quel  che  a.  Lui  piace  „  (Giov.,  Vili,  29).  poiché, 
nato  prima  di  tutti  i  secoli  per  la  volontà  di  Dio,  fa  tutto  in  con¬ 
formità  di  questa  stessa  volontà.  Se  si  è  umiliato,  ha  mentito,  ciò 
che  a  Dio  non  piaccia  ;  e  se  la  verità  mentisce,  ciò  che  è  impossibile, 
dove  cercare  la  verità?  Ma  la  verità  non  mentisce,  e  Colui  che  è  ve¬ 
nuto  a  insegnare  la  verità  non  varia,  perchè  non  è  un  dottore  igno¬ 
rante,  ma  un  maestro  di  verità,  come  ha  detto  Lui  stesso  in  questi 
termini  :  “  Nè  vogliate  chiamare  alenilo  sulla  terra  vostro  maestro 
perchè  l’unico  vostro  Maestro  è  il  Cristo  „  (Matt.,  XXIII,  10).  Se  si 
pretende  che,  essendosi  umiliato  sulla  terra  con  la  sua  Incarnazione, 
teneva  questo  linguaggio  a  causa  degli  uomini,  mostreremo,  con  le 
cose  stesse  che  sono  riferite  nel  V angelo,  che  i  testi  i  quali  si  trovano 
nelle  Scritture  circa  la  sudditanza  del  Figliuolo  sono  importantissimi 
e  solidissimi.  Infatti,  se  a  causa  degli  uomini  si  umiliava  sulla  terra, 
non  come  un  Figliuolo  ubbidiente  e  sottomesso  che  ubbidisce  a  suo 
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Padre  con  amore  incomparabile,  e  per  render  grazie,  poiché  più  è 
elevato  in  potere,  più  è  umile  nella  sua  sottomissione,  per  qual  ra¬ 
gione  ha  ubbidito  agli  ordini  del  Padre  anche  prima  che  si  fosse  in¬ 
carnato,  e  seduto  ora  alla  destra  di  Dio  Lo  invoca  per  noi  ?  Per  qual 
ragione,  essendo  ancora  nella  carne  sulla  terra,  prometteva  di  pregare 
suo  Padre  nel  cielo,  quando  diceva:  “  E  io  pregherò  il  Padre,  ed Egli 
vi  darà  un  altro  Paracielo,,  (Giov.,  XIV,  16)?  Se  dopo  ciò  essi  ri¬ 
fiutano  di  credere  a  tutte  queste  cose  a  causa  della  durezza  e  dell'ac¬ 
cecamento  del  loro  cuore,  e  osano  dire  che  tutto  ciò  si  è  fatto  con 
umiltà,  perchè,  dopo  la  consumazione  dei  secoli,  si  umilierebbe,  se 
non  sapesse  che  per  sua  natura  e  per  sua  propria  volontà  è  sotto¬ 
messo  e  ubbidiente,  poiché  allora  l’umiltà  non  è  più  necessaria  per 
gli  uomini  ?  Dopo  la  consumazione  dei  secoli  tutte  le  cose  Gli  saranno 
assoggettate  (I  Cor.,  XV,  28).  Ora  tutte  le  cose  Gli  sono  sottomesse 
per  loro  natura,  come  la  creatura  al  Creatore  ;  ma  non  vediamo  che 
tutte  le  cose  Gli  sono  sottomesse  con  la  loro  volontà  in  virtù  del 
libero  arbitrio.  Allora,  nel  giorno  del  giudizio,  quando  tutti  gli  esseri 
piegheranno  le  ginocchia  in  nome  di  Gesù,  nel  cielo,  sulla  terra  e 
nell’inferno,  e  quando  ogni  lingua  confesserà  che  il  Signore  Gesù 
Cristo  è  nella  gloria  di  Dio  Padre  (Filipp.,  II.  10),  tutti  gli  esseri  Gli 
saranno  sottomessi  senza  fine,  per  volontà  e  per  natura,  e,  dopo  la 
sottomissione  di  tutti  gli  esseri,  restando  nella  soggezione  e  nella 
carità,  nelle  quali  è  sempre  stato,  sarà  sottomesso  Lui  stesso  come 
Figliuolo  a  Colui  che  Gli  ha  tutto  sottomesso.  Nessun  cristiano,  se 
non  è  sordo,  ignora  che  la  fede  viene  dall’udito  e  l’udito  dalla  parola 
del  Cristo  (Rom.,  X,  17),  affinché  Dio  sia  tutto  in  tutti,  avendo  sempre 
l’impero  unico  e  il  potere  di  tutte  le  cose;  Dio,  dico,  a  cui  siano  gloria, 
.onore,  azioni  di  grazie,  pel  suo  Figliuolo  unigenito,  Nostro  Signore 
.e  Salvatore,  nello  Spirito  Santo,  ora  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 


CONTRO  UN  SERMONE  DEGLI  ARIANI 


1.  —  In  questa  disputa  rispondo  alla  disputa  precedente  di  quelli 
i  quali,  pur  riconoscendo  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  per  Dio,  non 
vogliono  confessare  che  Egli  è  veramente  Dio  e  uno  stesso  Dio  con 
suo  Padre,  e  ci  danno  due  dèi  d’una  natura  diversa  e  ineguale,  di  cui 
l’uno  è  il  vero  Dio,  mentre  l’altro  non  è  un  vero  Dio,  a  dispetto  di 
quelle  parole  della  Scrittura:  “  Ascolta,  Israele;  il  Signore  Dio  tuo  è 
il  solo  Signore  „  (Deut.,  VI,  4).  Se  vogliono  che  queste  parole  non 
s’intendano  se  non  del  Padre,  ne  segue  che  il  Cristo  non  è  il  Signore 
nostro  Dio  ;  se  poi  del  Figliuolo,  il  Padre  non  sarà  il  Signore  nostro 
Dio  ;  se,  al  contrario,  esse  si  riferiscono  nello  stesso  tempo  a  tutt’e 
due,  è  evidente  che  il  Padre  e  il  Figliuolo  non  fanno  che  un  solo  e 
medesimo  Dio  il  quale  è  nostro  Dio.  Per  conseguenza,  quelle  parole 
che  leggiamo  nel  Vangelo  :  “  Che  (gli  uomini)  conoscano  Te. ,  solo  vero 
Dio ,  e  Gesù  Cristo  mandato  da  Te  „  (Giov.,  XVII,  3j  debbono  in¬ 
tendersi  come  se  avesse  detto  :  Che  conoscano  Te  e  Colui  che  Tu 
hai  mandato,  Gesù  Cristo,  pel  solo  vero  Dio  n.  D’altra  parte,  parlando 
del  Cristo,  l’apostolo  S.  Giovanni  ha  detto  :  “  Egli  è  il  vero  Dio  e  la 
vita  eterna  „  (I  Giov.,  V,  20). 

2.  —  Quando  gli  Ariani  dicono  che  il  Cristo  è  stato  fatto  prima  di 
tutti  i  secoli  dalla  volontà  di  Dio  suo  Padre,  sono  forzati  a  confessare 
che  il  Figliuolo  è  coeterno  col  Padre.  Infatti,  se  vi  fu  un  tempo  in 
cui  il  Padre  si  è  trovato  senza  il  Figliuolo,  vi  è  stato  dunque  un 
tempo  prima  del  Figliuolo,  durante  il  quale  non  vi  era  che  il  Padre 
senza  il  Figliuolo.  Come  dunque  il  Figliuolo  era  prima  di  tutti  i  se¬ 
coli,  se  vi  è  stato  prima  di  Lui  un  tempo,  durante  il  quale  il  Padre 
esisteva  senza  di  Lui  ?  Ora,  se  il  Figliuolo  era  prima  di  tutti  i  tempi 
—  e  non  si  possono  intendere  in  altro  senso  queste  parole  :  “  Nel  prin- 
cipio  era  il  Verbo  „  (Giov.,  I,  1)  ;  e  queste  egualmente  :  “  Per  mezzo 
di  Lui  facon  fatte  le  cose  tutte  „  (Giov.,  I,  3),  poiché  il  tempo  non 
può  esistere  senza  un  certo  movimento  di  creature;  proclamiamo  dunque 
che  i  tempi  sono  stati  fatti  da  Colui  che  ha  fatto  tutte  le  cose  — ,  è 
fuor  di  dubbio  che  il  Figliuolo  è  coeterno  col  Padre.  Ma  essi  dicono 
che  Egli  è  stato  fatto  dalla  volontà  del  Padre,  perchè  non  vogliono 
dire  che  è  Dio  da  Dio,  un  Dio  generato  eguale  a  suo  Padre  e  coe¬ 
terno  con  Lui.  Ora,  essi  non  hanno  letto  in  nessun  luogo  che  il  Fi¬ 
gliuolo  è  stato  fatto  prima  di  tutti  i  secoli  dalla  volontà  del  Padre; 
non  lo  dicono  se  non  perchè  la  volontà  del  Padre,  dalla  quale  pre¬ 
tendono  che  il  Figliuolo  è  stato  creato,  sembri  anteriore  a  Lui.  Ecco 
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come  sono  soliti  ragionare  ;  domandano  se  il  Padre  ha  generato  il 
Figliuolo,  volendolo  o  non  volendolo;  se  si  risponde  clie  Lo  ha  gene¬ 
rato  volendolo,  riprendono:  “  La  volontà  del  Padre  è  dunque  anteriore 
al  Figliuolo  Quanto  a  dire  che  Lo  ha  generato  non  volendolo,  è 
quel  che  nessuno  potrebbe  dire.  Ma  perchè  apprendano  quanto  sono 
vani  i  loro  discorsi,  non  vi  è  che  chiedere  ad  essi  se  Dio  Padre  è  Dio, 
volendolo  o  non  volendolo.  Non  oseranno  dire  che  Egli  è  Dio  non 
volendolo.  Se  rispondono  che  è  Dio  volendolo,  la  loro  vanità  s’  in¬ 
frena  essa  stessa  con  questa  risposta,  la  quale  permette  di  dire  che 
la  sua  volontà  è  anteriore  a  Lui.  Vi  è,  infatti,  nulla  di  più  insen¬ 
sato?  (cap.  I). 

8.  —  Aggiungono  che  Egli  ha  fatto  essere,  da  nessun  essere  esi¬ 
stente  prima,  con  la  sua  propria  virtù,  per  volontà  e  per  ordine  di 
suo  Padre,  tutte  le  cose  celesti  e  terrestri,  visibili  e  invisibili,  i  corpi 
e  gli  spiriti.  Qui  domanderò  loro  se  anch’Egli  è  stato  fatto  dal  Padre, 
da  nessun  essere  preesistente,  cioè  dal  nulla.  Se  non  osano  preten- 
•  derlo,  ne  segue  che  Egli  è  Dio  da  Dio,  e  che  non  è  stato  fatto  dal 
nulla  da  Dio.  Ora,  questa  cosa  indica  che  il  Padre  e  il  Figliuolo  non 
hanno  che  una  sola  e  medesima  natura,  perchè  non  si  potrebbe  dire 
che  l’uomo,  il  bestiame,  gli  uccelli,  i  pesci  possono  generare  degli 
esseri  della  stessa  loro  natura,  e  che  Dio  non  lo  può.  Ma.  se  osano 
precipitarsi  dall’alto  della  loro  empietà  in  una  tale  affermazione,  da 
pretendere  di  dire  che  il  Figliuolo  unico  del  Padre  è  stato  da  Lui 
tratto  dal  nulla,  cerchino  per  chi  il  Padre  ha  tratto  il  Figliuolo  dal 
nulla.  Non  ha  potuto  farlo  pel  Figliuolo,  come  se  il  Figliuolo  fosse 
già  prima  di  essere  fatto,  e  fosse  per  farsi.  Qual  bisogno  vi  era  che 
Colui  il  quale  era  già  si  facesse  ?  0  come  si  faceva  essere,  se  era  già 
prima  che  si  facesse  ?  Se  il  Padre  si  è  servito  di  un  altro  e  non  del 
Figliuolo  per  crearlo,  qual  è  quest’altro,  se  tutto  è  stato  fatto  per 
mezzo  di  Lui?  Se  il  Padre  L’ha  fatto  senza  nessuno,  come  spiegare 
che  vi  è  stata  qualche  cosa  di  fatto  dal  Padre  senza  nessuno,  quando 
tutto  è  stato  fatto  pel  Figliuolo,  cioè  pel  suo  Verbo?  (cap.  II). 

4.  —  Dicono  inoltre  :  “  Prima  di  fare  l’universo,  Egli  era  stato  sta¬ 
bilito  Be  e  Creatore,  Dio  e  Signore  di  tutte  le  cose  future  ;  aveva, 
nella  sua  natura,  la  prescienza  di  tutte  queste  cose,  e,  neU’operare, 
aspettava  l’ordine  del  Padre  suo  in  tutte  queste  cose.  Per  volontà  o 
per  ordine  di  suo  Padre  discese  dal  cielo  e  venne  in  questo  mondo, 
come  Egli  dice  :  “  Non  venni ,  infatti,  da  ine  stesso,  ma  Egli  mi  ha 
mandato  „  (Giov.,  Vili,  42)  „.  Vorrei  che  m’insegnassero  se  stabili¬ 
scono  due  Creatori.  Se  non  l’osano,  non  ve  ne  è  dunque  che  uno.  ed 
è  da  Lui,  per  Lui  e  in  Lui  che  sono  tutte  le  cose  (Boni,  XI,  86).  Ora, 
questo  Dio  unico  è  la  stessa  Trinità,  e  non  vi  è  che  un  solo  Dio,  come 
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non  vi  è  che  un  solo  Creatore.  Che  vogliono  dunque  dire,  quando 
mettono  innanzi  che  il  Figliuolo  ha  tutto  creato  per  ordine  del  Padre, 
come  se  il  Padre  non  avesse  creato,  ma  avesse  ordinato  al  suo  Fi¬ 
gliuolo  di  tutto  creare?  Lascio  pensare  ad  uomini  che  non  compren¬ 
dono  le  cose  se  non  in  una  maniera  carnale,  di  quali  parole  il  Padre 
si  è  servito  per  parlare  all’unigenito  Verbo.  Essi  immaginano,  nelle 
concezioni  fantastiche  del  loro  spirito,  come  due  esseri  che,  sebbene 
l’uno  non  possa  andare  senza  l’altro,  non  occuperebbero  meno  ciascuno 
un  posto  distinto,  l’uno  comandando  e  l’altro  obbedendo.  Non  com¬ 
prendono  che  l’ordine  stesso  dato  dal  Padre,  che  tutto  sia  fatto,  non 
è  altra  cosa  che  il  Verbo  stesso  del  Padre,  pel  quale  tutto  è  stato  fatto. 

Che  il  Padre  abbia  inviato  il  Figliuolo  è  ciò  che  non  si  potrebbe 
negare.  Va  bisogna  che  gli  autori  del  Sermone  considerino,  se  pos¬ 
sono.  come  Lo  ha  inviato  e  con  chi  Egli  è  venuto.  Forse  Colui  che 
ha  detto  :  “  Io  non  sono  solo .  perchè  è  con  ine  il  Padre  (Giov.,  XVI.  82) 
ha  detto  una  menzogna?  Va  in  qualunque  modo  comprendano  che  il 
Figliuolo  è  stato  inviato,  ne  segue  che  vi  è  diversità  di  natura,  perchè 
il  Padre  invia  e  il  Figliuolo  è  inviato?  A  meno  forse  che,  mentre 
l’uomo  può  inviare,  se  è  padre,  il  suo  figliuolo,  che  è  un  uomo  della 
stessa  sua  sostanza,  Dio  non  possa  fare  altrettanto,  per  la  ragione 
che  l’uomo  che  invia  un  uomo  si  separa  da  quest’uomo,  mentre  Dio 
non  può  fare  lo  stesso.  Va  il  fuoco  manda  la  sua  luce,  e  nondimeno 
quest’ultima  non  può  separarsi  dal  fuoco  che  l’invia  ;  ora  questa  crea¬ 
tura,  essendo  visibile,  non  potrebbe  essere  di  tutto  punto  paragona¬ 
bile  a  quel  che  diciamo.  Infatti,  quando  il  fuoco  manda  la  sua  luce, 
questa  va  più  lontano  che  il  fuoco  stesso  non  pervenga.  Perciò  la 
luce  che  si  slancia  dal  fuoco  racchiuso  in  una  lanterna,  se  potesse 
parlare,  non  potrebbe  dire  con  verità  sul  muro,  dove  si  riflette  senza 
Il  fuoco  che  è  nella  lanterna  :  “  Il  fuoco  che  mi  ha  mandato  è  con 
me  Poiché  questa  missione  del  Figliuolo  dal  Padre  è  del  tutto  inef¬ 
fabile  e  non  può  essere  compresa  dal  pensiero  di  chiunque  sia,  i  nostri 
eretici  non  trovano  il  mezzo  di  mostrare  che  il  Figliuolo  sia  di  una 
essenza  diversa  e  inferiore,  poiché,  dov’è  missione  di  un  uomo  da  un 
altro  uomo,  nulla  mostra  che  la  natura  di  colui  che  invia  e  quella 
di  colui  che  è  inviato  siano  differenti  (cap.  III). 

Ora.  qui  si  possono  comprendere  anche  le  cose  nel  senso  che  il  Fi¬ 
gliuolo  è  detto  inviato  dal  Padre  pel  fatto  stesso  che  il  Figliuolo,  non 
il  Padre,  apparve  agli  uomini  nella  carne.  Infatti,  chi  è  inviato  là 
dove  è  ?  E  dove  non  è  la  sapienza  di  Dio,  la  quale  non  è  altra  cosa 
che  il  Cristo,  e  di  cui  si  legge  :  “  Arriva,  da  una  estremità  alValtra 
con  possanza,  e  dispone  tutto  con  dolcezza  „  (Sap.,  Vili,  1)?  Il  Fi¬ 
gliuolo.  essendo  presente  dovunque,  dove  poteva  essere  inviato  che 
non  fosse  già,  se  non  perchè  apparisse  come  non  appariva  prima? 
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Leggiamo  anche,  è  vero,  che  lo  Spirito  Santo  è  stato  inviato  ;  eppure 
è  certissimo  che  non  ha  preso  la  natura  umana  nell’unità  della  sua 
persona.  Non  è  stato  neppure  mandato  solamente  dal  Figliuolo,  se¬ 
condo  quel  che  è  scritto  :  “  Quando  sarò  andato ,  ve  Lo  manderò  „ 
(Giov.,  XVI,  7);  ma  l’è  stato  egualmente  dal  Padre,  secondo  queste 
parole:  “  Il  Ladre  ve  Lo  manderà  nel  nome  mio  ..  (Giov.,  XIV,  26  . 
Si  vede  da  ciò  che  lo  Spirito  Santo  non  è  stato  inviato  nè  dal  Padre 
senza  il  Figliuolo,  nè  dal  Figliuolo  senza  il  Padre,  ma  dall’uno  e 
dall’altro  nello  stesso  tempo,  perchè  le  opere  della  Santa  Trinità  sono 
inseparabili.  Non  vi  è  che  il  Padre  di  cui  non  si  legga  che  è  stato 
inviato,  perchè  è  il  solo  che  non  abbia  autore  dal  quale  sia  generato, 
o  dal  quale  proceda.  Non  è  dunque  a  causa  della  differenza  di  natura, 
che  non  esiste  nella  Trinità,  ma  a  causa  dell’autorità  stessa,  che  il 
Padre  è  il  solo  di  cui  non  si  dica  che  è  stato  mandato.  Infatti,  non 
è  nè  la  luce,  nè  il  calore  del  fuoco  che  mandano  il  fuoco  ma  è  il 
fuoco  che  manda  la  luce  e  il  calore.  Tuttavia  queste  cose  differiscono 
molto  tra  di  loro,  e  non  si  potrebbe  trovare  negli  esseri  spirituali  o 
corporali  un  solo  essere,  il  quale  possa  paragonarsi  giustamente  alla 
Trinità  che  è  Dio  (cap.  FV). 

5.  —  Dicono  anche  :  “  Poiché  nell’ordine  degli  esseri  spirituali  e 
ragionevoli  l’uomo  sembrava  essere  un  po’  inferiore  agli  Angeli  a 
causa  della  qualità  e  della  fragilità  del  corpo,  affinchè  non  si  trovasse 
vile  e  non  disperasse  della  sua  salvezza,  il  Signore  Gesù,  onorando 
la  sua  creatura,  si  è  degnato  prendere  una  carne  umana  e  ha  mo¬ 
strato  così  che  l’uomo,  più  che  essere  vile,  è  prezioso,  secondo  questa 
parola:  “  Gli  uomini  sono  grandi  e  l’uomo  è  prezioso  „  (  Prov.,  XX,  6). 
Per  questo  Egli  si  è  degnato  far  dell’uomo  l’erede  di  suo  Padre  e 
suo  proprio  coerede  con  Lui,  in  modo  che  ritrovasse  in  onore  ciò  che 
aveva  ricevuto  di  meno  da  parte  della  natura  „.  Parlando  così,  vo¬ 
gliono  far  intendere  che  il  Cristo  ha  preso  il  corpo  dell’uomo  senza 
prenderne  l’anima.  E  l’eresia  propria  degli  Apollinaristi  ;  quanto  ai 
miei  eretici,  cioè  gli  Ariani,  si  vede  nelle  loro  dispute  che  non  solo 
pensano  che  nella  Trinità  le  nature  sono  differenti,  ma  ancora  che  il 
Cristo  non  ha  anima  umana.  Questo  però  apparirà  in  una  maniera  più 
evidente  nel  seguito  di  questa  discussione.  Pel  momento  rispondo  alle 
parole  che  ho  riferite,  e  impegno  gli  Ariani  a  ricordare  che  di  Gesù 
Cristo  è  detto  nella  Lettera  agli  Ebrei  :  “  Lo  facesti  un  po’  minore 
degli  Angeli  „  (Ebr.,  II,  7),  e  a  comprendere  che  non  per  rapporto 
alla  diversità  e  alla  ineguaglianza  della  natura  del  Padre  e  di  quella 
del  Figliuolo  quest’ultimo  ha  detto:  “  Il  Padre  è  maggiore  di  me „ 
(Giov.,  XIV,  28),  ma  piuttosto  a  causa  della  sua  forma  di  servo  e 
della  debolezza  nella  quale  Gli  è  stato  possibile  soffrire  e  morire  si 
è  trovato  reso  minore  degli  Angeli  (cap.  V). 
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0.  —  Continuano  in  questi  termini  :  “  Venuta  la  pienezza  del  tempo , 
è  detto,  ha  mandato  Dio  il  Figliuol  suo  fatto  di  donna.  „  (Gal.,  IV,  4), 
Il  Figliuolo  prese  un  corpo  per  volontà  di  suo  Padre  e  visse  nella 
carne  in  seguito  alla  sua  volontà  e  al  suo  ordine,  come  dice  Lui  stesso  : 
“  Son  disceso  dal  cielo  a  fare ,  non  la  mia  volontà ,  ma  la  volontà  di 
Lui  che  mi  ha.  mandato  „  (Giov.,  VI,  38).  Questo  Figliuolo,  battez¬ 
zato  all’età  di  trent’anni  per  ubbidire  alla  volontà  di  suo  Padre,  fu 
manifestato  agli  uomini  dalla  voce  e  dalla  testimonianza  di  suo  Padre 
e  predicò,  sempre  per  sottomettersi  alla  volontà  di  suo  Padre  e  ad 

un  ordine  emanato  da  Lui,  il  Vangelo  del  regno  dei  cieli,  come  dice 

\ 

Lui  stesso  in  questi  termini  :  “  E  necessario  che  anche  alle  altre  città 
io  predichi  il  Vangelo ,  perchè  sono  stato  mandato  per  questo  (Lue., 
IV,  43)  :  e  inoltre  :  “  Il  Padre  mi  prescrisse  quel  che  ho  da  dire  e  di 

che  ho  da  parlare  „  (Giov.,  XII,  49).  Ecco  come,  per  ubbidire  alla 

volontà  di  suo  Padre  e  conformarsi  al  suo  ordine,  camminò  a  grandi 
passi  verso  la  passione  e  la  morte,  come  dice  in  questi  termini: 
44  Padre  mio ,  se  è  possibile ,  passi  da  me  questo  calice  ;  peraltro  non 
come  voglio  io,  ma  come  vuoi  Tu  „  (Matt.,  XXVI,  39).  L’Apostolo  ci 
dice  egualmente  e  ci  assicura  che  si  è  fatto  ubbidiente  alla  volontà 
di  suo  Padre,  lino  a  morire  e  a  morir  sulla  croce  (Filipp. ,  II,  8) 

Che  vogliono  persuaderci  con  questi  testi  della  Scrittura  Santa,  se 

non  che  la  natura  del  Padre  e  quella  del  Figliuolo  sono  differenti  per 
la  ragione  che  il  Figliuolo  è  presentato  in  questi  testi  come  ubbi¬ 
diente  al  Padre  ?  Ora,  non  ragionerebbero  così,  se  si  trattasse  degli 
uomini,  perché,  dal  fatto  che  un  uomo  ubbidisce  a  suo  padre,  non  ne 
segue  che  siano  l’uno  e  l’altro  d’una  natura  differente  (cap.  VI). 

Se  Gesù  dice  :  “  Son  disceso  dal  cielo  a.  fare,  non  la  mia  volontà, 
ma  la  volontà  di  Lui  che  mi  ha  mandato  „  (Giov.,  VI,  38),  ciò  deve 
riferirsi  al  fatto  che  il  primo  Adamo,  di  cui  l’Apostolo  ha  detto  : 
“  Per  un  sol  uomo  è  entrato  nel  mondo  il  peccalo ,  e  pel  peccato  la 
morte  ;  così  anche  in  tutti  gli  uomini  si  stese  la  morte  nel  qual  (uomo) 
tutti  peccarono  „  (Rom.,  V,  12),  facendo  la  sua  propria  volontà  in¬ 
vece  di  fare  la  volontà  di  Colui  dal  quale  è  stato  fatto,  ha  viziato 
tutto  il  genere  umano  e  gli  ha  fatto  condividere  la  sua  colpa  e  il 
suo  castigo.  Di  là,  al  contrario,  Colui  dal  quale  dovevamo  essere  li¬ 
berati  non  ha  fatto  la  sua  propria  volontà,  ma  la  volontà  di  Colui 
dal  quale  è  stato  mandato.  Così,  nel  punto  citato,  la  volontà  propria 
è-  posta  per  dare  a  intendere  una  volontà  contraria  a  quella  di  Dio, 
perchè,  quando  ubbidiamo  a  Dio  e  con  questa  ubbidienza  siamo  sti¬ 
mati  di  fare  la  volontà  di  Dio,  non  è  senza  fare  un  atto  di  volontà 
propria  che  facciamo  quel  che  facciamo,  sì  bene  perchè  lo  vogliamo. 
Ma,  se  lo  facciamo  pel  fatto  della  nostra  propria  volontà,  come  non 
facciamo  la  nostra  volontà,  se  non  perchè,  nello  stile  della  Scrittura, 
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la  nostra  volontà  non  è  chiamata  nostra  se  non  quando  è  propria¬ 
mente  contraria  alla  volontà  di  Dio?  Tale  fu  la  volontà  di  Adamo, 
nella  quale  dovevamo  trovar  la  morte  ;  ma  tale  non  fu  quella  del 
Cristo,  nella  quale  dovevamo  trovar  la  vita.  Questa  maniera  di  par¬ 
lare  conviene  dunque  intesa  della  natura  umana,  nella  quale  sola, 
per  la  disubbidienza,  si  è  trovata  una  volontà  propria  che  fu  con¬ 
traria  alla  volontà  di  Dio.  Del  resto,  per  ciò  che  riguarda  la  volontà 
del  Figliuolo,  la  volontà  del  Padre  e  quella  del  Figliuolo  non  sono 
che  una  sola  e  medesima  volontà,  non  possono  in  alcun  modo  diffe¬ 
rire  l’una  dall’altra,  poiché  la  natura  della  Trinità  è  del  tutto  im¬ 
mutabile.  Quanto  al  non  fare  la  sua  propria  volontà,  cioè  una  volontà 
opposta  a  quella  di  Dio,  non  era  per  Gesti  Cristo,  l’uomo  Mediatore 
fra  Dio  e  gli  uomini,  il  fatto  solamente  dell’uomo,  ma  del  Dio  uomo, 
per  la  grazia  ammirabile  e  singolare,  in  virtù  della  quale  la  natura 
umana  poteva  trovarsi  in  Lui  senza  alcun  peccato.  Per  questo  dunque 
Egli  ha  detto  :  “  Son  disceso  dal  cielo  a ;  fare,  non  la.  mia  volontà ,  ma 
la.  volontà  di  Lui  che  mi  ha  mandato  „  iGiov.,  VI.  08  .  La  causa  di 
una  tale  ubbidienza,  che  fu  esente  da  ogni  peccato  dell’uomo  che 
Egli  si  era  unito,  è  perchè  era  disceso  dal  cielo,  cioè  perchè  era  non 
solo  uomo,  ma  anche  Dio.  Ha  mostrato,  infatti,  che  non  vi  era  se 
non  una  sola  persona  in  quelle  due  nature,  cioè  la  persona  di  un  Dio 
Domo,  per  timore  che,  se  ne  facesse  due  persone,  la  Trinità  non  di¬ 
venisse  una  quaternità.  Dunque,  perchè  nello  stesso  tempo  che  la  so¬ 
stanza  è  doppia  la  persona  è  unica,  Egli  ha  detto  :  “  Son  disceso  dal 
cielo  „,  ciò  che  si  riferisce  all’eccellenza  stessa  di  Dio,  ed  ha  aggiunto 
poi  :  “  A  fare,  non  la  mia  volontà ,  ma  la  volontà  di  Lui  che  mi  ha 
mandato  „,  perchè  Adamo  aveva  fatta  la  sua,  le  quali  parole  si  ri¬ 
feriscono  all’ubbidienza  dell’uomo  ;  ora,  l’uno  e  l’altro  fanno  il  Cristo, 
cioè  l’Uomo-Dio.  Quanto  alla  sua  ubbidienza  che,  in  Lui,  è  contraria 
alla  disubbidienza  del  primo  uomo,  essa  non  ci  è  segnalata  se  non  in 
quanto  è  la  volontà  dell’uomo.  Ecco  ciò  che  ha  fatto  dire  all’Apostolo  : 
“  Perchè ,  come  per  la  disubbidienza  di  un  uomo  molti  son  costituiti 
peccatori,  così  per  l’ubbidienza  di  uno  molti  saranno  costituiti  giusti  „ 
(Rom.,  V,  19)  (cap.  VII). 

Ma  per  aver  detto  :  “  Di  un  uomo  l’Apostolo  non  ha  separato  il 
Dio  che  si  è  unito  l’uomo,  poiché,  come  ho  detto  più  sopra,  e  non  si 
potrebbe  richiamare  abbastanza,  non  vi  è  che  una  sola  persona.  In¬ 
fatti,  lo  stesso  Cristo  è  sempre  Figliuolo  di  Dio  per  sua  natura,  e 
Figliuolo  dell’uomo  che  si  è  unito  per  la  sua  grazia  nel  tempo;  ora, 
non  se  l’è  unito  dopo  di  aver  cominciato  a  crearlo  prima  di  unirselo, 
ma  lo  ha  creato  nello  stesso  tempo  che  se  l’è  unito.  Perciò,  a  causa 
di  questa  unità  di  persona,  che  si  deve  comprendere  nell’ una  e  nel¬ 
l’altra  natura,  si  può  dire  che  il  Figliuolo  dell’  uomo  è  disceso  dal  cielo, 
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benché  sia  venuto  anche  dalla  Vergine  che  era  sulla  terra;  e  inoltre 
che  il  Figliuolo  di  Dio  è  stato  crocifisso  e  sepolto,  benché  non  abbia 
sofferto  queste  cose  nella  sua  divinità,  per  la  quale  è  l’Unigenito  del 
Padre  coeterno  cou  Lui,  ma  nella  infermità  della  sua  natura  umana. 
Che  Egli  abbia  detto  che  il  Figliuolo  dell’uomo  è  disceso  dal  cielo,  lo 
vediamo  in  questo  passo  :  “  Nessuno  ascese  in  ciclo ,  se  non  Colui  che 
è  disceso  dal  cielo,  il  Figlinolo  dell*  uomo,  che  è  nel  cielo  „  (Giov.. 
Ili,  18).  Quanto  al  Figliuolo  di  Dio,  che  sia  stato  crocifisso  e  sepolto,  è 
quel  che  confessiamo  tutti  nel  Simbolo;  perciò  l’Apostolo  ha  detto: 
“  Perchè,  se  i  Giudei  U avessero  conosciuto,  giammai  avrebbero  croci¬ 
fisso  i.1  Signore  della  gloria  „  i  l  Cor.,  II,  S).  Lo  stesso  beato  Apostolo 
ci  richiama  questa  unità  di  persona  in  Gesù  Cristo  Nostro  Signore, 
unità  die  abbraccia  nello  stesso  tempo  le  due  nature,  la  divina  e  la 
umana,  in  modo  che  quel  che  si  dice  dell’ima  si  applica  egualmente 
all’  altra,  cioè  quel  che  si  dice  della  natura  umana  s’  intende  della 
natura  divina,  e  quel  che  si  dice  della  natura  divina  s’intende  anche 
della  natura  umana;  ce  la  richiama,  dico,  quando,  esortandoci  con 
l’esempio  del  Cristo  all’umiltà  cui  accompagna  la  misericordia,  ci  dice: 
“  Si  abbiano  tra  voi  gli  stessi  sentimenti  che  furono  nel  Cristo  Gesù  ; 
il  quale ,  essendo  nella  forma  di  Dio ,  non  credette  che  fosse  una  ra¬ 
pina  quel  suo  essere  eguale  a  Dio,  ma  annichilò  se  stesso,  presa  la 
forma  di  serro,  fatto  simile  agli  uomini,  e  per  condizione  riconosciuto 
per  uomo.  E  m  ilio  sè  stesso,  fatto  ubbidiente  fino  alla  morte,  e  morte 
di  croce  „  Filipp.,  II,  5-8).  Il  nome  di  Cristo  Gli  viene  dal  fatto  che 
è  scritto  di  Lui  in  un  Profeta  :  “  Ti  unse ,  o  Dio ,  il  tuo  Dio  di  un 
unguento  di  letizia  sopra  i  tuoi  consorti  „  (Sai.,  XLIV,  8);  perciò  alla 
sua  qualità  di  uomo  si  riferisce  quel  che  è  detto  :  “  Presa  la  forma 
di  serro,  e  per  condizione  riconosciuto  per  uomo  „.  perchè  nel  tempo 
Egli  prese  questa  condizione:  ma  similmente,  in  quanto  Cristo,  è  stato 
detto:  “  Essendo  nella  forma  di  Dio  „  (Filipp.,  II,  6):  poiché  aveva 
la  forma  di  Dio  prima  di  prendere  quella  del  servo,  non  era  ancora 
Figliuolo  dell’uomo,  ma  Figliuolo  di  Dio,  e  non  era  per  Lui  una  ra¬ 
pina.  ma  la  sua  propria  natura,  essere  eguale  a  suo  Padre,  perchè  si 
elevava  a  questo  punto  non  usurpando  questo  titolo,  si  bene  era  ciò 
per  la  sua  nascita,  e  quindi  era  una  verità.  Il  Cristo  non  era  ancora  quel 
che  ha  cominciato  ad  essere  quando  ha  annientato  sè  stesso,  non  per¬ 
dendo  la  forma  di  Dio.  ma  prendendo  quella  del  servo.  Ma,  se  doman¬ 
diamo  Chi  è  colui  che,  trovandosi  nella  forma  di  Dio,  non  ha  giudicato 
che  fosse  per  Lui  una  rapina  essere  eguale  a  Dio,  1’  Apostolo  stesso 
ci  risponde  :  “  E  Gesù  Cristo  „.  Così  in  Lui  la  divinità  ricevette  il 
nome  della  sua  umanità.  Se  domandiamo  Chi  si  è  fatto  ubbidiente  fino 
alla  morte  e  morte  di  croce,  ci  si  risponde  con  molta  ragione  :  “  E 
Colui  che,  avendo  la  forma  di  Dio,  non  ha  pensato  che  fosse  per  Lui 
una  rapina  essere  eguale  a  Dio  „.  La  sua  umanità  ricevette  dunque 
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il  nome  della  divinità.  Pertanto  è  sempre  lo  stesso  Cristo  ai  nostri 
occhi,  il  gigante  che  riunisce  in  sè  due  sostanze,  da  una  parte  obbe¬ 
dendo  e  dall'altra  eguale  a  Dio;  in  un  senso  Figliuolo  dell’uomo,  e  in 
un  altro  senso  Figliuolo  di  Dio  ;  nell’uno  dirà:  “  Il  Padre  è  maggiore 
di  me  „  (Giov.,  XIV,  28),  e  nell’  altro  :  “  Io  e  il  Padre  siamo  uno  „ 
(Giov.,  X,  30);  nel  primo  caso  non  fa  la  sua  volontà,  ma  la  volontà 
di  Colui  dal  quale  è  stato  mandato;  nel  secondo,  come  il  Padre  ri¬ 
suscita  i  morti  e  dà  ad  essi  la  vita ,  così  il  Figliuolo  dà  la  vita  a 
quelli  che  vuole  „  (Giov.,  V,  21)  (cap.  Vili). 

7.  —  Continuano  e  dicono  :  “  Sospeso  al  legno  della  croce,  questo 
stesso  Figliuolo,  per  ubbidire  alla  volontà  e  all’ordine  di  suo  Padre, 
lasciò  nelle  mani  degli  uomini  la  carne  che  aveva  ricevuta  dalla  Santa 
Vergine  Maria,  e  rimise  la  sua  divinità  nelle  mani  di  suo  Padre,  di¬ 
cendo:  “  Padre,  nelle  tue  mani  raccomando  lo  spirito  mio „  (Lue., 
XXIII,  46),  perchè  il  corpo  che  Àiaria  aveva  messo  al  mondo  era  destinato 
alla  morte,  mentre  il  Figliuolo  di  Dio  immortale  è  immortale.  La 
morte  del  Cristo  non  è  stato  dunque  un  colpo  dato  alla  divinità,  ma 
semplicemente  la  deposizione  del  suo  corpo,  perchè,  come  il  suo  parto 
da  una  Vergine  non  fu  la  corruzione  della  sua  divinità,,  ma  la  presa 
d’un  corpo  ;  così  la  sua  morte  non  fu  la  passione  e  la  mancanza  della 
divinità,  sì  bene  la  separazione  del  suo  corpo.  Àia  come,  quando  si 
lacera  un  vestito,  si  fa  ingiuria  a  colui  che  lo  porta,  così  quelli  che 
hanno  crocifisso  la  sua  carne  hanno  fatta  ingiuria  alla  sua  divinità  „. 

Ecco  in  quali  termini  mostrano  di  negare  che  nell’unità  della  per¬ 
sona  del  Cristo  si  trovi  un’anima  umana,  e  non  confessano  in  Lui 
che  un  corpo  di  uomo  e  la  divinità,  poiché,  quand’Egli  dice,  attac¬ 
cato  alla  croce  :  “  Padre ,  nelle  tue  mani  raccomando  lo  spirito  mio  „ 
Lue.,  XXIII,  46),  vogliono  che  comprendiamo  che  ciò  che  ha  rimesso 
nelle  mani  del  Padre  suo  non  è  il  suo  spirito  di  uomo,  il  quale  non 
è  altro  che  l’anima,  ma  la  sua  stessa  divinità.  Con  ragione  nella  di¬ 
sputa  precedente,  in  cui  vogliono  che  si  comprenda  che  il  Cristo  ha 
fatto  la  volontà  di  suo  Padre,  non  la  sua,  donde  conchiudono  ch’è 
di  una  natura  differente  e  inferiore,  hanno  richiamato  queU’alrra 
parola  ch’Egli  rivolge  a  suo  Padre  :  “  Padre  mio,  se  è  possibile,  passi 
da.  me  questo  calice  ;  per  altro  non  come  voglio  io ,  ma  come  vuoi  Tu  „ 
i  Àlatt.,  XXVI,  39).  Àia  non  vogliono  ammettere  quel  che  ha  anche 
detto  :  “  L’anima  mia  è  addolorata  a  morte  „  (Àlatt.,  XXVI,  38).  Ci 
ascoltino  dunque  richiamar  loro  queste  parole  :  “  L’anima,  mia,  è  ad¬ 
dolorata  amorte  „  ;  ‘‘ Io  sono  padrone  di  dar  l’anima  mia  „  (Giov.,  X,  18); 
“  Xessuno  ha  amore  più  grande  di  quello  di  colui  che  dà  l’anima  sua 
per  i  suoi  amici  „  (Giov.,  XV,  13)  ;  come  quel  che  gli  Apostoli  hanno 
inteso  di  Lui  nei  Profeti  :  “  Perchè  non  lascerai  l’anima  mia  nell’ in¬ 
ferno  „  (Sai.,  XV,  10).  Non  resistano  a  queste  e  ad  altre  simili  testi- 
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monianze  della  Santa  Scrittura,  e  confessino  che  il  Cristo  ha  unito 
al  Verbo  Figliuolo  unigenito,  non  solo  un  corpo  di  uomo,  ma  anche 
un’anima  umana,  per  essere  una  sola  persona,  che  è  la  persona  del 
Cristo,  Verbo  e  uomo  ;  ma  l’uomo  è  un  corpo  e  un’anima,  e  per  con¬ 
seguenza  il  Cristo  Verbo  è  un  corpo  e  un’anima,  donde  segue  che  si 
deve  comprendere  che  Egli  ha  due  sostanze,  la  sostanza  divina  e  la 
sostanza  umana,  quest’ ultima  componendosi  di  un’anima  e  di  un  corpo 
d’uomo.  Oppure,  se  sono  scossi  perchè  è  scritto  :  Il  Verbo  si  fece 
carne  „  (Giov.,  I,  14)  ,  e  jierchè  non  si  parla  dell’anima,  debbono  com¬ 
prendere  che  la  parola  “  carne  „  è  stata  messa  là  per  uomo,  pren¬ 
dendo  la  parte  pel  tutto,  secondo  una  certa  figura  di  linguaggio  ;  in 
questo  senso  è  detto  :  “  Ogni  carne  verrà  a  Te  „  (Sai.,  LXIV,  3),  e 
anche  :  “  Nessuna  carne  sarà  giustificata  da  Ile  opere  della  legge  „ 
(Rom.,  Ili,  20),  pensiero  che  l’Apostolo  esprime  più  chiaramente  in 
un  altro  punto,  quando  dice  :  “  Nessuno  sarà  giustificato  dalla  legge  „ 
(Gal.,  Ili,  11)  ;  e  altrove  :  “  L’uomo  non  sarà  giustificato  dalle  opere 
della  legge  „  (Gal.,  II,  16).  La  Scrittura  ha  detto  dunque  “  ogni  carne  „, 
come  se  avesse  detto  “  ogni  uomo  „.  In  questo  senso  quindi  è  stato 
detto  :  “  Il  Verbo  si  fece  carne  „.  come  se  la  Scrittura  avesse  detto  : 

Il  Verbo  si  fece  uomo  Pertanto  i  nostri  eretici,  volendo  che  nel 
Cristo  in  quanto  uomo  non  si  vegga  che  la  carne  dell’uomo,  perchè 
non  potrebbero  negare  che  Colui  del  quale  è  detto  .  “  Un  solo  Dio  e 
Mediatore  fra  Dio  e  gli  uomini,  Gesù  Cristo  uomo  „  (I  Tini.,  II,  5) 
sia  uomo,  mi  meraviglio  che  non  vogliano  riconoscere  con  noi  che 
si  è  potuto  dire  in  un  certo  senso  a  causa  della  natura  umana  :  “  Il 
Padre  è  maggiore  di  me  „  (Giov.,  XIV,  28),  non  a  causa  di  quella 
di  cui  diceva:  “  Io  e  il  Padre  siamo  uno  „  (Giov.,  X,  30).  Infatti, 
chi  potrebbe  sopportare  che  un  uomo,  per  quanto  grande  sia,  dica  : 
“  Dio  e  io  non  siamo  che  una  sola  cosa  „  ?  Al  contrario,  tutti  saranno 
d’accordo  con  colui  che  dirà  :  “  Dio  è  più  grande  di  me  Tale  è 
quella  parola  del  beato  Giovanni  :  “  Dio  è  maggiore  del  nostro  cuore  „ 
(I  Giov.,  Ili,  201  (cap.  IX). 

S.  —  Essi  continuano  dicendo  :  “  Questo  Figliuolo  che,  per  sotto¬ 
mettersi  alla  volontà  e  all’ordine  di  suo  Padre  ha  compiuto  tutto  ciò 
che  era  stato  regolato  per  rapporto  a  Lui,  risuscitò  il  suo  corpo  da 
morte  per  ubbidire  ancora  a  questa  stessa  volontà  e  all’ordine  di  suo 
Padre,  e  fu  innalzato  nella  gloria  da  suo  Padre,  con  questo  stesso 
corpo,  come  un  Pastore  con  le  sue  pecorelle,  come  un  Sacerdote  con 
la  sua  offerta,  come  un  Re  con  la  sua  porpora  e  come  un  Dio  col  suo 
tempio 

Bisogna  domandare  a  quelli  che  parlano  in  tal  modo,  quale  pecorella 
il  Pastore  ha  riportata  al  Padre  ;  perchè,  se  la  pecorella  che  Egli 
ha  riportata  è  la  carne  senza  l’anima,  che  cosa  è  questa  pecorella,  se 
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non  una  terra  sprovvista  di  ogni  sentimento,  e  che  non  potrebbe 
neppure  rendere  azioni  di  grazie?  Infatti,  che  cosa  può  fare  la  carne 
senza  l’anima?  (cap.  Xj. 

9.  —  Essi  continuano  dicendo  :  “  Questo  Figliuolo,  che  discese  per 
volontà  del  Padre,  è  risalito  anche  per  questa  stessa  volontà  e  per 
ubbidire  allo  stesso  ordine,  e  siede  alla  destra  del  Padre  dal  quale 
sente  rivolgersi  queste  parole  :  “  Siedi  citici  mia  destra,  fino  a  tanto 
che  io  ponga  i  tuoi  nemici  sgabello  ai  tuoi  piedi  „  (Sai.,  CIX,  1  . 
Questo  stesso  Figliuolo,  che  siede  alla  destra  di  suo  Padre  per  ubbi¬ 
dire  alla  volontà  e  all’ordine  di  questo  Padre,  verrà  alla  fine  del  se¬ 
colo,  sempre  per  ubbidienza  alla  stessa  volontà  e  allo  stesso  ordine, 
come  ci  dice  l’Apostolo  quando  scrive  :  “  Il  Signore  stesso,  al  comando 
e  alla  voce  dell’ Arcangelo  e  al  suono  della  tromba  di  Dio,  scenderà 
dal  Cielo  „  (I  Tess.,  IV,  16).  Verrà  dunque  per  volontà  e  per  ordine 
di  suo  Padre  e  giudicherà  il  mondo  intero,  per  questa  stessa  volontà 
e  per  questo  medesimo  ordine,  con  equità,  e  renderà  a  ciascuno  se¬ 
condo  la  sua  fede  e  le  sue  opere,  come  dice  Egli  stesso  :  *k  II  Padre 
non  giudica  alcuno,  ma  ha  rimesso  ogni  giudizio  al  Figliuolo  „  (Giov.. 
V,  22)  ;  e  altrove  :  “  Giudico  secondo  quel  che  ascolto ,  e  il  mio  giu¬ 
dizio  è  retto,  perchè  non  cerco  il  voler  mio,  ma  il  volere  del  Padre 
che  mi  ha  mandato  „  (Giov.,  V,  30).  Anche  quando  rende  il  suo  giu¬ 
dizio,  pone  in  primo  luogo  la  presenza  di  suo  Padre,  e  non  parla  se 
non  in  seguito  della  sua  dignità  e  della  sua  potenza  divina,  quando 
dice  :  “  Venite,  benedetti  dal  Padre  mio  „  (Matt.,  XXV,  34).  Il  Fi¬ 
gliuolo  è  dunque  un  giusto  Giudice,  ma  l’onore  e  l’autorità  del  suo 
giudizio  sono  le  leggi  imperiali  del  Padre,  come  l’ufficio  di  Avvo¬ 
cato  e  di  Consolatore,  che  compie  lo  Spirito  Santo,  è  la  divinità  del 
Figliuolo  unigenito  di  Dio  e  giusto  Giudice  „. 

La  risposta  che  abbiamo  data  più  sopra  vale  egualmente  per  questo 
caso.  Che  il  Figliuolo  ubbidisca  alla  volontà  e  agli  ordini  di  suo  Padre, 
non  è  la  prova,  anche  fra  gli  uomini,  di  una  natura  differente  e  ine¬ 
guale  tra  il  padre  che  ordina  e  il  figliuolo  che  ubbidisce.  Aggiun¬ 
gete  a  questo  che  il  Cristo  non  solo  è  Dio  ed  eguale  a  suo  Padre  pel 
fatto  della  sua  natura  divina,  ma  anche  uomo  e  inferiore  al  Padre 
pel  fatto  della  natura  umana,  di  cui  il  Padre  è  non  solo  il  Padre, 

ma  anche  il  Signore.  Di  qui,  infatti,  viene  quella  parola  del  Profeta  : 

» 

“  Il  Signore  disse  a  me  :  Tu  sei  il  mio  Figliuolo  „  (Sai.,  II,  7),  perchè 
vi  è  là,  nello  stesso  tempo,  una  sostanza  inferiore  la  quale  fa  che  il 
Padre  è  più  grande,  e  una  forma  di  servo,  per  rapporto  alla  quale 
Egli  è  Signore.  E  questa  forma  della  sua  umanità  che  ha  presa,  pur 
conservando  la  forma  della  sua  divinità  ,  per  rendersi  simile  agli 
uomini  ed  essere  riconosciuto  per  uomo  per  tutto  ciò  che  è  apparso  di 
Lui  al  di  fuori  (Filipp.,  II,  7),  apparirà  al  giudizio  finale,  in  cui  giu- 
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dicherà  i  vivi  e  i  morti.  Perciò  è  stato  detto  del  Padre  che  non  giu¬ 
dicherà  alcuno,  perchè  ha  dato  ogni  potere  di  giudizio  al  suo  Figliuolo 
(Giov.,  V,  22).  Anche  gli  empii  vedranno  la  forma  del  Figliuolo  del- 
Puomo  nel  Cristo,  quando  saranno  sul  punto  di  essere  giudicati  da 
Lui,  perchè  di  essi  è  stato  detto  :  “  Vedranno  Colui  che  hanno  ira¬ 
fitto  „  (Zacc.,  XII,  10)  ;  ma  non  vedranno  in  quello  stesso  Cristo  la 
forma  di  Dio,  per  la  quale  Egli  è  eguale  al  Padre  (Giov.,  XIX,  87). 
Perciò  un  altro  Profeta  ha  detto  in  precedenza  :  “  Togliete  Tempio, 
affinchè  non  vegga  la  chiarezza  del  Signore  (Is.,  XXVI,  10).  A  questo 
si  riferiscono  quelle  parole:  “  Beati  coloro  che  hanno  il  cuore  puro, 
perchè  vedranno  Dio  „  (Matt.,  V,  8).  Infine  ciò  si  trova  apertissima¬ 
mente  attestato  dove  è  detto  :  “  E  Gli  ha  dato  il  potere  di  far  giu¬ 
dizio,  perchè  è  figliuolo  delTuomo  „  (Giov.,  V,  27 \  Xon  dunque  perchè 
è  il  Figliuolo  di  Dio,  poiché  in  quanto  tale  il  suo  potere  è  coeterno 
con  quello  del  Padre,  non  fa  che  un  solo  e  medesimo  potere  col  suo  ; 
ma  perchè  è  il  Figliuolo  dell’uomo,  ciò  che  ha  cominciato  ad  essere 
nel  tempo,  questo  potere  Gli  è  stato  dato  nel  tempo.  Ora,  queste  pa¬ 
role  non  debbono  intendersi  nel  senso  che  non  avrebbe  dato  questo 
potere  a  sè  stesso,  cioè  che  la  natura  divina  che  si  trova  in  Lui  non 
avrebbe  dato  questo  potere  alla  natura  umana,  la  quale  vi  si  trova 
egualmente  :  non  sia  mai  che  crediamo  ciò.  Infatti,  come  il  Padre 
farebbe  qualche  cosa  se  non  pel  Figliuolo  unigenito?  Non  agisce  nep¬ 
pure  senza  lo  Spirito  Santo,  poiché  le  opere  della  Trinità  sono  inse¬ 
parabili.  Per  conseguenza,  se  ha  dato  il  potere  al  Figliuolo,  perchè 
è  Figliuolo  dell’Uomo,  per  questo  stesso  Figliuolo  Glielo  ha  dato, 
perchè  è  Figliuolo  di  Dio  :  “  Per  mezzo  di  Imi  furon  fatte  le  cose 
tutte,  e  senza  di  Lui  nulla  fu  fatto  „  (Giov.,  I,  3).  Via  attribuisce  al 
Padre,  con  giustizia  e  per  rendergli  onore,  ciò  che  fa  Lui  stesso  come 
Dio,  perchè,  se  è  Dio,  lo  è  pel  Padre.  Infatti,  è  Dio  da  Dio;  il  Padre 
poi  è  Dio,  ma  non  lo  è  da  Dio  (cap.  XI). 

Essi  dicono  :  “  Ha  udito  il  Padre  dirgli  :  “  Siedi  alla  mia  destra  „ 
(Sai.,  CIX,  1),  e  perciò  siede  alla  destra  del  Padre,,,  come  se  non  lo 
avesse  fatto  da  sè  stesso,  ma  solo  per  ordine  del  Padre.  Se  però  non 
si  prendono  queste  parole  in  un  senso  spirituale,  ne  seguirà  che  il 
Padre  è  alla  sinistra  del  Figliuolo.  Ora,  che  cosa  è  la  destra  del  Padre, 
se  non  l’eterna  e  ineffabile  felicità,  alla  quale  il  Figliuolo  dell’uomo 
è  pervenuto  dopo  d’aver  ricuperata  l’immortalità  della  carne?  Infatti, 
se  abbiamo  un  pensiero  savio  e  regolato  dalla  fede,  che  vedremo  nella 
mano  di  Dio  Figliuolo  ?  Forse  un  membro  determinato  da  linee  cor¬ 
porali?  Non  ve  ne  sono  in  Dio.  Non  sarà  dunque  che  la  sua  virtù 
effettiva,  cioè  nessun’altra  cosa  che  il  Figliuolo  unigenito  del  Padre, 
pel  quale  tutto  è  stato  fatto.  Di  Lui  ha  detto  un  Profeta  :  “  A  chi  il 
braccio  del  Signore  è  stato  rivelato  ?  „  (Is.,  LUI,  1).  Ma  come  questo 
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Figliuolo  ascolta  il  Padre,  come  il  Padre  dice  molte  parole  alla  sua 
unica  Parola,  come  parla  con  una  successione  di  parole  a  Colui  clie 
parla  senza  questa  successione,  come  dice  qualche  cosa  nel  tempo  a 
Colui  che  è  coeterno  con  Lui,  nel  quale  erano  già  tutte  le  cose  che 
chiama  nel  tempo  proprio  a  ciascuna  e  che  conviene  loro,  chi  oserà 
ricercarlo  e  chi  potrà  trovarlo  ?  Eppure,  “  disse  il  Signore  al  mio 
Signore  :  Siedi  alla  mia  destra  „  (Sai.,  CIX,  1).  E  se  ciò  è  stato  detto, 
si  è  fatto  ;  per  conseguenza  già  vi  era  nel  Verbo,  che  il  Verbo  si  è 
fatto  carne;  e  anche  perchè  era  veramente  cosi  nel  Verbo  prima  della 
carne,  questo  si  è  trovato  efficacemente  compiuto  nella  carne  ;  perchè 
era  già  nel  Verbo  senza  il  tempo,  perciò  si  è  compiuto  nella  carne  a 
suo  tempo.  In  questa  carne  Egli  è  salito  al  cielo  dal  quale  non  si  era 
allontanato  neppure  quando  discese,  e  siede,  Lui  il  braccio  del  Padre, 
alla  destra  del  Padre  e  deve  discendere  dal  cielo,  pel  giudizio  finale, 
“  al  comando  e  alla  voce  deli  Arcangelo  e  al  suono  della  tromba  di 
Dio  „  (I  Tess.,  IV,  15)  (cap.  XII). 

Àia  perchè  è  detto  in  questo  punto  :  “  Al  comando  „  il  Figliuolo 
discenderà,  i  nostri  eretici  vogliono  che  la  potenza  del  Figliuolo  sembri 
minore  di  quella  del  Padre.  Bisogna  domandar  loro  chi  darà  quest’or¬ 
dine  ;  se  è  il  Padre,  si  deve  domandare  ad  essi  di  nuovo  in  quali 
termini  temporali  il  Padre  ordinerà  al  suo  À7erbo  eterno  di  discendere 
dal  cielo,  poiché  l’ordine  di  Dio,  che  deve  prodursi  nel  tempo,  era  prima 
di  tutti  i  tempi  nel  Verbo  stesso  di  Dio.  Se  in  quanto  Figliuolo  del¬ 
l’uomo  il  Figliuolo  di  Dio  deve  discendere  dal  cielo,  ne  segue  che  in 
quanto  Verbo  si  dà  l’ordine  di  discendere  dal  cielo.  Infatti,  se  non  è 
per  Lui  che  il  Padre  ordina,  ne  segue  che  il  Padre  non  ordina  pel 
suo  Verbo,  o  che  vi  è  un  altro  Verbo  pel  quale  ordina  al  suo  Verbo 
unigenito.  Àia  allora  io  sono  molto  maravigliato  che  Egli  sia  unico  e 
che  ve  ne  siano  due.  E  vero,  il  Padre  ha  fatto  udire  molte  volte  la 
sua  voce  nel  tempo  al  suo  Figliuolo,  come  quando  Gli  ha  detto  dal 
fondo  della  nube  :  “  Tu  sei  il  mio  Figliuolo  diletto  „  (Àlatt.,  Ili,  17), 
ma  non  Gli  ha  parlato  così  per  apprendergli  qualche  cosa  con  le  sue 
parole  :  era  piuttosto  per  istruzione  di  quelli  che  dovevano  udire  questo 
linguaggio;  per  conseguenza,  il  suono  passeggero  di  queste  parole  ri¬ 
volte  al  Figliuolo  non  si  è  prodotto  senza  il  Figliuolo,  altrimenti  il 
tutto  non  sarebbe  fatto  per  Lui.  Àia  quando  riceverà  l’ordine  di  di¬ 
scendere  dal  cielo,  forse  sarà  necessario  che  esso  sia  dato  con  parole 
e  con  suoni  simili,  perchè  il  Figliuolo  conosca  la  volontà  del  Padre? 
Guardiamoci  bene  dal  crederlo.  Tutto  ciò  che  dovrà  farsi  per  rapporto 
al  Figliuolo,  il  Padre  non  lo  farà  dunque  che  per  questo  stesso  Fi¬ 
gliuolo;  dico  tutto  ciò  che  dovrà- farsi  per  rapporto  al  Figliuolo,  perchè 
Egli  è  Figliuolo  dell’uomo  e  si  trova  nel  numero  di  tutte  le  cose  che 
sono  state  fatte;  e  dico  per  questo  stesso  Figliuolo,  perchè  è  Figliuolo 
Bellino,  Gesù  Cristo.  8 
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di  Dio,  e  per  Lui  il  Padre  fa  tutte  le  cose.  Se  dunque  i  nostri  eretici, 
con  quelle  parole:  “  Al  comando  e  alla  voce  dell’ Arcangelo  „,  vogliono 
che  s’intenda  un  ordine  dello  stesso  Arcangelo,  come  sembrano  indi¬ 
care  le  parole  dell’  Apostolo,  che  cosa  resta  loro,  se  non  dire  che  il 
Figliuolo  unigenito  è  minore  degli  Angeli  stessi,  poiché  è  presentato 
come  ubbidendo  ai  loro  ordini,  essendo  colui  che  ubbidisce  minore  di 
colui  che  comanda?  Nondimeno  quelle  parole:  “  Al  comando  e  alla 
voce  dell’  Arcangelo  „  possono  prendersi  anche  nel  senso  che  la  voce 
stessa  dell’Arcangelo  si  farà  udire  per  ordine  di  Dio,  cioè  che  l’An¬ 
gelo,  che  bisogna  vedere  nella  tromba  di  Dio,  riceverà  dal  Signore 
Dio  l’ordine  di  far  risuonare  la  sua  voce,  cui  dovrà  udire  la  creatura 
inferiore,  quando  il  Figliuolo  di  Dio  discenderà  dal  cielo,  poiché  questa 
tromba  non  è  diversa  da  quella  di  cui  si  è  detto  altrove  :  u  Perchè 
suonerà  la  tromba,  e  i  morti  risorgeranno  incorrotti  „  (I  Cor.,  NY,  52). 

Il  Figliuolo  ha  dunque  detto  :  “  Giudico  secondo  che  ascolto  „  (Giov., 
V,  20),  sia  per  effetto  della  sua  sudditanza  in  quanto  uomo,  perchè  è  Fi¬ 
gliuolo  dell’  uomo,  sia  in  ragione  della  sua  natura  semplice  e  immu¬ 
tabile,  che  è  la  natura  del  Figliuolo,  senza  lasciar  di  venirgli  dal  Padre. 
In  questa  natura,  udire  non  è  una  cosa  e  vedere  un’altra,  ed  essere 
una  cosa  anche  diversa;  ma  vedere  e  udire  è  essere.  Quindi  Egli  ha 
l’ascoltare  e  il  vedere  da  Colui  dal  quale  ha  lo  stesso  essere  (cap.  XIII). 

Quando  dice  altrove  :  “  Non  può  il  Figliuolo  far  da  se  cosa  alcuna, 
se  non  l’ha  veduta  fare  dal  Padre  „  (Giov.,  V,  19),  è  molto  più  dif¬ 
fìcile  a  comprendere  di  quello  che  gli  eretici  hanno  notato  citando 
queste  parole:  “  Giudico  secondo  quel  che  ascolto  „.  Infatti,  se  il 
Figliuolo  non  può  far  nulla  da  sé  stesso  e  non  fa  se  non  quello  che 
vede  fare  al  Padre  suo,  come  potrà  giudicare,  se  non  vede  il  Padre 
stesso  giudicare?  Ora,  il  Padre  non  giudica  alcuno,  perchè  ha  dato 
ogni  potere  di  giudicare  al  suo  Figliuolo.  Il  Figliuolo  giudica  dunque 
perchè  ha  ricevuto  dal  Padre,  non  qualche  giudizio,  ma  ogni  giudizio, 
sebbene  non  vegga  il  Padre  giudicare,  poiché  Egli  non  giudica  alcuno. 
Come  dunque  il  Figliuolo  non  può  far  nulla  da  sè  stesso,  e  non  fa 
se  non  quello  che  vede  fare  al  Padre  suo,  mentre  giudica,  benché 
non  vegga  il  Padre  giudicare?  Non  dice  infatti:  “Non  può  il  Fi¬ 
gliuolo  far  nulla  da  sè  stesso;  non  fa  se  non  quello  che  ode  il  Padre 
ordinargli  di  fare  „,  ma  :  “  Se  non  Vha  veduta  fare  dal  Padre  „.  I 
nostri  eretici  si  applichino  a  considerare  questo,  vi  pensino,  lo  meditino, 
e  il  loro  spirito,  se  è  possibile,  si  distacchi  in  certo  modo  dalla  carne, 
poiché  nei  loro  pensieri  carnali  progettano  di  separare  la  sola  e  unica 
sostanza,  la  sola  e  unica  natura  della  Trinità  con  una  certa  distanza 
«  stabilirvi  certi  gradi  di  potenza.  Se  è  stato  detto  che  il  Figliuolo 
non  fa  nulla  da  sè  stesso,  è  perchè  non  è  da  sè  stesso  ;  e  se  vede  fare 
al  Padre  tutto  ciò  che  fa  da  sè  stesso,  è  perchè  vede  di  avere  il  potere 
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di  far  qualche  cosa  da  Colui  dal  quale  vede  che  ha  la  sua  natura  di 
essere.  Se  dice  che  non  può,  non  è  per  mancanza  da  parte  sua,  ma  è 
il  fatto  della  sua  permanenza  nella  sua  nascita  dal  Padre.  Ed  è  tanto 
lodevole  che  un  essere  onnipotente  non  possa  cambiare,  quanto  è  lo¬ 
devole  che  l’onnipotente  non  possa  morire.  Il  Figliuolo  potrebbe  fare 
qualche  cosa  che  non  avrebbe  veduta  fare  al  Padre,  se  potesse  fare 
qualche  cosa  che  il  Padre  non  facesse  per  Lui,  cioè  se  potesse  peccare 
e  non  trovarsi  d’accordo  con  una  natura  immutabilmente  buona,  che 
è  stata  generata  dal  Padre.  Ma  perchè  non  può  questo,  la  sua  impos¬ 
sibilità  viene  da  potenza,  non  da  mancanza  (cap.  XIV). 

Le  opere  del  Padre  sono  le  stesse  di  quelle  del  Figliuolo,  non  perchè 
il  Figliuolo  è  lo  stesso  del  Padre,  ma  perchè  non  vi  è  opera  alcuna 
che  sia  del  Figliuolo,  senza  che  il  Padre  la  faccia  per  Lui;  e  non  ve 
ne  è  neppure  del  Padre,  senza  che  il  Padre  la  faccia  pel  suo  Figliuolo 
•  che  l’ha  fatta  insieme  con  Lui,  “ perchè  quello  che  il  Padre  fa,  lo  fa 
parimente  il  Figliuolo  „  (G-iov.,  V,  19).  E  questa  una  parola  del  Van¬ 
gelo,  che  procede  per  conseguenza  dalla  bocca  dello  stesso  Figliuolo. 
Non  vi  sono  dunque  opere  che  siano  le  opere  del  Figliuolo,  e  opere 
che  siano  opere  del  Padre  ;  ma  le  une  e  le  altre  sono  le  stesse  opere 
e  ben  lontane  dall’essere  fatte  in  una  maniera  differente  dal  Padre  : 
lo  sono  in  una  maniera  simile.  Ora,  poiché  non  vi  sono  altre  opere 
simili,  ma  assolutamente  le  stesse  opere,  che  sono  fatte  dal  Figliuolo 
e  dal  Padre,  che  significa  questo,  se  non  che  agiscono  tutt’e  due  con 
una  facilità  che  non  ha  nulla  di  differente,  e  con  una  potenza  assolu¬ 
tamente  simile?  Infatti,  se  l’uno  e  l’altro  fanno  le  stesse  opere,  e 
l’uno  dei  due  le  fa  più  facilmente  o  più  potentemente  dell’altro,  non 
si  potrebbe  dire  che  il  Figliuolo  le  fa  in  maniera  simile  a  suo  Padre. 
Poiché  le  fa  similmente,  ne  segue  che  le  opere  del  Figliuolo  non  sono 
differenti  da  quelle  del  Padre,  e  che  la  potenza  dei  due  operanti  è  la 
stessa.  Ora,  ciò  non  va  senza  lo  Spirito  Santo,  poiché  lo  Spirito  Santo 
essendo  lo  Spirito  dell’uno  e-  dell’altro  non  potrebbe  in  nessun  modo 
essere  separato  dalle  opere  che  l’uno  e  l’altro  debbono  fare.  Ne  segue 
che  le  opere  di  tutt’e  tre  si  fanno  da  tutti  in  modo  maravig'lioso,  in 
maniera  una  e  medesima  e  divina,  e  quelle  di  ciascuno  dei  tre  si 
fanno  da  tutt’  e  tre  insieme.  Infatti,  le  opere  di  tutt’  e  tre  sono  il 
•cielo,  la  terra  e  tutte  le  creature.  Del  Figliuolo  è  stato  detto:  Per 
mezzo  di  Lui  furon  fatte  le  cose  tutte  „  (Giov.,  I,  3).  Quanto  allo 
Spirito  Santo,  chi  oserà  ritenerlo  estraneo  all’  opera  di  qualunque 
creatura,  quando  Lo  si  vede  operare  i  doni  dei  Santi,  di  cui  è  scritto: 
“  Ma  tutte  queste  cose  le  opera,  quell’uno  e  medesimo  Spirito,  il  quale 
distribuisce  a  ciascuno  come  a,  Lui  piace  „  (I  Cor.,  XII,  11)?  Infine, 
essendo  Gesù  Signore  di  ogni  cosa  (I  Cor.,  Vili,  6),  Dio  elevato  al 
di  sopra  di  tutto  e  benedetto  in  tutti  i  secoli  (Rom.,  IX,  5),  come  si 
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può  rifiutar  di  riconoscere  in  tutte  le  cose  l’opera  dello  Spirito  Santo, 
il  quale  ha  operato  il  Cristo  stesso  nel  seno  della  Vergine  ?  In¬ 
fatti,  all’annunzio  dell’Angelo  che  avrebbe  un  Figliuolo,  la  Vergine 
avendo  risposto:  “  Come  avverrà  questo ,  poiché  non  conosco  uomo  „, 
ricevette  questa  risposta  :  “  Lo  Spirito  Santo  verrà  sopra  di  te  „ 
(Lue.,  I,  34).  Per  opere  particolari  a  ciascuna  delle  tre  persone  s’in¬ 
tendono  quelle  che  manifestamente  si  riferiscono  alla  loro  persona. 
Così  non  vi  è  che  il  Figliuolo  che  sia  nato  dalla  Vergine  (Matt.,  I,  11). 
Quella  parola  che  discese  dalla  nube  :  “  Tu  sei  il  mio  Figliuolo  di¬ 
letto  „  (Matt.,  Ili,  17)  non  conviene  che  al  Padre.  Non  vi  è  che  lo 
Spirito  Santo  che  sia  apparso  sotto  forma  corporea  di  una  colomba. 
Pertanto  la  carne,  la  quale  non  appartiene  che  al  Figliuolo,  la  voce 
udita  che  non  viene  se  non  dal  Padre,  e  la  forma  che  il  solo  Spi¬ 
rito-  Santo  ha  presa,  sono  l’opera  della  Trinità  tutta  intera.  Non  è 
che  ciascuna  persona  sia  troppo  debole  per  compiere  senza  le  due  altre 
ciò  che  opera,  ma  è  che  Toperazione  non  può  essere  divisa  là  dove 
non  solo  vi  è  eguaglianza  di  natura,  ma  dove  la  natura  è  indistin¬ 
tamente  la  stessa,  in  modo  che,  sebbene  vi  siano  tre  persone  di  cui 
ciascuna  è  Dio,  nondimeno  non  vi  sono  tre  dèi.  Infatti,  se  il  Padre 
è  Dio,  se  il  Figliuolo  è  Dio,  se  lo  Spirito  Santo  è  Dio,  il  Figliuolo 
non  è  lo  stesso  che  il  Padre,  e  lo  Spirito  Santo  non  è  nè  il  Padre, 
nè  il  Figliuolo  ;  ma  il  Padre  è  sempre  il  Padre,  il  Figliuolo  sempre 
il  Figliuolo,  e  lo  Spirito  dell’uno  e  dell’altro  non  è  mai  per  l’una  o 
per  l’altra  persona  Padre  o  Figliuolo,  ma  sempre  lo  Spirito  dell’ima 
e  dell’altra,  senza  impedire  tuttavia  che  la  Trinità  intera  non  sia  un 
solo  Dio.  Chi  dunque  negherà  che  non  il  Padre,  nè  lo  Spirito  Santo, 
ma  il  Figliuolo  ha  camminato  sulle  acque  ?  Perchè  non  vi  è  che  il 
Figliuolo  che  abbia  un  corpo  i  cui  piedi  si  sono  poggiati  sulle  acque 
e  hanno  camminato  su  di  loro  (Matt.,  XIV,  25).  Nondimeno  Dio  ci 
guardi  dal  credere  che  ha  fatto  ciò  senza  il  Padre,  quando  dice  in 
generale  delle  sue  opere  :  “  Il  Padre  che  sta  in  me,  Egli  fa  le  opere  „ 
(Giov.,  XIV,  10),  o  senza  lo  Spirito  Santo,  poiché  un’opera  del  Fi¬ 
gliuolo  è  che  cacciava  i  demoni;  la  lingua  con  la  quale 'Egli  coman¬ 
dava  ai  demoni  di  uscire  non  era  la  lingua  se  non  del  corpo  del  Fi¬ 
gliuolo;  eppure  dice  :  “  Per  lo  Spirito  Santo  io  caccio  i  demoni  „  (Matt., 
Vili,  32).  Similmente  non  vi  è  che  il  Figliuolo  che  sia  risuscitato. 
Non  vi  è  che  Lui  che  ebbe  un  corpo  e  potette  morire  :  pertanto  que¬ 
st’opera  della  risurrezione  del  Figliuolo  non  era  estranea  al  Padre, 
del  quale  è  scritto  :  “  Ha,  risuscitato  Gesù  da  morte  „  (Gal.,  I,  1).  0 
forse  il  Figliuolo  non  si  sarebbe  risuscitato  da  sè  stesso  ?  Che  diver¬ 
rebbero  dunque  quelle  parole  :  “  Disfate  questo  tempio,  e  io  in  tre 
giorni  lo  rimetterò  in  piedi  „  (Giov.,  II,  19)?  E  se  dice  che  ha  il  po¬ 
tere  di  deporre  l’anima  sua  e  di  riprenderla  (Giov.,  X,  18),  quale 
uomo  sarà  cosi  insensato  da  pensare  che  lo  Spirito  Santo  sia  divenuto 
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estraneo  all’opera  della  risurrezione  dell’Uomo-Cristo,  se  ha  fatto 
l’Uomo-Cristo  stesso?  (cap.  XV). 

Vi  è  qualche  cosa  di  simile  nell’uomo,  benché  non  sia  paragonabile 
all’eccellenza  della  Trinità  che  è  Dio,  perchè  l’uno  è  Dio  e  l’altro 
non  è  che  una  creatura  ;  pertanto  questa  ha  qualche  cosa  che  può  far 
comprendere  in  certo  modo  quel  che  si  dice  dell’ineffabile  natura  di 
Dio.  Infatti,  non  è  senza  ragione  che  non  è  stato  detto  :  “  Facciamo 
l’uomo  a  tua  o  a  mia  immagine  „  (Gen.,  I,  26),  come  se  il  Padre  si 
fosse  rivolto  al  Figliuolo;  ma:  “  A  nostra  immagine  ciò  che  s’in¬ 
tende  perfettamente  bene  della  persona  stessa  della  Trinità.  Ebbene 
prendiamo  col  pensiero  nell’animo  dell’uomo  la  memoria,  l’intelli¬ 
genza  e  la  volontà  ;  con  queste  tre  facoltà  noi  facciamo  tutto  ciò  che 
facciamo.  Quando  queste  tre  facoltà  sono  in  buono  stato  e  ben  re¬ 
golate,  tutto  ciò  che  facciamo  è  buono  e  retto,  la  dimenticanza  non 
inganna  la  memoria,  nè  l’errore  l’intelligenza,  nè  i’iniquità  la  volontà. 
Così  noi  siamo  formati  ad  immagine  di  Dio.  Ogni  opera  da  parte 
nostra  è  il  fatto  di  queste  tre  facoltà,  perchè  non  facciamo  nulla  senza 
che  esse  agiscano  tutte  e  tre  nello  stesso  tempo.  Dopo  questo,  quando 
parliamo  di  ciascuna  di  loro,  tutto  ciò  che  si  riferisce  a  ciascuna  in 
particolare  è  fatto  da  tutt’e  tre.  Infatti,  sebbene  il  discorso  che  fac¬ 
ciamo  non  sia  che  l’opera  della  memoria,  non  è  la  memoria  che  lo 
faccia  ;  ma  l’intelligenza  e  la  volontà  vi  cooperano,  benché  esso  non 
si  riferisca  che  alla  memoria.  E  facilissimo  vedere  che  è  lo  stesso  pel¬ 
le  altre  due  facoltà.  Infatti,  tutto  ciò  che  l’intelligenza  dice  da  sè 
stessa,  non  lo  dice  senza  il  soccorso  della  memoria  e  della  volontà  ; 
similmente  tutto  ciò  che  la  volontà  dice  e  scrive  da  sè  stessa,  non  lo 
fa  senza  l’aiuto  dell’intelligenza  e  della  memoria.  Sarebbe  lungo  far 
vedere  in  particolare  fino  a  qual  punto  queste  cose  sono  simili,  e 
nello  stesso  tempo  dissimili  dall’immutabile  Trinità  che  è  Dio.  Ma 
ho  creduto  dover  richiamare  ciò  per  prendere,  fra  le  creature,  un 
esempio  col  quale  questi  eretici  comprendano,  se  possono,  quanto  non 
è  assurdo  quel  che  diciamo  del  Padre,  del  Figliuolo  o  dello  Spirito 
Santo,  allorché  diciamo  che  tutte  le  opere  sono  fatte  inseparabilmente 
dalle  tre  persone,  siano  opere  comuni  a  tutt’e  tre,  o  siano  proprie  di 
ciascuno  di  loro  (cap.  XVI). 

Dunque  il  Figliuolo  giudica  secondo  quel  che  ascolta,  sia  perchè 
è  Figliuolo  dell’uomo,  sia  perchè  non  viene  da  sè  stesso,  sì  bene  è 
il  Verbo  del  Padre.  Infatti,  ciò  che  per  noi  è  percepire  una  parola, 
quando  udiamo,  è  pel  Figliuolo  essere  il  Verbo  del  Padre.  Si  può  dire 
che  il  Padre  ha  dato  il  Verbo  al  Figliuolo,  cioè  ha  dato  al  Figliuolo 
di  essere  il  Verbo,  come  si  dice  che  Gli  ha  dato  la  vita,  cioè  di  es¬ 
sere  la  vita.  Dice,  infatti,  Lui  stesso  :  “  Come  il  Padre  lia  in  sè  stesso 
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la  vita ,  così  ha  dato  al  Figliuolo  l’avere  in  se  stesso  la  vita  „  (Giov. , 
V,  26),  non  in  modo  che  Egli  sia  una  cosa  e  la  vita  che  è  in  Lui  ne 
sia  un’altra  ;  ma  che  la  vita  e  Lui  non  siano  che  una  sola  e  mede¬ 
sima  cosa,  come  il  Padre  non  è  altra  cosa  che  la  vita  che  è  in  Lui  ; 
il  Ligliuolo  però  non  l’ha  data  al  Padre,  perchè  il  Ligliuólo  non  ha 
generato  il  Padre  ;  è  il  Padre  che  l’ha  data  al  Ligliuolo,  generandolo 
vita,  come  è  vita  Lui  stesso.  Ma  non  ha  generato  il  Verbo  come  se 
fosse  Verbo  Lui  stesso.  Infatti,  quando  diciamo  la  vita,  essa  può  non 
essere  di  alcun  altro;  tale  è  la  vita  del  Padre,  o  piuttosto,  per  parlar 
più  propriamente,  tale  è  la  vita  che  è  il  Padre,  al  quale  non  è  dato 
di  essere  di  un  altro.  Ma  quando  si  dice  il  Verbo,  ciò  non  può  com¬ 
prendersi  che  di  qualcuno,  e  questo  qualcuno  non  può  essere  se  non 
Colui  dal  quale  Egli  è.  Sicché,  se  si  dice  del  Ligliuolo  che  è  Dio  da 
Dio,  lume  da  lume,  vita  da  vita,  non  si  può  dire  del  Verbo  che  è 
Verbo  da  Verbo,  poiché  il  Verbo  è  solo  ;  e  come  è  proprio  del  Padre 
generare  il  Verbo,  così  è  proprio  del  Verbo  essere  il  Verbo.  Egli  giu¬ 
dica  dunque  secondo  quel  che  ascolta,  perchè,  come  il  Verbo  è  stato 
generato  aftìnchè  il  Verbo  fosse  nello  stesso  tempo  verità,  così  giu¬ 
dica  secondo  la  verità  (cap.  XVII). 

E  il  .  suo  giudizio  è  retto,  perchè  non  cerca  la  sua  volontà,  ma  la 
volontà  di  Colui  che  L’ha  mandato.  Parlando  così,  il  Signore  ha  voluto 
riportare  il  nostro  pensiero  verso  l’uomo  che,  cercando  la  sua  volontà, 
e  non  la  volontà  di  Colui  dal  quale  è  stato  fatto,  non  ha  in  sè  stesso  un 
retto  giudizio  ;  ma  ne  è  stato  fatto  uno  retto  di  lui.  Infatti,  non  ha 
creduto  che,  facendo  la  sua  volontà  invece  di  quella  di  Dio,  morrebbe  ; 
ma  questo  giudizio  da  parte  sua  non  fu  retto.  Infatti,  fece  la  sua  vo¬ 
lontà  e  morì,  perchè  il  giudizio  di  Dio  è  retto.  Ora,  questo  giudizio 
il  Ligliuolo  di  Dio  lo  fa  non  cercando  la  sua  volontà,  benché  sia 
anche  Ligliuolo  dell’uomo,  non  perchè  non  abbia  volontà  nel  giudi¬ 
care  (chi  sarà  così  insensato  per  dir  questo?),  ma  perchè  la  sua  volontà 
non  Gli  è  talmente  propria,  da  restare  estranea  a  quella  del  Padre. 
Se  questi  eretici  pensassero  a  tutte  queste  cose,  non  concepirebbero 
i  poteri  e  gli  uffici  della  Trinità  in  una  maniera  abbastanza  carnale 
per  collocarli  a  gradi  ineguali,  farne  come  tre  uomini  di  dignità  ine¬ 
guale  e  dissimile,  una  specie  di  Imperatore  nel  Padre,  di  Giudice  nel 
Ligliuolo  e  di  Avvocato  nello  Spirito  Santo.  Infatti,  le  leggi  come 
chi  dicesse  imperiali,  secondo  le  quali  giudica  il  Ligliuolo,  sono,  di¬ 
cono  i  nostri  eretici,  le  leggi  del  Padre  ;  quelle  nelle  quali  ripongono 
l’onore  e  l’autorità  del  Ligliuolo  sono  quelle  del  Giudice  :  quanto  al¬ 
l’ufficio  di  Avvocato  e  di  Consolatore  nello  Spirito  Santo,  pretendono 
che  si  riferisca  alla  dignità  del  Giudice,  cioè  del  Dio  Figliuolo  uni¬ 
genito,  poiché  è  dignità  del  Giudice  che  abbia  un  avvocato,  come  è 
dignità  dell’imperatore  che  invia  un  giudice  il  quale  giudichi  secondo 
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le  sue  leggi  imperiali.  Ma  con  questo  pensiero  carnale  essi  non  pos¬ 
sono  farci  vedere  in  quelle  tre  persone  quella  diversità  di  natura,  di 
cui  è  soprattutto  questione  tra  essi  e  noi.  Infatti,  quando  riferiscono 
tutto  ciò  alle  abitudini  degli  uomini  e  non  si  allontanano  dal  costume 
del  genere  umano,  che  possono  cogliere  col  pensiero  ora  [“  L’uomo  ani¬ 
male  non  capisce  le  cose  dello  Spirito  di  Dio  „  (I  Cor.,  Il,  14)],  diche 
ci  avvertono,  se  non  che  ogni  imperatore,  ogni  giudice  e  ogni  avvo¬ 
cato  sono  degli  uomini  ?  Donde  segue  che,  se  il  giudice  è  minore,  in 
potenza,  dell’imperatore,  non  è  meno  un  uomo  come  lui  ;  è  lo  stessa 
del  giudice  :  è  uomo  come  l’avvocato,  benché  per  le  sue  funzioni 
questo  sembri  al  disotto  del  giudice.  Se  dunque  pensano  che  la  po¬ 
tenza  è  ineguale  nel  Padre,  nel  Figliuolo  e  nello  Spirito  Santo,  ri¬ 
conoscano  almeno  che  la  natura  è  eguale.  Perchè  li  fanno  d’una 
condizione  peggiore  degli  uomini  ?  Può  avvenire  infatti,  tra  questi 
ultimi,  che  lo  stesso  individuo  sia  giudice  e  imperatore.  Ora,  i  nostri 
eretici  non  vogliono  accordare  questo  al  Figliuolo  unigenito  del  Padre 
nella  Trinità.  Se,  secondo  la  formula  del  diritto  umano  o  della  con¬ 
suetudine,  hanno  troppa  paura  di  rendersi  colpevoli  del  delitto  di  lesa 
maestà  anche  verso  il  Figliuolo,  penso  che  almeno  debbono  accordare 
a  un  avvocato  la  possibilità  di  pervenire  un  giorno  alla  potenza  giu¬ 
diziaria.  E  non  vogliono  neppure  accordar  questo.  Così  la  condizione 
della  Trinità  è,  ciò  che  a  Dio  non  piaccia,  peggiore  della  condizione- 

mortale  del  genere  umano  (cap.  XVIII). 

/ 

Ora,  la  Scrittura  Santa,  che  misura  questi  atti  divini,  non  dalla 
differenza  delle  potenze,  ma  dalla  ineffabilità  delle  opere,  riconosce 
un  Avvocato  anche  nel  nostro  Giudice,  secondo  quella  parola  del¬ 
l’apostolo  Giovanni  :  “  Se  alcuno  avrà  peccato,  abbiamo  un  Avvocato 

\ 

presso  il  Padre,  Gesù  Cristo  giusto  „  (I  Giov.,  II,  I).  E  quello  che  fa 
intendere  Lui  stesso  quando  dice  :  “  E  io  pregherò  il  Padre ,  ed  Egli 
vi  darà  un  altro  Avvocato  „  (Giov.,  XIV,  16).  Ora,  lo  Spirito  Santo 
non  sarebbe  un  altro  Avvocato,  se  il  Figliuolo  non  ne  fosse  uno  Lui 
stesso.  Ma  per  mostrare  che  le  sue  opere  e  quelle  del  Padre  sono  in¬ 
separabili,  dice  :  “  Quando  sarò  andato,  ve  Lo  manderò  „  (Giov.,  XVI,  7), 
sebbene  in  un  altro  punto  dica  :  “  Il  Padre  ve  Lo  manderà  nel  nome 
mio  „  (Giov.,  XIV,  26);  donde  si  vede  che  il  Padre  e  il  Figliuolo  inviana 
lo  Spirito  Santo,  come  si  vede  in  un  Profeta  che  il  Padre  e  lo  Spirito 
Santo  mandano  il  Figliuolo.  Infatti,  chi,  se  non  il  Figliuolo,  ha  detto 
per  bocca  d’Isaia,  annunziando  in  precedenza  la  sua  venuta  :  “  Ascol- 
tami ,  o  Giacobbe,  e  tu  Israele,  cui  io  do  il  nome:  io  stesso,  io  il  primo,  e 
io  l’ultimo.  La-  mano  mia.  fu  quella  che  fondò  la  terra ,  e  la  mia  destra 
consolidò  i  cieli  ;  a  una  voce  che  io  dia  loro  si  fermeranno  tutti  in¬ 
sieme.  Tutti  gli  uomini  si  aduneranno  e  mi  ascolteranno  :  chi  fra  gli 
idoli  ha.  predetto  quel  che  io  dico  t  Amando  te,  ho  fatto  la  tua  volontà 
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sopra  Babilonia,  affinchè  la  stirpe  dei  Caldei  scomparisse .  Io,  io  ho 
parlato,  io  ho  chiamato  ;  l’ho  guidato  e  ho  appianato  a  lui  la  sua  via. 
Accostatevi  a  me,  e  udite  questo  :  Io  fin  da  principio  non  ho  parlato 
all’oscuro  ;  quando  queste  cose  avvenivano,  io  ero  presente;  e  ora  mi 
ha  mandato  il  Signore  Dio  e  il  suo  Spirito  „  (Is.,  XLVIII,  12-16).  Che 
di  più  chiaro  ?  Colui  che  ha  fondato  la  terra  e  affermato  i  cieli  si 
dice  Lui  stesso  inviato  dallo  Spirito  Santo.  In  queste  parole  si  rico¬ 
nosce  il  Figliuolo  unigenito  pel  quale  tutto  è  stato  fatto.  Quanto  al 
Consolatore,  di  cui  i  nostri  eretici  attribuiscono  nella  Trinità  il  posto 
allo  Spirito  Santo  come  se  fosse  una  persona  inferiore  alle  altre,  l’Apo¬ 
stolo  Lo  chiama  Dio,  come  vediamo  nella  sua  Lettera  ai  Corinti,  nella 
quale  si  esprime  così  :  “  Il  Dio  che  consola  gli  umili  ci  ha  consolati 
con  l’arrivo  di  Tito  „  (I  Cor.,  VII,  6).  Dio  è  dunque  il  Consolatore 
dei  Santi,  perchè  non  vi  sono  che  questi  i  quali  siano  umili;  perciò 
i  tre  fanciulli  nella  fornace  dicono  :  “  Voi  che  siete  santi  e  umili  di 
cuore,  benedite  il  Signore  „  (Dan.,  Ili,  87).  Lo  Spirito  che  consola  gli 
umili  è  dunque  Dio  ;  donde  segue  che  bisogna  che  gli  Ariani  confes¬ 
sino,  ciò  che  non  vogliono  fare,  che  lo  Spirito  Santo  è  Dio  ;  o,  se 
vogliono  che  questa  parola  dell’Apostolo  s’intenda  del  Padre  o  del 
Figliuolo,  bisogna  che  cessino  di  separare  la  persona  dello  Spirito 
Santo  da  quella  del  Padre  e  del  Figliuolo  con  una  specie  di  ufficio 
•che  Gli  sarebbe  proprio,  l’ufficio  di  Consolatore  (cap.  XIX). 

Xegli  sforzi  che  fanno  per  mostrare  che  lo  Spirito  Santo  è  minore 
del  Figliuolo,  allegando  che  lo  Spirito  Santo  non  è  che  un  Avvocato 
presso  il  Figliuolo,  il  quale  siede  come  Giudice,  pongono  nel  loro  ac¬ 
cecamento  sorprendente  anche  i  Santi  prima  di  Lui,  poiché  ad  essi 
il  Signore  ha  detto  :  “  Voi  sederete  sopra  dodici  troni  per  giudicare 
le  dodici  tribù  d’Israele  „  (Matt.,  XIX,  28).  Mi  dicano  dunque,  dopo 
questo,  che  sarà  lo  Spirito  Santo.  Se  è  Giudice  col  Figliuolo,  non 
sarà  che  un  Avvocato  presso  gli  uomini,  i  quali  sederanno  in  qualità 
di  giudici  ?  Lontana  da  ogni  cuore  fedele  una  tale  indegnità,  che  pre¬ 
tende  che  lo  Spirito  Santo  sia  minore,  come  Avvocato,  di  tali  giudici, 
quando  si  sa  che,  per  essere  giudici,  bisogna  che  siano  ripieni  dello 
Spirito  Santo,  e  che,  solo  vivendo  secondo  Lui,  essi  divengono  spi¬ 
rituali.  Infatti,  l’uomo  spirituale  giudica  tutto  (ICor.,  II,  15).  Come 
sarebbe  minore  del  Giudice  per  eccellenza  Colui  che  fa  i  giudici,  se 
per  Lui  essi  divengono  membri  di  quel  grande  Giudice  e  suo  tempio, 
secondo  quella  parola  dello  stesso  Apostolo  :  “  1  vostri  corpi  sono  i 
tempii  dello  Spirito  Santo  che  è  in  voi  „  (I  Cor.,  VI,  19)?  Pertanto, 
se  leggessero  più  chiaramente  nelle  Sante  Scritture,  che  il  re  Saio- 
mone  ha  costruito  per  ordine  di  Dio  allo  Spirito  Santo  un  tempio  di 
legne  e  di  pietre,  non  potrebbero  dubitare  che  lo  Spirito  Santo  sia 
Dio,  poiché  nel  popolo  di  Dio  Gli  è  reso  un  culto  di  religione  che 
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non  è  minore  di  quello  di  latria,  e  Gli  è  anche  innalzato  un  tempio. 
Ora,  il  Signore  stesso  ha  detto  :  “  Adora  il  Signore  Dio  tuo,  e  servi  Lui 
solo  „  (Deut.,  VI,  13);  ciò  che  il  greco  rende  con  la  parola  XazQEvoEiQ. 
Dopo  ciò  essi  osano  rifiutargli  il  nome  di  Dio,  a  Lui  che  ha  per  tempio, 
non  una  casa  di  legne  e  di  pietre,  ma  le  membra  stesse,  del  Cristo. 
Così  dunque,  infatti,  essi  assoggettano  lo  Spirito  Santo  alla  potenza 
del  Cristo,  mentre  le  membra  del  Cristo  sono  il  tempio  dello  Spirito 
Santo  ;  avevano  assoggettato  egualmente  il  Figliuolo  alle  leggi  im¬ 
perative  di  Dio,  benché  sia  Lui  stesso  il  Verbo  di  Dio,  e,  ben  lontano 
dall’essere  sottomesso  in  cosa  alcuna  alle  leggi  di  Dio  che  Gli  comandi 
come  un  imperatore,  fa  Lui  stesso  delle  leggi  (cap.  XX). 

10.  —  Quelli  alla  cui  disputa  ho  intrapreso  a  rispondere,  non  osano 
dire  che  “  fare  „  è  la  stessa  cosa  di  “  generare  „  ;  fanno  tale  distin¬ 
zione  fra  queste  due  parole,  e  dicono  che  il  Figliuolo  è  stato  generato 
dal  Padre,  mentre  lo  Spirito  Santo  è  stato  fatto  dal  Figliuolo.  Ma 
non  leggono  ciò  in  nessun  luogo  nella  Santa  Scrittura,  mentre  il 
Figliuolo  stesso  dice  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre. 

11.  —  “Il  Figliuolo,  dicono,  predica  il  Padre,  e  lo  Spirito  Santo 
annunzia  il  Figliuolo  come  se  il  Figliuolo  non  avesse  annunziato 
l’arrivo  dello  Spirito  Santo,  o  il  Padre  non  avesse  predicato  il  Fi¬ 
gliuolo  dicendo  :  “  Questo  è  il  mio  Figliuolo  diletto,  nel  quale  mi  son 
compiaciuto  ;  ascoltatelo  „  (Matt.,  XVII,  5). 

12.  —  Per  conseguenza  non  solo  il  Figliuolo  rivela  la  gloria  del 
Padre,  ma  anche  il  Padre  rivela  la  gloria  del  Figliuolo.  Xon  solo  lo 
Spirito  Santo  manifesta  la  gloria  del  Figliuolo,  ma  anche  il  Figliuolo 
manifesta  la  dignità  dello  Spirito  Santo. 

13.  —  In  tal  modo,  come  il  Figliuolo  rende  testimonianza  al  Padre, 
così  il  Padre  la  rende  al  Figliuolo.  Come  lo  Spirito  Santo  rende  te¬ 
stimonianza  al  Figliuolo,  così  il  Figliuolo  rende  testimonianza  allo 
Spirito  Santo. 

14.  —  Ora,  lo  Spirito  Santo  è  stato  inviato  dal  Figliuolo  come  anche 
dal  Padre  ;  e  il  Figliuolo  è  stato  inviato  dal  Padre  e  dallo  Spirito 
Santo  (cap.  XXI). 

15.  —  “  Il  Figliuolo  è  il  ministro  del  Padre,  lo  Spirito  Santo  lo  è 
del  Figliuolo  „.  Non  notano  che  in  tal  modo  fanno  i  santi  Apostoli 
migliori  dello  Spirito  Santo.  Infatti,  quando  essi  stessi  si  dicono  mi¬ 
nistri  di  Dio,  non  si  oserà  certamente  negare  che  siano  i  ministri  di 
Dio  Padre.  Sono,  infatti,  divenuti  i  ministri  di  Colui  in  nome  del  quale 
hanno  battezzato,  cioè  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo. 
Seguirebbe  dunque,  da  ciò,  secondo  i  vaniloqui  dei  nostri  eretici,  che 
i  ministri  della  Trinità  sono  migliori,  se  lo  Spirito  Santo  è  minore 
del  Figliuolo,  perchè  non  è  ministro  se  non  del  Figliuolo. 
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16.  —  Dicono  :  “  Il  Figliuolo  riceve  ordini  dal  Padre,  lo  Spirito  Santo 

ne  riceve  dal  Figliuolo  „.  Non  leggono  nulla  di  simile  nelle  Sante 
Scritture.  Vi  si  vede  solamente  che  il  Figliuolo  ubbidisce  al  Padre, 
in  quanto  ha  la  forma  del  servo,  per  la  quale  è  minore  del  Padre  ; 
non  in  quanto  ha  la  forma  di  Dio,  nella  quale  il  Padre  e  il  Figliuolo 

non  sono  che  una  sola  e  medesima  cosa. 

17.  —  Perciò  si  legge  nella  Santa  Scrittura  :  “  Il  Figliuolo  è  sotto¬ 
messo  al  Padre  „.  Vi  è  qui,  infatti,  una  forma  di  servo  nella  quale 

Egli  è  sottomesso  anche  ai  suoi  genitori,  secondo  quella  parola  del 
Vangelo  :  “  E  se  n’andò  con  loro,  e  fece  ritorno  a  Nazaret,  ed  era 
soggetto  ad  essi  „  (Lue.,  II,  51)  ;  ma  in  nessun  luogo  la  Santa  Scrit¬ 
tura  dice  che  lo  Spirito  Santo  è  sottomesso  al  Figliuolo. 

18.  —  Segue  da  ciò  che  il  Figliuolo  fa  ciò  che  il  Padre  Gli  ordina 
a  causa  della  sua  forma  di  servo,  e  che  il  Figliuolo  fa  le  stesse  opere 
del  Padre,  a  causa  della  sua  forma  di  Dio,  perchè  l’Evangelista  non 
dice  ;  “  Tutto  quello  che  il  Padre  ordina,  il  Figliuolo  lo  fa  „,  ma  : 
“  Quello  che  fa  il  Padre,  lo  fa  parimente  il  Figliuolo  „  (Giov.,  V,  19). 
Se  dunque  essi  dicono  che  lo  Spirito  Santo  dice  ciò  che  il  Figliuolo 
Gli  ordina,  perchè  è  scritto  :  “  Riceverà  del  mio ,  e  ve  lo  annunzierà  „ 
(Giov.,  XVI,  14),  perchè  il  Figliuolo  non  dice  le  cose  che  lo  Spirito 
Santo  Gli  comanda,  dicendo  l’Apostolo  :  “  Le  cose  di  Dio  nessuno  le 
conosce ,  se  non  lo  Spirito  di  Dio  „  (I  Cor.,  II,  11),  e  assicurandoci  lo 
stesso  Gesù  che  in  Lui  si  trova  compita  quella  parola  della  Scrittura  : 
k‘  Lo  Spirito  del  Signore  sopra  di  me,  perchè  il  Signore  mi  hà  unto 
per  evangelizzare  ai  poveri  „  (Is.,  LXI,  1)?  Infatti,  se  è  detto  che  è 
stato  ripieno  dell’unzipne  dello  Spirito  Santo  per  evangelizzare  i  po¬ 
veri,  essendo  lo  Spirito  del  Signore  sopra  di  Lui,  a  che  evangelizzava 
i  poveri,  se  non  perchè  aveva  lo  Spirito  del  Signore,  di  cui  era  ri¬ 
pieno  ?  Ed  è  scritto  anche  di  Lui  che  è  ripieno  dello  Spirito  Santo 
i^Luc.,  IV,  1)  (cap.  XXII). 

19.  —  Dicono  anche  :  “  Il  Figliuolo  adora  e  onora  il  Padre;  lo  Spi¬ 
rito  Santo  adora  e  onora  il  Figliuolo  Non  è  necessario  voler  fare 
qui  delle  distinzioni  fra  adorare  e  onorare,  perchè  è  a  causa  della 
forma  di  servo  che  queste  cose  sono  dette  del  Figliuolo.  Dicano 
dunque,  se  possono,  dove  hanno  veduto  che  il  Figliuolo  è  adorato  dallo 
Spirito  Santo.  Per  quel  che  è  della  prova  che  vantano  di  darne, 
dicendo  che  è  scritto  :  “  Padre ,  Ti  ho  onorato  in  terra;  ho  compiuta 
l’opera  che  mi  desti  a  fare  „  (Giov.,  XVIII,  4),  e,  riguardo  allo 
Spirito  Santo  :  “  Egli  mi  onorerà,  perchè  riceverà  dal  mio  e  ve  lo 
annunzierà  „  (Giov.,  XVI,  14),  ciò  non  ha  rapporto  alla  questione. 
Infatti,  chiunque  adora,  onora  ;  ma  non  chiunque  onora,  adora.  Così 
i  fratelli,  secondo  l’Apostolo,  si  prevengono  gli  uni  gli  altri  con  te¬ 
stimonianze  di  onore  (Rom.,  XII,  10),  e  pertanto  non  si  adorano  a 
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vicenda.  Altrimenti,  se  onorare  è  la  stessa  cosa  che  adorare,  bisogna 
che  gli  eretici  dicano,  se  ciò  piace  loro,  che  il  Padre  stesso  adora  il 
Figliuolo,  e  ciò  anche  per  ordine  del  Figliuolo  che  Gli  dice  :  “  Ono¬ 
rami  „  (Giov.,  XVII,  5).  Se  ha  detto  parlando  dello  Spirito  Santo  : 
“  lliceverà  del  mio  „,  risolve  Lui  stesso  la  questione,  per  timore  che 
non  si  pensi  che  lo  Spirito  Santo  sia  da  Lui  per  certi  gradi,  e  che 
Lui  stesso  sia  dal  Padre,  mentre  sono  l’uno  e  l’altro  dal  Padre,  da 
cui  nasce  il  Figliuolo  e  procede  lo  Spirito  Santo;  due  cose  che  è  cer¬ 
tamente  difficile  distinguere  l’una  dall’altra  in  quella  sublime  natura. 
Perchè  dunque,  come  ho  detto,  non  si  pensasse  a  questo,  ha  aggiunto 
subito  :  “  Titti o  quello  che  ha  il  Padre ,  è  mio.  Per  questo  ho  detto 
che  Egli  riceverà  del  mio  „  (Giov.,  XVI,  15),  volendo  senza  dubbio 
far  comprendere  con  ciò  che  prenderebbe  da  quello  che  è  del  Padre. 
E  se  ha  detto  che  prenderebbe  da  quello  che  è  suo,  perchè  tutto 
quello  che  è  del  Padre  è  suo,  non  vi  è  qui  l’indizio  d’una  diversità 
di  natura,  ma  al  contrario,  un  solo  e  medesimo  principio. 

20.  —  Dopo  questo,  lo  Spirito  Santo  non  parla  da  sè  stesso,  non 
essendo  da  sè  stesso,  poiché  procede  dal  Padre;  come  il  Figliuolo  non 
può  far  nulla  da  sè  stesso,  poiché  non  è  da  sè  stesso,  come  ho  già 
detto  più  sopra,  non  perchè  debba  in  ogni  cosa  chiedere  il  consenso 
del  Padre,  non  avendo  detto  :  “  Se  non  quello  che  vede  il  Padre 
permettergli  „,  ma:  “  Ciò  che  vede  fare  al  Padre  „,  come  abbiamo 
stabilito  precedentemente  nella  nostra  discussione.  Pel  fatto  che  essi 
pretendono  che  lo  Spirito  Santo  aspetti  in  ogni  cosa  l’ordine  di  Gesù 
Cristo,  si  legga  un  punto  in  cui  è  detto  questo,  se  si  può.  Se  è  detto: 
“  Non  vi  parlerà  da  sè  stesso  )7  (Giov.,  XVI,  lo),  non  è  detto:  “  Dirà 
tutto  quello  che  udrà  da  me  „,  ma:  “  Dirà  tutto  quello  che  avrà  udito 
Àia  perchè  è  stato  detto  questo  ?  Ecco  quel  che  è  divenuto  chiaro  per 
la  spiegazione  del  Signore  stesso,  che  ho  richiamata  più  sopra  e  nella 
quale  è  detto  :  “  Tutto  quello  che  ha  il  Padre,  è  mio.  Per  questo  ùo 
detto,  che  riceverà  del  mio  „  (Giov.,  XVI,  15).  Àia  donde  lo  riceverà? 
Certamente  donde  Gli  viene  il  potere  che  avrà  di  parlare,  poiché  quel 
che  ode  viene  da  quello  da  cui  procede.  Infatti,  Egli  conosce  il  Verbo 
di  Dio,  procedendo  donde  il  Verbo  è  nato,  in  modo  che  è  nello  stesso 
tempo  lo  Spirito  del  Padre  e  del  Verbo  (cap.  XXIII). 

Non  bisogna  lasciarsi  arrestare  dal  pensiero  che  il  verbo  “  riceverà  „ 
è  al  futuro,  come  se  Egli  non  avesse  ancora  ricevuto.  Infatti,  è  indiffe- 
rente  adoperare  delle  parole  aventi  rapporto  al  tempo,  benché  si  com¬ 
prenda  che  l’eternità  sta  senza  il  tempo.  Egli  ha  ricevuto,  perchè  ha 
proceduto  dal  Padre  ;  riceve,  perchè  procede  anche  dal  Padre  ;  e  ri¬ 
ceverà,  perchè  non  cesserà  mai  di  procedere  dal  Padre.  E  lo  stesso 
di  Dio  che  è,  è  stato  e  sarà  ;  ma  che  nondimeno  non  ha,  non  ha  mai 
avuto  e  non  avrà  mai  nè  principio,  nè  fine  (cap.  XXIV). 
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21.  —  Dicono  anche  :  “  Il  Figliuolo  prega  il  Padre  per  noi,  lo  Spi¬ 
rito  Santo  prega  il  Figliuolo  anche  per  noi,,.  Come  leggono  così: 
“  Il  Figliuolo  invoca  il  Padre,,,  come  abbiamo  riferito  più  sopra  nelle 
nostre  dissertazioni,  ci  trovino  dunque  un  testo  da  citarci,  in  cui  sia 
detto  che  lo  Spirito  Santo  rivolge  le  sue  domande  al  Figliuolo.  In¬ 
fatti,  quando  l’Apostolo  dice  :  “  Non  sappiamo,  come  converrebbe,  quel 
che  dobbiamo  d om andare  ;  ma  lo  Spirito  stesso  sollecita  per  noi  con 
gemiti  inesplicabili.  E  Colui  che  è  scrutatore  dei  cuori  conosce  quel 
che  brami  lo  Spirito ,  mentre  Egli  sollecita  per  i  Santi  secondo  Dio  „ 
{Rom.,  Vili.  26-27),  in  qualunque  modo  i  nostri  eretici  prendano 
questo  testo  (importa  loro  molto  intenderlo  come  si  deve  intendere), 
non  è  detto  che  lo  Spirito  Santo  preghi  il  Cristo  o  preghi  il  Figliuolo  ; 
è  detto  che  lo  Spirito  Santo  prega,  perchè  ci  fa  pregare,  come  Dio 
dice  :  “  Io  conosco  ora,  ,  come  se  non  avesse  conosciuto  prima.  Ora, 
che  significa  questa  maniera  di  parlare,  se  non  :  “  Ho  fatto  in  modo 
che  voi  conosciate  „  ?  Di  qui  viene  quella  maniera  di  esprimersi  del¬ 
l’Apostolo  :  “  Ora  conoscendo  Dio,  anzi  essendo  conosciuti  da  Lui  „ 
(Gal.,  IV,  9);  vuole  impedire  che  si  attribuiscano  la  grazia  di  cono¬ 
scere  Dio.  Dice  dunque  :  “  Essendo  conosciuti  da  Dio  „,  per  far  loro 
intendere  che  per  la  grazia  Dio  li  ha  fatti  suoi  conoscitori.  Secondo 
questa  maniera  di  parlare  è  stato  detto  :  “  E  non  contristate  lo  Spi- 
rito  Santo  di  Dio  „  (Ef. ,  IV,  80),  cioè  non  contristate  noi  che  siamo 
contristati  per  voi  secondo  lo  Spirito  di  Dio.  Infatti,  se  erano  con¬ 
tristati,  era  per  effetto  della  carità  che  lo  Spirito  Santo  spandeva 
nel  loro  cuore  (Rom.,  V,  5),  la  quale  li  rendeva  tristi  pei  peccati  dei 
loro  fratelli.  Infine,  lo  stesso  Apostolo  dice  :  “  Avete  ricevuto  lo  Spi¬ 
rito  di  adozione  in  figliuoli,  per  cui  gridiamo  :  Abba,  Padre  „  (Rom., 
Vili.  15  .  E  altrove  dice  in  questo  stesso  senso  :  “  Dio  ha  mandato 
nei  vostri  cuori  lo  Spirito  del  suo  Figliuolo,  che  grida  :  Abba,  Padre  „ 
(Gal.,  IV.  6  '.  Come  dice  là  :  “  Per  cui  gridiamo  „,  e  qui  :  “  Che  grida 
se  non  dice  qui  “  che  grida  “  pel  quale  ci  ha  fatto  gridare  „  ?  Ma, 
affinchè  intendiamo  nel  loro  senso  la  parola  “  che  grida  ...  non  come 
volendo  dire  che  ci  fa  gridare,  ma  come  se  gridasse  Lui  stesso,  al¬ 
meno  dicendo  :  “  Abba ,  Padre  „.  non  prega  il  Figliuolo,  ma  il  Padre. 
Non  oseranno,  infatti,  dire  che  lo  Spirito  Santo  sia  il  Figliuolo  del 
Cristo,  tanto  più  che,  invece  di  dire  che  è  stato  generato  dal  Figliuolo, 
hanno  preferito  dire  che  è  stato  fatto  da  Lui.  Noi  non  sappiamo  dunque 
quel  che  dobbiamo  domandare  a  Dio  nelle  nostre  preghiere,  per  pre¬ 
garlo  come  conviene  :  ma  lo  Spirito  Santo  stesso  prega  per  noi,  cioè 
ci  fa  domandare,  nelle  nostre  preghiere,  delle  cose  che  sono  secondo 
Dio  Rom.,  Vili,  26);  se  non  lo  facesse,  non  pregheremmo  se  non 
nelle  disposizioni  di  questo  mondo,  cioè  per  soddisfare  la  concupi¬ 
scenza  della  carne,  la  concupiscenza  degli  occhi  e  l’ambizione  del 
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secolo  (I  Giov.,  II  16),  che  non  vengono  dal  Padre,  ma  dal  mondo.  E 
vero  che  molti  pensano  che  si  debbono  intendere  quelle  parole  :  u  Lo 
Spirito  stesso  sollecita  con  gemiti,,,  dello  spirito  dell’uomo  (cap.  XXV). 

22.  —  Dicono  :  “  Il  Figliuolo  è  1’  immagine  viva,  vera,  propria  e 
condegna  di  tutta  la  bontà,  della  sapienza  e  della  virtù  del  Padre  „. 
Ma  P  Apostolo  Paolo  non  dice  che  Egli  è  P  immagine  della  virtù  e 
della  sapienza  di  Dio,  sì  bene  che  è  Dio  stesso,  la  virtù  di  Dio  e  la 
sapienza  di  Dio  (I  Cor.,  I,  25).  Con  ciò  il  Figliuolo  è  dunque  P  im¬ 
magine  del  Padre,  la  sua  virtù  e  la  sua  sapienza  ;  e  sua  immagine 
piena  e  perfetta,  cioè  non  una  immagine  tratta  da  Lui  dal  nulla,  ma 
generata  da  Lui,  e  che  non  ha  nulla  di  meno  di  Colui  del  quale  è 
P immagine,  perchè  il  Figliuolo  unigenito  è  la  sovrana  immagine  del 
Padre,  ossia  ne  è  l’immagine  talmente  simile,  che  non  si  può  trovare 
in  lei  una  sola  differenza  col  suo  modello.  Pertanto  non  hanno  osato 
dire  che  lo  Spirito  Santo  sia  l’immagine  del  Figliuolo;  hanno  detto 
che  ne  è  la  manifestazione.  Per  questo  non  hanno  detto  che  fosse 
generato  da  Lui,  ma  che  è  stato  fatto  da  Lui.  Ora  non  leggono  questo 
in  nessun  punto  delle  Sante  Scritture  (cap.  XXVI). 

23.  —  Quale  cattolico  ha  mai  detto  che  il  Figliuolo  è  una  parte  del 
Padre,  o  che  lo  Spirito  Santo  è  una  parte  del  Figliuolo?  Essi  hanno 
creduto  di  dover  negare  ciò,  come  se  fosse  un  punto  in  discussione 
fra  loro  e  noi.  Noi  diciamo  che  la  Trinità  ha  una  sola  e  medesima 
natura;  e  non  diciamo  però  che  in  Lei  una  persona  sia  una  parte  di 
qualcuna  delle  altre  persone.  Ma  poiché  negando  che  il  Figliuolo  sia 
una  panate  del  Padre,  non  lo  fanno  se  non  dicendo  che  Egli  è  il  proprio, 
il  carissimo,  il  perfetto,  il  pienamente  Figliuolo  unigenito,  bisogna 
domandare  a  quelli  di  cui  Dio  fa  volontariamente  i  suoi  figliuoli,  ge¬ 
nerandoli  con  la  parola  della  verità  (Giac.,  I,  18),  se,  quando  son 
pervenuti  a  una  perfezione  tale  che  non  potrebbero  acquistarne  una 
più  grande,  sono  anch’essi  i  figli  proprii,  carissimi,  perfetti  di  Dio. 
Se  lo  sono,  il  Cristo  non  sarà  il  Figliuolo  unigenito,  poiché  conterà 
molti  eguali  ;  non  sarà  che  il  primogenito.  Se  non  lo  sono,  come  si 
deve  intendere  la  sua  pienezza  e  la  sua  perfezione,  se  non  nel  senso 
che  Egli  è  pienamente  eguale  a  Colui  che  L’ha  generato,  e  non  dif¬ 
ferisce  da  Lui  in  alcun  modo,  e,  per  dirlo  con  parole  così  brevi  quanto 
chiare,  che  essi  sono  figli  di  Dio  per  la  grazia,  mentr’  Egli  lo  è  per  la 
sua  natura,  poiché  negli  uni  non  vi  è  che  una  semplice  partecipazione 
alla  divinità,  mentre  in  Lui  vi  è  pienezza?  Quanto  al  Figliuolo  di  Dio, 
se  si  è  unito  all’  uomo  ed  è  divenuto  il  Verbo  fatto  carne,  non  è  il 
fatto  della  natura,  ma  quello  della  grazia;  la  natura  però  per  la  quale 
è  eguale  al  Padre  resta  sempre.  Ma  ci  dicano  in  seguito,  poiché  pre¬ 
tendono  che  non  il  Figliuolo,  sì  bene  lo  Spirito  Santo  è  la  prima  e  la 
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principale  opera  del  Figliuolo  fra  tutte  le  altre  creature,  se  i  figliuoli 
che  il  Padre  si  è  generati  volontariamente  colla  parola  della  verità 
Giac.,  I,  18)  debbono  essere  migliori  dello  Spirito  Santo.  Come  non 
sarebbero  forzati  a  dirlo,  se  non  si  può  dubitare  che  sia  meglio  essere 
i  figliuoli  del  Padre,  che  l’opera  del  Cristo?  Vi  pensino,  emendino  le 
vane  ed  empie  bestemmie,  e  confessino  che  nella  Trinità  non  vi  è 
alcuna  cosa  di  creato  da  Dio,  notando  tuttavia  che  il  Figliuolo,  pur 
restando  Dio,  si  è  fatto  uomo  ;  ma  che  essa  è  tutta  intera  il  Dio 
sommo,  vero  e  immutabile. 

24.  — Non  sia  mai  che,  come  essi  pensano,  il  Padre  sia  più  grande 
del  suo  Figliuolo  in  quanto  questo  Figliuolo  unigenito  è  suo  Verbo, 
ma  in  quanto  il  Verbo  si  è  fatto  carne.  E  qual  meraviglia,  se  è  di¬ 
venuto  nella  carne  minore  degli  stessi  Angeli?  Non  sia  mai  che,  come 
dicono  nelle  loro  bestemmie,  il  Figliuolo  sia  incomparabilmente  mi¬ 
gliore  e  più  grande  dello  Spirito  Santo,  e  che  (la  qual  cosa  sarebbe 
infinitamente  insensato  a  credersi)  le  membra  del  più  grande  siano  il 
tempio  del  più  piccolo  (c.  XXVII). 

25.  —  Senza  dubbio  il  Padre  è  Dio  e  Signore  pel  suo  Figliuolo,  perchè 
quest’ultimo  ha  preso  la  forma  del  servo  che  il  Profeta  aveva  in  vista, 
quando  diceva  :  “  Il  Signore  disse  a  me  :  Tu  sei  mio  Figliuolo  „ 
(Sai.,  II,  7),  e  Gli  ha  fatto  dire  per  la  bocca  dello  stesso  Profeta  : 
“  Fin  dal  seno  della  Madre  mia,  Tu  sei  il  mio  Dio  „  (Sai.,  XXI,  LI). 
Egli  è,  infatti,  suo  Dio  fin  dal  ventre  di  sua  Madre  in  cui  ha  preso 
l’umanità.  Ma  è  nello  stesso  tempo  suo  Padre,  per  averlo  generato 
non  solo  prima  che  fosse  stato  concepito  nel  seno  di  sua  Madre,  ma 
anche  prima  di  tutti  i  secoli.  In  quali  sogni  poi  hanno  udito  la  Santa 
Scrittura  dire  che  il  Figliuolo  è  il  Dio  e  il  Signore  dello  Spirito  Santo? 

26.  —  “Il  Padre,  in  una  volontà  immutabile  e  impassibile  ha  generato 
il  Figliuolo;  e  il  Figliuolo  ha  fatto  lo  Spirito  Santo  senza  pena,  senza 
fatica,  per  sua  sola  virtù  „.  Quale  gloria  luminosa  pel  Figliuolo  e  per 
lo  Spirito  Santo  !  Come  se  il  Padre  ci  avesse  generati  suo  malgrado, 
in  una  maniera  mutabile  e  passibile,  mentre  ci  ha  generati  volonta¬ 
riamente  con  la  parola  della  verità  (Giac.,  I,  18);  o  il  Figliuolo  avesse 
creato  il  cielo  e  la  terra  con  pena  e  fatica.  Bisognerebbe,  secondo 
questi  eretici,  mettere  queste  opere  allo  stesso  posto  che  il  Figliuolo 
e  lo  Spirito  Santo;  oppure,  se  non  si  può  metterle  allo  stesso  posto, 
per  qualunque  titolo,  a  che  prò  parlar  di  cose  che  non  sono  in  que¬ 
stione,  cioè  che  il  Padre  generi  e  che  il  Figliuolo  faccia  senza  pena 
e  senza  fatica  ?  Spetta  ad  essi  il  vedere  in  qual  senso  dicano  che  il 
Figliuolo  ha  fatto  lo  Spirito  Santo  per  sua  sola  virtù,  perchè  in  tal 
modo  sono  costretti  a  dire  che  il  Figliuolo  ha  fatto  qualche  cosa  che 
non  ha  veduta  fare  a  suo  Padre.  Piace  loro  dire  che  anche  il  Padre 
ha  fatto  lo  Spirito  Santo  ?  In  questo  caso  non  sarebbe  dunque  per  sua 
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sola  virtù  che  il  Figliuolo  L’  avrebbe  fatto.  Forse  il  Padre  avrebbe 
prima  cominciato  a  fare  un  altro  Spirito  Santo,  affinché  il  Figliuolo 
potessé  fare  quello  che  lia  fatto,  poiché  non  saprebbe  fare  se  non  ciò 
che  ha  veduto  fare  al  Padre'?  Ma  che  significa  dire  che  non  è  qualche 
cosa  di  simile  che  fa  il  Figliuolo,  sì  bene  la  stessa  cosa  e  come  il 
Padre?  Se  li  si  forza  a  fare  queste  riflessioni,  è  fuor  di  dubbio  che 
tutto  quello  che  si  compongono  in  tal  modo  nel  loro  pensiero  carnale 
si  troverà  turbato  nel  loro  spirito  (cap.  XXYIII). 

27.  —  Essi  dicono  con  Tagione  che  il  Padre  ha  dato  a  tutti  gli  esseri 
il  dono  dell’essere;  Egli  però  non  ha  ricevuto  da  nessuno  il  dono  di 
essere  ciò  che  è  ;  ma  non  ha  dato  la  sua  eguaglianza  ad  alcuno,  se 
non  al  Figliuolo  che  è  nato  da  Lui,  e  allo  Spirito  Santo,  che  da  Lui 
procede.  Stando  così  le  cose,  non  vi  è  nella  Trinità  la  differenza  che 
■questi  eretici  vogliono  vedere,  poiché  nella  Trinità  la  natura  come  la 
potenza  è  senza  differenza,  affinchè  tutti  gli  uomini  onorino  il  Figliuolo 
come  onorano  il  Padre,  secondo  le  sue  proprie  espressioni  (G-iov.,  V,  23), 
e  quelli  che  vogliono  vivere  con  pietà  adorino  il  Signore  loro  Dio  e 
servano  Lui  solo  (Deut.,  VI,  13),  secondo  quel  che  è  stato  prescritto 
agli  antichi  dalla  legge  di  Dio  ;  e  non  può  avvenire  altrimenti  che 
non  rendiamo  al  solo  Signore,  nostro  Dio,  il  culto  che  non  è  dovuto 
se  non  a  Dio,  e  che  i  Greci  designano  con  la  parola  latria,  laxgeia  : 
della  quale  parola  la  Scrittura  si  serve  nel  passo  in  cui  è  detto  :  “  Servi 
Lui  solo  „.  Ripeto,  ciò  non  può  avvenire  in  alcun  modo,  a  meno  che 
il  Signore  nostro  Dio  non  sia  la  Trinità  tutta  intera.  Altrimenti,  non 
renderemmo  al  Figliuolo  questo  culto  di  latria,  che  i  servi  non  debbono 
ai  loro  padroni  secondo  la  carne,  ma  che  tutti  gli  uomini  debbono  a 
Dio,  se  non  è  detto  che  del  Padre  :  “  Servi  Lui  solo  oppure,  non 
lo  renderemmo  al  Padre,  se  è  stato  detto  del  Figliuolo:  “  Servi  Lui 
solo  „.  Se  eleviamo  allo  Spirito  Santo  un  tempio  con  materiali  ter¬ 
restri,  chi  dubiterebbe  che  Gli  rendiamo  il  culto  di  latria,  cioè  il  culto 
-di  cui  ho  parlato?  Come  dunque  non  Gli  rendiamo  il  culto  di  latria, 
se  siamo  noi  stessi  suoi  tempii,  anche  quando  non  Gli  elevassimo 
tempio  ?  0  anche,  come  Colui  del  quale  l’Apostolo  ci  dice  :  “  Ignorate 
voi  che  siete  il  tempio  di  Dio  e  lo  Spirito  di  Dio  abita  in  voi  „  (I  Cor., 
Ili,  10),  e  di  cui  parla  in  questi  termini  un  po’  più  lontano  :  “  Glo¬ 
rificate  Dio  nel  vostro  corpo  „  (I  Cor.,  VI,  20),  non  sarebbe  nostro 
Dio  ?  Dice  inoltre  che  i  nostri  corpi  sono  i  tempii  dello  Spirito  Santo 
(I  Cor.,  VI,  19).  Poiché  rendiamo  tanto  al  Padre  quanto  al  Figliuolo 
•e  allo  Spirito  Santo*  il  culto  di  latria  e  udiamo  la  legge  di  Dio  pre¬ 
scriverci  di  non  renderlo  a  nessun  altro  che  al  nostro  Dio,  è  fuor  di 
dubbio  che  la  Trinità  stessa  è  l’unico  e  solo  Signore  nostro  Dio,  al 
quale  solo  dobbiamo  un  tal  culto  pel  diritto  della  pietà  (cap.  XXIX). 
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28.  —  Dicono  inoltre  :  “  Come  nessuno  può  andare  al  Padre  senza 
il  Figliuolo,  così  nessuno  può  adorare  il  Figliuolo  in  verità,  senza  lo 
Spirito  Santo  „,  come  se  si  potesse  venire  al  Figliuolo  senza  il  Padre, 
quando  quello  dice  :  k‘  Nessuno  può  venire  da  me,  se  non  lo  attiri  il 
Padre  mio  che  mi  ha  mandato  „  (Giov.,  VI,  44),  o  si  potesse  pervenire 
allo  Spirito  Santo  senza  il  Padre  e  il  Figliuolo,  che  ce  Lo  danno  per 
loro  grazia]  Che  cos’è,  infatti,  venire  ad  essi,  se  non  averli  abitanti 
in  noi  ?  Così  essi  vengono  a  noi,  poiché  Dio  è  dovunque  e  non  è  con¬ 
tenuto  in  nessun  luogo  corporale.  Il  Salvatore  stesso  dice,  parlando 
di  sé  e  del  Padre  :  “  Verremo  a  Lui  e  presso  di  Lui  faremo  dimora  „ 
(Giov.,  XIV,  23).  Parlando  dello  Spirito  Santo,  dice  :  “  Se  io  non  me 
ne  andrò,  non  verrà  a  voi  V Avvocato  „  (Giov.,  XVI,  7).  Che  vogliono 
dunque  dire  gli  eretici,  quando  si  esprimono  così  :  “  Come  nessuno 
può  andare  al  Padre  senza  il  Figliuolo,  così  nessuno  può  adorare  il 
Figliuolo  in  verità  senza  lo  Spirito  Santo  „,  e  aggiungono:  “  E  dunque 
nello  Spirito  Santo  che  è  adorato  il  Figliuolo  „?  Forse  questo  indica 
la  differenza  delle  nature  di  cui  è  questione  fra  loro  e  noi?  Se  nessuno 
può  adorare  il  Figliuolo  senza  lo  Spirito  Santo,  è  certo  che  anche  lo 
Spirito  Santo  è  la  verità,  poiché,  quando  il  Figliuolo  è  adorato  in 
Lui,  è  adorato  in  verità.  Ma  il  Figliuolo  stesso  dice  :  “  Io  sono  la, 
verità  „  (Giov.,  XIV,  6).  Ne  segue  che  è  adorato  anche  in  sé  stesso, 
quando  è  adorato  in  verità;  per  conseguenza  è  adorato  in  sé  stesso  e 
nello  Spirito  Santo.  E  chi  sarebbe  così  empio  da  separar  da  essi  il 
Padre  ?  Come  non  adoreremmo  in  Colui  nel  quale  viviamo,  ci  muo¬ 
viamo  e  siamo  (Atti,  XVII,  28)?  Diciamo  dunque  che  il  Figliuolo  è 
adorato  nello  Spirito  Santo  ;  ma  che  lo  sia  dallo  Spirito  Santo,  lo 
leggano  nelle  Scritture,  se  possono  (cap.  XXX). 

29.  —  Chi  nega  che  il  Padre  sia  glorificato  dal  Figliuolo?  Ma  anche 
chi  oserebbe  dire  che  il  Figliuolo  non  è  glorificato  dal  Padre,  quando 
Gli  dice  :  “  Glorifica  me ,  o  Padre  „  (Giov.,  XVII,  25),  e  ne  riceve 
questa  risposta  :  “  Ti  ho  glorificato  „  (Giov.,  XII,  28)  ?  Ora  glorificare, 
onorare  e  rendere  gloria  sono  tre  espressioni  le  quali  significano  la 
stessa  cosa  di  quel  che  i  Greci  rendono  con  la  parola  óo^atei,  e  che 
i  traduttori  hanno  resa  gli  uni  in  una  maniera  e  gli  altri  in  un’altra, 
in  latino  (cap.  XXXI). 

30.  —  Essi  continuano  in  questi  termini  :  “  L’opera  e  la  cura  dello 
Spirito  Santo  è  di  santificare,  di  custodire  i  Santi;  di  santificare  anche 
non  solo  gli  esseri  ragionevoli,  come  alcuni  pensano,  ma  anche  molti 
esseri  irragionevoli  ;  di  ricondurre  al  loro  antico  stato  quelli  che  ne 
sono  decaduti  per  loro  propria  negligenza;  di  istruire  gli  ignoranti; 
di  richiamare  a  sé  quelli  che  si  dimenticano  ;  di  riprendere  i  peccatori  ; 
di  eccitare  i  pigri  a  pensare  alla  loro  salvezza  e  ad  agire  con  solleci- 
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tudine  ;  di  rimettere  nella  via  della  verità  quelli  die  se  ne  sono  allon¬ 
tanati;  di  guarire  gli  infermi  ;  di  sostenere  la  fragilità  del  corpo  con 
l’allegrezza  dell’anima;  di  fortificare  gli  uomini  nell’amore  della  pietà 
e  della  castità  e  di  illuminarli  tutti  ;  di  dare  a  ciascuno  soprattutto 
la  fede  e  la  carità  ;  di  distribuire  a  tutti,  in  ragione  del  loro  zelo  * 
e  della  loro  diligenza,  della  loro  purezza  e  della  loro  semplicità  di 
anima,  della  misura  della  loro  fede  e  del  merito  della  loro  vita,  la 
grazia  per  loro  utilità,  e  di  disporre  ciascuno  nell’opera  e  nel  progetto 
per  il  quale  è  adatto  „. 

Senza  dubbio  lo  Spirito  Santo  fa  questo,  ma  non  sia  mai  cbe  lo 
faccia  senza  il  Figlinolo.  Infatti,  chi  si  allontanerà  tanto  dalla  via 
della  verità,  da  negare  cbe  il  Cristo  custodisce  i  Santi,  ristabilisce 
nel  loro  stato  primiero  quelli  cbe  sono  caduti,  istruisce  gli  ignoranti, 
richiama  i  dimentichi  ai  loro  ricordi,  riprende  i  peccatori,  esorta  i 
pigri,  riconduce  nel  retto  cammino  quelli  cbe  si  allontanano  dalle  vie 
della  verità,  guarisce  gli  infermi,  illumina  i  ciechi,  e  il  resto  cbe  gli 
eretici  pensano  di  dovere  attribuire  allo  Spirito  Santo,  come  se  fa¬ 
cesse  questo  Egli  solo  ?  Senza  parlare  delle  altre  cose,  per  non  esser 
troppo  lungo,  come  negheranno  cbe  il  Cristo  istruisce  i  Santi,  ai  quali 
dice  :  “  Ma  voi  non  vogliate  esser  chiamati  maestri,  perchè  un  solo 
è  il  vostro  Maestro ,  il  Cristo  „  (Matt.,  XXIII,  8)?  Come  negare  cbe 
il  Cristo  illumina  i  ciechi,  se  di  Lui  leggono  queste  parole  :  “  Egli 
era  la  luce  vera  che  illumina  ogni  uomo  „  (Giov.,  I,  9)?  Come  dunque 

10  Spirito  Santo  non  istruisce  e  non  illumina  alcuno  senza  il  Cristo, 
così  non  santifica  alcuno  senza  di  Lui.  Quanto  a  quella  parola  cbe 
Dio  dice  per  la  bocca  d’un  Profeta  :  “  È  necessario  che  sappiano  che 
sono  io  che  li  santifico  „  (Esod.,  XXXI,  13),  bisogna  scegliere  e  dire 
da  chi  essa  è  stata  pronunziata.  Se  dal  Padre,  perchè  separare  da  Lui 
le  opere  dello  Spirito  Santo,  come  fanno  quelli  cbe  pensano  che  i 
Santi  sono  santificati  dallo  Spirito  Santo  in  una  maniera  propria  e 
distinta  ?  Se  dal  Figliuolo,  non  si  potrebbero  separare  da  Lui  le  Oliere 
del  Santo  Spirito  santificatore.  Se  dallo  Spirito  Santo,  Dio,  cbe  ha 
detto  pel  Profeta  :  “  E  necessario  che  sappiano  che  sono  io  che  li  san¬ 
tifico  „,  è  anche  lo  Spirito  Santo.  Ma  se  questa  parola,  ciò  cbe  si  com¬ 
prende  meglio,  è  una  parola  della  stessa  Trinità,  cbe  si  esprime  per 
la  bocca  di  un  Profeta,  non  vi  è  più  il  più  piccolo  dubbio  che  vi  sia 
un  Dio  unico,  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo,  dal  quale,  per  il  quale 
e  nel  quale  sono  tutte  le  cose,  e  al  quale  solo  sia  la  gloria  in  tutti 
i  secoli  dei  secoli.  Così  sia  (Poni.,  XI,  36)  (cap.  XXXII). 

31.  —  Benché  riconosciamo  cbe  lo  Spirito  Santo  fa  tutte  le  opere 
cbe  Gli  sono  attribuite,  non  ne  segue  per  questo,  come  essi  dicono, 
cbe  lo  Spirito  Santo  differisce  dal  Figliuolo  per  la  sua  natura  e  per 

11  suo  ordine,  pel  suo  posto  e  per  le  sue  affezioni,  per  la  sua  dignità 
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e  per  la  sua  potenza,  per  la  sua  virtù  e  per  la  sua  operazione,  poiché 
anche  fra  gli  uomini,  se  le  opere  possono  essere  separabili,  ciò  che 
non  potrebbe  avere  luogo  nella  Trinità,  la  loro  natura  non  è  per  questo 
differente.  Quanto  all’ordine,  al  posto  e  alle  affezioni,  che  si  ritro¬ 
vano  nella  disparità  e  nell’infermità  della  creatura,  essi  sono  nulli 
nella  Trinità  coeterna,  eguale  e  impassibile.  Come  mai  la  dignità,  la 
potenza  e  la  virtù  non  sarebbero  eguali  in  persone  che  operano  allo 
stesso  modo  e  fanno  le  stesse  cose  ?  Ecco  quel  che  jirova  che,  quando 
fanno  le  tre  persone  diverse  per  le  loro  operazioni,  gli  eretici  dicono 
una  falsità  assoluta  (cap.  XXXIII). 

> 

82.  —  Aggiungono  poi  nel  loro  Sermone  :  “  E  dunque  impossibile 
che  il  Padre  e  il  Figliuolo,  colui  che  genera  e  colui  che  è  generato, 
colui  al  quale  è  resa  testimonianza  e  colui  che  rende  testimonianza, 
colui  che  è  proclamato  più  grande  e  colui  che  Lo  proclama  tale,  colui 
che  siede  alla  destra  e  vi  si  sta  e  colui  che  ha  dato  questo  posto  d’onore, 
colui  che  è  stato  inviato  e  colui  che  ha  inviato,  il  discepolo  e  il  maestro, 
secondo  le  parole  proprie  del  Figliuolo  che  ha  detto  :  1  Parlo  come  il 
Padre  mi  ha  insegnato  „  (Giov.,  Vili,  28),  il  simile  e  l’imitatore  e 
colui  al  quale  Egli  rassomiglia  e  che  imita,  colui  che  prega  e  colui 
che  esaudisce,  colui  che  rende  grazie  e  colui  che  benedice,  colui  che 
riceve  un  comando  e  colui  che  lo  dà,  siano  un  solo  e  medesimo  Dio; 
impossibile  che  il  ministro  e  colui  che  ordina,  colui  che  supplica  e 
colui  che  riceve  le  suppliche,  il  suddito  e  il  superiore,  il  Primogenito 
e  l’Eterno,  il  Figliuolo  unigenito  e  il  Padre,  il  Sacerdote  e  il  Dio  siano 
un  solo  e  medesimo  Dio 

Vi  è  qualche  cosa  di  vero  in  simile  linguaggio,  ma  questo  va 
contro  i  Sabelliani,  non  contro  i  cattolici.  Infatti,  i  primi  pretendono 
-che  il  Figliuolo  è  una  sola  e  medesima  persona  col  Padre,  mentre  noi 
diciamo  che  il  Padre,  il  quale  genera,  e  il  Figliuolo,  il  quale  è  gene¬ 
rato,  sono  due  persone,  ma  non  due  nature  differenti.  Così  il  Padre 
e  il  Figliuolo  non  sono  una  sola  e  medesima  persona,  ma  una  sola 
e  medesima  cosa.  Se  il  Padre  è  più  grande,  ciò  non  ha  rapporto  con 
la  natura  del  generante  e  con  quella  del  generato,  ma  con  quella  del¬ 
l’uomo  e  quella  di  Dio.  Nella  forma  dell’uomo,  che  ha  presa,  Egli 
siede  o  sta  alla  destra  del  Padre,  prega  e  rende  grazie,  è  sacerdote  e 
ministro,  è  supplice  e  sottomesso  ;  ma  nella  forma  di  Dio,  nella  quale 
è  eguale  al  Padre,  è  Figliuolo  unigenito  e  coeterno  con  Colui  che  L’ha 
generato.  E,  sebbene  sia  il  Primogenito  di  ogni  creatura,  perchè  in 
Lui  sono  state  create  tutte  le  cose  ed  Egli  è  stato  generato  prima 
•che  fosse  cosa  alcuna,  nondimeno  è  eterno  come  il  Padre  e  non  ha 
cominciato  col  tempo.  Quanto  al  Padre,  diciamo  con  molta  ragione 
che  Egli  è  primo  avanti  a  tutte  le  cose  che  ha  fatte,  sebbene  non 
sia  stato  generato,  perchè  non  vi  è  nulla  che  sia  tanto  prima,  quanto 
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ciò  prima  di  cui  nulla  esiste.  Ma  come  nulla  è  prima  del  Padre,  così 
nulla  è  prima  del  Figliuolo  unigenito  ciré  è  coeterno  col  Padre.  In¬ 
fatti,  da  ciré  l’uno  lia  generato  e  l’altro  è  stato  generato,  non  segue 
che  il  Padre  sia  anteriore  al  Figliuolo  per  il  tempo,  perchè  se  tra  il 
Padre  che  genera  e  il  Figliuolo  che  è  generato  si  pone  un  tempo  qua¬ 
lunque,  è  evidente  che  il  tempo  è  prima  del  Figliuolo  e  che  il  Fi¬ 
gliuolo  non  è  più  il  primogenito  di  ogni  creatura,  essendo  il  tempo 
certamente  una  creatura,  come  non  tutto  è  stato  fatto  per  Lui.  se  il 
tempo  è  stato  fatto  prima  di  Lui.  Ora,  tutto  è  stato  fatto  per  mezzo 
di  Lui;  ne  segue  che  non  vi  è  tempo  prima  di  Lui.  E  quindi,  come 
il  fuoco  e  il  suo  splendore,  che  è  generato  dal  fuoco  e  si  spande  poi 
dovunque,  cominciano  insieme:  e  il  generato  non  è  anteriore  a  quello 
che  lo  genera;  così  Dio  il  Padre  e  Dio  il  Figliuolo,  che  è  Dio  da  Dio, 
cominciano  insieme,  poiché  sono  egualmente  l’uno  e  l’altro  esenti 
da  ogni  principio  temporale,  e  il  generato  non  è  preceduto  dal  gene¬ 
rante.  Come  il  fuoco  che  genera  la  luce  e  la  luce  che  da  esso  è  ge¬ 
nerata  sono  contemporanei  l’uno  all’altra  ;  così  Dio  il  Padre,  che 
genera  il  Figliuolo,  e  Dio  il  Figliuolo,  che  è  generato  dal  Padre,  sono 
contemporanei  ;  ma,  poiché  il  Figliuolo  è  dal  Padre,  mentre  il  Padre 
non  è  dal  Figliuolo,  per  questo  Egli  riceve  un  ordine  dal  Padre,  mentre 
è  Lui  stesso  l’ordine  del  Padre  :  il  Padre  Lo  istruisce,  benché  sia  Lui 
stesso  la  scienza  del  Padre.  Così  Egli  riceve  la  vita  dal  Padre,  mentre 
è  Lui  stesso  la  vita  come  il  Padre.  Così  è  anche  simile  in  tutto  al 
Padre,  che  non  differisce  da  Lui  in  nulla.  Mentre  il  Padre  e  il  Fi¬ 
gliuolo  si  rendono  scambievolmente  testimonianza,  io  ignoro  come 
questi  eretici  possono  dirci  che  l’uno  di  essi  rende  testimonianza  e 
che  l’altro  la  riceve.  Non  dice  il  Padre  :  “  Questo  è  il  mio  Figliuolo 
diletto  „  (Matt.,  Ili,  17)?  E  il  Figliuolo  non  dice  anche:  “  Testimo¬ 
nianza  rende  di  me  il  Padre  che  mi  ha  mandato  „  (Giov.,  VILI,  18)? 
Perchè  dunque  gli  eretici  li  distinguono  così  e  dicono  che  al  Padre 
è  resa  testimonianza  e  che  Gliela  rende  il  Figliuolo  ?  Donde  viene 
che  spingono  a  tal  punto  la  loro  vanità,  la  loro  sordità,  il  loro  ac¬ 
cecamento  ?  Quanto  al  Padre  che  manda  e  al  Figliuolo  che  è  mandato, 
si  è  molto  abbondantemente  detto  più  sopra  in  questa  dissertazione 
(cap.  XXXIV). 

33.  —  È  cosa  sicura,  che  mai,  per  citare  i  delirii  di  questa  empietà, 
Dio  Padre  ha  preveduto  che  sarebbe  un  giorno  Padre  d’un  Figliuolo 
unigenito,  il  quale  sarebbe  Dio  come  Lui,  poiché  mai  il  Padre  è  stato 
senza  essere  Padre,  senza  avere  un  Figliuolo  coeterno  a  Lui,  senza 
generare  prima  di  tutti  i  tempi  un  Figliuolo,  pel  quale  ha  creato  i 
tempi.  E  come  non  ha  preveduto  che  sarebbe  -Lui  stesso  Dio  un  giorno, 
perchè  l’è  stato  sempre,  così  non  ha  preveduto  che  sarebbe  Padre, 
poiché  è  stato  sempre  col  Figliuolo  ;  ma  non  era  nè  più  grande,  nè 
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migliore  del  suo  proprio  Figliuolo,  che  era  grande  e  buono  Lui  stesso, 

poiché  non  al  Padre  solamente,  ma  alla  Trinità  intera  è  stato  detto  : 

“  Tu  sei  il  solo  Dio  grande  „  (Sai.,  LXXXV,  10),  come,  non  di  Lui 

solo,  ma  di  tutta  la  Trinità  si  deve  comprendere  che  il  Figliuolo  voleva 

parlare,  quando  diceva  :  “  Nessuno  è  buono  tranne  Dio  solo  „  (Marc., 

X,  8\  allorché  un  uomo,  che  non  Lo  riconosceva  ancora  per  Dio,  Lo 

* 

chiamò  buon  Maestro  (Lue.,  XXIII,  9).  E  come  se  avesse  detto  :  “Se 
mi  chiami  buono,  comprendi  che  sono  Dio,  poiché  non  vi  é  alcun 
buono,  se  non  il  solo  Dio  „.  La  Trinità  è  dunque  il  solo  Dio  santo  e 
buono,  a  cui  solo  rendiamo,  secondo  il  precetto  della  legge,  il  culto 
di  latria' (cap.  XXXV). 

84.  —  Non  sia  mai  dunque  che  diciamo  che  per  umiltà,  e  non  se¬ 
condo  verità,  il  Figliuolo  .talvolta  ha  parlato  così  da  sottomettersi  al 
Padre  e  rendergli  testimonianza  che  Egli  è  più  grande  di  Lui  stesso. 
Intatti,  sappiamo  che  nel  Figliuolo  la  forma  di  servo  non  ha  nulla 
di  fìnto  e  di  simulato,  ma  è  vera.  Per  questo  esteriore  di  uomo,  e 
perchè  è  dal  Padre,  mentre  il  Padre  non  lo  è  da  Lui,  Egli  si  è  ser¬ 
vito  di  tutte  le  espressioni,  da  cui  gli  eretici  hanno  preso  occasione 
di  credere  e  d’insegnare  che  la  natura  del  Padre  e  quella  del  Figliuolo 
sono  differenti.  E  quando  s’immergono  in  così  grande  voragine  d’em¬ 
pietà,  ci  designano  col  nomedi  Omousiani,  che  ci  applicano  come  un 
obbrobrio. 

Infatti,  tale  è  l’antichità  della  verità  cattolica,  che  tutti  gli  eretici 
le  impongono  nomi  differenti,  mentre  essi  stessi  hanno  ciascuno  un 
nome  particolare  col  quale  tutti  li  designano.  Gli  Ariani  e  gli  Eu- 
nomiani,  non  gli  altri  eretici,  ci  chiamano  Omousiani,  perchè  difen¬ 
diamo  contro  il  loro  errore  la  verità  espressa  in  greco  dalla  parola 
ogovoiov ,  con  la  quale  diciamo  che  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spi¬ 
rito  Santo  sono  di  una  sola  e  medesima  sostanza,  o,  per  essere  più 
esatti,  di  una  sola  e  medesima  essenza,  ciò  che  rende  propriamente 
la  parola  greca  ovaia  ;  si  dovrebbe  dire  più  semplicemente  :  “  d’una 
sola  e  medesima  natura  „.  Eppure,  se  uno  di  quelli  che  ci  chiamano- 
Omousiani  dicesse  che  suo  figlio  non  è  della  stessa  sua  natura,  ma 
d’una  natura  diversa,  questo  figlio  preferirebbe  vedersi  diseredato  da 
suo  padre,  più  che  esser  ritenuto  per  tale.  Quale  non  è  dunque  l’em¬ 
pietà  di  questi  eretici,  i  quali,  pur  confessando  un  Figliuolo  unigenito 
di  Dio,  non  vogliono  ammettere  che  Egli  è  della  stessa  natura  del 
Padre,  ma  sostengono  che  è  d’una  natura  differente,  ineguale  e  dis¬ 
simile  in  mille  cose  e  in  mille  modi,  come  se  non  fosse  nato  da  Dio, 
ma  fosse  stato  tratto  da  Lui  dal  nulla,  e  per  conseguenza  il  Figliuolo 
non  fosse  Figliuolo  per  natura,  ma  solamente  per  la  grazia  ?  Ecco 
in  qual  modo,  segnandoci  come  d’un  marchio,  quando  ci  designano  col. 
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nome  di  Omousiani,  non  veggono  quanto  si  mostrano  insensati  facendo 
prova  d’un  tal  sentimento  (cap.  XXXVI). 

Ma  quando  dicono  che  il  Figliuolo  è  nato  prima  di  tutti  i  secoli, 
come  non  veggono  che  si  contraddicono,  poiché  mettono  innanzi  che 
Egli  è  nato  prima  di  tutti  i  secoli,  e  nello  stesso  tempo  fanno  pre¬ 
cedere  la  sua  nascita  da  un  certo  spazio  di  tempo,  come  se  dei  secoli 
o  delle  parti  di  secolo  non  fossero  del  tempo  ? 

Se  l’Apostolo  dice  che  nel  secolo  futuro  il  Figliuolo  sarà  sottomesso 
-  al  Padre,  allorché  si  esprime  in  questi  termini  :  “  Allora  anche  lo 
stesso  Figliuolo  sarà  soggetto  a,  Colui  che  Gli  ha  assoggettato  ogni 
cosa  „  il  Cor.,  XV,  28),  bisogna  maravigliarsene,  quando  si  sa  che 
nel  Figliuolo  la  forma  di  uomo,  in  seguito  alla  quale  il  Padre  è  sempre 
più  grande  di  Lui,  deve  durar  sempre?  Xon  sono  mancati,  è  vero,  di 
•  quelli  i  quali  hanno  creduto  che  per  la  sottomissione  che  il  Figliuolo 
deve  avere  allora  per  il  Padre  bisogna  intendere  il  cambiamento  della 
forma  umana  nella  sostanza  divina,  come  se  tutto  ciò  che  si  cambia 
e  si  converte  in  una  cosa  per  ciò  stesso  si  trovasse  sottomesso  a  questa 
cosa.  Ma  noi  mostriamo  quel  che  pensiamo  su  questo,  dicendo  che 
crediamo  piuttosto  che  l’Apostolo  ha  detto  che  il  Figliuolo  sarebbe 
allora  sottomesso  al  Padre,  per  impedir  di  pensare  che  il  suo  corpo 
e  la  sua  anima  di  uomo  dovevano  perire  per  qualche  cambiamento,  in 
modo  che  Dio  fosse  tutto,  non  soltanto  nella  forma  di  quest’uomo 
solo,  ma  in  tutti,  cioè  in  modo  che  la  natura  divina  bastasse  per  aver 
la  vita  e  per  saziare  i  nostri  desiderii  di  felicità.  Infatti,  Dio  sarà 
tutto  in  tutti,  quando  avremo  cominciato  a  non  volere  assolutamente 
altra  cosa  che  Lui;  allora  Egli  sarà  tutto  per  noi,  poiché,  Lui  pre¬ 
sente,  non  ci  mancherà  più  nulla  (cap.  XXXVII). 

Quando  essi  pretendono  che  il  Figliuolo  ha  ricevuto  degli  ordini  e 
ha  ubbidito,  anche  prima  di  essersi  unito  un  corpo,  io  non  so  dove 
hanno  preso  questo.  Avrebbe  Egli  ricevuto  l’ordine  di  prendere  un 
corpo  per  sembrare  di  aver  fatto  per  ordine  ciò  che  fece  in  seguito 
ad  una  missione  ?  Gli  eretici  si  riportino  dunque  a  quel  che  ho  detto 
più  innanzi  in  questa  discussione,  e  vi  cerchino  e  vi  trovino,  se  pos¬ 
sono,  di  quale  altro  Verbo  il  Padre  si  è  servito  per  ordinare  al  Verbo 
unigenito  :  poi  ci  dicano  se  fu  degno  del  Verbo  eterno  essere  sotto¬ 
messo  al  verbo  temporale  di  Colui  che  Gli  dava  degli  ordini  ;  com¬ 
prendano  poi  che  non  l’ordine  del  Padre,  come  se  non  fosse  stato 
Egli  stesso  suo  proprio  Signore,  ma  Lui  stesso  si  è  annientato  pren¬ 
dendo  la  forma  del  servo.  Ma,  quando  si  è  umiliato  facendosi  ubbi¬ 
diente  fino  alla  morte,  si  era  già  unito  un  corpo  (cap.  XXXVIII). 
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Io  credo  di  aver  risposto  a  tutto  ciò  clie  racchiude  il  Sermone  degli 
Ariani,  che  alcuni  fratelli  mi  hanno  inviato  perchè  vi  rispondessi. 
Affinchè  quelli  che  mi  leggeranno  e  vorranno  assicurarsi  se  ho  ben 
risposto  a  tutto  possano  consultarlo,  ho  pensato  che  era  bene  porlo 
innanzi  alla  mia  propria  dissertazione,  onde  si  cominciasse  dal  leg¬ 
gerlo,  prima  di  leggere  la  mia  risposta,  perchè  mi  sono  astenuto  in 
alcuni  punti  di  riprodurne  integralmente  il  testo,  per  non  allungar 
troppo  questo  lavoro,  a  cui  mettiamo  termine  qui. 

S.  Agost.,  contra  Serm.  Arianorum. 


DIVINITÀ  DI  GESÙ  GRISTO 

(SECONDO  I  SS.  PADRI  E  DOTTORI). 


Fratelli,  dobbiamo  ritenere  di  Gesù  Cristo,  che  Egli  è  Dio  e  Giu¬ 
dice  dei  vivi  e  dei  morti.  Nè  dobbiamo  sentir  bassamente  della  nostra 
salvezza,  perchè,  sentendo  noi  bassamente  di  Lui,  speriamo  ancora 
di  conseguir  basse  cose  ;  e  noi,  mentre  abbiamo  tali  sentimenti  come 
di  cose  piccole,  erriamo,  non  conoscendo  donde  siamo  stati  chiamati, 
e  da  Chi,  e  a  quale  posto,  e  quante  cose  sopportò  Gesù  Cristo  di  pa¬ 
tire  per  noi.  Qual  ricambio  dunque  Gli  renderemo?  O  quale  frutto 
degno  di  quanto  Egli  ha  a  noi  concesso  ?  Di  quanti  obblighi  rigorosi 
non  Gli  siamo  noi  debitori  ?  Egli  graziosamente  ci  donò  la  salute  ; 
qual  Padre,  ci  chiamò  figliuoli  ;  essendo  periti,  ci  salvò.  Quale  lode 
Gli  tributeremo  ?  0  quale  prezzo  Gli  daremo  in  ricambio  di  quanta 
abbiamo  ricevuto,  mentre  eravamo  ciechi  di  mente  e  adoratori  delle 
pietre,  dei  legni,  dell’oro,  dell’argento,  del  rame,  fatture  di  uomini, 
e  tutta  la  vita  nostra  nient’altro  era  se  non  morte?  Immersi  dunque 
nelle  tenebre,  e  di  sì  grande  caligine  ripieni  nella  vista,  abbiamo  ricu¬ 
perato  la  luce,  deposto  quel  buio  da  cui  eravamo  circondati,  grazie 
alla  sua  volontà,  perchè  ebbe  misericordia  di  noi  e,  mosso  a  compas¬ 
sione,  ci  salvò,  scorgendo  in  noi  grande  errore  e  perdizione,  e .  che 
nessuna  speranza  di  salute  avevamo,  se  non  di  quella  che  verrebbe 
da  Lui.  Infatti,  Egli  ci  chiamò  non  esistenti,  e  volle  che  dal  non 
essere  passassimo  all’esistenza. 

“  Rallegrati ,  o  sterile,  che  non  partorisci  ;  canta  inni  di  lode  e  di 
gioia,  tu  che  non  eri  feconda,  perchè  molti  più  sono  i  figliuoli  del¬ 
l’abbandonata,  che  di  colei  che  aveva  marito  „  (Is.,  LIV,  1).  In  quanto 
disse  :  “  Rallegrati,  o  sterile,  che  non  partorisci  „,  indicò  noi,  poiché 
sterile  era  la  Chiesa  nostra,  prima  che  le  fossero  concessi  dei  figliuoli. 
Dicendo  poi  :  “  Canta  inni  di  lode  e  di  gioia,  tu  che  non  eri  feconda 
vuol  significare  che  noi  offriamo  le  nostre  preghiere  a  Dio  senza  fa¬ 
stidii,  come  fanno  le  partorienti.  Quello  poi  che  aggiunge  :  “  Perchè 
molti  più  sono  i  figliuoli  dell’ abbandonata,  che  di  colei  che  aveva  ma- 
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rito  „ .  lo  dice  perchè  sembrava  che  il  popolo  nostro  fosse  abbandonato 
da  Dio  ;  ma  ora,  per  mezzo  della  fede,  siamo  cresciuti  in  numero 
maggiore  di  quelli  i  quali  si  pensava  che  avessero  Dio.  Un’altra  Scrit¬ 
tura  dice  :  “  Non  son  venuto  a  chiamare  i  giusti,  ma  i  ‘peccatori  „ 
(Matt.,  IX,  13).  Vuol  dire  che  deve  salvare  quelli  'che  erano  periti, 
perchè  grande  cosa  e  ammirabile  è  rassodare  non  le  cose  che  già  stanno 
ferme,  ma  quelle  che  cadono.  Così  anche  il  Cristo  volle  salvar  le  cose 
che  erano  perite,  e  salvò  molti,  essendo  venuto  e  avendo  chiamato  noi 
che  già  eravamo  perduti. 

Avendo  Egli  dunque  usato  tanta  misericordia  verso  di  noi  princi¬ 
palmente  perchè  noi  vivi  non  sacrifichiamo  agli  dèi  morti,  nè  li  ado¬ 
riamo,  per  mezzo  di  Lui  conoscemmo  il  Padre  della  verità.  E  qual’è 
la  cognizione  che  Lo  riguarda,  se  non  questa,  di  non  negare  Colui  per 
mezzo  del  quale  L’abbiamo  conosciuto  ?  Dice  Egli  stesso  :  “  Chiunque 
mi  confesserà  dinanzi  agli  uomini ,  anch’io  Lo  confesserò  dinanzi  al 
Padre  mio  „  (Matt.,  X,  32).  Pertanto  questa  è  la  nostra  mercede,  se 
cioè  confesseremo  Colui,  mediante  il  quale  fummo  salvati.  Ma  come 
Lo  confessiamo  ?  Eseguendo  quanto  Egli  disse  e  non  trasgredendo  i 
suoi  comandamenti,.  nè  onorandolo  solo  con  le  labbra,  ma  anche  di 
tutto  cuore  e  con  tutta  la  mente. 

S.  Clem.,  ep.  II  ad  Cor.,  c.  I-III. 

Il  principe  di  questo  mondo  non  ha  conosciuto  la  verginità  di  Maria 
■e  il  suo  parto  ;  non  ha  conosciuto  la  morte  del  Signore  :  tre  luminosi 
misteri  che  sono  stati  compiuti  nel  silenzio  della  sapienza  divina.  Ma 
-considerate  in  qual  modo  essi  sono  stati  manifestati  agli  uomini.  A 
prima  vista,  appare  nel  cielo  una  stella,  il  cui  splendore  straordinario 
sorpassa  quello  di  tutte  le  altre.  La  novità  del  fenomeno  sparge  negli 
animi  lo  spavento.  Tutti  gli  altri  astri,  il  sole,  la  luna  e  le  stelle 
formano  come  un  coro  intorno  all’astro  novello,  il  quale  li  ecclissa 
tutti  con  lo  splendore  della  sua  luce  :  e  si  cerca  con  stupore  donde 
può  venire  una  rivoluzione  tanto  straordinaria  ;  ma  tutta  l’arte  dei 
demoni  (della  magia)  è  impotente.'  L’iniquità  è  abolita,  l’errore  spa¬ 
risce,  l’antico  regno  del  peccato  è  distrutto  ;  ed  è  opera  d’un  Dio 
fatto  uomo  quella  che  viene  a  dare  al  mondo  la  speranza  d’una  vita 
•eterna.  Egli  entra  nel  possesso  dell’impero  sovrano  che  Dio  Gli  diede 
sopra  tutte  le  creature  :  e  il  mondo  intero  non  è  turbato,  se  non  perchè 
Egli  viene  a  distruggere  il  regno  della  morte. 

S.  Ignazio  d’Antiochia,  ep.  ad  Ephesios. 

La  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  diffusa  per  tutta  la  terra  fino  all’estre¬ 
mità  del  mondo,  ha  ricevuto  dalle  mani  degli  Apostoli  e  dei  loro  di¬ 
scepoli  il  deposito  della  fede  che  professa.  Essa  consiste  nel  credere 
a  un  Dio  solo,  Padre  onnipotente,  il  quale  ha  fatto  il  cielo  e  la  terra, 
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il  mare  e  tutto  ciò  che  vi  si  trova  contenuto  ;  ad  un  solo  Gesù  Cristo, 
figliuolo  di  Dio,  il  quale  si  è  fatto  uomo  per  la  nostra  salvezza  ;  e  allo 
Spirito  Santo  che,  per  bocca  dei  Profeti,  ha  predicato  i  disegni  di  Dio 
pei  futuri  tempi:  all’avvento  di  Gesù  Cristo  nella  sua  carne,  alla  sua 
nascita  nel  seno  di  una  Vergine,  ai  suoi  patimenti  e  alla  sua  morte, 
alla  sua  risurrezione,  alla  sua  ascensione  nel  cielo,  dove  questo  diletto 
Figliuolo  di  Dio,  Nostro  Signore,  doveva  innalzarsi  nella  sua  carne; 
e,  per  la  fine  dei  secoli,  al  suo  glorioso  avvento  nella  maestà  di  Dio, 
suo  Padre,  per  risuscitare  tutti  gli  uomini  e  per  retribuire  ciascuno 
secondo  le  sue  opere  ;  affinchè  alla  presenza  di  Gesù  Cristo,  Signore, 
Dio,  Salvatore  e  Re,  ognuno  si  prostri  nel  cielo,  sulla  terra  e  nell’in¬ 
ferno  (Filipp.,  II,  11)  nel  modo  che  è  ordinato  da  Dio,  suo  Padre,  e 
ogni  lingua  Lo  confessi  e  Gli  renda  l’omaggio  che  Gli  è  dovuto.  Noi 
crediamo  che  gli  spiriti  di  malizia,  gli  angeli  ribelli,  gli  empii,  i 
malvagi,  gli  uomini  i  quali  si  son  dati  in  preda  alla  iniquità,  alla 
bestemmia,  saranno  castigati  col  supplizio  del  fuoco  che  non  si  estin¬ 
guerà  mai  ;  e  che  i  servi  di  Dio,  tutti  coloro  i  quali,  sia  da  principio, 
sia  dopo  d’aver  fatto  penitenza  dei  loro  peccati,  avranno  perseverato 
nell’osservanza  dei  suoi  comandamenti,  saranno  ricompensati  col  dono 
di  una  vita  eterna,  incorruttibile,  nel  seno  di  una  gloria  immortale. 

S.  Iren.,  de  haeres.,  1.  I. 

Il  Figliuolo  è  quello  che  muore  e  risuscita,  il  Figliuolo  sale  glo¬ 
rioso  nel  cielo,  per  sedervi  alla  destra  di  Dio  Padre,  non  il  Padre  alla 
destra  del  Figliuolo.  Egli  è  Colui  che  Stefano,  nell’atto  del  suo  mar¬ 
tirio,  scopre  nel  più  alto  dei  cieli,  donde  scenderà  con  la  medesima 
gloria  con  la  quale  vi  è  salito  ;  è  Colui  che  fece  discendere  sugli  Apo¬ 
stoli  il  suo  Spirito  Santo,  terza  persona  dell’adorabile  Trinità,  che  ci 
fece  conoscere  il  segreto  dell’unità  di  Dio  e  il  mistero  dell’economia 
nuova,  che  iioggia  interamente  sulla  fede  di  un  Dio  in  tre  persone, 
Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo.  Credere  che  Dio  è  uno,  ma  senza 
voler  ammettere  nell’ unità  divina  le  persone  del  Figliuolo  e  dello  Spi¬ 
rito  Santo,  gli  Ebrei  non  ci  chiedono  di  più.  E  che  altro  ci  divide  da 
essi,  se  non  questa  differenza  fondamentale  ?  A  qual  prò  il  Vangelo 
e  l’intero  Nuovo  Testamento,  che  riconoscevano  tanto  bene,  quanto 
•essi,  la  legge  e  i  Profeti  fino  al  tempo  di  Giovanni  Battista,  se  dopo 
non  bisognò  credere  che  Dio  è  uno  nel  Padre,  nel  Figliuolo  e  nello 
Spirito  Santo? 

Tertull.,  contro,  Praxeam ,  c.  XXX. 

Il  Verbo  è  Dio  come  il  Padre  ;  dunque  Gesù  Cristo  è  uomo  Dio, 
nato  da  Maria.  Non  qualche  altro  Gesù  Cristo,  ma  un  solo,  ma  lo  stesso 
Gesù  Cristo,  generato  nel  seno  di  Dio  suo  Padre  da  tempo  immemo¬ 
rabile,  concepito  nel  tempo  nel  seno  della  Vergine  sua  Madre.  Prima 
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della  sua  Incarnazione,  invisibile  anche  alle  Virtù  sublimi  dei  cieli; 
dopo  la  sua  Incarnazione,  con  la  quale  si  unì  alla  nostra  natura,  di¬ 
venuto  visibile;  visibile,  intendo,  non  sotto  il  rapporto  della  sua  di¬ 
vinità, .  rimasta  inaccessibile  agli  sguardi  umani,  ma  per  l'operazione 
della  sua  divinità  unita  ad  una  natura  mortale,  del  tutto  simile  alla 
nostra,  rinnovata  da  Lui  interamente  con  l’augusta  alleanza  contratta 
con  la  stessa.  Onore,  adorazione  a  Gesù  Cristo,,  ch’era  prima,  che  è 
oggi,  e  che  sarà  in  tutti  i  secoli  ! 

S.  Atan.,  servi.  IV  contro,  Arianos,  in  fine. 

La  seconda  persona  della  Trinità  si  chiama  Figliuolo ,  perchè  è  della 
medesima  essenza  del  Padre  e  viene  dal  Padre  ;  Figliuolo  unico ,  non 
solamente  perchè  è  solo,  ma  perchè  è  generato  in  modo  del  tutto  spe¬ 
ciale  e  per  nulla  conveniente  al  corpo  ;  Verbo,  perchè  ha  col  Padre 
la  medesima  relazione  della  parola  con  lo  Spirito,  non  solo  in  virtù 
della  generazione,  ma  anche  perchè  è  unito  al  Padre  e  Lo  fa  cono¬ 
scere...  E  chiamato  Sapienza ,  perchè  conosce  le  cose  divine  e  umane  ; 
e  potrebbe  Egli  non  conoscere  le  sue  opere  ?  Potestà ,  perchè  conserva 
ciò  che  ha  fatto  ;  Verità ,  perchè  la  sua  natura  è  semplice  ;  la  verità 
è  una,  la  menzogna  ha  più  facce...  Lume,  perchè  illumina  l’anima  ; 
se  l’ignoranza  e  il  peccato  sono  paragonati  alle  tenebre,  la  scienza  e 
la  vita  divina  sono  una  vera  luce.  Vita,  perchè  anima  tutte  le  crea¬ 
ture  ragionevoli  ;  per  Lui  siamo,  viviamo,  e  abbiamo  moto  (Atti, 
XVII,  28);  Egli  ci  fa  respirare,  ci  comunica  lo  Spirito  Santo...  Giu¬ 
stizia ,  perchè  ricompensa  o  punisce.  Nostra  redenzione ,  perchè  ci  ha 
liberati  dalla  schiavitù  del  peccato  e  si  è  dato  per  riscattare  il  ge¬ 
nere  umano.  Nostra  risurrezione  ;  noi  eravamo  morti  col  peccato,  ed 
Egli  ci  ha  ricondotti  alla  vita.  Tutti  questi  nomi  Gli  convengono  e 
come  uomo  e  come  Dio.  Eccone  degli  altri  particolarmente  inerenti 
all’umanità.  Si  chiama  uomo ,  non  solo  perchè  si  è  reso  visibile,  da 
invisibile  che  era,  ma  anche  perchè  santilica  l’uomo,  diffondendosi, 
come  lievito,  per  tutta  la  massa  della  natura  umana,  e  si  è  unito  al¬ 
l’umanità  per  liberarla  dalle  pene  alle  quali  era  stata  condannata.  Si 

_  s 

è  fatto  “in  tutto  simile  a  noi ,  tranne  il  peccato „  (Ebr.,  IV,  14).  E  dive¬ 
nuto  un  Dio  visibile  e  Figliuolo  dell’uomo ,  perchè  è  disceso  da  Adamo, 
pel  ministero  di  una  Vergine,  secondo  le  leggi  e  contro  le  leggi  della 
generazione  ordinaria.  Egli  è  Cristo,  a  causa  della  divinità,  che  è  come 
l’unzione  della  sua  umanità  e  non  santifica  soltanto  per  operazione 
come  negli  altri  Cristi.  ,E  la  Via ,  che  ci  conduce  ;  la  Porta,  per  la 
quale  bisogna  entrare  ;  il  Pastore ,  che  ci  mena  ai  pascoli  e  ai  fonti 
per  dissetarci  ;  ci  mostra  la  via  per  la  quale  dobbiamo  procedere  ;  ci 
guarisce  dalle  nostre  infermità  e  dalle  nostre  ferite  ;  ci  conserva,  finché 
siamo  in  salute,  e  ci  apre  la  porta  per  la  vita  eterna.. E  una  Pecorella 
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destinata  ad  esser  vittima  ;  è  un  agnello  perfetto  ;  è  il  Pontefice  che 
offre  il  sacrifizio,  vero  Melchisedech,  Re  di  pace,  Re  di  giustizia. 

S.  Greg.  Nazianz. ,  serra.  XXXVI. 

Il  Figliuolo  non  è  il  Padre,  perchè  vi  è  un  sol  Padre  ;  ma  il  Fi¬ 
gliuolo  è  ciò  che  è  il  Padre.  Lo  Spirito  Santo  non  è  il  Figliuolo, 
perchè  vi  è  solo  un  unico  Figliuolo;  ma  Egli  è  ciò  che  è  il  Figliuolo. 
Queste  tre  persone  non  fanno  se  non  una  sola  e  medesima  divinità. 
L’unità,  ’  della  quale  io  parlo,  non  favorisce  nè  l’errore  di  Sabellio, 
nè  la  divisione  di  Ario.  Lo  Spirito  Santo  è  Dio?  Sì.  E  dunque  con¬ 
sustanziale?  Sì,  poiché  è  Dio.  Àroi  vorreste  che  vi  spiegassi  come  mai 
la  stessa  sostanza  sia  il  Figliuolo  e  intanto  non  sia  il  Figliuolo.  Àia 
nulla  vi  è  di  creato,  che  possa  darci  qualche  idea  di  questa  natura 
superiore.  Sarebbe  estrema  follia  il  cercare  fra  cose  tanto  basse  qualche 
similitudine  con  cose  tanto  sublimi.  E  come  se  si  cercassero  dei  vivi 
fra  i  morti,  secondo  l'espressione  del  profeta  Isaia  (Is.,  A  III,  19). 
Nondimeno,  per  dare  un  confronto  imperfetto,  Adamo  ed  Èva  e  il  loro 
figlio  Set  erano  tutt’e  tre  della  medesima  natura.  Adamo  era  opera 
di  Dio,  Èva  porzione  di  Adamo,  e  Set  suo  figliuolo  ;  Èva  e  Set  erano 
usciti  da  Adamo,  ma  diversamente. 

S.  Greg.  Nazianz.,  semi.  XXX VII. 

Negare  il  Figliuolo,  come  fanno  gli  Ebrei,  è  un  oltraggiare  il  Padre. 
Un  re  si  sdegna,  e  giustamente,  delle  mancanze  fatte  a  qualcuno  dei 
suoi  ufficiali  ;  maggiormente  di  quelle  che  ricadessero  sul  suo  unico 
figliuolo.  Potrebbe  lasciarle  impunite  ? 

...Vediamo  Gesù  Cristo  chiamato  ora  Porta,  ma  Porta  sensitiva,  ani¬ 
mata,  che  sa  discernere  coloro  che  entrano  e  coloro  che  escono  ;  ora 
Via,  che  conduce  al  suo  celeste  Padre  ;  Agnello ,  il  cui  sangue  lava 
i  peccati  del  mondo,  Agnello  dedicato  al  sacrifizio  e  che  non  apre  la 
bocca  sotto  il  coltello  che  l’uccide  ;  Pietra ,  che  non  fu  tagliata  dalla 
mano  dell’uomo,  Pietra  angolare  :  chi  si  appoggia  sopra  di  essa  non 
sarà  confuso;  Cristo,  a  motivo  dell’unzione  che  Lo  consacrò  Ponte¬ 
fice  da  tutta  l’eternità  ;  Salvatore ,  perchè  “  Egli  libererà  il  suo  po¬ 
polo  dai  suoi  peccati  (Àlatt.,  I,  21),  parole  dell’Angelo  che  annunzia 
la  nascita  di  Gesù  Cristo.  Come  mai  comprendere  che  Colui  il  quale 
non  era  ancor  nato  avesse  già  il  suo  popolo,  se  non  fosse  stato  prima 
di  nascere  ? 

Gli  Ebrei,  benché  vivessero  con  Gesù  Cristo,  negano  di  riconoscerlo, 
mentre  i  demoni  Lo  confessano  (Àlatt.,  Vili,  29);  ma  Davide,  alla 
testa  di  tutti  i  Profeti,  aveva  pubblicato  la  sua  divinità.  I  principi 
dei  sacerdoti  facevan  mostra  d’ignorare  Chi  Egli  fosse  ;  e  una  donna 
di  Samaria  Lo  proclamò  con  queste  parole  :  “  Venite  a  vedere  un  uomo, 
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il  quale  mi  ha  cletio  quanto  ho  mai  fatto  ;  è  Egli  forse  il  Cristo  ?  „ 
Giov.,  IV,  29). 

Grazie  alla  sua  divina  munificenza,  il  suo  nome  ci  è  comunicato  a 
tutti.  I  re  della  terra  hanno  ordinariamente  nomi  proprii  che  li  di¬ 
stinguono  dai  loro  sudditi.  Gesù  Cristo,  benché  Figliuolo  di  Dio,  per¬ 
mette  che  ci  chiamassimo  col  suo  nome.  “  Come  !  mi  direte,  il  nome 
di  cristiano  è  tanto  antico?  Al  contrario,  non  è  sì  lungo  tempo  che 
fu  dato  ai  suoi  discepoli  :  e  la  novità  non  è  un  titolo  di  favore  „. 
Risponderò  che  i  Profeti  Lo  conoscevano  molto  tempo  prima,  poiché 
dissero  :  “  lo  darò  a  coloro  che  mi  servono  un  nome  nuovo  „  (Is., 
LXV,  15).  Domando  agli  Ebrei  :  “  Siete  voi  i  servi  del  Signore,  sì  o 
no?,,.  Se  lo  siete,  mostratemi  questo  nome  nuovo,  che  deve  portare 
con  sé  la  benedizione  per  tutti  i  popoli  della  terra.  I  figli  d’Israele 
non  ebbero  mai  nome  diverso  da  quello  di  Ebrei  :  essi  son  rinchiusi 
nell’angusto  recinto  di  una  sola  contrada  :  i  Cristiani  sono  sparsi  fino 
all’estremità  della  terra,  quali  servi  di  quel  Figliuolo  di  Dio,  di  cui 
dovevano  portare  il  nome. 

Paolo  va  pubblicando  per  tutta  la  terra  :  “  Noi  non  predichiamo 
noi  stessi,  ma  Gesù  Cristo  Signor  Nostro;  noi  poi  servi  vostri  per 
Gesù  „  (II  Cor.,  IV,  5).  Chi  parla  in  tal  modo  è  quello  stesso  che  prima 
era  persecutore  di  Gesù  Cristo,  e  che  ad  un  tratto  ne  divenne  Apo¬ 
stolo  e  predicatore.  Come  avvenne  un  tal  cambiamento  ?  Forse  perchè 
sedotto  con  danaro  ?  No,  ma  perchè  vide  Gesù  Cristo  con  i  proprii 
occhi,  perchè  fu  rovesciato  da  Lui,  perchè  fu  poi  rapito  al  cielo... 
Usciva  da  Damasco  con  intenzione  di  perseguitarlo  ;  e,  in  meno  di 
tre  giorni,  Lo  confessò  e  andò  a  predicarlo  per  tutta  la  terra.  Vi  è 
avvenimento  più  straordinario  ?  Basta  comunemente,  per  attestare  la 
verità  di  un  fatto,  invocar  la  testimonianza  delle  persone  della  casa  : 
io  produco  la  testimonianza  del  nemico,  del  persecutore  di  Gesù  Cristo. 
Certamente  la  deposizione  di  S.  Pietro,  di  S.  Giovanni  è  di  gran  peso; 
ma  essi  erano  suoi  discepoli,  e,  a  questo  titolo,  la  loro  testimonianza 
potrebbe  esser  sospetta.  Qual  dubbio  opporre  ad  una  verità,  quando 
chi  l’attesta  ne  fu  nemico  e  persecutore  e  vuol  poi  morire  per  essa  ? 

Come  mai  non  ammirare  qui  la  condotta  dello  Spirito  Santo  riguardo 
agli  Apostoli  ?  Egli  permise  che  gli  altri  scrivessero  solo  poche  Let¬ 
tere  e  che  ve  ne  fossero  di  S.  Paolo  fino  a  quattordici  .  Perchè  mai  ? 
Perchè  egli  era  stato  persecutore  di  Gesù  Cristo.  Pietro  e  Giovanni 
avevano  ricevuto  minori  lumi  e  minor  grazia  ?  No,  ma  la  dottrina 
predicata  da  un  uomo  ch’era  stato  nemico  e  persecutore  non  poteva 
esser  sospetta.  Nell’ascoltarlo  si  diceva  :  “  Non  è  quello  l’uomo  che 
tormentava ;  in  Gerusalemme  coloro  che  invocavano  il  nome  di  Gesù, 
e  venne  qui  a  bella  posta  per  condurli  prigionieri  ai  principi  dei  sa¬ 
cerdoti?  „  (Atti,  IX,  21).  Non  ne  siate  sorpresi,  esclama  l’Apostolo  : 
io  ben  so  che  “  è  dura  cosa :  il  ricalcitrare  contro  il  pungolo  „  (Atti, 
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IX,  5)  ;  ben  so  cbe  “  non  son  degno  di  essere  chiamato  Apostolo,  perch- 
ho  perseguitato  la  Chiesa  di  Dio  „  (I  Cor.,  XV,  9),  ma  ero  nell’ignoè 
ranza,  quando  lo  feci... 

Eh  !  quante  testimonianze  rese  a  Gesù  Cristo  !  Il  Padre  Gli  rende 
testimonianza,  dichiarando,  con  una  voce  discesa  dal  cielo,  ch’era  suo 
Figliuolo  ;  lo  Spirito  Santo,  venendo  a  riposar  sulla  sua  testa  nel  giorno 
del  suo  battesimo  ;  l’arcangelo  Gabriele,  nell’annunziar  la  nascita  di 
Lui  a  Maria  ;  là  stessa  Vergine  che  Lo  partorì  ed  è  Madre  di  Dio  ;  la 
stalla  nella  quale  nacque  ;  l’Egitto  dove  fuggì  ;  il  santo  vecchio  Si¬ 
meone  che  Lo  ricevette  nelle  sue  braccia,  esclamando  :  “  Ora,  o  /Si¬ 
gnore ?,  ecc.  n  ;  Anna  la  profetessa  ;  Giovanni  Battista,  il  più  grande 
di  tutti  i  Profeti,  il  primo  dei  Patriarchi  della  nuova  alleanza  e  che 
riunì  nella  sua  persona  il  Vecchio  e  il  Nuovo  Testamento.  L’intera 
natura  rese  testimonianza  a  Gesù  Cristo  :  il  Giordano,  il  mar  di  Ti- 
beriade,  i  ciechi  e  gli  zoppi  guariti  dalle  sue  mani,  i  morti  restituiti 
alla  vita  dalla  sua  potenza,  i  demoni  stessi  quando  esclamarono:  “  Che 
abbiamo  noi  a  fare  con  Te  ?  Perchè  sappiamo  chi  Tu  sei,  Santo  di 
Dio  „  (Matt.,  Vili*  29)  ;  i  venti  calmati,  i  cinque  pani  moltiplicati 
per  nutrire  cinquemila  persone  nel  deserto,  come  il  legno  della  Croce 
trovato  in  questo  luogo,  non  è  molto  tempo,  e  le  cui  particelle  sono 
sparse  dalla  pietà  in  tutte  le  contrade  del  mondo  ;  la  palma  che  è  in 
quella  valle,  i  cui  rami  servirono  nel  giorno  del  suo  ingresso  trion¬ 
fale  in  Gerusalemme  ;  il  Getsemani  o  giardino  degli  Olivi,  ancor  sus¬ 
sistente  per  accusare  il  perfido  discepolo  che  tradì  il  suo  Maestro  ;  il 
Golgota,  questo  santo  monte  che  da  ogni  parte  si  scopre  a  noi  ;  la 
tomba  in  cui  fu  sepolto,  e  la  pietra,  anche  oggi  esistente,  che  servì 
a  chiuderlo  ;  quel  sole  che  c’illumina  e  che  si  ecclissò  nel  giorno  della 
sua  Passione;  quel  monte  Oli  veto  donde  s’innalzò  al  cielo  attraver¬ 
sando  le  nubi  ;  quel  Paolo,  prima  suo  nemico,  poi  suo  più  ardente 
Apostolo  ;  quei  dodici  Apostoli,  che  Lo  confessarono,  non  già  con  la 
sola  loro  predicazione,  ma  col  loro  sangue  ;  l’ombra  di  S.  Pietro,  che 
guarisce  gl’infermi  in  nome  di  Gesù  Cristo  ;  le  vesti  di  Paolo,  che 
rendono  la  salute  agli  infermi  con  la  virtù  dello  stesso  Gesù  Cristo  ; 
i  Persiani  e  i  Goti,  tanti  popoli  di  tutte  le  contrade  dell’universo, 
che  vollero  vivere  e  morire  per  Lui,  benché  non  L’avessero  mai  ve¬ 
duto  con  i  proprii  occhi  ;  i  demoni,  che  i  nostri  fedeli  scacciano  anche 
ora  dagli  ossessi  con  la  virtù  del  suo  nome.  Dopo  tante  illustri  e  glo¬ 
riose  testimonianze,  che  depongono  in  favore  di  Gesù  Cristo,  si  può 
non  credere  in  Lui  ?  Ma  lo  stesso  Gesù  Cristo  si  rende  testimonianza. 

Gesù  Cristo  interroga  i  suoi  Apostoli  :  “  Chi  dice  la  gente  che  sia 
il  Figliuolo  dell’uomo?  „  (Matt.,  XVI,  13).  Tutti  tacciono:  un  tal 
quesito  è  superiore  all’umana  intelligenza.  Pietro,  principe  degli  Apo¬ 
stoli  e  supremo  predicatore  della  Chiesa,  non  come  sapendolo  da  sé 
stesso  0  avendo  potuto  conoscerlo  con  i  lumi  della  sua  ragione,  ma 
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illuminato  da  Dio  Padre,  risponde  :  “  Tu  sei  il  Cristo  ...  aggiungendo  : 
“  Il  Figliuolo  del  Dio  vivente  „  (Matt.,  XVI,  16).  Vero  suo  Figliuolo, 
generato  nel  seno  di  Dio  suo  Padre  da  tutta  l’eternità  ;  unico  Figliuolo 
del  Padre,  non  per  adozione,  ma  per  natura  ;  Figliuolo  di  Davide  nella 
consumazione  dei  secoli,  ma  Figliuolo  di  Dio  prima  di  tutti  i  secoli, 
cui  è  dovuta  l’adorazione  come  a  Dio  suo  Padre. 

S.  Cirillo  Gerosol.,  Ccitech.  X-XI  (abbrev.). 

Poiché  la  maggior  parte  degli  uomini,  sia  per  mancanza  di  energia, 
sia  perchè  sono  assorbiti  dalle  cure  e  dalle  sollecitudini  degli  affari 
del  secolo,  sia  perchè  sono  immersi  in  una  incredibile  ignoranza,  non 
ascoltano  volentieri  lunghi  discorsi,  ho  creduto  bene,  necessario  anche, 
risparmiar  loro  una  simile  noia  ;  mi  sono  dunque  sforzato  di  togliere 
ogni  pretesto  alla  pigrizia  degli  uni,  come  al  disgusto  degli  altri  per 
la  lettura,  per  ottenere  che  prestino  tutti  un  orecchio  attento  e  be¬ 
nevolo  al  soggetto  che  tratterò.  Con  questo  fine  rinunzio  a  tutti  gli 
ornamenti  della  parola,  a  tutti  gli  artifizi  della  frase  ;  voglio  che  i 
servi  e  le  serve,  la  povera  vedova,  il  mercante .^il  nocchiero,  il  sem¬ 
plice  lavoratore  possano  facilmente  comprendermi  ;  non  perderò  un 
momento  di  vista  la  brevità  di  cui  mi  son  fatto  un  dovere  nell’espo¬ 
sizione  di  questa  dottrina.  Con  questo  doppio  mezzo  forse  mi  sarà 
dato  di  vincere  la  ripugnanza  degli  uomini,  sicché,  senza  sforzo-  e 
senza  pena,  comprendano  e  incidano  nella  loro  memoria  una  verità 
che  sarà  per  essi  la  sorgente  del  più  gran  bene. 

Impegnerò  il  combattimento  prima  con  i  Gentili.  Se  l’idolatra  mi 
domanda  :  “  Come  mi  dimostrate  voi  che  il  Cristo  è  Dio  ?  „  (è  questo 
il  punto  che  bisogna  stabilire  innanzi  tutto,  perchè  le  altre  verità 
derivano  da  questa  come  dal  loro  principio),  non  andrò  a  cercar  le 
mie  prove  nel  cielo,  non  farò  ricorso  a  considerazioni  troppo  elevate. 
Se  rispondessi,  infatti  :  “  Egli  ha  creato  il  cielo,  la  terra  e  i  mari  „, 
quest’uomo  non  mi  comprenderebbe.  Se  gli  dicessi  anche  :  “  Ha  ri¬ 
suscitato  i  morti,  ha  restituito  la  vista  ai  ciechi,  ha  cacciato  i  demoni 
non  mi  crederebbe  di  più.  Se  dicessi  infine  :  “  Egli  ha  promesso  il 
regno  del  cielo  e  i  beni  nascosti  della  grazia  „  ;  se  parlassi  della  ri¬ 
surrezione,  non  contento  di  respingere  la  mia  parola,  ne  farebbe  un 
oggetto  di  burla.  Come  lo  ammaestrerò  dunque,  soprattutto  nel  caso 
in  cui  non  avessi  dinanzi  a  me  che  uno  spirito  incolto?  Come?  Con 
le  cose  che  ammettiamo  l’uno  e  l’altro,  con  cose  in  cui  il  dubbio  non 
è  permesso.  A  questo  titolo,  si  vede,  non  debbo  parlare  nè  del  cielo, 
nè  delle  altre  creazioni  divine,  poiché  nulla  di  questo  è  ammesso  dal 
mio  avversario.  Quali  son  dunque  le  opere  che  il  Gentile  stesso  deve 
riconoscere  essere  state  fatte  dal  Cristo,  le  opere  che  non  potrebbe 
negare  ?  Egli  non  negherà  che  il  Cristo  ha  fondato  la  grande  fami¬ 
glia  cristiana,  che  le  Chiese  sparse  per  tutto  l’universo  debbono  a 
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Lui  la  loro  nascita.  Ebbene,  tale  è  la  prova  che  darò  della  sua  po¬ 
tenza  infinita,  con  questo  io  mostrerò  che  Egli  è  veramente  Dio.  Sì, 
mostrerò  che  non  è  di  un  uomo  conquistare  in  sì  poco  tempo  un  im¬ 
pero  i  cui  limiti  abbracciano  tutte  le  terre  e  tutti  i  mari  ;  che  non 
è  d’un  uomo  elevare  subito  il  mondo  a  cose  così  perfette,  allora  so¬ 
prattutto  che  i  costumi  degli  uomini  erano  così  profondamente  cor¬ 
rotti  e  le  loro  idee  pervertite.  Lui  solo  ha  potuto  liberare  il  genere 
umano  da  quella  doppia  catena,  e  non  solo  i  Romani,  ma  anche  i 
Persiani  e  tutte  le  nazioni  barbare.  Quella  maravigliosa  trasforma¬ 
zione,  quella  mirabile  conquista,  non  le  ha  operate  con  la  forza  delle 
armi  o  col  prestigio  dell’oro  :  non  aveva  armate  al  suo  servizio,  non 
impegnò  combattimenti.  Libidici  discepoli,  di  condizione  oscura  e  di- 
sprezzata.  d’una  ignoranza  e  d’una  semplicità  completa,  poveri,  privi 
di  tutto,  senza  mezzi  di  difesa,  non  avendo  calzari  ai  loro  piedi,  non 
possedendo,  che  una  sola  tunica,  Gli  bastarono  al  principio.  Madie! 
riformare  è  dir  poco  ;  Egli  trovò  il  segreto  di  condurre  tanti  uomini 
■così  differenti  di  stirpe  e  di  carattere  alla  più  alta  filosofia  circa  la 
vita  presente  e  la  vita  futura  ;  persuase  loro  di  rovesciar  le  vecchie 
leggi,  di  rinunziare  a  costumi  radicati  da  tanti  secoli,  e  di  sostituire 
ad  abitudini  piacevoli  e  facili  il  rigoroso  compimento  dei- più  diffìcili 
precetti.  E  questo  lo  compì  mentre  era  in  preda  a  tutti  gli  attacchi, 
portando  la  sua  croce,  camminando  alla  morte  più  ignominiosa  e  più 
crudele,  perchè  infine  non  si  negherà  ch’Egli  fu  crocifìsso  dai  Giudei, 
abbeverato  di  umiliazioni  e  di  oltraggi  ;  ciò  che  non  impedì  alla  sua 
predicazione  di  prendere  ogni  giorno  nuovi  accrescimenti,  non  solo 
fra  noi,  ma  anche,  la  qual  cosa  possiamo  appena  pensare,  fra  quei 
Persiani  che  sono  i  suoi  più  ardenti  nemici.  Non  vediamo  là  nume¬ 
rose  schiere  di  Martiri?  E  uomini  pertanto,  che  si  erano  mostrati  più 
feroci  dei  lupi,  divennero,  udendo  la  sua  parola,  più  miti  degli  agnelli; 
ed  eccoli  che  s’intrattengono  anch’essi  dell’immortalità,  della  risur¬ 
rezione,  dei  beni  ineffabili,  che  sono  l’oggetto  della  nostra  filosofia. 

Le  città  non  sono  il  solo  teatro  di  simili  prodigi  :  essi  risplendono 
nei  deserti,  nelle  borgate,  nei  campi,  nelle  isole,  nel  tumulto  dei  porti 
e  dei  vascelli.  Con  gli  uomini  del  popolo  i  ricchi  e  i  sapienti,  e  quelli 
che  cingono  il  diadema  s’inchinano  con  fede  dinanzi  al  Crocifìsso. 
Non  ci  si  dica  che  questa  sottomissione  è  effetto  del  caso  ;  essa  era 
stata  predetta  lungo* tempo  prima:  è  quello  che  ora  vi  dimostrerò. 
Anche  di  più  :  affinchè  la  mia  parola  non  sembri  sospetta,  faccio  ap¬ 
pello  ai  Libri  di  quegli  stessi  Giudei  che  L’attaccarono  alla  croce  ;  e 
le  Scritture,  di  cui  essi  sono  i  custodi,  mi  forniranno  luminose  testi¬ 
monianze,  delle  quali  svolgerò  lo  splendido  insegnamento  sotto  gli 
occhi  degli  increduli.  Il  primo  testimone  che  invoco  è  Geremia  ;  ed 
ecco  com’egli  dichiara  che  Dio  deve  farsi  uomo  pur  restando  Dio  : 
“  Questi  è  il  nostro  Dio,  e  nessun  altro  sarà  messo  in  ■paragone  con 
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Lui.  Egli  ha  scoperte  tutte  le  vie  della,  scienza,  e  questa  scienza  l’ha 
trasmessa,  a  Giacobbe,  suo  figliuolo,  e  ad.  Israele,  suo  diletto.  Dopo  tali 
cose  è  stato  veduto  sopra  la  terra  ed  ha  conversato  con  gli  uomini  „ 

(  Baruch,  III,  36-38).  In  poche  parole  il  Profeta  ha  detto  tutto,  come 
vedete  :  senza  perdere  la  sua  natura  divina,  Egli  ha  rivestito  la 
nostra  umanità  ;  ha  fatto  udir  la  sua  parola  agli  uomini  ;  l’antica  legge 
fu  sua  opera,  perchè  ha  trasmesso  il  deposito  sacro  della  scienza  a 
Giacobbe,  suo  figliuolo  di  predilezione.  Il  Profeta  insegna  dunque  che, 
anche  prima  della  sua  Incarnazione,  il  Salvatore  disponeva  tutte  le 
cose,  sottometteva  tutto  alla  sua  azione  provvidenziale,  stabiliva  la 
legge,  prodigava  agli  uomini  le  sue  cure  e  i  suoi  benefizi.  Un  altro 
Profeta  va  più  lontano:  non  contento  di  annunziare  ch’Egli  prenderà 
la  natura  umana,  dichiara  formalmente  che  nascerà  da  una  Vergine. 
Ascoltate  piuttosto  :  “  Ecco  che  la  Vergine  concepirà ,  e  partorirà  un 
Figliuolo ,  e  il  nome  di  Lui  sarà  detto  Emanuele  „  (Is.,  VII,  14),  che 
significa  “  Dio  con  noi  „  (Matt.,  I,  23).  Poi,  per  mostrare  che  questo 
Bambino  avrebbe,  non  la  semplice  apparenza,  ma  la  realtà  della  nostra 
natura,  il  Profeta  aggiungeva  :  “  Egli  mungerà  butirro  e  miele  „  ;  così 
si  è  soliti  nutrire  i  bambini  quando  son  nati.  Inseguito,  per  mostrare 
che  Egli  non  è  semplicemente  uomo,  il  Profeta  aggiunge  :  “  Prima 
che  il  Bambino  sia,  in  grado  di  pronunziare  il  nome  di  suo  padre, 
saprà  rigettare  il  cattivo  ed,  eleggere  il  buono „  (Is.,  VII,  161).  Ma  non 
basta  mostrare  che  è  più  che  un  uomo  e  che  è  nato  da  una  Vergine; 
Isaia  annunzia  che  uscirà  dalla  casa  di  Davide.  In  mezzo  a  figure  e 
a  metafore,  è  facile  riconoscere  la  profezia:  “  E  spunterà  un  pollone 
dalla  radice  di  Gesse,  e  un  flore  dalla  radice  di  lui  si  alzerà.  E  sopra 
di  Lui  riposerà  lo  Spirito  del  Signore,  Spirito  di  sapienza  e  d’intel¬ 
ligenza, ,  Spirito  di  consiglio  e  di  fortezza ,  Spirito  di  scienza  e  di  pietà, 
e  Lo  riempirà  lo  Spirito  del  timor  del  Signore  „  (Is.,  XI,  1-3).  Si  parla 
qui  di  Gesse,  padre  di  Davide  ;  egli  apparteneva  alla  tribù  di  Giuda. 
Evidentemente  dunque  il  Messia  doveva  nascere  e  da  questa  tribù  e 
da  questa  famiglia.  E  ciò  che  indicano  quelle  parole  :  “  E  spunterà 
un  pollone  dalla  radice  di  Gesse  „  ;  il  pollone  è  insieme  il  simbolo 
del  .  Bambino  e  della  sua  dignità  reale.  Ciò  che  prova,  del  resto,  che 
la  parola  “  pollone  „  è  presa  qui  in  un  senso  simbolico  è  che,  imme¬ 
diatamente  dopo  d’averla  pronunziata,  il  Profeta  continua  :  “  E  sopra 
di  Lui  riposerà  lo  Spirito  di  sapienza  e  d’ intelligenza  perchè  in¬ 
fine,  a  meno  di  essere  interamente  colpiti  da  follia,  nessuno  potrebbe 
dire  che  il  legno  ha  ricevuto  la  grazia  dello  Spirito  :  è  nel  cuore  del 
Cristo,  come  in  un  tempio  immacolato,  che  quest’ospite  divino  doveva 
discendere.  Perciò  il  Profeta  non  si  contenta  di  dire  :  “  Verrà  ma  : 
M  Riposerà  „,  la  qual  cosa  significa  che,  quando  vi  sarà  disceso,  vi 
resterà  per  non  allontanarsene  più.  L’Evangelista  Giovanni  esprime 
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questa  verità  nel  modo  più  formale  :  “  Ho  veduto  lo  Spirito  scender 
dal  cielo  in  forma  di  colomba,  e  si  posò  sopra  di  Lui  „  (Giov.,  I,  32). 

La  testimonianza  che  Gli  fu  resa  dai  Giudei,  subito  dopo  la  sua 
nascita,  non  è  stata  passata  sotto  silenzio  ;  ecco,  infatti,  quel  che 
Matteo  dice  :  “  Sentite  tali  cose ,  il  re  Erode  si  turbò,  e  con  lui  tutta 
Gerusalemme  „  (Matt.,  II,  8).  E  adesso  ascoltate  Isaia,  che  profetizza 
questi  avvenimenti  sì  lungo  tempo  prima  :  “  I  loro  desidera  s’ infiam¬ 
meranno  se  passano  pel  fuoco.  Poiché  un  Pargoletto  è  nato  a  noi,  e 
il  figlio  è  dato  a  noi  ;  ed  Egli  si  chiamerà  per  nome  l’Angelo  del  gran 
consiglio,  la  Guida  ammirabile,  il  Dio  forte,  il  Potente,  il  Principe 
della  pace,  il  Padre  del  secolo  futuro  „  (Is.,  IX,  5-6).  E  fuor  di  dubbio, 
per  gli  spiriti  anche  più  puntigliosi,  che  non  si  potrebbe  parlare  così 
di  un  puro  uomo.  Qual  è  l’uomo,  infatti,  che  si  è  mai  chiamato  il 
Dio  forte,  o  anche  il  Principe  della  pace,  e  d’una  tal  pace?  “  E  la, 

y 

sua  pace,  è  scritto,  non  avrà  fine  (Is.,  IX,  7).  E  quel  che  i  fatti 
hanno  chiaramente  dimostrato  :  Lo  si  è  visto  percorrere  la  terra  in¬ 
tera,  valicar  tutti  i  mari,  i  monti,  le  foreste  e  le  colline,  andare  a 
tutte  le  plaghe  dell’universo,  dal  giorno  in  cui,  sul  punto  di  salire 
al  cielo,  disse  ai  suoi  discepoli  :  “  La  pace  mia,  do  a  voi  ;  ve  la  do  io, 
non  come  la  dà  il  mondo  „  (Giov.,  XIV,  27).  Perchè  il  Cristo  parla 
così  ?  E  perchè  la  pace  che  viene  dagli  uomini  è  facilmente  scossa, 
subisce  le  più  strane  vicende:  mentre  la  pace  del  Cristo  poggia  su 
basi  incrollabili,  non  vacilla  mai,  è  duratura,  immortale,  resiste  a 
tutti  gli  assalti,  si  eleva  al  di  sopra  di  tutte  le  insidie,  per  quanto 
forti  e  numerosi  siano  i  nemici  che  l’attaccano.  Ed  è  la  parola  del 
Cristo,  quella  parola  onnipotente,  che  produce  questo  bene  con  tutti 
gli  altri. 

I  Profeti  non  hanno  solamente  annunziato  che  Egli  si  farebbe  uomo: 
son  giunti  a  descrivere  il  modo  stesso  della  sua  venuta.  Discendendo 
fra  noi,  Egli  non  doveva  farsi  precedere  dai  tuoni  e  dalle  folgori, 
non  doveva  scuotere  la  terra,  rovesciare  il  cielo,  apparire  in  mezzo 
a  prodigi.  No,  è  senza  rumori,  senza  testimoni,  nella  casa  di  un  ar¬ 
tigiano  che  doveva  venire,  in  una  casa  oscura  e  povera  ;  ciò  che  Da¬ 
vide  lascia  intravedere  con  questa  immagine  :  “  Egli  scenderà  come 
pioggia  sul  vello  di  lana  „  (Sai.,  LXXI,  6).  Nulla  potrebbe  meglio 
rappresentarci  la  calma  della  sua  venuta.  Non  basta  :  vedete  come  un 
altro  Profeta  ci 'dipinge  la  dolcezza  e  la  clemenza  che  doveva  mani¬ 
festare  conversando  con  gli  uomini.  Benché  dovesse  essere  oppresso 
da  oltraggi,  coperto  di  sputi,  deriso,  flagellato,  crocifisso,  nondimeno 
non  si  vendicherà  di  alcuno  dei  suoi  nemici,  soffrirà  tutto  con  pa¬ 
zienza,  le  ingiurie  che  Gli  si  fanno,  le  insidie  che  Gli  si  tendono,  la 
cieca  rabbia,  gl’insulti  insensati  di  tutto  un  popolo  ;  lo  vediamo  dalle 
parole  seguenti  :  “  Egli  non  spezzerà  la  canna  fessa,  e  non  ammorzerà 
il  lucignolo  che  fuma,  finché  abbia  fatto  trionfare  il  giudizio  ;  le  na- 
Bkllino,  Gesù  Cristo. 
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zioni  spereranno  in  Lui  „  (Is.,  I,  3-4).  Un  altro  giunge  a  designare 
il  luogo  della  sua  nascita  :  “  E  tu,  Betlemme,  terra  di  Giuda,  non 
sei  la  minima  fra  i  principi  di  Giuda  ;  poiché  da  te  uscirà  il  duce 
che  reggerà  il  mio  popolo  d’Israele,  e  la,  generazione  di  Lui  è  da  prin¬ 
cipio,  dai  giorni  dell’ eternità  „  (Mieli..  V,  2).  La  divinità  e  l’umanità 
sono  egualmente  proclamate  in  questo  testo.  Quando  il  Profeta  dice  : 
“  E  la  generazione  di  Lui  è  da  principio,  dai  giorni  dell’eternità 
rende  testimonianza  all’eterna  esistenza  del  Cristo  ;  mentre,  con  queste 
parole  :  u  Da  te  uscirà  il  duce  che  reggerà  il  mio  popolo  „,  attesta  la 
nascita  del  Salvatore  nel  tempo. 

Ma  qui  brilla  anche  un’altra  profezia  :  il  fatto  della  nascita  non  è 
il  solo  che  sia  annunziato  ;  la  gloria  del  luogo  che  dev’esserne  il 
teatro,  e  che  si  trovava  allora  senza  importanza  e  senza  splendore, 
è  predetta  in  una  maniera  non  meno  formale  :  “  Betlemme ,  non  sei 
la,  minima  fra  i  principi  di  Giuda  Infatti,  da  tutte  le  parti  del¬ 
l’universo  si  è  accorso  per  vedere  questa  città  in  cui  riposò  il  Bambino 
neonato  ;  e  questa  gloria  non  potrebbe  spiegarsi  con  altro  motivo.  In 
un  altro  passo,  è  il  tempo  stesso  della  venuta  del  Messia  che  si  de¬ 
termina  con  queste  parole  :  “  I  principi  non  mancheranno  nella  fa¬ 
miglia  di  Giuda;  vi  sarà  costantemente  un  capo  della  sua  stirpe,  fino 
a  tanto  che  venga  Colui  sul  quale  posano  tutte  le  promesse  ;  ed,  Egli 
sarà  l’aspettazione  delle  nazioni.  Legherà  al  tronco  della  vite  l’asino 
sul  quale  sarà  salito ,  e  V asinelio  al  fico.  Laverà  la  sua  veste  nel  vino 
e  bagnerà  il  suo  pallio  nel  sangue  dell’uva.  I  suoi  occhi  brillano  d,  un 
più  vivo  splendore  che  il  vino  nel  calice ,  e  i  suoi  denti  sono  più  can¬ 
didi  del  latte  „  (Gen.,  XLIX,  10-12).  Notate  bene  che  questa  profezia 
è  in  accordo  perfetto  con  gli  avvenimenti.  Il  Messia  appare  quando 
ha  cessato  di  regnare  la  stirpe  di  Giuda  e  tutto  è  sottomesso  al  do¬ 
minio  romano.  La  profezia  poteva  essere  meglio  realizzata  ?  “  I prin¬ 
cipi  non  mancheranno  nella,  famiglia  di  Giuda  ;  vi  sarà  costantemente 
un  capo  della  sua  stirpe,  fino  a  tanto  che  venga  Colui  sul  quale  posano 
tutte  le  promesse  „,  cioè,  evidentemente  il  Cristo.  Appena  è  nato,  si 
fa  il  primo  censimento  dei  popoli  ;  i  Romani  comandano  alla  nazione 
dei  Giudei,  facendola  passare  sotto  il  giogo  della  loro  potenza.  Le 
parole  che  seguono  :  “  Ed  Egli  sarà  l’aspettazione  delle  nazioni  „  non 
tardano  egualmente  a  compirsi  ;  subito  dopo  la  sua  venuta,  attira  a 
sè  tutte  le  nazioni  della  terra. 

Dopo  la  nascita  di  Gesù,  Erode  Lo  perseguita  col  suo  odio  e  fa 
massacrare  i  bambini  in  quella  stessa  contrada.  Questa  circostanza 
non  fu  ignorata  dai  Profeti  ;  l’annunziarono  lungo  tempo  prima,  ed 
•ecco  in  quali  termini  :  “  Una  voce  si  è  udita  in  Rama,  gran  pianto 
e  ululato:  Rachele  piangente  i  suoi  figliuoli,  nè  volle  esser  consolata, 
perchè  più  non  sono  „  (Gerem.,  XXXI,  15).  Egli  doveva  ritornare  dal¬ 
l’Egitto;  ed  è  anche  questa  una  cosa  che  i  Profeti  avevano  annunziata: 
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“  Dall’ Egitto  richiamai  il  mio  Figliuolo  „  (Osea,  XI,  1).  Doveva  mo¬ 
strarsi  su  molti  punti  della  sua  patria,  per  spandervi  la  sua  dottrina 
e  i  suoi  benefìzi  miracolosi  :  ancora  una  profezia  chiaramente  formulata  : 
ascoltate  queste  parole  di  Isaia  :  “  La  terra  di  Zàbulon  e  la  terra  di 
Neftali,  il  popolo  che  camminava  nelle  tenebre  ha  veduto  una  gran 
duce  :  e  la  luce  si  è  levata,  per  coloro  che  giacevano  nella  regione  e 
nell’oscurità  della  morte  „  (Is.,  IX,  1-2).  Che  possono  significare  queste 
•espressioni,  se  non  l’arrivo  del  Cristo  in  mezzo  a  quei  popoli,  lo  splen¬ 
dore  della  sua  dottrina  e  i  miracoli  operati  per  confermarla  ?  Più 
l'ontano  lo  stesso  Profeta  racconta  altri  miracoli  ;  mostra  il  Salvatore 
raddrizzare  gli  zoppi,  render  la  vista  ai  ciechi,  la  parola  ai  muti  : 
“  Altera  gli  occhi  dei  ciechi  si  apriranno,  e  si  spalancheranno  gli 
orecchi  dei  sordi  „  (Is.,  XXXV,  5).  Aveva  già  detto:  “  Altera  te  zoppo 
salterà  come  un  cerbiatto ,  e  sarà  sciolta  la  lingua  dei  muti  (Is., 
XXXV,  6).  Ciò  non  ha  avuto  mai  luogo,  che  alla  venuta  del  Cristo. 
Vi  sono  altri  prodigi,  che  non  sono  stati  meno  segnalati  in  prece¬ 
denza.  Un  giorno  il  Salvatore  entra  nel  tempio,  ed  i  bambini  ancora 
attaccati  alla  mammella,  incapaci  di  articolare  alcun  suono,  cantano 

degli  inni  in  suo  onore:  “  Osanna,  dicono,  nell*  alto  dei  cieli  !  Bene- 

\ 

detto  Colui  che  viene  nel  nome  del  Signore  „  (Matt.,  XXI,  9).  E  quel 
che  il  Profeta  aveva  annunziato  già  da  molti  secoli  :  “  Dalla  bocca 
dei  fanciulli  e  dei  bambini  lattanti  hai  resa  perfetta  la  lode  contro  i 
tuoi  nemici,  per  distruggere  il  nemico  e  il  vendicativo  ,,  (Sai.,  Vili,  3). 
Come  vedete,  la  natura  è  in  lotta  con  sè  stessa  per  proclamare  la 
gloria  del  suo  Creatore:  l’età  dell’innocenza,  quell’età  che  non  po¬ 
trebbe  articolare  una  parola,  compie  il  ministero  dell’apostolato. 

Conversando  con  i  Giudei,  doveva,  a  causa  della  durezza  del  loro 
cuore,  nascondere  molte  verità  sotto  il  velo  delle  parabole,  non  parlare 
loro  spesso  che  in  enimma ;  e  i  Profeti  l’avevano  egualmente  predetto: 
“  Aprirò  in  parabole  la  mia  bocca;  dirò  cose  recondite  dei  primi  teìnpi  „ 
(Sai.,  LXXVII,  2).  Circa  la  sapienza,  che  doveva  risplendere  nelle  sue 
predicazioni,  ecco  come  si  esprime  lo  stesso  Profeta  :  “  La  grazia,  è 
diffusa  sulle  sue  labbra, „  (Sai.,  XLIV,  3).  Un  altro  diceva:  “  Ecco 
che  il  mio  figliuolo  sarà  pieno  di  sapienza,  ;  V  onore ,  la  gloria  e  la 
sublimità  saranno  sua  porzione  „  (Is.,  LII,  13).  Lo  stesso  Isaia  rias¬ 
sume  in  certo  modo  le  grandi  azioni  e  i  prodigi  del  Salvatore,  quando 
dice  :  “  Lo  Spirito  del  Signore  sopra  di  me,  perchè  il  Signore  mi  ha 
unto  per  evangelizzare  ai  poveri  ;  mi  ha  mandato  a  predicare  la 
franchigia,  agli  schiavi ,  ai  ciechi  la  luce  del  giorno  „  (Is.,  LXI,  1). 
Ricolmi  dei  suoi  benefizi,  i  Giudei  Gli  voteranno  un  odio  cieco  e  co¬ 
stante,  benché  non  possano  accusarlo  di  alcun  peccato,  nè  piccolo,  nè 
grande;  ascoltate  Davide  profetizzare  questa  circostanza:  “  Fui  pa¬ 
cifico  con  quelli  che  odiavano  la  pace  ;  quando  parlavo  con  essi,  mi 
...si  voltavan  contro  senza  ragione  „  (Sai.,  CXIX,  7).  Egli  entrerà  in 
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Gerusalemme  sopra  un  asino;  e  anche  questo  non  è  stato  dimenticato 
dal  profeta  Zaccaria:  “ Esulta  grandemente,  o  figlinola  di  Sion  ;  giu¬ 
bila,  o  figliuola,  di  Gerusalemme .  Ecco  il  tuo  Be  viene  a  te  mansueto , 
cavalcando  un’asina  e  un  asinelio  „  (Zacc.,  IX,  9).  Caccerà  dal  tempio 
quelli  che  vendono  colombe  e  quelli  che  fanno  commercio  di  danaro  ; 
e  questo  per  zelo  per  la  casa  del  Signore,  per  mostrare  nello  stesso 
tempo  la  conformità  della  sua  volontà  con  quella  di  suo  Padre,  poiché 
non  agisce  così,  se  non  per  vendicare  l’onore  della  dimora  santa  in 
cui  quel  negozio  ha  luogo.  Questo  tratto  ha  il  suo  posto  nelle  profezie; 
Davide  ne  parla  e  segnala  almeno  il  movente  al  quale  il  Salvatore 
ubbidisce  :  “  Lo  zelo  della  tua  casa  mi  divora  „  (Sai.,  LXYIII,  10). 
Non  è  ciò  abbastanza  chiaro  ? 

Il  Salvatore  dev’essere  tradito,  e  un  uomo  ammesso  alla  sua  mensa 
sarà  l’autore  del  tradimento.  Ora  ecco  come  lo  stesso  Profeta  annunzia 
questi  due  fatti  :  “  Colui  che  mangiava  il  mio  pane  ha  fatto  appa¬ 
rire  su  di  me  il  più  nero  tradimento  „  (Sai.,  LIV,  15).  E  quasi  negli 
stessi  termini  :  “  Colui  che  mette  con  me  la  mano  nel  piatto,  questi 
mi  tradirà  „  (Matt.,  XXVI,  23).  Il  traditore  non  si  contenterà  di  com¬ 
piere  la  sua  opera  come  traditore  ;  venderà  il  sangue  divino,  e  il  da¬ 
naro  gli  sarà  contato.  Nulla  di  tutto  questo  è  avvenuto  sotto  silenzio 
nelle  profezie  :  esse  giungono  a  richiamare,  in  anticipazione,  il  patto 
iniquo  e  le  proposte  vergognose  che  l’accompagnano.  Giuda  diceva  : 

“  Che  volete  darmi,  e  io  ve  Lo  consegnerò?  „.  E  i  nemici  del  Cristo 
Gli  rispondevano  :  “  Trenta  danari  d’argento  (Matt.,  XXVI,  15). 
Ecco  ora  le  espressioni  figurative  del  Profeta  :  “  0  Dio,  vendica  il 
mio  onore  e  non  tener  celata  la  mia  lode,  poiché  la  bocca  dell’iniquo 
e  del  traditore  si  è  spalancata  contro  di  me  „  (Sai.,  CVIII,  2).  Lo 
sciagurato  discepolo,  condannandosi  da  sé  stesso  per  tali  misfatti, 
getta  il  danaro  che  ha  ricevuto  e  corre  ad  impiccarsi  per  metter  fine 
alla  sua  vita  ;  lascia  la  moglie  vedova,  i  suoi  figliuoli  orfani  e  la  casa 
deserta.  Vedete  ora  con  quali  espressioni  terribili  il  Profeta  annunzia 
queste  sventure  :  “  Divengano  orfani  i  suoi  figliuolie  vedova  sua  moglie. 
I  suoi  figliuoli  errino  vagabondi,  e  mendichino,  e  siano  discacciati  dalle 
loro  abitazioni  „  (Sai.,  CVIII,  9-10).  Mattia  fu  innalzato  all’apostolato 
e  messo  al  posto  del  traditore  ;  .il  Profeta  reale  aveva  detto:  “  Il  suo 
ministero  sia  dato  a  un  altro  „  (Sai.,  CVIII,  8).  Quando  Gesù  è  dato 
e  preso,  senza  resistenza  e  di  suo  proprio  moto,  un  consiglio  si  riu¬ 
nisce  per  far  trionfare  l’ingiustizia,  vi  son  là  dei  Giudei  e  dei  Gen¬ 
tili.  Vedete  con  quali  termini  il  Profeta  aveva  annunziato  la  congiura 
degli  empii  :  “  Per  qual  ragione  fremon  le  genti ,  e  i  popoli  macchi¬ 
nano  dei  vani  disegni?  „  (Sai.,  II,  1).  E  non  è  ancora  tutto;  il  si¬ 
lenzio,  che  il  Cristo  doveva  conservare  di  fronte  alle  parple  più  ingiuriose 
e  alle  più  ingiuste  accuse,  Isaia  l’aveva  così  predetto  :  “  Come  p^o- 
velia  sarà  condotto  ad  esser  ucciso ,  e,  come  agnello  sta  muto  dinanzi 
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*a  colui  che  lo  tosa ,  così  Egli  non  aprirà  la  sua  bocca  „  (Is.,  LUI,  7). 
La  corruzione  dei  giudici  è  segnalata  da  queste  parole  :  “  Per  la  sua, 
debolezza ,  il  suo  giudizio  è  pronunziato  dall’odio  „  ;  ciò  che  significa 
-che  la  voce  della  giustizia  non  si  fece  neppure  udire  a  quel  tribu¬ 
nale.  La  causa  dell’uccisione  è  indicata  da  un  altro  passo  dello  stesso 
Profeta.  Non  è  evidentemente  a  causa  dei  proprii  peccati  che  il  Cristo 
ha  sofferto  tanti  tormenti,  essendo  Egli  l’innocenza  stessa;  ma  è  stato 
dato  a  causa  del  male  che  regna  nel  mondo.  Ora  vedete,  queste  due 
cose  sono  state  segnalate  da  Isaia  :  “  Egli  non  ha.  commessa  iniquità, 
-e  frode  nella  sua  bocca,  non  fu  „  (Is.,  LUI,  9).  Queste  parole  ci  in¬ 
dicano  una  prima  causa  della  morte  violenta  del  Cristo.  Eccone  ora 
un’altra  :  “  Per  le  scelleraggini  del  popolo  mio  Egli  è  andato  a  morte  „ 
(Is.,  LUI,  8). 

Dopo  d’aver  assegnato  le  cause  di  questa  morte,  il  Profeta  ci  mostra 
di  quali  beni  la  croce  e  la  morte  del  Salvatore  sono  state  per  noi  la 
sorgente  ;  è  quel  che  vediamo  nelle  parole  seguenti  :  “  Tutti  noi  siamo 
stati  come  pecore  erranti,  ciascuno  per  la  strada  sua  deviò  ;  e  il  Si¬ 
gnore  pose  addosso  a  Lui  le  iniquità  di  tutti  noi  ;  e  per  le  lividure 
di  Lui- siam  noi  risanati  ,,  (Is.,  LUI,  5-6).  Lo  stesso  Profeta  ricorda 
subito  dopo  le  sventure  che  debbono  cadere  sui  Giudei  a  causa  dei 
loro  delitti  :  “  Immolerò  i  cattivi,  perchè  Egli  è  stato  messo  nella  tomba, 
e  i  potenti  espieranno  la.  sua,  morte  ,,  (Is.,  LUI,  9).  Davide  l’aveva  già 
detto  :  dopo  d’aver  fatto  così  parlare  gli  empii  :  “  Rompiamo  e  riget¬ 
tiamo  lontano  da  noi  il  suo  giogo  aggiunge  :  “  Colui  che  nei  cieli 
risiede  si  burlerà  di  costoro ,  parlerà  ad  essi  nella,  sua  indignazione , 
e  nel  suo  furore  li  atterrirà  „  (Sai.,  II,  8-5).  Ci  è  così  raffigurata  dal 
Profeta  la  dispersione  dei  Giudei  in  tutto  l’universo.  E  il  Cristo  stesso 
rinnova  questa  profezia  nel  Vangelo  :  “  Quei  miei  nemici  poi,  che  non 
mi  vollero  per  loro  re,  conduceteli  qua  e  uccideteli  alla  mia  presenza  n 
{Lue.,  XIX,  27).  Circa  la  morte  del  Salvatore,  i  Profeti  sono  giunti 
a  descrivere  il  genere  del  supplizio  ;  Davide  lo  precisa  in  questi  ter¬ 
mini  :  “  Hanno  forate  le  mie  inani  e  i  miei  piedi  ;  hanno  contate  tutte 
le  ossa  mie,.  (Sai.,  XXI,  17-18).  Ha  inoltre  segnalato  l’iniquità  com¬ 
messa  verso  la  vittima  dopo  la  sua  crocifissione,  poiché  aggiunge  : 
“  Si  divisero  le  mie  vestimento,  e  la  veste  mia  tirarono  a  sorte  „  (Sai., 
XXI,  19). 

Si  parla  anche  della  sepoltura  :  “  Mi  posero  in  una  fossa  profonda  ; 
in  luoghi  tenebrosi  e  nell’ombra  di  morte  „  ^Sal.,  LXXXVII,  7).  La 
risurrezione  non  è  predetta  meno  della  morte  :  “  Tu  non  abbando¬ 
nerai  l’anima  mia  nell’ inferno,  nè  permetterai  che  il  tuo  Santo  vegga 
la  corruzione  „  (Sai.,  XV,  10).  Con  altre  espressioni  Isaia  profetizza 
la  stessa  cosa  :  “  Il  Signore  vuol  guarirlo  dalle  sue  ferite,  rendergli 
la  luce  del  giorno,  far  risplendere  la  sua  giustizia,  a  causa  dei  be¬ 
nefizi  che  il  giusto  ha  sparsi  in  sì  gran  numero  „  (Is.,  LUI,  10-11). 
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Che  la  morte  del  Cristo  abbia  cancellato  i  peccati  degli  uomini,  è  ciò» 
che  il  Profeta  annunzia  in  queste  parole  :  u  Egli  ha  tolto  i  peccati- 
dei  popolo  Gli  uomini  saranno  liberati  da  Lui  dall’impero  dei  de¬ 
moni  :  “  Egli  dividerà  le  spoglie  dei  forti  „.  Ed  è  morendo,  ripeto, 
che  compirà  tutti  questi  prodigi  :  “  Perchè  ha  dato  l’anima  sua ;  alia 
morte  Così  Egli  regnerà  su  tutta  la  terra  :  “  Egli  riceverà  in  ere¬ 
dità  le  nazioni  „  (Is.,  LUI,  12).  Che,  discendendo  all’inferno,  abbia 
portato  il  turbamento  in  quelle  oscure  dimore,  che  abbia  tutto  ri¬ 
pieno  di  agitazione  e  di  tumulto,  che  abbia  infine  distrutto  quell’an- 
tica  acropoli,  i  Profeti  l’avevano  egualmente  predetto.  Da  una  parte, 
è  Davide  che  dice  :  “  Alzate,  o  principi,  le  vostre  porte  ;  e  alzatevi 
voi,  o  porte  dell’  eternità  ;  ed  entrerà  il  B,e  della  gloria  „  (Sai.,  XXIII,  7); 
dall’altra,  è  Isaia  che  parla  :  “  Io  spezzerò  le  porte  di  bronzo  e  romperò 
i  catenacci  di  ferro  ;  e  darò  a  te  i  tesori  nascosti  nelle  tenebre,  met¬ 
terò  allo  scoperto  le  cose  invisibili  „  (Is.,  XLY,  2).  Così  egli  designa 
gli  uomini  trattenuti  nell’inferno.  Malgrado  questo  nome  terribile, 
quel  luogo  racchiudeva  le  anime  sante,  quei  vasi  preziosi,  Abramo, 
Isacco  e  Giacobbe  :  ecco  i  tesori  di  cui  parla,  tesori  nascosti  nelle  te¬ 
nebre,  perchè  il  Sole  di  giustizia  non  aveva  brillato  nel  loro  soggiorno 
e  l’aurora  della  risurrezione  non  si  era  ancora  levata  per  essi.  Che, 
uscendo  dal  sepolcro,  dovesse  salire  al  di  sopra  degli  Angeli,  degli 
Arcangeli,  di  tutte  le  altre  virtù  che  vanno  dovunque  ad  eseguire 
gli  ordini  di  Dio  ;  che  dovesse  occupare  il  trono  reale,  ascoltate  come 
Davide  l’annunzia  :  “  Disse  il  Signore  al  mio  Signore:  Siedi  alla  mia 
destra,  fino  a  tanto  che  ponga  i  tuoi  nemici  sgabello  ai  tuoi  piedi  „ 
(Sai.,  CIX,  1). 

La  missione  degli  Apostoli  è  così  profetizzata  da  Isaia  :  “  Quanto 
son  belli  i  piedi  di  quelli  che  annunziano  la  pace,  annunzi  a  no  il  bene  „ 
(Is.,  LII,  7).  Il  suo  entusiasmo  giunge  a  lodare  la  parte  più  umile 
del  corpo,  quei  piedi  che  portavano  gli  Apostoli  in  tutte  le  contrade 
del  mondo.  Davide  aggiunge  a  ciò  il  trionfo  che  doveva  coronare  il 
ministero  degli  Apostoli  :  “  Il  Signore  darà  la  sua  parola  a  quelli 
la  cui  predicazione  è  accompagnata  da  una  grande  potenza  „  (Sai., 
LXVII,  12).  Infatti,  non  è  nè  con  la  forza  delle  armi,  nè  con  quella 
del  corpo,  che  essi  hanno  riportato  la  vittoria  ;  non  hanno  dovuto 
le  loro  conquiste  a  numerose  armate  :  è  con  la  parola  sola  che  le  hanno 
compite,  ma  con  una  parola  che  comandava  alla  natura  e  di  cui  i  mi¬ 
racoli  manifestavano  il  potere.  Essi  predicavano  un  Crocifisso  ;  ma, 
predicandolo,  operavano  dei  prodigi  ;  ed  è  così  che  hanno  soggiogato 
l’universo.  E  quel  che  significano  altamente  le  notevoli  espressioni 
del  Profeta  reale.  Questa  potenza,  di  cui  egli  parla,  poteva  risplen¬ 
dere  in  una  maniera  più  ineffabile  ?  Un  pescatore,  un  pubblicano,  un 
fattore  di  tende,  sen  vanno,  con  una  sola  parola,  a  richiamare  i  morti 
alla  vita,  a  cacciare  i  demoni,  a  comandare  alla  morte  stessa,  a  im- 
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porre  silenzio  alla  superbia  dei  lilosofì  e  dei  retori  ;  trionfano  dei  prin¬ 
cipi  e  dei  re,  impongono  la  loro  volontà  ai  barbari  come  ai  Greci,  a 
tutte  le  nazioni  della  terra  !  Che  di  più  espressivo  del  linguaggio  del 
Proteta  ?  Sì,  è  con  la  parola  cbe  essi  hanno  compiute  tutte  queste  ma¬ 
raviglie,  cambiati  cadaveri  in  uomini  viventi,  dei  laccatori  in  giusti, 
riacceso  degli  occhi  estinti,  cacciate  le  funeste  malattie  della  natura 
e  dell'anima.  E  la  virtù  dello  Spirito  Santo  che  dava  loro  una  tale 
potenza,  secondo  la  nota  del  narratore  sacro  :  “  Erano  pieni  dello  Spi¬ 
rito  di  Dio  „  (Atti,  II,  4).  Sotto  la  sua  ispirazione,  le  donne  profe¬ 
tizzavano  come  gli  uomini.  Si  videro  delle  lingue  di  fuoco  arrestarsi 
sul  loro  capo.  E  ora  ascoltate  il  profeta  Gioele  :  “  lo  spanderò  il  mio 
Spirito  sopra  tutti  gli  uomini ,  e  profeteranno  i  vostri  figliuoli  e  le 
vostre  figliuole  ;  i  vostri  vecchi  avranno  dei  sogni ,  e  la  vostra  gio¬ 
ventù  avrà  delle  visioni.  E  anche  sui  vostri  servi  e  sulle  vostre  serve 
spanderò  il  mio  Spirito,  prima  che  venga  quel  giorno  grande  e  orribile 
del  Signore  „  (Gioele,  II,  28-81).  Questo  giorno  grande  e  orribile  non 
è  solo  quello  che  deve  terminare  il  corso  dei  secoli  ;  si  può  anche  ve¬ 
dervi  il  giorno  della  discesa  dello  Spirito  Santo.  La  salvezza  degli 
uomini  verrà  dalla  fede;  così  l’annunzia  lo  stesso  Profeta:  “  E  chiunque 
invocherà  il  nome  del  Signore,  sarà  salvo  „  (Gioele,  II,  82). 

Il  Cristo  invierà  i  suoi  araldi  per  tutta  la  terra  ;  non  vi  sarà  al¬ 
cuno  che  non  oda  predicar  la  verità  .  Questo  era  egualmente  predetto; 
ascoltate  la  parola  del  Profeta  re  :  “  Il  loro  suono  si  diffonderà  per 
tutta  quanta  la  terra ,  e  le  loro  parole  sino  ai  confini  della  terra  n 
(Sai.,  XVIII,  5).  Essi  predicheranno  con  autorità;  la  loro  potenza  si 
mostrerà  superiore  a  quella  degli  stessi  re.  Davide  aggiunge  questo 
tratto  in  un  altro  dei  suoi  cantici  :  Tu  li  costituirai  principi  sopra 
tutta  la  terra  „  (Sai.,  XLIV,  17).  Pietro  e  Paolo  non  furono,  infatti, 
più  grandi  dei  re  e  dei  principi  del  mondo  ?  Le  leggi  che  i  re  hanno 
fatte  sono  talvolta  abrogate  durante  la  vita  dello  stesso  legislatore  ; 
mentre  le  leggi  promulgate  da  questi  poveri  pescatori  sussistono  e 
sono  rispettate  dopo  la  loro  morte,  e  ciò  malgrado  gli  sforzi  inauditi 
dei  demoni  che,  per  rovesciarle,  hanno  usato  di  tutti  gli  stratagemmi, 
dei  vecchi  costumi,  dei  vizi  e  dei  piaceri  che  regnano  in  mezzo  al¬ 
l’umanità.  Per  mostrare  ancora  che  i  principi  stabiliti  dal  Cristo 
regnavano  con  la  forza  della  persuasione  e  dell’amore,  il  Salmista 
aggiunge  :  “  Per  questo  daranno  a  Te  lode  i  popoli  in  eterno  „  (Sai., 
XLIV,  18)  ;  cioè  Ti  benediranno,  Ti  renderanno  mille  azioni  di  grazie, 
perchè  hai  dato  loro  tali  capi.  La  rapida  propagazione  del  Vangelo  ci 
è  presentata  in  una  maniera  non  meno  manifesta  dallo  stesso  Davide  : 

“  Chiedimi,  e  io  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti,  e  in  tuo  dominio  gli 
ultimi  confini  del  inondo  „  (Sai.,  II,  8).  Un  altro  Profeta  annunzia 
la  stessa  cosa  in  questi  termini  :  “  La  conoscenza  del  Signore  riempirà 
la  terra  ;  essa  si  spanderà  come  le  acque  che  si  precipitano  in  ab- 
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bondanza  verno  i  mari  „  (Is.,  XI,  9).  E  vedete  con  quale  facilità  gli 
uomini  si  sottomettono  :  “  E  l’uomo  non  farà  più  da  maestro  al  suo 
vicino,  nè  il  fratello  al  fratello ,  dicendo:  Conosci  il  Signore  ;  perchè 
dal  più  piccolo  fino  al  più  grande  tutti  Lo  conosceranno  „  (Gerem., 
XXXI,  34).  Ecco  per  la  solidità  della  Chiesa  :  “  E  sarà  fondato  il 
monte  della  casa,  del  Signore  sopra  la  cima  di  tutti  i  monti,  e  si  al¬ 
zerà  sopra  le  colline,  e  correranno  a  Lui  tutte  le  genti  „  (Is.,  II,  2). 
Non  solo  la  Chiesa  poggerà  sopra  incrollabili  fondamenta,  ma  darà 
anche  la  pace,  la  pace  soprabbondante  all’universo;  allora  scompari¬ 
ranno  molti  principati  e  monarchie  ;  tutti  gli  uomini  ubbidiranno  allo 
stesso  impero,  nel  quale  regnerà  la  più  profonda  pace.  Xon  sarà  più 
come  negli  antichi  tempi,  allorché  le  arti  e  l’eloquenza  scendevano 
nell’arena  completamente  armate  ;  più  nulla  di  simile  dopo  la  venuta 
del  Cristo  :  le  guerre  saranno  scomparse  per  far  posto  alla  pace,  di 
cui  Egli  è  l’autore  e  il  principio.  E  ciò  che  un  Profeta  ci  descrive 
in  questo  passo  :  “  E  delle  spade  loro  ne  faranno  vomeri ,  e  falci  delle 
loro  lance,  nè  si  eserciteranno  più  a  combattere  „  (Is.,  II,  4).  Era  già 
l’arte  universale  ;  ma  è  ormai  dimenticata  :  la  maggior  parte  degli 
uomini  non  ne  hanno  fatto  la  più  piccola  esperienza  ;  e  se  vi  sono 
ancora  di  quelli  che  si  dànno  a  quel  fatale  esercizio,  non  è  che  un 
assai  piccolo  numero,  di  fronte  ai  tumulti  e  alle  sedizioni  che  non 
•cessavano  di  manifestarsi  altra  volta  in  mezzo  a  tutti  i  popoli. 

Gli  elementi  di  cui  la  Chiesa  dev’essere  costituita  sono  ancora  segna¬ 


lati  dai  Profeti.  Con  gli  uomini  dai  costumi  dolci  e  piacevoli,  con  le  na¬ 
zioni  incivilite,  essa  deve  riunire  i  caratteri  più  indomiti  e  più  crudeli, 
degli  esseri  che  si  possono  paragonare  ai  lupi,  ai  leoni  e  ai  tori  ;  tutti 
formeranno  una  sola  Chiesa.  Il  Profeta  ci  dipinge  d’un  tratto  questa 
maravigliosa  riunione  :  “  Abiterà  il  lupo  insieme  con  l’agnello  „  (Is., 
XI,  6).  Se  il  Giudeo  pretendesse  che  si  tratta  qui  semplicemente  delle 
bestie,  dovrebbe  dirci  allora  quando  si  è  visto  simile  cosa.  Si  è  mai 
trovato  il  lupo  a  pascere  insieme  con  l’agnello  ?  Anche  supponendo 
che  ciò  dovesse  avvenire  un  giorno,  qual  bene  potrebbe  risultarne  pel 
genere  umano  ?  Si  parla  dei  barbari,  degli  Sciti,  dei  Traci,  dei  Mori, 
degli  Indiani,  dei  Sarmati,  dei  Persi.  La  sottomissione  di  questi  popoli 
alla  stessa  fede  è  così  predetta  da  un  altro  Profeta  :  14  Tutti  curve¬ 
ranno  la  testa  sotto  lo  stesso  giogo  ;  tutti  eleveranno  a  Dio  le  stesse 
adorazioni,  ciascuno  dalla  contrada  che  abita  „  (Sof.,  Ili,  9).  Non  più 
nella  sola  città  di  Gerusalemme,  ma  in  tutte  le  parti  della  terra  si 
adorerà  il  vero  Dio.  Gli  uomini  non  saranno  più  ormai  nell’obbligo 
di  recarsi  a  quella  città  ;  ogni  casa  sarà  il  tempio  del  culto  novello. 

L’esilio  e  la  dispersione  dei  Giudei  non  sfuggirono  neppure  allo 
sguardo  profetico  ;  queste  parole  sono  abbastanza  esplicite  :  “  Ecco 
che  le  porte  si  chiuderanno  su  di  voi,  e  voi  non  potrete  più  riaccen¬ 
dere  il  fuoco  dell’ altare  „  (Malach.,  I,  10).  Ed  ecco,  secondo  lo  stesso 
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Profeta,  quelli  che  renderanno  questo  culto  al  Signore  :  “  DalU  Oriente 
all’ occidente  grande  è  il  nome  mio  fra  le  genti,  e  in  ogni  luogo  si  sa¬ 
crifica  e  si  offre  al  nome  mio  oblazione  monda  „  (Malach.,  I,  11).  Non 
vedete  la  grandezza  alla  quale  la  religione  si  è  elevata  ?  Non  vedete 
la  sua  trasformazione  e  la  sua  eccellenza  ?  Non  è  più  nel  privilegio 
■di  un  luogo,  ma  nella  purezza  dei  costumi;  non  è  più  in  una  nube 
•di  fumo  odoroso,  ma  nella  nobiltà  dei  sentimenti  che  consisterà  il 
culto  divino.  “  E  come  gli  Apostoli,  mi  si  domanderà,  hanno  condotto 
gli  uomini  a  questa  religione  sublime?  Colui  che  non  conosceva  se 
non  una  lingua,  quella  degli  Ebrei,  come  ha  fatto  per  istruire  lo  Scita, 
l’Indiano,  il  Sarmata  e  il  Trace?  „.  E  perchè  gli  Apostoli  avevano  ri¬ 
cevuto  dallo  Spirito  Santo  il  dono  delle  lingue,  non  solo  in  favore 
dei  Gentili,  ma  anche  per  parlare  al  cuore  degli  stessi  Giudei.  Ma  i 
Giudei  non  si  lasciarono  trascinare.  E  vedete  con  quali  termini  il 
Profeta  annunzia  la  loro  indocilità  :  “  Ma  per  altre  labbra  e  con  altro 
linguaggio  mi  rivolgerò  a  questo  popolo  ;  e  pertanto  esso  non  mi  ascol¬ 
terà  ancora ,  dice  il  Signore  „  ( Is. ,  XXVIII,  11).  Che  si  può  imma¬ 
ginare  di  più  chiaro  ?  Mentre  i  Giudei  resterebbero  nelle  tenebre 
dell’infedeltà,  i  Gentili  dovevano  volare  alla  luce  della  fede  ;  Isaia 
non  ha  dimenticato  questo  contrasto  :  “  Mi  hanno  trovato  quelli  che 
non  mi  cercavano.  Mi  sono  scoperto  agli  occhi  che  non  aspiravano  a 
contemplarmi.  Ho  detto  :  Eccomi,  son  io,  ad  una.  nazione  che  non  invo¬ 
cava  il  mio  nome  (Is. ,  LXV,  IV  Poi,  parlando  di  Israele:  “  Stesi  le 
mani  mie  tutto  il  giorno  a  questa  nazione  che  rifuta  di  credere  e  di 
ubbidire  „  (Is.,  LXV,  2).  Altrove  diceva:  “  Noi  l’abbiamo  annunziato 
come  un  bambino  che  nascerà,  come  tallo  che  esce  da  arida  terra  „  : 
e  nel  versetto  che  precede  questo  :  “  Signore,  chi  ha  creduto  a  quel 
che  ha,  udito  da  noi  f  e  il  braccio  del  Signore  a  chi  è  stato  rivelato  ?  „ 
(Is.,  LUI,  1-2).  Non  dice:  “Chi  ha  creduto  alla  nostra  dottrina?,, 
No  ;  egli  vuol  mostrare  che  i  Profeti  non  parlano  da  sè  stessi,  che 
ripetono  semplicemente  quel  che  Dio  ispira  loro. 

Che  il  nostro  stato  presente  sia  incomparabilmente  più  degno  e  più 
felice  di  quello  dei  Giudei,  è  ciò  che  dichiara  la  loro  propria  legisla¬ 
zione  :  “  Ecciterò  la  vostra  gelosia,  amando  un  popolo  che  non  era  il 
mio  ;  accenderò  la  vostra  ira,  mettendo  al  vostro  posto  una  nazione 
insensata „  (Deut.,  XXXII,  21).  Queste  parole:  “  Un  popolo  che  non 
era  il  mio  anzi,  secondo  il  testo,  “  che  non  era  un  popolo  espri¬ 
mendo  la  degradazione  più  estrema,  si  applicano  ad  uomini  che  non 
formano  neppure  un  popolo  ;  tanto  questi  uomini  son  vili,  privi  di 
sapienza  e  di  ragione.  Ma  sono  stati  talmente  trasformati  dalla  fede, 
che  la  loro  gloria  si  è  elevata  al  di  sopra  di  quella  del  popolo  scelto. 
Il  dolore  che  i  Giudei  dovevano  risentirne,  il  miglioramento  stesso 
che  doveva  esser  la  conseguenza  per  loro,  sono  chiaramente  indicati 
in  questo  testo.  Dio  non  si  limita  adire:  “  Metterò  al  vostro  posto 


154 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


ma  lascia  intravedere  l’emendamento  che  deve  risultare  da  questa  pre- 
t‘e re n za  :  “  Ecciterò  La  vostra  gelosia  „,  la  vostra  emulazione.  E  come 
se  dicesse  :  “  Io  accorderò  loro  tanti  beni,  che  voi  sentirete  lo  stimolo' 
e  come  i  morsi  della  gelosia  Ora,  la  gelosia  del  bene  rivela  una  felice 
eccitazione  in  colui  che  la  risente.  Quelli  che  avevano  veduto  aprirsi, 
gli  abissi  del  mare,  spaccarsi  le  pietre,  compirsi  tanti  prodigi;  quelli 
che  avevano  immolato  i  loro  tìgli  agli  idoli,  che  si  erano  dati  al  culto 
di  Beelfegor  e  abbandonati  a  mille  operazioni  diaboliche  sono  stati 
condotti  a  migliori  sentimenti,  quando  noi  siamo  apparsi  nel  mondo, 
quando  abbiamo  lasciato  brillare  ai  loro  occhi  una  religione  tanto  su¬ 
periore  a  quella  di  Mosè  ;  ciò  che  non  avevano  potuto  su  di  loro  nè  le 
esortazioni  dei  Profeti,  nè  i  più  luminosi  prodigi,  il  nostro  esempio 
l’ha  fatto,  trattenendoli  nei  limiti  che  avevano  così  spesso  sorpassati. 
Nessuno  di  essi  ormai  immola  i  suoi  tìgli,  nessuno  si  prostra  dinanzi 
agli  idoli,  nessuno  di  essi  adora  il  vitello  innalzato  da  mani  empie. 
La  verginità  non  era  conosciuta  nell’antica  legge,  non  se  ne  pronun¬ 
ziava  neppure  il  nome;  ma  Davide  intravedeva  da  lontano  lo  splen¬ 
dore  di  cui  dovrebbe  esser  rivestita  sotto  la  legge  novella:  “  Saranno 
presentate  al  Re  dopo  di  lei  altre  vergini ,  saranno  menate  al  suo 
tempio  „  (Sai.,  XLIYT,  15-16).  Il  nuovo  sacerdozio,  il  ministero  stesso 
dell’Episcopato  Isaia  li  segnala  in  questi  termini  :  “  Stabilirò  i  prin¬ 
cipi  nella  pace  e  i  veggenti  nella  giustizia  „. 

Il  Cristo  verrà  per  chiamare  dinanzi  al  suo  tribunale  il  genere 

umano  tutto  intero  e  specialmente  i  Giudei.  Ed  ecco  come  Davide  e 

Malachia  predicono  questa  seconda  venuta:  “  Egli  giunge ,  dice  questo 

ultimo,  come  il  fuoco  che  separa,  come  l’erba  che  purifica;  purificherà 

l’argento  e  l’oro  „  (Malach.,  Ili,  3).  L’Apostolo  si  serve  di  espressioni 

quasi  simili  :  “  Il  giorno  del  Signore  ci  giudicherà ,  si  manifesterà  col 

fuoco  „  (I  Cor.,  Ili,  13).  Davide  parla  così  :  “  Dio  verrà  in  una  ma- 

\ 

niera  luminosa  „  (Sai.,  XLIX,  3).  E  la  sua  seconda  venuta  che  an¬ 
nunzia,  perchè  la  prima  si  è  compita  senza  apparato  esterno,  mentre 
non  sarà  lo  stesso  per  la  seconda:  questa  colpirà  gli  uomini  di  spavento 
e  di  orrore,  gli  Angeli  precederanno  il  Giudice  supremo,  che  con  la 
sua  presenza  riempirà  1’  universo  come  lo  splendore  della  folgore  : 

“  Come  il  lampo ,  dice  infatti  l’Evangelista,  esce  da  Oriente  e  appare 
filo  ad  Occidente,  così  sarà  la  venuta  del  Figliuolo  dell’uomo  „  \Matt., 
XXIV,  27).  Si  può  meglio  esprimere  lo  splendore  che  si  annunzia  da. 
sè  stesso  ?  Il  Cristo,  tornando  in  questo  mondo,  non  avrà  neppure 
bisogno  di  araldo  :  Egli  mostrerà  la  sua  faccia,  e  basta.  Ecco  perciò 
la  parola  di  Davide  :  “  Dio  verrà  in  una  maniera  luminosa  „.  Descrive 
poi  in  queste  parole  il  giudizio  stesso  :  “  Il  fuoco  si  accenderà  dinanzi 
a  Lui ,  intorno  a  Lui  regnerà  la  tempesta  „  (Sai.,  XLIX,  3).  Si  sente 
dopo  ciò  1’avvicinarsi  dei  supplizi  :  “  Chiamerà  di  lassù  il  cielo  e  la 
terra  a  giudicare  il  suo  popolo  „  (Sai.,  XLIX,  4).  La  terra  è  presa. 
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qui  pel  genere  umano  che  l’abita.  Poi  accorda  un’attenzione  speciale 
ai  Giudei,  ed  ecco  quel  che  aggiunge  :  “  Radunate  i  Santi  atta  sua 
presenza,  quelli  che  nell’ oblazione  dei  sacrifizi  seguono  gli  ordini  della 
sua  legge  ;  i  cieli  annunzieranno  la  sua  giustizia,  e  proclameranno  i 
giudizi  di  Dio  „  (Sai.,  XLIX,  5-6). 

All'ora  della  sua  prima  venuta  Egli  avrà  fatto  scomparire,  avrà 
rijirovato  i  sacrifizi  antichi,  per  sostituirvi  il  nostro  augusto  sacrifizio. 
Ascoltate  il  Profeta  annunziar  questo  cambiamento:  “  Non  hai  voluto 
sacrifizio,  nè  oblazione;  ma  mi  hai  rivestito  di  un  corpo  „  (Sai., 
XXXIX,  7).  E  quel  che  Davide  annunziava  in  un  altro  dei  suoi 
cantici  :  “  Un  popolo,  che  io  non  conoscevo,  mi  ha  servito  ;  appena 
ebbe  udito,  si  rese  a  me  ubbidiente  „  (Sai.,  XVIII,  45),  non  vedendo 
aprirsi  il  mare  e  spaccarsi  le  pietre,  ma  udendo  i  miei  Apostoli.  Ap¬ 
pena  ha  detto:  “Mi  ha  rivestito  di  un  corpo aggiunge:  w  Allora 
dissi  :  Ecco  che  io  vengo.  Nel  complesso  del  libro  di  me  sta  scritto  „ 
(Sai.,  XXXIX,  8).  Due  cose  sono  indicate  in  questo  passo:  che  Egli 

verrà,  e  che  la  sua  venuta  coinciderà  con  la  cessazione  dei  sacrifizi. 

> 

E  ciò  che  ebbe  luogo  quando  i  Giudei  furono  spogliati  del  loro  potere 
e  sottomessi  a  quello  dei  Romani.  Baruch,  a  sua  volta,  profetizza 
così  la  venuta  del  Cristo  :  “  È  stato  veduto  sulla  terra  e  ha  conver¬ 
sato  con  gli  uomini  „  (Baruch,  III,  88).  Mosè  aveva  detto  :  “Il  Si¬ 
gnore  Dio  ti  manderà  un  Profeta  di  mezzo  ai  tuoi  fratelli  simile  a 
me  ;  tu  V ascolterai  in  ogni  cosa.  Ogni  anima  che  non  ascolterà  questo 
Profeta  sarà  sterminata  di  mezzo  al  silo  popolo  »  (Deut.,  XVIII,  19). 
Questa  predizione,  come  sapete,  non  si  è  mai  compita  che  nel  Cristo. 
Molti  Profeti  si  son  levati,  si  è  rifiutato  di  ascoltar  la  loro  parola  ; 
eppure  non  si  è  stati  mai  puniti  per  questa  disubbidienza,  mentre r 
per  aver  rifiutato  di  ubbidire  al  Messia,  i  Giudei  sono  esiliati  dalla 
loro  terra  natale,  sono  erranti  e  fuggitivi  su  tutta  la  faccia  della 
terra.  Voi  non  ignorate  come  essi  furono  cacciati  da  Gerusalemme, 

spogliati  delle  loro  antiche  leggi,  forzati  a  rinunziare  ai  loro  usi  ; 

« 

portano  in  fronte  il  suggello  dell’ignominia  e  camminano  curvi  sotto 
il  peso  della  vendetta.  Ciò  che  hanno  sofferto  sotto  Vespasiano  e  Tito, 
nessuna  parola  potrebbe  ripeterlo  ;  tanto  quei  tragici  avvenimenti  la 
vincono  su  tutte  le  calamità  conosciute.  E  stata  pienamente  compita 
la  parola  di  Mosè  :  “  Ogni  anima  che  non  ascolterà  questo  Profeta 
sarà  sterminata  n.  Perchè  sono  stati  sordi  alla  sua  voce,  la  loro  pa¬ 
tria  è  divenuta  una  triste  solitudine.- 

Le  numerose  risurrezioni  operate  da  Gesù  Cristo,  Isaia  le  profe¬ 
tizza  nel  modo  seguente  :  “  I  morti  torneranno  alla  vita ,  quelli  che 
dormono  nel  sepolcro  saranno  tratti  dal  loro  sonno.  La  rugiada, 
che  Tu  mandi,  o  Signore ,  è  per  essi  un  rimedio  „  (Is.,  XXVI,  19)* 
Ciò  non  basta;  dopo  la  croce,  dopo  la  morte,  la  gloria  del  Cristo  bril¬ 
lerà  d’un  più  vivo  splendore;  dopo  la  sua  risurrezione  il  suo  Vangelo 


156 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


ai  spanderà  più  facilmente  nel  mondo.  Precisamente  perché  è  stato 
caricato  di  catene,  tradito  da  uno  dei  suoi  discepoli,  coperto  d’insulti 
e  di  sputi,  colpito  con  verghe,  inchiodato  sopra  un  patibolo,  privato 
di  sepoltura,  almeno  quanto  dipendeva  dai  suoi  nemici;  perchè  i  sol¬ 
dati  si  erari  divisi  le  sue  vesti  e  Lo  si  era  accusato  di  aspirare  alla 
dignità  reale,  secondo  quella  parola  :  “  Chiunque  si  fa  re  è  contro 
Cesare  „  (G-iov.,  XIX,  12)  :  e  perchè  era  stato  punito  di  morte  come 
un  bestemmiatore  :  44  Voi  stessi  avete  udito  la  bestemmia  (Matt., 

XXVI,  65);  a  causa  di  tutto  questo  l’attenzione  del  mondo  è  svegliata, 

* 

tutto  è  disposto  per  ispirar  la  fiducia.  E  come -se  fosse  stato  detto  : 
“  Non  temete,  non  vi  lasciate  abbattere  dalla  vista  di  tante  sventure: 
quest'uomo  crocifisso,  flagellato,  oltraggiato  dagli  stessi  ladroni,  con¬ 
dannato  a  morte  come  un  nemico  della  legge  divina,  non  è  apparso 
mille  volte  più  grande  uscendo  dalla  tomba  per  tornare  alla  vita?  Chi 
può  negare  la  sua  grandezza  e  la  sua  gloria?  E  l’avvenimento  fu 
tale,  e  il  Profeta  l’aveva  annunziato  molti  secoli  prima  :  “  Verrà  il 
'pollone  di  Cesse,  si  leverà  Colui  che  deve  comandare  alle  nazioni;  le 
nazioni  spereranno  in  Lui ,  e  il  suo  riposo  sarà  il  suo  piu  bel  trionfo  ,, 
(Is.,  XI.  10).  Ecco  il  pensiero  del  Profeta:  Il  genere  della  sua  morte 
sarà  più  glorioso  del  diadema.  Gl’  imperatori,  infatti, 'depongono  il 
diadema-  per  prendere  la  sua  croce,  simbolo  della  sua  morte.  Nella 
porpora,  la  croce  ;  sul  diadema,  la  croce  ;  nelle  preghiere  pubbliche, 
la  croce:  sulle  armi,  la  croce;  sulla  mensa  mistica,  la  croce;  su  tutta 
la  faccia  della  terra,  la  croce  risplende  più  del  sole.  “  E  il  suo  riposo 
sarà  il  suo  più  bel  trionfo 

Non  così  vanno  le  cose  umane  :  ha  luogo  il  contrario.  Non  è  che 
durante  la  loro  vita  che  fiorisce  la  fortuna  degli  uomini  potenti,  ma 
cade  quando  essi  muoiono.  Non  solo  i  ricchi  e  i  principi  subiscono 
questa  legge,  ma  lo  stesso  imperatore.  Alla  sua  morte,  spesso  si  abro¬ 
gano  i  decreti  che  egli  ha  fatti  ;  le  sue  statue  sono  rovesciate  nella 
polvere,  la  sua  memoria  scompare,  il  suo  nome  cade  nell’oblio,  quelli 
che  godevano  dei  suoi  favori  divengono  un  oggetto  di  disprezzo.  Sì, 
uomini  che  poco  prima  camminavano  alla  testa  delle  armate,  che 
con  un  segno  rovesciavano  le  nazioni,  trasformavano  le  costituzioni 
degli  Stati  e  delle  città,  tenevano  nelle  loro  mani  la  vita  degli  altri 
uomini,  li  mandavano  a  morte  o  li  salvavano  a  loro  piacere,  sono  essi 
stessi  il  giuoco  della  sorte;  la  loro  gloria  e  la  loro  potenza  svaniscono 
in  un  colpo  d’occhio.  Quale  contrasto  nel  destino  del  Cristo!  Prima 
della  croce  un  velo  di  dolore  Lo  copre,  Giuda  Lo  tradisce,  Pietro  Lo 
rinnega,  gli  altri  suoi  discepoli  prendono  la  fuga;  è  caricato  di  catene 
e  resta  solo  in  mezzo  ai  suoi  nemici  ;  un  gran  numero  di  quelli  che 
avevano  creduto  in  Lui  si  allontanano.  Ma,  dopo  che  è  stato  violen¬ 
temente  spogliato  della  vita,  come  per  mostrarvi  che  questo  Crocifìsso 
non  è  semplicemente  un  uomo,  ecco  che  il  suo  destino  s’ingrandisce 
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tutt’  a  un  tratto  e  la  sua  gloria  sorpassa  tutti  i  limiti.  Prima  della 
croce,  il  principe  degli  Apostoli  trema  dinanzi  ad  una  serva  e  protesta 
di  non  conoscere  il  Maestro,  che  gli  aveva  rivelato  sì  grandi  misteri  ; 
dopo  la  croce,  questo  stesso  Apostolo  percorre  l’universo  intero,  e  le¬ 
gioni  innumerevoli  di  Martiri  si  lasciano  sgozzare,  più  che  pronunziar 
parole  simili  a  quelle  che  la  paura  d’ima  debole  donna  aveva  strap¬ 
pate  a  quel  corifeo  del  collegio  apostolico.  Perciò  tutte  le  contrade  e 
tutte  le  città  del  mondo,  i  deserti  e  le  terre  abitate  pubblicano  con 
noi  la  gloria  del  Crocifisso  ;  i  re  e  quelli  che  comandano  le  armate,  i 
principi  e  i  consoli,  i  liberi  e  gli  schiavi,  i  sapienti  e  gl’  insensati, 
gl’ignoranti  e  i  barbari,  tutte  le  razze  di  uomini,  tutte  le  nazioni  che 
il  sole  illumina  nel  suo  corso,  Lo  adottano  a  gara.  Potete  voi  dubitare, 
alla  vista  di  un  tale  spettacolo,  che  il  suo  riposo  non  sia  il  suo  più 
bel  trionfo  ? 

Il  luogo  stesso  in  cui  fu  deposto  quel  corpo  solcato  dalla  sofferenza, 
benché  povero  e  piccolo,  riceve  più  testimonianze  di  venerazione  e 
di  amore,  che  tutti  i  palazzi  dei  re  e  gli  stessi  re.  In  verità  il  suo 
riposo  è  il  suo  più  bel  trionfo  „.  Cosa  maravigliosa  !  non  solo  in  Lui,  ma 
anche  nei  suoi  discepoli  questo  si  compie.  Quelli  che  si  trascinavano 
da  tribunale  a  tribunale,  che  si  opprimevano  con  disprezzi  e  con  ca¬ 
tene,  che  vissero  nel  seno  di  tutti  i  mali,  dopo  la  loro  morte  hanno 
brillato  d’una  gloria  più  grande  delle  teste  coronate.  Volete  averne 
la  prova?  In  quella  capitale  dell’universo,  nella  città  di  Roma,  la¬ 
sciando  da  parte  tutti  gli  altri  monumenti,  gli  imperatori,  i  consoli 
e  i  generali  accorrono  alle  tombe  d’un  povero  pescatore  ed’un  fattore 
di  tende.  A  Costantinopoli  non  è  a  lato  degli  stessi  Apostoli,  ma  fuori 
dei  tempii  a  quelli  consacrati,  non  lontano  dalla  soglia  di  queste  di¬ 
more,  che  desiderano  essere  sepolti  quelli  che  portano  il  diadema  : 
gl’imperatori  sono  in  tal  modo  i  portieri  dei  pescatori.  Invece  di  con¬ 
siderare  come  un  disonore  l’occupare  un  tal  posto  nella  morte,  lo 
considerano  come  una  gloria,  e  le  loro  famiglie  rispettano  e  condivi¬ 
dono  questo  sentimento.  Sicché  anche  qui  si  compie  la  parola  :  “  Il 
suo  riposo  sarà  il  suo  più  bel  trionfo  „.  Apprezzerete  la  grandezza  di 
questa  gloria  quando  avrete  compreso  il  simbolo  della  sua  morte,  d’una 
morte  maledetta,  d’una  morte  sommamente  ignominiosa,  perchè  la 
maledizione  non  si  attaccava  che  a  quel  genere  di  morte.  In  quel¬ 
l’epoca,  tra  i  grandi  colpevoli  gli  uni  erano  bruciati  vivi,  gli  altri 
erano  lapidati,  altri  infine  perivano  con  altri  generi  di  supplizi.  Ma 
colui  che  era  crocifisso,  sospeso  a  un  patibolo  di  legno,  soffriva  con 
quella  tortura  la  maledizione  da  cui  essa  era  accompagnata.  “  Male¬ 
detto,  è  scritto  nel  Deuteronomio,  chiunque  è  sospeso  al  legno  „  (Deut., 
XXI,  28).  E  ora  quel  legno  infame,  quel  legno  maledetto,  quello  spa¬ 
ventevole  simbolo  della  morte  degli  scellerati  è  un  oggetto  di  vene¬ 
razione  e  di  amore.  Nulla  abbellisce  la  corona  imperiale  come  la  croce. 
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questo  gioiello  più  prezioso  del  mondo.  Essa  era  una  volta  universal¬ 
mente  abborrita,  e  dovunque  oggi  ne  vediamo  l’immagine,  presso  i  prin¬ 
cipi  e  i  sudditi,  presso  le  donne  e  gli  uomini,  presso  le  vergini  e  le 
persone  maritate,  presso  i  nobili  e  gli  schiavi.  Ciascuno  traccia  ad  ogni 
istante  questo  glorioso  segno  sulla  parte  più  nobile  del  suo  corpo  ;  lo 
si  porta  costantemente  in  fronte  come  un  trofeo  sopra  una  colonna. 
L'ho  detto,  questo  segno  si  eleva  sulla  mensa  sacra,  domina  l’ordi¬ 
nazione  dei  sacerdoti,  accompagna  il  corpo  stesso  del  Cristo  nella  cena 
mistica.  Essa  irradia  da  ogni  parte,  nell’interno  delle  case,  sulla  piazza 
pubblica,  nei  deserti,  sulle  vie,  al  sommo  delle  montagne,  in  fondo 
ai  boschi,  in  mezzo  ai  mari,  sui  navigli  e  sulle  isole,  sui  letti  e  sulle 
vesti  :  essa  è  incisa  sugli  alberi,  sui  vasi  d’oro  e  d’argento,  decora  la 
camera  nuziale  e  la  sala  del  banchetto,  brilla  in  mezzo  alle  pietre 
preziose  e  alle  pitture  dei  muri,  la  si  pone  sulle  bestie  cui  un  male 
contagioso  divora,  e  sugli  uomini  che  il  demonio  tormenta  ;  nella 
guerra  e  nella  pace,  durante  il  giorno  e  durante  la  notte,  in  mezzo 
alle  feste  mondane  e  alle  austerità  della  penitenza  domina  l’imma¬ 
gine  della  croce  :  tanto  si  ama  questo  segno  di  salvezza,  tanta  felicità 
si  prova  a  rifugiarsi  sotto  la  sua  ombra.  Tutti  l’abbracciano  con  amore, 
nessuno  ormai  arrossisce  di  questo  strumento  di  morte,  di  questo  sim- 
bolo  di  maledizione.  E  un  gioiello  che  tutti  preferiscono  alle  corone, 
ai  diademi,  ai  diamanti  più  preziosi.  L’orrore  ha  fatto  posto  all’am¬ 
mirazione  e  la  ripulsa  al  desiderio.  Voi  la  vedete  dovunque,  ancora 
una  volta,  in  cima  agli  edifizi  e  nell’interno  delle  case,  nelle  città  e 
nelle  solitudini  ;  essa  adorna  la  pagina  che  leggete,  come  i  sentieri 
in  cui  portate  i  vostri  passi.  Qui  volentieri  domanderei  al  Gentile, 
donde  viene  che  un  segno  di  anatema  e  di  tortura  sia  divenuto  un 
oggetto  di  speranza  di  amore,  se  non  dalla  maravigliosa  potenza  del 
Crocifìsso. 

Se  considerate  ciò  come  un  nulla,  se  restate  ancora  nella  vostra 
ostinazione,  se  respingete  la  verità  e  chiudete  gli  occhi  alla  luce, 
ascoltate,  vi  dimostrerò,  con  un  altro  argomento,  quale  e  quanta  sia  la 
grandezza  di  queste  cose.  Questo  argomento,  eccovelo:  I  giudici  hanno 
a  loro  disposizione  molti  generi  di  supplizi,  i  patiboli,  le  corregge,  le 
unghie  di  ferro,  il  piombo,  tutto  ciò  che  può  lacerare  il  corpo,  so¬ 
spendere  e  dislogare  le  membra.  Ora,  chi  vorrebbe  portar  questi  stru¬ 
menti  in  casa  sua  ?  Chi  vorrebbe  toccar  la  mano  del  carnefice,  o  almeno 
avvicinarsi  per  meglio  vedere  l’apparato  della  tortura  ?  La  maggior 
parte  degli  uomini  non  ne  hanno  orrore  ?  Alcuni  non  ne  traggono 
anche  un  cattivo  presagio  ?  Lontani  dal  consentire  a  toccarli  o  anche 
a  vederli,  ce  ne  allontaniamo,  ne  distogliamo  la  vista.  Tale  era  già  la 
croce  ;  essa  aveva  anche  qualche  cosa  di  più  ripugnante  e  di  più  orribile, 
ptoichè  richiamava,  come  ho  fatto  già  notare,  non  solo  l’idea  di  una 
morte  violenta,  ma  anche  quella  di  una  morte  maledetta.  Donde  viene 
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dunque,  vi  domando,  che  sia  ora  circondata  da  tanti  omaggi,  che  la  si 
-preferisce  a  tutti  i  tesori,  che  la  si  mette  al  di  sopra  di  tutte  le  di¬ 
stinzioni  della  terra?  Perchè  ci  stringiamo  con  tanto  ardore  e  fiducia 
intorno  a  quel  legno,  sul  quale  fu  inchiodato  il  corpo  dell’augusta 
vittima?  Perchè  tante  persone,  uomini  e  donne,  chiudono  nell’oro 
una  particella  di  quel  legno  e  la  sospendono  al  loro  collo,  come  il  più 
bell’ornamento?  Che  è  divenuto  l’antico  significato  di  questo  stru- 
.mento  di  vendetta  e  di  morte  ?  E  il  Creatore  di  tutte  le  cose,  Colui 
che  le  cambia  a  suo  grado,  è  Lui  solo  che  poteva  innalzare  al  di  sopra 
dei  cieli  il  simbolo  stesso  dell’ignominia,  la  più  vergognosa  di  tutte 
le  morti.  Il  Profeta  vedeva  tutto  questo  nell’avvenire,  quando  diceva  : 
“  E  il  suo  riposo  sarà  il  suo  più  bel  trionfo 

QuelPinfame  patibolo,  vi  torno  ancora,  non  saprei  stancarmi  di  par¬ 
larne,  è  ormai  un  pegno  di  benedizione,  un  muro  certo  di  difesa,  una 
spada  mortale  contro  il  diavolo,  un  freno  per  la  rabbia  dei  demoni, 
il  flagello  delle  potenze  nemiche  ;  esso  ha  rovesciato  l’impero  della 
morte,  ha  spezzato  le  porte  di  bronzo  e  i  cardini  di  ferro  delle  pri¬ 
gioni  infernali,  ha  rasato  al  suolo  la  cittadella  dello  spirito  del  male, 
ha  tolto  al  peccato  tutta  la  sua  forza,  ha  strappato  il  mondo  alla  con¬ 
danna  nella  quale  era  incorso,  ha  guarito  la  ferita  che  Dio  stesso 
aveva  fatta  alla  natura  umana.  Io  non  dico  abbastanza  :  ciò  che  non 
avevano  potuto  nè  il  mare  diviso,  nè  le  pietre  spaccate,  nè  l’aria  ro¬ 
vesciata,  nè  la  manna  che  cadeva  nel  deserto  durante  quarantanni 
e  nutriva  migliaia  di  uomini,  nè  la  legge  data  al  popolo,  nè  i  mi¬ 
racoli  compiuti,  sia  nel  deserto,  sia  nella  terra  promessa;  la  croce 
sola,  questo  legno  maledetto,  aborrito  da  tutti  gli  uomini,  oggetto 
di  esecrazione  universale,  ha  potuto  compierlo  completamente  e  senza 
sforzi,  una  volta  bagnata  nel  sangue  di  Gesù.  La  terra  intera,  altra  volta 
così  sterile  in  virtù  e  il  cui  aspetto  era  desolato  come  quello  del  de¬ 
serto,  incapace  com’era  di  produrre  alcun  bene,  la  croce  ne  ha  fatto 
tutto  a  un  tratto  un  paradiso,  una  madre  feconda.  Lungo  tempo  prima 
il  Profeta  aveva  annunziato  questa  felice  trasformazione  :  “  Rallegrati, 
o  sterile ,  che  non  partorisci  ;  canta  inni  di  lode  e  di  gioia,  tu  che  non 
eri  feconda,  perchè  molti  più  sono  i  figliuoli  dell’ abbandonata,  che  di 
colei  che  aveva  marito  „  (Is.,  LIV,  1).  All’antica  legge  doveva  succe¬ 
dere  una  legge  molto  più  perfetta  per  completare  la  felicità  dell’uma¬ 
nità  rinnovellata.  Vedete  come  i  Profeti  hanno  espressamente  segnalato 
questo  benefizio  :  “  Io  farò  per  essi  una  nuova,  alleanza.  :  non  come 
quella  che  io  contrassi  coi  padri  loro,  nel  giorno  in  cui ,  prendendoli 
per  7nano,  li  ho  condotti  fuori  della  terra  d’ Egitto  ;  perchè  essi  non 
hanno  persistito  nel  mio  Testamento,  non  ho  più  accordato  loro  la 
mia  protezione,  dice  il  Signore.  Ma  questa  sarà  l’alleanza  che  io  farò  : 
imprimerò  la  mia  legge  nella  loro  intelligenza,  e  la  scriverò  nei  loro 
cuori  „  (Gerem.,  XXXI,  31-83).  Il  Profeta  continua  e  caratterizza  in 
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questi  termini  il  pronto  cambiamento  che  sopravverrà,  i  lumi  da  cui 
gli  uomini  saranno  favoriti  :  “  Nessuno  avrà  bisogno  d’istruire  il  suo 
vieino,  nessuno  farà  da  maestro  a  suo  fratello,  dicendogli  :  Conosci 
il  Signore.  Dal  più  piccolo  al  più  grande,  tutti  mi  conosceranno 
(Gerem.,  XXXI,  34).  Il  Profeta  si  esprime  cosi  circa  la  remissione  dei 
peccati  die  sarà  il  frutto  della  venuta  del  Cristo:  “  Questa  sarà  l’al¬ 
leanza  che  io  farò ,  allorché  perdonerò  le  loro  iniquità :  e  non  avrò  più 
memoria  del  loro  peccato  „  (Gerem.,  XXXI,  34).  Che  di  più  formale 
e  di  più  chiaro?  La  vocazione  dei  Gentili,  la  superiorità  della  legge 
novella,  i  facili  rapporti  degli  uomini  con  Dio,  la  grazia  che  sarà  la 
porzione  dei  fedeli,  i  doni  che  questi  avranno  ricevuti  nel  battesimo, 
tutto  è  nelle  profezie. 

Colui  stesso,  al  quale  dobbiamo  tutti  questi  beni,  tornerà  più  tardi 
come  Giudice;  e  i  Profeti  hanno  egualmente  annunziato  questa  se¬ 
conda  venuta  ;  le  loro  espressioni  a  questo  riguardo  meritano  anche 
di  fissare  la  vostra  attenzione.  Gli  uni  L’hanno  visto  in  precedenza 
nell’apparato  che  doveva  accompagnarlo  ;  gli  altri  Lo  hanno  in  certo 
modo  riconosciuto  alla  sua  parola.  In  mezzo  a  un  popolo  straniero, 
presso  i  Babilonesi  idolatri,  Daniele  ce  Lo  mostra  seduto  sopra  un 
trono  di  nubi.  Udite  parlare  questo  Profeta  :  “  Io  stavo  osservando  ; 
ed  ecco  con  le  nubi  del  cielo  venire  come  il  Figliuolo  dell’uomo.  Ed 
Egli  si  avanzò  fino  all’Antico  dei  giorni ,  e  Lo  presentarono  al  co¬ 
spetto  di  Lui.  Ricevette  la  potestà  e  l’impero  ;  regnerà  su  tutti  i  popoli, 
su  tutte  le  tribù  e  su  tutte  le  lingue  dell’universo  „  (Dan.,  VII,  13-14). 
Quanto  al  potere  di  giudicare,  ecco  quel  che  il  Profeta  aveva  detto  : 
“  Io  stavo  osservando,  finché  furono  alzati  i  troni  e  i  libri  aperti  ;  un 
fiume  di  fuoco  colava  alla  sua  presenza  ;  un  milione  di  servi  erano  ai 
suoi  ordini,  e  dieci  milioni  stavano  dinanzi  a  Lui  „  (Dan.,  VII,  9-10). 
Un  po’  più  lontano  parla  anche  degli  onori  che  saranno  deferiti  ai 
Santi  :  “  Egli  ha  affidato  il  giudizio  ai  Santi  dell’ Altissimo,  e  i  Santi 
hanno  ottenuto  l’impero  (Dan.,  VII,  18).  Malachia  dichiara  che  questo 
giudizio  avrà  luogo  col  fuoco  :  “  Egli  apparirà  come  il  fuoco  che  separa , 
come  l’erba  che  purifica  „  (Malach.,  Ili,  2).  Non  vedete  la  cura  che 
mettono  i  Profeti  a  ben  precisare  in  precedenza  tutti  gli  avvenimenti 
futuri  ?  Come  potete  voi  dunque  restare  ancora  nell’incredulità,  quando 
ai  vostri  occhi  risplendono  così  forti  prove  della  divina  potenza,  quando 
delle  cose  annunziate  da  sì  lungo  tempo  si  verificano  con  tanta  esat¬ 
tezza,  fino  alla  più  piccola  circostanza  segnalata  nelle  profezie  ?  Ora, 
che  questo  non  sia  frutto  della  nostra  immaginazione,  è  ciò  che  at¬ 
testano  quelli  che  per  i  primi  ricevettero  i  Libri  Santi  e  li  conser¬ 
vano  ancora,  i  nostri  nemici,  i  discendenti  dei  cara  efici  del  nostro 
Maestro  :  essi  stessi  sono  i  custodi  delle  testimonianze  che  noi  in¬ 
vochiamo. 
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“  E  come  può  avvenire,  mi  si  dirà,  che,  avendo  questi  Libri,  non 
credono?  „.  Nello  stesso  modo  in  cui  rifiutarono  di  credere  al  Àlessia, 
mentre  erano  testimoni  dei  suoi  prodigi.  Ma  si  deve  accusarne  Colui 
che  non  li  ha  persuasi,  e  non  piuttosto  .la  colpa  dei  ciechi  che  non 
veggono  in  pieno  mezzogiorno  ?  Dinanzi  a  noi  si  dispiega  il  mondo, 
questo  strumento  dagli  accordi  così  perfetti,  di  cui  ogni  nota  è  una 
voce  che  ci  annunzia  il  Creatore;  eppure  vi  sono  degli  uomini  per 
i  quali  tutto  questo  non  è  che  un  giuoco  di  automi,  senza  alcun  si¬ 
gnificato,  in  cui  non  si  può  vedere  che  l’azione  e  l’intelligenza  umana: 
per  altri  tutto  si  spiega  col  caso,  col  destino,  con  la  generazione  degli 
esseri  e  con  le  rivoluzioni  degli  astri.  Bisogna  accusarne  il  supremo 
Artefice,  e  non  quelli  che,  fra  tanti  rimedi,  sono  sempre  afflitti  dalle 
più  pericolose  malattie  ?  Uno  spirito  sano  vede  senza  molti  soccorsi 
la  verità  delle  cose,  mentre  un  uomo  privo  di  preveggenza  e  di  senso, 
quand’anche  avesse  delle  guide  innumerevoli,  accecato,  com’è,  dalle 
passioni  resta  nelle  tenebre.  E  quello  che  del  resto  ha  luogo,  non  solo 
qui,  ma  dovunque  e  sempre.  Quanti  uomini  che,  senza  conoscere  al¬ 
cuna  legge,  non  hanno  fatto  mai  nella  loro  vita  nulla  se  non  di  per¬ 
fettamente  legittimo  ?  Quanti  altri,  di  cui  le  leggi  sono  state  l’unico 
studio  dall’infanzia  fino  alla  vecchiezza,  e  che  non  hanno  cessato  di 
violarle  !  Simile  cosa  si  è  veduta  nei  tempi  antichi  :  i  Giudei  erano 
circondati  da  segni  e  da  prodigi,  e  non  ne  divennero  migliori;  una 
parola  bastò  per  convertire  i  Niniviti  e  liberarli  dai  loro  peccati.  Quali 
lezioni  mancarono  a  Giuda?  Non  fu  meno  traditore.  Quale  istruzione 
aveva  ricevuto  il  ladrone  ?  E  sulla  croce  confessò  il  Cristo  e  proclamò 
il  suo  regno. 

Non  vi  basate  dunque  sull’opinione  degli  uomini  corrotti,  ma  par¬ 
tite  piuttosto  dalla  vera  conoscenza  delle  cose,  per  apprezzare  gli 
uomini  cui  dirige  una  retta  intenzione.  I  Giudei  son  rimasti  increduli, 
e  i  Gentili  hanno  abbracciato  la  fede.  Questa  doppia  circostanza  è 
riferita  nelle  profezie.  Ecco  quel  che  dice  il  Salmista  :  “  I  miei  figli , 
divenuti  ribelli,  hanno  mentito  contro  di  me  ;  essi  sono  immersi  nel 
disordine,  errano  fuori  della  loro  via „  (Sai.,  XVII,  46).  Isaia  dice: 
“  Signore,  chi  ha  creduto  a  quel  che  ha  udito  da  noi  ?  E  il  braccio  del 
Signore  a  chi  è  stato  rivelato  f  „  (Is.,  LIII,  1)  ;  e  più  lontano  :  “  Quelli 
che  non  aspiravano  a  conoscermi  mi  hanno  trovato  ;  ho  fatto  risplender 
la  mia  luce  agli  occhi  di  quelli  che  non  mi  cercavano  „  (Is.,  LX\  ,  1). 
Mentre  Egli  era  sulla  terra,  la  Cananea  e  la  Samaritana  credettero 
in  Lui  ;  al  contrario,  i  sacerdoti  e  i  capi  della  sua  nazione  non  ces¬ 
savano  di  attaccarlo  e  di  tendergli  insidie,  allontanando  da  Lui  il 
popolo  e  cacciando  dalla  sinagoga  quelli  che  ascoltavano  la  sua  voce. 
Tali  contrasti  non  vi  turbino  ;  essi  son  frequenti  nella  vita,  sia  al 
tempo  nostro,  sia  nei  tempi  passati.  Del  resto,  si  son  visti  molti  Giudei 
convertirsi  alla  parola  del  Salvatore,  e  fin  negli  ultimi  tempi.  Se  non 
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tutti  hanno  abbracciato  la  sua  dottrina,  non  vi  è  in  ciò  nulla  che 
debba  maravigliarci  :  a  questo  segno  si  riconosce  un  cuore  ingrato, 
una  intelligenza  smarrita,  un’anima  soggiogata  dalle  passioni. 

Dopo  d’aver  citato  le  profezie  che  hanno  preceduto  la  venuta  del 
Cristo,  richiamiamo  ora  quelle  che  furono  fatte  mentre  Egli  viveva 
sulla  terra  e  conversava  con  gli  uomini.  Infatti,  quando  discese  sulla 
terra,  e  mentre  compiva  l’opera  della  nostra  salvezza,  Egli  pensava 
a  tutti  i  mezzi  di  salvare  in  realtà  e  gli  uomini  allora  viventi’  e  quelli' 
che  dovevano  nascere  in  seguito.  Ora,  vedete  quel  che  faceva  :  ope¬ 
rava  dei  miracoli,  profetizzava  quel  che  non  doveva  avvenire  se  non 
molto  tempo  dopo  di  Lui  ;  con  le  sue  opere  attuali  persuadeva  ai  suoi 
uditori  le  cose  future,  e  col  compimento  delle  sue  profezie  doveva 
mostrare  alle  generazioni  dell’avvenire  la  verità  delle  sue  opere  mi¬ 
racolose.  Su  questa  doppia  manifestazione  Egli  stabiliva  la  fede  alle 
cose  del  suo  regno  eterno. 

Le  sue  predizioni,  infatti,  erano  di  due  generi  :  le  une  dovevano 
avere  il  loro  compimento  nella  vita  presente  e  le  altre  dopo  la  morte; 
le  prime  servivano  ammirabilmente  a  dimostrare  la  verità  delle  se¬ 
conde.  Un  esempio  illuminerà  il  mio  pensiero,  che  potrebbe  sembrare 
oscuro,  se  non  lo  mettessi  in  tutta  la  sua  luce.  Dodici  discepoli  se¬ 
guivano  il  Cristo  ;  non  si  sapeva  ancora  nulla  della  Chiesa,  neppure 
il  nome  ;  non  si  vedeva  che  la  sinagoga.  Che  disse  allora,  che  an¬ 
nunziò  alla  presenza  del  mondo  intero  sepolto  nell’empietà?  “  Su 
questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  e  le  porte  dell’inferno  non 
prevarranno  contro  di  lei  „  (Matt.,  XVI,  18).  Esaminate  questa 'pa¬ 
rola  in  tutti  i  sensi,  e  la  vedrete  sempre  brillare  di  eguale  verità. 
Quel  che  vi  è  di  ammirabile  non  è  solamente  che  la  Chiesa  sia  stata 
fondata  in  tutto  l’universo,  ma  ancora  che  il  suo  fondatore  l’abbia 
resa  incrollabile,  invincibile,  in  mezzo  a  tante  scosse  e  combattimenti. 
Con  queste  parole  :  “  Le  porte  dell’inferno  non  prevarranno  contro 
di  lei  „,  Egli  designa  i  pericoli  che  possono  condurci  ai  fuochi  eterni . 
Non  vedete  la  verità  della  predizione  ?  Non  vedete  la  forza  dell’av¬ 
venimento  ?  Non  vedete  le  parole  rilucenti  della  luce  dei  fatti,  e  quella 
incrollabile  potenza  che  realizza  tutto  senza  sforzo  ?  La  parola  è  molto 
semplice  e  molto  breve  :  “  Edificherò  la  mia.  Chiesa  ,,  ;  non  la  lasciate 
pertanto  passare  senza  riflessione  :  provatevi  di  comprendere  ciò  che 
significa  l’aver  coperto  di  chiese,  in  sì  poco  tempo,  tutta  la  super¬ 
ficie  del  mondo,  convertito  tante  nazioni,  condotto  tanti  popoli  diversi 
a  rovesciare  le  leggi  dei  loro  padri  e  i  loro  antichi  usi,  a  disperdere 
come  la  polvere  il  giogo  della  voluttà  e  la  forza  del  male,  gli  altari, 
i  tempii,  gli  idoli,  a  far  scomparire  come  il  fumo  le  feste  sacrileghe 
e  tutte  le  impurità,  per  innalzare  al  loro  posto  i  santi  altari  del  Cristo  ; 
e  ciò  presso  i  Romani,  i  Persiani,  i  Mori,  gli  Sciti  egli  Indiani  ;  che 
■dico  ?  Fuori  anche  del  nostro  mondo,  perchè,  infine,  le  Isole  Britan- 


DIVINITÀ  DI  GESÙ  CRISTO  SECONDO  1  SS.  PP.  E  DD. 


168 


il  ielle,  poste  fuori  di  questo  mare  sottomesso  al  nostro  impero  e  per¬ 
dute  in  seno  all’oceano,  hanno  provato  la  virtù  della  parola  evangelica; 
anche  là  s’innalzano  delle  chiese  e  degli  altari.  La  parola  allora  pro¬ 
nunziata  dal  Cristo  si  è'  impiantata  in  tutte  le  anime,  si  trova  in 
tutte  le  bocche,  e  la  terra,  sbarazzata  delle  spine  che  la  coprivano, 
divenuta  tutt’a  un  tratto  un  campo  puro  e  fertile,  ha  ricevuto  i  semi 

della  pietà. 

* 

E  una  gran  cosa,  non  mi  stancherò  mai  di  ripeterlo,  è  la  più  mi¬ 
rabile  delle  maraviglie,  e  la  prova  dell’azione  dell’Onnipotente,  che 
il  mondo,  senza  che  alcuno  abbia  agitato  le  masse,  supponendo  anche 
il  concorso  di  numerosi  ausiliari  e  l’assenza  di  ogni  opposizione,  abbia 
potuto  in  un  tempo  così  breve  essere  liberato  dalle  sue  abitudini  tante 
volte  secolari,  per  abbracciare  costumi  del  tutto  opposti  e  così  con¬ 
trarii  alle  inclinazioni  della  natura.  Alla  resistenza  opposta  dall’abi¬ 
tudine  si  univa  quella  della  voluttà,  due  cose  egualmente  tiranniche. 
Sì,  a  costumi  che  venivano  ad  essi  dai  loro  padri,  dai  loro  avi,  dalla 
più  remota  antichità,  consacrati  dai  retori  e  dai  filosofi,  dovevano  ri¬ 
nunziare  ;  ed  era  già  difficilissima  intrapresa  :  a  quegli  antichi  co¬ 
stumi  bisognava  sostituirne  nuovi,  e,  ciò  che  costituiva  la  più  grave 
delle  difficoltà,  rigidi  e  penosi.  Una  parola  del  Cristo  fece  passare  gli 
uomini  dalle  delizie  al  digiuno,  dall’amore  delle  ricchezze  allo  spo- 
gliamento  volontario,  dalla  mollezza  all’austerità,  dall’ira  alla  dolcezza, 
dalla  gelosia  alla  benevolenza,  dalla  via  larga  e  facile  allo  stretto  e 
rude  sentiero  della  virtù,  nonostante,  ripeto,  le  abitudini  più  inve¬ 
terate.  Egli  non  prese  uomini  che  avessero  vissuto  fuori  di  questo 
mondo  e  dei  suoi  costumi  perversi.  Si  rivolgeva  a  quelli  stessi  che  il 
vizio  aveva  rammolliti  e  stemperati  come  il  fango  ;  ordinò  loro  di 
camminare  in  questo  sentiero  così  stretto  e  così  arduo  ;  ciò  che  fecero. 
Quanti  si  lasciarono  persuadere?  Due,  dieci,  venti,  cento?  No,  ma 
quasi  tutti  gli  abitanti  della  terra.  Quali  furono  i  suoi  strumenti  nel¬ 
l’opera  della  persuasione?  Undici  uomini  illetterati,  ignoranti,  senza 
eloquenza,  senza  nobiltà  e  senza  fortuna,  che  non  avevano  per  sè  nè 
la  gloria  della  loro  patria,  nè  il  prestigio  della  potenza,  nè  la  forza 
del  corpo,  nè  lo  splendore  della  fama,  nè  l’arte  dei  retori,  nè  l’incanto 
della  parola,  nè  le  risorse  della  scienza  ;  poveri  pescatori,  fattori  di 
tende,  che  parlavano  un  linguaggio  estraneo,  non  parlavano  la  lingua 
•degli  uditori  ;  quella  di  cui  si  servivano,  la  lingua  ebraica,  li  separava 
dalle  altre  nazioni.  Ecco  pertanto  gli  uomini  per  mezzo  dei  quali  Egli 
fondò  quella  Chiesa,  che  si  estende  da  un  capo  all’altro  del  mondo. 

Non  è  il  solo  oggetto  della  nostra  ammirazione  ;  ciò  che  colpisce 
ancora  è  che  quegli  ignoranti,  quegli  illetterati,  quei  barbari,  par¬ 
lando  un  idioma  sconosciuto,  quegli  uomini  vili  e  disprezzabili,  d’altra 
parte  così  poco  numerosi,  che  avevano  per  missione  di  riformare 
l’universo  e  di  elevarlo  alle  più  alte  virtù,  abbiano  compito  questo 
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prodigio,  non  nella  pace,  ina  quando  erano  da  ogni  parte  in  preda  alla 
guerra  più  scatenata.  Presso  tutti  i  popoli,  in  tutte  le  città,  che  dico  ? 
in  ogni  casa  la  guerra  era  accesa  contro  di  loro.  La  loro  dottrina,  una 
volta  introdotta,  avendo  per  effetto  di  mettere  spesso  in  opposizione 
il  figlio  col  padre,  la  nuova  sposa  con  la  suocera,  il  fratello  col  fra¬ 
tello,  il  servo  col  padrone,  il  suddito  col  principe,  il  marito  con  la 
moglie,  la  moglie  col  marito,  il  padre  con  i  figli,  visto  che  non  tutti 
abbracciavano  nello  stesso  tempo  la  fede,  era  un  seme  di  ostilità,  di 
lotte  continue  e  talvolta  mortali  :  il  mondo  era  come  diviso  in  due 
campi,  i  fedeli  si  vedevano  perseguitati  dai  re,  dai  magistrati  e  dalla 
gente  del  popolo,  dagli  uomini  liberi  e  dagli  schiavi.  Non  erano  i  soli 
in  preda  a  questa  persecuzione  :  essa  infieriva  anche,  con  più  pericolor 
sui  loro  catecumeni.  I  discepoli  erano  confusi  con  i  loro  istitutori  in 
uno  stesso  sentimento  di  odio,  perchè  la  dottrina  stessa  era  giudicata 
contraria  agli  ordini  dei  sovrani,  come  alle  istituzioni  degli  antenati. 
Si  trattava,  infatti,  di  rinunziare  al  culto  degli  idoli,  di  disprezzare 
quegli  altari  che  le  generazioni  anteriori  avevano  costantemente  ono¬ 
rati,  di  respingere  i  domini,  le  solennità  e  le  iniziazioni  che  si  con¬ 
sideravano  fino  a  quel  momento  con  un  certo  spavento,  sicché  si  era 
pronti  a  morire,  più  che  abbracciare  la  dottrina  novella  e  credere  al 
Figliuolo  di  Maria,  a  quell’uomo  che  era  comparso  dinanzi  al  tribu¬ 
nale  di  un  presidente,  a  quel  riprovato  dalla  giustizia  umana,  coperto 
di  sputi,  oppresso  da  torture,  morto  sopra  un  infame  patibolo,  chiuso- 
nel  sepolcro,  sebbene  fosse  risuscitato.  Cosa  più  incomprensibile,  tutti 
avevano  veduto  i  tormenti,  la  flagellazione,  gli  schiaffi,  gli  sputi  sul 
viso,  gli  oltraggi  sanguinanti,  le  ferite,  la  croce,  le  risa  di  burla  del 
popolo,  quella  scena  essendo  esposta  a  tutti  gli  occhi,  quella  sepoltura 
che  non  era  dovuta  se  non  alla  pietà;  mentre  non  era  più  lo  stesso 
per  la  risurrezione,  il  Cristo  risuscitato  non  essendosi  mostrato  che 
ai  suoi  discepoli. 

Eppure,  dicendo  queste  cose  essi  persuadevano  il  genere  umano  e 
fondavano  la  Chiesa.  Come  spiegare  ciòPjCon  la  sola  virtù  del  loro 
Maestro  :  Egli  preparava  loro  la  via  e  rendeva  facile  la  più  difficile 
di  tutte  le  intraprese.  Senza  un  intervento  della  potenza  divina,  nulla 
di  tutto  questo  si  sarebbe  fatto,  nulla  si  sarebbe  neppure  cominciato: 
era  impossibile.  Ma  Colui  che  da  principio  aveva  creato  il  cielo,  la 
terra,  gli  astri,  dicendo  semplicemente  :  “  Esista  il  cielo,  si  consolidi 
la  terra,  brilli  il  sole  „  ;  Colui  che  con  la  sola  sua  parola  aveva  dato 
l’essere  all’universo,  ha  similmente  fondato  tutte  le  Chiese.  Ha  detto- 
anche  :  “  Edificherò  la  mia  Chiesa  „,  e  tutto  si  è  fatto.  Tali  sono  le 
parole  di  Dio  :  esse  realizzano  le  opere,  opere  maravigliose  e  che  ro¬ 
vesciano  il  senso  umano.  Come  era  bastato  al  Creatore  dire  :  “  La 
terra  produca  ogni  specie  di  piante  „  (Gen.,  I,  11),  perchè  la  terra 
intera  divenisse  un  vasto  giardino,  una  ridente  prateria,  perchè  a 
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suo  comando  essa  si  coprisse  di  verde  e  di  fiori;  così  è  bastata  una 
parola,  perchè  la  messe  spirituale  si  estendesse  in  tutte  le  contrade. 
I  tiranni  hanno  avuto  un  bel  dichiarare  la  guerra  alla  Chiesa,  i  sol¬ 
dati  hanno  tratto  fuori  la  spada,  il  furore  dei  popoli  si  è  scatenato 
cerne  un  incendio,  contro  di  lei  si  son  levati  gli  antichi  costumi,  i 
retori  e  i  sofisti,  i  ricchi  e  i  poveri,  i  privati  e  i  principi  ;  ma,  più 
forte  del  fuoco,  essa  ha  divorato  le  spine,  ha  purificato  il  suolo,  ha 
sparso  il  buon  seme  del  Vangelo.  Fra  quelli  che  avevano  abbracciato 
la  fede,  gli  uni  erano  ammassati  nelle  prigioni,  altri  erano  esiliati, 
altri  ancora  erano  spogliati  dei  loro  beni  o  morivano  nei  supplizi,  ora 
messi  a  brandelli,  ora  consumati  dalle  fiamme,  ora  precipitati  in  fondo 
al  mare;  molti  anche  subivano  tutti  i  generi  di  torture;  erano  oppressi 
da  oltraggi,  erano  cacciati,  non  si  lasciava  loro  un  asilo,  eran  trat¬ 
tati  come  pubblici  nemici.  Ed  ecco  che  gli  uomini  accorrevano  in  più 
gran  numero;  più  che  essere  respinti  dai  supplizi  degli  altri,  nonne 
avevano  che  più  premura  e  ardore.  Simili  a  pesci  che  vadano  incontro 
alle  reti,  erano  felici  e  fieri  di  lasciarsi  prendere,  si  precipitavano  a 
gara,  rendevano  grazie  a  quegli  abili  pescatori,  di  cui  divenivano  la 
preda.  La  vista  dei  torrenti  di  sangue  versati  dai  loro  antenati  infiam¬ 
mava  il  loro  coraggio  e  li  faceva  avanzare  con  più  fiducia  nel  cammino 
della  fede.  Quando  i  maestri  eran  confusi  con  i  discepoli  nei  carceri 
e  nell’esilio,  quando  erano  colpiti  e  votati  a  tutti  i  supplizi,  nuovi 
discepoli  si  presentavano  più  numerosi  e  più  ferventi. 

Udite  Paolo  che  dice  :  “  Un  più  gran  numero  dei  nostri  fratelli  nel 
Signore ,  preso  coraggio  dalle  nostre  catene,  annunziavano  la  parola 
divina,  con  più  abbondanza  e  senza  alcun  timore  „  (Filipp.,  I,  14  . 
Altrove  dice  :  “  Voi  siete  divenuti  gli  imitatori  deile  Chiese  di  Dio , 
che  sono  nella  Giudea,  perchè  le  medesime  cose  avete  sofferte  anche 
voi  dai  vostri  nazionali,  come  anche  quelli  dai  Giudei,  i  quali  hanno 
crocifisso  il  Signore  e  vogliono  impedirci  di  parlare  alle  genti,  perchè 
si  salvino  „  (I  Tess.,  II,  14-16).  Altrove  anche  :  “  Richiamate  alla 
memoria  quei  primi  giorni,  nei  quali ,  essendo  stati  illuminati,  avete 
sostenuto  il  lungo  combattimento  delle  persecuzioni,  sapendo \  che  un 
migliore  destino  vi  attendeva  nel  cielo  e  per  sempre  „  (Ebr.,  X,  32,  34). 
Non  vedete  a  quale  superiorità  di  fortezza  un  tal  uomo  è  arrivato?  I 
fedeli,  sottomessi  a  quelle  dure  prove,  più  che  mormorare  o  venir  meno, 
erano  inondati  di  felicità,  si  abbandonavano  a  tutti  i  trasporti  della 
allegrezza.  Lo  stesso  Paolo  attesta  che  i  discepoli  vedevano  con  gioia 
la  confisca  dei  loro  beni  (Ebr.,  X,  34);  e,  nel  Libro  degli  Atti,  S.  Luca 
ci  dice  che  gli  Apostoli  si  ritiravano  tutti  allegri  dalla  sala  del  con¬ 
siglio,  perchè  erano  stati  giudicati  degni  di  soffrire  l’umiliazione  pel 
nome  del  Cristo  (Atti,  V,  41).  Paolo  dice  inoltre,  esprimendo  i  suoi 
proprii  sentimenti  :  “  Io  mi  rallegro  nelle  mie  sofferenze,  e  compio 
nella,  mia  carne  quel  che  manca  alle  tribolazioni  del  Cristo  „  <  Filipp., 
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II,  17-18).  Che  cosa  dunque,  o  grande  Apostolo,  ti  riempie  così  di 
gioia?  “  IL  mio  corpo  cade  in  dissoluzione,  ci  risponde,  e  l’ora  della 
mia  liberazione  è  già  imminente  „  di  Tim.,  IV,  6). 

Ecco  come  si  edificava  la  Chiesa  in  tutto  1’  universo.  Non  si  po¬ 
trebbe  innalzare  un  muro  formato  di  pietre  e  di  calce,  quando  si  è 
obbligato  a  fuggire,  sempre  in  preda  a  cattivi  trattamenti  :  e  quegli 
uomini  innalzavano  delle  Chiese  in  tutte  le  contrade  del  mondo, 
mentre  erano  colpiti,  legati,  cacciati,  dispersi,  spogliati,  sgozzati,  bru¬ 
ciati,  sommersi  !  E  l’edifizio  era  costruito,  non  con  pietre,  ma  con  anime 
e  con  istituzioni,  cosa  incomparabilmente  più  diffìcile  !  Non  è  la  stessa 
cosa,  infatti,  innalzare  un  muro  o  condurre  un'anima,  da  lungo  tempo 
agitata  dai  demoni,  a  cambiar  condotta,  a  lasciar  le  sue  follie  per 
abbracciare  la  più  alta  sapienza.  Ecco  pertanto  quel  che  hanno  fatto 
quegli  stranieri  privi  di  tutto,  che  se  n’  andavano  a  piedi  nudi,  con 
una  sola  tunica,  percorrendo  il  mondo  intero  !  Essi  avevano  per  au¬ 
siliare  la  virtù  di  Colui  che  ha  detto  :  “  Su  questa :  pietra  edificherò 
la  mia  Chiesa,  e  le  porte  dell’inferno  non  prevarranno  contro  di  lei  ... 
Contate  i  tiranni  che  1’  hanno  attaccata  fin  dalla  sua  origine,  e  le 
persecuzioni  che  le  hanno  suscitate  ;  pensate  allo  stato  della  fede 
durante  i  secoli  che  ci  hanno  preceduti,  soprattutto  mentr’  essa  ger¬ 
mogliava  sulla  terra  e  le  anime  erano  ancora  come  teneri  virgulti. 
Augusto,  Tiberio,  Caio,'  Nerone,  Vespasiano,  Tito  erano  sovrani  ido¬ 
latri,  e  tutti  quelli  che  successero  loro  fino  all’epoca  del  beato  Costan¬ 
tino;  e  tutti,  con  maggiore  o  minor  violenza,  ma  tutti,  senza  eccezione, 
fecero  guerra  alla  Chiesa.  Se  alcuni  sembravano  mostrare  più  umanità, 
per  ciò  stesso  che  erano  imperatori  e  pagani,  la  guerra  era  sempre 
imminente,  perchè  intorno  ad  essi  si  trovavano  sempre  dei  cortigiani 
che  si  cattivavano  il  loro  favore  e  se  ne  servivano  come  di  un’arma 
contro  i  discepoli  del  Vangelo.  Tutte  quelle  insidie,  nondimeno,  e 
tutti  quegli  attacchi  sono  scomparsi  come  tela  di  ragno,  sono  svaniti 
come  fumo  leggiero,  sono  stati  dispersi  come  polvere  portata  dal  vento. 
Il  coro  sacro  dei  Martiri  aumentava  per  l’effetto  stesso  di  quelle  ma¬ 
novre.  Imperituri  tesori  della  Chiesa,  colonne  sempre  diritte,  torri 
inespugnabili,  le  vittime  sopravvivevano  ai  tiranni,  e  nella  morte 
come  nella  vita  esse  sono  l’esempio  immortale  di  quelli  che  le  se¬ 
guiranno. 

Non  vedete  la  forza  di  quella  predizione:  “  E  le  porte  dell’inferno 
non  prevarranno  contro  di  lei  „  f  Pel  compimento  di  essa  voi  riterrete 
certa  la  futura  realizzazione  dalle  altre.  Se,  quando  il  numero  dei 
credenti  era  ancora  così  poco  considerevole,  quando  il  seme  era  get¬ 
tato  e  usciva  appena  dalla  terra,  i  più  furiosi  combattimenti  non  po¬ 
tettero  sterminarla,  ora  che  copre  la  terra  intera,  si  schiude  in  tutti 
i  luoghi,  sulle  colline  e  sui  monti  e  nelle  profondità  dei  boschi,  ora 
che  la  religione  si  è  impadronita  di  tutti  i  mari  e  di  tutte  le  nazioni 
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che  sono  sotto  il  sole,  che  gli  altari  e  i  tempii  degli  idoli  son  crollati 
con  gl’idoli  stessi,  che  è  cessato  lo  spettacolo  delle  feste,  delle  inizia¬ 
zioni,  delle  impure  cerimonie  e  delle  profane  adunanze,  che  potrebbe 
l’inferno  contro  la  Chiesa?  Come  mai  una  tale  istituzione,  così  vasta 
e  contro  la  quale  si  levavano  così  potenti  ostacoli,  avrebbe  potuto 
stabilirsi  con  tanto  splendore,  far  brillare  la  sua  verità  nei  fatti,  senza 
l’invincibile  e  divina  virtù  di  Colui  stesso  che  l’aveva  predetto  ?  Nel 
Profeta  di  queste  maraviglie  riconosciamone  1’  Autore.  Chi  potrebbe 
sostenere  il  contrario,  a  meno  di  esser  colpiti  da  follia  o  di  esser 
privi  di  ogni  intelligenza?  Quegli  oracoli  non  sono  i  soli  ;  ve  ne  sono 
altri,  che  non  attestano  meno  il  suo  sovrano  potere.  Egli  annunzia  i 
fatti  con  certezza,  e  Lui  stesso  li  realizza;  non  pnò  avvenire  che  una 
sola  delle  sue  parole  non  abbia  il  suo  compimento.  Diciamo  meglio  : 
la  terra  perirebbe  e  il  cielo  stesso,  più  che  una  delle  sue  predizioni 
potesse  essere  accusata  di  falso.  Ecco  del  resto  le  sue  proprie  espres¬ 
sioni  :  “  II  cielo  e  la  terra  passeranno  ;  ma  le  mie  parole  non  passe¬ 
ranno  „  (Matt.,  XNIV,  85).  E  questo  si  comprende:  non  sono  semplici 
parole,  ma  sono  le  parole  di  Dio  stesso,  che  fanno  quindi  ciò  che  di- 
cono.  E  così  che  il  Creatore  ha  fatto  la  terra,  il  mare,  i  cori  degli 
Angeli,  tutte  le  Virtù  invisibili.  Ecco  ciò  che  esprimeva  il  Profeta  : 
“  Egli  parlò ,  e  furon  fatte  le  cose  ;  ordinò ,  e  furono  create  „  (Sai., 
CXLVIII,  5).  Questo  si  applica  ad  ogni  creatura  del  mondo  superiore, 
come  di  questo  mondo  inferiore,  visibile  o  invisibile,  corporea  o  in¬ 
corporea.  Così  dunque  l’oracolo  che  riguarda  la  Chiesa  fa  risplendere, 
ripeto,  la  verità,  la  provvidenza  e  la  bontà  paterna  del  Signore  in 
tutta  la  loro  magnificenza. 

Andiamo  più  lontano  e  svolgiamo  un’  altra  profezia,  più  luminosa 
del  sole,  e  il  cui  splendore  ecclissa  i  raggi  di  quell’astro  ;  una  profezia 
che,  posta  sotto  i  nostri  occhi,  si  estende  a  tutte  le  generazioni  fu¬ 
ture,  come  la  precedente.  Tali  sono,  infatti,  la  maggior  parte  di  quelle 
che  il  Cristo  ha  pronunziate  :  non  si  rinchiudono  nè  in  un  breve 
periodo,  nè  in  una  sola  generazione  ;  colpiscono  con  la  loro  verità, 
non  solo  gli  uomini  viventi,  ma  anche  quelli  che  debbono  seguirli 
e  tutti  quelli  che  succederanno  loro  fino  alla  consumazione  dei  secoli: 
ciò  che  le  fa  egualmente  rassomigliare  a  quella  che  riguarda  la  Chiesa. 
Infatti,  dal  giorno  in  cui  risuonò  il  divino  oracolo  fino  all’ultimo  dei 
giorni,  la  Chiesa  ha  esistito  e  sussisterà  sempre  incrollabile,  sempre 
fiorente  e  radiosa,  prendendo  senza  tregua  nuovi  accrescimenti  e  forze 
novelle  ;  sicché  tutti  gli  uomini  che  son  passati  da  quel  giorno  e  che 
passeranno  sulla  terra  fino  alla  venuta  del  Cristo,  avranno  ricevute 
da  lei  i  più  preziosi  frutti  e  beni  ineffabili.  I  nostri  padri,  i  nostri 
avi  e  quelli  che  ci  hanno  preceduti  di  molti  secoli  riconobbero  la  sua 
potenza,  vedendo  le  guerre  che  l’assalivano  da  ogni  parte,  i  pericoli, 
i  tumulti,  le  sedizioni,  i  venti  e  i  flutti  ai  quali  essa  era  in  preda, 
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senza  che  sia  stata  sommersa,  rovesciata,  abbattuta,  distrutta:  veden¬ 
dola.  al  contrario,  fiorire  e  svilupparsi,  elevarsi  ogni  giorno  ad  altezze 
più  sublimi.  L’oracolo,  di  cui  ora  vi  parlerò,  spanderà  su  questa  ve¬ 
rità  una  più  viva  luce. 

Quale  è  questo  oracolo  ?  Essendo  un  giorno  entrato  nel  tempio  dei 
Giudei,  brillante  allora  di  tutta  la  sua  gloria,  risplendente  dovunque 
dello  splendore  dell'oro,  sorprendendo  lo  sguardo  con  la  grandezza  e 
la  bellezza  delle  costruzioni,  con  le  maraviglie  dell’  arte  quanto  con 
la  ricchezza  della  materia,  che  disse  il  Cristo  ai  suoi  discepoli,  che 
esprimevano  la  loro  ammirazione  ?  “  Vedete  voi  tutte  queste  cose  ?  In 
verità  vi  dico .  non  rimarrà  qui  pietra  su  pietra,  che  non  sia  abbattuta  „ 
(Matt..  XXIV.  *2  .  Egli  prediceva  così  la  distruzione  di  quell'edifizio. 
la  devastazione  e  le  rovine  in  cui  Gerusalemme  è  oggi  immersa,  perchè 
quegli  edilizi  cosi  notevoli  e  cosi  belli  giacciono  ormai  a  terra.  Vedete 
dall' una  parte  e  dall’altra  manifestarsi  la  sua  indicibile  potenza.  Egli 
ha  fatto  prosperare  i  suoi  adoratori  e  ha  loro  innalzata  una  casa  in¬ 
crollabile  :  ha  abbassato  i  suoi  nemici  e  distrutto  la  loro  dimora  da 
cima  a  fondo.  In  nessun  luogo  esisteva  un  tempio  simile  a  quello,  il 
cui  culto  fosse  così  magnifico.  Quanti  erano  i  Giudei  nel  mondo,  senza 
eccettuarne  i  più  lontani,  accorrevano  là  per  offrire  a  Dio  i  loro  doni, 
le  loro  vittime,  le  primizie  dei  loro  beni,  delle  oblazioni  di  ogni  ge¬ 
nere  ;  il  tempio  si  abbelliva  delle  ricchezze  dell’universo,  portate  da 
tutti  quegli  stranieri  che  si  riconoscevano  come  fratelli  :  grande  era 
la  fama  di  quel  luogo,  si  estendeva  fino  alle  estremità  della  terra. 
Ed  ecco  che  una  parola  del  Cristo  ha  rovesciato  tutto  ciò,  ne  ha  di¬ 
sperso  la  polvere.  E  quel  Santo  dei  Santi,  il  cui  accesso  era  interdetto 
n  tutto  il  popolo,  ai  sacerdoti  stessi,  in  cui  solo  il  sommo  sacerdote 
poteva  entrare,  ma  solamente  una  volta  l’anno,  con  la  tunica,  le  co¬ 
rone.  la  tiara  e  con  le  altre  vesti  sacre,  è  ormai  aperto  agli  impudichi, 
alle  donne  di  cattiva  vita,  agli  esseri  più  abietti  e  più  perversi;  nessuno 
ne  proibisce  loro  l’entrata.  Quella  parola  era  appena  pronunziata,  e 
•otteneva  il  suo  terribile  effetto:  e  più  nulla  resta  di  quel  tempio,  se 
non  quanto  basta  per  indicare  il  posto  che  occupava.  Riconoscete 
quanto  è  anche  qui  la  prova  d’una  maravigliosa  potenza.  Quella  na¬ 
zione  una  volta  così  grande,  che  trionfò  cosi  spesso  dei  popoli  e  dei 
re.  che  riportò  anche  delle  vittorie  senza  comprarle  col  suo  sangue, 
che  non  cessava  d’innalzare  gloriosi  trofei,  non  ha  potuto,  da  quella 
epoca  fino  ai  nostri  giorni,  innalzare  un  sol  tempio,  benché  tanti 
sovrani  E  abbi  ano  favorita,  essa  sia  ancora  così  numerosa  in  tutte  le 
parti  del  mondo  e  disponga  di  tanti  tesori. 

Come  vedete,  ciò  che  Egli  costruisce,  nessuno  lo  rovescia;  ciò  che 
Egli  rovescia,  nessuno  lo  ricostruisce.  Ha  costruito  la  Chiesa,  e  tutti 
gli  sforzi  del  mondo  non  possono  abbatterla  ;  ha  abbattuto  il  tempio, 
e  in  cosi  grande  spazio  di  tempo  non  si  è  trovata  potenza  capace  di  rial- 
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zarlo.  Da  una  parte  e  dall’altra  i  tentativi  non  sono  mancati  :  ma  da 
una  parte  e  dall’altra  son  falliti.  Dio  ha  permesso  così,  perchè  nessuno 
potesse  dire  :  “  Si  sarebbe  forse  riuscito,  se  si  fosse  fatta  la  prova 
Si  è  dunque  latta  la  prova,  ma  invano.  Al  tempo  nostro,  un  impe¬ 
ratore  che  li  ha  sorpassati  tutti  in  empietà,  non  contento  di  autoriz¬ 
zare  la  ricostruzione  del  tempio,  la  secondò  con  tutto  il  suo  po¬ 
tere.  Si  posero  all’opera,  ma  quest'opera  non  potette  esser  continuata: 
delle  fiamme,  uscendo  dalle  fondamenta,  dispersero  gli  operai. 
Quelle  fondamenta  attestano  ancora  la  realtà  dell’intrapresa  :  si  vede 
che  gli  uomini  hanno  potuto  scavarle,  ma  non  fabbricarvi  sopra  a 
dispetto  del  Cristo.  Quel  tempio  era  stato  già  abbattuto,  e,  quando  i 
Giudei  tornarono  dall'esilio,  dopo  settanta  anni,  lo  rialzarono  subito, 
e  la  gloria  di  questo  secondo  edilìzio  doveva  essere  più  grande  di 
quella  del  primo.  È  quel  che  avevano  annunziato  i  Profeti,  e  molto 
tempo  prima  dell’avvenimento.  Ecco  son  passati  circa  quattrocento 
anni,  e  non  si  ha  più  la  speranza  di  ricostruirlo,  neppure  il  pensiero. 
Ora,  se  la  divina  potenza  non  fosse  là  per  impedirlo,  donde  verreb¬ 
bero  quegli  ostacoli?  Forse  mancherebbe  il  danaro?  Ma  il  patriarca 
di  quella  nazione  così  ricca  non  impone  da  ogni  parte  tributi,  che 
mettono  nelle  sue  mani  tesori  immensi  ?  Forse  manca  l’audacia  a  quella 
stessa  nazione  ?  Àia  non  è  essa  piuttosto  insubordinata,  temeraria,  se¬ 
diziosa  ?  I  Giudei  non  sono  abbastanza  numerosi  nella  Palestina,  nella 
Fenicia,  dovunque  ?  Come  dunque  non  è  stato  loro  possibile  rialzare 
un  tempio  solo,  quando  non  possono  ignorare  che  questp  consacra  la 
rovina  del  loro  culto,  l’abolizione  dei  loro  riti,  dei  loro  sacrifizi,  della 
loro  religione  intera?  Infatti,  non  era  loro  permesso  d'innalzare  un 
altare,  di  offrire  un  sacrifizio,  di  far  delle  libagioni,  d  immolare 
una  pecorella,  di  bruciar  dell’incenso,  di  leggere  pubblicamente  la 
legge,  di  celebrare  una  festa,  di  compiere  un  atto  di  religione  fuori 


di  quel  recinto. 

Quando  erano  a  Babilonia,  e  i  loro  nemici  volevano  forzarli  a  can¬ 
tare  inni  sacri,  rifiutarono  di  ubbidire,  ebbero  il  coraggio  di  resistere 
a  padroni  che  li  tenevano  nelle  catene  e  potevano  tormentarli  in  tutti 
i  modi  :  esiliati  dalla  loro  patria,  spogliati  della  loro  libertà,  tremanti 
per  la  stessa  loro  vita,  quando  si  ordinava  ad  essi  di  ripetere  quei 
canti ‘sul  Salterio,  rispondevano:  “ Sulle  rive  dei  fiumi  di  Babilonia 
sedemmo  e  ivi  piangemmo,  perchè  quelli  che  ci  avevan  condotti  prigio¬ 
nieri  ci  domandavano  le  parole  dei  nostri  cantici.  E  come  mai  cante¬ 
remo  icantici  del  Signore  in  una  terra  straniera ?  ..  Sai.,  CXXXt  1, 1-4  . 
Nessuno  potrebbe  dire  che  non  cantavano,  perchè  gli  strumenti  man¬ 
cavano  loro:  essi  stessi  hanno  formulato  la  causa  del  loio  silenzio  . 
“  Come  mai  canteremo  i  cantici  del  Signore  in  una  terra  straniera  ? 
Avevano  con  se  1  loro  strumenti  di  musica,  poiché  aggiungevano  . 

Ai  sedici  della  riva,  fra  quegli  stranieri,  sospendemmo  i  nostri  stri/- 
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menti  „  (Sai.,  CXXXYI,  2).  Non  era  loro  neppure  permesso  di  pra¬ 
ticare  i  loro  digiuni,  come  si  vede  da  questa  parola  d’ un  Profeta  : 
“  Avete  eoi  digiunato  dinanzi  a  me  per  lo  spazio  di  settan  ta  anni?  dice 
il  Signore  „  (Zacc.,  VII,  5).  Non  potevano  fare  nè  sacrilizi,  nè  liba¬ 
gioni,  come  attestano  i  tre  fanciulli  ebrei  :  “  Non  abbiamo  più  nè 
capo,  ,  nè  profeta,  nè  guida,  neppure  un  luogo  per  immolar  le  nostre 
vittime  dinanzi  a  Te  e  per  ottener  misericordia  „  ('Dan. ,  III,  38).  Non 
è  detto  :  “  Non  abbiamo  sacerdote  „ .  No,  poiché  erano  là  dei  sacer¬ 
doti  ;  in  questo  passo  si  tratta  soprattutto  del  luogo  :  a  ciò  si  riat¬ 
taccava  la  legge  tutta  intera.  “  Non  abbiamo  neppure  un  luogo... 
Perchè  parlare  anche  di  sacrilizi  e  di  libagioni  ?  Fin  la  lettura  dei 
Libri  Santi  era  loro  interdetta.  E  ciò  che  un  Profeta  rimette  così 
sotto  i  loro  occhi  :  “  Essi  ha  mio  letto  senza  libri  la  mia  legge  sopra 
una  terra  straniera,  e  là  hanno  convocato  V assemblea  „.  Non  celebra¬ 
vano  nè  la  Pasqua,  nè  la  Pentecoste,  nè  la  festa  dei  Tabernacoli,  nè 
le  altre  feste  della  patria. 

E  ora,  benché  sappiano  che  tutto  ciò  è  ad  essi  ancora  impossibile 
a  causa  della  desolazione  che  pesa  sul  luogo  santo  ;  che  non  potreb¬ 
bero  praticare  una  cerimonia  del  loro  culto  senza  trasgredir  la  legge 
ed  esporsi  all’ira  divina,  nondimeno  sono  stati  sempre  fuori  grado  di 
rialzare,  di  restaurare  quel  tempio,  nel  quale  solo  dovevano  compiersi 
le  loro  solennità  religiose.  E  perchè  il  tempio  è  stato  abbattuto  da 
quella  stessa  potenza  del  Cristo  che  ha  edificato  la  Chiesa.  Un  Pro¬ 
feta  aveva  predetto  dal  tempo  stesso  della  cattività,  che  il  Cristo 
verrebbe  e  che  opererebbe  tutte  queste  cose.  Ascoltatelo  parlare  :  “  Le 
vostre  porte  resteranno  ehi  use,  e  il  fuoco  non  si  accenderà  più  sùl- 
V altare  pel  sacri f  zio.  L’ affezione  mia  noti  è  più  per  voi,  perchè  da 
levante  a  ponente  il  mio  nome  è  glorificato  fra  le  genti  ;  in  ogni  luogo 
mi  è  offerto  V incenso  con  una  vittima  pura  „  (Alalach.,  I,  10-11).  Po¬ 
teva  meglio  mostrarci  e  la  rovina  del  giudaismo,  e  la  splendida  dif¬ 
fusione  del  cristianesimo  presso  tutti  i  popoli  dell’universo?  Un  altro 
segnala  cosi  il  nuovo  culto  :  “  Ogni  uomo  L’adorerà  nel  luogo  stesso 
< Iella  sua  nascita,  e  tutti  Lo  serviranno,  curvando  il  capo  sotto  lo 
stesso  giogo  „  (Sof.,  III,  10).  Un  altro  ha  detto  :  “  La  vergine  d’Israele 
è  gettata  per  terra,  e  non  vi  è  chi  la  rialzi  „  (Amos,  II,  5).  E  ciò  che 
Daniele  racconta  in  particolare  :  tutto  deve  scomparire,  vittime,  li¬ 
bagioni,  unzioni  sacre,  giudizi.  Ma  daremo  a  questo  soggetto  gli  svi¬ 
luppi  che  esso  richiede,  quando  parleremo  direttamente  contro  i  Giudei. 
Pel  momento,  restiamo  nel  cammino  in  cui  siamo  entrati  e  confon¬ 
diamo  i  disdegni  dei  Gentili. 

Non  vi  ho  detto  nulla  dei  morti  risuscitati,  dei  lebbrosi  guariti, 
per  non  provocare  questa  risposta  :  “  Menzogna,  fantasmagoria,  mito. 
Chi  l’ha  veduto?  Chi  l’ha  udito?  „.  Quelli  stessi  che  ci  hanno  rac¬ 
contato  le  umiliazioni  di  Gesù  e  la  sua  morte  sulla  croce  ci  hanno 
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parlato  anclie  dei  miracoli.  Come,  in  un  caso,  li  ritenete  fedeli  testi¬ 
moni,  e,  nell’altro,  li  trattate  da  impostori?  Se  avessero  primieramente 
scritto  per  far  risaltare  la  gloria  del  loro  Maestro,  sotto  l’ispirazione 
d’una  cieca  devozione,  non  avrebbero  poi  nascosto  ciò  che  il  mondo 
considerava  come  l’ultima  delle  ignominie?  Ecco  pertanto  che,  per 
meglio  stabilire  la  verità  dei  prodigi,  si  sono  più  particolarmente  fer¬ 
mati  sulle  sofferenze,  non  trascurando  nessun  particolare,  non  omet¬ 
tendo  nessuna  circostanza,  nò  grande,  nè  piccola.  Hanno  taciuto  dei 
segni  maravigliosi,  e  non  una  tortura,  non  un  oltraggio,  di  cui  non 
ci  abbiano  tutti  trasmesso  il  ricordo.  Quanto  a  me,  ho  completamente 
conservato  il  silenzio  sui  fatti  maravigliosi  e  miracolosi  ;  e,  col  fine 
di  chiudere  la  bocca  all’impudenza,  mi  son  contentato  di  richiamare 
ciò  che  avviene  attualmente  sotto  i  nostri  occhi,  ciò  che  tutti  pos¬ 
sono  vedere,  delle  cose  più  luminose  del  sole,  sparse  in  tutte  le  parti 
della  terra,  che  riempiono  l’universo  e  la  vincono  su  tutte  le  forze 
della  natura  ;  delle  opere,  infine,  che  non  possono  avere  se  non  Dio 
per  autore.  Che  dite  ?  Il  Cristo  non  ha  risuscitato  i  morti  ?  Direte 
inoltre  che  delle  Chiese  non  esistono  nel  mondo  ?  Direte  che  non  sono 
state  attaccate,  circondate  d’insidie,  e  che  non  hanno  trionfato  dei 
loro  nemici  ?  Àia  non  si  potrebbero  negar  queste  cose  più  che  resi¬ 
stenza  del  sole.  Che  !  le  rovine  del  tempio  dei  Giudei  non  sono  come 
esposte  alla  vista  delle  generazioni  umane  ?  Donde  viene  che  non  ra¬ 
gionate  in  tal  modo  in  voi  stessi  ?  Se  Dio  non  fosse  qui,  il  Dio  forte, 
come  i  suoi  adoratori  si  sarebbero  così  moltiplicati  nelle  persecuzioni 
e  nelle  sofferenze  ?  Come  quelli  che  L’hanno  crocifisso  e  coperto  di 
ferite  sono  dispersi,  lontani  dalla  loro  patria,  erranti  e  vagabondi  su 
tutta  la  faccia  della  terra?  Come  avviene  che  nè  l’una,  nè  l’altra  di 
queste  due  cose  abbia  subito  modificazioni  da  tanti  secoli?  I  Giudei 
nondimeno,  questi  stessi  Giudei  hanno  sostenuto  molte  guerre  contro 
l’impero  romano,  hanno  portato  le  armi  contro  di  esso,  hanno  bilan¬ 
ciato  lungamente  la  sua  potenza  e  più  d’una  volta  l’hanno  vinto  ;  vi 
furono  delle  epoche,  in  cui  la  fortuna  dei  Cesari  doveva  far  conti 
con  questo  popolo.  Ebbene,  quelli  che  lottarono  con  tanti  imperatori, 
che  disponevano  di  così  grandi  risorse  in  danaro,  in  armi,  in  soldati, 
che  si  difesero  contro  tanti  abili  capitani,  son  sempre  venuti  meno 
dinanzi  alla  ricostruzione  d’un  sol  tempio.  Hanno  elevato  delle  si¬ 
nagoghe  in  un  gran  numero  di  città  ;  ma  quell’unico  monumento  che 
formava  la  forza  della  loro  nazionalità,  in  cui  si  compivano  tutte  le 
cerimonie  del  loro  culto,  il  centro  e  il  focolare  del  giudaismo,  hanno 
dovuto,  ripeto,  rinunziare  a  vederlo  uscir  di  nuovo  dalle  sue  ceneri. 

S.  Giov.  Crisost.,  Quod  Christus  sit  Dezis. 

Donde  viene  che  la  nostra  riunione  è  più  numerosa  oggi  ?  Certa¬ 
mente  voi  siete  venuti  per  reclamare  l’esecuzione  della  nostra  promessa, 
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per  ricevere  quell’argento  provato  col  fuoco,  che  mi  ero  impegnato  di 
darvi.  “  Le  parole  del  Signore,  dice  il  Salmista,  sono  delle  parole  pure , 
un  argento  passato  al  fuoco  e  spogliato  di  ogni  scoria  „  (Sai.,  XI,  7). 
Sia  benedetto  Dio,  che  vi  ha  ispirato  un  desiderio  cosi  ardente  per  le 
cose  spirituali  !  Come  gli  uomini  amici  del  vino  e  della  buona  carne 
si  affrettano  tutt’i  giorni,  al  loro  levarsi,  a  ricercare  dove  si  terranno 
le  partite  di  piacere,  i  banchetti,  i  festini,  dove  regneranno  l’orgia, 
l’ubbriachezza,  i  vasi,  le  coppe  e  i  bicchieri  ;  così  tutt’  i  giorni,  ap¬ 
pena  levati,  v’informate  avidamente  del  luogo  dove  udrete  una  esor¬ 
tazione,  degli  avvisi,  degli  insegnamenti,  dei  discorsi  consacrati  alla 
gloria  del  Cristo.  Perciò  affrontiamo  noi  stessi  con  più  ardore  il 
soggetto  della  nostra  promessa,  e  saremo  felici  di  dispensarvi  ciò  che 
vi  abbiamo  promesso. 

La  lotta,  che  avevamo  impegnata  con  i  Giudei,  ha  avuto  1’  esito 
che  dovevamo  aspettarne.  I  nostri  trofei  sono  in  piedi  ;  la  corona  ci 
appartiene,  e  nel  nostro  precedente  discorso  abbiamo  certamente  ri¬ 
portato  il  premio.  La  missione  che  avevamo  intrapresa  consisteva  nel 
dimostrare  che  la  condotta  dei  Giudei,  in  questo  caso,  è  una  trasgres¬ 
sione  della  legge  di  Dio,  una  prevaricazione  formale,  una  rivolta,  un 
combattimento  degli  uomini  contro  il  Signore:  grazie  a  Dio,  l’abbiamo 
dimostrato  lino  all’evidenza.  Anche  quando  i  Giudei  dovessero  rientrare 
un  giorno  nella  loro  patria,  riprendere  i  loro  antichi  costumi,  vedere 
il  tempio  riedificato,  ciò  che  non  sarà  mai,  non  avrebbero  ragione  di 
fare  quel  che  fanno.  I  tre  fanciulli,  Daniele  e  tutti  gli  altri  Giudei 
che  erano  in  cattività  ben  si  aspettavano  di  ricuperar  la  loro  capitale, 
di  rivedere,  alla  fine  dei  settanta  anni,  il  suolo  della  loro  patria  e  di 
tornare  alle  loro  leggi  di  altra  volta.  Nondimeno,  malgrado  questa 
promessa  chiara  e  formale,  non  osavano,  prima  del  momento  del  ri¬ 
torno  nella  patria,  di  compiere  alcuna  delle  prescrizioni  legali  che 
questi  compivano.  Ecco  come  potrete  chiuder  la  bocca  al  Giudeo.  In¬ 
terrogatelo  in  questi  termini  :  “  Perchè  digiuni  ora  che  Gerusalemme 
non  è  più  tua?  „.  Se  vi  risponde:  “Spero  di  tornarvi  un  giorno,,, 
aggiungete  :  “  Dunque  astieniti  dal  digiunare,  finché  non  sia  venuto 
il  momento.  Fino  a  tanto  che  non  hanno  ripreso  il  cammino  della 
loro  patria,  quei  santi  personaggi  non  hanno  osato  fare  ciò  che  tu 
fai  oggi.  Per  conseguenza,  è  manifesto  che  tu  prevarichi,  quand’anche 
dovessi,  come  pretendi,  rientrare  in  possesso  della  città  santa;  è  chiaro 
che  tu  violi  i  tuoi  impegni  verso  Dio  e  che  oltraggi  la  tua  stessa 
legislazione  „. 

Dunque,  per  chiudere  la  bocca  impudente  dei  Giudei,  per  convincerli 
di  prevaricazione,  ciò  che  abbiamo  detto  nel  nostro  precedente  tratteni¬ 
mento  basta  alla  vostra  carità.  Ma,  poiché  non  ci  proponiamo  solamente 
di  chiuder  la  bocca  di  quegli  infelici,  ma  d’istruire  abbondantemente 
la  Chiesa  sui  donimi  che  la  riguardano,  stabiliamo  ancora  una  volta 
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che  il  tempio  non  sarà  più  riedificato  e  che  i  Giudei  non  torneranno 
mai  al  loro  antico  stato.  In  tal  modo  conoscerete  meglio  le  dottrine 
apostoliche,  e  i  Giudei  saranno  meglio  convinti  d’un  nuovo  grado  di 
empietà.  In  testimonianza  di  queste  verità,  non  invocheremo  un  An¬ 
gelo,  nè  un  Arcangelo  ;  invocheremo  Nostro  Signore  Gesù  Cristo. 
Entrando  un  giorno  in  Gerusalemme  e  vedendo  il  tempio,  disse  : 
“  Verrà  giorno  in  cui  Gerusalemme  sarà  calpestata  dai  Gentili,  finche 
siano  compiti  i  tempi  dei  Gentili  „  (Lue.,  XXI,  24),  designando  con 
queste  ultime  parole  il  tempo  che  deve  scorrere  fino  alla  consuma¬ 
zione  dei  secoli.  Un’altra  volta,  riguardo  al  tempio,  diceva  alla  pre¬ 
senza  dei  suoi  discepoli,  che  non  resterebbe  in  quel  luogo  pietra  su 
pietra,  che  tutto  vi  sarebbe  distrutto  (Matt.,  XXIV,  2),  predizione 
molto  chiara  della  rovina,  alla  quale  quel  tempio  era  riservato,  e  della 
solitudine  che  vi  regnerebbe  sino  alla  fine. 

Il  Giudeo,  è  vero,  non  accetta  questa  testimonianza  e  non  aggiunge 
valore  alle  nostre  parole.  “  E  il  mio  nemico,  dice,  che  parla  così,  Colui 
che  io  ho  attaccato  a  una  croce  ;  come  potrei  accettare  la  sua  testimo¬ 
nianza?,,.  Ed  ecco  quel  che  è  ammirabile,  o  Giudeo,  che  questo  Cristo, 
crocifisso  da  te,  dopo  d’essere  stato  attaccato  alla  croce,  abbia  in  se¬ 
guito  abbattuto  la  tua  capitale,  distrutto  la  tua  nazione,  disperso  il 
tuo  popolo  in  tutto  l’universo,  provando  con  ciò,  che  è  veramente  ri¬ 
suscitato  e  che  è  ora  pieno  di  vita  nei  cieli.  Tu  non  hai  voluto  co¬ 
noscere  la  sua  potenza  dai  suoi  benefizi  ;  Egli  ti  mostra,  con  i  suoi 
flagelli  e  con  i  suoi  castighi,  la  forza  invincibile  e  irresistibile  del 
suo  braccio.  E  pertanto  tu  non  credi,  tu  non  riconosci  in  Lui  un  Dio, 
il  Signore  dell’universo,  e  vi  vedi  un  uomo  come  gli  altri.  Ebbene, 
procediamo  come  se  si  trattasse  d’un  uomo  ordinario.  Quando  si  pre¬ 
sentano  uomini  veridici  in  ogni  circostanza,  incapaci  d’  ingannare, 
fossero  anche  nostri  nemici,  purché  abbiamo  senso,  accettiamo  sempre 
la  loro  testimonianza.  Al  contrario,  se  fossero  genti  false,  quand’anche 
in  certi  casi  fossero  veridici,  non  accettiamo  la  loro  testimonianza  che 
con  molta  difficoltà. 

Esaminiamo  dunque  i  costumi  e  il  carattere  del  Cristo.  La  predi¬ 
zione  citata  or  ora  non  è  la  sola  che  Egli  abbia  fatta  ;  ne  ha  fatte 
molte  altre,  le  quali  non  dovevano  compiersi  che  in  un  avvenire 
lontano.  Esponiamo  qualcuna  di  queste  predizioni  :  se  vi  scoprite  la 
più  piccola  falsità,  non  accettate  quella  di  cui  ci  occupiamo  e  consi¬ 
deratela  come  indegna  di  fede  ;  ma,  se  non  vedete  dovunque  che  ve¬ 
racità,  se  vedete  che  questa  ha  avuto  già  il  suo  compimento  e  che  il 
tempo  concorda  perfettamente  con  le  cose  predette,  non  perseverate 
in  una  ostinazione  imprudente  e  non  vi  elevate  contro  verità  più 
luminose  del  sole.  Quale  altra  predizione  ha  dunque  fatta?  Esaminiamo. 
Una  donna  si  avvicina  a  Lui,  tenendo  nelle  sue  mani  un  vaso  pieno 
d’un  profumo  prezioso,  e  spande  quel  profumo.  I  discepoli,  indignati 
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di  quell’  atto,  dicono  :  “  Questo  unguento  sì  poteva  vendere  a  caro 
prezzo ,  e  dare  ai  poveri  „  (Matt.,  XXVI,  9).  Il  Salvatore  li  riprende 
e  tiene  loro  questo  linguaggio  :  u  Perchè  inquietate  questa  donna  ? 
Ila  fatto  una  buona  azione  verso  di  me.  In  verità  vi  dico,  dovunque 
sarà  predicato  questo  Vangelo  pel  mondo  intero,  si  racconterà  anche, 
in  memoria  di  lei,  quanto  ella  ha  fatto  „  (Matt.,  XXVI,  10-13). 

Il  Salvatore  si  è  ingannato,  o  ha  detto  la  verità?  Ciò  che  ha  pre¬ 
detto  è  avvenuto,  o  la  sua  predizione  è  svanita?  Interrogate  il  Giudeo: 
quand’anche  avesse  una  fronte  di  bronzo,  non  oserà  considerare  questa 
profezia.  In  tutte  le  Chiese  udiamo  parlar  di  quella  donna,  e  il  suo 
nome  viene  a  colpire  egualmente  gli  orecchi  dei  consoli,  dei  generali, 
degli  uomini,  delle  donne,  delle  genti  più  nobili,  più  distinte,  più 
notevoli  di  tutte  le  città.  In  qualunque  parte  del  mondo  voi  giun¬ 
geste,  udrete  tutti  il  racconto  dell’azione  di  quella  donna,  pronunziato 
con  profondo  rispetto,  e  non  v’è  contrada  dell’universo,  in  cui  questa 
storia  sia  ignorata.  Quanti  re  hanno  colmato  le  loro  capitali  di  nu¬ 
merosi  e  notevoli  favori,  menato  a  buon  fine  delle  guerre,  innalzato 
molti  trofei,  salvato  dei  popoli,  edificato  delle  città,  aumentato  con¬ 
siderevolmente  le  loro  rendite,  e  i  cui  nomi,  malgrado  tanti  altri  fatti, 
son  sepolti  nell’oblio  !  Molte  regine  anche,  e  donne  del  più  alto  grado, 
malgrado  i  benefìzi  dispensati  ai  loro  inferiori,  non  sono  neppure 
conosciute  di  nome.  Ed  ecco  che  questa  donna  oscura,  per  avere 
sparso  un  po’ di  olio,  è  cantata  dinanzi  a  tutto  l’universo,  e  il  tempo 
trascorso  dopo  non  ha  potuto  estinguere  la  sua  memoria,  sulla  quale 
il  tempo  futuro  sarà  egualmente  impotente.  Pertanto  la  sua  azione 
non  ha  nulla  di  notevole  ;  che  cosa  è,  infatti,  versare  un  po’  di  olio? 
Essa  non  aveva  neppure  distinzione  esteriore,  perchè  era  dell’ultimo 
grado.  I  testimoni  della  sua  condotta  non  erano  numerosi  ;  essa  non 
era  circondata  che  dai  discepoli.  Il  luogo  stesso  non  aveva  nulla  di 
notevole  ;  la  donna  non  compì  il  suo  disegno  sopra  un  teatro,  ma  in 
una  casa,  alla  presenza  di  dieci  uomini.  Nè  la  bassezza  della  sua  con¬ 
dizione,  tuttavia,  nè  il  piccolo  numero  dei  testimoni,  nè  1’  oscurità 
del  luogo  potette  soffocar  la  sua  memoria,  e  ora  questa  donna  è  più 
illustre  di  tutti  i  re  e  di  tutte  le  regine,  e  il  tempo  non  ha  potuto 
dar  questo  fatto  all’oblio.  Donde  viene  ciò,  di  grazia?  Qual  è  l’autore 
di  questa  maraviglia?  Non  è  il  Dio,  che  questa  donna  onorava  con  la 
sua  azione,  che  ha  sparso  la  sua  fama  in  tutte  le  contrade  della  terra? 
Appartiene,  vi  domando,  alla  potenza  umana  il  predire  cose  così  straor¬ 
dinarie?  E  quale  uomo  sensato  oserebbe  sostenerlo?  Annunziare  in 
precedenza  ciò  che  doveva  fare  Lui  stesso  era  pel  Cristo  una  cosa 
sufficientemente  maravigliosa  ;  ma  predire  ciò  che  altri  dovevano  fare, 
rendere  questa  predizione  degna  di  fede  e  farne  risplendere  a  tutti 
gli  occhi  la  verità  è  anche  più  maraviglioso  e  più  ammirabile. 
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Gesù  dice,  in  un’altra  circostanza,  a  Pietro  :  “  tilt  questa  pietra  edi¬ 
ficherò  la  mia  Chiesa,  e  le  porte  delV inferno  non  prevarranno  contro 
di  lei  „  (Àlatt.,  XVI,  18).  Ebbene,  o  Giudeo,  cbe  hai  tu  a  riprendere 
in  questa  predizione  ?  in  che  la  dichiarerai  macchiata  di  menzogna  ? 
Forse  la  realtà  non  l’ha  pienamente  giustificata,  qualunque  difficoltà 
solleviate  a  questo  riguardo?  Quante  guerre  scatenate  contro  la  Chiesa! 
Quante  armate  messe  in  campo  contro  di  lei,  quante  armi  messe  in 
uso  !  Non  vi  son  torture,  non  vi  son  supplizi  che  non  si  siano  inven¬ 
tati  ;  le  padelle,  i  cavalletti,  le  caldaie,  le  fornaci,  i  laghi,  i  precipizi, 
le  bestie  feroci,  i  flutti  del  mare,  una  infinità  di  altri  tormenti  im¬ 
possibili  a  nominarsi,  impossibili  a  sopportarsi;  tutto  è  stato  adoperato, 
non  solo  dagli  estranei,  ma  anche  dai  parenti  contro  i  Cristiani.  Una 
specie  di  guerra  civile  si  era  sparsa  dovunque,  o,  per  dir  meglio,  una 
guerra  più  crudele  di  non  importa  quale  guerra  civile.  Non  erano 
cittadini  armati  contro  i  loro  concittadini,  ma  erano  dei  parenti  sca¬ 
tenati  contro  i  parenti,  i  vicini  contro  i  vicini,  gli  amici  contro  gli 
amici.  Àia  nessuno  di  questi  assalti  la  vinse  contro  la  Chiesa,  e  non 
riuscì  neppure  a  indebolirla.  Opera  sorprendente  e  strana  !  Fin  dalla 
sua  culla  queste  persecuzioni  vennero  a  colpirla.  Se  fossero  cadute  su 
di  lei,  quand’essa  avesse  gettato  già  profonde  radici,  quando  la  pre¬ 
dicazione  evangelica  si  fosse  già  sparsa  su  tutti  i  punti  della  terra, 
non  bisognerebbe  maravigliarsi,  allo  stesso  grado,  della  resistenza 
opposta  dalla  Chiesa  a  questi  attacchi.  Àia  che  all’origine  di  questa 
diffusione  della  dottrina  cristiana,  quando  la  semenza  della  fede  era 
stata  appena  gettata,  quando  i  sentimenti  dei  suoi  discepoli  erano 
ancora  teneri,  la  Chiesa  sia  stata  in  preda  a  lotte  così  violente,  e  che, 
più  che  aver  avuto  a  soffrirne,  abbia  fatto  più  rapidi  progressi,  è 
un  prodigio  al  di  sopra  di  ogni  altro  prodigio.  Affinchè  non  attribuiate 
la  stabilità  della  Chiesa  alla  pace,  di  cui  è  debitrice  agli  imperatori. 
Dio  ha  permesso  che  fosse  attaccata  mentre  era  del  tutto  piccola,  de¬ 
bolissima,  apprendendovi  con  ciò,  che  la  sua  sicurezza  non  è  il  frutto 
della  pace,  che  le  accordano  i  principi  della  terra,  ma  l’effetto  della 
potenza  di  Dio. 

Per  ben  cogliere  questa  verità,  pensate  quanti  filosofi  hanno  voluto 
introdurre  presso  i  Greci  nuove  credenze  e  riformare  il  loro  genere 
di  vita.  Tali  furono  Zenone,  Platone,  Socrate,  Diagora,  Pitagora,  e 
una  infinità  di  altri.  Essi  furono  così  lontani  dal  pervenirvi,  che 
molti  di  loro  non  sono  neppure  conosciuti  da  noi.  Il  Cristo  non  ha 
scritto  di  repubblica,  ma  ne  ha  introdotta  una  nuova  sulla  terra.  Che 
non  si  attribuisce  ad  Apollonio  di  Tiana  ?  Ciò  che  vi  dimostra  che  la 
sua  opera  non  era  se  non  menzogna,  sogno,  e  che  non  conteneva  la 
verità,  è  che  è  svanita  ed  è  scomparsa  in  un  colpo  d’occhio.  Nessuno 
stimi  una  ingiuria  verso  il  Cristo  il  riavvicinamento  che  facciamo,  in 
un  discorso  come  questo,  di  Pitagora,  di  Platone,  di  Zenone,  e  del 
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filosofo  eli  Tiana  con  Gesù.  Non  lo  facciamo  per  ubbidire  ai  nostri 
sentimenti  particolari,  ma  avuto  riguardo  alla  debolezza  dei  Giudei, 
i  quali  non  veggono  nel  Cristo  che  un  uomo.  Cosi  fece  Paolo  quando 
venne  ad  Atene;  non  intrattenne  subito  gli  Ateniesi  intorno  ai  Pro¬ 
feti  e  agli  Evangelisti  :  un  altare  gli  servì  di  punto  di  partenza;  non 
certamente  che  vedesse  in  quell’altare  un’autorità  superiore  a  quella 
dei  Vangeli,  nè  nell’  iscrizione  che  vi  era  incisa  una  testimonianza 
preferibile  a  quella  delle  profezie;  ma.  discutendo  con  Greci  che  non 
accettavano  nessuno  dei  nostri  domini,  si  servì  delle  loro  proprie 
credenze  per  illuminarli.  Perciò  diceva  :  “  Io  mi  son  fatto  Giudeo 
con  i  Giudei  ;  con  quelli  che  erano  senza  leyye ,  come  se  io  fossi  senza 
leyye,  benché  non  fossi  senza  leyye  di  Dio  e  avessi  la  leyye  del  Cristo  n 
(I  Cor.,  IX,  20-21  .  Tale  è  anche  il  procedimento  di  cui  usa  la  Scrit¬ 
tura,  quando  intrattiene  i  Giudei  intorno  a  Dio.  Vi  leggiamo,  per 
esempio  :  “  Chi  è  simile  a  Te  fra  yli  dèi,  o  Siynore  ?  „  ^Esod.,  XV,  11). 
Che  dite  voi,  o  Mosè  ?  E  forse  possibile  un  simile  confronto?  “  Io 
non  pretendo  di  far  confronti,  egli  risponde  ;  ma,  poiché  mi  rivolgo 
ai  Giudei,  i  quali  hanno  un’altissima  idea  dei  demoni,  per  condiscen¬ 
denza  per  la  loro  debolezza,  uso  questo  genere  di  linguaggio  „.  Perchè 
anche  noi  discutiamo  con  i  Giudei,  che  non  veggono  nel  Cristo  se 
non  un  uomo  ordinario  e,  di  più,  violatore  della  legge,  abbiamo  avvici¬ 
nato  a  Lui  degli  uomini,  che  i  Greci  circondano  di  un'ammirazione 
particolare.  Volete  che  avvicini  gli  uomini  i  quali,  presso  i  Giudei, 
hanno  intrapreso  la  stessa  cosa,  hanno  riunito  dei  discepoli,  e  di  cui 
l’autorità  e  il  potere  sono  svaniti  subito?  Tenteremo  la  stessa  dimo¬ 
strazione. 

Ecco  dunque  come  Gamaliele  chiuse  la  bocca  ai  Giudei  del  suo 
tempo.  Vedendo  con  quale  furore  essi  desideravano  versare  il  sangue 
dei  discepoli  del  Cristo,  volle  calmare  in  loro  quella  rabbia  inutile  ; 
e,  dopo  d’aver  fatto  uscire  per  alcuni  istanti  gli  Apostoli,  si  espresse 
in  questi  termini  :  “  Uomini  Israeliti,  badate  bene  a  quel  che  siete  per 
fare  riyuardo  a  questi  uomini.  Prima  di  questi  yiorni  scappò  fuori 
Teoda,  dicendo  di  essere  qualche  cosa,  col  quale  si  associò  un  numero 
di  circa  quattrocento  uomini  ;  eyli  fu  ucciso,  e  tutti  quelli  che  yli  cre¬ 
devano  furon  dispersi  e  ridotti  a  niente.  Dopo  di  lui  apparve  Giuda 
il  Galileo,  e  si  tirò  dietro  il  popolo;  e  anch’ eyli  perì,  e  furon  dissi¬ 
pati  tutti  quanti  i  suoi  seyuaci.  E  adesso  io  dico  a  voi  :  Guardatevi 
bene:  se  quest’opera  è  l’opera  degli  uomini,  cadrà  in  rovina;  se  è 
V opera  di  Dio,  voi  non  potreste  distruyyerla,  senza  risolvervi  a  com¬ 
battere  Dio  stesso  J}  (Atti,  V,  35-39  .  Dov’è  dunque  la  prova  che.  se 
quest’opera  è  l’opera  degli  uomini,  cadrà  in  rovina?  “  Voi  ne  avete 
fatto  l’esperienza,  dice,  a  proposito  di  Giuda  e  di  Teoda.  Per  conse¬ 
guenza,  se  Colui  che  annunziano  gli  Apostoli  è  simile  a  questi  ul¬ 
timi.  e  se  i  suoi  sforzi  non  sono  secondati  da  una  forza  divina,  at- 
/  / 
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tendete  un  po',  e  l’esito  degli  avvenimenti  vi  edificherà  su  questo 
punto,  e  voi  apprenderete  dalla  soluzione  se  il  Cristo  è,  come  pre¬ 
tendete,  un  uomo  falso  e  colpevole,  o  se  è  il  Dio  che  governa  tutte 
le  cose  e  la  cui  potenza  ineffabile  tiene  le  redini  di  tutti  i  nostri 
destini  E  quel  che  è  avvenuto.  Si  è  atteso,  e  i  fatti  stessi  hanno 
rivelato  in  quest’opera  l’intervento  d’una  forza  irresistibile  e  divina  ; 
e  l’espediente  ingannatore,  adoperato  per  sedurre  la  folla,  è  ricaduto 
sulla  testa  del  demonio.  Quando  vide  l’avvento  del  Cristo  quello  spi¬ 
rito  perverso,  volendo  oscurare  la  realtà  della  sua  venuta  e  il  fine 
vero  della  sua  Incarnazione,  inviò  i  seduttori  di  cui  si  parlava  poco 
fa,  per  porre  il  Cristo  fra  i  loro  simili.  Ciò  che  aveva  immaginato 
per  la  croce,  facendo  crocifiggere  due  ladroni  con  Lui,  l’adoperò  di 
nuovo  per  la  sua  venuta,  sforzandosi  di  alterar  la  verità,  sostituen¬ 
dovi  la  menzogna  :  ma,  più  che  avere  alcun  esito  favorevole,  quella 
manovra  non  riuscì  che  a  far  meglio  risaltare  la  potenza  del  Cristo. 
Perchè,  vi  domando,  quei  tre  uomini  essendo  stati  crocifissi  nello 
stesso  luogo,  alla  stessa  ora,  per  la  sentenza  degli  stessi  giudici,  non 
si  parla  dei  due  ladroni,  e  il  Cristo  solo  è  adorato?  Similmente,  perchè, 
molti  individui  avendo  tentato  d’inaugurare  un  nuovo  stato  di  cose 
e  avendo  radunato  dei  discepoli,  il  nome  non  ne  è  neppure  conosciuto 
oggi,  mentre  il  nome  di  Gesù  è  dovunque  su  tutte  le  bocche?  Nulla 
è  più  adatto  di  questo  riavvicinamento  a  mettere  in  luce  la  verità. 
Opera  dunque  questo  riavvicinamento,  o  Giudeo,  e  comprendi  ciò  che 
questa  verità  ha  di  luminoso.  Quale  impostore  ha  mai  ottenuto  su 
tutti  i  punti  della  terra  un  sì  gran  numero  di  Chiese,  ha  esteso  il 
suo  culto  da  una  estremità  all'altra  dell’universo,  ha  guadagnato  tanti 
adoratori,  malgrado  gli  ostacoli  sollevati  da  una  infinità  di  altri  ?  Nes¬ 
suno,  certamente.  Dunque  è  evidente  che  il  Cristo  non  è  stato  un 
impostore,  ma  che  è  stato  il  nostro  Salvatore,  il  nostro  benefattore 
e  il  nostro  protettore  più  affettuoso. 

Prima  che  torniamo  al  nostro  soggetto,  mi  si  lasci  citare  ancora 
un’altra  predizione.  "Non  son  re  mito  a  mettere  pace  sopra  la  tèrra,  ma 
guerra  „,  Egli  dice,  annunziando  meno  quel  che  desiderava  Lui  stesso, 
che  quel  che  doveva  accadere.  “  Son  venuto  a  dividere  il  figlio  dal 
padre,  e  la  figlia  dalla  madre,  e  la  nuora  dalla  suocera  „  (Matt., 
X,  31-85).  Come  avrebbe  potuto  parlare  in  tal  modo,  se  non  fosse  si-ato 
che  un  uomo,  e  un  uomo  simile  agli  altri  ?  Ecco  il  senso  delle  sue 
parole.  Poiché  può  avvenire  che  vi  siano  in  una  stessa  casa  un  figlio 
credente  e  un  padre  infedele,  e  che  il  padre  voglia  poi  trascinare  il 
figliuolo  nella  sua  empietà,  il  Salvatore  predice  questo  fatto  dicendo  : 
“  Tale  sarà  la  virtù  del  Vangelo,  che  i  tìgli  non  terranno  conto  dei 
loro  padri  ;  le  figlie,  delle  loro  madri  ;  i  genitori,  d  i  loro  figli.  Non 
solo  saranno  risoluti  a  non  ascoltare  più  i  loro  rimproveri,  ma  anche 
a  sacrificar  la  loro  vita,  a  tutto  soffrire  e  a  tutto  sfidare,  più  che 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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rinunziare  alla  loro  religione,,.  Come  il  Cristo  ha  potuto  conoscere  e 
operar  queste  cose,  se  non  era  che  un  uomo  ordinario  ?  Come  ha  po¬ 
tuto  venir  a  credere  che  sarebbe  pei  figli  l’oggetto  d’un  più  profondo 
rispetto  che  i  loro  genitori,  pei  genitori  l’oggetto  d’un  affetto  più 
tenero  che  i  loro  figli,  e  per  le  mogli  l’oggetto  d’un  più  ardente 
amore  che  i  loro  sposi  ;  e  questo,  non  in  una  famiglia,  nè  in  due, 
tre,  dieci,  venti  o  cento,  ma  su  tutti  i  punti  della  terra,  in  tutte  le 
città,  e  in  tutti  i  paesi,  sulla  terra  e  sul  mare,  sulle  plaghe  abitate 
come  sulle  plaghe  deserte?  Qui  non  si  può  dire:  “Il  Cristo  ha  par¬ 
lato  in  tal  modo,  ma  non  è  stato  giustificato  dall’avvenimento  „.  Al¬ 
l’origine  e  anche  ai  nostri  giorni,  si  è  visto  e  si  vede  un  gran  numero 
di  fedeli  odiati  a  causa  della  loro  religione,  cacciati  dalla  casa  paterna 
e  andarsene  senza  dispiacenza,  trovando  una  consolazione  sufficiente 
nel  soffrire  queste  cose  pel  Cristo.  Chi  ha  mai  avuto  fra  gli  uomini 
un  tal  potere  ?  Ditemelo.  Ecco  pertanto  quel  che  il  Salvatore  ha  pre¬ 
detto  della  donna  col  profumo,  della  Chiesa,  e  della  guerra  alla  quale 
la  Chiesa  doveva  essere  in  preda.  È  Lui  che  ha  predetto  che  il  tempio 
sarebbe  rovesciato,  Gerusalemme  presa,  e  che  questa  città  non  sa¬ 
rebbe  la  città  dei  Giudei  come  prima.  Se  si  è  ingannato  su  tutti  questi 
punti,  se  nessuna  di  queste  profezie  si  è  realizzata,  non  vi  prestate 
alcuna  fede.  Ma  se  riconoscete  che  esse  son  giustificate,  in  una  ma¬ 
niera  splendida,  dall’avvenimento,  che  acquistano  tutti  i  giorni  un 
nuovo  risalto  di  verità,  che  le  porte  dell’inferno  non  hanno  potuto 
nulla  contro  la  Chiesa,  che  l’azione  di  Maddalena  è  ancora  pubblicata, 
tanto  tempo  dopo,  nelle  diverse  contrade  della  terra,  che  gli  uomini 
guadagnati  al  Cristo  Gli  sacrificano  i  loro  genitori,  le  loro  spose  e  i 
loro  figli,  perchè  rifiutereste  voi  di  credere  a  quest’altra  predizione, 
tanto  più  che  la  circostanza  del  tempo  impone  silenzio  alla  vostra 
sfrontatezza?  Quand’anche  non  fossero  passati  dalla  rovina  di  Geru¬ 
salemme  che  dieci,  venti,  trenta  o  cinquant’anni,  benché  non  aveste 
perciò  il  diritto  di  esprimervi  con  tanta  impudenza,  avreste  tuttavia, 
se  voleste  discutere,  un’ombra  di  ragione  da  far  valere.  Ora  che  son 
passati  non  cento  anni,  non  duecento,  o  trecento  anni,  ma  molto  di 
più,  dalla  presa  della  vostra  città,  e  non  si  è  vista  apparire  nè  traccia, 
nè  ombra  del  cambiamento  che  voi  sognate,  a  che  prò  persistere  inu¬ 
tilmente  e  senza  fondamento  nella  vostra  opposizione  insolente  ? 

S.  Giov.  Crisost.,  adv.  Judaeos,  serm.  V. 

Lodiamo  di  nuovo  con  voce  unanime,  o  fratelli  carissimi,  il  Cristo 
Gesù,  il  Signore  di  gloria  ;  adoriamolo  col  cuore  giocondo,  realizzando 
quella  parola  del  Profeta  :  “  Cantate  al  Signore  un  cantico  nuovo  „ 
(Sai.,  CXLIX,  1).  Noi  tutti  che  partecipiamo  alla  vera  fede,  nostra 
guida  verso  il  regno  dei  cieli,  accogliamo  con  gioia  l’avvicinarsi  della 
solennità  santa,  prepariamoci  a  celebrare,  in  unione  col  mondo  intero, 
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le  feste  elle  giungono;  ascoltiamo  quel  grido  di  uno  dei  sapienti: 

4  Vieni,  mangia  il  tuo  pane  nei  trasporti  dell’ allegrezza,  bevi  il  tuo 
vino  col  onore  ben  disposto,  poiché  le  tue  opere  sono  state  piacevoli  a 
Dio  „  Eccl.,  IX,  7).  Quelli,  infatti,  la  cui  vita  è  piena  di  buone  opere, 
e  che.  abbandonando  il  latte  dell’infanzia,  ricevono  più  solidi  alimenti, 
contemplino  più  da  vicino  i  sublimi  misteri  del  pensiero  divino  ;  sa¬ 
ziati  d’un  cibo  spirituale,  hanno  Dio  stesso  per  testimone  e  per  apo¬ 
logista  della  loro  vita.  Ad  uomini  di  questa  tempra  l’Ecclesiaste  dice  : 
“  Le  tue  vesti  siano  sempre  candide,  e  l’olio  non  manchi  inai  di  colare 
sai  tao  rapo  Eccl.,  IX,  8).  Circondati  dalla  veste  delle  virtù,  imitiamo 
gli  splendori  del  sole  ;  ciascun  di  noi  colla  lettura  quotidiana  delle 
Sante  Scritture  versi  l’olio  nel  suo  interno  e  tenga  sempre  alimentata 
la  lampada  che,  secondo  il  precetto  del  Vangelo,  “  deve  brillare  per 
tutti  gli  abitanti  della  casa  „  (Matt.,  V,  15). 

Rivaleggiando  dunque  con  tali  convitati,  con  quelli  che  celebrano 
insieme  la  passione  del  Signore,  ripetiamo  la  parola  del  Profeta  : 

Loderò  il  Signore  nella  mia  vita,  canterò  Dio  finché  esisterò  „  Sai., 
CHI,  l  i.  Affrettiamoci  verso,  la  metropoli  degli  Angeli,  dove  regna 
la  vera  libertà,  dove  non  si  trova  alcuna  macchia,  dalla  quale  sono 
esclusi  i  dissensi,  le  rovine,  tutte  le  vicende  ;  calpestiamo  ogni  vo¬ 
luttà,  e,  respingendo  i  flutti  della  lussuria  che  ci  assalgono  ad  ogni 
istante,  mescoliamoci  ai  cori  celesti,  affinchè,  trasportati  là  col  pen¬ 
siero.  contemplando  quelle  regioni  sublimi,  siamo  già  quel  che  dob¬ 
biamo  essere  un  giorno.  Ecco  la  beatitudine  di  cui  i  Giudei  si  resero 
indegni;  abbandonando  le  ricchezze  dei  Libri  Santi,  per  attaccarsi  a 
maestri  di  povera  intelligenza,  essi  meritano  che  si  dica  loro  oggi  : 
“  Quelli  errano  continua  mente  col  cuore  (Sai.,  XCIV,  10).  Non  vo¬ 
gliono,  benché  il  Cristo  sia  presente,  far  udire  questa  acclamazione  : 
“  Benedetto  Colui  che  viene  nel  nome  del  Signore  „  (Sai.,  CXVII,  26). 
E  le  sue  opere  nondimeno,  più  luminose  di  ogni  parola,  attestano  che 
Egli  è  Dio  ;  non  dicono  :  Ecco  come  il  Signore  vi  parla  „.  sì  bene  : 
11  Son  io  che  ri  parlo  ciò  che  prova  evidentemente  ch’Egli  è  l’autore 
-della  legge,  il  Signore,  il  vero  Dio  e  non  un  profeta  qualunque. 

La  sua  divinità,  che  nessuno  spazio  può  circoscrivere,  non  poteva 
neppure  essere  oscurata,  perchè  prendeva  la  forma  del  servo;  gli  stretti 
limiti  del  corpo  umano  non  andavano  a  restringere  l’ineffabile  potenza 
di  Colui,  che  la  grandezza  delle  sue  opere  affermava  essere  il  Figliuolo 
di  Dio.  Quando  ebbe  calmato  subito  i  flutti  di  un  mare  in  furore,  che 
si  levavano  come  montagne  ;  quando  la  barca  degli  Apostoli  tu  salvata 
dal  naufragio,  le  acque  profonde  .riconoscendo  il  potere  e  la  presenza 
■del  Signore  ;  quando,  in  mezzo  a  quella  lotta  dei  venti  e  dei  flutti, 
i  pericoli  furono  tutt’a  un  tratto  cessati  per  suo  ordine,  gli  uomini 
che  navigavano  con  Lui,  animati  come  da  un  soffio  divino,  Gli  dis¬ 
pero  :  “  Tu  sei  veramente  il  Figliuolo  di  Dio  „  (Matt.,  XIV,  83).  Non 
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mettevano  in  dubbio  la  sua  divinità,  le  sue  opere  stesse  proclamando 
la  sua  grandezza.  A  Lui  si  applica  quell’oracolo  profetico  :  “  Tu  Oc- 
mìni  la  forza  Od  mare  e  reprimi  V agitazione  Oei  .suoi  -fluiti  „  Sal.T 
LXXXVIII,  10).  11  Profeta  dà  ad  ogni  espressione  del  suo  canto  un 
tale  carattere,  da  vedersi  chiaramente  che  Colui  del  quale  parla  ma¬ 
nifesterà  la  sua  divinità,  non  solo  con  la  parola,  ma  anche  con  l'azione, 
il  segreto  della  sua  natura  risplendendo  nella  magnificenza  delle  sue 
opere.  Dio  perfetto,  avendo  rivestito  per  sua  propria  volontà  tutte  le 
condizioni  della  natura  umana,  tranne  la  corruzione  e  il  peccato  che 
non  hanno  alcuna  sostanza,  nasce,  è  bambino,  è  adorato  sotto  il  nome 
di  ^Emanitele ;  i  Magi  vengono  dall’oriente,  e,  piegando  il  ginocchio, 
Lo  confessano  Dio,  Figliuolo  di  Dio.  Kel  tempo  della  sua  Passione, 
sospeso  alla  croce,  ecclissa  i  raggi  del  sole  provando  così  con  un  miracolo 
fino  allora  sconosciuto  la  realtà  della  sua  natura  divina.  Egli  è  uno, 
indivisibile,  e  non  si  separa  in  due  Salvatori,  come  hanno  pensato 
alcuni  eretici.  Di  qui  quel  che  diceva  ai  suoi  discepoli  :  “  Nc?i  vegliate, 
chiamar  nessuno  vostro  maestro  sulla  terra  ;  un  solo  è  il  rostro  Maestro, 
il  Cristo  ,,  (Matt.,  XXIII,  8\  Tenendo  doro  questo  linguaggio,  non  se¬ 
parava  l’eccellenza  della  divinità  da  quel  corpo  che  colpiva  i  loro 
sguardi.  Dichiarandosi  il  Cristo  unigenito,  il  Figliuolo  di  Dio.  non 
divideva  neppure  la  carne  e  l’anima.  Fon  è  molteplice  e  diverso:  è 
uno  ancora  una  volta,  sussistente  nelle  due  essenze.  Dio  e  uomo,  servo 
al  di  fuori,  adorato  come  Signore;  l’ineffabile  maestà  divina  si  na¬ 
scondeva  nella  vivezza  del  corpo  umano  :  e  pertanto  le  sue  opere  ma- 
ravigliose  sorpassavano  la  fragilità  della  carne.  Fgli  non  è  uno  dei 
Santi,  come  molti  hanno  immaginato  ;  lontano  da  noi  il  crederlo  ;  è 
Colui  che  Paolo  intendeva  manifestare,  scrivendo  queste  parole  :  “  Cn 
sol  Dio,  un  sol  MeOiatore  fra  Lio  e  <jli  uomini,  Gesù  Cristo  uomo,,  ; 
poi  anche  :  “ Non  vi  è  MeOiatore  per  un  solo,  e  Lio  è  uno  „  (I  Tini.,  II,  5). 
Mediatore  fra  il  Padre  e  noi,  il  Figliuolo  unigenito  non  ha  perduto 
nulla  della  sua  eguaglianza  con  Dio,  e  non  si  separa  neppure  dalla 
nostra  condizione  umana  :  Dio  invisibile,  uomo  visibile  ;  è  nascosto 
sotto  la  forma  del  servo,  e  gli  omaggi  dei  credenti  attestano  che  Egli 
è  il  Signore  di  gloria. 

Il  Padre  non  L’  ha  spogliato  del  nome  che  conviene  alla  sua  na¬ 
tura,  dopo  che  è  divenuto  uomo  e  povero  per  noi  ;  quando  ha  ricevuto 
il  battesimo  nelle  acque  del  Giordano,  suo  Padre  non  L’ha  chiamato 
con  altro  nome,  che  con  quello  di  Figliuolo  unigenito:  “  Tu  sei  il 
ntio  Figlinolo  diletto,  nel  (piale  mi  son  compiaciuto  „  (Matt.,  li,  17  . 
La  nostra  immagine  non  è  stata  trasformata,  non  si  è  assorbita  nella 
natura  divina  ;  la  natura  divina,  a  sua  volta,  non  si  è  cambiata  nella 
nostra  natura.  Restando  ciò  che  era,  Dio  il  Verbo,  e  glorificandoci 
in  sè  stesso,  non  è  venuto  per  dire  con  Geremia  :  “  Olà  !  o  madre 
mia;  perchè  mi  hai  tu  (/onerato.''  Corno  che  delibo  subire  il  (/indizio 
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e  V  <1  in  trozza  mento  di  tutta  la  terra  ;  non  ho  sere  ito  a  nulla ,  e  ìndia 
mi  ha  .serrilo  „  (Gerem.,  XV,  10).  Infatti,  Egli  era  venuto  a  darci  la 
libertà.  Non  ha  neppure  gettato  quelle  grida  di  un  altro  Profeta  : 
44  Guai  a  me  che ,  essendo  uomo ,  avendo  le  labbra  marchiate,  debbo 
abitare  in  mezzo  a  un  popolo  le  cui  labbra  sono  egualmente  marchiate  ; 
ho  ceduto  coi  miei  propri i  orchi  il  Ite  Signore  Sabba ot h  „  (Is.,  VI,  6). 
Egli  stesso  era  il  Be  di  gloria,  come  è  scritto  nel  Salmo  XXIII,  vin¬ 
citore  dallalto  della  sua  croce,  reprimendo  gli  odii  e  le  guerre,  per 
rendere  l’uomo,  formato  d’un  po’  di  fango,  degno  di  abitare  in  cielo 
e  farlo  partecipare  al  suo  trofeo. 

Dunque,  a  dispetto  eli  quelli  che  Lo  considerano  come  avendo  cam¬ 
biato.  “  Gesù  ('risto  era  ieri,  è  oppi:  Epli  stesso  nei  secoli  „  (Ebr., 
XIII.  S)  :  non  vedrà  mai  la  fine  del  suo  regno,  ciò  che  voleva  per¬ 
tanto  il  detestabile  errore  di  Origene,  perchè,  venendo  a  finire  il  suo 
regno.  Egli  sarebbe  anche  privo  della  sua  eternità.  Diceva  dinanzi 
agli  uomini  :  “  lo  sono  nel  Padre  e  il  Padre  è  in  me  „  (Giov.,  XI,  34). 
Volendo  anche  insegnarci  che  il  Padre  nel  Figliuolo  e  il  Figliuolo  nel 
Padre  comandano  a  tutte  le  creature,  insisteva  dicendo:  “  lo  e  il  Padre 
siamo  uno  „  (Giov.,  X,  30).  Nessuno  allora  può  dividere  questo  regno 
unico  del  Padre  e  del  Figliuolo  in  occasione  della  carne  umana.  Se, 
secondo  le  folli  idee  di  Origene,  il  Cristo,  Figliuolo  unigenito  di  Dio. 
dovesse  un  giorno  essere  spogliato  del  suo  regno,  come  avrebbe  po¬ 
tuto  dire  Lui  stesso  agli  Apostoli  :  “  lo  e  il  Padre  siamo  uno  „ .  se 
non  avesse  più,  dopo  ciò,  lo  stesso  impero  e  tosse  là  in  alto  privato 
della  gloria  che  aveva  sulla  terra  ?  E  che  diverrebbe  questa  afferma¬ 
zione,  che  il  Figliuolo  è  sempre  nel  Padre  e  il  Padre  nel  Figliuolo, 
se  il  regno  di  Questi  non  fosse  immutabile?  Quelli  che  Lo  sottomet¬ 
tono  al  cambiamento,  se  non  fanno  penitenza,  non  hanno  che  a  pren¬ 
dere  per  sè  la  maledizione  ispirata  a  Mosè  dallo  zelo  della  fede  e  della 
pietà  :  “  Maledetto  sii  tu  nella  città,  e  maledetto  nei  campi  !  „  (Deut.. 
XXVIII,  16);  e  quell’altra  del  Salmista  :  11  1  peccatori  e  pii  noni  ini  ili 
iniquità  scompariscano  dalla  terra  e  non  esistano  più  „  (Sai.,  CIII,  35). 

Teofilo  Alessandr.,  ad  totìus  Aepypti  episcopos,  jmschalis 
anni  401  (in  S.  Girolamo,  ep.  X('V). 


Nei  quattro  Vangeli,  anzi  nei  quattro  Libri  i  quali  non  formano 
che  un  sol  Vangelo,  l’apostolo  S.  Giovanni,  paragonato  con  ragione 
a  un’aquila  per  la  sua  più  alta  intelligenza  dei  misteri,  ha  dato  al 
suo  insegnamento  una  elevazione,  una  sublimità  che  non  raggiun¬ 
gono  gli  altri  tre,  e  ha  voluto  attirare  i  nostri  cuori  dietro  a  lui  sopra 
•quelle  altezze.  Gli  altri  tre  Evangelisti  sembrano  seguire  il  Signore 
fatto  uomo  sulla  terra  ;  si  sono  meno  estesi  sulla  sua  divinità.  S.  Gio¬ 
vanni,  al  contrario,  sembra  disdegnare  di  camminar  sulla  terra  ;  fin 
•  dall’esordio  del  suo  Vangelo,  la  sua  voce  si  manifesta  come  il  tuono. 
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egli  si  eleva  non  solo  al  di  sopra  della  terra,  al  di  sopra  dei  vasti; 
spazi  dell’aria  e  del  cielo,  ma  al  di  sopra  delle  schiere  degli  Angeli, 
al  di  sopra  delle  gerarchie  delle  Potenze  divine,  e  perviene  a  Colui 
per  mezzo  del  quale  tutto  è  stato  fatto,  dicend-o  ;  “  Nel  princìpio  era 
il  Verbo ,  e  il  Verbo  era  presso  Dio,  e  il  Verbo  era  Dio.  Etjli  era  nel 
principio  presso  Dio.  Per  mezzo  di  Lui  furori  fatte  le  cose  tutte  e 
senza,  di  Lui  nulla  fu  fatto  di  ciò  che  è  stato  fatto  „  (Cliov.,  I.  1-3). 
Il  seguito  del  suo  Vangelo  risponde  a  un  esordio  così  sublime,  e  nessun 
altro  ha  parlato,  come  lui,  della  divinità  del  Signore.  Egli  annun¬ 
ziava  i  misteri  che  aveva  attinti  alla  loro  sorgente.  Non  senza  ra¬ 
gione  racconta  di  sè  stesso,  nel  suo  Vangelo,  che  durante  la  cena  posava 
sul  petto  del  Signore,  beveva  in  segreto  a  quella  sorgente  divina  : 
ma  ciò  che  ha  attinto  nel  segreto,  lo  annunzia  pubblicamente,  per 
far  conoscere  a  tutte  le  nazioni  non  solo  l’Incarnazione  del  Figliuolo 
di  Dio,  la  sua  Passione,  la  sua  Risurrezione,  ma  anche  quel  che  era¬ 
prima  dell’Incarnazione  il  Figliuolo  unigenito  del  Padre,  il  Verbo  del 
Padre,  coeterno  a  Colui  che  Lo  genera,  eguale  a  Colui  che  Lo  manda, 
ma  che,  in  questa  missione,  si  e  abbassato  al  di  sotto  di  suo  Padre, 
il  quale  è  divenuto  così  più  grande  di  Lui. 

Tutto  ciò  che  nel  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  sembra  improntato 
ad  umiliazione,  consideratelo  come  il  seguito  del  mistero  della  sua 
Incarnazione;  ciò  che  ha  voluto  esser  fatto  per  noi,  non  è  quel  che 
era  quando  ci  ha  fatti.  Al  contrario,  tutto  ciò  che  Lo  innalza  al  di 
sopra  di  tutte  le  creature,  tutto  ciò  che  è  divino,  tutto  ciò  che  nel 
Vangelo  che  leggete  o  che  udite  ve  Lo  mostra  eguale  e  coeterno  al 
Padre,  appartiene  alla  natura  di  Dio  e  non  alla  natura  del  servo.  Se 
vi  attaccate  fedelmente  a  questa  regola,  voi  che  siete  capaci  di  com¬ 
prenderla  (perchè  non  tutti  potete  comprenderla,  ma  tutti  dovete  cre¬ 
derla),  se  dunque  restate  fedelmente  attaccati  a  questa  regola,  com¬ 
batterete  con  sicurezza  contro  le  calunnie  delle  tenebre  eretiche,  come 
uomini  che  camminano  alla  luce.  Vi  sono  stati  degli  uomini,  infatti, 
i  quali,  attaccandosi  alle  sole  testimonianze  del  Vangelo,  che  parlano 
delle  umiliazioni  di  Gesù  Cristo,  son  rimasti  sordi  a  quelli  che  pro¬ 
clamano  la  sua  divinità,  di  cui  sono  divenuti  per  ciò  stesso  i  bestem¬ 
miatori.  Altri,  al  contrario,  non  considerando  se  non  le  testimonianze 
in  cui  risplende  la  sua  divinità,  non  hanno  voluto  credere  ciò  che 
hanno  potuto  leggere  nel  Vangelo  della  misericordia,  che  L’ha  por¬ 
tato  a  farsi  uomo  per  noi  ;  ai  loro  occhi  sono  delle  invenzioni  umane 
prive  di  ogni  verità,  e  pretendono  che  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
era  esclusivamente  Dio  e  non  si  è  fatto  uomo.  Così,  per  vie  diffe¬ 
renti,  sono  caduti  nell’errore  gli  uni  come  gli  altri.  La  fede  cattolica, 
al  contrario,  si  attacca  fortemente  a  questi  due  punti,  come  alla 
verità,  e  predica  altamente  la  sua  fede,  comprende  che  Gesù  Cristo  è 
Dio,  crede  che  è  uomo,  perchè  questi  due  articoli  sono  tutt’e  due 
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scritti,  tutt’e  due  conformi  alla  verità.  Se  dite  :  “  Gesù  Cristo  è  esclu¬ 
sivamente  Dio  „,  voi  negate  il  rimedio  che  vi  ha  guariti  ;  se  preten¬ 
dete  che  non  è  se  non  uomo,  negate  la  potenza  che  vi  ha  creati.  O 
voi  che  avete  un’anima  fedele  e  un  cuore  cattolico,  attaccatevi  a  queste 
due  verità,  credetele  fermamente,  confessatele  altamente.  Il  Cristo  è 
Dio,  il  Cristo  è  uomo.  Come  è  Dio  ?  E  eguale  al  Padre,  non  fa  che 
uno  col  Padre.  Come  è  uomo?  E  nato  da  una  Vergine,  ha  preso  dal¬ 
l’uomo  la  mortalità,  ma  non  il  peccato. 

Quei  Giudei  vedevano  dunque  l’uomo  in  Gesù  Cristo,  ma  non  com¬ 
prendevano,  non  credevano  che  fosse  Dio  ;  e,  fra  le  altre  cose,  avete 
udito  il  linguaggio  che  Gli  hanno  tenuto:  “  Tu  rendi  test  imomanza 
di  Te  stesso  ;  la  tua  testimonianza  non  è  veritiera  „  (Giov.,  A  III.  13  '. 
Avete  anche  udita  la  risposta  che  vi  si  è  letta  ieri  e  che  abbiamo 
spiegata  nella  misura  delle  nostre  forze.  AG  si  son  lette  oggi  quelle 
altre  parole  del  Salvatore  :  “  Voi  giudicate  secondo  la  carne  „  Giov.. 
Vili,  15).  Qual’è,  dice  loro  il  Salvatore,  la  causa  di  questo  rimpro¬ 
vero  che  voi  mi  fate?  “  Tu  rendi  testimonianza  di  Te  stesso  :  lei  tua 
testimonianza  non  è  veritiera  „?  E  che  “  voi  giudicate  secondo  la 
carne  „.  non  comprendete  che  io  sono  Dio,  non  vedete  se  non  l’uomo 
e,  perseguitando  l’uomo,  offendete  il  Dio  nascosto  nell' uomo.  “  1  or 
giudicate  secondo  la  carne  n.  Perciò  considerate  come  pretensione- 
orgogliosa  la  testimonianza  che  io  rendo  di  me  stesso.  Ogni  uomo, 
infatti,  che  vuol  rendere  di  sè  stesso  una  testimonianza  favorevoler 
incorre  nel  sospetto  di  superbia  e  di  presunzione.  Perciò  è  scritto  : 
“  JVon  ti  lodi  la  tua  bocca,  ma  ti  lodi  la  bocca  del  tuo  prossimo  ,,, 
(Prov.,  XXA  II,  2).  Ora,  questa  raccomandazione  è  fatta  all’uomo, 
perchè  noi  siamo  deboli,  e  parliamo  ad  uomini  così  deboli  come  noi. 
Possiamo  egualmente  dire  la  verità  e  la  menzogna  ;  e,  benché  dob¬ 
biamo  dir  sempre  la  verità,  è  pertanto  in  nostro  potere  mentire  quando 
vogliamo.  La  luce,  al  contrario,  non  può  mentire  :  a  Dio  non  piaccia 
che  le  tenebre  della  menzogna  trovino  accesso  negli  splendori  della 
luce  divina.  Gesù  parlava  loro  come  essendo  la  luce,  parlava  loro  come 
essendo  la  verità  ;  ma  la  luce  splendeva  nelle  tenebre,  e  le  tenebre 
non  la  compresero  ;  perciò  essi  giudicavano  secondo  la  carne  :  “  1  or 
giudicate  secondo  la  carne,,. 

“  Io  non  giudico  nessuno  Forse  realmente  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo  non  giudica  alcuno  ?  Non  confessiamo  noi  che  Egli  è  risusci¬ 
tato  il  terzo  giorno,  è  salito  al  cielo,  siede  alla  destra  del  Padre,  donde 
verrà  a  giudicare  i  vivi  e  i  morti  ?  Non  è  questo  l’oggetto  della  nostra 
fede,  di  cui  l’Apostolo  dice  :  w  Bisogna  credere  col  cuore  per  ottenere 
la  giustizia,  e  confessare  con  la  bocca  per  ottenerne  la  sai  rezze/  „  (Rom., 
X.  10  i  ?  Questa  professione  di  fede  è  dunque  contraria  alle  parole  del 
Signore?  Noi  diciamo  che  Egli  verrà  come  Giudice  dei  vivi  e  dei 
morti,  ed  Egli  dice  :  “  Io  non  giudico  nessuno  cioè  attualmente, 
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come  dichiara  in  un  altro  punto  :  “  Non  sono  venuto  per  giudicare 
il  mondo,  ma  per  salvarlo  ,,  (G-iov.,  Ili,  17).  Non  nega  il  potere  che 
ha  di  giudicare,  ne  differisce  semplicemente  l’esercizio  ;  oppure,  poiché 
ha  detto  :  “  Voi  giudicate  secondo  la  carne  aggiungendo:  “  lo  non 
giudico  nessuno  „,  sottintende  :  “  Secondo  la  carne  Non  resti  dunque 
nel  nostro  cuore  alcun  dubbio  contro  questa  fede  che  abbiamo  e  che 
professiamo,  che  Gesù  Cristo  è  nostro  Giudice.  Egli  è  venuto  come 
Salvatore  prima  che  torni  come  Giudice,  per  condannare  a  giusti  ca¬ 
stighi  quelli  che  hanno  rigettato  la  salvezza,  e  condurre  alla  vita 
quelli  che  hanno  consentito  ad  essere  salvati  dalla  fede.  Nella  sua 
prima  venuta  Gesù  Cristo  viene  dunque  come  medico  e  non  come  Giu¬ 
dice,  perchè,  se  fosse  venuto  fin  da  principio  per  giudicare,  non  avrebbe 
trovato  nessuno  che  fosse  degno  delle  ricompense  della  giustizia.  Egli 
vide  che  tutti  gli  uomini  erano  peccatori,  che  nessuno  di  essi  era 
esente  dalla  macchia  del  peccato  :  l’esercizio  della  sua  misericordia  do¬ 
veva  dunque  precedere  l’azione  della  sua  giustizia,  come  il  Salmista 
aveva  predetto:  ‘  lo  canterò  la  tua  'misericordia e  la  tua  giustizia „  (Sai., 
C,  1).  Non  dice:  "  La  tua  giustizia  e  la  tua  misericordia  „,  perchè,  se  la 
giustizia  venisse  la  prima,  la  misericordia  non  avrebbe  più  nessuna 
ragione  di  essere  :  primieramente,  la  misericordia  ;  e  poi,  in  seguito, 
la  giustizia.  Qual’è  questa  misericordia  che  è  apparsa  la  prima  ?  Il 
Creatore  dell’uomo  si  è  degnato  farsi  uomo,  è  divenuto  volontaria¬ 
mente  ciò  che  aveva  fatto  per  strappare  alla  morte  la  sua  creatura. 
Si  può  concepire  una  misericordia  più  grande  ?  Eppure  Egli  ha  tro¬ 
vato  modo  di  aggiungere.  E  poco  per  Lui  essersi  fatto  uomo  :.  ha 
voluto  essere  riprovato  dagli  uomini  :  poco  essere  riprovato  :  ha  voluto 
essere  coperto  di  obbrobri!:  non  contento  di  questi  obbrobrii,  ha  voluto 
morire  e  morire  della  morte  della  Croce.  Ascoltate  l’apostolo  S.  Paolo 
che  esaltala  sua  ubbidienza  duo  alla  morte  (Filipp.,  II,  8):  non  gli 
basta  dire  :  *'  Egli  si  è  reso  ubbidiente  fino  alla  morte  „.  ma  aggiunge  : 
41  E  morte  di  croce  „.  Pi  tutti  i  generi  di  morte,  la  morte  sulla  croce 
è  senza  contraddizione  la  più  spaventevole.  Perciò,  quando  si  è  in 
preda  ai  più  violenti  dolori,  si  dice  :  “  Io  son  crocifìsso  la  quale 
espressione  è  un  derivativo  della  parola  croce.  Infatti,  quelli  che  erano 
attaccati  e  sospesi  alla  croce  avevano  i  piedi  e  le  mani  inchiodati  sul 
legno,  e  morivano  vittime  di  una  morte  lenta  ;  la  crocifissione  non 
era  seguita  immediatamente  dalla  morte,  i  pazienti  vivevano  ancora 
lungamente  sulla  croce,  non  che  la  giustizia  volesse  prolungare  la 
loro  vita,  ma  ritardava  la  loro  morte  per  prolungare  il  loro  supplizio. 
Il  Figliuolo  di  Dio  ha  voluto  morire  per  noi  :  è  poco,  si  è  degnato 
essere  attaccato  alla  croce,  si  è  fatto  ubbidiente  fino  alla  morte  della 
croce.  Ha  scelto  il  genere  di  morte  più  infame,  più  ignominioso.  Lui 
che  veniva  ad  annientare  la  morte  sotto  tutte  le  sue  forme,  e  con 
questa  morte  spaventevole  ha  distrutto  il  suo  impero  ;  morte  spaven- 
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tevole  per  i  Giudei  che  non  la  comprendevano,  poiché,  pel  Signore, 
Egli  l’aveva  scelta  volontariamente.  Quella  croce,  nei  suoi  disegni, 
doveva  essere  un  segno  glorioso,  doveva  scolpirla  sulla  fronte  dei 
fedeli,  come  il  trofeo  della  sua  vittoria  sul  demonio,  finché  l’Apostolo 
potesse  dire  :  “  A  Dio  non  piaccia  che  ini  piorii  di  altro,  che  della 
eroe j  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  pel  quale  il  mondo  è  crocifìsso 
per  me  e  io  sono  crocifisso  pel  mondo  „  (Gal.,  VI,  14).  Nulla  di  più 
insopportabile  per  la  carne,  che  il  supplizio  della  croce  :  nulla  di  più 
glorioso  per  la  fronte,  che  il  segno  della  croce.  Che  non  riserva  ai 
suoi  fedeli  Egli  che  ha  circondato  il  suo  supplizio  di  tanta  gloria? 
Questo  supplizio  ha  cessato  di  essere  in  uso  presso  i  Romani  ;  si  è 
creduto  che  gli  onori  resi  alla  croce  ricadessero  sui  colpevoli  che  fos¬ 
sero  condannati  a  quel  supplizio.  Colui  dunque  il  quale  era  venuto 
per  essere  crocifisso  non  ha  giudicato  alcuno  e  ha  tutto  sofferto  da 
parte  dei  cattivi.  Si  è  sottomesso  a  un  giudizio  iniquo  per  poter  giu¬ 
dicare  secondo  la  giustizia.  Ma  questa  sottomissione  a  quel  giudizio 
di  iniquità  è  in  Lui  un  atto  di  misericordia.  Umiliandosi  così  per 
giungere  al  supplizio  della  croce,  sospende  l’esercizio  del  suo  potere, 
ma  fa  risplendere  la  sua  misericordia.  Come  sospende  l’azione  del  suo 
potere?  Perchè  non  ha  voluto  discendere  dalla  croce  Egli  che  ha 
potuto  venir  fuori  vivente  dal  sepolcro.  Come  ha  fatto  risplendere  la 
sua  misericordia?  Con  quella  preghiera  che  fasulla  croce:  “  Padre , 
perdona  loro,  perchè  non  sanno  quel  che  fanno  „  (Lue.,  XXIII,  84). 
Dunque  perchè  non  era  venuto  per  giudicare  il  mondo,  ma  per  sal¬ 
varlo,  Egli  dice  :  “  Io  non  giudico  nessuno  „  :  oppure  come  ho  richia¬ 
mato,  Egli  ha  detto  :  “  Voi  giudicate  secondo  la  carne  „,  e  aggiunge 
qui  per  opposizione  :  “  Io  non  giudico  nessuno  ,,,  e  ci  apprende  cosi 
che  il  Cristo  non  giudica  secondo  la  carne,  come  è  stato  giudicato 
Egli  stesso  dagli  uomini. 

Volete  convincervi  che  Gesù  Cristo  è  Giudice  ?  Ascoltate  quel  che 
segue  :  “  A  se  pur  giudico  io,  il  mio  giudizio  è  vero  „  (Giov.,  Vili,  16). 
Egli  è  dunque  il  vostro  Giudice  ;  ma  riconoscetelo  per  Salvatore,  per 
non  sentirlo  un  giorno  come  Giudice.  Ora,  perchè  afferma  che  il  suo 
giudizio  è  vero  ?  “  Perchè  io  non  sono  solo,  ma  con  me  è  il  Padre  che 
mi  ha  mandato  Vi  ho  detto,  o  miei  fratelli,  che  l’evangelista  S.  Gio¬ 
vanni  prende  così  in  alto  il  suo  volo,  che  lo  spirito  può  appena  rag¬ 
giungerlo.  Ora,  è  necessario  esporre  alla  vostra  carità  il  mistero  di 
questo  volo  così  elevato.  Nel  profeta  Ezechiele  (Ezech.,  I,  5,  ecc.), 
come  nell’Apocalisse  di  S.  Giovanni  (Apoc.,  IV,  6,  ecc.),  l’autore  di 
questo  Vangelo,  vediamo  un  animale  quadrupede  rappresentare  quattro 
personaggi:  l’uomo,  il  bue,  il  leone,  l’aquila..  Quelli  che  hanno  trat¬ 
tato  prima  di  noi  i  misteri  delle  Sante  Scritture,  per  la  maggior  parte 
hanno  visto  in  questo  animale,  anzi  in  questi  animali,  una  figura  dei 
quattro  Evangelisti.  Il  leone  è  il  simbolo  della  dignità  reale,  perchè 
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è  come  il  re  degli  animali  per  la  sua  potenza  e  per  la  sua  forza  te- 
nubile.  E  la  figura  di  S.  Matteo  che  fia  raccontato  la  genealogia  del 
Signore  dando  la  successione  dei  re  suoi  antenati,  per  mostrare  come 
il  Signore  discendeva  per  un  seguito  non  interrotto  di  re  dalla  stirpe 
di  Davide.  S.  Luca,  che  comincia  il  suo  Vangelo  col  sacrifizio  del  sa¬ 
cerdote  Zaccaria,  padre  di  G-iovanni  Battista,  è  figurato  dal  toro  che 
era  la  principale  vittima  nei  sacrifizi  dei  sacerdoti.  S.  Marco  ha  per 
simbolo  un  uomo  perchè,  senza  parlare  nè  della  potenza  reale,  nè 
della  divinità  sacerdotale,  comincia  il  suo  racconto  da  ciò  che  ha  rap¬ 
porto  all’umanità  di  Gesti  Cristo.  Questi  tre  Evangelisti  non  si  sono 
allontanati  dalle  azioni  terrene,  cioè  da  quello  che  Vostro  Signore 
Gesù  Cristo  ha  fatto  sulla  terra.  Hanno  parlato  pochissimo  della  sua 
divinità,  e  sembra  si  siano  attaccati  a  preferenza  a  seguirlo  nella  sua 
vita  mortale.  Resta  l’aquila,  cioè  S.  Giovanni,  il  predicatore  delle  ve¬ 
rità  sublimi,  colui  che  osa  fissare  con  uno  sguardo  intrepido  la  luce 
invisibile  ed  eterna.  Si  dice  che  gli  aquilotti  debbono  subire  questa 
prova  da  quelli  che  hanno  dato  loro  il  giorno.  Il  padre  li  sospende 
ai  suoi  artigli  e  li  pone  di  fronte  ai  raggi  del  sole  :  se  l’aquilotto 
guarda  quell’astro  con  occhio  fermo,  l’aquila  lo  riconosce  per  suo  figlio  : 
ma,  se  i  suoi  occhi  esitano  e  tremano,  lo  lascia  sfuggire  ai  suoi  ar¬ 
tigli  come  un  figlio  bastardo.  Vedete  quali  misteri  sublimi  ha  dovuto 
rivelarci  colui  che  è  paragonato  ad  un’aquila  !  E  pertanto  noi  che 
strisciamo  sulla  terra,  noi  deboli  mortali  e  senza  alcuna  importanza 
fra  gli  uomini,  noi  osiamo  affrontare,  esporre  questi  misteri  e  ab¬ 
biamo  la  pretensione  di  comprenderli  quando  vi  pensiamo,  o  di  farci 
comprendere  quando  ci  proviamo  a  parlarne  ! 

Mo  perchè  tenervi  questo  linguaggio?  Forse  darebbe  luogo  a  farmi, 
questa  giusta  osservazione  :  “  Deponete  dunque  il  libro  che  avete  in 
mano  ;  perchè  darvi  pensiero  di  quello  che  è  al  di  sopra  delle  forze 
vostre?  Perchè  affidare  alla  vostra  lingua  la  cura  di  esprimerlo?  „.  Ecco 
la  mia  risposta  :  Voi  siamo  circondati  da  un  gran  numero  di  eretici, 
e  Dio  l’ha  permesso  affinchè  non  ci  contentiamo  solamente  del  latte 
per  nutrimento  e  non  restiamo  sempre  nelle  fasce  dell’infanzia.  Questi 
eretici  non  hanno  compreso  quali  erano  le  fondamenta  della  divinità 
di  Gesù  Cristo  ;  si  son  fatte  su  questo  punto  delle  idee  a  modo  loro, 
e,  in  seguito  alle  loro  opinioni  erronee,  hanno  introdotte  fra  i  cattolici 
le  discussioni  più  pericolose  e  sparsa  l’agitazione  e  il  dubbio  nel  cuore 
dei  fedeli.  Era  dunque  una  necessità  per  gli  uomini  versati  nella 
scienza  della  religione,  che  avevano  non  solo  letto  il  Vangelo,  ma 
compreso  quel  che  esso  insegna  della  divinità  di  Gesù  Cristo,  opporre 
alle  armi  del  demonio  le  armi  di  Gesù  Cristo  e  combattere  aperta¬ 
mente  e  con  tutte  le  forze  per  vendicare  la  sua  divinità  dagli  attacchi 
di  questi  dottori  di  errore  e  di  menzogna,  perchè  il  loro  silenzio  avrebbe 
potuto  essere  mortale  per  un  gran  numero.  Tutti  quelli,  infatti,  che 
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hanno  pensato  che  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  o  era  d'una  natura 
differente  da  quella  del  Padre,  o  riuniva  in  sè  solo  le  persone  del 
Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  :  tutti  quelli  che  non  hanno 
voluto  vedere  in  Lui  che  un  uomo  e  non  un  Dio  fatto  uomo,  o  un 
Dio  soggetto  alla  mutabilità,  o  un  Dio  che  non  fosse  uomo  nello  stesso 
tempo,  hanno  fatto  naufragio  nella  fede,  sono  stati  rigettati  fuori 
del  porto  della  Chiesa,  per  timore  che  la  loro  mobilità  inquieta  non 
venisse  a  spezzare  i  vascelli  che  fossero  nella  loro  vicinanza.  Ecco 
quel  che  ci  ha  forzati,  noi  i  più  piccoli  della  Chiesa  di  Dio  e  assolu¬ 
tamente  indegni  per  noi  stessi  di  quest’onore,  ma  che  pertanto  siamo 
stati  ammessi  per  sua  misericordia  nel  numero  dei  suoi  dispensatori, 
ad  esporvi  le  verità,  che  vi  rallegrerete  di  comprendere  con  noi,  o  che 
crederete  restando  con  sicurezza  nel  porto,  se  non  potete  comprenderle. 

Vi  dirò  dunque  :  comprendete  se  potete,  credete  se  non  potete  com¬ 
prendere  ;  vi  ripeterò  quelle  parole  del  Signore  :  “  Voi  giudicate  se¬ 
condo  la  carne  ;  io  non  giudico  nessuno  „,  o  adesso,  o  secondo  la  carne. 
“  E  se  pur  giudico  io,  il  mio  giudizio  è  vero  „.  Perchè  il  vostro  giudizio 
è  vero?  “ Perchè  io  non  sono  solo:  ma  con  me  è  il  Padre  che  mi  ha 
mandato  Che  dunque,  o  Signore  Gesù,  se  Voi  foste  solo,  il  vostro 
giudizio  sarebbe  falso  ;  e  se  giudicate  secondo  la  verità,  è  perchè  non 
siete  solo,  ma  À"oi  e  il  Padre  che  vi  ha  mandato  ?  Quale  risposta  posso 
io  fare,  che  risponde  Lui  stesso?  “  Il  mio  giudizio  è  vero  „.  Perchè? 
“  Perchè  io  non  sono  solo  ;  ma  con  me  è  il  Padre,  che  mi  ha  mandato  „. 
Se  è  con  ÀToi,  come  Vi  ha  mandato  ?  Forse  vi  ha  mandato  ed  è  sempre 
con  À7oi?  Vi  ha  mandato  senza  che  Vi  separaste  da  Lui?  Siete  Voi 
venuto  a  noi  senza  cessare  di  essere  con  Lui  ?  Come  credere,  come 
comprendere  questo  mistero  ?  A  ciò  rispondo  due  cose  :  \  oi  avete  ra¬ 
gione  di  domandare  :  “  Come  comprendere  ?  „  :  parlate  meno  esatta¬ 
mente  quando  dite  :  k‘  Come  credere?  Lo  dirò?  Non  si  crede  bene, 
se  non  perchè  non  si  può  comprendere  subito  ;  se  si  comprendesse 
facilmente,  la  fede  non  sarebbe  più  necessaria,  poiché  si  vedrebbe. 
Voi  credete  dunque  perchè  non  comprendete  ;  ma  la  fede  vi  prepara 
all’intelligenza.  Se,  al  contrario,  voi  non  credete,  non  comprenderete 
mai,  perchè  resterete  sempre  incapaci  d’intelligenza.  La  fede  dunque 
purifichi  il  vostro  cuore,  affinchè  l’intelligenza  riempia  il  vostro  spi¬ 
rito.  “  Il  mio  giudizio  è  vero ,  dice  il  Salvatore,  perchè  io  non  sono  solo ; 
ma  con  me  è  il  Padre,  che  mi  ha  mandato  Dunque,  o  Signore  Gesù, 
la  vostra  missione  è  la  vostra  Incarnazione.  Così  io  veggo,  così  io 
comprendo  ;  infine,  è  così  che  io  credo,  se  vi  è  troppa  presunzione  a 
dire  che  comprendo.  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  è  dunque  veramente 
qui  :  vi  era  con  la  sua  carne,  vi  è  ora  con  la  sua  divinità  :  Egli  era 
col  Padre,  e  non  si  era  separato  dal  Padre.  Dire  di  Lui  che  è  stato 
inviato,  che  è  venuto  a  noi,  è  dire  che  si  è  incarnato,  perchè  il  Padre 
non  si  è  incarnato. 
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Si  è  dato  il  nome  di  Sabelliani  a  certi  eretici  che.  si  chiamano  anche 
Patripassiani,  e  che  pretendono  che  il  Padre  ha  sofferto.  Voi,  o  cat¬ 
tolici.  guardatevi  da  questo  errore  :  se  foste  Patripassiani,  la  vostra 
fede  non  sarebbe  più-  sana.  Comprendete  dunque  che  la  missione  del 
Figliuolo  e  la  sua  Incarnazione  sono  una  sola  e  medesima  cosa.  Guar¬ 


datevi  dal  credere  che  il  Padre  si  sia  incarnato  ;  ma  credete  che  il 
Padre  non  si  è  separato  dal  Figliuolo,  che  si  è  incarnato.  Il  Figliuolo 
era  rivestito  della  carne  che  aveva  presa;  il  Padre  era  col  Figliuolo. 
Ma  il  Padre  è  nel  cielo,  il  Figliuolo  sulla  terra.  Come  dunque  il 
Padre  poteva  essere  col  Figliuolo?  Perchè  il  Padre  e  il  Figliuolo 
erano  dovunque,  la  presenza  di  Dio  nel  cielo  non  escludendo  la  sua 
presenza  sulla  terra.  Ascoltate  colui  che  voleva  fuggire  il  giudizio 
di  Dio  e  che  non  sapeva  come  sfuggirlo  :  “  Dove,  andrò  io  lontano 
dal  tuo  spirito  ?  E  dove  fuggirò  io  lontano  dalla,  tua  faccia  f  Se  sa¬ 
lirò  al  cielo,  ivi  sei  Tu  .  Ma  si  parlava  della  terra;  ascoltate  quel 
che  segue  :  “  Se  scenderò  nell’  inferno,  Tu  sei  presente  ,,  (Sai., 

CLXXXYIII,  7-8).  Se  dunque  è  nell’  inferno,  come  dice  il  Profeta, 
quale  altro  punto  dell'universo  non  sarebbe  ripieno  della  sua  presenza? 
Non  è  Dio  stesso  che  dice  per  il  suo  Profeta  :  “  Io  riempio  il  cielo  e 
la  terra  „  (Gerem.,  XXIII,  24)?  Egli  dunque  è  dappertutto,  perchè 
noir  è  circoscritto  da  alcun  luogo.  Non  vi  distogliete  da  Lui,  ed  Egli 
è  con  voi.  Se  volete  giungere  a  Lui,  amatelo  senza  ritardo,  perchè 
non  è  coi  piedi  del  corpo,  ma  con  gli  affetti  del  cuore  che  vi  dirige¬ 
rete  a  Lui.  Restando  in  un  solo  punto,  pervenite  a  Lui,  se  credete, 
se  amate.  Egli  dunque  è  dappertutto  ;  se  è  dovunque,  come  non  sa¬ 
rebbe  col  Figliuolo?  Che!  Non  sarebbe  col  Figliuolo  Lui  che  è  con 
voi  da  che  voi  credete  in  Lui  ? 

Donde  viene  dunque  che  il  suo  giudizio  è  vero  ?  E  perchè  è  Egli  il 
vero  Figliuolo  di  Dio.  Lo  dichiara  Lui  stesso  :  “  E  se  pur  giudico  io ,  il 
mio  giudizio  è  vero,  perchè  io  non  sono  solo  ;  ma  con  me  è  il  Padre, 
che  mi  ha  mandato  „.  Cioè  :  “  Il  mio  giudizio  è  vero  ,  perchè  io  sono 
il  Figliuolo  di  Dio.  Come  provate  voi  di  essere  il  Figliuolo  di  Dio? 
“  Perchè  io  non  sono  solo  ;  ma  con  ine  è  il  Padre  che  mi  ha  man¬ 
dato  O  Sabelliani,  siate  qui  coperti  di  vergogna;  voi  udite  parlare 
distintamente  del  Figliuolo  e  del  Padre  ;  il  Padre  è  Padre,  il  Figliuolo 
è  Figliuolo.  Gesù  non  dice  :  “  Io  sono  il  Padre,  e  sono  nello  stesso 


tempo  il  Figliuolo  ma  :  “  Io  non  sono  solo  „ .  Perchè  non  siete  solo? 
Perchè  è  con  me  il  Padre  :  ls  Ma  con  me  è  il  Padre,  che  mi  ha  man¬ 
dato  Voi  udite:  ‘l  Con  me  è  il  Padre  che  mi  ha  mandato  „.  Non 
perdete  l'idea  di  persona,  distinguete  accuratamente  le  persone.  Di¬ 
stinguetele  con  lo  spirito,  non  le  separate  con  intenzione  perfida,  per 
timore  che,  fuggendo  Cariddi,  non  cadiate  in  Scilla.  Voi  eravate  come 
inghiottiti  nella  voragine  di  empietà  dei  Sabelliani,  dicendo  con  essi 
che  il  Padre  è  lo  stesso  del  Figliuolo.  Voi  avete  udito  :  “  Io  non  sono 
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solo  ;  ma  con  me  è  il  Padre ,  che  mi  ha  mandalo  n.  Voi  riconoscete 
che  il  Padre  è  Padre  e  che  il  Figliuolo  è  Figliuolo.  Avete  ragione. 
Ma  non  dite  :  “  Il  Padre  è  più  grande,  il  Figliuolo  è  inferiore  „  :  non 
dite  :  “  Il  Padre  è  Foro,  il  Figliuolo  è  l'argento  Essi  non  hanno 
che  una  sola  natura,  una  sola  divinità,  una  sola  e  medesima  eternità, 
una  eguaglianza  perfetta,  tra  essi  nessuna  dissomiglianza.  Voi  am¬ 
mettete,  infatti,  che  il  Cristo  è  una  persona  distinta  dal  Padre,  ma 
Lo  credete  d’una  natura,  per  quanto  poco,  differente.  Avete  evitato 
Cariddi,  ma  siete  andati  a  infrangervi  contro  gli  scogli  di  Scilla. 
Navigate  in  mezzo,  evitate  lo  scoglio  che  vi  minaccia  da  ogni  parte. 
Il  Padre  è  Padre,  il  Figliuolo  è  Figliuolo  :  voi  avete  evitato  il  gorgo 
che  era  per  inghiottirvi  ;  perchè  dunque  andare  nella  direzione  op¬ 
posta  e  dire  :  “  Il  Padre  è  altra  cosa  del  Figliuolo  „  ?  Il  Padre  è  di¬ 
verso  dal  Figliuolo,  è  vero:  è  altra  cosa,  ecco  quel  che  è  falso.  Infatti, 
il  Figliuolo  è  altro,  perchè  non  è  lo  stesso  che  il  Padre  ;  e  il  Padre  è 
altro,  perchè  non  è  il  Figliuolo  ;  pertanto  non  sono  altra  cosa,  ma  il 
Padre  e  il  Figliuolo  sono  una  sola  e  medesima  cosa.  Che  significa  dire 
una  sola  e  medesima  cosa?  Essi  sono  un  solo  Dio.  Voi  avete  udito  il 
Salvatore  dirvi  :  “  Io  non  sono  solo;  ma  con  me  è  il  Padre,  che  mi 
ha  mandato  „  ;  ascoltate  quel  che  dovete  credere  del  Padre  e  del  Fi¬ 
gliuolo  ;  ascoltate  il  Figliuolo  stesso  :  u  Io  e  il  Padre  siamo  uno  ,, 
(Giov.,  X,  30).  Egli  non  dice  :  “  Io  sono  il  Padre  „,  o  :  “  Il  Padre  e 
io  è  uno  ma  :  “  Io  e  il  Padre  siamo  uno  „.  Ritenete  questi  due 
punti  :  “  imo  „,  e  “  siamo  e  sarete  liberati  insieme  da  Cariddi  e  da 
Scilla.  In  queste  due  parole  è  la  vostra  salvezza;  Egli  vi  dice:  “  Siamo 
e  vi  libera  da  Sabellio;  aggiunge  :  “  Uno  n,  e  vi  libera  da  Ario.  Dice: 
“  Uno  „  ;  non  bisogna  dunque  immaginare  differenza;  dice  egualmente: 
“  /Siamo  „  ;  dunque  bisogna  riconoscere  il  Padre  e  il  Figliuolo.  Non 
avrebbe  detto  :  “  Siamo  „  d’una  sola  persona;  non  avrebbe  detto  nep¬ 
pure  :  “  Uno  M  di  due  nature  differenti.  Dunque,  per  abbreviare  :  “  II 
mio  giudizio  è  vero  „,  perchè  io  sono  il  Figliuolo  di  Dio.  Ma  persua¬ 
detevi  bene,  vi  dice,  che  io  sono  il  Figliuolo  di  Dio,  comprendendo 
tuttavia  che  mio  Padre  è  con  me.  e  che  io  non  sono  suo  Figliuolo 
nel  senso  che  mi  sono  separato  da  Lui.  Io  non  sono  qui  senza  essere 
con  Lui;  Egli  non  è  nei  cieli  senza  essere  con  me;  ho  preso  la  forma 
di  servo,  ma  non  ho  perduto  la  natura  di  Dio.  “  Io  non  sono  solo  : 
ma  con  me  è  il  Padre,  che  mi  ha.  mandalo  „. 

S.  Agost.,  tract.  XXXVI  in  Joann.,  n.  1-9. 

Voi  dite  dunque,  se  ho  ben  compreso,  che  adorate  un  solo  Dio:  la 
conseguenza  è  che  non  adorate  il  Cristo,  o  che  non  adorate  un  Dio 
solo,  ma  ne  adorate  due.  Avete  detto  anche,  parlando  del  Padre,  che 
Egli  non  è  sceso  fino  a  unirsi  all’  uomo  e  a  prendere  la  sua  carne. 
Se,  per  caso,  non  lo  sapete,  vi  farò  notare  che  quelle  parole  :  “Fino 


< rLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


190 


a  unirsi  all’ uomo  ,,  implicano  una  certa  macchia;  dobbiamo  dunque, 
secondo  voi,  comprendere  che  il  Cristo  è  sceso  fino  a  quella  macchia  : 
donde  segue  che  voi  credete  in  un  Cristo  il  quale  si  è  macchiato 
nella  carne.  Ma  io  vi  dico,  anzi  la  fede  cattolica  che  io  professo  con 
la  Chiesa  del  Cristo  ve  lo  dice,  che  il  Verbo  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo  si  è  fatto  carne  in  modo  che  non  ha  sofferto  nulla  dal  genere 
umano,  nè  dalla  sua  unione  con  la  carne  dell’ uomo,  perchè  è  venuto 
a  purificare  e  non  a  macchiare.  Egli  dunque  ha  preso  un’  anima  di 
uomo  e  un  corpo  di  un  uomo  senza  macchia  che  provenga  da  questa 
unione,  e  si  è  degnato  salvare  in  sè  l’una  e  l’altro,  cioè  l’anima  e  il 
corpo.  Ma  poiché  non  volete,  come  veggo,  essere  ossequente  alla  ve¬ 
rità  per  ciò  che  riguarda  la  sua  visibilità,  vi  prego  di  pensare  che  è 
secondo  la  carne  e  in  quanto  uomo  che  il  Cristo  è  stato  visibile,  perchè 
in  quanto  Verbo  è  Dio  presso  Dio,  e  per  conseguenza  anche  invisibile. 
Il  Cristo  è  la  sapienza  di  Dio  ;  la  sapienza  dell’uomo  è  invisibile  e  la 
sapienza  di  Dio  sarebbe  visibile  ?  Dunque  per  ciò  che  riguarda  la  na¬ 
tura  secondo  la  quale  Egli  è  eguale  a  suo  Padre,  è  Dio  come  il  Padre, 
onnipotente,  invisibile  e  immortale  come  Lui.  Avete  detto  anche,  per 
quanto  ho  potuto  notare,  che  quelle  parole  dell’Apostolo  :  “  Che  solo 
lict  V  immortalità  „  (I  Tim.,  VI,  16)  non  debbono  intendersi  se  non 
del  Padre.  Volete  dunque  che  il  Verbo  di  Dio  sia  mortale  ?  Così,  se¬ 
condo  voi,  la  sapienza  di  Dio  non  è  immortale.  Voi  non  comprendete 
che  il  Figliuolo  non  avrebbe  potuto  morire,  se  non  avesse  preso  a 
prestito  una  carne  mortale  ?  Infine,  la  carne  è  morta  in  Lui,  non  in 
Lui  in  quanto  Dio  e  partecipe  della  divinità,  per  la  quale  è  eguale  al 
Padre.  Infatti,  ecco  come  si  rivolge  agli  uomini  :  “  Non  temete  quelli 
che  uccidono  il  corpo,  e  non  possono  uccidere  l’anima  (Lue.,  XII,  4), 
perchè  l’anima  non  può  morire.  Lo  potrebbe  il  Verbo  di  Dio  ?  Lo 
potrà  la  sapienza  di  Dio  ?  Questo  Figliuolo  unico,  se  non  prende  un 
corpo,  lo  potrà  ?  Ma  come  Egli  si  riconosce  eguale  al  Padre,  quando 
dice  :  “  Io  e  il  Padre  siamo  uno  (Giov.,  X,  30),  così,  dopo  d’aver 
preso  un  corpo  pel  quale  è  divenuto  uomo,  si  riconosce  minore  di  Lui, 
perchè  “  si  fece  carne  e  abitò  fra  noi  „  (Giov.,  I,  14).  Egli  non  ha 
considerato  come  una  usurpazione  dirsi  eguale  a  Dio  (Filipp.,  II,  6); 
era  sua  natura,  non  un  furto,  esserlo.  Non  ha  usurpato  questa  egua¬ 
glianza,  ma  è  nato  con  essa.  Tuttavia  si  è  annientato  prendendo  la 
forma  del  servo  ;  dopo  di  averlo  veduto  eguale,  Lo  vedete  inferiore 
al  Padre  prendendo,  dico,  la  forma  del  servo,  facendosi  uomo  e  tro¬ 
vandosi  uomo  per  tutto  ciò  che  è  apparso  di  Lui  al  di  fuori.  Ecco  la 
forma  nella  quale  Egli  è  minore  del  Padre.  Distinguete  bene  il  mi¬ 
stero  dell’  umanità  che  il  Dio  si  è  unita,  dalla  divinità  che  resta 
immortale  ;  non  vi  smarrite  in  quelle  parole  che  amate  citare,  ma 
che  non  sapete  gustare.  Io  faccio,  infatti,  professione  di  credere,  come 
voi  dite,  che  il  Padre  non  è  nato  e  che  il  Figliuolo  è  nato;  ma  non 
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me  segue  che  siano  d’una  natura  e  d’una  sostanza  differente,  perchè 
l’uno  non  è  nato,  e  perchè  l’altro  è  nato.  Infatti,  se  l’uno  è  nato,  è 
Figliuolo  ;  e  se  è  Figliuolo,  è  un  vero  Figliuolo  :  egli  è  Figliuolo 
unigenito.  Anche  noi  siamo  stati  chiamati  figliuoli  di  Dio;  ma  siamo 
noi  tutti  dei  figliuoli  unigeniti  ?  Ben  diversamente  Egli  è  Figliuolo 
unico  :  è  Figliuolo  per  sua  natura,  e  noi  siamo  figliuoli  per  grazia. 
Quello  è  Figliuolo  unico  nato  dal  Padre,  è  ciò  che  è  il  Padre  quanto 
alla  natura  e  alla  sostanza.  Chiunque  pretende  che  è  di  una  natura 
diversa  perchè  è  nato,  nega  che  sia  un  vero  Figliuolo.  Ora,  noi  ab¬ 
biamo  la  Scrittura  che  ci  dice  :  “  Affinchè  siamo  nel  suo  vero  Figliuolo 
Gesù  Cristo  ;  Egli  è  il  vero  Dio  e  la  vita  eterna  „  (I  Giov.,  V,  20). 
Perchè  è  vero  Dio?  Perchè  è  vero  Figliuolo  di  Dio.  Infatti,  se  ha 
dato  agli  animali  di  non  generare  se  non  ciò  che  sono  essi  stessi,  se 
un  uomo  genera  un  uomo,  un  cane  genera  un  cane,  un  Dio  non  ge¬ 
nererebbe  un  Dio  ?  Se  dunque  Egli  è  della  stessa  sostanza  del  Padre, 
•come  Lo  fate  voi  minore  di  Lui?  Forse  perchè,  quando  un  uomo 
genera  un  figliuolo,  benché  sia  un  uomo  che  generi  un  uomo,  per¬ 
tanto  il  più  grande  genera  uno  più  piccolo  di  sè  ?  Aspettiamo  dunque 
che  il  Cristo  sia  ingrandito,  come  ingrandiscono  gli  uomini  che  altri 
uomini  generano.  Ma  se  il  Cristo,  pel  fatto  che  è  nato,  benché  sia 
ciò  che  è,  non  a  partire  dal  tempo,  ma  a  partire  dall’  eternità,  è 
nondimeno  minore  del  Padre,  la  condizione  dell’uomo  è  migliore  della 
sua,  poiché  l’uomo  può  crescere  e  talvolta  anche  giungere  all’età  di 
suo  padre,  alla  forza  di  suo  padre,  mentre  il  Figliuolo  di  Dio  non  lo 
potrebbe  mai,  a  mo’  d’un  vero  figliuolo  ?  Noi  riconosciamo  nel  Fi¬ 
gliuolo  un  Dio  talmente  grande,  da  ritenerlo  eguale  al  Padre.  Perciò 
senza  ragione  avete  voluto  provarci,  a  forza  di  testi  e  di  parole,  una 
verità  che  noi  professiamo  senza  più.  Se  il  Cristo  dice  :  “  Dio  mio  e 
Dio  vostro  „  (Giov.,  XX,  17),  ciò  avviene  avuto  riguardo  alla  forma 
di  uomo  nella  quale  si  trovava.  Per  quelle  parole  di  Giovanni  :  “  Nel 
■principio  era  il  Verbo,  e  il  Verbo  era  presso  Dio,  e  il  Verbo  era  Dio  „ 
(Giov.,  I,  1),  bisogna  dire  che  il  Padre  non  è  il  Dio  di  un  Dio,  ma 
il  Dio  del  Cristo,  perchè  il  Cristo  si  è  fatto  uomo.  Perciò  ci  apprende 
Lui  stesso  nei  Salmi,  perchè  Dio  è  suo  Padre  :  “  Tu  sei  il  mio  Dio 
fin  dal  ventre  di  mia  Madre  „  (Sai.,  XXI,  11).  Con  quelle  parole  : 
“  Tu  sei  il  mio  Dio  fin  dal  ventre  di  mia,  Madre  Egli  mostra  che 
il  Padre  è  Dio  per  rapporto  al  Figliuolo,  in  quanto  che  il  Figliuolo 
è  uomo;  è  sotto  questo  rapporto  che  il  Padre  è  più  grande  del  Fi¬ 
gliuolo.  Perciò  dice  :  44  Dio  mio  e  Dio  vostro  „  (Giov.,  XX,  17).  Donde 
anche  quella  sottomissione  che  noi  dobbiamo  imitare  e  che  Egli  rende 
a  suo  Padre  in  quanto  uomo,  allorché,  come  è  scritto,  era  sottomesso 
anche  ai  suoi  genitori  (Lue.,  II,  51). 

S.  Agost.,  collat.  cum  Maximino,  ep.  Arian .,  n.  14). 
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Massimino  i).  Io  sono  ili  una  grande  meraviglia,  o  mio  carissimo  fra¬ 
tello;  voi  dite  die  lo  Spirito  Santo  è  della  sostanza  del  Padre  :  se  il 
Figliuolo  è  della  sostanza  di  Dio  Padre  e  lo  Spirito  Santo  è  anche  della 
sostanza  del  Padre,  perchè  non  vi  è  che  un  sol  Figliuolo  e  non  se  ne 
contano  due  ?  Che  vi  manca  per  dirlo  ?  Quando  Egli  è  della  stessa 
sostanza  del  Figliuolo  ed  eguale  al  Figliuolo,  come  voi  pretendete, 
perchè  non  è  stato  stabilito  anche  Lui  erede  di  tutti  i  beni  ?  Perchè 
non  è  egualmente  un  Figliuolo  ?  Perchè  non  è  designato  con  lo  stesso 
termine  che  il  Figliuolo,  e  non  è  chiamato  il  Primogenito  di  ogni 
creatura  (Coloss.,  I,  15)?  Ebbene,  se  Egli  è  eguale  al  Figliuolo,  il 
Figliuolo  unigenito  non  è  più  unigenito,  poiché  vi  è  un  secondo 
generato  come  Lui,  che,  inoltre,  è  della  stessa  sostanza  del  Padre,  di 
cui  dite  che  è  il  Figliuolo.  Ciò  fa  male  a  udirsi,  perchè  voi  non 
paragonate  quella  grande  magnificenza  con  la  nobiltà  dell’anima,  ma 
con  la  fragilità  del  corpo.  Dal  corpo,  infatti,  nasce  il  corpo,  il  figliuolo 
corporeo  ;  ma  non  è  dall’anima  che  nasce  l’anima.  Se  dunque  l’anima 
nostra,  in  una  maniera  incorruttibile  e  impassibile,  senza  provare  al¬ 
cuna  diminuzione  e  alcuna  macchia,  ma  secondo  le  leggi  stabilite  da 
Dio,  genera  legittimamente  un  figliuolo  ;  se  la  sapienza  accomodando 
il  suo  consenso  al  corpo,  resta  essa  stessa  intera,  quanto  più  il  Dio 
onnipotente,  per  rapporto  al  quale,  come  ho  detto  più  sopra,  ogni 
confronto  umano  deve  tacere,  ma  pertanto  di  cui  ci  sforziamo  di  par¬ 
lare  quanto  meglio  possiamo,  quanto,  più,  dico,  Dio  Padre  incorrut¬ 
tibile  genera  il  suo  Figliuolo  senza  corruzione?  Ora,  Egli  L’ha  generato 
così  ;  ascoltate  la  mia  prova,  ricevetela  nella  testimonianza  della  Santa 
Scrittura  :  il  La  generazione  di  Lui  chi  la  racconterà  ?  „  (Is.,  LUI,  8). 
Egli  L’ha  generato  come  ha  voluto,  come  un  onnipotente  genera  un 
onnipotente,  senza  nulla  togliergli  per  effetto  dell’invidia.  Ho  detto: 
non  conviene  ad  uomini  religiosi  fare  delle  calunnie.  La  mia  pro¬ 
fessione  di  fede  è  dunque  che  il  Verbo  di  Dio  è  il  Verbo  di  Dio.  sog¬ 
getto  nè  alla  morte,  nè  alla  corruzione.  Infatti,  la  Santa  Scrittura 
ci  dice,  parlando  del  corpo  che  Egli  ha  preso  per  la  nostra  salvezza  : 
“  E  la  mia  carne  si  riposerà  nella  speranza  .. ,  cioè  nella  speranza  della 
risurrezione,  “ perchè  non  lascerai  l’anima  mia  nell’ inferno,  e  non 
permetterai  che,  il  tuo  Santo  vegga  la  corruzione  „  (Sai.,  XV,  9-10), 
Ora,  se  ciò  che  è  chiamato  Santo  è  il  Figliuolo  di  Dio  e  non  ha 
veduto  la  corruzione,  poiché  è  risuscitato  il  terzo  giorno  da  morte, 
quanto  più  la  divinità  che  ha  preso  un  corpo  resta  incorruttibile  ? 
Perchè  dite  voi  che  non  comprendete  ?  Se  non  vi  ho  risposto  a  tutte 
le  vostre  difficoltà,  con  ragione  sarò  considerato  sprovvisto  d’intelli¬ 
genza  ;  se  dico  altrimenti,  non  è  della  religione  il  ricorrere  all’in¬ 
giuria.  Per  me,  non  solo  dico  che  la  sapienza  del  Figliuolo  di  Dio  è 


1)  A  Massimino  S.  Agostino  risponde  a  pag.  197  e  seguenti. 
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immortale,  ma  anche  proverò  che  la  sapienza  dei  Santi  di  Dio  lo  è 
egualmente.  Infatti,  se  la  loro  persona,  cioè  il  loro  corpo,  è  chiamata 
all’immortalità,  con  quanta  maggior  ragione  la  loro  viva  sapienza, 
che  fiorisce  in  tutti  i  fedeli  sino  alla  fine  dei  secoli,  sarà  immortale? 
Benché,  nel  mio  lungo  discorso,  abbia  omesso  di  parlare  della  immor¬ 
talità  del  Dio  onnipotente,  di  cui  il  beato  apostolo  Paolo  ha  detto  : 

. “  Egli  solo  ha  V immortalità  „  (I  Tini.,  VI,  16),  pertanto  tornerò  su 
questo  testo  e  finirò,  se  Dio  mi  viene  in  aiuto  e  me  ne  dà  la  grazia, 
per  darne  l’interpetrazione.  Ora,  l’Apostolo  dice  che  “  Egli  solo  ha 
V immortalità  „,  come  ha  detto  che  è  il  solo  potente,  il  solo  sapiente. 
Quale  uomo  spirituale  ignora  che  anche  l’anima  dell’uomo  è  immor¬ 
tale  ?  D'altra  parte,  è  un  pensiero  che  ci  viene  dal  Salvatore,  il  quale 
dice  :  “  Non  temete  quelli  che  uccidono  il  corpo  e  non  possono  ucci¬ 
dere  l’anima  „  (Matt.,  X,  28),  perchè  essa  è  immortale.  L’anima  es¬ 
sendo  dunque  immortale,  è  chiaro  per  noi  che  le  virtù  celesti  lo  sono 
anche  con  maggior  ragione.  Infatti,  se  secondo  quella  parola  del  Sal¬ 
vatore  :  “  Chi  custodirà  la  mia  parola  non  vedrà  morte  in  eterno  „ 
(Giov.,  Vili,  51),  colui  che  osserva  la  parola  del  Cristo  non  deve  mo¬ 
rire  in  eterno,  con  quanta  maggior  ragione  è  immortale,  secondo  la 
potenza  della  sua  divinità,  Colui  dal  quale  la  parola  del  Verbo  ha 
una  tale  virtù?  Quando  l’Apostolo  dice:  “ Egli  solo  ha  l’immorta¬ 
lità,.  ,,,  abbiamo  già  resa  ragione  di  questo  modo  di  parlare.  Anche  il 
Figliuolo  possiede  l’immortalità,  ma  la  riceve  dal  Padre.  Tutte  le  virtù 
celesti  hanno  l’immortalità,  ma  la  ricevono  dal  Figliuolo,  poiché  tutte 
le  cose  sono  state  fatte  per  mezzo  di  Lui.  Non  vi  è  che  il  Padre  il 
quale  solo  abbia  veramente  l’immortalità,  non  la  tenga  da  un  altro, 
non  abbia  Padre  e  non  conosca  origine.  Il  Figliuolo,  al  contrario, 
come  voi  dite,  non  la  possiede  se  non  perchè  è  nato  dal  Padre.  \  oi 
ripetete  troppo  spesso  che  il  Figliuolo  è  eguale  al  Padre,  quando  questo 
Dio  Figliuolo  unigenito  in  tutto  e  dovunque  non  cessa  di  proclamare 
che  il  Padre  è  il  suo  autore,  e  che  ha  ricevuto  da  Lui  la  vita,  come 
ho  detto  più  sopra,  quando  Egli  dice  :  “  Come  il  Padre  ha  ni  sè  stesso 
la  vita,  cosi  ha  dato  al  Figliuolo  V avere  in  sè  stesso  la  vita  „  (Giov., 
V,  26).  Voi  vedete  dunque  che  Egli  ha  ricevuto  dal  Padre,  con  la 
vita,  l’immortalità,  l’incorruttibilità,  l’inaccessibilità.  Il  Padre  ha  la 
vita  in  sè,  ma  senza  riceverla  da  alcuno,  e  perciò  Egli  è  solo  vera¬ 
mente  beato  e  potente  (I  Tini.,  VI,  15).  Chi  ha  annientato  sè  stesso, 
il  Padre  o  il  Figliuolo  (Filipp.,  II,  7)?  Chi  aveva  tanta  premura  di 
piacergli,  se  non  Colui  che  diceva  :  “  Io  fo  sempre  quello  che  a  Lui 
piace  „  (Giov.,  Vili,  29)  ?  Chi  diceva  al  sepolcro  di  Lazzaro  .  1  adì  e, 

Ti  ringrazio  di  avermi  esaudito .  Sapevo  bene  che  sempre  mi  dai  ascolto , 
ma  l’ho  detto  pel  popolo  circostante,  affinchè  creda  che  Tu  mi  hai  man¬ 
dato  „  (Giov.,  XI,  41-42).  Chi,  guarendo  un  cieco  dalla  nascita,  rispon¬ 
dendo  a  quella  domanda  dei  suoi  discepoli  :  “  Chi  ha  peccato,  Ivi  o 
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i  suoi  genitori,  eh’ è  nato  cieco ?  „,  rispose:  “  Nè  lui  peccò,  nè  i  suoi 
(lenitoci  ;  ma  perchè  in  lui  si  manifestino  le  opere  di  Dio.  Conviene 
che  io  faccia  le  opere  di  Chi  mi  mandò  „  (Giov.,  IX,  1-2).  E  il  Fi¬ 
gliuolo  diletto  del  Padre,  che,  prendendo  dei  pani,  non  cominciò  a 
romperli,  ma  a  levare  gli  occhi  al  cielo,  rese  grazie  al  Padre,  li  prese, 
li  ruppe  e  poi  li  distribuì.  Fece  lo  stesso  in  mezzo  alla  sua  Passione, 
anzi  quando  era  vicinissimo  alla  Passione,  secondo  il  racconto  del- 
FE vangelista  (Matt.,  XXVI,  26).  E  il  Signore  Gesù,  la  notte  stessa 
che  doveva  essere  tradito,  prese  del  pane,  e,  avendo  rese  grazie,  lo 
spezzò  (I  Cor.,  XI,  23  .  Egli  è  il  Figliuolo,  come  mostrerò  non  con 
un  eloquente  discorso,  nè  con  una  moltitudine  di  testi,  ma  in  poche 
parole  che  ve  lo  faranno  vedere  ;  il  Figliuolo,  dico,  il  quale  ci  ha  ap¬ 
preso  che  nulla  avviene  nel  mondo,  neppure  la  morte  di  un  passero, 
senza  il  permesso  del  Padre  suo,  quando  dice  :  “  Non  è  vero  che  due 
passerotti  si  vendono  un  quattrino,  e  un  solo  di  questi  non  cascherà 
per  terra  senza  del  Padre  vostro  ?  { Matt.,  X.  29; .  Egli  evidentemente, 
parlando  del  potere  che  ha  ricevuto  da  suo  Padre,  diceva  :  “  Io  sono 
padrone  di  dar  la  mia  vita,  e  padrone  eli  riprenderla.  Questa  mis¬ 
sione  ebbi  dal  Padre  mio  „  (Giov.,  X,  18).  Se  tale  è  il  racconto  degli 
Evangelisti,  atteniamoci  a  quel  che  leggiamo  ;  ma,  se  si  sono  espressi 
diversamente,  o  se  ho  dimenticato  qualche  cosa  citandoli,  si  può  ri¬ 
prendermi,  perchè  io  non  sono  uomo  da  non  ammettere  che  mi  si  ri¬ 
prenda.  Di  più,  l’apostolo  S.  Paolo,  ordinando  che  un  Vescovo  sia 
•capace  d’istruire  (I  Tim.,  Ili,  2),  ed  essendo  capace  d’istruire  chi  tutti 
i  giorni  apprende  e  fa  dei  progressi  insegnando  cose  migliori,  io  non 
respingo  punto  ciò  che  ha  potuto  esser  meglio  detto;  son  pronto  a  tutto, 
benché  sia  caricato  d’ingiurie.  Nondimeno,  per  non  portar  pregiudizio 
alla  verità,  non  mi  lamento  delle  ingiurie,  ma  predico  la  gloria  di  Dio. 

La  parola  dell’Apostolo  :  “  Il  quale,  essendo  nella  forma  di  Dio  „ 
(Filipp.,  II,  6)  è  verissima.  Infatti,  chi  nega  che  il  Figliuolo  è  nella 
forma  di  Dio  ?  Che  Egli  sia  Dio,  che  sia  Signore,  che  sia  Re,  io  penso 
di  averlo  già  detto  abbastanza  lungamente  innanzi.  Il  beato  apostolo 
Paolo  ci  apprende  ancora  che  Egli  non  ha  pensato  di  fare  una  ra¬ 
pina  dicendosi  eguale  a  Dio.  Neppure  io  dico  che  ha  usurpato  questa 
eguaglianza  ;  ma  che  si  sia  annientato  facendosi  ubbidiente  sino  alla 
morte,  e  alla  morte  della  croce,  ecco  quel  che  io  ho  proclamato  con 
tutte  le  mie  forze.  Noi  siamo  stati  chiamati  figliuoli  di  Dio,  ma  non 
lo  siamo  che  per  la  grazia,  non  essendo  tali  per  natura  ;  così  il  Fi¬ 
gliuolo  è  Figliuolo  unigenito  perchè,  quanto  alla  natura  della  sua  di¬ 
vinità,  è  nato  ciò  che  è.  Se,  per  caso,  voi  Gli- date  il  nome  di  fratello, 
perchè  pretendete  che  lo  Spirito  Santo  è  simile  ed  eguale  al  Figliuolo, 
fate  professione  di  dire  che  è  anche  della  sostanza  del  Padre.  Se  è 
•così,  il  Figliuolo  non  è  più  unigenito,  poiché  ve  n’è  un  altro  della 
stessa  sostanza  di  Lui.  Noi  non  ammettiamo  una  natura  in  Dio  Padre 
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-che  non  ha  avuto  crescenza;  crediamo  quel  che  dice  il  Cristo;  “  Dio 
è  Spirito  „  (Giov.,  IV,  24).  Il  Figliuolo  è  nato,  come  abbiamo  detto, 
e  facciamo  professione  di  credere  ad  un  vero  Figliuolo  ;  non  neghiamo 
che  Egli  sia  eguale  al  Padre,  siamo  d’altronde  istruiti  a  ciò  dalle 
Sante  Scritture.  Ci  si  accusa  di  dire  che  essi  sono  di  nature  diffe¬ 
renti  :  sappiate  che  noi  diciamo  che  il  Padre,  il  quale  è  spirito,  ha 
generato  uno  spirito  prima  di  tutti  i  secoli  ;  e  Dio  ha  generato  un 
Dio  ;  e  il  resto  che  ho  detto  più  sopra.  Il  Padre  che  è  veramente  in¬ 
nato  ha  generato  un  vero  Figliuolo.  Ma  quando  il  Signore  dice  nel 
Vangelo  ;  “  Che  conoscano  Te,  .solo  vero  Dio,  e  Gesù  Cristo  mandato 
da  Te  „  (Giov.,  XVII,  3),  chiama  il  Padre  solo  vero  Dio,  come  Lo 
si  è  chiamato  solo  buono,  solo  potente,  solo  sapiente.  Io  credo  che 
il  diavolo  stesso  non  oserebbe  dire  che  il  Padre  non  ha  generato 
prima  di  tutte  le  cose  un  Figliuolo  perfetto,  perchè  non  L’ha  gene¬ 
rato  perfettibile.  Infatti,  se  l’uomo,  poiché  l’avete  preso  per  termine 
•di  confronto,  potesse  generare  un  figlio  perfetto,  non  lo  genererebbe 
piccolino,  per  arrivare  col  tempo  allo  stato  in  cui  lo  volesse  vedere. 
Ora,  il  Padre  che  è  veramente  beato  e  solo  potente  (I  Tim.,  VI,  15) 
ha  generato  un  Figliuolo  quale  è  ora,  e  quale  resterà  sino  alla  fine. 
Non  L’ha  generato  perfettibile,  ma  perfetto.  Da  Colui  che  L’ha  ge¬ 
nerato  il  Figliuolo  ha  ricevuto  la  perfezione,  come  ha  ricevuta  la 
vita.  E  una  sentenza  del  Salvatore,  che  ogni  parola  è  confermata 
dall’  autorità  di  due  o  tre  testimoni  (Matt.,  XVIII,  16).  Voi  avete 
citato  quel  passo  dell’Apostolo  :  “  Essendo  nella  forma  di  Dio,  non 
pensò  che  fosse  una  rapina  „  (Filipp. ,  II,  6),  e  l’avete  spiegato  a  modo 
vostro*:  ho  agito  similmente,  e  ho  risposto  secondo  il  mio  sentimento. 
Spetterà  dunque  agli  uditori  scegliere  delle  due  cose  l’una  :  o,  se¬ 
condo  il  seguito  della  lezione,  approvare  nella  sua  ubbidienza  al  Padre 
il  Figliuolo  che  si  annientò  prendendo  la  forma  di  un  servo,  Lui  al 
quale  il  Padre  dette,  come  abbiamo  detto,  un  nome  che  è  al  di  sopra 
di  ogni  nome;  o  accettare  la  vostra  interpetrazione. 

“  Ascendo  al  Dio  mio  e  Dio  vostro  „  (Giov.,  XX,  17).  Voi  dite;  io 
credo,  che  il  Signore  si  è  espresso  così,  a  causa  della  forma  di  servo, 
che  aveva  presa;  e  umiliando  se  stesso  mentre  era  in  una  carne  umana, 
sebbene,  avendo  vinto  la  morte,  abbia  trionfato  del  demonio  dopo  la 
sua  risurrezione,  tiene  questo  linguaggio  e  dice  :  “  Ascendo  al  Padre 
mio  e  Padre  vostro  „,  mentre  non  era  necessario  che  umiliasse  la  sua 
carne,  come  voi  dite,  a  causa  dei  Giudei  ;  Egli  dava  una  pura  regola 
di  fede.  Similmente  in  un  altro  punto,  avendo  condotto  i  suoi  disce- 

v 

poli  sul  monte  degli  Olivi,  diceva  dopo  la  sua  risurrezione  :  E  stato 
dato  a  me  ogni  potere  in  cielo  e  in  terra.  Andate,  ammaestrate  tutte 
le  genti ,  battezzandole  nel  nome  del  Padre,  e  del  Figliuolo,  e  dello 
Spirito  Santo,  e  insegnando  loro  ad  osservar  tutto  quello  che  io  vi  ho 
comandato  „  (Matt.,  XXVIII,  18).  Se  il  Figliuolo  si  è  espresso  così 
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per  umiltà,  non  per  verità,  perchè  l’Apostolo  ha  osato  ripetere  e  dire 
egualmente  :  “  Affinchè  il  Dio  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo,  il  Padre 
della  gloria  „  (Ef.,  I,  17)?  0  anche  :  “  Dio,  che  è  il  Padre  del  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  e  che  è  benedetto  in  tutti  i  secoli,  lo  sa  „  (II  Cor., 
XI,  31)  ?  In  un  altro  punto  li  riunisce  anche  e  dice  :  “  Benedetto  sia 
Dio  il  Padre  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  „  (II  Cor.,  I,  3).  Perchè 
anche  lo  Spirito  Santo  diceva  al  Figliuolo  prima  che  si  fosse  incar¬ 
nato  :  “  Per  questo  Ti  unse,  o  Dio,  il  tuo  Dio  „  (Sai.,  XLIY,  8)?  Ora 
voi,  per  quanto  vorrete  argomentare,  non  troverete  che  questa  un¬ 
zione  sia  stata  fatta  nel  suo  corpo  ;  leggiamo,  infatti,  che  fu  bat¬ 
tezzato  (Matt.,  Ili,  16),  ma  non  vediamo  che  sia  stato  unto  nel  suo 
corpo.  Ma,  secondo  la  lezione  che  abbiamo,  quando  dice  :  “  Per  questo 
Ti  unse,  o  Dio,  il  tuo  Dio  di  un  unguento  di  letizia  sopra  i  tuoi 
consorti  „  (Sai.,  XLIV,  8),  mostra  che  l’olio  di  letizia  designa  quella 
gioia  di  cui  è  detto  per  bocca  di  Salomone  :  “  Io  ero  tutti  i  giorni 
con  Colui  che  si  rallegrava,  e  mi  rallegravo  anch' io  per  tutto  il  tempo 
dinanzi  a  Lìti,  mentre  Egli  si  rallegrava  di  vedere  il  mondo  termi¬ 
nato,  e  trovava  la  sua  felicità  i  i.  mezzo  ai  figli  degli  uomini  „  (Prov., 
Vili,  30-31).  Se  dice  :  “  Io  ero  tutti  i  giorni  con  Colui  che  si  ralle¬ 
grava  w,  si  legge  nella  Genesi  che  il  Padre  era  presente  a  tutte  le 
opere  del  Figliuolo.  E  detto,  infatti  :  “  E  Dio  vide  ed  ecco  che  tutte 
le  cose  erano  buone  assai  „  (Gen.,  I,  31)  ;  lodando  le  opere  del  suo 
Figliuolo,  si  rallegrava  ed  era  felice  nel  Figliuolo.  Similmente  il  Fi¬ 
gliuolo,  dopo  d’aver  fatto  la  volontà  del  Padre,  si  rallegrava  alla 
presenza  del  suo  Genitore.  Ogni  Scrittura,  ispirata  da  Dio,  è  utile 
per  istruire  (II  Tini.,  Ili,  16).  Perciò  non  perirà  un  iota  o  un  apice 
(Matt.,  V,  18),  e  il  Signore  ha  detto  :  w  11  cielo. e  la  terra  passeranno  ; 
ma  le  mie  parole  non  passeranno  „  (Matt.,  XXIV,  35). 

È  manifesto  che  nel  principio  era  il  Figliuolo  e  il  Figliuolo  era  con 
Dio,  e.  il  Figliuolo  era  Dio,  ed  era  nel  principio  presso  Dio  come  Pri¬ 
mogenito  di  ogni  creatura,  e  tutto  è  stato  fatto  per  mezzo  di  Fui, 
e  nulla  è  stato  fatto  senza  di  Lui  (Giov.,  I,  1-3).  Ora  queste  parole 
non  possono  intendersi  della  persona  dello  Spirito  Santo,  perchè  non  si 
può  trovare  nelle  Sante  Scritture  un  passo  simile  a  questo,  donde  sia  pos¬ 
sibile  conchiudere  che  Egli  è  eguale  al  Figliuolo.  Infatti,  il  Figliuolo  era 
nel  principio;  il  Padre  era  prima  di  ogni  principio  e  senza  principio,  non 
essendo  nè  generato,  nè  nato.  Il  Figliuolo  poi  era  nel  principio  come 
il  Primogenito  di  ogni  creatura.  Era  prima  d’ogni  creatura,  prima  che 
nulla  fosse,  ed  era  presso  Dio,  era  Dio,  ed  era  nel  principio  presso  Dio. 

Ma  che  direte  udendo  queste  parole  del  Padre  :  “  Teco  è  il  prin¬ 
cipio  nel  giorno  di  tua  possanza  tra  gli  splendori  della  santità  ;  avanti 
la  stella  del  mattino  io  dal  mio  seno  Ti  generai  Sai.,  CIX,  3)?  Voi 
Lo  fate  nascere,  secondo  la  carne,  dal  seno  d’una  Madre,  e  in  questo 
i  Giudei  sono  d’accordo  con  voi.  Ma  perchè  non  si  citano  le  testimo- 
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manze  die  ci  fanno  vedere  questa  nascita  in  questo  principio,  come 
■ce  ne  istruisce  la  precedente  testimonianza  ?  Se  a  causa  del  corpo  nel 
quale  annientò  sè  stesso  e  da  ricco  si  fece  povero  per  noi,  secondo' 
la  parola  dell'Apostolo  (Filipp.,  II,  7  ;  II  Cor.,  Vili,  9),  si  sente  de¬ 
bitore  a  suo  Padre,  con  maggior  ragione  a  Colui  che  L’ha  generato 
tale  e  così  grande  deve  rispetto  e  continui  omaggi,  come  conviene  a 
un  Figliuolo  carissimo  attestarlo  a  suo  Padre.  Avete  detto  con  molta 
ragione  che  nella  sua  forma  di  servo  Egli  si  sottomise  ai  suoi  geni¬ 
tori  (Lue.,  II,  51),  perchè,  se  Lo  si  trova  sottomesso  a  genitori,  che 
Egli  ha  creati,  poiché  per  mezzo  di  Lui  tutto  è  stato  fatto,  sappiamo 
che  Egli  stesso  non  è  stato  generato  dal  Padre  dopo  i  tempi,  ma 
prima  dei  tempi  :  se  dunque  è  stato  sottomesso  ai  suoi  genitori,  come 
ci  dice  l’autorità  del  Vangelo  con  la  più  grande  chiarezza,  con  quanta 
maggior  ragione  lo  fu  a  Colui  che  Lo  generò,  che  Lo  fece  tale  e  così 
grande,  secondo  quella  parola  dell’apostolo  Paolo  :  “  Quando  poi  .sa¬ 
ranno  .state  assoggettate  a  Lui  tutte  le  cose,  allora  lo  stesso  Figliuolo 
sarà  .soggetto  a  (  'oliti che  gli  ha  assoggettata  ogni  cosa  „  (I  Cor.,  XV,  28). 
Voi  volete  farmi  dire  che  facciamo  professione  di  credere  che  tutto 
è  sottomesso  al  corpo  o  piuttosto  alla  maniera  di  essere  che  Egli  ha 
presa  per  la  nostra  salvezza  ;  in  realtà  è  il  corpo  del  Figliuolo  che  è 
sottomesso  al  Padre,  non  il  Figliuolo  stesso,  che  è  un  Dio  Figliuolo 
unigenito.  Infatti,  sappiamo  e  crediamo  che  il  Padre  non  giudica  al¬ 
cuno,  ma  che  ha  dato  ogni  giudizio  al  Figliuolo,  affinchè  gli  uomini 
•onorino  il  Figliuolo  come  onorano  il  Padre  (Griov.,  V,  22).  Ecco  dunque 
quel  che  facciamo  professione  di  credere,  cioè  che  alla  risurrezione, 
quando  tutte  le  cose  saranno  sottomesse  al  Figliuolo,  quando  tutti 
Lo  onoreranno,  Lo  venereranno  e  L’adoreranno,  il  Figliuolo  allora 
non  si  innalzerà,  ma  si  troverà  sottomesso  allo  stesso  modo  al  Padre, 
con  tutto  ciò  che  sarà  soggetto  a  Lui  stesso,  e  dirà:  “  Venite,  be¬ 
nedetti  dal  Padre  mio  ;  prendete  possesso  del  regno  preparato  a  coi 
fin  dalla  fondazione  del  mondo  „  (Matt.,  XXV,  34). 

S.  Agost.,  rollai,  ami  Maximi  no,  ep.  Arian .,  n.  14-18. 

Poiché  intraprendo  a  rispondere,  come  mi  sono  impegnato,  alla  di¬ 
sputa  del  vescovo  ariano  Massimino,  che  ha  assorbito  con  la  sua  pro¬ 
lissità  il  giorno  intero  in  cui  ci  eraA^amo  riuniti  per  conferire  insieme, 
è  a  lui  che  voglio  rivolgermi,  sia  che  egli  pensi  di  dover  ancora  con¬ 
tinuare  a  contraddirmi  leggendomi,  sia  che  operando  il  Signore  in 
una  maniera  maravigliosa  nel  suo  cuore,  egli  si  arrenda  alla  verità 
manifesta.  Quale  idea  avete  avuta  voi,  o  Ariano,  di  moltiplicar  le  pa¬ 
role,  come  avete  fatto,  e  non  dir  nulla  di  ciò  che  era  in  questione  fra 
noi,  come  se  fosse  rispondere  il  non  poter  tacere?  Comincerò  dunque 
per  mostrarvi  che  non  avete  potuto  confutarmi,  e  poi  confuterò  io 
stesso,  per  quanto  mi  sembrerà  bene,  ciò  che  avete  detto  ( Praefatio ). 
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Rispondendo  a  quel  che  dicevate  di  due  dèi,  quando  mettevate  in¬ 
nanzi  che  non  adorate  se  non  un  solo  Dio,  vi  dicevo  :  “  Ne  segue  che 
o  non  adorate  il  Cristo,  o  non  adorate  un  sol  Dio,  mane  adorate  due 
A  ciò  vi  siete  provato  di  rispondere,  avete  molto  parlato,  ne  convengo, 
e  avete  affermato  che  anche  voi  adorate  il  Cristo  come  Dio.  Ma  pur 
non  negando  che  adorate  due  dèi,  pertanto  non  avete  osato  di  farne 
aperta  professione,  perchè  sentivate  che  orecchi  cristiani  non  possono 
sopportar  che  si  dica  che  vi  sono  due  dèi  da  adorare.  Oh  !  come  avreste 
fatto  presto  a  correggervi,  se  aveste  appreso  a  credere  ciò  che  avete 
temuto  di  dire  !  Infatti,  quando  l’Apostolo  ci  dice  :  “  Si  ernie  col  cuore 
per  ottener  la  giustizia,  e  si  con  fessa  con  la  boera  per  ottener  la  sai- 
rezza „  (Rom.,  X,  10),  se  pensate  che  quel  che  credete  tende  alla  giu¬ 
stizia,  perchè  non  confessarlo  anche  con  la  bocca  per  ottenere  la 
salvezza?  Ma  se  professare  che  si  debbono  adorare  due  dèi  non  si 
riferisce  alla  salvezza,  è  fuor  di  dubbio  che  non  può  servire  alla  giu¬ 
stizia  il  crederlo.  Se  dunque  non  volete  che  la  vostra  bocca  si  renda 
colpevole  d’una  tale  confessione,  perchè  non  purificate  il  vostro  cuore 
da  una  simile  credenza  ?  Ritenete  la  retta  fede  con  la  Chiesa  catto¬ 
lica,  e  non  arrossite  di  correggere  una  credenza  cattiva.  Ritenete  con 
la  Chiesa  cattolica  che  il  Padre  non  è  lo  stesso  del  Figliuolo,  nè  il 
Figliuolo  lo  stesso  del  Padre  ;  che  il  Padre  è  Dio  e  il  Figliuolo  è  Dio, 
ma  che  pertanto  l’uno  e  l’altro  insieme  non  fanno  due  dèi,  ma  un 
solo  Dio.  In  tal  modo  solamente  voi  onorerete  il  Padre  e  il  Figliuolo 
e  direte  che  si  deve  adorare  non  due  dèi,  ma  un  solo  Dio,  se  non 
volete  che  la  vostra  coscienza  sia  ferita  dal  rimprovero  di  empietà, 
quando  udrete  risuonare  ai  vostri  orecchi  queste  parole  divine  :  "Nessun 
Dio,  se  non  un  solo  Dio  „  (I  Cor.,  Vili,  4)  ;  e  queste  altre  :  u  Ascolta, 
o  Israele  ;  il  Signore  tuo  Dio  è  il  solo  Dio  „  (Deut.,  VI,  4)  ;  poi  queste 
altre  parole  :  “  Adora  il  Signore  Dio  tuo,  e  servi  Lui  solo  „  (Deut., 
VI,  13).  Potrete  allora  con  ogni  sicurezza  rendere,  non  solo  al  Padre, 
ma  anche  al  Figliuolo  il  culto  che  non  è  dovuto  se  non  a  Dio.  Ri¬ 
cordate  dunque  che  non  avete  risposto  a  questa  obiezione  da  parte- 
mia  :  “  Voi  adorate  non  un  solo  Dio,  ma  due  dèi  „  (cap.  I). 

In  secondo  luogo  ho  trattato  con  voi  intorno  a  quel  che  avete  detto, 
che  Dio  Padre  non  è  disceso  fino  alla  macchia  dell’unione  con  l’uomo, 
come  se  il  Cristo  avesse  sofferto  queste  macchie  nella  sua  carne,  e 
ho  fatto  notare  che  il  senso  della  parola  che  rendiamo  per  macchie 
dell’unione  non  va  senza  una  idea  di  vizio  qualunque  ;  ora  noi  sap¬ 
piamo  che  il  Cristo  è  esente  da  ogni  vizio.  Non  avete  potuto  rispon¬ 
dere  nulla  a  questo.  Le  testimonianze  divine  che  avete  riportate  non 
vi  sono  state  di  alcun  aiuto,  perchè  non  avete  potuto  servirvene  per 
mostrare  che  il  Cristo  è  stato  macchiato  dal  contatto  dell’uomo.  Quando 
richiamate  quella  parola  dell’Apostolo  :  w  II  Cristo,  non  essendo  pec- 
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catore,  ha  fatto  il  peccato  per  noi  n  (II  Cor.,  V,  21),  leggete  con  un 
po1  più  d’attenzione,  e  per  timore  che  non  siate  caduto  sopra  un 
esemplare  scorretto,  o  che  il  traduttore  latino  non  si  sia  ingannato, 
prendete  un  esemplare  greco  e  troverete  non  già  che  il  Cristo  ha 
fatto  il  peccato  per  noi,  ma  che  è  stato  Egli  stesso  fatto  peccato  da 
Dio  Padre,  cioè  sacrifizio  pel  peccato.  Infatti  ecco  quel  che  dice  l’Apo¬ 
stolo  :  “  Vi  scongiuri  a  ?no  pel  Cristo,  riconciliatevi  con  Dio,  il  (piale 
fece  per  noi  peccato  Colui  che  non  conobbe  peccato  „  i  li  Cor.,  V,  20-21). 
Egli  dunque  non  ha  fatto  il  peccato,  ma  Dio  ha  fatto  Lui  stesso  pec¬ 
cato,  cioè,  come  ho  fatto  notare,  L’ha  fatto  vittima  pel  peccato.  In¬ 
fatti,  se  richiamate  ì  vostri  ricordi,  o  se  rileggete  i  vostri  testi, 
troverete  che  nei  Libri  del  Vecchio  Testamento  i  sacrifizi  offerti  per 
il  peccato  sono  designati  col  nome  di  peccati.  Similmente  la  rasso¬ 
miglianza  della  carne,  nella  quale  Egli  è  venuto  a  noi,  con  la  carne 
del  peccato  ha  fatto  chiamare  quella  stessa  il  peccato.  “  Dio,  dice 
l’Apostolo,  avendo  mandato  il  suo  Figliuolo  in  carne  simile  a  (/nella 
del  peccato,  abolì  nella  carne  il  peccato  „  (Eom.,  Vili,  Sì,  cioè  per 
la  carne  che  era  simile  ad  una  carne  di  peccato,  ma  che  era  la  sua 
propria  carne,  Egli  ha  condannato  il  peccato  nella  carne  del  peccato 
che  è  la  nostra  propria  carne.  Perciò  anche  è  detto  :  44  Quanto  all’essere 
Lui  morto,  morì  pel  peccato  una  volta  ;  quanto  poi  al  vivere,  Fagli 
vive  per  Dio  „  (Rom.,  VI,  10).  Infatti  Egli  è  morto  una  volta  per 
distruggere  il  peccato,  perchè  è  morto  nella  sua  carne  simile  a  una 
carne  di  peccato,  quando  morendo  fu  spogliato  della  carne,  volendo 
con  questo  mistero  esser  la  figura  di  coloro  i  quali  sono  battezzati 
nella  sua  morte  e  che  muoiono  al  peccato  per  vivere  a  Dio.  Ecco  come 
anche  con  la  sua  croce  è  divenuto  maledetto  per  noi  (Gal.,  Ili,  13). 
Infatti,  sospeso  al  patibolo,  vi  portò  la  morte  che  ci  era  venuta  dalla 
maledizione  di  Dio  ;  ecco  come  il  nostro  vecchio  uomo  è  stato  attac¬ 
cato  insieme  con  Lui  alla  croce,  in  modo  che  quella  parola  della  legge  : 
“  Maledetto  chiunque  è  sospeso  al  legno  „  (Deut.,  XXI,  28),  non  sia 
intesa  in  un  senso  menzognero.  Ora,  che  significa  dire  :  44  Maledetto 
se  non:  44  Tu  sei  terra  e  ritornerai  in  terra n  (Gen.,  Ili,  19)?  Che 
significa  44  chiunque  „,  se  non  il  Cristo  stesso,  il  quale,  pure  essendo 
la  vita,  morì  nondimeno  di  vera  morte,  non  d’ima  morte  fittizia  ?  Se 
comprendete  questi  misteri,  conrprenderete  nello  stesso  tempo  che  non 
vi  è  macchia  nella  sua  unione  con  l’uomo.  Ma  che  dobbiamo  noi  fare 
con  ciò,  se,  secondo  la  vostra  abitudine,  voi  chiamate  macchia  il  solo 
contatto  delle  cose  mortali,  purché,  condividendo  il  nostro  sentimento, 
crediate  che  il  Signore  Gesù  non  ha  avuto  peccato  nè  nel  suo  spirito, 
nè  nella  sua  carne?  (cap.  II). 

In  terzo  luogo,  parlando  della  invisibilità  di  Dio,  vi  ho  avvertito 
di  credere  invisibile  non  solo  il  Padre,  ma  anche  il  Figliuolo,  nella 
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sua  divinità,  se  non  nella  sua  carne,  nella  quale  nessuno  nega  che 
sia  apparso  visibilmente  agli  uomini.  Ho  ripreso,  in  altro  punto,  questa 
controversia.  Ma  voi,  cedendo  a  questa  verità  manifesta,  siete  rimasto 
d’accordo  con  me  che  il  Figliuolo  è  invisibile,  e  con  ciò  avete  distrutto 
quel  che  avevate  annunziato,  che  solo  il  Padre  è  invisibile.  Ma,  tur¬ 
bato  di  nuovo  al  pensiero  che  vi  eravate  convenuto  in  ciò  e  che 
avevate  ammesso  con  me  che  il  Figliuolo  è  invisibile,  avete  osato 
dire  che  gli  esseri  minori  sono  visibili  per  quelli  che  sono  loro  su¬ 
periori,  mentre  questi  ultimi  non  lo  sono  per  i  primi  ;  e  avete  detto 
che  gli  Angeli  sono  veduti  dagli  Arcangeli,  e  le  anime  dagli  Angeli, 
mentre  gli  Angeli  non  lo  sono  dalle  anime.  Poi,  sostenendo  che  il 
Cristo,  quanto  alla  sostanza  della  sua  divinità,  non  può  essere  veduto 
nè  dagli  uomini  e  neppure  dalle  Virtù  del  cielo,  avete  conchiuso  che 
il  Padre  solo  è  invisibile,  perchè  non  ha  superiore  da  cui  possa  esser 
veduto.  Ditemi,  vi  prego,  quando  gli  Arcangeli  vi  hanno  appreso  che 
veggono  gli  Angeli,  mentre  gli  Angeli  non  li  veggono  ?  Quali  Angeli 
vi  hanno  detto  che  veggono  le  anime  e  che  le  anime  non  veggono 
loro  ?  Chi  vi  ha  detto  questo  ?  Dove  l’avete  appreso  ?  Dove  l’avete 
letto  ?  Fon  potreste  prestare  una  migliore  attenzione  ai  Libri  divini, 
in  cui  leggiamo  che  degli  Angeli  sono  stati  veduti  dagli  uomini  quando 
e  come  essi  hanno  voluto  farsi  vedere  a  loro,  per  l’ordine  o  col  per¬ 
messo  del  Creatore  di  tutte  le  cose  ?  Pertanto,  dopo  d’aver  detto  che 
si  deve  dichiarare  il  Padre  solo  invisibile,  perchè  non  ha  superiore 
da  cui  possa  essere  veduto,  avete  riconosciuto  poi  che  è  visibile  pel 
Figliuolo,  allegando  contro  voi  stesso  la  testimonianza  del  Vangelo 
in  cui  il  Figliuolo  dice:  “  Non  'perchè  alcuno  ha  veduto  il  Padre,  se 
non  Colui  che  è  da  Dio,  questi  ha  veduto  il  Padre  „  (Giov.,  VI,  46). 
In  questo  punto  la  verità  trionfa  di  voi  apertamente  ;  ma,  non  vo¬ 
lendo  uscire  dall’errore,  non  avete  accettata  questa  disfatta  salutare. 
Infatti,  dopo  di  aver  riferito  voi  stesso  contro  di  voi  il  testo  evan¬ 
gelico,  che  vi  mostra  che  il  Padre  è  visibile  pel  Figliuolo,  poiché  il 
Figliuolo  stesso  dice  :  “  Se  non  Colui  che  è  da  Dio,  questi  ha  veduto 
il  Padre  nf  aggiungete  subito  dopo  :  “  Ma  L’ha  veduto  irraggiungibile. 
Frattanto  avete  perduto  quel  che  avevate  detto,  cioè  che  il  Padre  solo 
è  invisibile,  perchè  non  ha  superiore,  poiché,  vinto  dalla  forza  della 
verità,  siete  stato  costretto  a  riconoscere  che  Egli  è  veduto  da  un 
inferiore.  Infatti,  questo  Figliuolo  che,  per  sua  propria  testimonianza 
voi  dite  che  ha  veduto  il  Padre,  Lo  pretendete  inferiore  al  Padre. 
Vedremo  più  tardi  quel  che  voi  aggiungete,  dicendo  che  Egli  è  ir¬ 
raggiungibile,  e  la  verità  vi  vincerà  su  questo  punto  come  sugli  altri. 
Pel  momento  la  questione  per  noi  non  è  di  sapere  se  è  raggiungibile 
o  irraggiungibile,  ma  se  è  visibile  o  invisibile.  Ora,  in  questa  que¬ 
stione,  se  siete  voi  stesso  visibile  per  voi,  vedete  che  siete  vinto 
(cap.  ILI). 
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In  quarto  luogo,  ho  trattato  con  voi  dell’  immortalità  di  Dio  Fi¬ 
gliuolo.  Voi  volevate  che  quella  parola  dell’Apostolo  :  u  Egli  solo  ha 
l*  immortalità  „  (I  Tini  ,  VI,  16),  non  s’intendesse  se  non  del  Padre, 
mentre  l’Apostolo  non  l’applica  al  Padre  solo,  ma  in  generale  a  Dio 
che  è  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo.  Ho  dunque  mostrato  che  anche 
il  Figliuolo  ha  l’immortalità  quanto  alla  sostanza  della  sua  divinità. 
Infatti,  per  ciò  che  è  della  sua  carne,  chi  nega  che  Egli  fosse  mor¬ 
tale  ?  Àia,  non  volendo  rispondermi  su  questo  passo,  poiché  vi  trova¬ 
vate  chiuso  dalla  chiara  verità,  avete  confessato  che  Dio  Figliuolo 
ha  anch'Egli  P  immortalità  ;  dunque  siete  stato  battuto  su  quel  che 
dicevate,  che  l’Apostolo,  ha  detto  solo  del  Padre  che  ha  l’immortalità. 
E  voi  non  vi  disimpegnate  dai  legami  della  verità  dicendo  :  “  Il 
Figliuolo,  è  vero,  ha  l’immortalità  :  ma  perchè  la  riceve  dal  Padre  „, 
non  essendo  questione  di  sapere  chi  Gliela  ha  data,  ma  se  l’ha.  Or 
voi  volete  che  sia  stato  detto  solo  del  Padre  :  k‘  Egli  solo  ha  l’immor¬ 
talità  „.  E  certo  che  il  Padre  non  P  ha  ricevuta  da  alcuno,  e  che  il 
Figliuolo  l’ha  ricevuta  dal  Padre;  ma,  infine,  il  Padre  e  iL  Figliuolo 
hanno  P  immortalità,  perchè,  se  il  Figliuolo  non  P  ha,  è  perchè  il 
Padre  non  Gliela  ha  data,  o  perchè  il  Figliuolo  l’ha  perduta  dopo 
d’averla  ricevuta.  Ora,  il  Padre  l’ha  data  al  Figliuolo  e  il  Figliuolo 
non  l'ha  perduta.  Quanto  al  Padre,  Egli  non  ha  neppure  perduto  quel 
che  ha  dato  generando  il  suo  Figliuolo:  donde  segue  che  il  Padre  e 
il  Figliuolo,  e  non  il  Padre  solamente,  hanno  P  immortalità.  Perciò 
voi  siete  costretto  a  confessare  che  non  del  solo  Padre  è  stato  detto  : 
“  Egli  solo  ha,  l’immortalità  ,. ,  poiché  siete  stato  costretto  a  ricono¬ 
scere  che  l’ha  anche  il  Figliuolo.  Colui  che  l’ha,  infatti,  l’ha  “  solo  „  : 
ma  questi  è  Dio.  Ora,  Dio  non  è  solamente  il  Padre,  poiché  lo  è  anche 
il  Figliuolo,  e  il  Padre  e  il  Figliuolo  con  lo  Spirito  Santo,  che  è  loro 
unito,  non  fanno  che  un  solo  Dio.  Àia  perchè  è  detto  che  Dio  solo 
ha  l’immortalità,  quando  l’anima  è  egualmente  immortale,  a  suo  modo, 
come  altre  creature  spirituali  e  celesti  ?  E  quel  che  vedremo  più  in 
là.  Pel  momento  ci  basta  che  non  abbiate  nulla  a  rispondere  a  quel 
che  ho  detto,  e  che  siete  stato  costretto  a  riconoscere  che  non  il  Padre 
solo  ha  l’immortalità,  ma  l’ha  anche  il  Figliuolo,  sebbene  Egli  venga 
dal  Padre  (cap.  IV). 

In  quinto  luogo  ho  mostrato  come  il  Padre  è  più  grande  del  Fi¬ 
gliuolo.  Non  è  già  che  sia  più  grande  del  Dio  che  è  suo  Figliuolo 
coeterno  con  Lui  ;  ma  è  più  grande  dell’uomo  che  è  stato  fatto  suo 
Figliuolo  nel  tempo.  A  questo  riguardo  ho  richiamato  la  testimonianza 
dell’Apostolo  :  "  Il  quale,  essendo  nella  forma  di  Dio,  non  ha  creduto 
che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere  eguale  a  Dio  „  (Filipp.,  II,  6). 
Dunque  per  sua  natura,  e  non  per  usurpazione.  Egli  è  eguale  a  Dio. 
Per  rispondere  a  questo  avete  detto  :  “  Chi  dunque  nega  che  il  Fi- 
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gliuolo  abbia  avuto  la  forma  di  Dio  ?  Che  Egli  sia  Dio,  che  sia  Si¬ 
gnore,  che  sia  Re,  io  credo  di  averlo  già  abbastanza  lungamente  detto. 
E  che  non  per  una  rapina  abbia  pensato  di  essere  eguale  a  Dio,  è  quel 
che  1’  apostolo  S.  Paolo  c’  insegna  :  egli  ci  dice  che  non  ha  punto 
rapito  questo  titolo,  e  non  lo  diciamo  neppure  noi  „.  Queste  parole, 
che  sono  vostre,  non  solo  non  sono  contro  di  noi,  ma  sembrano  piut¬ 
tosto  per  noi.  Infatti,  se  confessate  che  Egli  ebbe  la  forma  di  Dio, 
perchè  non  riconoscete  apertamente  che  il  Figliuolo  di  Dio  è  eguale 
a  Dio  ?  Tanto  più  che  dalle  parole  dell’Apostolo,  in  cui  dice  che  Egli 
non  ha  creduto  che  fosse  per  Lui  una  rapina  essere  eguale  a  Dio,  voi 
non  avete  potuto  trovare  nulla  a  conchiudere  in  favore  della  vostra 
opinione.  E  poiché  non  avete  potuto  negare  che  1’  Apostolo  si  sia 
espresso  così,  voi  avete  detto  :  “  Egli  ci  assicura  che  non  ha  rapito 
quel  titolo,  non  lo  pretendiamo  neppure  noi  „,  come  se  “  non  ha  ra¬ 
pito  „  fosse  la  stessa  cosa  che  “  non  l’ha  avuto  parlo  dell’eguaglianza 
con  Dio.  Ed  è  detto  :  “Non  credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo 
essere  eguale  a  Dio  „.  come  se  avesse  detto  :  “  Non  ha  creduto  di 
dover  usurpare  l’eguaglianza  con  Dio,  poiché  essa  era  estranea  a  Lui  „. 
Infatti,  chi  rapisce  la  cosa  altrui  è  un  usurpatore  di  questa  cosa,  come 
se  il  Figliuolo,  potendo  rapire  questa  eguaglianza,  non  avesse  voluto 
farlo.  Ora,  si  vede  quale  insipienza  è  nel  pensare  così.  Comprendete 
dunque  che  l’Apostolo  ha  detto  :  “  Non  credette  che  fosse  una  rapina 
quel  suo  essere  eguale  a  Dio  „,  perchè  non  credette  che  fosse  un  titolo 
estraneo  per  Lui  l’esser  nato  tale.  Pertanto,  benché  non  abbia  creduto 
che  beguaglianza  con  Dio  Gli  fosse  estranea,  e  l’avesse  considerata  ap¬ 
partenergli  come  propria,  nondimeno  annichilò  se  stesso,  non  cercando 
i  suoi  proprii  vantaggi,  ma  i  nostri.  Affinchè  sappiate  bene  che  è  così, 
fate  attenzione  al  punto  donde  è  partito  1’  Apostolo  per  giungere  a 
questo.  Infatti,  poiché  raccomandava  ai  Cristiani  l’umiltà  e  la  carità, 
dice  :  “  L’uno  creda  l’altro  a  se  superiore ,  facendo  attenzione  non  a 
quello  che  torni  bene  per  lui.  ma  a  quello  che  torni  bene  per  gli  altri  „ 
(Filipp.,  II,  3-4).  Poi,  volendo  esortarci,  sull’esempio  del  Cristo,  a  non 
ricercare  e  a  non  avere  in  vista  i  nostri  proprii  interessi,  ma  gli  in¬ 
teressi  degli  altri,  dice:  “  Si  abbiano  tra  voi  gli  stessi  sentimenti  che 
furono  nel  Cristo  Gesù,  il  quale,  essendo  nella  forma  di  Dio  „.  che 
era  anche  la  sua.  "  non  credette  che  fosse  una  rapina  „,  cioè  che  fosse 
un  attribuirsi  quel  che  apparteneva  a  un  altro,  quel  suo  essere 
eguale  a.  Dio  „.  Ma  pertanto,  nel  cercare  i  nostri  interessi,  non  i  suoi, 
“  Egli  annichilò  se  stesso  non  perdendo  la  sua  forma  di  Dio,  ma 
prendendo  quella  del  servo.  Questa  natura  non  è  mutabile  per  an¬ 
nientarsi  perdendo  ciò  che  ha  :  ma  si  annientò  prendendo  quel  che 
non  era;  non  si  annientò  consumando  quel  che  era  suo,  ma  assumendo 
ciò  che  era  nostro,  e  poi  obbedendo  come  uomo,  fino  alla  morte  della 
croce  nella  sua  forma  di  servo  (Filipp.,  II,  5-8).  “  Per  la  qual  cosa 
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Dio  pur  Lo  esaltò  e  Gli  dette  un  nome  sopra  qualunque  nome ,  eco.  „ 
(Filipp.,  II,  9).  Dunque  all’uomo,  non  a  Dio,  Egli  ha  dato  queste  cose, 
non  potendosi  dire  che,  quando  non  aveva  se  non  la  forma  di  Dio, 
era  meno  elevato,  o  che  i  ginocchi  non  si  piegavano  per  Lui  nel  cielo, 
sulla  terra  e  nell’inferno  ;  ma  quando  è  detto  :  “  Per  la  qual  cosa  Dio 
TjO  esaltò  „,  si  vede  abbastanza  chiaramente  perchè  Lo  esaltò  :  è  a 
causa  della  sua  ubbidienza  fino  alla  morte  della  croce.  Egli  fu  dunque 
elevato  nella  forma  nella  quale  fu  crocifisso  ;  a  questa  forma  è  stato 
dato  un  nome  che  è  al  di  sopra  di  ogni  nome,  affinchè  questa  stessa 
forma  di  servo  fosse  chiamata  il  Figliuolo  unigenito  di  Dio.  Per  con¬ 
seguenza,  non  fate  la  forma  di  Dio  ineguale  a  Dio  ;  non  si  potrebbe 
dirlo  neppure  della  forma  dell’uomo,  quando  si  tratta  degli  uomini. 
Infatti,  quando  si  dice  :  “  Quest’uomo  è  la  forma  di  quell’altro  uomo  „. 
nessuno  comprende,  a  questo  linguaggio,  altra  cosa,  se  non  che  essi 
sono  eguali.  Forse  per  caso  voi  non  vorreste  intendere  queste  parole: 

“  Essendo  nella  forma  di  Dio  nel  senso  che  il  Figliuolo  avesse  la 
forma  di  Dio  Padre,  dove  non  si  vede  altra  cosa,  che  1’  eguaglianza 
dell’uno  e  dell’altro,  e  che  “  nella  forma  di  Dio  „  bisogni  intendere 
“  nella  sua  propria  forma  „,  perchè  è  Dio  Lui  stesso  ?  Io  mi  metto 
poco  in  pena  che  voi  comprendiate  le  cose  così.  Infatti,  non  sono  gli 
accrescimenti  prodotti  dall’età  che  fanno  la  pienezza  della  forma;  ma, 
se  il  Figliuolo  è  nato  perfetto  da  Dio  che  L’  ha  generato,  è  fuor  di 
dubbio,  che,  se  la  forma  del  Figliuolo  non  è  eguale  a  quella  del  Padre, 
il  Figliuolo  non  è  un  vero  Figliuolo.  Or  è  scritto  :  “  Affinché  noi 
siamo  nel  suo  vero  Figliuolo,  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  „  (I  Giov., 
V,  20)  ;  la  forma  del  vero  Figliuolo  non  può  dunque  non  essere  eguale 
alla  forma  di  Dio  Padre.  Così  non  avete  nulla  potuto  rispondere,  se¬ 
condo  il  vostro  desiderio,  a  questa  parte  della  mia  argomentazione 
nella  quale  ho  provato,  con  le  parole  stesse  dell’ Apostolo,  che  il  Fi¬ 
gliuolo  è  eguale  al  Padre  (cap.  V). 

In  sesto  luogo,  per  mostrare  che  il  Figliuolo  è  della  stessa  natura- 
dei  Padre,  ho  opposto  all’  enormità  del  vostro  errore  i  piccoli  degli 
animali  mortali,  rimproverando  al  vostro  cuore  di  negare  che  Dio  il 
Figliuolo  fosse  della  stessa  natura  del  Padre,  pur  riconoscendo  che 
era  suo  vero  Figliuolo,  soprattutto  quando  Dio  ha  dato  agli  animali 
la  proprietà  di  produrre  dei  piccoli  come  loro.  Ho  allora  parlato  non 
solo  dell’  uomo  che  genera  l’uomo,  ma  del  cane  che  genera  il  cane, 
non  a  causa  d’  una  similitudine  con  Dio,  ma  per  confondere  quelli 
che  lacerano  il  Figliuolo  di  Dio.  Ora,  vedendo  gli  uomini,  soggetti 
alla  corruzione  e  alla  morte,  non  aver  meno  l’unità  di  natura  con  i 
loro  proprii  genitori,  non  vogliono  permettere  al  Figliuolo  di  Dio  di 
avere  una  comunanza  di  natura  col  Padre,  benché  sia  inseparabile  da 
Lui,  incorruttibile  ed  eterno  come  Lui.  E  anche  quel  che  mi  ha  fatto 
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dire  che,  secondo  voi,  la  condizione  dell’uomo  sarebbe  migliore,  poiché 
gli  è  dato  di  crescere,  e  con  questo  accrescimento  i  figli  possono  giun¬ 
gere  alla  forza  dei  genitori.  Ma  il  Figliuolo  di  Dio,  come  voi  dite  e 
insegnate,  generato  minore  di  suo  Padre,  resta  quale  è  stato  generato 
e  non  si  accresce  per  giungere  alla  forma  del  Padre.  A  questo,  perchè 
apparisse  con  qual  peso  immenso  vi  opprime  la  verità,  non  avete  as¬ 
solutamente  risposto  nulla  che  fosse  in  relazione  con  la  nostra  que 
sfcione  ;  ma  come  se  il  soffio  vi  fosse  mancato  e  foste  stato  in  balìa 
del  vento,  avete  pensato  di  rimproverarmi,  dicendo  che  il  mio  con¬ 
fronto  era  vergognoso  :  volevate  parlare  di  quello  che  traevo  dai  figli 
dell'uomo  e  dai  tìgli  del  cane,  e  che  non  avrebbe  mai  dovuto  essere 
adoperato  per  una  sì  grande  immensità.  Questo  è  rispondere  o  non  è 
piuttosto  un  dimostrare  che  si  è  senza  risposta  ?  Come  se  avessi  presi 
•quegli  esempi  dalle  cose  della  terra  per  mettere  F  incorruzione  e  la 
corruzione,  l’immortalità  e  la  mortalità,  le  cose  visibili  e  le  invisibili, 
le  eterne  e  le  temporali  allo  stesso  posto,  e  non  avessi  voluto  piut¬ 
tosto  convincere  il  vostro  errore  circa  le  cose  grandi  e  supreme,  ser¬ 
vendomi  delle  cose  piccole  e  infime,  e  mostrare  a  voi,  che  non  vedete 
il  bene  cui  il  Creatore  sommamente  buono  ha  messo  in  creature  vili 
e  molto  inferiori  a  noi,  le  quali,  sebbene  molto  minori  di  Lui,  non 
lasciano  di  generare  degli  esseri  eguali  a  loro.  E  non  notate  il  male 
•che  dite,  quando  pretendete  che  gli  uomini,  i  cani  e  tutti  gli  altri 
esseri  viventi  dello  stesso  genere  hanno  dei  veri  tìgli,  che  la  verità 
loro  crea,  e  di  cui  essi  sono  i  padri,  mentre  il  Figliuolo  di  Dio,  che 
è  la  stessa  Verità,  non  è  un  vero  Figliuolo.  Oppure  se,  costretto  dalla 
Santa  Scrittura,  voi  concedete  ch’Egli  è  un  vero  Figliuolo,  vi  prego 
di  concedere  che  non  è  un  Figliuolo  degenere.  Degenere,  ma  come  ? 
Si  ascoltino  i  cattolici,  e  gli  eretici  siano  coperti  di  vergogna.  Il  fi¬ 
gliuolo  di  un  uomo  forte  è  un  figliuolo  degenere,  noi  diciamo,  quando 
non  ha  forza  ;  tuttavia  non  è  meno  uomo,  è  quel  che  suo  padre  è  ; 
benché  la  vita  dell’uno  differisca  da  quella  dell'altro,  la  loro  sostanza 
non  è  differente.  Ma  voi  fate  il  Figliuolo  unigenito  di  Dio  talmente 
degenere,  da  rifiutargli  anche  la  sostanza  del  Padre.  Voi  dite  che  Egli 
è  nato  minore  di  Lui  e  che  è  rimasto  minore  ;  non  Gli  date  un’età 
per  l'accrescimento,  nè  la  stessa  forma  che  permetta  di  farlo  eguale 
a  suo  Padre.  Dopo  d’aver  tolto  tutto  alla  sua  natura,  mi  maraviglio 
che  abbiate  la  fronte  di  farlo  un  vero  Figliuolo.  Forse,  per  un  in¬ 
felicissimo  errore,  non  pensate  di  poter  giungere  alla  gloria  del 
Padre,  se  non  con  l’abbassamento  del  Figliuolo  (cap.  VI). 

In  settimo  luogo,  ho  detto  :  “  Per  noi  il  Figliuolo  è  talmente  un 
grande  Dio,  che  Lo  diciamo  eguale  al  Padre.  Per  conseguenza  è  senza 
motivo  che  voi  avete  voluto  provarci  con  un  Hutto  di  parole  e  con 
testimonianze  ciò  che  facciamo  particolarmente  professione  di  credere,,. 
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A  queste  parole  ho  aggiunto  un'argomentazione  nella  quale  davo  la 
ragione  per  cui  il  Figliuolo,  essendo  eguale  al  Padre,  non  lascia  di 
chiamare  quest’  ultimo  suo  Dio,  dicendo  :  “  Ascendo  al  Padre  mio  e 
Padre  vostro ,  Dio  mio  e  Dio  vostro  „  (G-iov.,  XX,  17).  Poiché  avete 
richiamato  questo  passo  del  Vangelo,  col  quale  pensavate  di  provare 
che  il  Figliuolo  non  è  eguale  al  Padre,  vi  ho  risposto  che  il  Padre  è 
anche  il  Dio  del  Figliuolo  unigenito,  perchè  il  Figliuolo  è  uomo  ed 
è  nato  da  una  donna  ;  ed  è  quello  che  prediceva  Lui  stesso  come  do¬ 
vendo  accadere  un  giorno,  quando  diceva  in  un  Salmo  :  “  Tu  sei  il 
mìo  Dio  /ili  dal  ventre  di  mia  Madre  „  (Sai.,  XXI,  11),  per  mostrare 
che  il  Padre  è  suo  Dio  in  quanto  Egli  si  è  fatto  carne.  Infatti, 
l’uomo  è  nato  dal  seno  d’una  madre  e  il  Dio  è  nato  da  una  Vergine 
in  quanto  uomo,  in  modo  che  non  solo  ebbe  per  Padre  Colui  che  L’ha 
generato  dal  suo  seno,  ma  anche  ebbe  per  Dio  Colui  che  L  ha  creato 
in  quanto  uomo.  Volendo  rispondere  a  questo,  voi  avete  detto  una 
moltitudine  di  parole  e  citato  una  folla  di  autorità  che  non  vi  ser¬ 
vivano  a  nulla,  e,  frattanto,  non  avete  potuto  trovare  in  alcun  modo 
in  qual  senso  sono  state  citate  quelle  parole  :  “  Tu  sei  il  mio  Dio  fin 
dal  seno  di  mia  J Ladre  „,  benché  le  abbiate  voi  stesso  prese  dalle 
Sante  Scritture.  Ma  io  non  veggo  perchè  avete  allo  stesso  punto 
citato  quel  passo  di  un  altro  Salmo:  “  Teco  è  il  principato  nel  giorno 
di  tua  possanza  tra  gli  splendori  della  santità  ;  avanti  la  stella  del 
mattino  io  dal  mio  seno  Ti  generai  perchè  non  è  della  persona  del 
Figliuolo  il  dire  :  ct  Tu  sei  il  mio  Dio  fin  dal  tuo  seno,  o  dal  tuo- 
ventre  Quanto  a  quella  generazione  ineffabile,  se  s’  intende  bene, 
quelle  parole  “  dal  seno  del  Padre  „  non  significano  altra  cosa  che  da 
.  sè  stesso,  cioè  che  Dio  ha  generato  un  Dio  dalla  sua  propria  sostanza, 
nello  stesso  modo  che,  quando  nacque  dal  seno  di  sua  Madre,  un  uomo 
generò  un  uomo,  affinchè  comprendiamo  bene  che  nell’ima  e  nell’altra 
generazione  la  sostanza  di  Colui  che  è  nato  e  quella  di  coloro  dai 
quali  è  nato  non  sono  differenti.  Senza  dubbio,  Dio  Padre  e  l’uomo 
madre  sono  di  sostanze  differenti,  ma  Dio  Padre  e  Dio  Figliuolo  non 
sono  due  sostanze  differenti,  come  l’uomo  Figliuolo  e  l’uomo  madre 
non  sono  due  sostanze  diverse.  Ma  ascoltate  quel  che  il  Figliuolo  dice 
in  una  profezia  :  “  Tu  sei  il  mio  Dio  fin  dal  seno  di  mia  Madre  „. 
Non  cercate  d’  imbrogliare  delle  cose  che  sono  chiare  con  un  flutto 
di  parole  che  non  hanno  alcun  rapporto  col  soggetto.  Colui  che  è 
Padre  pel  Figliuolo,  che  ha  prodotto  dal  suo  seno,  è  Dio  per  Colui 
che  Egli  ha  tratto  dal  seno  di  una  Madre,  non  dal  suo.  Ora  a  questo 
voi  non  avete  potuto  assolutamente  risponder  nulla  (cap.  A  II). 

In  ottavo  luogo  vi  ho  risposto  circa  la  sottomissione  di  cui  il  Fi¬ 
gliuolo  fa  prova  riguardo  al  Padre,  poiché  avevate  detto:  “  Con  la 
sua  sottomissione  Egli  ne  fa  il  solo  Dio  „,  e  ho  detto  che,  queste 
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parole  intese  dell’uomo,  si  può  benissimo  dire  il  Figliuolo  sottomesso 
al  Padre.  Non  vi  è  in  ciò  nessuna  maraviglia,  quando  si  legge  che 
nella  sua  forma  Egli  si  mostrò  sottomesso  anche  ai  suoi  genitori  (Lue., 
Il,  51). /e  quando  è  scritto  a  questo  riguardo:  L'hai  faito  un  po'  mi¬ 
nore  degli  Angeli  „  (Sai.,  Vili,  (>) .  Facendo  minaccia  di  voler  rispon¬ 
dere  a  questo,  avete  detto  che  avevo  avuto  molta  ragione  di  farlo 
osservare,  che  cioè  a  causa  della  forma  di  servo  io  avevo  detto  che 
Egli  era  sottomesso  ai  suoi  parenti  ;  poi,  volendo  mostrare  che  quel 
die  vedevate  essere  contro  di  voi  vi  era,  al  contrario,  favorevole,  come 
se  aveste  da  fare,  nei  futuri  lettori  di  queste  controversie,  con  uomini 
poco  attenti  e  distratti,  non  avendo  nulla  da  rispondere  a  quel  che  io 
aveva  detto,  avete  aggiunto  :  “  Se  Lo  si  trova  sottomesso  a  genitori 
che  Egli  ha  creati,  poiché  per  mezzo  di  Lui  è  stato  fatto  tutto,  sap¬ 
piamo  che  Egli  stesso  non  è  stato  generato  dal  Padre  dopo,  ma  prima 
dei  tempi.  Se  dunque  Egli  è  stato  sottomesso  ai  suoi  genitori,  come 
dice  l’autorità  del  Vangelo  con  la  più  grande  chiarezza,  con  quanta 
maggior  ragione  lo  fu  a  Colui  che  Lo  generò,  che  Lo  fece  tale  e  sì 
grande,  secondo  quella  parola  dell’apostolo  S.  Paolo:  u  Quando  poi 
saranno  siale  assoggetlate  a  Lui  luffe  le  cose ,  allora  anche  lo  sfesso 
Figliuolo  sarà  soggeffo  a  Colui  che  Gli  ha  assoggeffafo  ogni  cosa  „ 
(I  Cor..  XV,  28)., ?  Si  potrebbe  credere  che  sono  io  stesso  che  ho  fatto 
intendere  queste  parole  uscite  dalla  vostra  bocca,  e  che  è  qui  il  mio 
proprio  linguaggio,  se  per  quelli  che  ve  le  hanno  udite  pronunziare 
e  che  ora  le  leggono  interamente  non  fosse  della  più  grande  evidenza 
che  voi  vi  siete  espresso  in  questi  termini.  Infatti,  chi  potrebbe  cre¬ 
dere  che  voi  siate  capace  di  convenire  con  noi  che,  secondo  la  forma 
del  servo,  e  non  quindi  secondo  la  forma  di  Dio,  è  stato  sottomesso, 
il  Cristo?  (cap.  Vili). 

S.  Agost.,  confra  Maximinum  haeref.  ep.  Arian.,  1.  I,  c.  I-VIII. 

Ora  le  cose  richiedono  che,  pel  resto,  col  soccorso  di  Dio,  adempia 
alla  mia  promessa.  Al  principio  di  quest’  opera  ho  detto  che  comin- 
cerei  a  mostrarvi  che  non  avete  potuto  confutare  quel  che  ho  asserito, 
e  poi  che  confuterei,  quanto  mi  sembrerebbe  necessario,  quel  che  avete 
detto  voi.  Avendovi  mostrato,  secondo  il  mio  meglio,  con  l’aiuto  di 
Dio.  che  non  avete  potuto  confutare  quel  che  ho  detto,  mi  resta  che 
confuti  io  stesso  quel  che  avete  detto  voi,  quanto  meglio  potrò,  con 
la  grazia  di  Dio.  Non  tornerò  sulle  vostre  prime  asserzioni,  alle  quali 
ho  opposte  le  mie  nella  discussione  che  ho  intrapresa  allora  con  voi  ; 
ma  risponderò  all’ultima  parte  del  nostro  trattenimento.  Voi  l’avete 
fatto  così  lungo,  che  non  mi  avete  lasciato  tempo  per  rispondervi;  io 
lo  farò,  se  lo  vuole  Colui  che  ci  dirige,  in  modo  da  farvi  aprire  gli 
occhi  alla  luce  della  verità,  a  meno  che  non  preferiate  le  tenebre 
•della  disputa.  Comincerò  dunque  per  allontanare  tutte  le  cose  su- 
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perline  che  avete  dette  e  che  non  richiedono  da  me  una  risposta.  La 
quistione  che  si  agita  tra  noi  è  di  sapere  se  il  Padre,  il  Figliuolo  e 

10  Spirito  Santo  sono  d’ima  natura  differente,  come  voi  pretendete, 
o  d’una  sola  e  medesima  sostanza,  come  noi  diciamo;  e  se  la  Trinità 
stessa  non  è  che  un  solo  e  medesimo  Dio.  Poiché  è  ammesso  fra  noi 
che  il  Padre  non  è  lo  stesso  del  Figliuolo,  nè  .il  Figliuolo  lo  stesso 
del  Padre,  e  che  il  Padre  e  il  Figliuolo  non  sono  gli  stessi  dello  Spi¬ 
rito  Santo,  riconoscerete  certamente  che  tutto  ciò  che  avete  detto, 
nella  vostra  lunghissima  risposta,  per  mostrare  che  il  Padre  è  uno, 

11  Figliuolo  è  uno,  e  lo  Spirito  Santo  è  uno,  è  del  tutto  superfluo;  e 
rivolgerete,  se  volete,  queste  armi  che  ci  son  comuni  con  voi  contro 
i  Sabelliani,  se  si  presenta  l’occasione  di  combatterli.  Avete  molto 
parlato  anche  per  provare  che  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  è  un  gran 
Dio  :  a  che  prò  tutto  questo  fra  noi,  se  lo  diciamo  come  voi  ?  Avete 
anche  celebrato  dello  Spirito  Santo  le  lodi  tanto  grandi  quanto  vere  ; 
io  non  posso  che  aggiungervi,  ma  non  negarle.  Non  vi  era  dunque 
necessità  di  opporci  quelle  lodi,  poiché  noi  le  celebriamo  con  voi. 
Forse  non  confessiamo  anche  noi  con  voi  che  il  Cristo  siede  alla 
destra  del  Padre  ?  E  pertanto  voi  avete  intrapreso  a  provare  ciò  con 
testimonianze  attinte  alle  divine  Scritture,  come  se  noi  lo  negassimo 
in  qualche  luogo.  Crediamo  e  riteniamo  che  il  Cristo  è  venuto  nella 
carne  ;  e  nondimeno  voi  avete  accumulato,  per  apprenderci  questa 
verità,  le  testimonianze  divine,  come  se  noi  pretendessimo  il  contrario. 
Debbo  toccare  di  volo,  ma  non  arrestarmi  a  confutare  tutte  queste 
cose  e  altre  ancora  che  farò  vedere  al  loro  posto,  per  le  quali  avete 
fatto  opera  inutilissima,  per  far  trascinare  le  cose  in  lungo  e  suscitar 
dei  ritardi  ( Praefatio ). 

Voi  pretendete  che  io  parli  come  qualcuno  che  si  sente  sicuro  dello 
appoggio  dei  principi,  ma  per  nulla  secondo  il  timore  di  Dio,  mentre 
sapete  che  ci  è  prescritto  di  pregare  per  i  re,  affinchè  arrivino  alla 
conoscenza  della  verità  (I  Tim.,  II,  2).  Molti  fra  loro  vi  son  giunti, 
infatti  ;  noi  ne  rendiamo  grazie  a  Dio,  e  voi  ne  gemete.  Le  nostre 
parole  indicano  abbastanza  per  chi  sa  intendere,  chi  di  noi  parli  se¬ 
condo  il  timore  di  Dio,  se  è  colui  che  loda  il  Padre  in  termini  tali 
da  pretendere  a  sua  gloria  che  ha  generato  un  Figliuolo  eguale  a  Lui, 
o  colui  che  disonora  il  Padre  e  il  Figliuolo  fino  al  punto  da  dire  che 
quello  non  ha  potuto  generare  un  Figliuolo  che  Gli  fosse  simile  in 
ogni  cosa,  e  da  pretendere  che  quest’  ultimo,  se  non  ha  degenerato 
dopo  la  sua  nascita,  almeno  è  venuto  al  mondo  degenere  (cap.  I). 

Voi  dite  :  “  Noi  adoriamo  il  Cristo  come  il  Dio  di  ogni  creatura,  in 
nome  del  quale  ogni  ginocchio  si  piega  nel  cielo,  sulla  terra  e  nel¬ 
l’inferno  ;  nondimeno  non  Lo  volete  eguale  a  Dio  Padre,  perchè  è 
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al  Padre  che  deve  questo.  L’Apostolo  dice,  infatti  :  “  Per  la  qual  cosa 
Dio  Lo  esaltò  e  Gli  dette  un  nome  soffra  qualunque  nome ,  onde  nel 
nome  di  Gesù  si  pieghi  ogni  ginocchio,  ecc.  „  (Filipp.,  II,  9-10).  Voi 
non  cercate  a  chi  Pio  ha  dato  questo  nome,  se  è  all' uomo  o  a  Dio. 
Perchè  Glielo  ha  dato,  è  ciò  che  si  vede  assai  chiaramente,  poiché 
l’Apostolo  dice  :  u Egli  umiliò  se  stesso,  fatto  ubbidiente  fino  alla  morte, 
e  morte  di  croce  ;  per  la  qual  cosa  Dio  Lo  esaltò  e  Gli  dette  un  nome 
sopra  qualunque,  nome  „  (Filipp.,  II,  8-9).  Se  dunque  Gli  ha  dato  un 
nome  al  di  sopra  di  qualunque  nome,  perchè  si  è  fatto  ubbidiente 
lino  alla  morte  della  croce,  forse  prima  di  ciò  il  Figliuolo  di  Dio  non 
era  un  Dio  elevato,  il  Verbo  di  Dio,  Dio  presso  Dio,  e  sol  dopo  d’es¬ 
sere  stato  elevato  per  essersi  fatto  ubbidiente  lino  alla  morte  della 
croce  ha  cominciato  ad  essere  il  Figliuolo  elevato  di  Dio,  il  Figliuolo 
unico  di  Dio,  Dio  infine,  e  ad  avere  un  nome  al  di  sopra  di  tutti  i  nomi  ? 
Qual’è  l’uomo  cosi  insensato  da  dir  questo?  Tale  privilegio  Gli  è  stato 
dato  come  uomo  ;  in  quanto  tale  il  Figliuolo  si  è  fatto  ubbidiente 
■Uno  alla  morte  della  croce.  Ma  questo  privilegio  Egli  l’aveva  già  in 
quanto  Figliuolo  stesso  di  Dio  e  Dio  da  Dio,  nato  eguale  a  suo  Padre 
(cap.  II). 

Voi  mi  obiettate  che  faccio  lo  Spirito  Santo  eguale  al  Figliuolo  : 
io.  infatti,  Lo  pretendo  tale.  Voi  dite  :  “  Citatemi  dei  testi  in  cui  lo 
Spirito  Santo  sia  adorato  „.  A  quel  che  veggo,  volete  che  vi  mostri 
che  lo  Spirito  Santo  è  eguale  al  Cristo,  perchè  è  stato  adorato  come 
Lui.  Confessate  dapprima  che  il  Cristo  è  eguale  al  Padre,  poiché  ri¬ 
conoscete  voi  stesso  che  è  adorato  come  il  Padre.  Quali  uomini  siete 
voi  dunque,  e  quale  religiosa  umiltà  avete  per  non  voler  adorare  lo 
Spirito  Santo,  quando  leggete  che  la  “  lettera  uccide,  ma  lo  Spirito 
dà  vita  „  (II  Cor.,  Ili,  6)?  Voi  non  volete  dunque  adorare  Colui  che, 
non  potete  negarlo,  vivifica  le  anime,  quando  il  patriarca  Abramo  ha 
adorato  degli  uomini,  perchè  gli  avevano  ceduto  un  monumento  in 
cui  potesse  deporre  il  corpo  di  sua  moglie  morta.  Infatti  è  scritto  : 
“  E  venne  Abramo  a  rendere  a  Sara  gli  ultimi  uffici  e  a  piangerla. 
Poi  essendosi  levato  dopo  d’aver  compiuto  le  cerimonie  del  funerale, 
parlò  con  i  figliuoli  di  Heth,  dicendo  :  io  sono  fra  voi  come  un  fo¬ 
restiero  e  un  pellegrino  :  datemi  fra  voi  il  diritto  di  sepoltura,  af¬ 
finchè  possa  seppellire  il  mio  morto.  Disposero  i  figli  di  Heth  ad 
Àbramo,  e  dissero  :  A  Dio  non  piaccia  che  rifiutiamo  ciò,  o  Signore; 
ascolta  ora  anche  noi  :  Dio  ti  ha  posto  fra  noi  come  un  re  :  seppellisci 
il  tuo  morto  nei  nostri  più  belli  sepolcri,  e  nessuno  sarà  che  possa 
vietarti  di  seppellire  il  tuo  morto  nel  suo  monumento.  Si  alzò  Àbramo 
e  E  inchinò  al  popolo  di  quella  terra,  cioè  ai  figliuoli  di  Heth  „  (Gen. , 
XXIII,  2-7).  E  voi  non  volete  che  si  adori  lo  Spirito  Santo,  per  re¬ 
stare  voi  stessi  ingrati  verso  la  grazia  di  Dio.  Ma  voi  dite  :  “  Cita- 
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teci  dei  testi  in  cui  lo  Spirito  Santo  sia  adorato  come  se  quelli  che 
leggiamo  non  ci  dessero  ad  intendere  quelli  che  non  leggiamo  ;  ma, 
per  non  essere  forzati  a  cercarne  molti,  ditemi  dove  avete  letto  che 
Dio  Padre  non  è  nè  generato,  nè  nato  ?  Eppure  questo  è  vero.  Quanto 
a  ciò  che  avete  assai  spesso  ripetuto,  che  il  Padre  non  è  paragona¬ 
bile  al  Figliuolo,  non  lo  leggete  neppure,  e  d’altra  parte  non  è  vero. 
Ma  se  aveste  sulla  religione,  per  la  quale  si  onora  Dio,  dei  pensieri 
come  dovreste  averne,  vedreste  che  è  molto  più  dire  che  lo  Spirito 
Santo  ha  un  tempio,  che  dire  che  è  adorato.  Infatti  sappiamo,  come 
ho  detto  più  innanzi,  che  vi  sono  stati  degli  uomini  adorati  da  santi 
personaggi  ;  per  ciò  che  è  del  tempio,  non  so  che  gli  uomini  ne  ab¬ 
biano  innalzati  ad  altri  che  al  vero  Dio,  come  fece  Salomone,  o  ad 
esseri  che  passano  per  dèi,  come  fanno  le  nazioni  che  non  conoscono 
Dio.  Ma  lo  Spirito  Santo,  ciò  che  non  si  dice  di  Dio  se  non  a  sua 
maggior  gloria,  non  abita  in  tempii  fatti  dalla  mano  degli  uomini  ; 
il  suo  tempio  è  il  nostro  corpo  (I  Cor.,  VI,  19).  Ora,  non  disprezzate 
le  nostre  membra  ;  esse  sono  le  membra  del  Cristo  (I  Cor.,  VI,  15). 
Qual  è  dunque  quel  Dio  al  quale  è  elevato  un  tempio  da  Dio  stesso 
e  dalle  sue  membra?  (cap.  III). 

Voi  dite  che  “  il  Cristo  è  alla  destra  di  Dio  e  prega  per  noi 
Perchè  mi  fate  questa  obiezione,  se  credete  il  Cristo  non  solo  Dio, 
ma  uomo  ?  Quale  interesse  avete  dunque  a  dire  costantemente  che 
Egli  siede  alla  destra  del  Padre  ?  E,  per  noi,  quale  bene  risulta  dagli 
sforzi  che  voi  fate  per  provarci  invano,  se  non  con  vane  testimonianLe, 
una  cosa  che  noi  facciamo  professione  di  credere?  (cap.  IV). 

Voi  dite  :  “  Lo  Spirito  Santo  noi  L’onoriamo  come  conviene,  come 
un  dottore,  una  guida,  un  illuminatore,  un  santilicatore  ,  ma  il  Cristo 
L’adoriamo  con  una  devozione  piena  di  purezza,  come  l’autore  di  tutto,,. 
Se  date  al  Padre  il  titolo  di  autore,  perchè  il  Figliuolo  viene  da  Lui, 
mentre  Lui  stesso  non  viene  dal  Figliuolo,  e  perchè  da  Lui  e  dal  Fi¬ 
gliuolo  procede  lo  Spirito  Santo  in  modo  che  Egli  dette  al  Figliuolo, 
generandolo  qual  è,  che  lo  Spirito  Santo  procedesse  anche  da  Lui  :  se 
voi  date  al  Figliuolo  il  nome  di  Creatore,  non  rifiutandolo  nè  al  Padre, 
nè  allo  Spirito  Santo  ;  se  infine  date  allo  Spirito  Santo  il  titolo  di 
dottore,  di  guida,  d’illuminatore,  di  santifìcatore,  senza  rifiutare  queste 
funzioni  nè  al  Padre,  nè  al  Figliuolo,  il  vostro  linguaggio  è  il  nostro. 
Ma  se  mettete  nel  vostro  cuore  tali  idoli  da  giungere  a  farvi  due  dèi, 
uno  più  grande,  il  Padre,  l’altro  più  piccolo,  il  Figliuolo,  e  da  formarvi 
uno  Spirito  Santo  talmente  inferiore  agli  altri,  da  non  fargli  neppur 
l’onore  di  chiamarlo  Dio;  non  è  questa  la  nostra  fede,  perchè  non  è 
la  fede  cristiana,  e  per  conseguenza  non  è  assolutamente  la  fede.  Vi 
perdono  anche  di  esservi  servito  d’una  parola  di  cui  ignoravate  il 
Bki.i.ino,  Gesù  Cristo. 
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senso,  e  d’aver  detto  che  “  il  Cristo  è  disceso  fino  al  contatto  impuro 
della  terra,,.  Poiché  ho  voluto  correggere  in  voi  questa  espressione, 
affinchè  sappiate  quel  che  dobbiamo  chiamare  contatti  impuri,  avete 
detto  che  “  queste  sono  delle  calunnie  „,  e  pensate  che  w  vengono  dal 
nostro  sapere  nell’arte  della  filosofia  Mi  basta  che  abbiate  pensato 
che  il  Cristo  è  disceso  al  contatto  impuro  delle  cose  della  terra,  ma 
in  modo  da  non  contrarre  alcun  peccato  (cap.  V). 

Quando,  circa  i  piccoli  degli  animali,  ho  detto  che,  pur  essendo  ter¬ 
restri  e  mortali,  non  lasciano  di  generare  degli  esseri  come  loro,  in 
modo  che  un  uomo  generi  un  uomo,  un  cane,  un  cane,  penso  che  non 
è  vero  che  avete  provato  un  sentimento  di  orrore  e  di  disprezzo  per 
queste  parole  ;  voi  facevate  sembiante  di  risentirlo,  quando  dicevate  : 
“  Non  si  dovrebbe  ricorrere  a  un  confronto  così  sozzo,  quando  si  tratta 
d’una  tale  immensità,,.  Infatti,  perchè  avete  parlato  così,  se  non  per 
timore  che  la  verità,  uscita  da  queste  generazioni  corruttibili,  non 
vi  prendesse  alla  gola  e  non  vi  lasciasse  respirare,  come  fa  realmente  ? 
Voi  vedete  là  una  creatura  corruttibile  generare  dei  figli  come  lei, 
e  credete  che  Dio  Padre  onnipotente  non  ha  potuto  generare  il  suo 
Piglinolo  unico  se  non  con  una  natura  degenere  (cap.  VI). 

Ma  dite  :  “  Dio  ha  generato  un  Dio,  il  Signore  un  Signore,  il  Re 
un  Re,  il  Creatore  un  Creatore,  il  buono  un  buono,  il  sapiente  un 
sapiente,  il  clemente  un  clemente,  il  potente  un  potente  „ .  Se  avete 
pensato  di  sfuggire  con  tutte  queste  parole  all’obiezione  che  vi  è  fatta, 
e  se,  non  credendo  che  Dio  ha  potuto  generare  un  essere  come  Lui 
stesso,  perciò  dite  :  “  Il  Signore  ha  generato  un  Signore  e  il  Dio  un 
Dio,,,  perchè  non  dite  l’Onnipotente  un  Onnipotente,  come  dite:  “Il 
potente  un  potente  „  ?  Se  volete  dire  qual  è  il  vostro  sentimento,  dite  : 
“  Il  Signore  più  grande  ha  generato  un  Signore  meno  grande  ;  il  Dio 
più  grande,  un  Dio  meno  grande  ;  il  Re  più  grande,  un  Re  meno 
grande  ;  il  Creatore  più  grande,  un  Creatore  meno  grande  ;  il  migliore, 
un  buono:  il  più  sapiente,  un  sapiente;  il  più  clemente,  un  clemente: 
il  più  potente,  un  potente,,.  Se  non  dite  questo,  e  se  il  vostro  senti¬ 
mento  è  che  il  Figliuolo  non  ha  nulla  di  meno  del  Padre,  perchè  non 
dite  che  Gli  è  eguale?  Perchè  non  riprendete  il  vostro  periodo  in¬ 
tero,  e  non  confessate  che  il  Signore  ha  generato  un  Signore  eguale; 
il  Dio,  un  Dio  eguale  ;  il  Re,  un  Re  eguale  ;  il  Creatore,  un  Creatore 
eguale  ;  il  buono,  uno  egualmente  buono  ;  il  sapiente,  uno  egualmente 
sapiente  ;  il  clemente,  uno  egualmente  clemente  ;  il  potente,  uno 
egualmente  potente  ?  Se  dite  che  Egli  non  è  eguale,  ditelo  aperta¬ 
mente  degenere,  perchè  a  questo  Dio  minore,  che  fate  nascere  da  un 
Dio  più  grande,  non  permettete  almeno  d’ingrandire,  come  avviene 
a  un  figlio,  in  modo  da  eguagliare  un  giorno  suo  padre.  Perciò  Lo 
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late  nascere  perfetto,  non  perchè  avesse  occasione  di  aumentar  la  sua 
gloria,  ma  affinchè  la  sua  natura  minore  restasse  minore.  Benché  siano 
tali  i  vostri  sentimenti,  voi  non  continuate  meno  in  questi  termini  : 
44  II  Padre,  generando  il  suo  Figliuolo,  non  Gli  ha  tolto  nulla  Come 
non  Gli  ha  tolto  nulla  generandolo,  se,  invece  di  generarlo  eguale  a  sè 
Lo  ha  generato  minore  ?  Forse  non  Gli  ha  tolto  nulla,  perchè  non 
Gli  ha  nulla  levato,  dopo  la  sua  nascita,  di  ciò  che  Gli  ha  dato  al 
momento  in  cui  L’ha  generato  ?  Senza  dubbio  in  tal  modo  non  Gli 
ha  tolto  nulla;  ma  anche  ai  figli  degli  uomini,  che  nascono  ben  co¬ 
stituiti.  il  Creatore  non  toglie  nulla  dopo  la  loro  nascita;  che  anzi 
Egli  aggiunge  a  quello  che  hanno  già  in  modo  che,  ingrandendo, 
acquistino  ciò  che  manca  loro  nascendo.  Che  avete  dunque  detto  voi 
di  sì  grande  da  parte  del  Padre  verso  il  suo  Figliuolo,  che  non  è  stato 
tratto  dal  nulla,  o  da  una  materia  qualunque,  ma  che  è  nato  da  Lui 
stesso  ?  Che  vi  è  di  grande  che  non  abbia  tolto  ciò  che  ha  dato,  se 
ciò  che  ha  potuto  dare  Glielo  ha  tolto  non  dandoglielo  ?  Che  significa 
dire  :  “  Egli  non  è  invidioso  J}  ?  Forse  per  caso  non  ha  potuto  dare? 
Dove  dunque  è  l’onnipotenza  di  Dio  Padre  ?  Evidentemente  tutta  la 
quistione  si  risolte  in  questo  :  Dio  Padre  non  ha  potuto  generare  un 
Figliuolo  eguale  a  Lui,  o  non  ha  voluto.  Se  non  l’ha  potuto,  manca 
di  forza  ;  e  se  non  l'ha  voluto,  si  è  mostrato  invidioso.  Ma  l’una  e 
l’altra  ipotesi  son  false.  Ne  segue  che  il  vero  Figliuolo  di  Dio  è  eguale 
a  suo  Padre.  Se  dunque,  come  voi  dite,  questo  passo  che  ho  citato 
vi  piace:  “  Ciò  che  vi  è  cV  invisibile  in  Dio  è  divenuto  visibile  2>er  lo 
conoscenza  che  le  sue  creature  ce  ne  dònno  „  Rom.,  I,  20),  da  ciò  che 
avviene  nelle  creature  visibili,  in  cui  i  padri  generano  degli  esseri 
quali  sono  essi  stessi,  comprendete  la  nascita  invisibile  del  vero  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio,  e  non  dite  che  Dio  Padre  ha  generato  ciò  che  non  è 
Lui  stesso.  Non  negate  più  che  la  sostanza  del  Padre  e  del  Figliuolo 
sia  una  sola  e  medesima  sostanza  (cap.  VII). 


Dopo  ciò  riattaccate  quel  che  segue  a  quel  che  precede,  e  volete 
provarci,  circa  l'Incarnazione  del  Cristo,  qualche  cosa  che  noi  cre¬ 
diamo  come  voi  ;  in  ciò  avete  seguito  la  vostra  maniera  abituale  :  io 
mi  atterrò  alla  mia  promessa  e  non  risponderò  a  tutto  questo  (cap.  Vili). 


1.  Trattando  della  invisibilità  del  Figliuolo  di  Dio,  che  avete  ae- 
'  cettato  per  invisibile  quanto  alla  sua  divinità,  dopo  d’aver  cominciato 
a  presumere  che  non  vi  era  se  non  il  Padre  invisibile,  avere  aggiunto 
molte  cose,  che  non  avevano  relazione  con  la  questione,  circa  le  crea¬ 
ture  invisibili,  come  potranno  giudicarne  quelli  che  vi  leggeranno. 
.  Si  tratta  fra  noi  della  invisibilità  di  Dio  :  tale  è  la  questione.  Voi 
pensate  che  solo  del  Padre  è  detto  :  Egli  è  invisibile,  in  quel  passo 
.dell’Apostolo:  w  Al  solo  Dio  immortale,  invisibile  „  (I  Tini.,  1.  17). 


2i2 
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Se  avesse  detto  :  w  Al  solo  Padre  sarebbe  forse  più  difficile  risol¬ 
vere  la  questione  ;  ma,  poiché  ha  detto:  “  Al  solo  Dio  „.  non  ha  detto  * 
nulla  che  vada  contro  di  noi,  poiché  il  Figliuolo  unico  del  Padre,  nella 
sua  forma  di  Dio,  e  lo  Spirito  Santo,  nella  sua  natura,  sono  invisi¬ 
bili.  Infatti,  il  solo  Dio  che  noi  predichiamo  è  la  stessa  Trinità.  Ab¬ 
biamo  in  cpiesto  ragione  ?  E  quel  che  abbiamo  dimostrato  altrove  e 
che  dimostreremo  ancora  quando  vi  sarà  bisogno.  Pel  momento,  nella 
questione  che  ci  occupa,  ciò  che  può  far  difficoltà  è-  il  sapere  come 
non  del  solo  Dio,  che  non  è  altra  cosa  se  non  la  stessa  Trinità,  è 
stato  detto  :  u  Al  solo  Dio  invisibile  „,  poiché  vi  sono  anche  delle  crea¬ 
ture  invisibili.  E  stato  detto  del  Cristo  :  “  In  Luì  sono  siale  creale 
luffe  le  cose  visibìli  e  invisibili  „  (Col.,  I,  16).  Dunque,  perchè  vi  sono 
falsi  dèi  visibili,  è  detto  :  “  Al  solo  Dio  invisibile  onore  e  (fioria  „. 
Infatti,  benché  vi  siano  delle  creature  invisibili,  queste  creature  non 
sono  degli  dèi  per  noi.  Se  l’Apostolo  non  si  fosse  contentato  di  dire.: 

“  Al  solo  Dio  ma  avesse  detto  :  “Al  Ile  dei  secoli,  al  solo  immor¬ 
tale  e  invisibile,  onore  e  gloria  (I  Tini.,  I,  17),  quale  sarebbe  stato* 
questo  Re,  se  non  Dio?  Onore  dunque  e  gloria  al  solo  Dio  che  è  il 
Dio  invisibile,  ma  che  non  è  il  solo  invisibile,  poiché  vi  sono,  come 
ho  detto,  delle  creature  invisibili.  Similmente  si  può  anche  doman¬ 
dare  in  qual  senso  è  detto  :  Nessuno  ha.  inai  veduto  Dio  „  (Giov., 
1.  18),  quando  lo  stesso  Signore,  che  ha  parlato  così,  ci  dice  altrove  : 
u  Non  sapete  voi  che  i  loro  Angeli  nei  cieli  veggono  seni  gre  il  volto 
del  Padre  mio,  che  è  nei  cieli  ?  M  (Matt.,  XVIII,  10).  Ecco  quel  che 
è  un  rimprovero  per  voi,  che  non  sapete  in  qual  modo  dovete  dire 
il  Padre  invisibile.  Pei'  quel  che  disse  :  “  Non  perchè  alci! no  ha  ve¬ 
duto  il  Padre,  se  non  Colui  ch<j  è  da  Dio,  questi  ha  veduto  il  Padre  „ 
(Giov.,  VI  46),  con  la  parola  “  alcuno  „  si  può  intendere  un  uomo. 
Ora  poiché  colui  che  parlava  così  allora  era  un  uomo  in  carne,  è  come 
se  avesse  detto  :  u  Non  perchè  un  uomo  abbia  veduto  il  Padre,  se  non 
io  n  :  così  è  stato  detto  altrove  :  “  Chi  è  sapiente  per  comprendere 
questo  ?  „  (Sai.,  CVI,  43),  perchè  quelle  parole  non  si  possono  inten¬ 
dere  dei  santi  Angeli.  Perciò  l’Apostolo  ha  detto  in  termini  più  chiari, 
circa  il  Dio  invisibile  :  “  Il  quale  nè  è  stato,  nè  può  esser  veduto  da 
alcun  uomo  „  (I  Tini.,  VI,  16).  Non  dice  semplicemente  :  “  Da  al¬ 
cuno  „,  ma  :  u  Da  alcun  uomo  e  ci  apprende  così  in.qual  senso  bi¬ 
sogna  intendere  quelle  parole  :  u  Nessuno  ha  mai  veduto  Dio  „  (Giov., 
1.  18);  e  ciò  vuol  dire  :  “  Nessun  uomo  „,  come  quando  si  dice:  “  Nes¬ 
suno  sale  al  cielo  perchè  gli  Angeli  vi  salgono  abitualmente,  di¬ 
scendendone  spesso.  Pertanto  l’Apostolo  non  ha  detto  :  u  II  quale  non 
potrà  esser  veduto  da  alcun  uomo  ma  :  “  Non  può  esser  veduto  n 
(I  Tini.,  VI,  16),  poiché  l’uomo  potrà  vederlo  quando  sarà  concesso 
ai  fedeli,  come  ricompensa  eterna,  di  vedere  Dio.  Perciò  l'Apostolo 
Giovanni  ha  detto  :  w  Carissimi,  noi  siamo  adesso  figliuoli  di  Dio 
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ma  non  ancora  si  è  manifestato  quel  che  saremo.  Sappiamo  che ,  quando 
Egli  apparirà,  saremo  simili  a  Lui,  perchè  Lo  vedremo  qual  Egli  è  „ 
(1  Giov.,  Ili,  2).  Che  significa  dunque  quel  che  voi  dite,  che  il  Padre 
solo  è  invisibile  ?  Avreste  torto  di  dirlo,  anche  quando  non  fosse  vi¬ 
sibile  che  pel  Figliuolo.  Àia  gli  oracoli  divini  ci  attestano  ch’Egli  è 
visto  dagli  Angeli  e  che  sarà  visto  dagli  uomini,  quando  questi  sa¬ 
ranno  divenuti  simili  agli  Angeli;  perchè  vi  esprimete  così?  Come 
avete  osato  dire  che  “  gli  esseri  minori  sono  visti  dai  più  grandi, 
mentre  i  più  grandi  non  potrebbero  esser  veduti  dai  minori  „  ?  Avete, 
è  vero,  rinunziato  più  tardi  a  questa  proposizione,  quando  avete  con¬ 
fessato  che  il  Padre  è  visto  dal  Figliuolo,  pur  dicendo  che  il  Figliuolo 
è  minore  del  Padre  e  il  Padre  più  grande  del  Figliuolo  nella  sostanza 
stessa  della  divinità.  Àia  che  direte  degli  Angeli,  i  quali  veggono 
sempre  il  volto  di  Dio  Padre  (Àlatt.,  XVIII,  10)?  Bisogna,  secondo 
la  regola  che  avete  inventata  senza  considerazione,  credere  gli  Angeli 
più  grandi  di  Dio  Padre  ? 

2.  Voi  credete,  è  vero,  di  aver  trovato  qualche  cosa  di  bello,  quando 
dite  a  proposito  del  Figliuolo  :  “  Egli  ha  visto  dunque  il  Padre,  ma 
L’ha  visto  irraggiungibile  Non  notate  che,  se  L’ha  visto  irraggiun¬ 
gibile,  perchè  non  può  essere  raggiunto,  come  voi  pensate,  pertanto 
non  L’ha  visto  invisibile,  poiché  L’ha  visto.  Àlentre  parlate  così,  la 
questione  che  agitavate  contro  di  me  non  era  di  sapere  se  Dio  è  o 
no  irraggiungibile,  ma  se  è  visibile  o  no,  poiché  l’Apostolo  non  dice  : 
w  AlFirraggiungibile  „  ma  :  “  Al  solo  Dio  invisibile  „.  Perciò  avete 
creduto  di  poter  invocare  questo  testo  in  vostro  favore  e  servirvene 
per  diminuire  il  Figliuolo,  come  se  questi  non  fosse  anche  invisibile 
nella  forma  di  Dio.  Àia,  vinto  dalla  verità,  avete  confessato  che  il 
Figliuolo  è  invisibile,  evi  siete  preparato,  per  quanto  veggo,  il  mezzo 
di  dire  :  "  L’invisibile  ha  generato  l’invisibile  „,  come  avete  detto  : 
“  Il  potente  ha  generato  il  potente  „,  affinchè,  discutendosi  con  voi 
per  sapere  in  qual  senso  dicevate  ciò,  poteste  rispondere  :  “  Il  più  in¬ 
visibile  ha  generato  l’invisibile,  come  il  più  potente  ha  generato  il 
potente,  il  più  sapiente  il  sapiente,  ecc.  Àia  con  quale  sapienza  ci 
avete  mostrato  il  Padre  irraggiungibile  dal  Figliuolo,  mentre  il  Fi¬ 
gliuolo  è  raggiungibile  dal  Padre  !  Infatti,  avete  detto  :  “  Egli  ha 
visto  dunque  il  Padre,  ma  L’ha  visto  irraggiungibile.  Il  Padre,  al 
contrario,  vede  il  Figliuolo,  perchè  Lo  ha  nel  suo  seno  Ecco  la  sa¬ 
pienza  di  quelli  che  non  sono  sapienti  se  non  secondo  la  carne.  In¬ 
fatti,  voi  c’inventate  un  seno,  a  quel  che  veggo,  cioè  una  capacità 
nel  Padre  che  è  più  grande,  per  ricevere  e  contenere  il  Figliuolo  che 
è  più  piccolo,  come  una  casa  riceve  un  uomo,  o  come  il  seno  d’una 
nutrice  riceve  un  bambino.  Così,  fra  le  cose  ammirabili  che  sono  nel 
Cristo  bisognerà  contare  anche  questa,  cioè  che  si  è  accresciuto  nella 
sua  forma  di  servo  ed  è  così  divenuto  più  grande  che  non  lo  era  stato 
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nella  sua  forma  di  Dio,  affinchè,  dopo  d’aver  cominciato  ad  essere 
portato  nel  seno  di  suo  Padre,  finisse  per  sedere  alla  sua  destra.  Cac¬ 
ciate  dunque  dal  vostro  cuore  tutte  queste  puerilità,  tutte  queste  im¬ 
maginazioni  di  vecchie  donne,  e  comprendete  che  si  parla  del  seno 
del  Padre  per  darvi  ad  intendere  che  il  Padre  è  generante  e  il  Fi¬ 
gliuolo  generato,  e  non  che  quello  è  più  grande,  e  questo  più  piccolo. 
Infatti,  se  il  Padre  è  irraggiungibile  e  il  Figliuolo  non  lo  è,  non  sa¬ 
rebbe  dunque  vero  pel  Figliuolo  il  dire  :  “  Tutto  quello  che  ha  il  Padre 
è  mio  „  (G-iov.,  XYI,  15),  poiché  Gli  si  potrebbe  rispondere  :  “  Il  Padre 
ha  la  proprietà  di  essere  irraggiungibile,  e  voi  non  Faveto  „.  Ma 
poiché  non  vi  è  che  verità  in  ciò  che  ha  detto  la  Verità,  e  tutto  ciò 
che  ha  il  Padre  lo  ha  egualmente  il  Figliuolo,  è  impossibile  che  la 
facoltà  del  Padre  di  essere  irraggiungibile  non  sia  eguale  nel  Figliuolo. 
Così  quella  parola  del  Signore  :  “  Tutto  quello  che  ha  il  Padre,  è  mio  „, 
dobbiamo  invocarla  spesso,  per  confondervi,  anzi,  quel  che  ameremmo 
meglio,  per  correggervi,  come  una  regola  d’una  perfetta  rettitudine, 
e  produrla  contro  le  vostre  menzogne  o  contro  i  vostri  errori  come 
una  testimonianza  della  più  grande  fedeltà,  tutte  le  volte  che  attri¬ 
buite  al  Padre  qualche  cosa  che  rifiutate  al  Figliuolo.  Qual  bisogno 
poi  vi  è  di  combattervi,  quando  sostenete  che  la  sapienza  umana  è 
visibile,  mentre  l’anima  umana,  in  cui  si  trova  la  sapienza  umana,  è 
invisibile  ?  Ma  qualunque  sia  il  vostro  sentimento  circa  ogni  creatura 
invisibile,  per  quel  che  riguarda  Dio,  non  essendo  fra  noi  questione 
se  non  di  Lui,  mi  sembra  di  avervi  sufficientemente  mostrato  che  non 
il  solo  Padre  è  invisibile  (cap.  IX). 


1.  Voi  pensate  che  Dio  Padre  col  Figliuolo  e  con  lo  Spirito  Santo 
non  può  fare  un  solo  Dio  ;  temete,  infatti,  che  il  Padre  solo  non  sia 
Dio,  non  sia  che  una  parte  di  un  Dio  in  tre  parti.  Non  abbiate  ti¬ 
more;  non  vi  è  divisione  di  parti  nell’unità  di  Dio.  Padre,  Figliuolo 
e  Spirito  Santo  non  fanno  che  un  solo  Dio  ;  è  ciò  che  si  chiama  Tri¬ 
nità.  Non  vi  è  che  un  sol  Dio,  di  cui  è  stato  detto  :  “  Non  vi  è  altro 
Dio  che  il  s  io  Dio  (I  Cor.,  Vili,  4),  e  che  ha  detto  Lui  stesso: 

“  Ascolta,  Israele  :  il  Signore  tuo  Dio  è  il  solo  Signore  „  (Deut.,  VI,  4). 
E  questo  solo  e  unico  Dio  che  noi  riconosciamo  di  dover  servire  senza 
scrupolo  alcuno,  quando  ascoltiamo  o  quando  leggiamo  quelle  parole  : 

“  Adora  il  Signore  tuo  Dio ,  e  sei'vi  Lui  solo  „  (Matt.,  IV,  10).  Non 
bisognerebbe,  udendo  queste  parole,  che  non  volessimo  servir  il  Cristo, 
di  cui  siamo  le  membra  (I  Cor.,  VI,  15),  nè  lo  Spirito  Santo,  di  cui 
siamo  il  tempio  (I  Cor.,  Ili,  17),  se  dovessimo  riferire  al  Padre  solo, 
e  non  alla  stessa  Trinità,  quelle  parole  :  “  Servi  il  solo  Signore  tuo 
Dio  „  (Deut.,  VI,  13)?  Ma  quando  vi  si  domanda  di  chi  credete  che 
è  scritto  :  “  Il  Signore  tuo  Dio  è  il  solo  Signore  „  (Deut.,  IV.  4),  ri¬ 
spondete  :  “  Di  Dio  Padre  „.  E  se  vi  si  domanda  di  quale  Signore  Dio  • 


DIVINITÀ  DI  GESÙ  CRISTO  SECONDO  I  SS.  Pl\  E  DI). 


215 


è  detto  :  “  Adora  il  Signore  tuo  Dio ,  e  vervi  Lui  solo  „,  rispondete 
ancora  :  “  Di  Dio  Padre  Allora  vi  si  dice  :  “  Se  il  Signore  nostro 
Dio  non  è  ciré  un  solo  Signore,  ed  è  il  Padre,  perchè  vi  fate  due  Si¬ 
gnori,  dicendo  che  anche  il  Cristo  è  un  Signore  Dio  ?  Similmente  se 
il  Padre  è  il  solo  e  unico  Signore  Dio  che  dobbiamo  servire,  come  vi 
sottomettete  voi  a  quest’obbligo,  quando  servite  come  Signore  Dio  e 
il  Cristo?  Nè  serve  quello  solo  chi  serve  anche  questo.  Secondo  la 
retta  fede,  però,  ciascun  di  noi  ha  appreso  che  il  nostro  solo  Signore 
Dio  è  la  Trinità  ;  è  dunque  certo  che,  quando  rendiamo  a  lei  sola  il 
culto  che  è  dovuto  a  Dio,  abbiamo  la  convinzione  che  serviamo  il 
solo  Signore  Dio. 

2.  Dunque,  voi  dite  :  “  Dio  Padre  è  una  porzione  di  Dio  „.  Non  sia 
mai.  Vi  sono  tre  persone,  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  : 
queste  tre  persone,  essendo  d’unasolae  medesima  sostanza,  non  fanno 
che  uno,  ma  l’uno  sommamente  uno,  nel  quale  non  si  trova  nè  dif¬ 
ferenza  di  natura,  nè  diversità  di  volontà.  Se  queste  tre  persone  fos¬ 
sero  una  sola  e  medesima  cosa  per  la  natura  e  non  lo  fossero  pel 
consenso  della  volontà,  non  sarebbero  sommamente  uno  ;  se,  al  con¬ 
trario,  esse  fossero  differenti  di  natura,  non  sarebbero  ancora  una  sola 
e  medesima  cosa.  Per  conseguenza  questi  tre,  che  sono  uno  a  causa 
dell’ineffabile  congiunzione  della  divinità,  per  la  quale  sono  uniti  in 
una  maniera  ineffabile,  non  fanno  che  un  solo  Dio.  Quanto  al  Cristo, 
Egli  è  una  persona  di  due  sostanze,  perchè  è  uomo  e  Dio.  Tuttavia 
non  si  può  dire  che  il  Dio  sia  una  parte  di  questa  persona,  altri¬ 
menti  il  Figliuolo  di  Dio,  che  era  Dio  prima  di  prendere  la  forma 
del  servo,  non  sarebbe  stato  Lui  tutto  intero  e  si  sarebbe  accresciuto, 
quando  l’uomo  si  è  aggiunto  alla  sua  divinità.  Se  vi  è  somma  assur¬ 
dità  nel  parlare  così  quando  si  tratta  d’una  persona,  perchè  Dio  non 
può  essere  una  parte  di  cosa  alcuna,  con  quanta  maggior  ragione  non 
potrebbe  esservi  porzione  della  Trinità,  che  è  una  in  tre  persone  ? 
D’altra  parte,  quando  l’Apostolo  dice  :  “  Chiunque  rimane  attaccato 
a  Dio  non  fa  che  uno  con  Lui  „  (I  Cor.,  VI,  17),  bisogna  dire  che 

10  Spirito  Santo  è  una  parte  di  questo  uno  ?  Se  lo  pretendiamo,  di¬ 
ciamo  altra  cosa,  se  non  che  Egli  aumenta  quando  l’uomo  si  attacca 
a  Lui,  e  diminuisce  quando  l’uomo  si  ritira  da  Lui  ?  Nella  Trinità 
che  è  Dio,  il  Padre  è  dunque  Dio,  il  Figliuolo  è  Dio,  lo  Spirito  Santo 
è  Dio,  e  tutt’e  tre  insieme  non  fanno  che  un  solo  Dio  :  l’uno  non  è 

11  terzo  della  Trinità  ;  due  persone  non  sono  una  porzione  più  grande 
della  terza,  e  tutte  insieme  non  fanno  un  tutto  più  grande  di  cia¬ 
scuna  in  particolare,  perchè  la  loro  grandezza  non  è  corporale,  ma 
spirituale.  “  Chi  può  comprendere,  comprenda,,  (Matt.,  XIX,  12); 
chi  non  lo  può,  creda  e  preghi  per  comprendere  quel  che  crede,  perchè 
è'  verissima  quella  parola  del  Profeta  ;  u  Se  non  credete,  non  com- 
prenderete  „  (Is.,  VII,  9). 
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3.  Avete  detto  clie  “il  solo  Dio  non  è  composto  di  parti,,  :  ma  poiché 
•volete  che  questo  non  s’intenda  se  non  del  Padre,  continuate  :  “  Questo 
Dio,  pel  fatto  che  è,  è  una  virtù  non  generata,  una  virtù  semplice. 
E  pertanto  vedete  di  quante  cose  avete  parlato  in  questa  virtù  sem¬ 
plice.  Infatti,  avete  detto  più  sopra:  “  Il  Dio  ha  generato  un. Dio; 
il  Signore,  un  Signore  ;  il  Re,  un  Re  ;  il  Creatore,  un  Creatore  ;  il 
buono,  un  buono  ;  il  sapiente,  un  sapiente  ;  il  clemente,  un  clemente  ; 
il  potente  un  potente  Come  dunque  in  una  virtù  semplice,  che  non 
è  altro  che  Dio,  non  avete  temuto  di  parlare  di  tante  virtù?  Infatti, 
senza  parlare  di  quattro  altre  virtù,  che  non  avete  temuto  di  nominare 
più  sopra,  ne  citerò  quattro  che  possiamo  designare  con  nomi  conosciuti. 
Forse  la  bontà  e  la  sapienza,  la  clemenza  e  la  potenza  sono  parti  della 
virtù  una  e  semplice  ?  Se  mi  rispondete  che  sono  delle  parti,  ne  segue 
che  una  virtù  semplice  è  composta  di  parti  ;  ora,  questa  virtù  sem¬ 
plice,  secondo  voi,  fa  un  solo  Dio.  Così  voi  fate  Dio,  che  è  uno, 
■composto  di  parti.  “  Io  non  dico  questo  „,  voi  rispondete.  Non  sono 
dunque  delle  parti  di  questa  virtù  una?  Pertanto  esse  sono  in  numero 
di  quattro,  e  non  vi  è  che  una  virtù  che  è  una  e  semplice  nello 
stesso  tempo.  Se  dunque  nella  persona  del  Padre,  che  è  una,  voi 
avete  molte  cose,  senza  trovarvi  parti,  con  quanta  maggior  ragione 
il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  non  fanno  che  un  solo  Dio 
a  causa  della  loro  divinità  indivisa,  senza  lasciar  di  fare  tre  persone, 
.a  causa  delle  proprietà  di  ciascuno,  che  tuttavia,  per  la  perfezione  di 
ciascuna  persona,  non  sono  le  parti  di  un  Dio  uno?  Il  Padre  è  virtù, 
il  Figliuolo  è  virtù,  lo  Spirito  Santo  è  virtù.  Voi  dite  la  verità  di¬ 
cendo  questo  ;  ma,  quando  non  volete  che  la  virtù  generata  da  una 
virtù  e  che  la  virtù  procedente  da  una  virtù  abbiano  la  stessa  natura, 
ecco  la  falsità  del  vostro  discorso  :  parlando  così  vói  parlate  contro 
.la  fede  retta  e  cattolica  (cap.  X).  , 


Tornate  alla  carica  per  domandarmi  come  il  Figliuolo  è  invisibile, 
se  ho  già  detto  più  sopra  che  è  stato  veduto;  e  vi  esprimete  in  questi 
termini  :  “  Se  pretendete  che  il  Figliuolo  è  invisibile,  perchè  non  può 
-essere  veduto  con  gli  occhi  dell’uomo,  perchè  non  dite  ancora  che  le 
virtù  celesti  sono  invisibili,  non  potendo  neppure  essere  vedute  dagli 
uomini?  „.  Voi  parlate  qui  come  se  l’uomo  fosse  capace  di  compren¬ 
dere  il  modo  secondo  il  quale  le  virtù  celesti  sono  invisibili.  Per  con¬ 
tinuare  queste  ricerche,  dovremmo  fare  attenzione  a  quel  che  la 
Scrittura  ci  dice  :  “  Non  ricercare  quello  che  è  al  di  sopra  di  te  „ 
(Eccli.,  Ili,  22).  A  dispetto  di  questa  raccomandazione,  avete  osato 
dire  che  l’Angelo  è  veduto  dall’Arcangelo,  mentre  1’  Arcangelo  non 
può  esser  veduto  dall’  Angelo.  Deve  bastare  1’  aver  io  mostrato  che 
non  è  questa  per  noi  una  ragione  di  credere  che  il  Figliuolo  di  Dio 
ù  visibile  nella  sua  forma  di  Dio,  perchè  è  scritto  :  41  Al  solo  Dio 
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invisibile  „  (I  Tini.,  I,  17).  Voi  ci  dite  che  queste  parole  le  intendete 
lei  Padre,  come  se  il  Figliuolo  non  fosse  invisibile,  mentre  la  Scrit¬ 
tura  ci  apprende  che  Egli  è  il  Creatore  delle  cose  invisibili.  Tuttavia 
vi  resta  a  dire  che  tutt’e  due  in  verità,  cioè  il  Padre  e  il  Figliuolo, 
sono  invisibili  ;  ma  che  il  Padre  è  più  invisibile  del  Figliuolo,  come 
se,  dando  al  Padre  qualche  cosa  che  il  Figliuolo  non  ha,  poteste  far 
mentire  il  Figliuolo  che  ha  detto  :  “  Tutto  quello  che  ha  il  Padre,  è 
mio  „  (Cfiov.,  XVI,  15)  (cap.  XI). 

1.  Quanto  alla  potenza,  il  vostro  sentimento  è  che  il  Figliuolo  in 
verità  è  potente,  ma  che  il  Padre  è  più  potente  del  Figliuolo,  in  modo 
che  secondo  voi,  autori  e  dottori,  il  potente  ha  ben  potuto  generare 
un  potente  ma  l 'Onnipotente  non  ha  potuto  generare  un  Onnipo¬ 
tente.  Per  conseguenza,  se  questo  Padre  ha  una  onnipotenza  che  il 
Figliuolo  non  ha,  questo  mette  innanzi  una  falsità  dicendo  :  “  Tutto 
quello  che  ha  il  Padre ,  è  mio  „.  Dopo  ciò,  se  il  Padre  fa  qualche 
cosa  che  il  Figliuolo  non  può  fare,  con  ragione  si  proclama  il 
Padre  più  potente  del  Figliuolo;  e  quando  si  ode  quest’ultimo  dire: 
“  Tutto  quello  che  il  Padre  fa,  lo  fa  parimente  il  Figliuolo  „  (Giov., 
V,  19),  non  è  più  ragionevole  ascoltar  Lui  che  voi,  e  non  è  meglio 
credere  ai  suoi  insegnamenti  che  ai  vostri  inganni?  “  Ma,  voi  dite, 
il  Padre  non  riceve  la  potenza  da  alcuno,  mentre  il  Figliuolo  la  ri¬ 
ceve  dal  Padre  „.  Lo  confesso:  è  dal  Padre  che  il  Figliuolo  ha  la  sua 
potenza  e  da  Lui  è  nato  potente  :  quanto  al  Padre  nessuno  Gli  ha 
dato  la  potenza,  perchè  nessuno  L’ha  generato.  Generando  il  Figliuolo, 
il  Padre  Gli  ha  dato  la  potenza,  come  tutto  ciò  che  ha  nella  sua  so¬ 
stanza  P  ha  dato,  generando,  a  Colui  che  ha  generato  dalla  sua  so¬ 
stanza.  Ma  si  domanda  se  il  Padre  ha  dato  al  Figliuolo  una  potenza 
eguale  o  inferiore  alla  sua.  Se  Gliene  ha  dato  una  eguale,  bisogna 
dire,  credere  e  comprendere  non  solo  che  il  potente  ha  generato  il 
potente,  ma  che  F  Onnipotente  ha  generato  un  Onnipotente.  Se  Gli 
ha  data  una  potenza  minore  della  sua,  come  mai  tutto  ciò  che  ha  il 
Padre  è  del  Figliuolo  ?  Se  la  onnipotenza  del  Padre  non  è  l’onnipo¬ 
tenza  del  Figliuolo,  come  mai  tutto  ciò  che  fa  il  Padre,  lo  fa  pari¬ 
mente  il  Figliuolo?  Egli  non  potrebbe  farlo  se  non  è  onnipotente. 

2.  Per  conseguenza  quelle  parole  dell’Apostolo  :  “  Egli  è  beato  e  il 
solo  potente  „  (I  Tim.,  VI,  15),  sono  obbligato  ad  intenderle  non  solo 
del  Padre,  ma  anche  di  Dio,  che  è  la  Trinità  stessa.  Infatti,  parlando 
a  Timoteo,  gli  dice  :  “  Ti  ordino  dinanzi  a  Dio,  che  dà  vita,  a  tutte 
le  cose,  e  a  Gesù  Cristo ,  il  quale  sotto  Ponzio  Pilato  rese  testimo¬ 
nianza  alla  buona  professione  :  che  tu  osservi  questo  comando  im¬ 
macolato ,  irreprensibile  fino  alla  venuta  del  Signor  Nostro  Gesù 
Cristo,  la  quale  farà  apparire  a  suo  tempo  il  beato  e  il  solo  potente, 
il  Ite  dei  re  e  Signore  dei  dominanti,  il  quale  solo  ha.  l’immortalità 
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e  abita  una  luce  inaccessibile  ;  il  quale  nè  è  stato ,  nè  può  esser  veduto 
da  alcun  nomo ;  a  cui  onore  e  impero  sempiterno.  Così  sia  „  il  Jim., 
VI,  13-17).  Non  trovo  qui  una  sola  parola  che  non  convenga  alla  Trinità. 
Ma,  per  non  parlare  ora  dello  Spirito  Santo,  di  cui  non  volete  certo  fare 
un  Dio  minore  del  Figliuolo,  poiché  non  volete  neppure  farne  un  Dio, 
mi  basta  convincervi  riguardo  al  Padre  e  al  Figliuolo.  Forse  perchè 
l’Apostolo  ha  detto  :  “  Ti  ordino  dinanzi  a  Dio,  che  dà  vita  a  tutte 
le  cose  il  Padre  solo  fa  tutto  vivere  e  il  Figliuolo  non  fa  vivere 
tutto?  Se  dite  che  il  Padre  solo  fa  tutto  vivere,  come  dunque  tutto 
ciò  che  fa  il  Padre  lo  fa  anche  il  Figliuolo,  se,  mentre  il  Padre  fa 
vivere  tutto,  il  Figliuolo  non  lo  fa  ?  Poi,  quando  dice  :  “  Come  il  Padre 
risuscita  i  morti  e  rende  ad  essi  la  vita,  così  il  Figliuolo  rende  la 
vita  a  quelli  che  vuole  „  (Giov.,  V,  21).  Come  sarebbe  vero  questo, 
se  il  Padre  fa  tutto  vivere  senza  il  Figliuolo?  Poi,  quando  l’Apostolo 
continua  in  questi  termini:  “  F  dinanzi  a  Gesù  Cristo,  il  quale  sotto 
Ponzio  Pilato  rese  testimonianza  alla  buona  professione  „.  non  ha 
voluto  parlare  propriamente  se  non  del  Figliuolo,  perchè,  se  il  Fi¬ 
gliuolo  come  il  Padre  fa  vivere  tutto  ciò  che  vive,  sappiamo  che  il 
Figliuolo  e  non  il  Padre  è  morto  sotto  Ponzio  Pilato,  nella  sua  forma 
di  servo.  Aggiunge  poi:  “ Che  tu  osservi  questo  comando  immacolato 
irreprensibile ,  fino  alla  venuta  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo ,  la  quale 
farà  apparire  a  suo  tempo  il  beato  e  il  solo  potente  „  :  “  la  (piale  „ 
si  riferisce  alla  venuta,  e  “  farà  apparire  „  si  riferisce  a  Dio.  che 
non  è  solamente  il  Padre,  poiché  secondo  la  verità,  se  non  secondo  il 
vostro  errore,  la  Trinità  è  un  solo  Dio,  “  il  beato  e  il  solo  potente,  il 
De  dei  re  e  d  Signore  dei  domi  nauti  „.  Osereste  voi  dire  che  questo 
Signore  non  è  il  Re  dei  re,  il  Signore  dei  dominanti,  quando  di  Lui 
è  scritto  nell’Apocalisse  di  Giovanni  :  “  Ed  Egli  pigia  lo  strettoio  del 
vino  del  furore  e  dell'ira  di  Dio  onnipotente.  E  ha  scritto  sulla  sua 
veste  e  sopra  il  suo  fianco  :  De  dei  re  e  Signore,  di  quelli  che  impe¬ 
rano  „  Apoc.,  XIX,  15-16)?  Ala  perchè  non  diciate  che  il  Figliuolo 
porta  il  nome  del  Padre  scritto  sulla  sua  veste  e  sul  suo  fianco,  è 
detto  un  po’  più  sopra,  in  un  altro  punto  dello  stesso  libro  :  “  E 
l’Agnello  h  vincerà,  perchè  è  il  Signore  dei  signori  e  De  dei  re  „ 
(Apoc.,  XY II,  14).  Così,  secondo  voi,  vi  sono  due  Re  dei  re.  due  Si¬ 
gnori  dei  signori.  E  se  del  Padre  solo  l’Apostolo  dice:  “  Il  beato  e 
il  solo  polente,  il  De  dei  re  e  Signore  dei  dominanti  „  (  I  Tini..  VI,  15), 

le  sue  parole  vanno  contro  di  voi.  Ma  secondo  la  retta  fede  la  Tri¬ 
nità  stessa  è  il  solo  Dio  :  “  Il  beato  e  il  solo  potente,  il  De  dei  re,  e 
Signore  dei  dominanti,  il  quale  solo  ha  V immortalità  e  abita  una  luce 
inaccessibile  „.  Come  sarebbe  vera  questa  parola  :  “  Avvicinatevi  ci  Lui, 
e  sarete  illuminati  „  (Sai..  XXXIII,  6),  se  non  perchè  non  possiamo 
avvicinarci  a  Lui  quando  presumiamo  di  noi,  ma  solo  se  Egli  dà  la 
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grazia  di  farlo  ?  Quanto  all’immortalità,  è  detto  die  l’ha  Dio  solo, 
perchè  solo  Lui  è  immutabile.  Infatti,  in  tutta  la  natura  mutabile, 
cambiante,  il  cambiamento  stesso  è  una  specie  di  morte,  poiché  con- 
•  siste  nel  fare  che  qualche  cosa,  la  quale  era  prima  in  quella  natura,, 
non  sia  più.  Per  conseguenza,  l’anima  stessa  dell’uomo,  che  si  chiama 
immortale  perchè  non  cessa  mai  di  vivere  in  un  certo  modo  che  le 
è  particolare,  ha  nondimeno,  in  qualche  maniera  sua  propria,  una 
specie  di  morte.  Infatti,  se  dopo  d’aver  vissuto  nella  giustizia,  pecca, 
muore  alla  giustizia.  Da  peccatrice  divenire  giusta  è  per  lei  morire 
al  peccato.  Mi  sia  permesso  di  passar  sotto  silenzio  gli  altri  suoi  cam¬ 
biamenti,  di  cui  sarebbe  troppo  lungo  parlare  in  particolare.  La  natura 
degli  esseri  celesti  ha  potuto  anche  morire,  poiché  ha  potuto  peccare; 
infatti,  gli  stessi  Angeli  hanno  peccato  e  sono  divenuti  dei  demoni, 
il  cui  capo  è  il  diavolo.  E  quelli  che  non  hanno  peccato  avrebbero 
potuto  peccare.  Ogni  creatura  ragionevole,  che  è  giunta  a  non  poter 
più  peccare,  lo  deve,  non  alla  sua  propria  natura,  ma  alla  grazia  di 
Dio.  Per  conseguenza,  non  vi  è  che  Dio  che  abbia  l’immortalità,  poiché 
non  per  la  grazia  d’un  altro,  ma  per  sua  propria  natura,  non  ha  mai 
potuto  e  non  può  provar  cambiamento;  non  ha  mai  potuto  e  non  può 
peccare,  per  cambiamento  alcuno.  Nella  sua  natura,  per  la  quale  è 
Dio,  nessun  uomo  L’ha  veduto,  nessuno  può  vederlo  ;  ma  potrà  un 
giorno  essere  veduto  da  un  uomo,  se  quest’uomo  si  trova  nel  numero 
di  quelli  a  cui  è  stato  detto  ;  “  Beati  coloro  che  hanno  il  cuore  puro, 
perchè  vedranno  Dio  Matt.,  V,  8).  Al  quale  Dio,  cioè  al  Padre,  al 
Figliùolo  e  allo  Spirito  Santo,  che  è  la  Trinità,  non  facendo  che  un 
solo  Dio,  onore  e  gloria  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 

3.  Non  sia  mai  tuttavia  che  il  Padre  sia  più  potente  del  Figliuolo, 
come  voi  pensate,  perchè  il  Padre  ha  generato  il  Creatore,  mentre  il 
Figliuolo  non  ha  generato  il  Creatore.  Infatti,  se  non  l’ha  fatto,  non 
è  che  non  l’abbia  potuto  fare,  ma  perchè  non  è  stato  necessario*  che 

10  facesse.  La  generazione  divina  sarebbe  senza  misura,  se  bisognasse 
che  il  Figliuolo,  il  quale  è  stato  generato  dal  Padre,  generasse  Lui 
stesso  al  Padre  un  nipote,  poiché  questo  figliuolo,  se  non  generasse 
egli  stesso  a  suo  avo  un  pronipote,  dovrebbe,  secondo  la  vostra  am¬ 
mirabile  sapienza,  passare  per  impotente.  Similmente  anche,  se  questo 
nipote  del  Figliuolo  non  generasse  un  nipote  a  suo  avo  e  un  proni¬ 
pote  al  suo  bisavo,  non  sarebbe  tenuto  da  voi  per  onnipotente,  e  nello 
stesso  tempo  la  linea  di  queste  generazioni  non  sarebbe  mai  chiusa, 
se  sempre  l’uno  nascesse  dall’altro  e  nessuno  la  terminasse,  se  non 
bastasse  un  sol  Figliuolo.  Così  l’Onnipotente  ha  generato  un  Figliuolo 
onnipotente,  perchè  “  tutto  (/nello  che  fa  il  Padre,  lo  fa  parimente 

11  Figliuolo  „  (Giov.,  V,  19).  Ora,  la  natura  del  Padre  ha  generato- 
il  Figliuolo,  ma  non  L’ha  fatto  (cap.  XII). 
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1.  Il  vostro  errore  è  lo  stesso  su  quel  passo  dell’Apostolo  :  “  A  Dio 
.solo  sapiente  .,  (Rom.,  XVI,  27)  ;  perciò  la  risposta  che  vi  ho  fatta 
circa  la  potenza,  la  faccio  circa  la  sapienza.  Infatti,  se  l’Apostolo 
avesse  detto:  “  Al  Padre  solo  sapiente  „,  non  separerebbe  per  ciò  il* 
Figliuolo  dal  Padre.  Se  nell’Apocalisse  si  legge  a  proposito  del  Fi¬ 
gliuolo  :  “  Portava  scritto  un  nome  non  ad  altri  noto  che  a  Lui  „ 
(Apoc.,  XIX.  12),  ne  segue  che  il  Padre,  da  cui  il  Figliuolo  è  inse¬ 
parabile,  non  conosce  questo  nome?  Come  il  Padre  sa  anche  ciò  che 
non  sa  nessuno,  tranne  il  Figliuolo,  perchè  essi  sono  inseparabili  ; 
così,  quand’anche  fosse  stato  detto:  “  Al  Padre  solo  sapiente.,,  biso¬ 
gnerebbe  intendere  il  Figliuolo  con  Lui,  poiché  sono  inseparabili.  Ma, 
non  essendo  stato  detto:  “Al  Padre  solo  sapiente..,  sì  bene:  “A 
Dio  solo  sapiente  „,  e  questo  solo  Dio  essendo  la  stessa  Trinità,  la 
soluzione  della  difficoltà  è  molto  più  facile  per  noi  ;  non  dobbiamo 
che  intendere  con  le  parole  “  Dio  solo  sapiente  „  quel  che  abbiamo 
inteso  con  quelle  altre  :  “  Dio  solo  potente  cioè  il  Padre,  il  Figliuolo 
e  lo  Spirito  Santo,  i  quali  non  fanno  che  un  solo  e  medesimo  Dio, 
che  ci  è  ordinato  di  servire,  se  non  vogliamo,  comprendendo  male 
queste  parole,  anzi  non  comprendendole  affatto,  sembrar  di  andare 
contro  il  precetto  divino,  poiché  rendiamo  al  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo  il  culto  che  è  dovuto  a  Dio.  Infatti,  non  è  stato  detto  :  “  Adora 
il  Signore  tuo  Dio,  il  Padre,  e  servilo  di  più  „.  come  se  ci  fosse  per¬ 
messo  di  servire  il  Figliuolo,  pur  servendo  di  più  il  Padre,  perchè  è 
più  grande  del  Figliuolo,  e  il  Figliuolo  meno  del  Padre,  come  es¬ 
sendo  un  Dio  minore  :  ma  è  stato  detto  :  “  Adora  il  Signore  Dìo  tuo , 
e  servi  Lui  solo  „  (Deut..  VI,  18),  cioè  non  adorerai  se  non  Lui  solo 
che  è  onnipotente,  solo  sapiente,  per  respingere  voi  che,  non  volendo 
accettare  un  solo  Dio,  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo,  e  dicendo  che 
il  solo  Dio  che  bisognava  servire  non  è  che  Dio  Padre,  pur  confes¬ 
sando  nondimeno  che  il  Figliuolo  è  Dio  e  Signore,  proclamate  apertissi¬ 
mamente  che  vi  sono  due  Signori  e  due  Dèi,  e  vi  mostrate  violatori 
di  quel  precetto  in  seguito  al  vostro  errore,  poiché  rendete,  non  solo 
al  più  grande,  ma  anche  al  più  piccolo,  il  culto  che  dovete  rendere 
al  Signore  Dio. 

2.  Al  punto  in  cui  l’Apostolo  dice  :  “  A  Dio  solo  sapiente  „,  nella 
sua  lettera  ai  Romani,  egli  continua  così  verso  la  line  :  11  .1  Lui  poi , 
che  è  polente  per  rendervi  costanti  nel  mio  Vangelo  e  nella  predica¬ 
zione  di  Gesù  Cristo  secondo  la  rivelazione  del  mistero,  che  fu  taciuto 
per  i  secoli  eterni ,  e  ora  poi  è  stato  svelato  e  notìficato  a  tutte  le  genti 
per  mezzo  delle  Scritture  dei  Profeti ,  giusta  V ordinazione  dell’eterno 
Dio ,  affinchè  si  ubbidisse  alla  fede ,  a  Dio  solo  sapiente  per  Gesù 
Cristo,  al  quale  onore  e  gloria  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sìa  „  (Rom., 
XVI,  25-27).  Cioè  gloria  a  Colui  che  è  Onnipotente  per  rendervi  co¬ 
stanti,  gloria  a  Dio  solo  sapiente,  nei  secoli  dei  secoli.  Se  l’Apostolo 
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aggiunge  :  “  Per  Gesù  Cristo  „,  bisogna  dire  che  solo  per  Gesù  Cristo 
Egli  è  sapiente,  e  che  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  si  comprende  che  solo 
l)io  è  sapiente,  non  perchè  Egli  fa  partecipare  il  Cristo  alla  sua  sa¬ 
pienza,  ma  perchè  genera  la  sapienza  la  quale  non  è  altro  che  il 
Cristo  ;  se  poi  non  è  al  solo  sapiente  per  Gesù  Cristo,  ma  per  Gesù 
Cristo  la  gloria  dev’esser  resa  al  solo  sapiente,  ciò  è  dubbio.  Ma  chi 
oserà  dire  che  per  Gesù  Cristo  avviene  che  Dio  Padre  sia  sapiente, 
quando  non  si  potrebbe  dubitare  che  pel  fatto  della  sua  sostanza  Egli 
è  sapiente,  e  piuttosto  la  sostanza  del  Figliuolo  per  mezzo  del  Padre 
che  Lo  genera,  che  quella  del  Padre  per  mezzo  del  Figliuolo  che  è 
generato,  è  sapiente  ?  Ci  resta  dunque  a  dire  che  la  gloria  dev’essere 
resa  per  Gesù  Cristo  a  Dio  solo  sapiente,  e  per  questa  gloria  s’in¬ 
tende  la  conoscenza  gloriosa  che  le  nazioni  hanno  ricevuta  della  Tri- 
nità,  che  è  Dio.  E  per  Gesù  Cristo,  perchè,  senza  parlare  del  resto, 
Egli  ci  ha  prescritto  di  battezzare  le  genti  “  net  nome  del  Padre ,  del 
Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  „  (Matt.,  XXVIII,  19),  al  punto  in  cui 
ha  particolarmente  segnalato  ai  nostri  sguardi  la  gloria  dell’indivisa 
Trinità.  Così  Dio,  cioè  la  Trinità  stessa,  è  giustamente  chiamato  solo 
sapiente,  perchè  solo  è  tale  per  la  sua  sostanza,  non  per  una  parte¬ 
cipazione  accidentale  o  avventizia  di  sapienza,  come  è  sapiente  ogni 
creatura  ragionevole.  Se  è  aggiunto  :  “  Al  quale  gloria  „,  mentre  sa¬ 
rebbe  bastato  che  fosse  stato  detto  :  “  Gloria  a  lui  „,  è  in  seguito  a 
una  locuzione  insolita  alla  nostra  lingua,  non  per  insinuare  un  senso 
che  dobbiamo  ricercare,  o  di  cui  possiamo  dubitare.  Infatti,  manche¬ 
rebbe  qualche  cosa  al  senso,  se  si  dicesse  :  “  Gloria  a  Lui,  al  quale 
la  gloria  sia  per  Gesù  Cristo  „  ?  Poiché  è  la  stessa  cosa  dire  :  “  Al 
quale  gloria  per  Gesù  Cristo  e  :  “  Al  quale,  per  Gesù  Cristo,  sia  la 
gloria  .  Ma  l’una  delle  due  costruzioni  è  inusitata,  mentre  l’altra  è 

O  M  1 

abituale  (cap.  XIII). 

1.  Voi  mi  dite  :  “  Se  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  sono  della  so¬ 
stanza  del  Padre,  perchè  non  vi  è  che  un  Figliuolo  e  non  ve  ne  sono 
due  ?  „.  Ecco  la  mia  risposta,  sia  che  la  comprendiate,  sia  che  non 
la  comprendiate.  Il  Figliuolo  viene  dal  Padre  e  ne  viene  anche  lo 
Spirito  Santo;  ma  l’uno  per  via  di  generazione,  l’altro  per  via  di 
processione  ;  l’uno  è  chiamato  Figliuolo  del  Padre  dal  quale  è  stato 
generato,  e  l’altro  è  chiamato  Spirito  del  Padre  e  del  Figliuolo,  perchè 
procede  dall’uno  e  dall’altro  insieme  ;  e  perciò,  parlando  di  Lui,  il 
Figliuolo  dice  :  “  Egli  procede  dal  Padre  „  (Giov.,  XV,  26),  perchè  il 
Padre  è  l’autore  della  processione,  avendo  generato  un  Figliuolo,  e, 
generandolo,  avendogli  dato  che  lo  Spirito  Santo  procedesse  anche  da 
Lui.  Se  non  procedesse  anche  da  Lui,  Egli  non  direbbe  ai  suoi  di¬ 
scepoli:  “  Ricevete  lo  Spirito  Santo  „  (Giov.,  XX,  22),  e  non  lo  da¬ 
rebbe  loro  soffiando  su  di  essi,  per  mostrare  chiaramente  con  questo 
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soffio,  che  era  il  segno  che  procedeva  anche  da  Lui  ciò  che  dava  se¬ 
gretamente  dirigendo  su  di  essi  il  suo  alito.  Se  dunque  Egli  nascesse 
non  solo  dal  Padre,  o  non  solo  dal  Figliuolo,  ma  dall’uno  e  dall’altro 
insieme,  sarebbe  certamente  chiamato  Figliuolo  dei  due  nello  stesso 
tempo.  Per  conseguenza,  poiché  non  è  il  Figliuolo  dell’uno  e  dell’altro, 
non  bisognava  che  nascesse  dall’uno  e  dall’altro  insieme.  Così  lo  Spi¬ 
rito  Santo  viene  dai  due,  ma  per  via  di  processione  dall’uno  e  dal¬ 
l’altro.  Quale  differenza  vi  è  fra  nascere  e  procedere?  Quale  uomo, 
parlando  di  questa  natura  eccellentissima,  potrebbe  spiegarlo  ?  Non 
tutto  ciò  che  procede,  nasce,  sebbene  tutto  ciò  che  nasce  proceda  ; 
come  non  ogni  bipede  è  un  uomo,  benché  ogni  uomo  sia  bipide.  Ecco 
quel  che  io  so  ;  distinguere  poi  fra  questa  generazione  e  questa  pro¬ 
cessione,  ecco  quel  che  non  so,  quel  che  non  posso  fare,  quel  che 
sono  insufficiente  a  tentare.  E  quindi,  poiché  l’una  e  l’altra  sono 
ineffabili,  come  il  Profeta,  parlando  del  Figliuolo,  dice  :  “  La  gene¬ 
razione  di  Lui  ehi  la  spiegherà  ?  „  (Is.,  LUI,  8),  con  grandissima 
verità  si  dice  dello  Spirito  Santo  :  “  Chi  spiegherà  la  sua  processione  „  ? 
Ci  basti  dunque  che  il  Figliuolo  non  è  da  sé  stesso,  ma  da  Colui  dal 
quale  è  nato  ;  che  lo  Spirito  Santo  non  è  da  sé  stesso,  ma  da  Colui 
dal  quale  procede.  E  poiché  procede  dall’uno  e  dall’altro,  come  ho 
già  fatto  vedere,  Egli  è  chiamato  Spirito  del  Padre  dove  leggiamo  : 
“  Se  lo  Spirilo  del  Ladre ,  che  ha  risuscitato  il  Cristo  da  morte,  abita 
in  voi  e  Spirito  del  Figliuolo  nel  passo  in  cui  si  legge  :  “  Chiunque 
non  ha  lo  Spirito  del  Cristo ,  non  appartiene  al  Cristo  „  (Rom.,  Vili,  9). 
Ora,  non  vi  sono  due  Spiriti  Santi,  come  se  ciascuna  delle  due  altre 
persone  avesse  il  suo  e  vi  fosse  lo  Spirito  del  Padre  e  lo  Spirito  del 
Figliuolo  ;  ma  non  ve  ne  è  che  uno,  il  quale  è  lo  Spirito  del  Padre 
e  del  Figliuolo.  Di  quest’unico  Spirito  è  scritto  :  “  Perchè  in  un  solo 
Spirito  siamo  stati  battezzati  tatti  noi  per  essere  un  solo  corpo,  o 
Giudei,  o  Greci ,  o  servi,  o  liberi:  e  tutti  siamo  stati  abbeverati  di  un 
solo  Spirito  „  (Ff.,  IV,  4). 

2.  Che  cosa  è  dunque  questa  Trinità,  se  non  una  sola  e  medesima 
sostanza?  Infatti  il  Figliuolo  non  viene  da  una  materia  qualunque 
o  dal  nulla,  ma  da  Colui  dal  quale  è  stato  generato.  Similmente  lo 
Spirito  Santo  non  viene  neppure  da  una  materia  qualunque  o  dal 
nulla,  ma  di  là  donde  procede.  E  voi  non  volete  che  il  Figliuolo  sia 
generato  dalla  sostanza  del  Padre,  e  pertanto  accordate  che  non  viene 
nè  dal  nulla,  nè  da  una  materia  qualunque,  ma  dal  Padre.  E  non 
vedete  che  necessariamente  quel  che  non  viene  nè  dal  nulla,  nè  da 
alcun’altra  cosa  non  può  venire  se  non  dalla  sostanza  di  Dio,  e  in 
ciò  stesso  Colui  dal  quale  Egli  è,  è  Dio,  cioè  è  Dio  da  Dio.  Perciò 
è  Dio  nato  da  Dio,  e,  poiché  non  vi  fu  altra  cosa  prima  di  Lui  e  la 
natura  coeterna  è  da  Dio,  non  è  altra  cosa  Lui  stesso,  se  non  colui 
dal  quale  è,  ossia  è  della  sua  stessa  e  unica  natura,  della  sua  stessa 
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-e  unica  sostanza.  Quando  udite  questo,  non  so  quale  idea  avete  di 
pensare  che  facciamo  nascere  il  Figliuolo  dal  Padre  come  i  corpi  na¬ 
scono  dai  corpi,  e  perchè  i  corpi  nascono  corruttibili,  ci  accusate  di 
attribuire  alla  generazione  del  Figliuolo  unico,  la  quale  viene  dal 
Padre,  la  passione  e  la  corruzione  propria  dei  corpi.  Pieni  di  pensieri 
carnali,  voi  non  credete  che  la  sostanza  di  Dio  può  generare  da  sè 
stessa  il  Figliuolo,  se  non  prova,  generandolo,  qualche  cosa  di  simile 
a  ciò  che  avviene  nella  carne  quando  genera.  “  V’ingannate  non  in¬ 
tendendo  le  Scritture ,  nè  il  potere  di  Dio  „  (Matt.,  XXII,  *29).  Quando 
leggete  queste  parole  :  “  Affinchè  siamo  nel  suo  cero  Figliuolo  Gesù 
Cristo  Giov.,  V,  20),  voi  pensate  al  vero  Figliuolo  di  Dio.  Ora, 
questo  Figliuolo  non  Lo  avete  del  tutto  nel  vostro  spirito  pel  vero 
Figliuolo  di  Dio,  se  negate  che  sia  nato  dalla  sostanza  del  Padre.  In¬ 
fatti,  forse  Egli  aveva  cominciato  ad  essere  Figliuolo  dell’ uomo  e  solo 
per  la  grazia  di  Dio  è  divenuto  Figliuolo  di  Dio,  essendo  così  Figliuolo 
di  Dio,  è  vero,  ma  non  essendolo  che  per  la  grazia  e  non  per  la  na¬ 
tura?  0  forse,  senza  essere  già  Figliuolo  dell’uomo,  era  pertanto  una 
creatura  qualunque  che  fu  cambiata,  con  l’aiuto  di  Dio,  in  Figliuolo 
di  Dio?  Se  non  è  nulla  di  questo,  ne  segue  che  è  nato  o  dal  nulla, 
o  da  qualche  sostanza.  Ma  perchè  non  credessimo  che  pensate  che  il 
Figliuolo  di  Dio  viene  dal  nulla,  ci  avete  tolto  questa  cura  e  ci  af¬ 
fermate  che  non  dicevate  che  il  Figliuolo  di  Dio  viene  dal  nulla.  Egli 
viene  dunque  da  una  sostanza.  Se  non  è  dalla  sostanza  del  Padre,  da 
quale  sostanza?  Rispondete.  Ma  voi  non  trovate  nulla  a  rispondere. 
Non  vi  rifiutate  dunque  ora  di  confessare  che  Xostro  Signore  Gesù 
Cristo  è  della  sostanza  del  Padre. 

3.  Così  il  Padre  e  il  Figliuolo  sono  della  stessa  e  unica  sostanza. 
Ecco  quel  che  esprime  I’omousion  che  è  stato  inventato  al  Concilio 
di  Nicea  contro  gli  eretici  Ariani  dai  Padri  cattolici,  con  l’autorità 
della  verità  e  con  la  verità  dell’autorità,  e  che  nel  Concilio  di  Ri¬ 
mini  l’empietà  eretica  ha,  sotto  il  regno  dell’eretico  imperatore  Co¬ 
stanzo.  provato  di  rovesciare,  poiché  era  una  parola  nuova,  non  era 
compresa  come  sarebbe  stato  necessario;  era  la  fede  antica  che  l’aveva 
trovata,  ma  un  gran  numero  di  Padri  si  erano  lasciati  ingannare 
dalla  frode  del  piccol  numero.  Poco  tempo  dopo,  la  libertà  della  fede 
cattolica  riprendendo  il  di  sopra,  quando  si  comprese,  come  si  doveva, 
la  forza  di  questa  parola,  1’  OMOUSION  fu  difeso  in  lungo  e  in  largo 
dalla  sana  fede  cattolica.  Che  significa  infatti  omousion,  se  non  unica 
e  medesima  sostanza?  Sì,  che  significa  dire  omousion,  se  non  :  “  Io 
e  il  Padre  siamo  uno  „  (Giov.,  X,  30;?  Ma  pel  momento  non  debbo 
mettere  in  mezzo  il  Concilio  di  Nicea,  come  voi  non  potete  citarmi 
quello  di  Rimini,  come  se  pregiudicassimo  l’uno  e  l’altro.  Non  son 
dunque  tenuto  dall’  autorità  di  quest’  ultimo,  come  non  lo  siete  voi 
stesso  da  quella  del  primo  :  la  cosa  dev’  essere  opposta  alla  cosa,  la 
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causa  alla  causa,  la  ragione  alla  ragione  con  i  testi  della  Scrittura, 
non  con  testimonianze  che  son  proprie  a  ciascun  di  noi,  ma  con  quelle 
che  sono  comuni  a  tutt’e  due.  Ora  leggiamo  l'uno  e  V  altro  queste 
parole  :  “  Affinchè,  siamo  nel  suo  vero  Figliuolo  Gesù  Cristo  :  Egli  è 
il  vero  Dio  e  la  vita  eterna  n  (I  Giov.,  V,  20).  Pieghiamoci  dunque 
l’uno  e  l’altro  dinanzi  ad  una  autorità  di  tal  peso.  Ditemi.,  se  questo 
vero  Figliuolo  di  Dio,  che  si  distingue  per  una  certa  proprietà  di 
nome  da  quelli  che  sono  figliuoli  di  Dio  per  effetto  della  grazia,  non 
è  di  alcuna  sostanza,  o  se  è  di  una  sostanza  qualunque.  Non  dico  che 
Egli  non  è  di  alcuna  sostanza,  mi  rispondete,  per  non  dire  che  è  dal 
nulla.  E  dunque  d’  una  sostanza  qualunque  ?  Vi  domando,  di  quale 
sostanza  è.  Se  non  è  della  sostanza  del  Padre,  cercatene  un’altra;  e 
se  non  trovate  quest’altra  sostanza,  perchè  non  ne  troverete  assolu¬ 
tamente  altra,  riconoscete  che  Egli  è  della  sostanza  del  Padre,  e  con¬ 
fessate  che  il  Figliuolo  è  omousion  col  Padre.  La  carne  nasce  dalla 
carne,  un  figliuolo  secondo  la  carne  nasce  dalla  sostanza  della  carne. 
Togliete  la  corruzione,  allontanate  dagli  occhi  del  vostro  spirito  le 
passioni  carnali,  e  vedete  le  cose  invisibili  in  Dio  divenute  visibili 
per  la  conoscenza  che  le  creature  ce  ne  danno  i^Rom.,  I,  20  .  Credete- 
che  il  Creatore,  che  ha  dato  alla  carne  il  potere  di  generare  la  carne, 
che  ha  dato  ai  genitori  il  potere  di  generar  veri  figliuoli  dalla  so¬ 
stanza  della  loro  carne,  e  che  ha  fatto  cosi  che  i  figliuoli  fossero  della 
stessa  sostanza  dei  loro  genitori,  ha  potuto,  con  maggior  ragione,  ge¬ 
nerare  un  vero  Figliuolo  dalla  sua  propria  sostanza  e  non  avere  con 
questo  vero  Figliuolo  se  non  una  sola  e  medesima  sostanza,  con  la 
incorruttibilità  spirituale,  e  ben  lontano  da  ogni  corruzione  carnale. 

4.  Quanto  all’anima,  che  dovete  dire  ?  Non  so,  perchè  ecco  in  quali 
termini  vi  esprimete  parlando  :  “  Voi  non  comprendete  questa  grande 
magnificenza  con  la  nobiltà  dell’anima,  ma  con  la  fragilità  del  corpo. 
Dal  corpo,  infatti,  nasce  il  corpo,  il  figliuolo  corporale;  ma  dall  anima 
non  nasce  l’anima  „.  Poi,  dopo  questa  specie  di  definizione,  affermate 
di  nuovo  che  l’anima  genera  dei  figli,  perchè  continuate  in  questi 
termini  ;  “  Se  dunque  l’anima  nostra,  in  una  maniera  incorruttibile 
e  impassibile,  senza  provare  alcuna  diminuzione,  nè  alcuna  macchia, 
ma  secondo  le  leggi  stabilite  da  Dio,  genera  legittimamente  un  fi¬ 
gliuolo  ;  se  la  sapienza,  accomodando  il  suo  consenso  al  corpo,  resta 
essa  stessa  intera,  quanto  più  il  Dio  Onnipotente  ?  „  E  un  po’  piu 
lontano  aggiungete  :  “  Quanto  più,  dico,  Dio  Padre  incorruttibile  ge¬ 
nera  il  suo  Figliuolo  senza  corruzione?  Vi  ho  già  detto  più  sopra 
che  non  so  quel  che  volete  dire  con  quest’anima,  di  cui  avete  detto 
precedentemente  che  un’anima  non  nasce  da  un'  anima,  e  più  tardi 
aggiungete  che  l’anima  genera  un  figliuolo  in  una  maniera  incorrut¬ 
tibile.  Se  l’anima  genera  un’anima,  come  un’anima  non  nasce  da  una 
anima?  Se  essa  genera  il  corpo,  lascio  a  voi  la  cura  di  mostrare  come 
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il  corpo  può  essere  il  vero  figliuolo  dell’anima.  Infatti  il  Cristo,  pel 
quale  avete  creduto  di  dover  ricorrere  a  questo  confronto,  è  il  vero 
Figliuolo  di  Dio.  Se  volete  prendere  che  l’anima  generi  un  figliuolo 
in  una  maniera  incorruttibile,  nel  senso  in  cui  L’Apostolo  dice  :  “  Vi 
ho  generati  pei  Vangelo ,  in  Gesù  Cristo  „  (I  Cor.,  IV,  15),  perchè  non 
fate  attenzione  che  queste  anime  erano  già  nella  vita  antica  quando 
l'Apostolo  le  generò  rinnovellandole  per  mezzo  del  Vangelo  '?  Ora,  il 
Verbo  di  Dio,  il  Dio  Figliuolo  unigenito,  come  ho  stabilito  preceden¬ 
temente,  non  ha  cominciato  ad  essere  altra  cosa  prima,  per  essere  poi 
generato  di  nuovo  dal  Padre,  ma  è  stg,to  costantemente  col  Padre, 
poiché  è  e  sarà  sempre  in  una  maniera  ammirabile  generato  coeterno 
col  Padre  da  tutta  l’eternità.  Ma,  se  avete  messo  innanzi  questo  riav¬ 
vicinamento,  con  tutte  le  sue  dissomiglianze,  per  dirci  che  Dio  Padre 
ha  generato  un  Figliuolo  in  una  maniera  incorruttibile,  non  vi  pren¬ 
dete  tanta  pena;  io  confesso  assolutamente  con  voi,  che  in  una  ma¬ 
niera  esente  da  ogni  corruzione  Dio  Padre  ha  generato  il  suo  Figliuolo: 
ma  dico  che  L’  ha  generato  quale  è  Lui  stesso.  Infatti,  vi  ripeterò 
anche  qui  quel  che  bisogna  ripetervi  continuamente,  cioè  che  il 
Figliuolo  di  Dio  è  nato  da  una  certa  sostanza,  o  non  è  nato  da  al¬ 
cuna  sostanza.  Se  non  è  nato  da  alcuna  sostanza,  Egli  dunque  è  nato 
dal  nulla.  E  noi  sappiamo  che  tale  non  è  il  vostro  dire.  Se  è  nato  da 
una  certa  sostanza  che  non  sia  la  sostanza  del  Padre,  non  è  il  vero 
Figliuolo  del  Padre  ;  se,  al  contrario,  è  nato  dalla  sostanza  del  Padre, 
il  Padre  e  il  Figliuolo  sono  dunque  della  stessa  e  unica  sostanza.  In 
qual  modo  dunque  non  ha  Egli  tolto  nulla  al  Figliuolo,  come  voi 
pretendete,  se,  essendo  della  stessa  sostanza  del  Padre,  non  è  meno 
più  piccolo,  senza  poter  ingrandire  come  fanno  i  figli  ? 

5.  Quanto  all’immortalità  di  Dio,  ho  sufficientemente  mostrato  più 
sopra,  nella  mia  discussione,  quando  ho  citato  a  lungo  e  spiegato  il 
testo  dell’ A  postolo,  che  non  il  Padre,  ma  Dio  che  è  nello  stesso  tempo 
Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo,  secondo  l’Apostolo,  possiede  l’im¬ 
mortalità. 

6.  Non  vi  piace  che  facciamo  il  Figliuolo  eguale  al  Padre,  come  se 
il  vero  Figliuolo  potesse  essere  ineguale  al  Padre,  dopo  d’esser  nato, 
non  nel  tempo,  ma  coeterno  a  Colui  che  L’ha  generato,  come  lo  splen¬ 
dore  che  nasce  dal  fuoco  si  mostra  contemporaneo  al  fuoco  che  lo 
produce.  Ma  voi  dite  :  “  Il  Figliuolo  ha  il  Padre  per  autore  „.  Se  dite 
che  Dio  Padre  è  l’autore  di  Dio  Figliuolo,  perchè  l’uno  ha  generato 
e  l’altro  è  stato  generato,  perchè  il  secondo  viene  dal  primo,  non  il 
primo  dal  secondo,  son  d’accordo  con  voi,  e  confesso  la  stessa  cosa. 
Ma  se,  con  la  parola  autore,  volete  fare  il  Figliuolo  minore  del  Padre 
e  il  Padre  più  grande  del  Figliuolo',  e  il  Figliuolo  di  una  sostanza 
diversa  dal  Padre,  detesto  questo  senso  e  lo  rigetto,  poiché  il  Fi¬ 
gliuolo  dell’uomo,  in  quanto  Figliuolo,  ha  per  autore  il  Padre  da  cui 
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è  nato,  senza  lasciare  per  ciò  di  essere  della  stessa  sostanza  del  Padre, 
e  se  l’uno  è  minore  e  l’altro  più  grande,  il  Figliuolo  può  nondimeno 
ingrandire  e  pervenire,  ingrandendo,  alla  forma  e  al  valore  di  suo 
Padre,  forma  e  valore  in  cui  nondimeno  non  trova  suo  Padre,  poiché 
quest’ultimo  se  ne  allontana  Lui  stesso  decrescendo.  ‘  Infatti,  è  ine¬ 
vitabile  che  la  condizione  d’un  essere  mortale  varii  con  l’età  da  che 
la  sua  nascita  è  temporale,  non  eterna.  Ma  non  è  lo  stesso  là  dove 
il  Figliuolo  non  ingrandisce  e  il  Padre  non  invecchia.  Perciò  non 
hanno  un’età  differente,  perchè  dove  è  eternità,  non  vi  è  età.  Se  la 
forma  dell’uno  e  dell’altro  sé  eguale,  è  perchè  il  vero  Figliuolo,  che 
non  è  nato  per  ingrandire,  è  nato  eguale  a  suo  Padre  per  non  rimaner 
degenere.  Bisogna  dunque  che  la  nascita  di  un  Dio  sia  molto  migliore 
e  più  eccellente  di  quella  dell’uomo  a  causa  della  sua  generazione  in¬ 
corruttibile  e  inviolabile  ;  ma  non  diviene  inferiore  per  la  diversità 
di  natura. 

7.  Ma  voi  dite  :  “  Il  Figliuolo  riceve  la  vita  dal  Padre  „  (Giov., 
XVI,  15).  Egli  l’ha  ricevuta  come  colui  che  è  generato  riceve  la  vita 
da  colui  che  lo  genera.  “  Tutto  quello  che  ha  il  Padre ,  Egli  dice,  è 
mio  „  (Giov.,  XVI,  15).  Per  conseguenza,  tutto  ciò  che  il  Padre  ha, 
l’ha  dato  generando,  il  Figliuolo  l’ha  ricevuto  nascendo  ;  dandolo, 
quello  non  l’ha  perduto,  e  questo  non  ha  ricevuto,  come  se  fosse  stato 
senza  averlo  ;  ma,  come  l’uno  non  cessò  di  aver  tutto,  sebbene  avesse 
dato  al  Figliuolo  tutto  ciò  che  questo  ha,  così  il  secondo  non  è  mai 
esistito  senza  tutte  le  cose  che  ricevette  come  Figliuolo,  non  essendo 
nell’indigenza,  ma  nascendo  ;  e,  poiché  non  ha  mai  potuto  non  esser 
nato,  ha  sempre  avuto  queste  cose,  senza  le  quali  non  è  nato  e  con 
le  quali  è  nato  immutabile,  perchè  sempre  è  nato.  Se  vi  è  qualche 
cosa  che  il  Padre  abbia  e  non  l’abbia  data  al  Figliuolo,  è  falsa  questa 
parola  del  Figliuolo  :  “  Tutto  quello  che  ha  il  Padre,  è  mio  „.  Ma. 
poiché  essa  è  vera,  certamente  tutto  ciò  che  ha  il  Padre  l’ha  dato 
come  ho  già  detto,  generando  il  Figliuolo,  e  il  Figliuolo  l’ha  rice¬ 
vuto  nascendo.  Per  conseguenza,  il  Padre  ha  datola  vita,  perchè  ha 
generato  la  vita  ;  e  il  Figliuolo  ha  ricevuto  la  vita,  perchè  è  nato 
vita.  Se  essa  fosse  stata  minore,  scolorita,  differente,  il  Padre  non 
avrebbe  dato  al  Figliuolo  la  vita  che  aveva  Lui  stesso.  Allora  come 
sarebbe  vero  il  dire  :  “  Tutto  quello  che  ha  il  Padreì  è  mio  „  ?  Ma  chi 
oserebbe  dire  che  non  è  vero  quello  che  la  Verità  stessa  ha  detto? 
Perciò,  “  come  il  Padre  ha  in  se  stesso  la  vita,  così  ha  dato  al  Fi¬ 
gliuolo  V avere  in  se  stesso  la  vita  „  (Giov.,  V,  26).  Egli  ha  dato  come 
aveva,  e  ha  dato  quel  che  aveva,  ha  dato  la  vita  come  l’aveva,  l’ha 
data  così  grande  come  l’aveva.  Tutto  ciò  che  ha  il  Padre  è  del  Fi¬ 
gliuolo  ;  il  Padre  dunque  non  ha  dato  al  Figliuolo  meno  di  quel  che 
aveva,  ma  non  ha  perduto  la  vita  che  ha  data  al  Figliuolo,  perchè 
ha  ritenuto  vivendo  ciò  che  ha  dato  generando.  Il  Padre  stesso  è  la 
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"vita,  e  anche  il  Figliuolo  è  la  vita.  Infatti,  questo  e  quello  hanno 
ciò  che  possiede  Lui  stesso,  ma  quello  è  la  vita  che  non  proviene  da 
alcun  altro,  mentre  questo  è  vita  da  vita  ;  ma  questa  è  come  quella, 
così  grande  come  quella,  è  assolutamente  ciò  che  è  quella,  perchè  il 
Figliuolo  unigenito,  che  è  Dio,  è  un  vero  Figliuolo,  un  Figliuolo 
perfetto,  un  Figliuolo  non  degenere  da  suo  Padre  che  è  un  solo  Dio. 
Così  il  Figliuolo  è  eguale  al  Padre.  Tutto  ciò  che  voi  dite  eh’ Egli 
ha  ricevuto  dal  Padre,  lo  diciamo  anche  noi  :  il  Padre  glielo  ha  dato, 
e  il  Figliuolo  l’ha  ricevuto.  Ma  quando  il  Padre  ha  dato  tutto  ciò  che 
ha  generando,  ha  generato  un  Figliuolo  eguale  a  se,  poiché  non  Gli 
ha  dato  nulla  di  meno  di  quello  che  ha  Lui  stesso.  Come  dunque  dite 
voi  che,  l’uno  avendo  dato,  e  l’altro  avendo  ricevuto,  questo  fa  il  Fi¬ 
gliuolo  ineguale  al  Padre,  quando  vedete  che  Colui  al  quale  tutto  è 
stato  dato  ha  ricevuto  nello  stesso  tempo  l’eguaglianza  ?  E  scritto, 
è  vero  :  “FJ  maggior  felicità  il  dare  che  il  ricevere  „  (Atti,  XX,  35), 
ma  è  in  questa  vita  in  cui  regna  la  carestia,  in  confronto  della  quale 
l’abbondanza  è  migliore.  Val  meglio  infatti  avere,  che  trovarsi  nel¬ 
l’indigenza  ;  ed  è  meglio  dare,  che  ricevere,  accordare  ehe  sollecitare. 
Ma  quando  Colui  che  ha  dato,  ha  dato  generando,  e  Colui  che  ha 
ricevuto,  ha  ricevuto  nascendo,  non  si  è  venuto  in  soccorso  di  un 
indigente,  ma  è  stata  generata  l’abbondanza  stessa.  E  Colui  che  ha 
ricevuto  non  può  essere  ineguale  a  Colui  che  ha  dato,  poiché  ha  rice¬ 
vuto  precisamente  di  essere  eguale  a  Colui  che  Glielo  ha  dato.  Infatti, 
Colui  che  dice  :  “  Tutto  quello  che  ha  il  Padre ,  è  mio  „,  non  ha  ri¬ 
cevuto  mulla  di  meno  del  Padre;  è  dunque  eguale  a  Lui.  Ma,  poiché 
si  è  annientato  prendendo  la  forma  del  servo,  senza  perdere  tuttavia 
quella  di  Dio,  si  è  fatto  così  ubbidiente  e  ubbidiente  tino  alla  morte 
(Filipp. ,  II,  8),  in  questa  stessa  forma  di  servo,  nella  quale  si  è  ab¬ 
bassato  un  po’  al  di  sotto  degli  Angeli  (Sai.,  Vili,  6),  per  restare 
eguale  a  suo  Padre  nella  sua. forma  di  Dio,  perchè  quest’ ultima' forma 
è  immutabile. 

8.  Bisogna  dopo  ciò  maravigliarsi,  che  Egli  dica,  come  voi  richia¬ 
mate  :  “  Io  fo  sempre  quello  che  a  Lui  piace  „  (Giov.,  Vili,  29),  e 
che  alla  tomba  di  Lazzaro  dica  :  44  Padre ,  Ti  ringrazio  di  avermi  esau¬ 
dito.  Sapevo  tene  che  sempre  mi  dai  ascolto  ;  ma  l’ho  detto  pel  po¬ 
polo  circostante,  affinchè  creda  che  Tu  mi  hai  mandato  „  (Giov.,  XI, 
41-42)  ;  e  altrove  :  “  Conviene  che  io  faccia  le  opere  di  Chi  mi  mandò  „ 
(Giov.,  IX,  4)?  Prima  di  rompere  i  pani,  Egli  rese  grazie  a  suo  Padre 
(Matt.,  XXVI,  26).  Se,  con  questi  testi  e  altri  simili,  aveste  voluto 
provarci  che  nella  sua  forma  di  servo  il  Figliuolo  è  minore  del  Padre, 
•e  che  nella  forma  di  Dio  il  Figliuolo  viene  dal  Padre,  mentre  il  Padre 
non  viene  dal  Figliuolo  il  quale,  per  dare  a  intender  questo,  si  esprime, 
.in  molte  circostanze,  in  tal  modo  che  quelli  i  quali  non  Lo  compren¬ 
dono  pensano  che  quanto  alla  divinità  stessa  Egli  è  minore  del  Padre  : 
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se  tale  fosse  il  vostro  pensiero,  voi  sareste  in  possesso  della  retta, 
regola  di  fede,  non  contraddireste  alla  verità,  e  questi  testi,  più  che 
servirvi  a  combattere  il  Vangelo,  vi  sarebbero  un  mezzo  d’ insegnarlo. 
Infatti,  quali  cose  piacciono  al  Padre  che  non  piacciano  anche  al  Fi¬ 
gliuolo  ?  Oppure  donde  viene  al  Figliuolo  il  potere  di  non  fare  se  non 
ciò  che  piace  al  Padre  ?  Da  .Chi  Egli  ha  ricevuto  tutto  ciò  che  Lo  fa 
eguale  al  Padre  ?  Come  non  renderebbe  grazie  al  Padre  dal  quale 
viene,  soprattutto  nella  sua  forma  di  servo  secondo  la  quale  è  mi¬ 
nore  di  Lui  ?  Come  non  pregherebbe  suo  Padre  come  uomo,  Lui  che 
esaudisce  le  preghiere  degli  uomini  con  suo  Padre  in  quanto  Dio  ? 
Quale  cristiano  ignora  che  il  Padre  ha  inviato  e  il  Figliuolo  è  stato 
inviato  ?  Non  bisognava  infatti  che  Colui  il  quale  ha  generato  fosse 
inviato  da  Colui  che  Egli  ha  generato,  ma  che  il  Figliuolo  fosse  in¬ 
viato  dal  Padre.  Non  vi  è  in  ciò  ineguaglianza  di  sostanza,  ma  un 
ordine  della  natura  ;  non  è  a  dire  che  l’uno  fosse  più  dell’altro,  ma 
che  l’uno  viene  dall’altro.  Bisognava  dunque  che  Colui  che  è  stato 
inviato  facesse  le  opere  di  Colui  che  L’ha  inviato.  D’altra  parte,  quali  > 
sono  le  operi*  del  Padre  che  non  siano  quelle  del  Figliuolo,  quando 
lo  stesso  Figliuolo  dice  :  “  Tutto  quello  che  il  Padre  fa,  lo  fa  'pari¬ 
mente  il  Figliuolo  „  (Giov.,  V,  19)?  Nondimeno  chiama  le  opere  che 
fa  opere  del  Padre  suo,  perchè  non  ha  dimenticato  da  Chi  viene  ; 
infatti  è  dal  Padre  che  Gli  viene  di  esser  l’operaio  di  tali  opere.  Ma 
voi  comprendete  queste  cose  in  modo  che,  secondo  voi,  il  Padre  sa¬ 
rebbe  più  grande  del  Figliuolo,  perchè  quest’ultimo  ha  detto  che  non 
cade  a  terra  neppure  un  passerotto  senza  la  volontà  del  Padre  (Matt., 
X,  29),  come  se  cadesse  senza  la  volontà  del  Figliuolo.  Vorreste  voi 
fare  il  Figliuolo  talmente  più  piccolo  del  Padre,  da  non  aver  potere 
neppure  sui  passerotti  ?  Ma  se  non  volete  sottomettervi  a  questa  re¬ 
gola  e,  dovunque  leggerete  in  un  passo  degli  oracoli  divini  qualche 
testo  nel  quale  il  Figliuolo  sembra  mostrarsi  più  piccolo  del  Padre, 
intendere  le  parole  della  Scrittura  come  riferentisi  alla  forma  del 
servo,  secondo  la  quale  Egli  è,  infatti,  minore  del  Padre,  o  come  es¬ 
sendo  detto  non  per  mostrare  che  l’uno  è  più  grande  o  minore  del¬ 
l’altro,  ma  per  far  vedere  che  l’uno  viene  dall’altro;  se,  dico,  non 
volete  sottomettervi  a  questa  legge,  è  certo  frattanto  che  voi  non 
fate  in  alcun  modo  del  Figliuolo  di  Dio  un  vero  Figliuolo  di  Dio, 
se  non  dite  che  Egli  è  della  stessa  sostanza  dei  Padre.  Infatti,  per 
prendere  un  esempio  fra  gli  uomini,  a  causa  della  debolezza  delle 
genti  carnali,  prendiamo  due  uomini,  un  padre  e  un  figlio  ;  se  il 
Figlio  ubbidisce  al  padre  ;  se,  per  certe  ragioni,  prega  suo  padre  e  gl  il 
rende  grazie  ;  se,  inviato  da  suo  Padre,  dice  dov’è  inviato  che  viene 
a  fare  non  la  sua  volontà,  ma  quella  di  colui  che  l’invia,  ne  segue 
evidentemente  che  egli  non  è  della  stessa  sostanza  del  padre?  Perchè 
dunque,  quando  leggete  queste  cose  per  rapporto  al  Figliuolo  di  Dio., 
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vi  lasciate  andare  subito  col  cuore  e  con  la  bocca  a  tali  bestemmie, 
da  dire  e  credere  che  il  Figliuolo  di  Dio  non  ha  una  sola  e  mede¬ 
sima  sostanza  col  Padre  ? 

9.  Perchè  avete  anche  richiamato  quel  passo  in  cui  manifestamente 
Egli  parla  come  uomo,  quando  dice  :  “  Io  sono  padrone  di  dar  la,  mìa 
vita,  e  padrone  di  riprenderla.  Questa^nissione  ebbi  dal  Padre  mio  „ 
(Giov.,  X,  18)  ?  In  che  serve  questo  alla  vostra  causa?  Forse  non  dice 
con  ciò  :  Io  ho  il  potere  di  morire  e  di  risuscitare  ?  Se  dunque  dice  : 
“  Nessuno  mi  toglie  la  vita  ;  ma  io  la  do  da  me  stesso ,  e  di  nuovo 
la  riprendo  che  ha  voluto  dare  ad  intendere,  se  non  che  doveva 
morire  quando  lo  volesse?  Ora  avrebbe  potuto  morire  e  risuscitare, 
se  non  fosse  stato  uomo  ?  Ecco  in  quali  termini  voi  avete  citato  questo 
passo  :  Evidentemente  Egli  parlava  del  potere  che  ha  ricevuto  da 
suo  Padre,  quando  diceva  :  “  Io  sono  padrone  di  dar  la  mia,  vita,  e 
padrone  di  riprenderla.  „,  come  se  avesse  potuto  dar  la  sua  anima  se 
non  fosse  stato  uomo.  E  dunque  in  quanto  uomo,  non  in  quanto  Dio, 
ch’Egli  ha  ricevuto  questo  potere,  benché  non  abbia  detto  :  “  Questo 
potere  „,  ma  :  “  Questa  missione  ebbi  dal  Padre  mio  Ora  chi  non 
sa  che  la  missione  non  è  il  potere?  Xoi  abbiamo  il  potere  d’una  cosa, 
quando  possiamo  fare  questa  cosa  allorché  vogliamo.  La  missione  ha 
per  effetto  di  farci  fare  ciò  che  è  in  nostro  potere  ;  se  non  è  ancora 
in  nostro  potere,  preghiamo  che  questo  potere  ci  sia  dato  affinchè  com¬ 
piamo  quel  che  ci  è  prescritto.  Se  dunque  volete  far  qualche  atten¬ 
zione  a  cose  chiare  come  il  giorno,  Egli  aveva  ricevuto  questo  potere 
come  uomo.  Ma  a  causa  di  quelli  che  amano  i  cavilli,  trarrò  due  con¬ 
seguenze.  Se  ha  ricevuto  questo  potere  come  uomo,  voi  vedete,  come 
me,  che  questo  testo  non  vi  favorisce  in  nulla,  perchè,  se  dal  fatto 
•che  ha  ricevuto  questo  potere  dal  Padre  suo  volete  provare  con  ciò 
-che  il  Figliuolo  è  minore  del  Padre,  non  vi  è  dubbio  neppure  per  noi, 
•che  il  Cristo  in  quanto  uomo  è  minore  di  suo  Padre.  Se,  al  contrario, 
volete  che  in  quanto  Dio  Egli  ha  ricevuto  questo  potere,  il  Padre,  ge¬ 
nerandolo  eguale  a  sè  stesso,  Gli  ha  dato  un  potere  eguale  a  quello 
•  che  Egli  possiede.  Infatti,  se  ha  in  potere  qualche  cosa  di  meno  che 
il  Padre,  dunque  non  tutto  ciò  che  ha  il  Padre  è  suo.  Ma  tutto  ciò 
■che  ha  il  Padre  è  suo  ;  Egli  dunque  ha  un  potere  eguale  a  quello  del 
Padre.  E  lo  stesso  della  missione  :  è  come  uomo  o  come  Dio  che  l’ha 
ricevuta  ?  Se  è  come  uomo,  ciò  non  fa  più  questione,  poiché  in  quanto 
uomo  Egli  è  minore  del  Padre  ;  se  come  Dio,  non  ne  segue  che  sia 
minore,  perchè  nascendo  ha  ricevuto  questa  missione,  non  già  aven¬ 
done  bisogno,  nel  Verbo  unico  di  Dio  tutte  le  missioni  essendo  da 
Dio  che  le  ha  date  come  Padre  al  suo  Figliuolo  al  momento  in  cui 
Egli  è  nato,  ma  che  non  Gliele  ha  date  dopo  di  esser  nato,  come  se 
avesse  esistito  senza  di  esse,  e  per  conseguenza  ha  generato  il  suo 
Figliuolo  tanto  grande  quanto  Lui  stesso,  perchè  da  sè  stesso  L’  ha 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CllLSTO 


230 


generato  un  vero  Figliuolo  e  L’ha  generato  perfetto  per  la  pienezza 
della  divinità,  non  da  perfezionarsi  col  corso  degli  anni.  Ma  senza 
elevarmi  così  in  alto,  vi  domando  donde  viene  che  non  dite  che  tal 
uomo,  tìglio  d’un  altro  uomo,  se  riceve  un  comando  da  suo  padre,  è 
d’una  sostanza  diversa  da  questo  padre,  mentre  negate  che  il  Figliuolo 
di  Lio  sia  un  Dio  della  stess^  sostanza  del  Padre,  perché  riceve  un 
comando  dal  Padre  ?  Ora,  Egli  ha  ricevuto  una  missione  dal  Padre  ed 
è  della  stessa  sostanza  di  Colui  che  G-liel’ha  data.  Quali  padri  e  quali 
figli,  udendovi  dire  che  non  sono  della  stessa  sostanza*,  gli  uni  degli 
altri,  e  mettere  innanzi  che  i  figli  sono  degeneri  per  la  ragione  che 
hanno  ricevuto  una  missione  dai  loro  padri,  potrebbero  sopportare  un 
tal  linguaggio?  Ma  forse  direte  voi  che  dei  padri  istruiti  danno  delle 
missioni  a  figli  che  non  lo  sono.  Ora  riportatevi  al  Figliuolo  di  Dio, 
al  Dio  nato  Dio  da  un  Padre  Dio,  e  che  sarebbe  nato  imperfetto,  se 
ignorasse  il  comando  che  suo  Padre  Gli  ha  dato.  Poiché  è  nato  per¬ 
fetto,  il  Padre  ha  dato  il  suo  comando  generando  il  Figliuolo  e  questo 
l’ha  ricevuto  nascendo.  Infatti,  mai  il  vero  Figliuolo  di  Dio  è  stato 
ignorante,  poiché  non  è  stato  mai  senzaessere  Figliuolo  di  Dio(cap.  XIV  ). 

1.  Voi  non  negate  che  il  Figliuolo  è  stato  nella  forma  di  servo,  ma 
negate  che  fosse  eguale  a  Dio  Padre,  perchè  pensate  che  la  forma  del 
Padre  è  più  grande  di  quella  del  Figliuolo,  come  se  il  Padre  non 
avesse  avuto  il  mezzo  di  completare  la  sua  forma  nel  Figliuolo  che 
ha  generato  da  sé  e  che  non  ha  fatto  dal  nulla,  nè  da  un  altro  di¬ 
verso  da  Lui.  Oppure  se,  avendo  potuto  generare  la  sua  forma  piena 
e  intera  nel  suo  Figliuolo  unigenito,  non  l’ha  fatto,  ma  l’ha  generato 
minore,  fate  attenzione  a  quel  che  ne  seguirà,  e  tornate  nella  via,  se 
non  volete  esser  costretti  a  dire  che  il  Padre  è  invidioso.  Voi  dite 
che  il  Figliuolo  è  Dio,  dite  che  è  Signore,  ma  per  fare  due  dèi  e  due 
signori,  a  dispetto  della  Scrittura  che  vi  dice  :  “  Ascolta,  Israele:  il. 
Signore  tuo  Dio  è  il  solo  Signore  „  (Deut.,  VI,  4).  Ora,  che  vi  serve 
in  questo  sacrilegio  dare  al  Padre  una  forma  sì  grande,  da  non  darne 
una  simile  al  Figliuolo?  Forse,  se  l’uno  è  più  grande  mentre  l’altro 
è  meno  grande,  non  fanno  meno  per  questo  due  Dèi  e  due  Signori  ?. 
Se  volete  non  cadere  in  quest’errore,  dite  che  il  Padre  fa  uno  e  che 
il  Figliuolo  fa  anche  uno,  ma  ditelo  in  modo  da  non  far  due  dell’uno 
e  dell’  altro,  e  da  non  avere  che  un  solo  Signore  Dio.  Voi  ben  dite 
che  il  Figliuolo  è  Re,  nato  dal  Padre  che  è  Re,  e  non  vedete  che 
tra  gli  uomini  i  figli  dei  re,  quand’anche  non  fossero  re  da  re,  non 
sono  meno  uomini  da  uomini,  e  che,  se  non  condividono  la  potenza 
reale  coi  loro  padri,  almeno  condividono  la  loro  natura.  Ora,  voi  ac¬ 
cordate  il  regno  al  Figliuolo  del  Dio  Re  con  suo  Padre,  e,  con  empia 
vanità,  Gli  rifiutate  la  natura  di  suo  Padre,  fate  ineguale  al  Padre 
Colui  che  non  ha  creduto  fare  una  usurpazione,  cioè  reclamare  qualche 
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cosa  che  Gli  fosse  estranea  nel  farsi  eguale  a  Dio  (Filipp.,  II,  6Ì,  e  che 
nondimeno,  non  ricercando  i  suoi  proprii  interessi,  ma  i  nostri,  ha 
annientato  sè  stesso,  non  perdendo  la  forma  di  Dio,  ma  prendendo 
quella  di  servo,  nella  quale  si  è  fatto  ubbidiente  al  Padre  e  ubbi¬ 
diente  lino  alla  morte  della  croce.  Ora  voi  non  volete  riconoscerlo 
minore  di  suo  Padre  in  questa  forma,  per  poter  negare  che  Gli  sia 
eguale  nella  forma  di  Dio,  Voi  dite  :  “  Noi  siamo  stati  chiamati  figliuoli 
di  Dio,  ma  lo  siamo  per  la  grazia,  non  siamo  nati  tali  per  la  natura: 
così  dunque  il  Figliuolo  è  Figliuolo  unico,  perchè,  per  quel  che  ri¬ 
guarda  la  natura  della  sua  divinità,  è  nato  ciò  che  è  Non  siete  voi 
soli  che  dite  questo,  ma  lo  diciamo  anche  noi.  Perchè  dunque  soste¬ 
nete  che  Colui  che  confessate  Figliuolo  di  Dio  per  sua  natura,  non 
per  la  grazia,  non  è  della  stessa  natura  del  Padre,  per  timore  di  dire 
qualche  cosa  che  sia  male  ?  Forse  non  vi  sembrerebbe  più  tollerabile 
rifiutare  al  Figliuolo  il  regno  di  suo  Padre,  che  rifiutargli  la  sua 
natura  ? 

2.  Quanto  allo  Spirito  Santo,  ho  già  spiegato  abbastanza  lunga¬ 
mente  più  sopra,  in  questa  controversia,  come  anclPEgli  è  Dio,  seb¬ 
bene  non  sia  Figliuolo,  perchè  leggiamo  che  viene  da  Dio  non  per 
generazione,  ma  per  processione.  Voi  dite  :  “  Noi  non  ammettiamo 
una  natura  in  Dio  Padre,  che  non  ha  avuto  nascita  E  dando  la 
ragione  per  la  quale,  secondo  voi,  non  vi  è  natura  nei  Padre,  conti¬ 
nuate  in  questi  termini  :  “  Noi  crediamo  quel  che  ha  detto  il  Cristo, 
che  Dio  è  spirito  (Giov.,  IV,  24)  come  se  il  Cristo,  in  quanto  Dio. 
non  fosse  anche  spirito,  sebbene  diciate  che  è  Figliuolo  per  natura. 
Così  non  perchè  è  spirito  il  Padre  non  è  una  natura  ;  forse  perchè 
non  ha  nascita  voi  non  volete  che  sia  una  natura,  pensando  che  la 
parola  natura  viene  da  nascere.  Sappiate  dunque  che,  quando  duina, 
cosa  si  dice,  che  esiste,  è  per  la  sua  sostanza,  cioè  per  la  sua  natura 
che  essa  esiste.  D’altra  parte,  se  credete  che  non  si  deve  dire  il  Fi¬ 
gliuolo  d’una  sostanza  diversa  da  quella  del  Padre,  dite  di  quale  so¬ 
stanza  è  il  Padre  in  quanto  essere  ;  ciò  basta  pel  punto  in  questione 
tra  noi.  Tuttavia,  siate  avvertiti  di  fare  attenzione  a  quel  che  dice 
l’Apostolo  :  “  Voi  avete  reso  un  culto  ad  esseri  che  non  erano  dèi  per 
natura  „  (Gal.,  IV,  3),  perchè  in  ciò  ci  ha  mostrato  a  servire  il  Dio 
che  è  Dio  per  natura.  Voi  dunque,  che  pretendete  che  il  Padre  non 
è  Dio  per  natura,  vedete  un  po’  quale  posizione  Gli  fate,  e,  se  avete 
ancora  qualche  pudore,  arrossitene.  Noi  vi  diciamo  :  Non  serviamo  un 
Dio  che  non  sia  Dio  per  natura,  per  timore  di  essere  come  quelli  ai 
quali  è  stato  detto  :  “  Voi  avete  reso  un  culto  ad  esseri  che  non  erano 
dèi  per  natura  „.  Quanto  a  voi,  se  volete  esser  come  quelli,  vi  pre¬ 
ghiamo  di  non  volerlo  più  e  di  dire  che  Dio  Padre  è  Dio  per  natura, 
e  che  il  suo  Figliuolo,  di  cui  dite  che  è  Figliuolo  per  natura  non  per 
grazia,  è  della  stessa  natura  di  suo  Padre,  per  timore  che  non  diciate 
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clie  Egli  non  è  altro  che  un  vero  Figliuolo.  Infatti,  come  potete  voi 
dire  che  Egli  è  un  vero  Figliuolo,  e  non  negare  che  è  eguale  al  Padre, 
quando  negate  che  sia  della  stessa  sostanza  del  Padre  ?  Ora,  come 
l’unità  di  sostanza  indica  il  vero  Figliuolo,  così  la  diversità  di  so¬ 
stanza  indica  un  Figliuolo  che  non  è  un  vero  Figliuolo.  E  come  dite 
voi  che  il  Figliuolo  è  simile  al  Padre,  quando  non  volete  dargli  la 
sostanza  del  Padre  ?  Forse  una  pittura  o  una  scultura  non  rassomiglia 
ad  un  uomo,  e  pertanto  non  si  può  dire  che  l’un  a  o  l’altra  sia  il  figlio 
di  quell’uomo,  perchè  nè  l’una  nè  l’altra  è  la  stessa  sostanza  di  lui? 
Similmente  l’uomo  è  stato  fatto  ad  immagine  di  Dio,  e  pertanto, 
perchè  non  è  della  stessa  sostanza  di  Lui,  non  è  suo  vero  Figliuolo  : 
è  suo  Figliuolo  per  la  grazia,  non  per  la  natura.  Se  dunque  volete 
confessare  il  vero  Figliuolo  di  Dio,  cominciate  a  dire  che  Egli  è  della 
stessa  sostanza  per  dire  che  è  simile  al  Padre  come  un  vero  Figliuolo, 
e  che  è  in  tutto  Figliuolo  di  Dio.  Infatti,  se  pensate  che  Egli  ha  una 
sostanza  differente  dal  Padre,  Lo  fate  piuttosto  dissimile  che  simile 
al  Padre,  e  negate  assolutamente  che  è  un  vero  Figliuolo.  Volete  sa¬ 
pere  quanta  forza  ha  una  sola  e  medesima  sostanza  per  mostrare  un 
vero  figliuolo?  Considerate  che  il  figlio  d’un  uomo,  benché  simile  a 
suo  padre  in  certe  cose  e  dissimile  in  molte  altre,  non  può  pertanto 
non  essere  tenuto  per  suo  vero  figliuolo,  per  la  ragione  che  è  della 
■stessa  sostanza  di  lui.  Voi  volete  che  il  vero  Figliuolo  di  Dio  rasso¬ 
migli  a  suo  Padre,  ma  in  modo  da  essere  d’una  sostanza  diversa  da 
Lui,  mentre  solo  per  la  sostanza  Egli  può  essere  tenuto  per  vero  Fi¬ 
gliuolo.  Infatti,  due  veri  uomini,  sebbene  l’uno  non  sia  figliuolo  del¬ 
l’altro,  non  sono  meno  della  stessa  sostanza  ;  e  un  uomo  non  può 
essere  il  vero  figliuolo  d’un  altro  uomo,  se  non  è  della  stessa  sostanza 
di  suo  padre,  quand’anche  per  tutto  il  resto  non  gli  rassomigliasse 
in  nulla.  Perciò  il  vero  Figliuolo  di  Dio  è  d’una  sola  e  medesima  so¬ 
stanza  con  suo  Padre,  perchè  è  un  vero  Figliuolo,  e  rassomiglia  in 
tutto  a  suo  Padre,  perchè  è  Figliuolo  di  Dio.  Infatti  non  è  di  Lui 
come  dei  figliuoli  degli  uomini  e  dei  piccoli  di  certi  animali  ;  non 
si  può  dire  che  il  vero  Figliuolo  di  Dio  è  d’una  sola  e  medesima  so¬ 
stanza  con  suo  Padre,  ma  che  non  è  simile  in  tutto  a  suo  Padre.  Ri¬ 
tenete  dunque  con  noi  il  Concilio  di  Nicea,  se  volete  dire  che  il  Cristo 
è  veramente  Figliuolo  di  Dio. 

3.  Voi  dite  :  “  Ci  si  accusa  di  dire  che  essi  sono  di  nature  diffe¬ 
renti  Che  dite  voi,  se  non  questo,  di  Dio  Padre  e  di  Dio  Figliuolo  ? 
Dite  voi  altra  cosa?  Pensate  di  lavarvi  di  questa  accusa,  perchè  ag¬ 
giungete  subito  :  “Sappiate  che  diciamo  che  il  Padre,  il  quale  è  spirito, 
ha  generato  uno  spirito  prima  di  tutti  i  secoli,  che  Dio  ha  generato 
un  Dio  „  ?  Sì,  voi  dite  questo  e  dite  la  verità,  ma  passate  sotto  silenzio 
quel  che  dite  di  falso  e  di  esecrabile.  Infatti,  “  lo  Spirito  ha  generato 
uno  Spirito  „,  ecco  quel  che  è  vero  ;  ma  questa  verità  che  dite,  non 
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la  dite  perché  è  la  verità,  dicendo  ancora  che  questo  Spirito  non  è 
della  stessa  natura.  Vi  sono  effettivamente  degli  spiriti  di  natura  dif¬ 
ferente  che  vengono  da  Dio  ;  vi  è  lo  Spirito  di  Dio  e  lo  spirito  del¬ 
l’uomo,  ma  l’uno  e  l’altro  si  chiamano  egualmente  spirito.  Similmente 

10  spirito  dell’uomo  e  lo  spirito  dell’animale  sono  d’una  natura  dif¬ 
ferente  ;  eppure  l’uno  e  l’altro  si  chiamano  spirito.  Allo  stesso  modo 
si  dice  Dio-Dio  e  Uomo- Dio,  come  è  stato  detto  :  “  Voi  siete  dèi  „ 
(Sai.,  LXXXI,  6),  e  di  Àlosè  :  '  Egli  è  stato  dato  come  un  Dio  a.  Fa¬ 
raone  „  (Esod.,  VII,  1).  E,  benché  la  natura  di  Dio  e  quella  dell’uomo 
siano  differenti,  pure  l’uno  e  l’altro  son  chiamati  Dio.  Con  perfetta 
verità,  sebbene  voi  diciate  egualmente  di  Dio  Padre  e  di  Dio  Figliuolo  : 
“  Lo  spirito  ha  generato  uno  spirito  siete  accusato  di  farli  di  nature 
differenti  ;  e,  pur  dicendo  :  “  Dio  ha  generato  un  Dio  non  vi  al¬ 
lontanate  per  questo  dalla  diversità  di  natura,  poiché  dite  che  il  Fi¬ 
gliuolo  non  è  simile  in  tutto  al  Padre.  Se  diceste  che  Gli  è  simile 
in  ogni  cosa,  si  comprenderebbe  come  conseguenza,  che  dicevate  che 
essi  sono  d’una  sola  e  medesima  natura  o  sostanza.  Se  dunque  pen¬ 
sate  di  lavarvi  del  delitto  che  vi  è  rimproverato,  di  dire  che  la  natura 
del  Padre  e  quella  del  Figliuolo  sono  differenti,  dovete  dire  che  lo 
spirito  ha  generato  uno  spirito  della  stessa  natura  o  sostanza  di  Lui, 
come  dite  :  “  Lo  spirito  ha  generato  uno  spirito  . .  Similmente,  poiché 
proclamate  :  “  Dio  ha  generato  un  Dio  „ ,  dite  egualmente  :  Dio  ha 
generato  un  Dio  della  stessa  natura  o  sostanza  di  Lui  „.  Se  credete 
questo  e  lo  dite,  non  vi  si  accuserà  più  di  cosa  alcuna  su  questo  sog¬ 
getto.  Se,  al  contrario,  non  lo  dite,  a  che  vi  serve  il  dire  che  il  Padre, 

11  quale  è  veramente  senza  nascita,  ha  generato  un  vero  Figliuolo,  es¬ 
sendo  fuor  di  dubbio  che  Egli  non  è  un  vero  Figliuolo,  se  non  è  della 
stessa  sostanza  di  Colui  che  L’ha  generato  ? 

y  _ 

4.  E  vero  che  il  Figliuolo  dice  al  Padre:  Or  questa  è  la  vita  eterna , 
che  conoscano  Te,  solo  vero  Dio,  e  Gesù  Cristo  mandato  da  Te  „  (Giov., 
XVII,  8),  cioè  che  conoscano  in  Te  e  in  Gesù  Cristo,  mandato  da  Te, 
il  solo  vero  Dio.  Ora  in  queste  parole,  poiché  non  accettate  per  vero 
Dio  se  non  il  Padre,  e  non  il  Padre  col  Figliuolo,  fate  voi  altra  cosa 
che  negare  che  il  Figliuolo  sia  vero  Dio  ?  Ma,  poiché  il  Padre  e  il 
Figliuolo  non  sono  due  Dèi,  non  sono  che  un  solo  e  medesimo  Dio, 
è  fuor  di  dubbio  che  il  Figliuolo  è  vero  Dio,  e  che,  con  lo  Spirito 
Santo,  fa  un  solo  Dio.  Xon  dobbiamo  essere  turbati  del  fatto  che  in 
questo  punto  non  è  nominato  lo  Spirito  Santo,  come  se  non  tosse 
Dio,  o  come  se  non  fosse  il  vero  Dio.  E,  infatti,  in  questo  caso  come 
se  qualcuno  dicesse  che  il  Cristo  non  conosce  le  cose  che  sono  di  Dio, 
j)erchè  ha  detto  ai  suoi  Apostoli  :  “  Le  cose  di  Dio  nessuno  le  co¬ 
nosce,  se  non  lo  Spirito  di  Dio  „  (I  Cor.,  II,  11).  Infatti  quelle  pa¬ 
role  :  “  Nessuno  le  conosce ,  se  non  lo  Spirito  di  Dio  „  sono  la  stessa 
•cosa  che  :  “  Solo  lo  Spirito  di  Dio  le  conosce  „.  Per  conseguenza,  come 
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il  Cristo  non  è  escluso  da  questa  conoscenza  che  nessuno,  è  detto, 
possiede,  se  non  lo  Spirito  Santo  ;  cosi,  dal  fatto  che  è  detto  spesso 
che  il  Padre  e  il  Cristo  sono  il  solo  vero  Dio,  non  è  messo  da  parte 

10  Spirito  Santo.  Così  è  del  nome  di  cui  l’Apocalisse  dice  :  “  Nes¬ 
suno  lo  conosce ,  iranne  Colui  che  lo  porta  scritto  „,  cioè  il  Cristo  ; 
anche  il  Padre  lo  conosceva  certamente,  non  potete  negarlo  ;  lo  co¬ 
nosceva  egualmente  lo  Spirito  -Santo,  quand’anche  voi  lo  negaste, 
“  perchè  lo  Spirito  penetra,  tutto,  anche  la  profondità  di  Dio  „  (I  Cor., 
II,  10).  A  meno  che,  essendo  detto  che  penetra,  non  si  neghi  che 
colga  ;  ma  allora  bisognerebbe  negare  ancora  che  Dio  penetri  il  cuore 
e  gli  affetti  degli  uomini,  perchè  è  scritto  egualmente  di  Dio  :  “  Egli 
penetra  i  cuori  e  gli  affetti  „  (Sai.,  VII,  10).  È  dunque  detto  che  il 
Padre  e  Gesù  Cristo  sono  un  solo  Dio,  in  modo  però  che  non  si  metta 
per  nulla  fuori  della  vera  divinità  lo  Spirito  Santo.  Quanto  al  Fi¬ 
gliuolo,  Egli  non  dice,  come  vi  sembra  :  “  che  Dio  Padre  è  il  solo 
potente,  il  solo  sapiente,  il  solo  buono  „,  perchè  la  stessa  Trinità  è 
un  solo  e  medesimo  Dio,  come  ho  mostrato  più  sopra. 

5.  Quando  voi  dite  che  Dio  Padre  non  ha  generato  il  suo  Figliuolo 
perfettibile,  ma  perfetto,  dite  la  verità.  Ma  quando  non  volete  con¬ 
siderare  la  perfezione  del  Figliuolo  come  eguale  a  quella  del  Padre, 
siete  nel  falso,  e  andate  contro  la  verità  per  la  quale  il  Figliuolo  è 
vero  Figliuolo.  Voi  aggiungete:  “Infatti,  se  l’uomo  potesse  gene¬ 
rare  un  figlio  perfetto,  non  lo  genererebbe  bambino,  perchè  compisse 
un  giorno,  col  corso  degli  anni,  la  volontà  di  suo  Padre  „.  Voi  par¬ 
late  qui  con  la  più  intera  verità  contro  di  voi.  Ma  perchè  quello  che 
dite  non  sia  contro  di  voi,  riconoscete  l’eguaglianza  del  Padre  e  del 
Figliuolo.  Se  l’uomo  potesse,  genererebbe  un  figliuolo  del  tutto  eguale 
a  sè,  e  non  aspetterebbe  gli  anni  per  veder  compirsi  la  sua  volontà 
nella  forma  del  suo  figliuolo.  Perchè  Dio  non  si  sarebbe  generato  un 
Figliuolo  eguale  a  sè,  non  avendo  bisogno  degli  anni  per  averlo  tale, 
e  non  mancandogli  l’onnipotenza?  Forse  per  caso  non  l’avrebbe  vo¬ 
luto  ?  Sarebbe  stato,  non  piaccia  a  Dio,  per  pura  invidia?  Ma  Egli 
non  ha  risentito  questa  invidia;  per  conseguenza,  L’ha  generato  eguale 
a  sè  e  della  stessa  sua  sostanza,  poiché  l’uomo,  se  non  genera  i  suoi 
figli  eguali  a  sè,  perchè  non  lo  può,  non  lascia  nondimeno  di  gene¬ 
rarli  della  stessa  sua  sostanza  ;  se  non  fosse  così,  i  suoi  figli  non  sa¬ 
rebbero  veri  figli.  Che  volqte  dunque  dire  quando  aggiungete  :  “  Il 
Padre  ha  generato  un  Figliuolo  quale  è  Lui  stesso  ora,  e  quale  re¬ 
sterà  sino  alla  fine  „  ?  Avreste  ragione  di  esprimervi  così,  se  non 
negaste  che  il  Figliuolo  di  Dio  è  eguale  a  suo  Padre.  Ma  quando  Lo 
dite  perfetto,  pur  negando  che  è  eguale  al  Padre,  e  affermate  che 
deve  eternamente  restare  quale  è  nato,  dichiarate  evidentemente  che 

11  Figliuolo  resta  per  sempre  minore  del  Padre.  Così  il  Figliuolo  d’un 
uomo  nasce  più  piccolo  di  suo  padre  ;  ma,  perchè  nasce  impe 
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giunge  ingrandendo  alla  forma  di  suo  padre  ;  il  Figliuolo  di  Dio  sa¬ 
rebbe  venuto  al  mondo  più  piccolo  di  suo  Padre,  ma,  perche  è  nato 
perfetto  e  dotato  d’immortalità,  non  riceve  alcun  accrescimento,  e 
la  sua  perfezione  stessa  Lo  renderebbe  eternamente  estraneo  alla  forma 
di  suo  Padre.  Ecco  quel  che  voi  credete,  ecco  quel  che  voi  dite,  ecco, 
ciò  che  è  peggio,  quel  che  voi  insegnate.  Voi  dite  :  “  Spetterà  dunque 
agli  uditori  scegliere  delle  due  cose  l’una  :  o  approvare  nella  sua  ub¬ 
bidienza  al  Padre  il  Figliuolo  che  annientò  sè  stesso  prendendo  la 
forma  di  servo,  Lui  al  quale  il  Padre  dette  un  nome  che  è  al  di  sopra 
di  ogni  nome  (Filipp.,  LI,  7),  o  accettare  la  vostra  interpetrazione  „. 
Certamente  gli  uditori,  ai  quali  Dio  avrà  dato  qualche  intelligenza, 
non  sceglieranno  di  due  cose  l’una,  ma  sceglieranno  le  due  cose  in¬ 
sieme,  cioè  il  Figliuolo  ubbidiente  al  Padre,  e  la  mia  interpetrazione, 
anzi  la  mia  esposizione  con  la  quale  ho  fatto  vedere  che,  se  Egli  si 
è  mostrato  così  ubbidiente  nella  forma  di  servo,  non  è  stato  a  de¬ 
trimento  della  sua  forma  di  Dio  nella  quale  è  eguale  al  Padre.  Ma 
voi  oh  !  quanto  abbassate  il  'Figliuolo  di  Dio  allorché  Lo  fate  ubbi¬ 
diente,  poiché  non  Gli  attribuite  l’ubbidienza,  se  non  diminuendo  la 
sua  natura  in  quanto  Dio  (cap.  XV). 

1.  Quando  mi  avete  udito  dire  che  “  per  umiltà,  non  per  verità,  il 
Figliuolo  ha  detto  che  suo  Padre  è  suo  Dio  „  ?  Mai  avete  potuto  udire 
nulla  di  simile  da  parte  mia,  perchè  non  l’ho  mai  detto.  Ciò  che  ho 
detto  è  che  Egli  si  è  espresso  così  a  causa  della  sua  forma  di  servo, 
perchè  come  questa  forma  di  servo  è  vera  e  non  falsa,  così  con  ve¬ 
rità,  non  per  umiltà  Egli  ha  chiamato  suo  Padre  suo  Dio.  Dove  sa¬ 
rebbe  il  merito  dell’umiltà,  se  non  si  producesse  che  a  detrimento 
della  verità  ?  Ma  voi  vi  siete  sforzato  di  confutare  questa  indubita¬ 
bile  verità,  al  punto  da  dire  che  queste  parole  del  Signore  :  “  Dio 
mio  e  Dio  vostro  „  (Giov.,  XX,  17)  non  si  riferiscono  alla  sua  forma 
di  servo,  perchè  il  Signore  le  ha  pronunziate  dopo  la  sua  risurre¬ 
zione,  come  se  avesse  distrutto  la  sua  forma  di  servo  con  la  sua 
risurrezione  e  non  l’avesse  piuttosto  cambiata  in  meglio  ;  come  se 
non  fosse  risuscitato  Colui  che  era  morto  ;  come  se  non  fosse  tor¬ 
nata  alla  vita  la  forma  messa  a  morte  ;  come  se  non  si  fosse  ele¬ 
vata  nel  cielo  questa  stessa  forma  ;  come  se  non  fosse  in  questa 
forma  che  il  Figliuolo  di  Dio  siede  alla  destra  del  Padre  e  in  questa 
forma  che  deve  giudicare  i  vivi  e  i  morti.  Non  è  la  sicurezza  che 
dànno  gli  Angeli  stessi  quando  dicono  :  “  Egli  tornerà  come  LA avete 
veduto  salire  al  cielo  „  (Atti,  I,  11)  ?  Perchè  dunque  non  direbbe  dopo 
la  sua  risurrezione  :  “  Ascendo  al  Padre  mio  e  Padre  vostro ,  Dio  7nio 
e  Dio  vostro  „  (Giov.,  XX,  17),  poiché  doveva  salire  nella  forma  stessa 
per  la  quale  Colui  che  è  suo  Padre  prima  del  tempo,  è  suo  Dio  nel 
tempo  ?  Per  questa  forma  non  solo  dopo  la  risurrezione,  ma  anche 
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•dopo  il  giudizio  finale,  Egli  sarà  sottomesso  a  Colui  cfie  Gli  fia  as¬ 
soggettato  ogni  cosa  (I  Cor.,  XV,  28).  Trovo  dunque  superfluo  discu¬ 
tere  il  senso  di  tutti  i  testi  die  avete  allegati  per  dimostrare  che 
Colui  il  quale  è  il  Padre  del  Cristo  è  stato  chiamato. il  Dio  del  Cristo, 
e  non  dubito  che  non  pensiate  voi  stesso  che  li  avete  citati  in  perdita. 

2.  E  ora,  perchè  richiamare  il  passo  in  cui  il  Signore,  nel  suo  corpo 

\ 

risuscitato  e  formando  lo  stesso  uomo,  ha  detto  ai  suoi  discepoli  :  “  E 
stato  dato  a  me  ogni  potere  in  eielo  e  in  terra.  Andate  dunque,  am¬ 
maestrate  tutte  le  genti,  battezzandole  nel  nome  del  Padre ,  e  del  Fi¬ 
gliuolo.  e  dello  Spirito  Santo,  insegnando  loro  ad.  osservare  tutto  quello 
che  io  vi  ho  comandato  „  (Matt.,  XXVIII,  18-20)?  E  che  avete  voluto 
provare  con  ciò?  Ecco  quel  che  io  non  so.  Infatti,  forse  è  detto  :  “  E 
stato  dato  a  me  ogni  potere  dal  mio  Dio  „  ?  Se  si  fosse  espresso  cosi, 
non  si  potrebbe  dubitare  che  sarebbe  per  la  sua  forma  umana.  Ma, 
poiché  non  ha  detto  questo,  che  avete  preteso  di  provare  con  questo 
testo  ?  E  quel  che  io  non  comprendo  ;  anzi  comprendo  che  non  l’avete 
citato,  se  non  per  parlare  più  lungamente.  D’altra  parte,  se  in  quanto 
Dio  Gli  è  stata  data  l’onnipotenza,  è  alla  sua  nascita  che  suo  Padre 
Gliel'ha  data,  non  dopo  d’esser  nato  senza  di  lei,  perchè  Gliel’ha  data 
generandolo,  non  completandolo.  Se,  al  contrario,  questa  potenza  Gli 
è  stata  data  in  quanto  uomo,  che  vi  è  in  questo  che  possa  far  ma¬ 
teria  d’una  questione?  Avreste  voluto,  forse,  richiamarci  che  il  Si¬ 
gnore  ci  ha  prescritto  di  battezzare  le  genti  nel  nome  del  Padre,  del 
Piglinolo  e  dello  Spirito  Santo?  Voi  non  udite  che  un  nome  e  non 
volete  comprendere  che  vi  è  una  sola  divinità. 

3.  Quando  dite  che  prima  dell’Incarnazione  del  Cristo  suo  Padre  è 
stato  chiamato  suo  Dio,  perchè  è  scritto  :  “  Ti  unse,  o  Dio,  il  tuo 
Dio  „  (Sai.,  XLIV,  8)  molto  prima  che  il  Cristo  fosse  nato  nella 
carne,  non  comprendete  che  nelle  profezie  quel  che  deve  aver  luogo 
un  giorno  è  presentato  come  già  compiuto  ?  Non  è  così  che  il  Signore 
stesso  ha  detto  in  una  profezia  :  “  Hanno  forate  le  mie  mani  e  i  mi  i 
piedi  „  (Sai.,  XXI,  18)  e  il  resto,  in  cui  è  predetta  la  sua  Passione 
molto  tempo  prima,  ed  Egli  parla  di  quel  che  doveva  avvenire  come 
d’una  cosa  già  compiuta?  Dell’avvenire  dunque  è  stato  detto  al  pas¬ 
sato  nella  profezia  :  “  Ti  unse,  o  Dio,  il  tuo  Dio  di  un  unguento  di 
letizia  sopra  i  tuoi  consorti  „  (Sai.,  XLIV,  8).  Per  i  suoi  consorti  il 
Profeta  vuol  parlare  di  coloro  i  quali  debbono  essere  suoi  servi,  suoi 
compagni,  suoi  amici,  suoi  fratelli  e  sue  membra.  Egli  ha  dunque 
predetto  che  il  Dio  del  Cristo  ungerebbe  il  Cristo  uomo,  il  Cristo 
fatto  uomo,  senza  cessare  di  essere  Dio.  Egli  doveva  ungerlo  non  di 
un  olio  visibile  e  corporale,  ma  dello  Spirito  Santo,  che  la  Scrittura 
designa,  secondo  la  sua  abitudine,  con  la  parola  figurata  di  unguento 
fii  letizia.  Essa  dice  :  “  Ti  unse  invece  di  dire  :  “  Ti  ungerà  „, 
perchè  nelle  predestinazioni  era  già  un  fatto  compiuto  quel  che  do- 
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veva  compiersi  a  suo  tempo.  Ma  qui,  temendo  die  lo  Spirito  Santo, 
dal  quale  il  Cristo  è  stato  unto,  non  sembrasse  più  grande  del  Cristo, 
perchè  infatti  è  più  grande  del  Cristo  in  quanto  uomo,  Colui  che 
santifica  essendo  più  grande  di  Colui  che  è  santificato,  temendo  questo, 
dico,  avete  voluto  che  questo  unguento  di  letizia  significasse  l’alle¬ 
grezza  colla  quale  il  Figliuolo  ha  esultato  col  Padre  quando  la  crea¬ 
tura  è  stata  fatta;  e,  secondo  la  vostra  abitudine,  avete  citato  dei 
testi  i  quali  non  erano  necessarii  alla  vostra  causa,  riguardo  alla  gloria 
del  Padre  e  del  Figliuolo.  Ma  che  cosa  siete  per  fare,  dove  giunge¬ 
rete  ?  Come  negare  una  cosa  che  è  più  chiara  del  giorno,  dove  ri¬ 
volgervi  quando  si  va  a  richiamarvi  quel  che  dice  Pietro  negli  Atti 
degli  Apostoli  :  “  Questo  Gesù  di  Nazaret ,  che  Dio  ha  unto  di  Spirito 
Santo  ,,  (Atti,  X,  38)?  Ecco  quel  che  era  annunziato  dal  Profeta  quando 
era  detto  :  “  Ti  unse ,  o  Dio ,  il  tuo  Dio  di  un  unguento  di  letizia 
o:  “Di  un  unguento  di  letizia,  sopra  i  tuoi  consorti  „  perchè  questo 
Dio,  al  quale  è  stato  detto  nello  stesso  Salmo  :  “  Il  tuo  trono,  o  Dìo, 
per  tutti  i  secoli  :  lo  scettro  del  tuo  regno,  scettro  di  equità.  Hai  amato 
la,  giustizia  e  hai  odiato  V iniquità  ;  per  questo  Ti  unse ,  o  Dio.  il  tuo 
Dio  di  un  unguento  di  letizia  sopra  i  tuoi  consorti  „  (Sai,  XLIÀ  .  7-8), 
e  Dio  Figliuolo  .è  stato  unto  da  Dio  Padre  e  si  è  fatto  uomo  in  modo 
'da  non  cessare  di  esser  Dio,  ed  è  stato  unto  d’una  unzione  di  cui  era 
pieno,  cioè  dello  Spirito  Santo  ;  perciò  è  scritto  di  Lui  :  “  Ma  Gesù , 
pieno  di  Spirito  Santo ,  si  partì  dal  Giordano  „  (Lue.,  IV,  1)  (cap.  X7  I). 

1.  Voi  pretendete  che  non  si  può  intendere  della  persona  dello 
Spirito  Santo  quel  che  è  stato  detto  del  Figliuolo  :  “  Ter  mezzo  di 
Lui  furon  fatte  le  cose  tutte,  e  senza  di  Lu i  nulla  fu  fatto  ,,  (Giov., 
I,  3).  E  mettete  innanzi  questo  per  persuadere  a  chi  potrete  quello 
di  cui  avete  la  sventura  di  esser  persuaso  voi  stesso,  che  lo  Spirito 
Santo  non  è  Creatore  ;  come  se  aveste  letto  :  “  Per  mezzo  di  Lui  furon 
fatte  le  cose  tutte,  senza  lo  Spirito  Santo  „  :  oppure  :  “  Nulla  è  stato 
fatto  se  non  da  Lui  „,  benché,  quand’anche  lo  leggessimo,  non  do¬ 
vremmo  credere  per  questo  che  lo  Spirito  Santo  sia  stato  escluso  dal¬ 
l’opera  della  creazione  degli  esseri,  come  il  Figliuolo  non  lo  è  dalla 
scienza  di  cui  è  stato  detto  :  “  Le  cose  di  Dio  nessuno  le  conosce,  se 
non  lo  Spirito  di  Dio  „  (I  Cor.,  II,  11).  Se,  perchè  non  è  stato  detto 
dello  Spirito  Santo  che  le  creature  sono  state  fatte  anche  da  Lui, 
quando  è  scritto  del  Figliuolo:  “  Per'  mezzo  di  Lui  furon  fatte  te 
cose  tutte  ,  voi  pensate  che  lo  Spirito  di  Dio  non  è  Creatore,  certa¬ 
mente  non  potete  pretendere  che  coloro  ai  quali  Pietro  ha  detto:  “  Fate 
penitenza ,  e  ciascuno  di  voi  sia  battezzato  nel  nome  di  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo  „,  (Atti,  II,  38),  sono  stati  battezzati  nel  nome  dello  Spi¬ 
rito  Santo,  poiché  non  è  fatta  menzione  dello  Spirito  Santo  ;  nè  nel 
nome  del  Padre,  perchè  non  si  parla  del  Padre.  Ora,  se  è  ordinato 


OLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


di  battezzarli  nel  nome  di  G-esù  Cristo,  senza  che  sia  fatta  menzione 
nè  del  Padre,  nè  dello  Spirito  Santo,  e  nondimeno  si  comprende  che 
non  sono  stati  meno  battezzati  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo,  perchè  non  intendere  le  parole  pronunziate  circa 
il  Figliuolo  di  Dio  :  “  Per  mezzo  di  Lui  furon  folto  le  rose  tutte  „ 
-(Giov.,  I,  3),  in  modo  da  comprendere  anche  lo  Spirito  Santo,  seb¬ 
bene  non  sia  nominato  ? 

2.  Che  vi  è,  fra  le  creature,  di  più  eccellente  delle  virtù  dei  cieli? 
Ora  è  scritto  :  “  Dilla  parola  del  Signore  i  cieli  nono  .stati  affermati , 
e  dallo  Spirito  della,  . sua  bocca  tutta  la  loro  virtù  „  (Sai.,  XXXII,  6). 
Avevate  detto  che  non  troverei  nulla  nelle  Scritture  divine  che  mi 
permettesse  di  affermare  che  lo  Spirito  Santo  è  eguale  al  Figliuolo. 
Ed  ecco  che  vi  trovo  di  che  farlo  apparire  più  grande  del  Figliuolo, 
se  la  pietà  non  me  ne  impedisse,  confessando,  secondo  la  verità,  che 
Gli  è  eguale.  Senza  dubbio  le  virtù  dei  cieli,  che  sono  affermate  dallo 
Spirito  della  bocca  del  Signore,  cioè  dallo  Spirito  Santo,  sono  qualche 
cosa  di  più  grande  dei  cieli  stessi,  che  sono  affermati  dal  Verbo  del 
Signore,  qioè  dal  suo  Figliuolo  unigenito.  Ma,  se  ascoltate  la  voce 
della  verità,  le  virtù  dei  cieli  e  i  cieli  sono  stati  affermati  dall’uno 
e  dall’altro,  e  ciò  che  è  detto  per  uno,  senza  parlar  dell’altro,  s’  in¬ 
tende  di  tutt’e  due  nello  stesso  tempo.  Ora,  che  vi  è  di  più  inconsi¬ 
derato  che  negare  che  lo  Spirito  di  Dio  è  Creatore,  quando  è  detto 
al  Signore  :  “  Tu  le  privi  di  Spirito  e  vengono  meno ,  e  ritornano  nella 
loro  polvere.  Manderai  lo  Spirito  tuo,  e  saranno  create  di  nuovo,  e 
rimiovellerai  la  faccia  della  terra,  „  (Sai.,  CHI,  29).  A  meno  che  lo 
Spirito  Santo  fosse  incapace  di  creare  delle  cose  che  dovevano  venir 
meno,  mentre  era  capace  di  crear  di  quelle  che  dovevano  durar  sempre. 
Ho  detto  un  po’  più  innanzi  :  “  Che  vi  è,  fra  le  creature,  di  più  ec¬ 
cellente  delle  virtù  dei  cieli?,,.  Che  dirò  della  carne  del  Creatore,  so¬ 
prattutto  quando  lo  stesso  Creatore,  pel  quale  tutto  è  stato  fatto,  ha 
detto  :  “  Il  pane  che  io  darò  è  la  mia  carne  per  la  vita  del  mondo  ,r 
(Giov.,  VI,  52)?  Che  dunque?  Il  mondo  è  stato  fatto  per  mezzo  del 
Figliuolo,  e  il  Figliuolo  è  Creatore;  la  sua  carne,  che  ha  data  per  la 
vita  del  mondo,  è  stata  fatta  dallo  Spirito  Santo,  e  lo  Spirito  Santo  non 
sarebbe  Creatore?  La  Vergine  avendo  detto  all’Angelo  che  le  promet¬ 
teva  un  Figliuolo:  “  Come  avverrà  questo  mentre,  non  conosco  uomo? „ 
(Lue.,  II,  84),  l’Angelo  le  rispose:  “Lo  spirito  Santo  verrà  sopra  di 
te ,  e  la  virtù  dell'  Altissimo  ti  adombrerà.  E  per  questo  anche  quel 
che  nascerà  da  te  Santo,  sarà  chiamato  Figliuolo  di  Dio  „  (Lue.  I,  85). 
Là,  come  ho  notato  in  seguito  alla  vostra  argomentazione,  vi  sforza¬ 
vate  di  affermare  che  lo  Spirito  Santo  aveva  preceduto  per  purificare 
e  santificare  la  Vergine  Maria,  affinchè  la  Virtù  dell’Altissimo,  cioè 
la  Sapienza  di  Dio,  che  non  è  altra  cosa  che  il  Cristo,  non  lo  Spirito 
Santo,  venisse  dopo  e  si  costruisse  lei  stessa  una  dimora  „  (Prov., 
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IX,  1),  come  è  scritto,  cioè  si  facesse  un  corpo.  Che  vuol  dunque  dire 
il  santo  Vangelo  quando  si  esprime  così  :  “  Maria  si  scoperse  incinta 
■di  Spirito  Santo  „  (Matt.,  I,  18)?  Ciò  significa  che  “  la  bocca  di  coloro 
i  quali  dicevano  cose  ingiuste  si  è  trovata  chiusa  „  (Sai..  LXII,  12).  Se 
dunque  volete  aprire  la  bocca  con  verità,  confessate  che  non  solo  il 
Figliuolo,  ma  anche  lo  Spirito  Santo  ha  creato  la  carne  del  Figliuolo. 

3.  Forse  siete  per  dire  che  quel  che  è  stato  fatto  dallo  Spirito  Santo 
è  quel  che  ho  citato,  cioè  che  per  Lui  tutta  la  virtù  dei  cieli  è  stata 
affermata,  e  da  Lui  gli  uomini  saranno  creati  una  seconda  volta,  dopo 
d’esserlo  stati  in  tali  condizioni  che  debbono  tornare  in  polvere;  che 
Egli  ha  fatto  la  carne  del  Cristo  (poiché  dell’anima  non  voglio  dir 
nulla,  tale  quistione  essendo  delle  più  difficili),  e  tutto  ciò  che  si  può 
trovar  di  creato  dallo  Spirito  Santo  ;  ma  che  non  tutto  è  stato  fatto 
da  Lui,  come  tutto  è  stato  dal  Figliuolo  unico,  del  quale  si  legge  : 
•“  Per  mezzo  di  Lui  furon  fatte  le  cose  tutte  „  (Giov.,  I,  3)?  Se  pre¬ 
tendete  questo,  non  temete  che  non  vi  si  dica  che  lo  Spirito  Santo 
è  tanto  più  certamente  superiore  al  Figliuolo,  in  quanto  ha  scelto  Lui 
stesso  quel  che  vi  è  di  meglio  per  farlo,  e  disdegnato  di  creare  quel 
che  vi  e  di  meno  bene  ?  Chi  però  abbraccia  questo  senso,  se  non 
chiunque  manca  di  senso  ?  Tutto  dunque  è  stato  fatto  per  mezzo  del 
Figliuolo,  ma  non  sia  mai  che  sia  al  di  fuori  della  cooperazione  dello 
Spirito  Santo  ;  come,  se  è  detto,  parlando  delle  più  grandi  opere  dello 
Spirito  Santo  :  “  Tutte  queste  cose  le  opera  un  solo  e  medesimo  Spirito  „ 
(I  Cor.,  XII,  12),  il  Figliuolo  non  è  messo  in  disparte  in  quest’opera 
creatrice. 

4.  È  certo  che  credete  di  mettere  innanzi  qualche  cosa  di  molto 
grande  quando  dite  :  “  Il  Figliuolo  era  al  principio  prima  che  esistesse 
cosa  alcuna;  ma  il  Padre  era  prima  del  principio  ,.  Dove  avete  letto 
questo  per  crederlo  ?  Dove  l’avete  preso  per  insegnarcelo,  quando  non 
vi  è  una  sola  autorità,  non  una  sola  ragione  da  citare  in  appoggio  ? 
Che  vi  è  dunque  prima  del  principio,  se  tutto  ciò  che  si  trovasse 
prima  del  principio  sarebbe  il  principio  stesso  t  Se  il  Padre  è  prima 
■del  principio,  è  prima  di  sè  stesso,  poiché  Egli  è  il  principio.  Che 
significa  dunque  dire  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „  (Giov.,  I,  1), 
se  non  :  “  Nel  Padre  era  il  Figliuolo  „  ?  E  questo  Figliuolo  stesso,  in¬ 
terrogato  dai  Giudei,  che  Gli  domandavano  chi  era,  rispose  :  “  lo  sono 
il  principio,  io  che  vi  parlo  „  (Giov.,  Vili,  2o).  Così  il  Padre  è  prin¬ 
cipio  non  da  principio,  il  Figliuolo  è  principio  da  principio;  ma  l’uno 
e  l’altro  non  fanno  che  un  sol  principio,  non  due  principii,  come  il 
Padre  è  Dio  e  il  Figliuolo  è  Dio,  senza  che  l’uno  e  l’altro  fossero  due 
Dèi  ;  non  fanno  che  un  sol  Dio.  Quanto  allo  Spirito  Santo  che  procede 
•dall’uno  e  dall’altro,  sono  lontano  dal  negare  che  non  sia  anche  prin¬ 
cipio  ;  ma,  come  queste  tre  persone  non  fanno  che  un  sol  Dio,  così 
non  fanno  che  mi  principio  (cap.  XVI). 
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1.  Ma  che  direte  voi,  mi  replicate,  udendo  il  Padre  dire  :  “  Teco  è 
il  principato  nel  giorno  di  tua  possanza,  tra  gli  splendori  della  san¬ 
tità ;  avanti  la  stella  del  mattino  io  dal  mio  seno  Ti  generai  „  (Sai., 
CIX,  3)?  Ebbene,  quali  sono  le  vostre  promesse  o  le  vostre  minacele, 
se  odo  quel  che  odo  molto  spesso  e  credo  con  fede?  Ma, 'quel  che  mi 
maraviglia  di  più  è  che  non  vedete  che  da  questo  non  segue  nulla  di 
favorevole  a  voi.  Infatti,  che  sia  in  suo  proprio  nome  che  il  Profeta 
si  rivolge  in  questi  termini  al  Signore  Gesù,  o  che  sia  in  nome  del 
Padre  al  suo  Figliuolo,  poiché  accetto,  venero  e  predico  nello  stesso 
tempo  le  due  generazioni  del  Cristo,  l’una  da  Dio  Padre  prima  del 
tempo,  e  l’altra  da  una  donna,  sua  Madre,  nella  pienezza  dei  tempi, 
questo  testo  non  è  contro  di  me  ;  ma  prova  che  avete  voluto  cercare 
dei  ritardi  là  dove  comprendo  perchè  ha  detto  :  “  Io  dal  mio  seno  Ti 
generai  „,  perchè  anche  voi  accettate  che  questo  è  stato  detto  in  nome 
del  Padre.  Infatti,  Dio  non  ha  un  seno,  come  vediamo  che  son  di¬ 
sposte  le  membra  del  corpo  umano  ;  ma  questa  parola  è  stata  traspor¬ 
tata  da  un  significato  corporale  ad  una  sostanza  incorporea,  affinchè 
comprendiamo  che  il  Figliuolo  unigenito  è  stato  generato  dalla  sostanza 
del  Padre,  e,  per  conseguenza,  come  può  essere  altrimenti  se  non  dalla 
sua  unica  e  medesima  sostanza  ?  Avrei  dovuto  dunque  allegare  questo 
testo  contro  di  voi,  e  vi  rendo  grazie  di  avermi  avvertito.  Considerate 
dunque  quale  male  è  per  voi  il  negare  che  il  Figliuolo,  che  confessate 
nato  dal  seno  del  Padre,  sia  della  stessa  sostanza  di  Lui,  e  quale  grave 
ingiuria  voi  fate  a  Dio  supponendo  che  non  avesse  potuto  generare 
dal  suo  seno  ciò  che  è  Lui  stesso.  Non  sentite  che  credete  la  gene¬ 
razione  di  Dio  viziosa,  che  predicate  una  generazione  mostruosa,  quando 
osate  dire  che  è  uscita  dal  seno  di  Dio  una  sostanza  differente  dalla 
sua  ?  Ma  se  risentite,  per  questo  linguaggio,  l’orrore  che  dovete,  e  se 
lo  respingete  con  noi,  lodate  e  ritenete  infine  con  noi  il  Concilio  di 
Nicea  e  I’omOUSION. 

2.  Chi  non  vede  il  vostro  difetto  quando,  dopD  d’ avermi  udito  ri¬ 
chiamare  che  il  Cristo  in  una  profezia  dice  a  suo  Padre  :  “  Tu  sei  il 
mio  Dio  fin  dal  seno  della  Madre  mia  „  (Sai.,  XXI,  11),  per  darci  a 
intendere  che  questo  Dio  è  della  stessa  natura  di  quella  che  il  suo 
Figliuolo  ricevette  nel  tempo  dal  ventre  di  sua  Madre,  e  che  il  Padre, 
al  contrario,  è  della  stessa  natura  di  quella  che  ha  generata  dal  suo 
seno,  voi  non  trovate  nulla  a  rispondere,  e  nondimeno,  invece  di  tacere, 
vi  esprimete  così  :  “  Voi  Lo  fate  nascere  secondo  la  carne  dal  seno 
d’una  Madre,  e,  in  ciò,  i  Giudei  sono  d’accordo  con  voi  „?  Poi  conti¬ 
nuate  con  simile  questione  :  “  Perchè  non  si  citano  le  autorità  che  ci 
fanno  vedere  questa  nascita  nel  principio,  come  ce  ne  istruisce  la  pre¬ 
cedente  testimonianza  „  ?  Come  se  non  credessi,  non  predicassi,  e  non 
abbracciassi  questa  nascita  del  Cristo,  non  temporale,  ma  eterna,  per 
la  quale  è  stato  detto  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „,  e  non  parlassi. 
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della  nascita  del  Cristo  se  non  in  quanto  è  nato  dal  seno  di  sua  Madre? 
Ebbene,  in  questo  momento  dichiaro  che  Dio  Figliuolo  è  stato  gene¬ 
rato  da  Dio  Padre  prima  del  tempo.  Come  il  suo  Dio  è  nello  stesso 
tempo  suo  Padre?  E,  come  ho  mostrato,  per  l’uomo  che  si  è  unito  e 
secondo  il  quale  è  nato  dal  seno  d’una  Madre  senza  il  concorso  del¬ 
l’uomo  per  padre.  Per  provarlo,  ho  citato  il  testo  in  cui,  in  una  pro¬ 
fezia,  Egli  dice  a  suo  Padre  :  “  Tu  sei  il  mio  Dio  fin  dal  seno  della 
Madre  mìa  „  (Sai.,  XXI,  11).  Voi  che  pretendete  che  io  dica  che  il 
Cristo  è  nato  dal  seno  d’  una  Madre,  ciò  che  i  Giudei  non  contrad¬ 
dicono,  come  se  facessi  professione  di  credere  solo  questa  nascita  del 
Ciisto,  non  cercate  di  sfuggire  con  vani  procedimenti,  e  rispondetemi 
piuttosto,  perchè  non  mi  dite  in  qual  punto  il  Cristo  dice  a  suo  Padre: 
“  Tu  sei  il  mio  Dio  fin  dal  seno  della  Madre  mia  Poiché  avete  visto 
di  non  aver  nulla  a  dire  a  questo,  avete  pensato  di  trovare  una  scap¬ 
patoia  parlando  di  un’altra  nascita,  per  la  quale  Egli  è  Dio  da  Dio. 
Vi  domando  se  non  faceste  molto  meglio  a  tacere,  quando  non  avete 
nulla  a  rispondere. 

o.  Voi  dite  :  “  Se  pel  corpo  nel  quale  ha  annientato  sè  stesso  Egli 
si  sente  debitore  a  suo  Padre,  con  maggior  ragione  a  Colui  che  L‘ha 
generato  tale  e.  sì  grande  deve  rispetto  e  continui  omaggi,,.  Qua¬ 
lunque  siano  i  vostri  sentimenti  carnali  sul  rispetto  e  sugli  omaggi 
che  il  Figliuolo  deve  al  Padre,  suo  Padre  non  può  essere  suo  Dio,  se 
non  per  la  sua  nascita  da  una  Madre.  Dopo  ciò,  che  Dio  Figliuolo 
renda  tutti  gli  omaggi  che  vorrete  a  Dio  Padre,  perchè  veggo  che 
non  comprendete  bene  quale  eguaglianza  vi  è  fra  il  Figliuolo  e  il 
Padre  in  questa  generazione,  forse  la  natura  d’un  Padre  e  quella  del 
suo  ligliuolo  son  differenti  perchè  il  Figliuolo  rende  i  suoi  doveri  a 
suo  Padre  ?  Ciò  che  vi  è  di  assolutamente  intollerabile  in  voi  è  di 
volere,  dagli  omaggi  che  il  Figliuolo  rende  al  Padre,  conchiudere  alla 
diversità  di  natura  tra  loro.  Ora,  è  una  questione  ben  diversa  che  il 
Padre  e  il  Figliuolo  siano  d’una  sola  e  medesima  sostanza,  e  che  il 
Figliuolo  renda  i  suoi  omaggi  a  suo  Padre.  Frattanto  non  rifiuteremo 
di  tenere  per  vero  Figliuolo  Colui  che  non  è  per  nulla  il  vero  Fi¬ 
gliuolo,  se  non  ha  una  sola  e  medesima  natura  col  Padre.  Dite  dunque 
che  Dio  Padre  e  Dio  Figliuolo  sono  d’una  sola  e  medesima  sostanza. 
La  divinità  vi  strappi  la  riconoscenza  di  ciò  che  la  divinità  stessa  ha 
dato  all’umanità.  Un  uomo  rende  i  suoi  doveri  a  suo  padre,  da  cui 
è  nato  in  quanto  uomo,  e,  pur  rendendogli  i  suoi  doveri,  non  cessa 
di  essere  uomo.  Se  il  figliuolo  fosse,  non  dico  quanto,  ma  più  onorato 
del  padre,  quest’ultimo,  più  che  esserne  offuscato,  se  ne  rallegrerebbe 
al  contrario.  Pertanto  questo  figliuolo  non  onorerebbe  meno  suo  padre, 
pur  non  essendo  più  bambino,  pur  non  dovendo  più  ingrandire  col 
tempo  ma  essendo  al  contrario  nato  eguale  a  lui  fin  dalla  sua  nascita. 
Ora.  nessuno  dubita  che,  se  il  Padre  avesse  potuto  darsi  un  Figliuolo 

Bellino,  Gesù  Cristo.  16 


242 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


eguale  a  ss,  non  l’avrebbe  fatto.  Chi  dunque  oserà  dire  che  l'Onni¬ 
potente  non  ha  potuto  farlo?  Aggiungo  ancora  che,  se  l’uomo  potesse, 
si  darebbe  un  figlio  anche  più  grande  e  migliore  di  sè  ;  ma  non  può 
esservi  nulla  di  migliore  e  di  più  grande  di  Dio  ;  per  conseguenza 
crediamo  che  il  suo  Figliuolo  è  eguale  a  Lui.  Se  voi  dite  che  il  Padre 
è  più  grande  del  Figliuolo  pel  fatto  stesso  che  non  è  stato  generato 
da  alcuno,  mentre  ha  Lui  stesso  generato  un  Figliuolo  eguale  a  sè. 
vi  risponderò  subito  :  “  Anzi  perciò  il  Padre  non  è  più  grande  del  Fi¬ 
gliuolo,  perchè  si  è  dato  un  Figliuolo  non  minore,  ma  eguale.  Intatti, 
se  è  una  quistione  di  origine  il  sapere  da  chi  viene  un  essere,  è  so¬ 
lamente  di  eguaglianza  il  sapere  quale  e  quanto  è  grande.  Se  dunque 
la  verità  è  che  il  Figliuolo,  pur  essendo  eguale  al  Padre,  Gli  rende  i 
suoi  doveri,  non  neghiamo  che  Glieli  rende  ;  ma  se  volete  che,  a 
causa  dei  doveri  che  Gli  rende,  sia  per  natura  più  piccolo  di  Lui,  ci 
rifiutiamo,  perchè  Dio  Padre  non  vorrebbe  rifiutar  la  sua  natura  di¬ 
vina  al  suo  Figliuolo,  per  ottenere  da  quest’ultimo  che  Gli  rendesse 
i  suoi  doveri. 

4.  Quanto  alla  sottomissione  che  il  Cristo  manifestò  ai  suoi  genitori, 
non  fu  il  fatto  della  maestà  divina,  ma  della  sua  età  di  uomo.  Invano 
dunque  avete  detto  :  “  Se  Lo  troviamo  sottomesso  ai  suoi  genitori  che 
Egli  stesso  ha  creati,  con  quanta  maggior  ragione  lo  fu  a  Colui  che 
Lo  generò,  che  lo  fece  tale  e  sì  grande?  „.  Infatti,  vi  si  risponderà 
che,  se  fu  sottomesso  ai  suoi  genitori  per  la  sua  condizione  di  bam¬ 
bino.  ha  dovuto  esserlo  con  maggior  ragione  a  Dio  per  la  sua  forma 
di  uomo.  Ora,  questa  forma  avendola  fatta  immortale,  non  l’ha  per¬ 
duta  con  la  morte  ;  perchè  dunque  maravigliarci  che  alla  fine  del  secolo 
presente  sia  sottomesso  a  Colui  che  Gli  avrà  assoggettato  ogni  cosa? 
E  non  è  per  la  sua  forma  di  servo  che  voi  dite  il  Figliuolo  sotto¬ 
messo  al  Padre,  ma  perchè  il  Padre  L’ha  generato  tale  e  sì  grande 
quale  è,  cioè  L’ha  fatto  un  Dio  grande,  sebbene  minore  di  Lui.  In 
ciò  voi  fate  torto  al  Padre,  il  quale,  secondo  voi,  non  avrebbe  potuto 
o  voluto  darsi  nel  suo  Figliuolo  unigenito  un  Figliuolo  eguale  a  sè; 
fate  egualmente  torto  al  Figliuolo  stesso  che,  pur  essendo  Figliuolo 
unigenito  per  suo  Padre,  non  sarebbe  stato  da  Lui  generato  eguale 
a  Lui,  e  non  sarebbe  nato  perfetto,  se  non  per  non  mai  divenire,  in¬ 
grandendo,  quel  che  non  potette  essere  nascendo. 

5.  Non  è  solamente  il  corpo  del  Figliuolo,  ma  anche  il  suo  spirito  di 
uomo  che  diciamo  sottomesso  al  Padre,  ed  è  in  quanto  si  è  fatto  uomo 
che  intendiamo  di  Lui  quelle  parole  dell’Apostolo  :  “  Quando  poi 
saranno  state  assoggettate  a  Lui  tutte  le  cose ,  allora  anche  lo  stesso 
Figliuolo  sarà  soggetto  a  Colui  che  Gli  ha  assoggettato  ogni  cosa  „ 
(I  Cor.,  XV,  28).  E  in  quanto  il  Cristo  è  testa  e  corpo  :  il  Salvatore, 
infatti,  è  la  testa,  quando  è  risuscitato  da  morte  e  siede  alla  destra 
del  Padre  ;  la  Chiesa  è  suo  corpo,  la  sua  pienezza,  come  l’Apostolo 
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*ci  dice  molto  chiaramente,  e  perciò,  quando  tutte  le  cose  saranno  sot¬ 
tomesse  al  Cristo,  lo  saranno  senza  dubbio  alla  testa  e  al  corpo,  perchè, 
in  quanto  il  Cristo  è  nato  Dio  senza  il  tempo,  uon  può  esservi  mai 
nulla  che  non  Gli  sia  soggetto. 

6.  Non  ignoriamo  quel  che  avete  creduto  di  doverci  ricordare,  che 
“  il  Padre  non  giudica  alcuno,  ma  ha  dato  ogni  giudizio  al  Figliuolo 
Pertanto  vorrei  che  mi  diceste  come  avviene  che  il  Padre  non  giu¬ 
dica  alcuno,  quando  il  Figliuolo  ha  detto  :  “  lo  per  altro  non  cerco 
la  mia  gloria;  c’è  chi  la  cerca  e  giudica  „  (Giov.,  Vili,  50).  Bisogna 
che  sappiate  che  è  stato  detto  :  “  Il  Padre  non  giudica  alcuno,  ina 
ha,  rimesso  ogni  giudizio  al  Figliuolo  ..  (Giov.,  V,  22),  perchè  la  forma 
dell’ uomo,  che  non  ha  il  Padre,  apparirà  per  giudicare  i  vivi  e  i  morti. 
Perciò  il  Profeta  ha  detto  :  “  Vedranno  Colui  che  hanno  ferito  (Zacc., 
XII,  10).  Ma  il  Padre  sarà  anche  con  Lui  invisibilmente,  poiché  è  in¬ 
separabile  da  Lui.  Infatti,  se  è  vero  ciò  che  Egli  dice  essendo  ancora 
mortale  :  “  Io  non  son  solo  ;  ma.  è  con  me  il  Padre  „  (Giov.,  XVI,  32), 
quanto  più  avrà  il  Padre  con  Lui  allorché  dovrà  giudicare  i  vivi  ei 
morti?  Lo  Spirito  Santo  sarà  anche  con  Lui;  come,  infatti,  sarebbe 
sul  suo  trono  reale  senza  lo  Spirito  Santo  da  cui  fu  ripieno  quando 
tornò  dal  Giordano  (Lue.,  IV,  1)?  Ciò  che  Paolo  scrisse  agli  Ebrei: 
“  Adesso  però  non  vediamo  ancora  soggette  a  Lui  tutte  le  cose.  Ma 
quel  Gesù,  che  per  alcun  poco  fu  fatto  inferiore  agli  Angeli  per  la 
passione  della  morte,  Lo  vediamo  coronato  di  gloria,  (Ebr.,  II,  8) 
deve  apprenderci  come  bisogna  intendere  quelle  parole  dello,  stesso 
Apostolo  ai  Corinti:  “  Ma  quando  sarà  tutto  sottomesso  a  Lui  „  (I  Cor., 
XV,  28)  ;  questa  parola  è  stata  detta  di  Lui  in  quanto  fatto  uomo, 
non  in  quanto  Dio.  Dunque  mostrandosi  nella  forma  umana,  nella 
quale  per  la  sua  passione  e  morte  è  stato  reso  un  po’  inferiore  agli 
Angeli  (Sai.,  Vili,  6),  Egli  giudicherà  i  vivi  e  i  morti,  quando  dirà 
loro:  “  Venite ,  benedetti  dal  Padre  mio  ;  prendete  possesso  del  regno  „ 
(Matt.,  XXV,  34).  Con  questo  testo  avete  voluto  provare,  sembra,  che 
non  in  quanto  uomo,  ma  in  quanto  Dio,  Egli  è  più  piccolo  di  suo 
Padre  ;  ma,  come  ogni  uomo  intelligente  può  vedere,  non  l’avete  pro¬ 
vato  (cap.  XVIII). 

Quanto  ai  gemiti  dello  Spirito  Santo,  credo  di  avervi  sufficiente¬ 
mente  mostrato  che  non  è  Lui  che  geme,  ma  che,  ispirandoci  santi 
desiderii,  ci  fa  mandare  dei  gemiti,  finché  siamo  lontani  dal  Signore; 
e  ho  citato  in  assai  gran  numero  delle  locuzioni  simili  prese  dalla 
Sante  Scritture,  dove  è  detto  che  lo  Spirito  Santo  geme,  perchè  ci 
fa  gemere,  come  Dio  ha  detto  :  “  Ora  io  conosco  „  (Gen.,  XXII,  12), 
mentre,  al  contrario,  è  Lui  che  ha  fatto  conoscere  all’uomo.  Infatti, 
non  conobbe  allora  ciò  che  dice  che  apprendeva,  poiché  conosce  tutte 
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le  cose  prima  che  siano.  Che  vi  serve  il  sentire  che  non  avete  potuto- 
nulla  rispondere  a  questo,  se  non  volete  riconoscerlo  ?  (cap.  XIX). 

1.  Vi  ho  già  mostrato  che  non  avete  potuto  risponder  nulla  circa 
quelle  parole  di  Nostro  Signore:  “Io  e  il  Padre  siamo  uno  „  (Giov., 
X,  30).  Ma,  affinchè  ve  lo  mostri  anche  qui,  se  volete  provarmi,  come 
dite,  con  gli  esempi  stessi  di  cui  mi  son  servito,  in  qual  senso  Egli 
ha  detto  \  “  lo  e  il  Padre  siamo  uno  ciò  che  intraprendete  a  fare  ci- 
tan  domi  quel  testo  dell’Apostolo  che  io  stesso  ho  richiamato  :  “  Chiunque 
resta  attaccato  al  Signore  non  fa.  che  un  solo  spirito  con  Lui  „  (I  Cor., 
VI,  17),  dite  egualmente  :*  “  Quando  il  Figliuolo  resta  attaccato  al 
Padre  non  fa  che  un  solo  Dio  con  Lui  Infatti  l’Apostolo  non  dice  : 
“Chiunque  resta  attaccato  al  Signore  e  il  Signore  non  fanno  che  uno,,, 
come  è  stato  detto  :  “  Io  e  il  Padre  siamo  uno  ma  ha  detto  :  “  Fa 
un  solo  spirito  con  Lui  „.  Poiché  non  dite  :  “  Quando  il  Figliuolo  resta 
attaccato  al  Padre  non  fa  che  un  solo  Dio  con  Lui,,,  donde  viene  che 
ricorrete  a  quel  testo  dell’Apostolo  :  “  Chiunque  resta,  attaccato  al  Si¬ 
gnore  non  fa  che  un  solo  spirito  con  Lui  „,  se  non  per  permettermi 
di  confondervi  con  la  testimonianza  stessa  che  voi  producete  ?  Ora, 
almeno,'  dovete  fare,  fra  queste  due  cose,  una  distinzione  che  non 
avete  potuto  stabilire  nella  nostra  discussione  quando  ci  trovavamo 
insieme.  Fate  attenzione  a  quel  che  dico.  Allorché,  parlando  di  due 
o  più  persone,  si  dice  :  “  Non  fanno  che  uno,  o  non  fanno  che  una 
aggiungendo  qual  è  quest’uno  o  quest’una,  si  può  dirlo  così  delle 
cose  che  sono  differenti,  come  di  quelle  che  sono  d’una  sola  e  me¬ 
desima  sostanza.  Infatti,  benché  lo  spirito  dell’uomo  e  quello  del  Si¬ 
gnore  siano  sostanze  differenti,  nondimeno  è  detto  :  “  Chiunque  resta 
attaccato  al  Signore  non  fa  che  un  solo  spirito  con  Lui  „.  Al  con¬ 
trario  le  anime  e  i  cuori  degli  uomini,  di  cui  é  stato  detto  :  “  Essi 
non  avevano  che  un  cuore  e  un’anima  „  (Atti,  IV,  32),  sono  d’una 
sola  e  medesima  sostanza.  Ma  allorché,  parlando  di  due  o  di  più  per¬ 
sone,  si  dice  che  esse  non  fanno  che  una,  senza  aggiungere  qual’ è 
quest’unica  cosa,  si  comprende  che  sono  d’una  sola  e  medesima  so¬ 
stanza,  non  di  sostanze  differenti.  Così  è  stato  detto  :  “  Colui  che- 
pianta  e  colui  che  innaffia  non  fanno  che  uno  „  (I  Cor.,  Ili,  8),  e  : 
“  Io  e  il  Padre  siamo  uno  „  (Giov.,  X,  30).  Ma  voi,  che  pretendete 
che  il  Padre  e  il  Figliuolo  sono  sostanze  differenti,  non  avete  potuto 
trovare  un  sol  testo  in  cui  sia  detto,  a  proposito  di  esseri  di  sostanze 
differenti  :  “  Essi  non  fanno  che  uno  n.  E  voi  che  non  volete  dire  che 
il  Figliuolo  restando  attaccato  al  Padre  non  fa  che  un  solo  e  mede¬ 
simo  Dio  con  Lui,  avete  preso,  come  me,  dall’Apostolo,  il  testo  che 
avevo  citato  ;  ma  l’avete  preso  contro  voi  stesso,  poiché  in  questo 
testo  egli  dice  :  “  Chiunque  resta  attaccato  al  Signore  non  fa  che  un 
solo  e  medesimo  spirito  con  Lui  „  (I  Cor.,  VI,  17).  Infatti  se,  par- 
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landò  di  esseri  di  sostanze  differenti,  ha  potuto  dire  con  esattezza  : 
“  Non  fanno  che  un  solo  e  medesimo  spirito,,,  quanto  più  si  dirà  con 
ragione,  parlando  di  esseri  che  sono  della  stessa  sostanza  :  “  Non  fanno 
che  un  solo  e  medesimo  Dio  „  ?  Se  comprendete  bene  questo,  vedete 
ora  che  non  avete  risposto  alle  mie  osservazioni,  e  riconoscete  che  in 
perdita  avete  tanto  parlato  del  consenso  della  volontà.  Ma  anche  noi 
proclamiamo  che  vi  è  fra  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  un 
incomparabile  accordo  di  volontà  e  di  carità  che  nulla  divide  ;  anche 
noi  diciamo  che  questa  Trinità  non  fa  che  un  solo  Dio.  Diciamo  anche 
una  cosa  che  voi  non  dite,  cioè  che,  se  queste  tre  persone  non  fanno 
che  uno,  è  perchè  hanno  una  sola  e  medesima  sostanza,  una  sola  e 
medesima  natura.  Se  fate  bene  queste  distinzioni,  e  se  non  volete 
esser  troppo  contenzioso,  riconoscerete  che  non  avete  risposto  ancora 
una  sola  parola  a  questo,  e  finirete  per  tacere  su  tale  questione. 

2.  Ma  quando  il  Figliuolo  dice  al  Padre  :  “  Per  altro,  non  come 
voglio  io.  ma  come  vuoi  Tu  „(Matt.,  XXVI,  39),  qual  vantaggio  vi  è 
per  voi  nell’aggiungere  :  “  Egli  mostra  che  la  sua  volontà  è  veramente 
sottomessa  a  suo  Padre  „  ?  Come  se  negassimo  che  la  volontà  dell’uomo 
dev’essere  sottomessa  alla  volontà  di  Dio,  poiché  si  vede  subito,  per 
poco  che  si  legga  con  attenzione  questo  passo  del  santo  \ angelo,  che 
il  Signore  ha  parlato  così  in  quanto  uomo.  Infatti,  Egli  dice  in  quel 
punto  :  “  L’anima  mia  è  addolorata  a  morte  „  (Matt.,  XXVI,  38).  Forse 
avrebbe  potuto  parlare  così  in  quanto  Verbo  unico?  Ma  perchè  un 
uomo  che  pensa  che  la  natura  dello  Spirito  Santo  ha  potuto  mandar 
dei  gemiti  non  potrebbe  dire  che  la  natura  del  Àrerbo  di  Dio  è  stata 
triste  ?  Pertanto,  per  evitare  che  si  dicesse  qualche  cosa  di  simile, 
non  dice  :  w  Io  sono  addolorato  „,  benché,  se  anche  si  fosse  espresso 
così,  non  bisognerebbe  intenderlo  se  non  della  sua  natura  di  uomo  ; 
ma  dice  :  “  L’anima  mia  è  addolorata  „.  Ora  quest’anima,  poiché  Egli 
era  uomo,  era  un’anima  di  uomo.  E  vero  che,  quando  dice  :  “  Per  altro, 
non  come  voglio  io  mostra  che  ha  una  volontà  diversa  da  quella  di 
suo  Padre.  E  non  avrebbe  potuto  averla  diversa,  se  non  avesse  avuto 
un  cuore  di  uomo,  poiché  trasportava  la  nostra  infermità,  non  nella 
sua  maniera  di  essere  divina,  ma  nella  sua  maniera  di  essere  umana. 
Infatti,  se  il  Verbo  unico  non  si  fosse  unito  l’uomo,  non  avrebbe  po¬ 
tuto  dire  al  Padre  :  “  Non  come  voglio  io  „.  perchè  mai  questa  natura 
immutabile  avrebbe  potuto  volere  altra  cosa  che  quel  che  voleva  il 
Padre.  Se  faceste  queste  distinzioni,  non  sareste  degli  eretici  Ariani. 

3.  Quanto  a  quel  testo:  “  Sono  disceso  dal  cielo  a  fare,  non  lei  mia 
.volontà,  ma  la  volontà  di  Lui  che  mi  ha  mandato  „  (Giov.,  VI,  38), 
-si  può  intenderlo  anche  come  essendo  detto  dal  Signore  in  quanto 
Verbo  Figliuolo  unico,  in  modo  che,  se  dice  che  la  sua  volontà  non 
è  sua  volontà,  ma  la  volontà  di  suo  Padre,  è  perchè  tutto  ciò  che  è 
in  quanto  Figliuolo,  lo  è  dal  Padre,  mentre  tutto  ciò  che  è  il  Padre, 


246 


(4 LI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


non  lo  è  dal  Figliuolo.  In  questo  senso  è  stato  detto  :  “  La  mia  dot¬ 
trina  non  è  mia,  ma  di  Chi  mi  ha  mandato  „  (Giov. ,  VI,  16);  infatti, 
la  dottrina  del  Padre  è  il  Figliuolo  stesso,  il  Verbo  del  Padre;  ed 
Egli  non  è  da  sè  stesso,  ma  dal  Padre.  E  inoltre,  quando  dice  :  “  Tatto 
quello  che  ha  il  Padre,  è  mio  „  (Giov.,  XVI,  15),  si  mostra  eguale  al 
Padre.  Nondimeno,  non  vi  è  assurdità  nel  pretendere  clie,  in  quanto 
è  stato  fatto  uomo,  ha  detto  :  u  Sono  disceso  dal  cielo  a  fare,  non  la 
mia  volontà,  ma  la  volontà  di  Lui  che  mi  ha  mandato  „  (Giov.,  VI,  38). 
Infatti,  il  secondo  Adamo,  che  toglie  il  peccato  del  mondo,  si  distingue 
così  dal  primo  pel  quale  il  peccato  è  entrato  nel  mondo  ;  l’uno  non 
ha  fatto  la  sua  volontà,  ma  la  volontà  di  Colui  che  L'ha  mandato,, 
mentre  l’altro  ha  fatto  la  sua  volontà,  non  la  volontà  di  Colui  dal 
quale  è  stato  creato.  Non  bisogna  vedere  una  difficoltà  in  ciò  che  il 
Cristo,  in  quanto  uomo,  è  disceso  dal  cielo,  quando  si  è  fatto  uomo 
da  una  Madre  che  era  sulla  terra,  perchè  la  Scrittura  si  esprime  così 
a  causa  dell’unità  di  persona,  il  Cristo  Dio  e  uomo  non  facendo  che 
una  sola  persona.  Perciò  dice  :  “  Nessuno  ascese  in, cielo,  se  non  Colui 
eh’ è  disceso  dal  cielo,  il  Figliuolo  dell’ uomo,  che  è  nel  cielo  „  Giov. , 
III,  13).  Se  dunque  notate  la  distinzione  delle  sostanze,  il  Figliuola 
di  Dio  discese  dal  cielo  e  il  Figliuolo  dell’uomo  fu  crocifìsso  ;  se  fate 
attenzione  all’unità  di  persona,  il  Figliuolo  dell’uomo  discese  dal  cielo 
e  il  Figliuolo  di  Dio  fu  crocifisso  essendo  Lui  quel  Signore  di  gloria, 
di  cui  l’Apostolo  ha  detto  :  u  Se  L’avessero  conosciuto,  mai  avrebbero 
cro<o fìsso  il  Signore  della  gloria  „  (I  Cor.,  II,  8).  Dunque  a  causa  di 
questa  unità  di  persona  il  Signore  dice  non  solo  che  il  Figliuolo  del¬ 
l'uomo  è  disceso  dal  cielo,  ma  inoltre  che  è  nel  cielo,  sebbene  fosse 
sulla  terra  quando  parlava.  Non  fece  dunque  la  sua  volontà,  perchè 
non  fece  peccato  ;  ma  fece  la  volontà  di  Colui  che  Lo  mandò.  Infatti 
l’uomo  fa  la  volontà  di  Dio,  quando  fa  la  giustizia  che  è  da  Dio. 

4.  Ma  non  crediamo  che  il  Figliuolo  è  stato  così  esclusivamente 
mandato  dal  Padre,  che  non  lo  è  stato  del  tutto  dallo  Spirito  Santo; 
il  Profeta  ci  dice  al  contrario  :  “  E  ora  mi  ha  mandato  il  Signore 
Dio  e  i.1  suo  Spirilo  „  (Is.,  XLVIII,  46).  Ciò  che  precede  queste  pa¬ 
role  indica  abbastanza  che  il  Figliuolo  parla  così  ;  infatti,  ecco  come 
si  giunge  a  queste  parole  :  **  Ascoltami,  o  Giacobbe ,  e  tu  Israele,  cui 
io  do  il  nome;  io  sono  il  primo  e  sono  per  l’eternità,  e  la  mia  mano 
fondò  la  terra ,  e  la  mia  destra  consolidò  i  cieli.  Io  li  chiamerò  ed 
essi  si  presenteranno  insieme,  verranno  tutti  e  mi  ascolteranno.  Chi 
ha  annunziato .  loro  queste  cose  ?  Io  ti  amai  e  ho  fatto  la  tua  volontà 
sopra  Babilonia  per  far  scomparire  la  stirpe  dei  Caldei.  Ho  parlato, 
l’ho  chiamato,  e  gli  ho  fatto  fare  un  felice  cammino.  Venite  a  me 
e  udite  ciò,  perchè  fin  da  principio  non  ho  parlato  in  segreto  ;  io  ero 
presente  quando  queste  cose  si  facevano ,  e  ora  mi  ha  mandato  il  Si¬ 
gnore  Dio  e  il  suo  Spirito  „  (Is.,  XLVIII,  12-46).  Che  vi  è  di  più 
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chiaro  ?  Àia  se  è  stato  inviato  dal  Padre  e  dallo  Spirito  Santo,  non 
lo  è  stato  meno  da  se  stesso.  Come  Lo  vediamo  dato  da  suo  Padre, 
dove  leggiamo  :  “  Egli  non  risparmiò  il  suo  proprio  Figliuolo,  ma, 
Lo  ha  dato  a  morte  per  tutti  noi  „  (Poni.,  Vili,  32),  altrove  è  anche 
detto  riguardo  al  Figliuolo  :  “  Egli  mi  ha  aìiiato  e  ha  dato  sè  stesso 
per  me  „  (Gal.,  II,  20).  Come  Colui  che  ha  detto  :  “  Come  il  Ladre 
risuscita  i  morti  e  dà  ad  essi  la  vita ,  così  il  Figliuolo  dà  la  vita  a 
quelli  che  vuole  „  (Giov.,  \r,  21)  non  fa  la  sua  volontà?  E  quando  Gli 
era  detto  :  “  Se  vuoi  puoi  mondarmi  rispose  :  “  Lo  voglio,  sii  mon¬ 
dato  „  (Àlatt.,  Vili,  2)  ;  e  all’istante,  alla  sua  parola,  avvenne  quel 
che  dichiarava  di  voler  fare.  Àia,  come  il  Figliuolo  fa  la  volontà  del 
Padre,  così  il  Padre  fa  la  volontà  del  Figliuolo.  Infatti,  il  Figliuolo 
dice  :  “  Ladre,  io  voglio  che  quelli  che  desti  a  me,  siano  aneli’ essi 
con  me,  dove  son  io  „  (Giov.,  XVII,  24).  Non  dice  :  1  Ti  domando. 
Ti  prego  „,  ma  :  “  Voglio  „,  in  modo  che  il  Padre  faceva  quel  che  il 
Figliuolo  voleva,  come  il  Figliuolo  faceva  quel  che  voleva  il  Padre  ; 
l’uno  non  faceva  una  cosa,  nè  l’altro  un’altra  ;  ma  quel  che  faceva 
l’uno,  l’altro  lo  faceva  egualmente.  Infatti,  “  Tutto  quello  che  fa  il 
Ladre,  lo  fa  parimente  il  Figliuolo  „  (Giov.,  V,  19).  Sono  parole  dello 
stesso  Figliuolo,  son  parole  della  Verità  :  non  potrebbero  essere  false 
(Gap.  XX). 

1.  Voi  dite  di  accettare  quel  testo  che  ho  citato  :  “  Non  sapete  voi 
che  siete  tempio  di  Dio,  e  che  lo  Spirito  di  Dio  abita  in  voi  ?  „  (I  Cor., 
Ili,  16).  Àia  pretendete  che  questo  è  stato  detto  perchè  Dio  non  po¬ 
trebbe  abitare  in  un  uomo,  cui  lo  Spirito  Santo  non  avesse  prima 
purificato  e  santificato,  come  se  lo  Spirito  Santo  lo  santificasse  e  lo 
purificasse  per  Dio  che  dovrebbe  abitarvi,  e  non  per  Lui,  mentre,  al 
contrario,  l’Apostolo  ha  mostrato  che  è  Dio  stesso,  dicendo  che  noi 
siamo  suoi  tempii.  Infatti,  non  dice  :  “  E  lo  Spirito  di  Dio  vi  santifica 
e  vi  purifica,  affinchè  Dio  abiti  in  voi  „,  ma  dice  :  “  Lo  Spirito  di 
Dio  abita  in  voi  „.  Ora  Dio  abita  nel  suo  tempio,  perchè  che  cosa  è 
un  tempio,  se  non  l’abitazione  d’  un  Dio  ?  Voi  vedete  dunque  che, 
poiché  siamo  suo  tempio,  Egli  è  nostro  Dio,  e  non  avete  voluto  ri¬ 
chiamare  quell ’altro  testo  che  avevo  citato  :  “  Non  sapete  che  il  vostro 
corpo  è  il  tempio  dello  Spirito  Santo ,  il  quale  è  in  voi  e  vi  è  stato 
dato  da  Dio?  „  (I  Cor.,  VI,  19).  Confessate  dunque  infine  che  lo 
Spirito  Santo  è  Dio,  perchè,  se  non  fosse  Dio,  non  avrebbe  un  tempio, 
un  tempio  non  fatto  dalla  mano  degli  uomini,  ma  costruito  delle  membra 
stesse  di  Dio,  “  perchè  il  Cristo  è  Dio  benedetto  sopra  tutte  le  cose  nei 
secoli ,  e  i  nostri  corpi  sono  sue  membra  „  (Boni.,  IX,  5).  Colui  che  ha 
detto  :  “  Non  sapete  voi  che  il  vostro  corpo  è  il  tempio  dello  Spirito 
Santo  in  voi  ?  ha  detto  anche  :  “  Ignorate  voi  che  i  vostri  corpi  sono 
le  membra  del  Cristo  ?  „.  Forse  per  caso  Colui  al  quale  Salomone  ha 
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edificato  un  tempio  di  legne  e  di  pietre  è  Dio,  mentre  Colui  al  quale 
si  fa  un  tempio  delle  membra  del  Cristo,  cioè  delle  membra  stesse 
d’un  Dio,  non  sarebbe  Dio  ?  Quando  il  beato  martire  Stefano  parlava 
di  Dio  diceva  :  “  Salomone  Gli  fabbricò  un  tempio.  Ma  non  abita  in 
tempii  fatti  dalle  mani  dell’uomo  l’Eccelso  ,,  (Atti,  VII,  47).  Eppure 
le  membra  del  Cristo,  il  cui  capo  è  al  di  sopra  dei  cieli,  sono  il  tempio 
dello  Spirito  Santo  disceso  dai  cieli.  Negare  che  Egli  sia  Dio  è  forse 
altra  cosa  che  non  essere  e  non  voler  essere  suo  tempio  ?  L’Apostolo 
ci  rivolge  la  parola  in  questi  termini  :  “  Io  vi  scongiuro  dunque,  o 
fratelli,  per  la  misericordia  di  Dio ,  clic  presentiate  i  vostri  corpi  ostia 
viva,  santa ,  piacevole  a  Dio  „  (Rom.,  XVI,  1).  I  corpi  dei  tedeli  son 
dunque  delle  ostie  per  Dio,  le  membra  del  Cristo  sono  il  tempio  dello 
Spirito  Santo,  e  lo  Spirito  Santo  non  sarebbe  Dio  ?  Chi  può  dire 
questo,  se  non  colui  nel  quale  Egli  non  abita  ?  Infatti  colui  nel  quale 
Egli  abita,  è  certamente  suo  tempio.  Infine  l’Apostolo,  avendo  detto  : 
41  Non  sapete  che  il  vostro  corpo  è  il  tempio  dello  Spirito  Santo,  il 
quale  è  in  voi  e  vi  è  stato  dato  da  Dio,  e  che  non  siete  di  voi  stessi, 
perche  siete  stati  comprati  a  caro  prezzo  „  (I  Cor.,  VI,  19),  aggiunge 
subito  :  “  Glorificate  Dio  nel  vostro  corpo  „,  e  mostra  così  chiaramente 
che  lo  Spirito  Santo  è  Dio  e  che  dev’essere  glorificato  nel  nostro  corpo 
come  nel  suo  tempio.  Che  dice  anche  l’apostolo  Pietro  ad  Anania? 

Tu  hai  osato  mentire  allo  Spirito  Santo  „  (Atti  V,  3).  E  volendo 
mostrare  che  lo  Spirito  Santo  è  Dio,  aggiunge  :  “  Tu  hai  mentito 
non  cigli  uomini,  ma  a  Dio 

2.  Ciò  che  mi  maraviglia  in  voi,  molto  più  che  non  sapessi  espri¬ 
merlo,  è  che  voi  lodavate  lo  Spirito  Santo  affermando  che  Egli  è  do¬ 
vunque  presente  per  santificare  i  fedeli,  e  nondimeno  osavate  negare 
che  è  Dio.  Così  Colui  che  riempie  l’universo  intero  non  sarebbe  Dio? 
Ora,  la  Scrittura  dice  :  “  Lo  Spirito  del  Signore  ha  riempito  l’universo  „ 
(Sap.,  I,  7).  Ma  che  dico,  ha  riempito?  Egli  ha  riscattato  l’universo. 
Infatti,  pieno  dello  Spirito  Santo,  il  Signore  Gesù  tornò  dal  Giordano 
(Lue.,  IV,  I),  e  voi  spingete  la  presunzione  fino  a  dire  che  il  Signore 
Gesù  è  Dio,  e  che  lo  Spirito  Santo,  di  cui  Egli  era  ripieno,  non  è 
Dio  ?  Voi  avete  pessimi  sentimenti  circa  lo  Spirito  Santo,  per  non 
accordargli  almeno  quel  che  fu  dato  al  servo  di  Dio  Mosè,  il  quale 
faceva  piovere  sugli  Egiziani  per  lo  stesso  Spirito  Santo,  poiché  questo 
Spirito  è  il  dito  di  Dio,  non  tesori  di  grazia,  ma  piaghe  miracolose, 
e  che  nondimeno  era  un  Dio  per  Faraone  (Esod.,  Vili,  19).  Era  in 
un  sol  punto  per  colpire  gli  Egiziani,  eppure  era  un  Dio  per  quel  re. 
Lo  Spirito  Santo  è  dovunque  per  rigenerare  gli  uomini  alla  vita  eterna, 
e  non  sarebbe  un  Dio  per  essi?  Ma  che!  Egli  è  un  vero  Dio,  poiché 
le  membra  d’un  vero  Dio  sono  sue  membra.  Ora,  certamente  un  tempio 
è  sottomesso  a  colui  del  quale  è  il  tempio  ;  come  dunque  non  è  un 
Dio  Colui  al  quale  le  membra  di  Dio  son  sottomesse  ?  Segue  quindi 
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da  ciò  che  lo  Spirito  Santo  è  il  Signore  del  suo  tempio,  perchè  chi 
oserebbe  dire,-  a  meno  di  essere  insensato,  che  qualcuno  non  è  il 
signore  della  sua  propria  casa?  Come  dunque  lo  Spirito  Santo  non 
sarebbe  Signore,  se  è  il  Signore  delle  membra  del  Signore  ?  Dello 
Spirito  del  Signore,  infatti,  è  detto  nello,  stesso  punto  :  “  Ma  quando 
questo  popolo  si  sarà  rivolto  al  Signore,  sarà  tolto  il  velame.  Ora, 
Signore  è  lo  Spirito ,  e  dove  è  lo  Spirito  del  Signore ,  ivi  è  la  libertà  „ 
(II  Cor.,  Ili,  16). 

3.  Più  sopra  ho  già  mostrato  che  lo  Spirito  Santo  è  Creatore.  E 
come  Colui  che  ha  per  tempio  le  membra  di  un  Re  non  sarebbe  Re 
Lui  stesso  ?  Come  non  sarebbe  seduto  sullo  stesso  trono  del  Padre  e 
del  Figliuolo,  se  riempie  il  Figliuolo  e  ha  per  sua  dimora  le  membra 
stesse  del  Figliuolo?  A  meno  forse  che  il  Figliuolo,  che  eraripieno 
di  Spirito  Santo  quando  uscì  dal  Giordano,  non  abbia  respinto  lontano 
da  sè  questo  stesso  Spirito  Santo,  quando  ha  cominciato  a  sedere  alla 
destra  del  Padre.  Dopo  tutto,  come  Colui  che  procede  dal  Padre  non 
sederebbe  col  Padre?  Tanto  più  che  non  bisogna  intendere  questa 
parola  “  siede  „  in  una  maniera  carnale,  se  non  si  vuole  esser  con¬ 
dotti  a  pensare  che  il  Figliuolo  siede  più  onorevolmente  del  Padre. 
Infatti  il  posto  più  onorevole  è  la  destra;  per  conseguenza  il  Padre 
sarebbe  alla  sinistra.  Infine  quale  spirito  vi  ha  persuaso  a  rifiutare 
allo  Spirito  Santo  ciò  che  la  Santa  Scrittura  accorda  anche  ai  Santi? 
E  quel  che  lascio  dire  a  voi,  perchè  l’Apostolo  si  esprime  in  questi 
termini  :  “  Essendo  noi  morti  per  i  peccati ,  ci  convivificò  nel  Cristo 
per  la  grazia  da  cui  siamo  stati  salvati ,  e  con  Lui  ci  risuscitò  e  ci 
fece  sedere  nei  cieli  nel  Cristo  Gesù  „  (Ef. ,  II,  5).  Così  i  Santi,  che 
lo  Spirito  Santo  santifica,  vivificati  in  Gesù  Cristo,  sono  talmente 
predestinati  ad  andare  a  sedere  con  Lui,  che  l’Apostolo  riguarda  la 
cosa  come  fatta,  tanto  è  certo  che  lo  sarà.  E  voi  rifiutate  questo  posto, 
qualunque  esso  sia,  allo  stesso  Spirito  Santo,  come  se  Colui  che  rende 
gli  uomini  degni  di  andare  a  sedere  fosse  Lui  stesso  indegno  di  se¬ 
dere.  Fate  ancora  una  difficoltà  a  suo  riguardo  pel  fatto  che  non  è 
adorato,  e  ricadete  qui  in  un  errore  del  tutto  simile  all’altro,  poiché 
leggete,  come  vi  ho  detto  più  sopra,  che  anche  degli  uomini  furono 
adorati  da  Santi.  Tuttavia,  per  sfuggire  a  questa  odiosa  bestemmia, 
lodate  lo  Spirito  Santo  con  termini  tali  da  accordargli  ciò  che  nes¬ 
suna  creatura  possiede,  mentre  Gli  rifiutate  ciò  che  ha  ogni  creatura 
umana  (cap.  XXI).  * 

1.  Ho  detto,  come  ricordate,  lo  riconosco  e  lo  ripeto,  che  Nostro 
Signore  non  ha  detto  :  “  Affinchè  essi  e  noi  non  siamo  che  uno  „, 
ma:  “  Affinchè  non  facciano  che  uno  „  (Giov.,  XVII,  11).  E  ricordo 
che  su  queste  parole  del  Vangelo  ho  risposto  assai  lungamente  e  mo¬ 
strato  che  non  avete  potuto  confutare  quel  che  io  ho  messo  innanzi. 
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Vi  ho  domandato,  infatti,  di  produrmi  dei  testi  in  cui  quelle  parole: 
“  Essi  sono  uno  s’  intendano  di  esseri  che  non  siano  della  stessa 
sostanza,  e  non  me  ne  avete  citato  un  solo.  Infatti,  che  serve  alla 
vostra  causa  il  pretendere  che  è  stato  detto  d’una  comunanza  di  amore 
a  riguardo  di  Paolo  e  di  Apollo  :  “  Colui  che  pianta  e  colui  che  innaffia 
non  fanno  che  uno  „  (I  Cor.,  Ili,  8),  se  non  mostrate  che  essi  sono 
di  nature  differenti,,  poiché  l’uno  e  l’altro  sono  uomini?  Se  non  si 
amassero  scambievolmente,  non  sarebbero  menp  uno  per  la  natura,  se 
non  per  l’amore  ;  e  se  non  fossero  uno  per  la  natura,  non  si  potrebbe 
dire  che  sono  uno  per  l’amore.  Il  Figliuolo  chiede  dunque  che  siano 
uno,  come  il  Padre  e  Lui  sono  uno,  cioè  non  solo  per  la  natura,  poiché 
non  fanno  già  che  uno  per  questo,  ma  per  la  perfezione  della  carità 
e  della  giustizia,  avuto  riguardo  alla  capacità  della  loro  natura,  quanto 
potranno  nel  regno  di  Dio,  affinchè  siano  essi  stessi  sommamente  uno 
nella  loro  natura,  come  il  Padre  e  il  Figliuolo  sono  sommamente  uno, 
benché  in  una  natura  più  eccellente  e  incomparabilmente  migliore. 
Il  Figliuolo  dice  dunque  al  Padre  :  “  Padre  Manto,  custodisci  nel  nome 
tuo  quelli  che  mi  hai  dati,  affinchè  siano  una  sola  cosa  come  noi  „ 
(Giov.,  XVII,  11).  Non  dice  :  “  Affinchè  siano  uno  con  noi  „,  oppure: 
“  Affinchè  noi  ed  essi  non  siamo  che  uno.  Similmente,  un  po’  più 
lontano  continua:  “  Nè  io  prego  solamente  per  questi,  ma  anche  per 
quelli  che  per  la  loro  parola  crederanno  in  me  ;  che  siano  tutti  una 
sola  cosa,  come  Tu  sei  in  me,  o  Padre ,  e  io  sono  in  Te  ;  che  siano 
anch’essi  una  sola  cosa  in  noi  „  (Giov.,  XVII,  20-21).  E  qui  non  dice: 
"  Che  essi  e  noi  non  siamo  che  uno  „,  ma  “  Che  siano  anch:essi  una 
sola,  cosa  in  noi  perchè  gli  uomini,  che  sono  uno  per  la  natura, 
non  possono  essere  sommamente  e  perfettamente  uno  a  modo  loro, 
per  la  pienezza  della  giustizia,  se  non  sono  resi  uno  in  Dio,  in  modo 
che  siano  uno  nel  Padre  e  nel  Figliuolo,  cioè  che  siano  uno  in  essi, 
non  con  essi.  Continua  inoltre  in  questi  termini  :  “  > Sicché  creda  il 
inondo  che  Tu  mi  hai  mandato.  E  la  gloria  che  Tu  desti  a  me,  io 
Tlio  data  ad  essi  :  affinchè  siano  una  sola  cosa,  come  una  cosa  sola 
siam,o  noi.  Io  in  essi  e  Tu  in  me,  affinchè  siano  perfetti  nell’unità  n 
(Giov.,  XVII,  21-23).  E  anche  qui  non  dice  neppure  :  “  Affinchè  siano 
uno  con  noi  „,  nè  :  “  Affinchè  essi  e  noi  non  siamo  che  uno  „.  Poi, 
dopo  d’avere  aggiunto  :  “  Affinchè  conosca  il  mondo  che  Tu  mi  hai 
mandato,  e  hai  amato  essi  come  hai  amato  anche  me  H,  continua: 
“  Padre ,  io  voglio ,  che  quelli  che  desti  a  me,  siano  anch’essi  con  me 
dove  son  io  n  (Giov.,  XVII,  28-24).  Dice  dunque  :  “  Siano  aneli’  essi 
con  me  dove  son  io  „,  ma  non  dice  :  “  Affinchè  siano  uno  con  me 
Ciò  che  volle  dunque  è  che  fossero  con  Lui,  non  già  che  essi  e  Lui 
facessero  uno.  Che  volete  dunque  dir  voi  quando  pretendete  che  “  Egli 
ha  fatto  menzione  dell’amore  e  non  della  sostanza  „  ?  Dopo  tutto,  voi 
non  ponete  le  parole  del  Signore  dove  si  trovano.  Ma  che  c’importa? 
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Poiché  Egli  non  ha  voluto  che  essi  e  Lui,  o  essi  e  suo  Padre  faces¬ 
sero  uno,  ma  essi  stessi,  che  sapeva  essere  della  stessa  sostanza,  fa¬ 
cessero  uno  ?  Dice,  infatti  :  “  Una  noia  cosa ,  come  una  sola  cosa  siamo 
noi  Ora  Egli  ben  sapeva  che  suo  Padre  e  Lui  erano  della  stessa 
sostanza.  • 

2.  Se  volete  rispondere  qualche  cosa,  mostratemi,  con  le  Sante  Scrit¬ 
ture,  che  talvolta  di  esseri  di  sostanza  differente  è  detto  che  sono 
uno.  Il  Cristo,  infatti,  non  ha  detto  quel  che  voi  osate  mettere  in¬ 
nanzi,  cioè  che  “  gli  Apostoli  fanno  uno  col  Padre  e  col  Piglinolo  in 
ciò  che,  non  considerando  in  ogni  cosa  se  non  la  volontà  di  Dio  Padre, 
si  trovano  uniti  essi  stessi  al  Figliuolo  che  è  sottomesso  al  solo  Dio 
Padre  „.  Parlando  così,  avete  fatto  che  Dio  e  gli  uomini  santi  non 
facessero  che  uno.  Un  Santo  può  dunque  dire  :  w  Dio  e  io  non  fac¬ 
ciamo  che  uno  „?  Simile  linguaggio  sia  lontano  dai  cuori  e  dagli  orecchi 
dei  Santi.  Penso  che  voi  stessi,  da  chiunque  l’udiste,  ne  avreste  or¬ 
rore  e  non  sopportereste  alcun  uomo,  qualunque  sia  la  sua  santità, 
che  dicesse  :  u  Dio  e  io  non  facciamo  che  uno  t>.  Ma  forse  sembre¬ 
rebbe  arrogante  chiunque  dicesse  questo  di  sè.  E  non  si  trovano  ira 
voi  di  quelli  che,  pur  non  osando  di  dire,  parlando  di  sè  stessi  :  “  Dio 
e  io  non  facciamo  che  uno  „,  osano  almeno  dire  :  “  Paolo  e  Dio  non 
fanno  che  uno  come  diciamo  senza  esitare  :  “  Paolo  e  Apollo  non 
fanno  che  uno  ;  Dio  Padre  e  Dio  Figliuolo  non  fanno  che  uno  „  f 
Ora  se  non  osate  dire  :  “  Ogni  santo,  ogni  Profeta,  ogni  Apostolo  e 
Dio  non  fanno  che  uno  „,  chi  vi  spingerebbe,  chi  vi  forzerebbe,  chi 
vi  solleciterebbe  a  dire  :  “  Gli  Apostoli  non  fanno  che  uno  col  Padre 
e  col  Figliuolo  „  ?  Il  Padre  e  il  Figliuolo,  voi  dite,  non  fanno  che 
una  sola  e  medesima  cosa,  e  tuttavia  non  sono  uno  ;  e  subito  aggiun¬ 
gete  queste  parole:  “Una  stessa  cosa  ...  riferendosi  alla  concordia; 
“uno,,  per  rapporto  al  numero  singolare,,.  Voi  volevate  dire  che  queste 
parole  :  “  Non  fanno  che  una  stessa  cosa  „  si  riferiscono  alla  concordia  ; 
e  che  queste  altre  :  “  non  fanno  che  uno  „,  al  numero  singolare;  ma 
il  calore  della  disputa  vi  ha  impedito  di  pesar  le  vostre  parole,  poiché 
quelle  parole  “  uno  „  e  “  una  „  si  riferiscono  egualmente  al  numero 
singolare.  Ma  ciò  che  è  vero,  “  essi  non  fanno  che  uno  „  a  causa  di 
quelle  parole  “  non  fanno  „,  le  quali,  aggiunte  ad  uno,  indicano  il 
plurale  ;  unite  ad  uno,  al  singolare,  quelle  parole  :  “  non  tanno  che 
uno  „  indicano  chiarissimamente  il  singolare.  Forse  l’Apostolo  po¬ 
trebbe  dire  :  “  Tutti  quelli  che  restano  attaccati  al  Signore  non  tanno 
che  uno  „  ?  Se  si  esprimesse  così,  direbbe  forse  altra  cosa  che  questa  : 
“  L’  uomo  santo  e  Dio  non  fanno  che  uno  „  ?  Ma  indietro  una  tale 
sapienza,  indietro  un  simile  pensiero.  Eppure  egli  ha  detto:  “  Chiunque 
rimane  attaccato  al  Signore  fa  un  solo  spirito  con  Lui  „,  per  appren¬ 
dervi  che  quelle  parole  :  "  Non  fanno  che  uno  „  non  possono  inten¬ 
dersi  se  non  di  esseri  della  stessa  sostanza  ;  in  questo  senso  è  stato 
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detto  ad  alcuni  uomini  :  “  E  voi  non  fate  tutti  che  uno  in  Gesù  Cristo  „ 
(Gal.,  III.  28);  egualmente  in  questo  senso  il  Cristo  ha  detto:  “  Io 
e  il  Padre  siamo  uno  „  (Giov.,  X,  80).  Ma  quando  si  dice  :  “  Non 
fanno  che  uno,,,  aggiungendo  qual  è  quest’uno,  si  può  dirlo  anche 
di  sostanze  differenti,  come  in  queste  parole  :  “  Chiunque  rimane 
attaccato  al  Signore  fa  un  solo  spirito  con  Lui  e  anche  in  queste 
a  proposito  di  esseri  della  stessa  sostanza:  “  Essi  non  avevano  che 
un  cuore  e  un'  anima  ,,  (Atti,  IV,  82).  Non  dice:  41  II  loro  cuore  e 
l’anima  loro  non  facevano  che  una  sola  e  medesima  cosa  „,  ma:  “  non 
avevano  che  un  cuore  e  un’anima  esprimendo  qual’era  questa  cosa 
unica  :  era  un  sol  cuore  e  un’anima  sola.  Così,  parlando  del  Padre  e 
del  Figliuolo,  noi  diciamo  :  “  Essi  non  fanno  che  una  sola  e  mede¬ 
sima  cosa  perchè  tutt’e  due  sono  della  stessa  sostanza  ;  e  quando 
diciamo  :  “  Il  Padre  e  il  Figliuolo  fanno  uno  n.  aggiungiamo  qual  è 
quest’uno,  cioè  un  solo  Dio,  un  sol  Signore,  un  solo  Onnipotente,  e 
così  di  seguito.  Mi  sembra  di  avervi  abbastanza  mostrato  quale  di¬ 
stanza  separi  questi  due  modi  di  parlare.  Percorrete  dunque  con 
attenzione  le  Sante  Scritture,  sia  le  antiche  che  le  nuove,  e  trovate, 
se  potete,  un  punto  nel  quale  sia  detto  di  più  esseri  di  nature  e  di 
sostanze  differenti  :  4‘  Essi  non  fanno  che  una  sola  e  medesima  cosa  „. 

8.  Certamente  non  voglio  che  v’inganniate  su  quelle  parole  d’una 
Lettera  di  S.  Giovanni  :  “  E  tre  sono  che  rendono  testimonianza  in 
terra  :  lo  spirito ,  l’acqua  e  il  sangue  ;  e  questi  ire  sono  una  sola  cosa  „ 
(I  Giov.,  V,  8).  Non  dite  che  lo  spirito,  l’acqua  e  il  sangue  sono  so¬ 
stanze  differenti,  e  che  nondimeno,  parlando  di  esse,  l’Apostolo  dice  : 
“  E  questi  tre  sono  una  sola  cosa,  Perciò  vi  ho  avvertito  di  non 
ingannarvi.  Sono  qui  dei  segni  sacri  nei  quali  non  si  ha  in  vista  ciò 
che  sono  in  sè  stessi,  ma  quel  che  significano,  e  poiché  son  segni  di 
cosa,  altro  è  il  loro  essere,  altro  il  loro  significato.  Se  dunque  si  com¬ 
prende  il  significato  di  queste  cose,  si  trova  che  ciò  che  esse  signi¬ 
ficano  è  di  una  sola  e  medesima  sostanza  :  è  come  se  dicessimo  :  "  La 
pietra  e  l’acqua  non  fanno  che  una  sola  e  medesima  cosa  inten¬ 
dendo  per  la  pietra  il  Cristo  e  per  l’acqua  lo  Spirito  Santo.  Ora,  chi 
dubita  che  la  pietra  e  l’acqua  siano  nature  differenti  ?  Ma,  poiché  il 
Cristo  e  lo  Spirito  Santo  sono  d’una  sola  e  medesima  sostanza,  quando 
si  dice  :  4‘  La  pietra  e  l’acqua  non  fanno  che  una  sola  e  medesima 
cosa  si  può  intendere  in  quanto  queste  due  cose,  la  cui  natura  è 
•differente,  sono  dei  segni  d’una  cosa  che  ha  la  stessa  natura.  E  sap¬ 
piamo  che  tre  sostanze  uscirono  dal  corpo  del  Signore,  quando  era 
.attaccato  alla  Croce:  dapprima  lo  spirito,  perchè  è  scritto  E  chi¬ 
nato  il  capo  rese  lo  spirito  ,,  Giov.,  XIX,  80)  ;  poi,  quando  il  suo  lato 
fu  aperto  da  un  colpo  di  lancia,  ne  uscì  dell’acqua  e  del  sangue.  Se 
si  considerano  queste  tre  cose  in  sè  stesse,  ciascuna  è  di  una  sostanza 
differente,  e,  da  questo  punto  di  vista,  non  fanno  che  una  sola  e  me- 
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desima  cosa.  Ma  se  vogliamo  ricercare  quel  che  esse  significano,  ciò 
che  si  presenta  a  noi,  senza  assurdità,  è  la  Trinità  stessa,  che  è  l’unico, 
solo  vero  e  sommo  Dio,  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo,  di  cui  si 
può  dire  con  ogni  verità  :  “  Sono  tre  testimoni,  e  tutt’e  tre  non  fanno 
che  una  sola  e  medesima  cosa  „,  purché  con  la  parola  spirito  inten¬ 
diamo  Dio  Padre  ;  di  Lui,  infatti,  il  Signore  parlava  quando  racco¬ 
mandava  di  adorarlo,  aggiungendo:  “  Dio  e  Spirito  „.  (Giov.,  IV,  24)  ; 
con  la  parola  sangue  intendiamo  il  Figliuolo,  poiché  :  “  Il  Verbo  si 
fece  carile  „  (Giov.,  I,  14)  ;  e  con  T acqua  intendiamo  lo  Spirito  Santo, 
tanto  più  che  Gesù,  promettendo  un’acqua  che  darebbe  a  quelli  che 
hanno  sete,  non  parlava,  come  dice  l’E vangelista,  se  non  dello  Spi¬ 
rito  Santo,  che  dovevano  ricevere  coloro  i  quali  crederebbero  in  Lui 
(Giov.,  VII,  9).  Dopo  ciò,  che  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo 
siano  dei  testimoni  ,  chi  ha  fede  al  À'angelo  e  può  dubitarne,  quando- 
il  Figliuolo  stesso  dice  :  ^  Sono  io  che  rendo  testimonianza  di  me  stesso  ; 
e  testimonianza  rende  di  me  il  Padre,  che  mi  ha  mandato  „  (Giov., 
Vili,  18)?  Sebbene  in  questo  punto  non  si  parli  dello  Spirito  Santo, 
si  comprende  bene  però  che  non  è  messo  in  disparte.  Ma  in  un  altro 
punto  non  è  passato  sotto  silenzio,  e  il  Signore  ce  lo  mostra  abba¬ 
stanza  apertamente  come  un  testimone.  Infatti,  quando  Lo  promet¬ 
teva,  disse  :  “  Egli  renderà  testimonianza,  per  me  „  (Giov.,  XÀ~,  2(1). 
Ecco  dunque  i  tre  testimoni,  e  tutt’e  tre  non  fanno  che  uno,  perchè 
non  fanno  che  una  sola  e  medesima  sostanza.  Se  i  segni  che  li  rap¬ 
presentano  sono  usciti  dal  corpo  del  Signore,  è  per  figurare  la  Chiesa 
che  predica  la  Trinità  in  una  sola  e  medesima  sostanza  ;  infatti,  queste 
tre  persone  rappresentate  in  tre  modi  differenti  non  fanno  che  uno, 
e  la  Chiesa  che  le  predica  è  il  corpo  del  Cristo.  Come  dunque  dal 
corpo  del  Signore  sono  uscite  le  tre  cose  che  significano  le  tre  per¬ 
sone,  così  da  Lui  è  uscita  la  parola  che  ci  ordina  di  battezzare  tutte 
le  genti  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  (Matt., 
XXVIII.  19).  Nel  nome,  al  singolare  ;  non  nei  nomi,  al  plurale,  poiché 
queste  tre  persone  non  fanno  che  una  sola  e  medesima  cosa,  e  tutt’e 
tre  non  fanno  che  un  solo  e  medesimo  Dio.  Se  pertanto  vi  è  un’altra 
maniera  di  comprendere  e  di  spiegare  la  profondità  di  questo  grande 
mistero  consegnato  nella  Lettera  di  S.  Giovanni  in  un  senso  conforme 
alla  fede  cattolica,  che  non  confonda  nè  separi  la  Trinità,  non  neghi 
le  tre  persone  e  non  le  creda  di  sostanze  differenti,  non  vi  sarebbe 
ragione  per  rigettare  questa,  spiegazione,  perchè  si  dev’essere  felici 
se  si  trovano  molti  modi,  purché  siano  sensati,  di  spiegare  i  passi 
della  Santa  Scrittura,  la  cui  oscurità  è,  d’altra  parte,  abbastanza  grande 
per  esercitare  lo  spirito  dei  fedeli  (Cap.  XXII). 

1.  A  che  dunque  pregarmi  di  provare  che  il  Padre,  il  Figliuolo  e 
lo  Spirito  Santo  fanno  un  solo  e  medesimo  Dio  ?  La  divina  Scrittura 
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10  stabilisce  con  la  più  grande  evidenza  quando  dice  :  “  Ascolta,  Israele  : 

11  Signore  tuo  Di  >  è  il  solo  Signore  „  (Deut.,  VI,  4).  Certamente  in¬ 
tendereste  ciò,  se  voleste  essere  Israele,  non  nel  senso  carnale,  come 
i  Giudei,  ma  nel  senso  spirituale,  come  i  Cristiani,  poiché  a  chiunque 
non  vuole  ascoltare  con  fede  quello  che  è  stato  detto  :  “  Ascolta ,  Israele  : 
il  Signore  tuo  Dio  è  il  solo  Signore  non  resta  più  se  non  credere 
che  Colui  il  quale  si  esprime  cosi  è  un  mentitore.  Ge  non  è  un  men¬ 
titore.  ciò  che  dice  è  dunque  vero.  Se  ciò  che  dice  è  vero  la  questione 
che  si  agita  fra  noi  è  finita,  perchè  è  fuor  di  dubbio  che  la  verità  vi 
costringe  a  confessare  che  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo 
fanno  un  solo  e  medesimo  Signore  Dio.  Ma  perciò  che  è  dello  Spirito 
Santo,  il  cui  tempio,  che  non  è  stato  fatto  dalla  mano  dell’uomo,  è 
il  nostro  proprio  corpo,  il  cui  tempio,  dico,  è  edificato  noi:  con  legne 
e  con  pietre,  ma  con  le  membra  stesse  del  Cristo,  voi  negate  che  è 
Dio  :  che  direte  dunque  del  Cristo  stesso  che  dichiarate  Dio  e  Si¬ 
gnore  ?  Rispondetemi  e  dite  se  il  Padre  e  il  Figliuolo  sono  un  solo 
Signore  Dio.  Se  non  fanno  un  sol  Dio,  fanno  due  Dèi  ;  e  se  fanno 
due  Dèi,  Colui  che  ha  detto  : .  “  Ascolta,  Israele:  il  Signore  tuo  Dio  è 
il  solo  Signore  (Deut.,  VI,  4)  ha  mentito,  come  mentiva  anche  Colui 
che  diceva:  “  Vedete  che  io  son  Dio  e  non  vi  è  altro  Dio  fuori  di  me  „ 
(Deut..  XXXII,  39).  Ma  poiché  non  osate  dire  che  quello  è  un  men¬ 
titore,  perchè  esitate  a  correggervi  e  a  venire  o  a  tornare  alla  fede 
cattolica,  la  quale  crede  che  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo 
fanno,  non  tre  Signori  Dèi,  ma  un  sol  Signore  Dio,  e  L’ode  dire  al 
suo  popolo  :  “  Ascolta,  Israele  :  il  Signore  tuo  Dio  è  il  solo  Signore  „  ; 
e  anche  :  “  Vedete  che  io  sono  il  Signore ,  e  non  vi  è  altro  Dio  fuori 
di  me  „  ?  Se  vi  chiamo  sordo  e  cieco  da  non  intendere  queste  parole 
e  non  vederle,  mi  terrete  certamente  per  una  bocca  ingiuriosa.  Eb¬ 
bene.  io  non  vi  chiamerò  cosi  ;  ma  spiegateci  come  intendete  queste 
parole  :  “  Ascolta,  Israele:  il  Signore  tuo  Dio  è  il  solo  Signore  „.  Bi¬ 
sogna  o  no  intendere  là  anche  il  Cristo  ?  Se  rispondete  affermativa- 
mente,  confesserete  con  me  che  il  Padre  e  il  Figliuolo  non  fanno  che 
un  solo  e  medesimo  Signore  Dio.  Se,  al  contrario,  pretendete  che  non 
bisogna  comprendere  anche  il  Cristo  sotto  quelle  espressioni,  intro¬ 
durrete  due  Signori  Dèi  a  dispetto  della  parola  divina,  poiché  non 
negate  che  il  Cristo  è  Signore  Dio.  Similmente  vi  prego  di  dirmi  come 
intendete  queste  parole  :  “  Vedete  che  io  sono  il  Signore,  e  non  vi  è 
altro  Dio  fuori  di  me  Vi  è  anche  il  Cristo  in  queste  parole,  o  non 
si  parla  di  Lui  ?  Se  affermativamente,  è  certo  che  il  Padre  e  il  Fi¬ 
gliuolo  fanno  un  solo  e  medesimo  Signore  ;  se,  al  contrario,  non  si 
parla  di  Lui,  e  pertanto  Egli  non  è  meno  Signore,  Colui  che  ha  detto  : 
M  Non  vi  è  altro  Dio  fuori  di  me  „  ha  detto  una  menzogna,  perchè 
vi  è  un  altro  Signore,  che  è  il  Figliuolo,  se  il  Padre  e  il  Figliuolo 
non  fanno  un  solo  e  medesimo  Signore.  Per  quanto  esaltiate  alta- 
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niente  il  Padre  nelle  vostre  lodi,  e  per  quanto  collochiate  in  basso  il 
Figliuolo,  voi  fate  che  non  siano  eguali,  non  che  non  facciano  due. 
Gridate  quanto  vorrete  :  “  Il  Padre  è  più  grande,  il  Figliuolo  è  meno 
grande  „  ;  vi  si  risponderà  :  “  Non  sono  meno  due,  l’uno  più,  l’altro 
meno  grande  „.  Ora  non  è  detto  :  “  Il  Signore  tuo  Dio  più  grande  è 
il  solo  Signore  w.  Non  è  detto  neppure  :  w  Non  vi  è  altro  eguale  a  me 
ma  :  “  Non  vi  è  altro  Dio  fuori  di  me  Per  conseguenza,  confessate 
che  il  Padre  e  il  Figliuolo  non  fanno  che  un  solo  e  medesimo  Dio, 
o  dite  apertamente  che  il  Cristo  non  è  Signore  Dio,  come  dite  che 
non  l’è  lo  Spirito  Santo.  Se  lo  fate,  non  vi  stringerò  più  con  queste 
parole,  ma  vi  produrrò  altri  testi  che  mi  serviranno  a  convincervi 
che  siete  ancora  più  detestabile  in  quest’altro  errore.  Ma  ora,  se  ne¬ 
gate  che  lo  Spirito  Santo  è  Signore  Dio,  basta  pertanto  per  strito¬ 
larvi  con  queste  parole  di  Dio  che  confessiate  che  il  Cristo  è  Signore 
Dio.  Se  non  è  un  solo  e  medesimo  Signore  Dio  col  Padre,  avremo  due 
Signori  Dèi,  e  quelle  parole  di  Dio  :  u  II  Signore  tuo  Dio  è  il  solo 
Signore  „  saranno  false  come  queste  :  “  Non  vi  è  altro  Dio  fuori  di 
me  Àia  quanto  sarebbe  meglio  correggere  le  vostre  parole,  che  quelle 
di  Dio  ! 

2.  Voi  mi  domandate  :  “  se  è  alla  maniera  dei  Giudei  che  vi  esorto 
a  professare  un  solo  Dio  ;  o  piuttosto  per  la  sottomissione  del  Figliuolo 
secondo  ciò  che  ci  apprende  la  fede  cristiana  vi  mostro  che  vi  è  un 
solo  Dio  di  cui  il  Figliuolo  è  nostro  Dio  Voi  parlate  qui  come  se 
quelle  parole  :  “  Ascolta,  Israele  :  il  Signore  tuo  Dio  è  il  solo  Signore  .. 
(Deut.,  VI,  4)  fossero  dei  Giudei,  insieme  con  queste  :  “  Io  sono  il 
Signore,  e  non  vi  è  altro  Dio  fuori  di  me  „  (Deut.,  XXXII,  39).  Dio 
stesso  si  è  espresso  in  tal  modo  ;  riconoscetelo  e  tacete,  anzi  appren¬ 
dete  come  ha  detto  la  verità  Colui  che  nessuno  di  noi  osa  accusar  di 
menzogna  ;  sì,  apprendete  come  è  vera  questa  parola  :  “  Il  Signore 
tuo  Dio  è  il  solo  Signore,,-:  se  i  Signori  nostri  Dèi,  come  voi  dite, 
sono  in  numero  di  due,  l’uno  più  grande  e  l’altro- più  piccolo,  ap¬ 
prendetemi  come  è  vera  questa  parola  :  “  Io  sono  il  Signore,  e  non  vi 
è  altro  Dio  fuori  di  me  Ora  chi  l’ha  pronuuziata,  vi  domando,  il 
Padre  o  il  Figliuolo?  Se  il  Padre  ha  detto:  “  Io  sono  il  Signore ,  e  non 
vi  è  altro  Dio  fuori  di  me,  non  ha  detto  la  verità,  essendovi  un  altro 
Signore  che  è  il  Figliuolo.  Se  l’ha  detta  il  Figliuolo,  neppure  Lui  ha 
detto  la  verità,  essendovi  un  altro  Signore  che  è  il  Padre.  Àia  se  la 
Trinità  ha  parlato  così,  certamente  ha  detto  la  verità,  e  mostra  che 
voi  non  dite  la  verità,  perchè  la  Trinità,  secondo  la  retta  fede,  cioè 
il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo,  in  nome  di  cui  siamo  bat¬ 
tezzati,  è  il  nostro  solo  Signore,  e,  fuori  di  Lui,  non  ve  n’è  altro, 
perchè  è  il  Dio  del  quale  l’Apostolo  ha  detto  :  “  Nessuno  è  Dio,  se 
non  runico  Dio  „  (I  Cor.,  Ili,  4).  Se  prendete  che  questo  sia  detto 
del  Padre,  il  Cristo  non  sarà  un  Dio  per  voi,  perchè  la  Scrittura  Santa 
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non  può  esser  messa  in  disparte  ;  ed  essa  dice  :  “  Nessuno  è  Dio.  se 
non  l’unico  Dio  „,  senza  parlarvi  anche  qui  dello  Spirito  Santo  che 
più  sopra  vi  ho  fatto  vedere  essere  Signore  Dio,  quando  voi  lo  ne¬ 
gavate.  Perciò,  se  voi  foste  eretici  Macedoniani,  i  quali  non  rifiutano' 
di  essere  acquiescenti  alla  fede  cattolica  se  non  sul  punto  dello  Spi¬ 
rito  Santo,  mentre  se  per  essi  il  Padre  e  il  Figliuolo  son  due,  cioè 
se  il  Padre  è  uno  e  se  il  Figliuolo  è  uno,  se  sono  eguali  tutt’e  due, 
e  tutt’e  due  della  stessa  e  unica  sostanza,  pertanto  non  dicono  che 
sono  due  Signori  Dèi,  ma  l’uno  e  l’altro  insieme  fanno  un  solo  e  me¬ 
desimo  Signore  Dio  ;  se  dunque  anche  voi  foste  impegnati  in  questo 
errore,  non  vi  stringerei  con  le  parole  divine  che  ho  citate  più  sopra. 
Infatti,  voi  affermereste  che  il  Padre  e  il  Figliuolo,  solo  e  unico  Si¬ 
gnore  Dio  ha  detto:  “ Non  vi  è  altro  Dio  fuori  di  me.,.  Piacesse  al  cielo 
che  non  restasse  più  a  trattare  con  voi  se  non  dell’ aggiunzione  dello 
Spirito  Santo,  e  che  non  vi  fosse  altro  a  fare  che  a  condurvi  a  dire 
che  il  Signore  Dio  non  è  dualità,  ma  Trinità  !  Pel  momento,  poiché 
affermate  che  il  Padre  è  Signore  Dio  e  che  il  Figliuolo  è  egualmente 
Signore  Dio,  ma  senza  fare  dei  due  insieme  un  solo  e  medesimo  Si¬ 
gnore  Dio,  ma  due  Signori  Dèi,  l’uno  più  grande  e  l’altro  più  piccolo, 
vi  trapasserete  voi  stessi  con  la  spada  della  verità  che  dice  :  “  Ascolta s 
Israele:  il  Signore  tìio  Dio  è  il  solo  Signore  e  inoltre  :  “  Io  sono  il 
Signore ,  e  non  vi  è  altro  Dio  fuori  di  me  Infatti  Dio  Padre  non 
vorrebbe  distogliere  gl’israeliti  dal  culto  di  molti  falsi  Dèi  per  men¬ 
tire  ad  essi  in  seguito  circa  il  loro  Signore  Dio,  e  per  dir  loro  elio 
non  vi  è  altro  fuori  di  Lui,  quando  sapeva  che  il  suo  proprio  Figliuolo 
è  Dio.  Lontano  da  noi  il  pensiero  che  la  Verità  e  il  Padre  della  Ve¬ 
rità  abbiano  ingannato  il  loro  popolo  con  una  menzogna  ;  una  orribile 
e  così  detestabile  bestemmia  sia  la  parte  degli  eretici,  non  dei  cat¬ 
tolici  !  È  certo  che  Dio  dice  la  verità  quando  dice  :  “  Ascolta ,  Israele  : 
il  Signore  tuo  Dio  è  il  solo  Signore  „,  perchè  il  Padre,  il  Figliuolo  e 
lo  Spirito  Santo  non  sono  tre  Dèi,  ma  un  solo  Dio  ;  non  sono  tre  Si¬ 
gnori.  ma  fanno  un  solo  Signore.  È  certo  che  dice  la  verità,  quando 
dice  :  “  Io  sono  il  Signore,  e  non  vi  è  altro  Dio  fuori  di  me  perchè 
non  il  Padre  solamente,  ma  la  stessa  Trinità  parla  così  ;  quello  è  il 
solo  Signore,  e  non  ve  n’è  altro  fuori  di  Lui.  Infatti,  se  il  Padre 
dice  :  “  Io  sono  il  Signore,  e  non  vi  è  altro  Dio  fuori  di  me  „  neghe¬ 
rebbe  evidentemente  che  il  Figliuolo  unico  è  Signore.  Ora,  chi  di  noi 
oserebbe  confessare  che  Egli  è  Signore,  quando  il  Padre  dice  il  con¬ 
trario  esclamando  :  “  Io  sono  il  Signore,  e  non  vi  è  altro  Dio  fuori, 
di  me  ?  Per  conseguenza,  secondo  la  vera  fede,  questa  parola  non 
è  del  Padre  solo,  ma  della  Trinità  tutta  intera,  cioè  del  Padre,  del 
I  igliuolo  e  dello  Spirito  Santo.  Silenzio  dunque,  o  lingue  ignoranti 
della  verità  ;  questa  Trinità  è  un  solo  Dio.  Di  questo  solo  Dio  è  detto  : 
“  Ascolta ,  Israele  :  il  Signore  tuo  Dio  è  il  solo  Signore  „.  Questo  Dio 
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unico  dice  :  44  Io  sono  il  Signore ,  e  non  vi  è  altro  Dio  fuori  di  me 
Senza  dubbio  il  Figliuolo  è  sottomesso  al  Padre  nella  sua  forma  di 
uomo  ;  nondimeno  essi  non  fanno  per  questo  due  Dèi  e  due  Signori, 
quanto  alla  forma  di  Dio,  ma  tutt’e  due  non  fanno  con  lo  Spirito 
Santo  che  un  solo  e  medesimo  Dio. 

3.  I  testi  dell’apostolo  Paolo,  che  avete  prodotti,  parlano  contro  di 
voi,  e  voi  non  lo  vedete.  Infatti,  egli  dice  :  44  Grazia  a  voi  e  pace  da 
Dio  Padre  nostro,  e  dal  Signore  Gesù  Cristo  „  (Rom.,  I,  7  ;  I  Cor., 
I,  3  ;  II  Cor.,  I,  2;  Gal.,  I,  3;  Ef.,  I,  2;  Col.,  I,  3).  Come,  infatti 
Gesù  Cristo  è  il  Nostro  Signore,  se  il  Padre  dice  :  44  Io  sono  il  Signore, 
e  non  vi  è  altro  Dio  fuori  di  me  „  (Deut.,  XXXII,  39)  ?  Questa  parola 
non  è  dunque  del  Padre  solo,  ma  della  Trinità  tutta  intera,  come  ho 
fatto  vedere.  Voi  citate  ancora  un  altro  testo  che  è  egualmente  contro 
di  voi  ;  è  quello  dell’Apostolo  :  “  Un  solo  Dio ,  il  Padre,  da  cui  tutte 
le  cose  traggono  il  loro  essere,  e  che  ci  ha  fatti  in  Lui  :  e  un  solo  Si¬ 
gnore  Gesù  Cristo ,  per  cui  sono  tutte  le  cose,  e  noi  in  Lui  „  (I  Cor., 
Vili,  6),  secondo  la  vostra  citazione,  perchè  T  impostolo  dice:  “  E  noi 
per  mezzo  di  Lui  „,  invece  di  :  “E  noi  in  Lui  Ma  che  importa  alla 
causa  ?  Queste  specie  di  cambiamenti  avvengono  spesso  a  quelli  che 
citano  i  testi  a  memoria,  ma  non  avvengono  a  chiunque  li  cita  leg¬ 
gendoli  nel  testo  ;  fate  piuttosto  attenzione  a  quel  che  ha  rapporto 
con  noi.  L’Apostolo  dice  dunque  :  44  Un  solo  Dio ,  il  Padre,  da  cui 
tutte  le  cose  traggono  il  loro  essere,  e  che  ci  ha  fatti  in  Lui  ;  e  un 
solo  Signore,  Gesù  Cristo ,  per  cui  sono  tutte  le  cose,  e  noi  per  mezzo 
di  Lui  Egli  distingue  così  molto  nettamente  due  persone,  quella 
del  Padre  e  quella  del  Figliuolo  senza  alcuna  confusione  e  senza  alcun 
errore.  Non  sono  infatti  due  Dèi  Padri,  ma  non  vi  è  che  un  solo  Dio 
Padre;  non  sono  neppure  due  Signori  Gesù  Cristi,  ma  un  solo  Signore 
Gesù  Cristo.  Infatti,  nella  Trinità,  che  è  Dio,  non  vi  è  che  un  Padre, 
e  non  ve  ne  sono  due,  nè  tre  ;  non  vi  è  ancora  che  un  Figliuolo,  non 
due  o  tre  ;  e  non  vi  è  che  un  solo  Spirito  Santo,  non  due  o  tre.  Quanto 
al  Padre,  che  è  uno,  è  Dio;  il  Figliuolo,  che  è  anche  unico,  è  egual¬ 
mente  Dio,  come  voi  confessate  ;  e  lo  Spirito  Santo  che  procede  dal¬ 
l’uno  e  dall’altro,  è  Dio  parimente,  benché  non  lo  vogliate.  E  lo  stesso 
del  titolo  di  Signore  ;  se  mi  domandate  su  questo  punto,  vi  risponderò 
ché  ciascuna  delle  persone  è  Signore,  senza  che  tutt’e  tre  insieme  fac¬ 
ciano  tre  Signori  Dèi  :  dico  che  non  fanno  se  non  un  Signore  Dio. 
Tale  è  la  nostra  fede,  perchè  è  la  retta  fede,  la  fede  chiamata  catto¬ 
lica.  Àia  voi  che  contraddite  questa  fede,  vi  prego  di  spiegarmi  come 
Gesù  Cristo  è  egualmente  Signore,  se  attribuite  queste  parole  :  44  Io 
sono  il  Signore,  e  non  vi  è  altro  Dio  fuori  di  me  non  alla  Trinità, 
ma  unicamente  al  Padre.  Vi  turbate,  non  sapete  che  rispondere,  e 
questo  perchè  non  volete  tacere  quando  siete  convinto  di  errore.  In¬ 
fatti,  se  non  il  Dio  Trinità,  ma  il  Padre  solo  dice  :  44  Io  sono  il  Si- 
Bellino,  Gesù  Cristo.  17 
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gnor  e,  e  non  vi  è  altro  Dio  fuori  di  me  „,  è  fuor  di  dubbio  ch’Egli  ha 
negato  che  il  Figliuolo  fosse  Signore;  perchè,  se  il  Figliuolo  è  anche 
Signore,  è  falso  dire:  “  Non  vi  è  altro  Dio  fuori  di  me  Infatti,  non 
si  tratta  qui  d’un  Signore  quali  sono  gli  uomini,  signori  di  altri 
uomini  loro  servi,  e  che  l’Apostolo  chiama  signori  secondo  la  carne; 
ma  si  tratta  del  Signore  al  quale  è  dovuto  il  culto  che  i  Greci  chia¬ 
mano  XctTQeia  nel  senso  di  ciò  che  è  stato  detto  :  “  Adora  il  Signore 
Dio  tuo ,  e  servi  Lui  solo  „  (Deut.,  VI,  13;  Matt.,  IV,  10).  Se  questo 
Signore  Dio  non  è  che  il  Padre,  invece  di  essere  la  Trinità,  non  pos¬ 
siamo  rendere  al  Signore  Gesù  un  culto  come  quello  di  cui  si  parla 
più  sopra,  dove  è  detto  :  “  Servi  Lui  solo  Se  queste  parole  avessero 
questo  senso,  voi  non  servireste  che  il  Padre.  Certamente  se  solo  Lui, 
e  non  la  Trinità  stessa  dice  :  “  Io  sono  il  Signore,  e  non  vi  è  altro 
Dio  fuori  di  me  dichiara  che  il  Figliuolo  non  è  Signore,  come  è 
Signore  Colui  al  quale  è  dovuto  il  culto  che  si  rende  a  Dio  con  vera 
religione.  Infatti,  Egli  non  ha  detto  :  “  Io  sono  il  Signore  più  grande 
o  migliore,  e  non  ve  n’è  uno  così  grande  o  quale  me  „,  ma,  volendo 
che  si  rendesse  a  Lui  solo  il  culto  che  è  dovuto  al  Signore  Dio,  dice: 

Io  sono  il  Signore ,  e  non  vi  è  altro  Dio  fuori  di  me  „.  Ora,  se  questa 
parola,  come  insegna  la  fede  cattolica,  è  quella  di  Dio  solo  che  è  la 
stessa  Trinità,  non  vi  è  esitazione  da  avere  per  rendere  a  Lui  il  ser¬ 
vizio  che  è  dovuto  al  Signore  Dio,  poiché  Egli  è  il  Signore  stesso,  e 
non  ve  n’è  altro  fuori  di  Lui. 

4.  Dopo  ciò,  vi  domanderò  come  intendete  quelle  parole  :  “  Un  solo 
Dio,  il  Padre,  da  cui  tutte  le  cose  traggono  il  loro  essere,  e  che  ci  ha 
fatti  in  Lui  ;  e  un  solo  Signore,  Gesù  Cristo,  per  cui  sono  tutte  le 
cose,  e  noi  per  mezzo  di  Lui  „  (I  Cor.,  Vili,  6).  Forse  tutto  non  verrà 
anche  dal  Figliuolo  ?  Infatti,  dice  Egli  stesso  :  “  Tutto  quello  che  fa 
il  Padre,  lo  fa  parimente  il  Figliuolo  „  (Giov.,  V,  19).  Se  distinguete 
e  dite  che  tutte  le  cose  non  sono  dal  Figliuolo,  ma  per  mezzo  del 
Figliuolo,  di  quale  dei  due  credete  voi  che  l’Apostolo  abbia  parlato 
quando  ha  detto  :  **  0  profondità  dei  tesori  della  sapienza  e  della 
scienza  di  Dio!  quanto  incomprensibili  sono  i  suoi  giudizi  e  imper¬ 
scrutabili  le  sue  vie  !  Perchè  chi  ha  conosciuto  la  mente  del  Signore , 
o  chi  a  Lui  diede  consiglio  ?  0  chi  è  stato  il  primo  a  dare  a  Lui,  e 
gli  sarà  restituito  ?  Perchè  da  Lui ,  e  per  Lui  e  in  Lui  sono  tutte  le 
cose:  a  Lui  gloria  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia  „  (Rom.,  XI,  33-36). 
Bisogna  intendere  ciò  del  Padre  o  del  Figliuolo?  L’Apostolo  ha  co¬ 
minciato  per  chiamarlo  Dio  dicendo  :  “  0  profondità  dei  tesori  della 
sapienza  e  della  scienza  di  Dio  !  n.  Poi  L’ha  chiamato  Sigaore,  quando 
ha  detto:  “  Chi  ha  conosciuto  la  mente  del  Signore  f  „.  Ma  ciò  non 
potrebbe  tonnare  difficoltà,  perchè  voi  date  egualmente  questi  due 
nomi  al  Padre  e  al  Figliuolo.  Infatti,  non  date  al  Padre  il  nome  di 
Dio  rifiutandolo  al  Figliuolo;  e  se  dite  che  il  Figliuolo  è  Dio.  non  è 
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.neppure  negando  questo  titolo  al  Padre.  Pertanto,  nel  testo  dell’Apo¬ 
stolo,  ciré  avete  allegato,  il  Padre  è  chiamato  Dio  e  il  Figliuolo  Si¬ 
gnore  ;  è  detto,  infatti  :  “  Un  solo  Dio ,  il  Padre,  da  cui  tutte  le  cose 
traggono  il  loro  essere  ;  e  un  solo  Signore ,  Gesù  Cristo,  per  cui  sono 
tutte  le  cose  Ma  riportatevi  al  punto  in  cui  è  detto  :  ‘‘  0  profon¬ 
dità  delle  ricchezze  della  sapienza  e  della  scienza  di  Dio  !  „.  Perchè 
qualunque  sia  questo  Dio,  sia  il  Padre  o  il  Figliuolo,  è  da  Lui,  per 
Lui  e  in  Lui  che  sono  tutte  le  cose.  Come  dunque  tutte  le  cose  sono 
dal  Padre,  non  dal  Figliuolo,  e  come  tutte  sono  per  mezzo  del  Fi¬ 
gliuolo  e  non  per  mezzo  del  Padre,  quando  l’Apostolo  ha  voluto,  in 
questo  punto,  che  s’intendesse  quello  dei  due  che  piacerà,  poiché  dice  : 
"  da  Lui ,  per  Lui ,  e  in  Lui  sono  tutte  le  cose  „  ?  Se  dunque  è  detto 
con  perfetta  verità  sia  del  Padre,  sia  del  Figliuolo,  che  da  Lui,  per 
Lui  e  in  Lui  sono  tutte  le  cose,  è  fuor  di  dubbio  che  queste  parole 
mostrano  il  Padre  e  il  Figliuolo  eguale.  Ma  se  l’Apostolo,  non  no¬ 
minando  nè  il  Padre,  nè  il  Figliuolo,  nè  lo  Spirito  Santo,  e  non  par¬ 
lando  se  non  di  Dio  e  del  Signore,  ciò  che  può  intendersi  della  stessa 
Trinità,  ha  voluto  riferire  ciascuna  delle  sue  espressioni  a  ciascuna 
delle  tre  persone  divine,  e  con  quelle  parole  “  da  Lui  „  designare  il 
Padre  ;  con  queste  *'  per  Lui  „,  il  Figliuolo,  e  riferire  queste  altre 
parole  :  “  in  Lui  „  allo  Spirito  Santo,  perchè  non  volete  che  questo 
solo  Signore  Dio  sia  la  stessa  Trinità  ?  Tanto  più  che  non  dice  :  u  Da 
essi,  per  essi  e  in  essi  „,  ma  :  “  Da  Lui ,  per  Lui  e  in  Lui  sono  tutte 
le  cose  „  :  e  non  dice  neppure  che  la  gloria  sia  a  loro,  ma  che  “  la 
gloria  sia  a  Lui  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia  „. 

5.  Voi  v’ingannate  certamente  quando  pensate  che  del  Padre  solo 
è  stato  detto:  “  Nessuno  è  buono ,  tranne  Dio  solo  „  (Marc.,  X,  18; 
Lue.,  XVIII,  19).  Infatti,  se  Gesù  avesse  detto:  “  Nessuno  è  buono, 
tranne  il  Padre  solamente  „,  non  si  potrebbe  neppure  dire  ancora  che 
avesse  voluto  escludere  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  da  quell’unica 
bontà,  perchè  in  una  frase  assolutamente  simile,  che  ho  richiamata 
più  sopra  :  “  Le  cose  di  Dio  nessuno  le  conosce ,  se  non  lo  Spirito  di 
Dio  „  (I  Cor.,  II,  11),  l’autore  sacro  non  esclude  il  Figliuolo  da  quella 
scienza.  Per  conseguenza,  quale  latitudine  più  larga  si  apre  per  l’in¬ 
telligenza  del  testo  citato  più  sopra,  perchè  non  è  detto  :  “  Nessuno 
è  buono,  tranne  il  Padre  solamente  „,  ma  :  “  Nessuno  è  buono,  tranne 
Dio  solo  il  quale  non  è  altro  che  la  stessa  Trinità.  Infatti,  colui 
al  quale  Gesù  fece  quella  risposta  non  domandava  un  bene  qualunque, 
ma  il  bene  che  rende  beato,  anzi  domandava  la  vera  beatitudine  ;  in 
altri  termini  desiderava  la  vita  eterna,  e  si  rivolgeva  al  Cristo  come 
a  un  uomo,  perchè  non  sapeva  che  Egli  fosse  Dio.  Invero  Gli  diceva 
“  Buon  Maestro ,  che  debbo  io  fare  per  conseguir  la  vita  eterna  ?  „ 
Allora  Gesù  gli  rispose  :  “  Perchè  mi  chiami  tu  buono  ?  Nessuno  è 
buono,  tranne  Dio  solo  „  (Marc.,  X,  17-18),  o  secondo  la  versione  di 
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un  altro  Evangelista,  die  Ira  lo  stesso  senso  :  “  Nessuno  è  buono,  se 
non  Dio  solo  „  (Lue.,  XVIII,  19).  E  come  se  avesse  detto  :  “  Hai  ra¬ 
gione  di  chiamarmi  buono,  se  mi  tieni  per  Dio  ;  ma  se  pensi  che  io 
non  sono  altro  che  un  uomo,  perchè  mi  chiami  buono  ?  Quello  che 
rende  te  stesso  buono  e  felice  non  potrebbe  essere  che  il  bene  immuta¬ 
bile,  il  quale  non  è  altro  che  Dio  solo  „.  Infatti,  i  buoni  Angeli,  gli 
uomini  buoni,  le  creature  buone,  tutti  questi  esseri  non  sono  di  tale 
bontà  che,  possedendole,  si  è  beati  ;  e  non  vi  è  vita  veramente  beata 
se  non  la  vita  eterna.  Ora,  come  il  vero  Figliuolo  di  Dio  non  sarebbe 
questo  bene,  quando  è  veramente  Dio  e  la  vita  eterna  alla  quale  de¬ 
siderava  pervenire  colui  che  L’interrogava  ? 

6.  Per  conseguenza,  quando  affermo  che  queste  parole  :  “  Nessuno 
è  buono ,  tranne  Dio  solo  „  sono  state  pronunziate  dalla  stessa  Trinità, 
che  è  il  solo  e  unico  Dio,  mentre  voi  pretendete  che  si  applichino  solo 
a  Dio  Padre,  perchè,  essendo  solo  Dio  senza  venire  da  un  altro,  è 
buono  d’  una  bontà  che  non  ha  ricevuta  da  alcuno,  mentre  Dio  Fi¬ 
gliuolo,  venendo  dal  Padre,  dal  Padre  ha  ricevuto  la  sua  grandezza 
e  la  sua  bontà,  vogliate  fare  attenzione  e  notare  chi  di  noi  due  ha  i 
migliori  sentimenti  di  Dio  Padre  e  di  Dio  Figliuolo:  forse  io  che  dico 
che  Dio  Padre,  in  verità,  non  è  Dio  da  un  altro  Dio  ;  e  che  Dio  Fi¬ 
gliuolo  è  Dio  da  Dio  Padre,  ma  che  quest’  ultimo,  pur  venendo  dal 
primo,  è  cosi  grande  come  il  primo  che  non  viene  da  alcun  altro;  e 
similmente  che  il  Padre  è  buono,  ma  d’una.  bontà  che  non  ha  ricevuto' 
da  alcun  altro,  mentre  il  Figliuolo  è  buono  di  una  bontà  che  ha  ri¬ 
cevuta  dal  Padre,  madie  quest’ultimo,  pur  essendo  buono  d’una  bontà 
che  ha  ricevuta  dal  primo,  è  così  buono  come  il  primo,  la  cui  bontà 
non  viene  da  alcun  altro  ;  oppure  voi  che  dite  che  il  Padre  solo  è 
buono,  perchè  non  è  Dio  che  viene  da  un  altro  Dio,  e  non  è  buono 
d’una  bontà  che  viene  da  un  altro,  e  che  il  Figliuolo  non  è  eguale 
al  Padre,  perche  è  Dio  che  viene  da  Lui,  ed  è  buono  d’una  bontà  che 
viene  anche  da  Lui  ?  Un  tale  pensiero  è,  da  parte  vostra,  una  be¬ 
stemmia  contro  l’uno  e  contro  l’altro  :  contro  il  Padre,  perchè  non 
avrebbe  generato  un  Figliuolo  così  grande  come  Lui,  nè  tale  come 
Lui  ;  e  contro  il  Figliuolo,  perchè  non  avrebbe  meritato  di  nascere 
così  grande,  nè  tale  come  Colui  che  L’ha  generato.  Come  pure  le  due 
cose  stesse  di  cui  parliamo  in  questo  momento,  cioè  la  divinità  e  la 
bontà,  perchè  è  detto  :  “  Nessuno  è  buono,  tranne  Dio  solo  „,  scom¬ 
pariscono  nella  vostra  opinione.  Infatti  se  Egli  non  ha  potuto  generare 
un  Figliuolo  così  grande  come  Lui,  e  tale  quale  Lui,  come  è  Dio  ?  L 
se  non  l’ha  voluto  fare,  come  è  buono  ? 

7.  Voi  dite  :  “  Il  Padre  è  la  sorgente  della  bontà,  Lui  che  non  ha 
ricevuto  la  bontà  da  alcuno  „.  Forse  il  Figliuolo  sarebbe  meno  buono, 
perchè  tiene  la  bontà  dal  Padre  dal  quale  l’ha  ricevuta  ;  dal  Padre r 
dico,  che  ha  potuto  darla  al  suo  Figliuolo  nascente  così  grande  come 
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l’ha  Egli  stesso,  perchè  è  Dio,  e  che  GlieF  ha  data,  infatti,  perchè 
■essendo  buono  non  ha  potuto  inviargliela  ?  Infatti,  se  ha  dato  al  suo 
Figliuolo  unico  bontà  minore  che  non  abbia  Egli  stesso,  è  Egli  stesso 
meno  buono  che  non  deve  ;  ma  pensarlo  sarebbe  una  follia.  Dunque 
ha  dato  al  suo  Figliuolo  tanta  bontà,  quanta  ne  ha  Lui  stesso.  E 
poiché  il  Figliuolo  è  Figliuolo  per  natura,  non  per  grazia,  il  Padre 
Gli  ha  dato  la  sua  bontà  generandolo,  non  perchè  si  è  trovato  di 
esserne  privo;  e  Colui  che  era  pieno  di  bontà  ha  generato  un  Figliuolo 
-che  ne  è  pieno  egualmente  ;  la  sorgente  della  bontà  ha  prodotto  una 
sorgente  di  bontà.  Per  conseguenza  il  Figliuolo  non  ha  annientato  in 
sè  la  bontà  che  ha  ricevuta;  e  Colui  che  Gliel’ha  data  non  ha  perduto 
nulla  di  quella  che  aveva,  poiché  l’immutabilità  non  potrebbe  mancare 
e  la  pienezza  non  potrebbe  accrescersi.  Che  cosa  è  la  bontà  stessa,  se 
non  la  vita  che  dà  la  vita  ?  Per  conseguenza,  la  sorgente  avendo  par¬ 
torito  la  sorgente,  se  il  Padre  risuscita  i  morti  e  dà  ad  essi  la  vita, 
il  Figliuolo  dà  egualmente  la  vita  a  quelli  che  Gli  piace  (Giov.,  V,  21). 
Il  Figliuolo  stesso  dice  questo,  e  non  io.  Così  con  ragione  si  dice  al 
Padre  :  La  sorgente  delta  vitaèin  Te  „  (Sai.,  XXXV,  10).  Ma  qual’ è 
questa  sorgente  di  vita  nel  Padre,  se  non  Colui  del  quale  è  detto  : 
“  yel  principio  era  il  Verbo ,  e  il  Verbo  era  presso  Dio,  e  il  Verbo  era 
Dio.  Egli  era  nel  principio  presso  Dio  „  (Giov.,  I,  1-2),  e  di  cui  è 
detto  un  po’  più  lontano:  “  E  la  vita,  era  la  luce  degli  uomini  „(Giov.. 
I,  4)?  Questa  vita  è  la  sorgente  della  vita,  e  questa  luce  è  la  luce 
della  luce.  Perciò,  dopo  d’aver  detto  :  “  La  sorgente  è  in  Te  „,  il  Sal¬ 
mista  aggiunge  :  “  E  nella  luce  tua  vedranno  la,  luce  „,  cioè  nel  tuo 
Figliuolo  vedranno  lo  Spirito  Santo  che,  nella  prima  parte  della  nostra 
conferenza,  voi  stessi  avete  proclamato  illuminatore.  Così  la  sorgente 
dalla  sorgente  è  il  Figliuolo  che  viene  dal  Padre  ;  ma  l’uno  e  l’altro 
non  fanno  che  una  sorgente  ;  la  luce  dalla  luce  è  il  Figliuolo  che 
viene  dal  Padre,  e  l’uno  e  l’altro  non  fanno  che  una  sola  luce;  come 
Dio  da  Dio,  il  Figliuolo,  non  fa  con  Colui  dal  quale  viene  che  un 
solo  e  medesimo  Dio,  e  tutto  ciò  non  va  senza  lo  Spirito  Santo.  Da 
questa  sorgente  di  bontà,  da  questa  sorgente  di  vita,  da  questa  luce 
immutabile,  da  questa  pienezza  indecrescente,  cioè  dal  Padre,  dal 
Figliuolo  e  dallo  Spirito  Santo,  solo  e  unico  Signore  Dio,  tutti  quelli 
che  credono  veramente  nella  misura  della  loro  fede,  ricevono  ciò  che 
li  fa  buoni,  li  vivifica,  li  illumina  e  li  riempie.  E  permettetemi  di 
dirvelo,  io  non  so  con  quale  incredibile  temerità  voi  avete  collocato 
il  Figliuolo  unico  allo  stesso  posto  di  quelli.  Ecco,  infatti,  come  vi 
esprimete  :  “  Ma  sia  il  Figliuolo,  sia  tutti  quelli  che  sono  stati  creati 
per  mezzo  del  Figliuolo,  non  hanno  ricevuto  se  non  da  quella  sola 
sorgente  di  bontà  per  essere  buoni,  ciascuno  secondo  la  misura  della 
fede,,.  Che  è  dunque  divenuta  la  vostra  precedente  confessione,  al¬ 
lorché  riconoscevate  che  il  Figliuolo  è  Figliuolo  per  natura,  non  per 
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grazia?  Ecco  che  andate  contro  la  vostra  propria  dichiarazione  ;  ecco 
che  scoprite  il  colpevole  segreto  della  vostra  eresia,  la  quale  vi  fa 
dire  che  il  vero  Figliuolo  di  Dio,  vero  Dio,  non  è  Figliuolo  di  Dio 
per  natura,  ma  per  grazia.  Infatti,  se,  come  dicono  le  vostre  proprie 
parole,  Egli  ha  preso  nella  misura  della  fede  per  essere  buono,  ne 
segue  che  è  Figliuolo  per  grazia,  non  per  natura.  Vi  fu  un  tempo  in 
cui  non  era  buono,  e  credendo  divenne  buono,  poiché,  come  voi  dite, 
Egli  ha  attinto  alla  sorgente  della  bontà,  cioè  in  Colui  che  è  il  Padre, 
secondo  la  misura  della  sua  fede.  Infatti,  leggiamo  che  Gesù  avanzava 
in  età  e  in  sapienza  e  che  la  grazia  di  Dio  era  in  Lui  (Lue.,  II,  52), 
ma  era  secondo  la  forma  di  uomo  che  aveva  presa  per  noi,  non  se¬ 
condo  la  forma  di  Dio,  nella  quale  non  credette  che  fosse  prendere 
un  bene  che  non  Gli  appartenesse  credersi  eguale  a  Dio  (Filipp.,  II,  1). 
Ma  se  leggiamo  che  in  questa  stessa  forma  di  uomo  Egli  avanzava 
in  età  e  in  sapienza,  non  bisogna  dire  per  questo  tuttavia  che  ha 
meritato,  perchè  ha  creduto,  di  divenire  buono  dopo  d’aver  cominciato 
a  non  esserlo.  Ma  pel  momento  non  è  questione  fra  noi  della  natura 
del  Figliuolo  dell’uomo,  nella  quale  il  Figliuolo  di  Dio  è  minore  di 
suo  Padre  ;  ma  della  natura  del  Figliuolo  di  Dio,  nella  quale  noi  di¬ 
ciamo  e  voi  negate  che  Egli  è  eguale  al  Padre,  poiché,  essendo  vero 
Figliuolo,  Figliuolo  unico,  vero  Dio,  Figliuolo  del  vero  Dio,  non  ha 
degenerato  da  suo  Padre.  Non  avete  potuto  quindi  leggere  in  nessun 
luogo,  nelle  Sante  Scritture,  che  il  Padre  è  incomparabile  al  Figliuolo; 
nè  con  sana  fede  avete  anche  detto  che  il  Padre  è  immenso,  poiché 

10  dite  per  non  fare  il  Figliuolo  egualmente  immenso  e  per  crederlo 
terminato  in  una  misura.  Conservate  per  voi  questa  misura,  con  la 
quale  volete  misurare  il  vostro  falso  Signore,  mentendo  circa  il  vero 
Signore  (cap.  XXIII). 

Voi  dite  con  ragione  che  il  Padre  ama  il  Figliuolo  e  il  Figliuolo 

11  Padre,  purché  diciate  ancora  che  l’amore  non  è  più  grande  nel 
Padre  che  nel  Figliuolo,  perchè,  essendo  naturalmente  eguali  per  la 
divinità,  si  amano  egualmente  l’un  l’altro.  In  quanto  uomo,  il  Fi¬ 
gliuolo  compie  gli  ordini  del  Padre,  poiché  è  il  Padre.  Perciò,  in  un 
altro  punto  è  detto,  parlando  dell’ordine  del  Padre,  cioè  di  sè  stesso: 

“  E  io  so  che  il  suo  comandamento  è  la  vita  eterna  (Giov.,  XII,  50). 
Che  d’altra  parte  il  Figliuolo  di  Dio  sia  Egli  stesso  la  vita  eterna,  è 
quel  che  ci  attestano  le  divine  Scritture.  Infatti,  quando  dice  :  “  Chi 
vede  me,  vede  anche  il  Padre  „  (Giov.,  XIV,  9),  chi  non  sa  che  parla 
così  perchè  con  l’intelligenza  si  vede  il  Figliuolo  eguale  al  Padre? 
Ma  voi,  se  non  volete  questo,  è  perchè  non  vedete  il  Figliuolo  per 
mezzo  degli  occhi  del  cuore,  quanto  almeno  può  vedersi  in  questa  vita . 
(cap.  XXIV). 
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Ho  avuto  torto,  voi  pensate,  di  dire  die  a  causa  della  forma  di 
servo,  clie  il  Figliuolo  ha  presa,  quest’ultimo  è  più  piccolo  del  Padre. 
Voi,  secondo  la  vostra  eresia,  volete  che  il  Padre  sia  più  grande  del 
Figliuolo  nella  forma  stessa  di  Dio,  e  Gli  invidiate  talmente  la  forma 
di  Padre,  che,  se  volete  che  il  suo  Figliuolo  Gli  sia  nato  perfetto 
d’una  perfezione  eterna,  è  perchè  non  possa  raggiungere  la  perfezione 
del  Padre  ingrandendo.  Ma  invano  l’uomo  invidia  al  Figliuolo  di  Dio 
la  forma  di  suo  Padre,  quando  il  Padre  non  Gliela  invidia,  poiché 
L’ha  generato  unico  ed  eguale  a  sè.  Àia  voi  dite  che  la  gloria  del 
Padre  non  è  grande,  se  non  è  più  grande  della  forma  di  servo  che 
gli  Angeli  stessi  sorpassano.  Non  vedete  che  i  vostri  sforzi  non  ten¬ 
dono  a  nulla,  meno  che  a  ingrandire  la  gloria  del  Padre  con  l’abbas¬ 
samento  del  Figliuolo  unico,  in  modo  che  il  Padre  non  ingrandisca 
in  gloria  se  non  a  proporzione  che  il  Figliuolo  diminuisce  nella  sua 
natura?  Arrestatevi,  non  sapete  che  fate  ingiuria  al  Padre  e  al  Fi¬ 
gliuolo,  se  l’uno  non  potette  o  non  volle  generare  un  Figliuolo  che 
Gli  fosse  eguale,  e  se  l’altro  non  potette  o  non  volle  nascere  eguale 
a  suo  Padre  ?  Dio  non  vuole  ricevere,  in  quanto  Padre,  delle  lodi  che 
consistono  nel  presentarlo  come  essendosi  dato  un  Figliuolo  degenere. 
Egli  ama  troppo  il  suo  Figliuolo,  per  volere  che  la  sua  forma  sia  di¬ 
chiarata  così  eccellente,  che  questo  Figliuolo  unico  non  avrebbe  potuto 
riceverla  nascendo  o  giungervi  ingrandendo.  Se  vi  sembra  che  non 
dite  nulla  di  grande  di  Dio  Padre,  se  Egli  non  è  più  grande  della 
forma  di  servo  che  gli  Angeli  stessi  sorpassano  in  grandezza,  non 
riflettete  abbastanza  al  posto  che  la  natura  umana,  creata  ad  imma¬ 
gine  di  Dio,  occupa  fra  gli  esseri.  Gli  Angeli  possono  essere  chiamati 
più  grandi  dell’uomo,  perchè  sono  più  grandi  del  corpo  dell’  uomo  ; 
sono  anche  più  grandi  dello  spirito  dell’uomo,  ma  considerato  nella 
forma  che  il  corpo,  soggetto  alla  corruzione,  appesantisce  in  seguito 
al  peccato  originale.  Àia  se  si  tratta  della  natura  umana,  di  quella 
natura  di  anima  umana  che  il  Cristo  ha  presa,  e  che  non  ha  potuto 
essere  macchiata  dal  peccato,  solo  Dio  è  più  grande  di  lei.  D’  altra 
parte  la  Scrittura  stessa  ci  fa  conoscere  perchè  ha  detto  :  “  Lo  hai 
fatto  un  po’  inferiore  agli  Angeli  „  (Sai.,  Vili,  6),  perchè  aggiunge 
altrove  :  “  Vediamo  questo  Gesù  reso  un  po’  inferiore  agli  Angeli ,  a. 
causa  della  sua  passione  e  della  sua  morte  „  (Ebr.,  II,  9).  Non  dunque 
per  la  sua  natura  di  uomo,  ma  per  la  sua  passione  e  per  la  sua  morte 
è  stato  diminuito  ;  nella  sua  natura  di  uomo  che,  per  l’anima  ragio¬ 
nevole  e  intelligente,  sorpassa  tutte  le  altre  creature,  solo  Dio  è  più 
grande  ;  perciò  non  è  fargli  torto  dire  :  “  Dio  è  più  grande  del  nostro 
cuore  „  (I  Giov.,  Ili,  20).  Se  dunque  il  Figliuolo  di  Dio,  sul  punto 
di  elevare  a  suo  Padre  l’umanità  che  si  era  unita,  diceva  :  “  Se  mi 
amaste ,  vi  rallegrereste  certamente  che  io  vado  al  Padre ,  perchè  il 
Padre  è  maggiore  di  me  „  (Giov.,  XIV,  28),  non  al  suo  corpo  sola- 
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mente,  ma  anche  all’anima  umana  che  aveva  presa,  preferiva  Dio  suo 
Padre  ;  ora  si  riconosce  la  forma  di  servo  tutta  intera,  poiché  la 
creatura  intera  serve  il  Creatore  (cap.  XXV). 

1.  Nella  vostra  ultima  obiezione  domandate  come  Dio  ha  potuto 
farsi  vedere  agli  antichi,  il  Cristo  non  ancora  avendo  preso  allora  un 
corpo  di  uomo  nel  quale  potesse  essere  veduto  e  Dio  essendo  invisi¬ 
bile  per  sé  stesso  nella  sua  natura  divina.  Dopo  d’aver  detto  voi  stesso, 
fra  altre  cose,  che  non  solo  il  Padre,  ma  anche  il  Figliuolo  nella  so¬ 
stanza  della  sua  divinità  è  invisibile  sia  agli  uomini,  sia  alle  potenze 
celesti,  più  tardi,  cambiando  opinione,  avete  detto  che  anche  prima 
della  sua  Incarnazione  Egli  si  è  mostrato  agli  sguardi  dei  mortali,  e 
pretendete  che  quelle  parole  dell’Apostolo  :  “  II  quale  nè  è  stato ,  nè 
può  esse r  veduto  da  alcun  uomo  „  (I  Tini.,  VI,  16)  s’intendano  solo 
di  Dio  Padre,  e  che  quel  Figliuolo  fu  veduto  dagli  uomini  fin  dal 
principio  del  genere  umano.  Per  provarlo,  avete  citato  una  moltitu¬ 
dine  di  passi  delle  Sante  Scritture,  i  quali  non  hanno  potuto  farvi 
avanzare  in  nulla.  Infatti,  non  si  vede  in  nessun  luogo  che  Mosè 
abbia  scritto,  come  voi  pretendete,  che  dal  primo  Adamo  fino  all’In¬ 
carnazione  stessa  il  Figliuolo  non  ha  cessato  di  essere  veduto.  Dite 
che  egli  ha  detto  questo  nella  Genesi  ;  ma  ciò  è  falso  e  ridicolo. 
Infatti,  forse  il  Libro  della  Genesi  contiene  tutto  ciò  che  è  avvenuto 
da  Adamo  fino  all’Incarnazione  del  Cristo  ?  E  lo  stesso  Mosè  ha  dunque 
vissuto  in  carne  ed  ossa  fino  al  tempo  dell’Incarnazione  del  Cristo  e 
ha  scritto  ciò  che  è  avvenuto  durante  quel  corso  di  tempo  ?  Ecco  quel 
che  voi  dite,  e  vi  figurate  di  aver  detto  qualche  cosa  che  abbia  senso, 
o  almeno  passate  per  farlo  agli  occhi  di  quelli  che  non  possono  nep¬ 
pure  discernere  quanto  tutto  ciò  è  falso. 

2.  Ci  richiamate,  dopo  ciò,  quelle  parole  del  Padre  al  Figliuolo  : 
Ai  Facciamo  l’uomo  a  nostra,  immagine  e  somiglianza.  (Gen.,  I,  26). 
Ma  che  importa,  vi  domando,  e  come  questo  si  riferisce  alla  que¬ 
stione?  Avevate  dunque  tanto  tempo  da  perdere  in  discorsi,  che  non 
facendo  alcuna  attenzione  a  quel  che  dovevate  provare,  prendevate 
piacere  a  gettarci  sul  capo,  a  memoria* e  senza  ragione,  tutto  il  Libro 
della  Genesi  ?  Forse  quelle  parole  del  Padre  al  Figliuolo  :  “  Facciamo 
l’uomo  a  nostra  immagine  e  somiglianza  „  provano  che  il  Cristo  è 
stato  veduto  dagli  uomini  prima  che  avesse  preso  un  corpo  ?  Poi  con¬ 
tinuate  dicendo  :  “  E  Dio  fece  l’uomo  „,  e  aggiungete  :  “  Quale  Dio 
se  non  il  Figliuolo?,,.  Poi,  come  per  convincermi  con  i  miei  proprii 
scritti,  mi  dite  :  “  E  quel  che  voi  stesso  avete  spiegato  nei  vostri 
trattati  „.  Su  questo  punto  non  voglio  neppure  ricercare  se  dite  la 
verità,  poiché  quel  che  dite  non  ha  rapporto  alla  questione.  Infatti, 
quello  di  cui  si  tratta  fra  noi  è  di  sapere  se  il  Cristo  si  è  mostrato 
Agli  occhi  degli  uomini  nella  sua  sostanza  divina.  Voi  dite  anche  : 
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Dio  fece  l’uomo poi  aggiungete  :  “  Quale  Dio  se  non  il  Figliuolo  ?  ,,, 
•come  se  ne  seguisse  che  l’uomo  avesse  veduto  Colui  che  lo  faceva 
con  i  suoi  occhi  di  carne.  Se  fosse  così,  tutti  gli  uomini  vedrebbero 
Dio.  Chi  altro  se  non  Lui,  infatti,  li  fa  nel  seno  delle  loro  madri? 
Aggiungete  anche  qualche  riflessione  simile  edite:  “  Dunque  questo 
stesso  Figliuòlo  era  l’interlocutore  di  suo  Padre,  e  Gli  diceva  :  “  Non 
è  bene  che  l’uomo  sia  solo  ;  facciamogli  un  aivio  simile  a  lui  „  (Gen., 
II,  18).  Se  vi  domando  chi  vi  ha  insegnato  che  il  Figliuolo  ha  fatto 
questo,  in  quali  angustie  vi  vedrete?  Infatti,  la  Scrittura  che  ha 
detto  :  “  Nel  principio  Dio  fece  il  cielo  e  la  terra  „  (Gen.,  I,  1),  senza 
esprimere  se  fu  il  Padre,  il  Figliuolo,  lo  Spirito  Santo,  o  la  Trinità 
stessa,  che  è  un  solo  Dio,  che  l’ha  fatto,  anche  pel  resto  non  parla 
di  Dio  se  non  dicendo:  “  E  Dio  fece,  e  Dio  disse „,  a  ciascuna  delle 
-cose  di  cui  ci  racconta  che  Egli  fu  il  Creatore  (Gen.,  I,  7  ;  I,  8  ;  I,  26). 
Dice  dunque  allo  stesso  modo  :  “  E  Dio  disse  :  Facemmo  l’uomo  a 
nostra  immagine  e  somiglianza  ;  e  Dio  fece  l’uomo  „.  Non  si  è  espressa 
altrimenti  al  punto  in  cui  dice:  “  Non  è  bene  che  l’uomo  sia,  solo; 
facciamogli  un  aiuto  simile  a  lìti  „.  Dove  dunque  avete  appreso  che 
ciò  che  precede  l’ha  detto  il  Padre  e  che  queste  ultime  parole  le  ha 
pronunziate  il  Figliuolo  ?  Come  distinguete  ciò,  vi  prego,  che  cosa 
vi  fa  dire  che  il  Padre  ha  detto  :  “  Sia  fatta  la  luce  „  (Gen.,  I,  3), 
e  quel  che  segue  ;  che  anche  il  Padre  ha  detto  :  “  Facciamo  l’uomo  „, 
e  che  il  Figliuolo  ha  aggiunto  :  “  Facciamogli  un  aiuto  se  la  Scrit¬ 
tura  in  tutti  questi  punti  non  dice  altra  cosa  che  questo  :  “  Dio  disse  „  ? 
Quale  temerità,  quale  presunzione?  E  poi,  quando  dopo  ciò  non  ces¬ 
sate  di  ripetere  che  il  Padre  è  più  grande  del  Figliuolo  perchè  ha 
detto  :  Sia  fatto  questo  o  questo  „,  come  se  avesse  ordinato  al  Fi¬ 
gliuolo  di  farlo,  e  il  Figliuolo  fosse  minore  del  Padre,  perchè  ha 
compiuto  i  suoi  ordini,  che  dite  al  punto  in  cui  è  scritto  :  “  Facciamo 
l’uomo  „?  Non  dice,  infatti,  come 'piu  sopra:  1  Sia  fatto  l’uomo,,, 
come  se  avesse  ordinato  al  Figliuolo  di  farlo,  ma  :  “  Facciamo  l’uomo  „. 
Non  vi  domando  di  dirmi  chi  ha  parlato  così,  perchè  abbiamo  già  la 
vostra  risposta  su  questo  punto  :  il  Padre  avrebbe  detto  questo  al  Fi¬ 
gliuolo.  In  questo  caso  perchè  non  ha  detto  :  “  Sia  fatto  „  ;  oppure  : 
u  Fallo  „,  e  ha  detto  al  contrario  :  “  Facciamo  „?  Forse  per  tutto  il 
resto  Dio  ha  comandato  e  il  Figliuolo  ha  eseguito,  mentre  l’uomo 
l’avrebbero  fatto  insieme,  il  Padre  aiutando  l’opera,  non  contento  di 
comandarla,  e  il  Figliuolo  compiendo  l’ordine  del  Padre,  senza  darne 
Lui  stesso?  Ma,  se  comprendete  che  il  Padre  ordina  perchè  è  scritto: 
J‘  Dio  disse:  Facciamo  l’uomo,,,  ne  segue  che  anche  il  Figliuolo  ha 
comandato,  poiché,  secondo  voi,  non  il  Padre,  ma  il  Figliuolo  avrebbe 
detto  :  “  Facciamogli  un  aiuto  „.  E  come  là,  dove  è  detto  :  “  E  Dio 
fece  l’uomo  volete  che  si  vegga  l’ubbidienza  del  Figliuolo  all’or - 
-dine  del  Padre,  perchè  il  Padre  avrebbe  detto  :  “  Facciamo  l’uomo  „, 


266 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


bisogna  egualmente  che,  dove  leggiamo  queste  parole  :  “  E  Dio  mandò- 
un  profondo  sonno  ad  Adamo,  gli  tolse  una  delle  sue  costole  „  (Gen., 
II,  21],  e  il  resto  del  racconto  che  ci  mostra  che  fu  fatto  all’uomo 
un  aiuto,  comprendiamo  secondo  voi  cbe  il  Padre  ha  ubbidito  al  Fi¬ 
gliuolo,  che  Gli  ha  dato  i  suoi  ordini,  poiché  pretendete  che  non  il 
Padre,  ma  il  Figliuolo  ha  detto:  “  Facciamogli  un  aiuto  ... 

8.  Mi  arresto  a  parlare  di  tutto  questo,  come  se  ciò  che  vi  piacerà 
di  credere  o  di  sospettare  in  seguito  a  queste  parole  avesse  qualche 
rapporto  col  soggetto  controverso  fra  noi.  Concedo,  come  voi  preten¬ 
dete,  che  il  Padre  ordina  quando  è  detto  :  “  Facciamo  l’uomo  e  che 
il  Figliuolo  ubbidisce  quando  è  detto  :  **  E  Dio  fece  l’uomo  Concedo, 
poiché  ciò  vi  fa  piacere,  che  il  Figliuolo  ha  detto  :  “  Non  è  bene  che 
l’uomo  sia  solo;  facciamogli  un  aiuto  „,  e  che,  esprimendosi  così,  il 
Figliuolo  non  comandava,  poiché  vi  piace  di  dirlo  ;  ma  come  mostrate 
che  il  Figliuolo,  che  ha  fatto  l’uomo,  era  veduto  dall’uomo?  Come 
mostrate  che  il  Figliuolo,  il  quale  ha  detto:  **  Non  è  bene  che  l’uomo 
sia  solo:  facciamogli  un  aiuto  „,  era  veduto  sia  dall’uomo,  sia  dalla 
donna,  se  volete  che  questa  non  sia  stata  fatta  dal  Padre,  per  timore 
che  il  Padre  non  sembri  d’aver  ubbidito  al  Figliuolo,  ma  questo  l’abbia 
fatta  come  comandando  e  ubbidendo  a  sé  stesso,  il  Figliuolo,  dico, 
ha  detto  che  bisognava  farla  e  l’ha  fatta?  Mostratemi  che  il  Figliuolo 
è  stato  veduto  dall’uomo,  e  che  è  stato  veduto  anche  dalla  donna, 
perchè  mi  avevate  promesso  di  dimostrarmi  che  il  Figliuolo  è  stato 
veduto  con  occhi  di  uomo  prima  di  essersi  incarnato.  Mantenete  la 
vostra  promessa  ;  perchè  perdervi  vagando  ?  Perchè  burlarvi  della 
nostra  attesa  e  non  mantenere  quel  che  avete  promesso?  Vi  lanciate  in 
una  moltitudine  di  parole  inutili  per  perdere  un  tempo  molto  utile. 
Se  il  Figliuolo  è  stato  veduto  dall’uomo,  perchè  Egli  l’ha  fatto,  è 
stato  veduto  anche  dalla  donna,  poiché  l’ha  fatta  Lui  egualmente. 
Dite  dunque,  se  l’osate,  che  Dio  Figliuolo  non  ha  potuto  fare  degli 
esseri  che  veggono  senza  esser  visto  Lui  stesso  dalle  sue  opere,  benché 
questi  stessi  esseri  vedessero  altri  esseri.  Se  Dio  Figliuolo  ha  potuto 
far  ciò,  poiché  è  anche  Lui  che  lino  a  questo  giorno  non  cessa  di  fare 
tutto  ciò  che  vede,  senza  tuttavia  esser  veduto  dagli  occhi  degli  es¬ 
seri  che  fa,  che  cosa  avete  detto  ?  Perchè  avete  riportato  quelle  parole 
della  Genesi  nel  vostro  discorso  ?  Perchè  avete  perduto  in  parole  su¬ 
perflue  un  tempo  così  prezioso  per  noi  ? 

4.  Voi  dite  :  “  Questo  Figliuolo  è  stato  veduto  da  Adamo  secóndo 
quello  che  leggiamo  che  Adamo  Gli  dice  :  “  Ho  udito  la  tua  voce 
quando  camminavi  nel  Paradiso ,  e  mi  son  nascosto ,  perchè  era  nudo  „ 
(Gen.,  Ili,  9).  Ma,  o  mio  bravo  uomo,  da  questo  avresti  dovuto  co¬ 
minciare  per  sdebitarti  della  tua  promessa,  benché  dopo  tutto,  in 
questo  passo,  Adamo  dice  :  “  Ho  udito  la  tua  voce  „,  e  non  “  Ho  ve¬ 
duto  la  tua  faccia  o  il  tuo  aspetto  „.  E  se  dice:  “  Mi  son  nascosto, 
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perchè  era  nudo  „,  è  perchè  temeva  di  esser  veduto  da  Dio  ;  ciò  non 
prova  che  egli  stesso  vedeva  Dio.  Infatti,  se  avviene  che,  quando  si 
ode,  si  vede,  ne  segue  che  Dio  Padre  è  stato  anche  veduto  tutte  le 
volte  che  ha  rivolto  la  parola  al  Figliuolo.  Ora,  conosciamo  nel  Van¬ 
gelo  alcune  parole  del  Padre  che  diceva  ad  alta  voce  :  “  Tu  sei  il  mio 
Figliuolo  diletto  ecc.  „  (Marc.,  I,  il),  e  se  fu  udito  dagli  uomini,  per¬ 
tanto  non  Lo  videro.  Per  conseguenza,  anche  nelle  parole  che  citate 
dopo  quelle  di  Adamo,  in  cui  Dio  gli  dice:  u  Chi  ti  ha  insegnato  che 
eri  nudo  f  „  e  quel  che  segue,  si  può  udirlo,  ma  non  vederlo.  Vedete 
quindi  che  non  ancora  avete  mantenuto  quel  che  avevate  promesso  ; 
dite  dunque  infine  qualche  cosa  che  dobbiamo  discutere,  o  che  siamo 
costretti  a  dichiarare  favorevole  alla  vostra  causa. 

5.  “Questo  Dio,  voi  dite,  è  stato  veduto  da  Abramo  „.  Non  potrei 
negare  che  Dio  sia  stato  veduto  da  Abramo,  perchè  la  Scrittura,  che 
merita  ogni  fede,  lo  dice  chiarissimamente  in  questi  termini  :  “  Ora 
Dio  gli  apparve  alla  quercia  di  Mambre  „  (Gen.,  XVIII,  1).  Ma  in 
questo  punto  non  è  detto  se  è  Dio  Padre  o  Dio  Figliuolo.  Raccon¬ 
tando  come  Dio  è  stato  veduto  da  lui,  la  Scrittura  dice  che  gli  ap¬ 
parvero  tre  uomini,  e  in  questi  tre  uomini  ciò  che  si  può  comprendere 
innanzi  tutto  è  la  stessa  Trinità,  la  quale  non  fa  che  un  solo  Dio. 
Infine  vede  tre  persone,  e  non  dice  loro  :  “  Nostri  Signori  „,  sì  bene 
li  chiama  “Signore  perchè  nella  Trinità  vi  sono,  è  vero,  tre  per¬ 
sone,  ma  non  vi  è  che  un  solo  Signore  Dio.  Ed  ecco  come  è  raccon¬ 
tata  la  visione  di  Abramo  :  “  E  avendo  egli  alzato  gli  occhi ,  vide  tre 
uomini  che  stavano  in  piedi  di  fronte  a  lui  ;  appena  li  vide ,  corse 
loro  incontro  dall’ingresso  del  padiglione ,  si  prostrò  a  terra  e  li  adorò 
dicendo  :  Signore ,  se  ho  trovato  grazia  dinanzi  a  Te,  non  lasciare  in¬ 
dietro  il  tuo  sei'vo  „  (Gen.,  XVIII,  2-3).  Àrdiamo  da  ciò  che  appar¬ 
vero  tre  uomini  e  che  son  chiamati  Signore  al  singolare,  e  che  Àbramo 
prega  il  Signore  di  non  passare  senza  entrar  nella  sua  casa,  perchè 
conviene  a  Dio  visitare  i  suoi  servi.  Dopo  ciò  si  rivolge  a  quelle  tre 
persone,  dicendo  al  plurale:  “Si  prenda  dell’acqua,  e  vi  lavi  i  piedi; 
e  riposatevi  sotto  quest’ albero .  E  prenderò  il  pane  perchè  mangiate, 
e  dopo  continuerete  il  vostro  cammino  ;  perchè  per  questo  siete  venuti 
verso  il  vostro  servo  „  (Gen.,  XVIII,  4-5).  E  chiaro  che  li  invita  come 

uomini,  perchè  non  offrirebbe  loro  i  suoi  servizi  in  quei  termini  per 

confortare  i  loro  corpi,  se  non  li  considerasse  come  uomini.  La  Scrit¬ 
tura  ci  dice  che  gli  risposero  parlando  al  plurale  ;  infatti,  ecco  come 
essa  si  esprime  :  “  E  quelli  dissero  :  Fa’  come  hai  detto  „.  Poi,  quando 
il  pasto  fu  pronto,  la  Scrittura  dice  che  Abramo  lo  servì  loro  e  che 

mangiarono.  Non  dice  :  “  Glielo  servì,  ed  Egli  mangiò  „.  Ma  quando 

torna  al  momento  in  cui  ad  Àbramo  è  fatta  la  promessa  che  avrà  un 
figliuolo  da  Sara,  poiché  gli  era  annunziato  un  benefìzio  di  Dio  non 
semplicemente  un  buon  procedimento  da  uomo  ad  uomo,  la  Scrittura 
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ce  lo  mostra  parlando  al  singolare  e  dicendo  :  “  Dov’è  Sara,  tua  moglie  ? ,, 
(Gen.,  XVIII,  9).  La  Scrittura  non  dice  :  “  Gli  dissero  ma:  “  Gli 
disse:  Dov’è  Sara,  tua  moglie ?  Poi.  un  po’  più  lontano,  indica  chi 
è  Colui  che  ha  parlato  cosi,  allorché,  Sara  essendosi  messa  a  ridere, 
l’autore  sacro  continua  il  suo  racconto  in  questi  termini  :  “  Il  Signore 
disse  ad  Abramo  :  Perchè  Sara  ha  riso  in  sè  stessa  f  „  E  il  resto  sino 
alla  fine,  come  se  non  parlasse  che  un  sol  Signore.  Poi,  dopo  ciò,  la 
Scrittura  ce  li  mostra  andarsene  come  uomini,  e  dice  :  “  Questi  uomini, 
levandosi  poi,  diressero  i  loro  sguardi  verso  Sodoma  e  Gomorra  ;  Abramo 
camminava  con  loro  e  li  guidava  „  (Gen.,  XVIII,  16).  In  seguito,  tor¬ 
nando  subito  al  numero  singolare,  essa  continua  :  “  Il  Signore  disse 
dunque  :  Forse  nasconderò  al  mio  servo  Àbramo  (quel  che  sono  per 
fare?',,.  Dopo  ciò  promette  ad  Abramo  posterità  illustre  e  numerosa 
e  gli  annunzia  la  distruzione  di  Sodoma  ;  poi  continua  così  :  “  Quegli 
uomini,  avendo  dunque  preso  un’altra  direzione,  s’ incamminarono  a 
Sodoma  ;  ma  Àbramo  stava  tuttora  dinanzi  al  Signore.  K  avvicinan¬ 
dosi  disse  :  Manderai  Tu  in  perdizione  il  giusto  insieme  con  l’empio? 
Il  giusto  sarà  trattato  coinè  l’empio?  „.  Dopo  d’aver  riferito  il  trat¬ 
tenimento  che  il  Signore  ebbe  con  Abramo,  la  Scrittura  continua  in 
questi  termini:  “  E  se  ne  andò  il  Signore,  quando  finì  di  parlare  ad 
Abramo  ;  ed  egli  tornò  a  casa,  sua.  E  i  due  Angeli  arrivarono  a,  So¬ 
doma  sulla  sera  „.  Questi  due  Angeli  sono  quelli  di  cui  è  detto  più 
sopra  che,  avendo  preso  un’altra  direzione,  si  avviarono  a  Sodoma  ; 
ma  l’autore  sacro  non  aveva  detto  che  fossero  due  quando  riferiva  da 
principio  che  tre  uomini  erano  apparsi  ad  Abramo  ed  erano  stati  ri¬ 
cevuti  come  ospiti  da  lui,  e  che  egli  li  aveva  accompagnati  cammi¬ 
nando  con  essi  alla  loro  partenza. 

6.  Forse  vi  affrettate  a  dire  che  uno  di  quei  tre  ospiti  era  il  Si¬ 
gnore  Cristo  e  di  Lui  erano  le  promesse  e  le  risposte  fatte  al  singolare 
ad  Abramo  ;  che  i  due  altri  erano  degli  Angeli  che  venivano  a  Sodoma 
come  inviati  dal  loro  Signore.  Aspettate  un  po’.  Perchè  andate  così 
presto  ?  Consideriamo  il  tutto  attentamente  e  cominciamo  ad  esami¬ 
nare  le  parole  che  il  Signore  rivolge  ad  Àbramo  :  “  Il  grido  di  Sodoma 
e  di  Gomorra  è  cresciuto ,  e  i  loro  peccati  si  sono  aggravati  fuor  di 
misura.  Andrò  dunque  e  vedrò  s  ;  le  opere  loro  rispondano  a  quel 
grido  che  è  giunto  fino  a  me  „  (Gen.,  XVIII,  20).  In  questo  punto 
Egli  annunziò  che  discenderebbe  Lui  stesso  a  Sodoma,  e  nondimeno 
non  vi  andò  Lui  stesso,  ma  andarono  due  Angeli,  poiché  Egli  se  ne 
andò  quando  ebbe  cessato  di  parlare  ad  Abramo  ;  Abramò  rientrò  in 
casa.  Ora,  i  due  Angeli  andarono  verso  la  sera  a  Sodoma,  come  è  detto. 
Che  rispondere,  se  si  trova  che  anche  in  quei  due  Angeli  il  solo 
Signore  andò,  secondo  la  sua  parola,  a  Sodoma,  nella  persona  degli 
Angeli  ?  Non  sarà  chiaro  allora  che  quel  che  apparve  in  quei  tre 
uomini  non  è  che  .  un  solo  e  medesimo  Signore,  e  che  tutt’e  tre  erano 
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la  figura  della  Santa  Trinità?  Ma  vediamo  se,  come  ho  detto,  la  Santa 

Scrittura  non  ci  mostri  che  anche  in  quei  due  Angeli  non  si  trovava 

un  solo  e  medesimo  Signore,  perchè  non  vorrei  sembrare  di  aver  detto 

ciò  da  me  stesso.  “  E  i  due  Angeli  arrivarono  a  Sodoma  sulla  sera, , 

mentre  Lot  sedeva,  alla  porta  della  città ,  dice  la  Scrittura.  Ed  egli , 

veduti  questi,  si  alzò  e  andò  loro  incontro  e  li  adorò  prostrato  per 

terra  „  (G-en.,  XIX,  1).  Come  vedete  un  giusto  adora  degli  Angeli  ; 

e  voi  non  volete  che  si  adori  lo  Spirito  Santo,  che  pertanto  collocate 

senza  alcuna  difficoltà  al  di  sopra  di  tutti  gli  Angeli?  Mi  risponderete 

che  li  prendeva  per  uomini  ;  offri  loro,  infatti,  l’ospitalità,  come  se 

non  fossero  che  semplici  mortali.  Ciò  milita  molto  anche  più  contro 

di  voi,  che  pretendete  che  non  si  deve  adorare  lo  Spirito  Santo,  benché 

sia  al  di  sopra  di  tutti  gli  Angeli,  quando  vedete  che  anche  dei  giusti 

adorano  degli  uomini  che  sono  molto  al  di  sotto  degli  Angeli.  Àia 

\ 

forse  direte  ancora  :  “  E  adorato  il  Signore,  perchè  Lui  riconobbe  in 
quei  due  Angeli,  che  prendeva  dapprima  per  uomini,  come  in  due 
Profeti  Àia  allora  si  trova  dimostrato  quel  che  io  avevo  promesso 
di  provare  per  la  Santa  Scrittura,  cioè  che  lo  stesso  Signore,  di  cui 
è  detto  che  si  era  allontanato  dopo  d’aver  finito  di  parlare  ad  Abramo, 
discese,  nella  persona  di  quei  due  Angeli,  a  Sodoma,  come  aveva  an¬ 
nunziato,  e  fu  riconosciuto  dal  giusto  sotto  le  sembianze  di  quei  due 
Angeli.  Gli  rese  dunque  i  doveri  dell’ospitalità  come  a  santi  uomini 
di  Dio,  in  cui  riconobbe  che  era  Dio,  poiché  ignorava,  come  Àbramo, 
che  fossero  degli  Angeli.  Infatti,  a  questi  Patriarchi  si  fa  allusione 
nella  Lettera  agli  Ebrei,  quando,  parlando  dell’  ospitalità.  l’Apostolo 
dice:  “  Non  vi  dimenticate  dell’  ospitalità,  poiché  per  questa  alcuni 
diedero,  senza  saperlo,  ospizio  agli  Angeli  „  (Ebr.,  XIII,-  1).  Lot 
avendoli  dunque  ricevuti  senza  sapere  che  fossero  degli  Angeli, 
ma  riconoscendo,  come  gli  era  facile  farlo  quando  il  Signore  stesso 
glielo  mostrava,  chi  si  trovava  in  quegli  Angeli,  per  non  parlare 
di  ciò  che  avvenne  in  quell’incontro,  uscì  da  Sodoma  con  essi  :  ma 
prima,  come  riferisce  la  Scrittura  Santa,  dissero  quegli  uomini  a 
Lot  :  “  Hai  tu  qui  dei  generi,  dei  figliuoli  o  delle  figliuole,  o  qual¬ 
cuno  nella  città  a.  cui  ti  interessi  ?  Falli  uscire  da  questo  punto, 
perchè  noi  distruggeremo  questo  luogo,  poiché  il  grido  dei  delitti  dei 
suoi  abitanti  si  è  alzato  sempre  più  fino  al  Signore,  il  quale  ci  ha 
mandati  a  sterminarli  „  (Gen.,  XIX,  12).  Si  vede  da  ciò  che  l’in¬ 
cendio  di  Sodoma  fu  acceso  dagli  Angeli,  che  il  Signore  aveva  man¬ 
dati,  e  nei  quali  si,  trovava  nondimeno  Lui  stesso,  perchè,  mandandoli, 
non  rimase  lontano  da  essi.  In  essi  dunque  Egli  discese  a  Sodoma, 
come  aveva  annunziato  di  fare,  quando  parlava  ad  Abramo  in  quel 
trattenimento,  dopo  il  quale  la  Scrittura  dice  che  Egli  parti  e  che 
gli  Angeli  si  recarono  verso  la  sera  a  Sodoma.  Poi,  qualche  tempo 
dopo,  fecero  uscire  Lot  da  quella  città  e  gli  dissero,  secondo  il  rac- 
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conto  della  stessa  Scrittura  :  “  Salva  la  tua  vita  ;  non  voltarti  in¬ 
dietro,  e  non  ti  fermare  in  tutto  il  paese  circonvicino  ;  ma  salvati 
al  monte ,  affinchè  anche  tu  non  sii  preso  con  gli  altri.  E  Lot  disse 
loro  :  Di  grazia,  Signor  mio,  poiché  il  tuo  servo  ha  trovato  grazia  di¬ 
nanzi  a  Te,  ecc.  „  (Gen.,  XIX,  17-19).  Quando  ebbe  finito  di  parlare 
e  si  fu  scelta  una  piccola  città  in  cui  ritirarsi,  la  Scrittura  continua 
e  riferisce  che  gli  fu  fatta  questa  risposta  :  “  Io  lascio  cadere  sulla 
tua  faccia,  uno  sguardo  d’ ammirazione,  e  per  la  tua  domanda  non 
distruggerò  la  città  di  cui  mi  parli.  Affrettati  dunque  e  salvati  colà, 
perchè  non  potrò  far  nulla  finché  tu  non  vi  sii  entrato  „  (Gen.,  XIX. 
21-22).  Chi  gli  fece  questa  risposta,  se  non  Colui  al  quale  egli  aveva 
detto  :  “  Di  grazia,  Signor  7nio  „  ?  Ora,  quando  aveva  parlato  così, 
si  era  rivolto  ai  due  Angeli,  non  ad  uno  di  essi,  come  si  vede  chia- 
rissimamente  in  queste  parole  della  Scrittura  :  “  Lot  dunque  disse 
loro  :  Di  grazia,  Signor  mio  „.  Così  Lot  riconobbe  un  sol  Signore  in 
quei  due  Angeli,  come  anche  Abramo  ne  aveva  riconosciuto  uno  in 
quei  tre  che  gli  erano  apparsi. 

7.  Non  bisogna  dire  :  Colui  che  era  il  Signore  e  aveva  parlato  ad 
Abramo  se  n’era  andato,  e  quei  due  Angeli  andarono  a  Sodoma  dopo 
che  Egli  li  ebbe  lasciati,  perchè  i  tre  personaggi  che  apparvero  ad 
Abramo  son  chiamati  uomini,  nomi  che  la  Scrittura  dà  abitualmente 
anche  agli  Angeli.  Abramo  non  rese  i  suoi  doveri  ad  uno  di  essi  con 
più  premura  e  umiltà  che  agli  altri  due,  ma  lavò  egualmente  i  piedi 
a  tutt’e  tre  e  servì  loro  egualmente  da  mangiare.  Per  conseguenza, 
egli  vide  Dio  nei  tre.  Perciò  la  Scrittura  ha  detto  che  Dio  si  è  mo¬ 
strato  ad  Abramo  presso  la  quercia  di  Mambre,  all’ombra  della  quale 
egli  presentò  del  nutrimento  ai  tre  uomini,  che  vide  con  gli  occhi 
del  corpo  (Gen.,  XVIII,  1),  ma  nei  quali,  con  gli  occhi  del  cuore  e 
non  con  quelli  del  corpo,  vide,  cioè  comprese  e  riconobbe  Dio,  come 
anche  Lot  Lo  vide  nei  due  Angeli  e  Gli  parlò,  non  al  plurale,  ma 
al  singolare,  e  ne  ricevette  una  risposta  come  se  uno  solo  gli  avesse 
parlato.  Così  primieramente  è  Lui  solo  che  Abramo  intese  in  quei 
tre  personaggi  ;  poi  è  anche  Lui  che  intese  nel  personaggio  che  ri¬ 
mase  solo  e  s’intrattenne  mentre  i  due  altri  si  dirigevano  a  Sodoma. 
Anche  Lot,  nei  due  personaggi  che  gli  apparvero,  non  intese  che  un 
Signore,  cui  invocava  per  la  sua  liberazione  e  che  gli  rispose,  mentre 
l’uno  e  l’altro,  cioè  Abramo  e  Lot,  pensavano  che  quei  personaggi, 
i  quali  erano  degli  Angeli,  fossero  degli  uomini,  e  non  lasciavano 
di  comprendere  che  in  essi  si  trovava  Dio,  come  si  trovava  infatti, 
e  non  pensavano  una  cosa  che  non  era.  Che  significano  dunque  questa 
Trinità  visibile  e  questa  unità  intelligibile  ?  Non  ci  insinuano  che  il 
Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  fanno  tre,  senza  che  per  questo 
vi  siano  nello  stesso  tempo  tre  Dèi  e  tre  Signori,  ma  un  sol  Signore 
Dio  ?  Voi  avete  detto  :  “  Questo  Dio  è  apparso  ad  Abramo  „ 


ma  sa- 
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pendo  bene  che  si  legge  che  Dio  si  mostrò  ad  Abramo  sotto  la  quercia 
di  Mambre  ;  e,  volendo  in  certo  modo  provare  cbe  il  Signore  Figliuolo 
era  apparso  a  quei  Patriarchi,  avete  messo  in  disparte  e  lasciato  del 
tutto  sotto  silenzio  quei  tre  personaggi,  in  cui  la  Scrittura  racconta 
che  Dio  si  è  mostrato  ad  Abramo,  per  timore  di  richiamare  a  noi 
stessi  che  la  divina  Trinità  è  d’una  sola  e  medesima  sostanza,  come 
i  tre  personaggi  che  vide  Abramo.  Infatti,  la  Scrittura  dice  che  Dio 
apparve  ad  Abramo,  e  non  dice  che  fossero  tre  Dèi.  Essa  dice:  “  Dio 
gli  apparve  non  :  “  Gli  apparvero  degli  Dèi  :  e  Abramo,  pur  ve¬ 
dendo  tre  personaggi,  non  adorò  che  un  Dio,  che  non  volle  lasciar 
passare  oltre,  e  ricevette  da  un  solo  interlocutore  le  risposte  della 
divinità.  Non  gli  venne  neppure  al  pensiero  che  due  di  essi  fossero 
due  Dèi  ;  ne  vide  uno  nei  tre,  come  Lot,  che  ne  vide  due,  riconobbe 
pertanto  un  Signore.  In  questo  punto  mi  sembra  che  i  due  Angeli 
significhino  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo,  perchè  questi  Angeli  di¬ 
cono  di  essere  inviati  ;  ora,  delle  tre  persone  della  divina  Trinità, 
solo  del  Padre  non  si  legge  che  sia  stato  inviato  ;  ciò  che  si  legge, 
al  contrario,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo.  Àia  questo  non  fa 
che  siano  d’una  natura  diversa,  poiché  i  tre  personaggi,  che  ne  erano 
la  figura,  erano  d’una  sola  e  medesima  sostanza.  Voi  potevate  facil¬ 
mente  esser  confuso  da  questo  testo  della  Scrittura  ;  perciò,  con  un 
silenzio  pieno  di  furberia,  avete  evitato  di  citarlo,  e,  dopo  d’aver 
detto  :  “  Questo  Dio  apparve  ad  Abramo  „,  poiché  volevate  far  cre¬ 
dere  che  il  Figliuolo  solo  era  apparso  ad  Abramo  in  quella  circostanza 
di  cui  parla  la  Genesi,  vi  siete  ben  guardato  di  dire  come  gli  era 
apparso,  perchè  temevate  che  si  riconoscesse,  in  questo  passo,  non 
solo  il  Figliuolo,  ma  la  divina  Trinità. 

8.  Avete  detto  :  “  Se  volete  credere  che  il  Figliuolo  è  apparso  ad 
Abramo,  questo  Figliuolo  unico  l’ha  affermato  Lui  stesso  nel  santo 
Vangelo,  quando  ha  detto  ;  “  Abramo,  padre  vostro,  sospirò  di  ve¬ 
dere  il  mio  giorno;  lo  vide  e  ne  tripudiò „  (Giov.,  Vili,  56).  Oh! 
sostenete  dunque,  provate  quel  che  avete  promesso,  cioè  che  il  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio  ha  detto  :  “  Àbramo,  padre  vostro,  sospirò  di  vedermi; 
mi  vide  e  ne  tripudiò  „.  E  vero  che  si  potrebbero  intendere  le  cose 
anche  così,  che  il  santo  Patriarca  ha  visto  il  Figliuolo  di  Dio  con 
gli  occhi  del  cuore,  non  con  gli  occhi  del  corpo,  ciò  che  fa  tutta  la 
questione  fra  noi.  Àia,  avendo  detto  il  Cristo  :  “  Abramo,  padre  vostro, 
sospirò  di  vedere  il  mio  giorno  ;  lo  vide  e  ne  tripudiò  „,  perchè  con 
quelle  parole  “  il  giorno  del  Cristo  „  non  intenderemmo  il  tempo  del 
Cristo,  quello  in  cui  doveva  venire  nella  carne,  e  che  Abramo,  come 
gli  altri  Profeti,  ha  potuto  vedere  in  spirito  e  al  colmo  della  gioia  ? 
Voi  non  avete  dunque  potuto  provare  ciò  che  avete  detto  e  promesso 
su  questo  punto. 
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9.  Dopo  ciò  avete  citato  Giacobbe  che  lotta  con  un  Angelo,  che  il 
Libro  stesso  della  Genesi  chiama  nello  stesso  tempo  uomo  e  Dio.  In¬ 
fatti,  ecco  quel  che  vi  si  legge  :  “  Giacobbe  rimase  solo  ;  ed  ecco  un 
uomo  fece  con  lui  la ;  lotta  fno  al  mattino.  E  questi ,  vedendo  che  non 
lo  poteva  superare,  gli  toccò  il  nervo  della  coscia,  il  quale  subito  restò 
secco.  E  disse  a  lui  :  Lasciami  andare,  che  viene  l’aurora.  Rispose 
Giacobbe:  Non  ti  lascerò  andare ,  .ve  tu  non  mi  benedici.  Disse  dunque: 
Qual  nome  e  il  tuo  ?  Rispose  :  Giacobbe.  E  quello  disse  :  Il  tuo  nome 
non  sarà  Già  cobite ,  ma  Israele  ;  perchè  sei  stato  forte  a  petto  a  Dio, 
vincerai  tutti  < /nauti  gli  uomini.  Giacobbe  lo  interrogò  :  Dimmi,  con 
qual  nome  ti  chiami  ?  Rispose  :  Perchè  domandi  del  mio  nome  ?  E  lo 
benedisse  nello  stesso  luogo.  E  Giacobbe  pose  a  quel  luogo  il  nome  di 
Fanuel,  dicendo:  Ho  veduto  il  Signore  a  faccia,  a  faccia,  e  l’anima 
mia  ha  avido  salute  „  (Gen.,  XXXII,  24-80).  Tale  è  il  passo  col  quale 
vi  provate  di  mostrare  che  il  Figliuolo  unico  di  Dio  è  apparso  prima 
di  essere  venuto  visibilmente  nella  carne.  Ora,  sebbene  non  vi  sia 
assurdità  a  comprendere  che  si  tratti  qui  d’una  figura  del  Cristo  e 
d’una  profezia  di  quel  che  doveva  essere  un  giorno,  poiché  Giacobbe 
doveva,  nella  persona  dei  suoi  figli  che  crocifiggevano  il  Cristo,  sem¬ 
brare  di  vincerla  su  di  Lui,  e,  sempre  nei  suoi  discendenti,  doveva 
vederlo  a  faccia  a  faccia,  e  gli  Israeliti  che  Lo  vedessero  con  fede 
dovevano  essere  salvati,  pertanto  il  Profeta  Osea  dice  apertamente 
che  quest’uomo,  che  lottò  contro  Giacobbe,  era  un  Angelo.  Ecco,  in¬ 
fatti,  quel  che  egli  ha  scritto  parlando  di  Giacobbe  :  “  Giacobbe  sop¬ 
piantò  suo  fratello  Esaù  nel  seno  di  sua  madre  ;  in  un  combattimento 
la  vinse  su  Dio,  e  si  trovò  pieno  di  forza  e  di  vigore  nella  sua  lotta 
contro  un  Angelo  „  (Osea,  XII,  3-4).  Come  la  Genesi  chiama  l'avver¬ 
sario  contro  cui  lottò  Giacobbe  uomo  e  Dio,  così  questo  Profeta  gli 
dà  il  nome  di  Dio  e  di  Angelo.  Donde  si  vede  che  quest’Angelo  è 
stato  chiamato  uomo,  come  quelli  che  apparvero  ad  Abramo  e  a  cui 
quest’ultimo  con  Lot  hanno  dato  ospitalità,  senza  riconoscere  che  fos¬ 
sero  degli  Angeli,  sono  chiamati  degli  uomini.  Dio  dunque  era  nel¬ 
l’Angelo,  come  è  nell’uomo,  soprattutto  quando  parla  per  la  bocca 
dell’ uomo  ;  e  il  Cristo  si  trova  cosi  bene  figurato  da  quest’Angelo, 
come  lo  è  dall’ uomo.  Infatti  Isacco,  figliuolo  di  Abramo,  che  cosa 
era  in  figura,  se  non  il  Cristo,  quando  come  una  pecorella  era  con¬ 
dotto  da  suo  padre  al  sacrifizio  e,  simile  al  Signore  che  portò  la  sua 
croce,  camminava  carico  del  legno  su  cui  doveva  essere  disteso?  Dopo 
tutto,  perchè  maravigliarvi  che  Gesù  sia  stato  figurato  da  un  Angelo, 
se  l’è  stato  non  solo  da  un  uomo,  ma  da  un  animale  ?  Che  era,  in¬ 
fatti,  quell’ariete  preso  per  le  corna  nelle  spine  (Gen.,  XXII,  13),  se 
non  il  Cristo  attaccato  alla  croce,  o  coronato  di  spine  ?  Abramo  im¬ 
molò  quell’ariete  al  posto  del  suo  figlinolo,  che  ricevette  l’ordine  di 
risparmiare.  Se  Dio  ordinò  di  risparmiare  l’uomo,  non  fu  senza  che 
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il  mistero  del  suo  sangue  sacro  si  trovasse  rappresentato  dalla  morte 
dell’ariete,  immagine  della  Passione  del  Cristo  cosi  figurata.  Se  dunque, 
per  voi,  è  al  proprio  e  non  al  figurato  che  l’Angelo  il  quale  lottò  contro 
Giacobbe  è  il  Cristo,  potete  egualmente  dire  cbe  al  proprio,  non  al 
figurato,  l’ariete  immolato  dal  patriarca  Abramo  è  il  Cristo,  e  inoltre 
cbe  al  proprio,  non  al  figurato  la  pietra,  la  quale,  colpita  dalla  verga 
di  Mosè,  lasciò  colare  in  abbondanza  dell’acqua  per  dissetare  il  po¬ 
polo  divorato  dalla  sete  (Esod.,  X\TII,  61,  è  il  Cristo,  perché  ecco 
come  l’Apostolo  ne  parla  :  “  Essi  bevevano  della :  pietra  spirituale  che 
li  accompagnava  ;  e  quella  pietra  era  il  Cristo  „  (I  Cor.,.  X,  4).  Erano 
delle  figure,  e  non  le  cose  stesse,  e  quelle  figure,  le  quali  precedevano 
l’avvenimento,  designavano  le  cose  che  dovevano  avvenire  :  erano 
messe  sotto  gli  occhi  degli  uomini  per  mezzo  di  creature  sottomesse 
a  Dio,  e  particolarmente  pel  ministero  degli  Angeli,  in  virtù  della 
potenza  di  Dio,  è  vero,  ma  senza  che  la  natura  del  Padre,  del  Fi¬ 
gliuolo  o  dello  Spirito  Santo  cessasse  di  restare  nascosta. 

10.  Voi  confessate  dunque  invano  che  il  Figliuolo  di  Dio  è  stato 
veduto  dagli  uomini,  mentre  il  Padre  non  lo  sarebbe  stato  ;  poiché, 
se  il  Padre,  se  il  Figliuolo,  se  lo  Spirito  Santo  hanno  potuto  mo¬ 
strarsi  agli  uomini  per  mezzo  di  creature  che  sono  loro  sottomesse, 
tuttavia  nessuno  di  essi  è  stato  veduto  dagli  uomini  nella  sua  so¬ 
stanza.  Per  conseguenza,  Dio  si  è  piuttosto  fatto  riconoscere  con  fi¬ 
gure,  che  mostrato  ai  deboli  sensi  degli  uomini.  Egli  non  è  stato 
dunque  veduto  quale  è  ;  ciò  non  è  promesso  che  ai  Santi  nella  vita 
futura.  Perciò  l’apostolo  Giovanni  ha  detto  :  “  Carissimi,  7ioi  siamo 
adesso  figliuoli  di  Dio  ;  ma  non  ancora  si  è  manifestato  quel  che 
saremo.  Sappiamo  che,  quand’Egli  apparirà ,  saremo  simili  a  Lui, 
perchè  Lo  vedremo  qual  Egli  è  „  (I  Giov.,  Ili,  2).  Gli  Apostoli,  che 
videro  il  Signore  in  questo  secolo,  non  Lo  videro  quale  Egli  è.  In¬ 
fine  Mosè  desiderava  che  si  mostrasse  a  Lui,  sebbene  si  fosse  intrat¬ 
tenuto  con  Lui  a  faccia  a  faccia,  come  dice  la  Scrittura  (Esod., 
XXXIII,  13).  Ho  già  fatto  questa  osservazione  nella  tesi  che  ho 
sostenuta  più  innanzi  ;  ma  voi  siete  passato  oltre,  come  se  non 
mi  aveste  inteso,  benché  volessi  farvi  rileggere  tutta  la  mia  argo¬ 
mentazione  quale  si  trovava  consegnata  per  iscritto  sulle  tavolette. 
Ma,  poiché  non  discernevate  bene  quel  che  bisogna  intendere  per 
“  vedere  Dio  per  mezzo  d’una  sostanza  sottomessa  alla  sua  volontà  „, 
vi  siete  lasciato  andare  alla  bestemmia  di  dire  che  il  Figliuolo  unico 
di  Dio,  in  quanto  Dio,  è  soggetto  al  cambiamento  ;  credevate,  infatti, 
che  del  Padre  solo  è  scritto  :  “  Io  sono  Colui  che  è,  e  non  son  cam¬ 
biato  „  (Esod.,  III,  14),  come  se  il  Figliuolo  o  lo  Spirito  Santo  si 
fossero  cambiati  quando  sono  apparsi  in  una  maniera  visibile,  l’uno 
nascendo  da  una  donna,  l’altro  mostrandosi  agli  uomini  sotto  l’ap¬ 
parenza  di  lingue  di  fuoco  o  di  una  colomba.  Vi  ho  già  risposto  su. 
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questo  punto  nello  stesso  discorso  in  cui  vi  ho  mostrato  che  non  ave¬ 
vate  confutato  nessuna  delle  cose  che  avevo  detto.  Ora  dunque,  per 
hen  comprendere  come  Dio  dice  :  “  Io  sono  Colui  che  è,  e  non  son 
cambiato  „  (Esod.,  Ili,  14),  o  piuttosto  secondo  quel  che  sì  trova 
scritto  :  “  Io  sono  il  Signore  e  non  cambio  „  (Malach.,  Ili,  6),  notate 
leggendo  questo  passo  del  Salmo  :  Tu  da  'principio,  o  Signore,  fon¬ 
dasti  la  terra,  e  opera  delle  tue  mani  sono  i  cieli.  Essi  periranno, 
ma  Tu  sei  immutabile  ;  ed  essi  invecchieranno  tutti  come  un  vestito ,  e 
come  un  mantello  li  cambierai  e  saranno  cambiati  ;  ma  Tu  sei  sempre 
quello  stesso,  e  gli  anni  tuoi  non  verranno  meno  „  (Sai.,  CI,  20-28), 
notate  che  non  il  Padre  solo,  ma  un  sol  Dio  si  esprime  così.  Ora,  la 
Santa  Scrittura,  nella  Lettera  agli  Ebrei,  ci  apprende  che  questo  si 
applica  al  Figliuolo  di  Dio  (Ebr.,  I,  10).  Chi  non  comprende  che  quelle 
parole  :  “  I  cieli  saranno  cambiati,  ma  Tu  sei  sempre  quello  stesso  „ 
non  dicono  altro  che  questo  :  “  Ma  Tu  non  ti  cambi  „  ?  Per  conse¬ 
guenza,  anche  a  Dio  Figliuolo  conviene  dire  :  “  Io  soìio  Colui  che  è, 
e  non  sono  cambiato  „  (Esod.,  Ili,  4).  0  anche  :  “  lo  sono  il  Signore, 
e  non  cambio  „  (Malach.,  Ili,  6).  Ma  voi  attribuite  queste  parole  al 
solo  Padre,  affinchè  si  credesse  che  il  Figliuolo  è  soggetto  al  cambia¬ 
mento  nella  sua  natura,  come  se,  facendosi  uomo,  si  fosse  cambiato 
in  uomo.  Non  correggerete  sì  grande  bestemmia,  se  non  crederete 
che  il  Figliuolo,  facendosi  uomo,  si  aggiunse  quel  che  non  era,  senza 
perdere  quel  che  era. 

11.  Infine,  vi  prego  di  dirmi,  chi  apparve  a  Mosè  nel  fuoco  quando 
il  roveto  bruciava  senza  consumarsi.  E  vero  che  la  stessa  Scrittura 
ei  apprende  che  è  un  Angelo,  perchè  ci  dice  :  “  L’Angelo  del  Signore 
apparve  a  Mosè  nella  fiamma  di  fuoco  che  s’innalzava  dal  roveto  „ 
(Esod.,  Ili,  2).  Ma  chi  dubita  che  Dio  si  trovava  nell’Angelo?  E  Chi 
era  questo  Dio,  era  il  Padre  o  il  Figliuolo?  Voi  rispondete  :  “  Il  Fi¬ 
gliuolo  perchè  non  volete  in  nessun  modo  che  il  Padre  si  sia  mo¬ 
strato  agli  occhi  dei  mortali  anche  per  mezzo  d’una  creatura  sotto¬ 
messa  alla  sua  volontà.  Ma  qualunque  cosa  diciate,  vi  risponderò  : 
Se  era  il  Padre,  ne  segue  che  anche  il  Padre  è  apparso  agli  uomini. 
Se  era  il  Figliuolo,  il  Figliuolo  non  cambia,  perchè  in  quello  stesso 
punto,  quando  Mosè  Gli  domandò  Chi  gli  dava  la  sua  missione,  Egli 
rispose  :  “  Io  sono  Colui  che  è  „  (Esod.,  Ili,  14).  E  che  significa,  questo, 
se  non  :  “  Io  non  sono  soggetto  al  cambiamento  „,  secondo  il  senso 
stesso  di  questo  testo  del  Profeta  che  avete  citato  :  “  Io  sono  Colui 

y 

che  è,  e  non  son  cavnbiato  „  ?  E  anche  detto  un’altra  volta  a  Mosè  : 
“  Io  sono  il  Dio  di  Abramo ,  di  Isacco  e  di  Giacobbe  „  (Esod.,  Ili,  6,  15). 
Osate  dunque  negare,  se  potete,  che  Dio  Padre  è  il  Dio  di  Abramo, 
di  Isacco  e  di  Giacobbe  ;  se  non  è  Lui  che  parlava  di  mezzo  al  ro¬ 
veto,  certamente  era  il  Figliuolo.  Se  era  il  Padre,  riconoscete  dunque 
«che  anche  Dio  Padre  si  è  mostrato  agli  uomini.  Ma  se  l’uno  e  l’altro 
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sono  il  Dio  d’Àbramo,  il  Dio  d’Isacco  e  il  Dio  di  Giacobbe,  come  ri- 
-  conoscete,  perché  fate  difficoltà  di  ritenerli  l’uno  e  l’altro  per  un  solo 
Dio  ?  Infatti,  Giacobbe  è  Israele,  e  ai  suoi  figli  è  detto  :  “  Ascolta , 
Israele:  il  Signore  tuo  Dio  è  il  solo  Dio  „  (Deut.,  VI,  4). 

12.  Riconoscete  dunque  che  quel  che  fio  detto  è  vero,  cioè  che  la 
divinità  non  si  è  mostrata  agli  uomini  nella  sostanza  nella  quale  è 
invisibile  e  immutabile,  ma,  quando  ba  voluto  farlo,  per  mezzo  d’una 
creatura  sottomessa  alla  sua  volontà.  Non  ho  dunque  detto,  come  vo¬ 
lete  intendere  o  far  prendere  le  mie  parole,  che  la  divinità  si  è  mo¬ 
strata  agli  antichi,  nel  senso  che  fosse  visibile,  dopo  d’aver  cominciato 
a  dire  che  è  invisibile  ;  ma  ho  detto  che,  quando  la  divinità  si  è  mo¬ 
strata  agli  antichi,  si  è  resa  visibile  per  mezzo  d’una  creatura  sot¬ 
tomessa  alla  sua  volontà,  perchè  nella  sua  natura  essa  è  talmente  invi¬ 
sibile,  che  Mosè  stesso  le  diceva,  sebbene  le  avesse  parlato  a  faccia 
a  faccia  :  “  Se  dunque  ho  trovato  grazia  nel  tuo  cospetto ,  fammi  veder 
la  tua  faccia  manifestamente  „  (Esod.,  XXXII,  13).  Ecco  quel  che  ho 
detto  :  rileggetemi,  e  vedrete  che  è  la  verità  ;  ma  voi  non  avete  vo¬ 
luto  o  non  avete  potuto  comprendere  le  mie  parole.  Ascoltatemi  dunque, 
e  mi  esprimerò,  anche  più  chiaramente.  Io  dico  che  la  divinità  del 
Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  è  invisibile  per  l’occhio  dei 
mortali,  nella  sua  natura  e  nella  sua  sostanza.  Si  cambia  in  forme 
visibili  ?  Non  sia  mai  che  io  lo  pretenda,  poiché  dico  che  essa  è  im¬ 
mutabile.  Segue  da  ciò  che,  quand’essa  dice  di  essersi  mostrata,  quando 
ha  voluto,  agli  sguardi  degli  uomini,  si  deve  intendere  che  l’ha  fatto 
per  mezzo  d’una  creatura  che  poteva  apparire  ai  nostri  occhi. 

13.  Ma  che  significa,  quando,  dopo  d’esservi  espresso  così  parlando 
del  Padre  :  “  Egli  solo  è  invisibile  ,,,  sulla  quale  proposizione  abbiamo 
sufficientemente  discusso  ora,  aggiungete  :  “  Solo  anche  è  irraggiun¬ 
gibile  e  immenso  „  ?  Non  vediamo,  infatti,  in  nessun  luogo  che  Dio  è 
irraggiungibile.  Non  so  certamente  perchè  dite  che  è  irraggiungibile, 
poiché,  se  non  può  esser  raggiunto,  come  mai  non  solo  il  Figliuolo, 
ma  anche  il  Padre  viene  verso  l’uomo,  secondo  il  Figliuolo  stesso,  e 
stabilisce  la  sua  dimora  in  lui  col  Figliuolo  (Giov.,  XIV,  23)?  Penso 
infatti  che  colui  nel  quale  vengono  l’uno  e  l’altro,  li  contiene.  Mi 
risponderete  che  non  li  contiene  interamente,  ma  solamente  in  parte  ? 
Come  vi  piacerà  ;  vi  risponderò  sempre  che  non  sono  irraggiungibili, 
poiché  sono, contenuti  almeno  in  parte.  Ma  non  vi  bastava  dire  che  è 
irraggiungibile,  e  vi  bisognava  anche  aggiungere  immenso,  per  far 
comprendere  in  qual  senso  Lo  dicevate  irraggiungibile  ?  Volevate  far 
intendere  che  la  natura  umana  non  poteva  raggiungerlo  tutto  intero, 
essendo  immenso  ?  Ma  si  può  dirlo  egualmente  del  Figliuolo,  perchè 
nessuno  raggiunge  il  Verbo,  il  Figliuolo  unico,  in  modo  da  osar  dire 
che  Lo  racchiude  assolutamente  tutto  intero.  Non  discutiamo  asso¬ 
lutamente  che  Egli  non  sia  egualmente  immenso.  Vi  prego,  infatti, 
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di  dirmi  di  Chi  comprendete  queste  parole  della  Scrittura  :  “  Egli  è 
grande  e  non  ha  limiti ,  è  elevato  e  immenso  „  (Baruch,  III,  26).  Dello 
stesso  è  detto  un  po’  più  lontano  :  “  Questi  è  il  nostro  Dio,  e  nessun 
altro  sussisterà  dinanzi  a  Lui,  messo  in  paragone  con  Lui.  Questi 
fu  r inventore  della  via  della  disciplina  e  la  insegnò  a  Giacobbe  suo 
servo,  e  ad  Israele  suo  diletto.  Dopo  tali  cose  Egli  si  è  veduto  sopra 
la  terra,  ed  ha  conversato  con  gli  uomini  „  (Baruch,  III,  36).  Di  chi 
si  parla?  Rispondete.  Sì,  qual  è  questo  grande,  questo  senza  limiti, 
questo  elevato,  questo  immenso,  che  è  stato  veduto  sopra  la  terra  e 
ha  conversato  con  gli  uomini?  Io  veggo  il  vostro  turbamento,  veggo  le 
vostre  angustie.  Voi  avete  paura  di  dire  :  “  E  il  Padre,,,  perchè  udite 
l’autore  sacro  dire  :  “  Egli  si  è  veduto  sopra  la  terra,  ed  ha  conver¬ 
sato  con  gli  uomini  „  ;  volete,  infatti,  che  il  Padre  sia  realmente  in¬ 
visibile  nella  sua  sostanza  e  che  non  si  sia  fatto  mai  vedere  agli  uomini 
per  mezzo  d’una  creatura  sottomessa  alla  sua  volontà.  Temete  anche 
di  dire  che  è  il  Figliuolo,  perchè  udite  la  Scrittura  aggiungere:  “  Egli 
non  ha  limiti ,  è  elevato  e  immenso  „  ;  pretendete,  infatti,  che  solo  il 
Padre  sia  immenso.  Non  osate  dire  che  in  quel  punto  si  parli  dello 
Spirito  Santo  ;  vi  leggete,  infatti,  che  Colui  del  quale  si  fa  menzione 
è  il  nostro  Dio.  Or  voi  non  volete  che  lo  Spirito  Santo  sia  Dio.  Che 
direte,  che  risponderete,  voi  che  non  volete  esser  cattolico,  accettare 
che  il  Cristo  si  è  mostrato  sopra  la  terra  sotto  la  forma  di  servo  e 
ha  conversato  con  gli  uomini,  nè  confessare,  nello  stesso  tempo,  che 
Egli  è  immenso  nella  sua  forma  di  Dio,  nella  quale  è  rimasto  invi¬ 
sibile  ?  “  Egli  è  il  nostro  Dio  e  nessun  altro  sussisterà  dinanzi  a  Lui 
messo  in  paragone  con  Lui  Ma  qual  è  quest’  altro,  se  non  Tanti- 
cristo,  che  la  vera  fede  non  tiene  jiel  vero  Cristo,  ma  che  Terrore 
esecrabile  dei  Giudei  aspetta  come  il  Cristo  vero  ? 

14.  Se  chiedete  nelle  vostre  preghiere,  come  dite,  di  divenire  un  di¬ 
scepolo  delle  divine  Scritture,  arrestatevi  ai  testi  di  queste  Scritture, 
che  hanno  rapporto  al  soggetto  che  ci  occupa,  e  non  vi  smarrite  in 
mezzo  alla  moltitudine  degli  altri  testi,  i  quali  non  vi  sono  di  alcuna 
utilità.  Abbiate  la  prudenza  di  tacere  più  che  parlare  per  non  dir 
nulla,  quando  non  trovate  nulla  a  rispondere  alla  più  manifesta  delle 
verità.  Mostrate  di  aver  paura  che  io  non  vi  tolga  i  discepoli.  Pia¬ 
cesse  al  cielo  che  voi  foste  così  vestito  del  Cristo,  da  amar  meglio 
che  i  vostri  discepoli  fossero  suoi  discepoli  che  vostri.  Quanto  a  me, 
non  mi  pento  di  contribuire,  secondo  che  il  Signore  me  ne  fa  la 
grazia,  a  farvi  passare,  voi  e  i  vostri  discepoli,  sotto  quel  solo  Maestro. 
Al  mio  trattato,  al  quale  promettete  da  sì  lungo  tempo  di  rispondere, 
se  dovete  farlo  come  già  alle  mie  questioni  e  alla  mia  argomentazione, 
non  vi  risponderete  punto  ;  solo,  non  resterete  con  la  bocca  chiusa, 
per  ingannare,  non  importa  come,  gli  uomini  poco  intelligenti.  Da 
tutti  i  punti  che  ho  trattati  come  meglio  ho  potuto,  risulta  abbastanza 
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chiaramente  che  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  non  hanno 
che  una  sola  e  medesima  virtù,  una  sola  e  medesima  sostanza,  una 
sola  e  medesima  divinità,  una  sola  e  medesima  maestà,  una  sola  e 
medesima  gloria,  perchè  la  Trinità  è  essa  stessa  il  nostro  solo  e  me¬ 
desimo  Signore  Dio,  di  cui  è  stato  detto:  “  Ascolta,  Israele:  il  Si¬ 
gnore  tuo  Dio  è  il  solo  Signore  „  (Deut.,  VI,  4).  Ora  queste  parole  sono 
state  pronunziate  quando  il  Signore  solo  conduceva  i  figli  d’Israele,  e 
non  vi  era  Dio  straniero  tra  essi.  Anche  il  Cristo  li  conduceva,  poiché 
l’Apostolo  dice  :  “  Non  tentiamo  il  Cristo,  come  fecero  alcuni  di  quelli  „ 
(I  Cor.,  X,  9).  O  il  Cristo  non  è  Dio,  o  il  Cristo  è  un  Dio  straniero. 
Questo  Dio  è  dunque  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo;  questo  solo  e 
unico  Dio  è  Trinità,  e  a  lei  sola  ci  è  ordinato  di  rendere  il  culto  che 
è  dovuto  a  Dio  quando  ci  è  detto  :  “  Adora  il  Signore  tuo  Dio,  e  servi 
Lui  solo  „  (Matt.,  IV,  10).  Ora,  questo  culto  lo  rendiamo  al  Cristo  di 
cui  siamo  le  membra,  o  allo  Spirito  Santo  di  cui  siamo  il  tempio. 
Questa  Trinità,  che  è  un  solo  Dio,  ha  detto  :  “  Io  sono  il  Signore,  e 
non  vi  è  altro  Dio  fuori  di  me  „  (Deut.,  XXXII,  39).  Il  Cristo,  che 
voi  proclamate  Dio  e  Signore,  è  Signore,  e  non  si  potrebbe  preten¬ 
dere,  d’altra  parte,  che  lo  Spirito  Santo  non  sia  il  Signore  della  sua 
casa,  cioè  del  suo  tempio.  Di  questo  Spirito,  il  Signore,  è  detto  :  “  Il 
Signore  è  Spirito,  e  dov’ è  lo  Spirito  del  Signore,  ivi  è  la  libertà  „ 
(II  Cor.,  Ili,  17).  Questa  Trinità  è  il  solo  Dio,  di  cui  l’Apostolo  ha 
detto  :  “  Non  vi  è  altro  Dio  che  questo  Dio  solo  „  (I  Cor.,  Vili,  4). 
Udendo  queste  parole,  non  osate  negare  che  il  Figliuolo  unico  sia 
Dio.  Questo  Dio  Trinità  dice  :  “  Io  sono  Colui  che  è,  e  non  sono  cam¬ 
biato  „  (Esod.,  Ili,  4).  Ora,  questo  Cristo  al  quale  è  detto  :  “  Tu  cam¬ 
bierai  i  cieli,  e  saranno  cambiati  ;  ma  Tu  sei  sempre  quello  stesso  „ 

•  (Sai.,  CI,  18),  non  è  cambiato.  Lo  Spirito  Santo  non  cambia  neppure, 

poiché  la  verità  è  immutabile,  la  verità  dico,  alla  quale  il  Cristo 

\ 

rende  un  sì  grande  onore,  che  giunge  a  dire:  “74  meglio  per  voi  che 
me  ne  vada  ;  perchè,  se  io  non  vado ,  non  verrà  a  voi  il  Paracielo  „ 
(Giov.,  XVI,  7).  E  anche:  “  A  chi  avrà  sparlato  contro  il  Figliuol 
delT  uomo  sarà  perdonato;  ma  a  chi  avrà  sparlato  contro  lo  Spirito 
Santo,  non  sarà  perdonato  „  (Matt.,  XII,  32).  Se  dice,  parlando  di  sè 
stesso  :  “  Ed  ecco  che  io  sono  con  voi  tutti  i  giorni  fino  alla  co?isìl- 
mazione  dei  secoli  „  (Matt.,  XXVIII,  20),  parlando  dello  Spirito  Santo, 
dice  :  “  Affinchè  Egli  resti  con  voi  eternamente  „  (Giov.,  XIV,  16).  Sot¬ 
tomettendovi  con  uno  spirito  di  pace  a  questi  testi  e  ad  altri  simili, 
che  sarebbe  lungo  ricercare  e  riunire,  voi  sarete  il  discepolo  delle 
-  divine  Scritture,  come  pretendete  che  è  vostro  voto  e  vostro  desiderio, 
e  io  mi  rallegrerò  allora  di  avervi  per  fratello  (cap.  XXVI). 

S.  Agost.,  contra  Maximinum  haeret .,  ep.  Arian.,  1.  II. 
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u  Io  da  Lui  sono  stato  costituito  Ite  sopra  Sionne,  il  suo  monte 
u  santo,  per  annunziare  i  suoi  precetti. 

u  II  Signore-  mi  disse  :  Tu  sei  mio  Figliuolo  ;  io  oggi  Ti  ho 
u  generato. 

u  Chiedimi,  e  io  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti,  e  in  tuo  do- 
“  minio  gli  ultimi  confini  del  mondo. 

u  Li  governerai  con  scettro  di  ferro,  e  li  stritolerai  come  un  vaso 
u  di  creta. 

u  Adesso  dunque  voi,  o  re,  imparate;  ravvedetevi,  voi  che  siete 
u  giudici  della  terra. 

“  Servite  a  Lui  nel  timore,  e  in  Lui  con  tremore  esultate,,. 

Sai., II,  6-11. 

“  lo  da  Lui,  ecc.  „.  E  chiaro  che  qui  si  parla  della  persona  di  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo.  Se,  come  interpetrano  alcuni,  Sion  significa  la 
contemplazione,  noi  dobbiamo  innanzi  tutto  riconoscervi  la  Chiesa, 
che  ogni  giorno  tende,  con  tutti  i  suoi  sforzi,  ad  elevarsi  alla  contem¬ 
plazione  della  chiarezza  divina,  come  dice  l’Apostolo  :  “  Noi  tutti  però 
a  faccia  svelata  miriamo  quasi  in  imo  specchio  la  gloria  del  Signore  „ 
(Il  Cor.,  Ili,  18).  Il  senso  di  queste  parole  è  dunque  :  Ma  io  da  Lui. 
sono  stato  costituito  Re  sulla  santa  Chiesa,  la  quale  è  chiamata  col 
nome  di  monte  per  la  sua  elevazione  e  la  sua  stabilità.  “  Per  annun¬ 
ziare  i  suoi  precetti  „.  Chi  non  comprenderebbe  ciò  che  vede  compirsi 
ogni  giorno  ? 

“  Il  Signore  mi  disse,  ecc.  „.  Benché  si  possa  credere  che  il  giorno 
indicato  nella  profezia  sia  quello  in  cui  Gesù  Cristo  è  nato  come  uomo, 
nondimeno,  poiché  la  parola  “  oggi  „  designa  un  tempo  presente,  e 
nell’  eternità  nulla  è  passato  come  essendo  cessato  di  esistere,  nè 
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futuro  ,  come  non  esistente  ancora  ,  ma  tutto  è  presente  ,  perchè  tutto 
ciò  ciré  eterno  esiste  sempre,  quelle  parole  :  “  Io  oggi  Ti  ho  generato  „ 
debbono  esser  comprese  secondo  il  senso  divino  ,  nel  quale  la  fede 
vera  e  universale  proclama  1’  eterna  generazione  della  Virtù  e  della 
Sapienza  di  Dio,  ch’è  il  suo  Figliuolo  unico. 

Chiedermi ,  ecc.  „.  Queste  parole  son  dette,  in  senso  temporale,  del¬ 
l’uomo  preso  dal  Figliuol  di  Dio,  che  s’è  offerto  in  sacrifizio  per  tutti 
i  sacrifizi,  e  che  intercede  per  noi  (Rom.,  Vili,  34).  Bisogna  dunque 
riferir  quelle  parole  “  Chiedimi  „  all’insieme  'di  quella  economia  tem¬ 
porale,  di  cui  il  genere  umano  è  l’oggetto,  e  che  ha  per  fine  di  riunir 
tutte  le  nazioni  sotto  il  nome  cristiano,  di  riscattarle  dalla  morte,  e 
di  fare  che  Dio  le  possegga.  “  E  io  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti.., 
affinchè  Tu  le  possegga  per  loro  salute,  ed  esse  Ti  riportino  frutti 
spirituali.  Quelle  parole  :  “  I  confini  del  mondo  „  non  sono  che  la  ri¬ 
petizione  del  termine  precedente  :  “  le  genti  „  ;  ma  son  più  precise,  e 
•ci  indicano  che  si  parla  di  tutte  le  nazioni.  Similmente  l’espressione  : 

“  In  tuo  dominio  sostituisce  quella  :  “  In  tuo  retaggio  „. 

Li  governerai  con  scettro  di  ferro  „  ;  in  altri  termini  :  “  Con  una 
giustizia  inflessibile  “  E  li  stritolerai  come  un  vaso  d’argilla  „,  cioè 
stritolerai  in  essi  le  brame  terrene  ,  i  desiderii  fangosi  del  vecchio 
uomo,  e  tutto  ciò  che  è  impresso  e  macchiato  del  fango  del  peccato. 

“  Adesso  dunque  voi ,  o  re,  imparate  „.  “  Adesso  „  ,  cioè  essendo  fin 
da  ora  rinnovellati,  avendo  fin  da  ora  stritolati  gl’involucri  del  limo 
o  i  vasi  carnali  dell’errore  che  appartengono  alla  vita  dell’uomo  an¬ 
tico.  “  Adesso  imparate  „,  voi  che  siete  ormai  dei  re,  voi  che  potete 
ormai  dominare  ciò  che  vi  è  in  voi  di  servile  e  di  bestiale:  voi  che 
potete  ormai  combattere,  non  menando  come  dei  colpi  in  aria,  ma 
castigando  il  vostro  corpo  e  riducendolo  in  servitù  (I  Cor.,  IX,  26). 

“  Ravvedetevi ,  voi  che  siete  giudici  della  terra  „.  E  ancora  una  ripe¬ 
tizione  :  “ Ravvedetevi „,  dopo:  “  imparate  „  ;  “ voi  che  siete  giudici 
della  terra,.,  dopo  “  o  re  „.  Quelli  che  giudicano  la  terra  designano 
gli  uomini  spirituali.  Infatti,  tutto  ciò  che  noi  giudichiamo  è  al  di 
sotto  di  noi  ;  e  tutto  ciò  che  è  al  di  sotto  dell’uomo  spirituale  è  chia¬ 
mato  con  ragione  col  nome  di  terra,  infettate  come  sono  queste  cose 
da  un  veleno  prodotto  dalla  terra. 

“  Servite  a  Lui  nel  timore  „,  per  timore  che  quelle  parole  :  “  0  re, 
o  voi  che  siete  giudici  della  terra  „,  non  vi  ispirassero  dell’orgoglio. 
•“  E  in  Lui  con  tremore  esultate  „.  Questo  invito  alla  gioia  viene  am¬ 
mirabilmente  dopo  quel  che  precede,  affinchè  l’ordine  di  servire  il 
Signore  nel  timore  non  sembri  significare  un  abbassamento  eccessivo. 
Ma,  per  timore  che  la  gioia  non  vada  fino  ad  una  effusione  temeraria, 
è  aggiunto  :  “  Con  tremore  „.  Con  ciò  siamo  avvertiti  di  restare  in 
guardia  e  di  vegliare  con  cura  alla  nostra  santificazione.  Si  può  anche 
dare  a  queste  parole  :  “  Adesso  dunque  voi,  o  re,  imparate,  „  la  spie- 
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gazione  seguente:  la  mia  presente  elevazione  alla  dignità  reale  non 
vi  contristi,  o  re  della  terra,  come  se  vi  fosse  levato  il  vostro  bene  : 
ma  piuttosto  imparate  e  ravvedetevi.  Infatti,  vi  è  vantaggioso  essere 
sottomessi  a  Colui  che  vi  dà  l’intelligenza  e  la  scienza.  Vi  è  van¬ 
taggioso  non  dominare  imprudentemente,  ma,  al  contrario,  servire 
con  timore  il  Signore  di  tutte  le  cose  e  rallegrarvi  in  una  vera  e 
solida  felicità,  vegliando  accuratamente  per  non  decaderne  a  causa 
della  superbia. 

S.  Agost.,  in  Ps.  IL 


u  Si  ricorderanno  e  si  convertiranno  al  Signore  tutte  le  estreme 
u  parti  della  terra. 

u  E  davanti  a  Lui  porteranno  le  adorazioni  tutte  quante  le  fa- 
u  miglie  delle  genti. 

u  Poiché  del  Signore  è  il  regno,  ed  Egli  sarà  il  dominatore  delle 
“  nazioni. 

Sai.,  XXI,  28-29. 

Il  Signore  ha  sofferto  ;  ha  sofferto  tutte  le  pene  di  cui  avete  udito 
il  racconto.  Cerchiamo  ora  perchè  ha  sofferto  ;  e  già  Egli  ha  comin¬ 
ciato  a  dircelo  :  “  Annunzierò  il  nome  tuo  ai  miei  fratelli  ;  canterò 
lode  a  Te  in  mezzo  alla  Chiesa  „  (Sai.,  XXI,  23).  Ma  questi  uomini 
ci  dicono  :  “  Questa  chiesa  è  la  nostra  “  Lo  temano  tutti  i  posteri 
di  Israele  „.  Essi  dicono  :  “  Xoi  siamo  la  stirpe  d’Israele  „.  “  Perchè 
Egli  non  disprezzo,  nè  ebbe  a  vile  l’orazione  del  povero  „.  Essi  dicono 
anche  :  “  Noi  siamo  questi  poveri  ...  “  Nè  da  me  rivolse  i  suoi  sguardi 
È  il  Signore  Gesù,  che  non  ha  rivolto  i  suoi  sguardi  da  sè  stesso, 
cioè  dalla  sua  Chiesa,  che  è  il  suo  corpo.  w  La  mia  lode  è  in  Te  ,. . 
“  Siete  voi  che  vi  lodate  „.  diciamo.  “  No,  rispondono  essi,  noi  lo¬ 
diamo  il  Signore,,.  “  In  presenta  di  coloro  che  Lo  temono  scioglierò 
i  miei  voti  ...  I  fedeli  conoscono  il  sacrifizio  di  pace,  il  sacrifizio  di  ca¬ 
rità,  il  sacrifizio  del  suo  corpo  ;  noi  non  possiamo  trattarne  in  questo 
momento.  “  In  presenza  di  coloro  che  Lo  temono  scioglierò  i  miei  voti  „. 
I  pubblicani  e  i  peccatori  partecipino  a  questo  nutrimento,  mangino, 
imitino  il  Signore,  soffrano,  siano  saziati,  il  Signore  stesso  è  morto, 
anche  i  poveri  muoiono  :  la  morte  dei  discepoli  viene  ad  unirsi  alla 
morte  del  Maestro.  Perchè?  Mostratecene  il  frutto.  u  Si  ricorderanno 
e  si  convertiranno  al  Signore  tutte  le  estreme  parti  della  terra  „.  Eb¬ 
bene,  o  miei  fratelli,  che  domandate  voi  che  rispondiamo  ora  ai  par¬ 
tito  di  Donato  ?  Ecco  il  Salmo  :  è  letto  qui  oggi,  e  oggi  egualmente 
è  letto  presso  di  essi.  Scriviamolo  sulle  nostre  fronti,  camminiamo 
.con  esso  ;  la  nostra  lingua  non  taccia,  ma  dica  :  “  Ecco  che  il  Cristo 
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ha  sofferto  ;  ecco  che  il  compratore  ha  mostrato  quel  che  voleva  dare; 
ecco  il  prezzo  che  ha  pagato  :  il  suo  sangue  è  stato  versato.  Egli 
portava  il  nostro  prezzo  in  un  sacco  ;  la  lancia  ha  colpito  questo  sacco 
e  l’ha  lacerato:  il  prezzo  dell’universo  è  colato  da  quella  apertura 
Che  mi  dici  tu,  o  eretico  ?  Non  è  questo  il  prezzo  dell’universo  ?  Forse 
l’Africa  sola  è  stata  riscattata?  Tu  non  osi  dirlo:  l’universo  intero 
è  stato  riscattato,  tu  lo  confessi  ;  ma  esso  è  perito.  Qual  è  dunque 
l’ usurpatore  che  ha  vinto  il  Cristo  e  Gli  ha  rapito  il  suo  bene  ?  Ecco 
che  “  si  ricorderanno  e  si  convertiranno  al  Signore  tutte  le  estreme 
parti  della  terra  Parli  dunque  lino  a  saziarvi  pienamente.  Se  avesse 
detto  :  “  Le  estreme  parti  della  terra  vi  si  sarebbe  potuto  obiettare  : 
“  In  Mauritania  noi  siamo  le  estreme  parti  della  terra  Ma  egli  dice  : 
“  Tutte  le  estreme  parti  della  terra  „.  0  eretico,  lo  ascolti  tu  ?  “  Tutte 
le  estreme  parti  Donde  uscire,  per  sfuggire  alla  questione  ?  Tu  non 
hai  per  dove  uscire,  ma  hai  dove  entrare. 

Vi  prego,  io  non  voglio  discutere,  per  timore  che  non  si  dica  che 
il  mio  discorso  ha  per  sè  stesso  qualche  forza  :  non  fate  attenzione 
che  al  Salmo,  leggete  il  Salmo.  Ecco  che  il  Cristo  ha  sofferto  ;  ecco 
che  il  suo  sangue  è  colato;  ecco  il  nostro  Redentore,  ecco  il  nostro 
prezzo.  Che  cosa  ha  comprato  ?  Mi  si  dica.  Ma  perchè  domandarlo  ? 
Che  risponderò  io,  se  mi  si  dice  :  “  Insensato,  perchè  lo  domandi  ? 
Tu  hai  il  testo  sacro  ;  vi  vedi  il  prezzo  che  ha  dato,  cercavi  che  ha 
comprato  „.  Eccolo  :  “  Si  ricorderanno  e  si  convertiranno  al  Signore 
tutte  le  estreme  parti  della  terra  „.  Le  estreme  parti  della  terra  si  ri¬ 
corderanno,  ma  gli  eretici  hanno  dimenticato,  e  dovunque  la  verità 
è  loro  richiamata  ogni  anno.  Pensate  voi  che  prestino  orecchio,  quando 
il  loro  lettore  pronunzia  queste  parole  :  u  Si  ricorderanno  e  si  con¬ 
vertiranno  al  Signore  tutte  le  estremità  della  terra  „  ?  Ah  !  forse  non 
è  che  un  sol  versetto  ;  la  vostra  attenzione  si  portava  altrove  scam¬ 
biando  una  parola  con  vostro  fratello,  quando  si  leggeva  ;  ebbene, 
attenzione,  il  Profeta  torna  alla  carica  e  spinge  i  sordi  :  “  E  davanti 
a  Lui  porteranno  le  adorazioni  tutte  quante  le  famiglie  delle  genti 
E  rimasto  sordo  ?  Non  ha  udito  ?  Si  spinga  di  nuovo  :  “  Poiché  del 
Signore  è  il  regno ,  ed  Egli  sarà  il  dominatore  delle  nazioni  „.  Rite¬ 
nete  questi  tre  versetti,  o  miei  fratelli.  Oggi  essi  sono  stati  cantati 
nella  loro  assemblea,  come  qui,  a  meno  che  non  li  abbiano  cancellati. 
Vi  confesso,  fratelli  miei,  io  sento  in  me  un  tale  calore,  una  tale 
violenza,  sono  talmente  maravigliato  della  loro  sordità  e  della  loro 
durezza  di  cuore,  che  comincio  a  dubitare  che  abbiano  queste  parole  nei 
libri  di  cui  si  servono.  Oggi  tutti  corrono  alle  Chiese,  tutti  sono  at¬ 
tenti  alla  lettura  del  Salmo,  tutti,  ascoltandolo,  hanno  come  il  cuore 
sospeso.  Ma  intìne,  ammettiamo  da  parte  loro  una  distrazione  ;  non 
vi  è  che  un  sol  versetto  :  “  Si  ricorderanno  e  si  convertiranno  al 
Signore  tutte  le  estreme  parti  della  terra,,.  A  queste  parole  voi  vi 
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risvegliate,  ma  vi  stropicciate  ancora  gli  occhi.  “  E  davanti  a  Lui 
porteranno  le  adorazioni  tutte  quante  le  famiglie  delle  genti  Cac¬ 
ciate  il  sonno  per  questa  volta  ;  ma  se  foste  ancora  appesantiti,  ascol¬ 
tate  infìné  :  w  Poiché  del  Signore  è  il  regno ,  ed,  Egli  sarà  il  dominatore 
delle  nazioni  „. 

Se  hanno  essi  ancora  qualche  cosa  da  dire,  io  lo  ignoro  ;  ma  ora 
discutano  con  le  Scritture,  e  non  più  con  noi.  Ecco  il  libro  stesso  ; 
entrino  in  lotta  con  esso.  Dov’  è  l’elogio  che  si  danno  :  “  Abbiamo 
salvato  le  Scritture,  affinchè  non  fossero  bruciate  ?„.  Esse  sono  state 
salvate  affinchè  voi  stessi  foste  bruciati.  Che  avete  voi  salvato?  Aprite, 
leggete.  Avete  salvato  queste  pagine  e  le  attaccate.  Perchè  avete  sal¬ 
vato  dalle  fiamme  ciò  che  volete  distruggere  con  i  vostri  discorsi?  Io 
non  credo,  non  credo  che  abbiate  salvato  questi  Libri  ;  lo  dico  aper¬ 
tamente,  non  lo  credo,  voi  non  li  avete  salvati.  Con  ogni  verità  i 
nostri  affermano  che  al  contrario  voi  li  avete  bruciati.  E  manifestamente 
il  traditore  colui  che  legge  il  testamento  e  non  lo  segue.  Io  lo  leggo 
e  lo  seguo  ;  voi  lo  leggete  e  lo  rigettate.  Chi  è  colui  la  cui  mano  l’ha 
gettato  al  fuoco  ?  Chi  vi  crede  e  lo  segue,  o  chi  si  affligge  che  lo  si 
legga  ?  Ma  voglio  ignorare  chi  l’ha  salvato  :  da  qualunque  parte  venga 
questo  testo,  da  qualunque  punto  segreto  venga  il  testamento  di  nostro 
Padre,  senza  esaminare  quali  ladri  si  provavano  di  sottrarlo,  nè  quali 
persecutori  volevano  bruciarlo,  in  una  parola,  da  qualunque  parte  sia 
portato,  lo  si  legga.  Perchè  discutete?  Noi  siamo  fratelli  ;  perchè  di¬ 
scutiamo  ?  Nostro  Padre  non  è  morto  senza  testare.  Egli  ha  fatto  un 
testamento  e  l’ha  suggellato  con  la  sua  morte.  E  morto  ed  è  risuscitato. 
Non  vi  è  contestazione  sulla  eredità  dei  morti  che  fino  al  momento 
in  cui  il  testamento  è  prodotto  in  pubblico.  Quando  il  testamento  è 
prodotto  in  pubblico,  tutti  tacciono,  affinchè  le  tavolette  siano  aperte 
e  lette  ad  alta  voce.  Il  giudice  ascolta  attentamente,  gli  avvocati 
tacciono,  gli  uscieri  mantengono  il  silenzio,  tutto  il  popolo  è  in  so¬ 
speso  ;  e  ciò  per  la  lettura  delle  parole  d’un  morto,  privo  di  sensi 
in  fondo  alla  sua  tomba.  Egli  giace  insensibile  nella  sua  tomba,  e  le 
sue  parole  hanno  una  piena  potenza.  Il  Cristo  siede  nel  cielo,  e  si 
contraddice  il  suo  testamento.  Apritelo  dunque  e  leggiamolo.  Noi 
siamo  fratelli  ;  perchè  quelle  contese  ?  I  nostri  spiriti  si  calmano  ;  il 
Padre  nostro  non  ci  ha  lasciati  senza  testamento.  Chi  ha  fatto  questo 
testamento  vive  per  l’eternità  :  ode  le  nostre  parole,  riconosce  le  sue. 
Leggiamo,  perchè  discutere  ?  In  qualunque  parte  sia  stata  trovata  la 
nostra  eredità,  conserviamola.  Aprite  questo  testamento,  leggete  al 
principio  stesso  del  Libro  dei  Salmi  :  “  Chiedimi  „  (Sai.,  II,  8).  Ma 
chi  parla  ?  Non  può  essere  il  Cristo.  Leggete  dunque  queste  parole  : 
“  Il  Signore  disse  a  me  :  Tu  sei  mio  Figliuolo;  io  oggi  Ti  ho  generato  „ 
(Sai.,  II,  7).  E  dunque  il  Figliuolo  di  Dio  che  parla,  o  piuttosto  è  il 
Padre  che  parla  al  Figliuolo.  E  che  dice  il  Padre  al  Figliuolo?  “  Cliie- 
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dimi  e  io  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti,  e  in  tuo  dominio  gli  ultimi 
confini  del  mondo  Si  è  soliti,  fratelli  miei,  quando  si  prendono 
delle  informazioni  sopra  un  bene,  di  chieder  notizie  delle  proprietà 
limitrofe.  Fra  tale  e  tale  vicino  viene  il  nuovo  proprietario  che  ha 
ricevuto  il  bene  per  donazione  o  che  ne  ha  fatto  l’acquisto.  Ma  fra 
quali  vicini  si  cerca  questo  nuovo  proprietario  ?  Fra  i  proprietari  le 
cui  terre  toccano  le  sue  da  differenti  lati.  Ora,  colui  la  proprietà  del 
quale  non  ha  limiti,  non  ha  vicini.  Da  qualunque  lato  vi  rivolgiate, 
trovate  il  Cristo.  Avete  dunque  voi  stessi  per  eredità  la  terra  intera 
fino  agli  estremi  confini  ;  venite  dunque  qui  e  possedetela  di  pieno 
accordo  con  me.  Perchè  con  le  vòstre  contese  chiamarmi  a  possederne 
una  parte?  Venite  qui:  voi  guadagnerete  nel  perdere,  possederete  il 
tutto.  Calunnierete  ancora?  Ho  letto  il  testamento,  e  voi  ancora  ca¬ 
lunniate  !  0  calunniate  ancora  sotto  pretesto  che,  dicendo  i  confini 
della  terra,  non  ha  detto  tutti  i  confini  della  terra  ?  Leggiamo  dunque. 
Che  cosa  abbiamo  letto  ?  “  Si  ricorderanno  e  si  convertiranno  al  Si¬ 
gnore  tutte  le  estreme  parti  della  terra,  e  davanti  a  Lui  porteranno  le 
adorazioni  tutte  quante  le  famiglie  delle  genti.  Poiché  del  Signore  è 
il  regno,  ed  Egli  sarà  il  dominatore  delle  nazioni  „.  La  sovranità  è 
sua  e  non  vostra.  Riconoscete  il  Signore  e  riconoscete  l’eredità  del 
Signore. 

Ma  voi,  che  volete  possedere  a  parte  quel  che  vi  appartiene  invece 
di  posseder  tutto  in  comune  nell’unità  del  Cristo  (perchè  volete  do¬ 
minare  sulla  terra  e  non  regnare  col  Cristo  nel  cielo),  avete  le  vostre 
dimore  particolari.  E  talvolta  andiamo  verso  questi  uomini,  dicendo 
loro  :  “  Cerchiamo  la  verità,  troviamo  la  verità  „.  Ed  essi  ci  rispondono  : 
“  Conservate  quel  che  avete  ;  voi  avete  le  vostre  pecorelle  e  io  le  mie  ; 
non  tormentate  le  mie  pecorelle,  poiché  io  non  tormento  le  vostre  „. 
Dio  sia  lodato  !  Io  ho  delle  pecorelle  proprie,  ed  egli  ha  delle  pecorelle 
sue.  Ma  che  cosa  dunque  il  Cristo  ha  comprato?  Ma  esse  non  sono  nè 
vostre  nè  mie  ;  lasciamole  a  Chi  le  ha  comprate  ;  lasciamole  a  Chi  le 
ha  segnate  col  suo  nome.  “  Non  è  nulla  nè  colui  che  pianta,  nè  colui  che 
innaffia ;  ma  Dio  che  dà  il  crescere ,,  (I  Cor.,  Ili,  7).  Perchè  avrei  io  le 
mie  pecorelle,  e  voi  le  vostre  ?  Se  il  Cristo  è  con  voi,  le  mie  pecorelle 
vadano  a  Lui,  perchè  non  sono  mie;  se  il  Cristo  è  qui,  le  vostre  peco¬ 
relle  vengano  qui,  perchè  non  sono  vostre.  Per  conservare  i  loro  posse¬ 
dimenti,  questi  uomini  ci  bacino  la  testa  e  le  mani  e  dicano  :  “Periscano 
i  figli  che  ci  sono  estranei  !  „.  “Ma,  dice  l’eretico,  questo  gregge  non  è 
mio  possedimento,,.  Vediamo  se  non  è,  infatti,  tuo  possedimento;  ve¬ 
diamo  se  tu  non  lo  reclami-  per  te.  Io  lavoro  nel  nome  del  Cristo,  e  tu 
in  nome  di  Donato.  Se,  infatti,  tu  non  cercassi  che  il  Cristo,  il  Cristo 
è  dovunque.  Tu  dici  :  “  Il  Cristo  è  qui  „  (Matt.,  XXIV,  23);  io  ri¬ 
spondo  :  “  Egli  è  in  tutto  l’universo  „.  “  0  fanciulli,  lodate  il  Signore, 
lodate  il  nome  del  Signore  „  (Sai.,  CXII,  1).  Da  qual  punto  lodarlo  ? 
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Fino  a  qual  punto  lodarlo  ?“  Dall’oriente  all’occidente  lodate  il  nome 
del  Signore  „.  Ecco  la  Chiesa  che  io  ti  mostro  ;  ecco  quel  che  il  Cristo 
ha  comprato  ;  ecco  ciò  che  ha  riscattato  ;  ecco  perchè  ha  dato  il  suo 
sangue.  E  tu,  che  dici  tu?  “  Io  raccolgo  per  Lui  „.  Egli  ti  risponde: 

“  Chi  non  raccoglie  con  me,  disperde  „  (Matt.,  XII,  30).  Tu  dividi 
l’unità,  tu  cerchi  di  possedere  per  te  stesso.  E  perchè  dunque  questi 
uomini  portano  il  nome  del  Cristo?  Perchè,  per  difendere  questo  pos¬ 
sedimento  che  tu  brami,  hai  messo  innanzi  i  titoli  di  proprietà  di 
Gesù  Cristo.  Non  è  forse  quel  che  fanno  certi  uomini  per  le  loro 
dimore  temporali?  Per  timore  che  un  uomo  potente  non  usurpi  una 
casa,  vi  si  iscrive  il  nome  di  uno  più  potente,  e  questo  nome,  di  cui 
si  fa  un  titolo,  è  una  menzogna.  Un  uomo  vuol  essere  il  possessore 
reale  della  sua  casa,  e  per  difenderla  vi  scrive  sul  frontespizio  un 
titolo  straniero,  affinchè,  alla  lettura  di  questo  titolo,  ciascuno,  per 
timore  di  quel  nome  potente,  si  astenga  da  ogni  aggressione.  E  ciò 
che  hanno  fatto  quando  hanno  condannato  i  Massimianisti.  Li  hanno 
condotti  dinanzi  ai  giudici  e  hanno  letto  i  decreti  del  loro  concilio, 
presentando  in  certo  modo  dei  titoli  che  li  facessero  passare  per  ve¬ 
scovi.  Allora  il  giudice  domandò  :  “  Qual  è  qui  1’  altro  vescovo  del 
partito  di  Donato?,,.  E  l’assemblea  rispose:  “Noi  non  conosciamo 
altro  che  Aurelio,  il  quale  è  cattolico  „.  Per  timore  delle  leggi  non 
osarono  nella  loro  risposta  nominare  che  un  sol  vescovo..  Affinchè  il 
giudice  li  ascoltasse,  mettevano  innanzi  il  nome  del  Cristo,  proteg¬ 
gendo  coi  suoi  titoli  i  loro  propri i  possedimenti.  Dio  perdoni  loro 
nella  sua  bontà,  e,  dovunque  vedrà  i  suoi  titoli,  rivendichi  il  bene 
come  appartenendogli.  La  sua  misericordia  è  onnipotente  ;  essa  si 
degni  ricondurre  all’unità  tutti  quelli  che  troverà  portando  il  nome 
del  Cristo.  E  infatti,  o  miei  fratelli,  quando  un  uomo  potente  trova 
i  suoi  titoli  sopra  una  cosa,  non  la  reclama  a  buon  diritto  come  sua 
proprietà?  Si  son  posti  là  i  miei  titoli,  dice;  la  cosa  è  mia:  tutto 
ciò  che  io  trovo  sotto  il  mio  nome  è  mio.  Cambia  quei  titoli?  No  : 
il  titolo  resta  ciò  che  era;  il  possessore  cambia,  il  titolo  non  cambia. 
Cosi  è  di  quelli  che  hanno  ricevuto  il  battesimo  del  Cristo  ;  se  ven¬ 
gono  all’unità,  noi  non  cambiamo  i  loro  titoli,  non  cancelliamo  i  loro 
titoli,  ma  riconosciamo  i  titoli  del  nostro  Re,  i  titoli  del  nostro  capo. 
Che  diciamo  dunque  oggi  ?  0  casa  infelice,  ti  possegga  Colui  di  cui 
porti  i  titoli  ;  tu  porti  i  titoli  del  Cristo,  non  essere  il  possesso  di 
Donato. 

Abbiamo  detto  molte  cose,  o  miei  fratelli,  ma  le  parole  lette  oggi 
non  si  cancellino  dalla  vostra  memoria.  Ve  lo  dico  di  nuovo,  e  biso¬ 
gnerà  ripeterle  spesso  :  vi  obbligo  per  questo  giorno  stesso,  cioè  per 
i  misteri  celebrati  in  questo  giorno,  a  non  lasciarle  uscire  dal  vostro 
cuore.  “  Si  ricorderanno  e  si  convertiranno  al  Signore  tutte  le  estreme 
parti  della,  terra.  E  davanti  a  Lui  porteranno  le  adorazioni  tutte 
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quante,  le  famiglie  delle  genti.  Poiché  del  Signore  è  il  regno,  ed  Egli 
.sarà  il  dominatore  delle  nazioni  .  Non  ascoltate  le  parole  di  men¬ 
zogna  opposte  a  questo  possedimento  del  Cristo,  così  manifesto  e  così 
evidentemente  dimostrato.  Ogni  contraddizione  viene  dagli  uomini  : 
ma  queste  parole  vengono  da  Dio. 

S.  Agost.,  In  Ps.  XXL 


“  Si.  son  veduti,  o  Dio,  i  tuoi  passi,  i  passi  del  mio  Dio,  del 
u  mio  Re,  clie  sta  nel  luogo  santo. 

,£  Precedettero  i  principi  uniti  ai  cantori,  in  mezzo  alle  fanciulle 
u  che  sonavano  i  timpani. 

“  Benedite  nelle  Chiese  il  Signore,  il  Dio  delle  sorgenti  di 
“  Israele  ,,. 

Sai.,  LXVII,  25-27. 

“  Si  son  veduti ,  o  Dio,  i  tuoi  passi  „.  Si  son  veduti  i  tuoi  passi 
attraverso  il  mondo,  che  devi  percorrere  tutto  intero  su  quel  carro, 
chiamato  egualmente  nel  Vangelo  col  nome  di  nube,  e  che  significa 
i  Santi  e  i  fedeli,  secondo  quella  parola  :  “  Vedrete  un  giorno  il  Fi- 
gliuol  dell’uomo  venir  sulle  nubi  „  (Matt.,  XXVI,  64  ;  Marc.,  XIII,  26). 
Indipendentemente  dall’ultima  venuta,  nella  quale  Egli  giudicherà  i 
vivi  e  i  morti  (II  Tini.,  IA7,  I),  “  vedrete  un  giorno ,  ha  detto,  il  Fi¬ 
glino  l  dell’uomo  venir  sulle  nubi  „.  Tali  sono  i  passi  tuoi  che  si  son 
veduti,  cioè  tali  sono  i  passi  che  ci  sono  stati  manifestati,  quando 
ci  è  stata  rivelata  la  grazia  del  Nuovo  Testamento.  Perciò  è  scritto  : 
“  Quanto  son  belli  i  piedi  di  quelli  che  evangelizzano  novella  della 
pace,  che  evangelizzano  novella  di  felicità  „  (Rom.,  X,  15).  Infatti, 
questa  grazia  e  questi  passi  erano  nascosti  nel  Vecchio  Testamento  ; 
ma,  quando  è  venuta  la  pienezza  del  tempo,  e  quando  è  piaciuto  a 
Dio  di  rivelare  il  suo  Figliuolo,  perchè  fosse  annunziato  fra  le  na¬ 
zioni  (Gal.,  IV,  4),  “  si  son  veduti,  o  Dio,  i  tuoi  passi,  i  passi  del 
mio  Dio,  del  mio  Pe,  che  abita  nel  luogo  santo  „  (Sai.,  LXVII,  25). 
In  quale  “  luogo  santo  „,  se  non  nel  suo  tempio?  “  Infatti,  il  tempio 
di  Dio  è  santo,  e  voi  siete  questo  tempio  „  (II  Cor.,  Ili,  17). 

Ora,  affinchè  questi  passi  fossero  veduti,  “  precedettero  i  principi 
uniti  ai  cantori,  in  mezzo  alle  fanciulle  che  sonavano  i  timpani  „ 
(Sai.,  LXVII,  26).  I  principi  sono  gli  Apostoli;  essi,  infatti,  prece¬ 
dettero,  affinchè  i  popoli  li  seguissero.  Precedettero  annunziando  il 
Nuovo  Testamento,  “  uniti  ai  cantori  „,  cioè  a  quelli  le  cui  buone 
opere,  visibili  per  gli  altri  uomini,  glorificavano  Dio,  come  strumenti 
destinati  a  lodarlo.  Questi  stessi  principi  erano  “  in  mezzo  alle  fan¬ 
ciulle  che  sonavano  i  timpani  cioè  erano  onorati  dal  ministero  stesso 
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che  compivano.  Tale  è  il  posto  dei  ministri  sacri  in  mezzo  alle  Chiese 
novelle,  che  governano.  Ecco,  infatti  quel  che  bisogna  intendere  con 
quelle  fanciulle  che  suonano  i  timpani,  cioè  che  celebrano  la  gloria 
di  Dio,  dopo  d’aver  domato  la  loro  carne,  essendo  i  timpani  fabbri¬ 
cati  con  pelle  secca  e  distesa. 

Ma  per  timore  che  queste  figure  non  fossero  interpetrate  carnal¬ 
mente,  e  non  venisse  allo  spirito  di  qualcuno  di  sospettare  qui  dei 
cori  di  dissolutezza,  il  Profeta  continua  e  dice  :  “  Benedite  nelle  Chiese 
il  Signore  „  (Sai.,  LXYII,  27),  come  se  dicesse  :  “  Perchè  udendo  parlar 
di  fanciulle  che  suonano  i  timpani,  pensate  voi  a  diletti  lascivi?  „. 
“  Benedite  nelle  Chiese  il  Signore  „.  Le  Chiese  son  figurate  da  questa 
appellazione  mistica  ;  le  Chiese  sono  delle  fanciulle,  ornate  di  una 
grazia  novella  ;  le  Chiese  son  delle  fanciulle  che  suonano  i  timpani, 
cioè  alle  quali  la  vittoria  riportata  sulla  carne  ha  dato  una  sonorità 
spirituale.  “  Benedite  nelle  Chiese  il  Signore ,  il  Dio  delle  sorgenti 
d’Israele  „  (Sai.,  LXYII,  27).  In  Israele,  infatti,  Egli  ha  scelto  quelli 
di  cui  voleva  far  delle  sorgenti.  Là  ha  scelto  gli  Apostoli,  che,  i 
primi,  hanno  udito  quelle  parole  :  “  Chi  beve  di  quell’ acqua  che  io  gli 
darò ,  non  avrà  più  sete  in  eterno  ;  anzi  l’acqua  che  io  gli  darò,  di¬ 
venterà  in  lui  fontana  d’acqua  zampillante  in  vita  eterna  „  (Giov., 
IV,  13-14). 

S.  Agost.,  in  Ps.  LXVII. 


u  Salmo  sopra  Salomone. 

11  Dà,  o  Dio,  la  potestà  di  giudicare  al  Re,  e  l’amministrazione 

u  di  tua  giustizia  al  Figliuolo  del  Re. 

« 

u  Affinché  Egli  giudichi  con  giustizia  il  tuo  popolo  e  i  tuoi  po- 
“  veri  con  giudizio. 

u  Ricevano  i  monti  la  pace  del  popolo,  e  i  colli  ricevano  la  giu- 
“  stizia. 

“  Egli  renderà  giustizia  ai  poveri  del  popolo,  e  salverà  i  figliuoli 
u  dei  poveri,  e  umilierà  il  calunniatore. 

11  Ed  Egli  sussisterà  quanto  il  sole  ,  e  avanti  la  luna  per  tutte 
'  “  quante  le  generazioni. 

u  Egli  scenderà  come  pioggia  sul  vello  di  lana,  e  come  acqua 
11  che  cade  a  stille  sopra  la  terra. 

4 4  Spunterà  nei  giorni  di  Lui  giustizia  e  abbondanza  di  pace,  fino 
a  a  tanto  che  non  sia  più  la  luna. 

44  Ed  Egli  signoreggerà  da  un  mare  sino  all’altro  mare,  e  dal 
•  44  fiume  sino  alle  estremità  del  mondo  ,,. 

Sai.,  LXXI,  1-8. 
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Il  titolo  di  questo  Salmo  è  :  “  Sopra  Salomone  „.  Le  parole  che  con¬ 
tiene  non  possono  convenire  a  Salomone,  re  d’Israele  secondo  la 
carne,  considerando  ciò  che  la  Santa  Scrittura  riferisce  di  lui:  mentre 
esse  si  applicano  perfettamente  a  Nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Donde 
possiamo  conchiudere  che  il  nome  stesso  di  Salomone  è  usato  qui  in 
un  certo  senso  figurativo,  sotto  il  quale  bisogna  comprendere  il  Cristo. 
Infatti,  Salomone  vuol  dire  :  “  Pacifico  e  questo  nome  conviene 
perfettamente  e  con  ogni  verità  al  Mediatóre,  pel  quale,  da  nemici  di 
Dio  quali  eravamo,  siamo  riconciliati  con  Dio,  ricevendo  la  remissione 
dei  nostri  peccati.  “  Perchè ,  mentre  eravamo  nemici ,  fummo  riconci¬ 
liati  con  Dio  mediante  la  morte  del  Figliuol  suo  (Rom.,  V,  10)  „.  Egli 
è  ben  anche  quel  re  pacifico  “  che  delle  due  cose  ne  ha.  fatte  una  sola , 
distruggendo  la  parete  intermedia  di  separazione,  cioè  le  loro  inimi¬ 
cizie,  per  mezzo  della  sua.  carne  ;  abolendo  con  i  suoi  precetti  la  legge 
dei  riti,  per  formare  in  sè  stesso  dei  due  un  solo  uomo  nuovo,  facendo 
pace.  E  venendo  ha  annunziato  la  pace  a  quelli  eh’ eran  vicini  „  (Ef. , 
II,  14-27).  Egli  stesso  dice  nel  Vangelo  :  “  La  pace  lascio  a  voi ,  la 
pace  mia.  do  a,  voi  „  (Giov.,  XIV,  27).  Molte  altre  testimonianze  di¬ 
mostrano  anche  che  il  Cristo  Nostro  Signore  è  il  vero  Pacifico,  non 
secondo  la  pace  che  conosce  e  ricerca  il  mondo,  ma  secondo  quella 
pace  di  cui  un  Profeta  ha  detto  :  “  Io  darò  loro  la  vera  consolazione, 
la  pace  che  sorpassa  ogni  pace  „  (Is.,  LVII,  19,  vers.  dei  Sett.),  poiché 
la  pace  dell’immortalità  si  congiunge  alla  pace  della  riconciliazione. 
Infatti,  lo  stesso  Profeta  ci  mostra  che,  dopo  il  compimento  di  tutte 
le  promesse  di  Dio,  dobbiamo  anche  attender  l’ultima  pace  e  che  ci 
farà  vivere  eternamente  con  Dio  ;  ciò  che  ci  dice  in  questi  termini  : 
“  Signore,  nostro  Dio,  dacci  la  pace,  poiché  Tu  ci  hai  dato  ogni  cosa  „ 
(Is.,  XXVI,  12,  vers.  dei  Sett.).  Questa  pace  sarà  evidentemente  per¬ 
fetta,  quando  “  la  morte  nostra  ultima,  nemica  sarà  distrutta  „  I  Cor., 
XV,  28).  E  in  chi  lo  sarà,  se  non  nel  nostro  pacifico  riconciliatore? 
Infatti,  “  come  tutti  muoiono  in  Adamo,  così  tutti  saranno  vivificati 
nel  Cristo  n  (I  Cor.,  X\  ,  22).  Poiché  abbiamo  dunque  trovato  il  vero 
Salomone,  cioè  il  vero  Pacifico,  portiamo  la  nostra  attenzione  su  quel 
die  il  Salmo  c’insegna  di  Lui. 

Il  Signore  dice  Egli  stesso  nel  angelo  :  “  Il  Padre  non  giudica 
alcuno ,  ma  ha  rimesso  ogni  giudizio  al  Figliuolo  „  (Giov.,  A',  22).  È 
il  compimento  di  quella  parola  :  “  Dà,  o  Dio,  la  potestà  di  giudicare 
al  Re  „.  Questo  Re  è  nello  stesso  tempo  il  Figliuolo  del  Re,  perchè 
Dio  Padre  è  Re  per  eccellenza.  E  scritto,  infatti,  che  il  Re  ha  cele¬ 
brato  le  nozze  del  suo  Figliuolo  (Matt.,  XXII,  2).  Secondo  il  costume 
delle  Scritture,  noi  abbiamo  qui  una  ripetizione  dello  stesso  pensiero. 
Dopo  di  aver  detto  :  “  La  potestà  di  giudicare  .,.  il  Profeta  si  riprende 
sotto  un’altra  espressione  :  “  tua  giustizia  „  :  dopo  di  aver  detto  :  “  al 
Re  „  ,  riprende  :  “  al  Figliuolo  del  Re  Troviamo  anche  queste  pa- 
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role  nel  Salmo  secondo  :  “  Colui  che  abita  nei  cieli  si  riderà  di  loro , 
e  il  Signore  si  burlerà  di  loro  „  (Sai.,  II,  4).  “  Colui  che  abita  nei 
cieli  „  è  la  stessa  cosa  che  “  il  Signore  „  ;  e  “  si  riderà  di  essi  „  è  la 
stessa  che  “si  burlerà  di  essi  Eccone  ancora  un  esempio  :  I  cieli 
narrano  la  gloria  di  Dio  e  il  firmamento  annunzia  le  opere  delle  sue 
mani  „  (Sai.,  XVIII,  2).  “  I  cieli  „  sono  ripetuti  sotto  il  nome  di 
“  firmamento  „  :  “  la  gloria  di  Dio  „  con  “  le  opere  delle  sue  mani 
e  la  parola  “  narrano  „  è  la  stessa  cosa  che  “  annunzia  Queste  ri¬ 
petizioni  sono  frequentissime  nelle  Sante  Scritture,  sia  quanto  ai  pen¬ 
sieri,  sia  quanto  alle  espressioni  stesse  ;  e  si  incontrano  particolar¬ 
mente  nei  Salmi  e  nel  genere  di  discorso  destinato  ad  eccitare  i 
movimenti  dell’anima. 

Poi  il  Profeta  continua  :  “  Giudicare  con  giustizia  il  tuo  popolo 
e  i  tuoi  poveri  con  giudizio  Si  vede  abbastanza  perchè  il  Padre, 
che  è  Pe,  ha  dato  al  suo  Figliuolo,  che  è  anche  Re,  il  suo  giu¬ 
dizio  e  la  sua  giustizia,  da  queste  parole  :  “  Giudicare  con  giustizia 
il  tuo  popolo  „,  cioè  per  giudicare  il  tuo  popolo.  Si  trova,  nei  Pro¬ 
verbi  di  Salomone,  una  locuzione  simile  :  “  Proverbi  di  Salomone , 
conoscere  la  sapienza  e  la  disciplina  „  (Prov.,  I,  1);  cioè  per  cono¬ 
scere  la  sapienza  e  la  disciplina.  Similmente  u  dà  la  potestà  di  giu¬ 
dicare,  giudicare  il  tuo  popolo  „,  significa  “  dà  il  tuo  giudizio  per 
giudicare  il  tuo  popolo  ;  e  quel  che  il  Profeta  ha  detto  in  primo 
luogo,  “  tuo  popolo  „  lo  ripete  dicendo  :  “  tuoi  poveri  „  ;  come  ha 
detto  prima  “  con  giustizia  „.  si  riprende  poi  con  forma  di  ripetizione  : 
“ con  giudizio  „.  E  qui  una  prova  che  il  popolo  di  Dio  dev’essere  povero, 
cioè  umile  e  non  orgoglioso.  “  Beati  M,  infatti,  i  poveri  di  spirito, 
perchè  di  essi  è  il  regno  di  Dio  „  (Matt.,  V,  3).  E  di  questo  genere 
di  povertà  che  Giobbe  era  povero,  anche  prima  di  aver  perduto  le  sue 
grandi  ricchezze  terrene.  Ho  creduto  dovervi  richiamare  queste  verità, 
perchè  si  trovano  più  facilmente  degli  uomini  per  dare  i  loro  beni  ai 
poveri,  che  per  divenire  essi  stessi  i  poveri  di  Dio.  Essi  sono,  infatti, 
gonfii  di  una  vanità  che  fa  loro  credere  che  debbono  a  sè  stessi  e  non 
alla  grazia  di  Dio  il  viver  bene  :  ecco  perchè  non  vivono  neppure 
bene,  qualunque  siano  le  buone  opere  che  sembrano  fare.  Infatti  essi 
credono  di  possedere  da  sè  stessi,  e  si  gloriano  come  se  non  avessero- 
nulla  ricevuto  (I  Cor.,  IV,  7);  ricchi  da  sè  stessi,  essi  non  sono 
punto  i  poveri  di  Dio;  abbondando  di  beni  ai  loro  proprii  occhi,  non 
sono  indigenti  dinanzi  a  Dio.  Ma  l’Apostolo  dice:  u  Quando  anche 
avessi  distribuito  tutti  i  miei  beni  ai  poveri,  e  dato  il  mio  corpo  ad 
esser  bruciato,  se  non  ho  la  carità ,  ciò  non  mi  serve  a  nulla  „  (Ivi, 
XXII,  3).  E  come  se  avesse  detto  :  anche  quando  io  avessi  distribuito 
tutto  il  mio  bene  ai  poveri,  se  non  sono  io  stesso  il  povero  di  Dio, 
ciò  non  mi  serve  a  nulla.  Infatti  “  la  carità  non  si  gonfia  di  orgoglio 
(Ivi,  4);  e  non  vi  è  vera  carità  verso  Dio  in  colui  che  è  ingrato  verso 
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10  Spirito  Santo,  per  mezzo  del  quale  la  divina  carità  è  diffusa  nei 
nostri  cuori  (Rom.,  V,  5).  Ecco  perchè  tali  uomini  non  appartengono 
al  popolo  di  Dio,  perchè  non  sono  i  poveri  di  Dio.  I  poveri  di  Dio 
dicono  con  l’Apostolo  :  “  Ma  noi  non  abbiamo  ricevuto  lo  spirito  di 
questo  mondo,  ma  lo  spirito  che  è  di  Dio,  affinchè  conoscessimo  le 
cose  che  Dio  ci  ha  date  (I  Cor.,  II,  12).  Ora,  quando  pel  mistero  col 
quale  il  Verbo  si  è  fatto  carne,  rivestendosi  dell’ umanità  (Giov.,  I,  14), 

11  Salmo  rivolge  queste  parole  a  Dio  Padre  e  Re  :  “  Dà  la  tua  giustizi  a 
al  Figliuolo  del  li  e  „  (Sai.,  LXXI,  2),  quegli  orgogliosi  non  vogliono  che 
la  giustizia  sia  stata  data  loro,  ma  hanno  la  presunzione  di  possederla 
da  sè  stessi.  “  Infatti ,  non  conoscendo  la  giustizia  di  Dio  e  volendo 
stabilire  la,  loro,  non  sono  sottomessi  alla  giustizia  di  Dio  „  (Rom., 
X,  3).  Essi  non  sono  dunque,  come  ho  detto,  i  poveri  di  Dio  ;  ma 
son  ricchi  da  sè  stessi,  perchè  non  sono  umili  ma  superbi.  Ora,  il 
Figliuolo  del  Re  verrà  a  giudicare  il  popolo  di  Dio  con  giudizio,  e, 
con  questo  giudizio,  distinguerà,  da  quelli  che  son  ricchi  da  sè  stessi, 
i  suoi  poveri  che,  colla  sua  povertà,  Egli  ha  fatti  suoi  proprii  ricchi, 
poiché  tutto  il  popolo  grida  verso  di  Lui  :  “  Giudicami  o  Dio,  e  di¬ 
stingui  la  mia  causa  dalla  nazione  che  non  è  santa  ,,  (Sai.,  XLII,  1). 

Notate  che  il  Profeta,  dopo  di  aver  detto  :  “  Dà,  o  Dio ,  la  potestà 
di  giudicare  al  Re,  e  l’amministrazione  di  tua  giustizia  al  Figliuolo 
del  Re  ,  ponendo  in  primo  luogo  il  giudizio  e  in  secondo  luogo  la 
giustizia,  ha  detto  poi  ponendo  dapprima  la  giustizia  e  poi  il  giu¬ 
dizio  :  “  Affinché  giudichi  con  giustizia  il  tuo  popolo  e  i  tuoi  poveri 
con  giudizio ;  ma  questa  inversione  di  parole  prova  solamente  che  il 
giudizio  non  ha  altro  senso  che  la  giustizia,  e  che  poco  importa  in 
quale  ordine  queste  parole  son  poste,  poiché  significano  la  stessa  cosa. 
Infatti,  si  ha  costume  di  chiamare  giudizio  cattivo  ciò  che  è  ingiusto, 
ma  non  diciamo  una  giustizia  iniqua,  una  giustizia  ingiusta.  Invero, 
se  la  giustizia  fosse  cattiva,  essa  sarebbe  ingiusta  e  non  si  potrebbe 
chiamare  giustizia.  Donde  segue  che,  ponendo  in  primo  luogo  il  giu¬ 
dizio  ed  esprimendolo  una  seconda  volta  col  termine  di  giustizia,  e  po¬ 
nendo  poi  in  primo  luogo  la  giustizia  ed  esprimendola  una  seconda 
volta  col  termine  di  giudizio,  il  Profeta  ci  mostra  chiaramente  che 
chiama  giudizio,  a  dir  con  esattezza,  ciò  che  si  ha  costume  di  chia¬ 
mare  giustizia,  cioè,  ciò  che  non  può  esistere  in  giudizio  cattivo. 
Perchè  con  quella  parola  :  “  Non  giudicate  secondo  le  persone,  ma, 
rendete  un  giudizio  giusto  „  (Giov.,  VII,  24),  il  Signore  ci  ha  mo¬ 
strato  che  un  giudizio  poteva  essere  cattivo,  poiché  dice  :  “  Rendete 
un  giudizio  giusto,,.  D’altra  parte  vi  è  qui  un  giudizio  che  proibisce 
e  un  altro  che  ordina.  Ecco  perchè  quando  troviamo  la  parola  giu¬ 
dizio,  usata  senza  alcun  qualificativo,  dobbiamo  sempre  intendere  che 
Dio  vuol  parlare  di  un  giudizio  giusto  ;  come  per  esempio  in  quelle 
parole  del  Signore  :  “  Voi  disprezzate  le  cose  più  gravi  della  legge,  la 
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misericordia  e  il  giudizio  (Matt.,  XXIII,  28)  o  anche  in  quelle  di 
Geremia:  “  Egli  si  fa  delle  ricchezze  senza  giudizio „  (Gerem.,  XVII,  11). 
Il  Profeta  non  dice  che  questo  giudizio  è  cattivo  o  ingiusto,  o  che 
questo  giudizio  non  è  nè  retto,  nè  giusto:  ma  dice  semplicemente: 
“  senza  giudizio  ..,  non  chiamando  con  questo  nome  se  non  ciò  che 
è  retto  e  giusto. 

I  monti  sono  più  elevati,  le  colline  son  meno.  Monti  e  colline  son 
ciò  che  un  altro  Salmo  chiama  :  “  /  'piccoli  con  i  grandi  „.  poiché 
questi  monti  hanno  esultato  come  arieti,  e  queste  colline  come  agnelli 
di  pecore,  quando  Israele  è  uscito  dall’Egitto  (Sai.,  CXIII,  1,  4  e  18), 
cioè  quando  il  popolo  di  Dio  è  stato  liberato  dalla  schiavitù  di  questo 
mondo.  I  monti  sono  dunque,  nella  Chiesa,  gli  uomini  eminenti  in 
santità  e  atti  a  istruire  gli  altri  (II.Tim.,  II,  2),  dando  loro  con  la 
loro  parola  un  insegnamento  fedele,  e  colla  loro  vita  un  esempio  sa 
lutare  :  le  colline  al  contrario  sono  gli  uomini  che  imitano,  colla  loro 
ubbidienza,  l’eccellenza  dei  monti.  Perchè  dunque  ai  monti  la  pace 
e  alle  colline  la  giustizia?  Si  può  supporre  che  fosse  indifferente  dire  : 
che  i  monti  ricevano  la  giustizia  pel  popolo,  e  le  colline  la  pace  ? 
Infatti,  alle  une  e  agli  altri  la  giustizia  è  necessaria,  la  pace  è  ne¬ 
cessaria,  e  forse  la  giustizia  è  anche  chiamata  qui  con  l’altro  nome 
di  pace,  poiché  si  tratta  della  vera  pace  e  non  di  quella  pace  che 
gl’ingiusti  fanno  tra  di  loro.  0  piuttosto  non  bisogna  trovare  una 
distinzione  importante  nelle  parole  del  Profeta,  che  attribuisce  la  pace 
ai  monti  e  la  giustizia  alle  colline  ?  Infatti,  quelli  che  sono  eminenti 
nella  Chiesa  debbono  trattenere  la  pace  per  timore  che,  inorgogliti 
della  loro  dignità,  eccitino  degli  scismi  e  rompano  violentemente  i 
legami  dell’unità. 

D’altra  parte,  i  colli  li  imitino  e  li  seguano  con  uno  spirito  di  ub¬ 
bidienza,  ma  mettendo  il  Cristo  al  di  sopra  di  tutti  ;  per  timore  che, 
sedotti  dalla  vana  autorità  di  monti  perversi  che  sembrano  avere 
qualche  eccellenza,  essi  non  si  separino  dall’  unità  del  Cristo.  Ecco 
perchè  è  detto  :  “  Ricevano  i  monti  la  pace  pel  popolo  ...  Essi  dicano 
con  1’  Apostolo  :  “  Siate  miei  imitatori  come  io  sono  l’ imitatore  del 
Cristo  (I  Cor.,  XI,  1).  Ma  dicano  anche  con  Lui.:  “  Se  noi  stessi  o 
se  un  angelo  del  Cielo  vi  annunziasse  un  Vangelo  diverso  da  quello 
che  avete  ricevuto,  sia  anatema  „  (Gal.,  I,  8).  Dicano  :  “  Forse  Paolo 
è  stato  crocifisso  per  voi  f  oppure  siete  stati  battezzati  in  nome  di  Paolo  ?  „ 
(I  Cor.,  I,  13).  In  tal  modo  essi  ricevano  la  pace  pel  popolo  di  Dio, 
cioè  per  i  poveri  di  Dio,  col  desiderio  non  di  regnare  su  di  essi,  ma 
di  regnare  con  essi.  D’altra  parte  le  colline  non  dicano  neppure:  “  lo 

sono  di  Paolo,  io  sono  di  Apollo ,  io  sono  di  Cefa  ;  ma  dicano  tutti: 

\ 

io  sono  del  Cristo  .,  (Ivi,  12).  E  giustizia  non  mettere  i  servi  al  di 
sopra  del  padrone  e  di  non  eguagliarli  a  lui,  ma  di  levare  gli  occhi 
verso  i  monti,  donde  si  attende  il  soccorso,  senza  tuttavia  sperare 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


292 


questo  soccorso  dai  monti  stessi,  ma  unicamente  dal  Signore  che  ha 
fatto  il  cielo  e  la  terra. 

Si  possono  anche  interpetrare  molto  convenientemente  queste  pa¬ 
role  :  u  Ricevano  i  monti  la.  pace  pel  popolo  „,  nel  senso  che  la  pace 
è  la  riconciliazione  che  ci  avvicina  a  Dio  ;  perchè  i  monti  ricevono 
questa  grazia  per  trasmetterla  al  popolo.  L’Apostolo  ne  rende  testi¬ 
monianza  in  questi  termini  :  “  Le  cose  antiche  son  passate  ;  ecco  che 
tutto  è  divenuto  nuovo,  tutto  viene  da,  Dio,  che  ci  ha  riconciliati  con 
Lui  pel  Cristo  e  ci  ha  confidato  il  ministero  della  riconciliazione 
(II  Cor.,  V,  17).  Ecco  come  i  monti  ricevono  la  pace  per  darla  al  po¬ 
polo  di  Dio.  “  Infatti  Dio  era,  nel  Cristo,  riconciliandosi  il  mondo, 
non  imputando  più  agli  uomini  i  peccati  e  mettendo  in  noi  la  parola 
della  riconciliazione  „  (Ivi,  19).  E  in  chi  ha  messo  questa  parola,  se 
non  nei  monti  che  ricevono  la  pace  pel  suo  popolo  ?  Quindi  gli  am¬ 
basciatori  di  questa  pace  aggiungono  subito  :  “  Eoi  facciamo  funzione 
di  ambasciatori  pel  Cristo,  esortandovi  Dio  per  la  nostra  bocca.  Vi 
scongiuriamo  pel  Cristo  di  riconciliarvi  a  Dio  „  (Ivi,  20).  I  monti 
ricevono  dunque  quella  pace  pel  popolo  di  Dio,  cioè  ricevono  la  mis¬ 
sione  di  predicare  quella  pace;  quanto  ai  colli,  essi  ricevono  la  giustizia, 
cioè  l’ubbidienza,  che  è  negli  uomini  e  in  ogni  creatura  ragionevole 
l’origine  e  la  perfezione  della  giustizia.  Di  qui  viene  infatti  quella 
grande  differenza  fra  i  due  uomini,  Adamo,  che  è  stato  la  causa  della 
nostra  morte,  e  il  Cristo,  che  è  la  causa  della  nostra  salvezza;  perchè 
“  come  per  la  disubbidienza  di  un  sol  uomo  molti  sono  stati  costituiti 
peccatori  ;  così  per  la  ubbidienza  di  un  sol  uomo  molti  saranno  co¬ 
stituiti  giusti  (Rom.,  V,  19).  “  Ricevano  dunque  quei  monti  la  pace 
pel  popolo  e  i  colli  la  giustizia  „  ;  affinchè  con  questo  mutuo  accordo 
si  compia  ciò  che  è  scritto  :  “  La  giustizia  e  la  pace  si  son  date  il 
bacio  (Sai.,  LXXXIV,  11).  Alcuni  manoscritti  portano  :  “  I  monti  e 
i  colli  ricevano  la  pace  pel  popolo  „.  Io  penso  che  in  questo  caso  bi¬ 
sogna  riguardare  i  monti  e  i  colli  come  i  predicatori  della  pace  evan¬ 
gelica,  gli  uni  che  camminano  alla  testa  e  gli  altri  che  li  seguono. 
In  questi  manoscritti  ecco  quel  che  segue  :  “  Egli  giudicherà ,  secondo 
la  giustizia,  i  paperi  del  popolo  ...  Ma  i  manoscritti  che  contengono 
il  testo  che  abbiamo  spiegato  più  sopra  son  da  preferirsi  :  “  I  monti 
ricevano  la,  pace  pel  popolo,  e  i  colli  la  giustizia  Alcuni  portano  : 
“  pel  tuo  popolo  „  altri  non  hanno  :  “  tuo  popolo  „  ;  ma  solo  :  “  il 
popolo  „. 

I  poveri  e  i  figli  dei  poveri  sono  gli  stessi  secondo  me  ;  come  la 
città  di  Sion  è  la  stessa  che  la  figlia  di  Sion.  Ma,  se  si  crede  di  dover 
dare  a  queste  espressioni  sensi  differenti,  per  i  poveri  intenderemo  i 
monti,  e  per  i  figli  dei  poveri  le  colline  :  i  Profeti  e  gli  Apostoli  sa¬ 
ranno  dunque  i  poveri,  e  i  loro  figliuoli,  cioè  quelli  che  camminano 
sotto  la  loro  autorità,  saranno  i  figliuoli  dei  poveri.  Ma  se  è  detto- 
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dapprima:  “  Egli  renderà  giustizia  e  poi  :  “  salverà,  „,  è  qui  una 
specie  di  esposizione  di  quel  clie  sarà  il  suo  giudizio.  Egli  giudicherà 
infatti,  per  salvarli,  cioè  per  distinguere,  da  quelli  che  saranno  perduti 
e  condannati,  quelli  ai  quali  darà  la  salute  che  deve  essere  rivelata 
alla  fine  dei  tempi  (I  Pietr.,  I,  5).  In  tal  modo  infatti  il  Profeta  dice 
a  Dio  in  un  altro  Salmo  :  “  Non  perdere  la.  mia  anima  con  quelle 
degli  empii  „  (Sai.,  XXY,  2);  e  anche  :  “  Giudicami ,  o  Signore,  e 
distingui  la,  mia  causa  dalla  nazione  che  non  è  santa  „  (Sai.,  XLII,  1) 
Bisogna  notare  anche  che  non  dice  :  Dio  giudicherà  il  popolo  povero, 
ma  i  poveri  del  popolo.  Infatti,  precedentemente,  in  quel  passo  “  af¬ 
finchè  giudichi  il  tuo  popolo  con  giustizia  e  i  tuoi  poveri  con  giudizio 
ha  mostrato  che  bisognava  prendere  nello  stesso  senso  il  popolo  di 
Dio  e  i  poveri  di  Dio  ;  cioè  unicamente  i  buoni  che  devono  esser  posti 
alla  destra.  Ma  poiché  in  questo  secolo  si  veggono  pascere  insieme 
quelli  della  destra  e  quelli  della  sinistra,  che  all’ultimo  giorno  saranno 
separati  come  gli  agnelli  e  i  capretti  (Matt.,  XXV,  72),  designa,  sotto 
il  nome  generale  di  popolo,  la  massa  intera  degli  uomini  tutta  me¬ 
scolata  come  è.  Ora,  poiché  prende  in  buona  parte  il  giudizio,  nel 
quale  non  vede  che  lo  strumento  della  salvezza,  dice  :  u  Egli  renderà 
giustizia  ai  poveri  del  popolo  cioè  distinguerà,  per  salvarli,  quelli 
del  popolo  che  sono  i  poveri  di  Dio.  Abbiamo  già  spiegato  più  sopra 
quali  sono  questi  poveri  ;  dobbiamo  comprendere  anche  che  essi  sono 
poveri  nella  stessa  maniera.  “  E  umilierà  il  calunniatore  „.  Non  si 
potrebbe  applicar  meglio  che  al  demonio  questo  titolo  di  calunniatore. 
La  calunnia  è  opera  sua.  Forse  Giobbe  adora  il  Signore  gratuitamente 
(Giob.,  I,  9)?  Ora,  il  Signore  Gesù  lo  umilia,  aiutando  i  suoi  colla  sua 
grazia,  affinchè  adorino  Dio  gratuitamente,  cioè  mettano  tutte  le  loro 
delizie  nel  Signore  (Sai.,  XXXVI,  4).  Lo  ha  ancora  umiliato  con 
questo  fatto  che  il  demonio,  cioè  il  principe  di  questo  mondo,  non 
avendo  trovato  in  Lui  nessuna  colpa  (Giov.,  XIV,  20),  L’  ha  fatto 
perire  per  le  calunnie  dei  Giudei,  dei  quali  il  calunniatore  si  è  servito 
come  di  suoi  strumenti,  operando  sui  figliuoli  della  diffidenza  (Ef. , 
II,  2).  Ha  umiliato  il  demonio  perchè  Colui  che  i  Giudei  avevano  messo 
a  morte  è  risuscitato  e  ha  distrutto  il  regno  della  morte  che  il  de¬ 
monio  aveva  così  bene  governato  a  suo  profitto,  che  per  mezzo  di  un 
sol  uomo,  da  lui  ingannato,  aveva  trascinato  tutti  gli  uomini  in  una 
simile  condanna  alla  morte.  Il  demonio  è  stato  umiliato,  perchè,  se 
il  peccato  di  un  solo  ha  stabilito,  per  questo  solo  uomo,  il  regno  della 
morte,  con  più  forte  ragione  quelli  che  ottengono  l’abbondanza  della 
grazia  e  della  giustificazione  regneranno  nella  vita  eterna  solo  per  Gesù. 
Cristo  (Boni.,  V,  17),  che  ha  umiliato  il  calunniatore  nel  momento  in 
cui  questo  adoperava,  per  perderlo,  false  accuse,  giudici  iniqui  e  falsi 
testimoni. 
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“  Et  permanebit  soli ,  o  permanebit  curri  sole  E  avrà  la  durata  del 
sole,  o  durerà  quanto  il  sole.  Infatti  è  così  che  gli  interpetri  latini 
hanno  giudicato  più  conveniente  tradurre  la  parola  greca  orgnagagevel. 
Se  si  potesse  tradurla  con  una  sola  parola  latina,  bisognerebbe  dire 
compermanebit ,  Egli  condurerà  ;  ma  poiché  questa  espressione  non  è 
latina,  per  rendere  almeno  il  pensiero  del  Salmo,  hanno  detto  :  u  per¬ 
manebit  cum  sole ,  durerà  quanto  il  sole  „,  perchè  nulla  condurerà  col 
sole ,  per  così  dire,  se  non  ciò  che  durerà  quanto  il  sole.  Ma  che  vi 
è  di  glorioso  a  durare  quanto  il  sole  per  Colui  pel  quale  tutte  le  cose 
sono  state  fatte,  e  senza  del  quale  nulla  è  stato  fatto  (Giov.,  I,  3)  ; 
a  meno  che  questa  profezia  non  sia  stata  fatta  per  quelli  che  pensano 
che  la  religione  cristiana  vivrà  nel  mondo  un  certo  tempo  e  poi  scom¬ 
parirà  ?  Egli  durerà  quanto  il  sole,  quanto  tempo  il  sole  si  leverà  e 
tramonterà  ;  cioè  :  così  lungo  tempo,  quanto  i  secoli  compiranno  le 
loro  rivoluzioni,  la  Chiesa  di  Dio  o  il  corpo  del  Cristo  sussisterà  sulla 
terra.  Il  Profeta  dice  poi  :  “  E  avanti  la  luna  e  le  generazioni  delle 
generazioni  „.  Il  Profeta  avrebbe  potuto  dire:  “  E  avanti  il  sole 
cioè  Egli  durerà  quanto  il  sole  ed  esisteva  prima  del  sole  ;  ciò  che 
significherebbe  :  Egli  durerà  quanto  i  secoli  ed  esisteva  prima  dei  se¬ 
coli.  Ora  ciò  che  precede  i  tempi  è  eterno,  e  si  deve  considerare  come 
veramente  eterno  ciò  che  non  cambia  col  corso  dei  tempi,  come  il 
Verbo  che  era  nel  principio.  Ma  il  Profeta  ha  preferito  il  confronto 
della  luna,  perchè  questo  astro  è  la  figura  dell’accrescimento  e  della 
diminuzione  delle  cose  mortali.  Ecco  perchè,  dopo  aver  detto:  44  Avanti 
la  luna  n,  volendo  spiegare  in  un  certo  modo  il  senso  di  questo  con¬ 
fronto,  nomina  le  generazioni  delle  generazioni,  come  se  dicesse  : 
Avanti  la  luna,  cioè  avanti  le  generazioni  delle  generazioni  che. pas¬ 
sano  colla  morte  e  la  successione  degli  uomini  mortali,  paragonabili 
alle  fasi  della  luna  che  cresce  e  decresce  senza  posa.  Dopo  ciò,  che 
può  meglio  significare  :  “  durare  avanti  la  luna  „,  se  non,  14 precedere 
nella  sua  immortalità  tutte  le. cose  mortali  „?  Vi  è  anche  un’altra 
spiegazione  conveniente  j^er  questo  passo.  Il  Cristo,  dopo  aver  umiliato 
il  calunniatore,  siede  alla  destra  di  suo  Padre  :  è,  in  questo,  “  sussi¬ 
stere  quanto  il  sole  Poiché,  se  il  Figliuolo  è  lo  splendore  della  gloria 
eterna  del  Padre  (Ebr.,  I,  3),  è  perchè  il  Padre  è  per  così  dire  il  sole 
e  il  Figliuolo  ne  è  lo  splendore.  Tuttavia,  se  si  usa  questa  allegoria 
parlando  dell’invisibile  sostanza  del  Creatore,  ciò  non  può  essere  nel 
senso  che  si  applicherebbe  a  quelle  creature  visibili  di  cui  fanno  parte 
i  corpi  celesti,  in  mezzo  ai  quali  il  sole  brilla  di  uno  splendore  in¬ 
comparabile  ;  ma  questo  confronto  rassomiglia  a  quelli  che  si  impron¬ 
tano  agli  oggetti  terreni,  come  la  pietra,  il  leone,  l’agnello,  l’uomo 
e  i  suoi  figli,  ecc.  Il  Cristo  sussiste  dunque  quanto  il  sole,  dopo  aver 
umiliato  il  calunniatore,  perchè,  dopo  aver  vinto  il  demonio,  risu¬ 
scitando,  siede  alla  destra  del  Padre  (Marc.,  XVI,  19),  ove  non  deve 


IMPERO  E  POTERE  ETERNO  DI  GESÙ  CRISTO 


295 


più  morire  e  dove  la  morte  non  avrà  più  alcun  potere  su  di  Lui  (Rom., 
VI,  9).  Ed  era  col  sole  prima  della  luna  come  essendo  il  primogenito 
di  quelli  die  risusciteranno  da  morte  e  come  precedendo  la  Chiesa, 
che  passa  per  tutti  i  cambiamenti  e  le  successioni  delle  cose  mortali. 
Son  qui  le  generazioni  delle  generazioni.  Oppure  le  generazioni  si¬ 
gnificano  che  noi  siamo  generati  a  una  vita  mortale  ;  e  le  genera¬ 
zioni  delle  generazioni,  che  noi  siamo  rigenerati  per  una  vita  immor¬ 
tale  ?  Tale  è  la  Chiesa  che  il  Cristo  ha  preceduta  per  sussistere  avanti 
la  luna,  come  primogenito  di  quelli  che  risusciteranno  da  morte.  Il 
testo  greco  yeveccg  ysvscóv  è  stato  tradotto  da  alcuni  non  per  “  le 
generazioni  delle  generazioni  „,  ma  per  “  della  generazione  delle  ge¬ 
nerazioni  perchè  in  greco  il  caso  della  parola  yeveaq  è  dubbio,  e 
non  si  sa  se  bisogna  leggere  al  genitivo  singolare:  t?iq  yeveàq.  della  ge¬ 
nerazione,  o  all’accusativo  plurale:  rag  yEveàq ,  le  generazioni.  Ma  il 
senso  spiegato  qui  sopra  è  stato  preferito  con  ragione  ;  poiché  era  na¬ 
turale  che  dopo  aver  dato  la  parola  luna  in  forma  diretta,  la  frase 
continuasse  egualmente,  aggiungendo  :  “  e  le  generazioni  delle  gene¬ 
razioni 

Il  Profeta  allude  a  un’azione  del  giudice  Gedeone,  e  c’insegna  che 
essa  si  è  compita  in  Gesù  Cristo.  Gedeone  aveva  chiesto  a  Dio,  per 
segno  della  sua  volontà,  che  un  vello  posto  in  mezzo  ad  un’aia  si 
imbevesse  di  rugiada  esso  solo,  e  l’aia  restasse  secca  ;  e,  in  una  se¬ 
conda  prova,  che  l’aia  fosse  coperta  di  rugiada  e  il  vello  solo  restasse 
secco.  E  così  avvenne  (Giudici,  VI,  36-40).  Ciò  vuol  dire  che  il  popolo 
d’Israele  fu  dapprima  quel  vello  secco  deposto  in  mezzo  all’aia,  cioè 
in  mezzo  all’universo.  Il  Cristo  è  dunque  disceso  come  una  pioggia 
sul  vello,  mentre  l’aia  era  ancora  secca  ;  ed  ecco  perchè  Egli  disse  : 
“  Non  sono  sialo  mandalo  se  non  alle  pecorelle  perdute  della  casa 
d’IsraeUo  „  (Matt.,  XV,  24).  Ivi,  infatti,  scelse  la  Madre,  nel  seno 
della  quale  voleva  prender  la  forma  di  schiavo  per  mostrarsi  agli 
uomini  ;  ivi  si  fece  dei  discepoli  ai  quali  dette  un  comando  simile 
alla  sua  propria  dichiarazione  :  “  Non  andrete  fra  i  Gentili  e  non  en¬ 
trerete  nelle  città  dei  Samaritani;  ma  andate  prima  alle  pecor  e  Ile  per¬ 
dute  della  casa  di  Israele  „  (Matt.,  X,  5-6).  Dicendo  :  “  Andate  prima 
a  quelle  „,  mostra  che  in  seguito,  venuto  il  tempo  di  coprir  di  acqua 
l’aia  intera,  essi  andrebbero  ad  altre  pecorelle  che  non  appartenevano 
all’ antico  popolo  di  Israele,  e  di  cui  il  Signore  ha  detto  :  “  Ho  delle 
altre  pecorelle  le  quali  non  sono  di  questa  greggia  :  anche  queste  fa 
d’uopo  che  io  raduni ,  affinchè  sia  un  solo  ovile  e  un  sol  pastore  ,, 
(Giov.,  X,  16).  Donde  quella  parola  dell’Apostolo  :  “  Io  dico  che  Gesù 
Cristo  fu  ministro  della  circoncisione  per  riguardo  della  veracità  di 
Dio  e  per  confermare  le  promesse  fatte  ai  nostri  padri  „  (Rom.,  XV,  8). 
È  così  che  la  pioggia  discese  sul  vello,  mentre  l’aia  era  ancora  secca.  Ma 
l’Apostolo  aggiunge  :  “  E  affinché  le  nazioni  glorificassero  Dio  per  la 


296 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


sua  misericordia  „  (Ivi,  9),  ciò  che  è  il  compimento,  essendo  giunto 
il  tempo  di  quella  predizione  del  Profeta  :  “  Un  popolo  che  io  noti 
conoscevo  mi  ha  servito  ;  appena  ebbe  udito ,  si  rese  a  me  ubbidiente 
(Sai.,  XVII,  45).  Perciò  vediamo  che  per  la  grazia  del  Cristo,  mentre 
la  nazione  giudaica  restava  disseccata,  l’universo  intero,  in  tutte  le 
nazioni  che  lo  compongono,  è  stato  bagnato  dai  torrenti  della  grazia 
cristiana  versati  dalle  nubi  che  ne  eran  cariche.  Perciò  il  Salmista 
ha  designato  questa  stessa  pioggia  col  termine  di  44  stille  di  acqua  che 
cadono  „  non  già  sul  vello,  ma  44  sulla  terra  „.  Qual  differenza,  in¬ 
fatti,  vi  è  fra  la  pioggia  e  l’acqua  che  cade  a  stille  ?  D’altra  parte, 
mi  sembra  che  la  nazione  giudaica  è  designata  col  vello,  sia  perchè 
doveva  essere  spogliata  di  ogni  autorità  dottrinale,  come  una  peco¬ 
rella  è  spogliata  del  suo  vello,  sia  perchè  essa  teneva  nascosta  quella 
pioggia  fertilizzante,  che  non  voleva  vedere  spandersi  al  di  fuori, 
cioè  sulle  nazioni  incirconcise. 

Invece  della  parola  tollatur ,  sia  portata  via  (la  luna),  alcuni  inter- 
petri  hanno  messo  auferatur ,  sia  tolta,  e  altri  extollatur,  sia  ele¬ 
vata.  Queste  diverse  traduzioni  si  applicano  a  una  sola  parola  greca 
ccvravaigeS-g,  che  ciascuno  ha  tradotta  a  suo  modo.  Ma  quelli  che 
hanno  adoperato  tollatur  e  auferatur,  portata  via  e  tolta,  hanno  adot¬ 
tato  due  sensi  poco  differenti.  La  parola  tollatur ,  sia  tolto,  significa, 
infatti,  nell’uso,  che  una  cosa  scompare  e  non  esiste  più,  più  che  non 
significhi  eh’ essa  è  elevata  in  alto  ;  ma  auferatur,  sia  tolto,  non  può 
dirsi  che  della  perdita  o  della  scomparsa  totale  dell’oggetto;  al  con¬ 
trario  extollatur ,  sia  elevato,  non  presenta  che  un  sol  senso,  quello 
di  una  elevazione.  Quando  la  parola  è  presa  in  cattiva  parte,  esprime 
ordinariamente  l’orgoglio,  come  in  quel  passo  dell’Ecclesiastico  :  “  Non 
volerti  elevare  nella  tua  sapienza  „  (Eccli.,  XXXII,  6).  Presa  in  buona 
parte,  indica  un  accrescimento  di  onore  in  confronto  di  ogni  oggetto 
che  si  pone  più  alto  ;  così  che  leggiamo  in  un  altro  Salmo  :  44  La  notte 
alzate  le  vostre  mani  verso  il  santuario,  e  benedite  il  Signore  v/  (Sai.,. 
CXXXIII,  2).  Se  dunque  ammettiamo  qui  il  senso  della  parola  au¬ 
feratur,  sia  tolta,  che  significano  quelle  parole  :  44  Fino  a  tanto  che 
La  luna  sia  tolta,,,  se  non:  “ Fino  a  tanto  che  essa  sia  distrutta „? 
Porse,  infatti,  il  Profeta  ha  voluto  parlare  qui  del  tempo  in  cui  non 
vi  sarà  più  mortalità,  quando  “  l’ultima  ad  esser  distrutta  sarà  la 
morte  nemica  „  (I  Cor.,  XV,  26),  e  dire  che  l’abbondanza  della  pace 
durerà  fino  a  tanto  che  la  felicità  dei  beati  non  incontri  più  alcun 
ostacolo  proveniente  dalla  debolezza  della  nostra  condizione  mortale. 
Sarà  così  in  quel  tempo  che  possediamo  già  per  l’infallibile  promessa 
che  Dio  ce  ne  ha  fatta  per  mezzo  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  del 
quale  il  Profeta  dice  :  “  Spunterà  nei  giorni  di  Lui  giustizia  e  ab¬ 
bondanza  di  pace  „,  fino  a  tanto  che,  essendo  la  morte  assolutamente 
vinta  e  distrutta,  ogni  mortalità  scomparisca.  Ma  se  colla  parola 44  luna  „ 
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s’intende  non  già  la  mortalità  della  carne,  che  attraversa  attualmente 
la  Chiesa,  ma  la  Chiesa  stessa  che  deve  sussistere  eternamente,  dopo 
di  essere  stata  liberata  da  questa  mortalità,  bisognerà  comprendere 
quelle  parole  :  “  Spunterà  nei  giorni  di  Lui  giustizia  e  abbondanza 
di  pace ,  fino  a  tanto  che  sia  Levata  La  luna  come  se  il  Profeta  di¬ 
cesse  :  "  Nei  giorni  di  Lui  si  eleverà  la  giustizia  per  vincere  le  con¬ 
traddizioni  e  le  rivolte  della  carne,  e  si  stabilirà  una  pace  sempre 
•crescente  e  abbondante,  lino  a  tanto  che  la  luna  si  elevi  sull’oriz¬ 
zonte,  cioè  finche  la  Chiesa  sia  elevata  colla  gloria  della  risurrezione, 
per  regnare  col  Signore  che  l’ha  preceduta  in  questa  gloria,  come  pri¬ 
mogenito  da  morte,  e  che  siede  alla  destra  del  Padre  (Marc.,  XVI,  19). 
E  così  che  sussisterà  quanto  il  sole  Egli  che  esiste  prima  della  luna, 
e  dal  quale  la  luna  dev’ esser  elevata  in  gloria. 

E  di  Lui  che  il  Profeta  ha  detto  :  “  Spunterà  nei  giorni  di  Lui 
giustizia  e  abbondanza  di  pace ,  fino  a  tanto  che  La  Luna  sia  elevata  v 
(Sai.,  LXXI,  7).  Se  la  Chiesa  è  realmente  designata  per  la  luna  in 
quel  primo  passo,  il  Profeta  ha  mostrato  poi  quanto  largamente  il 
Cristo  deve  estender  questa  Chiesa,  quando  ha  detto  :  u  E  il  Cristo 
regnerà  da  un  mare  fino  all’altro  mare  „.  Infatti,  la  terra  è  circon¬ 
data  da  un  vasto  mare  che  si  chiama  l’Oceano,  il  quale  lascia  pene¬ 
trare  in  mezzo  alle  terre  una  piccola  parte  delle  sue  acque,  che  forma 
i  mari  che  noi  conosciamo  e  che  frequentano  i  nostri  navigli.  Ecco 
perchè,  dicendo  :  “  Da  un  mare  sino  all’altro  mare  „,  il  Profeta  dice 
che  il  dominio  di  Colui  del  quale  il  nome  e  la  potenza  saranno  pre¬ 
dicati  e  trionferanno  in  tutto  1’  universo,  si  estenderà  da  qualunque 
limite  della  terra  fino  a  ogni  altro  limite.  E  per  prevenire  qualunque 
interpetrazione  diversa  di  quelle  parole  :  “  Da  un  mare  fino  all’altro 
mare  il  Profeta  aggiunge  :  “  E  dal  fiume  fino  alle  estremità  del 
mondo  „.  Queste  parole  :  **  fino  alle  estremità  del  mondo  „  hanno 
evidentemente  lo  stesso  senso  delle  parole  precedenti  :  w  da  un  mare 
fino  all’altro  mare  „/  e  quando  dice  :  u  dal  fiume  egli  designa  senza 
contraddizione  il  punto  in  cui  il  Cristo  ha  voluto  primieramente  ma¬ 
nifestar  la  sua  potenza  e  cominciare  a  scegliersi  dei  discepoli,  cioè  il 
fiume  Giordano,  ove  lo  Spirito  Santo  è  disceso  sul  Signore  nel  mo¬ 
mento  del  suo  battesimo,  e  dove  si  è  fatta  udire  dall’  alto  del  cielo 
quella  parola  :  “  Questi  è  il  mio  Figliuolo  diletto  „  (Matt.,  Ili,  17).  E 
dunque  da  questo  punto  che  la  dottrina  e  l’autorità  del  Maestro  ce¬ 
leste  si  spandono  fino  alle  estremità  della  terra  colla  predicazione  del 
Vangelo  del  regno  nell’universo  intero,  finché  sia  servito  di  testimo- 
.nianza  a  tutte  le  genti  e  venga  allora  la  fine  dei  secoli. 

S.  Agost.,  in  Ps.  LXXI ,  n.  1-11. 
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“  Disse  il  Signore  al  mio  Signore  :  Siedi  alla  mia  destra,  lino 
u  a  tanto  che  io  ponga  i  tuoi  nemici  sgabello  ai  tuoi  piedi. 

11  Da  Sionne  stenderà  il  Signore  lo  scettro  di  tua  possanza  :  eser- 
“  cita  il  tuo  dominio  in  mezzo  ai  tuoi  nemici. 

u  Teco  è  il  principio  nel  giorno  di  tua  possanza  tra  gli  splendori 
u  dei  Santi  ;  avanti  la  stella  del  mattino  io  dal  mio  seno  Ti  generai. 

11  II  Signore  ha  giurato,  e  non  si  pentirà  :  Tu  sei  Sacerdote  in 
“  eterno  secondo  l’ordine  di  Melchisedech. 

u  II  Signore  sta  alla  tua  destra;  Egli  nel  giorno  dell’ira  sua  i 
a  re  atterrò. 

a  Darà  giudizio  delle  nazioni  ;  ristabilirà  le  rovine  ;  spezzerà  sulla 
a  terra  le  teste  di  molti. 

LL  Egli  nel  suo  viaggio  beverà  al  torrente;  per  questo  alzerà  la 
u  sua  testa  ,,. 

Sai.,  CIX. 

Quanto  ci  darà  di  farlo  il  Signore,  il  quale  ci  ha  stabilito  come 
ministro  della  sua  parola  e  del  suo  sacramento,  per  servirvi  nell’ab¬ 
bondanza  della  sua  misericordia,  intraprendiamo  a  spiegare  il  Salmo 
che  abbiamo  cantato.  Esso  è  breve  pel  numero  delle  parole,  ma  con¬ 
siderevole  pel  peso  dei  pensieri.  Domandiamo  perciò  il  soccorso  di  Colui 
che  vi  ha  resi  attenti,  affinchè  ci  renda  capaci  di  esaminarlo  e  di  trat¬ 
tarlo  quanto  meglio  potremo.  L’anima  vostra  viva  e  vegli  in  Dio, 
perchè  Dio  ha  fissato  un  tempo  per  far  le  sue  promesse  e  un  tempo 
per  compiere  ciò  che  ha  promesso.  Il  tempo  delle  promesse  è  dai  Pro¬ 
feti  fino  a  Giovanni  Battista,  e  il  tempo  del  compimento  delle  pro¬ 
messe  da  Giovanni  Battista  sino  alla  fine  dei  secoli,  Fedele  è  Dio  che 
si  è  fatto  nostro  debitore,  non  ricevendo  cosa  alcuna  da  noi,  ma  pro¬ 
mettendo  tali  beni.  Era  poco  promettere  ;  Egli  ha  voluto  impegnarsi 
per  iscritto,  segnandoci  in  certo  modo  un  obbligo  in  appoggio  delle 
sue  promesse,  affinchè,  quando  cominciasse  a  pagar  questo  debito, 
noi  potessimo  conoscere,  dalla  lettera  stessa  dei  suoi  impegni,  l’or¬ 
dine  che  terrebbe  nei  suoi  pagamenti.  Il  tempo  delle  profezie  era 
dunque,  come  abbiamo  già  detto  spesso,  il  tempo  della  predizione  delle 
sue  promesse.  Egli  ci  ha  promesso  la  salvezza  eterna,  una  vita  beata, 
che  non  finirà,  in  unione  con  gli  Angeli,  una  eredità  imperitura,  una 
gloria  immortale,  la  dolcezza  della  contemplazione  della  sua  faccia, 
la  sua  dimora  santa  nei  cieli,  e,  dopo  la  nostra  risurrezione  da  morte, 
la  sicurezza  contro  ogni  timore  della  morte.  E  questa  come  la  sua 
promessa  finale  verso  la  quale  debbono  portarsi  tutti  i  nostri  desi- 
derii,  poiché,  quando  vi  saremo  pervenuti,  non  avremo  p  iù  nulla  a  ri¬ 
cercare,  più  nulla  a  reclamare.  Ma  per  quale  serie  di  benefizi  dobbiamo 
giungere  a  questo  benefìzio  ultimo,  il  Signore  ce  1’  ha  manifestato 
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nelle  sue  promesse  e  nelle  sue  profezie.  Infatti  Egli  ha  promesso  ad 
uomini  la  divinità,  a  mortali  l’immortalità,  a  peccatori  la  giustifica¬ 
zione,  ad  abiette  creature  la  glorificazione.  Tutto  ciò  che  ha  promesso, 
l’ha  promesso  ad  indegni,  non  per  prometterci  il  salario  delle  nostre 
opere,  ma  per  darci  una  grazia,  così  gratuitamente,  come  indica  il 
suo  nome.  Perciò,  se  un  uomo  vive  secondo  la  giustizia,  quanto  un 
uomo  può  farlo,  non  è  per  effetto  di  un  merito  umano,  ma  d’un  be¬ 
nefizio  divino.  Infatti,  nessuno  vive  secondo  la  giustizia,  se  non  è 
stato  giustificato,  cioè  reso  giusto  :  ora,  l’uomo  non  diviene  giusto 
se  non  per  Colui  che  non  può  mai  essere  ingiusto.  Invero,  come  una 
lampada  non  si  accende  da  sè  stessa,  così  l’anima  umana  non  saprebbe 
darsi  la  luce  :  bisogna  che  dica  a  Dio  :  Signore ,  Tu  accenderai  La 
mia  Lampada  „  (Sai.,  XVII,  29). 

Il  regno  dei  cieli  essendo  dunque  promesso  ai  peccatori,  non  a  quelli 
che  perseverano  nel  peccato,  ma  a  quelli  che  son  liberati  dal  peccato 
e  sottomessi  alla  giustizia,  ciò  che  non  possono,  se  non  aiutati  dalla 
grazia,  come  abbiamo  detto,  e  giustificati  da  Colui  il  quale  è  eterna¬ 
mente  giusto,  sembrerebbe  incredibile  che  Dio  prendesse  una  sì  grande 
cura  degli  uomini  ;  e  quelli  che  oggi  disperano  della  grazia  divina  e 
rifiutano  di  lasciare  i  loro  cattivi  costumi,  per  convertirsi  a  Dio  af¬ 
finchè  Egli  li  giustifichi,  cancelli  tutti  i  loro  peccati  con  la  sua  in¬ 
dulgenza,  ed  essi  comincino  a  vivere  con  giustizia  in  Colui  che  non 
ha  mai  vissuto  nell’ingiustizia,  quelli,  dico,  hanno  in  sè  stessi  questo' 
pensiero  colpevole,  che  Dio  non  ha  alcuna  cura  delle  cose  umane,  e 
che  il  Creatore  e  il  moderatore  di  quésto  mondo  non  può  occuparsi 
del  modo  secondo  cui  ciascun  mortale  vive  sulla  terra.  Così  un  uomo 
creato  da  Dio  pensa  che  Dio  non  faccia  di  lui  alcun  conto.  Se  potes¬ 
simo  rivolgerci  a  quest’uomo,  se  egli  volesse  darci  accesso,  prima  ai 
suoi  orecchi,  poi  al  suo  cuore  ;  se  non  respingesse,  con  ostinata  resi¬ 
stenza,  colui  che  lo  cerca  ;  se,  dopo  d’essersi  smarrito,  si  lasciasse 
ritrovare,  gli  diremmo  :  0  uomo,  come  Dio  non  si  occuperebbe  di  te 
dopo  d’averti  fatto,  se  ha  preso  cura  di  te  prima  d’averti  fatto  per 
darti  l’esistenza  ?  Perchè  supponi  che  non  sei  contato  nell’ordine  delle 
cose  create  ?  Non  credere  al  seduttore,  i  tuoi  capelli  son  contati  dal 
tuo  Creatore  (Matt.,  X,  30).  Leggiamo  nel  Vangelo  che  il  Signore 
l’ha  detto  ai  suoi  discepoli,  perchè  non  temessero  la  morte,  e  non 
credessero  che  cosa  alcuna  di  loro  dovesse  perire  nella  morte.  Essi 
temevano  per  l’anima  loro,  pensando  alla  morte,  e  il  Cristo  dà  sicu¬ 
rezza  anche  per  i  loro  capelli.  Porse  potrebbe  perire  l’anima  di  colui, 
i  capelli  del  quale  non  periranno  ?' Pertanto,  fratelli  miei,  poiché  gli 
uomini  consideravano  come  incredibile  la  promessa  di  Dio  di  trarli 
dalla  loro  condizione  mortale,  dalla  loro  corruzione,  dalla  loro  abie¬ 
zione,  dalla  loro  debolezza,  dalla  loro  cenere  e  dalla  loro  polvere, 
per  renderli  eguali  agli  Angeli,  Dio  non  ha  fatto  solamente  con  gli 
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uomini  un  patto  nella  Scrittura,  affinchè  credessero  alla  sua  parola,  ma 
anche  ha  dato  loro  un  Mediatore,  garante  della  sua  fede  ;  e  questo 
Mediatore  non  è  un  principe  qualunque,  qualche  Angelo  o  qualche 
Arcangelo,  ma  il  suo  Figliuolo  unico  ;  e  ha  voluto  mostrarci  e  darci 
in  questo  Figliuolo  la  via  per  la  quale  ci  condurrebbe  al  termine  pro¬ 
messo.  Infatti,  non  bastava  a  Dio  che  il  suo  Figliuolo  dimostrasse  la 
via  ;  Dio  ha  voluto  che  il  suo  Figliuolo  fosse  Egli  stesso  questa  via, 
affinchè  voi  non  aveste  che  a  seguire  la  sua  direzione  camminando 
con  Lui,  mentr’Egli  cammina  con  voi. 

Dio  ci  ha  dunque  promesso  che  giungeremmo  a  Lui,  cioè  che  per¬ 
verremmo  a  quella  ineffabile  immortalità  che  ci  farà  eguale  agli  Angeli. 
Eppure  quanto  eravamo  lontani  da  Lui  !  Quanto  Egli  è  alto  e  noi 
eravamo  in  basso  !  Quanto  Egli  era  al  di  sopra  di  noi,  e  in  quale 
abisso  eravamo  noi  immersi  senza  speranza!  Noi  eravamo  inalati  senza 
guarigione  ;  un  medico  è  stato  inviato,  e  il  malato  Fha  disconosciuto. 
Infatti,  “  se  L’ avessero  conosciuto ,  i  Giudei  non  avrebbero  mai  cro¬ 
cifisso  il  Signore  della  gloria  „  (I  Cor.,  II,  8).  Ma  l’immolazione  del 
medico  pel  malato  è  servita  pertanto  alla  sua  guarigione;  era  venuto 
per  visitarlo,  ed  è  morto  per  guarirlo.  Ha  fatto  comprendere  a  quelli 
che  hanno  creduto  in  Lui  che  era  Dio  e  uomo  :  Dio  che  ci  ha  fatti, 
uomo  che  ci  ha  rifatti.  Una  cosa  si  vedeva  in  Lui,  un’altra  era  na¬ 
scosta  ;  ciò  che  era  nascosto  la  vinceva  di  molto  su  ciò  che  si  vedeva; 
ina  anche  ciò  che  la  vinceva  non  poteva  vedersi.  Il  malato  è  stato 
guarito  da  ciò  che  era  visibile,  per  divenire  capace  di  vedere  ciò  che 
era  differito  per  lui,  perchè  Dio  glielo  nascondeva,  e  non  perchè  Dio 
glielo  rifiutava.  Il  Figliuolo  unigenito  di  Dio  doveva  dunque  venire 
fra  gli  uomini,  farsi  uomo,  e,  nella  sua  qualità  di  uomo,  morire,  ri¬ 
suscitare,  salire  ai  cieli,  sedere  alla  destra  del  Padre  e  compiere  tutte 
le  sue  promesse  in  mezzo  alle  nazioni.  Poi,  dopo  d’averle  compiute, 
doveva  anche  realizzare  un  ultimo  impegno,  venendo  di  nuovo  per 
chieder  conto  dei  suoi  doni,  per  separare  i  vasi  d’ira  dai  vasi  di  mise¬ 
ricordia,  punire  gli  empii  secondo  le  sue  minacce,  e  ricompensare  i 
giusti  secondo  le  sue  promesse.  Ecco  degli  avvenimenti  che  bisognava 
profetizzare,  annunziare  in  precedenza,  segnalare  nei  particolari,  af¬ 
finchè  nulla  d’impreveduto  fosse  un  oggetto  di  spavento,  e  tutto  ciò 
che  sarebbe  creduto  in  precedenza  fosse  l’oggetto  d’  una  pia  attesa. 
Nel  numero  di  queste  promesse  si  trova  il  nostro  Salmo  che  annunzia 
il  Nostro  Signore  e  Salvatore  Gesù  Cristo  con  tanta  certezza  ed  evi¬ 
denza,  da  essere  assolutamente  impossibile  disconoscere  che  Egli  sia 
qui  profetizzato.  D’  altra  parte,  noi  siamo  Cristiani  e  crediamo  al 
Vangelo  ;  ora,  Nostro  Signore  e  Salvatore  Gesù  Cristo  avendo  doman¬ 
dato  Egli  stesso  ai  Giudei  di  chi  dicevano  che  il  Cristo  era  Figliuolo, 
questi  risposero  :  “  Di  David „  ;  e  il  Cristo  replicò  loro  :  “  Come  dunque 
Davide  Lo  chiama  in  spirito  suo  Signore,  dicendo:  Il  Signore  ha  detto 
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al  mio  Signore  :  Siedi  alla  mia  destra,  fino  a  tanto  che  io  ponga  i 
tuoi  nemici  sgabello  ai  tuoi  piedi  ?  Se  dunque  David  Lo  chiama  Si¬ 
gnore ,  com’èsuo  Figliuolo?  „  (Matt.,  XXII,  42-45).  Con  queste  parole 
comincia  il  Salmo. 

“  Disse  il  Signore  al  mio  Signore  :  Siedi  alla  mia  destra ,  fino  a 
tanto  che  io  ponga  i  tuoi  nemici  sgabello  ai  tuoi  piedi  ,,  (Sai.,  CIX,  l  ì. 
Dobbiamo,  fin  dal  principio  del  Salmo,  occuparci  della  domanda  fatta 
ai  Giudei  dal  Signore.  Se  ci  si  domanda,  infatti,  se  confessiamo  quel 
che  i  Giudei  hanno  risposto,  o  se  lo  neghiamo,  a  Dio  non  piaccia  che 

10  neghiamo.  Se  ci  si  dico  :  “  Il  Cristo  è  Figliuolo  di  Davide  o  no? 
se  rispondiamo  di  no,  contraddiremmo  il  Vangelo,  perchè  il  Vangelo 
scritto  da  S.  Matteo  comincia  così  :  “  Libro  della  generazione  di  Gesù 
Cristo,  Figliuolo  di  David  „  (Matt.,  I,  1).  L’Evangelista  dichiara  che 
scrive  la  genealogia  di  Gesù  Cristo  Figliuolo  di  David;  con  ragione 
dunque  i  Giudei,  quando  il  Cristo  ha  domandato  loro  di  chi  Lo  cre¬ 
devano  Figliuolo,  hanno  risposto  :  “  Di  David  „.  Il  Vangelo  è  d’ac¬ 
cordo  con  la  loro  risposta,  la  quale  non  racchiude  solamente  l’opinione 
dei  Giudei,  ma  anche  la  fede  dei  Cristiani.  Questa  verità  è  anche 
confermata  da  altre  prove.  L’Apostolo  ha  detto:  “  Fgli  è  il  Figliuolo 
fatto  a  Dio  dal  seme  di  David,  secondo  la  carne  „  (Eom.,  I,  8).  L’Apo¬ 
stolo  ha  detto  anche  a  Timoteo  :  “  incordati  che  il  Cristo  Gesù ,  della 
stirpe  di  David,  è  risuscitato  da  morte,  secondo  il  mio  Vangelo  „  ;  e 
che  dice  del  suo  Vangelo?  “  Pel  quale  io  p  a  fisco  fino  alle  catene,  qual 
malfattore  ;  ma  la  parola,  di  Dio  non  è  incatenata  „  (II  Tini.,  II,  8-9). 
L’Apostolo  soffriva  dunque  fino  alle  catene  pel  suo  Vangelo,  cioè  pel 
suo  ministero  evangelico,  pel  Vangelo  che  predicava  ai  popoli,  di  cui 
comunicava  le  ricchezze  ai  popoli.  Lupo  rapace  al  mattino,  la  sera 
distribuiva  il  nutrimento  (Gen.,  XLIX,  27).  Soffriva  dunque  fino  alle 
catene  pel  Vangelo.  Per  quale  A'angelo  ?  Pel  Vangelo  di  Gesù  Cristo, 
nato  dalla  stirpe  di  Davide  e  risuscitato  da  morte.  Ecco  il  Vangelo 
pel  quale  soffriva  1’  Apostolo  ;  eppure  il  Cristo  avendo  interrogato  i 
Giudei  su  questo  punto,  e  questi  avendogli  risposto  quel  che  predi¬ 
cava  l’Apostolo,  sembrò  volerli  contraddire,  replicando:  “  Come  dunque 
David  Lo  chiama  in  spirito  suo  Signore  ?  „.  Invoca  anche  la  testimo¬ 
nianza  di  questo  Salmo  :  “  Disse  il  Signore  al  mio  Signore  „,  e  ag¬ 
giunge  :  “  Se  dunque  David  Lo  chiama  in  spirito  suo  Signore ,  coni’ è 
suo  Figliuolo?  „  (Matt., XXII, 42-45).  A  tale  quistione  i  Giudei  tacquero 
e  non  trovarono  nulla  a  rispondere  ;  non  cercarono  neppure  in  Lui  il 
loro  Signore,  perchè  non  Lo  riconobbero  per  Figliuolo  di  David.  Noi, 
al  contrario,  fratelli  miei,  crediamolo  e  proclamiamolo,  “  perche  col 
cuore  si  crede  per  la  giustizia ,  e  si  confessa,  con  la  bocca  per  la  salute  „ 
(Rom.,  X,  10).  Crediamo,  dico,  e  proclamiamo  che  il  Cristo  è  insieme 

11  Figliuolo  di  Davide  e  il  Signore  di  Davide.  Non  arrossiamo  del 
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Figliuolo  di  Davide,  per  timore  che  non  troviamo  il  Signore  di  Davide 
irritato  contro  di  noi. 

Infatti  i  ciechi  che  L’hanno  chiamato  con  questo  nome.  mentr’Egli 
passava,  hanno  meritato  di  ricuperar  la  vista.  Gesù  passava  e  quei 
ciechi,  avendo  udito  il  rumor  della  folla  che  Lo  seguiva  e  conoscendo 
già  con  i  loro  orecchi  ciò  che  essi  potevano  conoscere  con  i  loro  occhi, 
dissero  ad  alta  voce  :  “  Figliuolo  eli  David ,  abbi  pietà  di  noi  ,,  (Matt., 
XX,  30).  La  folla  li  rimproverava  per  farli  tacere,  ma  quelli,  vin¬ 
cendo.  nel  loro  desiderio  di  ricuperar  la  vista,  l’opposizione  della  folla, 
continuarono  a  gridare  a  Dio,  Lo  fermarono  al  passaggio,  e  merita¬ 
rono  che  Egli  restituisse  loro  la  vista  toccandoli.  Infatti,  gridavano, 
mentre  il  Signore  passava  :  “  Figliuolo  di  David ,  abbi  pietà  di  noi 
e  le  loro  grida  avendo  dominato  il  rumore  della  folla,  il  Signore  si 
arrestò  e  disse  loro  :  “  Cosa  volete  ch’io  vi  faccia  ?  Gli  dicono  :  Signore , 
si  aprano  gli  occhi  nostri  „  (Matt.,  XX,  32-83).  Allora  Egli  li  toccò 
ed  aprì  i  loro  occhi,  e  quelli  videro  in  piedi,  dinanzi  a  sè,  Colui  che 
avevano  riconosciuto  al  suo  passaggio.  Vi  è  dunque  qui,  nell’azione 
del  Signore,  qualche  cosa  di  transitorio  e  qualche  cosa  di  stabile  ;  in 
altri  termini,  altra  cosa  è  ciò  che  il  Signore  ha  fatto  di  passaggio, 
altra  cosa  quel  che  ha  fatto  perchè  duri  sempre.  Il  momento  dell’In¬ 
carnazione  del  Verbo,  il  parto  della  Vergine,  il  crescere  del  Cristo,  i 
suoi  miracoli,  la  sua  Risurrezione,  la  sua  Ascensione,  tutte  queste  cose 
si  son  compiute  di  passaggio,  sono  gli  atti  transitorii  del  Cristo.  In¬ 
fatti,  non  Lo  vedete  più  nascere,  non  Lo  vedete  più  morire,  non  Lo 
vedete  più  risuscitare,  non  Lo  vedete  più  salire  al  cielo.  Non  notate 
che  questi  fatti  sono  avvenuti  al  loro  tempo  e  che  hanno  offerto  al 
loro  tempo  agli  uomini  viaggiatori  qualche  cosa  di  transitorio,  per 
apprender  loro  a  non  arrestarsi  in  cammino  e  a  pervenire  alla  patria? 
Così  i  ciechi  sedevano  lungo  la  strada,  là  hanno  sentito  il  passaggio 
del  Signore,  hanno  gridato  a  Lui,  e  L’hanno  arrestato  presso  di  loro. 
Il  Signore  ha  dunque  compiuto  nel  cammino  del  secolo  queste  opere 
passeggiere,  e  queste  opere  passeggiere  appartengono  al  Figliuolo  di 
Davide.  Perciò  i  ciechi-  hanno  gridato  al  Signore,  mentre  Egli  pas¬ 
sava  :  “  Figliuolo  di  Davide ,  abbi  pietà  di  noi..,  come  se  avessero 
detto  :  “  Noi  abbiamo  riconosciuto  il  Figliuolo  di  Davide  in  Colui  che 
passa  :  sappiamo  pel  suo  passaggio  che  Egli  si  è  fatto  Figliuolo  di 
Davide  „.  Riconosciamolo  dunque  anche  noi,  e  confessiamo  che  Egli 
è  il  Figliuolo  di  Davide  jDer  meritare  di  essere  illuminati.  Infatti,  se 
riconosciamo  il  Figliuolo  di  Davide  al  suo  passaggio,  saremo  illumi¬ 
nati  dal  Signore  di  Davide. 

Il  nostro  Maestro  ha  dunque  interrogato  i  Giudei,  ed  essi  non  hanno 
risposto,  perchè  non  hanno  voluto  divenire  i  suoi  discepoli  ;  se  inter¬ 
rogasse  noi  a  nostra  volta,  che  risponderemmo  ?  I  Giudei  si  sono  ar¬ 
restati  dinanzi  a  tale  domanda  ;  i  Cristiani  non  temano  di  andare 
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innanzi,  non  si  lascino  turbare,  ma  s’istruiscano.  Infatti,  il  Signore 
non  interroga  per  imparare,  ma  interroga  come  Maestro  che  insegna. 
Gli  infelici  Giudei  avrebbero  potuto  dirgli  :  “  Dacci  Tu  stesso  questa 
spiegazione,,.  Hanno  preferito  perire  per  l’orgogliosa  gonfiezza  del 
loro  silenzio,  più  che  istruirsi  con  l’umile  confessione  della  loro  igno¬ 
ranza.  Il  nostro  Maestro  c’interroghi  dunque,  e  vediamo  quel  che  do¬ 
vremo  rispondere,  se  ci  domanda  :  “  Che  vi  pare  del  Cristo  ?  Di  chi 
è  Egli  Figliuolo  ?  „  (Matt.,  XXII,  42).  Rispondiamo  assolutamente 
come  hanno  fatto  i  Giudei,  ma  non  restiamo  allo  stesso  punto  dei 
Giudei.  Ricordiamoci  del  Vangelo  al  quale  crediamo  :  “  Libro  della 
generazione  di  Gesù  Cristo.  Figliuolo  di  Davide  (Matt.,  I,  1).  La 
domanda  che  ci  è  rivolta  non  ci  faccia  dimenticare  che  il  Cristo  è 
Figliuolo  di  David  come  ci  ricorda  l’Apostolo.  0  cristiano,  egli  dice, 
“  ricordati  che  il  Cristo  Gesù,  della  stirpe  di  Davide ,  è  risuscitato  da 
morte  „  (II  Tini.,  II,  8).  Se  dunque  ci  si  domanda  :  “  Che  vi  pare  del 
Cristo  ?  Di  chi  è  Egli  Figliuolo  ?  „,  siamo  pronti  a  rispondere,  e  tutti 
i  cuori  cristiani  si  accordino  per  dire  :  “  Di  Davide  „.  E  se  il  Maestro 
si  riporta  al  Vangelo  e  ci  ricorda  quella  questione:  “  Come  dunque 
Davide  Lo  chiama  in  spirito  suo  Signore,  dicendo  :  Disse  il  Signore 
al  mio  Signore  :  Siedi  alla  mia  destra,  fino  a  tanto  che  io  ponga  i 
tuoi  nemici  sgabello  ai  tuoi  piedi  „  (Matt.,  XXII,  4B),  o  Signore,  come 

10  diremmo  noi,  se  non  l’apprendessimo  da  Te  ?  Ora  dunque  che  l’ab¬ 
biamo  appreso,  Ti  diciamo  :  Xel  principio  Tu  eri  il  Verbo  :  Tu  eri 
presso  Dio,  e  tutte  le  cose  furon  fatte  per  mezzo  di  Te  ;  ecco  il  Si¬ 
gnore  di  David.  Ma  a  causa  della  nostra  miseria,  e  perchè  la  nostra 
carne  inferma  era  distesa  a  terra  senza  speranza  di  guarigione,  Tu 
Ti  sei  fatto  carne,  o  Verbo  divino,  per  abitare  fra  noi  :  ecco  il  Fi¬ 
gliuolo  di  David.  Certamente  quando  eri  nella  forma  di  Dio  non  hai 
creduto  che  fosse  una  usurpazione  di  essere  eguale  a  Dio;  così  Tu  sei 

11  Signore  di  Davide.  Ma  hai  annichilato  Te  stesso  prendendo  la  forma 
di  servo;  così  Tu  sei  il  Figliuolo  di  Davide  (Filipp.,  II,  7).  Infine, 
nella  domanda  stessa  che  hai  fatta  ai  Giudei  dicendo  :  “  Com’è  suo 
Figliuolo  ?  „,  non  hai  negato  che  fossi  suo  Figliuolo,  ma  hai  doman¬ 
dato  come  questo  avveniva.  Davide,  hai  detto,  Lo  chiama  suo  Signore; 

•com’è  suo  Figliuolo?  Io  non  nego  che  lo  sia,  ma  dite  come  può  es¬ 
serlo.  Se  i  Giudei,  che  leggevano  le  Scritture  e  non  le  comprende¬ 
vano,  avessero  voluto  ricordarle  e  applicarle  a  quella  interrogazione 
non  avrebbero  risposto  :  Come  ci  fai  questa  domanda  ?  “  Ecco ,  dice 
Isaia,  che  una  Vergine  concepirà  nel  suo  seno  e  partorirà  un  Fi¬ 
gliuolo,  e  il  suo  nome  sarà  detto  Emanuele,  che  s’interpetra  :  Dio 
con  noi  „  (Is.,  VII,  14  ;  Matt.,  I,  23).  Una  Vergine  concepirà  nel  suo 
seno,  una  Vergine  della  stirpe  di  David  partorirà  un  Figliuolo,  in 
modo  che  Egli  sarà  Figliuolo  di  David.  Infatti,  Giuseppe  e  Maria 
•  erano  della  casa  e  del  paese  di  David  (Lue.,  I,  27,  32  ;  II,  4-5).  Questa 
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Vergine  L’Ira  dunque  partorito  perchè  fosse  Figliuolo  di  David  ;  ma 
Colui  che  essa  ha  partorito  riceverà  il  nome  di  Emanuele,  cioè  di  Dio 
con  noi  :  Tu  vedi  ora  che  egli  è  anche  il  Signore  di  Davide  „. 

Forse,  dopo  ciò,  il  Salmo  stesso  ci  indicherà  come  il  Cristo  è  in¬ 
sieme  il  Figliuolo  di  Davide  e  il  Signore  di  Davide.  Ascoltiamolo 
dunque  ed  esaminiamolo  ;  bussiamo  alla  porta  con  la  nostra  pietà, 
strappiamo  questo  segreto  con  la  nostra  carità.  Davide  lo  dice  dunque 
egli  stesso,  perchè  non  ci  è  permesso  di  contraddire  Nostro  Signore  : 

“  David  Lo  chiama  in  spirito  suo  Signore  Ora  che  dice  David  sul 
Cristo  ?  Infatti  questo  Salmo  ha  per  titolo  :  “  Salmo  di  David  per  se 
stesso  „  (Sai.,  CIX,  1).  Questo  titolo  non  solleva  alcuna  questione  e- 
non  da  luogo  a  nessuna  difficoltà.  Che  dice  dunque  David  :  “  Disse 
il  Signore  al  mio  Signore  :  Siedi  alla,  mia  destra,  fino  a  tanto  che  io 
ponga  i  tuoi  nemici  sgabello  ai  tuoi  piedi  .  Queste  parole  :  “  Che  io 
ponga  i  tuoi  nemici  sgabello  ai  tuoi  piedi  „  sono  eguali  a  queste  : 

“  Che  io  ponga  i  tuoi  nemici  sotto  i  tuoi  piedi  „,  perchè  lo  sgabella 
dei  piedi  è  posto  sotto  i  piedi.  “  Disse  il  Signore  al  mio  Signore 
Ecco  quel  che  David  ha  udito,  l’ha  udito  in  spirito;  noi  stessi  non 
l’abbiamo  udito  con  lui,  ma  crediamo  a  Davide,  quando  dice  e  scrive 
quel  che  ha  udito.  Egli  dunque  ha  certamente  udito  ;  l’ha  udito  in 
qualche  tempio  segreto  della  Verità,  in  qualche  misterioso  santuario, 
in  cui  i  Profeti  hanno  udito  segretamente  ciò  che  apertamente  hanno 
annunziato  ;  anche  là  Davide  ha  udito  quel  che  ha  ripetuto  con  piena 
sicurezza  :  “  Disse  il  Signore  al  mio  Signore  :  Siedi  alla  mia  destra, 
fino  a  tanto  che  io  ponga  i  tuoi  nemici  sgabello  ai  tuoi  piedi  „.  Sap¬ 
piamo  che  il  Cristo  siede  alla  destra  del  Padre  dopo  la  sua  Risurre- 
zione  da  morte  e  la  sua  Ascensione  nel  cielo.  E  un  fatto  compiuto, 
e  noi  non  l’abbiamo  veduto,  ma  lo  crediamo  ;  l’abbiamo  letto  nei  Libri 
santi,  l’abbiamo  udito  predicare,  ne  conserviamo  la  credenza.  Ma  per 
ciò  stesso  che  il  Cristo  era  Figliuolo  di  Davide,  è  divenuto  il  Signore 
di  Davide.  Infatti,  il  pollone  della  stirpe  di  Davide  è  stato  cosi  glo¬ 
riosamente  onorato,  che  è  divenuto  il  Signore  di  Davide.  Questo  fatto 
vi  maraviglia,  come  se  nulla  di  simile  avvenisse  nelle  cose  umane. 
Ma  se  avviene  al  figlio  di  un  semplice  particolare  di  divenire  re,  non 
sarà  egli  il  signore  di  suo  padre  ?  Può  accadere  qualche  cosa  di  più 
nmraviglioso  ancora  che  un  figliuolo  di  particolare  divenuto  re,  e  per 
conseguenza  signore  di  suo  padre  :  è  il  figliuolo  d’un  laico  divenuto 
Vescovo,  e  per  ciò  stesso  padre  di  suo  padre.  Dunque  pel  fatto  che 
il  Cristo  ha  preso  la  nostra  carne,  è  morto  ed  è  risuscitato  in  questa 
carne,  è  salito  al  cielo  in  questa  carne  stessa,  e  siede  alla  destra  del 
Padre,  avviene  che  in  questa  carne  «così  onorata,  così  glorificata,  così 
divinizzata,  Egli  è  insieme  il  Figliuolo  di  David  e  il  Signore  di  David. 
Infatti,  è  pel  passaggio  del  Cristo  sulla  terra  che  l’Apostolo  ha  detto  : 
“  Per  la  qual  cosa  Dio  Lo  esaltò  da  morte  e  Gli  dette  un  nome  sopra 
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qualunque  nome  ;  onde  nel  nome  di  Gesù  si  pieghi  ogni  ginocchio  in 
cielo ,  in  terra  e  nell’inferno  „  (Filipp.,  II,  9-10).  “  Gli  dette,  dice,  un 
nome  sopra  qualunque  nome  „  ;  dette  al  Cristo,  nella  sua  qualità  di 
uomo,  al  Cristo  morto  secondo  la  sua  carne,  risuscitato,  salito  al  cielo, 
un  nome  sopra  qualunque  nome,  “  onde  nel  nome  di  Gesù  si  pieghi 
ogni  ginocchio  in  cielo,  in  terra  e  nell’ inferno  „.  Dove  andrà  dunque 
Davide,  perchè  il  Cristo  non  sia  suo  Signore  ?  Che  sia  nel  cielo,  che 
sia  sulla  terra,  che  sia  nell’inferno,  sarà  suo  Signore  Colui  che  è  il 
Signore  di  tutto  ciò  che  è  nel  cielo,  sulla  terra  e  nell’inferno.  Si 
rallegri  dunque  Davide  con  noi  di  esser  glorificato  dalla  nascita  del 
suo  Figliuolo  e  liberato  dall’autorità  del  suo  Signore.  Dica  nella  sua 
gioia,  e  ascoltandolo  condividiamo  la  sua  gioia,  dica  :  “  Disse  il  Si¬ 
gnore  al  mio  Signore:  Siedi  alla  mia  destra,  fno  a  tanto  che  io  ponga 
i  tuoi  nemici  sgabello  ai  tuoi  piedi  ,, . 

“  Siedi  „  non  solo  sopra  un  trono  elevato,  ma  anche  sopra  un  trono 
nascosto  :  sopra  un  trono  elevato  per  regnare,  sopra  un  trono  nascosto 
per  reclamar  la  nostra  fede.  Quale  ricompensa  meriterebbe,  infatti, 
la  nostra  fede,  se  quel  che  crediamo  non  ci  fosse  nascosto  ?  Ora,  la 
ricompensa  della  nostra  fede  sarà  di  vedere  quel  che  avremo  creduto 
prima  di  vederlo.  La  Scrittura  lo  proclama  :  *'  Il  giusto  vive  di  fede  „ 
(Rom.,  I,  17).  La  fede  non  servirebbe  dunque  alla  giustificazione,  se 
ciò  che  ci  è  predicato  e  ciò  che  dobbiamo  credere  non  ci  fosse  dap¬ 
prima  nascosto,  e  se  non  dovessimo  giungere  a  vederlo  credendolo. 
“  Quanto  è  grande,  o  Signore ,  è  detto,  la  molteplice  bontà,  che  Tu 
serbi  nascosta  per  coloro  che  Ti  temono  !  „  (Sai.,  XXX,  20).  L’hai  Tu 
dunque  nascosta,  e  quelli  che  Ti  temevano  son  rimasti  là  ?  Xo  “  E 
l’hai  dimostrata  perfettamente  a  quelli  che  sperano  in  Te  „.  L’ammi¬ 
rabile  mistero  del  Cristo  seduto  alla  destra  di  Dio  è  dunque  nascosto 
per  essere  l’oggetto  della  nostra  fede,  e  sottratto  agli  occhi  per  es¬ 
sere  l’oggetto  della  nostra  speranza.  “  In  speranza ,  infatti,  noi  siamo 
stati  salvati.  Or  la  speranza  che  si  vede  non  è  speranza,  perchè  come 
sperare  quel  che  uno  vede  f  „  (Rom.,  Vili,  24).  Sono  le  parole  del¬ 
l’Apostolo.  Voi  ne  conoscete  il  senso,  ma  voglio  spiegarle  in  favore 
dei  meno  istruiti.  Che  dice  dunque  l’Apostolo?  “  In  speranza  noi 
siamo  stati  salvati.  Or  la  speranza  che  si  vede  non  è  speranza,  perché 
come  sperare  quel  che  uno  vede  ?  Che  se  quello  che  non  vediamo  lo- 
speriamo,  lo  aspettiamo  per  mezzo  della  pazienza  ,,  (Rom.,  Vili.  24-25). 
Dunque,  perchè  la  speranza  che  si  vede  non  è  speranza,  “  Tu  serbi 
nascosta  la  tua  bontà  per  coloro  che  Ti  temono  „  ;  e  perchè  “  quello 
che  non  vediamo  lo  speriamo ,  lo  aspettiamo  per  mezzo  della  pazienza* 
Tu  hai  dimostrato  perfettamente  la  tua  bontà  a  quelli  che  sperano 
in  Te  „.  Infine,  o  miei  diletti,  ascoltate  attentamente  quel  che  dirò. 
La  nostra  giustizia  viene  dalla  fede.  I  nostri  cuori  son  purificati  dalla 
fede,  affinchè  possiamo  vedere  quel  che  speriamo.  Infatti,  queste  due 
Bellino,  Gesù  Cristo.  20 
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proposizioni  son  racchiuse  nei  Libri  santi  :  “  Beali  coloro  che  hanno 
il  cuore  puro ,  perchè  vedranno  Dio  „  (Matt.,  V,  8)  ;  e  :  “  Dio  puri¬ 
fica  i  loro  cuori  con  la  fede  „  (Atti,  XV,  9).  Ora,  poiché  la  giustizia 
che  viene  dalla  fede  consiste  nel  credere  quel  che  non  vedete  e  nel 
pervenire,  pel  merito  della  fede,  a  vederlo  quando  sarà  venuto  il  tempo, 
che  ha  detto  il  Signore  nel  Vangelo,  promettendo  lo  Spirito  Santo  ? 
“  E  quando  Egli  sarà  venuto ,  convincerà  il  mondo  quanto  al  peccato, 
alla  giustizia  e  al  giudizio  „  (Giov.,  XVI,  8).  Quale  peccato?  Quale 
giustizia?  Quale  giudizio?  Il  Salvatore  continua  e  si  esprime  Egli 
stesso,  non  volendo  lasciare  il  campo  libero  alle  congetture  umane. 
“  Quanto  al  peccato ,  per  che  non  hanno  creduto  in  me  „  (Giov.,  XVI,  9). 
Quanti  altri  peccati  i  Giudei  non  avevano?  Eppure,  come  se  questo 
peccato  fosse  il  solo,  Egli  dice  :  “  Quanto  al  peccato,  perchè  non  hanno 
creduto  in  me  Di  questo  peccato  ha  detto  altrove  :  “  Se  non  fossi 
venuto ,  non  avrebbero  peccato  Sei  Tu  dunque  venuto  verso  i  giusti 
c  ne  hai  fatti  dei  peccatori  ?  No  ;  ma,  lasciando  da  parte  gli  altri 
peccati,  che  potrebbero  essere  rimessi  per  mezzo  della  fede,  il  Signore 
ne  designa  uno  solo,  senza  il  quale  tutti  gli  altri  potrebbero  essere 
rimessi.  “  Quanto  al  peccato ,  dice,  perchè  non  hanno  creduto  in  me  „ 
e  altrove  :  “  Se  non  fossi  venuto,  non  avrebbero  peccato  „.  Infatti,  per 
ciò  stesso  che  è  venuto  e  che  non  hanno  creduto  in  Lui,  essi  son  ca¬ 
duti  nel  peccato  ;  e,  se  non  fossero  caduti  in  quel  peccato,  tutti  gli 
altri  potrebbero  esser  loro  rimessi  per  l’indulgenza  della  grazia  otte¬ 
nuta  dalla  fede.  Ecco  dunque  il  primo  punto  :  “  Quanto  al  peccato, 
perchè  non  hanno  creduto  in  me  “  Quanto  alla  giustizia,  perchè 
io  vado  al  Padre,  e  non  mi  vedrete  più  „  (Giov.,  XVI,  10).  La  giu¬ 
stizia  dei  tuoi  fedeli  poggia  dunque  sul  fatto  che  Tu  vai  a  tuo  Padre 
e  non  Ti  vedranno  più  ;  infatti,  questa  giustizia  viene  dalla  fede. 
Ora,  “  il  giusto  vive  di  fede  „  (Rom,,  I,  17),  e  vive  di  fede  finché  non 
vede  ciò  che  crede.  Dunque,  perchè  è  proprio  della  giustizia  vivere 
della  fede,  e  nessuno  vive  di  fede  se  non  in  quanto  non  vede  ciò  che 
crede,  per  stabilire  questa  giustizia  fra  gli  uomini,  cioè  per  apprender 
loro  a  credere  quel  che  non  veggono,  il  Signore  ha  detto  :  “  Quanto 
alla  giustizia,  perchè  io  vado  al  Padre,  e  non  mi  vedrete  più  La 
vostra  giustizia,  ha  detto,  sarà  di  credere  in  Colui  che  non  vedete, 
affinchè,  essendo  purificati  dalla  fede,  vediate  più  tardi,  nel  giorno 
della  Risurrezione,  Colui  nel  quale  avete  creduto. 

Il  Cristo  siede  dunque  alla  destra  di  Dio  ;  il  Figliuolo  seduto  alla 
destra  del  Padre  vi  è  nascosto;  crediamolo.  Infatti,  troviamo  qui  nel 
Salmo  due  cose  distinte  :  Dio  ha  detto  dapprima  :  “  Siedi  alla  mia 
destra  „,  e  poi  :  “  Fino  a  tanto  che  io  ponga  i  tuoi  nemici  sgabello 
ai  tuoi  piedi  „  (Sai.,  CIX,  1),  cioè:  “finché  li  metta  sotto  i  tuoi 
piedi  Non  vedete  il  Cristo  seduto  alla  destra  del  Padre,  ma  potete 
vedere  come  i  suoi  nemici  son  ridotti  a  servirgli  di  sgabello.  Poiché 
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questa  parola  si  è  apertamente  realizzata,  credete  a  quel  che  è  ri¬ 
masto  nascosto.  Quali  sono  i  nemici  ridotti  a  servire  di  sgabello  al 
Signore  ?  Quelli  che  hanno  formato  dei  vani  disegni  e  ai  quali  è  detto  : 
“  Per  qual  ragione  freni on  le  genti,  e  i  popoli  macchinano  dei  vani 
disegni  ?  Si  son  levati  su  i  re  della  terra,  e  i  principi  si  son  colle¬ 
gati  insieme  contro  il  Signore  e  contro  il  suo  Cristo  „  (Sai.,  II,  1-2). 
E  hanno  detto  :  “  Pompiamo  i  loro  lacci  e  rigettiamo  lontano  da  noi 
il  loro  giogo  .,  ;  essi  non  regnino  su  di  noi,  non  ci  tengano  sotto  il 
loro  giogo.  “  Colui  che  nei  cieli  risiede  si  burlerà  di  costoro  „  (Sai., 
II,  3-4).  Voi  eravate  nemici  del  Signore  ;  sarete  sotto  i  suoi  piedi 
adottati  o  vinti.  Vedete  qual  posto  volete  occupare  sotto  i  piedi  del 
Signore  vostro  Dio,  perchè  ne  avrete  necessariamente  uno,  o  di  grazia, 

o  di  castigo.  Il  Signore  siede  dunque  alla  destra  di  Dio,  finché  i  suoi 

* 

nemici  siano  posti  sotto  i  suoi  piedi.  E  quel  che  avviene,  è  quel  che 
ha  luogo  ;  e,  benché  questo  si  faccia  a  poco  a  poco,  si  fa  senza  tregua. 
Che  le  nazioni  si  sollevino  con  fremiti,  che  i  popoli  formino  dei  vani 
disegni,  che  i  re  della  terra  si  levino  e  i  principi  si  riuniscano  contro 
il  Signore  e  contro  il  suo  Cristo,  forse  questi  fremiti,  forse  questi 
vani  disegni,  forse  questa  cospirazione  contro  il  Cristo  impediranno 
mai  il  compimento  di  questa  promessa  :  u  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le 
genti,  e  in  tuo  dominio  gli  ultimi  confini  del  mondo  „  (Sai.,  II,  8)? 
Essa  si  compirà  pienamente  malgrado  quei  fremiti  delle  nazioni,  mal¬ 
grado  quei  vani  disegni  dei  popoli  :  “  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti, 
e  in  tuo  dominio  gli  ultimi  confini  del  mondo  „.  I  popoli  formano 
dunque  dei  disegni  inutili  ;  ma,  quanto  al  compimento  di  quella  pro¬ 
messa  :  “  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti ,  e  in  tuo  dominio  gli  ul¬ 
timi  confini  del  mondo  non  è  già  un  non  so  quale  vano  parlatore 
che  ha  detto  queste  cose,  ma  le  ha  dette  il  Signore  stesso.  Simil¬ 
mente,  nel  nostro  Salmo,  possiamo  dire  :  “  Disse  il  Signore  „.  Non  è 
la  parola  del  primo  venuto,  non  è  la  parola  di  quelli  che  si  sollevano 
fremendo  e  si  abbandonano  a  vani  disegni  ;  ma  è  la  parola  del  Si¬ 
gnore  :  “  Disse  il  Signore  al  mio  Signore  :  Siedi  alla  mia,  destra,  fino 
a  tanto  che  io  ponga,  i  tuoi  nemici  sgabello  ai  tuoi  piedi  „.  Fremano, 
formino  dei  vani  disegni,  gridino  finché  piacerà  loro  ;  impediranno 
che  si  compia  questa  promessa?  “  Svanì  col  suono  la  loro  memoria  „ 
(Sai.,  IX,  7).  E  un  altro  Salmo  che  lo  dice,  ma  è  lo  stesso  spirito  : 
“  Svanì  col  suono  la  loro  memoria  ;  ma  il  Signore  sussiste  in  eterno  „ 
(Sai.,  IX,  7-8).  Dunque  il  Signore  che  resta  eternamente,  mentre  la 
memoria  dei  suoi  nemici  perisce  col  suono  che  producono,  ha  detto 
al  mio  Signore  :  “  Siedi  alla  mia  destra  „.  Infatti,  il  Cristo  siede  alla 
destra  di  suo  Padre,  finché  suo  Padre  costringa  i  suoi  nemici  a  ser¬ 
virgli  di  sgabello. 

E  die  dice  poi  il  Profeta  ?  “  Da  Sionne  stenderà  il  Signore  lo  scettro 
di  tua  possanza  „  (Sai.,  CIX,  2).  E  evidente,  o  miei  fratelli,  è  evi- 
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dentissimo  che  il  Profeta  non  parla  qui  del  regno  ciré  il  Cristo  con¬ 
divide  eternamente  con  suo  Padre,  Signore  sovrano  delle  cose  create 
per  mezzo  del  Verbo.  Infatti,  in  qual  momento  il  Verbo,  che  è  Dio 
fin  da  principio,  ha  cessato  di  regnare  ?  Ma  è  detto  :  "Al  Re  dei 
secoli  invisibile ,  immortale ,  al  solo  Dio  onore  e  gloria  nei  secoli  dei 
secoli  „  (I  Tini.,  I,  17).  “  Al  Re  dei  secoli  onore  e  gloria*  nei  secoli 
dei  secoli  „ .  A  quale  Re  dei  secoli  ?  “  Al  Re  invisibile,  immortale  „. 
Ora,  in  quanto  il  Cristo  è  con  suo  Padre,  invisibile  e  immortale,  perchè 
è  suo  Verbo,  sua  forza,  sua  sapienza,  Dio  presso  Dio,  e  tutte  le  cose 
sono  state  fatte  per  mezzo  di  Lui,  Egli  è  il  Re  dei  secoli  ;  ma  vi  è 
un  regno  transitorio,  nel  quale,  eseguendo  la  volontà  di  suo  Padre, 
il  Cristo  ci  chiama  all’eternità  per  mezzo  della  sua  carne  :  questo  regno- 
ha  cominciato  con  i  Cristiani,  ma  non  avrà  fine.  Mentre  il  Cristo  siede 
alla  destra  del  Padre,  i  suoi  nemici  son  ridotti  a  servirgli  di  sgabello, 
e,  come  abbiamo  detto,  è  un  fatto  che  si  compie  ogni  giorno  e  che 
si  compirà  costantemente  sino  alla  fine.  Nessuno  dica  che  ciò  che  è 
cominciato  così  non  si  compirà.  Perchè  disperare  del  compimento  di 
ciò  che  è  cominciato?  “  Da  Sionne  stenderà  il  Signore  lo  scettro  di 
tua  possanza  ...  Lo  scettro  di  tua  possanza,  o  Sionne,  è  Gerusalemme. 
Ascoltate  il  Signore  stesso  :  “  Bisognava  che  il  Cristo  patisse  e  risu¬ 
scitasse  da  morte  il  terzo  giorno  ..  (Lue.,  XXIV,  46).  Dal  luogo  in  cui 
è  risuscitato,  Egli  è  salito  alla  destra  di  Dio  Padre.  Da  che  siede  alla 
destra  di  Dio  Padre,  che  avviene  ?  Perchè  i  suoi  nemici  siano  posti 
come  uno  sgabello  sotto  i  suoi  piedi,  che  avviene  ?  Ascoltatelo  ;  Egli 
ve  lo  insegnerà  e  ve  lo  spiegherà  :  “  E  che  si  annunziasse  nel  nome 
di  Lui  la  penitenza  e  la  remissione  dei  peccati  a  tutte  le  genti ,  co¬ 
minciando  da  Gerusalemme  „  (Lue.,  XXIV,  46-47).  Ora,  “  da  Sionne 
stenderà  il  Signore  lo  scettro  di  tua :  possanza  „.  “  Lo  scettro  di  tua 
possanza  „  significa  il  regno  della  tua  potenza,  perchè  è  detlo  :  “  Li 
governerai  con  scettro  di  ferro  (Sai.,  II,  9).  E  detto  anche  :  “  Da 
Sionne  stenderà  il  Signore  secondo  queste  altre  parole  :  “  Comin¬ 
ciando  da.  Gerusalemme 

Che  avverrà  dunque,  quando  avrà  fatto  uscire  da  Sionne  lo  scettro - 
della  sua  possanza  ?  "  Esercita  il  tuo  dominio  in  mezzo  ai  tuoi  nemici  „ 
(Sai.,  CIX,  2).  Dapprima  “  Esercita  il  tuo  dominio  in  mezzo  ai  tuoi 
nemici  „,  cioè  in  mezzo  alle  nazioni  frementi.  Forse  solamente  più 
tardi,  quando  i  Santi  avranno  ricevuto  la  loro  gloriosa  ricompensa  e 
gli  empii  la  loro  condanna,  il  Cristo  dominerà  in  mezzo  ai  suoi  ne¬ 
mici  ?  E  qual  maraviglia  eh’  Egli  vi  domini  allora,  quando  i  giusti 
regneranno  eternamente  con  Lui,  e  gli  empii  bruceranno  nelle  fiamme 
eterne?  Qual  maraviglia  che  vi  domini  allora?  Ma  è  necessario  che 
domini  ora  in  mezzo  ai  tuoi  nemici,  ora  in  questo  passaggio  dei  secoli, 
in  questa  propagazione  e  successione  della  mortalità  umana,  in  questo 
torrente  dei  tempi  che  fuggono;  lo  scettro  della  tua  possanza  si  estende 
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intorno  a  Sionne  per  assicurare  il  tuo  dominio  in  mezzo  ai  tuoi  ne¬ 
mici.  Domina  dunque,  domina  in  mezzo  ai  pagani,  ai  Giudei,  agli 
-eretici,  ai  falsi  fratelli.  Domina,  domina,  o  figliuolo  di  David,  o  Si¬ 
gnóre  di  David  ;  domina  in  mezzo  ai  pagani,  ai  Giudei,  agli  eretici 
e  ai  falsi  fratelli.  “  Esercita  il  tao  dominio  in  mezzo  ai  tuoi  nemici  „. 
Non  comprendiamo  questo  versetto  come  conviene,  se  non  ne  vediamo 
attualmente  la  realizzazione.  Siedi  dunque  alla  destra  di  Dio,  e  siivi 
nascosto  per  esercitar  la  nostra  fede,  finché  il  tempo  delle  nazioni  sia 
compiuto.  Infatti  è  scritto  “  che  il  cielo  dece  riceverti,  finche  il  tempo 
delle  nazioni  sia  compiuto  ..  (Atti,  III,  21).  Tu  sei  morto  per  risusci¬ 
tare  ;  sei  risuscitato  per  salire  al  cielo;  sei  salito  al  cielo  per  sedere 
alla  destra  del  Padre  ;  dunque  per  sedere  alla  destra  del  Padre  Tu  sei 
morto.  Infatti,  dalla  tua  morte  è  venuta  la  tua  Risurrezione.  Dalla 
tua  Risurrezione  è  venuta  la  tua  Ascensione,  e  dalla  tua  Ascensione 
il  tuo  collocamento  alla  destra  del  Padre  ;  tutto  viene  dunque  dalla 
tua  morte.  L’eminenza  della  tua  gloria  ha  per  principio  l’eccesso  del 
tuo  abbassamento.  Perciò,  mentre  siedi  alla  destra  del  Padre,  i  tempi 
delle  nazioni  si  compiono  e  i  tuoi  nemici  son  posti  sotto  i  tuoi  piedi 
come  uno  sgabello.  Tuttavia,  perchè  sia  così,  domina  dapprima  in 
mezzo  ai  tuoi  nemici,  poiché  per  questo  “  da  Sionne  stenderà  il  Si¬ 
gnore  lo  scettro  di  tua  possanza,  „.  Ma  1’  accecamento  dei  Giudei  ha 
•cagionato  la  tua  morte  e  ha  fatto  che  per  la  tua  morte  è  stata  can¬ 
cellata  la  scritta  del  decreto  fatta  contro  i  nostri  peccati  (Coloss., 
II,  4),  e  la  penitenza  e  la  remissione  dei  peccati  sono  state  predicate 
fra  tutte  le  nazioni,  cominciando  da  Gerusalemme.  L’  accecamento 
degli  uni  ha  servito  per  illuminare  gli  altri.  Infatti,  “  una  parte  di 
Israele  è  stata  colpita,  d’  accecamento  „  ;  essa  Ti  ha  messo  a  morte  ; 
dopo  la  tua  morte,  sei  risuscitato,  hai  cancellato  i  peccati  delle  nazioni 
col  tuo  sangue  e,  seduto  alla  destra  di  tuo  Padre,  riunisci  da  ogni 
, parte  quelli  che  soffrono  e  si  rifugiano  in  Te.  “  Una  parte  d’ Israele, 
dunque ,  è  stata  colpita,  d’accecamento,  affinchè  la  pienezza  dei  Gentili 
entrasse ,  e  così  tutto  Israele  fosse  salvo  „,  e  tutti  i  tuoi  nemici  di¬ 
venissero  lo  sgabello  dei  tuoi  piedi.  Queste  cose  si  compiono  oggi, 
ma  che  avverrà  in  seguito  ? 

“  Teco  è  il  principio  nel  giorno  di  tua  possanza  „  (Sai.,  CIX,  3). 
Quale  è  il  giorno  della  tua  possanza  ?  Quando  il  principio  sarà  con 
Lui  ?  0  qual  è  questo  principio  ?  0  come  il  principio  è  con  Lui,  se 
è  Egli  stesso  il  principio?  Dio  voglia  aiutarmi,  affinchè  io  non  mi 
turbi  spiegando  velo,  e  voi  non  siate  turbati  ascoltandolo.  Infatti,  veggo 
quel  che  già  è  avvenuto,  e  lo  veggo  con  voi  con  gli  occhi  della  fede; 
veggo  anche  con  gli  occhi  della  carne  quel  che  si  compie  ora,  e,  di 
nuovo,  spero  con  voi,  con  gli  occhi  della  fede,  quel  che  è  ancora  fu¬ 
turo.  Che  si  è  dunque  compiuto?  Che  si  compie  ora,  che  cosa  deve 
.ancora  compiersi?  Il  Cristo  ha  sofferto,  è  morto,  è  risuscitato  il  terzo 
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giorno,  è  salito  al  cielo,  come  sappiamo,  il  quarantesimo  giorno,  e 
siede  alla  destra  del  Padre.  Ecco  quello  che  già  si  è  compiuto;  non 
l’abbiamo  veduto,  ma  lo  crediamo.  Che  avviene  ora  ?  Il  Signore  do¬ 
mina  in  mezzo  ai  suoi  nemici,  perchè  lo  scettro  della  sua  possanza  è 
uscito  da  Sionne  :  ecco  quel  che  avviene,  ecco  quel  che  si  compie. 
Quando  era  presente  nella  sua  forma  di  servo,  i  servi  L’hanno  veduto; 
oggi  che  è  assente,  i  servi  credono  in  Lui.  Noi  crediamo  sulla  sua 
forma  di  servo  quel  che  possiamo  comprenderne,  mentre  siamo  ancora 
noi  stessi  servi.  Infatti,  è  qui  il  latte  dei  bambini,  che  Egli  ha  pro¬ 
dotto  facendo  passare  il  pane  per  la  sua  propria  carne.  Il  pane  degli 
Angeli  è  Colui  che  al  principio  era  il  Verbo  ;  ma,  “  affinchè  ritorno 
mangiasse  il  pane  degli  Angeli  „  (Sai.,  LXXVII,  25),  il  Creatore  degli 
Angeli  si  è  fatto  uomo.  Così  il  Verbo  incarnato  si  è  messo  alla  nostra 
portata,  perchè  non  avremmo  potuto  riceverlo,  se  il  Figliuolo,  eguale 
a  Dio,  non  si  fosse  annientato  prendendo  la  forma  di  servo,  essendo 
stato  fatto  simile  agli  uomini  e  riconosciuto  per  uomo  dal  suo  este¬ 
riore  (Filipp.,  II,  7).  Affinchè  dunque  noi  potessimo  possedere  in  certo 
modo  Colui  che  i  mortali  non  possono  possedere,  il  Dio  immortale  si 
è  fatto  mortale,  per  farci  immortali  con  la  sua  morte  e  darci  qualche 
cosa  a  vedere,  qualche  cosa  a  credere,  e  più  tardi  ancora  qualche  cosa 
a  vedere.  Agli  uomini  che  vivevano  al  suo  tempo  ha  dato  a  vedere  la 
sua  forma  di  servo,  non  solo  a  vedere  con  gli  occhi,  ma  anche  a  toccare 
con  le  mani.  Quando  questa  stessa  forma  è  salita  al  cielo,  ci  ha  or¬ 
dinato  di  credere  quel  che  aveva  dapprima  dato  a  vedere.  Ma  noi 
stessi  abbiamo  qualche  cosa  a  yedere,  perchè,  se  essi  hanno  veduto 
lo  scettro  inviato  da  Sionne,  noi  Lo  vediamo  ora  dominare  in  mezzo 
ai  suoi  nemici.  Tutto  ciò,  fratelli  miei,  appartiene  all’economia  della 
sua  forma  di  servo,  che  è  compresa  mediocremente  dai  servi  del  mo¬ 
mento  e  amata  dai  futuri  liberati  dell’eternità,  Infatti,  l’immutabile 
Verità  che  è  il  Verbo  di  Dio,  Dio  presso  Dio,  pel  quale  tutte  le  cose 
sono  state  fatte,  e  che  è  immutabile  in  sè  stesso,  rinnovella  ogni 
cosa  (Sap.,  VII,  27).  Per  contemplarla,  ci  bisogna  una  grande  e  per¬ 
fetta  purezza  di  cuore,  che  è  il  frutto  della  fede.  Invero,  la  forma  di 
servo,  che  il  Verbo  ha  presa,  ci  è  stata  mostrata  per  mostrarci  la 
forma  di  Dio.  Egli  era  nella  sua  forma  di  servo,  quando  disse  agli 
uomini  ancora  schiavi  :  “  Chi  mi  ama,  osserva  i  miei  comandamenti. 
E  chi  ama  me  sarà  amato  dal  Padre  mio  ;  e  io  lo  amerò  e  gli  ma¬ 
nifesterò  me  stesso  ,,  (Giov.,  XIV,  21).  Ha  promesso  a  quelli  che  Lo 
vedevano  di  farsi  veder  loro.  Che  vedevano  dunque,  e  che  prometteva? 
Essi  vedevano  la  sua  forma  di  servo:  Egli  prometteva  di  far  loro  ve¬ 
dere  la  sua  forma  di  Dio.  “  Gli  manifesterò  me  stesso  „,  dice.  Ecco  la 
luce  verso  la  quale  è  condotto  il  regno  che  si  forma  ora,  a  misura 
che  passa  il  secolo  presente,  perchè  è  condotto  ad  una  ineffabile  vi¬ 
sione,  che  gli  empii  non  otterranno.  Ma,  quanto  alla  forma  di  servo, 
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allorché  il  Signore  era  sulla  terra,  gli  empii  L’hanno  veduta  ;  quelli 
che  hanno  creduto  in  Lui  l’hanno  veduta;  quelli  che  L’hanno  messo 
a  morte  1’  hanno  veduta  egualmente.  Non  considerate  dunque  come 
una  cosa  straordinaria  la  vista  di  questa  forma  di  servo  :  gli  amici 
del  Signore  l’hanno  veduta,  i  suoi  nemici  l’hanno  veduta;  alcuni  di 
quelli  che  1’  hanno  veduta  hannomesso  il  Cristo  a  morte,  e  alcuni 
di  quelli  che  non  l’hanno  veduta  hanno  creduto  in  Lui.  Questa  forma 
di  servo,  che  i  giusti  e  gli  empii  hanno  veduta  sulla  terra  nel  giorno 
del  suo  abbassamento,  i  giusti  e  gli  empii  la  vedranno  anche  nel 
giorno  del  giudizio.  Infatti,  al  momento  in  cui  il  Signore  si  elevava 
nel  cielo  sotto  gli  occhi  dei  suoi  discepoli,  la  voce  di  un  Angelo  disse 
a  quelli  che  guardavano  :  “  Uomini  di  Galilea,  perchè  vi  fermale  a 
guardar  verso  il  cielo?  Questo  Gesù  verrà  come  Lo  avete  veduto  andare 
in  cielo  „  (Atti,  I,  11).  Verrà  sotto  la  stessa  forma,  perchè  è  scritto 
circa  gli  empii  :  “  Vedranno  Colui  che  hanno  trafitto  „  (Zacc.,  XII,  10). 
Essi  vedranno  come  Giudice  Colui  che  hanno  burlato,  quando  Lo  si 
giudicava.  Perciò  questa  stessa  forma  di  servo  apparirà,  al  momento 
del  giudizio,  ai  giusti  e  agli  ingiusti,  agli  uomini  pii  e  agli  empii, 
ai  fedeli  e  agli  infedeli.  Che  cosa  dunque  non  vedranno  gli  empii  ? 
Infatti,  come  è  detto  :  “  Vedranno  Colui  che  hanno  trafitto  „,  è  detto 
egualmente  :  “  L’empio  sia  cacciato,  affinchè  non  vegga  la  chiarezza 
del  Signore  „  (Is.,  XXVI,  10).  Che  significa  dunque  questo,  o  miei 
fratelli  ?  Cerchiamo,  esaminiamo.  L’  empio  è  introdotto  per  vedere 
qualche  cosa;  l’empio  è  cacciato  per  non  vedere  qualche  cosa.  Ciò  che 
egli  vedrà,  ve  l’abbiamo  provato,  è  la  forma  di  servo,  della  quale  è 
stato  detto  :  “  Il  Signore  verrà  così  „  (Atti,  I,  11).  Che  cosa  dunque 
non  vedrà  ?  “  Gli  manifesterò  me  stesso  „  (Giov.,  XIV,  21).  Che  si¬ 
gnifica  :  “  Me  stesso  „  ?  Non  è  la  forma  di  servo.  Che  significa  :  “  Me 
stesso  „  ?  La  forma  di  Dio,  sotto  la  quale  il  Signore  non  ha  creduto 
che  fosse  una  rapina  farsi  eguale  a  Dio  (Filipp.,  II,  6-7).  Che  signi¬ 
fica:  “  Me  stesso  ?  „  “  Carissimi,  noi  siamo  adesso  figliuoli  di  Dio ,  ma 
non  ancora  si  è  manifestato  quel  che  saremo.  Sappiamo  che ,  quando 
Egli  apparirà ,  saremo  simili  a  Lui,  perchè  Lo  vedremo  qual  Egli  è  „ 
I  Giov.,  Ili, 2).  Questa  chiarezza  di  Dio  è  la  luce  ineffabile,  la  sorgente 
dell’  immutabile  luce,  la  verità  senza  ombra,  la  sapienza  che  resta 
sempre  la  stessa  in  sé  e  che  rinunzia  ad  ogni  cosa:  questa  chiarezza 
è  la  sostanza  di  Dio.  Perciò  1’  empio  sarà  cacciato,  perchè  non  vegga 
la  gloria  del  Signore.  Infatti,  “  beati  coloro  che  hanno  il  cuore  puro, 
perchè  vedranno  Dio  „  (Matt.,  V,  8). 

Mi  sembra  dunque,  o  miei  fratelli,  per  quanto  il  Signore  si  degna 
darmi  di  comprenderlo,  che  si  tratti  qui  di  questo  tempo,  se  tuttavia 
bisogna  chiamarlo  un  tempo,  poiché  camminiamo  per  il  tempo  a  ciò 
che  non  sarà  più  il  tempo  ;  ma  infine  mi  sembra  (e  io  parlo  così  senza 
pregiudizio  d’un  senso  preferibile,  più  conveniente,  più  probabile,  che 
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un  altro  potesse  trovare),  mi  sembra,  dico,  cbe  riguardo  a  questo  tempo 
il  Profeta  Ira  detto  :  w  Teco  è  il  principio  nel  giorno  di  tua  possanza 
Infatti,  secondo  il  mio  avviso,  egli  spiega  sufficientemente  il  suo 
pensiero  alla  fine  del  versetto.  La  possanza,  di  cui  si  parla  qui,  è 
■quella  per  la  quale  il  Signore  ha  sottomesso  le  nazioni  al  suo  giogo 
e  domato  i  popoli,  non  col  ferro,  ma  col  legno,  benché  nella  sua  carne, 
benché  nell’ abbassamento,  benché  ancora  dato  alla  sofferenza  nella  sua 
forma  di  servo.  Già  si  comprende  quanto  grande  è  questa  possanza, 
poiché  ciò  che  è  debolezza  in  Dio  è  più  forte  della  forza  degli  uomini 
(I  Cor.,  I,  25).  Ecco  la  possanza  di  cui  si  parla,  e  che  il  Profeta  ha 
rilevata  dicendo  :  u  Da  Sionne  stenderci  il  Signore  lo  scettro  di  tua 
possanza;  esercita  il  tuo  dominio  in  mezzo  ai  tuoi  nemici „  (Sai., 
CIX,  2).  E  quanto  grande  è  questa  possanza  del  Salvatore,  per  la 
quale  Egli  esercita  il  suo  dominio  in  mezzo  ai  suoi  nemici  frementi 
e  impotenti  contro  di  Lui,  che  si  dicono  invano  ogni  giorno:  “  Quando 
morrà ,  e  quando  il  suo  nome  perirà  con  Lui  f  „  (Sai.,  XL,  6)!  Ma, 
poiché  la  sua  gloria  ingrandisce  fra  i  popoli  ;  poiché  le  nazioni  son 
■sottomesse  al  suo  nome  ;  poiché  i  peccatori  veggono  il  suo  trionfo  e 
se  ne  irritano,  digrignano  i  denti  e  si  consumano  (Sai.,  CXI,  10)  ; 
poiché  è  qui  la  possanza  di  cui  vediamo  le  opere,  il  Profeta  ha  voluto 
segnalarci  altrimenti  ancora  la  possanza  del  Signore  e  dirci  come  il 
Cristo  è  la  possanza  di  Dio  e  la  sapienza  di  Dio  nell’eterna  luce  del¬ 
l’immutabile  verità,  visione  che  ci  è  riservata,  visione  che  è  ancora 
differita,  visione  per  la  quale  abbiamo  bisogno  di  essere  purificati  dalla 
fede,  visione  alla  quale  non  sarà  ammesso  l’empio  che  non  può  con¬ 
templare  la  gloria  di  Dio.  Il  Profeta,  volendo  mostrarci  questa  possanza 
del  Signore,  ha  detto  :  “  Teco  è  il  principio  nel  giorno  di  tua  possanza  „ 
(Sai.,  CIX,  3).  Che  significa:  “  Teco  è  il  principio „  f  Supponete  il 
principio  che  vi  piacerà.  Se  mettete  innanzi  lo  stesso  Cristo,  non  si 
dovrebbe  dire  :  “  Tu  sei  il  principio  più  che:  “  Teco  è  il  principio  „? 
Infatti,  ai  Giudei  che  Gli  domandavano  :  “  Chi  sei  Tu  ?  „,  il  Cristo 
rispose  :  “  Il  Principio ,  io  che  ri  parlo  „  (Giov.,  Vili,  25).  Ma  il  prin¬ 
cipio  è  anche  il  Padre,  dal  quale  è  generato  il  Figliuolo  unico,  e  nel 
quale  era  il  Verbo,  perchè  il  Verbo  era  presso  Dio.  Che  dunque?  Se 
il  Padre  è  il  principio,  e  se  il  Figliuolo  è  anche  il  principio,  vi  sono 
■dunque  due  principii  ?  Xo  certamente,  poiché,  come  il  Padre  è  Dio  e 
il  Figliuolo  è  Dio,  e  il  Padre  e  il  Figliuolo  non  sono  due  Dèi,  ma 
un  sol  Dio  ;  così  il  Padre  è  il  principio,  e  il  Figliuolo  è  anche  il 
principio:  ma  il  Padre  e  il  Figliuolo  non  sono  due  principii,  sì  bene 
un  sol  principio.  “  Teco  è  il  principio  „,  cioè  si  vedrà  manifestamente 
allora  che  il  principio  è  con  Te.  Infatti,  in  nessun  tempo  può  avvenire 
che  il  principio  non  sia  con  Te.  Non  hai  Tu  detto  :  “  Ecco  che  vi  di¬ 
sperderete  ciascuno  dal  canto  suo,  e  mi  lascerete  solo ;  ma  io  non  sono 
sio  lo  ^  perchè  è  con  me  il  Padre  „  (Giov.,  XVI,  32)?  È  la  parola  del 
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Salmista:  “  Teco  è  il  principio  „ .  Tu  hai  detto  altrove:  “  IL  Padre 
che  sta  in  me,  Egli  fa  le  opere  sue  .  (Giov.,  XIV,  10);  dunque  “  Teco 
è  il  principio  „  ;  e  mai  il  Padre  si  è  separato  da  Te.  Ma  si  vedrà  che 
il  principio  è  con  Te,  quando  sarà  manifestato  a  quelli  che  saranno, 
da  quel  momento,  divenuti  simili  a  Te,  perchè  Ti  vedranno  quale  Tu 
sei  (Giov.,  Ili,  2).  Infatti,  su  questa  terra  Filippo  Ti  vedeva,  e  do¬ 
mandava  pertanto  di  vedere  tuo  Padre.  Allora  si  vedrà  quel  che  si 
crede  oggi.  Allora  il  principio  sarà  insieme  con  Te  in  una  maniera 
visibile  per  i  Santi,  in  una  maniera  visibile  per  i  giusti,  essendo  stati 
gli  empii  discacciati  di  mezzo  a  loro  perchè  non  Vedessero  la  gloria 
del  Signore. 

Crediamo  dunque  ora,  o  miei  fratelli,  ciò  che  giungeremo  a  vedere 
un  giorno.  Infatti,  Filippo  è  stato  ripreso  per  aver  domandato  di  ve¬ 
dere  il  Padre,  non  riconoscendo  il  Padre  nel  Figliuolo  :  “  Da  tanto 
tempo  sono  con  voi,  e  non  mi  avete  conosciuto ?  Filippo,  chi  vede  me, 
vede  anche  il  Padre  „  (Giov.,  XIV,  9).  Ma  “  chi  vede  me  e  non  : 
“  Chi  vede  in  me  la  mia  forma  di  servo  .  Per  conseguenza,  “  chi 
vede  me  quale  mi  son  nascosto  per  quelli  che  mi  temono  e  quale 
mi  darò  pienamente  a  vedere  a  quelli  che  sperano  in  me  (Sai.,  XXX,  20), 
questo  “  vede  anche  il  Padre  „ .  Ma  questa  visione  non  essendoci  pro¬ 
messa  che  per  l’avvenire,  che  avremo  noi  ora  per  sostituirla?  Vediamo 
quel  che  il  Cristo  insegna  a  Filippo.  Gli  aveva  detto  :  “  Chi  vede  me, 
vede  anche  il  Padre  „/  e  come  se  Filippo  Gli  avesse  risposto  nel  segreto 
del  suo  cuore  :  “  E  come  Ti  vedrò,  se  non  apparisci  altrimenti  che 
sotto  la  tua  forma  di  servo  ?  O  come  vedrò  io  tuo  Padre,  io  che  sono 
un  debole  mortale,  cenere  e  polvere?  „.  il  Cristo,  rivolgendosi  a  lui 
e  differendo  di  mostrarglisi  nella  S'ua  divinità,  gli  prescrive  la  fede. 
Aveva  detto  dapprima  :  “  Chi  vede  me ,  vede  anche  il  Padre  e,  poiché 
era  molto  al  di  sopra  delle  forze  di  Filippo  il  vederlo,  aggiunge:  Non 
credete  voi  che  io  sono  nel  Padre,  e  il  Padre  è  in  me  ?  n  (Giov., 
XIV,  11).  Credi  ciò  che  non  puoi  vedere  ancora,  per  meritar  di  ve¬ 
derlo.  Per  conseguenza,  quando  saremo  giunti  a  questa  contempla¬ 
zione,  vedremo  in  tutta  la  sua  luce  la  realizzazione  di  quella  parola: 
“  Teco  è  il  principio  nel  giorno  di  tua  possanza  „.  “  Di  tua  possanza  „. 
ma  non  la  possanza  della  tua  debolezza,  perchè  anche  nella  tua  debo¬ 
lezza  vi  è  della  possanza.  “Di  tua  possanza  gli  uomini  posseggono 
della  possanza  pel  presente,  nella  fede,  nella  speranza,  nella  carità, 
nelle  buone  opere  ;  ma  “  andranno  di  possanza  in  possanza  „  (Sai., 
LXXXIII,  8).  “  Teco  è  il  principio  „  ;  Tu  sarai  visto  insieme  con  tuo 
Padre,  in  tuo  Padre,  perchè  il  Padre  tuo  è  “  Teco  il  principio  nel 
giorno  di  tua  possanza  di  quella  possanza  la  quale  l'empio  non 
vedrà.  Infatti  la  tua  stessa  debolezza  è  più  potente  di  tutta  la  forza 
degli  uomini,  per  la  ragione  che  “  Teco  è  il  principio  nel  giorno  di 
tua  possanza  „. 
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Ma,  o  Profeta,  dicci  tu  stesso  di  quale  possanza  parli.  Infatti,  anclie 
qui  tu  hai  nominato  la  possanza  del  Cristo,  quando  hai  detto  che  da 
Sionne  stenderà  lo  scettro  di  sua  possanza,  perchè  esercitasse  il  suo 
dominio  in  mezzo  ai  suoi  nemici.  Di  quale  possanza  parli  tu  dunque 
qui?.  “  Fra  gli  splendori  dei  Santi  „.  “  Fra  gli  splendori  dei  Santi 
dice  il  Profeta.  Egli  parla  dunque  della  possanza  del  Signore,  quando 
i  Santi  saranno  nello  splendore,  ma  non  finché  trascineranno  ancora 
questa  carne  terrena  e  gemeranno  in  questo  corpo  mortale  e  corrut¬ 
tibile,  che  appesantisce  l'anima,  perchè  questa  dimora  terrena  abbatte 

10  spirito  dato  alla'  moltitudine  dei  suoi  pensieri  (Sap.,  IX,  15),  e  gli 
uomini  non  sono  nello  splendore  dei  Santi,  quando  i  loro  pensieri- re- 
stano  ad  essi  nascosti  a  vicenda.  Che  significano  dunque  quelle  pa¬ 
role  :  “  Fra  gli  splendori  dei  Santi  „  ?  L’Apostolo  ha  detto  :  “  Non 
vogliate  giudicare  fin  tanto  che  venga  il  Signore,  il  quale  rischiarerà 
i  misteri  delle  tenebre  e  manifesterei  i  pensieri  dei  cuori,  e  allora  cia¬ 
scuno  riceverà  da  Dio  la  sua  lode  „  (I  Cor.,  IV,  5).  Allora  si  mani¬ 
festerà  lo  splendore  dei  Santi,  perchè  allora  i  giusti  brilleranno  corno 

11  sole  nel  regno  del  Padre  loro  (Matt.,  XIII,  43).  Ascoltate,  infatti, 
quel  che  significano  queste  parole  :  “  Fra  gli  splendori  dei  Santi 

Il  Signore  ha  detto  :  “  La  messe  verrà,  verrà  la  fine  del  secolo  ;  il 
padre-  di  famiglia  manderà  i  suoi  Angeli,  ed  essi  raduneranno  lon¬ 
tano  dal  suo  regno  tutti  gli  scandali  e  precipiteranno  i  colpevoli  nella 
fornace  di  fuoco.  Allora  i  giusti  brilleranno  come  il  sole  nel  regno 
del  Padre  loro  „  (Matt.,  XIII,  39).  In  quale  regno?  Vedete  se  ci  è 
riservato  di  vedere  Colui  del  quale  ci  è  stato  detto  :  “  Teco  è  il  prin¬ 
cipio  „.  In  quale  regno?  Certamente  nella  vita  eterna.  Infatti,  il  Si¬ 
gnore  dirà  a  quelli  che  avrà  posti  alla  sua  destra  :  “  Venite,  benedetti 
dal  Padre  mio,  prendete  possesso  del  regno  preparato  a  voi  fin  dalla 
fondazione  del  mondo  „  (Matt.,  XXV,  34).  Poi,  quando  gli  empii  sa¬ 
ranno  stati  condannati  e  i  giusti  messi  a  parte  e  glorificati,  che  verrà 
dopo  quella  parola  :  “  Prendete  possesso  del  regno  „  ?  “  E  andranno 
gli  empii  all'eterno  supplizio ,  i  giusti  poi  alla  vita,  eterna  „  (Matt., 
XXV,  46).  Il  regno  di  cui  parla  il  Signore,  e  dove  non  entreranno 
gli  empii,  non  è  dunque  altra  cosa  che  la  vita  eterna.  Esaminate  ora 
se  la  vita  eterna  non  è  la  visione  di  Dio.  “  Or  questa  è  la  vita  eterna , 
dice  il  Signore,  che  conoscano  Te,  solo  vero  Dio,  e  Gesù  Cristo  man¬ 
dato  da,  Te  „  (Giov.,  XVII,  3),  perchè  “  Teco  è  il  principio  nel  giorno 
di  tua  possanza  „.  Dunque  “  Teco  è  il  principio  nel  giorno  di  tua 
possanza  fra  gli  splendori  dei  Santi  „. 

Ma  questa  manifestazione  è  differita,  non  avrà  luogo  che  pini  tardi  : 
ora  che  ne  è  pel  Figliuolo  di  Dio?  “  Avanti  la  stella  del  mattino  io 
dalle  mie  viscere  Ti  generai  „  (Sai.,  CIX,  3).  Che  dunque?  Se  Dio  ha 
un  Figliuolo,  ha  anche  delle  viscere  ?  Non  ne  ha  come  ne  hanno  i 
corpi  carnali,  come  non  ha  seno,  benché  l’Evangelista  abbia  detto  : 
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“  Ll unigenito  Figliuolo ,  die  è  nel  seno  del  Padre,  Egli  ce  L’ha  rive¬ 
lato  „  (Giov.,  I,  18).  Ora,  seno  o  visceri  è  qui  la  stessa  cosa,  e  queste 
due  parole  designano  semplicemente  qualche  cosa  di  segreto.  Che  si¬ 
gnifica  dunque  :  “  Dalle  mie  vincere  „  ?  Da  un  luogo  segreto,  da  un 
luogo  nascosto,  da  me  stesso,  dalla  mia  sostanza  ;  ecco  quel  che  vuol 
dire  :  “  Dalle  mie  viscere  „.  Infatti,  “  la  generazione  di  Lui  chi  la 
spiegherà  f  „  (Is.,  LUI,  8).  Comprendiamo  dunque  qui  ciò  che  il  Padre 
dice  al  Figliuolo  :  u  Avanti  la  stella  del  mattino  io  dalle  mie  viscere 
Ti  generai  „.  Che  vuol  dire  “  Avanti  la  stella  del  mattino  „  ?  La  stella 
del  mattino  è  messa  qui  per  tutti  gli  astri,  la  Scrittura  designando 
il  tutto  per  la/parte,  e  tutti  gli  astri  per  l’astro  più  brillante.  Ma 
perchè  gli  astri  sono  stati  creati?  “  Affinchè  segnino  le  stagioni,  i 
giorni,  e  gli  anni  „  (Gen.,  I,  14).  Se  dunque  gli  astri  sono  stati  fatti 
per  servir  da  segni  e  da  misura  al  tempo,  e  se  la  stella  del  mattino 
figura  tutti  gli  astri,  ciò  che  esiste  prima  della  stella  del  mattino 
esiste  egualmente  prima  di  tutti  gli  astri  ;  e  ciò  che  esiste  prima  di 
tutti  gli  astri  esiste  egualmente  prima  di  tutti  i  tempi.  Ora,  ciò  che 
esiste  prima  di  tutti  i  tempi  esiste  da  tutta  l’eternità  :  non  doman¬ 
date  più  “  quando  „  ;  è  una  parola  che  l’eternità  non  conosce.  “  Quando  ,y 
e  “  un  giorno  „  sono  delle  parole  che  appartengono  al  tempo  :  ma  Colui 
dal  quale  i  tempi  sono  stati  creati  non  è  nato  da  suo  Padre  nel  tempo. 
Le  espressioni  del  Salmista  son  dunque,  come  dovevano  essere,  figu¬ 
rate  e  profetiche  ;  le  visceri  significano  la  sostanza  misteriosa  di  Dio, 
e  la  stella  del  mattino  figura  i  tempi.  0  volete  che  esaminiamo  queste 
parole  per  rapporto  allo  stesso  Davide,  il  quale  ha  detto  che  il  Si¬ 
gnore  era  suo  Figliuolo  ?  Infatti,  per  pronunziar  queste  parole,  è  stato 
necessario  che  le  udisse  dalla  bocca  del  suo  Signore  ;  le  ha  dunque 
udite  da  Colui  che  non  ha  potuto  ingannarlo  e  che  egli  ha,  fin  da 
principio,  chiamato  suo  Signore,  dicendo  :  “  Disse  il  Signore  al  mio 
Signore:  Siedi  alla  mia  destra „  (Sai.,  CIX,  1).  Ora  parla  lui  stesso  ; 
sono  le  sue  proprie  parole  che  il  testo  riferisce.  Se  dunque  è  lui  stesso 
che  parla,  senza  dubbio  ha  potuto  dire  :  “  Avanti  la.  stella  del  mattino 
io  dal  mio  seno  Ti  generai  „.  Ti  ho  generato  dalle  mie  viscere,  cioè 
dalle  viscere  d’una  Vergine,  prima  della  stella  del  mattino.  Se,  in¬ 
fatti,  questa  Vergine,  dalle  cui  viscere  è  nato  il  Cristo,  è  della  stirpe 
di  Davide,  il  Cristo  è  come  generato  dalle  viscere  di  Davide.  Ti  ho 
generato  dalle  viscere  a  cui  nessun  uomo  si  è  avvicinato,  da  viscere 
che  bisogna  designare  specialmente  con  questa  parola  unica,  perchè 
sei  uscito  solo  da  quelle  viscere  che  Ti  hanno  prodotto  sole.  In  questo 
senso  Davide,  che  aveva  chiamato  il  Cristo  suo  Signore,  può  dire  : 
“  Avanti  la  stella  del  mattino  io  dalle  mie  viscere  Ti  generai  „.  E 
quelle  parole  :  “  Avanti  la  stella  del  mattino  sia  che  si  prendano 
al  figurato,  sia  che  si  applichino  alla  lettera,  si  son  compiute.  In¬ 
fatti,  il  Signore  è  nato,  durante  la  notte,  dal  seno  della  Vergine  Maria: 
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ciò  die  stabiliscono  le  testimonianze  dei  pastori  die  facevano  la  veglia 
della  notte  alla  custodia  dei  loro  greggi  (Lue.,  II,  7-8).  “  Avanti  la 
stella  del  mattino  io  dalle  mie  viscere  Ti  generai  0  Tu,  che  sei 
mio  Signore,  seduto  alla  destra  del  mio  Signore,  come  sei  mio  Fi¬ 
gliuolo,  se  non  perchè  11  avanti  la  stella  del  mattino  io  dalle  mie 
viscere  Ti  generai  „  ? 

E  perchè  sei  Tu  nato  ?  “  Il  Signore  ha  giurato ,  e  non  si  pentirà  : 
Tu  sei  Sacerdote  in  eterno  secondo  l’ordine  di  Melchisedech  „  (Sai., 
CIX,  4).  Perciò  sei  nato  dalle  mie  viscere  prima  della  stella  del  mat¬ 
tino,  per  essere  Sacerdote  per  l’eternità  secondo  l’ordine  di  Melchi¬ 
sedech.  Se  comprendiamo  qui,  jier  la  sua  generazione,  la  sua  nascita 
dal  seno  della  Vergine  prima  della  stella  del  mattino,  la  notte,  come 
attestano  i  Vangeli,  è  fuor  di  dubbio  che  Egli  deve  a  questa  nascita 
l’essere  Sacerdote  per  l’eternità  secondo  l’ordine  di  Melchisedech.  In¬ 
fatti,  in  quanto  è  generato  dal  Padre,  Dio  presso  Dio,  coeterno  con 
Cedri  che  L’ha  generato,  non  è  Sacerdote  ;  ma  è  Sacerdote  per  la 
carne  che  ha  presa,  per  la  vittima  che  ha  ricevuta  da  noi  per  offrirla 
per  noi.  Il  Signore  ha  dunque  giurato.  Che  significa  :  44  Il  Signore  ha 
giurato  „?  Il  Signore  dunque  giura,  Egli  che  proibisce  all’uomo  di 
giurare  (Matt.,  V,  34)?  0  piuttosto  non  bisogna  pensare  che  Dio  proi¬ 
bisce  all’ uomo  di  giurare,  per  timore  che  non  cada  nello  spergiuro, 
e  Dio  giura,  perchè  non  potrebbe  spergiurare?  Infatti,  con  ragione 
è  proibito  all’uomo  di  giurare,  perchè  la  sua  lingua,  trascinata  dal¬ 
l’abitudine  dei  giuramenti,  potrebbe  cadere  nello  spergiuro,  mentre 
sarà  tanto  più  lontano  dallo  spergiuro  quanto  più  eviterà  ogni  giu¬ 
ramento.  L’uomo  che  giura  può  giurare  il  vero  e  il  falso  ;  colui  che 
non  giura  non  può  giurare  il  falso,  perchè  non  giura  in  alcun  modo. 
Ma  perchè  il  Signore  non  giurerebbe,  quando  il  suo  giuramento  è  la 
conferma  delle  sue  promesse?  Giuri  dunque  a  suo  piacere.  E  che  fate 
voi,  quando  giurate  ?  Prendete  Dio  per  testimone.  Giurare  è  prendere 
Dio  per  testimone  ;  e  il  male  viene  dal  pericolo  di  prendere  Dio  per 
testimone  di  qualche  falsità.  Via  se  prendete  Dio  per  testimone  quando 
giurate,  perchè  Dio  non  giurerebbe  prendendo  sè  stesso  per  testimone  ? 
41  Io  vivo,  dice  il  Signore  „,  è  un  giuramento  di  Dio.  E  il  giuramento 
che  ha  fatto  circa  la  posterità  di  Abramo  :  “  Io  vivo,  dice  il  Signore, 
poiché  hai  ascoltato  la  mia  voce  e  non  hai  perdonato  al  figlio  tuo 
unigenito  per  me,  io  ti  colmerò  delle  mie  benedizioni  e  moltiplicherò 
la  tua  stirpe  come  le  stelle  del  cielo  e  come  l’arena  che  è  sul  lido  del 
mare  ;  e  nel  seme  tuo  saranno  benedette  tutte  le  nazioni  della  terra  „ 
(Gen.,  XXII,  16-18).  E  la  discendenza  di  Abramo,  cioè  il  Cristo,  quel 
pollone  di  Abramo,  che  riceve  la  sua  carne  dalla  discendenza  di  Abramo, 
sarà  Sacerdote  in  eterno,  secondo  l’ordine  di  Melchisedech.  Dunque 
per  questo  sacerdozio  secondo  l’ordine  di  Melchisedech  44  il  Signore  ha 
giurato  e  non  si  pentirà  „.  Ma  che  dire  del  sacerdozio  secondo  l’or- 
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cline  di  Aronne?  Forse  Dio  si  pente,  come  l’uomo?  0  è  trascinato  a 
fare  ciò  che  non  vuole  ?  0  cade  nell’errore  per  imprudenza,  in  modo 
da  pentirsi  poi  di  essere  caduto  ?  Egli  sa  quel  che  deve  fare,  sa  fin 
dove  deve  andare  ogni  cosa,  e,  quando  vuol  dirigerla  da  un  altro  lato, 
il  farlo  è  in  potere  di  Colui  che  governa  tutto.  Il  termine  “  pentirsi  „ 
esprime  solamente  il  cambiamento  delle  cose.  Ma  come,  quando  voi 
vi  pentite,  avete  dispiacere  di  ciò  che  avete  fatto,  così,  quando  Dio 
cambia  una  cosa  contro  l’aspettazione  degli  uomini,  cioè  quando  agisce 
altrimenti  che  gli  uomini  si  aspettavano,  Egli  dice  che  si  pente,  fi¬ 
nanche  che  si  pente  del  castigo  che  ci  ha  inflitto,  se  abbiamo  noi 
stessi  del  pentimento  della  nostra  cattiva  vita.  Il  Signore  dunque  ha 
giurato  :  “  II  Signore  ha  giurato  „,  ha  confermato  la  sua  parola  con 
un  giuramento  ;  “  e  non  si  pentirà  „,  non  cambierà.  Che  cosa  non 
cambierà  ?  Quella  risoluzione.  “  Tu  sei  Sacerdote  in  eterno  „  :  in  eterno 
perchè  Egli  non  si  pentirà.  Ma  Sacerdote  secondo  quale  ordine  ?  Forse 
le  vittime  saranno  quelle  che  i  Patriarchi  hanno  offerte?  Sussiste¬ 
ranno  forse  gli  altari  sanguinanti,  il  tabernacolo  e  i  sacramenti  del 
Vecchio  Testamento  ?  No.  Già  essi  sono  abrogati,  già  il  tempio  è  ab¬ 
battuto,  già  l’antico  sacerdozio  è  scomparso,  vittime  e  sacrifizi  son 
periti  :  i  Giudei  stessi  non  li  posseggono  più.  Essi  veggono,  fin  da 
ora,  che  il  sacerdozio  secondo  l’ordine  di  Aronne  non  esiste  più,  e 
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sedech.  “  Tu  sei  Sacerdote  in  eterno  secondo  V ordine  di  Melchisedech 
Parlo  ai  fedeli.  Se  vi  è,  nelle  mie  parole,  qualche  cosa  che  non  com¬ 
prendono  i  catecumeni,  scuotano  ogni  pigrizia  e  si  affrettino  a  giun¬ 
gere  alla  conoscenza  delle  cose.  Non  vi  è  dunque  bisogno  di  svelare 
qui  i  nostri  misteri  ;  vi  basti  vedere  nelle  Scritture  ciò  che  è  il  sa¬ 
cerdozio  secondo  l’ordine  di  Melchisedech. 

“  li  Signore  sta  al  tuo  fianco  „  (Sai.,  CIX,  5).  Il  Signore  aveva 
detto  :  “  Siedi  alia  mia  destra  „  (Sai.,  CIX,  1)  ;  ora  il  Signore  sta 
alla  destra  del  Figliuolo,  come  se  avessero  cambiato  di  posto.  Non  è 
piuttosto  che  quelle  parole  :  “  Il  Signore  ha  giurato  e  non  si  pentirà: 
Tu  sei  Sacerdote  in  eterno  „  son  rivolte  al  Cristo  ?  “  Tu  sei  Sacer¬ 
dote  in  eterno  „,  ha  detto  il  Signore  con  giuramento.  Quale  Signore? 
Quello  che  ha  detto  al  mio  Signore  :  “  Siedi  alla  mia  destra  „  è  Colui 
che  ha  giurato,  dicendo  :  “  Tu  sei  Sacerdote  in  eterno  secondo  l’or¬ 
dine  di  Melchisedech  „  ;  e  quella  parola  :  “  Il  Signore  sta  alla  tua 
destra  „  è  rivolta  al  Signore  stesso  che  ha  fatto  quel  giuramento.  0 
Signore,  Tu  che  hai  giurato  e  hai  detto  :  “  Tu  sei  Sacerdote  in  eterno 
secondo  l’ordine  di  Melchisedech  „,  questo  stesso  Sacerdote  in  eterno 
è  il  Signore  che  sta  alla  tua  destra  ;  lo  stesso  Sacerdote  in  eterno, 
dico,  secondo  il  giuramento  che  ne  hai  fatto,  è  il  Signore  che  sta 
alla  tua  destra,  perchè  Tu  stesso  Gli  hai  detto  :  “  Siedi  alla  mia 
destra.,  fino  a  tanto  che  io  ponga  i  tuoi  nemici  sgabello  ai  tuoi  piedi  „. 
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•Questo  stesso  Signore  che  sta  alla  tua  destra  e  Ti  ha  fatto  giura¬ 
mento,  dicendo:  “  Tu  sei  Sacerdote  in  eterno  secondo  Tardine  di  Mei- 
chisedech  “  nel  giorno  dell'ira  sua  i  re  atterrò  ,,  (Sai.,  CIX,  5).  Ma 
questo  Cristo,  il  Signore  seduto  alla  tua  destra,  al  quale  hai  fatto 
un  giuramento  di  cui  non  Ti  pentirai,  che  fa  nella  sua  qualità  di 
Sacerdote  per  l’eternità  ?  Che  fa  Egli  che  sta  alla  destra  di  Dio  e  in¬ 
tercede  per  noi  (Rom.,  Vili,  34),  e  che  entra  come  Sacerdote  nell’in¬ 
terno  del  Santo  dei  Santi,  nei  profondi  segreti  dei  cieli,  essendo  solo 
senza  peccato  e  per  ciò  stesso  purificando  facilmente  gli  uomini  dai 
loro  peccati  (Ebr.,  IX,  12,  14,  24)?  Essendo  alla  tua  destra,  u  nel 
giorno  dell’ira  sua  i  re  atterrò  Quali  re  ?  mi  domanderete.  Avete 
dunque  dimenticate  quelle  parole  :  “  Si  son  levati  su  i  re  della  terra 
e  i  principi  si  son  collegati  insieme  contro  il  Signore  e  contro  il  suo 
Cristo  „  (Sai.,  II,  2)?  Ecco  i  re  cheAa  sua  gloria  ha  atterrati  ;  li  ha 
atterrati  sotto  il  peso  del  suo  nome,  in  modo  che  non  potessero  fare 
ciò  che  volevano.  Infatti,  essi  hanno  fatto  mille  sforzi  per  cancellare 
dalla  terra  il  nome  cristiano,  e  non  l’hanno  potuto,  perchè  “  chi  cadrà 
sopra  questa  pietra, ,  si  sfracellerà  „  (Matt.,  XXI,  44).  Quei  re  hanno 
dunque  urtato  contro  la  pietra  di  offesa  e  si  sono  spezzati  per  essersi 
detto:  “Che  cosa  è  il  Cristo?  Io  non  so  quale  Giudeo,  io  non  so 
quale  Galileo  sia  morto  in  tal  modo,  ucciso  in  tal  modo  La  pietra 
è  dinanzi  ai  vostri  piedi  ;  essa  è  là  come  qualche  cosa  di  oscuro  e  di 
vile;  voi  urtate  contro  di  lei  disprezzandola,  cadete  nell’urtarla,  e  vi 
siete  spezzati  cadendo.  Se  dunque  l’ira  del  Signore  è  così  terribile 
quand’Egli  si  nasconde,  quale  sarà  il  suo  giudizio  quando  si  mani¬ 
festerà  ?  Avete  appreso  a  conoscere  l’ira  del  Dio  nascosto  in  un  Salmo 
intitolato  :  “  Per  i  segreti  del  Figliuolo  „  ;  è  il  Salmo  IX,  se  non  m’in¬ 
ganno,  che  porta  questo  titolo  :  “  Per  i  segreti  del  Figliuolo  „  ;  e 
questo  Salmo  ci  rivela  effettivamente  il  giudizio  segreto  della  sua 
ira  segreta.  Quelli  che  urtano  contro  la  pietra  vivono  sotto  il  peso 
dell’ira  di  Dio  ;  sono  spezzati.  E  quali  sono  gli  effetti  di  quest’ira 
che  li  atterra?  Ascoltate  quel  che  il  Signore  ha  detto  del  giudizio 
che  li  attende  :  “  Chi  cadrà  sopra  questa  pietra,  si  sfracellerà  ;  e  colui 
sul  (piale  essa,  cadrà,  sarà  stritolato  „  (Lue.,  XX,  18).  Quando  si  urta 
contro  di  lei,  è  perchè  essa  è  come  umilmente  distesa  a  terra  :  allora 
essa  sfracella  ;  ma  se  cade  dall’alto,  allora  stritola.  Notate  come  con 
queste  due  espressioni  :  “  Si  sfracellerà  „  e  “  sarà  stritolato  “  cadrà 
sopra  questa  pietra  „  e  “  sul  quale  essa  cadrà  „  sono  designate  due 
epoche  differenti,  quelle  dell’abbassamento  e  della  glorificazione  del 
Cristo,  quelle  del  castigo  nascosto  e  del  giudizio  futuro.  Non  stri¬ 
tolerà  cadendo  su  di  lui  quello  che  non  avrà  sfracellato  quando  era 
a  terra.  Dico  :  “  Quando  era  a  terra  „,  indicando  così  che  sembrava 
disprezzabile.  Pertanto  Egli  siede  alla  destra  di  Dio  e  dall’alto  dei 
.  cieli  ha  detto  con  tanta  forza  :  “  Salilo,  Salilo,  perchè  mi  perseguiti?  „ 
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(Atti,  IX,  4).  Ma,  sebbene  jiarlasse  dall’alto  del  cielo,  non  avrebbe 
•detto  :  “  Perchè  mi  perseguiti  ?  „,  mentre  nessuno  Lo  toccava,  se,  pur 
essendo  seduto  alla  destra  di  suo  Padre,  non  fosse  stato  nello  stesso 
tempo  come  disteso  a  terra  nella  nostra  persona.  “  Il  Signore  sta  alla 
tua  destra;  Egli  nel  giorno  dell’ira  sua  i  re  atterrò 

“  Farà  giudizio  delle  nazioni  „(Sal.,  CIX,  6).  Ora  egli  giudica  u  per 
i  segreti  del  Figliuolo  „  (Sai.,  IX,  1);  ma  renderà  più  tardi  il  suo 
giudizio  alla  presenza  di  tutti.  “  Farà  giudizio  delle  nazioni  „.  In¬ 
fatti,  ora  si  compie  quella  profezia  :  “  Svanì  col  suono  la  loro  me¬ 
moria  „  (Sai.,  IX,  7).  Questa  parola  è  tratta  dal  Salmo  intitolato  : 
“  Per  i  segreti  del  Figliuolo  “  Svanì  col  suono  la  loro  memoria  ; 
ma  il  Signore  sussiste  in  eterno.  Egli  lia.  preparato  il  suo  trono  per 
far  giudizio  ;  ed  Egli  stesso  giudicherà  il  mondo  con  equità  „  (Sai., 
IX,  7-9).  Anche  là  è  detto  :  “  Tu  hai  sgridate  le  nazioni ,  e  l’empio 
-è  andato  in  rovina  ;  hai  cancellato  il  nome  loro  in  eterno  „  (Sai.,  IX,  6). 
Ecco  quel  che  si  fa  ora  in  segreto.  Ma  “  Egli  nel  giorno  dell’ira  sua 
i  re  atterrò.  Farà  giudìzio  delle  nazioni  „.  In  qual  modo  ?  Ascoltate 
il  seguito  :  “  Ristabilirà  le  rovine  „  (Sai.,  CIX,  6).  Ora  esercita  il  suo 
giudizio  in  mezzo  alle  nazioni,  in  modo  da  ristabilire  le  rovine,  perchè, 
quando  giudicherà  alla  fine  del  mondo,  condannerà  le  rovine.  “  Ri¬ 
stabilirà  le  rovine  „.  Quali  rovine?  Chiunque  avrà  temuto  il  suo  nome 
•cadrà  ;  quando  sarà  caduto,  ciò  che  era  sarà  rovesciato,  affinchè  quel 
che  non  era  sia  costruito.  “  Farà  giudizio  delle  nazioni,  ristabilirà 
le  rovine  „.  Chiunque  tu  sei,  ribelle  al  Cristo,  tu  innalzi  in  aria  una 
torre  che  cadrà.  E  meglio  per  te  cadere  tu  stesso,  farti  umile,  get¬ 
tarti  ai  piedi  di  Colui  che  siede  alla  destra  del  Padre,  affinchè  si  faccia 
di  te  una  rovina  che  possa  essere  ristabilita.  Infatti,  se  persisti  ad 
elevarti  malamente,  sarai  gettato  in  basso,  quando  non  vi  sarà  più 
mezzo  di  rialzarti.  Di  questa  specie  di  peccatori  la  Scrittura  dice  in 
altro  punto  :  “  Distruggili,  e  non  li  ristorerai  „  (Sai.,  XXVII,  5). 
Senza  alcun  dubbio,  il  Profeta  non  avrebbe  detto  :  “  Distruggili,  e 
non  li  ristorerai  „,  se  il  Signore  non  ne  distruggesse  altri  per  poi 
rialzarli.  E  quel  che  ha  luogo  nel  tempo  presente,  mentre  il  Cristo 
giudica  le  nazioni  per  ristabilir  le  rovine.  “  Spezzerà  sulla  terra  le 
teste  di  molti  „  (Sai.,  CIX,  6).  “  Sulla  terra  „.  qui,  in  questa  vita. 
“  Spezzerà  le  teste  di  molti  „  :  di  uomini  superbi  fa  degli  umili.  E, 
oso  di  dirlo,  fratelli  miei,  è  meglio  per  noi  camminare  umilmente, 
con  la  testa  bassa,  che  camminare  superbamente,  con  la  testa  alta, 
e  cadere,  al  momento  del  giudizio,  nella  morte  eterna.  “  Egli  spez¬ 
zerà  le  teste  di  molti  mettendole  in  rovina,  ma  le  ristabilirà  rial¬ 
zando  queste  rovine. 

“  Egli  nel  suo  viaggio  beverà  al  torrente  ;  per  questo  alzerà  la  sua 
testa  „  (Sai.,  CIX,  7).  Consideriamo  il  Signore  che  beve  nel  suo  viaggio 
l’acqua  del  torrente.  Dapprima,  qual  è  questo  torrente  ?  Il  corso  fug- 
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gitivo  della  mortalità  umana.  Come,  infatti,  un  torrente,  formato  dal 
concorso  delle  acque  piovane,  si  gonfia,  muggisce,  corre  e  correndo 
decorre,  cioè  finisce  la  sua  corsa  ;  così  è  del  corso  della  nostra  mor¬ 
talità.  Gli  uomini  nascono,  vivono  e  muoiono  ;  mentre  gli  uni  muoiono 
altri  nascono  ;  questi  muoiono  a  loro  volta,  ed  altri  nascono  ancora  : 
tutto  è  successione,  arrivo,  partenza,  cambiamento.  Che  vi  è  di  sta¬ 
bile  sulla  terra?  Che  vi  è  che  non  scorra  come  l’acqua?  Che  vi  è  che 
non  sia  precipitato  nell’abisso  come  un  torrente  di  acqua  di  pioggia  ? 
Come,  infatti,  un  torrente,  formato  tutt’a  un  tratto  dalla  riunione 
di  acque  piovane  e  da  innumerevoli  gocce  di  pioggia,  arriva  nel  mare 
e  non  appare  più  ormai,  come  non  appariva  prima  di  essere  formato 
dalle  piogge  ;  così  la  massa  del  genere  umano  si  forma  di  mille  ele¬ 
menti  segreti  e  prende  il  suo  corso,  finché  la  morte  la  rigetti  nel  se¬ 
greto  dond’essa  è  uscita  ;  fra  questi  due  abissi  fa  un  po’  di  rumore 
e  passa.  A  questo  torrente  il  Signore  ha  bevuto  ,  non  ha  disdegnato 
di  bere  di  questo  torrente,  poiché,  per  Lui,  bere  a  questo  torrente 
era  nascere  e  morire.  Questo  torrente  ha  due  termini  :  la  nascita  e 
la  morte  ;  il  Cristo  ha  accettato  questa  condizione,  è  nato  ed  è  morto; 
così  ha  bevuto  nei  cammino  dell'acqua  del  torrente,  perchè  si  è  slan¬ 
ciato  come  un  gigante  per  fornir  la  sua  carriera  (Sai.,  XVIII,  6).  Ha 
bevuto  nel  suo  viaggio  l’acqua  del  torrente,  perchè  non  si  è  arrestato 
nel  cammino  dei  peccatori  (Sai.,  I,  1).  Dunque  perchè  ha  bevuto  nel 
suo  viaggio  l’acqua  del  torrente,  ha  levato  gloriosamente  la  testa, 
cioè  “  perchè  si  è  umiliato  e  si  è  fatto  ubbidiente  fino  alla  morte  della 
croce  ;  per  la  qual  cosa  Dio  Lo  esaltò  e  Gli  dette  un  nome  sopra  qua¬ 
lunque  nome ,  onde  nel  nome  di  Gesù  si  pieghi  ogni  ginocchio  in  cielo, 
in  terra ,  e  nell’inferno ,  e  ogni  lingua  confessi. che  il  Signore  Gesù 
Cristo  è  nella  gloria  di  Dio  Padre  „  (Filipp.,  II,  8-11). 

S.  Agost.,  in  Ps.  CIX. 


11  Ti  confessino,  o  Signore,  tutte  le  opere  tue,  e  Te  benedicano 
u  i  Santi  tuoi. 

“  Essi  ridiranno  la  gloria  del  tuo  regno  e  parleranno  della  tua 
“  potenza, 

“  per  far  conoscere  ai  figliuoli  degli  uomini  la  tua  potenza  e  la 
•  •  gloria  magnifica  della  bellezza  del  tuo  regno. 

“  Il  tuo  regno,  regno  di  tutti  i  secoli,  e  il  tuo  principato  per 
11  tutte  quante  le  età. 

“  Fedele  il  Signore  in  tutte  le  sue  parole,  e  santo  in  tutte  le 
u  opere  sue 

Sai.,  CXLIV,  10-13. 
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“  Ti  confessino ,  o  Signore ,  tutte  le  opere  tue ,  e  Te  benedicano  i 
Stanti  tuoi  „  (Sai.,  CXLIV,  10).  “  Ti  confessino ,  o  Signore,  tutte  le 
opere  tue  „.  Ma  che  !  La  terra  non  è  sua  opera?  Gli  alberi  non  sono 
sue  opere  ?  I  greggi,  le  bestie  selvagge,  i  pesci,  gli  uccelli  non  sono 
sua  opera  ?  Certamente  tutti  questi  esseri  sono  opere  sue.  E  come 
confesseranno  il  Signore?  Io  veggo,  in  verità,  che  le  sue  opere  Lo 
confessano  negli  Angeli,  perchè  gli  Angeli  sono  sue  opere,  e  anche 
gli  uomini  sono  sue  opere  ;  per  conseguenza,  quando  gli  uomini  Lo 
confessano,  le  sue  opere  Lo  confessano.  Ma  forse  gli  alberi  e  le  pietre 
hanno  una  voce  per  confessarlo  ?  Le  sue  opere  senza  eccezione  La 
confessino.  Che  dite  ?  Anche  la  terra  e  gli  alberi  ?  Tutte  le  sue  opere. 
Se  tutte  Lo  lodano,  perchè  non  tutte  lo  confesserebbero?  Infatti,  per 
confessione  s’intende  non  solo  la  confessione  dei  peccati,  ma  anche 
la  confessione  di  lode.  Ve  lo  faccio  notare,  affinchè  non  pensiate  che 
si  tratti  della  confessione  dei  peccati,  dovunque  udite  la  parola  con¬ 
fessione.  Infatti,  si  è  talmente  abituati  a  comprenderla  così,  che,  dal 
momento  in  cui  si  ode  nelle  Sante  Scritture,  ci  battiamo  subito  il 
petto.  Ascoltate  dunque  che  cosa  è  la  confessione  di  lode.  Vi  era  forse 
qualche  peccato  in  Gesù  Cristo  ?  Eppure  Egli  ha  detto  :  “  Io  Ti  con - 
fesso,  o  Padre ,  Signore  del  cielo  e  della  terra,.  (Matt.,  XI,  25).  E 
dunque,  nella  sua  bocca,  una  confessione  di  lode.  Secondo  questo, 
come  dobbiamo  comprendere  quelle  parole  :  “  Ti  confessino,  o  Signore, 
tutte  le  opere  tue  „  ?  Tutte  le  tue  opere  Ti  lodino.  Ala  resta  a  risol¬ 
vere  la  questione  a  proposito  di  questa  lode,  come  a  proposito  della 
confessione.  Se,  infatti,  la  terra  e  le  piante  e  tutte  le  creature  senza 
ragione  non  possono  confessare  Dio,  perchè  non  hanno  voce  per  farlo, 
non  potranno  neppure  lodarlo,  poiché  non  hanno  voce  per  pubblicar 
le  sue  lodi.  Eppure,  forse  i  tre  fanciulli  non  le  hanno  enumerate  nei 
loro  cantici,  mentre  camminavano  in  mezzo  alle  fiamme  inoffensive 
per  loro,  che  lasciavano  ad  essi  la  libertà,  non  solo  di  sfuggire  ai  loro 
attacchi,  ma  anche  di  lodare  Dio  ?  Essi  si  rivolgono,  nel  loro  cantico, 
a  tutti  gli  esseri,  dagli  esseri  celesti  agli  esseri  terreni,  e  dicono  loro  : 
“  Benedite  il  Signore ,  lodatelo  ed.  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose  pei  se¬ 
coli  „  (Dan.,  Ili,  86).  Ma  ecco  come  cantano  un  inno  a  Dio.  Nessuno 
immagina  che  una  pietra  muta  o  un  animale  muto  abbia  una  ragione 
capace  di  conoscere  Dio  ;  quelli  che  l’hanno  pensato  si  sono  smarriti 
molto  lontano  dalla  verità.  Dio  ha  coordinato  ogni  cosa  e  creato  tutte 
le  cose  ;  a  certe  creature,  come  agli  Angeli,  ha  dato  il  sentimento, 
l’intelligenza  e  l’immortalità  ;  ad  altre,  come  agli  uomini,  ha  dato  il 
sentimento  e  l’intelligenza,  ma  con  una  condizione  mortale  ;  ad  altre, 
come  agli  animali,  ha  dato  un  corpo  capace  di  sentire,  ma  non  l’in¬ 
telligenza,  nè  l’immortalità  ;  ad  altre  come  alle  erbe,  agli  alberi  e 
alle  pietre  non  ha  dato  nè  il  sentimento,  nè  l’intelligenza,  nè  l’im¬ 
mortalità  :  eppure  queste  creature  stesse  non  possono,  ciascuna  seconda 
Bellino,  Gesù  Cristo.  21 
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il  suo  genere,  mancare  all’insieme  della  creazione,  che  Dio  ha  coordi¬ 
nata  per  gradi  successivi,  dalla  terra  al  cielo,  dalle  creature  visibili 
alle  creature  invisibili,  dagli  esseri  mortali  agli  esseri  immortali. 
Quest’armonia  della  creazione,  quest’ordine  così  perfetto,  questa  bel¬ 
lezza  così  magnifica,  che  si  eleva  dagli  esseri  inferiori  agli  esseri  supe¬ 
riori  e  che  discende  dal  più  alto  grado  fino  al  più  basso,  senza  che  vi  sia 
alcuna  interruzione  in  questa  catena  i  cui  anelli  presentano  dall’uno 
all’altro  delle  differenze  ammirabilmente  proporzionate,  tutto  questo 
insieme  loda  il  Signore.  Perchè  dunque  questo  insieme  loda  il  Signore  ? 
Perchè,  contemplando  e  ammirando  la  bellezza  dell’universo,  voi  ne 
lodate  Dio.  La  bellezza  della  terra  è  come  la  voce  di  questa  terra  muta. 
Voi  considerate  e  vedete  la  bellezza  della  terra,  ne  vedete  la  fecon¬ 
dità,  ne  vedete  le  forze  ;  vedete  come  riceve  le  semenze,  come  produce 
spesso  frutti  che  non  avete  seminati  ;  vedete  queste  meraviglie  e  con 
questa  contemplazione  interrogate  in  certo  modo  la  terra,  e  questo 
esame  è  per  voi  come  una  interrogazione.  E  quando  questo  esame  vi 
ha  ripieni  di  ammirazione,  quando  avete  sondato  i  misteri  della  natura 
e  avete  riconosciuto  in  lei  una  forza  immensa,  una  bellezza  magnifica 
e  una  preclara  potenza,  poiché  essa  non  può  avere  questa  potenza  da 
sè  stessa,  il  vostro  spirito  concepisce  subito  che  essa  non  ha  potuto 
darsi  l’essere  e  non  lo  ha  ricevuto  che  dal  Creatore.  E  questo  senti¬ 
mento,  che  si  presenta  a  voi  quando  l’interrogate,  è  la  voce  della  sua 
confessione,  che  vi  dà,  perchè  voi  stessi  lodiate  il  Creatore.  Infatti, 
quando  considerate  la  bellezza  di  tutto  questo  universo,  questa  bel¬ 
lezza  stessa  non  vi  risponde  con  una  sola  voce  :  “  Io  non  mi  son  fatta 
da  me,  ma  Dio  mi  ha  creata  „  ? 

Dunque  “  Ti  confessino ,  o  Signore,  tutte  le  opere  tue,  e  Ti  bene¬ 
dicano  i  Santi  tuoi  „  (Sai.,  CXLIV,  10)  ;  e  affinché  i  tuoi  Santi  Ti  be¬ 
nedicano  confessando  le  tue  opere,  considerino  come  la  creazione  intera 
■confessa  il  tuo  nome.  E  Tu  degnati  di  ascoltare  la  loro  voce  che  Ti 
benedice.  Che  dicono  i  tuoi  Santi,  quando  Ti  benedicono?  “  Essi  ri¬ 
diranno  la  gloria,  del  tuo  regno  e  parleranno  della  tua  potenza  „ 
(Sai.,  CXLIV,  11).  Quanto  è  potente  il  Dio  che  ha  fatto  la  terra  ! 
Quanto  è  potente  il  Dio  che  ha  ripieno  la  terra  di  beni  !  Quanto  è 
potente  il  Dio  che  ha  dato  a  ciascuno  la  vita  che  gli  è  propria  !  Quanto 
è  potente  il  Dio  che  ha  affidato  tanti  semi  diversi  alle  viscere  della 
terra,  per  farne  germogliare  piante  così  svariate  e  alberi  così  magni¬ 
fici  !  Quanto  Dio  è  potente  !  Quanto  Dio  è  grande  !  Interroga  la  crea¬ 
tura  ;  ia  creatura  ti  risponderà,  e  tu,  Santo  di  Dio,  udendo  la  sua 
risposta  che  è  come  la  sua  confessione,  benedirai  Dio  e  proclamerai  la 
sua  potenza. 

*  Per  far  conoscere  ai  figliuoli  degli  uomini  la  tua  potenza  e  la  gloria 
magnifica  della  bellezza  del  tuo  regno  „  (Sai.,  CXLIV,  12).  I  tuoi 
Santi  proclamino  dunque  la  gloria  magnifica  della  bellezza  del  tuo 
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pregno,  la  gloria  magnifica  della  sua  bellezza.  Vi  è  dunque  pel  tuo 
vregno  una  certa  magnificenza  di  bellezza,  cioè  il  tuo  regno  ba  della 
bellezza  e  una  magnifica  bellezza.  Poiché  tutto  ciò  che  ha  della  bel¬ 
lezza  ha  ricevuto  questa  bellezza  da  Te,  quale  magnifica  bellezza  deve 
-  avere  il  tuo  regno  ?  Il  tuo  regno  non  ci  spaventi  :  esso  ha  una  bel¬ 
lezza  che  formerà  le  nostre  delizie.  Infatti,  quanto  è  grande  questa 
-bellezza  di  cui  godranno  i  Santi,  ai  quali  sarà  detto  :  Venite ,  be¬ 

nedetti  dal  Padre  mio,  prendete  possesso  del  regno  „  (Matt.,  XXV,  84)  ! 
Donde  verranno?  Dove  andranno  ?  Vedete,  fratelli  miei,  e,  se  potete, 
quanto  potete,  il  vostro  pensiero  concepisca  la  bellezza  di  quel  regno 
futuro,  in  vista  del  quale  diciamo  nella  nostra  preghiera  :  “  Venga 
il  regno  tuo  n  (Matt.,  VI,  10).  Infatti,  noi  sospiriamo  la  venuta  di 
quel  regno  ;  i  Santi  ci  annunziano  che  quel  regno  verrà.  Considerate 
questo  mondo  :  è  pieno  di  bellezza.  Quale  magnifica  bellezza  nella 
terra,  nel  mare,  nell’aria,  nel  cielo,  negli  astri  !  Forse  tutte  queste 
magnificenze  non  atterriscono  colui  che  le  considera?  Forse  questa 
bellezza  non  è  così  perfetta  da  sembrare  che  non  si  possa  trovar  nulla 
■ài  più  bello?  Eppure  i  vermi,  i  topi  e  tutti  gli  animali  che  strisciano 
sulla  terra  vivono  con  voi  e  in  mezzo  a  questa  bellezza  ;  sì,  essi  vi¬ 
vono  qui  con  voi  e  in  mezzo  a  questa  bellezza.  Quale  deve  esser  dunque 
ilo  splendore  di  quel  regno,  ove  gli  Angeli  soli  vivono  con  voi  ?  Perciò 
il  Salmista  non  si  è  contentato  di  dire  :  “  La  gloria  della  bellezza  „. 
Infatti  si  può  dire  la  gloria  della  bellezza  parlando  di  ogni  bellezza 
•che  esiste  in  questo  mondo,  sia  che  essa  fiorisca  sulla  terra,  sia  che 
trilli  nel  cielo  ;  ma  le  parole  :  “  La  gloria  magnifica  della  bellezza  del 
■  tuo  regno  presentano  alla  nostra  immaginazione  qualche  cosa  che 
noi  non  abbiamo  ancora  veduta,  che  crediamo  senza  averla  ancora 
veduta,  che  desideriamo  perchè  vi  crediamo,  e  il  cui  desiderio  ci  dà 
la  forza  di  tutto  sopportare  con  pazienza.  E  dunque  questione  della 
grandezza  d’una  certa  bellezza;  amiamola  prima  di  vederla,  per  pos¬ 
sederla  quando  la  vedremo. 

w  II  tuo  regno  „.  Di  qual  regno  parla?  “  Il  tuo  regno ,  regno  di  tutti 
i  secoli  „  (Sai.,  CXLIV,  13).  Infatti,  il  regno  di  questo  secolo  ha  anche 
la  sua  bellezza  ;  ma  non  ha  la  magnificenza  della  bellezza  che  pre¬ 
senta  il  regno  di  tutti  i  secoli.  l'  E  il  tuo  principato  per  tutte  quante 
le  età  „.  Vi  è  qui  una  ripetizione  che  esprime  o  tutte  le  generazioni, 
■o  la  generazione  eterna  che  seguirà  la  generazione  presente. 

“  Fedele  il  Signore  in  tutte  le  sue  parole,  e  santo  in  tutte  le  opere 
sue  „  (Sai.,  CXIV,  13).  “  Fedele  il  Signore  in  tutte  le  sue  parole  „. 
Vi  son  cose  che  ha  promesse  e  che  non  ancora  ha  date  ;  bisogna  cre¬ 
dergli  secondo  ciò  che  ha  già  dato.  “  Fedele  il  Signore  in  tutte  le  sue 
parole  Potremmo  credere  alla  sua  sola  parola,  ma  Egli  non  ha  vo¬ 
luto  solamente  parlarci,  sì  bene  ha  voluto  darci  per  pegno  la  sua  Scrit¬ 
tura  ;  come  fareste  voi  stessi,  se  diceste  ad  un  uomo  promettendogli 
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una  cosa:  “  Voi  non  mi  credete;  ve  ne  darò  uno  scritto  „.  Infatti, 
poiché  ogni  generazione  passa  e  un’altra  generazione  sopravviene,  e 
così  i  secoli  compiono  la  loro  corsa  con  l’arrivo  e  la  partenza  succes¬ 
siva  dei  mortali,  bisognava  che  la  Scrittura  di  Dio  sussistesse  e  che 
restasse  un  biglietto  di  Dio,  che  tutti  gli  uomini  potessero  leggere 
passando  sulla  terra,  per  seguir  la  via  delle  sue  promesse.  E  quanti 
impegni  su  questo  biglietto,  che  già  son  compiuti  !  Possono  esitare 
a  credere  alla  risurrezione  dei  morti  e  alla  vita  futura,  sole  promesse 
che  non  siano  ancora  compiute,  mentre  gl’infedeli  stessi  hanno  ad 
arrossire,  quando  Dio  entra  in  conto  con  essi  ?  Se  Dio  vi  dicesse  : 

“  Voi  avete  nelle  mani  la  mia  obbligazione  ;  ho  promesso  di  giudi¬ 
care  gli  uomini,  di  separare  i  buoni  dai  cattivi,  di  dare  ai  fedeli  il 
regno  eterno,  e  rifiutate  di  credervi?  Leggete  dunque  nel  mio  biglietto 
tutte  le  promesse  che  ho  fatte,  e  fate  i  conti  con  me.  Certamente, 
se  esaminate  tutto  ciò  che  ho  già  pagato,  potete  credere  che  pagherò 
tutto  quello  che  debbo  ancora.  In  questo  biglietto  vi  ho  promesso  il 
mio  Figliuolo  unigenito  ;  non  L’ho  risparmiato  e  L’ho  dato  per  voi 
(Rom.,  Vili,  32);  scrivete  questo  debito  nel  numero  dei  miei  paga¬ 
menti.  Leggete  questo  biglietto  :  ho  promesso  di  dare  come  pegno  lo 
Spirito  Santo  per  mezzo  del  mio  Figliuolo  (Atti,  I,  8-11  ;  II,  4)  ; 
scrivete  questo  debito  nel  numero  dei  miei  pagamenti.  Ho  promesso 
con  questo  biglietto  l’effusione  del  sangue  e  la  coronazione  dei  miei 
gloriosissimi  Martiri  ;  scrivete  questo  debito  nel  numero  dei  miei  pa¬ 
gamenti  :  “  la  massa  bianca  „  vi  provi  che  ho  pagato  il  mio  debito. 
Ma  perchè  questa  gloria  dei  Martiri,  che  vi  è  stata  promessa  in  queste 
linee  del  mio  biglietto:  “  Per  voi  siamo  sgozzati  tutti i  giorni  „  (Sai., 
XLIII,  22),  vi  fosse  data,  “  fremono  le  genti  e  i  popoli  macchinano  dei 
vani  disegni.  Si  sono  levati  su  i  re  della  terra ,  e  i  principi  si  son  colle¬ 
gati  insieme  contro  il  Signore  e  contro  il  suo  Cristo  ,,  (Sai.,  II,  1-2). 

I  principi  si  son  collegati  insieme  e  hanno  cospirato  contro  i  Cristiani. 
Ma,  in  seguito,  la  conversione  dei  loro  re  alla  fede  non  l’ho  io  pro¬ 
messa  anche  in  questo  biglietto  e  non  ho  compiuto  la  mia  promessa? 
Notate  il  testo  della  mia  promessa:  “  Lo  adoreranno  tutti  ire  della 
terra,  e  le  genti  tutte  a  Lui  saranno  serve  „  (Sai.,  LXXI,  11).  In¬ 
grati,  voi  leggete  il  mio  debito,  ne  vedete  il  pagamento  e  non  cre¬ 
dete  alle  mie  promesse  ?  Leggete  ancora  nel  mio  biglietto  :  “  Fremono  ■ 
le  genti  „  (Sai.,  II,  2);  “  I  miei  nemici  mi  hanno  maledetto  „,  me  il 
Cristo,  e  hanno  detto  :  “  Quando  morrà  e  perirà  il  suo  nome  (Sai., 
XI,  6).  Poiché  hanno  fatto  e  detto  tutto  ciò  che  io  avevo  annunziato, 
leggete  la  promessa  al  compimento  della  quale  mi  sono  impegnato  : 
“  Il  Signore  prevarrà  contro  di  loro  e  sterminerà  tutti  gli  dèi  delle 
nazioni  della  terra;  e  tutti  L’adoreranno,  ciascuno  nel  suo  luogo „ 
(Sof.,  II,  11).  E  infatti,  il  Signore  ha  già  trionfato  ;  già  ha  stermi¬ 
nato  tutti  gli  dèi  delle  nazioni  della  terra.  Non  lo  fa  ogni  giorno,  e 
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non  paga  ogni  giorno  il  suo  debito  ?  Egli  compie  dunque,  sotto  gli 
occhi  di  tutti,  il  pagamento  di  questo  debito  ;  ne  ba  pagati  alcuni 
al  tempo  dei  nostri  antenati  :  non  l’abbiamo  veduto  ne  ba  pagati 
alcuni  al  nostro  tempo,  e  i  nostri  antenati  non  l’banno  veduto.  Per 
mezzo  di  tutte  le  generazioni  Egli  compie  ciò  cbe  ba  scritto.  E  cbe 
*  Gii  resta  da  pagare?  Non  Gli  si  crede  ancora,  dopo  tanti  debiti  pa¬ 
gati.  Cbe  resta?  Avete  stabilito  il  suo  conto:  ecco  gli  immensi  de¬ 
biti  cbe  ba  coperti.  Forse  è  divenuto  tutt’a  un  tratto  infedele  pel 
poco  cbe  Gli  resta  da  pagare  ?  No,  certamente.  Perché  ?  Perchè  “  fe¬ 
dele  il  Signore  in  tutte  le  sue  parole,  e  santo  in  tutte  le  opere  sue 

S.  Agost;,  in  Ps.  CXLIV,  n.  13-17. 


u  Io  stavo  osservando  nella  visione  notturna,  ed  ecco  con  le  nubi 
11  del  cielo  venire  come  il  Figliuolo  dell’uomo  ;  ed  Egli  si  avanzò 
'u  fino  all’Antico  dei  giorni;  e  Lo  presentarono  al  cospetto  di  Lui. 

“  Ed  Egli  Gli  diede  potestà,  onore  e  regno  ;  e  tutti  i  popoli, 
u  tribù  e  lingue  a  Lui  serviranno.  La  potestà  di  Lui  è  potestà 
u  eterna,  cbe  non  Gli  sarà  tolta  ;  e  il  suo  regno  è  incorruttibile  ,,. 

Dan.,  VII,  13-14. 

Nel  solo  impero  romano,  a  causa  delle  bestemmie  dell’anticristo, 
tutti  i  regni  debbono  essere  distrutti  nello  stesso  tempo  ;  non  vi  sarà 
più  impero  terreno  :  non  vi  sarà  cbe  la  conversazione  dei  Santi  e  la 
venuta  del  Figliuolo  di  Dio  trionfante,  di  cui  è  detto  quel  cbe  segue: 

u  Ed  ecco  con  le  nubi  del  cielo  venire  come  il  Figliuolo  dell’uomo  ,, 
(Dan.,  VII,  13).  Colui  cbe,  nel  sogno  di  Nabuchodonosor,  la  Scrittura 
chiama  pietra  distaccata  senza  il  soccorso  di  mano  alcuna,  pietra  cbe 
crebbe  fino  a  divenire  una  grande  montagna  e  cbe  spezzò  l’argilla, 
il  ferro,  il  bronzo,  l’argento  e  l’oro,  è  introdotto  qui  sotto  la  figura 
del  Figliuolo  dell’  uomo,  per  mostrare  1’  assunzione  della  carne  del¬ 
l’uomo  nel  Figliuolo  di  Dio,  secondo  ciò  cbe  leggiamo  negli  Atti  degli 
Apostoli  :  “  Uomini  di  Galilea,  perchè  vi  fermate  a  guardar  verso  il 
cielo  ?  Questo  Gesù  il  quale ,  tolto  a  voi,  è  stato  assunto  in  cielo,  così 
verrà ,  come  Lo  avete  veduto  andare  in  cielo  „  (Atti,  I,  11). 

“  Ed  Egli  si  avanzò  f  no  ali  Antico  dei  giorni  ;  e  Lo  presentarono 
al  cospetto  di  Lui.  Ed  Egli  Gli  diede  potestà,  onore  e  regno  „  (Dan., 
VII,  13-14).  Tutto  ciò  cbe  è  detto  di  questa  presentazione  al  Dio  on¬ 
nipotente  e  di  questa  investitura  della  potestà,  dell’onore  e  del  regno, 
•dev’essere  inteso  secondo  quel  passo  dell’Apostolo  :  “  Il  quale,  essendo 
nella  forma  di  Dio,  non  credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere 
eguale  a  Dio  ;  ma  annichilò  se  stesso  presa  la  forma  di  servo,  fatto 
simile  agli  uomini,  e  per  condizione  riconosciuto  per  uomo.  Umiliò 
sé  stesso,  fatto  ubbidiente  fino  alla  morte  e  morte  di  croce  „  (Filipp., 
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II,  6-8).  Se  l’eresia  degli  Ariani  consentisse  ad  esaminare  tutto  questo» 
con  un  senso  pio,  non  cadrebbe  nella  bestemmia  dell’  ineguaglianza 
del  Figliuolo  di  Dio. 

“  E  tutti  i  popoli ,  tribù  e  lingue  a  Lui  serviranno.  La  potestà  eli - 
I Ali  è  potestà  eterna,  che  non  Gli  sarà  tolta  ;  e  il  suo  regno  è  incor¬ 
ruttibile  „  (Dan.,  VII,  14).  A  chi  fra  gli  uomini  può  convenir  questo? 
Ce  lo  dica  Porfirio.  Chi  è  colui  che  sarà  così  potente  da  spezzare  e- 
stritolare  quel  piccolo  corno  che  è  Antioco  ?  Se  Porfirio  ci  risponde  - 
che  i  generali  di  Antioco  furono  vinti  da  Giuda  Maccabeo,  deve  spie¬ 
garci  come  questo  è  venuto  con  le  nubi  del  cielo,  quale  Figliuolo  del¬ 
l’uomo,  come  è  stato  presentato  all’Antico  dei  giorni,  come  gli  sono 
stati  dati  la  potestà  e  il  regno,  come  tutti  i  popoli  e  tutte  le  lingue 
lo  servono,  e  come  la  sua  potestà  è  eterna  e  non  potrebbe  aver  fine. 

S.  Girol.,  in  Danielem. 


44  E  andarono  da  Giovanni,  e  gli  dissero:  Maestro,  Colui  ch’era 
44  con  te  al  di  là  del  Giordano,  cui  tu  rendesti  testimonianza,  ecco,. 
44  Egli  battezza  e  tutti  vanno  da  Lui. 

44  Dispose  Giovanni  e  disse  :  Non  può  l’uomo  ricevere  cosa  al- 
44  cuna,  se  non  gli  sia  data  dal  cielo. 

44  Voi  stessi  mi  siete  testimoni,  che  io  ho  detto  :  Non  sono  io 
44  il  Gristo,  ma  sono  stato  mandato  innanzi  a  Lui. 

“  E  sposo  chi  ha  la  sposa;  ma  l’amico  dello  sposo,  che  sta  ad 
44  ascoltarlo,  si  riempie  di  gaudio  alla  voce  dello  sposo.  Questo 
44  gaudio  mio  pertanto  è  compiuto. 

44  Bisogna  eh’ Egli  cresca,  e  che  io  diminuisca. 

44  Chi  viene  di  lassù,  è  sopra  tutti.  E  chi  viene  dalla  terra,  alla 

44  terra  appartiene,  e  parla  della  terra.  Chi  viene  dal  cielo,  è  sopra 
44  tutti. 

‘ 4  Ed  Egli  attesta  le  cose  che  ha  vedute  e  udite  ;  eppure  nessuno 
44  accetta  la  testimonianza  sua. 

44  Ma  chiunque  accetta  la  testimonianza  sua,  suggella  che  Dio  è- 
44  verace. 

44  Perchè  Colui  che  Dio  ha  mandato,  parla  parole  di  Dio  ;  poiché 
44  Dio  non  Gli  dà  lo  Spirito  con  misura. 

44  II  Padre  ama  il  Figliuolo  ;  e  nelle  sue  mani  ha  poste  tutte  le  cose. 
44  Chi  crede  nel  Figliuolo  ha  la  vita  eterna;  ma  chi  nega  fede 
44  al  Figliuolo,  non  vedrà  la  vita;  ma  permane  sopra  di  lui  Pira 
44  di  Dio  ,,. 

Giov.,  Ili,  26-36. 
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La  lettura,  che  abbiamo  fatta,  del  santo  Vangelo  c’insegna  insieme 
l’eccellenza  della  divinità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  e  1’  umiltà 
di  quest’uomo  (S.  Giovanni  Battista),  che  ha  meritato  di  essere  chia¬ 
mato  1’  amico  dello  Sposo,  e  nello  stesso  tempo  ci  fa  vedere  la  dif¬ 
ferenza  che  esiste  fra  colui  che  è  un  uomo  e  1’  Domo-Dio.  Infatti, 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo  è  l’Domo-Dio,  Dio  prima  di  tutti  i  secoli, 
e  uomo  nel  tempo  ;  Dio  nato  dal  Padre,  uomo  nato  da  una  Vergine 
e  non  facendo  pertanto  che  un  solo  e  medesimo  Signore  e  Salvatore 
Gesù  Cristo,  Figliuolo  di  Dio,  e  uomo  insieme.  Giovanni  è  stato  man¬ 
dato  dinanzi  a  Lui  con  una  grazia  del  tutto  straordinaria,  ed  è  stato 
illuminato  da  Colui  che  è  la  luce.  Di  Giovanni,  infatti,  è  stato  detto:. 
“  Egli  non  era  la  luce  ;  ma  era  per  render  testimonianza  alla  luce  ,, 
(Giov.,  I,  8).  Si  può  dire,  senza  dubbio,  che  egli  è  la  luce,  e  lo  è 
veramente  in  un  certo  senso  ;  ma  è  la  luce  illuminata,  e  non  la  luce 
che  illumina,  perchè  vi  è  una  grande  differenza  fra  la  luce  che  il¬ 
lumina  e  quella  che  è  illuminata.  I  nostri  occhi  portano  il  nome  di 
luce  eppure  sono  aperti  in  mezzo  alle  tenebre  e  non  possono  vedere. 
Al  contrario,  la  luce  che  illumina  è  la  luce  per  sè  stessa,  è  a  sè  stessa 
sua  luce  ;  non  ha  nessun  bisogno  di  altra  luce  per  brillare,  mentre 
tutte  le  altre  non  possono  avere  splendore  che  per  lei. 

Giovanni  fece  dunque  quella  dichiarazione  che  avete  udita,  quando 
si  venne  a  dirgli,  per  ispirargli  un  sentimento  di  gelosia,  che  Gesù 
contava  un  gran  numero  di  discepoli.  Sembra  che  parlino  a  un  uomo 
cui  l’invidia  domini  :  “  Ecco,  dicono,  che  Egli  fa  più  discepoli  di  te 
Ma  Giovanni  confessò  altamente  ciò  che  era,  e  meritò  di  essere  unito 
strettamente  a  Gesù,  perchè  non  osò  attribuirsi  ciò  che  apparteneva 
al  Salvatore.  Ecco  dunque  la  sua  dichiarazione  :  “  Non  può  V  uomo 
ricevere  cosa  alcuna ,  se  non  gli  sia  data  dal  cielo  „  (Giov.,  Ili,  27). 
Dunque  Gesù  Cristo  dà,  e  l’uomo  riceve.  “  Voi  stessi  mi  siete  testi¬ 
moni,  che  io  ho  detto  :  Non  sono  io  il  Cristo,  ma  sono  stato  mandato  in¬ 
nanzi  a  Lui.  E  sposo  chi  ha  la  sposa  ;  ma  V amico  dello  sposo ,  che  sta  ad 
ascoltarlo,  si  riempie  di  gaudio  alla  voce  dello  sposo  „  (Giov.,  Ili,  28-29). 

Non  è  in  sè  stesso  che  cerca  il  principio  della  sua  gioia.  Colui  che 
vuol  trovare  in  sè  stesso  la  causa  della  sua  gioia  sarà  sempre  triste  ; 
chi,  al  contrario,  pone  in  Dio  il  principio  della  sua  gioia  non  vedrà 
mai  la  fine  della  sua  gioia,  perchè  Dio  è  eterno.  Volete  che  la  vostra 
gioia  duri  sempre  ?  Attaccatevi  a  Colui  che  è  eterno.  E  quel  che  ha 
fatto  Giovanni,  come  dichiara  Lui  stesso.  “  L’amico  dello  Sposo,  ci 
dice,  si  rallegra  di  udire  la  voce  dello  Sposo  e  non  la  sua,  e  sta  in 
piedi  e  l’ascolta.  Se  viene  a  cadere,  non  l’ascolta  più,  perchè  è  scritto 
di  colui  che  è  caduto,  del  demonio  :  “  Non  perseverò  nella  verità  „ 
(Giov.,  Vili,  44).  L’amico  dello  Sposo  deve  dunque  stare  in  piedi  e 
ascoltarlo.  Che  significa  l’espressione  :  “Stare  in  piedi  „?  Perseverare 
nella  grazia  che  ha  ricevuta  dal  Salvatore.  E  ascolta  la  voce  che  lo 
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riempie  di  gioia.  Tale  era  Giovanni  Battista  ;  egli  conosceva  la  sor¬ 
gente  della  vera  gioia,  si  guardava  bene  di  voler  passare  per  ciò  che 
non  era  ;  sapeva  perfettamente  che  era  stato  illuminato,  e  che  non 
era  la  luce  che  illumina.  “  Egli  era  la  luce  vera ,  dice  l’Evangelista, 
che  illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo  inondo  „  (Giov.,  I,  9). 
Se  illumina  ogni  uomo,  illumina  dunque  lo  stesso  Giovanni,  poiché 

0 

anch’egli  è  un  uomo.  Fra  i  nati  di  donna,  non  è  apparso  alcuno  più 
grande  di  Giovanni  Battista  (Matt.,  XI,  11);  eppure  non  è  meno  uno 
di  quelli  che  son  nati  da  donna.  Possiamo  paragonarlo  a  Colui  che 
è  nato  perchè  l’ha  voluto,  e  il  cui  parto  è  stato  così  nuovo  come  la 
sua  nascita  ?  Le  due  generazioni  del  Signore,  la  generazione  divina 
■e  la  generazione  umana  sono  tutt’  e  due  straordinarie;  nella  genera¬ 
zione  divina  non  ha  Madre  :  nella  generazione  umana  non  ha  Padre. 
Giovanni  Battista  dunque  era  uno  dei  nati  di  donna,  ma  aveva  ri¬ 
cevuto  una  grazia  privilegiata  che  lo  innalzava  al  di  sopra  di  tutti 
gli  altri  ;  ed  egli  rende  a  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  una  sì  grande 
testimonianza,  da  proclamarlo  Sposo,  mentre  lui  è  l’amico  dello  Sposo; 
ma  anche  a  questo  titolo  non  è  degno  di  sciogliere  le  corregge  dei 
suoi  calzari.  Sono  già  entrato  in  grandi  sviluppi  su  questa  materia  ; 
vediamo  il  seguito  :  l’intelligenza  è  qui,  per  quanto  jioco,  difficile  ; 
ma,  poiché  Giovanni  stesso  ci  dichiara  che  l’uomo  non  può  ricever 
nulla,  se  non  gli  è  dato  dal  cielo,  domandiamo  a  Colui  che  dà  dall’alto 
del  cielo  l’intelligenza  di  quello  che  non  potremo  comprendere,  perchè 
siamo  degli  uomini  e  non  possiamo  ricever  nulla  tranne  quello  che 
ci  sarà  dato  da  Colui  che  non  è  un  uomo. 

Ecco  dunque  il  seguito.  Giovanni  aggiunge  :  “  Questo  gaudio  mio 
pertanto  è  compiuto  „  (Giov.,  Ili,  29).  In  che  consiste  questo  gaudio? 
Nel  rallegrarsi  udendo  la  voce  dello  Sposo.  “  Questo  gaudio  mio  per¬ 
tanto  è  compiuto  „  ;  io  ho  la  grazia  che  mi  è  propria,  non  pretendo 
nulla  di  più  per  non  espormi  a  perdere  ciò  che  ho  ricevuto.  Qual  è 
questo  gaudio  ?  “  Egli  si  riempie  di  gaudio  alla  voce  dello  sposo  „ . 
L’uomo  dunque  comprenda  che  non  può  rallegrarsi  della  sua  sapienza, 
ma  della  sapienza  che  ha  ricevuta  da  Dio.  Non  cerchi  nulla  di  più, 
e  non  perderà  ciò  che  ha  trovato.  Infatti,  vi  è  un  gran  numero  di 
quelli  che  sono  divenuti  insensati,  perchè  hanno  detto  di  essere  sa¬ 
pienti.  L’Apostolo  condanna  questi  pretesi  sapienti,  quando  dice  par¬ 
lando  di  loro  :  “  Ciò  che  si  può  conoscere  di  Dio  è  loro  noto ;  Dio  stesso 
lo  ha  ad  essi  manifestato  „.  Ascoltate,  o  empii,  ciò  che  lo  stesso  Apo¬ 
stolo  dice  di  questi  ingrati  :  “  Dio  stesso  lo  ha  ad  essi  manifestato  „. 
Infatti  le  sue  perfezioni  invisibili,  rese  comprensibili  dalla  creazione 
del  mondo  per  le  cose  che  sono  state  fatte,  son  divenute  visibili  come 
la  sua  potenza  eterna  e  la  sua  divinità,  in  modo  che  sono  inescusa¬ 
bili.  Perchè  sono  inescusabili  ?  Perchè  avendo  conosciuto  Dio  (non 
dice  :  “  Perchè  non  L’hanno  conosciuto  perchè  avendo  conosciuto 
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Dio.  non  L’hanno  glorificato  come  Dio,  o  non  Gli  hanno  rese  grazie, 
ma  si  son  perduti  nei  loro  pensieri,  e  il  loro  cuore  insensato  è  stato 
•oscurato.  Cosi,  dicendo  che  erano  sapienti,  son  divenuti  stolti  (Rom., 
I,  19-22).  Poiché  avevano  conosciuto  Dio,  avevano  conosciuto  nello 
•stesso  tempo  che  tutta  la  loro  sapienza  non  poteva  venire  che  da  Dio. 
Non  avrebbero  dunque  dovuto  attribuirsi  ciò  che  non  avevano  da  sé 
stessi,  ma  rinviarne  la  gloria  a  Colui  che  l'aveva  data  a  loro.  Ora, 
rifiutando  di  rendergli  grazie,  son  divenuti  stolti.  Dio  dunque  non 
raccolse  che  ingratitudine  dai  doni  del  tutto  gratuiti  che  aveva  ac¬ 
cordati.  Giovanni  si  guardò  bene  d’imitarli,  volle  esser  riconoscente, 
confessò  altamente  che  aveva  ricevuto  tutto  da  Dio  ;  dichiarò  che  era 
pieno  di  gioia  a  causa  della  voce  dello  Sposo  e  aggiunse  :  “  Questo 
gaudio  mio  pertanto  è  compiuto  „. 

“  Bisogna  eh’ Egli  cresca  e  che  io  diminuisca  ...  Che  significano  queste 
parole  ?  Bisogna  che  Egli  sia  innalzato,  e  che  io  sia  umiliato.  Come 
può  crescere  Gesù?  Come  può  crescere  Dio?  Chi  è  perfetto  non  è  su¬ 
scettibile  di  accrescimento  ;  Dio  non  può  nè  crescere,  nè  diminuire. 
Se  cresce,  non  è  jiiù  perfetto  ;  se  diminuisce,  non  è  più  Dio.  Come 
dunque  Gesù  che  è  Dio  può  crescere  ?  Sotto  il  rapporto  dell’età,  perchè 
si  è  degnato  farsi  uomo  ed  è  stato  bambino.  Lui  che  è  il  Verbo  di 
Dio  è  stato  coricato  come  un  bambino  in  una  mangiatoia;  Lui,  il  Crea¬ 
tore  di  sua  madre,  ha  succhiato  dal  seno  di  questa  Vergine  Madre  il 
latte  destinato  a  nutrire  la  sua  infanzia.  Quelle  parole  dunque:  “  Bi¬ 
sogna  eh' Egli  cresca  e  che  io  diminuisca  „  si  applicano  forse  ai  pro¬ 
gressi  dell’età  ai  quali  Gesù  ha  sottomesso  il  suo  corpo.  Ma  che  si¬ 
gnificano  queste  parole  prese  anche  in  questo  senso  ?  Giovanni  e  Gesù, 
sotto  il  rapporto  della  nascita  temporale,  erano  contemporanei  (Lue., 

I,  36)  :  vi  erano  fra  loro  sei  mesi  di  differenza  ;  erano  ingranditi  si- 

# 

multaneamente,  e  se  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  avesse  voluto  pro¬ 
lungar  la  sua  vita  sulla  terra  e  trattenervi  Giovanni  con  Lui,  com’erano 
ingranditi,  potevano  invecchiare  insieme.  Qual  è  dunque  il  vero  senso 
di  quelle  parole  :  “  Bisogna  Ch’Egli  cresca  e  che  io  diminuisca  „  Pri¬ 
mieramente,  Nostro  Signore  aveva  trent’anni  ;  è  comune  che  un  gio¬ 
vane  di  trent’anni  cresca  e  ingrandisca  ancora  ?  A  quest’età  gli  uomini 
cominciano  ad  essere  sul  ritorno,  e  inclinano  verso  l’età  matura  e  di 
là  verso  la  vecchiaia.  Ora,  se  erano  tutt’e  due  bambini,  non  direbbe  : 
“  Bisogna  eh’ Egli  cresca  e  che  io  diminuisca  „.  ma  :  “  Bisogna  che 
cresciamo  tutt’e  due  „.  Ma  l’uno  e  l’altro  sono  in  età  di  trent’anni;  i 
sei  mesi  che  li  separano  non  formano  alcuna  differenza  di  età  ;  una  sem¬ 
plice  lettura,  senza  più  esame,  basta  per  convincerci  di  questa  verità. 

Qual  è  dunque  il  senso  di  quelle  parole  :  “  Bisogna  Ch’Egli  cresca 
e  che  io  diminuisca  „?  Esse  racchiudono  un  grande  mistero  ;  vogliate 
comprenderlo,  miei  carissimi  fratelli.  Prima  della  venuta  del  Salva¬ 
tore,  gli  uomini  mettevano  tutta  la  loro  gloria  in  sè  stessi  :  Egli  è 
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venuto  e  si  è  fatto  uomo  per  diminuire  la  gloria  dell’uomo  e  accre¬ 
scere  la  gloria  di  Dio.  Infatti,  è  venuto  esente  da  ogni  peccato,  e  ha 
trovati  tutti  gli  uomini  colpevoli  di  peccato.  Se  è  venuto  per  rimet¬ 
tere  i  peccati,  questo  è  a  condizione  die  la  misericordiosa  liberalità 
di  Dio  sarà  preceduta  dalla  confessione  dell’ uomo.  L’uomo  si  umilia 
quando  confessa  i  suoi  peccati  ;  e  Dio  lo  innalza  per  così  dire,  quando 
esercita  la  sua  misericordia.  Se  dunque  il  Salvatore  è  venuto  per  per¬ 
donare  all’uomo  i  suoi  peccati,  l’uomo  riconosca  la  sua  umiliazione, 
affinchè  Dio  gli  faccia  misericordia.  k*  Bisogna  di’ Egli  cresca  e  che  io 
diminuisca  „  :  cioè  spetta  a  Lui  il  dare,  a  me  il  ricevere  ;  a  Lui  l’esser 
glorificato,  a  me  il  rendergli  gloria.  L’uomo  dunque  comprenda  bene 
il  posto  che  occupa,  e  ascolti  il  linguaggio  che  l’Apostolo  tiene  al¬ 
l’uomo  superbo  pieno  di  sè  stesso,  e  che  vuole  elevarsi  al  di  sopra 
degli  altri  :  “  E  che  hai  tu ,  che  non  abbi  ricevuto  f  E  se  lo  hai  rice¬ 
valo,  perchè  ne  fai  tu  boria ,  come  se  non  lo  avessi  ricevuto  ?  „  (I  Cor., 
IV,  7).  L’uomo  dunque,  che  voleva  attribuirsi  ciò  che  non  gli  appar¬ 
tiene,  comprenda  che  ha  tutto  ricevuto  da  Dio,  e  si  diminuisca  di¬ 
nanzi  a  Lui,  perchè  gli  è  vantaggioso  che  Dio  sia  glorificato  in  lui. 
Si  diminuisca  in  sè  stesso,  perchè  possa  crescere  in  Dio.  Questi  in¬ 
segnamenti  e  questa  verità  si  trovano  confermati  dalla  morte  diffe¬ 
rente  di  Gesù  Cristo  e  di  Giovanni  Battista.  Giovanni  fu  diminuito 
del  capo,  e  Gesù  Cristo  fu  innalzato  sulla  croce  ;  e  così  si  verificarono 
quelle  parole:  “  Bisogna  eh’ Egli  cresca  e  che  io  diminuisca  „.  Notate 
inoltre  che  Gesù  è  nato  quando  i  giorni  cominciano  a  crescere,  mentre 
la  nascita  di  Giovanni  ebbe  luogo  quando  cominciano  a  decrescere. 
Così  la  nascita  e  la  morte  di  Gesù  e  di  Giovanni  attestano  la  verità 
di  quelle  parole  del  santo  Precursore:  “  Bisogna  eh’ Egli  cresca  e  che 
io  diminuisca  La  gloria  di  Dio  cresca  dunque  nell’anima  nostra,  e 
la  nostra  propria  gloria  diminuisca,  perchè  possa  accrescersi  in  Dio. 
E  ciò  che  ci  raccomanda  l’Apostolo;  è  ciò  che  c’insegna  la  Santa 
Scrittura  :  “  Chi  si  gloria,  si  glorii  nel  Signore  „  (I  Cor.,  I,  81  :  Gerem., 
IX,  23).  Volete  gloriarvi  in  voi  stessi?  Volete  crescere?  Ma  è  un. 
accrescimento  colpevole,  che  non  può  volgere  se  non  a  vostra  rovina. 
Chi  vuol  crescere  così  contro  la  regola  è  giustamente  diminuito.  Dio, 
che  è  sempre  perfetto,  cresca  dunque  solo  in  voi.  Più  avanzate  nella 
conoscenza  di  Dio,  più  comprendete  quel  che  Egli  è,  e  più  anche  Dio 
sembra  crescere  in  voi,  perchè  non  può  crescere  in  sè  stesso,  essendo 
perfetto  da  tutta  l’eternità.  Lo  conoscevate  .poco  ieri,  oggi  Lo  cono¬ 
scete  di  più  ;  Lo  conoscerete  anche  più  domani  ;  la  luce  di  Dio  si 
accresce  in  voi,  Dio  stesso  sembra  crescere,  benché  resti  sempre  nello 
stesso  stato  di  perfezione.  Quando  gli  occhi  d’un  cieco  son  guariti 
dalla  loro  cecità,  egli  comincia  dapprima  a  vedere  un  po’  la  luce  ;  il 
giorno  seguente  la  vede  di  più,  la  luce  sembra  accrescersi  per  lui, 
pertanto  essa  ha  tutta  la  sua  perfezione,  sia  che  egli  la  vegga,  sia. 
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che  non  la  vegga.  E  cosi  dell’uomo  interiore:  egli  fa  dei  progressi 
nella  conoscenza  di  Dio,  e  Dio  sembra  crescere  in  lui,  mentre  egli 
diminuisce  sè  stesso  e  cade,  per  così  dire,  dalla  sua  propria  gloria, 
per  rialzarsi  nella  gloria  di  Dio. 

Comprendiamo  ora  chiaramente  e  distintamente  il  senso  delle  pa¬ 
role  che  abbiamo  udite  :  “  Chi  viene  di  lassù  è  sopra  tutti  „  (Giov., 
Ili,  31).  Vedete  ciò  che  egli  dicedi  Gesù  Cristo,  vedete  quel  che  dice 
di  sè  stesso:  “  E  chi  viene  dalla  terra,  alla  terra  appartiene,  e  parla 
della  terra,,.  “  Chi  viene  dal  cielo,  è  sopra  tutti,,,  è  Gesù  Cristo; 
“  e  chi  viene  dalla  terra,  alla  terra  appartiene,  e  parla  della  terra  ,,, 
è  Giovanni  Battista.  Che  !  A  questo  si  riduce  il  santo  Precursore  ? 
Giovanni  viene  dalla  terra  e  parla  della  terra?  Che!  La  testimonianza 
che  rende  a  Gesù  Cristo  è  terrena  ?  Non  sono  le  parole  di  Dio  che 
ci  fa  udire,  quando  rende  testimonianza  a  Gesù  Cristo  ?  Come  dunque 
può  dire  che  il  suo  linguaggio  è  terreno  ?  Egli  vuol  qui  parlare  del¬ 
l’uomo.  A  non  'considerare  in  lui  che  l’uomo,  egli  viene  dalla  terra 
e  il  suo  linguaggio  è  terreno  ;  ma  se  talvolta  si  eleva  fino  alle  cose 
divine,  lo  deve  alla  luce  che  riceve  da  Dio.  Senza  questa  luce  la  terra 
non  potrebbe  parlare  che  un  linguaggio  terreno.  La  grazia  di  Dio  è 
dunque  molto  distinta  dalla  natura  dell’ uomo.  Esaminate  la  natura 
dell’uomo.  Voi  lo  vedete  nascere,  crescere,  apprendere  ciò  che  ap¬ 
prendono  ordinariamente  gli  uomini.  Alla  scuola  della  terra  essa  non 
apprende  che  le  cose  della  terra.  Il  suo  linguaggio,  le  sue  conoscenze, 
i  suoi  gusti,  tutto  sente  dell’umanità  :  essa  è  carnale,  apprezza,  giu¬ 
dica  dal  punto  di  vista  della  carne  ;  ecco  l’uomo  tutto  intero.  La 
grazia  di  Dio  venga  dunque  ad  illuminar  le  sue  tenebre,  secondo 
quelle  parole  del  Salmista  :  “  Tu,  o  Signore,  dai  luce  alici  mia  lam¬ 
pada;  Dio  mio,  rischiara  Tu  le  mie  tenebre  ,,  (Sai.,  XVII,  29).  Egli 
prenda  quest’anima  umana  per  volgerla  verso  la  luce,  e  allora  essa 
potrà  dire  con  l’Apostolo:  “  Non  son  io,  ma  la  grazia,  di  Dio  con 
me,,  (I  Cor.,  IV,  11);  e  inoltre  “  Vivo  io,  o  piuttosto  non  son  io,  ma 
Gesù  Cristo  vive  in  ine  „  (Gal.,  II,  20).  Ecco  quel  che  significano  quelle 
parole:  “  Bisogna  Ch’Egli  cresca  e  che  io  diminuisca Dunque  Gio¬ 
vanni  Battista,  considerato  in  ciò  che  è  naturalmente,  viene  dalla 
terra  e  parla  della  terra.  Se  v’insegna  qualche  verità  divina,  lo  do¬ 
vete  a  Colui  che  lo  illumina,  e  non  a  colui  che  riceve  la  luce. 

“  Chi  viene  dal  cielo  è  sopra  tutti.  Ed  Egli  attesta  le  cose  che  ha 
vedute  e  udite;  eppure  nessuno  accetta  la  testimonianza  sua  „  (Giov., 
Ili,  31-32).  Nostro  Signore  viene  dal  cielo,  è  al  di  sopra  di  tutti,  e 
di  Lui  è  detto  più  sopra  :  “  Nessuno  ascese  in  cielo,  se  non  Colui 
ch’è  disceso  dal  cielo,  il  Figliuolo  dell’uomo  che  è  nel  cielo  „  Giov., 
Ili,  13).  “  Egli  è  sopra  tutti,  e  attesta  le  cose  che  ha  vedute  e  udite 
Il  Figliuolo  di  Dio  ha  anche  un  Padre,  ha  un  Padre  e  ode  quel  che 
Gli  dice  il  Padre.  Ora,  qual  è  il  linguaggio  del  Padre  al  suo  Figliuolo, 
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chi  potrà  spiegarlo?  Quando  la  mia  lingua,  quando  il  mio  cuore  po¬ 
tranno  bastare,  il  mio  cuore  a  comprendere,  la  mia  lingua  ad  espri¬ 
mere  ciò  che  il  Figliuolo  ha  udito  il  Padre  dirgli  ?  Il  Figliuolo  ha 
udito  il  Verbo  del  Padre  ?  Ma  Egli  stesso  è  il  Verbo  del  Padre.  Come 
vedete,  noi  ci  esauriamo  in  sforzi  inutili  ;  tutte  le  congetture,  tutti 
i  pensieri  del  nostro  spirito  sono  impotenti  e  lasciano  l’anima  nostra 
involta  da  tenebre.  Odo  la  Scrittura  apprendermi  che  il  Figliuolo  non 
dice  se  non  quello  che  ha  udito  dire  al  Padre,  e  in  un  altro  punto 
insegna  che  il  Figliuolo  stesso  è  il  Verbo  del  Padre.  “  Nel  principio 
era  il  Verbo;  e  il  Verbo  era  presso  Dio ,  e  il  Verbo  era  Dio  „  (Giov ., 
I,  1).  Le  nostre  parole  son  passeggiere  e  fuggitive  ;  appena  la  parola 
uscita  dalla  vostra  bocca  ha  colpito  l’aria,  passa,  produce  il  suono 
che  l’è  proprio,  e  rientra  nel  silenzio.  Potete  voi  seguire  quel  suono 
e  arrestarlo  per  dargli  una  forma  permanente  ?  Il  vostro  pensiero  per¬ 
tanto  resta  nel  vostro  spirito  e  questo  pensiero  è  il  principio  di  tutte 
quelle  parole  fuggitive  che  la  vostra  bocca  pronunzia.  Che  diciamo, 
o  fratelli  ?  Dio,  quando  ha  parlato,  si  è  espresso  per  mezzo  della  voce, 
pei  mezzo  dei  suoni  e  delle  sillabe  ?  Se  si  è  servito  di  questi  mezzi 
esteriori,  in  quale  lingua  ha  parlato,  nell’ebraica,  nella  greca,  o  nella 
latina?  Le  lingue  son  necessarie  dove  vi  è  distinzione  e  diversità  di 
nazioni.  Ma  chi  può  dire  che  Dio  abbia  parlato  tale  o  tale  lingua  ? 
Considerate  quel  che  avviene  nel  vostro  spirito,  quando  concepite  la 
parola  che  dovete  pronunziare  (non  dirò  qui,  se  potrò,  se  non  quello 
che  possiamo  osservare  in  noi,  senza  pretendere  di  farvi  comprendere 
questa  verità)  ;  quando  dunque  voi  concepite  una  parola  che  la  vostra 
bocca  deve  pronunziare,  volete  esprimere  un’idea,  e  la  concezione  di 
quest’idea  è  già  una  parola  nel  vostro  spirito.  Essa  non  è  ancora 
uscita,  ma  è  concepita,  è  nata  nel  vostro  cuore,  vi  resta  finché  ne 
esce.  Ora,  voi  fate  attenzione  a  chi  rivolgete  questa  parola  :  se  è  un 
latino,  cercate  una  espressione  latina  ;  se  è  un  greco,  cercate  una 
espressione  greca  ;  se  è  cartaginese,  vi  domandate  se  sapete  la  lingua 
cartaginese.  Parlate  a  ciascuno  la  lingua  che  egli  intende,  per  fargli 
comprendere  la  parola  che  avete  concepita  nell’anima  vostra  ;  ma  questa 
parola  interiore  non  era  attaccata  necessariamente  ad  una  lingua  qua¬ 
lunque.  Ora,  poiché  Dio  parlando  non  ha  fatto  ricorso  ad  alcuna  lingua, 
non  si  è  servito  di  alcuna  parola  esteriore,  come  è  stato  udito  dal  suo 
Figliuolo,  poiché  ha  parlato  al  suo  Figliuolo?  Come  voi  avete  nel 
vostro  cuore  la  parola  che  dovete  pronunziare,  essa  è  in  voi,  e  la  con¬ 
cezione  di  questa  parola  è  tutta  spirituale  (perchè  l’anima  vostra  è 
spirito  e  per  ciò  stesso  la  parola  cha  voi  concepite  è  egualmente  spi¬ 
rito,  non  ha  ancora  rivestito  i  suoni  che  la  dividono  in  sillabe,  ma 
resta  nella  concezione  del  cuore  e  nello  specchio  dello  spirito)  ;  così 
Dio  ha  prodotto  la  sua  parola,  il  suo  Verbo,  cioè  ha  generato  il  suo 
Figliuolo.  Voi  generate  la  vostra  parola  interiore  nel  tempo.  Dio  ge- 
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nera  fuori  del  tempo  il  Figliuolo,  per  mezzo  del  quale  ha  creato  tutti 
i  tempi.  Ora,  poiché  il  Verbo  di  Dio  è  il  Figliuolo  di  Dio,  e  il  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio  ci  ha  parlato,  Colui  che  parlava,  il  Verbo  del  Padre, 
ha  voluto  farci  conoscere  non  la  sua  parola,  ma  la  parola  del  Padre. 
G-iovanni  Battista  ha  esposto  questo  mistero,  quanto  era  necessario 
farlo  e  nella  maniera  più  conveniente,  e  noi  ve  l’abbiamo  esposto  come 
ci  è  stato  possibile  farlo.  Quello  il  cui  cuore  è  rimasto  finora  chiuso 
all’intelligenza  d’un  sì  grande  mistero,  sa  dove  rivolgersi,  dove  bussare, 
presso  Chi  cercare,  domandare  e  ricever  la  grazia  di  comprenderlo. 

w  Chi  viene  dal  cielo  è  sopra  tutti.  Ed  Egli  attesta  le  cose  che  ha. 
vedute  e  udite  ;  eppure  nessuno  accetta  la  testimonianza  sua  „  (G-iov., 
Ili,  31-82).  Se  nessuno  accetta  la  sua  testimonianza,  perchè  è  venuto  ? 
E  dunque  fra  un  certo  numero  che  non  ve  n’è  alcuno.  Vi  è,  infatti, 
un  popolo  preparato  per  l’ira  di  Dio,  che  deve  condividere  la  danna¬ 
zione  del  demonio  ;  nessuno,  fra  questo  popolo,  riceve  la  testimonianza 
di  Gesù  Cristo.  Infatti,  se  non  vi  fosse  alcuno  assolutamente,  nessun 
uomo  in  una  parola,  che  significherebbero  le  parole  seguenti  :  u  Ma 
chiunque  accetta  la  testimonianza  sua,  suggella  che  Dio  è  verace  ..  ? 
Non  si  può  dunque  dire  che  non  vi  è  alcuno,  poiché  voi  stessi  di¬ 
chiarate  che  chiunque  accetta  la  testimonianza  sua,  suggella  che  Dio 
è  verace.  Se  interrogaste  Giovanni,  vi  risponderebbe  senza  dubbio  : 
w  So  quel  che  ho  detto,  dichiarando  che  non  vi  è  alcuno  n.  Infatti, 
vi  è  un  popolo  che  sembra  nato  per  l’ira  di  Dio,  e  di  cui  Dio  ha  pre¬ 
veduto  la  dannazione.  Dio  sa,  invero,  quelli  che  debbono  credere  e 
quelli  che  debbono  restare  increduli,  conosce  quelli  che  debbono  per¬ 
severare  nella  fede,  e  quelli  che  debbono  perderla  ;  tutti  quelli  che 
debbono  entrare  nella  vita  eterna  son  già  contati,  e  Dio  conosce  quel 
popolo  che  è  separato  dal  resto  degli'  uomini.  Ora,  se  ha  questa  co¬ 
noscenza,  ha  potuto  comunicarla  ai  Profèti  per  mezzo  del  suo  Spirito, 
ha  potuto  comunicarla  allo  stesso  Giovanni.  Giovanni  vedeva  dunque, 
non  con  i  suoi  occhi,  perchè,  non  considerandolo  che  in  sé  stesso,  è 
terra  e  parla  della  terra  ;  ma  vedeva  nella  grazia  ricevuta  da  Dio 
questo  popolo  empio,  questo  popolo  infedele,  lo  vedeva  nella  sua  in¬ 
fedeltà  ;  e  questo  gli  fa  dire  :  “  Nessuno  riceve  la  testimonianza  di 
Colui  che  viene  dal  cielo  Nessuno  fra  quali?  Fra  quelli  che  saranno 
un  giorno  alla  sinistra,  ai  quali  si  dirà  :  “  Via  da  me,  maledetti,  al 
fuoco  eterno,  preparato  pel  diavolo  e  per  i  suoi  angeli  „  (Matt., 
NXV,  41).  Quali  sono  quelli  che  l’accettano?  Coloro  che  debbono  es¬ 
sere  alla  destra,  ai  quali  sarà  detto  :  “  Venite,  benedetti  dal  Padre 
mio,  prendete  possesso  del  regno  preparato  a  voi  fin  dalla  fondazione 
del  mondo,..  Giovanni  dunque  ha  considerato  in  spirito  la  divisione 
di  questi  due  popoli  che  si  trovano  mescolati  in  mezzo  al  genere 
umano,  ha  separato  con  l’intelligenza,  per  mezzo  dell’occhio  del  cuore, 
ciò  che  non  l’è  ancora  in  realtà  ;  ha  veduto  questi  due  popoli,  il  popolo 


834 


(ÌLI  splendori  di  oesu  cristo 


dei  fedeli  e  quello  degl’infedeli,  e.  considerando  quest’ultimo,  dice  : 
“  Chi  viene  dal  cielo  è  sopra,  lutti.  Ed  Egli  attesta  le  cose  che  ha 
vedute  e  udite;  eppure  nessuno  accetta  la ;  testimonianza  sua.,.  Poi, 
rivolgendo  i  suoi  sguardi  dalla  sinistra,  li  riporta  sulla  destra  e  ag¬ 
giunge  :  “  Ma  chiunque  accetta  la  testimonianza  sua ,  suggella  che  Dio 
è  verace „  Che  significa  dire  :  “  Suggella  che  Dio  è  verace  „  ?  Che  l’uomo 
è  mentitore  per  sua  natura,  e  che  Dio  è  verace.  Nessun  uomo,  infatti, 
può  parlare  il  linguaggio  della  verità  se  non  é  illuminato  da  Colui 
che  non  può  mentire.  Dio  è  dunque  verace,  e  Gesù  Cristo  è  Dio.  \  olete 
provarlo  ?  Ricevete  la  sua  testimonianza,  e  avete  trovato  il  compi¬ 
mento  di  quelle  parole  :  “  Ma  chiunque  accetta  la  testimonianza  sua, 
suggella  che  Dio  è  verace  .  .  Chi  è  questo  Dio?  Colui  che  è  venuto  dal 
cielo  ed  è  sopra  tutti  ;  ecco  il  Dio  verace.  Ma,  se  non  comprendete 
ancora  che  Egli  è  Dio,  non  avete  ancora  ricevuto  la  sua  testimonianza; 
ricevetela,  e  attestate  e  comprendete  in  anticipazione,  riconoscete  con 
certezza  che  Dio  è  verace. 

“  Perchè  Colui  che  Dio  ha.  mandato ,  parla  parole  di  Dio  (Giov., 
Ili,  34  .  Egli  è  Dio  verace,  e  Dio  L’ha  inviato  ;  un  Dio  ha  inviato 
un  Dio.  Riconosceteli  dunque  tutt’e  due  :  essi  non  formano  che  un 
solo  Dio,  un  Dio  verace  inviato  da  Dio.  Domandate  quel  che  è  cia¬ 
scuno  di  loro  :  è  Dio  ;  domandate  ciò  che  sono  tutt’e  due  :  un  solo 
Dio.  Non  si  può  dire  che  ciascuno  di  essi,  preso  separatamente,  è  Dio, 
e  che  i  due  formano  due  Dèi  ;  ciascuno  di  essi  è  Dio,  e  tutt’e  due 
riuniti  non  formano  egualmente  che  un  solo  Dio.  L’amore  dello  Spi¬ 
rito  Santo  è  cosi  grande,  la  concordia  che  li  unisce  è  così  perfetta, 
che,  se  mi  domandate  di  ciascuna  delle  tre  persone  ciò  che  essa  è, 
vi  rispondo  :  “  E  Dio  „.  E  se  mi  domandate  della  Trinità  tutta  intera 
ciò  che  essa  è,  rispondo  egualmente:  “E  Dio,,.  Se  quando  lo  spi¬ 
rito  dell’uomo  si  attacca  a  Dio,  diviene  uno  stesso  spirito  con  Lui 
(I  Cor.,  VI,  17),  quanto  più  il  Figliuolo  che  si  unisce  a  Dio  come 
suo  eguale  deve  essere  con  Lui  un  sol  Dio?  Ascoltate  un’altra  testi¬ 
monianza.  Voi  sapete  il  gran  numero  di  quelli  che  abbracciarono  la 
fede  e  vennero  a  portare  ai  piedi  degli  Apostoli  tutto  ciò  che  ave¬ 
vano,  perchè  fosse  distribuito  a  ciascuno  secondo  i  suoi  bisogni;  che 
dice  la  Scrittura  di  quell’assemblea  di  Santi  ?  “  Essi  avevano  un  sol 
cuore  e  un’anima  sola  nel  Signore  „  (Atti,  IV,  32).  Se  la  carità  ha 
fatto  di  tante  anime  un’anima  sola,  e  di  tanti  cuori  un  sol  cuore, 
quanto  grande  dev’essere  la  carità  che  unisce  il  Padre  e  il  Figliuolo? 
Ah  !  Senza  dubbio  essa  è  più  grande  della  carità  di  quegli  uomini 
che  avevano  un  sol  cuore  e  un’anima  sola.  Se  dunque  la  carità  ha 
fatto  di  quel  gran  numero  di  fedeli  un  sol  cuore,  un’anima  sola,  ose¬ 
reste  voi  dire  che  Dio  Padre  e  Dio  Figliuolo  fanno  due  Dèi  ?  Se  fosse 
così,  l’amore  che  li  unisce  non  sarebbe  perfetto.  Che  !  Sulla  terra  la 
.carità  giunge  a  fare  dell’anima  vostra  e  di  quella  del  vostro  amico 
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un’anima  sola,  e  si  potrebbe  dire  che  qui  il  Padre  e  il  Figliuolo  non 
sono  un  sol  Dio  ?  Una  fede  vera  ba  orrore  di  questo  pensiero.  Com¬ 
prendete  da  questo  ragionamento  la  grandezza  e  l’eccellenza  di  questa 
carità.  Ecco  un  gran  numero  di  uomini,  e  quindi  molte  anime  ;  se 
si  amano  gli  uni  gli  altri,  non  fanno  più  che  un’anima  sola,  e  tut¬ 
tavia  si  può  dire,  parlando  degli  uomini,  che  vi  sono  sempre  molte 
anime,  perchè  l’unione  non  è  mai  perfetta.  Ma  qui  non  potete  dire 
che  una  cosa,  cioè  che  vi  è  un  sol  Dio,  e  vi  è  proibito  di  dire  che  vi 
sono  due  o  tre  Dèi.  Ecco  quel  che  fa  risaltare  ai  vostri  occhi  la  superio¬ 
rità,  la  perfezione  di  quest’amore,  che  non  si  può  supporre  più  grande. 

“  Perchè  Colui  che  Dio  lia  mandalo,  parla  parole  di  Dìo  (Giov., 
Ili,  34).  Ecco  quel  che  Giovanni  diceva  di  Gesù  Cristo  per  stabilire 
una  distinzione  fra  il  Salvatore  e  lui.  Ma  che  !  Forse  Dio  non  ha 
mandato  lo  stesso  Giovanni  ?  Forse  egli  non  ha  detto  :  “  Sono  stato 
mandato  dinanzi  a  Lui  „  ;  e  anche  :  “  Colui  che  mi  ha  mandato  a 
battezzare  nell’acqua  (Giov.,  I,  33)?  Anche  di  lui  è  detto:  “  Ecco 
che  io  mando  il  mio  Angelo  dinanzi  a  Te,  il  quale  preparerà  la 
via,  „  (Malach.,  Ili,  1).  Non  ha  detto  anche  le  parole  di  Dio,  egli  di 
cui  il  Salvatore  ha  dichiarato  che  era  più  che  Profeta  ?  Se  dunque  è 
stato  mandato  da  Dio,  se  dice  le  parole  di  Dio,  come  bisogna  inten¬ 
dere  questo  carattere  distintivo  che  ci  dà  del  Cristo  :  “  Colui  che  Dio 
ha  mandato,  parla  parole  di  Dio  „?  Ma  vedete  quel  che  aggiunge: 
“  Poiché  Dio  non  Gli  dà  lo  Spirito  con  misura...  Che  significano 
queste  parole  :  “  Dio  non  Gli  dà  lo  Spirito  coti  misura  „  ?  Troviamo 
noi  in  qualche  luogo  che  Dio  dà  il  suo  Spirito  con  misura  ?  Ascoltate 
l’Apostolo  che  vi  dice  :  “  Secondo  la  misura  del  dono  di  Gesù  Cristo  „ 
(Ef. ,  IV,  7).  Dio  dà  agli  uomini  il  suo  Spirito  con  misura,  ma  al  suo 
Figliuolo  unigenito  Lo  dà  senza  misura.  Come  Lo  dà  agli  uomini 
con  misura?  “  All’uno  è  dato  per  mezzo  dello  Spirito  il  linguaggio 
della  sapienza,.;  all’altro  poi  il  linguaggio  della,  scienza,  secondo  il  me¬ 
desimo  Spirito  ;  a  un  altro  la  fede  per  il  medesimo  Spirito:  a  un 
altro  la  profezia,  a  un  altro  la  discrezione  degli  spiriti ,  c  un  altro 
ogni  genere  di  lingue ,  a  un  altro  il  dono  delle  guarigioni  „  (I  Cor., 
XII,  8-10).  “  Forse  tutti  Apostoli  f  Forse  tutti  Profeti  ?  Forse  tutti 
dottori  ?  Forse  tutti  operano  dei  miracoli  f  Forse  tutti  hanno  il  dono 
delle  guarigioni  ?  Forse  tutti  parlano  le  lingue  f  Forse  tutti  le  inter- 
petrano  ?  „  (I  Cor.,  XII,.  29-30).  Questo  riceve  una  grazia,  e  quello 
un’altra  ;  e  il  dono  che  riceve  l’uno  è  differente  da  quello  che  riceve 
l’altro.  I  doni  sono  come  misurati  e  divisi.  Dio  dà  dunque  le  sue  grazie 
agli  uomini  con  misura,  e  la  concordia  non  fa  di  tutti  che  un  sol 
corpo.  Come  la  mano  riceve  una  facoltà  per  agire,  l’occhio  un’altra 
per  vedere,  l’orecchio  un’altra  per  udire,  il  piede  un’altra  per  cam¬ 
minare,  e  pertanto  vi  è  un’anima  sola  che  agisce  veramente  in  tutte 
•  queste  membra:  nella  mano  per  lavorare,  nel  piede  per  camminare, 
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nell’orecchio  per  udire,  nell’occhio  per  vedere  ;*  così  i  doni  accordati 
ai  fedeli  sono  diversi  e  sono  distribuiti  come  alle  membra  del  corpo, 
secondo  la  misura  che  è  propria  di  ciascuno.  Ma  Gesù  Cristo,  che  è 
l'autore  di  questi  doni,  non  riceve  lo  Spirito  con  misura. 

Ascoltate,  infatti  ciò  che  aggiunge  a  quello  che  ha  detto  del  Fi¬ 
gliuolo  :  “  Dio  non  Gli  dà  lo  Spirito  con  misura.  Il  Padre  ama  il 
Figliuolo  ;  e  nelle  sue  mani  ha  poste  tutte  le  cose  „  (Giov.,  Ili,  34-35). 
Aggiunge  dunque  :  “  Nelle  sue  inani  ha  posto  tutte  le  cose  per  de¬ 
terminare  il  significato  particolare  di  quelle  parole  :  “  Il  Padre  ama 
il  Figliuolo  Infatti,  forse  il  Padre  non  ama  Giovanni  ?  Eppure  non 
ha  poste  tutte  le  cose  nelle  mani  di  lui.  Forse  il  Padre  non  ama 
Paolo  ?  E  neppure  nelle  mani  di  lui  ha  poste  tutte  le  cose.  “  Il  Padre 
ama  il  Figliuolo  ,,,  ma  come  un  padre  ama  il  suo  figliuolo,  non  come 
un  servo  ama  il  suo  padrone  ;  come  un  padre  ama,  non  un  figlio  adot¬ 
tivo,  ma  un  figlio  unico.  Dunque  “  nelle  sue  mani  ha  voste  tutte  le 
cose  ....  Che  significa  dire  :  “  Tutte  le  cose  „  ?  Affinchè  il  Figliuolo  sia 
grande  quanto  il  Padre.  Egli  ha  generato  come  suo  eguale  Colui  che 
non  ha  creduto  che  fosse  una  rapina  farsi  eguale  a  Dio  (Filipp.,  II,  r). 
“  Il  Padre  ama  il  Figliuolo  ;  e  nelle  sue  mani  ha  poste  tutte  le  cose 
Quando  dunque  si  è  degnato  mandarci  il  suo  Figliuolo,  non  crediamo 
che  abbia  mandato  qualcuno  inferiore  al  Padre.  Il  Padre,  inviando  il 
suo  Figliuolo,  ha  inviato  un  altro  sè  stesso. 

I  discepoli  che  erano  ancora  persuasi  che  il  Padre  è  più  grande  del 
Figliuolo  ;  che  vedevano  la  sua  carne,  e  non  comprendevano  la  di¬ 
vinità  che  essa  ricopriva,  Gli  dissero  :  “  Signore ,  mostraci  il  Padre, 
e  ci  basta  (Giov.,  XIV,  8).  Noi  Vi  conosciamo  già,  e  Vi  benediciamo 
di  questa  conoscenza  che  ci  avete  data  ;  Vi  rendiamo  grazie  di  esservi 
così  manifestato  a  noi  ;  ma  non  conosciamo  ancora  il  Padre.  Perciò 
il  nostro  cuore  brucia,  perchè  è  tormentato  da  un  santo  desiderio  di 
vedere-  il  Padre  vostro  che  Vi  ha  inviato  ;  mostratecelo,  e  noi  non 
desidereremo  più  altra  cosa,  perchè  ci  basta  vedere,  contemplare  Colui 
la  cui  grandezza  non  può  essere  sorpassata.  Il  loro  desiderio  era  buono 
e  la  loro  domanda  legittima,  ma  davano  prova  di  poca  intelligenza. 
Perciò  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  considerando  questi  piccoli  spi¬ 
riti  che  cercavano  grandi  cose,  e  considerando  sè  stesso,  la  grandezza 
per  essenza,  in  mezzo  a  piccoli,  e  piccolo  Lui  stesso  in  mezzo  a  pic¬ 
coli,  disse  a  Filippo,  uno  di  quei  discepoli  che  Gli  avevano  fatto 
quella  domanda  :  “  Da  tanto  tempo  sono  con  voi,  e  non  mi  avete  co¬ 
nosciuto ,  Filippo  .Q,.  Filippo  avrebbe  potuto  rispondergli  :  “  Noi  Vi  co¬ 
nosciamo  ;  perciò  non  Vi  ho  detto  :  Mostratevi  a  noi.  Vi  conosciamo, 
ma  cerchiamo  di  conoscere  vostro  Padre  „.  Gesù  aggiunse  subito  :  “  Chi 
vede  me,  vede  anche  il  Padre  „.  Se  dunque  Colui  che  il  Padre  ha  man¬ 
dato  Gli  è  eguale,  non  lo  giudichiamo  dall’infermità  della  carne,  ma 
consideriamo  che  la  maestà  divina  si  è  rivestita  di  questa  carne  senza 
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soffrirne  la  più  piccola  alterazione.  Pur  restando  Dio  nel  seno  del  Padre, 
si  è  fatto  uomo  fra  gli  uomini,  affinchè  voi  diveniste  capaci  di  cono¬ 
scere  Dio,  grazie  a  Colui  che  si  è  degnato  farsi  uomo  per  voi.  L’uomo 
era  incapace  di  conoscere  Dio,  l’uomo  poteva  vedere  e  conoscere  il  suo 
simile,  ma  non  poteva  conoscere  Dio.  E  donde  gli  veniva  questa  im¬ 
possibilità  ?  Perchè  non  aveva  l’occhio  del  cuore,  che  solo  può  vedere 
e  conoscere  Dio.  Vi  era  dunque  dentro  di  lui  una  parte  inferma,  e 
una  parte  sana  al  di  fuori  ;  gli  occhi  del  corpo  erano  sani,  gli  occhi 
dell'anima  erano  infermi.  Il  Figliuolo  di  Dio  si  è  fatto  uomo  per  ren¬ 
dersi  visibile  agli  occhi  del  corpo,  affinchè,  credendo  in  Colui  che  po¬ 
teva  esser  veduto  con  gli  occhi  del  corpo,  voi  foste  guariti  per  vedere 
Colui  che  non  potete  vedere  spiritualmente.  “  Da  tanto  tempo  sono 
con  voi ,  e  non  mi  avete  conosciuto,  Filippo  ?  Chi  vede  me,  vede  anche 
il  Padre  „.  Perchè  dunque  i  discepoli  non  Lo  vedevano?  Vedevano  il 
Salvatore,  e  non  vedevano  suo  Padre  ;  vedevano  il  suo  corpo,  ma  la 
maestà  divina  restava  nascosta  per  essi.  Ciò  che  hanno  veduto  i  di¬ 
scepoli  che  amavano  Gesù  è  stato  veduto  anche  dai  Giudei  che  L’hanno 
crocifisso.  Egli  d  inique  era  tutto  intero  all’interno,  ed  era  nascosto 
sotto  il  velo  della  carne,  pur  restando  nel  seno  di  suo  Padre,  perchè 
non  ha  lasciato  il  seno  del  Padre  venendo  a  rivestirsi  della  nostra 
carne. 

Uno  spirito  ancora  carnale  non  comprende  questa  verità  ;  ne  ri¬ 
metta  dunque  l’intelligenza  a  un  altro  tempo  ;  cominci  con  la  fede 
e  ascolti  le  parole  seguenti  :  “  Chi  crede  nel  Figliuolo  ha  la  vita  eterna  ; 
ma  chi  nega,  fede  al  Figliuolo,  non  vedrà  la  vita  ;  ma  permane  sopra 
di  lui  Vira  di  Dio  „  (Giov.,  Ili,  36).  Egli  non  dice:  “  L’ira  di  Dio  viene 
a  lui  „,  ma  :  “  Permane  sopra  di  lui  l’ira  di  Dio  ...  Tutti  quelli  che 
nascono  a  questa  vita  mortale  sono  sotto  il  peso  dell’ira  di  Dio.  Qual’è 
quest’ira?  Quella  che  ricevette  il  primo  Adamo.  Quando  il  primo  uomo 
peccò,  Dio  pronunziò  contro  di  lui  questa  sentenza  :  “  Morrai  di 
morte  „  (Gen.,  II,  17)  ;  egli  dunque  fu  sottomesso  alla  morte,  e  da 
quel  momento  noi  non  siamo  nati  che  per  morire,  e  l’ira  di  Dio  è 
sopra  di  noi  fin  dalla  nostra  nascita.  Ora,  il  Figliuolo  di  Dio  è  ve¬ 
nuto  sulla  terra  esente  da  ogni  peccato,  si  è  rivestito  della  nostra 
carne,  si  è  rivestito  della  nostra  mortalità.  Egli  ha  voluto  condivi¬ 
dere  con  noi  l’ira  di  Dio  ;  e  noi  esiteremmo  ad  entrare  con  Lui  in 
partecipazione  della  grazia  di  Dio  ?  Chi  dunque  non  vuol  credere  al 
Figliuolo,  l’ira  di  Dio  permane  sopra  di  lui.  Qual’è  quest’ira?  Quella 
di  cui  l’Apostolo  dice:  “  Noi  eravamo  per  natura  figliuoli  dell’ira,, 
come  tutti  gli  altri  „  (Ef.,  II,  3).  Tutti  noi  dunque  siamo  figliuoli 
dell’ira,  perchè  veniamo  tutti  dalla  maledizione  della  morte.  Credete 
in  Gesù  Cristo  che  si  è  fatto  mortale  per  voi,  affinchè  possiate  cono¬ 
scerlo  nella  sua  natura  immortale  ;  quando  L’avrete  conosciuto  nella 
sua  immortalità,  cesserete  di  esser  servi  della  morte.  Egli  viveva  e 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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voi  morivate  ;  Egli  è  morto  per  rendervi  la  vita.  Vi  ha  portato  la 
grazia  di  Dio,  vi  ha  liberati  dall’ira  di  Dio.  Dio  ha  trionfato  della 
morte,  per  distruggere  il  trionfo  della  morte  sull’uomo. 

S.  Agost.,  traci.  XIV  in  Joann. 


44  Disse  loro  Pilato  :  Prendetelo  voi,  e  giudicatelo  secondo  la 
*l  vostra  legge.  Ma  i  Giudei  gli  dissero  :  A  noi  non  è  lecito  dar 
44  morte  ad  alcuno. 

44  Affinchè  s’adempisse  la  parola  detta  da  Gesù,  per  significare 
il  di  qual  morte  doveva  morire. 

44  Entrò  dunque  Pilato  un’altra  volta  nel  pretorio,  e  chiamò  Gesù, 
44  e  Gli  disse  :  Sei  Tu  il  He  dei  Giudei? 

44  Gli  rispose  Gesù  :  Dici  tu  questo  da  te  stesso,  o  altri  te  lo 
■ 4  hanno  detto  di  me  ? 

44  Rispose  Pilato  :  Son  io  forse  Giudeo?  La  tua  gente  e  i  pon- 
Xl  telici  Ti  lianno  messo  nelle  mie  mani.  Che  hai  Tu  fatto? 

4  4  Rispose  Gesù  :  Il  regno  mio  non  è  di  questo  mondo  ;  se  fosse 
44  di  questo  mondo  il  mio  regno,  certo  i  miei  ministri  lotterebbero, 

4  4  perchè  non  fossi  dato  in  potere  dei  Giudei  ;  ora  poi  il  regno  mio 
44  non  è  di  quaggiù. 

4  4  Gli  disse  perciò  Pilato  :  Tu  dunque  sei  Re  ?  Rispose  Gesù  : 
44  Tu  dici  che  io  sono  Re.  Io  per  questo  sono  nato,  e  per  questo 
il  sono  venuto  nel  mondo,  a  rendere  testimonianza  alla  verità. 
44  Chiunque  è  dalla  verità,  ascolta  la  mia  voce,,. 

Giov.,  XVIII,  31-37. 


D  > Ubiamo  esaminare  e  spiegare  in  questo  discorso  ciò  che  Pilato 
dice  a  Gesù  Cristo  e  le  risposte  che  gli  fa  il  Salvatore.  Dopo  che  ebbe 
detto  ai  Giudei  :  “  Prendetelo  voi ,  e  giudicatelo  secondo  la,  vostra  legge  „. 
ed  essi  gli  ebbero  risposto  :  “  A  noi  non  è  lecito  dar  morte  ad  alcuno  „ 
(Giov.,  XVIII,  31),  “  Filato  entrò  un’altra  volta  nel  pretorio,  e  chiamò 
Gesù,  e  Gli  disse:  Sei  Tu  il  Re  dei  Giudei ?  Gli  rispose  Gesù:  Dici 
tu  questo  da  te  stesso,  o  altri  te  lo  hanno  detto  di  me?  „  (Giov., 
XVI II,  33-34).  Nostro  Signore  sapeva  benissimo  sia  quello  che  do¬ 
mandava  a  Pilato,  sia  la  risposta  che  questi  Gli  avrebbe  fatta  ;  ep¬ 
pure  volle  che  Pilato  L’interrogasse,  non  per  ammaestrare  sè  stesso, 
ma  perchè  quella  domanda  fosse  conservata  in  iscritto  e  pervenisse 
■cosi  a  nostra  conoscenza.  “  Rispose  Filato  :  Son  io  forse  Giudeo  ?  La 
tua  gente  e  i  ponte  fri  Ti  hanno  messo  nelle  mie  mani.  Che  hai  Tu 
fatto?  Rispose  Gesù:  Il  regno  mio  non  è  di  questo  mondo;  se  fosse 
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di  questo  mondo  il  mio  regno ,  certo  i  miei  ministri  lotterebbero ,  perchè 
non  fossi  dato  in  potere  dei  Giudei  ;  ora.  jjoì  il  regno  mio  non  è  di 
quaggiù,,  iGiov.,  35-36).  Ecco  quel  die  il  buon  Maestro  ha  voluto 
insegnarci  ;  ma  bisognava  prima  farci  conoscere  la  vana  opinione  cbe 
gli  uomini.  Gentili  o  Giudei,  da  cui  Pilato  l’aveva  appresa,  si  erano 
formata  del  suo  regno.  Quelli  pretendevano  cbe  Egli  meritava  la 
morte  per  aver  cercato  d’  impadronirsi  ingiustamente  della  dignità 
reale.  0  anche,  poiché  quelli  che  sono  in  possesso  del  potere  veggono 
ordinariamente  con  occhio  geloso  coloro  che  possono  succedere  ad  essi, 
i  Bomani  o  i  Giudei  potevano  temere  che  questo  regno  non  fosse  op¬ 
posto  alla  loro  dominazione.  Nostro  Signore  poteva  rispondere  subito 
alla  prima  domanda  del  governatore  :  w  Sei  tu  il  Re  dei  Giudei  ?  „  : 

'  “  Il  regno  mio  non  è  di  questo  mondo ,  ecc.  „  ;  ma,  domandandogli  a 
.  sua  volta,  se  diceva  ciò  da  sé  stesso  o  altri  glielo  avevano  detto,  vo¬ 
leva  mostrare  con  la  risposta  che  Gli  sarebbe  fatta,  che  quell’ accusa 
era  stata  formulata  contro  di  Lui  dai  Giudei  dinanzi  al  tribunale  di 
Pilato.  Svelava  cosi  tutta  la  vanità  dei  pensieri  degli  uomini,  che  Gli 
erano  conosciuti,  e,  dopo  la  risposta  di  Pilato,  poteva  rispondere  Lui 
stesso  in  modo  più  opportuno  e  più  utile  :  “  Il  regno  mio  non  è  di 
■questo  mondo  Se  Gesù  avesse  risposto  subito  alla  domanda  di  Pi¬ 
lato,  sarebbe  parso  rispondere,  non  anche  ai  Giudei,  ma  ai  soli  Gentili 

-  che  avevano  di  Lui  quella  opinione.  Al  contrario,  quella  risposta  di 
Pilato  :  “  Son  io  forse  Giudeo ?  La  tua.  gente  e  i  pontefici  Ti  hanno 
messo  nelle  mie  mani  allontana  ogni  sospetto  che  egli  abbia  potuto 

-dire  da  sé  stesso  che  Gesù  era  Re  dei  Giudei,  e  mostra  che  l’aveva 
detto  su  fede  dei  Giudei.  Gli  domanda  poi:  u  Che  hai  Tu  fatto  ? 
e  ci  apprende  cosi  che  quello  era  il  gran  capo  d’  accusa  formulato 
contro  il  Salvatore.  “  Se  neghi  di  essere  Re,  sembra  dirgli,  che  hai 
Tu  fatto  per  essere  condotto  dinanzi  al  mio  tribunale?  Non  era  già 
-cosa  molto  maravigliosa  che  si  venisse  a  domandare  a  lui,  giudice,  il 
castigo  d’un  uomo  che  si  diceva  Re  ;  o,  se  quell’accusa  era  falsa,  che 

-  egli  fosse  obbligato  a  domandargli  quale  delitto  aveva  commesso  per 
meritare  di  esser  dato  nelle  mani  della  giustizia  ? 

Ascoltate  dunque,  Giudei  e  Gentili,  ascoltate,  voi  che  siete  circoncisi 
■  e  voi  che  non  lo  siete;  tutti  i  regni  della  terra  prestino  orecchio:  “Io 
non  impedisco  per  nulla  la  vostra  dominazione  in  questo  inondo  ;  il 
mio  regno  non  è  di  questo  mondo  „.  Non  vi  lasciate  andare  a  quel 
timore,  privo  di  ogni  fondamento,  che  fece  tremare  1’  antico  Erode, 
quand’egli  apprese  la  nascita  di  Gesù  Cristo  (Matt.,  II,  3,  ecc.)  e  gli 
ispirò  di  mettere  a  morte  tanti  bambini,  fra  i  quali  credeva  di  far 
perire  il  Cristo  stesso,  tiranno  che  il  timore,  molto  più  che  l’ira,  rese 
-.crudele.  “  Il  regno  mio,  dice  il  Salvatore,  non  è  di  questo  mondo 
Che  volete  voi  di  più?  Venite  a  questo  regno  che  non  è  di  questo 
mondo  ;  venitevi  con  la  fede  e  guardatevi  da  una  crudeltà  che  vi  è 
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ispirata  dal  timore.  Il  Figliuolo  di  Dio,  parlando,  in  un  Salmo  pro¬ 
fetico,  di  Dio  Padre,  dice,  è  vero  :  “  Ma  io  da  Lui  sono  stato  costi¬ 
tuito  Re  sopra  Sionne ,  il  suo  monte  santo  „  (Sai.,  II,  6);  ma  questa 
Sionne,  ma  questa  montagna  non  sono  di  questo  mondo.  Infatti,  di 
che  si  compone  il  suo  regno  ?  Di  quelli  che  credono  in  Lui  e  di  cui 
Gesù  ha  detto  :  “  Voi  non  siete  di  questo  mondo ,  come  io  stesso  non 
sono  del  mondo  „  (Giov.,  XVII,  16).  Senza  dubbio,  la  sua  volontà  è 
che  restino  nel  mondo,  e  perciò  fa  quella  preghiera  a  suo  Padre  :  “  Non 
chiedo  che  Tu  li  tolga  dal  mondo,  ma  che  li  guardi  dal  male  „  (Giov. ,. 
XVII,  15).  Similmente  qui  non  dice  :  “  Il  mio  regno  non  è  in  questo 
mondo  ma  :  “  Il  regno  mio  non  è  di  questo  inondo  „.  E  quando  ne 
dà  la  prova  seguente  :  “  Se  fosse  di  questo  mondo  il  mio  regno ,  certo 
i  miei  ministri  lotterebbero  perchè  non  fossi  dato  in  potere  dei  Giudei 
non  aggiunge  :  “  Il  mio  regno  non  è  qui  ma  :  “  Il  mio  regno  non 
è  di  quaggiù  t, .  Infatti,  il  suo  regno  è  veramente  sulla  terra  sino 
alla  fine  del  mondo;  il  loglio  vi  si  trova  mescolato  al  buon  grano 
fino  alla  mietitura  ;  la  mietitura  è  la  fine  del  mondo,  quando  i  mie¬ 
titori,  cioè  gli  Angeli,  verranno  e  toglieranno  dal  suo  regno  tutti  gli 
scandali  (Matt.,  XIII,  39)  ;  ciò  che  non  potrebbe  aver  luogo,  se  il  suo- 
regno  non  fosse  sulla  terra.  Pertanto  il  suo  regno  non,  è  di  questo 
mondo,  perchè  Egli  è  viaggiatore  in  questo  mondo.  A  quelli  che  com¬ 
pongono  questo  regno  dice  :  “  Non  siete  del  mondo ,  ma  io  vi  ho  eletti 
dal  mondo  ,.  (Giov.,  XV,  19).  Essi  erano  dunque  del  mondo  prima  di 
far  parte  del  suo  regno  ;  erano  sotto  il  dominio  del  principe  di  questo 
mondo.  Tutto  ciò  che  nell’ uomo  è  stato  creato  dal  vero  Dio,  ma  che 
esce  dalla  stirpe  colpevole  e  corrotta  di  Adamo,  appartiene  al  mondo 
tutto  ciò  che  è  stato  rigenerato  in  Gesù  Cristo  fa  parte  del  suo  regno 
e  non  è  più  del  mondo.  Così  Dio  ci  ha  strappati  alla  potenza  delle 
tenebre  e  ci  ha  trasportati  nel  regno  del  Figliuolo  dell’ amor  suo 
(Coloss.,  I,  18),  regno  di  cui  dice  :  “  Il  regno  mio  non  è  di  quaggiù 
“  Gli  disse  perciò  Pilato  :  Tu  dunque  sei  Re  f  Rispose  Gesù  :  Tu 
dici  che  io  sono  Re  (Giov.,  XVIII,  37).  Nostro  Signore  non  temeva 
di  dichiarare  che  fosse  Re  ;  ma  la  sua  espressione  è  talmente  scelta- 
che,  senza  negare  di  essere  Re  (perchè  era  il  Re  d’un  regno  che  non 
è  di  questo  mondo),  non  confessa  che  lo  è  nel  senso  che  il  suo  regno 
fosse  di  questo  mondo.  Era  l’opinione  di  Pilato  quando  Gli  domandava: 
“Sei  Tu  Re  ?  „ ,  e  Gesù  gli  rispose:  “  Tu  lo  dici „,  cioè:  “  Tu  sei 
della  terra  e  il  tuo  linguaggio  non  può  essere  che  terreno 

Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Io  per  questo  sono  nato,  e  per  questo 
sono  venuto  nel  mondo ,  a  rendere  testimonianza  alla  verità  Non  bi¬ 
sogna  far  lunga  la  sillaba  di  questo  pronome  (hoc),  come  se  il  senso- 
fosse  :  “  Io  sono  nato  in  questa  condizione  „  :  ma  farla  breve  in  inodo¬ 
rile  presenti  questo  significato  :  “  Io  sono  nato  per  questa  cosa  o  a 
questo  fine;  come  dice:  “  E  per  questo  sono  venuto  nel  mondo  Ili 
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testo  del  A  angelo  greco  elg  tovto  non  presenta  qui  alcuna  anfibo¬ 
logia.  È  dunque  evidente  che  il  Salvatore  ha  voluto  parlare  qui 
della  sua  nascita  temporale  e  della  sua  venuta  come  uomo  nel  mondo 
e  non  della  sua  nascita  eterna  e  senza  principio  come  Dio.  Dichiara 
che  è  nato  a  questo  fine  o  per  questo  fine,  e  che  è  venuto  nel  mondo 
nascendo  da  una  A  ergine  per  rendere  testimonianza  alla  verità.  Ma 
poiché  non  tutti  hanno  la  fede,  aggiunge  :  "  Chiunque  è  dalla  verità, 
ascolta  la  mia  voce  „.  L’ascolta  con  gli  orecchi  interni  del  cuore,  cioè 
ubbidisce  alla  mia  voce,  o,  ciò  che  ò  la  stessa  cosa,  crede  in  me. 
Quando  Gesù  Cristo  rende  testimonianza  alla  verità,  rende  testimo¬ 
nianza  a  sé  stesso,  perchè  ha  detto  in  termini  espressi  :  ‘4  Io  sono  la 
verità  „  (Giov.,  XIAr,  6)  ;  e  in  un  altro  punto  :  “  Sono  io  che  rendo 
testimonianza  di  me  stesso  „  (Giov.,  Vili,  18).  Con  quelle  parole  : 
u  Chiunque  è  dalla  verità ,  ascolta  la  mia  voce  „,  vuol  farci  risaltare 
l’importanza  della  grazia,  con  la  quale  ci  chiama  secondo  il  suo  de¬ 
creto.  Di  questo  decreto  S.  Paolo  ha  detto  :  “  Noi  sappiamo  che  le 
cose  tutte  tornano  a  bene  per  coloro  che  amano  Dio ,  per  coloro  i  quali, 
secondo  il  suo  decreto,  sono  stati  chiamati  Santi  „  (Rom.,  Vili,  28), 
cioè  secondo  il  decreto  di  Colui  che  chiama,  e  non  di  colui  che  è 
chiamato.  L’Apostolo,  in  un  altro  punto,  spiega  più  chiaramente  an¬ 
cora  questa  stessa  verità  :  “  Partecipa  ai  lavori  del  Vangelo  secondo 
la  virtù  di  Dio,  il  quale  ci  ha  liberati  e  ci  ha  chiamati  con  la  voca¬ 
zione  sua  santa,  non  per  le  opere  nostre ,  ma  secondo  il  suo  decreto 
e  la  sua  grazia  „  (I  Tini.,  I,  8-9).  Se  consideriamo  la  natura  nella 
quale  siamo  stati  creati,  chi  è  colui  che  non  è  dalla  verità,  se  la  ve¬ 
rità  ha  creato  tutti  gli  uomini  ?  Ma  non  tutti  ricevono  dalla  verità 
la  grazia  necessaria  per  udire  la  verità,  cioè  per  ubbidire  alla  verità 
e  per  credere  alla  verità  senza  alcun  merito  precedente,  affinchè  la 
grazia  sia  veramente  una  grazia.  Se  il  Salvatore  Gesù  avesse  detto  : 
“  Chiunque  ascolta  la  mia  voce,  è  dalla  verità  si  potrebbe  credere 
che  si  è  dalla  verità  perchè  si  ubbidisce  alla  verità;  ma  Egli  dice,  al 
contrario:  “  Chiunque  è  dalla  verità,  ascolta  la  mia  voce  „.  E  così 
non  è  dalla  verità,  perchè  ascolta  la  sua  voce  ;  ma  ascolta  la  sua 
voce  perchè  è  dalla  verità,  la  quale  grazia  egli  deve  alla  verità,  cioè, 
in  altri  termini,  è  per  la  grazia  di  Gesù  Cristo  che  egli  crede  in 
Gesù  Cristo. 

S.  Agost.,  traci.  CXV  in  Joann .,  n.  1-4. 


•“  Udita  la  fede  vostra  nel  Signore  Gesù  e  il  vostro  amore  verso 
tutti  i  Santi, 

“  non  cesso  di  render  grazie  a  Dio  per  voi,  facendo  di  voi  me- 
.  moria  nelle  mie  orazioni, 


342 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


u  affinchè  il  Dio  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo,  il  Padre  della 
11  gloria,  vi  dia  lo  spirito  di  sapienza  e  di  rivelazione  perii  cono- 
u  scimento  di  Lui, 

“  illuminati  gli  occhi  del  vostro  cuore,  affinchè  sappiate  quale 
u  sia  la  speranza  della  vocazione  di  Lui,  e  quali  le  ricchezze  della 
u  gloria  dell'eredità  di  Lui  per  i  Santi  ; 

u  e  quale  sia  la  sopreminente  grandezza  della  virtù  di  Lui  in  noi, 
u  che  crediamo  secondo  l’operazione  della  potente  virtù  di  Lui, 
u  dispiegata  efficacemente  nel  Cristo  risuscitandolo  da  morte  e 
u  collocandolo  alla  sua  destra  nei  cieli, 

u  al  di  sopra  di  ogni  principato,  e  potestà,  e  virtù,  e  domina- 
11  zione,  e  sopra  qualunque  nome  che  sia  nominato  non  solo  in 
u  questo  secolo,  ma  anche  nel  futuro. 

“  E  le  cose  tutte  pose  sotto  i  piedi  di  Lui  ;  e  Lui  costituì  capo 
u  sopra  tutta  la  Chiesa, 

“  la  quale  è  il  corpo  di  Lui,  e  il  complemento  di  Lui,  il  quale - 
u  si  compie  tutto  in  tutti  ,,. 

Ef.,  I,  15-23. 

Nulla  è  paragonabile  alle  viscere  apostoliche  ;  nulla  è  simile  alla 

commiserazione,  all’amore  del  beato  Paolo  per  gli  uomini  :  egli  non 

* 

cessava  di  spargere  le  sue  preghiere  per  le  città  e  per  le  nazioni.  E 
all’universo  intero  che  scrive  :  “  Non  cesso  di  render  grazie  a  Dio 
per  voi ,  facendo  di  voi  memoria  nelle  mie  orazioni  Pensiamo  quante 
anime  erano  presenti  al  suo  pensiero,  e  quale  difficoltà  doveva  essere 
nel  ricordarsene  ;  come  nondimeno  se  ne  ricorda  nelle  sue  preghiere, 
rendendo  grazie  a  Dio  per  tutte,  come  se  egli  stesso  avesse  ricevuto 
i  più  grandi  benefizi.  “  Per  questo  „,  dice,  cioè  a  causa  della  vita  fu¬ 
tura  e  dei  beni  riservati  a  quelli  la  cui  condotta  non  è  meno  pura 
della  fede.  E  giusto,  infatti,  render  grazie  a  Dio  per  tutti  i  favori 
accordati  da  Lui  alla  natura  umana,  sia  prima,  sia  in  seguito  :  è 
giusto  ringraziarlo  della  fede  stessa  di  quelli  che  credono.  “  Udita, 
la  fede  vostra  nel  Signore  Gesù  e  il  vostro  amore  verso  tutti  i  Santi 
Dovunque  unisce  e  riattacca  la  fede  alla  carità,  coppia  maravigliosa 
e  splendida.  Egli  non  parla  dei  soli  abitanti  di  Efeso,  ma  parla  di 
tutti  gli  uomini  senza  eccezione.  “  Non  cesso  di  render  grazie  per 
voi ,  facendo  di  voi  memoria  nelle  mie  orazioni  „.  E  che  domandi  tu, 
qual  è  1’  oggetto  dei  tuoi  voti  ?  “  Affinchè  il  Dio  del  Signor  Nostro 
Gesù  Cristo ,  il  Padre  della  gloria,  vi  dia  lo  spirito  di  sapienza  e  di 
rivelazione  Vuole  che  apprendano  due  cose,  e  nel  modo  che  con¬ 
viene  :  qual  è  il  fine  della  loro  vocazione,  e  come  sono  stati  liberati 
dagli  antichi  impedimenti.  Vi  sono  anche  tre  cose  secondo  lui.  Che 
significa  dire  tre  ?  Questo  sarà  se  siamo  istruiti  sull’avvenire.  Per  i 
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beni  che  ci  son  promessi  avremo  la  conoscenza  delle  ineffabili  e  divine 
ricchezze  :  per  l’intelligenza  di  ciò  che  eravamo  quando  abbiamo  ab¬ 
bracciato  la  fede,  riconosceremo  la  sua  potenza  e  la  sua  autorità,  poiché 
ha  ricondotto  sotto  la  sua  legge  quelli  che  se  ne  erano  allontanati 
da  sì  lungo  tempo. 

La  debolezza  di  Dio  è  più  robusta  degli  uomini  „  (I  Cor.,  I,  25). 
Egli  ci  ha  ricondotti  a  sé  in  virtù  di  quella  stessa  potenza  con  la 
quale  ha  risuscitato  il  Cristo.  Essa  non  si  limita  alla  risurrezione, 
ma  va  molto  più  lontano  :  “  Collocandolo  alla  sua  destra  nei  cieli, 
al  di  sopra  di  ogni  principato ,  e  potestà,  e  virtù ,  e  dominazione,  e 
sopra  qualunque  nome  che  sia  nominato.  E  le  cose  tutte  pose  sotto  i 
piedi  di  Lui  ;  e  Lui  costituì  capo  sopra  tutta  la  Chiesa,  la  quale  è  il 
corpo  di  Lui  e  il  complemento  di  Lui ,  il  quale  si  compie  tutto  in 
tutti  „  (Ef. ,  I,  21-23).  In  verità,  Egli  ci  ha  resi  partecipi  di  sublimi 
e  profondi  misteri.  Non  è  permesso  saperne  di  più,  se  non  a  quelli 
che  hanno  ricevuto  lo  Spirito  Santo  e  tutti  i  doni  della  grazia.  Qu  Ila 
espressione  che  Paolo  adopera  :  “  Il  Padre  della  glorio  ,  richiama  gli 
inestimabili  beni  di  cui  Dio  ci  ha  ricolmati.  E  all’oggetto  attuale  del 
suo  pensiero  che  attribuisce  costantemente  il  nome  divino;  così  dice: 
“  Padre  delle  misericordie  e  Dio  di  ogni  consolazione  „  (I  Cor.,  I,  3). 
Vediamo  egualmente  nel  Profeta  :  “  Signore,  mia  forza  e  mio  soc¬ 
corso  „  (Sai.,  XVII,  2-3).  “  Padre  della  gloria  „.  Non  potendo  espri¬ 
mere  tali  beni  col  nome  loro  proprio,  non  cessa  di  designarli  con  questa 
parola  di  gloria,  e  questa  parola  rende  per  noi  tutto  ciò  che  vi  è  di 
grande  e  di  splendido.  Ecco  dunque  il  Padre  della  gloria,  il  Dio  del 
Cristo.  E  che!  Il  Figliuolo  è  inferiore  in  gloria?  Neppure  impazzo 
oserebbe  dir  questo.  “  Affinchè  Dio  vi  dia  „  d’imprimere  alla  vostra 
intelligenza  il  più  generoso  volo.  Non  si  potrebbe  esprimere  la  cosa 
in  altra  maniera.  “  L’uomo  animale  non  capisce  le  cose  dello  spirito  ,, 
(I  Cor.,  II,  14)  ;  per  lui  sono  delle  stravaganze.  Per  comprendere  le- 
cose  dell’ordine  spirituale,  per  penetrare  nei  segreti  divini  bisogna 
avere  la  sapienza  spirituale.  E  lo  Spirito  che  ci  rivela  tutto,  che  ci 
esporrà  i  misteri  di  Dio.  Lui  solo  ne  ha  la  conoscenza,  ne  penetra 
anche  le  profondità;  e  non  è  un  Angelo,  un  Arcangelo,  o  ogni  altra 
potenza  creata,  che  sia  capace  di  comunicarvi  tali  doni. 

Ora,  se  è  qui  una  rivelazione  superiore,  è  inutile  inventare  argo¬ 
menti.  Chi  è  iniziato  alla  scienza  divina  e  chi  conosce  veramente 
Dio  non  prova  più  alcun  dubbio  ;  non  dirà  :  “  Questo  non  è  possibile, 
questo  lo  è  „.  Come  potrebbe  esserlo?  Se  apprendiamo  a  conoscere 
Dio  come  Egli  dev’essere  conosciuto,  se  l’apprendiamo  da  Colui  che 
deve  insegnarcelo,  dallo  stesso  Spirito  Santo,  simili  dubbi  non  si  in¬ 
nalzeranno  più  dinanzi  a  noi.  Di  qui  quella  conoscenza  di  Dio  che 
deve  illuminare  gli  occhi  del  nostro  cuore,  di  cui  parla  1’  Apostolo. 
Sapendo  ciò  che  è  Dio,  non  si  dubiterà  più  delle  sue  promesse,  non 
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si  bile;  se  esistesse  una  separazione,  non  sarebbe  più  un  corpo,  non 
sarebbe  più  una  testa.  “  Ai  dì  sopra  di  tutto  „,  ha  detto  l’Apostolo... 
Quale  è  qui  il  suo  pensiero  ?  0  dichiara  semplicemente  che  il  Cristo’ 
domina  tutti  gli  esseri  visibili  e  intelligibili  ;  o  che  è  un  bene  al  di. 
sopra  di  tutti  i  beni  che  il  Cristo  sia  cosi  nostro  capo.  Non  è  un 
Angelo,  un  Arcangelo,  un  altro  Spirito  superiore  che  Dio  ci  ha  dato 
per  capo  ;  è  un  essere  che  ha  la  stessa  nostra  natura.  Per  colmo  di. 
onore,  Egli  ha  voluto  che  la  stirpe  intera  Gli  fosse  strettamente  unita, 
ricevesse  la  sua  influenza  immediata.  “  La  quale  è  il  corpo  di  Lui 
Non  credete  che  non  vi  sia  qui  se  non  il  capo,  ciò  che  deve  dominare;, 
vi  è  di  più  ciò  che  costituisce  la  forza  e  la  stabilità,  il  corpo  con  la 
testa.  u  II  complemento  di  Lui ,  il  quale  si  compie  tutto  in  tutti  „. 
Come  se  non  bastasse  per  esprimere  ciò  che  vi  è  di  intimo  in  questa 
unione,  aggiunge  che  la  Chiesa  è  come  il  complemento  del  Cristo. 
Il  corpo  completa  la  testa,  infatti,  e  la  testa  completa  il  corpo.  Os¬ 
servate  la  marcia  seguita  dall’  Apostolo  ;  egli  non  trascura  alcuna 
espressione  atta  a  manifestare  la  gloria  di  Dio.  Questa  pienezza,  di 
cui  parla,  è  quella  che  per  la  testa  risulta  dall’aggiunzione  del  corpo. 
Il  corpo  ò  costituito  dalle  membra,  ha  bisogno  di  tutte.  Cosi  il  Cristo 
ha  bisogno  di  tutti  i  fedeli.  Se  non  siamo  numerosi  in  modo  che  l’uno 
sia  la  mano,  l’altro  il  piede  o  anche  un  membro  qualunque,  non  vi 
è  più  corpo  veramente  completo.  Tutti  contribuiscono  dunque  a  for¬ 
mare  nella  sua  integrità  il  corpo  mistico.  La  testa  allora  si  completa, 
il  corpo  diviene  perfetto,  perchè  siamo  tutti  uniti  e  combinati  nello 
insieme. 

Non  vedete  ora  le  ricchezze  o  la  gloria  dell’eredità  ?  Non  vedete  la 
sopreminente  grandezza  della  divina  potenza  in  quelli  che  credono  ? 
Non  vedete  la  speranza  che  ci  dà  la  vocazione  ?  Siamo  pieni  di  ri¬ 
spetto  pel  nostro  capo,  comprendiamo  di  quale  testa  siamo  il  corpo, 
e  come  tutto  è  in  uno  stato  di  soggezione.  Sotto  questo  rapporto,  in 
virtù  di  questo  riavvicinamento,  noi  dobbiamo  essere  migliori  degli 
Angeli,  degli  Arcangeli  stessi,  poiché  abbiamo  un  onore  che  essi  non 
potrebbero  pretendere.  “  Dio  non  lia  preso  la  natura  angelica ,  come 
dice  Paolo  scrivendo  agli  Ebrei,  ma  la  stirpe  di  Àbramo  „  (Ebr., 
XXI,  6);  non  è  un  principato,  una  potenza,  una  dominazione,  ovvero 
un’altra  virtù  celeste,  che  si  è  unita  ;  ma  è  la  nostra  natura,  e  poi  l’ha 
fatta  sedere  al  di  sopra  di  quei  puri  spiriti.  E  che  dico  ?  Ne  ha  fatto 
la  sua  veste  ;  non  basta  ancora  :  ha  messo  tutto  sotto  i  suoi  piedi. 
Quante  morti  volete  soffrire  in  ricambio,  quante  anime  esporre?  Mille, 
per  esempio,  o  anche  molte  più  ?  Non  direte  nulla  che  sia  paragona- 
bi.e  a  «presto.  Ha  fatto  due  cose  supreme:  è  disceso  all’ultimo  grado 
dell’  aooassamento  ;  ha  posto  l’uomo  nel  più  alto  grado  di  gloria. 
Paolo  dice  in  primo  luogo  che  il  Signore  si  era  profondamente  umi¬ 
liato  ;  dichiara  qui  il  punto  sublime  e  capitale.  Quand’  anche  non 
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avessimo  ricevuto  nessuna  distinzione,  ciò  doveva  bastare  :  sarebbe 
bastato  egualmente  cbe  fossimo  stati  trattati  in  tal  modo,  senza  che 
il  Signore  fosse  stato  messo  a  morte  ;  ma  le  due  cose  essendo  com¬ 
piute,  qual’è  la  parola  che  non  soccomberebbe,  nel  suo  più  vigoroso 
volo,  se  volesse  descrivere  tali  maraviglie?  Quando  le  ripasso  nel  mia 
spirito,  la  risurrezione  non  mi  appare  più  così  grande.  Quelle  parole: 
“  IL  Dio  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  „  non  riguardano  il  Dio  Verbo. 
Rispettiamo  l’unione  che  abbiamo  contratta,  tremiamo  che  qualcuna 
non  sia  distaccato  da  questo  corpo  e  non  si  mostri  indegno  di  questa 
nobiltà. 

Che  un  uomo  venga  a  porre  il  diadema  sulla  nostra  fronte,  una 
corona  d’oro,  che  rifiuteremmo  di  fare  per  non  essere  giudicati  in¬ 
degni  di  portare  una  materia  inanimata  ?  Non  si  è  cinta  la  nostra 
fronte  d’un  diadema  ;  abbiamo  un  ben  altro  onore  :  il  Cristo  è  dive¬ 
nuto  nostro  capo,  e  non  vi  attacchiamo  nessun  valore  1  Gli  Angeli 
s’inchinano  dinanzi  a  questa  testa  con  gli  Arcangeli  e  con  tutte  le 
Virtù  dei  cieli  ;  mentre  noi,  che  formiamo  il  suo  corpo,  non  sappiamo 
rispettarla,  nè  per  un  motivo,  nè  per  un  altro  !  Quale  speranza  di 
salvezza  può  dunque  restarci  ?  Pensate  al  trono  reale,  pensate  all'onore 
supremo  ;  e  questa  vista  sarà  capace  di  spaventarvi  anche  molto  più 
di  quella  del  fuoco  eterno,  se  la  vostra  volontà  non  vi  fa  opposizione. 
Quand’  anche  non  esistesse  il  fuoco  eterno,  quale  punizione  non  sa¬ 
rebbe  e  quale  supplizio  che  fossimo  trovati  indegni  e  perversi,  dopo 
di  essere  stati  favoriti  da  una  simile  gloria?  Pensate  presso  chi  poggia 
la  vostra  testa  ;  ciò  solo,  che  il  Cristo  siede  alla  destra  di  Dio,  rias¬ 
sume  e  comprende  tutto.  Ora,  mentre  la  testa  è  al  di  sopra  di  ogni 
principato,  di  ogni  potenza,  di  ogni  virtù,  è  possibile  che  il  corpo 
sia  calpestato  dai  demoni?  A  Dio  non  piaccia;  se  è  così,  non  è  più 
ormai  il  vero  corpo.  Tutti  i  servi  saggi  e  virtuosi  onorano  profon¬ 
damente  la  testa,  e  voi  abbandonate  il  corpo  a  quelli  che  1’  hanno 
insultata  !  Di  quale  castigo  non  siete  voi  degni  ?  Se  qualcuno  inca¬ 
tenasse,  solamente,  i  piedi  del  re,  non  sarebbe  colpevole  d’un  delitto 
capitale  ?  Voi  esponete  il  corpo  intero  alle  bestie  feroci,  e  non  fremete! 

Ma,  poiché  siamo  al  corpo  del  Signore,  orsù,  richiamiamo  ancora 
che  Egli  è  stato  crocifìsso,  trapassato  dai  chiodi,  offerto  in  sacrifizio. 
Se  voi  siete  il  corpo  del  Cristo,  portate  la  croce,  poiché  la  portò  anche 
Lui  ;  sopportate  gli  sputi,  gli  schiaffi,  i  chiodi.  Tale  era  il  vostro  mo¬ 
dello.  Quel  corpo  non  fu  soggetto  al  peccato  :  “  Egli  non  commise 
peccato ,  dice  il  Profeta,  e  frode  nella,  sua  bocca  non  fu  „  (Is.,  LIII,  9). 
Le  sue  mani  facevano  tutte  le  cose  per  venire  in  soccorso  dei  poveri: 
la  sua  bocca  non  pronunziò  mai  se  non  utili  discorsi.  Si  diceva  al  suo 
orecchio:  “ Egli  è  indemoniato  „  (Giov.,  VII,  20);  e  Lui  non  rispondeva 
nulla.  Poiché  siamo  venuti  a  parlare  del  corpo,  noi  tutti,  che  parte¬ 
cipiamo  a  questo  corpo  divino  e  beviamo  questo  sangue,  non  dimen- 
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tichiamo  clie  questo  corpo,  divenuto  nostro  nutrimento,  non  differisce 
in  nulla,  non  si  distingue  in  alcun  modo  da  quello  che  siede  là,  in 
alto,  che  gli  Angeli  adorano,  che  condivide  gli  onori  dell’  incorrut¬ 
tibile  potenza.  (3  mio  Dio,  quante  vie  ci  sono  aperte  per  giungere 
alla  salvezza  !  Egli  ha  fatto  di  noi  il  suo  proprio  corpo,  ci  ha  nutriti 
della  sua  carne  adorabile,  e  nulla  di  tutto  ciò  ci  distoglie  dall’iniquità. 
O  tenebre,  insondabile  abisso,  incomprensibile  errore  !  :  “  Abbiate  pen¬ 
siero  delle  cose  di  lassù ,  dove  il  Cristo  siede  alla  destra  di  Dio  „ 
(Coloss.,  Ili,  1-2).  E  poi  si  vedranno  degli  uomini  preoccuparsi  dei 
beni  temporali,  e  altri  allettati  dalle  passioni  del  senso  ! 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Eph .,  hom.  Ili ,  n.  1-3. 

A  dispetto  di  quelli  che  Lo  considerano  come  avendo  cambiato, 
“  Gesù  Cristo  era  ieri ,  è  oggi  ;  Egli  stesso  nei  secoli  „  (Ebr.,  XIII,  8): 
non  vedrà  mai  la  fine  del  suo  regno,  ciò  che  voleva  pertanto  il  de¬ 
testabile  errore  di  Origene,  perchè  venendo  a  finire  il  suo  regno,  Egli 
sarebbe  anche  privo  della  sua  eternità.  Diceva  dinanzi  agli  uomini  : 
“  Io  sono  nel  Padre ,  e  il  Padre  è  in  me  „  (Giov.,  XI,  34).  Volendo 
anche  insegnarci  che  il  Padre  nel  Figliuolo  e  il  Figliuolo  nel  Padre 
comandano  a  tutte  le  creature,  insisteva  dicendo  :  “  Io  e  il  Padre 
siamo  uno  „  (Giov.,  X,  30).  Nessuno  allora  può  dividere  questo  regno 
unico  del  Padre  e  del  Figliuolo  in  occasione  della  carne  umana.  Se/ 
secondo  le  folli  idee  di  Origene,  il  Cristo,  Figliuolo  unigenito  di  Dio, 
dovesse  un  giorno  essere  spogliato  del  suo  regno,  come  avrebbe  po¬ 
tuto  dire  Lui  stesso  agli  Apostoli  :  “  Io  e  il  Padre  siamo  uno  „,  se 
non  avesse  più,  dopo  ciò,  lo  stesso  impero  e  fosse  là,  in  alto,  pri¬ 
vato  della  gloria  che  aveva  sulla  terra  ?  E  che  diverrebbe  questa  af¬ 
fermazione,  che  il  Figliuolo  è  sempre  nel  Padre  e  il  Padre  nel  Fi¬ 
gliuolo,  se  il  regno  di  Questi  non  fosse  immutabile  ?  Quelli  che  Lo 
sottomettono  al  cambiamento,  se  non  fanno  penitenza,  non  hanno 
che  a  prendere  per  sè  la  maledizione  ispirata  a  Mosè  dallo  zelo  della 
fede  e  della  pietà  :  “  Maledetto  sii  tu  nella  città ,  e  maledetto  nei 
campi!  „  (Deut.,  XXVIII,  16);  e  quell’altra  del  Salmista:  “  /  pec¬ 
catori  e  gli  uomini  di  iniquità  scompariscano  dalla  terra  e  non  esi¬ 
stano  più  „  (Sai.,  CHI,  35). 

In  verità  non  jiosso  comprendere  con  quale  strana  temerità  Origene 
si  è  dato  a  tali  finzioni  ;  come,  lasciando  da  parte  l’autorità  delle 
Scritture,  non  seguendo  che  il  suo  senso  erroneo,  non  ha  temuto  di 
mettere  sotto  gli  occhi  di  tutti  delle  dottrine  così  funeste  ;  come  ha 
potuto  immaginare  che  mai  si  troverebbe  un  uomo  che  si  levasse 
contro  le  sue  asserzioni,  quando  aveva  così  mescolato  le  arguzie  dei 
filosofi  con  le  sue  proprie  idee  :  partito  da  un  falso  principio,  arri¬ 
vava  a  conclusioni  stravaganti,  facendosi  un  giuoco  del  domma  cri¬ 
stiano,  non  avendo  più  per  guida  e  per  appoggio  la  verità  divina, 
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lasciandosi  unicamente  andare  al  senso  umano,  non  riconoscendo  che 
sè  stesso  per  maestro,  offrendo  nella  sua  superbia  un  contrasto  per¬ 
fetto  con  l’umiltà  di  Paolo,  che  non  mancò,  illuminato  dallo  Spirito 
Santo,  di  paragonare  il  suo  Vangelo  con  quello  dei  primi  Apostoli, 
per  timore  di  correre  o  d’aver  corso  invano  (Gal.,  II,  2).  Ignorava 
dunque  che  lo  spirito  infernale  poteva  solo  ispirare  di  attaccarsi  ai 
sofismi  del  pensiero  umano  e  ritenere  come  divino  ciò  che  non  è  con¬ 
forme  all’autorità  delle  Scritture.  Si  arrestino  dunque  una  volta  quegli 
infelici  che,  sognando  la  fine  del  regno  di  Gesù  Cristo,  hanno  per 
unica  ambizione  di  essere  i  parassiti  della  fraseologia  d’Origene  e  che, 
non  camminando  più  con  i  fedeli,  simulano  una  fede  che  hanno  per¬ 
duta  ;  o  meglio,  comprendano  che  il  dolo  e  l’inganno  hanno  sempre 
per  fine  di  presentare  una  cosa  per  un’altra,  di  nascondere  il  vizio 
sotto  le  apparenze  della  virtù.  Fin  nell’ignominia  della  croce,  che  ha 
voluto  subire  per  noi,  il  Cristo  ha  conservato,  secondo  la  testimo¬ 
nianza  dell’Apostolo,  questo  titolo  di  Signore  di  gloria,  allorché  i 
Giudei  lo  negavano  con  i  loro  clamori  :  “  0  Tu  che  distruggi  il  tempio 
di  Dio  e  lo  rifabbrichi  in  tre  giorni,  salva  Te  stesso  ;  se  sei  Figliuolo 
di  Dio ,  scendi  dalla  croce  „  (Matt.,  XXVII,  40).  Soffrendo  nella  sua 
carne,  sospeso  al  patibolo,  ha  manifestato  la  sua  grandezza  e  la  sua 
potenza,  arrestando  i  raggi  del  sole  e  con  i  suoi  maravigliosi  pro¬ 
digi  strappando  quell’atto  di  fede  all’anima  del  ladrone  :  “  Signore , 
ricordati  di  me,  quando  giungerai  nel  tuo  regno  „  (Lue.,  XXIII,  42). 
Dopo  la  sua  risurrezione  gloriosa,  non  deve  mai  cessar  di  regnare, 
qualunque  siano  le  bestemmie  che  Origene  lancerà  contro  di  Lui. 
Non  sarebbe  assurdo  che  promettesse  ai  suoi  discepoli  un  regno  eterno, 
dicendo  loro  :  “  Venite ,  benedetti  dal  Padre  mio,  prendete  possesso  del 
regno  preparato  a  voi  fin  dalla  fondazione  del  mondo „  (Matt.,  XXV,  34) 
e  che  Lui  stesso  fosse  privo  di  quel  che  accorderebbe  agli  altri  ?  E 
come  si  comprenderebbe  che,  Paolo  avendo  scritto  ai  Corinti  :  “  Voi 
regnate  senza  di  noi ,  e  piacesse  a  Dio  che  aveste  veramente  questo 
regno,  affinchè  anche  noi  regnassimo  con  voi  „  (I  Cor.,  IV,  8),  il  regno 
del  Cristo  dovesse  perire  dopo  un  lungo  spazio  di  tempo  ?  Ricordia¬ 
moci  specialmente  di  quella  parola  di  Giovanni  :  “  Colui  che  è  venuto 
dal  cielo  è  sopra  tutti „  (Giov.,  Ili,  31);  e  di  quell’altra'  di  Paolo: 
“  Dei  quali  i  padri  son  quelli  da  cui  è  anche  il  Cristo  secondo  la 
carne ,  il  quale  è  sopra  tutte  le  cose  benedetto  Dio  nei  secoli  „  (Rom.,  IX,  5). 

Nessuno  dunque  dubiti  che  Colui  il  quale  resta  Dio  per  l’eternità 
non  debba  possedere  per  ciò  stesso  un  regno  eterno,  e  che  questo  regno 
non  debba  sempre  esistere  su  quelli  che  ne  ha  resi  partecipi  :  l’im¬ 
pero  è  inseparabile  dalla  sua  divinità  ;  in  Lui  nulla  d’insolito  e  di 
nuovo,  se  non  che  ha  preso  la  natura  umana.  Supponendo,  secondo 
la  follia  d’Origene,  che  il  regno  del  Cristo  debba  cessare  dopo  un  gran 
numero  di  secoli,  ne  risulterà  necessariamente  che  Dio  stesso  finirà 
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tichiamo  clie  questo  corpo,  divenuto  nostro  nutrimento,  non  differisce 
in  nulla,  non  si  distingue  in  alcun  modo  da  quello  che  siede  là,  in 
alto,  che  gli  Angeli  adorano,  che  condivide  gli  onori  dell’  incorrut¬ 
tibile  jiotenza.  0  mio  Dio,  quante  vie  ci  sono  aperte  per  giungere 
alla  salvezza  !  Egli  ha  fatto  di  noi  il  suo  proprio  corpo,  ci  ha  nutriti 
della  sua  carne  adorabile,  e  nulla  di  tutto  ciò  ci  distoglie  dall’iniquità. 
O  tenebre,  insondabile  abisso,  incomprensibile  errore  !  :  “  Abbiate  pen¬ 
siero  delle  cose  di  lassù ,  dove  il  Cristo  siede  alla  destra  di  Dio  „ 
(Coloss.,  Ili,  1-2).  E  poi  si  vedranno  degli  uomini  preoccuparsi  dei 
beni  temporali,  e  altri  allettati  dalle  passioni  del  senso  ! 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Eph .,  hom.  Ili ,  n.  1-3. 

A  dispetto  di  quelli  che  Lo  considerano  come  avendo  cambiato, 
“  Gesù  Cristo  era  ieri ,  è  oggi  ;  Egli  stesso  ìlei  secoli  „  (Ebr.,  XIII,  8); 
non  vedrà  mai  la  fine  del  suo  regno,  ciò  che  voleva  pertanto  il  de¬ 
testabile  errore  di  Origene,  perchè  venendo  a  finire  il  suo  regno,  Egli 
sarebbe  anche  privo  della  sua  eternità.  Diceva  dinanzi  agli  uomini  : 
“  Io  sono  nel  Padre ,  e  il  Padre  è  in  me  „  (Giov.,  XI,  34).  Volendo 
anche  insegnarci  che  il  Padre  nel  Figliuolo  e  il  Figliuolo  nel  Padre 
comandano  a  tutte  le  creature,  insisteva  dicendo  :  “  lo  e  il  Padre 
siamo  uno  „  (Giov.,  X,  30).  Nessuno  allora  può  dividere  questo  regno 
unico  del  Padre  e  del  Figliuolo  in  occasione  della  carne  umana.  Se/ 
secondo  le  folli  idee  di  Origene,  il  Cristo,  Figliuolo  unigenito  di  Dio, 
dovesse  un  giorno  essere  spogliato  del  suo  regno,  come  avrebbe  po¬ 
tuto  dire  Lui  stesso  agli  Apostoli  :  14  Io  e  il  Padre  siamo  uno  „,  se 
non  avesse  più,  dopo  ciò,  lo  stesso  impero  e  fosse  là,  in  alto,  pri¬ 
vato  della  gloria  che  aveva  sulla  terra  ?  E  che  diverrebbe  questa  af¬ 
fermazione,  che  il  Figliuolo  è  sempre  nel  Padre  e  il  Padre  nel  Fi¬ 
gliuolo,  se  il  regno  di  Questi  non  fosse  immutabile  ?  Quelli  che  Lo 
sottomettono  al  cambiamento,  se  non  fanno  penitenza,  non  hanno 
che  a  prendere  per  sè  la  maledizione  ispirata  a  Mosè  dallo  zelo  della 
fede  e  della  pietà  :  “  Maledetto  sii  tu  nella  città,  e  maledetto  nei 
campi!  „  (Deut.,  XXVIII,  16);  e  quell’altra  del  Salmista:  “  I  pec¬ 
catori  e  gli  uomini  di  iniquità  scompariscano  dalla  terra  e  non  esi¬ 
stano  più  „  (Sai.,  CHI,  35). 

In  verità  non  posso  comprendere  con  quale  strana  temerità  Origene 
si  è  dato  a  tali  finzioni  ;  come,  lasciando  da  parte  l’autorità  delle 
Scritture,  non  seguendo  che  il  suo  senso  erroneo,  non  ha  temuto  di 
mettere  sotto  gli  occhi  di  tutti  delle  dottrine  così  funeste  ;  come  ha 
potuto  immaginare  che  mai  si  troverebbe  un  uomo  che  si  levasse 
contro  le  sue  asserzioni,  quando  aveva  così  mescolato  le  arguzie  dei 
filosofi  con  le  sue  proprie  idee  :  partito  da  un  falso  principio,  arri¬ 
vava  a  conclusioni  stravaganti,  facendosi  un  giuoco  del  domina  cri¬ 
stiano,  non  avendo  più  per  guida  e  per  appoggio  la  verità  divina, 
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lasciandosi  unicamente  andare  al  senso  umano,  non  riconoscendo  che 
sè  stesso  per  maestro,  offrendo  nella  sua  superbia  un  contrasto  per¬ 
fetto  con  l’umiltà  di  Paolo,  che  non  mancò,  illuminato  dallo  Spirito 
Santo,  di  paragonare  il  suo  Vangelo  con  quello  dei  primi  Apostoli, 
per  timore  di  correre  o  d’aver  corso  invano  (Gal.,  II,  2).  Ignorava 
dunque  che  lo  spirito  infernale  poteva  solo  ispirare  di  attaccarsi  ai 
sofismi  del  pensiero  umano  e  ritenere  come  divino  ciò  che  non  è  con¬ 
forme  all’autorità  delle  Scritture.  Si  arrestino  dunque  una  volta  quegli 
infelici  che,  sognando  la  fine  del  regno  di  Gesù  Cristo,  hanno  per 
unica  ambizione  di  essere  i  parassiti  della  fraseologia  d’ Origene  e  che, 
non  camminando  più  con  i  fedeli,  simulano  una  fede  che  hanno  per¬ 
duta  ;  o  meglio,  comprendano  che  il  dolo  e  l’inganno  hanno  sempre 
per  fine  di  presentare  una  cosa  per  un’altra,  di  nascondere  il  vizio 
sotto  le  apparenze  della  virtù.  Fin  nell’ignominia  della  croce,  che  ha 
voluto  subire  per  noi,  il  Cristo  ha  conservato,  secondo  la  testimo¬ 
nianza  dell’Apostolo,  questo  titolo  di  Signore  di  gloria,  allorché  i 
Giudei  lo  negavano  con  i  loro  clamori  :  “  0  Tu  che  distruggi  il  tempio 
di  Dio  e  lo  rifabbrichi  in  tre  giorni,  salva  Te  stesso  ;  se  sei  Figliuolo 
di  Dio ,  scendi  dalla  croce  „  (Matt.,  XXVII,  40).  Soffrendo  nella  sua 
carne,  sospeso  al  patibolo,  ha  manifestato  la  sua  grandezza  e  la  sua 
potenza,  arrestando  i  raggi  del  sole  e  con  i  suoi  maravigliosi  pro¬ 
digi  strappando  quell’atto  di  fede  all’anima  del  ladrone  :  “  Signore, 
ricordati  di  me,  quando  giungerai  nel  tuo  regno  „  (Lue.,  XXIII,  42). 
Dopo  la  sua  risurrezione  gloriosa,  non  deve  mai  cessar  di  regnare, 
qualunque  siano  le  bestemmie  che  Origene  lancerà  contro  di  Lui. 
Xon  sarebbe  assurdo  che  promettesse  ai  suoi  discepoli  un  regno  eterno, 
dicendo  loro  :  “  Venite,  benedetti  dal  Padre  mio,  prendete  possesso  del 
regno  preparato  a  voi  fin  dalla  fondazione  del  mondo „  (Matt.,  XXV,  84) 
e  che  Lui  stesso  fosse  privo  di  quel  che  accorderebbe  agli  altri  ?  E 
come  si  comprenderebbe  che,  Paolo  avendo  scritto  ai  Corinti  :  “  Voi 
regnate  senza  di  noi ,  e  jDiacesse  a  Dio  che  aveste  veramente  questo 
regno,  affinchè  anche  noi  regnassimo  con  voi  „  (I  Cor.,  IV,  8),  il  regno 
del  Cristo  dovesse  perire  dopo  un  lungo  spazio  di  tempo  ?  Ricordia¬ 
moci  specialmente  di  quella  parola  di  Giovanni  :  “  Colui  che  è  venuto 
dal  cielo  è  sopra  tutti  „  (Giov.,  Ili,  31);  e  di  quell’altra'  di  Paolo: 
“  Dei  quali  i  padri  son  quelli  da  cui  è  anche  il  Cristo  secondo  la 
carne ,  il  quale  è  sopra  tutte  le  cosebenedetto  Dio  nei  secoli „  (Rom.,  IX,  5). 

Nessuno  dunque  dubiti  che  Colui  il  quale  resta  Dio  per  l’eternità 
non  debba  possedere  per  ciò  stesso  un  regno  eterno,  e  che  questo  regno 
non  debba  sempre  esistere  su  quelli  che  ne  ha  resi  partecipi  :  l’im¬ 
pero  è  inseparabile  dalla  sua  divinità  ;  in  Lui  nulla  d’insolito  e  di 
nuovo,  se  non  che  ha  preso  la  natura  umana.  Supponendo,  secondo 
la  follia  d’ Origene,  che  il  regno  del  Cristo  debba  cessare  dopo  un  gran 
numero  di  secoli,  ne  risulterà  necessariamente  che  Dio  stesso  finirà 
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di  essere  :  quando  si  mettono  limiti  al  suo  potere,  si  è  costretti  ad 
imporne  alla  sua  divinità,  la  perpetuità  dell’  impero  essendo  un  at¬ 
tributo  bella  sua  essenza.  Se  la  Parola,  il  Verbo  di  Dio  regna,  questo 
Verbo  è  Dio  ;  donde  risulta  che,  provandosi  di  porre  un  termine  al 
suo  impero,  si  è  condotti,  sotto  pena  d’inconseguenza,  a  credere  che 
il  Cristo  cesserà  di  essere  Dio.  Si  compiaccia  di  queste  inezie  quel 
maestro  inabile  con  i  suoi  empii  seguaci;  noi  crediamo  al  regno  eterno 
del  Cristo  e  in  questo  giorno  solenne  cantiamo  con  l’Angelo  :  II  suo 
retino  non  avrà  fine  „  (Lue.,  I,  83).  Se  è  una  sola  cosa  col  Padre,  mai 
potrebbe  non  essere  ciò  che  è  ;  questa  unità  non  può  finire  nè  per 
distruzione,  nè  per  divisione  :  ciò  che  è  uno,  secondo  la  sua  propria 
parola,  non  cesserà  di  essere  uno. 

Si  agitino  dunque  finché  vorranno  quegli  uomini  pervenuti  all’ ul¬ 
timo  grado  della  demenza  ;  anzi  “  discendano  vivi  nell’ in  ferno  „,  di¬ 
remo  col  Salmista  (Sai.,  LIV,  16),  e,  vedendo  là  colui  che  li  ha  pre¬ 
cipitati  nell’empietà,  dicano  :  “  E  anche  tu.  eccoti  preso  come,  noi,  confuso 
al  nostro  posto  ;  la  tua  (jloria  è  discesa  nell’in  ferno  „,  e  quel  che  segue. 
Quel  pastore  d’un  gregge  cancrenato  perseguita  incessantemente  il 
Cristo  con  le  sue  ingiurie,  e  si  applica  a  rialzare  l’onore  del  diavolo, 
poiché  non  teme  di  affermare  che  questo  deve  un  giorno  essere  pu¬ 
rificato  dalle  sue  macchie  e  rientrare  nella  sua  gloria  primitiva  ;  che 
Quello  cesserà  di  regnare  e  sarà  sottomesso  all’impero  del  Padre  nelle 
medesime  condizioni  dello  stesso  diavolo.  In  verità,  le  bestemmie  di 
Origene,  come  le  vociferazioni  dei  Giudei,  debbono  aver  eccitato  la 
maraviglia  del  Profeta  quando  dice  :  “  Il  cielo  è  colpito  da  stupore, 
ha  avuto  fremiti  d’indignazione,  dice  il  Signore,  perchè  ha  fatto  due 
inali  „  IGerem.,  II,  12-13).  Quando  Origene  afferma  che  il  Cristo  ces¬ 
serà  di  regnare  e  che  il  diavolo  risalirà  sul  trono  donde  è  caduto,  si 
getta  lui  stesso  nella  profonda  cisterna  che  non  può  più  conservare 
l’acqua;  mette,  quanto  dipende  .da  lui,  il  diavolo  a  livello  del  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio,  spogliando  questo  della  sua  gloria  eterna  e  sottomet¬ 
tendolo  al  Padre  con  i  demoni.  Calpestiamo  questa  parola  empia, 
sapendo  che  il  Cristo  stesso  ha  proclamato  la  perpetuità  del  suo  regno, 
dicendo  ai  suoi  discepoli  :  “  E  voi  siete  quelli  che  avete  continuato  a 
star  con  me  nei  miei  cimenti.  E  io  dispongo  a  favor  vostro  un  te¬ 
stamento  eterno,  affinchè  mangiate  e  beviate  sempre  alla  mia  mensa 
nel  regno  mio  „  (Lue.,  XXII,  28-29).  Come  questa  espressione  “  sempre  „ 
si  realizzerebbe,  se  il  suo  regno  non  dovesse  essere  eterno,  d’una  du¬ 
rata  che  non  conosce  limiti  ?  I  Magi  l’avevano  ben  compreso,  quando 
tocchi  da  pentimento  domandavano  con  tanta  sollecitudine:  u  Doli’ è 
il  nato  Ile  dei  Giudei?  perchè  abbiamo  veduto  la  sua  stella  nell’  Oriente, 
e  siamo  venuti  per  adorarlo  „  (Matt.,  II,  2).  I  Magi  dichiarano  che 
il  Cristo  è  Re  ;  Origene  lo  nega,  pretendendo  eli  e  non  deve  regnare 
eternamente  :  imita  nella  sua  inconsiderazione  le  bestemmie  dei  Giudei. 
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Leggiamo  nel  Vangelo  che,  quando  il  Signore,  manifestando  la  sua 
forza  e  la  sua  pazienza,  fu  salito  sull’albero  della  croce  per  la  sal¬ 
vezza  degli  uomini,  Pilato  fece  una  iscrizione  con  ordine  di  porla  al 
di  sopra  della  vittima.  Ed  era  scritto  :  “  Gesù  Nazareno  Ite  dei  Giudei  „ 
(Giov.,  XIX,  19).  Molti  lessero  quella  iscrizione,  composta  in  tre 
lingue,  ebraica,  greca  e  latina.  I  principi  dei  Sacerdoti  e  i  capi  delle 
nazioni  dissero  allora  a  Pilato  :  “  Non  scrivere  che  Egli  è  il  Pe  dei 
Giudei,  ma  solamente  che  ha  preteso  esserlo.  E  Pilato  rispose  loro  : 

Quel  che  è  scritto  è  scritto  „  (Giov.,  XIX,  29).  Pilato  non  potette 

esser  condotto  nè  per  violenza,  nè  con  le  preghiere,  a  far  scompa¬ 
rire  dalla  sua  iscrizione  quel  titolo  di  Re.  Origene  non  deve  igno¬ 
rare  che  fa  senza  alcuna  costrizione  quel  che  fecero  i  Giudei,  quando 
pensa  che  il  regno  del  Cristo  deve  aver  fine.  Quelli  rifiutavano  inoltre 
di  riconoscerlo  per  Re  mentre  era  sulla  terra,  e  lui  si  sforza  di  di¬ 
minuirlo,  quanto  è  possibile,  mentre  regna  nei  cieli  ;  cade  per  ciò 

stesso  sotto  l’accusa  di  Pilato  che  risponde  ai  Giudei  :  “  Quel  che  è 
scritto  è  scritto  „.  Produciamo  ora  in  gran  luce  la  parola  profetica, 
ed  essa  attesti  con  ogni,  libertà  il  regno  del  Cristo  :  “  liallegrati,  o 
figliuola  di  Sionne,  alza  la  tua  voce,  o  figliuola  di  Gerusalemme ,  ral¬ 
legrati  ed  esulta  di  tutto  cuore,  o  figliuola  d’Israele  ;  il  Signore  ha 
cancellato  le  tue  iniquità ,  ti  ha  riscattata  dalle  mani  dei  tuoi  nemici . 
Il  Signore  He  d’Israele  sta  in  mezzo  a  te ,  tu  non  vedrai  più  alcun 
male  „  (Sof.,  III,  14-15,  secondo  la  versione  greca).  Quelli  che  ha  sal¬ 
vati  una  volta,  non  li  precipiterà  dalle  altezze  celesti  ;  più  nessuna 
caduta  da  temere,  a  dispetto  delle  malsane  invenzioni  di  Origene. 
Questa  parola  in  particolare  :  “  Tu  non  vedrai  più  alcun  male  „  è  il 
segno  di  una  eterna  sicurezza  :  quelli  i  cui  impedimenti  sono  una 
volta  caduti  e  di  cui  il  regno  dei  cieli  è  divenuto  la  porzione,  non 
saranno  mai  trascinati  di  nuovo  sulla  terra  sotto  il  peso  del  peccato, 
nè  2^1'ivati  del  soccorso  di  Dio  che,  secondo  la  parola  d’un  Profeta, 
servirà  loro  di  muro  e  di  antimurale,  circondandoli  della  sua  potenza. 
Donde  quel  canto  del  Salmista  :  “  Non  sarà  mai  scosso  chi  abita,  in 
Gerusalemme  „  (Sai.,  CXXIV,  1)  ;  e  quella  protesta  del  Signore:  “  Non 
ti  respingerò,  nè  ti  abbandonerò  „.  E  vano  sogno  pensare  che  le  anime 
salgono  al  cielo  e  poi  ne  discendono,  che  avanzano  e  indietreggiano 
a  volta  a  volta,  subendo  innumerevoli  trasformazioni  e  passando  per 
morti  successive  ;  ciò  che  finisce  per  rendere  inutile  la  passione  del 
Cristo.  Colui  che  per  noi  è  morto  una  volta  ci  ha  comunicato  l’eterno 
onore  della  sua  vittoria  ;  e  ormai  non  v’  è  più  alcuna  macchia  che 
venga  a  diminuir  questo  dono. 

Teofilo  Alessandr.,  ad  totius  Aegypti  episcopos,  paschalis 
*  anni  401  (in  S.  Girolamo,  ep.  XCV)  n.  5-9. 
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Bki.uno,  O fisi)  Cristo. 
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GESÙ  GRISTO  SALVATORE. 
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u  Nessuno  può  porre  altro  fondamento  fuori  di  quello  che  è  stato 
gettato,  che  è  il  Cristo  Gesù  , ,. 

I  Cor.,  Ili,  11. 


“  Nessuno  può  porre  altro  fondamento  fuori  di  quello  che  è  stato 
gettato,  che  è  il  Cristo  Gesù  „  (I  Cor.,  Ili,  11).  Non  si  può,  finché  si 
resta  architetto  ;  da  che  si  tenta  di  porlo,  si  perde  questo  titolo.  Ve- 
•dete  come,  con  le  immagini  più  comuni,  l’apostolo  Paolo  svolge  tutto 
il  suo  disegno.  Ecco  qual  è  il  senso  di  questo  linguaggio  :  Vi  ho 
predicato  il  Cristo,  vi  ho  messi  in  possesso  del  fondamento  ;  spetta 
a  voi  considerare  come  vi  edificate  sopra,  se  per  vanagloria  o  per 
guadagnare  dei  discepoli  agli  uomini.  Non  facciamo  dunque  alcuna 
attenzione  alle  eresie,  perchè  “  nessuno  può  porre  altro  fondamento 
fuori  di  quello  che  è  stato  gettato  „  fin  dall’  origine.  Edifichiamovi 
sopra,  ancora  una  volta,  aderiamo  a  -questo  fondamento,  siamo  uniti 
al  Cristo  come  il  tralcio  alla  vite  :  nulla  s’interponga  fra  il  Salvatore 
e  noi.  Da  che  una  separazione  si  fa,  noi  periamo.  Il  ramo,  finché 
resta  unito  al  tronco,  attira  la  linfa  ;  finché  1’  edilizio  resta  legato, 
sussiste  :  appena  si  disgiunge,  cade  per  mancanza  di  appoggio.  Non 
abbiamo  col  Cristo  un  attacco  qualunque,  uniamoci  a  Lui  in  modo 
intimo  e  perfetto  ;  la  più  piccola  scissura  può  farci  perire.  “  Quelli 
che  si  allontanano  da  Te,  periranno  „  (Sai.,  LXXII,  27).  Aderiamo 
al  Cristo,  aderiamogli  con  le  opere.  *'  Chi  .osserva  i  miei  comanda- 
menti,  dice  Lui  stesso,  rimane  in  me  „  (Giov.,  XIV,  21).  Egli  c’in¬ 
segna  questa  unione  con  una  folla  di  esempi.  Vedete  piuttosto  :  Egli 
è  il  capo,  noi  siamo  il  corpo  ;  può  esservi  una  lacuna  fra  i  due?  Egli 
è  il  fondamento,  noi  siamo  1’  edilizio  ;  Egli  è  la  vite,  noi  siamo  i 
tralci  ;  Egli  è  lo  Sposo,  noi  siamo  la  sposa  ;  Egli  è  il  pastore,  noi 
.siamo  le  pecorelle  ;  Egli  è  la  via  per  la  quale  dobbiamo  camminare  ; 
noi  siamo  il  tempio  che  Egli  abita  ;  Egli  è  il  primogenito,  noi  siamo 
i  suoi  fratelli  ;  Egli  è  l’erede,  noi  condividiamo  l’eredità  ;  Egli  è  la 
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vita,  la  vita  di  cui  noi  viviamo  ;  Egli  è  la  risurrezione,  la  risurrezione 
che  diverrà  la  nostra  ;  Egli  è  la  luce  che  c’illumina.  Tante  immagini 
che  rappresentano  una  completa  unione,  e  che  non  ammettono  nes¬ 
suna  separazione,  neppure  la  più  piccola. 

Quando  ci  si  allontana  un  po’,  si  finirà  per  allontanarsi  di  più.  Un. 
corpo,  in  cui  la  spada  ha  fatto  una  divisione  appena  visibile,  viene 
a  perire  ;  l’edifìzio  che  si  lesiona  un  po’  non  tarderà  a  cadere  in  ro¬ 
vina.  Il  ramo  sia  un  po’  separato  dalla  radice,  e  subito  è  morto.  Il 
poco  dunque  non  è  qui  il  poco,  ma  è  in  certo  modo  il  tutto.  Quando 
abbiamo  commesso  un  peccato  poco  grave,  per  conseguenza,  o  quando- 
cadiamo  nella  negligenza,  non  trascuriamo  questo  jdoco,  che,  trascurato, 
diverrebbe  subito  molto.  E  come  di  uno  squarcio  che  si  fa  al  proprio 
vestito,  e  che  ingrandisce  oltre  misura,  quando  non  ci  affrettiamo  a 
ripararlo  ;  o  come  d’  un  tetto  cui  manchi  qualche  tegola  ;  ciò  che 
basta,  se  non  si  sostituisce,  per  trascinar  la  rovina  della  casa. 

Penetrandoci  di  tali  pensieri,  non  disprezziamo  mai  le  piccole  colpe, 
se  non  vogliamo  cadere  nelle  grandi.  Le  abbiamo  noi  trascurate,  siamo 
discesi  fino  al  fondo  dell’abisso  ?  Non  perdiamo  neppure  allora  il  co¬ 
raggio,  per  timore  che  la  nostra  testa  non  si  stordisca.  Sarà  molto 
difficile,  dopo  ciò,  risalire  quel  pendìo,  a  meno  d’un  eroico  sforzo  su 
sè  stesso,  non  solo  a  causa  della  profondità,  ma  anche  a  causa  della 
posizione.  E  un  pesante  fardello  il  peccato,  un  fardello  che  ci  tuffa 
sempre  di  più.  Come  un  uomo  caduto  in  un  pozzo,  e  che  non  potesse 
uscirne  senza  che  altri  vengano  in  suo  soccorso,  così  colui  che  si  è 
lasciato  cadere  in  fondo  all’abisso  del  peccato  ha  bisogno  d’una  mano 
soccorritrice.  Lanciamo  una  corda  a  quell’  infelice,  e  proviamoci  di 
trarnelo  in  seguito.  In  questo  stato,  pertanto,  ciò  non  basta;  bisogna 
fare  appello  al  suo  proprio  soccorso  .  attacchiamoci  e  risaliamo,  di¬ 
spiegando  una  energia  ben  diversa  che  al  momento  della  nostra  ca¬ 
duta,  se  vogliamo  realmente  salvarci.  Dio  stesso  ci  viene  in  aiuto, 
perchè  “  non  vuole  la  morte  del  peccatore,  ma  che  si  converta  „  (Ezech., 
XXIII,  3).  Nessuno  dunque  si  abbandoni  alla  disperazione,  nessuno 
si  rassegni  alla  malattia  degli  empii,  poiché  ecco  quel  che  caratterizza 
la  loro  iniquità:  “  L’empio ,  quando  è  disceso  nel  fondo  dell’abisso 
del  male,  disprezza.  „  (Prov.,  XVIII,  3).  La  disperazione  non  viene 
dunque  dalla  moltitudine  dei  peccati,  ma  dalla  stessa  empietà.  Quando 
anche  aveste  percorso  il  circolo  intero  della  perversità,  dite  nell’anima 
vostra  :  “  Dio  è  pieno  d’amore  per  gli  uomini,  desidera  la  nostra  sal¬ 
vezza  “  Quand’anche  i  vostri  peccati  fossero  come  lo  scarlatto,  dice 
il  Signore,  io  li  renderò  bianchi  come  la  neve  „  (Is.,  I,  18)  ;  vi  farò 
passare  da  un  estremo  all’  altro.  Non  perdiamo  la  speranza  ;  non  è 
così  funesto  Tesser  caduto,  come  il  restare  là  a  giacere  per  terra  ; 
non  è  tanto  pericoloso  Tesser  ferito,  quanto  il  non  volere  lasciarsi 
curare  le  proprie  ferite.  “  Chi  si  glorierà  di  avere  un  cuore  casto  f 
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•Chi  si  vanterà  di  essere  puro  da  ogni  peccato  ?  „  (Prov.,  XX,  9).  Pen¬ 
sando  in  tal  modo,  non  intendo  certamente  gettarvi  nell’apatia  ;  la 
mia  intenzione  è  piuttosto  di  prevenire  lo  scoraggiamento. 

Volete  sapere  a  qual  punto  Nostro  Signore  è  buono  ?  Il  pubblicano 
sale  al  tempio  carico  di  mille  iniquità  ;  non  ha  che  a  dire  :  “  Abbi 
pietà  di  me  „  (Lue.,  XVIII,  13),  ed  ecco  che  discende  giustificato. 
Dio  dice  anche  pel  suo  Profeta  :  “  A  causa  del  peccato  l’ho  afflitto 
un  po’  di  tempo  ;  e  poi,  vedendo  che  gemeva  e  se  n’andava  triste,  ho 
raddrizzato  le  sue  vie  „  (Is.,  LVII,  17-18).  Che  cosa  è  paragonabile  a 
questa  tenerezza  per  l’uomo  ?  Pel  fatto  solo  che  l’ho  veduto  triste, 
dice  il  Signore,  gli  ho  perdonato  i  suoi  peccati.  Noi  non  agiamo  per 
nulla  allo  stesso  modo,  e  per  questo  soprattutto  provochiamo  l’ira 
divina.  Colui  che  un  leggiero  sforzo  ci  rende  propizio  ha  ben  ragione 
d’indignarsi  contro  di  noi,  se  non  l’ottiene,  e  d’infliggerci  l’ultimo 
supplizio,  perchè  è  in  ciò  il  più  insolente  disdegno.  Chi  dunque  si  è 
attristato  d’aver  offeso  Dio?  Chi  ne  ha  gemuto?  Chi  si  è  battuto  il 
petto?  Chi  anche  se  n’è  preoccupato?  Nessuno,  penso.  E  gli  uomini 
passano  lunghi  giorni  a  lamentarsi  per  la  morte  d’un  servo,  o  per 
una  perdita  di  danaro:  all’anima  nostra,  di  cui  inseguiamo  ogni  giorno 
la  perdita,  non  vi  pensiamo  neppure.  Come  potrete  dunque  attirar 
su  di  voi  la  divina  misericordia,  da  che  non  sapete  neppure  se  avete 
peccato  ?  “  Senza  dubbio  io  ho  peccato  „,  mi  direte.  Voi  mi  fate  questa 
confessione  a  fior  di  labbra  ;  fatela  dal  fondo  del  vostro  cuore,  e  i 
gemiti  seguano  le  vostre  parole,  in  modo  che  l’anima  vostra  sia  sempre 
ben  disposta. 

Se  gemessimo  dei  nostri  peccati,  infatti,  se  piangessimo  i  nostri 
delitti,  nient’altro  ci  affliggerebbe.  Questo  primo  dolore  dissiperebbe 
tutti  gli  altri.  Un  altro  bene  risulterebbe  anche  da  questa  confes¬ 
sione.  che  non  ci  lasceremmo  sommergere  dalle  pene  della  vita  pre¬ 
sente,  nè  insuperbire  dalle  prosperità  ;  saremmo  meglio  in  grado 
allora  di  calmare  Dio,  di  cui  eccitiamo  ora  l’ira  con  le  nostre  azioni. 
Ditemi,  se  aveste  un  servo  che  avesse  molto  sofferto  da  parte  degli 
altri,  ma  che  non  facesse  nessun  conto  di  questi  cattivi  trattamenti, 
non  avendo  a  cuore  che  una  cosa,  di  non  dispiacere  al  suo  padrone, 
questo  solo  non  basterebbe  per  calmarvi  ?  Al  contrario,  se  non  avesse 
alcuna  cura  delle  colpe  commesse  verso  di  voi  e  non  si  preoccupasse 
che  dei  suoi  torti  verso  i  suoi  compagni  di  servitù,  non  gl’intìigge- 
reste  un  più  grave  castigo  ?  Così  fa  Dio  stesso  :  non  abbiamo  noi  a 
cuore  di  calmar  la  sua  ira  ?  Egli  ce  la  fa  sentire  con  più  forza.  Ci 
vede  in  sollecitudine  a  questo  riguardo  ?  Egli  ci  tratta  in  una  ma¬ 
niera  meno  severa,  anzi  non  si  vendica  più.  Vuole  che  noi  puniamo 
i  nostri  proprii  peccati,  e  quindi  si  astiene  dal  punirli.  Se  ci  minaccia 
il  supplizio,  è  per  guarire  il  disprezzo  col  sentimento  del  timore.  Quando 
da  minaccia  è  bastata  per  spaventarci,  non  permette  che  si  realizzi. 
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Ascoltate  quel  che  dice  a  Geremia  :  “  Non  vedi  tu  quel  che  essi  fanno  ? 
I  loro  padri  hanno  acceso  il  fuoco ,  i  fgli  ammassano  le  legne,  le 
mogli  preparano  il  grasso  „  (Gerem.,  VII,  17-18).  Io  temo  che  si  possa 
dire  di  noi  la  stessa  cosa  :  Non  vedi  tu  ciò  che  essi  fanno  ?  Nessuno- 
cerca  gli  interessi  del  Cristo,  tutti  si  occupano  dei  loro  proprii  in¬ 
teressi.  I  loro  figli  corrono  alle  delizie  ;  i  padri  son  trasportati  dal¬ 
l’avarizia  e  dalla  rapina  ;  le  mogli  si  abbandonano  al  lusso  mondano  ; 
non  solo  non  arrestano  i  loro  mariti,  ma  li  incoraggiano  anche  nel 
disordine.  Statevi  sulla  piazza,  interrogate  quelli  che  vengono  ;  non 
ne  vedrete  uno  che  sia  mosso  da  vedute  spirituali  :  tutti  si  precipi¬ 
tano  verso  interessi  carnali. 

Fino  a  quando  rifiuteremo  di  far  penitenza  ?  Fino  a  quando  reste¬ 
remo  in  questa  profonda  apatia  ?  Come  la  sazietà  del  male  non  si  è 
impadronita  dell’anima  nostra?  Non  abbiamo  bisogno  di  altro  inse¬ 
gnamento  che  quello  dell’esperienza,  per  sapere  che  le  cose  presenti 
non  sono  nulla,  e  che  la  depravazione  è  dovunque.  Gli  uomini  della 
sapienza  umana,  che  non  avevano  alcuna  conoscenza  dell’avvenire, 
da  che  ebbero  scoperto  il  poco  che  valevano  i  beni  della  terra,  sep¬ 
pero  almeno  spogliarsene.  Quale  indulgenza  potete  dunque  sperar 
voi,  voi  che  strisciate  continuamente,  voi  che  non  disdegnate  oggetti 
disprezzabili  e  passeggieri,  per  abbracciare  ciò  che  è  immenso  ed  eterno, 
benché  Dio  stesso  vi  abbia  fatto  udire  la  sua  parola,  manifestato  la 
sua  verità,  promesso  tali  ricchezze?  Che  questo  mondo  non  sia  ca¬ 
pace  d’incatenare  il  cuore  umano,  l’hanno  mostrato  quelli  che  se  ne 
allontanarono,  sebbene  non  avessero  la  speranza  di  giungere  a  qualche 
cosa  di  più  grande.  Quale  tesoro  attendevano,  per  abbracciar  così  la 
povertà  ?  Nessuno,  certamente  ;  sapevano  solo  che  quella  povertà  va¬ 
leva  più  della  ricchezza.  Speravano  un’altra  vita,  quando  rinunzia¬ 
vano  alle  delizie  e  si  votavano  all’austerità?  Neppure.  Istruiti,  come 
erano,  sulla  natura  stessa  delle  cose,  vedevano  chiaramente  che  acqui¬ 
stavano  meglio  così  la  filosofia  dell’anima  e  la  sanità  del  corpo.  Ri¬ 
flettendo  noi  stessi  su  tutto  questo,  e  di  più  intrattenendoci  conti¬ 
nuamente  dei  beni  che  ci  sono  stati  promessi,  lasciamo  le  cose  presènti 
per  guadagnare  quei  beni  futuri,  per  la  grazia  e  per  la  carità  di 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria,  potenza,  onore,  insieme 
col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  se¬ 
coli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  I  Cor.,  hom.  Vili,  n.  4-5. 


“  Paolo  per  volontà  di  Dio  Apostolo  di  Gesù  Cristo,  ai  santi 
u  tutti  che  sono  in  Efeso  e  fedeli  nel  Cristo  Gesù. 

u  Grazia  a  voi  e  pace  da  Dio,  Padre  Nostro,  e  dal  Signor 
u  Gesù  Cristo. 
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11  Benedetto  Dio  e  Padre  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo,  il 
a  quale  ci  ha  benedetti  con  ogni  benedizione  spirituale,  nel  più 
“  alto  dei  cieli,  nel  Cristo, 

‘‘'poiché  in  Lui  ci  elesse  prima  della  creazione  del  mondo,  af- 
“  finché  fossimo  santi  e  immacolati  in  sua  presenza  per  carità. 

“  Il  quale  ci  ha  predestinati  nella  carità  all’adozione  dei  figliuoli 
“  per  Gesù  Cristo  e  in  sé  stesso,  secondo  il  beneplacito  della  sua 
“  volontà, 

“  onde  si  celebri  la  gloria  della  grazia  sua,  mediante  la  quale 
“  ci  ha  resi  accetti  nel  diletto  suo  Pigliuolo, 

“  nel  quale  abbiamo  la  redenzione  per  il  sangue  di  Lui,  la  re- 
“  missione  dei  peccati  secondo  le  ricchezze  della  sua  grazia, 

“  la  quale  ha  soprabbondato  in  noi  con  ogni  sapienza  e  prudenza, 
“  per  far  noto  a  noi  il  mistero  del  suo  amore,  secondo  il  suo 
“  beneplacito,  che  aveva  seco  stabilito  ; 

“  nella  pienezza  dei  tempi  fissati  dalla  sua  sapienza,  Egli  ha 
il  voluto  tutto  rinnovellare  in  Gesù  Cristo,  e  le  cose  del  cielo  e 
“  quelle  della  terra  ,,. 

Ef.,  I,  1-10. 

“  Paolo  per  volontà  di  Dio  Apostolo  di  Gesù  Cristo,  ai  santi  tutti 
che  sono  in  Efeso  e  fedeli  nel  Cristo  Gesù  „  (Ef.,  I,  1).  Comprendiamo 
in  quale  apatia  siamo  noi  caduti  e  quanto  è  rara  oggi  la  virtù  in 
confronto  di  quei  tempi,  nei  quali  le  virtù  eran  così  numerose  che 
gli  uomini  viventi  nel  secolo  eran  chiamati  fedeli  e  santi.  “  Grazie 
a  voi  e  pace  da  Dio,  Padre  Nostro,  e  dal  Signore  Gesù  Cristo  „  (Ef . , 
I,  2).  Egli  parla  di  grazia,  nomina  Dio  Padre  ;  e  quest’ ultima  parola 
è  una  garanzia  della  prima.  Come  ?  Ascoltate  l’Apostolo  che  dice  al¬ 
trove  :  “  Poiché  voi  siete  figliuoli,  ha  mandato  Dio  lo  Spirito  del  suo 
Figliuolo  nei  vostri  cuori,  il  quale  grida  :  Abba,  Padre  „  (Gal.,  IV,  6). 
“  E  dal  Signor  Gesù  Cristo  „.  È  per  noi  che  il  Figliuolo  è  divenuto 
Cristo  ed  è  apparso  nella  carne.  “  Benedetto  Dio  e  Padre  del  Signor 
Nostro  Gesù  Cristo  „  (Ef.,  I,  3).  Ecco  il  Dio  di  Colui  che  ha  preso  la 
carne  ;  se  questo  vi  ripugna,  ecco  il  Padre  del  Dio  \  erbo,  “  il  quale 
ci  ha  benedetti  con  ogni  benedizione  spirituale,  nel  più  alto  dei  cieli, 
nel  Cristo  „.  Egli  fa  allusione  alla  benedizione  usata  presso  i  Giudei, 
e  che  non  era  spirituale.  Che  diceva  quella,  infatti  ?  “  Dio  ti  benedica, 
benedica  i  frutti  del  tuo  seno,  benedica  le  tue  entrate  e  le  tue  uscite  „ 
(Deut.,  VII,  13).  Non  è  più  la  stessa  cosa  qui  ;  ascoltate  :  “  Con  ogni 
benedizione  spirituale  Che  potete  ancora  desiderare  ?  Voi  siete  stato 
fatto  immortale,  libero,  figliuolo,  giusto,  fratello,  coerede  ;  condivi¬ 
dete  la  dignità  reale  e  la  gloria  :  Dio  vi  ha  dato  tutto  gratuitamente. 
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“  Egli  che  ha  dato  a  morte  il  suo  Figliuolo  per  tutti  noi,  come  non 
ci  darà  anche  con  Lui  tutte  le  cose  ?  „  (Rom.,  Vili,  32).  Le  primizie 
della  vostra  natura  ricevono  le  adorazioni  degli  Angeli,  dei  Cheru¬ 
bini  e  dei  Serafini  ;  che  manca  ancora  ?  “  Con  ogni  benedizione  siri- 
rituale  Nulla  di  carnale  qui  :  il  Cristo  fa  scomparire  tutto  questo 
quando  dice  :  “  Voi  sarete  oppressi  nel  mondo  „  (Giov.,  XVI,  33),  av¬ 
viandoci  in  tal  modo  a  più  nobili  pensieri.  Quelli  che  possedevano  i 
beni  temporali  non  potevano  udir  parlare  delle  ricchezze  spirituali  ; 
quando  queste  ultime  si  offrono  a  noi,  non  possiamo  dunque  acqui¬ 
starle  senza  avere  prima  respinte  le  cose  della  terra. 

Che  significa  quella  benedizione  spirituale  nell’alto  dei  cieli  ?  Essa 
non  è  terrestre,  risponde  l’Apostolo,  com’era  presso  i  Giudei  :  “  Voi 
mungerete  i  beni  della  terra ...  in  una  contrada  ove  colano  il  miele  e 
il  latte...  Dio  benedirà  la  vostra  terra  „  (Is.,  I,  10  ;  Esod.,  XXXIII,  3; 
Deut.,  XV,  4).  Quanto  a  noi,  nulla  di  simile.  Che  dunque?  “  Chiunque 
mi  ama,  osserverà  la  mia  parola,  e  il  Padre  mio  lo  amerà,  e  verremo 
a  lui  e  presso  di  lui  faremo  dimora  (Giov.,  XIV,  23).  “  Chiunque 
ascolta  queste  mie  parole,  e  le  mette  in  pratica ,  sarà  paragonato  al¬ 
l’uomo  saggio,  che  fondò  la  sua  casa  sul  sasso  ;  e  cadde  la  pioggia, 
e  i  fiutai  inondarono,  e  soffiarono  i  venti,  e  imperversarono  contro 
•quella  casa,  ed  essa  non  andò  giù,  perchè  era  fondata  sul  sasso  „ 
(Matt.,  VII,  24-25).  Ora,  che  rappresenta  il  sasso  se  non  la  felicità 
del  cielo,  ove  non  può  giungere  alcun  cambiamento  ?  “  Chiunque  mi 
confesserà  dinanzi  agli  uomini ,  anch’io  lo  confesserò  dinanzi  al  Padre 
mio  che  è  nei  cieli.  E  chiunque  mi  rinnegherà  dinanzi  agli  uomini , 
lo  rinnegherò  aneli’ io  dinanzi  al  Padre  mio,  che  è  nei  cieli  „  (Matt., 
X,  32-33).  Vedete  ancora  :  “  Beati  quelli  che  hanno  il  cuore  puro, 
perchè  vedranno  Dio  ,,  (Matt.,  V,  8);  e  più  sopra:  “ Beati  i  poveri 
di  spirito ,  perchè  di  questi  è  il  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  V,  3)  ;  poi 
infine  :  “  Beati  quelli  che  soffrono  persecuzioni  per  amore  della  giu¬ 
stizia,  perchè  di  questi  è  il  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  V,  10). 

Dovunque  il  cielo,  voi  lo  vedete  ;  in  nessuna  parte  la  terra,  nè  le 
cose  della  terra.  L’Apostolo  dice  anche  :  “  Noi  siam  cittadini  del  cielo, 
donde  aspettiamo  anche  il  Salvatore,  il  Signor  Nostro  Gesù  Cristo  „ 
(Eilipp.,  Ili,  20).  I  loro  pensieri  non  sono  sulla  terra,  ancora  una 
volta,  ma  sono  nel  cielo.  Notate  il  posto  che  il  nome  del  Cristo  oc¬ 
cupa  nel  testo.  E  nel  Cristo  Gesù,  e  non  in  Mosè,  che  la  benedizione 
doveva  aver  luogo.  Noi  la  vinciamo  dunque  sugli  antichi,  non  solo 
pel  genere  di  vita,  ma  anche  per  la  nobiltà  del  Mediatore.  È  un  punto 
che  l’Apostolo  tocca  nella  sua  Lettera  agli  Ebrei  :  “  Mosè  veramente 
era  fedele  in  tutta  la  casa  di  Dio,  come  servitore,  per  esser  testimone 
di  quelle  cose  che  dovevan  dirsi;  ma  il  Cristo  agisce  come  Figliuolo 
sopra  la  propria  casa  :  la  quale  casa  siam  noi  „  (Ebr.,  Ili,  5-6). 
M  Pou  hè  in  Imi  ci  elesse  prima  della  creazione  del  mondo,  affinchè 
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fossimo  scinti  e  immacolati  in  sua  presenza  per  carità  „  (Ef.,  I,  4). 
Ecco  il  senso  di  queste  parole  :  Egli  ci  elesse  per  Colui  stesso  nel 
quale  ci  ha  benedetti.  Egli  stesso,  per  conseguenza,  ci  darà  su  nel  cielo 
tutti  i  beni,  poiché  è  il  giudice  e  dirà  :  “  Venite,  benedetti  dal  Padre 
mio,  prendete  possesso  del  regno  preparato  a  voi  fin  dalla  fondazione 
del  mondo  „  (Matt.,  XXV,  34).  Egli  ha  già  detto:  “  Padre,  io  voglio 
che  quelli  che  destia  me,  siano  aneli’ essi  con  me,  dove  sonio  „  (G-iov., 
XVII,  24). 

In  quasi  tutte  le  sue  Lettere  Paolo  si  applica  a  dimostrare  che  le 
nostre  istituzioni  non  sono  nuove,  ma  che  eran  figurate  fin  dal  prin¬ 
cipio,  che  sono  state  da  lungo  tempo  annunziate,  che  non  costitui¬ 
scono  un  cambiamento  nel  piano  divino,  ma  ne  sono  piuttosto  il 
compimento  previsto.  E  il  risultato  di  una  sollecitudine  inesauribile. 
Che  vuol  dire  :  u  Ci  elesse  in  Lui  „  f  In  previsione  della  fede  che  noi 
avremmo  in  Lui  ;  il  Cristo  ha  tutto  predisposto,  non  solo  prima  della 
nostra  nascita,  ma  anche  prima  che  il  mondo  fosse  creato.  Nel  pen- 
.  siero  dell’Apostolo  e  nel  senso  rigoroso  della  sua  espressione,  il  mondo 
è  come  una  cosa  che  si  lascia  cadere.  Immagine  veramente  bella,  poiché 
noi  vediamo  Dio  che  si  lascia  cadere  da  una  altezza  infinita,  dalla  sua 
altezza  stessa,  che  nessuna  parola  potrebbe  esprimere,  in  modo  che  la 
distanza  è  immensurabile  fra  la  creatura  e  il  Creatore.  Quanto  un 
tale  insegnamento  confonde  gli  eretici  !  Con  qual  fine  siamo  stati  noi 
eletti  ?  “  Affinchè  fossimo  santi  e  immacolati  in  sua  presenza  Perchè 
questa  parola  di  elezione  non  vi  dia  a  pensare  che  la  fede  sola  basta, 
egli  aggiunge  la  necessità  delle  opere,  il  carattere  della  vita.  Dio  ci 
ha  scelti,  dice,  senza  dubbio,  ma  affinchè  noi  siamo  santi  e  immaco¬ 
lati.  Egli  aveva  ben  anche  scelti  i  Giudei  in  un’  altra  epoca.  Come 
•ciò  ?  Distinguendoli  in  mezzo  alle  nazioni.  Se  gli  uomini  che  scelgono 
prendono  quel  che  vi  è  di  migliore,  a  più  forte  ragione  Dio  farà  lo 
.stesso.  Questa  scelta,  di  cui  si  è  l’oggetto,  attesta  nello  stesso  tempo 
la  bontà  di  Dio  e  la  virtù  dell’uomo.  Dio  sceglie  quelli  che  son  prò-, 
vati,  ci  ha  fatti  santi;  ma  noi  dobbiamo  mantenerci  nella  santità.  Ora, 
•è  santo  colui  che  congiunge  all’integrità  della  fede  una  vita  pura  e 
senza  macchia.  Dio  vuole  di  più  che  questa  irrei3rensibile  santità  si 
mostri  tale  ai  suoi  proprii  occhi.  Vi  son  dei  santi  la  cui  vita  sembra 
inattaccabile,  ma  agli  occhi  degli  uomini  solamente;  essi  rassomigliano 
a  sepolcri  imbiancati  :  son  quelli  che  della  pecora  non  hanno  se  non 
la  pelle.  No,  questi  non  Gli  sono  piacevoli  ;  Egli  li  vuole  quali  li  ca¬ 
ratterizza  il  Profeta  con  questa  parola  :  “  /Secondo  la  purezza  delle  mie 
mani  „  (Sai.,  XVII,  25).  Quale  è  dunque  la  santità  vera  ?  Quella  che 
•  è  alla  prova  dell’occhio  stesso  di  Dio. 

L’  Apostolo  ha  richiamato  le  opere  di  tali  santi,  e  poi  risale  alla 
grazia:  “  Nella  carità  che  ci  ha  predestinati  „  (Ef.,  I,  5).  E  qui  il 
frutto  non  delle  fatiche  e  delle  opere,  ma  della  carità  ;  non  tuttavia 
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della  carità  sola,  ma  anche  della  nostra  virtù.  Se  la  carità  sola  ne 
fosse  il  principio,  tutti  gli  uomini  sarebbero  infallibilmente  salvi  ;  se 
non  bisognasse  vedervi  che  l’azione  della  virtù,  la  venuta  del  Cristo 
sarebbe  inutile,  inutile  tutto  ciò  che  si  riattacca  all’Incarnazione.  Nè 
la  grazia,  nè  la  virtù  vanno  sole  ;  bisogna  che  le  due  siano  riunite. 
“  Egli  ci  ha  scelti  „  senza  dubbio  ;  ma  evidentemente  ha  saputo  quel 
che  sceglieva.  “  Egli  ci  ha  predestinati  nella  carità  ;  e  senza  la  ca¬ 
rità  divina  nessuno  sarebbe  stato  salvato  colla  virtù.  Io  vi  domando  : 
che  sarebbe  stato  Paolo,  e  che  avrebbe  potuto  fare,  se  il  Cristo  non 
l’avesse  chiamato  dall’alto  e  non  l’avesse  attratto  con  i  legami  della 
carità  ?  I  favori  senza  numero,  che  abbiamo  ricevuti,  hanno  dunque 
la  loro  sorgente  nella  carità  e  non  nella  nostra  virtù.  Il  nostro  con¬ 
corso  è  frattanto  necessario,  benché  la  grazia  sia  il  primo  movente 
della  nostra  fede,  della  nostra  virtù,  del  nostro  slancio  verso  Dio. 
Dopo  ciò,  gli  onori  di  cui  ci  ha  colmati,  l’adozione  filiale  che  succede 
tutt’  a  un  tratto  all’  inimicizia,  è  la  prova  di  una  carità  sovrabbon¬ 
dante.  “  Egli  ci  ha  predestinati  nella  carità  all’adozione  dei  figliuoli 
j)er  Gesù  Cristo  e  in  se  stesso  .,.  Voi  lo  vedete,  nulla  senza  il  Cristo, 
nulla  senza  il  Padre.  Questi  ci  ha  predestinati,  quello  ci  ha  condotti. 
Cosi  l’Apostolo  esalta  le  cose  compite,  tutto  come  dice  altrove  :  “  Non 
solo  questo,  ma  anche  noi  ci  gloriamo  pel  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  „ 
(Rom.,  V,  11).  Per  quanto  siano  grandi  i  doni,  essi  lo  divengono  molto 
più  per  ciò  stesso  che  li  riceviamo  dal  Cristo  ;  Dio  non  ha  inviato 
un  servo  a  servi,  ma  ha  mandato  il  suo  Figliuolo  Unigenito.  “  Se¬ 
condo  il  beneplacito  della  sua  volontà  „,  aggiunge  il  testo  ;  ciò  che 
significa  che  Egli  1’  ha  voluto  con  piena  volontà.  Era  il  suo  grande 
desiderio,  se  è  permesso  dirlo  ;  e  la  espressione  costantemente  usata 
denota  una  volontà  che  non  muove  se  non  da  sè  stessa. 

Vi  sono  due  specie  di  volontà  :  la  volontà  prima,  quella  per  esempio, 
che  i  peccatori  non  periscano;  la  volontà  seconda,  che  i  perversi  siano 
puniti.  Non  è  la  necessità  che  li  colpisce,  ma  la  volontà.  La  stessa 
distinzione  si  applica  all’Apostolo,  dicendo  dapprima  :  “  lo  voglio  che 
tutti  gli  uomini  siano  con  me,,  (I  Cor.,  VII,  ?)  ;  e  poi:  “  Io  voglio 
che  le  vedove  si  maritino  e  formino  una  famiglia  „  (I  Tini.,  V,  14). 
Nel  testo  di  cui  parliamo,  è  la  volontà  prima,  una  volontà  ben  ferma, 
quella  che  il  desiderio  accompagna,  una  forte  persuasione.  Io  non 
esito  a  servirmi  d’una  locuzione  comune,  perchè  anche  i  più  semplici 
comprendano  meglio.  Anche  noi  diciamo  :  u  Secondo  il  mio  sentimento, 
secondo  la  mia  convinzione  „.  E  lo  stesso  che  dire  :  “  Dio  desidera 
ardentemente  la  nostra  salvezza,,.  Perchè  ci  ama  in  tal  modo?  E 
donde  viene  questo  affetto  ?  Dalla  sua  sola  bontà,  poiché  la  bontà 
produce  la  grazia.  Ecco  quel  che  avete  udito  :  “  Egli  ci  ha  predestì- 
nati  all’ adozione  filiale  Egli  vuole,  vuole  ardentemente  far  ri¬ 
splendere  la  gloria  della  sua  grazia.  “  Secondo  il  beneplacito  della  sua 
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volontà,  onde  si  celebri  la  gloria  della  grazia  sua,  mediante  la  quale 
ci  ha  resi  accetti  nel  diletto  suo  Figliuolo  „  (Ef.,  I,  6).  Favorendoci 
nel  suo  prediletto,  Egli  ha  dunque  voluto  manifestar  la  gloria  della 
sua  grazia. 

Se  ci  ha  re^i  piacevoli  ai  suoi  occhi  per  l’onore  e  la  gloria  della 
sua  grazia,  se  ce  l’ha  data  per  manifestarla,  restiamo  in  questa  grazia. 
“  Onde  si  celebri  la  gloria  „,  è  detto  letteralmente.  Che  significa  questo? 
Da  noi,  dagli  Angeli  e  dagli  Arcangeli,  da  tutti  gli  esseri  creati  ?  Che 
sarebbe  questo  per  Lui?  Nulla,  poiché  alla  divinità  nulla  manca. 
Perchè  dunque  reclama  le  nostre  adorazioni  e  le  nostri  lodi  ?  Affinchè 
L’amiamo  con  un  amore  più  ardente.  Dio  non  desidera  da  noi  che  una 
cosa  :  la  nostra  salvezza  ;  non  precisamente  la  nostra  ubbidienza  e  i 
nostri  omaggi,  ma  la  nostra  salvezza  solamente  :  Egli  ha  tutto  fatto 
per  questo.  La  riconoscenza  e  l’ammirazione  per  la  grazia  che  si  è 
ricevuta  raddoppiano  l’attenzione  e  lo  zelo.  “  Mediante  la  quale  ci 
ha  resi  accetti  „.  Invece  di  esprimere  la  gratuità  del  dono,  Paolo  ne 
esprime  qui  l’effetto,  che  consiste  non  solo  nel  liberarci  dal  peccato, 
ma  anche  nel  renderci  piacevoli  a  Dio.  Supponete  che  si  prenda  un 
uomo  divorato  da  una  malattia  ripugnante  e  contagiosa,  abbattuto 
inoltre  dalla  vecchiezza,  la  privazione  e  la  fame,  per  farne  tutt’a  un 
tratto  un  magnifico  giovane,  incomparabilmente  hello,  la  cui  testa  è 
raggiante,  il  cui  viso  è  rivestito  d’una  abbagliante  chiarezza,  i  cui 
occhi  sono  più  brillanti  del  sole  stesso  ;  supponete  che,  dopo  di  averlo 
così  trasformato,  gli  si  dia  la  porpora,  il  diadema,  tutte  le  insegne- 
delia  dignità  reale.  Ecco  quel  che  Dio  ha  fatto  della  nostra  anima, 
quanto  l’ha  resa  bella,  attraente,  degna  di  amore!  Gli  Angeli,  infatti, 
gli  Arcangeli  e  tutte  le  virtù  celesti  bruciano  di  contemplare  una  tale 
anima.  E  così  che  Egli  ci  ha  resi  accetti  ai  suoi  occhi  e  degni  del 
suo  proprio  amore.  “  Il  Re ,  dice  il  Profeta,  sarà  desideroso  della  tua 
bellezza „  (Sai.,  XLIV,  12).  Vedete  piuttosto:  dopo  di  aver  proferite 
tante  cose  funeste,  quante  eccellenti  parole  diciamo  d’ora  in  poi  !  Noi 
non  ammiriamo  più  le  ricchezze  nè  gli  altri  beni  della  terra  :  non 
abbiamo  riguardo  che  per  i  cieli  e  per  i  beni  celesti. 

Noi  chiamiamo  grazioso,  non  è  vero?  un  fanciullo  che  congiunge 
a  forme  piacevoli  un  linguaggio  pieno  di  dolcezza.  Ecco  quel  che  sono 
i  fedeli,  il  linguaggio  che  tengono  gli  iniziati.  Che  di  più  soave  di 
una  bocca  che  lascia  sfuggir  queste  ammirabili  parole,  che  partecipa 
a  questa  mensa  sacra  con  un  cuore  così  puro  come  le  labbra,  con 
tanta  fiducia  e  celerità  ?  Che  di  più  bello  che  quelle  espressioni  colle 
quali  rinunziamo  al  diavola,  e  ci  impegniamo  nella  milizia  del  Cristo  ? 
Che  paragonare  a  quella  professione  di  fede  che  precede  e  segue  il 
bagno  salutare?  Eppure,  quanti  fra  noi  che  degradano  il  battesimo  ! 
Gemiamo  a  questo  pensiero,  affinchè  possiamo  reintegrarci  nella  grazia. 
„  Nel  diletto  suo  Figliuolo,  nel  quale  abbiamo  la  redenzione  per  il 
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sangue  di  Lui  „  (Ef.,  I,  7).  Che  significa?  Ciò  che  vi  è  di  maravi- 
glioso  non  è  solo  che  Dio  ci  abbia  dato  il  suo  Figliuolo,  ma  anche 
e  soprattutto  che  ce  L’abbia  dato  come  una  vittima  che  dev’  essere 
immolata  per  noi.  Notate  questo  mirabile  contrasto  :  il  diletto  sacri¬ 
ficato  per  i  nemici.  Se  Egli  ce  L’ha  dato  in  tal  modo  quando  eravamo 
in  lotta  con  Lui,  che  non  farà  in  seguito,  quando  ci  saremo  ricon¬ 
ciliati  colla  grazia  ?  “  La  remissione  dei  peccati  „,  ha  detto  l’Apostolo, 
andando  da  cima  a  fondo.  Dopo  di  aver  ricordata  l’adozione  filiale, 
la  santificazione  e  la  purificazione,  egli  fa  allusione  alla  malattia  :  e 
tuttavia  il  discorso  non  perde  nè  della  sua  importanza  nè  della  sua 
grandezza,  ma  va  piuttosto  dal  piccolo  al  grande.  Nulla  uguaglia,  in¬ 
fatti,  l’effusione  del  sangue  d’un  Dio  per  la  nostra  salvezza;  l’adozione 
filiale  e  gli  altri  doni  non  equivalgono  l’immolazione  del  Figliuolo.  E 
una  gran  cosa,  senza  dubbio,  la  remissione  dei  peccati,  ma  è  cosa 
molto  più  grande  che  i  peccati  siano  cancellati  dal  sangue  del  Signore. 
Che  questo  la  vinca  di  molto  sul  resto,  Paolo  lo  dichiara  quando  dice  : 

Secondo  le  ricchezze  della  sua  grazia ,  la  quale  lia  soprabbondato  in 
noi  „  (Ef. ,  I,  7-8).  Vi  son  là  delle  ricchezze,  ma  molto  più  qui,  poiché 
esse  soprabbondano  in  noi,  come  avete  udito.  Esse  traboccano  in  una 
maniera  ineffabile.  No,  la  parola  non  saprebbe  esprimere  i  beni  che 
abbiamo  realmente  ricevuti.  E  ricchezza,  ancora  una  volta,  una  ric¬ 
chezza  che  trabocca,  la  ricchezza  di  Dio  e  non  quella  degli  uomini  ; 
è  assolutamente  impossibile  esprimerne  la  grandezza.  Sforzandosi  di 
esprimere  questa  sovrabbondanza  di  doni,  Paolo  aggiunge  :  “  Con  ogni 
sapienza  e  prudenza,  per  far  noto  a  noi  il  mistero  del  suo  amore  „ 
(Ef.,  I,  8-9).  Ciò  vuol  dire  che  Egli  ha  fatti  dei  sapienti  e  dei  pru¬ 
denti  secondo  la  sapienza  e  la  prudenza  vera. 

Cielo  !  Quale  bontà  !  Egli  ci  comunica  i  suoi  misteri,  i  misteri  del 
suo  amore  e  della  sua  volontà,  secondo  il  testo  :  è  come  se  fosse  detto 
che  Egli  ci  discopre  il  fondo  del  suo  cuore.  Ecco  il  mistero  che  rac¬ 
chiude  i  tesori  di  ogni  sapienza  e  prudenza.  Che  potrebbe,  infatti, 
paragonarsi  a  questa  sapienza  ?  Avendo  trovato  degli  esseri  indegni 
di  tutto,  Egli  li  ha  condotti  alla  più  alta  ricchezza.  Che  paragonare 
a  questo  potere  inventivo?  Un  nemico,  un  oggetto  di  odio  è  tutt’a 
un  tratto  esaltato.  Considerate  di  più  in  quali  circostanze  :  che  questo 
si  sia  compito  con  la  croce,  è  anche  una  profonda  sapienza.  Qui  si 
apre  un  vasto  campo  a  voler  mostrare  in  che  consiste  questa  sapienza 
e  come  noi  ne  siamo  stati  gratificati.  Di  là  quella  ripetizione  :  “  Se¬ 
condo  il  suo  beneplacito  che  aveva  seco  stabilito  „  Egli  chiamava  con 
tutti  i  suoi  desiderii,  attendeva  con  impazienza  il  momento  di  rive¬ 
larci  quel  mistero.  E  quale?  Che  Egli  vuol  dare  all’uomo  un  trono 
nei  cieli.  E  questo  si  è  fatto.  “  Nella  pienezza  dei  tempi  fissati  dalla 
sua  sapienza,  Egli  ha  voluto  tutto  rinnovellare  in  Gesù  Cristo,  e  le 
cose  del  cielo  e  quelle  della  terra  „  (Ef.,  I,  10).  Una  violenta  separa- 
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zione  si  era  prodotta  fra  le  cose  dell’alto  e  quelle  della  terra  ;  non 
vi  èra  più  un  capo  unico.  Quanto  all’atto  creatore,  senza  dubbio  l’unità 
di  Dio  non  era  colpita  ;  ma  l’unione  non  esisteva  più,  e  l’unità  stessa 
era  alterata  :  immergendosi  negli  errori  dell’ellenismo,  le  nazioni  si 
erano  sottratte  all’ubbidienza.  “  Nella  pienezza  dei  tempi  fìssati  dalla 
sua  sapienza  „.  Per  questa  pienezza  dei  tempi  Paolo  designa  la  rea¬ 
lizzazione  del  piano  divino. 

Vedete  con  quale  precisione  egli  parla  :  dopo  di  aver  mostrato  che 
il  principio,  il  disegno,  il  primo  impulso  viene  dal  Padre,  attribuisce 
l’esecuzione  o  il  compimento  al  Cristo,  senza  mai  chiamarlo  strumento 
o  ministro.  “  Egli  ci  elesse  in  Lui,  diceva  più  sopra,  predestinandoci 
all’adozione  liliale  pel  Cristo  Gesù,  per  l’onore  e  per  la  gloria  della 
sua  grazia  :  è  in  Gesù  che  noi  abbiamo  la  redenzione  per  mezzo  del 
suo  proprio  sangue,  quando  i  tempi  fissati  dalla  sua  sapienza  sareb¬ 
bero  compiti,  per  tutto  ristabilire  nel  Cristo  „.  Mai  voi  vedete  in 
Questo  il  ministro.  Se  pretendete  che  Egli  appare  in  queste  locu¬ 
zioni  in  e  per,  esaminate  ove  ciò  vi  condurrà.  Al  principio  della  Let¬ 
tera  egli  ha  detto  :  “  Per  volontà  del  Padre  „.  Il  Padre  ha  voluto,  il 
Figliuolo  ha  realizzato  l’opera.  Ma  dal  fatto  che  il  Padre  ha  voluto, 
non  ne  segue  cbe  il  Figliuolo  sia  al  di  fuori  di  questa  azione  ;  nè 
dal  fatto  che  l’opera  appartiene  al  Figliuolo  ne  segue  che  il  Padre 
abbia  cessato  di  volere  :  tutto  è  comune  fra  loro.  Ascoltate  il  Figliuolo 
stesso  :  “  Tutte  le  cose  mie  son  tue,  e  tutte  le  cose  tue  son  mie  „  (Giov., 
XVII,  10).  La  pienezza  dei  tempi  è  notata  per  la  sua  venuta  sulla 
terra.  Il  Signore  aveva  tutto  fatto  per  gli  Angeli,  per  i  Profeti  e  per 
la  legge  ;  il  fine  non  era  raggiunto.  Sarebbe  dunque  sembrato  che 
l’uomo  avesse  inutilmente  ricevuta  l’esistenza,  o  anche  che  l’avesse 
ricevuta  per  sua  sventura,  poiché  tutti  perivano,  e  molto  più  che  al¬ 
l’epoca  del  diluvio.  E  per  questo  che  il  Signore  ha  trovato  il  mezzo 
di  salvarci  per  la  grazia,  affermando  così  il  fine  provvidenziale  della 
vita  umana.  Questa  pienezza  dei  tempi  è  anche  chiamata  sapienza. 
Perchè  ?  Perchè  gli  uomini  sono  stati  salvati  nel  tempo  che  sembrava 
soprattutto  dover  essere  quello  della  loro  perdita.  L’espressione  che 
Paolo  usa  per  significare  l’unione  merita  un’attenzione.  Sforziamoci 
di  avvicinarci,  quanto  è  possibile,  alla  verità. 

Questa  stessa  espressione  noi  la  adoperiamo  abbastanza  comune¬ 
mente  quando  vogliamo  dire  che  andiamo  a  riassumere  in  poche  pa¬ 
role  una  cosa  esposta  lungamente.  Essa  presenta  qui  un  significato 
analogo.  Ciò  che  la  Provvidenza  aveva  svolto  nel  lungo  corso  dei 
secoli,  si  trova  riassunto  e  come  concentrato  nel  Salvatore  degli 
uomini.  Il  Verbo,  che  consuma  e  abbrevia  tutto  nella  giustificazione, 
abbraccia  il  passato  e  l’arricchisce  anche.  Ecco  il  magnifico  riassunto 
dell’Incarnazione.  Questo  testo  è  suscettibile  di  un  altro  senso.  E 
quale?  Dio  ha  dato  a  tutti,  agli  Angeli  come  agli  uomini,  un  solo  e 
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medesimo  Capo,  il  Cristo  secondo  la  carne  :  il  Cristo  è  il  Capo  di 
tutti  gli  uomini,  perchè  si  è  rivestito  della  nostra  carne  ;  degli  An¬ 
geli  perchè  è  il  Verbo  di  Dio.  Come  voi  direste  di  una  casa,  in  parte 
•deteriorata,  in  parte  solida,  che  si  è  rifabbricata,  per  la  ragione  che 
si  sono  consolidate  le  parti  deboli  e  rafforzate  le  fondamenta,  così 
possiamo  noi  parlare  della  creazione  spirituale.  Non  avendo  più  che 
un  Capo,  essa  è  restaurata,  tutte  le  parti  sono  esattamente  riattac¬ 
cate  insieme,  si  stabilisce  la  perfetta  unità  :  è  un  legame  superiore 
e  divino  che  vi  è  dato.  Favoriti  da  una  tal  grazia,  da  un  tale  onore, 
da  una  tale  benevolenza,  non  oltraggiamo  Colui  che  ci  ha  colmati  dei 
suoi  benefizi,  non  rendiamo  inutile  una  così  preziosa  grazia,  meniamo 
sulla  terra  la  vita  degli  Angeli,  ritracciamo  le  loro  virtù.  Io  ve  ne 
scongiuro  ;  che  tutto  questo  non  aggravi  il  nostro  giudizio  e  non 
serva  alla  nostra  condanna,  ma  ci  metta  piuttosto  in  possesso  dei  veri 
beni.  Possiamo  noi  tutti  ottenerli,  per  la  grazia  e  l’amore  del  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria  e  potenza  insieme  col  Padre  e 
lo  Spirito  Santo.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  I  in  ep.  ad  Eph. 


11  Corriamo  per  la  pazienza  nella  carriera  che  ci  è  proposta, 
u  mirando  all'Autore  e  consumatore  della  fede,  Gesù,  il  quale, 
il  invece  del  gaudio  propostogli,  sostenne  la  croce,  non  avendo  fatto 
“  caso  dell’ignominia,  e  siede  alla  destra  del  trono  di  Dio. 

:  ‘  Ripensate  dunque  attentamente  a  Colui  che  ha  sofferto  sì  grandi 
u  contraddizioni  da  parte  dei  peccatori,  affinchè  non  vi  stanchiate, 
u  perdendovi  d’animo  ,,. 

Ebr.,  XII,  1-3. 

E  evidente  che,  se  il  Salvatore  è  il  principio  della  fede,  ne  è  anche 
la  line,  Lui  che,  “  invece  del  gaudio  propostogli,  sostenne  la  croce, 
non  avendo  fatto  caso  dell’ignominia  „  (Ebr.,  XII,  2).  Egli  poteva 
non  soffrir  nulla,  se  avesse  voluto,  perchè  “  non  ha  commessa  ini¬ 
quità,  e  frode  nella  sua  bocca  non  fu  ,,  (Is.,  LUI,  9).  Secondo  quel 
che  ha  detto  Egli  stesso  nel  Vangelo  :  ‘  Viene  il  principe  di  questo 
mondo,  e  non  ha  alcun  potere  su  di  me  „  (Giov.,  XIV,  30),  non  di¬ 
pendeva  se  non  da  Lui  di  non  essere  crocifìsso  :  “  Io  sono  padrone, 
dice,  di  dar  la  mia  vita,  e  padrone  di  riprenderla  „  (Giov.,  X,  18). 
Poiché  ha  per  noi  sofferto  volontariamente  la  croce,  quanto  è  più 
giusto  che  noi  sopportiamo  le  tribolazioni  con  coraggio  !  “  Invece  del 
gaudio  propostogli,  sostenne  la  croce,  non  arendo  fatto  caso  dell’igno¬ 
minia  „.  Che  significa  dire  :  “  Non  avendo  fatto  caso  dell’ ignominia  „  ? 
Che  ha  scelto  una  morte  ignominiosa.  Che  morisse,  era  bene  ;  ma 
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perchè  ignominiosamente  ?  Col  solo  fine  d’insegnarci  che  non  bisogna 
attribuire  alcun  valore  alla  gloria  che  viene  dagli  uomini.  Perciò  Egli, 
che  era  esente  da  ogni  peccato,  scelse  questa  morte,  volendo  inse¬ 
gnarci  a  sopportare  coraggiosamente  e  a  disprezzare  l’obbrobrio.  Perchè 
dunque  ha  detto  “  ignominia  „,  più  che  “  tristezza  „  ?  Perchè  non  sop¬ 
portava  quegli  indegni  trattamenti  con  tristezza.  Ed  ecco  la  fine  :  “  E 
siede  alla  destra  del  trono  di  Dio  „.  Non  vedete  la  ricompensa  della 
vittoria?  E  ciò  che  Paolo  esprime  in  queste  parole:  “Per  la  qual 
cosa  Dio  Lo  esaltò  e  Gli  dette  un  nome,  sopra  qualunque  nome,  onde 
nel  nome  di  Gesù  si  pieghi  ogni  ginocchio  „  (Filipp.,  II,  9-10).  Egli 
cerca  di  dare  umanamente  una  idea  di  ciò  che  nessuna  lingua  può 
esprimere.  Ma,  quand’  anche  non  si  trattasse  di  alcuna  ricompensa, 
l’esempio  solo  di  Nostro  Signore  basterebbe  per  persuaderci  a  sopportare 
volentieri  tutte  le  afflizioni;  ora  ci  si  mostra  inoltre  la  ricompensa, 
e  non  una  ricompensa  ordinaria,  ma  cosi  grande,  da  essere  al  di  sopra 
di  ogni  espressione.  Quando  dunque  siamo  nelle  tribolazioni,  pensiamo 
a  Gesù  Cristo  prima  di  pensare  agli  Apostoli.  Perchè?  Perchè  tutta 
la  sua  vita  fu  piena  delle  più  dure  prove.  Egli  si  sentiva  maledire 
continuamente  e  trattar  da  pazzo,  da  seduttore,  e  da  impostore.  Era 
i  Giudei,  questi  dicevano  :  “  Quest’uomo  non  è  da  Dio  „  (Giov.,  IX,  16); 
quelli  :  “  Non  è  buono,  ma  seduce  il  popolo  „  (Giov.,  VII,  12 ■  ;  altri  : 
“  Quel  seduttore,  quand’ era  ancor  vivo,  disse  :  Dopo  tre  giorni  risu¬ 
sciterò  „  (Matt.,  XXVII,  63).  Lo  si  accusava  anche  di  stregoneria: 
“  Questi  non  caccia  i  demoni,  se  non  per  opera  di  Beelzebub  „  (Matt., 
XII,  24).  Lo  si  accusava  anche  di  esser  pazzo  e  posseduto  dal  demonio  : 
“  Egli  è  indemoniato,  e  ha  perduto  il  senno  :  perchè  state  a  sentirlo?  „ 
(Giov.,  X,  20).  E  udiva  queste  accuse  dalla  bocca  di  coloro  che  col¬ 
mava  di  benefizi,  che  erano  testimoni  dei  suoi  miracoli,  ai  quali  mo¬ 
strava  le  opere  di  Dio.  Se  non  si  fosse  rivelato  con  le  sue  azioni,  si 
potrebbe  non  esser  maravigliati  che  fosse  stato  trattato  in  tal  modo; 
ma  non  è  deplorevole  che  fosse  chiamato  seduttore  Lui  che  insegnava 
la  verità  ;  posseduto  dal  demonio  Lui  che  cacciava  i  demoni  ;  mago 
Lui  che  guariva  tutti  i  mali  ?  Tali  erano  pertanto  le  accuse  conti¬ 
nuamente  dirette  contro  di  Lui. 

Si  esaurirono  contro  di  Lui  le  proposte  e  i  sarcasmi  che  feriscono 
maggiormente  un  uomo.  Lo  si  burlava  circa  la  sua  famiglia  :  “  A on 
è  Egli  figliuolo  di  un  artigiano  f  Non  è  sua  Madre  quella  che  si  chiama 
Maria  ?  E  i  suoi  fratelli  non  sono  fra  noi  ?  „  (Matt.,  XIII,  55).  Lo 
si  burlava  sulla  sua  patria,  e  si  chiamava  il  Nazareno  :  “  Esamina  le 
Scritture,  si  diceva,  e  vedrai  che  non  sorge  Profeta  nella  Galilea  „ 
(Giov.,  VII,  52).  E  il  Salvatore  soffriva  pazientemente  tutti  questi 
oltraggi,  lasciandoli  ripetere  :  “  Non  dice  la  Scrittura  che  da  Betlemme 
verrà  il  Cristo  ?  „  (Giov.,  VII,  62).  E  i  sarcasmi  che  Lo  perseguita¬ 
rono  sullo  sl.sso  albero  della  croce  bisogna  ripeterveli  ?  Lo  si  adorava 
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per  derisione,  era  battuto,  Gli  si  davano  degli  schiaffi,  dicendo  :  “  In¬ 
dovinaci ,  chi  Ti  ha  percosso  ?  „  (Matt.,  XXVI,  68).  Si  offriva  da  bere 
del  vino  mescolato  col  fiele,  dicendo  :  “  Se  sei  Figliuolo  di  Dìo,  di¬ 
scendi  dalla  croce  „  (Matt.,  XXVII,  40).  Inoltre,  una  delle  guardie  del 
sommo  sacerdote  Gli  dette  uno  schiaffo,  e  Gesù  rispose  :  “  Se  ho  par¬ 
lato  male,  spiega  che  male  sia  ;  e  se  bene,  perchè  mi  percuoti  ?  „  (Giov., 
XVIII,  23).  Lo  vestirono  per  derisione  d’una  veste  di  porpora,  e  Gli 
sputarono  in  faccia  ;  tentavano  su  di  Lui  ogni  specie  di  prove.  Bi¬ 
sogna  richiamarvi  le  accuse  di  cui  era  l’oggetto,  e  in  segreto,  e  aper¬ 
tamente,  anche  da  parte  dei  suoi  discepoli  ?  “  Volete  forse  andarvene 
anche  voi?  „  (Giov.,  VI,  68).  “  Tu  sei  indemoniato  „  (Giov.,  VII,  20), 
dicevano  anche  quelli  che  già  credevano.  Vi  domando,  non  visse  sempre 
da  fuggitivo,  ora  in  Galilea,  ora  in  Giudea?  Xon  fu  fin  dalla  più  te¬ 
nera  infanzia  in  preda  a  molte  prove  ?  Sua  Madre  non  Lo  portò  in  • 
Egitto  poco  tempo  dopo  la  sua  nascita  ?  L’Apostolo  pensa  a  tutto 
questo,  quando  dice  :  “  Mirando  all’ Autore  e  consumatore  della  fede, 
Gesù ,  il  quale,  invece  del  gaudio  propostogli,  sostenne  la  croce,  non 
avendo  fatto  caso  dell’ ignominia,  e  siede  alla  destra  del  trono  di  Dio  „. 
Gettiamo  dunque  gli  occhi  sopra  Gesù  e  sopra  i  suoi  discepoli,  leg¬ 
gendo  quel  che  Paolo  ha  sofferto  e  ascoltando  le  sue  parole  :  “  Noi 
abbinino  una  grande  pazienza  nei  mali,  nelle  necessità ,  nelle  afflizioni , 
sotto  i  colpi,  nelle  prigioni,  nelle  sedizioni,  nei  digiuni,  nei  lavori, 
nella  castità,  nella  scienza  „  (II  Cor.,  VI,  4-6)  ;  e  anche  :  “  Fino  a 
questo  punto  noi  soffriamo  la  fame  e  la  sete,  e  siamo  ignudi,  e  in 
preda  agli  oltraggi,  e  non  abbiamo  dove  star  ferini .  E  ci  affanniamo 
a  lavorare  con  le  nostre  inani  :  siamo  maledetti ,  e  benediciamo  ;  per¬ 
seguitati  e  abbiamo  pazienza  ;  bestemmiati,  e  rispondiamo  con  le  pre¬ 
ghiere  „  (I  Cor.,  IV,  11-13). 

Chi  ira  voi  ha  sopportato  il  più  piccolo  di  questi  mali  ?  Siamo  trat¬ 
tati,  egli  dice,  da  seduttori,  come  infami,  come  non  avendo  nulla  ;  e 
anche  :  “  Ho  ricévuto  dai  Giudei  fino  a  cinque  volte  trentanove  colpi; 
tre  volte  fui  battuto  con  le  verghe  ;  una  volta  fui  lapidato  ;  una  notte 
e  un  giorno  stetti  in  fondo  al  mare  :  spesso  in  pericolo  nei  viaggi, 
per  i  lavori,  i  dispiaceri,  la  fame  „  (II  Cor.,  XI,  24-27).  E  sul  fatto 
che  queste  prove  erano  piacevoli  a  Lio,  l’Apostolo  dice  :  “  Sopra  di 
che  tre  volte  pregai  il  Signore;  e  mi  disse:  Ti  basta  la  grazia  mia, 
perchè  la  potenza  si  perfeziona  nella  debolezza.  Volentieri  dunque  mi 
compiaccio  nelle  mie  infermità,  negli  oltraggi,  nelle  necessità ,  nelle 
angoscie,  nelle  persecuzioni,  nelle  prigioni,  affinchè  abiti  in  me  la 
potenza  del  Cristo  „  (II  Cor.,  XII,  8-10).  Ascoltate  ora  Gesù  Cristo 
stesso  :  “  Nel  mondo  avrete  afflizioni  „  (Giov.,  XVI,  33).  L’Apostolo 
continua  :  “  Ripensate  dunque  attentamente  a  Colui  che  ha  sofferto  sì 
grandi  contraddizioni  da  parte  dei  peccatori,  affinchè  non  vi  stan¬ 
chiate,  perdendovi  d’animo  „  (Ebr.,  XII,  3).  Giustamente  egli  parla 
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così  ;  se  le  sofferenze  dei  nostri  simili  ci  incoraggiano,  quanto  più 
le  sofferenze  di  Nostro  Signore  ci  rileveranno  ?  E  vedete  come,  evi¬ 
tando  una  lunga  analisi,  l’Apostolo  riassume  tutto  in  una  sola  pa¬ 
rola  :  le  contraddizioni  ;  questa  parola  abbraccia  gli  schiaffi,  i  sarcasmi, 
gli  oltraggi,  gli  obbrobrii,  le  derisioni  ;  e  di  più  dice  l’insegnamento 
costante  che  ci  danno  tutte  le  azioni  della  vita  del  Salvatore.  I  suoi 
esempi,  o  fratelli  miei,  siano  dunque  il  continuo  oggetto  dei  nostri 
pensieri,  siano  notte  e  giorno  presenti  al  nostro  spirito,  poiché  queste 
meditazioni  debbono  procurarci  i  più  grandi  beni,  e  dobbiamo  trarne 
i  migliori  frutti.  Sì,  le  sofferenze  di  Gesù  Cristo  e  degli  Apostoli 
sono  una  sorgente  inesauribile  di  consolazione.  La  via  della  virtù  è 
la  migliore.  Gesù  Cristo  la  sapeva  così  bene,  che  ha  seguito  questa 
via  Lui  che  non  aveva  alcun  bisogno  di  ricercar  la  virtù  ;  e  sapeva 
ancora  che  le  tribolazioni  sono  il  più  sicuro  fondamento  della  pace. 

Ascoltate  le  sue  proprie  parole  :  “  Chi  non  'prende  la  sua  croce  e  mi 

\ 

segue ,  none  degno  di  me,,  (Matt.,  X,  38).  E  come  se  dicesse:  “Se 
siete  discepoli,  imitate  il  vostro  Maestro,  perchè  tale  è  il  dovere  d’un 
buon  discepolo  „.  Ora,  se  Egli  ha  seguito  il  cammino  delle  tribola¬ 
zioni,  e  voi  prendete  quello  del  buon  piacere,  entrate  in  una  via  dif¬ 
ferente  dalla  sua.  Come  dunque  Lo  seguirete  voi,  se  camminate  in 
un’altra  direzione  ?  E  come  sarete  voi  suoi  discepoli,  se  non  seguite 
il  vostro  Maestro  ?  Paolo  dice  a  questo  proposito  :  “  Noi  siamo  deboli T 
e  voi  siete  forti;  voi  siete  onorati,  e  noi  siamo  disprezzati  „  (I  Cor., 
IV,  10).  Se,  tendiamo  a  un  fine  opposto  al  vostro,  è  ragionevole  dire 
che  voi  siete  nostri  discepoli  e  che  noi  siamo  vostri  maestri  ?  Sap¬ 
piatelo  dunque,  o  miei  fratelli,  le  tribolazioni  sono  un  gran  bene,  il 
quale  ha  due  risultati  e  due  sommi  risultati  :  cancella  il  peccato  e 
ci  dà  la  fortezza. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVIII,  in  ep.  ad  Hebr.,  n.  2-3. 

“  Parola  fedele  e  degna  di  ogni  accettazione,  che  Gesù  Cristo  venne 
in  questo  mondo  a  salvare  i  peccatori,  dei  quali  il  pruno  sono  io  n, 
(I  Tim.,  I,  15).  “  Il  Cristo  Gesù  dice,  cioè  il  Cristo  Salvatore.  Ecco 
quel  che  significa  in  latino  la  parola  Gesù.  I  grammatici  non  cer¬ 
chino  qui  se  questa  parola  è  latina  ;  ma  i  Cristiani  considerino  quanto 
è  conforme  alla  verità.  La  parola  “  salus  „  è  una  parola  latina  ;  lo 
parole  “  salvare  „  e  “  scdvator  „  non  erano  latine  prima  della  venuta 
del  Salvatore  ;  son  divenute  latine  quando  il  suo  regno  si  è  stabilito 
fra  i  Latini.  “  Il  Cristo  Gesù  „,  cioè  il  Cristo  Salvatore,  “  venne  dunque 
in  questo  mondo  „.  E  come  se  gli  domandassinio  :  “  Che  cosa  è  venuto 
a  fare?  „  ,  risponde  :  “  A  salvare  i  peccatori  „.  Perciò  Gesù  è  venuto 
sulla  terra.  Questa  stessa  interpetrazione  del  suo  nome  la  troviamo 
spiegata  nel  Vangelo,  quando  1’  Angelo  dice  a  Maria  :  “  Gli  si  darà 
il  nome  di  Gesù  ;  perchè  Egli  libererà  il  suo  popolo  dai  loro  peccati  „ 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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(Matt.,  I,  21).  E  dunque  una  verità  clie  dev’essere  ricevuta  con  intera 
sottomissione,  che  il  Cristo  Gesù  è  venuto  in  questo  mondo  per  sal¬ 
vare  i  peccatori. 

S.  Agost.,  Serm.  CCXCIX ,  n.  6. 

Giovanni  fu  mandato  innanzi  per  dare  il  battesimo  al  Signore  che 
si  umiliava  fino  a  riceverlo.  Egli  ha  voluto  essere  battezzato  solo  per 
un  sentimento  di  umiltà,  e  non  per  cancellare  in  sè  alcun  peccato. 
Perchè  dunque  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  è  stato  battezzato?  Perchè 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  il  Figliuolo  unigenito  di  Dio  ha  consen¬ 
tito  a  ricevere  il  battesimo  ?  Esaminate  perchè  è  nato,  e  troverete 
nello  stesso  tempo  perchè  è  stato  battezzato.  Scoprirete  la  via  della 
umiltà,  in  cui  non  vuol  camminare  il  vostro  piede  superbo  ;  eppure, 
se  non  consentite  a  camminarvi  umilmente,  non  potrete  giungere  alla 
grandezza  alla  quale  questa  via  conduce.  Egli  è  stato  battezzato  per 
voi,  come  è  disceso  sulla  terra  per  voi.  Considerate  quanto  s’è  fatto 
piccolo  il  Dio  di  ogni  grandezza.  “  Essendo  nella  forma  di  Dio,  non 
credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere  eguale  a  Dio  „  (Filipp., 
II,  6).  Non  era  un  furto,  infatti  ;  per  natura  il  Figliuolo  era  eguale 
a  suo  Padre.  Se  Giovanni  avesse  consentito  che  lo  si  prendesse  pel 
Cristo,  questa  sarebbe  stata  una  usurpazione.  Dunque  il  Figliuolo  di 
Dio  non  credette  che  fosse  una  usurpazione  farsi  eguale  a  Dio,  perchè 
era  eguale  a  Dio,  e  senza  alcuna  usurpazione  ;  era  nato  dal  Padre  da 
tutta  l’eternità,  e  Gli  era  coeterno.  Pertanto,  “  annichilò  sè  stesso 
fino  a  prendere  la  forma  di  servo,  cioè  fino  a  prendere  la  natura 
umana.  Egli  che  aveva  la  natura  di  Dio,  che,  per  conseguenza,  non 
l’aveva  ricevuta  ;  Egli,  che  aveva  la  natura  di  Dio,  annientò  sè  stesso 
fino  a  prendere  la  forma  di  servo.  Prese  ciò  che  non  era,  ma  senza 
perdere  ciò  che  era.  Restando  Dio,  si  è  fatto  uomo.  Ha  preso  la 
forma  di  servo,  e  il  Dio,  che  ha  fatto  l’uomo,  si  è  fatto  uomo  per 
divenire  l’ Uomo-Dio. 

Considerate  dunque  qual’  è  la  maestà,  la  potenza,  la  sublimità,  la 
eguaglianza  col  Padre  di  Colui  che  è  disceso  fino  a  noi,  rivestito  per 
nostro  amore  d’una  natura  di  servo  ;  considerate  la  via  d’umiltà  che 
vi  apre  un  sì  grande  Maestro,  perchè  si  è  abbassato  molto  più  fa¬ 
cendosi  uomo,  che  consentendo  a  ricevere  il  battesimo  dalle  mani 
d’un  uomo. 

Gesù  Cristo  è  dunque  battezzato  da  Giovanni,  il  Signore  dal  servo, 
il  Verbo  dalla  voce.  Ricordate  quelle  parole  :  “  Io  sono  la  voce  di 
colui  che  grida  nel  deserto  „  (Giov.,  I,  23),  e  quelle  altre  :  “  Il  Verbo 
si  fece  carne  e  abitò  fra  noi  „  (Giov.,  I,  14).  Gesù  Cristo,  lo  ripeto, 
è  dunque  battezzato  da  Giovanni,  il  Signore  dal  servo,  il  Verbo  dalla 
voce,  il  Creatore  dalla  creatura,  dalla  lampada  il  Sole,  ma  il  Sole  che 
ha  fatto  questo  sole  visibile;  ma  il  Sole  di  cui  è  detto  :  “  Il  Sole  di 
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■giustizici  si  è  levato  per  me,  e  troverete  la  guarigione  sotto  le  sue  ali  „ 
(Malach.,  IV,  2).  Di  questo  Sole  gli  empii,  nel  loro  tardo  pentimento, 
diranno  alla  fine  del  mondo,  al  giudizio  di  Dio  :  “  A  che  ci  è  servito 
l’orgoglio,  che  ci  ha  procurato  V  ostentazione  delle  ricchezze  f  Tutte 
queste  cose  son  passate  come  l’ombra  „  (Sap.,  V,  8-9),  e  con  le  ombre 
che  hanno  seguito  le  ombre.  “  Noi  abbiamo  dunque  errato  fuori  delle 
vie  della  verità,  e  la  luce  della  giustizia  non  risplendette  ai  nostri 
occhi,  e  il  sole  non  si  è  levato  sopra  di  noi  „  (Sap.,  V,  6).  Gesù  Cristo 
non  si  è  levato  per  loro,  perchè  essi  non  L’hanno  conosciuto.  Questo 
Sole  di  giustizia,  senza  nubi,  senza  notte,  non  si  leva  nè  per  i  cat¬ 
tivi,  nè  per  gli  empii,  nè  per  gl’infedeli,  mentre  questo  sole  visibile 
Dio  lo  fa  levare  tutti  i  giorni  sui  buoni  e  sui  cattivi  (Matt.,  V,  45). 
La  creatura  ha  dunque  battezzato  il  Creatore,  la  lampada  il  Sole,  e 
colui  che  battezza,  invece  di  elevarsi,  si  umilia  battezzando.  “  lo  ho 
bisogno  cV esser  battezzato  da  Te,  e  Tu  vieni  a  me  f  „  Matt.,  Ili,  14). 
Grande  e  preziosa  confessione  !  Professione  di  fede,  che  assicura  alla 
lampada  un  riparo  certo  sotto  la  protezione  dell’umiltà  !  Se,  al  con¬ 
trario,  la  lampada  avesse  voluto  elevarsi  contro  il  Sole,  il  vento  della 
superbia  l’avrebbe  subito  estinta.  Ecco  quel  che  il  Signore  ha  pre¬ 
veduto,  ecco  quel  che  c’insegna  col  suo  battesimo.  Colui  che  è  grande 
ha  voluto  essere  battezzato  da  colui  che  era  così  piccolo,  e,  per  dir 
■tutto  in  una  parola,  il  Salvatore  ha  voluto  essere  battezzato  da  colui 
che  aveva  bisogno  di  essere  salvato.  Sembra,  infatti,  che  Giovanni, 
per  quanto  grande,  avesse  coscienza  di  qualche  infermità  segreta.  Chi 
gli  fa  dire,  infatti  :  “  lo  ho  bisogno  d’  esser  battezzato  da  Te  „  ?  Li 
battesimo  del  Signore  è  certamente  un  principio  di  salvezza  perchè 
■“  La  sedute  viene  dal  Signore  „  (Sai.,  Ili,  9)  ;  “  invano  si  spera  la 
propria  salvezza  dall’uomo  „  (Sai.,  LIX,  13).  Perchè  dunque  Gio¬ 
vanni  avrebbe  detto  :  “  lo  ho  bisogno  d’ esser  bcdtezzcdo  da  Te  „,  se 
non  avesse  avuto  bisogno  di  guarigione?  Vedete  quale  ammirabile 
rimedio  prepara  qui  l’umiltà  del  Signore  :  Giovanni  battezza,  e  Gesù 
Cristo  guarisce.  Infatti,  se  Gesù  Cristo  è  “  il  Salvatore  di  tutti  gli 
uomini  e  principalmente  dei  fedeli  „  (I  Tini.,  IV,  10),  secondo  la 
•dottrina  così  vera  dell’Apostolo,  se  Gesù  Cristo  è  il  Salvatore  di  tutti 
gli  uomini,  nessuno  venga  a  dire  :  “  Io  non  ho  bisogno  del  Salvatore  „. 
•Chi  tiene  un  simile  linguaggio,  non  si  abbassa  dinanzi  al  medico,  muore 
per  la  malattia  da  cui  è  colpito.  Se  Egli  è  il  Salvatore  di  tutti  gli 
uomini,  dunque  lo  è  anche  di  Giovanni,  perchè  Giovanni  è  un  uomo. 
È  un  grande  uomo,  ma  è  un  uomo.  Gesù  Cristo  è  il  Salvatore  di  tutti 
gli  uomini,  e  Giovanni  riconosce  in  Lui  il  suo  Salvatore,  perchè  non  si 
può  dire  che  il  Cristo  non  fu  il  Salvatore  di  Giovanni.  Tale  non  era  il 
pensiero  del  santo  Precursore,  quando  faceva  quell’umile  confessione: 

lo  ho  bisogno  d’esser  battezzato  da  Te.  „.  “  E  Gesù  gli  rispose ,  di¬ 
cendo  :  Lascia  fare  per  ora  ;  poiché  così  conviene  a  noi  di  adempire 
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ogni  giustizia  „  (Matt.,  Ili,  15).  Che  significa  dire  :  “  Ogni  giustizia  nt 
E  nell’umiltà  che  il  Salvatore  fa  consistere  qui  la  giustizia  ;  questo 
Maestro  celeste  e  il  Signore  vero  vuole  apprenderci  che  l’umiltà  è  la 
vera  giustizia.  Consentendo  a  ricevere  il  battesimo,  faceva  un  atto  di 
umiltà,  e  perciò,  prima  di  compiere  quest’atto  di  umiltà,  disse  a  Gio¬ 
vanni  :  “  Così  conviene,  a  noi  di  adempire  ogni  giustizia  „. 

S.  Agost.,  Semi.  CCXCII ,  n.  8-4. 

Per  effetto  d’una  volontà  particolare  di  Dio,  colui  che  doveva  ren¬ 
dere  testimonianza  al  Cristo  era  ricolmo  di  tante  grazie,  che  si  po¬ 
teva  prendere  lui  stesso  pel  Cristo.  Infatti  “  fra  i  nati  di  donna, 
dice  lo  stesso  Gesù  Cristo,  non  venne  al  inondo  ehi  sia  maggiore  di 
Giovanni  Battista  „  (Matt.,  XI,  11).  Se  nessun  uomo  è  più  grande  di 
Giovanni  Battista,  Colui  che  è  più  grande  di  lui  è  più  di  un  uomo. 
Gesù  Cristo  ha  reso  una  grande  testimonianza  a  sè  stesso  ;  ma  per 
occhi  pieni  di  umore  e  infermi  la  testimonianza  che  si  rende  il  giorno 
è  molto  debole.  Gli  occhi  infermi  temono  la  luce  del  giorno  e  non 
possono  sopportare  che  la  luce  d’una  fiaccola.  Perciò  il  giorno,  prima 
di  apparire,  si  è  fatto  precedere  da  una  fiaccola.  Ha  fatto  brillare  questa 
fiaccola  nel  cuore  dei  fedeli  per  confondere  il  cuore  degl’infedeli.  “  Ho 
preparato,  dice  il  Pe  Profeta,  una  fiaccola  per  il  mio'  Cristo  (Sai., 
CXXXI,  17).  E  Dio  che  parla  per  la  bocca  del  suo  Profeta  :  “  Ha- 
preparato  una  fiaccola  per  il  mio  Cristo  „.  Ho  preparato  Giovanni 
per  essere  l’araldo  del  Salvatore,  il  Precursore  del  Giudice  che  deve 
venire,  l’amico  dello  Sposo  :  “  Ho  preparato  una  fiaccola  per  il  mio 
Cristo  „.  Perchè  l’avete  Voi  preparata?  “  Coprirò  i  suoi  nemici  di 
confusione,  ina  farò  risplendere  su  di  lui  la ;  gloria  della  mia  santifi¬ 
cazione  „  (Sai.,  CXXXI,  18).  Come  questa  fiaccola  ha  coperto  i  suoi 
nemici  di  confusione  ?  Esaminiamo  attentamente  il  Vangelo.  I  Giudei, 
i  quali  non  cercano  che  di  accusare  il  Signore,  Gli  dicono  :  “  Con 
quale  autorità  fai  Tu  queste  cose  ?  Se  sei  il  Cristo,  diccelo  aperta¬ 
mente  „  (Matt.,  XXI,  23).  Cercavano,  non  già  di  credere,  ma  di  ac¬ 
cusarlo,  di  tendergli  insidie,  e  non  di  essere  liberati  dalle  loro  ca¬ 
tene.  Ma  considerate  come  Colui  che  vede  il  fondo  dei  cuori  si  serve 
della  fiaccola  per  coprirli  di  confusione.  “  Anch’io,  dice  loro,  faccio * 
a  voi  un’interrogazione.  Il  battesimo  di  Giovanni  donde  era  ?  Dal 
cielo  o  dagli  uomini  (Matt.,  XXI,  24-25).  Ripercossi  da  quel  dardo  di 
luce  e  forzati  a  brancolare,  benché  il  giorno  irradiasse  debolmente  ai 
loro  occhi,  e  non  potendo  sopportar  quello  splendore,  si  rifugiarono 
nelle  tenebre  del  loro  cuore,  e  là  si  turbarono  in  sè  stessi,  urtando 
contro  scogli  che  divenivano  la  causa  della  loro  caduta.  Ecco  il  ra¬ 
gionamento  che  facevano  in  sè  stessi,  nel  segreto  dei  loro  pensieri, 
ma  dove  penetrava  l’occhio  del  Signore.  “  Se  diremo  dal  cielo,  Egli 
ci  dirà  :  Perchè  dunque  non  gli  avete  creduto  ?  perchè  Giovanni 
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stesso  aveva  reso  testimonianza  a  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  “  Che 
se  diremo:  Dagli  uomini ,  il  popolo  ci  lapiderà  perchè  Giovanni 
era  considerato  come  un  grande  Profeta.  Risposero  dunque  :  “  Non 
lo  pappiamo  „.  Voi  non  sapete,  voi  siete  nelle  tenebre,  voi  avete  per¬ 
duto  la  luce.  Quanto  sarebbe  assai  meglio,  se  le  tenebre  venissero  a 
spandersi  nel  cuore  umano,  dare  accesso  alla  luce  più  che  perderla  ! 
Quando  ebbero  risposto  al  Salvatore  :  l:  Novi  lo  sappiamo  „.  anch’Egli 
•disse  loro  :  “  Nemmeno  io  dico  a  voi  con  quale  autorità  faccia  tali 
cose  „.  Io  so  per  qual  motivo  mi  avete  risposto  :  “  Non  lo  sappiamo  „  : 
voi  non  volete  essere  ammaestrati,  voi  temete  di  confessar  la  verità. 

Questa  divina  economia  (quanto  è  permesso  all’uomo  di  approfon¬ 
dirla  più  o  meno,  secondo  le  sue  disposizioni  più  o  meno  perfette), 
questa  divina  economia  ci  rivela  un  profondo  mistero.  Il  Cristo  doveva 

venire  rivestito  d’ima  carne  simile  alla  nostra  :  non  era  un  altro,  sia 

/  / 

un  Angelo,  sia  un  inviato  ;  era  il  Cristo  stesso  che  doveva  venire  per 
salvarci  (Is.,  XXXV,  4).  Non  era  dunque  un  inviato  qualunque  ;  ep¬ 
pure,  come  doveva  venire?  Doveva  nascere  in  una  carne  mortale,  ap¬ 
parire  sotto  la  forma  d’un  Bambino,  esser  deposto  in  una  mangiatoia, 
ravvolto  in  fasce,  allattato,  crescere  con  gli  anni  e  infine  terminar 
la  sua  vita  con  una  morte  crudele.  Erano  tanti  atti  di  umiliazione  e 
testimonianze  di  umiltà  profonda.  Chi  ci  dà  questi  esempi  di  umiltà? 
L’Altissimo.  Quale  è  dunque  la  sua  grandezza  e  la  sua  elevazione? 
Non  cercate  sulla  terra,  innalzatevi  al  di  sopra  degli  astri.  Quando 
voi  sarete  pervenuti  alle  celesti  legioni  degli  Angeli,  li  udrete  dirvi: 
“  Salite  ancora  al  di  sopra  di  noi  „.  Quando  vi  sarete  innalzati  fino 
ai  Troni,  fino  alle  Dominazioni,  fino  ai  Principati,  fino  alle  Potenze, 
lì  udrete  ancora  dirvi  :  “  Salite  più  in  alto  ;  siamo  noi  stessi  delle 
creature,  “  poiché  per  mezzo  di  Lui  furon  fatte  le  cose  tutte  „  (Giov., 
I,  3).  Innalzatevi  dunque  al  di  sopra  di  ogni  creatura,  al  di  sopra  di 
tutto  ciò  che  è  stato  formato,  di  tutto  ciò  che  ha  ricevuto  l’esistenza, 
al  di  sopra  di  tutti  gli  esseri  mutevoli,  corporali  o  incorporali  ;  in 
una  parola,  al  di  sopra  di  tutto.  La  vostra  vista  non  può  ancora  giun¬ 
gere  fin  là  ;  dovete  innalzarvi  con  la  fede,  spetta  a  lei  condurvi  fino 
al  Creatore  ;  e,  prendendo  la  fede  per  guida,  vi  giungerete  infallibil¬ 
mente.  Là  contemplerete  il  Verbo  che  era  al  principio  (Giov.,  I,  1). 
Egli  non  è  stato  fatto  in  un  tempo  determinato  ;  era  al  principio. 
Non  è  come  la  creatura,  di  cui  è  detto  :  “  Nel  principio  Dio  creò  il 
ciclo  e  la  terra  „  (Gen.,  I,  1).  Per  Colui  che  era  al  principio  non 
vi  è  stato  mai  un  solo  istante  nel  quale  non  abbia  esistito.  Ora, 
questo  Verbo  che  esisteva  nel  principio,  questo  Verbo  che  era  presso 
Dio,  questo  Verbo  che  era  Dio,  per  mezzo  del  quale  tutte  le  cose 
sono  state  fatte,  e  senza  del  quale  nulla  è  stato  fatto,  e  nel  quale 
•  era  vita  tutto  quello  che  è  stato  fatto,  è  disceso  fino  a  noi.  E  che 
-eravamo  noi  ?  Meritavamo  noi  che  Egli  discendesse  fino  a  noi  ?  No, 
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noi  ne  eravamo  indegni.  “  Il  Cristo,  dice  S.  Paolo,  è  morto  per  evi  pii 
e  per  indegni  „  (Rom.,  V,  6),  ma  Lui  era  degno.  Noi  eravamo  indegni 
che  avesse  compassione  di  noi  ;  ma  Egli  era  degno  d’aver  pietà  di 
noi,  Lui  al  quale  diciamo:  “ Liberaci ,  o  Signore,  secondo  la  tua,  mi¬ 
sericordia  „  (Sai.,  LXXVIII,  9).  Non  in  considerazione  dei  nostri  me¬ 
riti  precedenti,  ma  in  considerazione  della  tua  misericordia,  liberaci, 
o  Signore,  e  perdonaci  i  nostri  peccati  a  causa  del  nome  che  Ti  è 
proprio.  Non  in  virtù  dei  nostri  meriti,  non  in  considerazione  di  quel 
che  meritano  i  nostri  peccati,  ma  a  causa  del  tuo  nome  ;  perchè  quel 
che  meritano  i  nostri  peccati  non  sono  ricompense,  sì  bene  castighi; 
dunque  in  considerazione  del  tuo  nome.  Ecco  verso  chi  è  disceso  Colui 
che  riassume  in  se  ogni  grandezza.  E  come  è  venuto  verso  di  noi  ? 
“  Il  Verbo  si  fece  carne,  e  abitò  fra  noi  „  (G-iov.,  I,  14).  Se  fosse  ve¬ 
nuto  fra  noi  solo  con  la  sua  natura  divina,  chi  avrebbe  potuto  sop¬ 
portar  la  sua  maestà?  Chi  avrebbe  potuto  conoscerlo,  riceverlo?  Egli 
dunque  ha  preso  quel  che  noi  eravamo,  per  non  lasciarci  quel  che 
eravamo  ;  ma  ciò  che  eravamo  per  nostra  colpa,  e  non  per  nostra 
natura.  Si  è  fatto  uomo,  perchè  veniva  fra  gli  uomini  ;  ma  pertanto 
non  si  è  fatto  peccatore  venendo  in  mezzo  a  peccatori.  Di  queste  due 
cose  che  sono  la  nostra  porzione,  la  natura  e  il  peccato,  Egli  ha  preso 
l’una' e  ha  guarito  l’altra.  Se  avesse  preso  le  nostre  iniquità,  avrebbe 
avuto  bisogno  Lui  stesso  d’un  Salvatore.  Si  è  caricato,  è  vero,  delle 
nostre  iniquità,  ma  per  guarirle  e  non  per  rendersele  proprie  ;  e  ha 
manifestato  la  sua  natura  umana  in  mezzo  agli  uomini,  pur  velando 
la  sua  natura  divina. 

E  chi  sarà  giudicato  degno  di  rendere  testimonianza  a  questo  giorno 
luminoso,  che  si  nasconde  in  certo  modo  sotto  la  nube  della  carne? 
Dammi  una  fiaccola  perchè  serva  di  testimone  al  giorno,  ma  una  fiac¬ 
cola  così  brillante  che  la  sua  luce  non  sia  sorpassata  se  non  da  quella 
del  giorno.  “  Fra  i  nati  di  donna  non  venne  al  inondo  -cliì '  sia  mag¬ 
giore  eli  Giovanni  Battista  „  (Matt.,  XI,  11).  0  ineffabile  disposizione 
della  Provvidenza  !  Quando  medito  la  grandezza  di  Giovanni  Battista, 
non  posso  ammirare  abbastanza  quel  che  egli  dice  parlando  di  Gesù 
Cristo  per  testimonianza  del  Vangelo:  “  Io  non  son  degno,  egli  dice, 
di  sciogliere  la  colmeggia  dei  suoi  calzari  „  (Giov.,  I,  27).  Si  può  im¬ 
maginare  un  linguaggio  più  umile?  Ma  anche  quale  grandezza  più 
elevata  di  quella  di  Gesù  Cristo?  Quale  umiltà  più  profonda  di  quella 
della  croce  ?  “  È  sposo  chi  ha  la  sposa  ;  ma  l’amico  dello  sposo,  che  sta 
ad  ascoltarlo,  si  riempie  di  gaudio  alla  voce  dello  sposo  „  (Giov., 
Ili,  29),  e  non  alla  sua.  “  E  della  pienezza  di  Lui ,  dice  anche,  noi 
tutti  abbiamo  ricevuto  „  (Giov.,  I,  16).  Quali  grandi  verità  egli  ci  ri¬ 
vela  sul  Cristo  !  Quale  testimonianza  magnifica,  sublime  e  degna  Gli 
rende,  se  tuttavia  si  può  dire  qualche  cosa  che  sia  degna  di  Lui  1 
Eppure  il  Battista  non  faceva  parte  dei  discepoli  del  Signore  ;  non 
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camminava  al  suo  seguito,  come  Pietro,  come  Andrea,  come  Giovanni 
e  gli  altri.  Lui  stesso  riunì  anche  intorno  a  se  dei  discepoli,  e,  alla 
presenza  di  Gesù  Cristo,  che  si  era  circondato  di  discepoli,  Giovanni 
aveva  i  suoi,  e  si  chiamavano  i  discepoli  di  Giovanni.  Vediamo. i  Giudei 
domandare  al  Signore  :  “  Perchè  i  discepoli  di  Giovanili  digiunano T 
e  i  tuoi  non  digiunano  f  „  (Marc.,  II,  18).  Era  senza  dubbio  neces¬ 
sario,  per  questo  Precursore  fedele,  che  il  Cristo  fosse  annunziato  da 
un  uomo  che  si  poteva  considerare  come  suo  rivale.  Giovanni  aveva 
dei  discepoli,  ne  aveva  anche  Gesù  Cristo  ;  quello  teneva  come  una 
scuola  separata,  ma  era  un  testimone  dei  più  attaccati.  Perciò  “  fra 
i  nati  di  donna  non  venne  cd  mondo  chi  sia  più  grande  di  Giovanni 
Battista  „.  I  Profeti,  nei  tempi  antichi,  hanno  avuto  dei  discepoli  ; 
ma  il  Cristo  non  era  sulla  terra.  Vennero  poi  gli  stessi  Apostoli,  così 
grandi,  ma  come  discepoli  di  Gesù  Cristo,  e  non  perchè  ebbero,  come 
Lui,  dei  discepoli.  Giovanni,  al  contrario,  «ebbe  dei  discepoli;  li  riu¬ 
niva  intorno  a  sè,  li  battezzava  ;  ma  era  al  di  fuori  di  Gesù  Cristo 
o  in  unione  con  Lui  ?  Era  in  perfetta  unione  col  Cristo,  affinchè, 
essendo  uomo,  potesse  avere  Dio  per  Salvatore  ;  e,  in  apparenza,  era 
al  di  fuori  di  Lui,  perchè  la  sua  testimonianza  fosse  più  degna  di 
fede.  Notate  qui  questa  differenza  :  gli  Apostoli,  per  esempio  Pietro, 
Andrea,  Giovanni  e  gli  altri,  rendevano  testimonianza  al  Signore,  e 
si  poteva  dir  loro  :  “  Voi  lodate  Colui  che  seguite,  predicate  Colui  al 
quale  siete  attaccati  „.  Venga  dunque  la  fiaccola  che  deve  confondere 
i  nemici,  e  riunisca  anche  dei  discepoli.  Il  Cristo  ha  dei  discepoli, 
anche  Giovanni  ha  dei  discepoli  ;  il  Cristo  battezza,  Giovanni  bat¬ 
tezza  egualmente,  e  i  Giudei  vengono  a  dire  a  Giovanni  :  “  Colui  cui 
tu  rendesti  testimonianza ,  ecco ,  Egli  battezza  e  tutti  vanno  da  Lui  n 
(Giov.,  Ili,  26).  Vogliono,  sembra,  eccitarlo  come  un  rivale  geloso  a 
parlar  male  di  Gesù  Cristo.  Ma  allora  la  fiaccola  spande  una  luce  più 
certa,  una  chiarezza  più  viva  e  più  nutrita,  e  questa  chiarezza  © 

tanto  meno  in  pericolo  di  estinguersi,  quanto  più  è  distinta.  “  Voi 

\ 

stessi  mi  siete  testimoni,  che  io  ho  detto  :  Non  sono  io  il  Cristo.  E  sposo 
chi  ha  la  sposa.  Chi  viene  di  lassù  è  sopra  tutti  „.  Quelli  che  credevano 
alle  sue  parole  furono  pieni  d’ammirazione  per  Gesù  Cristo,  mentre 
i  nemici  del  Salvatore  furono  coperti  di  confusione,  essi  che  forza¬ 
rono  in  certo  modo  a  pubblicare  la  sua  gloria  colui  che  avrebbe  po¬ 
tuto  esserne  geloso.  Infatti,  il  servo  è  costretto  a  riconoscere  il  suo 
Signore,  la  creatura  a  rendere  testimonianza  al  suo  Creatore  ;  anzi 
Giovanni  lo  fa  senza  costrizione  e  di  tutto  cuore,  perchè  è  un  amico, 
e  non  un  invidioso  ;  è  pieno  di  zelo,  non  per  la  sua  propria  gloria, 
ma  per  quella  dello  Sposo. 

Ecco  quel  che  fanno  ordinariamente  gli  amici  dello  sposo  ;  ed  è  uso 
nella  celebrazione  delle  nozze  che  indipendentemente  dagli  altri  amici 
si  scelga  un  paraninfo,  cioè  un  amico  più  intimo,  un  confidente  dei 
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segreti  della  camera  nuziale.  Ma  vi  è  qui  una  differenza,  e  una  gran¬ 
dissima  differenza.  Ciò  che  il  paraninfo  è  nelle  nozze  umane,  ciò  che 
un  uomo  è  per  un  altro  uomo,  Giovanni  lo  è  per  Gesù  Cristo,  e  lo 
stesso  Dio,  Gesù  Cristo,  è  lo  Sposo  e  il  Mediatore  fra  Dio  e  gli  uomini, 
ma  in  quanto  uomo.  In  quanto  Dio  non  è  Mediatore  ;  è  eguale  a  suo 
Padre,  è  una  stessa  cosa  con  suo  Padre,  e  un  solo  Dio  con  Lui.  Come 
questa  maestà  sublime,  da  cui  eravamo  così  lontani  per  la  nostra  mi¬ 
serabile  condizione,  avrebbe  potuto  divenire  nostra  mediatrice  ?  Per 
essere  Mediatore,  bisogna  che  il  Piglinolo  di  Dio  prenda  una  natura 
che  non  aveva  :  ma,  per  farci  giungere  al  termine,  bisogna  che  resti 
ciò  che  era.  Dio  è  molto  al  di  sopra  di  noi,  noi  siamo  al  di  sotto  di 
Lui  ;  e  immensi  spazi  ce  ne  separano,  soprattutto  da  che  il  peccato  ci 
ha  rigettati  a  una  sì  grande  distanza  da  Lui.  Come  sorpassare  questa 
distanza  così  grande,  per  giungere  fino  a  Dio  ?  Dio  resta  ciò  che  è, 
la  natura  divina  si  unisce  alla  natura  umana  per  non  fare  che  una 
sola  persona  ;  non  è  un  semi-Dio,  un  Dio  che  sia  Dio  a  metà,  un 
uomo  che  sia  uomo  a  metà  ;  Egli  è  Dio  tutto  intero  e  uomo  tutto  in¬ 
tero,  Dio-Salvatore  e  Domo-Mediatore  ;  per  Lui  noi  giungiamo  a  Lui, 
non  andiamo  per  mezzo  di  un  altro  a  un  altro  che  non  fosse  Lui  ; 
ma.  perchè  siamo  in  Lui,  andiamo  a  Lui,  per  mezzo  del  quale  siamo 
stati  creati.  Perciò  l’Apostolo,  benché  sapesse  che  Gesù  Cristo  era 
Dio,  perchè,  parlando  di  quel  che  avevano  meritato  precedentemente 
i  Giudei,  si  esprime  in  questi  termini  :  “  Essi  hanno  per  padri  i  Pa¬ 
triarchi dai  quali  è  uscito  secondo  la  carne  Gesù  Cristo,  il  Dio  sopra 
tutte  le  cose  e  benedetto  in  tutti  i  secoli  „  (Rom.,  IX,  5),  pur  ricono¬ 
scendo  che  il  Cristo  era  Dio,  Dio  al  di  sopra  di  tutti  e  al  di  sopra 
■di  tutte  le  cose,  perchè  tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  mezzo  di 
Lui,  quando  viene  a  parlare  di  Lui  come  Mediatore,  non  Lo  presenta 
più  come  Dio,  perchè  non  a  questo  titolo  Egli  è  Mediatore,  ma  in 
quanto  si  è  fatto  uomo.  Egli  è  la  nostra  liberazione.  “  Non  vi  è  che 
un  sol  Dio  „  (I  Tini.,  II,  5).  Poiché  voi  che  mi  ascoltate  siete  catto¬ 
lici,  e  cattolici  istruiti,  e  prestate  orecchio  attento  a  queste  parole  : 
u  Non  vi  è  che  un  sol  Dio  vi  domanderò  :  “  L’Apostolo  non  vuol 
parlare  se  non  del  solo  Padre,  o  del  Figliuolo,  o  dello  Spirito  Santo  ?  „• 
Ma  no,  perchè  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  non  fanno  che 
un  sol  Dio.  Non  vi  è  dunque  che  un  sol  Dio,  un  solo  Mediatore  fra 
Dio  e  gli  uomini,  Gesù  Cristo  uomo.  Se  avesse  detto  :  “  Non  vi  è  che 
un  sol  Dio,  un  sol  Mediatore  fra  Dio  e  gli  uomini,  Gesù  Cristo  . 
avrebbe  dato  a  pensare,  che  Gesù  Cristo  era,  come  Dio,  inferiore  a 
suo  Padre.  L’avrebbe,  infatti,  come  separato  dalla  divina  Trinità,  se 
avesse  detto  semplicemente  :  “  Non  vi  è  che  un  sol  Dio  e  un  sol  Me¬ 
diatore  fra  Dio  e  gli  uomini,  Gesù  Cristo  „  :  sembrerebbe  allora  che 
Egli  non  fosse  quel  Dio  unico  di  cui  parla.  Ma,  poiché  l’unità  divina 
comprende  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo,  la  divinità  del 
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Salvatore  ha  rapporto  a  questa  unità,  e  per  la  sua  umanità  Egli  compie 
l’ufficio  di  Mediatore. 

Per  questa  mediazione  l’universalità  del  genere  umano,  allontanata 
da  Dio  pel  peccato  di  Adamo,  si  trova  riconciliata  con  Lui.  “  Infatti, 
il  peccato  è  entrato  in  questo  inondo  per  un  sol  uomo ,  e  pel  peccato 
la  morte;  e  così  la  morte  è  passata  a  tutti  gli  uomini  per  questo  solo 
uomo  nel  quale  tutti  peccarono  „  (Rom.,  V,  12).  Chi  avrebbe  potuto 
trarsi  da  questo  abisso  ?  Chi  avrebbe  potuto  separarsi  da  questa  massa 
d’ira,  per  ottener  misericordia?  “  Infatti,  chi  è  che  ti  differenzia  ? 
Che  hai  tu  che  non  abbi  ricevuto  ?  „  (ICor.,  IV,  7).  Non  sono  dunque 
i  nostri  meriti  che  ci  separano  da  questa  massa  d’  ira,  ma  la  grazia 
di  Dio,  perchè,  se  fossero  i  nostri  meriti,  avremmo  un  diritto;  e  se 
avessimo  un  diritto,  il  dono  non  sarebbe  più  gratuito  ;  e,  se  non 
fosse  gratuito,  non  sarebbe  più  una  grazia.  E  il  ragionamento  del¬ 
l’Apostolo  :  “  Se  è  per  grazia,  non  è  dunque  in  vista  delle  opere;  al¬ 
trimenti,  la  grazia  non  sarebbe  più  la  grazia  (Rom.,  XI,  6).  Per 
un  solo  noi  siamo  salvati,  grandi  e  piccoli,  vecchi,  giovani,  bambini 
più  o  meno  avanzati  ;  per  un  solo  otteniamo  la  salvezza.  “  Infatti,  non 
vi  è  che  un  solo  Dio  e  un  solo  Mediatore  fra  Dio  e  gli  uomini, 
Gesù  Cristo  uomo  „  (I  Tim.,  II,  5).  “  Per  un  uomo  è  venuta  la  morte: 
è  anche  per  un  uomo  che  viene  la  risurrezione.  E  come  tutti  muoiono 
in  Adamo,  così  tutti  rivivranno  in  Gesù  Cristo  „  (I  Cor.,  XV,  21-22). 

Qualcuno  qui  mi  viene  dinanzi  e  mi  dice  :  l'  Come  tutti  rivivranno 
in  Gesù  Cristo?  Che  !  anche  quelli  che  saranno  precipitati  nell’ inferno, 
che  saranno  condannati  allo  stesso  supplizio  del  demonio,  e  tormen¬ 
tati  nel  fuoco  eterno  ?  Come  dunque  bisogna  intendere  quella  parola 
“  tutti  „  da  una  parte  e  dall’altra?  Nel  senso  che  nessuno  muore  se 
non  per  Adamo,  e  che  nessuno  ricupera  la  vita  se  non  per  Gesù  Cristo. 
Se  un  altro  fosse  la  causa  della  nostra  morte,  sarebbe  falso  dire  che 
“  tutti  muoiono  in  Adamo  „  ;  e  se  un  altro  che  Gesù  Cristo  ci  ren¬ 
desse  la  vita,  non  si  potrebbe  dire  che  “  tutti  „  rivivranno  in  Gesù 
Cristo. 

Che  !  mi  si  dirà,  anche  un  bambino  ha  bisogno  d’un  liberatore  ? 
Nulla  di  più  certo  di  questa  verità.  Prendo  a  testimone  la  madre  cri¬ 
stiana  che  corre  alla  Chiesa  col  suo  bambino,  pel  quale  domanda  il 
battesimo.  Ho  come  garante  anche  la  madre  nostra,  la  santa  Chiesa, 
che  riceve  questo  bambino  per  purificarlo,  sia  che  debba  lasciarlo  an¬ 
dare  quando  è  liberato,  sia  che  debba  farlo  allevare  nei  principii  della 
pietà.  Chi  oserebbe  venire  a  contestare  la  testimonianza  di  una  madre 
così  augusta  ?  E  d’altra  parte  i  pianti  che  manda  questo  bambino  non 
sono  i  testimoni  autentici  della  sua  miseria?  Sì,  la  natura  umana, 
tanto  per  la  sua  debolezza  quanto  per  la  sua  ignoranza,  attesta  questa 
verità;  essa  non  comincia  a  ridere,  ma  a  piangere.  Riconoscete  dunque 
una  vera  miseria,  e  prestatele  soccorso.  Tutti  i  Cristiani  prendano  delle 
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viscere  di  misericordia.  Meno  questi  poveri  bambini  possono  fare  per 
sè  stessi,  più  noi  dobbiamo  parlare  con  carità  in  loro  favore.  La  Chiesa 
ha  costume  di  prestare  il  suo  appoggio  agli  orfanelli  per  difendere  i 
loro  interessi  temporali  ;  alziamo  dunque  tutti  la  voce  per  questi  bam¬ 
bini,  veniamo  tutti  in  loro  soccorso,  per  conservare  ad  essi  il  loro  ce¬ 
leste  patrimonio.  Per  amor  loro  il  Signore  si  è  degnato  farsi  bambino. 
Come  mai  non  avrebbero  avuto  parte  alla  liberazione  di  cui  Egli  è 
l’autore,  se,  i  primi,  hanno  meritato  di  soffrire  la  morte  per  Lui  ? 

Consideriamo,  infine,  ciò  che  l’Angelo  dice  del  Nostro  Signore  e  Sal¬ 
vatore,  quando  annunzia  la  sua  nascita  vicina.  “  Lo  chiameranno  per 
nome  Gesù  ;  perchè  Egli  libererà  il  suo  popolo  dai  loro  peccati  „  (Matt., 
I,  21).  Abbiamo  qui  col  nome  di  Gesù  il  significato  di  questo  nome. 
Perchè  si  chiama  Gesù,  cioè,  in  latino,  Salvatore  ?  “  Perchè  Egli  li¬ 
bererà  il  suo  popolo  dai  loro  peccati  Mosè  ha  salvato  il  suo  popolo 
con  la  mano  potente  e  col  soccorso  dell’Altissimo  ;  l’ha  salvato  dalla 
persecuzione  e  dalla  tirannìa  degli  Egiziani.  Giosuè,  figlio  di  Nave, 
ha  salvato  il  suo  popolo  dai  suoi  persecutori  e  dalle  guerre  che  gli 
suscitavano  le  nazioni  straniere.  I  giudici  hanno  liberato  il  popolo 
di  Dio  dal  giogo  dei  Filistei  ;  è  ciò  che  hanno  fatto  anche  i  re  libe¬ 
randolo  dalla  dominazione  tirannica  di  tutti  i  popoli  vicini,  continua- 
mente  scatenati  contro  di  esso.  Non  è  così  che  Gesù  è  Salvatore  ;  ma 
Egli  salva  il  suo  popolo  dai  suoi  peccati.  “  Lo  chiameranno  Gesù  „. 
Perchè  ?  “  Perchè  Egli  libererà  il  suo  popolo  dai  loro  peccati  „. 

S.  Agost.,  serm.  CCXCIII ,  n.  4-11. 


BONTÀ  E  GARITÀ  DI  GESÙ  GRISTO. 
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11  II  Signore  darà  Egli  stesso  a  voi  un  segno.  Ecco  che  la  Yer- 
u  gine  concepirà  e  partorirà  un  Figliuolo,  e  il  nome  di  Lui  sarà 
u  detto  Emmanuele. 

“  Egli  mangerà  burro  e  miele,  affinchè  sappia  rigettare  il  cat- 
u  tivo  ed  eleggere  il  buono  ,,. 

Is.,  VII,  14-15. 

Soprattutto  quando  si  è  mostrato  sulla  terra  a  conversar  con  gli 
uomini,  a  prodigarci  le  testimonianze  della  sua  bontà  preveggente, 
Gesù  si  è  potato  chiamare  Dio  con  noi.  Non  era  più  allora  un  Angelo, 
un  Arcangelo  con  noi  ;  era  il  Signore  stesso  che  veniva  a  insegnarci 
ogni  virtù,  discendendo  fra  noi,  trattenendosi  con  le  cortigiane,  pren¬ 
dendo  posto  alla  tavola  dei  pubblicani,  accettando  1’  ospitalità  nelle 
case  dei  peccatori,  dando  ai  ladroni  una  sublime  fiducia,  attirando  a 

se  i  Magi,  penetrando  dovunque  per  tutto  mettere  in  ordine,  e  per 

* 

unirsi  la  naturai  stessa.  E  tutto  quello  che  il  Profeta  annunzia,  quando 
parla  di  quel  maraviglioso  concepimento  che  dev’essere  per  l’universo 
la  sorgente  inesauribile  di  tanti  beni.  Dal  momento  in  cui  Dio  è  con 
gli  uomini,  più  nessun  motivo  di  spavento,  più  nulla  a  temere,  tutto 
a  sperare:  e  realmente  le  cose  avvennero  così.  Infatti,  l’antica  ma¬ 
ledizione  che  pesava  sul  genere  umano  fu  levata,  la  sentenza  abolita, 
la  potenza  del  peccato  disciolta,  il  giogo  del  diavolo  spezzato  ;  il  pa¬ 
radiso,  inaccessibile  a  tutti  fino  a  quel  momento,  si  apre  dinanzi  a 
un  omicida  e  a  un  ladro  ;  l’abside  dei  cieli  non  ha  più  barriere,  l’uomo 
si  mescola  agli  Angeli,  la  nostra  natura  sale  sul  trono  reale,  la  pri¬ 
gione  dell’inferno  è  inutile,  la  morte  non  è  più  che  una  vana  parola, 
è  scomparsa  nella  sua  essenza,  i  cori  dei  Martiri,  senza  eccettuarne 
le  donne,  hanno  spezzato  i  pungiglioni  di  quell’antica  nemica.  Alla 
vista  di  tutti  questi  prodigi,  il  Profeta  trasaliva  e  si  abbandonava  ai 
trasporti  della  gioia.  Con  una  parola  ci  diceva  tutto  :  Emmanuele, 
Dio  con  noi.  “  Egli  mangerà  il  burro  e  il  miele;  prima  di  sapere 
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da  sè  stesso  e  di  distinguere  il  male ,  sceglierà  il  bene.  Bambino,  non 
distinguerà  il  bene  dal  male  ;  ma  respingerà  il  mede  per  attaccarsi 
al  bene  Poiché  questo  fanciullo  non  era  solamente  uomo,  nè  sola¬ 
mente  Dio,  ma  Dio  nell’uomo,  giustamente  il  Profeta  mette  tali  con¬ 
trasti  nel  suo  discorso,  secondo  che  parla  di  una  natura  o  dell’altra, 
in  modo  che  non  possiamo  rifiutare  di  credere  all’Incarnazione  a  causa 
di  quel  che  vi  è  di  maraviglioso  e  di  sublime  nel  miracolo. 

Dopo  di  aver  detto  che  una  Vergine  concepirebbe,  cosa  che  rovescia 
già  le  leggi  della  natura,  e  che  il  fanciullo  sarebbe  chiamato  Em- 
manuele,  cosa  che  sorpassa  anche  più  ogni  intelligenza  umana,  per 
timore  che,  udendo  quel  nome,  l’uomo  non  cadesse  nelle  idee  malsane 
di  Marcione  o  di  Valentino,  si  affretta  a  stabilire  nella  maniera  più 
evidente  la  verità  dell’Incarnazione  ;  ciò  che  fa  col  nutrimento  stesso 
di  questo  Bambino.  Che  dice  a  questo  riguardo  ?  “  Egli  incingerà  il 
burro  e  il  miele  „.  Questo  non  può  applicarsi  che  alla  nostra  natura 
e  non  potrebbe  intendersi  della  divinità.  Così  dunque  Dio  non  ha 
semplicemente  abitato  in  un  uomo  formato  per  questo  disegno:  è  stato 
per  nove  mesi  nel  seno  di  Una  donna,  ha  subito  la  nascita  e  le  fasce, 
ha  ricevuto  il  genere  di  nutrimento  che  conviene  ai  bambini;  e  con 
tutto  questo  voleva  chiudere  la  bocca  a  quelli  che  oserebbero  negare 
il  mistero  dell’Incarnazione.  Con  questo  fine  il  Profeta  non  si  limita 
a  parlare  di  quella  nascita  ammirabile,  di  quel  maraviglioso  concepi¬ 
mento,  e  parla  anche  degli  alimenti  che  Crii  furono  dati  nella  culla 
per  mostrare  che  Egli  non  differiva  in  nulla,  sotto  questo  rapporto, 
dal  resto  degli  uomini,  che  in  Lui  non  vi  era  nulla  d’insolito.  Non 
Do  confondeva  frattanto  tutto  con  la  nostra  natura,  se  tutto  non  ne 
Lo  distingueva.  Nascere  da  una  donna  è  ciò  che  Lo  confonde  con  noi; 
nascere  da  una  Vergine  è  ciò  che  Lo  eleva  al  di  sopra  di  noi.  Pren¬ 
dere  degli  alimenti  è  la  legge  comune,  è  la  condizione  di  tutti  gli 
uomini  :  ma  che  il  tempio  del  suo  corpo  non  sia  stato  mai  insozzato 
dal  male,  non  abbia  subito  il  più  leggiero  attacco  del  peccato,  è  ciò 
che  vi  è  di  strano  e  di  maraviglioso,  è  ciò  che  non  appartiene  che  a 
Lui.  Ecco  perchè  queste  due  cose  sono  perfettamente  stabilite  dal 
Profeta.  Non  dopo  di  aver  fatto  l’esperienza  dell’iniquità  se  ne  è 
astenuto,  egli  dice,  ma  fin  dal  principio,  fin  dal  primo  istante  si  è 
mostrato  possessore  di  ogni  virtù.  Egli  stesso  dirà  :  “  Chi  di  voi  mi 
accuserà  di  peccato J  „  ;  e  anche  :  “  Il  principe  di  questo  mondo  è 
venuto ,  ma  non  ha  da  far  nulla  con  me  „  (Giov.,  Vili,  46;  XIV,  30). 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Isaicim. 


“  Gesù  disse  ai  Farisei  :  Non  hanno  bisogno  del  medico  i  sani, 
u  ma  gli  ammalati. 
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u  Ma  andate  e  imparate  che  voglia  dire  :  Io  amo  meglio  la  mi- 
u  sericordia  che  il  sacrifizio  ;  perchè  non  son  venuto  a  chiamare 
u  i  giusti,  ma  i  peccatori  , ,. 

Matt.,  IX,  12-13. 

»•  •  •  •  •  •  • 

Compiuto  il  miracolo  del  paralitico,  e  per  non  irritare  la  gelosia 

dei  Giudei,  il  Cristo  non  vi  resta  :  si  ritira,  sempre  per  riguardo  verso 
di  essi,  per  calmare  la  loro  passione.  Imitiamo  il  suo  esempio,  non 
sfidiamo  i  nostri  nemici,  siamo  pieni  di  compassione  per  la  loro  mi¬ 
seria,  cediamo  e  non  resistiamo.  Ma  perchè  il  Cristo  non  chiamò 
Matteo  insieme  con  Pietro,  con  Giovanni  e  con  gli  altri  ?  Come  non 
venne  in  quel  luogo,  se  non  quando  fu  certo  d’incontrarvi  uomini 
sottomessi,  così  chiamò  Matteo,  quando  lo  seppe  disposto  a  seguirlo. 
Similmente  non  si  attaccò  Paolo  se  non  dopo  la  risurrezione.  Egli 
scruta  i  cuori,  penetra  il  più  intimo  delle  anime,  e  sa  bene  a  qual 
momento  ciascuno  è  disposto  a  camminare  dietro  a  Lui.  Matteo  era 
troppo  terreno  al  principio,  perchè  Egli  potesse  chiamarlo  ;  non  è  più 
così  ora  che  i  miracoli  del  Cristo  e  la  fama  dei  suoi  benefìzi  hanno 
soggiogato  quel  cuore.  Ammirate  la  sapienza  dell’Apostolo,  che  non 
fa  mistero  della  sua  vita  passata  e,  mentre  gli  altri  cambiano  nome, 
confessa  francamente  il  suo.  Ma  perchè  Matteo  dice  che  in  casa  sedeva 
al  banco  dell’imposta?  Vuol  mostrare  con  ciò  la  potenza  di  Colui  che 
lo  chiama  e  sa  ben  vincere  la  sua  resistenza,  strapparlo  di  mezzo  ai 
cattivi  e  attaccarselo.  Forse  non  convertì  Paolo  al  momento  del  suo 
furore  e  della  sua  più  grande  rabbia?  Udiamolo  raccontare  lui  stesso 
ai  Calati  la  virtù  di  Colui  che  l’ha  chiamato  :  “  Avete  udito ,  dice  loro. 
co?ne  ho  vìssuto  altra  volta  nel  giudaismo,  j>er  seguitando  a  oltranza 
la  Chiesa  di  Dio  „  (Gal.,  I,  13).  Forse  non  scelse  dei  poveri  pescatori 
in  mezzo  ai  loro  lavori?  Ah  !  senza  dubbio,  il  loro  mestiere  non  era 
vergognoso,  benché  grossolano,  basso  e  semplice  come  la  loro  persona; 
mentre  qui  si  trova  in  presenza  di  costumi  dubbi,  d’un  commercio 
senza  coscienza,  d’un  profitto  senza  misura?  Non  si  arresta  a  queste 
cose,  lo  chiama. 

E  non  ve  ne  maravigliate.  Egli  che  non  arrossisce  un  giorno,  non 
solo  di  attaccarsi  una  cortigiana,  ma  anche  di  permetterle  di  baciare 
i  suoi  piedi  e  di  bagnarli  di  lacrime,  come  avrebbe  avuto  vergogna 
d’un  pubblicano  ?  Non  era  venuto  solo  per  i  corpi,  ma  voleva  innanzi 
tutto  guarire  le  anime  :  testimone  il  paralitico.  Egli  fa  vedere  dap¬ 
prima  chiaramente  che  ha  il  potere  di  rimettere  i  peccati  ;  poi  viene 
verso  Matteo,  per  preparare  il  popolo  a  vederlo  ammettere  un  pub¬ 
blicano  fra  i  suoi  discepoli.  Forse  Colui  che  può  perdonare  tutti  i 
peccati  non  potrà  farsi  d’un  pubblicano  un  Apostolo?  A  lato  della 
potenza  del  Maestro  vedete  l’ubbidienza  del  discepolo.  Egli  ubbidisce 
senza  resistenza,  non  ^dubita,  non  dice  :  “  Che  dunque  ?  E  forse  per 
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ingannarmi  che  un  tal  uomo  mi  chiama?  w.  Umiltà  intempestiva,  che 
non  aveva  nulla  a  fare  qui  !  Si  sottomette  all’istante,  non  chiede  nep¬ 
pure,  come  avevano  fatto  i  pescatori,  d’andare  in  casa  a  parlare  del¬ 
l’accaduto  con  i  suoi.  Come  i  pescatori  avevano  abbandonato  le  loro 
reti,  le  loro  barche  e  la  loro  famiglia,  così  abbandona  anche  lui  il 
suo  commercio  e  il  suo  guadagno,  e  si  mostra,  per  seguire  il  Salva¬ 
tore,  disposto  a  far  tutto  ;  dice  addio  a  tutte  le  cure  temporali,  e  la 
sua  ubbidienza  perfetta  attesta  l’opportunità  dell’appello  del  Signore. 

Domanderete  forse  perchè  non  è  detto  degli  altri  Apostoli  come 
furono  chiamati,  ad  eccezione  di  Pietro,  di  Giacomo,  di  Giovanni  e 
di  Filippo  ?  Eccolo  :  è  che  i  mestieri  di  questi  ultimi  erano  reputati 
bassissimi.  Che  di  più  disprezzato  d’un  pescatore  e  di  più  vile  d’un 
pubblicano  ?  Filippo  era  fra  essi  a  causa  della  sua  patria.  Raccontando 
le  cose  più  umili  che  li  riguardavano, ‘gli  Evangelisti  ci  forzano  a 
prestar  loro  fede  nei  grandi  fatti,  di  cui  fanno  menzione.  Poiché  non 
omettono  nulla  di  ciò  che  può  umiliarli  e  abbassarli,  ma  sembrano  al 
contrario  attaccarsi  a  preferenza  a  raccontare  le  infermità  del  Maestro 
e  dei  discepoli,  perchè  ci  sarebbero  sospetti  quando  parlano  di  cose 
splendide  e  magnifiche,  soprattutto  quando  passano  sotto  silenzio  nu¬ 
merosi  miracoli  e  non  mostrano  zelo  che  per  parlar  della  croce,  delle 
umiliazioni  e  degli  obbrobrii,  delle  professioni  vili  e  basse  dei  disce¬ 
poli,  dei  parenti  del  Maestro  già  conosciuti  da  tutti  per  i  loro  pec¬ 
cati,  dell’umiltà  della  loro  condizione?  Vi  è  qui  una  prova  manifesta 
della  sincerità  di  questi  uomini,  del  loro  disinteresse  e  della  loro 
buona  fede. 

Avendo  dunque  chiamato  Matteo,  il  Salvatore  gli  fece  l’onore  di 
sedere  alla  sua  mensa,  per  dargli  coraggio  e  accrescere  la  sua  fiducia. 
Cancellare  le  sue  colpe  fu  cosa  d’un  momento  ;  poi  sedette  con  lui  e 
con  molti  altri  pubblicani,  benché  si  dovesse  fargli  un  delitto  di  non 
rigettare  i  peccatori,  come  si  può  vedere  negli  Evangelisti.  I  Giudei 
cercavano  un’  occasione  di  accusarlo  e  sorvegliavano  tutti  i  suoi  passi. 
I  pubblicani  si  riunirono  dunque  intorno  a  Matteo,  come  intorno  a 
uno  dei  loro,  perchè,  tutto  felice  di  ricevere  il  Cristo,  Matteo  aveva 
convocato  i  suoi  amici.  Il  Cristo  non  cessava  di  lavorare  ;  guariva  le 
anime  inferme  non  solo  nei  suoi  discorsi,  con  le  sue  cure  o  ripren¬ 
dendo  i  suoi  nemici,  ma  anche  durante  il  pasto,  insegnandoci  così  a 
mettere  a  profitto  tutti  i  nostri  momenti  e  tutte  le  nostre  opere.  Ciò 
che  si  serviva  a  quella  mensa  era  il  frutto  dell’iniquità  e  dell’ava¬ 
rizia  ;  e  malgrado  ciò  il  Cristo,  a  causa  dei  grandi  vantaggi  che  at¬ 
tendeva  dalla  sua  presenza,  non  rifiutò  di  sedervi  e  di  divenire  cosi 
il  compagno  e  il  commensale  dei  cattivi.  Un  medico  di  questo  genere 
non  guarisce  le  malattie,  che  sopportando  la  corruzione  degli  infermi: 
Egli  sfida  dunque  il  pericolo  che  può  correre  la  sua  reputazione  pel 
fatto  che  mangia  con  Matteo,  in  casa  di  questiultimo,  con  un  gran 
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numero  eli  pubblicani.  Ascoltate  come  Clliene  si  fa  un  rimprovero  : 
“  Ecco  un  mangiatore  e  un  bevane,  amico  dei  pubblicani  e  dei  pecca¬ 
tori  „  (Matt.,  XI,  19).  Voi  dunque  che  cercate  di  farvi  un  merito  dei 
vostri  digiuni,  ricordate  che  Nostro  Signore  è  stato  chiamato  un  man¬ 
giatore  e  un  bevone,  e  non  ne  ha  arrossito  ;  ha  tutto  calpestato  per 
compiere  la  sua  missione  e  vi  è  riuscito.  Ecco  un  pubblicano  che  si 
converte  e  diviene  migliore  ;  ecco  inoltre  che  quelli  i  quali  erano  a 
mensa  con  Lui  sentono  i  felici  effetti  della  sua  presenza. 

Ne  dubitate?  Udite  come  si  esprime  Zaccheo,  un  altro  pubblicano. 
“  Zaccheo,  gli  aveva  detto  il  Salvatore,  oggi  debbo  fermarmi  in  casa 
tua  „  ;  e,  tutto  pieno  di  gioia,  egli  rispose  :  “  Ecco  che  io,  Signore, 
do  la  metà  dei  miei  beni  ai  poveri  ;  e,  se  ho  frodato  qualcuno,  gli 
rendo  il  quadruplo  „.  Allora  il  Signore  aggiunse  :  “  Oggi  su  questa 
casa  è  venuta  la  salvezza  „  (Lue.,  XIX,  5,  8-9).  Così  è  di  tutte  le 
opere  del  Salvatore.  Ma  allora,  direte  voi,  perchè  quel  precetto  di 
Paolo  :  “  Se  uno  dei  vostri  fratelli  è  avaro  o  impudico,  non  mangiate 
neppure  con  lui  „  (I  Cor.,  V,  11)?  Questa  legge  è  tanto  per  i  padroni, 
quanto  per  i  fratelli.  Ora,  i  pubblicani  non  erano  ancora  perfetti  e 
non  si  contavano  nel  numero  dei  fratelli.  Ciò  che  Paolo  prescrive  è 
di  ripudiare  i  fratelli  che  perseverano  nei  loro  cattivi  disegni  ;  ma  chi 
non  vede  che  quelli  di  cui  si  tratta  qui  avevano  cessato  di  fare  il 
male  ?  Nulla  arresta  i  Farisei  ;  essi  si  rivolgono  ai  discepoli  e  dicono 
loro  :  “  Per  qual  motivo  il  vostro  Maestro  mangia  con  i  pubblicani  e 
con  i  peccatori  ?  „  (Matt.,  IX,  11).  E  un’altra  volta,  in  cui  credevano  di 
prendere  i  discepoli  in  flagrante  delitto  di  peccato,  dissero  al  Cristo  : 
■“  Guarda  come  i  tuoi  discepoli  fanno  ciò  che  non  è  lecito  di  fare  in 
giorno  di  sabato  „  (Matt.,  XII,  2).  Accusano  il  Maestro  dopo  i  suoi 
discepoli.  Uomini  perversi  e  pieni  di  malizia,  volevano  separare  i  di¬ 
scepoli  dal  Maestro.  Che  risponderà  allora  questa  sapienza  infinita  ? 
“ Non  han  bisogno  del  medico  i  sani,  ma  gli  ammalati „  (Matt.,  IX,  12). 

Ecco  come  il  Cristo  confuta  le  loro  parole.  Voi  mi  fate  un  delitto, 
sembra  dire,  di  conversare  con  gli  uomini  ;  ma,  al  contrario,  non  sa¬ 
rebbe  indegno  della  mia  misericordia  l’abbandonarli  ?  Più  che  peccare 
dunque  agendo  così,  io  faccio  una  cosa  indispensabile,  necessaria  e 
degna  di  mille  lodi.  Pertanto  ha  detto  :  “  Gli  ammalati  „  ;  e  questa 
■espressione  avrebbe  potuto  ferire  quelli  che  chiamava.  Corregge  su¬ 
bito  ciò  che  può  avere  d’amaro,  e  aggiunge  :  “  Ma  andate  e  imparate 
vhe  voglia  dire  :  lo  amo  meglio  la  misericordia  che  il  sacrifizio  „  (Matt., 
IX,  13).  Con  ciò  li  riprende  di  non  saper  la  Scrittura  ;  la  sua  parola, 
benché  viva,  è  esente  da  ira  :  si  propone  unicamente  di  non  lasciarli 
nel  dùbbio.  Avrebbe  potuto  dire  :  Forse  avete  dimenticato  come  ho 
perdonato  al  paralitico  i  suoi  peccati,  come  ho  guarito  il  suo  corpo  ? 
Ma  no,  dapprima  adopera  la  via  del  buon  senso,  poi  quella  della  Scrit¬ 
tura.  Dopo  d’aver  detto  :  “  Non  hanno  bisogno  del  medico  i  sani,  ma 
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gli  ammalati  „,  dandosi  così,  benché  in  una  maniera  velata,  per  un 
medico,  aggiunge  :  “  d/a  andate  e  imparate  che  voglia  dire  :  Io  amo 
meglio  la  misericordia  che  il  sacrifizio  „.  Paolo  in  seguito  non  ta  al¬ 
trimenti.  “  Chi  pasce  il  gregge,  e  non  si  ciba  del  latte  del  gregge  I  „, 
dice  dapprima,  cominciando  con  esempi  ordinari.  Poi  cita  la  Scrit¬ 
tura  :  “  Perchè  è  scritto  nella  Legge  di  Mosè :  Non  mettere  la  muso- 
liera  al  bue  che  trebbia  il  grano  „.  “  Così,  aggiunge  più  lontano,  il 
Signore  ordina  a  quelli  che  annunziano  il  Vangelo  di  vivere  del  Van¬ 
gelo  „  (I  Cor.,  IX,  7,  9,  14).  Il  Salvatore  non  agisce  allo  stesso  modo 
riguardo  ai  suoi  discepoli  ;  ecco  come  richiama  loro  i  suoi  miracoli  : 
‘‘  Non  vi  ricordate  dei  cinque  pani  per  i  cinquemila  uomini ,  e  quante 
misure  ne  raccoglieste?  „  (Matt.,  XVI,  9). 

Con  i  pubblicani,  che  chiama,  il  Cristo  tiene  un’altra  condotta  : 
rappresenta  ad  essi  la  loro  infermità,  fa  loro  vedere  che  sono  nel  nu¬ 
mero  degli  ammalati,  poiché  non  sanno  la  Scrittura,  e,  col  disprezzo 
di  ogni  virtù,  fanno  consistere  tutta  la  legge  nei  sacrifizi.  In  appoggio 
della  sua  parola,  riassume  in  breve  gl’insegnamenti  di  tutti  i  Pro¬ 
feti  :  “  Imparate  che  voglia,  dire  :  Io  amo  meglio  la  misericordia  che 
il  sacrifizio  „.  Si  giustifica  e  li  accusa,  come  se  dicesse  :  Perchè  mi 
accusate  ?  Perchè  correggo  i  peccatori  ?  Ma  allora  accuserete  egual¬ 
mente  il  Padre  mio.  Nello  stesso  senso  diceva  altrove  :  “  Il  Padre 
mio  opera  fino  a  quest’oggi ,  e  anch’io  opero  n  (Giov.,  V,  17),  come 
dice  ora  :  “  Ma  andate  e  imparate  che  voglia  dire  :  Io  amo  meglio  la 
misericordia  che  il  sacrifizio  „.  Ciò  che  vuole  il  Padre  mio  lo  voglio 
anch’io.  Non  vedete  come  una  cosa  è  necessaria  e  l’altra  superflua? 
Non  dice  :  “  Io  voglio  la  misericordia  e  il  sacrifizio  „,  sì  bene  :  “  Io 
amo  meglio  la  misericordia  che  il  sacrifizio  „.  Approva  la  misericordia, 
riprova  il  sacrifizio,  dimostrando  così  che  quello  di  cui  Gli  fanno  un 
delitto,  non  solo  non  è  proibito  dalla  legge,  ma  anche  è  più  ordinato 
dei  sacrifizi  ;  e  cita  in  appoggio  i  precetti  stessi  della  legge  antica. 
Quando  dunque  ha  confuso  i  Farisei,  sia  con  esempi  ordinari,  sia  con 
esempi  ordinari,  sia  con  la  Scrittura,  aggiunge  :  “  Perchè  non  son 
venuto  a  chiamare  i  giusti,  ina  i  peccatori  „.  Parola  piena  d’ironia, 
che  richiama  quella  della  Genesi  :  “  Ecco  che  Adamo  è  divenuto  come 
uno  di  noi  ,,  (Gen.,  Ili,  22),  e  quest 'altra  :  “  Se  avessi  faìne ,  forse  lo 
direi  a  te?  „  (Sai.,  XLIX,  12).  Infatti,  non  vi  è  giusto  sulla  terra, 
secondo  questa  parola  di  Paolo  :  “  Tutti  hanno  peccato ,  e  hanno  bi¬ 
sogno  della  grazia  di  Dio  „  (Rom.,  Ili,  23). 

Quale  consolazione  per  quelli  che  son  chiamati  !  No,  io  non  detesto 
i  peccatori,  dice  il  Cristo,  poiché  per  essi  sono  venuto.  Poi,  per  ren¬ 
derli  vigilanti  e  attivi,  aggiunge:  “Non  venuto  a  chiamare  ì  pecca¬ 
tori  a  penitenza  „.  Bisogna  che  i  peccatori  non  restino  nel  loro  triste 
stato,  ma  si  convertano  e  divengano  migliori. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXX  super  Matth.,  n.  1-3. 
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‘  ‘  Sedere  alla  mia  destra  o  alla  mia  sinistra  non  tocca  a  me  il 
u  concedervelo,  ma  è  per  quelli  cui  è  stato  preparato  dal  Padre  mio  ,,. 

Matt.,  XX,  23. 

Xon  accettiamo  senza  riflessione  questa  parola  del  Salvatore  :  “  Se¬ 
dere  alla  mia  destra  o  alla  mia  sinistra  non  tocca  a  ine  il  conceder¬ 
velo,  ma  è  -per  quelli  cui  è  stato  preparato  dal  Padre  mio  „  (Matt., 
XX,  23).  Questo  passo  non  rapisce  al  Salvatore  la  sua  autorità,  non 
diminuisce  la  sua  potenza  ;  mette  semplicemente  in  rilievo  la  sua  sa¬ 
pienza,  la  sua  preveggenza  e  la  sua  sollecitudine  riguardo  al  genere 
umano.  Sì,  Egli  è  arbitro  supremo  dei  castighi  e  delle  ricompense. 
Ascoltate  quel  che  dice  in  un  altro  punto  Colui  del  quale  avete  udito 
le  parole  :  “  Quando  il  Figliuolo  dell’uomo  sarà  solo  nella  gloria  di 
suo  Padre,  metterà  le  pecorelle  alla  sua  destra  e  i  capretti  alla  sua 
sinistra,  e  dirà  alle  prime  :  Venite,  benedette  dal  Padre  mio,  pren¬ 
dete  possesso  del  regno  preparato  a  voi  fin  dall’origine  del  mondo. 
Perchè  ebbi  fame,  e  voi  mi  deste  da  mangiare  ;  ebbi  sete,  e  voi  mi 
deste  da  bere.  Dirà  al  contrario  a  quelli  che  saranno  alla  sua  sinistra: 
À7ia  da  me,  maledetti,  al  fuoco  eterno,  preparato  pel  diavolo  e  per  i 
suoi  angeli.  Perchè  ebbi  fame,  e  non  mi  deste  da  mangiare  ;  ebbi  sete, 
e  non  mi  deste  da  bere  ;  fui  pellegrino  e  non  mi  ricettaste  ,,  (Matt., 
XXV,  31. ..43).  Così,  voi  non  potreste  sconvenirne,  eccolo  giudicar  da 
signore,  eccolo  che  ricompensa  e  che  punisce,  che  corona  e  che  ca¬ 
stiga,  che  introduce  gli  uni  nel  suo  regno  e  precipita  gli  altri  nel¬ 
l’inferno. 

E  ammirate  qui  la  sollecitudine  ammirabile  del  Salvatore  per  gli 
uomini.  Quando  si  rivolge  a  quelli  che  corona,  dice  loro  :  “  Venite, 
benedetti  dal  Padre  mio,  prendete  possesso  del  regno  preparato  a  voi 
fin  dall’origine  del  mondo  „.  Àia  a  quelli  che  condanna  ai  supplizi 
non  dice  :  “  Andate  nel  fuoco  preparato  a  voi  „,  sì  bene  :  “  Via  da  me 
al  fuoco  eterno  preparato  pel  diavolo  „.  Ho  preparato  per  gli  uomini  il 
regno  dei  cieli  ;  ma  l’inferno  l’ho  preparato  pel  demonio  e  per  i  suoi 
angeli,  e  non  per  gli  uomini.  Che  se,  con  la  vostra  vita,  vi  siete  resi 
degni  d’un  supplizio  e  d’un  castigo  così  rigoroso,  è  a  voi  stessi  che 
bisogna  riportarne  la  responsabilità.  E  notate  la  vivacità  del  suo  amore 
per  gli  uomini.  Non  vi  erano  ancora  combattenti,  e  già  le  corone  erano 
intrecciate  e  le  ricompense  preparate.  “  Prendete  possesso  del  regno 
preparato  a  voi  fin  dall’origine  del  mondo  „. 

S.  Giov.  Crisost.,  contra  Anomaeos ,  hom.  Vili,  n.  1-2. 


u  Gesù  disse  ai  suoi  discepoli  : 

u  Voi  sapete  che  di  qui  a  due  giorni  si  farà  la  Pasqua,  e  il  Ei- 
u  gliuolo  delFuomo  sarà  consegnato  per  essere  crocifisso. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  25 
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u  Allora  si  adunarono  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli  anziani  del 
u  popolo  nell’aula  del  sommo  sacerdote,  che  si  chiamava  Cai  fa  ; 

u  e  tennero  consiglio  di  catturare  Gesù  con  inganno,  e  di  farlo 
u  morire. 

11  E  dicevano:  Non  in  giorno  di  festa,  perchè  non  succeda  qualche 
u  tumulto  nel  popolo  ,,. 

Matt.,  XXVI,  1-5. 

Quale  disegno  formavano  i  principi  dei  sacerdoti  ?  Di  prendere  Gesù 
nelle  loro  insidie?  di  farlo  morire?  L’uno  e  l’altro.  Temevano  per¬ 
tanto  il  popolo.  Perciò  avrebbero  voluto  differire  fino  a  dopo  la  so¬ 
lennità  ;  dicevano  :  “  Non  in  giorno  di  festa  „.  Il  diavolo  non  voleva 
ch’Egli  fosse  messo  a  morte  nella  Pasqua,  per  timore  che  la  sua  Pas¬ 
sione  non  avesse  troppa  fama  ;  quelli  si  proponevano  in  ciò  di  evitare 
il  tumulto. 

Osservate  che  non  temono  Dio,  nè  l’aggravarsi  d’una  infamia  com¬ 
messa  in  simile  tempo,  e  non  hanno  nello  spirito  che  considerazioni 
umane.  Tuttavia,  il  furore  da  cui  sono  trasportati  li  fa  poi  mutar  pa¬ 
rere.  Dopo  d’aver  detto  :  “  Non  in  giorno  di  festa  „,  avendo  un  tra¬ 
ditore  sotto  mano,  non  tengono  più  conto  del  tempo,  e  l’assassinio 
è  compiuto  durante  la  solennità.  Ma  perchè  s’impadroniscono  allora 
di  Gesù  ?  Sono  spinti  dalla  rabbia,  ancora  una  volta  ;  pensano  di  poter 
meglio  trovarlo  allora  ;  agiscono  in  tutto  come  dei  ciechi.  Benché  la 
loro  perversità  serva  ammirabilmente  al  compimento  dei  suoi  disegni, 
essi  non  ne  sono  più  scusabili,  anzi  sono  degni  di  mille  supplizi  per 
un  tale  misfatto.  Mentre  sarebbe  stato  necessario  liberare  tutti  i  pri¬ 
gionieri,  senza  eccettuarne  i  più  colpevoli,  faranno  morire  l’innocente, 
Colui  che  li  ha  colmati  di  benefizi,  che  per  essi  ha,  nel  principio, 
lasciato  da  parte  le  nazioni.  Ma,  o  colmo  di  bontà  !  Quegli  uomini 
perversi,  e  le  cui  iniquità  sono  senza  numero,  Egli  intraprende  di 
nuovo  a  salvarli,  prega  per  essi.  “  Noi  compiamo  un  ministero  da 
parte  del  Cristo  „,  dice  l’Apostolo  (II  Cor.,  V,  20).  Avendo  tali  esempi 
sotto  gli  occhi,  moriamo  per  i  nostri  nemici,  sarei  tentato  a  dirvi, 
come  ne  avrei  il  diritto  ;  ma,  la  nostra  debolezza  essendo  ormai  così 
grande,  non  portiamo  invidia  ai  nostri  amici,  vi  dirò  semplicemente, 
non  odiamo  i  nostri  benefattori.  No,  non  oso  dire  :  “  Facciamo  del 
bene  a  quelli  che  ci  fanno  del  male  Vorrei  ben  andare  fino  a  questo 
punto  ;  la  pesantezza  delle  nostre  anime  me  ne  impedisce.  Almeno, 
non  ci  vendichiamo.  La  nostra  religione  non  sarebbe  che  un  gioco, 
una  vana  parola  ?  Come  la  nostra  condotta  è  diametralmente  opposta 
alle  leggi  che  essa  ci  prescrive  ! 

Non  per  nulla  sono  state  affidate  allo  scritto,  con  tutto  il  resto, 
le  cose  che  il  Salvatore  fece  nel  tempo  della  sua  Passione,  e  che  cer- 
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tamente  avrebbero  potuto  far  tornare  al  bene  i  suoi  nemici  ;  è  perche 
voi  imitiate  la  sua  bontà,  perchè  voi  ritracciate  la  sua  beneficenza. 
Vedete  :  Egli  rovescia  i  cattivi,  rimette  l’orecchio  al  servo,  risponde 
con  mansuetudine  ;  anche  sulla  croce  compie  grandi  miracoli,  arresta 
i  raggi  del  sole,  spacca  le  pietre,  risuscita  i  morti,  spaventa  con  sogni 
la  moglie  del  giudice  ;  durante  il  giudizio  aveva  mostrato  una  dol¬ 
cezza  senza  limiti,  non  meno  capace  che  i  prodigi  di  attirare  a  Lui 
i  cuori  ;  aveva  profetizzato  dinanzi  ai  tribunali  ;  sulla  croce  disse  : 
“  Padre,  perdona  loro  „  (Lue.,  XXIII,  34).  Dopo  la  sua  sepoltura  che 
non  ha  anche  fatto  per  la  loro  salvezza  ?  Dna  volta  risuscitato,  non 
ha  subito  chiamato  i  Giudei,  accordato  il  perdono  ai  peccatori,  sparso 
beni  innumerevoli  ?  Che  di  più  maraviglioso  di  questo  ?  Quelli  che 
L’avevano  crocifisso,  che  non  respiravano  che  il  sangue,  divengono 
in  seguito  a  questo  delitto  i  figliuoli  di  Dio.  Che  si  può  paragonare 
a  questa  disposizione  della  Provvidenza  ?  Nascondiamoci  udendo  si¬ 
mili  verità,  noi  che  siamo  cosi  lontani  da  Colui  che  ci  è  proposto  per 
modello.  Consideriamo  la  distanza  che  ci  separa  da  Lui  per  condan¬ 
narci  noi  stessi,  perchè  siamo  in  guerra  con  quelli  per  i  quali  il  Cristo 
ha  dato  la  sua  vita,  perchè  non  vogliamo  riconciliarci  con  quelli  che 
Egli  ha  riconciliati  immolando  sè  stesso. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXIX  super  Matth.,  n.  3. 


u  E  tutto  il  popolo  proruppe  a  dire  :  Il  sangue  di  Lui  su  noi 
u  e  sui  nostri  figli  ,,. 

Matt.,  XXVII,  25. 

Apprendete  qual’è  la  carità  del  Crocifisso.  Quelli  dicevano  :  “  Il  sangue 
di  Lui  su  noi  e  sui  nostri  figli  „  (Matt.,  XXVII,  25).  Il  Cristo  non 
agisce  in  tal  modo  ;  supplica  il  Padre  suo  e  Gli  dice  :  “  Padre,  per¬ 
dona  loro,  perchè  non  sanno  quel  che  fanno  ,,  (Lue.,  XXIII,  34).  Se 
il  sangue  del  Salvatore  fosse  ricaduto  su  di  loro  e  sui  loro  figliuoli, 
non  vi  sarebbero  stati  in  mezzo  ai  loro  figliuoli  degli  Apostoli  ;  tre¬ 
mila  di  loro,  nè  cinquemila  avrebbero  abbracciato  insieme  la  fede. 
Così,  mentre  essi  si  mostrano  crudeli  e  senza  cuore  verso  i  loro  figli, 
smentre  disconoscono  la  natura  stessa,  Dio  si  mostra  il  più  affettuoso 
dei  padri  e  sorpassa  le  madri  per  la  sua  tenerezza.  In  verità  il  sangue 
del  Cristo  ricadde  sui  Giudei  e  sui  loro  figli,  non  su  tutti  i  loro  figli, 
ma  solamente  su  quelli  che  imitarono  l’empietà  dei  loro  padri  ;  quelli 
che  erano  loro  figli,  non  per  l’ordine  della  natura,  ma  per  la  depra¬ 
vazione  della  volontà,  condivisero  i  loro  castighi.  E  ammirate  qui  una 
nota  novella  della  bontà  e  della  misericordia  di  Dio.  Invece  di  far 
loro  subire  all’istante  la  loro  pena  e  il  loro  supplizio,  aspetta  più  di 
'quarantanni  dopo  la  croce.  Infatti,  il  Salvatore  fu  crocifisso  sotto 
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Tiberio,  e  Gerusalemme  fu  presa  sotto  Tito  e  Vespasiano.  Perchè  lasciò 
passare  un  simile  intervallo  ?  Per  dar  loro  il  tempo  di  far  penitenza, 
di  espiare  i  loro  peccati,  di  respingere  lontano  le  loro  prevaricazioni. 
Quando,  passato  il  tempo  ch’era  stato  ad  essi  accordato  per  far  pe¬ 
nitenza,  la  loro  ostinazione  fu  riconosciuta  incurabile,  Dio  fece  cadere 
su  di  loro  il  castigo  e  il  supplizio,  e,  distrutta  la  loro  capitale,  li 
disperse  su  tutta  la  terra.  Anche  questo  fu  un  atto  di  misericordia  : 
li  disperse,  ma  perchè  sopra  tutti  i  punti  della  terra  vedessero  ado¬ 
rare  Colui  che  avevano  crocifìsso,  affinchè,  alla  vista  di  quelle  adora¬ 
zioni  universali  rese  al  Cristo,  istruiti  della  sua  potenza,  riconoscessero 
la  loro  inconcepibile  empietà,  e,  dopo  d’averla  conosciuta,  tornassero 
alla  verità.  Così  la  loro  cattività  diveniva  per  essi  un  insegnamento 
e  il  loro  castigo  una  lezione.  Se  fossero  rimasti  in  Giudea,  non  avreb¬ 
bero  veduto  compiersi  la  parola  dei  Profeti.  E  che  dicevano  i  Profeti  ? 
“  Chiedimi,  e  io  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti,  e  in  tuo  dominio 
gli  ultimi  confini  del  inondo  „  (Sai.,  II,  8).  Bisognava  dunque  che  an¬ 
dassero  fino  alle  estremità  della  terra  per  vedere  coi  loro  proprii  occhi 

che  anche  là  si  estendeva  l’impero  del  Cristo.  Un  altro  diceva:  “  E 

% 

tutti  L’adoreranno,  ciascuno  al  suo  luogo  „  (Sof.,  II,  11).  Bisognava 
dunque  che  fossero  dispersi  sopra  tutti  i  punti  della  terra,  perchè  ve¬ 
dessero  coi  loro  proprii  occhi  gli  uomini  adorare  il  Cristo,  ciascuno 
nel  suo  luogo.  Un  altro  anche  ha  detto  :  “  La  conoscenza  di  Dio  co¬ 
prirà  la  terra  come  le  acque  coprono  il  fondo  del  mare  „  (Abac.,  II,  14). 
Bisognava  dunque  che  percorressero  la  terra  intera,  per  vederla  piena 
della  conoscenza  del  Signore,  e  vedere  i  mari,  cioè  le  sue  Chiese  spi¬ 
rituali,  riboccare  di  pietà.  Tali  sono  i  motivi  per  i  quali  Dio  li  ha 
dispersi  su  tutti  i  punti  della  terra.  Se  fossero  rimasti  in  Giudea, 
queste  cose  sarebbero  state  loro  sconosciute.  Il  Signore  si  proponeva 
così  di  convincerli  con  la  loro  propria  esperienza  della  veracità  dei. 
Profeti  e  della  sua  potenza  divina.  Se  le  loro  disposizioni  erano  buone, 
era  un  mezzo  per  tornare  alla  verità  ;  se  perseveravano  nell’empietà, 
non  avevano  più  scusa  nel  giorno  tremendo  del  giudizio.  Disperden¬ 
doli  presso  tutti  i  popoli,  vuole  anche  che  noi  stessi  ne  tragghiamo 
qualche  vantaggio.  Vuole  che,  alla  presenza  delle  profezie  che  annun¬ 
ziano  la  dispersione  dei  Giudei  e  la  presa  di  Gerusalemme,  profezie 
che  si  trovano  fra  quelle  di  Daniele,  le  quali  parlano  dell’abomina¬ 
zione  e  della  desolazione,  di  Malachia,  che  dice  :  “  Un  giorno  p>resso 
di  voi  le  porte  saranno  chiuse  „  (Malach.,  I,  10;  Dan.,  IX,  27);  fra 
quelle  di  Davide,  di  Isaia  e  di  parecchi  altri  Profeti  ;  vuole  che,  alla 
vista  di  questo  popolo  punito  così  rigorosamente  per  la  sua  ingrati¬ 
tudine  verso  il  Signore,  privato  della  sua  patria,  della  sua  libertà,  di 
tutte  le  sue  leggi  e  della  tradizione  dei  suoi  padri,  riconosciamo  la 
potenza  di  Colui  che  ha  predetto  tutte  queste  cose  e  le  ha  compite  ; 
che  i  suoi  nemici  riconoscano  la  sua  forza  dalla  prosperità  di  cui, 
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godiamo,  e  il  supplizio  di  quegli  infelici  ci  scopra  l’immensità  del 
suo  potere  e  della  sua  misericordia,  in  modo  che  non  cessiamo  mai  di 
glorificarlo,  per  ottenere  i  fieni  ineffabili  ed  eterni,  per  la  grazia  e 
la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  col  quale  gloria  e  potenza 
siano  al  Padre  e  allo  Spirito  Santo,  sorgente  di  santità  e  di  vita,  ora 
e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  princip.  Act.  hom ,,  IV ,  n.  9. 


u  Quindi  Gesù  se  n’andò  al  monte  degli  Olivi  ; 

“e  di  gran  mattino  tornò  nuovamente  al  tempio,  e  tutto  il  po- 
“  polo  accorse  da  Lui,  e  stando  a  sedere  insegnava. 

“  E  gli  Scribi  e  i  Farisei  Gli  conducono  una  donna  colta  in 
“  adulterio  ;  e,  messala  in  mezzo, 

u  Gli  dissero  :  Maestro,  questa  donna  or  ora  è  stata  colta  in 
u  adulterio. 

“  Ora  Mosè  nella  Legge  ci  fia  comandato  che  queste  tali  siano 
“lapidate.  E  Tu  che  dici? 

“  E  ciò  essi  dicevano  per  tentarlo,  per  poterlo  accusare.  Ma 
“  Gesù,  chinatosi,  scriveva  col  dito  sulla  terra. 

“  E  poiché  quelli  insistevano  ad  interrogarlo,  si  alzò,  e  disse  loro  : 
“  Chi  fra  voi  è  senza  peccato,  scagli  il  primo  la  pietra  contro  di  lei. 

“  E  chinatosi  di  nuovo,  scriveva  in  terra. 

“  Ma  coloro,  udito  ciò,  uno  dopo  l’altro  a  cominciar  dai  vecchi  se 
“  n’andarono;  e  rimase  solo  Gesù  con  la  donna,  che  stava  nel  mezzo. 

“  E  Gesù,  dirizzatosi,  le  disse  :  Donna,  dove  sono  quelli  che  ti 
“  accusavano?  Nessuno  ti  ha  condannata? 

u  Ed  essa  :  Nessuno,  Signore.  E  Gesù  le  disse  :  Neppur  io  ti 
•condanno  ;  va1  e  non  peccar  più  ,,. 

Giov.,  Vili,  1-11. 

“  Quindi  Gesù  se  n’andò  al  monte  degli  Olivi  „  (Giov.,  Vili,  1), 
sul  monte  dei  frutti,  sul  monte  dei  profumi,  sul  monte  dell’unzione. 
Dove,  infatti,  il  Cristo  poteva  più  convenientemente  insegnare,  che 
sul  monte  degli  Olivi  ?  Il  nome  di  Cristo  viene  da  “  Chrisma  e  la 
parola  greca  egloga  significa  in  latino  “  unzione  „.  Ora,  il  Cristo  ci 
ha  dato  questa  unzione  per  renderci  forti  nella  lotta  contro  il  de¬ 
monio.  “  E  di  gran  mattino  tornò  nuovamente  al  tempio,  e  tutto  il 
popolo  accorse  da  Lui,  e  stando  a  sedere  insegnava  „  (Giov.,  Vili,  2). 
E  non  s’  imqiadronirono  di  Lui,  perchè  Egli  non  si  degnava  ancora 
darsi  alle  sofferenze. 
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Considerate  ora  in  quali  circostanze  vengono  a  tentare  la  mansue¬ 
tudine  di  Nostro  Signore.  “  E  gli  Scribi  e  i  Farisei  Gli  conducono 
una  donna  colta  in  adulterio  ;  e,  messala  in  mezzo,  Gli  dissero  : 
Maestro ,  questa  donna  or  ora  è  stata  colta  in  adulterio.  Ora  Mosè 
nella  Legge  ci  ha  comandato  che  queste  tali  siano  lapidate.  E  Tu 
che  dici  f  E  ciò  essi  dicevano  per  tentarlo,  per  poterlo  accusare  „ 
(Giov.,  Vili,  3-G).  E  di  che  potevano  accusarlo?  L’avevano  sorpreso 
in  qualche  delitto,  o  quella  donna  passava  per  essere  stata  in  rela¬ 
zione  con  Lui  in  qualunque  modo  ?  Che  significano  dunque  quelle 
parole  :  “  Per  tentarlo,  per  poterlo  accusare  „  f  Sappiamo,  fratelli  miei, 
che  Nostro  Signore  si  faceva  soprattutto  notare  per  una  ammirabile 
mansuetudine.  Essi  avevano  dunque  notato  questa  bontà,  questa  man¬ 
suetudine  eccessiva,  perchè  di  Lui  il  Re  Profeta  aveva  detto  :  “  Cingi 
ai  tuoi  fianchi  la,  tua  spada,  o  potentissimo.  Con  la  tua  speciosità  e 
bellezza  tendi  l’arco,  avanzati  felicemente  e  regna,  mediante  la  verità 
e  la  mansuetudine  e  la  giustizia  „  (Sai.,  XLIV,  4-5).  Egli  ci  ha  dunque 
portato  la  verità  come  dottore,  la  mansuetudine  come  nostro  libera¬ 
tore,  e  la  giustizia  come  colui  che  conosce  tutto.  In  virtù  di  questi 
tre  attributi  doveva  regnare  nello  Spirito  Santo,  secondo  la  predizione 
dei  Profeti  (Is.,  XI).  Quando  parlava,  si  riconosceva  la  verità  delle 
sue  parole  ;  quando  rispondeva  agli  attacchi  dei  suoi  nemici  con  la 
calma,  non  si  poteva  fare  a  meno  di  lodar  la  sua  mansuetudine.  Poiché 
la  verità  e  la  mansuetudine  del  Salvatore  erano  un  vero  supplizio 
per  i  suoi  nemici  divorati  dalla  gelosia  e  dall’invidia,  essi  cercavano 
di  tendergli  un’  insidia  sul  terzo  punto,  sulla  giustizia.  Perchè  ?  La 
Legge  comandava  di  lapidare  gli  adulteri,  e  la  Legge  non  può  co¬ 
mandare  ciò  che  è  ingiusto  ;  se  dunque  si  andava  contro  un  precetto 
della  Legge,  per  ciò  stesso  si  era  colpevoli  d’ingiustizia.  Dissero  dunque 
fra  di  loro  :  “  Egli  passa  per  amico  della  verità,  si  esalta  la  sua  man¬ 
suetudine  ;  cerchiamo  di  attaccarlo  sulla  giustizia,  presentiamogli  una 
donna  sorpresa  in  adulterio,  richiamiamogli  il  supplizio  che  la  Legge 
ordina  d’ infliggerle.  Se  ordina  che  essa  sia  lapidata,  perderà  la  sua 
fama  di  bontà  ;  se  dichiara  che  bisogna  rimandarla,  non  osserverà  le 
prescrizioni  della  giustizia.  Ora,  poiché  non  vorrà  sacrificare  il  bene¬ 
fizio  di  questa  mansuetudine  che  L’ha  reso  così  amabile  al  popolo, 
senza  dubbio  giudicherà  che  bisogna  rinviarla.  Ecco  dunque  per  noi 
una  occasione  di  accusarlo  e  di  dichiararlo  colpevole  come  prevarica¬ 
tore  della  Legge,  e  saremo  autorizzati  a  dirgli:  Tu  sei  un  nemico 
della  Legge,  la  tua  risposta  è  contraria  alla  Legge  di  Mosè,  anzi  a 
Colui  che  ha  dato  la  Legge  per  mezzo  di  Mosè  ;  Tu  sei  degno  di  morte 
e  devi  esser  lapidato  con  questa  donna  „.  Queste  parole,  questi  ra¬ 
gionamenti  erano  tali  da  dare  un  nuovo  alimento  all’  invidia,  a  far 
premere  l’accusa  e  a  domandare  la  condanna  di  Gesù.  Ma  chi  ragiona 
così  e  contro  Chi  ?  E  la  perversità  contro  la  rettitudine,  la  menzogna 
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contro  la  verità,  la  corruzione  contro  il  cuore  puro,  la  follia  contro 
la  sapienza.  Gli  tendono  delle  insidie,  e  sono  i  primi  a  precipitarsi 
da  ciechi  nelle  insidie  da  cui  non  potranno  trarsi.  Infatti,  il  Signore, 
nella  risposta  che  fa  loro,  resterà  fedele  alla  giustizia,  senza  allon¬ 
tanarsi  dalla  sua  bontà  abituale.  Non  è  preso  Colui  al  quale  si  tendono 
delle  insidie,  sì  bene  quelli  che  le  hanno  tese,  perchè  non  credevano 
in  Colui  che  poteva  liberarli  da  queste  insidie. 

Che  rispose  loro  dunque  il  Signore  Gesù  ?  Che  rispose  la  verità  ? 
Che  rispose  la  sapienza  ?  Che  rispose  la  giustizia,  contro  la  quale  era 
diretta'  la  calunnia  ?  Gesù  non  disse  loro  :  “  Essa  non  dev’  essere  la¬ 
pidata  „,  per  non  sembrar  di  mettersi  in  opposizione  con  la  Legge. 
E  neppure  dice  loro  :  “  Essa  sia  lapidata  perchè  non  è  venuto  a 
perdere  ciò  che  ha  trovato,  ma  piuttosto  a  cercare  ciò  che  era  perduto 
(Lue.,  XIX,  10).  Qual’ è  dunque  la  sua  risposta?  Vedete  come  essa 
respira  insieme  la  giustizia,  la  mansuetudine,  la  verità  :  “  Chi  fra 
voi  è  senza  peccato,  scagli  il  primo  la  pietra  contro  di  lei  „  (Giov.r 
Vili,  7).  O  risposta  dettata  dalla  sapienza  stessa  !  Come  li  forza  a 
rientrare  in  sè  stessi  !  Le  loro  calunnie  si  producevano  al  di  fuori, 
e  quelli  non  esaminavano  il  loro  interno  ;  vedevano  un’  adultera,  e 
non  si  conoscevano.  Prevaricatori  della  Legge,  desideravano  compiere 
la  Legge,  e  ciò  con  le  loro  calunnie  e  non  come  esigeva  la  verità, 
condannando  1’  adulterio  in  nome  della  castità.  Voi  avete  udito,  o 
Giudei  ;  voi  avete  udito,  o  Farisei  ;  voi  avete  udito,  o  dottori  della 
Legge,  il  custode  della  Legge  ;  ma  non  avete  ancora  compreso  che 
Egli  è  il  sommo  Legislatore.  Vuol  forse  insegnarci  altra  cosa,  scri¬ 
vendo  col  dito  sulla  terra  ?  Infatti,  la  Legge  è  stata  scritta  col  dito 
di  Dio,  ma  a  causa  della  durezza  dei  cuori  è  stata  scritta  sulla  pietra 
(Esod.,  XXXI,  18).  Ora  Nostro  Signore  scriveva  sulla  terra,  perchè 
cercava  il  frutto  della  Legge.  Voi  L’avete  dunque  udito:  la  Legge  sia 
compita,  l’adultera  sia  lapidata  ;  ma  conviene  che  la  Legge  che  la  con¬ 
danna  a  morte  sia  compita  da  quelli  che  meritano  lo  stesso  castigo  ? 
Ciascuno  di  voi  consideri  sè  stesso,  rientri  in  sè  stesso,  ascenda  il 
tribunale  della  sua  anima,  si  collochi  dinanzi  la  sua  coscienza,  si  forzi 
a  fare  la  confessione  dei  suoi  delitti.  Egli  sa  quale  è,  perchè  “  nes¬ 
suno  può  sapere  quel  che  avviene  nell' uomo,  se  non  lo  spirito  dell’ uomo 
che  è  in  lui  „  (I  Cor.,  II,  11).  Ciascuno  di  voi,  considerandosi  atten¬ 
tamente,  si  troverà  necessariamente  peccatore.  Lasciate  dunque  andare 
quella  donna,  o  sottomettetevi  con  lei  al  castigo  della  Legge.  Se  il 
Salvatore  dicesse  :  “  L’adultera  non  sia  lapidata  „,  sarebbe  accusato 
d’ingiustizia  ;  se  dicesse  :  “  Sia  lapidata  „,  la  sua  mansuetudine  ne 
soffrirebbe  ;  faccia  dunque  una  risposta  che  concilii  i  diritti  della  bontà 
e  della  giustizia.  “  Chi  fra  voi  è  senza  peccato,  scagli  il  primo  la 
pietra  contro  di  lei  „.  E  la  giustizia  stessa  che  parla.  Colei  che  è  col¬ 
pevole  sia  punita,  ma  non  da  quelli  che  sono  colpevoli  come  lei  ;  la. 


392 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


Legge  riceva  il  suo  compimento,  ma  non  dai  trasgressori  della  Legge. 
Questa  decisione  così  giusta  è  come  una  trave  che  viene  a  colpirli; 
essi  si  considerano  e  si  trovano  tutti  colpevoli  senza  eccezione,  e  sì 
ne  vanno  l’uno  dopo  l’altro.  Non  rimangono  che  due  :  la  miseria  e 
la  misericordia.  Dopo  d’averli  trapassati  con  i  dardi  della  sua  giu¬ 
stizia,  Nostro  Signore  non  si  degna  neppure  di  far  attenzione  alla  loro 
umiliazione  ;  distoglie  da  essi  i  suoi  sguardi,  e  scrive  di  nuovo  sulla 
terra  (Giov.,  Vili,  8). 

Quella  donna  era  dunque  rimasta  sola,  e  tutti  i  suoi  accusatori  erano 
partiti.  Gesù  alzò  allora  gli  occhi  su  di  lei.  Abbiamo  udito  la  voce 
della  giustizia  ;  ascoltiamo  la  voce  della  bontà.  Quella  donna,  secondo 
me,  era  stata  vivamente  spaventata  quando  udì  il  Signore  dire:  “  Chi 
fra  voi  è  senza  peccato,  scagli  il  primo  la  pietra  contro  di  lei  Quegli 
uomini,  considerando  ciò  che  erano  e  facendo  la  confessione  dei  loro 
delitti,  pel  fatto  stesso  che  si  ritiravano,  avevano  lasciato  quella  donna 
colpevole  d’un  gran  peccato  a  Colui  che  era  senza  peccato.  Poiché 
L’aveva  udito  dire  :  “  Chi  fra  voi  è  senza  peccato,  scagli  il  primo  la 
pietra  contro  di  lei  essa  poteva  temere  di  essere  punita  da  Colui 
che  le  era  impossibile  convincere  di  peccato.  Ma  Gesù,  che  aveva 
confuso  i  suoi  nemici  col  linguaggio  della  giustizia,  getta  su  di  lei 
uno  sguardo  pieno  di  dolcezza,  e  le  fa  questa  domanda  :  “  Nessuno 
ti  ha  condannata  ?  Ed  essa:  Nessuno,  Signore.  E  Gesù  le  disse:  Neppur 
io  ti  condanno  „  (Giov.,  Vili,  10-11).  Benché  abbi  potuto  temere,  perchè 
non  hai  trovato  peccato  in  me,  “  neppur  io  ti  condanno  „.  Che  si¬ 
gnifica  questo,  o  Signore?  Voi  favorite  dunque  i  peccati?  No,  cer¬ 
tamente.  Ascoltate  il  seguito  :  “  Va’  e  non  peccar  più  Il  Signore 
condanna  dunque  il  peccato,  senza  condannare  l’uomo.  Se  avesse  fa¬ 
vorito  il  peccato,  avrebbe  detto  a  quella  donna  :  “  Neppur  io  ti  con¬ 
danno  ;  va’,  vivi  come  vuoi,  sii  sicura  che  io  sarò  tuo  liberatore;  per 
quanto  enormi  siano  i  tuoi  peccati,  io  ti  libererò  da  tutti  i  supplizi, 
da  tutte  le  sofferenze  dell’inferno  Tale  non  è  stato  il  suo  linguaggio. 

Facciano  dunque  qui  attenzione  quelli  che  amano  nel  Salvatore  la 
bontà,  e  temano  la  verità,  perchè  Egli  è  insieme  buono  e  giusto.  Voi 
L’amate  perchè  è  buono  ;  temetelo  perchè  è  giusto.  La  sua  bontà  vi 
dice  :  u  Io  ho  taciuto  „  ;  ma  la  sua  giustizia  aggiunge  :  “  Forse  tacerò 
sempre?  „  (Is.,  XLII,  14,  secondo  i  Settanta).  “  Il  Sigìiore  è  pieno 
di  misericordia  e  di  compassione  „  (Sai.,  LXXXV,  12)  ;  aggiungete 
anche  :  “  Pieno  di  longanimità  „  ;  aggiungete  inoltre  che  la  sua  mi¬ 
sericordia  è  eccessiva,  ma  temete  l’attributo  che  deve  far  risplendere 
nell’ultimo  giorno  la  sua  verità.  Di  quelli  di  cui  sopporta  ora  le  ini¬ 
quità,  giudicherà  un  giorno  i  disprezzi.  “  Disprezzi  tu  forse  le  ric¬ 
chezze  della  bontà  e  pazienza  e  tolleranza  di  Lui  ?  Non  sai  tu  che  la 
bontà  di  Dio  ti  invita  alla  penitenza  ?  Ma  tu  con  la  tua  durezza  e 
col  cuore  impeniten  te  ti  accumuli  un  tesoro  cV ira  per  il  giorno  dell’ira 
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e  della  manifestazione  del  giusto  giudizio  di  Dio,  il  quale  renderà  a 
‘ ciascuno  secondo  le  opere  sue  ..  (Rom.,  II,  4-3).  Sì,  il  Signore  è  man¬ 
sueto,  il  Signore  è  paziente,  il  Sigilore  è  misericordioso,  ma  il  Si¬ 
gnore  è  anche  pieno  di  giustizia  e  di  verità.  Egli  vi  dà  il  tempo  di 
correggervi,  ma  voi  preferite  godere  di  questa  dilazione,  più  che  cam¬ 
biare  vita.  Siete  stati  cattivi  ieri  ?  Siate  buoni  oggi.  Avete  passato 
nel  male  il  giorno  di  oggi  ?  Almeno  cambiate  condotta  domani.  Voi 
aspettate  sempre  e  vi  promettete  molto  dalla  misericordia  di  Dio,  come 
se  colui  che  ha  promesso  il  perdono  al  pentimento  vi  avesse  anche 
promesso  una  più  lunga  vita.  Chi  vi  assicura  di  quel  che  sarà  per 
voi  il  giorno  di  domani  ?  Voi  dite  bene  e  con  ragione:  “  Quando  cam¬ 
bierò  vita,  Dio  mi  perdonerà  tutti  i  miei  peccati  „.  Non  possiamo  ne¬ 
gare,  intatti,  che  Dio  non  abbia  promesso  il  perdono  a  quelli  che  si 
convertono  e  cambiano  vita  ;  ma  in  questo  stesso  Profeta,  nel  quale 
mi  tate  leggere  che  Dio  ha  promesso  il  perdono  a  colui  che  cambia 
vita,  non  leggete  che  Dio  vi  abbia  promesso  una  lunga  vita. 

Cfli  uomini  vengono  dunque  qui  a  infrangersi  contro  due  scogli, 
contro  la  speranza  presuntuosa  e  contro  la  disperazione  ;  due  cose 
diametralmente  opposte,  e  che  vengono  da  sentimenti  del  tutto  con¬ 
trari.  La  speranza  inganna  colui  che  dice  :  “  Dio  è  buono,  Dio  è  mi¬ 
sericordioso  ;  io  farò  quel  che  mi  piace,  ciò  che  mi  è  gradito  ;  lascerò 
le  briglie  alle,  mie  passioni,  soddisfarò  i  desiderii  dell’anima  mia  n. 
Perchè  questo  ?  “  Perchè  Dio  è  misericordioso,  perchè  Dio  è  buono, 
perchè  Dio  è  mansueto  „.  Questa  speranza  presuntuosa  li  espone  ai 
più  grandi  pericoli.  Quelli  che  disperano,  al  contrario,  quando  cadono 
in  colpe  gravi,  pensano  che  non  saranno  loro  perdonate,  anche  quando 
se  ne  pentissero  ;  si  considerano  come  destinati  alla  condanna,  e  si 
dicono  :  “  Saremo  certamente  condannati  ;  perchè  non  dovremmo  agire 
secondo  i  nostri  desiderii,  come  i  gladiatori  destinati  a  morire  col 
ferro  ?  Ecco  quel  che  rende  così  molesti  coloro  i  quali  si  lasciano 
andare  alla  disperazione  ;  essi  non  hanno  più  alcun  motivo  di  timore, 
e  debbono  sempre  più  temersi.  Gli  uni  son  dunque  vittime  della  di¬ 
sperazione,  gli  altri  della  speranza.  L’anima  fluttua  fra  questi  due 
estremi  :  la  speranza  e  la  disperazione.  Temete  che  la  speranza  non 
sia  la  causa  della  vostra  perdita,  e  che  una  troppo  grande  fiducia 
nella  misericordia  di  Dio  non  vi  faccia  cadere  nelle  mani  della  sua 
giustizia.  Temete  egualmente  di  esser  vittime  della  disperazione,  e 
che,  considerando  come  impossibile  il  perdono  delle  colpe  gravi  che 
.avete  commesse,  rifiutiate  di  far  penitenza  e  non  siate  condotti  di¬ 
nanzi  al  tribunale  della  Sapienza  che  vi  dice  :  “  Io  mi  riderò,  a  mia 
volta ,  della  vostra  rovina  „  (Prov.,  I,  26).  Ora,  che  fa  il  Signore  con 
quelli  che  l’una  o  l’altra  di  queste  malattie  mette  in  pericolo?  A 
quelli  che  la  speranza  acceca,  dice  :  “  Non  tardare  a  convertirti  al 
■i Signore  e  non  differire  di  giorno  in  giorno,  perchè  la  sua  ira  verrà 
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subito  e  nel  giorno  della  vendetta  ti  perderà  „  (Eccli.,  V,  8-9).  A  quelli, 
al  contrario,  che  la  disperazione  abbatte,  che  dice  ?  “  In  qualunque 
tempo  l’empio  si  convertirà ,  dimenticherò  tutte  le  sue  iniquità  „  (Ezech., 
XVIII,  27).  A  quelli  dunque  che  la  disperazione  potrebbe  perdere, 
offre  il  porto  della  misericordia  ;  a  quelli  che  la  presunzione  acceca 
e  che  sono  il  gioco  delle  loro  continue  dilazioni,  ba  nascosto  il  giorno 
della  loro  morte.  Voi  non  sapete,  infatti,  quando  verrà  quest’ultimo 
giorno,  e  non  sapete  riconoscere  la  grazia  di  Dio  che  vi  dà  questo 

y 

giorno  attuale  per  cambiar  vita.  E  il  senso  delle  parole  che  rivolge 
a  quella  donna  :  “  Neppur  io  ti  condanno  „  ;  ma,  sicura  del  tuo  per¬ 
dono  pel  passato,  mettiti  in  guardia  per  l’avvenire.  “  Neppur  io  ti 
condanno  „  ;  bo  cancellato  le  colpe  che  avevi  commesse  :  osserva  il 
precetto  che  ti  do,  per  poter  ottenere  la  ricompensa  che  bo  promessa. 

S.  Agost.,  traci.  XXXIII  in  Joann n.  3-8. 


r 


PAZIENZA  DI  GESÙ  CRISTO. 


“  II  principe  dei  Sacerdoti  stracciò  le  sue  vesti,  dicendo  :  Ha 
“  bestemmiato  ;  che  bisogno  abbiamo  più  di  testimoni?  Ecco  avete 
“  ora  sentito  la  bestemmia. 

11  Che  ve  ne  pare?  Quelli  risposero:  È  reo  di  morte,,. 

Matt.,  XXVI,  (iò-fifi. 

Il  gran  sacerdote  che,  lacerando  le  sue  vesti,  aveva  attirato  a  se 
tutti  gli  spiriti,  avendo  udito  la  loro  sentenza,  inviò  il  Cristo  a  Pi¬ 
lato  come  un  condannato.  Continuava  i  suoi  progetti,  e,  dinanzi  al 
governatore,  non  si  allegò  alcun  fatto.  u  Se  Costui  non  fosse  un  mal¬ 
fattore,  noi  non  L’avremmo  rimesso  nelle  tue  mani n  (G-iov.,  XVIII,  80). 
Si  direbbe  un  colpevole  che  si  vuol  mettere  a  morte  per  misfatti  pub¬ 
blici.  Ma  perchè  non  metterlo  a  morte  segretamente  ?  Bisognava  per¬ 
derlo  nella  stima  pubblica.  Non  era  stato  udito  predicar  dovunque  ? 
L’ammirazione  universale  non  L’aveva  accompagnato?  I  suoi  nemici 
volevano  quindi  farlo  morire  pubblicamente,  in  faccia  alla  moltitu¬ 
dine.  Il  Cristo  li  lasciò  continuare  il  loro  disegno  ;  solamente,  fece 
rivolgere  la  loro  malizia  alla  conferma  della  verità,  in  modo  che  la 
sua  morte  fosse  conosciuta  da  tutti.  Avvenne  dunque  tutto  il  contrario 
di  quel  che  i  cattivi  avevano  voluto.  Essi  si  eran  proposto  di  disono¬ 
rare  il  Cristo,  e  il  Cristo  uscì  più  glorioso  che  mai  da  tutte  le  loro 
manovre.  “  Mettiamolo  a  morte,  dicevano,  affinchè  i  Romani  venendo 
non  distruggano  noi  e  la  nostra  città  ,,  ;  ed  ecco  che  appena  Egli  è 
morto,  i  loro  timori  si  realizzano.  Essi  pretendono  di  diffamarlo  con 
la  pubblicità  del  suo  supplizio,  e  il  suo  supplizio  onora  la  vittima. 
Certamente  essi  avevano  il  potere  di  condannarlo  da  se  stessi,  e  Pi¬ 
lato  lo  disse  loro  con  quelle  parole  :  u  Prendetelo  voi,  e  giudicatelo 
secondo  la  vostra  legge  „  (Giov.,  XIX,  G).  Ma  non  usano  di  questo 
potere,  vogliono  che  il  Cristo  sia  condannato  come  un  malfattore,  un 
tiranno  e  un  fazioso  ;  ed  ecco  che  crocifiggono  due  ladroni  ai  suoi 
lati,  e  dicono  a  Pilato:  “ Non  scrivere:  Re  dei  Giudei  ;  ma  :  Egli  ha 
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detto  :  sono  Re  dei  Giudei  „  (Giov.,  XIX,  21).  In  tutto  ciò  la  verità 
trovava  il  suo  vantaggio  ;  quei  cattivi  non  potevano  allegare  neppure 
l’ombra  d’una  scusa  ipocrita.  Quale  splendore  magnifico  la  verità  non 
prese  alla  tomba  del  Cristo  dai  suggelli  spezzati  e  dai  guardiani  te¬ 
stimoni  del  miracolo  ?  Ebbene,  essa  brillò  altrettanto  sotto  gli  oltraggi, 
le  derisioni,  gli  insulti  della  passione.  L’errore  si  prende  da  sè  stesso 
nelle  insidie  che  prepara.  Vedete  se  qui  non  avviene  questo.  I  nemici 
del  Giusto  si  credevano  vincitori,  e  sono  disonorati  evinti.  Il  Cristo 
sembrava  vinto,  e  il  suo  trionfo  aumenta  la  sua  gloria  e  assicura  la 
sua  vittoria.  Non  ci  preoccupiamo  dunque  sempre  di  essere  vittoriosi 
e  non  temiamo  di  essere  sorpassati.  Spesso  si  perde  nel  trionfare  e 
si  guadagna  nell’esser  vinti.  Voi  siete  irascibili,  e  vi  vendicate  delle 
ingiurie  che  vi  son  fatte  ;  vi  credete  vittoriosi,  non  dubitando  che 
siete  sotto  il  colpo  e  sotto  l’impero  della  più  grave  delle  malattie. 
Al  fianco  vostro  è  veramente  vittorioso  chi  sa  sopportare  generosa¬ 
mente  le  stesse  cose.  Voi  non  avete  potuto  sopportare  il  vostro  proprio 
male,  e  quello  ha  sopportato  il  male  altrui.  Voi  siete  stati  vinti  dalle 
vostre  proprie  passioni,  e  quello  ha  trionfato  delle  passioni  degli  altri, 
non  solo  senza  pericolo  per  lui,  ma  estinguendo  negli  altri  il  fuoco 
segreto  che  il  male  vi  aveva  acceso.  Se,  invece  di  agire  così,  egli  si 
fosse  preoccupato  di  più  delle  apparenze,  sarebbe  stato  vinto  da  lui 
stesso  ;  poi  avrebbe  eccitato  nel  cuore  del  suo  nemico  nuovi  ardori  e 
avrebbe  fatto  nuove  ferite  :  come  due  donne  scatenate  l’una  contro 
l'altra,  sarebbero  vergognosamente  e  miseramente  caduti  sotto  i  colpi 
dell’ira.  Ma,  per  aver  meglio  ragionato,  ecco  che  sfugge  a  un  tal  dis¬ 
onore,  e,  sotto  la  sua  disfatta  apparente,  ha  innalzato  in  sè  stesso 
e  nel  cuore  del  suo  nemico  un  magnifico  trofeo  contro  l’ira. 

Non  ci  preoccupiamo  dunque  in  ogni  circostanza  di  essere  vitto¬ 
riosi.  Vincerla  su  di  un  altro  certamente  è  vincere,  ma  questa  vittoria 
è  disastrosa  per  colui  che  la  guadagna  :  essere  umiliati  è  in  appa¬ 
renza  essere  disfatti  ;  ma  questa  disfatta  fortemente  sopportata  è  una 
vera  vittoria.  E  meglio  spesso  essere  così  vinti,  ed  è  in  ciò  il  mi¬ 
gliore  trionfo.  Vi  si  colpisce,  vi  si  ruba,  vi  si  porta  invidia  ;  voi  non 
vi  ribellate  contro  i  cattivi  :  siete  giudicati  disfatti,  ma  in  realtà  voi 
siete  vincitori.  E  perchè  citare  la  rapina  e  l’invidia?  Forse  il  Martire 
che  si  conduce  al  supplizio,  che  s’incatena,  che  s’insulta,  che  si  col¬ 
pisce,  che  si  sgozza  non  è  un  vero  trionfatore  ?  Si  è  reputati  vinti 
quando  si  soccombe  sul  campo  di  battaglia  ;  ma  presso  di  noi  cadere 
è  vincere.  Noi  non  siamo  vittoriosi  quando  facciamo  il  male,  ma  quando 
lo  soffriamo  ;  e  i  nostri  più  grandi  trionfi  sono  quelli  che  riportiamo 
sui  nostri  nemici  con  la  pazienza.  Una  tale  vittoria,  così  contraria  a 
tutti  i  sentimenti  della  nostra  natura,  non  può  venire  che  da  Dio,  e 
questo  pensiero  è  un  incoraggiamento  nuovo  per  quelli  che  debbono 
guadagnarla.  I  flutti  del  mare  vanno  a  infrangersi  contro  la  pietra 
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della  riva  ;  gli  ostacoli  più  forti  non  trionfano  della  volontà  dei  Santi  : 
essi  son  tutti  coronati,  hanno  conquistato  superbi  trofei  in  questa 
vittoria  incontestabile  riportata  sopra  sè  stessi.  Lottate  dunque  senza 
tregua  e  senza  pietà  ;  Dio  vi  ha  fatti  abbastanza  forti  per  non  ren¬ 
dervi  vittoriosi  che  con  la  pazienza.  Non  preparate  combattimenti,  e 
sarete  vincitori  ;  non  attaccate  e  sarete  coronati  ;  tutti  i  vostri  av¬ 
versari  cederanno  dinanzi  a  voi.  Perchè  disonorarvi?  I  vostri  avver¬ 
sari  non  possano  vantarsi  di  avervi  vinti  in  un  incontro  :  lasciateli 
dunque  maravigliarsi  del  vostro  coraggio  ;  siano  forzati  ad  ammirare 
il  vostro  invincibile  valore  e  a  proclamare  altamente  che  voi  avete 
trionfato  di  loro  senza  combatterli.  Forse  il  beato  Giuseppe  non  è 
lodato  in  tutti  i  luoghi  per  aver  vinto  con  la  sua  pazienza  quelli  che 
gli  facevano  del  male  ?  Quante  insidie  non  ebbe  a  sopportare  da  parte 
dei  suoi  fratelli,  e  dalla  moglie  di  Putifarre  ?  Ma  nessuno  ha  potuto 
vantarsi  della  sua  disfatta.  Non  mi  parlate  della  prigione  in  cui  Giu¬ 
seppe  fu  rinchiuso,  mentre  la  donna  colpevole  scorreva  tranquilla¬ 
mente  i  suoi  giorni  nel  suo  palazzo  ;  ditemi  semplicemente  con  ogni 
verità,  chi  fu  vinto,  chi  fu  vincitore,  chi  fu  felice  o  infelice  in  quella 
occasione.  Non  solo  la  regina  urtò  contro  i  rifiuti  invincibili  del  giusto, 
ma  non  potette  neppure  trionfare  della  sua  propria  passione,  mentre 
Giuseppe  vinse  la  regina  e  la  sua  tremenda  ira.  Ne  volete  la  prova  ? 
Ascoltate  e  giudicherete  della  sua  gloria. “  Voi  ci  avete  condotto  qui,  dice 
la  regina,  questo  schiavo  ebreo  per  farci  oltraggio  „  (Gerì.,  XXXIX,  14). 
No,  non  è  lui,  miserabile,  che  si  burla  di  voi,  ma  il  demonio,  che  vi 
ha  persuasa  che  trionfereste  di  questo  povero  servo  ;  questo  ebreo  non 
è  presso  di  voi  per  sedurvi  ;  colui  che  opprime  l’anima  vostra  è  il 
demonio  cattivo  che  vi  anima  con  quegli  ardori  impudichi.  E  che  fa 
Giuseppe  di  fronte  ad  una  simile  imputazione  ?  Tace,  e  il  suo  silenzio 
lo  fa  condannare,  proprio  come  il  Cristo.  Le  cose  del  Vecchio  Testa¬ 
mento  erano  la  figura  di  quelle  dèi  Nuovo.  Giuseppe  dunque  va  in 
catene,  la  donna  colpevole  passa  i  suoi  giorni  in  un  palazzo.  Ma  che 
importa  ?  Carico  di  catene,  quanto  Giuseppe  è  al  di  sopra  di  quelli 
che  portano  delle  corone  !  E,  pur  vivendo  in  un  palazzo  felice  e  cor¬ 
teggiata,  la  regina  sfrontata  non  era  più  miserabile  di  lui?  D’altra 
parte,  considerate  la  fine  di  tutto  questo,  e  vedrete  chi  fu  disfatto, 
chi  fu  vinto.  Dell’uno  o  dell’altra,  del  prigioniero  o  della  regina,  chi 
vide  i  suoi  desiderii  compiti?  L’uno  si  sforzava  di  restar  casto,  l’altra 
di  rapirgli  la  sua  virtù.  Ebbene,  chi  vinse  ?  Colui  che  soffri,  o  quella 
che  fece  soffrire  ?  Evidentemente  la  cosa  non  è  dubbia,  e  non  è  diffi¬ 
cile  decidere  da  quale  parte  fu  la  vittoria. 

Dopo  ciò,  siamo  pazienti,  non  abbiamo  in  vista  che  questa  vittoria 
e  non  ricerchiamo  quella  che  si  ottiene  facendo  del  male.  Questa  con¬ 
dotta,  assicurandoci  una  vita  dolce  ed  esente  da  cure,  ci  meriterà  anche 
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i  beni  futuri,  per  la  grazia  e  per  la  misericordia  di  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  al  quale  gloria  e  potenza  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXX1V  super  Medili.,  n.  8-4. 


11  Io  per  questo  sono  nato,  e  per  questo  sono  venuto  nel  mondo, 
u  a  render  testimonianza  alla  verità  ,,. 

Giov.,  XVIII,  87. 

La  longanimità  è  una  cosa  veramente  ammirabile  ;  essa  stabilisce 
l’anima  come  in  un  porto  tranquillo  e  la  libera  dall’  agitazione  dei 
flutti  e  dagli  spiriti  cattivi.  Perciò  il  Cristo  non  ha  mai  cessato  di 
raccomandarcela.  Ce  la  raccomanda  soprattutto  con  l’esempio  che  ci 
dà  quando  Lo  si  trascina  di  tribunale  in  tribunale  e  si  istruisce  il 
suo  processo.  Condotto  dinanzi  ad  Anna,  risponde  con  somma  dolcezza; 
un  servo  Lo  percuote,  ed  Egli  gli  parla  con  termini  capaci  di  confon¬ 
dere  l’orgoglio  più  inveterato.  Condotto  poi  a  Caifa,  in  seguito  a  Pi¬ 
lato,  la  notte  passando  a  subire  quei  processi,  mostra  una  dolcezza 
che  non  si  smentisce  mai.  Lo  si  qualifica  colpevole  senza  poterlo  pro¬ 
vare,  ed  Egli  tace.  Pilato  Lo  interroga  sul  suo  regno;  allora  solamente 
gli  risponde  e  gli  fa  udire  i  più  sublimi  insegnamenti.  Invece  di  esa¬ 
minar  la  cosa  in  pubblico,  il  governatore  romano  entra  nel  pretorio. 
Perchè  questo  modo  di  agire  ?  Nell’alta  idea  che  aveva  concepita  del 
Cristo,  egli  vuol  rendersi  conto  della  causa,  lontano  dal  tumulto  sol¬ 
levato  dai  Giudei.  Quando  Pilato  Gli  aveva  rivolto  la  domanda  :  “  Che 
hai  tu  fatto?»,  il  Salvatore  aveva  taciuto;  ma  quando  Pilato  Lo  in¬ 
terrogò  sopra  un  punto  che  Egli  aveva  molto  più  a  cuore,  cioè  sul 
suo  regno,  allora  gli  rispose  :  “  Il  regno  mio  non  è  di  questo  mondo  „. 
Io  sono  Re,  questo  è  certo  ;  ma  non  lo  sono  come  voi  immaginate  : 
la  mia  dignità  reale  risplende  di  uno  splendore  molto  più  vivo.  Con 
questa  attitudine  e  con  tutta  la  sua  condotta,  mostra  chiaramente  che 
non  è  colpevole  di  alcun  delitto.  Non  è  questo  il  senso  manifesto  di 
quelle  parole  :  “  Io  per  questo  sono  nato,  e  per  questo  sono  venuto  nel 
mondo,  a  rendere  testimonianza  alla  verità.  Chiunque  è  dcdla  verità, 
ascolta  la  mia  voce  „  ?  Dicendo  :  “  Chiunque  è  dcdla  verità  ascolta  la 
mia  voce  w,  Gesù  insinua  dolcemente  a  Pilato  di  prestar  l’orecchio  alla 
sua  dottrina.  Chiunque  ama  la  verità,  non  aspira  che  alla  verità,  mi 
presterà  docile  orecchio. 

L’impressione  prodotta  da  questo  linguaggio  del  Figliuolo  di  Dio 
fu  così  favorevole  che  Pilato  domandò:  “  Che  cosa  è  la  verità?  „  (Giov., 
XVIII,  38).  Tuttavia  pel  momento  non  si  occupa  che  della  cosa  pre¬ 
sente.  Una  simile  domanda,  lo  comprendeva  bene,  esigeva  del  tempo 
per  essere  chiarita  ;  e  d’altra  parte  egli  teneva  a  sottrarre  Gesù  al 
furore  dei  Giudei.  Uscì  dunque  e  disse  :  “  Io  non  trovo  in  Lui  alcun 
delitto  „.  Notate  la  prudenza  con  la  quale  egli  si  esprime.  Non  dice  : 
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u  Veramente  Egli  è  colpevole,  ha  meritato  la  morte;  ma  fategli  grazia 
in  occasione  della  festa  „.  Comincia  per  proclamare  altamente  la  sua 
innocenza,  dopo  di  che  implora  in  suo  favore.  Se  rifiutano  di  assol¬ 
verlo  come  innocente,  Gli  perdonino  almeno  in  onore  della  solennità 
che  celebrano.  Perciò  continua  in  questi  termini  :  “  C’è  uso  tra  voi 
che  io  vi  rilasci  libero  uno  per  la  Pasqua  „,  e,  sul  tòno  della  sup¬ 
plica  :  “  Volete  dunque  che  vi  metta  in  libertà  il  Pe  dei  Giudei ?  Ma 
gridarono  replicai amente  tutti  dicendo  :  Non  Costui ,  ma  Barabba  „ 
(Giov.,  XVIII,  39-40).  Oh  !  gli  scellerati  !  Reclamano  la  libertà  d’un 
miserabile  come  loro,  e  domandano  il  supplizio  dell’innocente.  E  vero 
che  agivano  così  da  lungo  tempo.  Ma  ammirate  in  tutti  questi  par¬ 
ticolari  la  bontà  del  divino  Maestro.  Pilato  Lo  fece  battere  con  verghe, 
evidentemente  per  dare  una  soddisfazione  alla  rabbia  dei  Giudei  e 
strappare  ad  essi  la  loro  vittima.  Non  essendo  riuscito  precedentemente 
a  trarlo  dalle  loro  mani,  si  provò  d’impedire  che  il  male  andasse  più 
oltre,  facendo  battere  Gesù  con  verghe  e  permettendo  di  rivestirlo 
d’un  mantello  derisorio  e  d’una  corona,  con  la  speranza  che  questi 
trattamenti  riuscissero  a  metter  fine  al  furore  dei  suoi  nemici.  Con¬ 
dusse  dunque  loro  Gesù  con  quella  corona,  affinchè,  alla  vista  dello 
oltraggio  commesso  verso  di  Lui,  la  loro  passione  si  calmasse  e  per¬ 
desse  il  suo  veleno.  Come  i  soldati  agivano  in  tal  modo  se  il  pretore 
non  ne  avesse  dato  loro  l’ordine?  Per  piacere  ai  Giudei.  Non  era 
neppure  per  ordine  di  Pilato  che  erano  andati  la  notte  ad  arrestare 
Gesù  ;  in  tutto  questo  essi  non  agivano  che  per  rendersi  accetti  ai 
Giudei  e  con  vedute  d’  interesse.  Malgrado  questi  orrori,  il  divino 
Maestro  se  ne  stava  silenzioso,  proprio  come  al  momento  dell’  inter¬ 
rogatorio,  e  nessuna  parola  uscì  dalla  sua  bocca.  Ma  voi  non  vi  con¬ 
tentate  di  udire  questo  racconto,  scolpite  profondamente  nel  vostro 
spirito  questo  spettacolo  del  Re  degli  Angeli  beffato  da  una  vile  sol¬ 
datesca,  trattato  indegnamente  con  atti  e  con  parole,  e  nondimeno 
soffrendo  tutto  in  silenzio;  e  poi  imitate  gli  esempi  che  Egli  vi  ha  dati. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXIV  in  Joann .,  n.  1. 


u  Chi  è  da  Dio,  ascolta  le  parole  di  Dio.  Per  questo  voi  non  le 
u  ascoltate,  perchè  non  siete  da  Dio. 

u  Gli  risposero  però  i  Giudei,  e  dissero  :  Non  diciamo  noi  con 
u  ragione,  che  Tu  sei  un  Samaritano  e  un  indemoniato? 

u  Rispose  Gesù  :  Io  non  sono  indemoniato  :  ma  onoro  il  Padre 
u  mio,  e  voi  mi  avete  vituperato  ,,. 

Giov.,  Vili,  47-49. 

In  questa  lezione  del  santo  Vangelo,  di  cui  avete  udito  la  lettura, 
la  potenza  del  Signore  deve  servire  a  mostrarvi  la  grandezza  della 
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sua  pazienza.  Che  siamo  noi  infatti,  noi  servi  dinanzi  al  Nostro- 
Signore,  peccatori  paragonati  al  Giusto,  creature  alla  presenza  del 
nostro  Creatore?  Pertanto,  come  tutto  ciò  che  vi  è  di  male  in  noi  viene 
da  noi,  così  tutto  ciò  che  abbiamo  di  bene  viene  da  Lui  e  mezzo 
di  Lui.  L’uomo  non  cerca  nulla  con  tanto  ardore,  quanto  la  potenza; 
e  trova  in  Nostro  Signore  questa  potenza  portata  al  più  alto  grado, 
ma  deve  prima  imitare  la  sua  pazienza,  se  vuole  pervenire  alla  sua 
potenza.  Chi  di  noi  sopporterebbe  pazientemente  che  gli  si  dicesse  : 

“  Tu  sei  posseduto  dal  demonio  „  ?  Ecco  pertanto  1’  oltraggio  che  è 
stato  fatto  a  Colui  il  quale  non  solo  veniva  a  salvare  gli  uomini,  ma 
comandava  ai  demoni. 

Quando  i  Giudei  Gli  ebbero  fatto  quella  risposta  :  “  Non  diciamo 
noi  con  ragione,  che  Tu  sei  un  Samaritano  e  un  indemoniato  f 
Nostro  Signore  nega  l’uno  di  questi  due  rimproveri,  senza  contestare 
l’altro.  Che  dice  loro,  infatti?  "Io  non  sono  indemoniato  „.  Benché 
non  renda  ingiuria  per  ingiuria  e  non  risponda  all’oltraggio  con  l’ol¬ 
traggio,  considera  nondimeno  come  un  dovere  smentire  l’uno  di  questi 
rimproveri,  senza  contestare  la  verità  dell’altro.  E  non  è  senza  ra¬ 
gione,  fratelli  miei.  La  parola  “  Samaritano  „  vuol  dire  u  custode  m 
ed  Egli  sapeva  che  era  nostro  custode  per  eccellenza.  “  Ecco  che  non 
assonnerà ,  ne  dormirà  Colui  che  custodisce  Israele  „  (Sai.,  CXX,  4); 
e  :  “  Se  il  Signore  non  sarà,  il  custode  della  città ,  indarno  veglia  colui 
che  la  custodisce  „  (Sai.,  CXXVI,  1).  Colui  che  è  nostro  Creatore  è 
anche  nostro  custode.  Diremo  che  spettava  a  Lui  il  riscattare,  ma 
che  non  Gli  apparteneva  il  conservarci  ?  Se  volete  infine  comprendere 
più  a  fondo  la  ragione  misteriosa,  per  la  quale  Egli  non  ha  dovuto 
negare  di  essere  Samaritano,  richiamatevi  quella  parabola  così  cono¬ 
sciuta,  in  cui  un  uomo  che  discendeva  da  Gerusalemme  a  Gerico  cadde 
nelle  mani  dei  ladri,  i  quali,  dopo  d’averlo  coperto  di  ferite,  lo  la¬ 
sciarono  mezzo  morto  sulla  via.  Ora,  venne  a  passare  un  sacerdote, 
e  non  vi  fece  nessuna  attenzione  ;  un  levita  lo  vide  egualmente  e 
passò  oltre  ;  ma  un  Samaritano  venne  in  questo  punto,  cioè  il  nostro 
custode,  si  avvicinò  al  ferito,  ebbe  compassione  di  lui,  e  si  mostrò 
così  il  prossimo  di  quello  che  non  considerava  come  uno  straniero. 
Gesù  non  risponde  dunque  che  a  quel  primo  rimprovero,  di  esser  pos¬ 
seduto  dal  demonio  ;  ma  non  al  secondo,  che  era  Samaritano. 

Dopo  d’aver  ricevuto  un  tale  oltraggio,  non  dice  che  una  sola  cosa 
per  vendicar  la  sua  gloria  :  “  Ma  onoro  il  Padre  mio ,  e  voi  mi  avete 
vituperato  „.  Cioè,  io  non  onoro  me  stesso,  la  qual  cosa  sarebbe  ai 
vostri  occhi  un  atto  di  arroganza  ;  vi  è  un  altro  che  debbo  onorare 
e  se  voi  mi  conosceste,  mi  onorereste  come  io  onoro  il  Padre  mio;  io 
faccio  quel  che  debbo,  ma  voi  siete  lontani  dal  fare  quel  che  dovete.. 

S.  Agost.,  traci.  XLIII  in  Joann .,  n.  1-3, 
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“  Padre,  perdona  loro,  perchè  non  sanno  quel  che  fanno  ,,. 

Lue.,  XXIII,  34. 

La  malattia  dei  Giudei  era  tanto  più  pericolosa  e  più  disperata, 
quanto  più  si  credevano  sani  e,  nel  delirio  prodotto  dall’eccesso  della 
malattia,  giungevano  a  colpire  il  medico.  Era  poco  per  essi  il  colpirlo; 
diciamo  la  verità  tutta  intera  :  non  solo  Lo  colpirono,  ma  Lo  misero 
a  morte.  E  anche  quando  Lo  mettevano  a  morte,  Egli  non  cessava 
di  esser  medico  ;  riceveva  i  colpi  del  malato,  e  lo  guariva  ;  sopportava 
le  violenze  del  frenetico,  senza  abbandonarlo.  I  Giudei  s’ impadronirono 
di  Lui.  <o  caricarono  di  catene;  Lo  schiaffeggiavano,  Lo  colpivano  al 
viso  con  una  canna,  Lo  colmavano  d’insulti  e  di  oltraggi;  citato  di¬ 
nanzi  ai  tribunali,  era  condannato,  attaccato  a  un  legno  infame,  in 
mezzo  a  una  moltitudine  fremente  di  rabbia  ;  e  non  lasciava  di  esser 
medico. 

Avete  veduto  i  frenetici  ;  riconoscete  ora  il  medico  :  “  Padre ,  per¬ 
dona  loro ,  perche  non  sanno  quel  che  fanno  „  (Lue.,  XXIII,  34).  Tras¬ 
portati  dalla  loro  cieca  rabbia,  spingevano  il  furore  lino  a  versare  il 
sangue  del  medico  ;  e  questo  caritatevole  medico  faceva  dello  stesso 
suo  sangue  un  rimedio  per  guarirli.  No,  non  invano  Egli  ha  fatto 
per  loro  questa  preghiera  :  “  Padre ,  perdona  loro ,  perchè  non  sanno 
quel  che  fanno  Un  cristiano  prega,  e  Dio  l’esaudisce;  e  la  preghiera 
del  Cristo  non  sarebbe  stata  esaudita  ?  E  Lui  che  ci  esaudisce  con  suo 
Padre,  perchè  è  Dio;  é  Dio  non  L’esaudirebbe  come  uomo,  quando 
si  è  fatto  uomo  per  amor  nostro  ?  Non  ne  dubitiamo  ;  Egli  è  stato 
esaudito.  Essi  erano  là;  mentre  faceva  quella  preghiera,  scaricavano 
sopra  di  Lui  il  loro  furore.  Fra  essi  si  trovavano  quelli  che  L’accusa¬ 
vano  dicendo  :  “  Ecco  che  mangia  con  i  pubblicani  e  con  i  peccatori  „ 
(Marc.,  Il,  16).  Erano  in  mezzo  al  popolo  che  metteva  a  morte  quel 
celeste  medico  ;  e,  col  sangue  stesso  che  spandevano,  Egli  preparava 
loro  un  antidoto  per  guarirli.  Non  contento  di  versare  il  suo  sangue, 
Nostro  Signore  volle  fare  della  sua  morte  stessa  un  rimedio  potente, 
e  darci,  nella  sua  risurrezione,  un  modello  della  nostra.  Egli  ha  sof¬ 
ferto  con  una  pazienza  invincibile,  per  darci  l’esempio  della  pazienza, 
ed  è  risuscitato  per  mostrarci  la  ricompensa  di  questa  pazienza.  Poi, 
come  sapete  e  come  crediamo  tutti,  è  salito  ai  cieli,  ha  mandato  lo 
Spirito  Santo  che  aveva  promesso.  Aveva  detto  ai  suoi  discepoli  r 
“  Voi  trattenetevi  in  città,  finché  non  siate  investiti  di  potenza  dal- 
Volto  „  (Lue.,  XXIV,  49).  Questa  promessa  si  è  compita,  lo  Spirito 
Santo  è  venuto,  ha  ripieno  i  discepoli,  ed  essi  hanno  parlato  le  lingue 
di  tutti  i  popoli  (Atti,  II).  Era  in  essi  il  segno  dell’  unità.  Un  solo, 
uomo  parlava  allora  tutte  le  lingue,  perchè  la  Chiesa  doveva  riunire 
tutte  le  lingue  nella  sua  unità.  Quelli  che  li  udirono  furono  presi 
da  spavento.  Sapevano  che  i  discepoli  erano  senza  istruzione  e  non 
Bkluno  Gesù  Cristo.  -6 
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parlavano  che  una  sola  lingua,  ed  erano  sorpresi,  maravigliati  di  vedere 
uomini  che  sapevano  una  sola  lingua,  due  al  più,  parlare  ora  le  lingue 
di  tutti  i  popoli  ;  furono  colpiti  da  stupore,  il  loro  orgoglio  fu  come 
abbattuto,  e  quei  monti  divennero  delle  valli.  Divenendo  umili,  essi 
divennero  delle  valli,  e  conservarono,  senza  perderle,  come  prima,  le 
acque  che  si  spandevano  su  di  loro.  L’acqua  che  cade  sulla  cima  dei 
monti  ne  discende  subito  e  scorre  prestissimo  ;  se,  al  contrario,  viene 
a  cadere  sopra  un  terreno  basso  e  profondo,  vi  resta  e  lo  penetra  in¬ 
teramente.  Tali  furono  allora  quegli  uomini  superbi  :  furono  presi  di 
ammirazione,  da  maraviglia,  e  si  spogliarono  di  tutta  la  loro  crudeltà. 

S.  Agost.,  serm.  CLXXV,  n.  2-3. 
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“  Venite  a  me,  tutti  voi  che  siete  affaticati  e  oppressi,  e  io  vi 
‘u  ristorerò. 

“  Prendete  sopra  di  voi  il  mio  giogo,  e  imparate  da  me  che  sono 
mansueto  e  umile  di  cuore  ;  e  troverete  riposo  alle  anime  vostre. 
u  Perchè  soave  è  il  mio  giogo,  e  il  mio  peso  leggiero  ,,. 

Matt.,  XI,  28-30. 

Il  linguaggio  del  divino  Maestro  avendo  ravvivato  l’amore  dei  di¬ 
scepoli  e  avendoli  convinti  della  sua  ineffabile  potenza,  Egli  li  chiama 
a  sè  con  i  termini  seguenti  :  “  Venite  a  me,  tutti  voi  che  mete  affa¬ 
ticati  e  oppressi,  e  io  vi  ristorerò  v  (Matt.,  XI,  28).  Non  solo  questo 
o  quello,  sì  bene  tutti  voi  che  la  sollecitudine,  il  dispiacere,  il  pec¬ 
cato  tormenta.  Venite,  perchè  io  non  ho  bisogno  della  gloria  che  voi 
potreste  procurarmi,  ma  ho  sete  della  vostra  salute.  “  E  io  vi  risto¬ 
rerò  Non  dice  :  “Vi  salverò  „  ;  ma,  ciò  che  è  preferibile  :  “Vi  met¬ 
terò  in  possesso  d’un  completo  riposo  „.  “  Prendete  sopra  di  voi  il 
mio  giogo ,  e  imparate  da  me  che  sono  'mansueto  e  umile  di  cuore  ;  e 
troverete  riposo  alle  anime  vostre.  Perchè  soave  è  il  mio  giogo ,  e  il 
mio  peso  leggiero  „  (Matt.,  XI,  29-30).  Non  temete  nulla,  benché  vi 
si  parli  di  giogo,  perchè  esso  è  soave  ;  bandite  ogni  spavento,  benché 
vi  si  parli  di  peso,  perchè  è  leggiero.  Aveva  detto  precedentemente  : 
“  Angusta  è  la  porta  e  stretta  la,  via  „  (Matt.,  VII,  14),  se  vivete  nella 
negligenza,  se  vivete  nella  rilasciatezza  ;  similmente  dice  in  questo 
momento  :  “  Se  mettete  in  pratica  i  consigli  che  vi  ho  dati,  il  vostro 
peso  sarà  leggiero  E  in  qual  modo  si  ottiene  questo  ?  Con  la  pra¬ 
tica  dell’umiltà,  della  dolcezza,  della  modestia  :  tale  è  questa  virtù  ; 
è  la  madre  di  ogni  filosofia.  Perciò  il  Salvatore  comincia  da  essa  pro¬ 
mulgando  le  leggi  divine.  Fa  altrettanto  ora,  e  ci  offre  in  ricambio 
la  più  preziosa  ricompensa.  Non  solo  praticandola  voi  farete  del  bene 
agli  altri,  ci  dice,  ma  vi  procurerete  soprattutto  il  riposo  alle  anime 
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vostre,  perchè  “  troverete  riposo  alle  anime  vostre  Prima  della  vita 
futura  vi  è  data  una  ricompensa  fin  dalla  terra,  vi  è  offerta  una  ri¬ 
munerazione  ;  e,  poiché  si  dà  Lui  stesso  come  esempio,  comunica  alla 
sua  parola  una  più  grande  autorità. 

Che  temete  voi  dunque?  ci  dice.  Di  essere  diminuiti  dall’umiltà  ? 
Gettate  su  di  me  i  vostri  sguardi,  penetratevi  degli  esempi  che  vi 
do,  e  comprenderete  la  grandezza  di  questo  tesoro.  Non  vedete  come 
inculca  in  tutti  i  modi  ai  suoi  discepoli  l’amore  dell’umiltà?  Dap¬ 
prima  con  i  suoi  esempi  :  “  Imparate  da  me  che  sono  mansueto  „  ;  poi 
con  i  vantaggi  che  essi  ne  dovranno  trarre  :  “  Troverete  riposo  alle 
anime  vostre  „  ;  con  le  grazie  che  loro  comunicherà  :  “  Io  vi  risto¬ 
rerò  „  ;  colla  sua  premura  a  facilitare  il  loro  incarico  :  “  Soave  è  il 
mio  giogo  e  il  mio  peso  leggiero  „.  Anche  Paolo  ricorreva  a  questi 
stessi  motivi  di  persuasione,  quando  diceva  :  “  Le  tribolazioni  leggiere 
e  temporali  di  questa,  vita,  operano  in  noi  il  peso  d’una  immensa  ed 
eterna  gloria  „  (II  Cor.,  IV,  17).  Ma,  domanderete  voi,  come  il  peso 
è  leggiero,  se  il  Salvatore  ci  parla  in  tal  modo  :  “  Chi  non  odierà 
suo  padre  e  sua  madre  ;  chi  non  prende  la.  sua  croce  per  seguirmi 
non  è  degno  di  me;  chi  non  rinunzia  a  tutto  quello  clic  possiede  non 
può  essere  mio  discepolo  „  ;  se  ordina  di  odiare  fin  l’anima  propria 
(Lue.,  XIV,  26,  28,  33)?  Ascoltate  dunque  le  lezioni  dell’Apostolo: 
“  Chi  ci  separerà  dall’ amore  del  Cristo  f  Forse  la  tribolazione  ?  Forse 
l’angustia ,  la  persecuzione,  la  fame,  la  nudità,  i  pericoli,  la  spada  ? 
No,  le  sofferenze  del  tempo  presente  non  sono  nulla  paragonate  alla 
gloria  futura  che  sarà  rivelata,  in  noi  „  (Rom.,  Vili,  35).  Ascoltate 
la  lezione  che  vi  davano  gli  Apostoli  tornando  dall’assemblea  dei 
Giudei,  caricati  di  colpi  e  felici  di  essere  stati  giudicati  degni  di  sof¬ 
frire  pel  nome  del  Cristo  (Atti,  V,  41).  Se  questi  termini  di  giogo  e 
di  peso  vi  penetrano  ancora  di  spavento,  questo  spavento  non  è  più 
cagionato  dalla  natura  stessa  delle  cose,  ma  dalla  vostra  stanchezza; 
con  l’ardore  e  con  lo  zelo  tutto  vi  diverrebbe  facile  e  leggiero.  Il 
Cristo  voleva  apprenderci  che  non  possiamo  sfuggire  alla  pena,  quando, 
invece  di  parlarci  unicamente  sia  di  cose  penose,  sia  di  cose  piace¬ 
voli,  ci  parla  delle  une  e  delle  altre.  Ci  parla  di  giogo  ;  solamente 
lo  chiama  soave  :  ci  parla  di  peso  ;  solamente  lo  chiama  leggiero,  sia 
perchè  non  indietreggiate  dinanzi  a  una  cosa  che  giudichereste  op¬ 
primente,  sia  perchè  non  ne  disdegniate  un’altra  come  troppo  facile. 
La  virtù  vi  sembra  poco  facile,  anche  dopo  tutti  questi  addolcimenti  ? 
Pensate  che  l’iniquità  offre  maggiori  difficoltà  ;  anche  il  Salvatore  lo 
indica,  e,  prima  d’impegnarci  a  prendere  il  suo  giogo,  dice  :  “  Ve 
nite  a  me,  tutti  voi  che  siete  affaticati  e  oppressi  „,  dichiarando  così 
che  l’iniquità  non  è  esente  da  lavori,  e  che  il  peso  ne  è  opprimente 
e  insopportabile.  Perciò  parla  non  solo  di  quelli  che  sono  nella  pena, 
ma  anche  di  quelli  che  sono  nell’oppressione.  Il  Profeta  caratteriz— 
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zava  ammirabilmente  l’iniquità,  quando  diceva  :  “  Come  un  oppri¬ 
mente  fardello  le  mie  iniquità  si  sono  appesantite  su  di  me  „  (Sai., 
XXXVII,  5).  Zaccaria,  descrivendola  a  sua  volta,  la  chiamava  un  ta¬ 
lento  di  piombo  (Zacc.,  V,  7).  Del  resto,  l’esperienza  lo  dimostra  fino 
all’evidenza  :  non  vi  è  nulla  che  opprima  l’anima,  che  oscuri  e  ca¬ 
richi  l’intelligenza,  come  il  sentimento  del  peccato  ;  nulla,  al  con¬ 
trario,  le  comunica  un  volo  pronto  e  rapido j  come  il  possesso  della 
giustizia  e  della  virtù.  Considerate,  infatti  :  che  cosa  è  più  triste  del 
non  posseder  nulla,  del  presentar  l’altra  guancia  a  colui  che  ci  col¬ 
pisce  e  del  sopportarlo  senza  nulla  dire,  del  morir  di  morte  violenta? 
Eppure,  se  la  filosofia  regna  nei  nostri  cuori,  tutte  queste  cose  di¬ 
vengono  facili  e  leggiere,  tutte  sono  una  sorgente  di  felicità. 

Ma,  perchè  voi  lo  comprendiate  bene,  esaminiamo  da  vicino  e  se¬ 
riamente  ciascuna  di  esse,  e  primieramente  quella  che  ispira  al  volgo 
più  spavento.  Quale  di  q ueste  due  cose  vi  sembra,  se  vi  piace,  più 
penosa  e  meno  sopportabile  :  non  avere  a  preoccuparsi  che  del  suo 
stomaco  o  essere  in  preda  a  mille  sollecitudini  ?  Contentarsi  di  un 
sol  vestito,  senza  desiderare  di  più,  o  possederne  in  casa  un  numero 
considerevole,  salvo  ad  essere  tormentato  il  giorno  e  la  notte,  a  tre¬ 
mare  e  a  temere  che  non  ci  si  sottraggano,  a  temere  con  angoscia 
che  non  si  deteriorino,  che  i  vermi  non  li  divorino,  che  un  servo  non 
li  rubi  e  se  ne  fugga  ?  Ma,  qualunque  cosa  io  dica,  mai  la  mia  parola 
sarà  così  concludente  tome  l’esperienza.  Vorrei  che  apparisse  dinanzi 
a  voi  uno  di  quegli  uomini  che  si  sono  elevati  al  colmo  della  filo¬ 
sofia  ;  allora  vedreste  l’incanto  d’una  simile  vita.  Avreste  un  bel  pre¬ 
sentare  tesori  innumerevoli  a  quegli  amici'  della  povertà  ;  essi  ve  li 
rifiuterebbero  senza  esitare.  Voi  replicherete  che  i  ricchi  non  consen¬ 
tiranno  più  a  divenire  poveri  e  a  rinunziare  alle  cure  che  li  assediano. 
E  che  cosa  ne  concluderete  ?  E  una  prova  della  demenza  e  del  male 
terribile  ai  quali  essi  sono  in  preda,  e  non  dell’unione  della  ricchezza 
e  della  felicità. 

Abbiamo  per  noi  la  testimonianza  di  quegli  uomini  che  gemono  ogni 
giorno  sotto  le  cure  da  cui  sono  assediati,  e  che  non  stimano  la  vita 
presente  una  vera  vita.  Tali  non  sono  i  discepoli  del  Cristo  :  sempre 
sorridenti,  sempre  felici,  sono  più  fieri  della  loro  povertà,  che  i  prin¬ 
cipi  del  loro  diadema.  Guardatevi  bene,  e  vedrete  che  è  meno  penoso 
tendere  la  guancia  che  colpire  ;  colpire  è  cominciar  la  guerra,  ten¬ 
dere  la  guancia  è  mettervi  fine  ;  colpire  è  accendere  il  furore  del 
prossimo,  tendere  la  guancia  è  estinguere  il  suo  proprio  furore.  Ora, 
•che  valga  meglio  non  essere  la  preda  delle  fiamme  che  esserne  divo¬ 
rato,  tutti  ne  converranno  senza  difficoltà.  Ma,  se  è  così  nell’ordine 
materiale,  con  maggior  ragione  sarà  lo  stesso  per  le  cose  dell’anima. 
Che  cosa  è  più  dolce,  combattere  o  essere  coronato,  disputare  il  prezzo 
del  pugilato  o  riceverlo,  lottare  contro  i  flutti  o  giungere  al  porto  ? 
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Certamente  la  morte  è  preferibile  alla  vita  :  la  morte  ci  strappa  ai. 
flutti  e  ai  pericoli,  la  vita  vi  ci  espone  e  ci  assoggetta  a  una  infinità 
di  insidie  e  di  imboscate  che  la  rendono  insopportabile.  Le  mie  parole 
vi  ispirano  sfiducia  ?  Ascoltate  almeno  quelli  che,  al  tempo  della  per¬ 
secuzione,  hanno  contemplato  il  viso  dei  Martiri  :  essi  vi  diranno  che, 
mentre  erano  lacerati  a  colpi  di  verghe  ed  erano  torturati,  la  gioia 
e  la  felicità  risplendevano  sul  loro  volto;  che  gustavano  più  delizie 
sulla  graticola  dove  erano  distesi,  che  i  voluttuosi  coricati  sopra  un 
letto  di  rose.  Perciò  Paolo  diceva,  al  momento  di  lasciar  la  vita  e  di 
morire  d’una  morte  violenta:  “  Io  mi  felicito ,  e  vi  felicito  tutti  ;  voi 
da  parte  vostra  rallegratevi  e  felicitatemi  „  (Pilipp.,  II,  17-18).  Vedete 
con  quale  entusiasmo  invita  l’universo  a  condividere  la  sua  gioia  !  E 
che  stimava  il  passaggio  un  bene  prezioso,  e  la  morte,  che  si  teme 
tanto,  era  ai  suoi  occhi  piena  di  incanti  e  desiderabile.  Molte  altre 
considerazioni  farebbero  risaltare  la  dolcezza  e  la  facilità  che  vi  è 
nella  virtù  ;  ma,  se  lo  trovate  bene,  esaminiamo  il  peso  che  impone 
il  peccato. 

Prendiamo  come  esempio  i  cattivi  ricchi,  quei  miserabili  che  si  oc¬ 
cupano  esclusivamente  di  commerci  usurarii.  Che  di  più  penoso  d’una 
vita  consacrata  al  traffico?  Quanti  dispiaceri,  quante  cure,  quanti 
scogli,  quanti  pericoli,  quante  insidie,  quante  lotte  da  sopportare  ogni 
giorno  in  occasione  di  benefizi  di  questa  natura  !  Quanti  turbamenti 
e  quanti  tumulti  !  Non  vedrete  mai  i  flutti  del  mare  perfettamente 
calmi,  e  nejipure  vedrete  mai  l’anima  dell’usuraio  esente  da  solleci¬ 
tudine,  da  tristezza,  da  turbamento,  da  spavento  :  una  pena  succede 
all’altra  senza  posa  alcuna,  e  più  d’una  volta  il  tormento  che  comincia 
non  aspetta  che  il  precedente  sia  finito.  Volete  voi  gettare  uno  sguardo 
sull’anima  vendicativa  e  collerica?  Quale  supplizio  paragonare  al  sup¬ 
plizio  d’una  tale  anima?  Quali  ferite  a  quelle  che  la  tormentano, 
quale  fornace  a  quella  fornace  costantemente  ardente,  quale  fiamma 
a  quelle  fiamme  che  non  si  calmano  mai  ?  Portate  la  vostra  atten¬ 
zione  sugli  uomini  presi  dalla  bellezza  dei  corpi  e  unicamente  attac¬ 
cati  ai  piaceri  della  vita  presente  ?  Quale  schiavitù  trovare  più  onerosa 
della  loro  schiavitù  ?  La  loro  vita  è  quella  di  Caino,  passa  nello  spa¬ 
vento  e  nel  turbamento  ;  e,  se  qualcuna  delle  persone,  che  essi  hanno 
care,  viene  a  morire,  quella  morte  li  affligge  più  crudelmente  di  quella 
dei  loro  stessi  genitori.  E  i  superbi,  che  dire  delle  loro  pretensioni 
orgogliose  e  della  loro  follia  ? 

"  Imparate  da  me  che  sono  mansueto  e  umile  di  cuore,  e  troverete 
riposo  alle  anime  vostre  „.  Ecco  qual  è  il  linguaggio  del  Salvatore. 
La  pazienza  nelle  ingiurie  è  la  sorgente  di  tutti  i  beni  ;  non  temete 
dunque  e  non  fuggite  quel  giogo  che  vi  alleggerirà  tutti  gli  altri 
pesi  ;  accettatelo  piuttosto  con  premura,  e  non  tarderete  a  gustare  la 
soavità  che  ne  è  inseparabile.  Esso  non  opprimerà  le  vostre  spalle  ; 
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se  vi  è  imposto,  è  unicamente  per  mantenere  l’ordine  conveniente 
per  dirigere  i  vostri  passi,  condurvi  nella  vita  regale,  liberarvi  dai 
precipizi  aperti  alla  vostra  destra  e  alla  vostra  sinistra  ©  permettervi 
così  di  avanzare  senza  ingombro  in  quel  cammino  stretto.  Poiché  gli 
siamo  debitori  di  beni  così  preziosi,  d’ una  sicurezza  così  grande,  d’una 
gioia  così  pura,  portiamolo  con  premura;  in  tal  modo  troveremo  sulla 
terra  il  riposo  delle  anime  nostre  e  giungeremo  al  possesso  dei  beni 
futuri,  per  la  grazia  e  per  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
al  quale  gloria  e  potenza,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVI li  super  Matth.,  n.  2-4. 

Converrebbe  senza  dubbio,  dopo  i  flutti  di  dottrina  che,  secondo 
l’uso,  vi  sono  stati  abbondantemente  versati,  dopo  il  sontuoso  pasto 
spirituale  che  vi  hanno  servito  i  sacerdoti  e  i  dottori  che  ci  hanno 
preceduto,  che  tratteniamo  le  rare  gocce  delle  nostre  parole  tanto 
più  che  una  lunga  malattia  corporale,  la  debolezza  della  voce,  le  nostre 
sollecitudini  incessanti  sono  per  noi  tanti  ostacoli,  o  amici  del  Cristo. 
Ma  poiché,  posseduti  da  un  desiderio  insaziabile  di  udire  la  parola 
divina,  voi  ci  spingete  a  dire  qualche  parola,  ci  proveremo,  con  la 
grazia  del  Salvatore,  di  offrire  alla  vostra  benevolenza  alcune  consi¬ 
derazioni  in  rapporto  con  la  circostanza  che  ci  unisce.  Ciò  sarà,  penso, 
egualmente  conveniente  e  a  noi  che  parliamo,  e  a  voi  che  ci  ascol¬ 
tate  e  il  cui  spirito  ricerca  sempre  quel  che  vi  è  più  utile  e  di  maggior 
profitto.  Il  santo,  il  celebre  Martire  e  Vescovo  Basso,  colui  al  quale 
dobbiamo  oggi  questa  riunione  brillante,  gode  delle  ricompense  che 
gli  hanno  meritate  i  suoi  lavori.  Senza  avere  alcun  bisogno  d’un  tri¬ 
buto  di  elogi  da  parte  nostra,  egli  non  cessa  d’implorare  il  Signore 
in  nostro  favore,  avendo  ottenuto  con  la  prova  del  martirio  un  gran 
credito  presso  di  Lui  e  avendo  già  ricevuto  dalla  sua  mano  la  corona 
incorruttibile  preparata  anche  dal  Cristo  ai  fedeli.  Sono  abbondanti, 
secondo  la  parola  dell’Apostolo,  i  doni  del  Signore  :  da  lungo  tempo 
Egli  colma  di  benefizi,  per  l’intercessione  dei  Martiri,  quelli  che  L’in¬ 
vocano  con  sincerità  ;  e  lo  farà  soprattutto  ora  che  richiameremo  subito 
il  ricordo  dei  timori  dell’ultimo  anno,  e  che  le  minacce  terribili  dell’ira 
misericordiosa  del  Signore  ci  invitano  a  cantar  le  sue  lodi. 

In  verità  abbiamo  visto  la  sua  collera  risplendere  di  misericordia 
quando  eravamo  assediati  dal  timore  dei  tremuoti,  quando  l’universo 
era  scosso  sotto  i  nostri  occhi  e  scosse  violente  agitavano  il  suolo.  Ma 
il  Signore  non  rinunziò  alle  sue  ammirabili  misericordie  :  noi  aspet¬ 
tavamo  una  morte  spaventosa;  pensavamo  che  le  nostre  case  dive¬ 
nissero  i  nostri  sepolcri.  Colpiti  da  terrore  per  queste  scosse,  non 
trovavamo  alcun  luogo  sicuro,  nessuna  specie  di  rifugio  ;  giunti  a 
mezzogiorno,  non  speravamo  di  contemplarne  la  sera  ;  la  spada  era 
dall’alto  sospesa  sui  nostri  capi,  mentre  qui  ci  davamo  alle  buone  opere 
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e  alla  preghiera  ;  con  voce  unanime  i  popoli  imploravano  misericordia, 
e  il  Signore  si  lasciò  piegare  e  toccar  di  misericordia  :  Lui,  il  cui 
sguardo  scuote  ogni  cosa,  ristabilì  con  la  sua  mano  la  calma  nella 
creazione  agitata.  Ma  perchè  non  dir  tutto  in  una  parola  ?  ”  Se  il 
Signore  degli  eserciti  non  ci  avesse  assaliti ,  l’inferno  sarebbe  divenuto 
senza  dubbio  la  dimora  dell’ anima  nostra  „  (Sai.,  XCIII,  17).  Chi  non 
sarebbe  nella  maraviglia  di  fronte  a  questa  carità  del  Salvatore  ?  Quale 
anima  non  sarebbe  eccitata  alla  riconoscenza  per  gli  avvenimenti  di 
quell’epoca?  e  non  solo  per  quelli,  ma  anche  per  gli  altri  che  segui-, 
rono  e  che  sono  sopravvenuti  or  non  è  molto?  Egli  scosse  i  sostegni 
della  terra,  scosse  le  fondamenta  delle  nostre  case  ;  gli  edilizi  sem¬ 
bravano  navigli  sballottolati  dalle  onde  del  mare  :  Egli  non  fece  che 
mostrare  il  suo  occhio  di  Giudice,  e  noi  fummo  tutti  agitati,  come 
saremmo  stati  in  mezzo  ai  flutti.  Lo  spavento  era  grande,  ma  gli  ef¬ 
fetti  della  misericordia  di  Lio  furono  anche  di  più.  Se  scosse  la  crea¬ 
zione,  non  la  rovesciò;  se  scosse  l’universo  non  lo  coprì  di  rovine,  nè 
spogliò  la  terra  delle  creature  che  ne  fanno  la  bellezza.  Perchè  ci  ricor¬ 
dassimo  di  Lui,  Egli  si  è  limitato  a  scuotere  i  tetti  delle  nostre  case, 
e  non  ha  voluto  che  abbiamo  gustato  l’amarezza  della  distruzione. 

Tale  è  la  grandezza  della  sua  misericordia  verso  di  noi,  perchè,  anche 
scuotendo  le  colonne  della  terra,  ci  ha  attestato  la  sua  sollecitudine 
e  la  sua  tenerezza.  Egli  vedeva  le  nostre  prevaricazioni  e  la  nostra 
condotta  intollerabile  ;  vedeva  il  nostro  amore  per  le  rapine  ;  vedeva 
aggiungere  le  case  alle  case,  avvicinare  i  campi  ad  altri  campi  per  to¬ 
gliere  qualche  cosa  al  prossimo  ;  vedeva  gli  orfanelli  trattati  senza  pietà 
e  le  vedove  non  ottenere  giustizia;  vedeva  i  maestri  fare  il  contrario 
di  quel  che  insegnavano;  vedeva  i  discepoli  frequentare  i  disordini  dei 
teatri  e  disonorar  la  dignità  ecclesiastica;  ci  vedeva  vivere  nella  perver¬ 
sità  e  nella  gelosia;  ci  vedeva  unire  alla  gelosia  la  frode;  vedeva  l’ipo¬ 
crisia  inghiottire  la  semplicità  come  la  tempesta  uno  scafo  ;  ci  vedeva 
versare  senza  rimorsi  il  sangue  dei  nostri  simili  e  commettere  tante  in¬ 
giustizie,  quante  potevamo  ;  vedeva  la  carità  far  naufragio  e  l’inganno 
vogare  a  piene  vele  sull’oceano  della  vita  ;  ci  vedeva  fuggire  la  verità 
e  ricercar  la  menzogna  ;  in  una  parola,  ci  vedeva  servire  non  il  Si¬ 
gnore,  ma  il  danaro.  Scuotendo  la  terra,  l’ha  incaricata  di  correg¬ 
gerci,  come  un  pedagogo  corregge  dei  bambini.  Richiamando  col  suo 
amore  una  tenera  madre,  che,  volendo  preservare  il  suo  figliuolo  lat¬ 
tante  dall’abitudine  di  piangere  ad  ogni  occasione,  agita  con  vivacità 
la  sua  culla,  non  per  fare  del  male  al  suo  lattante,  ma  per  spaven¬ 
tarlo  ;  così  il  Signore  di  ogni  cosa,  che  tiene  nelle  sue  mani  l’universo, 
lo  scuote,  non  per  distruggerlo,  ma  per  ricondurre  nella  via  della 
salvezza  quelli  che  vivono  in  mezzo  al  disordine. 

E  nessuno  ci  rimproveri  d’aver  paragonato  il  Signore  a  una  tenera 
madre,  poiché  Lui  stesso  adopera  nel  Vangelo  il  confronto  seguente  : 


DOLCEZZA  E  UMILTÀ  DI  CUORE  DI  GESÙ  CRISTO 


409 


“  Gerusalemme,  Gerusalemme ,  che  uccidi  i  Profeti  e  lapidi  coloro  che 
a  te  son  manda  ti,  quante  volte  lio  voluto  radunare  i  tuoi  figli  come 
la  gallina  raduna  i  suoi  pulcini  sotto  le  ali ,  e  non  hai  voluto  !  „  (Matt., 
XXIII,  37).  Dio  dunque  nella  sua  misericordia  ha  scosso  la  terra  che 
non  ha  anima,  per  mettere  l’anima  nostra  al  riparo  dai  movimenti 
disordinati  :  ci  ha  minacciati  della  morte  secondo  la  carne,  per  tenerci 
in  guardia  contro  la  morte  secondo  lo  spirito.  Non  vedete  voi,  o  Cri¬ 
stiani.  quanto  è  grande  verso  di  noi  la  tenerezza  del  Creatore  ?  Non 
vedete  le  sue  minacce,  in  cui  brilla  la  sua  carità?  Non  vedete  la  sua 
indignazione  prevenuta  dalla  sua  pietà  ?  Non  vedete  la  sua  sentenza 
cedere  alla  sua  bontà?  Non  vi  è  nulla  di  strano  in  questo  ;  è  sempre 

10  stesso  Signore  dolce  e  misericordioso,  e  che,  preoccupato  senza  posa 
della  nostra  salute,  ci  fa  udire  nel  Vangelo  questo  invito  espresso  che 
si  leggeva  or  ora:  “  Venite,  e  imparate  da  me  che  sono  mansueto  e 
umile  di  cuore  ,,  (Matt.,  XI,  29).  Quale  condiscendenza  da  parte  del 
Creatore  !  E  la  creatura  non  ne  è  toccata  !  Venite,  imparate  da  me,  perchè 

11  Signore  è  venuto  a  consolare  i  suoi  servi  decaduti.  Tale  è  per  noi 
il  Cristo.  Egli  ci  attesta  della  compassione,  quando  potrebbe  castigare 
i  nostri  peccati  ;  quando  potrebbe  sterminare  la  stirpe  che  accende  la 
sua  ira,  rivolge  ai  colpevoli  queste  misericordiose  parole  :  “  Venite,  e 
imparate  da  me  che  sono  mansueto  e  umile  di  cuore  Dio  è  umile, 
e  l’uomo  superbo  ;  il  Giudice  è  pieno  di  mansuetudine,  e  il  colpevole 
è  orgoglioso  ;  il  Creatore  fa  udire  una  voce  timida,  e  l’argilla  parla 
col  tòno  d’un  re.  “  Venite,  e  imparate  da  me  che  sono  mansueto  e 
umile  di  cuore  Voi  non  siete  stati  piegati  dagli  avvenimenti  pre¬ 
cedenti,  non  avete  udito  il  linguaggio  di  quelli  che  hanno  seguito  e 
di  quelli  avvenuti  poco  prima  ;  ora  e  sempre,  se  ha  scosso  la  natura, 
Egli  l'ha  anche  rafforzata  per  misericordia. 

“  Venite ,  dunque,  e  imparate  da  me  che  sono  mansueto  ed  umile 
di  cuore  „.  Egli  non  ha  la  verga  per  colpire,  ma  dei  rimedi  per 
guarire.  Venite,  considerate  questa  ineffabile  bontà.  E  come  non 
amare  un  Signore  il  quale  non  colpisce  mai?  Come  non  ammirare  il 
giudice  che  supplica  il  colpevole?  Certamente  l’umiltà  di  queste  pa¬ 
role  vi  immerge  nello  stupore/1  Io  sono  artigiano  e  amo  la  mia  opera; 
statuario,  ho  un  trasporto  per  la  statua  che  ho  formata.  Se  non 
ascoltassi  che  la  mia  dignità,  non  rileverei  l’umanità  dalla  sua  ca¬ 
duta.  Se  al  male  incurabile  che  la  divora  non  opponessi  benefìci 
rimedi,  non  si  rialzerebbe  mai;  se  non  la  tratto  con  dolcezza,  si 
•estingue;  se  non  uso  che  minacce,  perisce.  Perciò  le  applico  nella 
caduta  l’apparato  della  bontà;  per  compassione  verso  di  lei,  mi  piego 
profondamente  per  rialzarla  dal  suolo  in  cui  giace.  Colui  che  sta  in 
piedi  non  rialzerebbe  chi  è  caduto,  se  non  si  abbassasse  per  sten¬ 
dergli  la  mano.  “  Venite,  e  imparate  da  me  che  sono  mansueto  e 
umile  di  cuore,,.  Non  faccio  pompa  di  parole,  vi  ho  permesso  di  giudi- 
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carne  dall  Esperienze  delle  cose  stesse.  Che  io  sono  mansueto  e  umile- 
di  cuore,  ve  ne  convincerete  considerando  la  mia  origine.  Guardate 
qual’ è  la  mia  forma,  pensate  alla  mia  dignità  e  adorate  la  mia  condi¬ 
scendenza  per  voi.  Paragonate  il  soggiorno  donde  sono  uscito  e  quello 
in  cui  vi  parlo.  Ho  il  cielo  per  trono,  e  m’intrattengo  con  voi  sulla  terra. 
Si  cantano  le  mie  lodi  là  in  alto,  e  tale  è  la  mia  longanimità,  che 
non  conosco  l’ira,  perchè  “  sono  mansueto  e  umile  di  cuore  Se  non 
fossi  mansueto,  Figliuolo  del  Pe,  non  avrei  scelto  una  Madre  serva  ; 
se  non  fossi  mansueto,  io  il  Creatore  delle  sostanze  visibili  e  invisi¬ 
bili,  non  mi  sarei  esiliato  fra  voi  ;  se  non  fossi  mansueto,  non  sarei 
stato  involto  in  fasce,  io  il  Padre  dei  secoli  ;  se  non  fossi  mansueto, 
non  avrei  accettato  la  povertà  della  mangiatoia,  io  che  posseggo  i  te¬ 
sori  della  creazione  tutta  intera;  se  non  fossi  mansueto,  non  mi  sarei 
trovato  in  mezzo  ad  animali  senza  ragione,  io  che  i  Cherubini  non 
possono  contemplare  in  faccia  ;  se  non  fossi  mansueto,  io  che  rendo 
con  un  po’  di  saliva  la  luce  ai  ciechi,  non  sarei  mai  stato  sputato 
dalle  labbra  empie  ;  se  non  fossi  mansueto,  io  che  rendo  la  libertà 
agli  schiavi,  non  avrei  sopportato  gli  schiaffi  di  un  servo  ;  se  non 
fossi  mansueto,  non  mi  sarei  offerto  alle  verghe  che  avevano  meritato 
i  prigionieri.  Ma  perchè  non  dire  quel  che  vi  è  di  più  forte?  Se  non 
fossi  mansueto,  non  avrei,  io  che  non  dovevo  nulla,  pagato,  per  quelli 
che  dovevano  mille  sofferenze,  il  debito  della  morte.  Io  l’ho  pagato, 
per  liberare  cosi  dalla  sentenza  di  condanna  quelli  che  erano  prigio¬ 
nieri  nell’abisso  dell’  inferno,  perchè  non  sono  solamente  il  sovrano 
dei  vivi,  ma  anche  il  Signore  dei  morti.  Perciò,  nel  compimento  di 
questo  mistero,  ho  seguito  una  doppia  via.  Dopo  d’essere  apparso  in 
quanto  uomo,  sono  rimasto  qualche  tempo  nello  stato  di  morte,  per 
comunicare  a  tutti  gli  abitanti  delle  contrade  sotterranee  il  benefìzio 
della  mia  incorruttibilità.  “  Venite,  e  imparate  da  me  che  sono  man¬ 
sueto  e  umile  di  cuore  Sono  i  miei  sentimenti  e  non  la  mia  natura 
che  affetta  presso  di  me  l’umiltà  ;  inaccessibile  per  la  mia  sostanza, 
vado  con  la  mia  anima  innanzi  a  tutti.  “  Venite ,  e  imparate  da  me 
che  sono  mansueto  e  umile  di  cuore,,,  ma  non  per  la  mia  dignità! 
misurato  nei  miei  sentimenti,  non  lo  sono  nella  mia  potenza  :  .ter¬ 
ribile  agli  Angeli  per  la  mia  potenza,  per  i  miei  sentimenti  sono 
umile  agli  sguardi  degli  uomini.  “  Venite,  e  imparate  da  me  che  sono 
mansueto  e  umile  di  cuore,,.  Io  parlo,  non  secondo  la  mia  condi¬ 
zione,  ma  secondo  la  misericordia  che  mi  anima,  perchè  ho  cara  la 
bontà  molto  più  della  potenza.  Io  sono  Re,  io  che  vi  parlo  in  tal  modo; 
il  mio  potere  è  senza  limiti,  ma  non  voglio,  apparendovi  nella  mia 
grandezza,  spaventare  la  vostra  debolezza.  Non  vi  dico  :  “  Venite, 
imparate  da  me  che  sono  il  padrone,  il  signore  dell’universo;  io  guardo 
la  terra,  la  quale  trema  al  mio  aspetto  ;  io  misuro  il  cielo  col  palma 
della  mia  mano,  e  il  mio  pugno  sostiene  la  terra  (Is.,  XI,  12)  „.  Ma 
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vi  dico  :  “  Venite,  e  imparate  da.  me  che  sono  mansueto  e  umile  di 
cuore  „.  Ecco  qual’è  la  mia  dolcezza  :  Voi  avete  peccato,  e  io  ne  porto 
il  castigo.  Ecco  qual’è  la  spontaneità  della  mia  umiltà  :  io  sono  venuto, 
io,  il  Signore,  per  rendere  la  libertà  a  servi .  e  questi  servi  mi  hanno 
oltraggiato,  me  loro  liberatore,  e  mi  hanno  crocifisso  ;  e,  malgrado 
tutto  questo,  supplicavo  il  Padre  mio  in  loro  favore,  e  dicevo  :  “ Padre , 
perdona  loro,  perchè  non  sanno  quel  che  fanno  „  (Lue.,  XXIII,  34). 
“  Venite,  dunque,  e  imparate  da  me  che  sono  mansueto  e  umile  di 
cuore  „.  Venite,  ve  ne  prego  con  supplica  ;  non  arrossisco  di  supplicare 
i  miei  servi,  amo  meglio  supplicarli,  che  essere  obbligato  a  punirli. 
Venite,  apprendete  da  me  qual' è  la  mia  dolcezza,  prima  di  vedere  fino 
a  qual  punto  io  son  terribile  :  venite,  ora  io  guarisco,  subito  doman¬ 
derò  i  conti  ;  ora  perdono,  subito  darò  sentenze  :  ora  non  ascolto  che 
la  mia  misericordia,  subito  vedrete  in  me  il  più  giusto  dei  giudici. 
“  Venite,  e  imparate  da  me  che  sono  ‘mansueto  e  umile  di  cuore  „.  Se 
non  onorate  la  mia  dolcezza,  dovrete  temere  la  mia  potenza.  Venite, 
affrettatevi  a  prevenire  con  la  confessione  la  mia  presenza,  perchè  il 
tempo  è  il  limite  che  ho  segnato  alla  mia  mansuetudine,,. 

“  Sì,  la  vita  presente  è  la  sola  in  cui  manifesto  la  mia  longanimità: 
verrà  un  giorno  in  cui  sarà  chiusa  la  porta  di  questa  bontà  che  mi 
anima  ;  verrà  un  giorno  in  cui  le  lacrime  versate  dai  peccatori  non 
daranno  loro  alcun  profitto  ;  verrà  un  giorno  in  cui  le  trombe  risuo¬ 
nanti  da  ogni  parte  annunzieranno  la  mia  seconda  venuta;  in  cui  gli 
Angeli,  percorrendo  la  terra  intera,  condurranno  la  moltitudine  dei 
morti  al  giudizio;  in  cui  il  mio  tribunale  sarà  innalzato  ;  mi  presen¬ 
terò  portato  sulle  Virtù  dell’alto  e  scortato  dai  Principati  e  dalle  Po¬ 
tenze  ;  le  fiaccole  del  mio  regno  illumineranno  il  mondo  intero  ;  i 
libri  della  vita  di  ciascuno  saranno  aperti  ;  le  leggi  saranno  applicate 
in  tutto  il  loro  rigore  ;  i  demoni  renderanno  esattamente  i  loro  conti  ; 
l’accusato  si  presenterà  non  avendo  per  difenderlo  che  le  sue  opere  ; 
i  pensieri  serviranno  ad  accusarvi  e  la  coscienza  a  confondervi  ;  gli 
spiriti  cattivi  presteranno  un  orecchio  attento  alle  parole  del  Giudice  ; 
la  fornace  attenderà  la  sua  sentenza  ;  il  grido  “  misericordia  „  non 
servirà  più  a  nulla  a  colui  che  lo  proferirà.  \Tenite  dunque  prima  che 
chiuda  la  porta  della  mia  pietà,  prima  che  questo  giorno  di  festa  della 
vita  sia  terminato,  prima  che  il  teatro  di  questa  esistenza  sia  scom¬ 
parso.  I  momenti  che  precedono  la  fine  sono  vicini.  Venite  prima  che 
il  giudizio  cominci  :  una  volta  sul  mio  trono,  occupato  a  giudicare, 
non  farò  più  grazie.  Perciò  ho  adoperato  l’esempio  cosi  chiaro  delle 
vergini  stolte,  le  cui  lampade  di  vita,  non  avendo  1’  olio  della  giu¬ 
stizia,  furono  subito  estinte,  alle  quali  le  porte  della  camera  nuziale 
furono  chiuse,  e,  bussando  alla  porta,  non  ottennero  altra  risposta 
che  questa  :  “  Non  vi  conosco  „  (Matt.,  XXV,  12)  ;  risposta  simile  a 
quella  che  otterranno  i  peccatori  nel  giorno  del  giudizio  „. 
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Poicliè  siamo  istruiti,  o  miei  fratelli,  dalle  parole  del  Salvatore 
della  sua  ammirabile  bontà,  non  ascoltiamo  con  disprezzo  i  consigli 
misericordiosi  che  Dio  ci  dà  prima  del  giudizio  ;  non  perdiamo  il 
tempo  della  penitenza,  circondiamo  le  anime  nostre  di  elemosine  e 
di  nuove  opere  ,  ciascuno  di  noi  si  occupi  già  a  preparare  le  prov¬ 
vigioni  necessarie  per  la  vita  eterna  e  manteniamoci  lontani  dalle 
azioni  cattive.  Se  conserviamo  la  nostra  fede  incrollabile  nella  pratica 
del  bene,  la  creazione  resterà  anche  incrollabile  con  noi.  Diamo  per 
ornamento  ai  nostri  cuori  la  castità  e  facciamo  il  solido  acquisto  di 
quella  pietra  inestimabile  della  fede.  Prima  che  il  tempo  della  vita 
sia  scorso  per  noi,  prima  che  la  figura  di  questo  mondo,  il  fiore  della 
gloria  e  tutti  gli  incanti  della  terra  siano  spezzati,  guadagniamo  le 
buone  grazie  del  nostro  incorruttibile  Giudice.  E  Lui  che  tiene  questo 
linguaggio:  “  Vivo  io ,  dice  il  Signore;  non  voglio  la  morte  del  pec¬ 
catore ,  ma  che  si  converta  e  viva  „  (Ezech.,  XVIII,  82).  Se  avesse  vo¬ 
luto  castigare  il  peccatore,  avrebbe  taciuto  ;  vuol  fare  misericordia, 
e  di  qui  i  suoi  avvertimenti  ;  vuol  perdonare,  e  di  qui  le  sue  esor¬ 
tazioni.  Se  vi  spaventa  con  le  sue  minacce,  è  perchè  non  facciate  la 
esperienza  del  pericolo.  Quando  Dio  sgrida,  è  perchè  vuol  salvare  ; 
quando  tace,  è  perchè  ha  risoluto  di  punire.  Possiamo  convincercene 
con  parecchi  esempi.  Minacciò  i  Niniviti,  e  perdonò  loro  ;  non  disse 
nulla  agli  abitanti  di  Sodoma,  e  li  castigò.  E  Lui  che  ci  ha  preparato 
le  corone  ;  siamo  noi  stessi  che  ci  condanniamo  ai  tormenti.  Quanto 
al  Signore,  Egli  vorrebbe  che  l’inferno  fosse  in  ozio;  vorrebbe  chiu¬ 
dere  questa  prigione  di  tenebre,  vorrebbe  conservare  solo  pel  diavolo 
tutta  la  sua  ira,  vorrebbe  salire  sul  suo  tribunale,  non  per  punirvi 
qualcuno  fra  noi,  ma  per  coronarci  tutti.  Poiché  abbiamo  un  tale  Si¬ 
gnore,  comprendiamo  avidamente  quella  parola  piena  di  tanta  bontà. 
Ascoltiamolo  quando  ci  dice  :  “  Venite ,  e  imparate  da  me  che  sono 
mansueto  e  umile  di  cuore  v,  per  udire  quell’altra  desiderabile  e  fe¬ 
lice  parola  :  “  Venite ,  benedetti  dal  Padre  mio,  prendete  possesso  del 
regno  preparato  a  voi  „  (Matt.,  XXV,  34).  Possiamo  goderne  tutti 
per  la  grazia  e  per  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  col  quale 
sia  la  gloria  al  Padre,  nell’unità  dello  Spirito  Santo,  in  tutti  i  secoli 
dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  beato  Basso  (op.  dubbia). 


u  Verrà  a  me  tutto  quello  che  il  Padre  dà  a  me  ,  e  io  non  scac- 
u  cerò  fuori  chi  viene  a  me. 

u  Perchè  sono  disceso  dal  cielo  a  fare  non  la  mia  volontà,  ma 
u  la  volontà  di  Colui  che  mi  ha  mandato  , ,. 

Giov.,  VI,  37-38. 
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“  Verrà  a  me  tutto  quello  che  il  Padre  dà  a  me  ;  e  io  non  scar¬ 
cerò  fuori  chi  viene  a  ine  n  (Giov.,  VI,  37).  Qual  è  mai  questo  interno 
donde  non  si  è  cacciati  fuori  ?  Quale  profondo  ritiro,  quale  dolce  so¬ 
litudine  !  0  ritiro  senza  noia,  senza  amarezza  di  cattivi  pensieri,  e 
che  non  è  turbato  nè  dalle  tentazioni,  nè  dai  dolori  !  Non  è  forse  in 
questo  ritiro  profondo  che  deve  entrare  quel  servo  benemerito,  al 
quale  il  Signore  deve  dire  :  Entra  nel  gaudio  del  tuo  Signore  „ 
(Matt.,  XXV,  28)? 

“  E  io  non  scarcerò  fuori  chi  viene  a  me,  'perchè  sono  disceso  dal 
cielo  a  fare  non  la  mia,  volontà ,  ma  la  volontà  di  Lui  che  mi  ha  man¬ 
dato  „  (Giov.,  VI,  37-38).  Perciò  non  caccerai  fuori  colui  che  verrà  a 
Te,  perchè  sei  disceso  dal  cielo  a  fare  non  la  tua  volontà,  ma  la  vo¬ 
lontà  di  Colui  che  Ti  ha  mandato?  Vi  è  qui  un  grande  mistero.  Ve 
ne  prego,  fratelli  miei,  picchiamo  insieme,  affinchè  Dio  lasci  uscire 
qualche  verità  che  sia  per  noi  un  nutrimento  solido,  come  è  un’at¬ 
trattiva  piena  d’incanto.  Quanto  questa  solitudine  è  profonda,  quanto 
è  dolce  “  Chi  viene  a.  me  „.  Meditate,  pesate  attentamente  le  sue  pa¬ 
role  :  “  E  io  non  scarcerò  fuori  chi  viene  a  ine  „.  Dunque  ci  dice  il 
Signore  :  “  Io  non  scaccerò  fuori  chi  viene  a  me  „.  Perchè  ?  “  Perchè 
sono  disceso  dal  cielo  a  fare  non  la  mia  volontà,  ma  la  volontà  di 
Lui  che  mi  ha  mandato  „.  La  causa  per  la  quale  non  caccerai  fuori 
colui  che  viene  a  Te  è  dunque  perchè  sei  disceso  dal  cielo  a  fare  non 
la  tua  volontà,  ma  la  volontà  di  Colui  che  Ti  ha  mandato  ?  Sì,  è  la 
vera  causa.  Qual  bisogno  abbiamo  di  cercare  se  essa  lo  è  in  verità  ? 
Possiamo  dubitarne,  quando  Lui  stesso  lo  dichiara  ?  Non  è  permesso 
sospettare  un  motivo  diverso  da  quello  che  Egli  ci  dà.  “  E  io  non 
scaccerò  fuori  chi  viene  a  me  „.  E,  come  se  voi  ne  domandaste  la  ra¬ 
gione,  vi  risponde  :  “  Perchè  sono  disceso  dal  cielo  a  fare  non  la  mia 
volontà,  ma,  la  volontà,  di  Lui,  che  mi  ha  mandato  „.  Temo  che  l’anima 
non  sia  uscita  da  Dio  a  causa  della  sua  superbia  ;  anzi,  non  posso 
dubitarne,  perchè  è  scritto  :  “  Il  principio  di  ogni  peccato  è  la  su¬ 
perbia ,  e  il  principio  della  superbia  dell’uomo  è  di  separarsi  da  Dio  „ 
(Eccli.,  X,  15).  Ecco  quel  che  è  scritto,  ed  è  una  verità  incontesta¬ 
bile.  Che  dice  inoltre  la  Scrittura  al  mortale  superbo,  rivestito  dei 
brandelli  della  carne,  come  oppresso  sotto  il  peso  di  un  corpo  corrut¬ 
tibile,  e  che  pertanto  si  eleva  e  dimentica  di  quale  inviluppo  è  co¬ 
perto?  “  Di  che  può  insuperbire  ciò  che  è  terra  e  cenerei  „  (Eccli., 
X,  9-10).  Perchè  inorgoglisce  ?  Perchè  ha  rigettato  innanzi  nella  sua 
vita  i  suoi  pensieri  più  segreti.  Che  significa  rigettare  innanzi?  E  ri¬ 
gettare  lontano  da  sè,  è  uscir  fuori.  Entrare  nell’interno  è  desiderare 
quel  che  vi  è  di  più  intimo;  rigettare  i  pensieri  segreti  è  uscir  fuori. 
Il  superbo  rigetta  fuori  ciò  che  vi  è  in  lui  di  più  intimo  ;  l’umile  ne 
fa  l’oggetto  dei  suoi  desiderii.  La  superbia  ci  getta  fuori,  l’umiltà  ci 
fa  rientrare  nell’interno. 


414 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


La  sorgente  di  tutte  le  malattie  è  la  superbia,  perchè  la  superbia 
è  il  principio  di  tutti  i  peccati...  Per  guarire  la  causa  di  tutte  le  ma¬ 
lattie,  cioè  la  superbia,  il  Figliuolo  di  Dio  è  disceso  sulla  terra  e  si 
è  umiliato.  0  uomo,  perchè  insuperbisci  ?  Dio  si  è  umiliato  per  te. 
Avresti  forse  arrossito  d’imitare  un  uomo  umile  ;  almeno  imita  Dio 
che  si  riduce  per  te  a  tale  stato.  Il  Figliuolo  di  Dio  è  venuto  sulla 
terra  sotto  una  forma  umana,  e  si  è  umiliato  ;  ti  si  comanda  di  pra¬ 
ticare  l’umiltà  ad  esempio  suo,  non  ti  si  comanda  di  ridurti,  da  uomo 
che  sei,  alla  condizione  dell’animale  senza  ragione.  Lui  che  era  Dio 
si  è  fatto  uomo  ;  tu  che  sei  uomo  riconosci  che  lo  sei  in  fatti  ;  tutta 
la  tua  umiltà  consiste  nel  ben  conoscere  quello  che  sei.  Dunque  per 
insegnarci  l’umiltà  Nostro  Signore  ci  dice:  “  Sono  disceso  dal  cielo  a 
fare  non  la  mia  volontà,  ma  la  volontà  di  Luì  che  mi  ha  mandato  „. 
Non  può  raccomandarci  più  fortemente  l’umiltà.  Infatti,  la  superbia 
fa  la  sua  volontà  ;  l’umiltà  fa  la  volontà  di  Dio.  Perciò  “  non  svac¬ 
cerò  fuori  chi  viene  a  me  Perchè?  “  Perchè  sono  disceso  dal  cielo 
a  fare  non  la  mia  volontà ,  ma  la  volontà  di  Lui  che  mi  ha  mandato  „. 
Sono  venuto  portando  gli  abiti  dell’umiltà  ;  son  venuto  a  insegnare 
l’umiltà,  io,  il  maestro  dell’umiltà.  Chi  viene  a  me  diviene  umile  ; 
chi  si  attacca  a  me  praticherà  l’umiltà,  perchè  non  fa  la  sua  volontà, 
ma  quella  di  Dio  ;  e  non  sarà  scacciato  fuori,  perchè  lo  è  stato  quando 
era  ancora  dato  alla  superbia. 

...Il  dottore  dell’umiltà  è  dunque  venuto  a  fare  non  la  sua  volontà, 
ma  la  volontà  di  Colui  che  L’ha  mandato.  Veniamo  a  Lui,  entriamo 
a  Lui,  incorporiamoci  a  Lui,  affinchè  anche  noi  non  facciamo  la  nostra 
volontà,  ma  la  volontà  di  Dio  ;  e  non  ci  caccerà  fuori,  essendo  suoi 
membri,  perchè  ha  voluto  essere  nostro  capo  insegnandoci  l’umiltà. 
Infine,  udite  Lui  stesso  rivolgervi  queste  parole  :  “  Venite  a  ine,  tutti 
voi  che  siete  affaticati  e  oppressi  ;  prendete  il  mio  giogo,  e  imparate 
da  me  che  sono  mansueto  e  umile  di  cuore  ;  e  „,  quando  l’avrete  ap¬ 
preso,  “  troverete  riposo  alle  anime  vostre  „  (Matt.,  XI,  28-29),  e  non 
sarete  scacciati  fuori,  “  perchè  sono  disceso  dal  cielo  a  fare  non  la 
mia  volontà,  ma  la,  volontà  di  Lui  che  mi  ha  mandato  „.  Io  insegno 
l’umiltà  ;  solo  gli  umili  possono  venire  a  me.  La  superbia  solo  può 
metterci  fuori,  ciò  che  non  deve  temere  colui  che  conserva  l’umiltà 
e  resta  fedele  alla  verità.  Ho  spiegato,  quanto  ho  potuto,  il  senso 
misterioso  di  quelle  parole,  o  miei  fratelli.  Questo  senso  è  nascosto, 
e  io  non  so  se  l’ho  sufficientemente  messo  in  luce  e  con  un  linguaggio 
conveniente.  Egli  non  scacci  dunque  fuori  colui  che  viene  a  Lui,  perchè 
è  disceso  dal  cielo  a  fare  non  la  sua  volontà,  ma  la  volontà  di  Colui 
che  L’ha  mandato. 

S.  Agost.,  tract.  XXV  in  Joann.,  n.  14-16,  18. 
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Ascoltiamo  insieme  Colui  che  ci  dice  :  “  Venite  a  me,  tatti  voi  che 
siete  affaticati  „  (Matt.,  XI,  28).  Ascoltiamo  l’appello  che  ci  fa,  eve¬ 
niamo.  Che  cosa  significa  dire  :  “  Veniamo  „  ?  Avanziamo  con  la 
fede,  avviciniamoci  con  l’azione  di  grazie,  e  giungiamo  a  Lui  con  la 
perseveranza.  Veniamo  a  Colui  che  ci  ha  detto  :  “  Venite  a  me,  tutti 
voi  che  siete  affaticati  „.  Voi  siete  affaticati,  io  lo  sono  egualmente  ; 
ascoltiamolo,  andiamo  a  Lui  ;  perchè  queste  contese  fra  noi  ?  Ascol¬ 
tiamo  tutt’e  due  il  suo  appello,  poiché  tutt’e  due  gemiamo  sotto  il 
fardello  che  ci  opprime;  perchè  disputare  fra  noi  ?  Forse  per  chiudere 
l’orecchio  al  medico  che  ci  chiama?  0  infermità  deplorevole!  Il  me¬ 
dico  chiama  il  malato,  e  il  malato  si  abbandona  a  vane  dispute.  Ascol¬ 
tate  quel  che  vi  dice  chiamandovi  :  “  Venite  a  me,  tutti  voi  che  siete 
affaticati  „.  Come  siete  affaticati  se  non  sotto  il  fardello  dei  peccati? 
se  non  sotto  il  giogo  dell’iniquità  che  esercita  su  di  voi  un  tirannico 
impero  ?  “  Venite  a  me,  tutti  voi  che  siete  affaticati  e  oppressi ,  e  io  vi 
ristorerò  n.  Sono  io  che  vi  ho  creati  ;  sono  io  che  vi  ristorerò  ;  sì, 
sono  io  che  vi  solleverò,  perchè  senza  di  me  non  potete  far  nulla 
(Giov.,  XV,  5). 

Come  vi  solleverà  ?  “  Prendete  sopra  di  voi  il  mio  giogo ,  e  impa¬ 
rate  da  me  „  (Matt.,  XI,  29).  Che  apprenderemo  da  Te,  o  Signore? 
Noi  sappiamo  che  Tu  sei  il  Verbo  che  era  nel  principio,  il  Verbo  Dio, 
il  Verbo  che  era  presso  Dio  ;  sappiamo  che  tutte  le  cose  sono  state 
fatte  per  mezzo  di  Te,  le  visibili  come  le  invisibili.  Che  possiamo  noi 
dunque  apprendere  da  Te?  Infatti,  noi  che  siamo  tuoi  discepoli  non 
dobbiamo,  ad  esempio  tuo,  creare  un  altro  mondo,  come  i  discepoli 
•di  un  artigiano  e  di  un  operaio  agiscono  ad  esempio  del  loro  maestro. 
Tu  hai  creato  un  sol  mondo,  hai  fatto  il  cielo  e  la  terra,  hai  molti¬ 
plicato  nell’uno  come  nell’altro  gli  ornamenti  che  l’abbelliscono.  Che 
apprenderemo  noi  da  Te?  “  Imparate ,  dice,  da  me  .,.  Io  ero  al  prin¬ 
cipio  Dio  nel  seno  di  Dio,  e  vi  ho  creati  :  non  è  la  lezione  che  dovete 
apprendere  da  me  ;  ma  son.  divenuto  io  stesso  quel  che  ho  fatto,  per 
non  lasciar  perire  la  mia  opera.  E  come  son  divenuto  quel  che  ho 
fatto  ?  “  Annichilò  se  stesso,  presa  la  forma  di  servo,  fatto  simile  agli 
uomini,  e  per  condizione  riconosciuto  per  uomo  ,,  (Filipp.,  Il,  7-8). 
Annichilò  sè  stesso  ;  ecco  quel  che  dovete  apprendere  da  me.  “  An¬ 
nichilò  s'e  stesso ,  dice  l’Apostolo  „.  “  Imparate  da  me,  che  sono  man¬ 
sueto  e  umile  di  cuore  „.  Non  v’insegno  questa  lezione,  ci  dice,  come 
se  aveste  mai  avuto  la  natura  di  Dio,  e  non  fosse  per  voi  una  rapina 
farvi  eguali  a  Dio.  Questo  privilegio  non  apparteneva  che  a  un  solo; 
poteva  attribuirselo  senza  usurpazione  quel  solo  che  lo  possedeva  per 
natura.  E  nato  dal  Padre,  perfettamente  eguale  al  Padre.  E  pertanto 
che  ha  fatto  per  voi  ?  “  Annichilò  sè  stesso,  presa  la,  forma  di  servo , 
fatto  simile  agli  uomini,  e  per  condizione  riconosciuto  per  uomo  „. 
Per  voi  un  Dio  si  è  fatto  uomo  ;  e  voi  che  siete  uomini  non  volete 
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riconoscere  quel  che  siete  ?  Per  voi  s’è  fatto  uomo  senza  peccato  ;  e-, 
voi  non  volete  riconoscere  che  siete  uomini  peccatori  per  venire  a  Lui 
che  ha  detto  :  “  Venite  a  me,  tutti  voi  che  siete  affaticati  e  oppressi , 
e  io  vi  ristorerò  „  ? 

w  Prendete  sopra  di  voi  il  ìnio  giogo  Avete  preso  questo  giogo? 
Ve  ne  siete  caricati?  Sentite  Colui  che  portate  ?  Sentite  di  avere  una 
guida  ?  Voi  mi  dite  :  “  Abbiamo  preso  questo  giogo  Ancora  una  volta, 
sentite  voi  di  avere  un  cavaliere,  sentite  di  avere  una  guida  ?  Mi  ri¬ 
sponderete  :  “  Lo  sentiamo  Ditegli  dunque  :  “  Indirizza  i  miei  passi 

.  \ 

secondo  la  tua  parola.  „.  E  Lui  che  vi  indirizza  sotto  il  suo  giogo  e 
sotto  il  suo  peso.  Per  rendervi  il  suo  peso  più  leggiero  e  il  suo  giogo 
più  soave,  vi  ha  ispirato  il  suo  amore  ;  questo  giogo  è  soave  per  colui 
che  ama,  ma  per  colui  che  non  ama  è  duro  e  pesante,  perchè  il  Si¬ 
gnore  spande  quella  dolcezza.  Ma  perchè  siete  venuti  ascoltando  quelle 
parole  :  “  Venite  a  me  ,.,  pretendereste  attribuirvi  il  merito  di  aver 
risposto  a  questo  invito?  “  Siamo  venuti  a  Lui,  voi  dite,  con  P uso- 
dei  nostro  libero  arbitrio,  per  la  forza  della  nostra  volontà.  Per  ri¬ 
compensarci  di  essere  venuti,  Egli  ci  ha  sollevati,  ci  ha  riparati,  ci 
ha  imposto  il  suo  giogo  pieno  di  dolcezza,  dandoci  il  suo  amore,  ha 
reso  più  leggiero  il  peso  che  impone  al  cuore  che  l’ama  e  lo  ha  caro. 
Ecco  tutto  quello  che  ha  fatto  in  noi,  ma  perchè  i  primi  abbiamo 
fatto  il  passo  verso  di  Lui  „.  Così  siete  persuasi  che  dovete  a  voi 
stessi  di  essere  venuti  a  trovarlo  ?  Eppure,  che  avete  che  non  abbiate 
ricevuto?  (I  Cor.,  IV,  7).  Come  siete  venuti?  La  fede  ha  diretto  i 
vostri  passi,  ma  voi  non  siete  ancora  giunti  al  termine.  “  Noi  siamo 
ancora  nella  via,  vi  camminiamo,  ma  non  siamo  ancora  giunti,,.  “ Ser¬ 
vite  il  Signore  con  timore  e  rallegratevi  in  Lui  con  tremore,  perchè  il 
Signore  non  si  sdegni  e  voi  perdiate  la  via  della  giustizia  „  (Sai,, 
II,  11-12).  Temete  che,  attribuendovi  il  merito  di  aver  trovato  la  via 
retta,  non  veniate  a  perderla  con  la  vostra  presunzione.  w  Noi  siamo 
entrati,  dite,  con  l’uso  del  nostro  libero,  arbitrio,  siamo  venuti  con 
la  sola  forza  della  nostra  volontà  Perchè  insuperbirvi  ?  Perchè  inor¬ 
goglirvi?  Volete  essere  convinti  che  anch’Egli  vi  ha  fatto  questa  grazia? 
Ascoltate  quel  che  vi  dice  chiamandovi  :  “  Nessuno  può  venire  da  me, 
se  non  lo  attiri  il  Padre  n  (Giov.,  VI,  44). 

S.  Agost.,  serm.  XXX,  n.  8-10.  . 
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u  Vedendo  Gesù  una  gran  folla  intorno  a  sè,  dette  ordine  per  pas- 
11  sare  all’altra  riva. 

“  E  avvicinatosi  uno  Scriba,  Gli  disse  :  Maestro,  io  Ti  terrò 
11  dietro,  dovunque  andrai. 

“  E  Gesù  gli  disse  :  Le  volpi  hanno  le  loro  tane,  e  gli  uccelli 
“  dell’aria  i  loro  nidi;  ma  il  Figliuolo  dell’uomo  non  ha  dove  po- 
u  sare  il  capo.  ,,. 

Matt.,  Vili,  18-20. 

“  Vedendo  Gesù  una  gran  folla  intorno  a  sè,  dette  ordine  per  pas¬ 
sare  all’altra  riva  „  (Matt.,  Vili,  18).  Quale  umiltà  da  parte  del  Sal¬ 
vatore  !  Gli  altri  dicono  che  impediva  ai  demoni  di  svelare  chi  Egli 
era  ;  Matteo  ci  apprende  che  allontanava  la  moltitudine.  Perchè  dunque 
agiva  così?  Voleva  insegnarci  l’umiltà?  Voleva  calmar  la  gelosia  dei 
Giudei?  Voleva  mostrarci  che  non  bisogna  fare  mai  nulla  per  osten¬ 
tazione  ?  Senza  dubbio  Egli  aveva  tutte  queste  cose  in  vista,  perchè 
non  si  contentava  di  guarire  i  corpi,  e  voleva  perfezionare  l’anima- 
e  apprenderle  la  sapienza,  rivelandosi  insieme  e  con  la  sua  potenza, 
e  con  la  sua  umiltà.  Quanto  erano  numerosi  quelli  che  Lo  seguivano 
con  ammirazione  e  con  amore  !  Quale  avidità  avevano  di  vederlo  !  E 
chi  dunque  avrebbe  potuto  ritirarsi  vedendolo  operare  tali  maraviglie? 
Chi  non  avrebbe  desiderato  di  vederlo  e  di  udirlo  ?  Non  solo  per  i 
suoi  prodigi  Egli  era  ammirabTe,  ma  tutto  in  Lui  era  pieno  d’una 
grazia  infinita,  e  il  Profeta  aveva  ben  detto  :  “  Egli  sorpassa  in  bel¬ 
lezza  i  figliuoli  degli  uomini  „  (Sai.,  XLIV,  3).  E  vero  che  Isaia  Lo 
vedeva  senza  splendore  e  senza  bellezza  (Is.,  LUI,  2),  ma,  quand’egli 
parlava  così,  era  un’allusione  alla  gloria  ineffabile  della  sua  divinità  ; 
Lo  vedeva  negli  abbassamenti  della  passione  e  nei  disprezzi  della 
croce,  o  anche  solo  nell’oscurità  e  nell’umiliazione  continua  della  sua 
vita.  Pertanto  il  Cristo  non  ordina  di  passare  all’altra  riva,  se  non 
dopo  d’aver  guarito  gl’infermi,  senza  di  che  la  moltitudine  non  si 
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sarebbe  rassegnata.  Come  quegli  uomini  camminavano  al  seguito  del 
Salvatore,  quando  L’avevano  udito,  non  lasciandosi  scoraggiare  dal 
silenzio  che  seguiva  i  suoi  discorsi  ;  così,  attratti  dai  suoi  miracoli, 
non  Lo  lasciavano  quando  li  aveva  operati,  e  gustavano  non  so  qual 
piacere  a  vederlo  e  a  contemplare  i  suoi  tratti.  Se  la  faccia  di  Mose 
era  risplendente,  se  Stefano  prese  un  momento  l’aspetto  d’un  Angelo, 
come  il  loro  comune  Signore  doveva  essere  bello  in  quella  circostanza  ! 
Ob  !  Come  comprendo  il  desiderio  che  molti  provano  di  vedere  quella 
divina  immagine  ! 

Ebbene,  se  vogliamo,  essa  prenderà  dinanzi  ai  nostri  occhi  uno 
splendore  nuovo  e  una  più  grande  gloria.  Viviamo  sulla  terra  vir¬ 
tuosamente,  facciamo  il  bene  e  vedremo  il  Cristo  nel  cielo,  andremo 
innanzi  a  Lui  in  un  corpo  incorruttibile  e  immortale.  E  notate  con 
quale  dolcezza  il  Cristo  allontana  la  folla  senza  intimidirla.  Non  dice  : 
“Andatevene,,;  ma  ordina  semplicemente  di  passare  all’altra  riva  del 
lago,  lasciando  concepire  la  speranza  che  Egli  lo  traverserà.  Tale  era 
dunque  l’affetto  della  folla  pel  Salvatore  ;  essa  camminava  dietro  a 
Lui  spinta  dalla  riconoscenza  e  dall’amore  ;  ma  ecco  che  uno  Scriba 
si  avvicina  a  Lui  con  audacia  e  Gli  dice  :  “  Maestro ,  io  Ti  terrò  dietro , 
dovunque  andrai „  (Matt.,  Vili,  19).  Si  può  essere  più  arroganti? 
Per  lui  è  troppo  poco  esser  mescolato  al  popolo  ;  che  cosa  deve  fare 
nel  seno  della  moltitudine  ?  Se  ne  allontana  dunque  e  si  avvicina  a 
Gesù.  Tali  erano  i  Giudei  superbi  e  presuntuosi.  Così  quell’altro,  che, 
levandosi  un  giorno  in  mezzo  al  silenzio  generale,  domanda  :  “  Qual 
è  il  primo  comandamento  f  „  (Matt.,  NXII,  36).  Pertanto,  per  ap¬ 
prenderci  a  sopportare  queste  importunità,  il  Signore  non  gli  rim- 
proverà  la  sua  audacia.  E  anche  così  che  non  sa  avere  parole  dure 
per  i  cattivi  ;  si  contenta  di  rispondere  ai  loro  pensieri  depravati  in 
tal  modo  che  essi  soli  possono  comprendere  il  rifiuto  che  Egli  ne  fa, 
facendo  così  vedere  ad  essi  che  conosceva  il  segreto  dei  loro  cuori, 
e  lasciando  loro  tuttavia,  col  velo  che  copriva  le  sue  parole,  la  facilità 
di  correggersi.  Non  fa  lo  stesso  in  questa  occasione?  Maravigliato  dei 
prodigi  di  cui  era  stato  testimone,  e  della  folla  che  circonda  il  Maestro, 
ecco  un  uomo  che  spera  di  trar  profitto  da  tanti  miracoli  e  si  dichiara 
pronto  a  camminare  dietro  a  Colui  che  li  opera.  Come  dubitare  che 
siano  questi  i  sentimenti  di  quello  Scriba  ?  Forse  il  Salvatore  non 
glieli  scopre,  rispondendo  più  ai  suoi  pensieri  che  alle  sue  parole  ?  E 
che!  dice,  tu  speri,  seguendomi,  di  acquistar  dei  beni?  Ma  non  vedi 
che  io  non  ho  neppure  un  riparo  per  riposarmi?  “  Le  volpi  hanno  le 
loro  tane,  e  gli  uccelli  delVaria  i  loro  nidi ;  ma  il  Figliuolo  dell’uomo 
non  ha  dove  posare  il  capo  „  (Matt.,  Vili,  20).  Certamente  il  Signore 
non  respingeva  quell’uomo  ;  rimproverava  il  suo  cattivo  spirito,  e  gli 
lasciava  la  facoltà  di  seguirlo,  se  consentisse  a  condividere  la  sua 
miseria.  Ma  quell’  uomo  non  era  buono,  e  la  prova  è  nella  sua  con- 
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dotta.  Confuso  dalle  parole  che  ha  udite,  tace  e  non  dice  :  “  Son  pronto 
a,  seguirti  n. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVII  super  Matth .,  n.  2. 

Dio  ci  ricompensa  sulla  terra  in  anticipazione,  mentre  ci  prepara 
la  grande  ricompensa  e  la  tiene  in  riserva  nel  cielo.  Questa,  per  la 
sua  grandezza  e  per  la  sua  bellezza,  la  vince  infinitamente  sulla  vita 
presente.  Un  corpo  mortale  e  soggetto  alla  corruzione  non  è  in  grado 
di  ricevere  quelle  incorruttibili  corone  ;  non  è  in  questa  vita  della 
terra,  così  mutevole  e  turbata,  che  può  trovare  posto  una  felicità  im¬ 
mutabile  e  permanente.  Se  qualcuno  vi  offrisse  dell’oro  sopra  un  suolo 
straniero,  dove  non  aveste  alcun  membro  della  vostra  famiglia  e  quando 
vi  fosse  impossibile  di  portar  nulla  nella  vostra  patria,  lo  scongiure¬ 
reste  con  le  più  vive  istanze  di  rimettervi  quel  tesoro,  non  in  un 
paese  che  non  è  il  vostro,  ma  in  casa  vostra.  E  in  questo  luogo  di 
esilio  vorreste  ricevere  gl’ineffabili  tesori  dell’anima?  Quale  strana 
follia  !  Ciò  che  ricevete  sulla  terra  deve  necessariamente  perire  ;  se 
aspettate  l’epoca  voluta,  otterrete  dei  beni  inalterabili  per  sempre. 
Sulla  terra  è  del  piombo  ;  là  in  alto  sarà  dell’oro  puro.  Ma  non  siete 
neppure  privati  dei  beni  di  questo  mondo.  Alla  promessa  già  citata 
il  Salvatore  ne  aggiunge  un’altra  :  “  Chi  ama  le  cose  del  cielo  rice¬ 
verà  il  centuplo  nel  secolo  presente,  e  la  vita  eterna  nell’altro  „  (Matt., 
XIX,  29).  Se  non  riceviamo  questo  centuplo,  è  per  nostra  propria 
colpa,  perchè  non  prestiamo  a  Colui  che  può  darcelo.  Tutti  quelli  che 
'Gli  hanno  attestato  questa  fiducia  ne  sono  stati  così  ricompensati, 
per  quanto  piccola  fosse  la  loro  offerta.  Pietro  aveva  dunque  offerto 
qualche  cosa  di  così  grande  ?  Ditemelo.  Non  era  una  rete  lacera,  una 
canna,  un  amo  ?  E  Dio  volle  che  tutte  le  case  dell’universo  gli  fos¬ 
sero  aperte  ;  e  stese  dinanzi  a  lui  la  terra  e  i  mari  ;  tutti  si  affret¬ 
tavano  ad  attirarlo  nelle  loro  dimore;  anzi  vendevano  i  loro  possedi¬ 
menti  per  deporne  il  prezzo  ai  suoi  piedi,  non  osando  rimetterlo  nelle 
sue  mani  ;  tanta  venerazione  avevano  per  lui  fra  gli  slanci  della  loro 
generosità. 

.  Era  Pietro,  mi  direte.  E  che  fa  questo,  o  uomo?  La  promessa  non 
è  stata  fatta  al  solo  Pietro  ;  e  il  Cristo  non  ha  detto  :  “  Tu  Pietro 
riceverai  tu  solo  il  centuplo  „.  No,  Egli  ha  detto  :  “  Chiunque  avrà 
abbandonata  la  casa  o  i  fratelli,  riceverà  il  centuplo  Egli  non  guarda 
la  differenza  delle  persona,  non  vede  che  il  merito  delle  opere.  “  Ma 
io  son  circondato  da  figli,  mi  direte  anche  ;  e  voglio  lasciarli  ricchi 
Perchè  li  impoverite  allora  ?  Quand’anche  lasciaste  loro  tutto,  i  vostri 
beni  non  saranno  sotto  una  sicura  custodia  :  stabilite  Dio  il  coerede 
e.  il  tutore  dei  vostri  figli,  ed  essi  vi  dovranno  una  fortuna  immensa. 
Come,  quando  vogliamo  vendicarci,  Dio  non  prende  più  la  nostra  di- 
.fesa,  e  sorpassa  tutte  le  nostre  previsioni  quando  ce  ne  rimettiamo 
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a  Lui  ;  così,  circa  i  beni  terreni,  ce  ne  lascia  tutta  la  cura,  se  pre¬ 
tendiamo  occuparcene  noi  stessi;  e,  se. li  affidiamo  interamente  alla 
sua  provvidenza,  Egli  coprirà  con  la  sua  protezione  sia  le  nostre 
ricchezze,  sia  i  nostri  figli.  Vi  maravigliereste  che  Dio  tenga  questa 
condotta,  quando  vi  è  così  facile  vedere  gli  uomini  non  mancarvi  ? 
Se  un  morente  non  chiama  alcuno  dei  suoi  parenti  a  servir  da  tutore 
ai  suoi  figli,  colui  che  si  sarà  incaricato  di  questa  missione  con  la 
maggiore  felicità  ne  sarà  spesso  allontanato  dalla  vergogna  e  dalla 
confusione  ;  al  contrario,  gli  si  attesti  questa  fiducia,  si  faccia  ap¬ 
pello  alla  sua  devozione,  e  questo  onore  che  riceve  gli  farà  spiegare 
il  più  grande  zelo. 

Sospirate  dunque  di  lasciare  grandi  ricchezze  ai  vostri  figli  ?  Legate 
loro  in  eredità  la  provvidenza  divina.  Colui  che  vi  ha  dato  l’anima 
vostra  senza  merito  da  parte  vostra,  e  che  di  più  ha  formato  il  vostro 
corpo  e  vi  ha  dato  l’esistenza,  potrà,  quando  vi  vedrà  rendergli  un 
tale  omaggio,  affidargli  i  vostri  beni  con  i  vostri  figli,  non  colmare 
questi  ultimi  di  tutti  i  doni  della  sua  potenza?  Se  il  profeta  Elia, 
per  essere  stato  nutrito  d’un  po’  di  farina,  per  avere  avuto  in  quella 
occasione  la  preferenza  sui  figli,  riempì  l’aia  e  lo  strettoio  della  ve¬ 
dova,  quale  benevolenza  non  vi  attesterà  il  Signore  di  Elia?  Non 
guardiamo  dunque  i  mezzi  di  lasciare  ricchi  i  nostri  figli,  non  pen¬ 
siamo  che  a  lasciarli  virtuosi.  Se  si  affidano  ai  beni  della  terra,  non 
si  occuperanno  più  di  nulla,  credendo  di  poter  riparare  la  corruzione 
dei  loro  costumi  sotto  il  velo  della  loro  opulenza  ;  se  si  veggono  privi 
dell’appoggio  della  fortuna,  metteranno  tutto  in  opera  per  procurarsi 
quello  della  virtù.  La  virtù  sarà  la  loro  eredità  e  il  compenso  della 
loro  povertà,  se  non  avete  a  cuore  di  lasciarne  loro  un’altro.  E  somma 
irragionevolezza  non  dare  ad  essi  nulla  mentre  viviamo,  e  fornire  tutti 
i  mezzi  di  soddisfare  tutte  le  passioni  della  gioventù  dopo  la  nostra 
morte.  Viventi,  possiamo  chieder  loro  conto  dei  loro  atti  e  delle  loro 
folli  spese,  rimproverarli  e  imporre  un  freno  ;  quando  siamo  morti, 
se  le  seduzioni  della  ricchezza  si  aggiungono  ai  trasporti  dell’età,  per 
le  ultime  disposizioni  di  un  padre  che  di  più  manca  loro  in  quel  pe¬ 
ricoloso  momento,  voi  li  avete  spinti,  quegli  infelici,  attraverso  mille 
precipizi,  gettando  il  fuoco  sul  fuoco,  o  meglio  gettando  dell’olio  sopra 
un’ardente  fornace.  Volete  legar  loro  delle  ricchezze  senza  pericolo  ? 
Costituite  Dio  loro  debitore,  e  rimettetene  il  titolo  nelle  sue  mani. 
Da  che  sono  padroni  della  loro  fortuna,  i  giovani  non  sanno  a  chi 
affidarla  ;  sono  circondati  da  ingannatori,  possono  non  fare  che  degli 
ingrati  ?  Se,  in  questo  timore,  avete  prestato  in  precedenza  a  Dio, 
il  vostro  tesoro  vi  sarà  conservato  intatto  e  restituito  senza  alcuna 
difficoltà.  Dio  ci  è  grato  che  accettiamo  anche  il  pagamento  del  suo 
debito;  ama  quelli  che  Gli  prestano  con  usura:  più  deve  loro,  e  più 
li  ama. 
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Volete  dunque  averlo  per  sempre  come  amico?  Fate  die  vi  debba 
molto.  L’usuraio  è  meno  felice  del  numero  dei  suoi  debitori,  che  non 
è  il  Cristo  del  numero  dei  suoi  usurai.  Si  allontana  da  quelli  ai  quali 
non  deve  nulla  ;  va  incontro  a  quelli  a  cui  deve.  Mettiamo  dunque 
tutto  in  opera  per  costituirlo  nostro  debitore.  Ecco  il  tempo  di  questo 
negozio,  di  questi  collocamenti  vantaggiosi.  Essi  sono  ora  possibili, 
•e  il  Cristo  è  nel  bisogno.  Se  lasciate  passar  l’occasione,  se  aspettate 
d’aver  lasciato  la  terra,  Egli  non  avrà  più  bisogno  di  voi.  Oggi  è 
tormentato  dalla  fame  e  dalla  sete,  ha  sete  della  vostra  salute  :  perciò 
mendica,  va  intorno  privo  di  tutto  :  non  ha  riposo,  se  non  vi  ha  im¬ 
pegnato  la  vita  eterna.  Non  Lo  respingete  dunque,  perchè  non  do¬ 
manda  il  nutrimento,  ma  viene  ad  offrirlo  ;  non  implora  una  veste, 
ma  vuol  darvela,  una  veste  tessuta  di  oro,  una  stola  regale.  Non  ve¬ 
dete  i  medici  più  accurati,  quando  fanno  delle  lozioni  a  un  infermo, 
lavarsi  essi  stessi,  benché  non  ne  abbiano  bisogno  ?  Così  il  divin  Me¬ 
dico  procede  per  guarire  le  nostre  malattie.  Non  esige  nulla  con  la 
violenza,  perchè  vuol  meglio  ricompensarvi.  Vi  apprende  in  tal  modo 
che  non  domanda  sotto  l’impulso  della  necessità,  e  non  ha  altro  fine 
se  non  di  venirvi  in  aiuto.  Perciò  vi  viene  incontro  in  tutto  l’ap¬ 
parato  della  povertà  e  vi  stende  la  mano.  Quand’anche  non  Gli  deste 
■che  un  obolo,  non  se  ne  allontana  :  se  Lo  respingete  con  disdegno, 
torna  alla  carica,  non  desiste  ;  tanto  Egli  ama  e  desidera  la  nostra 
salute. 

Disprezziamo  dunque  le  ricchezze,  se  non  vogliamo  essere  disprez¬ 
zati  dal  Cristo  ;  disprezziamo  le  ricchezze,  e  le  ricchezze  ci  saranno 
date.  Provandoci  di  conservarle  in  questo  mondo,  le  perdiamo  asso¬ 
lutamente  in  questo  mondo  e  nell’altro  Distribuendole  con  liberalità, 
saremo  nell’opulenza  nel  presente  e  nell’avvenire.  À7olete  esser  ricchi? 
Divenite  poveri  ;  spandete  e  raccoglierete  ;  seminate  con  abbondanza, 
e  avrete  una  messe  abbondante.  Se  ciò  vi  maraviglia  e  vi  sembra  con¬ 
trario  al  buon  senso,  vedete  in  qual  modo  si  semina  la  terra,  e  pen¬ 
sate  che  il  seminatore  non  può  contare  altrimenti  sulla  raccolta,  se 
non  abbandonando  i  granelli  già  ammassati,  e  lH  sua  speranza  poggia 
sul  sacrifizio.  Seminiamo  anche  noi,  ma  nel  cielo  ;  sia  questo  il  nostro 
campo,  e  avremo  una  ricca  messe,  e  acquisteremo  i  beni  eterni,  per 
la  grazia  e  per  l’amore  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria, 
potenza,  onore,  insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre, 
e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  VII  in  ep.  ad  Bom .,  n.  8-9. 

Dobbiamo  tremare  noi  che  non  possiamo  giungere  a  disprezzare,  in 
vista  di  Dio,  i  beni  della  terra,  e  neppure  a  disprezzare  questi  beni 
nel  nostro  proprio  interesse.  Paolo  soffriva  tutte  le  prove  esclusiva- 
mente  pel  Cristo,  non  pel  regno  dei  cieli,  non  per  gli  onori  che  gli 
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erano  riservati,  ma  per  riconoscere  la  bontà  che  gli  era  stata  atte¬ 
stata.  Quanto  a  noi,  nè  il  Cristo,  nè  le  cose  del  Cristo  possono  di¬ 
staccarci  dai  beni  di  questo  mondo  ;  come  serpenti,  vipere,  animali 
immondi,  richiamando  anche  tutti  questi  animali  insieme,  ci  avvol¬ 
toliamo  vergognosamente  nel  fango.  In  che  dunque  siamo  superiori 
a  quei  bruti  noi  che,  con  così  numerosi  e  così  belli  esempi  sotto  gli 
occhi,  fissiamo  ancora  i  nostri  sguardi  sulla  terra  e  non  possiamo  ele¬ 
varli  verso  il  cielo  ?  Dio  vi  ha  dato  il  suo  Figliuolo,  e  voi  non  date 
neppure  del  pane  a  Colui  che  per  voi  è  stato  dato  e  messo  a  morte. 
Il  Padre  per  voi  non  ha  risparmiato  il  suo  Figliuolo,  il  suo  vero  Fi¬ 
gliuolo  ;  e  voi  non  Lo  guardate  neppure  quando  la  fame  Lo  divora, 
mentre  non  avreste  dopo  tutto  a  dispensare  se  non  ciò  che  ne  avete 
ricevuto,  mentre  sareste  i  primi  a  raccoglierne  il  frutto.  Si  potrebbe 
concepire  una  più  odiosa  iniquità?  Il  Cristo  è  stato  dato  per  voi,  è 
stato  messo  a  morte  per  voi,  erra  morendo  di  fame  per  voi;  voi  non 
dovete  dargli  se  non  ciò  che  Gli  appartiene,  e  nel  vostro  proprio  in¬ 
teresse  ;  e,  anche  a  questa  condizione,  rifiutate  di  farlo  !  Ma  son  più 
duri  delle  pietre  gli  uomini  che  resistono  a  tante  ragioni  capaci  di 
trascinarli,  e  che  restano  nei  loro  sentimenti  di  crudeltà  diabolica  ! 
Non  è  bastato  al  vostro  Salvatore  di  morire  e  di  essere  crocifisso  ;  ha 
voluto  per  voi  esser  povero,  senza  asilo,  senza  veste,  conoscere  gli 
orrori  del  carcere,  soffrir  la  malattia  per  toccare  così  il  vostro  cuore. 

“  Se  non  volete  riconoscere  le  sofferenze  che  ho  sopportate  per  voi, 
siate  almeno  toccati  dalla  povertà  alla  quale  son  ridotto.  Se  la  mia 
povertà  non  vi  tocca,  siatelo  almeno  alla  malattia  o  alla  prigione  che 
sopporto  ;  infine,  se  restate  insensibili  a  tutte  queste  ragioni,  esau¬ 
ditemi  in  vista  del  poco  che  vi  domando.  Non  vi  domando,  infatti, 
nulla  di  straordinario  ;  vi  domando  del  pane,  un  asilo  e  qualche  buona 
parola.  Se,  malgrado  tutto  questo,  persistete  nella  vostra  durezza,  la 
prospettiva  del  regno  dei  cieli,  le  ricompense  promesse  vi  determinino 
a  divenire  migliori.  Nessuna  di  queste  considerazioni  fa  ancora  im¬ 
pressione  su  di  voi  ?  La  natura  vi  commuova,  la  mia  nudità  vi  com¬ 
muova,  la  mia  nudità  sulla  croce,  su  quella  croce  che  ho  sofferta  per 
voi;  in  mancanza  di  quella,  la  nudità  alla  quale  sono  ora  ridotto  trionfi 
della  vostra  insensibilità.  Per  voi  io  fui  allora  caricato  di  catene;  per 
voi  lo  sono  egualmente  :  possano  sia  queste  catene,  sia  le  altre,  ot¬ 
tenermi  da  parte  vostra  un  po’  di  compassione  !  Ho  sofferto  la  fame 
per  voi  ;  anche  per  voi  la  soffro  oggi  :  ho  avuto  sete  sull’alto  della 
croce,  alla  quale  ero  attaccato  ;  ho  sete  anche  oggi  nella  persona  dei 
poveri  :  l’nna  o  l’altra  possa  guadagnarmi  la  vostra  pietà,  possa  toc¬ 
care  il  vostro  cuore  e  facilitare  così  la  vostra  salute.  Dopo  d’avervi 
ricolmati  di  benefìzi,  vi  domando  di  trattarmi  similmente  ;  e  non  è 
un  debito  che  reclamo,  ma  mi  propongo  di  ricompensare  la  vostra  li¬ 
beralità,  di  darvi  in  ricambio  di  questo  modesto  soccorso  il  regno  del 
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cielo.  Non  vi  dico  :  Mettete  un  termine  alla  mia  povertà,  mettetemi 
in  possesso  della  fortuna,  perche,  se  son  povero,  lo  sono  a  causa  di 
voi  ;  mi  basterà  un  po’  di  pane,  un  brandello  di  vestito,  qualche  pa¬ 
rola  consolatrice  in  mezzo  alle  mie  privazioni.  Se  sono  caricato  di 
ferri,  non  esigerò  che  voi  li  spezziate,  che  mi  rendiate  alla  libertà  ; 
mi  basterà  che  visitiate  Colui  che  per  voi  ha  accettato  quei  ferri  : 
questa  riconoscenza  sarà  sufficiente  ai  miei  occhi,  e  vi  assicurerò  in 
ricambio  la  felicità  del  cielo.  Senza  dubbio  vi  ho  liberati  da  una  cat¬ 
tività  molto  sozza  ;  ebbene,  sarò  contento,  purché  vi  degniate  di  ve¬ 
nire  a  vedermi  nel  mio  carcere.  Mi  sarebbe  facile  coronarvi  senza  do¬ 
mandarvi  alcuna  di  queste  cose  ;  ma  mi  piace  di  esservi  debitore  per 
qualche  titolo  e  di  darvi  così  dei  serii  motivi  di  fiducia.  Perciò,  mentre 
mi  sarebbe  sommamente  facile  bastare  a  me  stesso,  io  vado  per  ogni 
parte  stendendo  la  mano  e  bussando  alle  vostre  porte  nella  speranza 
di  ottenere  qualche  cosa.  Dalla  vostra  mano  amerei  ricevere  il  ne¬ 
cessario.  Vi  amo  teneramente  e,  come  a  tutti  quelli  che  amano,  mi 
sarebbe  caro  sedere  alla  vostra  mensa,  e  me  ne  glorierei,  e  dinanzi 
all’universo  riunito  proclamerei  la  vostra  generosità,  vi  segnalerei  al¬ 
tamente  come  i  balii  del  vostro  Salvatore  „. 

Gli  uomini  arrossiscono  ordinariamente  di  colui  che  sovviene  ai 
loro  bisogni  e  ne  nascondono  con  cura  il  nome.  Il  Cristo  ci  ama  a 
tal  punto,  che,  quand’anche  conservassimo  noi  il  silenzio,  Egli  stesso 
pubblicherà  le  nostre  lodi  e  non  arrossirà  di  dichiarare  che  noi  L’ab¬ 
biamo  vestito  quando  era  nudo,  che  L’  abbiamo  nutrito  quando  sof¬ 
friva  la  fame.  Non  ci  limitiamo  quindi  a  considerare  quel  che  vi  è  di 
ammirabile  in  una  simile  condotta  ;  mettiamo  in  pratica  i  consigli 
che  ci  son  dati.  Che  importano,,  dopo  tutto,  gli  elogi  e  gli  applausi 
strepitosi  ?  Non  vi  domando  che  una  sola  cosa,  di  provarmi  con  le 
vostre  opere  e  con  le  vostre  azioni  i  vostri  sentimenti  di  ubbidienza  : 
ecco  le  lodi  che  bramo,  il  bene  che  vi  desidero,  il  diadema  che  mi 
sembra  più  brillante  di  ogni  altro.  Lavorate  in  tal  modo,  all’  uscire 
di  qui,  a  preparare  a  me  come  a  voi  stessi  la  corona  ;  così  passeremo 
la  vita  presente  in  una  stessa  e  preziosa  speranza,  e,  all’  uscir  da 
questa  vita,  raccoglieremo  i  beni  che  ci  riserva  il  secolo  futuro.  Pos¬ 
siamo  tutti  meritarli,  per  la  grazia  e  per  la  carità  di  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  al  quale  gloria,  potenza,  onore,  insieme  col  Padre  e  con 
lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom  XV  in  ep.  ad  Rom.,  n.  (i. 

“  Custodisci  pura  da  ogni  male  la  tua  lingua,  e  le  tue  labbra  non 
parlino  con  inganno  „  (Sai.,  XXXIII,  15).  Tu  che  volevi,  anzi  che 
vuoi  la  vita  e  giorni  felici,  evita  il  male  e  fa’  il  bene.  Cerca  la  pace, 
che  desideriamo  tutti  in  questa  carne  mortale  e  fragile,  in  mezzo  a 
tutte  queste  menzogne,  a  tutte  queste  vanità.  Cercate  tutti  la  pace. 
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Cercate  la  pace  e  andatele  dietro.  Ma  dov’e  la  pace  ?  Dove  le  andrò 
dietro  ?  Per  dove  passa,  quale  cammino  ha  preso  perchè  io  la  segua? 
Per  te  è  passata,  ma  non  è  rimasta.  A  chi  parlo  in  questo  momento? 
Al  genere  umano  ;  non  a  ciascuno  di  voi,  ma  al  genere  umano.  Pel 
genere  umano  è  passata  questa  pace,  e,  mentre  passava,  avete  udito 
le  grida  del  cieco  nella  lettura  che  vi  è  stata  fatta  ieri.  E  dove  dunque 
è  andata?  Esaminate  prima  qual’ è  questa  pacer  vedrete  poi  dove  è 
andata,  e  la  seguirete.  Qual’è  questa  pace?  Ascoltate  l’Apostolo;  di¬ 
ceva  parlando  di  Gesù  Cristo  :  “  Egli  è  nostra  pace,  Egli  che  delle  due 
cose  ne  ha  fatta  una  sola  „  (Ef.,  II,  14).  Gesù  Cristo  dunque  è  la 
nostra  pace.  Dove  è  ?  E  stato  crocifisso,  è  stato  sepolto,  è  risuscitato 
da  morte,  è  salito  al  cielo.  Ecco  dov’è  andata  la  nostra  pace.  Come 
la  seguirò  ?  Innalza  il  tuo  cuore,  innalza  anche  più  in  alto  i  tuoi 
pensieri,  e  la  seguirai.  Ascolta  una  interpetrazione  più  larga,  che  ti 
insegnerà  a  seguire  la  pace  vera,  la  tua  pace,  la  pace  che  ha  sop¬ 
portato  per  te  il  peso  della  guerra,  la  pace  che,  sostenendo  per  te  gli 
sforzi  del  combattimento,  ha  pregato  per  i  nemici  della  patria,  e  ha 
fatto  questa  preghiera  sulla  croce  :  **  Padre,  perdona  loro,  perchè  non 
sanno  quel  che  fanno  „  (Lue.,  XXIII,  46).  Si  era  in  piena  guerra,  e 
la  pace  scorreva  dalla  croce.  Sì,  essa  scorreva  dalla  croce,  ma  poi?  E 
salita  al  cielo.  Cerca  la  pace.  E  come  cercarla?  Ascolta  l’Apostolo: 
“  Se  mete  risuscitati  col  Cristo,  cercate  le  cose  di  lassù,  dove  il  Cristo 
siede  alla  destra  di  Dio.  Abbiate  pensiero  delle  cose  di  lassù,  non  di 
quelle  della  terra,  perchè  siete  morti,  e  la  vostra  vita  è  nascosta  col 
Cristo  in  Dio.  Quando  il  Cristo,  vostra  vita,  comparirà,  allora  anche 
voi  comparirete  con  Lui  nella  gloria  „  (Coloss.,  Ili,  1-4).  Ecco  i  giorni 
felici  ;  essi  siano  l’oggetto  e  il  fine  di  tutti  i  nostri  desiderii,  di  tutta 
la  nostra  vita,  delle  nostre  preghiere,  delle  nostre  elemosine. 

Ecco  che  per  la  grazia  di  Dio  siamo  in  inverno;  pensate  ai  >overi 
-e  pensate  come  potrete  coprire  la  nudità  del  Cristo.  Mentre  t  si  fa¬ 
ceva  la  lettura  del  Vangelo,  non  abbiamo  tutti  proclamato  la  felicità 
di  Zaccheo,  quando  Gesù  gettò  gli  occhi  sopra  di  lui,  che  era  salito 
su  di  un  albero  per  vederlo  passare  (Lue.,  XIX,  1-10)?  Come  poteva 
sperare  che  il  Salvatore  si  degnasse  di  entrare  nella  sua  casa?  Quando 
Gesù  gli  disse:  a  Zaccheo,  affrettati  a  discendere  perchè  oggi  debbo 
fermarmi  in  casa  tua  ho  udito  il  sordo  mormorio  dei  vostri  ap¬ 
plausi.  Sembra  che  eravate  tutti  nella  persona  di  Zaccheo  per  ricevere 
Gesù  Cristo,  e  i  vostri  cuori  hanno  detto  :  “  0  felice  Zaccheo  !  Pos¬ 
siamo  noi  dunque  aver  parte  alla  stessa  felicità?  Gesù  Cristo  è  ora 
nel  cielo.  O  mio  Salvatore  Gesù,  fammi  conoscere  il  tuo  Testamento 
Xuovo,  rendimi  felice  insegnandomi  la  tua  Legge  w.  Leggetela  voi 
stessi,  per  convincervi  che  non  siete  privi  della  presenza  di  Gesù 
Cristo.  Ascoltate  quel  che  dirà  nel  giorno  del  giudizio:  “  Ogni  volt 
che  avete  fatto  qualche  cosa  ad  imo  dei  più  piccoli  dei  miei  fratelli 
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V avete  fatta  a  me  „  (Matt.,  XXV,  40).  Ciascuno  di  voi  aspetta  la  fe¬ 
licità  di  ricevere  Gesù  Cristo  seduto  nei  cieli  ;  consideratelo  disteso 
sotto  i  portici,  consideratelo  soffrire  la  fame  e  il  freddo,  vedetelo, 
indigente  e  straniero.  Fate  quel  che  siete  soliti  di  fare,  e  fate  anche  di 
più.  Le  vostre  buone  opere  si  accrescano  in  proporzione  della  vostra 
istruzione.  Voi  date  degli  elogi  a  colui  che  spande  la  semenza;  fate 
che  essa  produca  una  messe  abbondante.  Così  sia. 

'S.  Agost.,  serm.  XXV ,  n.  7-8. 


■ 

'  . 

* 


■ 

■ 


. 

S  I  .  I  . 


■ 


' 


GRANDEZZA  DELL’AMORE  DI  GESÙ  GRISTO. 


11  Dio  La  così  amato  il  mondo,  che  La  dato  il  suo  Figliuolo  uni- 
u  genito,  affincLè  cLiunque  in  Lui  crede  non  perisca,  ma  abbia  la 
u  eterna  ,,. 

Giov.,  Ili,  16. 

“  Lio  ha  così  ornato  il  mondo ,  che  ha  dato  il  suo  Figliuolo  unige- 
“  nito,  affinchè  chiunque  in  Lui  crede  non  perisca,  ma  abbia  la  vita 
“  eterna  „  (Giov.,  Ili,  16).  Non  vi  maravigliate  cLe  io  deliba  essere 
innalzato  per  assicurare  la  vostra  salute.  Così  La  voluto  il  Padre  mio: 
Egli  vi  La  così  amati,  cLe  La  dato  il  suo  Figliuolo  per  dei  servi,  per 
servi  ingrati.  E  questo  un  sacrifizio  cLe  si  farà  raramente  ancLe  in 
favore  di  un  amico,  ancLe  in  favore  di  un  giusto  ;  e  Paolo  ce  P  ap¬ 
prende  in  questi  termini  :  “  A  mala  pena  alcuno  morirà  per  un  giusto  „ 
(Rom.,  V,  7).  Paolo  cLe  parlava  ai  fedeli  si  è  esteso  su  questo  sog¬ 
getto  ;  ma  il  Cristo  cLe  si  rivolgeva  a  Nicodemo  si  è  limitato  ad  al¬ 
cune  parole  ;  solo  le  accentua  con  più  energia.  Lo  verificLerete  facil¬ 
mente  esaminandole  in  particolare.  Le  parole  :  “  Dio  ha  così  amato 
il  mondo „  esprimono  un  immenso  amore.  Infatti,  una  distanza  infinita 
separava  il  mondo  e  Dio.  L’Essere  cLe  non  La  nè  principio  nè  fine, 
l’Essere  infinitamente  grande  da  una  parte  ;  dall’altra,  delle  creature 
tratte  dalla  polvere  e  della  cenere,  caricLe  di  peccati,  sempre  pronte 
ad  offenderlo  :  queste  creature  ingrate,  ecco  quelle  cLe  Dio  La  amate. 
Ciò  cLe  segue  non  La  minor  forza.  Le  La  tanto  amate,  cLe  La  dato 
il  suo  Figliuolo  unigenito,  non  un  Angelo,  non  un  Arcangelo,  non 
uno  dei  suoi  servi.  Giammai  un  padre  La  fatto  per  un  figliuolo  ciò 
cLe  Dio  La  fatto  per  cattivi  servi. 

Vediamo  dunque  qui  oscuramente,  non  ancora  cLiaramente  annun¬ 
ziata  la  passione  del  Salvatore.  I  frutti  maravigliosi  cLe  ne  risulte¬ 
ranno  sono  espressi  nella  maniera  meno  equivoca  :  “  Affinchè  chiunque 
crede  in  Lui  non  perisca,  m,a  abbia  la  vita  eterna  „  (Giov.,  Ili,  15). 
PoicLò  aveva  parlato  della  sua  esaltazione  e  aveva  lasciato  intravedere 
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la  sua  morte  futura,  non  volle  che  questo  linguaggio  scoraggiasse  i 
suoi  uditori,  nè  che  si  facessero  di  Lui  una  idea  puramente  umana, 
considerando  la  sua  morte  come  il  termine  della  sua  esistenza.  Per 
prevenire  questo  pericolo,  dichiara  che  il  Figliuolo  di  Dio  è  stato  dato, 
cioè  il  principio  della  vita  e  della  vita  eterna.  Ora  Colui  che  con  la 
sua  morte  doveva  dare  la  vita  agli  altri  non  doveva  restare  lungo 
tempo  sulla  croce.  Se  quelli  che  credono  al  Crocilìsso  non  periscono, 
come  potrebbe  perire  lo  stesso  Crocifisso  ?  Colui  che  allontana  dagli 
altri  ogni  pericolo,  ne  sarà  certamente  esente  Lui  stesso;  Colui  che 
dà  la  vita  agli  altri,  la  darà  infallibilmente  a  sè  stesso.  Notate  quanto 
la  fede  è  dovunque  indispensabile.  Gesù  dice  qui  che  la  croce  sarà  una 
sorgente  di  verità.  A  mala  pena  la  ragione  accetterà  questa  proposi¬ 
zione,  e  ne  abbiamo  per  prova  i  Greci,  i  quali  la  ricevono  con  un  sor¬ 
riso  beffardo  ;  ma  la  fede,  che  si  eleva  al  di  sopra  della  debolezza  della 
ragione,  accetta  e  conserva  volentieri  questa  dottrina.  Perchè  Dio  ha 
a  tal  punto  amato  il  mondo?  Non  cercate  altra  spiegazione  che  la  sua 
sola  bontà. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom  XXVII  in  Joann.,  n.  2. 


u  Prima  della  festa  di  Pasqua,  sapendo  Gesù  l’ora  sua  di  pas- 
u  sare  da  questo  mondo  al  Padre,  poiché  Egli  amava  i  suoi  che 
u  erano  nel  mondo,  lì  amò  sino  alla  fine 

Giov.,  XIII,  1. 

“  Siate  miei  imitatori,  ci  dice  Paolo,  come  io  io  sono  del  Cristo  „ 
(I  Cor.,  XI,  1).  Se  il  Figliuolo  di  Dio  ha  preso  la  nostra  carne  con 
tutte  le  sue  infermità,  è  per  darci  in  tal  modo  una  lezione  vivente 
di  virtù.  “  Essendosi  rivestito  d’una  carne  simile  alla  carne  del  pec¬ 
cato,  per  ragione  del  peccato,  abolì  nella  carne  il  peccato  „  (Rom., 
Vili,  3).  “  Imparate  da  me,  ci  diceva  il  Cristo  stesso,  che  sono  man¬ 
sueto  e  umile  di  cuore  „  (Matt.,  XI,  29).  Questi  insegnamenti  ce  li  ha 
dati  non  meno  in  parola  che  in  esempi.  Non  Lo  si  trattava  da  Sa¬ 
maritano  e  da  indemoniato  ?  Non  Lo  si  qualificava  come  impostore  ? 
Non  si  cercava  di  lapidarlo  ?  Ora  i  Farisei  Gli  mandavano  degli  am¬ 
basciatori  per  prenderlo  in  qualche  insidia  ;  ora  Gli  tendevano  imboscate 
di  altro  genere  ;  essi  stessi  non  cessavano  di  oltraggiarlo,  benché  non 
avessero  alcun  serio  motivo  di  accusa  contro  di  Lui,  ed  Egli  li  avesse 
colmati  di  benefizi.  Malgrado  queste  indegnità,  il  Salvatore  non  cessa 
nè  colle  azioni,  nè  con  le  parole  di  far  loro  del  bene.  Colpito  da  uno 
schiaffo,  dice  :  “  Se  ho  parlato  male,  spiega  che  male  sia  ;  e  se  bene, 
perchè  mi  percuoti  f  „  (Giov.,  XVIII,  23).  Ecco  in  qual  modo  Egli 
agisce  verso  i  suoi  più  mortali  nemici.  Esaminiamo  in  qual  maniera 
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tratta  i  suoi  discepoli,  anzi  in  qual  maniera  tratta  il  discepolo  che 
Lo  tradisce,  questo  miserabile  che  più  di  ogni  altro  non  dovrebbe 
aspettarsi  se  non  odio,  questo  infelice  che  aveva  udito  le  sue  lezioni, 
si  era  seduto  alla  stessa  mensa,  era  stato  testimone  dei  suoi  miracoli, 
e  che  a  tanti  favori  aveva  risposto  col  più  orribile  misfatto,  perchè 
non  si  arrestò  ad  oltraggiarlo,  a  lapidarlo,  ma  giunse  a  tradirlo  sfron¬ 
tatamente,  questo  miserabile  ! 

Notate  con  quale  bontà  egli  è  accolto  dal  divino  Maestro  :  Gesù 
giunge  a  lavargli  i  piedi,  per  distoglierlo  con  questa  condiscendenza 
dal  suo  abominevole  disegno.  Eppure  Gli  sarebbe  bastato  volere  per 
disseccarlo  come  disseccò  il  fico,  per  spezzarlo  come  spezzò  le  pietre, 
per  lacerarlo  come  lacerò  il  velo  del  tempio  ;  ma  non  voleva  usar 
della  violenza,  voleva  condurlo  a  rinunziare  liberamente  ai  suoi  pro¬ 
getti  di  tradimento.  Ecco  perchè  gli  lavò  i  piedi.  Nondimeno  non 
riuscì  ad  eccitare  la  confusione  nell’anima  di  quello  scellerato.  “  Prima 
della  festa  di  Pasqua,  sapendo  Gesù  dora  sua  „.  Non  lo  sapeva  da 
quel  momento:  ciò  che  faceva,  ciò  che  desiderava  fare  lo  sapeva  da 
molto  tempo.  “  L’ora,  sua  di  passare  „.  Espressione  sublime  con  la 
quale  è  designata  la  morte  del  divino  Maestro.  “  Poiché  Egli  amava 
i  suoi  eh''  erano  nel  mondo,  li  amò  sino  alla  fine  ...  Al  momento  di 
lasciarli,  attesta  loro  maggior  tenerezza.  Le  parole  :  “  Poiché  Egli 
amava,  i  suoi,  li  amò  sino  alla  fine  „  hanno  questo  significato  :  “  Tutto 
ciò  che  l’amore  più  ardente  poteva  ispirare,  lo  mise  in  opera  „.  Perchè 
non  lo  fece  fin  dal  principio  ?  Se  fa  di  più  alla  fine  della  sua  vita,  è 
per  aumentare  l’ardore  del  loro  amore  e  dare  ad  essi  un  coraggio  che 
permettesse  di  sfidare  le  prove  future.  L’Evangelista  chiama  i  discepoli 
“  i  suoi  „,  per  la  intimità  che  li  univa  a  Lui.  In  altro  luogo  chiama  gli 
uomini  similmente  pel  legame  della  creazione  :  “  I  suoi  „.  dice,  non 
L’hanno  ricevuto  „  (Giov.,  I,  11).  “  Ch’  erano  nel  mondo  „.  Che  bi¬ 
sogna  intendere  con  questo  ?  I  giusti  che  erano  morti,  come  Abramo, 
Isacco,  Giacobbe,  erano  suoi  egualmente  ;  ma  non  erano  nel  mondo. 
Così  Gesù  era  il  Dio  del  A  ecchio  come  del  Nuovo  Testamento.  E 
quelle  parole  :  “  Li  amò  sino  alla  fine  „  che  vogliono  dire?  Che  con¬ 
tinuò  ad  amarli  e  dette  loro  così  la  prova  del  più  ardente  amore.  Al¬ 
trove  Gesù  aveva  detto  altra  cosa,  cioè  che  darebbe  la  sua  vita  per  i 
suoi  amici.  Tuttavia  non  l’aveva  ancora  fatto.  Perchè  lo  fa  ora?  Perchè 
la  sua  condotta  diveniva  tanto  più  ammirabile,  quanto  aveva  acqui¬ 
stato  una  fama  più  brillante  ;  inoltre,  dovendo  lasciare  i  suoi  discepoli, 
lasciava  loro  una  consolazione  preziosa,  consolazione  in  rapporto  col 
violento  dolore  che  essi  proverebbero. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom  LXX  in  Joann.,  n.  1. 

“  Sapendo  Gesù  l’ora  sua  di  passare  da  questo  mondo  al  Padre, 
poiché  Egli  amava  i  suoi  eh’ erano  nel  mondo,  li  amò  sino  alla  fine 
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Voleva  che,  per  effetto  di  questo  amore,  i  suoi  discepoli  potessero 
passare  da  questo  mondo,  in  cui  erano,  al  loro  capo  che  era  passato 
dal  mondo  al  Padre.  Che  significa,  infatti,  questa  espressione  :  “ Sino 
alla  fine  „  ?  Fino  a  Gesù  Cristo,  “  perchè  Gesù  Cristo  è  la  fine  della 
legge  per  giustificare  tutti  quelli  che  crederanno  n  (Rom.,  X,  4).  Egli 
è  la  fine  che  perfeziona,  e  non  la  fine  che  distrugge  ;  la  fine  a  cui 
camminiamo,  e  non  la  fine  in  cui  troviamo  la  morte.  In  questo  senso 
dobbiamo  comprendere  che  Gesù  Cristo  è  la  nostra  Pasqua  che  è  stata 
immolata  per  noi  (I  Cor.,  V,  7).  Egli  è  la  nostra  fine,  cioè  in  Lui  è 
il  nostro  passaggio.  Ben  veggo  un’altra  interpetrazione,  ma  troppo 
umana,  che  si  può  dare  a  queste  parole  :  “  Li  amò  sino  alla  fine  „, 
cioè  Gesù  Cristo  ha  amato  i  suoi  fino  alla  morte.  Ripeto,  questa  in¬ 
terpetrazione  è  troppo  naturale  e  poco  degna  di  Dio.  Come  il  Salva¬ 
tore  non  ci  avrebbe  amati  che  fino  alla  morte,  Lui  che  non  cessa  mai 
di  amarci  ?  A  Dio  non  piaccia  che  la  morte  abbia  messo  fine  al  suo 
amore,  poiché  non  ha  potuto  metter  fine  alla  sua  esistenza.  E  che  ! 
Quel  ricco  orgoglioso  ed  empio  ha  amato  i  suoi  cinque  fratelli  anche 
dopo  la  sua  morte  (Lue.,  XVI,  27),  e  noi  crederemo  che  Gesù  Cristo 
non  ci  abbia  amati  che  fino  alla  morte?  Lontano  da  noi  questo  pen¬ 
siero,  miei  carissimi  fratelli.  Egli  non  ci  avrebbe  amati  fino  alla  morte, 
se  questo  amore  per  noi  non  doveva  estendersi  anche  al  di  là  della 
sua  morte.  Forse  pertanto  si  potrebbero  intendere  queste  parole:  “  Li 
amò  sino  alla  fine  nel  senso  che  portò  l’amore  fino  a  morire  per 
essi.  Infatti,  Egli  stesso  ci  attesta  che  nessuno  può  testimoniare  un 
più  grande  amore,  che  dando  la  sua  vita  per  i  suoi  amici.  Non  ci 
opponiamo  a  questa  interpetrazione  :  “  Li  amò  sino  alla  fine  „,  cioè 
il  suo  amore  L’ha  condotto  fino  a  morire  per  loro. 

S.  Agost.,  traci.  LV  in  Joann.,  n.  2. 


“Un  nuovo  comandamento  do  a  voi,  che  vi  amiate  l’un  l’altro, 
u  che  vi  amiate  anche  voi  l'un  l’altro,  come  io  vi  ho  amati. 

“  Da  questo  conosceranno  tutti,  che  siete  miei  discepoli,  se 
u  avrete  amore  gli  uni  per  gli  altri  ,,. 

Giov.,  XIII,  34-35. 

Nostro  Signore  dichiara  che  dà  ai  suoi  discepoli  un  comandamento 
nuovo,  cioè  di  avere  gli  uni  per  gli  altri  un  amore  scambievole.  “  Un 
nuovo  comandamento  do  a  voi,  che  vi  amiate  V un  l’altro  „  (Giov., 
XIII,  34).  Forse  questo  comandamento  non  esisteva  nell’antica  legge, 
che  aveva  Dio  per  autore  e  nella  quale  è  scritto:  “  Amerai  il  pros¬ 
simo  tuo  come  te  stesso  „  (Levit.,  XIX,  18)?  Perchè  dunque  Nostro 
Signore  chiama  nuovo  un  comandamento  che  si  presenta  con  tale 
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•carattere  di  antichità  ?  Sarebbe  un  comandamento  nuovo,  perchè  ci 
spoglia  del  vecchio  uomo  per  rivestirci  del  nuovo?  Infatti,  colui  che 
riceve  questo  precetto,  anzi  colui  che  gli  è  fedele,  si  trova  rinnovel¬ 
lato  non  da  ogni  specie  di  amore,  ma  da  quell’amore  che  il  Salvatore 
distingue  con  cura  dall’affetto  puramente  naturale,  aggiungendo  : 
“  Come  io  vi  ho  amati  „.  Infatti,  i  mariti  e  le  loro  spose,  i  genitori 
e  i  figli,  e  tutti  quelli  che  sono  uniti  dai  legami  di  un’amicizia  umana, 
si  amano  d’un  amore  scambievole.  Io  non  parlo  qui  dell’amore  col¬ 
pevole  e  dannevole  che  hanno  gli  uni  per  gli  altri  gli  adulteri  e  le 
adultere,  i  dissoluti  e  le  donne  perdute,  e  tutti  quelli  che  sono  uniti 
non  dai  legami  che  le  relazioni  ordinarie  stabiliscono  fra  gli  uomini, 
ma  da  quei  delitti  vergognosi  che  disonorano  la  vita  umana.  Gesù 
^Cristo  ci  ha  dunque  dato  un  comandamento  nuovo,  cioè  di  amarci 
gli  uni  gli  altri,  come  ci  ha  amati  Lui  stesso.  Quest’amore  ci  rinno- 
vella  e  fa  di  noi  degli  uomini  nuovi,  gli  eredi  della  nuova  alleanza 
•e  c’ispira  di  cantare  un  cantico  nuovo.  Questo  amore,  miei  carissimi 
fratelli,  ha  rinnovellato  anche  i  giusti  dei  tempi  antichi,  i  Patriarchi 
e  i  Profeti,  come  ha  rinnovellati  in  seguito  i  beati  Apostoli.  Questo 
stesso  amore  rinno velia  anche  le  nazioni  e  tutto  il  genere  umano 
sparso  su  tuttala  terra  ;  esso  fa,  riunendoli,  un  popolo  nuovo,  il  corpo 
•di  questa  nuova  Sposa  del  Figliuolo  unigenito  di  Dio,  di  cui  è  detto 
nel  Cantico  dei  Cantici  :  “  Chi  è  costei  che  s’innalza  tutta  splendente 
di  bianchezza?  „  (Cant.,  Vili,  5,  secondo  i  Settanta).  Essa  è  splen¬ 
dente  di  bianchezza,  perchè  è  rinnovellata  ;  e  come  ?  Da  un  coman¬ 
damento  nuovo.  Perciò  tutte  le  membra  cospirano  egualmente  al  bene 
le  une  delle  altre.  Da  che  un  membro  soffre,  tutti  gli  altri  soffrono 
•con  esso  ;  e  se  un  membro  riceve  dell’onore,  tutti  gli  altri  se  ne  ral¬ 
legrano  (I  Cor.,  XII,  26),  perchè  ricevono  e  praticano  fedelmente 
questo  comandamento  :  “  Un  nuovo  comandamento  do  a,  voi,  che  vi 
amiate  l’un  V altro  „,  non  come  si  amano  quelli  che  cercano  di  cor¬ 
rompere,  nè  come  quelli  che  si  amano  perchè  hanno  una  stessa  na¬ 
tura,  ma  come  coloro  che  si  amano  scambievolmente  perchè  sono  dèi 
e  figliuoli  dell’Altissimo,  per  divenire  così  i  fratelli  del  Figliuolo  uni¬ 
genito  di  Dio,  amandosi  scambievolmente  di  quell’amore  che  Egli  ha 
per  essi  e  che  Lo  porta  a  condurli  a  quella  fine  beata  in  cui  sazierà 
i  loro  desiderii  nell’abbondanza  di  tutti  i  beni  (Sai.,  CII,  5).  Tutti  i 
desiderii  saranno  ricolmi,  quando  Dio  sarà  tutto  in  tutti  (I  Cor., 
XV,  28).  Una  tale  fine  non  conosce  fine.  Nessuno  muore  dove  nes¬ 
suno  perviene  senza  essere  morto  al  mondo,  non  di  quella  morte  co¬ 
mune  che  separa  l’anima  dal  corpo,  ma  della  morte  degli  eletti,  che, 
anche  quando  restiamo  ancora  in  questa  carne  mortale,  innalza  il 
nostro  cuore  fino  ai  cieli.  Di  questa  morte  l’Apostolo  diceva  :  u  Voi 
.siete  morti,  e  la  vostra  vita  è  nascosta  col  Cristo  in  Dio  „  (Coloss., 
III,  3).  Forse  per  la  stessa  ragione  è  detto  :  “  L’amore  è  forte  come 
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la  morte  „  (Cant.,  Vili,  6).  Infatti,  per  la  forza  di  quest’amore,  pur 
incatenati  come  siamo  in  questo  corpo  corruttibile,  moriamo  a  questo 
mondo,  e  la  nostra  vita  è  nascosta  in  Dio  con  Gesù  Cristo  ;  anzi 
questo  amore  stesso  è  la  nostra  morte  al  mondo  e  la  nostra  vita  con 
Dio.  Infatti,  se  vi  è  morte  quando  l’anima  esce  dal  corpo,  come  non 
vi  sarebbe  anche  morte  vera,  quando  il  nostro  amore  esce  dal  mondo? 

Non  credete,  fratelli  miei,  che  Nostro  Signore,  dicendo:  w  Un  nuovo 
comandamento  do  a  voi,  che  vi  amiate  l’un  l’altro  „.  abbia  dimenti¬ 
cato  quel  grande  comandamento  che  ci  ordina  di  amare  il  Signore 
Nostro  Dio  con  tutto  il  nostro  cuore,  con  tutta  l’anima  nostra,  e  con 
tutto  il  nostro  spirito.  Sembra,  infatti,  aver  dimenticato  questo  co- 
mandamento,  contentandosi  di  dire  ai  suoi  discepoli  :  “  Che  vi  amiate 
l’un  l’altro  come  se  il  primo  comandamento  non  si  riferisse  a  Colui 
che  ci  ordina  di  amare  il  prossimo  come  noi  stessi,  perchè  questi  due 
comandamenti  racchiudono  la  Legge  e  i  Profeti.  Ma  per  chi  l’intende 
bene,  ciascuno  di  questi  due  comandamenti  si  trova  nell’altro.  Colui 
che  ama  Dio  non  può  disprezzare  Dio  che  gli  comanda  di  amare  il 
prossimo  ;  e  chi  ama  il  suo  prossimo  d’un  amore  puro  e  spirituale, 
che  ama  in  lui  se  non  Dio  ?  E  questo  amore  che  Nostro  Signore  vuol 
separare  da  ogni  affetto  terreno  quando  aggiunge  :  “  Come  io  vi  ho 
ainati,,.  Che  cosa  ha  amato  in  noi,  se  non  Dio?  Non  Dio  che  noi 
possediamo,  ma  Dio  che  desiderava  vedere  in  noi,  per  condurci,  come 
vi  ho  detto  poco  prima,  là  dove  Dio  è  tutto  in  tutti.  In  questo  senso 
si  dice  con  ragione  che  il  medico  ama  i  suoi  ammalati  ;  e  che  ama 
in  essi  ?  La  sanità  che  desidera  render  loro,  e  non  la  malattia  da  cui 
vuole  liberarli.  Amiamoci  dunque  così  gli  uni  gli  altri,  e  con  gli 
sforzi  di  questo  amore  eccitiamoci  scambievolmente,  per  quanto  è  in 
noi,  a  possedere  Dio  nel  nostro  cuore.  L’autore  di  questo  amore  è 
Colui  che  ci  ha  detto  :  “  Amatevi  gli  uni  gli  altri,  come  io  vi  ho 
amati  „.  Egli  dunque  ci  ha  amati  per  renderci  capaci  di  questo  amore 
scambievole  ;  a  questo  amore,  che  Egli  ha  per  noi,  siamo  debitori  di 
essere  uniti  strettamente  gli  uni  agli  altri  con  un  amore  reciproco, 
e  di  non  fare,  con  tutti  questi  membri  riuniti  da  un  sì  dolce  legame, 
che  un  corpo,  il  corpo  di  così  augusto  capo. 

“  Da  questo  conosceranno  tutti  che  siete  miei  discepoli,  se  avrete 
amore  gli  uni  per  gli  altri  „  ^Giov.,  XIII,  35).  Sembra  dire:  “  Quelli 
che  non  sono  miei  discepoli  condividono  con  voi  altri  favori.  Non 
solo  hanno  una  stessa  natura,  una  stessa  vita,  una  stessa  intelligenza, 
una  stessa  ragione  e  quell’  insieme  di  beni  che  sono  comuni  agli 
uomini  e  agli  animali,  ma  anche  il  dono  delle  lingue,  il  potere  di  dare 
i  sacramenti,  il  dono  di  profezie,  la  scienza,  la  fede,  la  distribuzione 
dei  loro  beni  ai  poveri,  il  sacrifizio  del  loro  corpo  in  mezzo  alle  fiamme  ; 
ma,  perchè  non  hanno  la  carità,  sono  dei  cembali  sonanti  ;  non  sono 
nulla,  e  tutti  questi  doni  non  servono  loro  a  nulla.  Non  dunque  a 
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queste  grazie,  per  quanto  siano  eccellenti,  e  clie  possono  esser  date 
a  coloro  che  non  sono  miei  discepoli,  ma  all’amore  che  voi  avrete  gli 
uni  per  gli  altri  si  riconoscerà  che  siete  miei  discepoli  0  Sposa  di 
Gesù  Cristo,  bella  fra  tutte  le  donne  !  0  tu  che  t’innalzi  tutta  splen¬ 
dente  di  bianchezza  e  appoggiata  al  tuo  diletto,  la  cui  brillante  luce 
ti  dà  quello  splendore,  il  cui  appoggio  ti  sostiene  e  ti  preserva  da 
ogni  caduta  !  Quale  magnifico  canto  di  nozze  quello  del  Cantico  dei 
Cantici,  in  cui  l’autore  ispirato  ti  dice  :  “  L’amore  forma  le  tue  de¬ 
lizie  „  (Cant.,  VII,  6,  secondo  i  Settanta)  !  Quest’amore  non  perde  la 
tua  anima  con  gli  empii,  separa  la  tua  causa  da  quella  dei  peccatori, 
è  fort  come  la  morte,  ed  è  la  sorgente  delle  tue  delizie.  Quale  ge¬ 
nere  eli  morte  ammirabile  !  Non  le  basta  di  non  essere  nei  tormenti, 
ma  vuol  essere  nelle  delizie. 

S.  Agost.,  traci.  LXV  in  Joann. 


u  Come  il  Padre  ha  amato  me,  così  io  ho  amato  voi.  Rimanete 
u  nell’ amor  mio. 

“  Se  osserverete  i  miei  comandamenti,  rimarrete  nell’ amor  mio  ; 
u  come  io  ho  osservato  i  comandamenti  del  Padre  mio,  e  rimango 
u  nel  suo  amore  ,,. 

Giov.,  XV,  9-10. 

“  Come  il  Padre  lia  amato  me ,  così  ho  amato  voi.  Rimanete  nel- 
V amor  mio  „  (Giov.,  XV,  9).  Ecco  per  noi  il  principio  di  tutte  le 
buone  opere.  E  donde  potrebbero  esse  venire,  se  non  dalla  fede  che 
opera  per  la  carità  (Gal.,  V,  6)?  Come  avremmo  potuto  amarlo,  se 
Egli  il  primo  non  ci  avesse  amati?  E  ciò  che  lo  stesso  Evangelista 
c’insegna  nella  maniera  più  chiara  quando  dice  :  “  Amiamo  Dio ,  'perchè 
Egli  il  primo  ci  ha  amati  (I  Giov.,  IV,  19).  Quelle  parole  :  “  Come 
il  Padre  ha  amato  me,  così  io  ho  amato  voi  „  non  importano  l’egua¬ 
glianza  di  natura  fra  noi  e  Gesù  Cristo,  come  esiste  fra  suo  Padre  e 
Lui  ;  significano  semplicemente  la  grazia  del  Mediatore  fra  Pio  e  gli 
uomini,  Gesù  Cristo  uomo  (I  Tini.,  II,  5).  E  questa  mediazione  che 
vuole  esprimere  quando  dice  :  “  Come  il  Padre  mio  ha  amato  me, 
così  io  ho  amato  voi  „.  Infatti,  anche  il  Padre  ci  ama,  ma  in  Lui, 
perchè  la  gloria  del  Padre  è  che  produciamo  frutti  uniti  alla  vite, 
cioè  al  Figliuolo,  e  che  diveniamo  suoi  discepoli. 

“  Rimanete  nell’ amor  mio  „.  Ora,  come  potremo  noi  rimanervi? 
Ascoltate  il  seguito  :  “  Se  osserverete  i  miei  comandamenti ,  rimarrete 
nelVamor  mio  „  (Giov.,  XV,  10).  Porse  l’amore  fa  osservarci  precetti, 
o  l’osservanza  dei  precetti  produce  l’amore  ?  Chi  dubita  che  l’amore 
non  preceda  l’osservanza  dei  comandamenti  ?  Colui  che  non  ama,  non 
Bellino,  Gesù  Cristo.  28 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


LSI 


ha  alcun  motivo  eli  osservare  i  comandamenti.  Dicendo  ai  suoi  disce¬ 
poli  :  “  Se  osserverete  i  miei  comandamenti ,  rimarrete  nell’ amor  mio 
non  è  dunque  il  principio  e  la  causa,  ma  gli  effetti  dell’amore  che  il 
Salvatore  vuole  indicarci.  Sembra  dir  loro  :  Non  vi  lusingate  di  re¬ 
stare  nel  mio  amore,  se  non  osservate  i  miei  comandamenti  ;  voi  non 
potete  restare  nel  mio  amore  se  non  quanto  sarete  fedeli  ad  osservarli. 
Nessuno  dunque  può  farsi  qui  illusione  affermando  che  ama  Dio,  senza 
osservare  i  suoi  comandamenti.  Infatti,  più  osserviamo  i  suoi  coman¬ 
damenti,  e  più  anche  Gli  proviamo  il  nostro  amore  ;  come  anche  meno 
siamo  fedeli  ad  osservarli,  e  meno  abbiamo  amore  per  Lui.  Tuttavia 
quelle  parole:  “ Rimanete  nel II’  amor  mio  „  non  precisano  di  quale 
amore  Nostro  Signore  ha  voluto  parlare  ;  se  di  quello  che  noi  ab¬ 
biamo  per  Lui,  o  di  quello  che  Egli  ha  per  noi,  e  solo  da  quel  che 
precede  possiamo  saperlo.  Infatti,  dopo  d’aver  detto  :  “  Così  io  ho 
amato  voi  aggiunge  subito  :  “  Rimanete  nell' amor  mio  „,  cioè  nel¬ 
l’amore  col  quale  io  vi  ho  amati.  Ora,  che  significano  queste  parole  : 
“  Rimanete  nell’ amor  mio  „  f  Perseverate  nella  mia  grazia.  E  che  vuol 
dire  quando  aggiunge  :  “  Se  osserverete  i  miei  comandamenti ,  rimar¬ 
rete  nell’ amor  mio  „  f  II  segno  certo  al  quale  riconoscerete  che  per¬ 
severate  nell’amore  che  io  ho  per  voi  è  la  fedeltà  nell’  osservare  i  miei 
-comandamenti.  Non  dunque  per  meritare  il  suo  amore  noi  cominciamo 
ad  osservare  i  suoi  comandamenti  ;  ma  non  possiamo  osservarli,  se 
Egli  non  ci  ama  il  primo.  Questa  è  la  grazia  che  è  rivelata  agli  umili 
e  che  rimane  nascosta  ai  superbi. 

Ma  qual  è  il  senso  delle  parole  che  seguono  :  “  Come  io  ho  osservato 
i  comandamenti  del  Padre  mio ,  e  rimango  nel  suo  amore  „  ?  Il  Sal¬ 
vatore  vuol  anche  parlare  dell’amore  che  suo  Padre  ha  per  Lui.  In¬ 
fatti,  aveva  cominciato  a  dire  :  “  Come  il  Padre  ha  amato  me,  così 
io  ho  amato  voi  ...  e  aggiunge  subito  :  “  Rimanete  nell ’  amor  mio 
-cioè,  senza  dubbio,  nell’amore  col  quale  io  ho  amati  voi.  Dunque, 
allorché  parlando  del  Padre,  dice  :  “  Rimango  nel  suo  amore  ...  bi¬ 
sogna  intendere  l’amore  col  quale  il  Padre  L’ha  amato.  Ma  dobbiamo 
noi  intendere  che  il  Padre  ama  il  Figliuolo  per  grazia,  nello  stesso 
senso  che  noi  alla  grazia  siamo  debitori  dell’amore  del  Figliuolo,  es¬ 
sendo  i  figli  di  Dio  non  per  natura,  ma  per  grazia,  mentre  il  Figliuolo 
•unigenito  è  Figliuolo  per  natura  e  non  per  grazia?  0  queste  parole 
bisogna  intenderle  del  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo  ?  Si,  senza  dubbio, 
poiché  quelle  parole  :  “  Come  il  Padre  ha  amato  me ,  così  io  ho  amato 
voi  „  esprimono  la  grazia  del  Mediatore.  Ora,  è  come  uomo  e  non 
come  Dio  che  Gesù  Cristo  è  Mediatore  fra  Dio  e  gli  uomini.  Dunque 
è  evidente  che  di  Gesù  in  quanto  uomo  è  scritto  :  “  Gesù  avanzava 
in  sapienza,  in  grazia  e  in  età  innanzi  a  Dio  e  agli  uomini  „(Luc., 
II,  52).  Possiamo  dunque  dire  con  ogni  verità  che,  sebbene  la  natura 
umana  non  abbia  rapporto  con  la  natura  divina,  nondimeno  la  natura 
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umana  è  stata  unita  alla  persona  del  Figliuolo  di  Dio  per  un  effetto 
della  grazia,  e  di  una  grazia  così  straordinaria,  da  non  esservene  nè 
più  grande,  nè  eguale.  Infatti,  quella  unione  della  natura  divina  con 
la  natura  umana  non  è  la  ricompensa  di  alcun  merito  da  parte  del¬ 
l’uomo  :  e,  al  contrario,  da  quella  unione,  come  dalla  loro  sorgente, 
son  venuti  tutti  i  meriti  degli  uomini.  Il  Figliuolo  rimane  dunque 
nell’amore  con  cui  il  Padre  L’ha  amato,  e  in  virtù  di  questo  amore 
ha  osservato  i  suoi  comandamenti.  Ciò  che  fa  anche  la  grandezza  di 
quell’uomo  è  che  Dio  se  l’è  unito  intimamente  (Sai.,  Ili,  4),  perchè 
il  Verbo  era  Dio,  il  Figliuolo  unigenito  coeterno  a  Colui  che  L’  ha 
generato  ;  ma,  per  divenire  nostro  Mediatore,  il  Verbo  si  è  fatto  carne 
con  una  grazia  ineffabile  e  ha  abitato  fra  noi. 

S.  Agost.,  traci.  LXXXII  in  Joann.,  n.  '2-1. 


11  Nessuno  ha  amore  più  grande  di  quello  di  colui, 
•“  sua  vita  per  i  suoi  amici 


Giov., 


che  dà  la 
XV,  13. 


Nostro  Signore,  miei  carissimi  fratelli,  ci  ha  chiaramente  definito 
quella  carità  piena  e  intera  che  dobbiamo  avere  gli  uni  per  gli  altri. 
“  Nessuno  ha  amore  più  grande  di  quello  dì  colui,  che  dà  la.  sua  rifa 
per  i  suoi  amici  „  (Giov.,  XV,  13).  Aveva  detto  precedentemente  :  “  Il 
comandamento  inio  è  questo  :  che  vi  amiate  l'un  l’ altro,  come  io  ho 
amato  coi  „  (Giov.,  XV,  12).  A  queste  parole  aggiunge  quel  che  ab¬ 
biamo  udito  :  “  Nessuno  ha  amore  più  grande  di  quello  di  colui,  che 
dà  la  sua  vita  per  i  suoi  amici  „.  La  conseguenza  di  questo  precetto 
è  quella  che  ci  esprime,  nella  sua  Lettera,  lo  stesso  evangelista  S.  Gio¬ 
vanni  :  “  Come  Gesù  Cristo  ha  dato  la  sua.  vita  per  noi ,  dobbiamo 
anche  noi  dare  la,  nostra  vita  per  i  nostri  fratelli  ..  (I  Giov.,  Ili,  16), 
amandoci  gli  uni  gli  altri,  come  ci  ha  amati  Colui  che  ha  dato  la 
■sua  vita.  E  quel  che  leggiamo  nei  Proverbi  di  Salomone  :  “  Quando 
sederai  alla  mensa  del  principe,  considera  attentamente  quelle  cose 
che  ti  son  poste  dinanzi,  e,  portandovi  la  mano,  sappi  che  devi  pre¬ 
parare  tu  stesso  un  simile  banchetto  ..  (Prov.,  XXIII,  1-2).  Qual’è 
questa  mensa  del  principe?  Non  è  quella  in  cui  si  prende  il  corpo  e 
il  sangue  di  Colui  che  ha  dato  la  sua  vita  per  noi  ?  Che  significa 
sedere  a  quella  mensa  ?  E  avvicinarsi  con  umiltà.  Come  considerate 
attentamente  quel  che  vi  è  servito?  Quando  il  vostro  spirito  concepisce 
pensieri  degni  d’una  sì  grande  grazia.  Che  cosa  è,  infine,  portare  la 
mano  a  quella  mensa,  sapendo  che  dovete  preparare  un  simile  ban¬ 
chetto  ?  E  dire,  e  l’ho  già  detto,  che  dobbiamo  dare  la  nostra  vita 
per  i  nostri  fratelli,  come  Gesù  Cristo  ha  dato  la  sua  vita  per  noi. 
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Infatti,  come  ha  detto  l’apostolo  S.  Pietro,  “  Gesù  Cristo  ha  sofferta 
per  noi,  Lasciandoci  L’esempio  affinchè  seguiamo  le  sue  tracce  „  (I  Pietr., 
II,  21).  Ecco  che  significa  preparare  un  simile  banchetto.  Questo  fecero 
i  Martiri  nel  loro  ardente  amore  per  Gesù  Cristo  ;  e,  se  non  vogliamo 
celebrare  senza  frutto  la  loro  memoria,  se  vogliamo  avvicinarci  noi 
stessi  alla  mensa  del  Signore  e  al  banchetto  in  cui  essi  sono  stati 
saziati,  bisogna,  secondo  il  loro  esempio,  che  prepariamo  un  simile 
banchetto.  Perciò  alla  mensa  di  Gesù  Cristo  non  facciamo  memoria 
di  essi,  come  degli  altri  fedeli  che  riposano  in  pace  pregando  per  loro. 
Ma  li  preghiamo  piuttosto  di  ottenerci  la  grazia  di  camminare  sulle 
loro  tracce,  compiendo,  com’essi,  il  precetto  della  carità,  il  più  grande 
di  tutti,  per  testimonianza  dello  stesso  Gesù  Cristo.  Infatti,  hanno- 
dato  ai  loro  fratelli  la  testimonianza  d’amore  che  avevano  ricevuta 
essi  stessi  dalla  mensa  del  Signore. 


Non  bisognerebbe  conchiudere  da  queste  parole,  che  potremmo  cre¬ 
derci  eguali  a  Gesù  Cristo,  se  soffrissimo  il  martirio  per  Lui  fino  al 
sangue.  Gesù  Cristo  ha  avuto  il  potere  di  dar  la  sua  vita,  e  il  potere 
di  riprenderla  (Giov.,  N,  18)  ;  noi,  al  contrario,  non  possiamo  pro¬ 
lungare  la  nostra  vita  quanto  vogliamo,  e  moriamo  anche  contro  la 
nostra  volontà.  Gesù  Cristo,  morendo,  ha  ucciso  in  sè  la  morte  ;  per 
noi,  la  sua  morte  ci  libera  dalla  morte.  La  sua  carne  non  ha  veduto 
la  corruzione  ;  la  nostra,  dopo  d’essere  stata  sottomessa  alla  corru¬ 
zione,  sarà  da  Lui  rivestita  d’incorruttibilità  alla  fine  dei  secoli.  Gesù 
Cristo  non  ha  avuto  bisogno  di  noi  per  salvarci  ;  a  noi  è  impossibile- 
far  nulla  senza  di  Lui.  Egli  si  è  offerto  come  essendo  la  vite,  a  noi 
che  eravamo  i  tralci  ;  ma  noi  non  possiamo  senza  di  Lui  aver  la  vita. 
Infine,  benché  i  fratelli  possano  morire  per  i  loro  fratelli,  nondimeno 
ciascuno  di  essi  non  spande  il  suo  sangue  per  la  remissione  dei  pec¬ 
cati  dei  suoi  fratelli,  ciò  che  Gesù  ha  fatto  per  noi,  dandoci  in  questo, 
non  un  esempio  che  richiede  la  nostra  imitazione,  ma  una  grazia  che- 
esige  la  nostra  riconoscenza.  Dunque,  versando  il  loro  sangue  per.  i 
loro  fratelli,  i  Martiri  hanno  offerto  quello  che  essi  stessi  avevano 
ricevuto  dalla  mensa  del  Signore.  Per  tutto  il  resto,  benché  non  abbia 
io  potuto  dir  tutto,  il  martire  di  Gesù  Cristo  è  molto  inferiore  a  Gesù 
Cristo.  Ora,  se  qualcuno  osa  paragonarsi,  non  dirò  alla  potenza,  ma 
all’innocenza  di  Gesù  Cristo,  non  già  credendo  che  Egli  può  guarire 
i  peccati  degli  altri,  ma  che  non  ha  Egli  stesso  alcun  peccato,  porta 
l’avidità  molto  al  di  là  di  quel  che  esigono  le  condizioni  della  salute; 
è  troppo  per  lui,  è  incapace  di  contenere  una  grazia  sì  grande.  Egli 
deve  richiamarsi  l’avvertimento  savio  che  gli  dà  il  Libro  dei  Proverbi, 
che  aggiunge  alle  parole  che  abbiamo  citate  :  “  Se  sei  troppo  avido f 
non  desiderare  i  cibi  delia  sua  mensa  ;  è  meglio  per  te  non  toccare 
quel  che  ti  è  servito ,  che  prenderne  al  di  là  di  quel  che  è  conveniente r. 
perchè  è  un  pane  di  menzogna  „  (Prov.,  XXIII,  3),  cioè  un  pane  d’ipo- 
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-crisia.  Infatti  colui  clie  pretende  di  essere  senza  peccato  non  può,  per 
questo,  rendersi  giusto  ;  non  ha  che  le  apparenze  della  giustizia.  Perciò 
è  scritto  :  “  È  un  pane  di  menzogna  Non  vi  è  che  un  solo,  il  quale 
ha  potuto  portare  la  carne  dell’uomo  senza  averne  il  peccato.  Perciò 
quel  che  lo  stesso  autore  aggiunge  è  per  noi  un  precetto  ;  e  alla  de¬ 
bolezza  umana  si  rivolge  quella  parola  e  questo  proverbio  :  M  Non 
alzare  gli  occhi  verso  il  ricco ,  mentre  sei  povero  „  (Prov.,  XXIII,  4). 
Il  ricco  è  colui  che  non  è  carico  di  alcun  debito,  sia  ereditario,  sia 
personale  ;  è  Gesù  Cristo  che  è  giusto  e  giustifica  gli  altri.  Non  v’in¬ 
nalzate  contro  di  Lui,  voi  che  siete  così  poveri,  affinchè  tutti  i  giorni 
possiate  comparire  dinanzi  a  Lui  come  mendichi  che  domandino  la 
remissione  dei  loro  peccati.  Voi,  continua,  rinunziate  al  vostro  disegno, 
cioè  a  quella  presunzione  che  v’inganna.  Gesù  Cristo  non  è  solamente 
uomo,  ma  è  Dio,  e  ogni  idea  di  colpabilità  è  sempre  inconciliabile 
con  Lui.  Se  dirigete  il  vostro  sguardo  a  Lui,  non  potrete  vederlo 
(Prov.,  XXIII,  5).  Sì,  se  dirigete  verso  di  Lui  quell’occhio  del  vostro 
corpo,  con  l’aiuto  del  quale  vedete  tutte  le  cose  esteriori,  non  potete 
vederlo,  perchè  Egli  non  può  essere  veduto  nel  modo  che  vi  è  pos¬ 
sibile  vedere.  Egli  prenderà  le  ali  dell’aquila  e  volerà  nella  dimora 
di  Colui  che  Gli  è  al  di  sopra  :  di  là  è  venuto  a  noi,  e  non  ci  ha 
trovati  com’era  Lui  stesso.  “  Amiamoci  dunque  gli  uni  gli  altri,  come 
Gesù  Cristo  ci  ha  amati  e  ha  dato  sè  stesso  per  noi  „  (Gal.,  II,  20), 
perchè  “  nessuno  ha  amore  più  grande  di  colui ,  che  dà  la  sua  vita 
per  i  suoi  amici  „.  Imitiamolo  nei  sentimenti  d’una  pia  ubbidienza, 
ma  senza  pretender  mai  di  paragonarci  temerariamente  a  Lui. 

S.  Agost.,  traci.  L XXXIV. 


u  Quando  noi  eravamo  ancora  deboli,  il  Cristo  a  suo  tempo  morì 
XL  per  gli  empii. 

11  Ora,  a  mala  pena  alcuno  morrà  per  un  giusto,  perchè  dov’  è 
u  colui  che  darebbe  la  sua  vita  per  un  uomo  dabbene? 

u  Ma  Dio  dà  a  conoscere  la  sua  carità  verso  di  noi,  mentre, 
u  essendo  noi  ancora  peccatori,  nel  tempo  opportuno, 

u  il  Cristo  morì  per  noi  ;  molto  più  dunque  ora,  che  siamo  giusti- 
11  ficati  nel  sangue  di  Lui,  saremo  salvati  dall’ira  per  mezzo  di  Lui. 

u  Che  se,  quando  eravamo  nemici,  fummo  riconciliati  con  Dio 
u  mediante  la  morte  del  suo  Figliuolo,  molto  più,  essendo  ricon- 
u  ciliati,  saremo  salvati  dalla  vita  di  questo  stesso  Figliuolo. 

u  Nè  questo  solo  ;  ma  ci  gloriamo  in  Dio  per  Gesù  Cristo  Signor 
u  Nostro,  per  mezzo  del  quale  abbiamo  adesso  ricevuto  la  ricon- 
xl  ciliazione  ,,. 

Eom.,  V,  6-11. 
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“  Quando  noi  eravamo  ancora  deboli ,  il  Cristo  a  suo  tempo  morì 
per  (/li  empii.  Ora,  a  inala  pena  alcuno  morrà  per  un  giusto ,  perchè 
dov’è  colui  che  darebbe  la  sua  vita  per  un  uomo  dabbene  ?  Ma  Dio  dà 
a  conoscere  la  sua  carità  verso  di  noi  „  (Rom.,  V,  6-8).  Se  nessun 
uomo  è  pronto  a  morire  per  uno  dei  suoi  simili  innocente,  che  pen¬ 
sare  dell’amore  del  vostro  Dio  che  muore  sopra  una  croce  per  sai- 

* 

vare,  non  degli  innocenti,  ma  dei  peccatori  e  dei  nemici?  E  quel  di¬ 
leggiamo  subito  dopo  :  “  Mentre,  essendo  noi  ancora  peccatori,  nel 
tempo  opportuno,  il  Cristo  morì  per  noi  :  molto  più  dunque  ora,  che 
siamo  giustificati  nel  sangue  di  Lui,  saremo  salvati  dall’ira  per  mezzo 
di  Lui.  Che  se,  quando  eravamo  nemici,  fummo  riconciliali  con  Dio 
mediante  la  morte  del  suo  Figliuolo,  molto  più,  essendo  riconci  (iati, 
saremo  salvati  dalla  vita  di  questo  stesso  Figliuolo  „  (Rom.,  V,  9-10). 
Si  crederebbe  che  vi  sia  qui  una  ripetizione  ;  basterà  nondimeno  un 
colpo  d’occhio  per  convincerci  del  contrario.  Riflettete,  infatti:  l’Apo¬ 
stolo  si  propone  d’ispirare  ai  fedeli  una  fede  ferma  nei  beni  futuri. 
Per  giungere  a  questo,  si  appoggia  prima  sull’esempio  di  Abramo, 
che  fu  pienamente  persuaso,  visto  che  Dio  è  abbastanza  potente  per 
realizzare  le  sue  promesse  ;  secondo,  sulla  grazia  già  data  ;  terzo,  sulle 
tribolazioni  che  sono  tali  da  rianimare  in  noi  la  speranza  ;  quarto, 
sul  dono,  che  ci  è  stato  fatto,  dello  Spirito  Santo  ;  infine,  sulla  morte 
del  Salvatore  e  sulla  nostra  antica  perversità. 

A  prima  vista,  sembrerebbe  che  Paolo,  ripeto,  dicesse  una  sola  e 
medesima  cosa  ;  se  si  guarda  da  vicino,  se  ne  trovano  due,  o  anche 
tre,  e  anche  più.  In  primo  luogo,  ci  dice,  Dio  è  morto  ;  in  secondo 
luogo,  è  morto  per  empii  ;  in  terzo  luogo  ci  ha  riconciliati,  ci  ha  sal¬ 
vati,  ci  ha  giustificati,  ci  ha  reso  l’immortalità,  ha  fatto  di  noi  i  suoi 
figliuoli  e  i  suoi  eredi.  Pertanto,  la  morte  del  Cristo  non  dev’essere 
il  solo  motivo  della  nostra  speranza  ;  questa  dev’essere  fortificata  dal 
dono  che  ci  è  stato  fatto  in  occasione  della  sua  morte.  Se  si  fosse 
contentato  di  morire  per  noi  quali  siamo,  sarebbe  già  una  prova  assai 
potente  del  suo  amore  verso  di  noi  ;  ma,  poiché  è  morto  e  di  più  ha 
colmato  gli  uomini  dei  più  generosi  benefizi,  il  suo  amore  sorpassa 
tutti  i  limiti,  e  non  vi  bisognerebbe  di  più  per  condurre  alla  fede 
l’uomo  più  insensato.  Colui  dal  quale  aspettiamo  la  salute  è  quello 
stesso  che  ci  ha  amati,  noi  peccatori,  al  punto  da  dare  la  sua  vita 
per  noi.  Quale  base  larga  e  solida  per  la  speranza  dei  beni  futuri  1 
Precedentemente,  la  salute  offriva  due  difficoltà:  prima,  eravamo  pec¬ 
catori  ;  poi,  è  per  la  morte  del  Signore  che  dovevamo  tutto  ottenere  : 
cosa  difficile  a  credere  prima  che  la  si  vedesse  realizzare,  e  di  cui  solo 
un  amore  profondo  poteva  assicurare  la  realizzazione.  Ora  che  questa 
realizzazione  non  lascia  più  dubbio,  ogni  difficoltà  scompare.  Noi  siamo 
divenuti  amici  con  Dio,  e  la  morte  del  suo  Figliuolo  non  è  più  nuova¬ 
mente  necessaria;  perchè  certamente  Dio,  il  quale  ha  trattato  i  suoi 
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nemici  con  tale  indulgenza,  da  non  risparmiare  il  suo  proprio  Fi¬ 
gliuolo,  prodigherà  tutti  i  segni  dell’amicizia  ai  suoi  nemici  divenuti 
suoi  amici,  tanto  più  ciré  non  vi  è  necessità  di  dare  nuovamente  il 
suo  Figliuolo  a  morte.  Quando  non  si  dà  la  salute,  è  perchè  non  si 
vuole  ;  o  anche,  ciò  che  è  più  frequente,  perchè,  volendo,  non  si  può. 
Non  si  potrebbe  pretendere  di  Dio  nè  l’una,  nè  l’altra  di  queste  cose. 
Egli  ha  voluto,  è  chiaro,  poiché  ha  dato  il  suo  Figliuolo  :  lo  può,  è 
anche  evidentissimo,  poiché  ha  giustificato  i  peccatori.  Quale  ostacolo 
c’impedirebbe  di  possedere  i  beni  futuri  ?  Nessuno.  Questi  termini  di 
peccatori,  nemici,  uomini  deboli,  empii,  non  vi  coprano  di  confusione 
e  di  vergogna.  Ascoltate  quel  che  Paolo  aggiunge  :  “  Nè  questo  solo ; 
ina  ci  gloriamo  in  Dio  per  Gesù  Cristo,  Signor  Nostro ,  per  mezzo 
del  quale  abbiamo  adesso  ricevuto  la  riconciliazione  „  (Rom.,  V,  11). 
Che  significano  le  parole:  “  Nè  questo  solo  „?  La  salute  non  è  il  nostro 
unico  motivo  di  gloria  ;  noi  giungiamo  a  gloriarci  di  quello  che  sem¬ 
brerebbe  ad  altri  doverci  fare  arrossire.  Questa  salute,  che  ci  è  stata 
data  quando  eravamo  immersi  nell’iniquità,  prova  il  grande  amore 
che  si  degna  testimoniarci  Colui  che  ci  ha  salvati.  Non  sono  gli  An¬ 
geli,  non  sono  gli  Arcangeli,  che  hanno  operato  la  nostra  salute,  ma 
il  Figliuolo  unigenito  di  Dio,  Ora,  da  che  il  Signore  ci  ha  salvati, 
ci  ha  salvati  nello  stato  in  cui  ci  trovavamo,  ci  ha  salvati  pel  suo 
proprio  Figliuolo,  e  non  solo  pel  suo  proprio  Figliuolo,  ma  col  suo 
sangue,  innumerevoli  corone  di  gloria  ci  sono  assicurate.  Non  vi  è 
ragione  più  atta  a  sviluppare  in  noi  la  fiducia  e  ad  ispirarci  un  le¬ 
gittimo  orgoglio,  quanto  l’amore  di  Dio  per  noi  e  il  nostro  amore  per 
Lui.  Ecco  quel  che  forma  lo  splendore  degli  Angeli,  dei  Principati  e 
delle  Potenze  ;  ecco  un  bene  più  prezioso  del  regno  celeste  ;  e  Paolo, 
infatti,  lo  metteva  al  di  sopra  di  questo  regno.  Se  stimo  le  virtù 
incorporee  beate,  è  perchè  amano  Dio  e  Gli  ubbidiscono  in  ogni  cosa. 
Perciò  il  Profeta  le  ammirava  e  diceva  :  “  Voi  siete  grandi  in  po¬ 
tenza ,  e  compite  la  sua,  volontà  „  (Sai.,  CII,  20).  Se  il  Profeta  Isaia 
celebra  i  Serafini  e  la  loro  gloria  ammirabile,  è  perchè  essi  stanno  in 
piedi  dinanzi  al  trono  di  Dio,  prova  dell’ardente  amore  da  cui  sono 
inebriati. 

Prendiamo  esempio  su  queste  potenze  celesti  ;  non  ci  attacchiamo 
solamente  a  rimanere  alla  presenza  del  trono  divino,  sforziamoci  di 
ottenere  che  il  monarca  seduto  su  quel  trono  si  degni  di  abitare  in 
noi.  Egli  ci  ha  amati  quando  noi  L’odiavamo,  e  persevera  in  questo 
amore,  perchè  ordina  al  sole  di  levarsi  suoi  buoni  e  sui  cattivi,  e  alla 
pioggia  di  cadere  sui  giusti  e  sui  peccatori  (Matt.,  V,  45).  Amatelo 
dunque  a  vostra  volta,  poiché  Egli  vi  ama. 

S,  Giov.  Crisost.,  liom  IX  in  ep.  ad  lìom.,  n.  3-4. 
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u  La  carità  del  Cristo  ci  stringe,  e  noi  stimiamo  che,  se  un  solo 
u  è  morto  per  tutti,  dunque  tutti  sono  morti. 

11  E  per  tutti  morì  il  Cristo,  affinchè  quelli  che  vivono  non  vi- 
11  vano  più  per  sè  stessi,  ma  per  Colui  che  per  essi  morì  e  risuscitò. 

u  Noi  pertanto  non  conosciamo  ormai  alcuno  secondo  la  carne. 
u  E  se  abbiamo  conosciuto  il  Cristo  secondo  la  carne,  ora  però  più 
11  non  Lo  conosciamo. 

<£  Se  qualcuno  pertanto  è  nel  Cristo,  egli  è  nuova  creatura;  le 
11  vecchie  cose  sono  passate,  ed  ecco  che  tutte  le  cose  sono  rin- 
il  novellate. 

“  E  tutto  viene  da  Dio,  il  quale  ci  ha  riconciliati  a  sè  pel  Cristo, 
11  e  ha  dato  a  noi  il  ministero  della  riconciliazione. 

u  Perchè  Dio  era  nel  Cristo  riconciliandosi  il  mondo,  non  im- 
u  putando  ad  essi  i  loro  delitti  ;  ed  Egli  ha  messo  in  noi  la  parola 
11  di  riconciliazione. 

u  Eacciamo  dunque  le  veci  di  ambasciatori  pel  Cristo,  quasi 
u  esortandovi  Dio  per  mezzo  di  noi.  Vi  scongiuriamo  in  nome  del 
11  Cristo,  riconciliatevi  con  Dio. 

11  Colui  che  non  conobbe  peccato,  fece  per  noi  peccato,  affinché 
u  noi  divenissimo  in  Lui  giustizia  di  Dio  ,,. 

II  Cor.,  V,  14-21. 

La  carità  del  Cristo  ci  stringe  ;  e  noi  stimiamo  che...  „  (II  Cor., 
V,  14).  Non  solo  il  timore  dei  castighi  futuri,  ma  anche  il  ricordo 
delle  cose  passate  ci  impedisce  di  cadere  nel  torpore  e  nella  sonno¬ 
lenza,  ci  fa  abbracciare  tutti  i  lavori,  nel  nostro  interesse,  con  zelo 
e  con  coraggio.  E  quali  sono  queste  cose  passate?  “*  Se  un  solo  è 
morto  per  tutti ,  dunque  tutti  sono  morti  L’Apostolo  parla  dunque 
come  se  tutti  fossero  morti.  E  infatti,  se  non  tutti  fossero  morti,  il 
Cristo  non  sarebbe  morto  per  tutti.  I  mezzi  di  salute  sono  qui  e  non 
là.  Tale  è  il  senso  di  questa  parola  :  “  La  carità  del  Ci'isto  ci  stringe  „, 
e  non  ci  lascia  riposo. 

Sarebbe  l’ultimo  eccesso  della  infelicità,  una  sorte  peggiore  della 
geenna,  che,  dopo  un  così  maraviglioso  slancio,  si  trovassero  degli 
uomini  i  quali  si  rifiutassero  di  trame  profitto.  Infatti,  è  l’amore 
alla  sua  più  alta  potenza  morire  così  pel  mondo  intero,  e  per  un 
mondo  di  cui  fossero  tali  le  disposizioni.  “  Affinchè  quelli  che  vivono 
non  vivano  più  per  sè  stessi,  ma  per  Colui  che  per  essi  morì  e  risu¬ 
scitò  „  (II  Cor.,  V,  15).  Dal  momento  che  non  dobbiamo  vivere  per 
noi  stessi,  l’avvicinarsi  dei  pericoli  o  della  morte  non  potrebbe  ca¬ 
gionarci  alcun  turbamento.  Paolo  ci  dà  subito  una  ragione  convin¬ 
cente  di  questa  condotta  che  dobbiamo  tenere  :  non  vivendo  se  non 
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per  Colui  che  è  morto,  dobbiamo  evidentemente  vivere  per  Lui.  E 
l’unica  parola  che  precede,  se  l’esaminate  da  vicino,  racchiude  queste 
due  cose  :  che  viviamo  a  causa  di  Lui  e  che  Egli  è  morto  per  noi. 
Ciascuna,  presa  separatamente,  dà  al  Cristo  dei  diritti  incontestabili 
su  di  noi  ;  giudicate  dell’obbligo  che  c’impongono  le  due  unite  in¬ 
sieme.  Ve  n’è  anche  una  terza  :  per  voi  Egli  è  risuscitato,  e  fa  pe¬ 
netrare  nei  cieli  le  primizie  della  nostra  natura  ;  e  di  qui  quel  che 
Paolo  aggiunge  :  “  Per  Colui  che  per  essi  morì  e  risuscitò.  Noi  per¬ 
tanto  non  conosciamo  ormai  alcuno  secondo  la  carne  „  (II  Cor.,  V,  16). 
Se  tutti  sori  morti,  infatti,  e  se  tutti  sono  risuscitati,  morti  secondo 
la  condanna  pronunziata  dalla  potenza  tirannica  del  peccato,  risusci¬ 
tati  pel  bagno  della  rigenerazione  e  per  l’azione  rinnovatrice  dello 
Spirito  Santo,  l’Apostolo  ha  ben  il  diritto  di  dire  :  “  Noi  pertanto 
non  conosciamo  ormai  alcuno  secondo  la  carne  „.  Che  i  nostri  amici 
vivano  nel  corpo,  poco  importa  ;  la  vita  carnale  è  scomparsa,  noi  siamo 
generati  nello  spirito  per  una  vita  superiore,  abbiamo  acquistati  altri 
sentimenti,  un  destino  più  alto  e  che  deve  compiersi  nel  cielo. 

L’Apostolo  ci  mostra  di  nuovo  il  Cristo  come  l’autore  di  questo 
benefìzio,  e  perciò  aggiunge  :  “  Se  abbiamo  conosciuto  il  Cristo  secondo 
la  carne,  ora  però  più  non  Lo  conosciamo  „  (II  Cor.,  V,  16).  Che 
dunque  !  mi  direte  ;  ha  Egli  spogliato  la  carne,  è  ormai  senza  corpo  ? 
No  certamente  ;  Egli  è  ancora  nella  carne  :  “  Questo  Gesù  il  quale, 
tolto  a  voi ,  è  stato  assunto  in  cielo,  così  verrà  „  (Atti,  I,  11).  “  Così  „, 
come  mai  ?  Nella  carne,  col  suo  corpo.  Perchè  dunque  quella  parola 
dell’Apostolo  :  “  Se  abbiamo  conosciuto  il  Cristo  secondo  la  carne,  ora 
più  non  Lo  conosciamo  „?  Applicandosi  a  noi,  “  Secondo  la  carne  „ 
significa  lo  stato  di  peccato  ;  e  la  locuzione  contraria,  lo  stato  di  giu¬ 
stizia  ;  ma,  quando  si  tratta  del  Cristo,  non  si  possono  intendere  con 
ciò  se  non  le  affezioni  alle  quali  è  soggetta  la  natura:  la  fame,  la 
sete,  la  fatica,  il  bisogno  di  sonno.  “ Egli  non  ha  commesso  peccato, 
e  frode  nella  sua  bocca  non  fu  „  (Is.,  LUI,  9).  Perciò  diceva  Egli 
stesso.:  “  Chi  di  voi  mi  convincerà  di  peccato?  „  (Giov.,  Vili,  46). 
E  anche  :  “  Viene  il  principe  di  questo  mondo,  e  non  ha  alcun  potere 
su  di  me  „  (Giov.,  XIV,  30).  Dicendo  dunque  che  non  Lo  si  conosceva 
più  secondo  la  carne,  si  dichiara  che  Egli  non  subisce  più  tali  affe¬ 
zioni,  e  non  che  non  ha  più  corpo,  perchè  verrà  a  giudicare  il  mondo 
con  quello  stesso  corpo,  ormai  impassibile  e  immortale.  E  una  gloria 
di  cui  saremo  noi  stessi  partecipi,  quando  il  nostro  corpo  sarà  dive¬ 
nuto  conforme  al  suo  corpo  luminoso  (Filipp.,  IH,  21).  "  Se  qualcuno 
pertanto  e  nel  Cristo,  egli  è  nuova  creatura  „  (II  Cor.,  V,  17). 

Dopo  d’aver  eccitate  le  anime  alla  virtù  col  movente  della  carità, 
ormai  ve  le  spinge  con  i  fatti  stessi  ;  e  di  qui  questa  parola  :  “  Se 
qualcuno  pertanto  è  nel  Cristo,  egli  è  nuova  creatura  v.  Se  qualcuno 
crede  in  Lui,  riveste  un’altra  esistenza,  perchè  è  generato  dall’alto 
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dallo  Spirito.  Così  dunque  noi  siamo  nell’obbligo  di  vivere  per  Lui, 
non  solo  perchè  non  ci  innalziamo  da  noi  stessi,  nè  perchè  Eg’li  è 
morto  e  ha  risuscitato  le  primizie  della  nostra  natura,  ma  perchè 
abbiamo  acquistato  un  nuovo  genere  di  vita.  Vedete  quante  ragioni 
l’Apostolo  accumula  per  determinarci  alla  pratica  del  bene.  Designa 
questo  emendamento  con  un  nome  tratto  dalla  materia,  per  farci  meglio 
comprendere  reccellenza  d’una  tale  trasformazione.  Sviluppando  an¬ 
cora  lo  stesso  soggetto,  ci  mostra  in  tal  modo  come  saremo  una  nuova- 
creatura  :  w  Le  vecchie  cose  sono  passate ,  ed  ecco  che  tutte  le  cose  sono 
t'innovellate  Quali  sono  queste  cose  antiche  ?  I  peccati,  le  empietà 
o  tutte  le  istituzioni  giudaiche,  o  meglio  il  tutto  riunito.  La  rinno¬ 
vazione  è  completa.  “  E  tutto  viene  da  Dio  „  (Il  Cor.,  V,  18)  :  e  nulla 
da  noi.  Infatti,  la  remissione  dei  peccati,  la  filiazione,  la  gloria  in¬ 
corruttibile  sono  tanti  benefìzi  divini.  Paolo  stimola  i  suoi  uditori  e 
col  pensiero  dell’avvenire,  e  con  quello  del  presente.  Vedete  :  aveva 
detto  che  dobbiamo  risuscitare,  giungere  all’incorruttibilità,  abitare 
una  casa  eterna  ;  ma,  poiché  le  cose  presenti  hanno  un  potere  ben 
diverso  che  le  cose  future  su  quelli  che  non  credono  a  queste  con 
fede  conveniente,  espone  loro  i  beni  che  hanno  già  ricevuti,  e  ciò  che 
erano  allora  essi  stessi.  Che  erano  dunque  ?  Tutti  morti,  come  aveva 
detto  :  u  Tutti  son  morti,  e  il  Cristo  è  morto  per  tutti  tanto  li  amava 
tutti  senza  eccezione  :  essi  marcivano  nella  vetustà  del  male. 

Ora,  ecco  un’anima  nuova,  poiché  è  purificata,  un  nuovo  corpo,  un 
nuovo  culto,  promesse  nuove,  un  testamento,  una  vita,  una  tavola, 
una  veste,  tutte  cose  nuove  in  una  parola.  Invece  d’una  Gerusalemme 
terrena  acquistiamo  la  metropoli  del  cielo  :  invece  d’un  tempio  visi¬ 
bile,  abbiamo  un  tempio  spirituale;  per  tavole  di  pietra,  le  tavole  del 
cuore  ;  per  la  circoncisione,  il  battesimo  ;  per  la  manna,  il  corpo  del 
Signore  ;  per  l’acqua  della  roccia,  il  sangue  che  cola  dal  suo  fianco; 
per  la  verga  di  Mosè  e  di  Aronne,  la  croce  ;  per  la  terra  promessa,  il 
regno  dei  cieli  ;  per  tanti  sacerdoti,  un  pontefice  sommo  ;  per  un  agnello 
privo  di  ragione,  l’agnello  spirituale.  Pensando  a  queste  diverse  cose, 
come  ad  altre  simili,  Paolo  diceva  :  “  Tutte  le  cose  sono  rinnovellate, 
e  tutto  viene  da  Dio  „.  per  mezzo  del  Cristo  e  per  un  dono  della  sua 
bontà.  Perciò  l’Apostolo  aggiunge:  “  Il  quale  ci  ha  riconciliati  a  se 
pel  Cristo ,  e  ha  dato  a  noi  il  ministero  della  riconciliazione  „  (II  Cor., 
V,  18).  Tale  è  la  sorgente  di  tutti  i  beni.  A  Colui  che  ci  ha  fatti 
amici  di  Dio  siamo  debitori  degli  altri  doni,  che  Dio  spande  sopra  i 
suoi  amici.  Ci  ha  ricolmi  in  tal  modo,  non  lasciandoci  nell’inimicizia, 
ma  rendendoci  l’amicizia  di  Dio.  Quando  dico  che  il  Cristo  è  l’autore 
della  riconciliazione,  intendo  che  lo  è  anche  il  Padre  ;  quando  parlo 
dei  doni  del  Padre,  non  escludo  il  Figliuolo,  poiché  u  per  mezzo  di 
Lui  furon  fatte  le  cose  tutte  „  (Giov.,  I,  3).  Egli  dunque  è  l’autore 
di  questo  nuovo  bene.  Noi  non  siamo  corsi  a  Lui  i  primi,  non  ab- 
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biamo  fatto  che  rispondere  al  suo  appello.  Come  ci  ha  chiamati  ?  Con 
l’immolazione  del  Cristo.  “  Ha  dato  a  noi  il  ministero  della  riconci¬ 
liazione  „.  Qui  Paolo  fa  risaltare  di  nuovo  la  dignità  degli  Apostoli, 
mostrandoci  la  grandezza  del  ministero  che  è  loro  affidato,  e  nello 
stesso  tempo  la  grandezza  dell’amore  divino.  Dopo  che  gli  uomini  hanno 
rifiutato  di  udire  Colui  che  aveva  loro  mandato,  Dio  non  ha  mani¬ 
festato  la  sua  ira,  non  li  ha  rigettati  ;  ha  persistito  a  chiamarli  da 
se  stesso  e  per  mezzo  dei  suoi  ministri.  Chi  potrebbe  ammirare  ali- 
bastanza  una  tale  sollecitudine?  Essi  hanno  sgozzato  il  Figliuolo, 
venuto  per  riparare  i  loro  oltraggi,  il  Figliuolo  unigenito  e  consu¬ 
stanziale  ;  e  il  Padre  non  si  è  ancora  distolto  dai  carnefici  :  non  ha 
detto  :  “  Io  avevo  loro  mandato  il  mio  Figliuolo,  e,  non  contenti  di 
non  ascoltarlo,  L’hanno  messo  a  morte,  L'hanno  crocifisso  :  ormai  è 
giusto  che  li  abbandoni  „.  Ha  fatto  tutto  il  contrario,  e,  avendo  il 
Cristo  lasciato  la  terra,  noi  siamo  stati  incaricati  di  sostituirlo.  u  Ha 
dato  a  noi  il  ministero  della  riconciliazione.  Perchè  Dio  era  nel  Cristo 
riconciliandosi  il  mondo ,  non  imputando  ad  essi  i  loro  delitti  n 
(II  Cor.,  V,  19). 

Quale  carità  !  Come  sorpassa  ogni  parola  e  ogni  intelligenza  1  Chi 
era  l’insultato?  Lui  stesso.  Chi  ha  fatto  il  primo  passo  verso  la  ri¬ 
conciliazione  ?  Lui  stesso.  *k  Ma  ha  dato  questa  missione  al  suo  Fi¬ 
gliuolo,  mi  si  dirà,  e  non  è  venuto  Lui  „.  Il  Figliuolo  era  suo  inviato, 
senza  dubbio  ;  questo  nondimeno  non  esortava  solo  ;  il  Padre  parlava 
con  Lui  e  per  mezzo  di  Lui.  Di  qui  quel  che  dice  l’Apostolo  :  “  Dio 
era  nel  Cristo  riconciliandosi  il  mondo  „  ;  agiva  per  mezzo  del  Cristo. 
Poiché  aveva  detto  :  u  Ha  dato  a  noi  il  ministero  della  riconciliazione 
Paolo  sembra  rettificare  questa  parola  ed  esprimersi  così  :  Non  pen¬ 
sate  che  questa  autorità  risieda  essenzialmente  in  noi  ;  noi  non  ne 
siamo  che  i  ministri  :  è  Dio  che  ha  tutto  fatto  e  si  è  riconciliato  il 
mondo  per  mezzo  del  suo  Figliuolo  unigenito.  E  come  se  1’  è  ricon¬ 
ciliato,  poiché  quel  che  vi  è  di  ammirabile  non  é  solo  che  il  mondo 
Gli  sia  unito,  ma  anche  e  soprattutto  che  Gli  sia  unito  in  una  ma¬ 
niera  così  intima?  Come  dunque  questo?  Rimettendo  ad  essi  i  loro 
peccati  ;  non  era  possibile  altrimenti  ;  e  perciò  questa  espressione  : 
“  Non  imputando  ad,  essi  i  loro  delitti  „.  Se  avesse  voluto  chiedercene 
conto,  infatti,  noi  saremmo  stati  tutti  perduti,  perchè  tutti  eravamo 
morti.  Malgrado  il  numero  così  considerevole  dei  nostri  peccati,  non 
solo  non  ci  ha  colpiti  con  la  sua  vendetta,  ma  anche  si  è  riconciliato 
con  noi  ;  non  contento  di  abbandonarci  il  nostro  debito,  1’  ha  anche 
tenuto  per  nulla.  Così  dobbiamo  noi  perdonare  ai  nostri  nemici,  se 
vogliamo  ottenere  questo  generoso  perdono.  “  Egli  ha  messo  in  noi 
la  parola  di  riconciliazione  „  (II  Cor.,  V,  19).  Noi  veniamo,  non  per 
una  cosa  penosa,  ma  per  fare  di  tutti  gli  uomini  degli  amici  di  Dio. 
Poiché  non  mi  hanno  ascoltato,  ci  ha  detto,  continuate  ad  esortarli, 
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finché  abbiano  finito  per  credere.  Donde  quel  che  segue  :  “  Facciamo 
dunque  Le  veci  di  ambasciatori  pel  Cristo ,  quasi  esortandovi  Dio  per 
mezzo  di  noi.  Vi  scongiuriamo  in  nome  del  Cristo,  riconciliatevi  con 
Dio  „  (II  Cor.,  V,  20). 

Vedete  come  rileva  l’opera,  mettendo  questa  preghiera  sulla  bocca 
stessa  del  Cristo,  presentandolo  a  noi  come  un  supplichevole,  e  il 
Padre  col  Cristo.  Infatti,  ecco  il  senso  di  questo  linguaggio:  Il  Padre 
ha  dato  missione  al  Figliuolo  e  L’ha  fatto  suo  rappresentante  presso 
il  genere  umano  ;  ma,  il  Figliuolo  essendo  stato  messo  a  morte  e  per 
ciò  stesso  avendo  lasciato  la  terra,  questa  missione  è  devoluta  a  noi, 
e  noi  vi  esortiamo  in  suo  nome,  come  in  nome  del  Padre.  Dio  ha  la 
umanità  in  si  alta  stima,  che  ha  dato  il  suo  Figliuolo,  ben  sapendo 
che  sarebbe  immolato,  e  di  più  ci  ha  rivestiti  dell’apostolato  in  suo 
favore.  Non  è  dunque  senza  ragione  che  Paolo  diceva  :  “  Tutto  per 
voi.  Facciamo  le  veci  di  ambasciatori  pel  Cristo  „.  Ci  è  affidato  il  suo 
ministero  stesso.  Se  questo  linguaggio  vi  sembra  esagerato,  ascoltate 
il  seguito  e  vedrete  che  essi  agiscono  non  solo  in  nome  del  Cristo, 
ma  anche  in  nome  del  Padre.  Tale  è  il  suo  pensiero,  quando  aggiunge: 
“  Quasi  esortandovi  Dio  per  mezzo  di  noi  Non  si  limita  ad  esor¬ 
tarvi  per  mezzo  del  suo  Figliuolo,  ma  vi  esorta  anche  per  mezzo  di 
noi,  investiti  come  siamo  dello  stesso  ministero.  Non  pensate  dunque 
che  vi  preghiamo  noi  stessi  ;  è  il  Cristo  che  vi  prega,  ed  è  egual¬ 
mente  il  Padre  per  la  nostra  voce.  E  che  cosa  si  potrebbe  paragonare 
con  questo  eccesso  d’amore?  Dopo  che  abbiamo  pagato  i  suoi  benefizi 
con  oltraggi,  più  che  infliggerci  un  castigo,  ci  ha  dato  il  suo  Figliuolo 
per  riconciliarci  con  Lui.  Ora,  quelli  che  Lo  ricevettero  non  vollero 
la  riconciliazione,  ma  Lo  fecero  piuttosto  morire.  Mandò  loro  altri 
ministri  per  esortarli,  e  per  mezzo  loro  era  sempre  Lui  che  pregava. 
Quale  è  dunque  la  sua  preghiera?  “  Riconciliatevi  con  Dio  Non  ha 
detto  :  “  Rientrate  in  grazia  M,  perchè  non  Dio  è  nostro  nemico,  ma 
noi  siamo  i  suoi  :  Dio  non  nutre  odio. 

A  titolo  d’ambasciatore,  Paolo  difende  la  sua  causa  :  “  Colui  che 
non  conobbe  peccato ,  fece  per  noi  peccato  „  (II  Cor.,  V,  21).  Non  vi 
richiamo  le  cose  passate,  nè  i  vostri  insulti  gratuiti,  nè  i  beni  dei 
quali  vi  ha  colmati  ;  non  vi  dico  che  non  ha  preso  di  voi  alcuna  ven¬ 
detta.  che  è  venuto  a  pregarvi  il  primo,  dopo  che  voi  avevate  comin¬ 
ciato  ad  oltraggiarlo  :  non  si  tratta  in  questo  momento  di  alcuna  di 
queste  cose.  Ciò  che  fa  ora  anche  in  vostro  favore  non  basterebbe 
per  determinarvi  a  riconciliarvi  con  Lui  ?  Qual  è  il  benefizio  di  cui 
parlo  ?  “  Colui  che  non  conobbe  peccato ,  fece  per  noi  peccato  „  Quan¬ 
d’anche  non  ci  avesse  nulla  accordato  in  precedenza,  non  avesse  fatto 
che  questo,  potete  voi  comprendere  la  grandezza  d’un  tal  dono,  fatto 
anche  a  quelli  che  L’avevano  offeso  ?  Ma  Egli  ha  sparso  su  di  noi  tante 
altre  grazie,  e  questa  ne  è  il  coronamento,  che  l’offeso  abbia  subito 
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il  supplizio  al  posto  dei  colpevoli.  L’Apostolo  nondimeno  non  si  esprime 
in  tal  modo  ;  dice  qualche  cosa  di  molto  più  forte.  Avete  udito:  “  Colui 
che  non  conobbe  peccato,  fece  per  noi  peccato  „.  pur  essendo  la  stessa 
giustizia  ;  ciò  che  significa  che  ha  sofferto  di  esser  condannato  come 
peccatore,  di  spirare  come  un  maledetto  :  4‘  Maledetto  colui  che  è  so¬ 
speso  al  legno  „  (Deut.,  XXI,  23).  Una  simile  morte  la  vince  di  molto 
sulla  morte  stessa;  ed  è  quel  che  Paolo  esprime  anche  altrove  :  “  Si 
è  fatto  ubbidiente  fino  alla  morte,  e  morte  di  croce  „  (Filipp.,  II,  8). 
Con  la  tortura  si  trovava  là  anche  l’ignominia.  Pensate  quanto  Gli 
siete  debitori.  Sarebbe  molto  che  un  peccatore  morisse  per  un  altro  : 
ma,  quando  è  un  giusto  che  muore  nelle  sofferenze  e  per  i  peccatori, 
e  muore  inoltre  d’una  morte  esecrata,  trasforma  infine  questa  morte 
in  una  sorgente  inesauribile  di  beni  per  noi,  in  modo  che  noi  “  di¬ 
veniamo  in  Lui  giustizia  di  Dio,,,  qual’è  la  parola,  qual’è  l’intelli¬ 
genza  capace  di  elevarsi  a  tal  punto  ? 

Il  giusto,  dice,  ha  fatto  il  peccatore,  per  rendere  giusti  i  pecca¬ 
tori.  Aon  è  neppure  questa  l’espressione  ;  essa  è  molto  più  forte.  Xo, 
non  ha  fatto  il  peccatore,  ma  “  fece  peccato  „  ;  è  la  parola  stessa  del 
testo.  Non  si  tratta  neppure  di  un  giusto  che  non  abbia  commesso 
il  peccato,  ma  di  un  giusto  che  non  conosceva  neppure  il  peccato. 
Questo  significa  esortarci  a  divenire  noi  stessi,  non  solo  giusti,  ma 
giustizia  e  giustizia  di  Dio.  Dio  solo  ne  è  la  sorgente,  infatti,  quando 
essa  non  viene  dalle  opere,  quando  esclude  necessariamente  un  la¬ 
voro  qualunque,  quando  è  la  grazia  che  ci  giustifica,  poiché  cancella 
tutti  i  peccati.  L’Apostolo  c’impedisce  inoltre,  con  questo,  di  esal¬ 
tarci,  attribuendo  tutto  alla  magnificenza  divina,  e  di  più  dimostra 
la  grandezza  del  dono.  La  prima  giustizia  era  quella  della  legge  e 
delle  opere  ;  abbiamo  ora  la  stessa  giustizia  di  Dio.  Con  tali  pensieri 
nello  spirito,  temiamo  queste  parole  molto  più  che  la  geenna;  met¬ 
tiamo  tali  beni  anche  al  di  sopra  del  regno  celeste  ;  stimiamo  un  male, 
non  la  pena,  ma  l’atto  pel  quale  essa  è  meritata.  Anche  quando  Dio 
non  ci  punisse,  siamo  noi  che  dovremmo  punirci  per  aver  pagato  con 
simile  ingratitudine  il  nostro  divin  benefattore.  Si  son  visti  degli 
uomini,  e  più  d’una  volta,  darsi  la  morte  perchè  non  potevano  pos¬ 
sedere  la  donna  che  amavano  ;  o  anche,  possedendola,  giudicarsi  in¬ 
degni  di  vivere,  perchè  l’avevano  offesa  ;  e  noi,  che  non  cessiamo  di 
oltraggiare  un  Maestro  così  buono  e  così  dolce,  non  ci  getteremmo 
nelle  fiamme  della  geenna  ?  Vi  dirò  qualche  cosa  di  maraviglioso,  di 
paradossale,  l’incredibile  per  la  maggior  parte  degli  uomini  :  la  con¬ 
solazione  sa-  u  più  grande  nel  subire  il  castigo  dopo  che  ci  siamo  resi 
colpevoli  verso  un  benefattore  così  generoso,  che  nel  sottrarci  ad  ogni 
supplizio  ;  basta,  per  comprendere  questo,  avere  intelligenza  e  amare 
Dio  com’Egli  dev’essere  amato. 
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Lo  si  vede  nell’uso  ordinario  della  vita.  Se  un  uomo  lia  ferito  uno 
dei  suoi  migliori  amici,  non  ha  vero  riposo,  se  non  quando  si  è  pu¬ 
nito  da  sè  stesso,  quando  lia  con  la  sofferenza  espiato  il  suo  torto. 
Tale  è  il  sentimento  che  Davide  esprimeva  in  questi  termini  :  “  lo 
sono  il  pastore  die  ho  peccato,  sono  io  il  pastore  che  mi  son  reso  col¬ 
pevole  :  che  hanno  fatto  costoro  che  sono  le  pecorelle  ?  La  tua  mano 
si  appesantila  sulla  casa  del  padre  mio  ..  II  Re,  XXIV,  17).  Quando 
perdette  Assalonne,  si  votava  alla  più  grande  pena  ;  eppure  aveva  ri¬ 
cevuta  l'ingiuria.  invece  di  averla  fatta:  il  suo  ardente  affetto  pel 
morto  lo  consumava  di  dolore,  e  questa  era  la  sua  consolazione.  Agiamo 
similmente,  sappiamo  punirci  d’avere  così  gratuitamente  offeso  il  nostro 
Dio.  Xon  vedete  come  i  genitori,  quando  dei  figli  indegni  di  essi  sono 
loro  rapiti,  si  lacerano  da  sè  stessi  e  si  strappano  i  capelli,  trovando 
una  specie  di  consolazione  nel  soffrire  per  l’oggetto  del  loro  amore  ? 
Se  non  abbiamo  nulla  a  rimproverarci  verso  quelli  che  amiamo,  se 
essi  nondimeno  sono  nella  pena,  noi  chiediamo  il  diritto  di  condivi¬ 
derla  :  quanto  più,  se  li  abbiamo  offesi,  non  dobbiamo  preferire  il  ca- 


amore  degno  di  Lui.  comprende  la  mia  parola  ;  il  Cristo  potrà  per¬ 
donargli,  ma  egli  non  perdonerà  sè  stesso,  s' infliggerà  la  più  rude 
punizione  per  averlo  offeso.  So  bene  che  il  mio  linguaggio  è  incom¬ 
prensibile  per  la  maggior  parte  :  ma  non  è  diversamente  da  quel 
che  dico. 

Se  abbiamo  dunque  pel  Cristo  un  simile  grado  d’amore,  non  man¬ 
cheremo  di  punire  le  nostre  colpe.  Quando  si  ama  veramente  un  uomo, 
non  si  teme  di  espiare  i  torti  che  si  possono  avere  verso  di  lui;  ciò 
che  si  deplora  innanzi  tutto  è  di  avere  oltraggiato  colui  che  si  ama. 
E  quando  questo  non  si  vendica,  benché  commosso,  è  ciò  che  vi  pesa 
di  pili  :  sareste  più  contenti  che  volesse  punirvi.  Xon  temiamo  dunque 
tanto  la  geenna,  quanto  l'offesa  di  Dio  :  questa  è  terribile  ben  altri¬ 
menti  che  quella  :  che  Dio  si  distolga  da  noi  nella  sua  ira  è  il  più 
spaventevole  e  il  più  funesto  dei  castighi.  Per  comprenderne  l’orrore, 
ascoltatene  questo  confronto  :  supponete  un  re  che.  vedendo  nei  sup¬ 
plizi  un  ladro,  un  pubblico  malfattore,  offra  a  morte  un  figliuolo 
unico  e  giustamente  diletto,  col  fine  di  salvare  quell’uomo,  ponendo 
anche  sopra  un  capo  innocente  i  delitti  di  quest’ultimo  e  liberandolo 
così  dall’infamia  nello  stesso  tempo  che  dalla  tortura,  e  innalzandolo 
poi  ad  altre  dignità.  Supponete  inoltre  che,  dopo  d’averlo  salvato  e 
ricolmo  d’ima  gloria  incomprensibile,  sia  oltraggiato  dallo  stesso  uomo. 
Forse  questo",  se  gli  resta  un  sentimento  qualunque,  non  amerebbe 
mille  volte  morire,  più  che  portare  la  responsabilità  di  una  così  nera 
ingratitudine?  Penetriamoci  oggi  dello  stesso  pensiero  e  gemiamo 
-amaramente  sulle  nostre  offese  verso  il  nostro  divin  benefattore;  la 
sua  longanimità  non  c’  ispiri  una  folle  fiducia  ;  è  anche  questo  che 
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■deve  cagionarci  il  più  vivo  dolore.  Non  considerando  che  il  sentimento 
degli  uomini,  se  qualcuno,  colpito  sulla  guancia  destra,  presenta  anche 
la  sinistra,  si  vendica  molto  meglio  che  non  farebbe  con  mille  ferite; 
insultato,  se  risponde  con  benedizioni,  invece  di  rendere  insulto  per 
insulto,  infligge  un  castigo  più  duro  che  non  avrebbe  fatto  con  questo 
ultimo  mezzo.  Così,  fra  uomini,  colui  che  mostra  della  calma  e  della 
magnanimità  sotto  il  colpo  delle  ingiurie,  forza  l'altro  ad  arrossire  : 
quanto  più,  allorché  si  tratta  di  Dio.  non  debbono  temere  quelli  che 
non  cessano  di  peccare  senza  mai  provare  alcun  infortunio  ?  Essi  ac¬ 
cumulano  sul  loro  capo  dei  tesori  di  vendetta,  una  rovina  certa. 

Meditiamovi  sopra,  e  temiamo  il  peccato  più  che  tutti  i  mali  in¬ 
sieme  :  ecco  il  castigo,  la  geenna,  la  sventura  completa.  Non  ci  con¬ 
tentiamo  di  temerlo,  abbiamo  cura  di  fuggirlo,  applichiamoci  senza 
tregua  a  renderci  accetti  a  Dio  :  ecco  il  regno,  la  vita,  la  riunione 
di  tutti  i  beni.  Con  una  tale  condotta  perverremo  a  regnare  nei  cieli, 
a  possedere  l’eterna  beatitudine.  Possiamo  noi  tutti  ottenerla  per  la 
grazia  e  per  l’amore  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria, 
potenza,  onore,  insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre, 
e  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  liorri.  XI  in  ep.  II  Cor. 

Se  Pamore  degli  uomini  ci  porta  spesso  a  sfidare  la  morte,  che  non 
farà  l’amore  del  Cristo?  Quale  amarezza  non  addolcirà?  All’Apostolo 
tutte  le  tribolazioni  erano  leggiere,  perchè  i  suoi  sguardi  erano  esclu- 
tsivamente  fissati  sul  suo  diletto;  perchè  soffrire  per  Gesù  gli  sem¬ 
brava,  e  con  ragione,  superiore  ad  ogni  voluttà  e  ad  ogni  godimento. 
Non  si  stimava  di  essere  sulla  terra,  nè  di  vivere  in  mezzo  a  questo 
secolo,  nè  di  conversare  con  gli  uomini.  Come  se  avesse  già  ottenuto 
la  celeste  eredità,  come  se  fosse  divenuto  il  concittadino  degli  Angeli, 
come  se  avesse  ricevuto  il  regno  di  Dio  e  assaporato  già  la  felicità 
di  contemplarlo  a  faccia  a  fàccia,  disprezzava  tutto  ciò  che  il  mondo 
racchiude  di  penoso  e  di  amabile,  non  si  dava  per  nulla  pensiero  di 
quella  tranquillità  che  noi  non  cessiamo  di  reclamare.  Diceva  al  con¬ 
trario  :  “  Fino  a  questo  punto  noi  sofif riamo  la  fame,  la  seie,  la  nudità; 
siamo  in  preda  agli  oltraggi,  non  abbiamo  stabile  dimora  ;  e  ci  af¬ 
fanniamo  a  lavorare  con  le  nostre  mani.  Siamo  maledetti,  e  benedi¬ 
ciamo  ;  siamo  perseguitati,  e  soff  riamo  con  pazienza  ;  siamo  bestemmiati, 
c,  preghiamo .  Siamo  divenuti,  aggiunge,  come  la  spazzatura,  del  mondo 
e  il  rifiuto  universale  fino  a  questo  punto  „  (I  Cor.,  IV,  11-13).  Avendo 
una  volta  elevato  gli  occhi  dell’anima  sua  verso  il  cielo,  colpito  dalla 
bellezza  di  quello  spettacolo,  non  aveva  potuto  consentire  a  tornare 
ormai  sulla  terra.  Come  un  oscuro  indigente,  dopo  d’aver  passato  tutta 
la  sua  vita  in  un  tenebroso  e  miserabile  ridotto,  vedendo  un  re  ri- 
splendente  di  oro  e  di  pietre  preziose,  non  vorrebbe  più  neppure  pen- 
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sare  da  quel  momento  alla  sua  povera  dimora,  e  cercherebbe  con  tutti 
i  mezzi  in  suo  potere  a  fissarsi  presso  il  palazzo  del  monarca,  il  beato 
Paolo,  avendo  considerato  i  cieli,  disprezzo  la  nostra  povertà  terrena; 
e,  pur  vivendo  col  suo  corpo  in  mezzo  ad  uomini,  non  si  occupò  di 
alcuna  delle  care  della  terra  e  si  consacrò  interamente  alla  sua  celeste 
patria.  E  perchè  parlo  delle  miserie  della  vita  presente  ?  L’amore  del 
Cristo  regnava  in  lui  con  tanta  veemenza  che,  se  gli  fosse  proposto 
di  soffrire  pel  suo  Maestro  eterne  .torture,  non  avrebbe  esitato  un 
momento.  Ab!  Non  è  come  noi  mercenari,  che  siamo  divisi  fra  il  timore 
dell’inferno  e  il  desiderio  del  cielo,  non  è  così  che  egli  serviva  il  Cristo. 
Il  suo  amore,  d’una  eccellenza  e  d’una  purezza  molto  differente,  lo 
trascinava  a  soffrire  e  ad  intraprendere  qualunque  còsa  per  conten¬ 
tare  l’affetto  sommo  che  aveva  per  Gesù.  Infine,  questo  sentimento 
assorbiva  a  tal  punto  la  sua  intelligenza,  che  il  bene  più  caro  ai  suoi 
occhi,  la  presenza  e  la  società  del  Cristo,  questo  bene  pel  quale  dis¬ 
degnava  e  il  cielo  e  l’inferno,  l’avrebbe  anche  sacrificato  volentieri 
pel  suo  Maestro,  accettando,  per  piacergli  con  premura  e  felicità,  come 
la  più  desiderabile  delle  cose,  il  più  spaventevole  disinganno. 

S.  Giov.  Crisost.,  semi,  de  compunti.,  n.  7. 


“  Abbiamo  conosciuto  la  carità  di  Dio,  perchè  Egli  ha  posto  la 
11  sua  vita  per  noi,  e  anche  noi  dobbiamo  porre  la  vita  per  i  fratelli. 

u  Chi  avrà  dei  beni  di  questo  mondo,  e  vedrà  suo  fratello  in 
u  necessità,  e  chiuderà  le  sue  viscere  alla  compassione  di  lui,  come 
1 1  mai  è  in  costui  la  carità  di  Dio  ? 

£t  Eigliuolini  miei,  non  amiamo  in  parole  e  con  la  lingua,  ma 
1  ‘  con  l’opera  e  con  verità  ,,. 

I  Giov.,  Ili,  16-18. 

“  Abbiamo  conosciuto  la  carità  di  Dio  „  (I  Giov.,  Ili,  16).  S.  Gio¬ 
vanni  ci  fa  conoscere  il  più  alto  grado  dell’amore,  quella  perfezione 
della  carità  che  vi  abbiamo  raccomandata.  “  Abbiamo  conosciuto  la 
carità  di  Dio ,  perchè  Egli  lia  posto  la  sua  vita  per  noi,  e  anche  noi 
dobbiamo  porre  la  vita  per  i  fratelli  „.  Ecco  la  spiegazione  di  quelle 
parole  :  “ Pietro ,  mi  ami  tu?  Pasci  le  mie  pecorelle  „  (Giov., XXI,  15-17). 
Volete  una  prova  che  nel  pensiero  del  Salvatore  la  cura  di  pascere  le 
sue  pecorelle  imponeva  a  Pietro  l’obbligo  di  dare  la  sua  vita  per  loro  ? 
“  Quando  eri  più  giovane ,  continua,  ti  cingevi  e  andavi  dove  volevi  ; 
ma  quando  sarai  invecchiato,  altri  ti  cingerà  e  ti  menerà  dove  non 
vorresti.  Or  disse  questo ,  indicando  con  qual  morte  glorificherebbe  Dio  „ 
affinchè  insegnasse  a  colui  al  quale  aveva  detto  :  “  Pasci  le  mie  pe¬ 
corelle  „,  che  doveva  dare  la  sua  vita  per  loro. 
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Quali  sono  i  principii  della  carità,  o  miei  fratelli  ?  Ancora  un  po’ 
d’attenzione  ;  voi  sapete  quale  ne  è  la  perfezione  ;  Nostro  Signoro 
stesso  ve  ne  ha  fatto  conoscere  nel  Vangelo  l’estensione  è  la  fine. 

“  Nessuno  ha  amore  più  grande  di  quello  di  colui ,  che  dà  la  sua  vita 
per  i  suoi  amici  „  (Giov.,  XV,  13).  Ecco  dunque  la  carità  nella  sua 
perfezione,  secondo  la  testimonianza  del  Salvatore  e  quella  del  suo 
discepolo.  Ma  voi  vi  spingete  a  farmi  questa  domanda:  Quando  pò- 
tremo  raggiungere  questa  perfezione  della  carità  ?  Non  perdete  così 
presto  ogni  speranza  ;  essa  è  forse  nata  nel  vostro  cuore,  ma  non  an¬ 
cora  è  giunta  alla  sua  perfezione  ;  trattenetela,  per  timore  che  non 
venga  ad  essere  soffocata.  Mi  direte  :  E  a  qual  segno  riconosceremo  che 
essa  è  in  noi?  Voi  sapete  in  che  consiste  la  sua  perfezione  ;  ascoltate 
quale  ne  è  il  principio.  S.  Giovanni  continua  :  “  Chi  avrà  dei  beni 
di  questo  mondo  e  vedrà  suo  fratello  in  necessità,  e  chiuderà  le  sue 
viscere  alla  compassione  di  lui ,  come  mai  è  in  costui  la  carità  di  Dio  ? 

(I  Giov.,  Ili,  17).  Ecco  dove  comincia  la  carità.  Se  non  siete  abba¬ 
stanza  generosi  per  morire  per  vostro  fratello,  siate  almeno  disposti 
ad  assisterlo  con  i  vostri  beni.  Le  vostre  viscere  si  aprano  alla  carità,, 
non  agile  per  un  motivo  di  vanagloria,  sì  bene  per  un  profondo 
sentimento  di  compassione,  considerando  vostro  fratello  ridotto  alla 
indigenza. 

Se  non  potete  dare  il  vostro  superfluo  a  vostro  fratello,  sarete 
capaci  di  dare  la  vostra  vita  per  lui  ?  Che  !  Voi  avete  nei  vostri  cofani 
dell’argento,  dell’oro,  che  i  ladri  possono  sottrarvi,  e  quando  i  ladri 
non  ve  ne  spogliassero,  la  morte  vi  forzerà  a  separarvi  da  quelle  ric¬ 
chezze,  quand’anche  le  aveste  conservate  fino  al  vostro  ultimo  sospiro. 
Che  farete  dunque?  Vostro  fratello  ha  fame,  è  ridotto  all’estrema  ne¬ 
cessità,  è  in  una  crudele  attesa,  pressato,  vessato  dal  suo  creditore, 
non  possiede  nulla,  ma  voi  siete  ricchi  ;  egli  è  vostro  fratello,  voi 
siete  stati  riscattati  insieme,  il  prezzo  della  vostra  redenzione  è  lo 
stesso,  tutti  siete  stati  riscattati  dal  sangue  di  Gesù  Cristo  ;  vediamo 
se  avrete  compassione  di  lui,  voi  che  avete  i  beni  di  questo  mondo. 
Che  c’importa,  forse  mi  direte;  noi  andremo  a  dare  il  nostro  danaro 
per  salvare  quell’uomo  da  quella  triste  molestia  ?  Se  tale  è  la  risposta 
che  vi  fa  il  vostro  cuore,  l’amore  del  Padre  non  è  in  voi.  Se  l’amore 
del  Padre  non  è  in  voi,  voi  non  siete  nati  da  Dio.  Come  dunque  ose¬ 
rete  gloriarvi  di  essere  cristiani  ?  Ne  avete  il  nome,  ma  non  ne  tate 
le  opere.  Se,  al  contrario,  il  nome  è  in  voi  inseparabile  dalle  opere, 
vi  si  dia,  quanto  si  vorrà,  il  nome  di  pagani  ;  mostrate  con  le  vostre 
opere  di  essere  cristiani.  Ma  se  non  potete  dare  questa  testimonianza 
delle  opere,  quand’anche  tutti  unanimemente  vi  dessero  il  nome  di 
cristiani,  a  che  vi  servirà  il  nome  se  vi  manca  la  cosa?  “  Chi  avrà 
dei  beni  di  questo  mondo ,  e  vedrà  suo  fratello  in  necessità ,  e  chiuderà 
le  sue  viscere  alla  compassione  di  lui,  come  mai  è  in  costui  la  carità 
Bellino,  Gesù  Cristo.  29 
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di  Dio  f  „.  E  l’Apostolo  aggiunge  :  “  Figliuolini  mìei ,  non  amiamo 
in  parole  e  con  la  lingua,  ma  con  l’opera  e  con  verità  „  (I  Giov., 
III.  181.- 

S.  Agost.,  traci.  V  in  I  Joann .,  n.  11. 


“  Voi,  figliuolini,  siete  da  Dio,  e  l’avete  vinto,  perchè  Colui  che 
u  è  in  voi  è  più  potente  di  colui  che  è  nel  mondo. 

“  Essi  sono  del  mondo  ;  per  questo  parlano  cose  del  mondo,  e 
“  il  mondo  li  ascolta. 

“  Voi  siamo  da  Dio.  Chi  conosce  Dio,  ascolta  noi  ;  chi  non  è  da 
11  Dio,  non  ci  ascolta  ;  con  questo  distinguiamo  lo  spirito  di  verità 
“  dallo  spirito  di  errore. 

“Carissimi,  amiamoci  l’un  l’altro,  perchè  la  carità  è  da  Dio.  E 
“  chi  ama,  è  nato  da  Dio  e  conosce  Dio. 

“  Chi  non  ama,  non  ha  conosciuto  Dio,  poiché  Dio  è  carità. 

“  Da  questo  si  rese  manifesta  la  carità  di  Dio  verso  di  noi, 
“  perchè  mandò  Dio  il  suo  Unigenito  al  mondo,  affinchè  per  Lui 


“  abbiamo  vita. 

“  Qui  sta  la  carità*:  non  siamo  noi  che  abbiamo  amato  Dio,  ma 
“  Egli  il  primo  ci  ha  amati,  e  ha  mandato  il  suo  Figliuolo  propi- 
“  ziatore  pei  nostri  peccati. 

“  Carissimi,  se  Dio  ci  ha  amati  in  tal  modo,  anche  noi  dob- 
“  biamo  amarci  l’un  l’altro  ,,. 

I  Giov.,  IV,  4-11. 


Questo  mondo  è  per  tutti  i  fedeli  che  cercano  la  patria  ciò  che  era 
il  deserto  per  il  popolo  d’Israele.  Essi  erano  ancora  viaggiatori,  e  cer¬ 
cavano  la  patria,  ma  sotto  la  condotta  di  Dio  non  potevano  smar¬ 
rirsi.  Il  cammino  era  loro  tracciato  dal  comandamento  di  Dio.  Il  loro 
viaggio  durante  quarantanni  si  compose  d’un  piccolissimo  numero  di 
stazioni,  ed  è  conosciuto  da  tutti.  La  loro  entrata  nella  terra  pro¬ 
messa  era  ritardata,  perchè  Dio  voleva  esercitarli,  e  non  perchè  li 
abbandonava.  Ora,  ciò  che  Dio  ci  promette  è  una  dolcezza  ineffabile; 
è,  per  testimonianza  della  Scrittura  che  vi  abbiamo  spesso  richiamata, 
un  bene  che  l’occhio  dell’uomo  non  ha  veduto,  che  il  suo  orecchio 
non  ha  udito,  che  il  suo  cuore  non  ha  compreso  (Is.,  LXIV,  4  ;  I  Cor., 
II,  9).  I  lavori  del  tempo  hanno  per  oggetto  di  provarci:  e  le  tenta¬ 
zioni  della  vita  presente,  d’istruirci  Ma,  se  non  volete  morir  di  sete 
in  questo  deserto,  abbeveratevi  alle  acque  della  carità.  E  una  sorgente 
che  Dio  ha  voluto  porre  sulla  terra  per  sostenerci  contro  le  fatiche 
del  viaggio,  e  noi  vi  berremo  più  abbondantemente  quando  saremo 
giunti  nella  patria.  Vi  si  è  letto  il  Vangelo  ;  per  non  parlare  che 
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delle  parole  ciré  terminano  questa  lettura,  che  cosa  esse  v’insegnano 
se  non  la  carità  ?  Infatti,  abbiamo  fatto  un  patto  con  Dio  nella  pre¬ 
ghiera  ;  se  vogliamo  che  ci  rimetta  i  nostri  peccati,  cominciamo  noi 
stessi  a  rimettere  le  offese  commesse  contro  di  noi  (Matt.,  VI,  12). 
Ora,  solo  la  carità  può  perdonare  queste  offese.  Togliete  la  carità  dal 
cuore,  e  il  cuore  è  in  potere  dell’odio  e  non  sa  perdonare.  Abbiate 
dunque  la  carità  ;  essa  perdona  con  ogni  sicurezza,  non  ha  il  cuore 
stretto  e  rinserrato.  Vedete  se  tutta  questa  Lettera,  di  cui  abbiamo 
intrapreso  a  darvi  la  spiegazione,  è  altra  cosa  che  una  lunga  racco¬ 
mandazione  di  questa  sola  virtù,  la  carità.  E  non  temete  che  questa 
ripetizione  ispiri  dell’avversione  per  lei.  Che  si  potrebbe  amare,  se  la 
carità  stessa  divenisse  un  oggetto  di  odio  ?  E  questa  carità  che  regola 
e  ordina  l’amore  che  abbiamo  per  le  altre  cose  ;  ma  lei  come  dob¬ 
biamo  amarla  ?  Mai  dunque  essa  deve  allontanarsi  dal  nostro  cuore, 
nè  dalle  nostre  labbra. 

“  Voi  figliuolini ,  siete  da  Dio ,  e  l’avete  vinto  ,,  (Giov.,  IV,  4).  Chi, 
se  non  l’anticristo?  S.  Giovanni  aveva  detto  :  “  Chiunque  divide  Gesù 
e  nega  che  sia  venuto  nella  carne ,  non  è  da  Dio  n  (I  Giov.,  IV,  2-3). 
Vi  abbiamo  detto,  se  ve  ne  ricordate,  che  tutti  quelli  i  quali  violano 
il  comandamento  della  carità,  negano  che  Gesù  Cristo  sia  venuto  nella 
carne.  Gesù  non  aveva  altro  motivo  per  venire  sulla  terra  che  la  ca¬ 
rità.  Questa  carità,  che  ci  è  raccomandata,  è  quella  che  c’insegna  Lui 
stesso  nel  suo  Vangelo  :  “  Nessuno  ha  amore  più  grande  di  quello  di 
colui ,  che  dà  la  sua  vita  per  i  suoi  amici  „  (Giov.,  XV,  13).  Ora, 
come  il  Figliuolo  di  Dio  poteva  dare  la  sua  vita  per  noi,  se  non  rive¬ 
stendosi  di  questa  carne,  nella  quale  poteva  morire?  Dunque,  chiunque 
viola  il  comandamento  della  carità,  quali  che  siano  d’altra  parte  i  suoi 
discorsi,  nega  con  la  sua  vita  stessa  che  Gesù  Cristo  sia  venuto  nella 
carne,  e  in  qualunque  parte  sia  o  entri,  è  un  anticristo.  Ma  che  dice 
S.  Giovanni  ai  cittadini  di  quella  patria,  oggetto  di  tutti  i  nostri  so¬ 
spiri  ?  “  L’avete  vinto  n.  E  come  hanno  riportato  questa  vittoria? 
“  Perchè  Colui  che  è  in  voi  è  più  grande  di  colui  che  è  nel  inondo  „ 
(I  Giov.,  IV,  4).  Si  poteva  temere  che  non  attribuissero  la  vittoria 
alle  loro  proprie  forze  e  non  fossero  vinti  essi  stessi  dalle  ingiuste 
pretensioni  della  superbia  (perchè  ogni  uomo,  che  il  demonio  rende 
superbo,  è  vinto  da  lui)  ;  S.  Giovanni  vuol  dunque  che  conservino 
l’umiltà  ;  e  che  dice  loro  ?  “  L’avete  vinto  Ogni  uomo  che  ode  queste 
parole  :  “  Avete  vinto  „,  alza  la  testa,  si  raddrizza  e  vuole  ottener  delle 
lodi.  Guardatevi  da  ogni  sentimento  di  superbia,  considerate  a  Chi 
dovete  la  vittoria.  Perchè  l’avete  riportata  ?  “  Perchè  Colui  che  è  in 
voi  è  più  grande  di  colui  che  è  nel  mondo  „.  Siate  umili,  portate  il 
vostro  Signore,  siate  come  il  cavallo  del  vostro  cavaliere.  Vi  è  somma¬ 
mente  vantaggioso  che  Egli  vi  guidi,  che  vi  conduca.  Se  non  L’avete 
per  cavaliere,  potete  ben  levare  il  capo,  darvi  alla  vostra  foga  na- 


452 


GLI  SPLENDORI  Di  GESÙ  CRISTO 


turale  ;  ma  guai  a  voi  che  non  avete  conduttore  !  Questa  libertà  vi 
abbandona  in  preda  alle  bestie  feroci. 

“  Essi  sono  del  mondo  „  (I  Giov.,  IV,  5).  Gli  anticristi,  Voi  li  co¬ 
noscete  ora.  Sì,  benché  non  siate  anticristi,  li  conoscete  ;  colui  che  è 
anticristo  non  li  conosce.  “  Essi  sono  del  mondo  ;  per  questo  parlano 
cose  del  mondo ,  e  il  mondo  li  ascolta  Quali  sono  coloro  che  parlano 
il  linguaggio  del  mondo?  Quelli  che  parlano  contro  la  carità.  Voi 
avete  udito  il  Signore  dirvi  :  “  Se  voi  perdonerete  agli  uomini  le  loro 
mancanze,  il  vostro  Padre  celeste  vi  perdonerà  i  vostri  peccati  ;  ma 
se  non  perdonate  agli  uomini ,  neppure  il  Padre  vostro  perdonerà  a 
voi  le  vostre  mancanze  „  (Matt.,  VI,  14-15).  Questa  sentenza  esce  dalla 
bocca  della  verità.  Se  non  è  il  linguaggio  della  verità,  osate  contrad¬ 
dirlo.  Se  siete  cristiani,  e  se  credete  a  Gesù  Cristo,  è  Lui  stesso  che 
ha  detto  :  “  Io  sono  la  verità  la  quale  proposizione  è  vera,  incon¬ 
testabile.  Ascoltate  ora  gli  uomini  che  parlano  il  linguaggio  del  mondo. 
Che  !  Voi  non  vi  vendichereste,  e  quest’  uomo  andrà  a  vantarsi  del¬ 
l’oltraggio  che  vi  ha  fatto  ?  Ah  !  fategli  sentire  al  contrario  che  egli 
osa  misurarsi  con  un  uomo  di  coraggio.  Ecco  quel  che  si  dice  tutti  i 
giorni  ;  ecco  il  linguaggio  del  mondo,  e  il  mondo  l’ascolta.  Non  esce 
se  non  dalle  labbra  di  quelli  che  amano  il  mondo,  e  non  è  ascoltato 
se  non  da  coloro  che  amano  il  mondo.  Ora,  avete  udito  che  colui  il 
quale  ama  il  mondo  e  trascura  il  precetto  della  carità  nega  che  Gesù 
Cristo  è  venuto  nella  carne.  Infatti,  forse  così  si  è  condotto  il  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio  fatto  uomo  ?  Quando  è  stato  schiaffeggiato,  ha  cercato 
di  vendicarsi?  Quando  è  stato  attaccato  alla  croce,  non  ha  fatto  questa 
preghiera  :  “  Padre ,  perdona  loro,  perchè  non  sanno  quel  che  fanno  „ 
(Lue.,  XXIII,  81)?  Così  Colui  che  aveva  la  somma  potenza  non  fa 
alcuna  minaccia  ;  perchè  dunque  irritarvi  voi,  il  cui  potere  è  così  lon¬ 
tano  dall’essere  indipendente?  Egli  è  morto  perchè  l’ha  voluto  e  senza 
alcuna  minaccia  di  vendetta  ;  voi  che  non  sapete  l’ora  della  vostra 
morte,  volete  assolutamente  vendicarvi  ? 

“  Noi  siamo  da  Dio  „  (I  Giov.,  IV,  6).  Vediamone  la  ragione,  ve¬ 
diamo  se  è  diversa  dalla  carità.  “  Noi  siamo  da  Dio.  Chi  conosce  Dio , 
ascolta  noi  ;  chi  non  è  da  Dio,  non  ci  ascolta.  Con  questo  distinguiamo 

10  spirito  di  verità  dallo  spirito  di  errore  „  (I  Giov.,  IV,  6).  Infatti, 
chi  ci  ascolta  ha  lo  spirito  di  verità  ;  chi  rifiuta  di  ascoltarci  ha  lo 
spirito  di  errore.  Se  siamo  nati  da  Dio,  vediamo  gl’insegnamenti  che 
ci  dà  S.  Giovanni,  ascoltiamo  questi  insegnamenti  che  ci  dà  nello 
spirito  di  verità,  più  che  ascoltare  gli  anticristi,  gli  amatori  del  mondo, 

11  mondo  stesso.  “  Carissimi  „,  ascoltate  il  seguito,  “  noi  siamo  da. 
Dio.  Chi  conosce  Dio ,  ascolta  noi  ;  chi  non  è  da  Dio,  non  ci  ascolta  : 
con  questo  distinguiamo  lo  spirito  di  verità  dallo  spirito  di  errore 
Queste  parole  ci  rendono  attenti  perchè  colui  che  conosce  Dio  ascolta, 
e  colui  che  non  Lo  conosce  rifiuta  di  ascoltare;  ecco  il  carattere  che 
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distingue  lo  spirito  di  verità  dallo  spirito  di  errore.  Vediamo  dunque 
quale  avvertimento  vuol  darci  e  pel  quale  reclama  tutta  la  nostra  at¬ 
tenzione.  “  Carissimi,  amiamoci  L’un  l’aliro  „  (I  Griov.,  IV,  7).  Perchè'? 

Perchè  l’uomo  ce  ne  dà  il  consiglio?  No,  “ perchè  La  carità  è  da 

\ 

Dio  „.  Quale  alta  idea  egli  ci  dà  della  carità  dicendo  :  w  E  da  Dio  „  / 
Va  molto  più  lontano,  ascoltiamo  con  una  religiosa  attenzione.  Ha 
detto  :  “  La  carità  è  da  Dio  „  ;  aggiunge  :  “  E  chi  ama ,  è  nato  da 
Dio  e  conosce  Dio  „  (I  Griov.,  IV,  8).  Che  si  può  dire  di  più,  o  miei 
fratelli  ?  Anche  quando  tutte  le  pagine  di  questa  Lettera,  tutte  le 
pagine  anche  della  Scrittura  non  contenessero  altro  elogio  della  ca¬ 
rità,  e  lo  Spirito  Santo  non  ci  facesse  udire  che  questa  parola:  “  Poiché 
Dio  è  carità  „  (I  Griov.,  IV,  8),  non  dovremmo  domandare  nulla  di  più. 

Consideriamo  ora  che  agire  contro  la  carità  è  agire  contro  Dio 
stesso.  Nessuno  dunque  dica  :  “  Io  offendo  un  uomo,  quando  non  amo 
mio  fratello  (rinnovate  la  vostra  attenzione)  ;  è  poco  importante  of¬ 
fendere  un  uomo,  purché  non  offenda  Dio  „.  Come  v’  ingannate  di 
non  peccare  contro  Dio,  peccando  contro  la  carità?  “  Dio  è  carità  „. 


Forse  lo  diciamo  noi?  Se  vi  dicessimo  da  noi  stessi  :  “  Dio  è  carità  „, 
questo  linguaggio  scandalizzerebbe  qualcuno  di  voi,  ed  egli  direbbe  : 
Che  ha  detto?  Che  ha  voluto  dire?  *'  Dio  è  carità  „.  Dio  è  l’autore 
della  carità,  Egli  ci  ha  dato  la  carità.  "  La  carità  è  da  Dio ,  Dio  è 
carità.  Ecco,  fratelli  miei,  il  testo  delle  divine  Scritture.  Questa  Let¬ 
tera  è  canonica  e  letta  presso  tutti  i  popoli,  è  per  lei  P  autorità  di 
tutta  la  terra  :  essa  ha  istruito  ed  edificato  il  mondo  intero.  Voi  udite 

10  Spirito  di  Dio  dirvi  qui  :  “  Dio  è  carità  „.  Dichiaratevi  dunque  contro 
Dio,  se  l’osate,  rifiutando  di  amare  vostro  fratello. 

Come  dunque  conciliare  queste  due  proposizioni  :  “  La  carità  è  da 
Dio  „  e  “  Dio  è  carità  „  ?  Dio  è  il  Padre,  il  Figliuolo,  lo  Spirito  Santo  ; 

11  Figliuolo  è  Dio  da  Dio  ;  lo  Spirito  Santo  è  Dio  da  Dio  ;  e  queste 
tre  persone  fanno  un  solo  Dio  e  non  tre  Dèi.  Se  il  Figliuolo  è  Dio, 
se  lo  Spirito  Santo  è  Dio,  e  colui  nel  quale  abita  lo  Spirito  Santo 
ha  la  carità,  dunque  la  carità  è  Dio  ;  ma  è  Dio,  perchè  viene  da  Dio. 
Infatti,  leggiamo  queste  due  cose  in  questa  Lettera  :  “  La  carità  è 


da  Dio  „  e  “  Dio  è  carità  Dio  Padre  è  il  solo  di  cui  la  Scrittura 
non  dica  che  è  da  Dio.  Ora  queste  parole  :  “  Da  Dio  „  significano  o 
il  Figliuolo,  o  lo  Spirito  Santo.  Ma  poiché  l’Apostolo  ci  dice  :  Im 
carità  è  stata  diffusa  nei  nostri  cuoia  per  mezzo  detto  Spirito  Santo 
che  ci  è  stato  dato  „  (Rom.,  V,  5),  dobbiamo  comprendere  che  lo  Spi¬ 
rito  Santo  è  nella  carità.  È  questo  Spirito  che  i  cattivi  non  possono 
ricevere  ;  è  questa  fontana,  di  cui  la  Scrittura  dice  :  “  Possiedi  solo 
La  tua  fontana,  e  nessuno  straniero  vi  venga  ad  attingere  „  (Prov., 
V,  17-18).  Tutti  quelli,  infatti,  che  non  amano  Dio,  sono  degli  stra¬ 
nieri,  degli  anticristi.  Essi  possono  bene  entrare  nelle  nostre  basi¬ 
liche,  ma  non  sono  del  numero  dei  figli  di  Dio  ;  non  hanno  alcun 
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diritto  alla  fontana  di  vita.  Un  peccatore  può  avere  il  sacramento  del 
battesimo  ;  può  anche  avere  il  dono  di  profezia.  Non  vediamo  che  il 
re  Saul  ha  avuto  questo  dono  di  profezia  ?  Egli  perseguitava  Davide 
che  era  innocente  ;  fu  ripieno  dello  spirito  di  profezia  e  cominciò  a 
profetizzare  ,,  (I  Re,  XIX,  24).  Un  cattivo  può  anche  ricevere  il  sa¬ 
cramento  del  corpo  e  del  sangue  del  Signore,  perchè  di  queste  co¬ 
scienze  colpevoli  è  detto  :  “  Chi  mangia  e  beve  indegnamente ,  mangia 
e  beve  il  suo  giudizio  „  (I  Cor.,  XI,  29).  I  cattivi  possono  anche  por¬ 
tare  il  nome  di  Gesù  Cristo,  cioè  il  nome  c|i  cristiani,  e  di  essi  il 
Profeta  ha  detto  :  “  Disonoravano  il  nome  del  loro  Dio  „  (Ezech., 
XXXI,  20).  Un  cattivo  può  dunque  aver  parte  a  tutti  i  sacramenti, 
ma  non  può,  restando  quel  che  è,  avere  la  carità.  E  dunque  un  dono 
esclusivamente  proprio  dei  figli  di  Dio.  E  la  fontana  riservata.  Lo 
Spirito  di  Dio  vi  esorta  a  venire  ad  attingervi,  vi  invita  a  venire  a 
bere  Lui  stesso. 

“  Da  questo  si  rese  manifesta  la  carità  di  Dio  verso  di  noi ,,  (I  Giov., 
IV,  9).  Ecco  per  noi  un  potente  motivo  di  amar  Dio.  Potremmo  noi 
amarlo,  se  Egli  non  ci  amasse  il  primo  ?  Se  siamo  stati  poco  premu¬ 
rosi  ad  amarlo,  affrettiamoci  almeno  a  pagarlo  in  ricambio.  Egli  ci 
ha  amati  il  primo,  e  dopo  ciò  noi  tardiamo  ancora  ad  amarlo  ?  Egli 
ama  i  peccatori,  ma  ha  cancellato  i  loro  peccati  ;  ha  amato  i  pecca¬ 
tori,  ma  non  li  ha  riuniti  per  commettere  l’iniquità;  ha  amato  gl’in¬ 
fermi,  ma  li  ha  visitati  per  guarirli.  Dunque  “  Dio  è  carità  „.  “  Da 
questo  si  rese  manifesta  la  carità  di  Dio  verso  di  noi ,  perchè  mandò 
il  suo  Figliuolo  unigenito  al  mondo,  affinché  per  Lui  abbiamo  vita  „ 
(I  Giov.,  IV,  9).  Come  Nostro  Signore  ci  ha  dichiarato,  “  Nessuno 
ha  amore  più  grande  di  quello  di  colui,  che  dà  la  sua  vita,  per  i  suoi 
amici  „  (Giov.,  XV,  13),  e  la  grande  prova  dell’amore  di  Gesù  Cristo 
per  noi  è  che  è  morto  per  noi.  Come  Dio  Padre  ci  ha  provato  il  suo 
amore  ?  Mandando  il  suo  Figliuolo  sulla  terra  a  morire  per  noi.  “  Egli , 
che  non  risparmiò  nemmeno  il  proprio  Figliuolo,  ma  Lo  ha  dato  a 
morte  per  tutti  noi,  come  non  ci  ha  donato  anche  con  Lui  tutte  le 
cose?  „  (Rom.,  Vili,  32).  Il  Padre  ha  dato  Gesù  Cristo  ;  Egli  è  stato 
anche  dato  da  Giuda  ;  non  si  tratta  qui  d’una  sola  e  medesima  azione? 
Giuda  ha  tradito  Gesù  ;  Dio  Padre  L’ha  dunque  anche  tradito?  Lon¬ 
tano  da  noi  questo  pensiero,  mi  direte.  Non  sono  io,  ma  è  l’Apostolo 
che  dice  :  “  Egli  non  risparmiò  il  proprio  Figliuolo,  ma  Lo  ha  dato 
a  morte  per  tutti  noi  „.  Così  il  Padre  L’ha  dato,  e  si  è  dato  Lui-stesso. 
Lo  stesso  Apostolo  dice  anche  altrove  :  “  Egli  mi  ha  amato  e  si  è  dato 
per  me  „  (Gal.,  II,  20).  Ora,  se  il  Padre  ha  dato  il  suo  Figliuolo,  se 
il  Figliuolo  ha  dato  sè  stesso,  che  cosa  dunque  ha  fatto  Giuda?  Il 
Padre  ha  dato  il  suo  Figliuolo,  il  Figliuolo  ha  dato  sè  stesso,  Giuda 
L’ha  dato  a  sua  volta  :  ecco  un  solo  e  medesimo  fatto.  Quale  è  dunque 
il  carattere  che  distingue  qui  il  Padre  che  dà  il  suo  Figliuolo,  il 
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Figliuolo  che  dà  sè  stesso,  da  Giuda,  discepolo  di  Gesù,  che  dà  il  suo 
Maestro  ?  E  che  il  Padre  e  il  Figliuolo  hanno  agito  in  ciò  pei  un 
motivo  di  carità  e  Giuda  per  tradimento.  Vedete  quel  che  bisogna 
considerare  :  non  quello  che  fa  l’uomo,  ma  lo  spirito,  ma  l’intenzione 
che  lo  fa  agire.  Troviamo  Dio  Padre  e  Giuda  che  concorrono  a  una 
stessa  azione  ;  benediciamo  Dio  Padre,  e  abbiamo  Giuda  in  orrore. 
Perchè  benediciamo  il  Padre,  mentre  aborriamo  Giuda  ?  Benediciamo 
la  carità,  aborriamo  l’iniquità.  Quale  sorgente  di  grazie  Gesù  Cristo, 
dato  a  morte,  è  stato  per  il  genere  umano  ?  E  forse  questo  il  motivo 
che  ha  portato  Giuda  a  tradirlo  ?  Dio  si  è  proposta  la  salute,  la  re¬ 
denzione  delle  anime  nostre  ;  Giuda  non  ha  avuto  in  vista  che  il 
prezzo  del  suo  infame  mercato.'  Il  Figliuolo  di  Dio  non  ha  pensato 
se  non  al  prezzo  che  ha  pagato  per  riscattare  gli  uomini.  Giuda  non 
ha  pensato  se  non  al  prezzo  che  riceverebbe  per  aver  venduto  il  suo 
divino  Maestro.  La  differenza  dunque  delle  volontà  forma  qui  la  dif¬ 
ferenza  delle  azioni.  Si  tratta  di  un  sol  fatto  ;  se  lo  giudichiamo  dalla 
diversità  delle  intenzioni  che  l’hanno  prodotto,  amiamo  l’uno,  con¬ 
danniamo  l’altro  ;  l’uno  è  degno  di  tutte  le  nostre  lodi,  l’altro  non 
merita  che  i  nostri  anatemi.  Tale  è  la  potenza  della  carità.  Voi  ve¬ 
dete  che  essa  sola  stabilisce  una  differenza,  una  distinzione  vera  nelle 
azioni  degli  nomini. 

Finora  abbiamo  parlato  delle  azioni  che  sono  simili  ;  consideriamo 
adesso  quelle  che  sono  differenti.  Ecco  un  uomo  che  la  carità  porta 
a  infierire  con  rigore,  e  che  un  motivo  indegno  abbassa  fino  all’ adu¬ 
lazione.  Come  padre,  colpisce  il  suo  figliuolo;  come  mercante  di  schiavi, 
lusinga  i  suoi  clienti.  Se  proponete  queste  due  cose,  dei  colpi  e  delle 
dolci  blandizie,  chi  non  sceglierebbe  le  blandizie  respingendo  i  colpi? 
Considerate  qui  il  motivo  che  fa  agire  ;  da  una  parte  è  la  carità  che 
colpisce,  dall’altra  è  l’iniquità  che  lusinga.  Voi  vedete  la  carità  sulla 
quale  insistiamo  ;  è  perchè  la  sola  cosa  che  stabilisce  una  differenza 
fra  le  azioni  degli  uomini  è  la  radice  della  carità.  Un  gran  numero 
di  azioni  possono  essere  buone  in  apparenza,  e  pertanto  non  proven¬ 
gono  dalla  radice  della  carità.  Le  spine  stesse  hanno  dei  fiori  ;  e  vi 
sono  delle  azioni  che  hanno  un’apparenza  di  durezza,  anche  di  cru¬ 
deltà  ;  eppure,  esse  son  fatte  nell’interesse  del  bene  e  sotto  l’ispira¬ 
zione  della  carità.  Dio  vi  dà  dunque  un  comandamento  molto  breve  : 
“  Amate,  e  fate  quel  che  volete  „.  Voi  tacete  ?  Fatelo  per  amore.  Aprite¬ 
la  bocca?  Parlate  per  un  motivo  di  carità.  Riprendete  vostro  fratello? 
Riprendetelo  per  amore.  Credete  di  doverlo  risparmiare  ?  Fatelo  egual¬ 
mente  per  amore.  Abbiate  nel  fondo  del  cuore  la  radice  dell’amore  ; 
questa  radice  non  può  produrre  che  eccellenti  frutti.  • 

“  Qui  sta  la  carità  „  (I  Giov.,  IV,  10).  “  Da  questo  si  rese  mani¬ 
festa  la  carità  di  Dio  verso  di  noi ,  perchè  mandò  Dio  il  suo  Figliuolo 
unigenito  al  mondo,  affinchè  per  Lui  abbiamo  vita  „  (I  Giov.,  IV,  9). 
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“  Qui  sta  la  carità  :  non  siamo  noi  che  abbiamo  amato  Dio ,  ma  Egli 
il  primo  ci  ha  amati  „  (I  Giov.,  IV,  10).  Non  siamo  noi  che  L’ab¬ 
biamo  amato  il  primo,  perchè  Egli  ci  ha  amati,  affinchè  potessimo 
amarlo  noi  stessi.  “  E  ha.  mandato  il  suo  Figliuolo  propiziazione  pei 
nostri  peccati  „  (I  Giov.,  IV,  10).  Ha  sacrificato  il  propiziatore,  il  sa¬ 
crificatore  per  i  nostri  proprii  peccati.  Dove  ha  trovato  l’ostia  senza 
macchia,  dove  ha  trovato  la  vittima  pura  che  voleva  offrire  ?  Non 
ha  trovato  altro,  ha  offerto  sè  stesso  :  “  Carissimi ,  se  Dio  ci  ha  amati 
in  tal  modo,  anche  noi  dobbiamo  amarci  l’un  l’altro  „  (I  Giov.,  IV,  11) 

“  Pietro ,  disse  Gesù,  mi  ami  tu  ?  Sì,  Signore,  Gli  risponde,  io  Ti  amo. 
Pasci  le  mie  pecorelle  „  (Giov.,  XXI,  15). 

S.  Agost.,  traci.  VII  in  I  Joann.,  n.  1-9. 

Dobbiamo  tutto  fare  pel  Cristo,  e  non  per  la  ricompensa,  perchè, 
se  ci  ha  minacciati  con  la  geenna  e  ci  ha  promesso  il  regno,  è  per 
obbligarci  ad  amarlo.  Amiamolo  dunque,  e  il  nostro  amore  sia  degno 
di  Lui  ;  qui  è  una  grande  ricompensa,  qui  il  regno  della  gioia,  le 
delizie  e  la  gloria,  l’onore  e  lo  splendore,  una  felicità  senza  limiti 
che  si  eleva  al  di  sopra  di  ogni  espressione  e  di  ogni  intelligenza. 

Ma  non  so  come  sia  venuto  a  tenervi  questo  discorso,  a  voler  per¬ 
suadere,  ad  uomini  che  non  disdegnano  nè  il  potere,  nè  la  fama,  di 
non  fare,  per  amore  verso  il  Cristo,  nessun  conto  del  regno.  E  vero 
che  vi  furono  degli  uomini  grandi  e  generosi,  i  quali  si  elevarono  a 
questo.  Pietro  bruciava  di  tale  amore  ;  preferiva  il  Cristo  alla  sua 
propria  vita,  alla  sua  anima,  a  tutto  senza  eccezione.  Quando  Lo  ebbe 
negato,  non  pel  timore  del  castigo  faceva  colar  le  sue  lagrime,  ma 
por  aver  offeso  Colui  che  amava,  pensiero  più  pungente  di  tutte  le 
torture.  Attestava  questi  sentimenti  anche  prima  di  aver  ricevuto  lo 
Spirito  Santo.  Si  vede  dalle  frequenti  parole  che  rivolgeva  al  suo 
Maestro:  “ Signore ,  dove  vai?  „  (Giov.,  XIII,  36),  Gli  diceva  un 
giorno.  “  Signore ,  a  chi  andremo  noi  f  „  (Giov.,  VI,  69),  aveva  detto 
prima  ;  poi  anche  :  “  Maestro,  io  Ti  terrò  dietro,  dovunque  andrai  „ 
(Matt.,  Vili,  19).  Il  Cristo  era  tutto  per  i  suoi  ;  essi  non  mettevano 
innanzi  a  Lui  nè  il  cielo,  nè  il  regno  del  cielo.  u  Tu  mi  sei  tutto 
questo  sembra  dirgli  Pietro.  E  bisogna  maravigliarsi  che  Pietro 
sia  così  disposto  ?  Ascoltate  dunque  il  Profeta  :  “  Qual  cosa  vi  è  mai 
per  me  nel  cielo ,  e  che  volli  io  fuori  di  Te  sulla  terra  f  „  (Sai., 
LXX1T,  25).  Nè  là  in  alto,  nè  in  questo  mondo  inferiore  vi  è  nulla 
che  io  desideri,  se  non  Te.  Ecco  dell’affetto,  ecco  dell’amore;  se  amiamo 
in  tal  modo,  stimeremo  come  un  nulla,  di  fronte  a  questo  amore,  non 
solo  le  cose  presenti,  ma  anche  i  beni  futuri,  e  fin  sulla  terra  avremo 
le  gioie  del  regno,  avendo  quelle  d’un  tale  amore.  E  come  potrebbe 
esser  questo  ?  mi  si  dirà.  Noi  vi  perverremo  pensando  al  modo  col 
quale  Lo  abbiamo  oltraggiato,  dopo  che  Egli  ci  aveva  colmati  di 


GRANDEZZA  DELL’AMORE  DI  GESÙ  CRISTO 


457 


benefìzi  e  mentre  persisteva  a  farci  udire  le  sue  esortazioni  ;  parago¬ 
nando  le  nostre  dimenticanze  a  suo  riguardo  e  le  sue  cure  verso  di 
noi  ;  vedendolo  seguirci  senza  tregua  per  attirarci  e  guadagnarci  a  sè. 

Con  tali  riflessioni  e  con  altre  simili,  potremo  accendere  in  noi  un 
tale  amore.  Quand’anche  l’ultimo  degli  uomini  attestasse  un  affetto 
così  perseverante  e  ne  fosse  oggetto  un  re,  potrebbe  questo  non  ri¬ 
spettarlo  ?  No,  certamente.  E  quando  Colui  che  ci  ama  possiede  una 
bellezza,  una  gloria  e  delle  ricchezze  ineffabili,  mentre  noi  siamo  sì 
poca  cosa  dinanzi  a  Lui,  come  non  'meriteremo  mille  supplizi  respin¬ 
gendo  in  tal  modo  un  amore  che  discende  da  quelle  altezze  infinite 
per  venire  a  cercarci  sulla  terra  ?  Dio  non  ha  bisogno  di  nulla  che 
ci  appartenga,  eppure  non  cessa  di  amarci  :  noi  abbiamo  sommo  bi¬ 
sogno  dei  suoi  beni,  e  questo  non  c’  impedisce  di  essere  infedeli  al 
suo  amore;  Gli  preferiamo  le  ricchezze,  le  amicizie  umane,  il  riposo 
materiale,  la  potenza  e  le  distinzioni,  mentr’Egli  ci  preferisce  a  tutto. 
Non  aveva  che  un  Figliuolo,  partecipe  della  propria  sostanza,  e  non 
L’ha  risparmiato  per  noi,  benché  tante  cose  passino  dinanzi  a  Lui  nei 
nostri  affetti.  Non  meritiamo  dunque  tutti  i  tormenti  della  geenna, 
anche  quando  fossero  mille  volte  più  grandi  che  non  sono  ?  Che  dob¬ 
biamo  dire,  quando  mettiamo  i  precetti  di  satana  al  di  sopra  delle 
leggi  del  Cristo,  quando  sacrifichiamo  la  nostra  stessa  salute,  quando 
non  vi  è  iniquità  che  non  ottenga  da  parte  nostra  la  preferenza  su 
Colui  che  per  noi  ha  tanto  sofferto  ?  Di  quale  indulgenza  siamo  noi 
degni  ?  Quale  scusa  possiamo  noi  far  valere  ?  Nessuna.  Cessiamo  di 
gettarci  attraverso  i  precipizi,  torniamo  a  noi,  e,  meditando  su  tutte 
queste  cose,  rendiamo  gloria  a  Dio  con  le  nostre  opere,  poiché  le  pa¬ 
role  non  bastano.  Possiamo  noi  tutti  ottenere  la  gloria,  di  cui  è  Egli 
stesso  la  sorgente,  per  la  grazia  e  per  l’amore  di  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  al  quale  gloria,  potenza,  onore,  insieme  col  Padre  e  con  lo 
Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  V  in  ep.  ad  Borri.,  n.  7. 

La  carità,  di  cui  il  Cristo  è  il  motivo,  offre  una  solidità  e  una  sta¬ 
bilità  incrollabile  ;  essa  sfida  le  cause  più  potenti,  la  calunnia,  i  pe¬ 
ricoli  e  la  morte  stessa.  Quando  si  ama  in  tal  modo,  quand’anche  ci 
vedessimo  in  preda  a  dispiaceri  innumerevoli  a  causa  di  questo  amore, 
non  vi  rinunzieremmo  mai.  Chi  ama  per  essere  amato  rinunzia  al  suo 
amore  da  che  constata  l’insensibilità  altrui  ;  ma  quello  che  la  carità 
anima  non  cesserà  di  amare.  Di  qui  quella  parola  di  Paolo  :  “  La  carità 
non  muore  mai  „  (I  Cor.,  XIII,  8).  Quale  pretesto  potreste  voi  ad¬ 
durre?  Che  si  è  risposto  con  ingiurie  alle  vostre  buone  maniere?  che 
si  sono  riconosciuti  i  vostri  benefizi  cercando  di  spargere  il  vostro 
sangue  ?  Ma  voi  non  sarete  che  più  disposti  ad  amare,  se  amate  in 
-considerazione  del  Cristo.  Le  ragioni  che  distruggono  le  amicizie 
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ordinarie  rafforzano,  al  contrario,  la  carità.  E  come  ?  In  primo  luogo, 
perchè  meritate  in  tal  modo  novelle  ricompense  ;  in  secondo  luogo, 
perchè  il  vostro  nemico  merita  per  ciò  stesso  più  assistenza  e  com¬ 
passione.  Chi  ama  in  tal  modo  non  considera  nè  la  nobiltà  della  stirpe, 
nè  la  patria,  nè  le  ricchezze,  nè  l’amicizia  della  persona  che  ama  : 
si  può  odiarlo,  oltraggiarlo,  metterlo  a  morte,  ma  egli  persiste  nel 
suo  amore,  perchè  gli  resta  un  motivo  sufficiente  d’amore,  il  Cristo; 
con  gli  occhi  fìssi  sul  Salvatore,  resta  fermo,  incrollabile,  immobile. 
Anche  il  Cristo  ha  in  tal  modo  amato  dei  nemici  e  degl’ingrati,  dei 
miserabili  che  L’oltraggiavano,  L’odiavano,  che  bestemmiavano  contro 
di  Lui,  che  non  potevano  sopportarla  sua  vista  e  Gli  preferivano  del 
legno  e  delle  pietre;  Li  ha  amati  della  carità  più  alta,  perchè,  diceva, 
“  nessuno  ha  amore  più  grande  dì  quello  di  colui  che  dà  la  sua  vita 
per  ì  suoi  amici  „  (Giov.,  XV,  13).  Quelli  stessi  che  L’hanno  croci¬ 
fisso,  che  hanno  saziato  su  di  Lui  il  loro  furore,  con  quale  solleci¬ 
tudine  non  cessa  di  trattarli  !  “  Padre,  Egli  dice,  perdona  loro,  perchè 
non  sanno  quel  che  fanno  (Lue.,  XXIII,  34).  Dopo  di  che  manda 
ad  essi  i  suoi  discepoli.  Riproduciamo  da  parte  nostra  questa  carità, 
essa  sia  il  nostro  modello  costante,  affinchè,  dopo  d’aver  imitato  il 
Salvatore,  otteniamo  i  beni  presenti  e  futuri,  per  la  grazia  e  per  la 
carità  di  Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  al  quale  gloria  e  potenza  nei 
secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  liom.  LX  super  Matth.,  n.  3. 
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44  Lodate  il  Signore,  voi  che  Lo  servite,  lodate  il  nome  del  Si- 
44  gnore. 

44  Sia  benedetto  il  nome  del  Signore,  ora  e  in  tutti  i  secoli. 

44  Dall’oriente  fino  all’occaso  deve  lodarsi  il  nome  del  Signore. 

44  II  Signore  è  elevato  al  di  sopra  di  tutte  le  nazioni  ;  e  la  sua 
44  gloria  al  di  sopra  dei  cieli. 

44  Chi  è  come  il  Signore  Dio  nostro  che  abita  nell’alto, 

4  4  e  che  guarda  le  cose  basse  nel  cielo  e  sulla  terra  ? 

44  Egli  dalla  terra  solleva  il  mendico,  e  il  povero  alza  dal  fango, 

44  per  metterlo  a  sedere  coi  principi,  fra  i  principi  del  suo  popolo. 

44  Egli  fa  che  abiti  nella  casa  la  donna  sterile,  lieta  madre  di 
44  figli,,. 

Sai.,  CXII. 

“  Lodate  il  Signore ,  voi  che  Lo  servite,  lodate  il  nome  del  Signore  „ 
(Sai.,  CXII,  1).  Le  Sante  Scritture  tornano  spesso  su  queste  lodi, 
perchè  esse  non  sono  una  cosa  indifferente,  ma  una  specie  di  sacri¬ 
fizio  e  un’offerta  piacevole  a  Dio.  “Il  sacrifizio  di  lode ,  ci  dice  Dio, 
è  il  culto  che  mi  onora  „  (Sai.,  XLIX,  23).  E  il  Salmista  ci  dice  in 
un  altro  punto  :  “  Loderò  il  nome  di  Dio  coi  miei  cantici,  e  lo  glo¬ 
rificherò  con  le  mie  lodi.  Questo  sacrifizio  sarà  a  Dio  più  piacevole 
che  l'immolazione  d’un  giovane  vitello,  che  butti  fuori  le  corna  e  le 
unghie  già  forti  „  (Sai.,  LXVIII,  31-32).  I  Santi  Libri  ,ci  raccoman¬ 
dano  frequentemente  questo  dovere,  e  vediamo  quelli  che  sono  sfug¬ 
giti  a  qualche  pericolo  attentare  a  Dio  le  loro  azioni  di  grazie,  of¬ 
frendogli  questo  sacrifizio  di  lodi.  Mi  direte  :  E  che  vi  è  in  ciò  di 
difficile  ?  Qual  è  l’uomo  così  umile,  così  piccolo,  che  non  possa  com¬ 
piere  questo  dovere  e  lodare  Dio  ?  Riflettendovi  seriamente,  vedrete 
insieme  che  questo  dovere  non  è  senza  difficoltà,  e  che  non  possiamo 
se  non  guadagnare  nel  metterlo  in  pratica.  Primieramente,  i  giusti 
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soli  sono  ammessi  ad  offrire  questo  sacrifizio,  e  bisogna  cominciare 
a  ben  regolare  la  propria  vita  prima  di  venire  ad  offrire  le  proprie 
lodi  a  Dio,  “  perchè  la  lode  non  è  buona  nella  bocca  del  peccatore  „ 
(Eccli.,  XV,  9).  In  secondo  luogo,  non  dobbiamo  lodar  Dio  solamente 
con  le  parole,  ma  anche  con  le  nostre  azioni  ;  ed  Egli  richiede  so¬ 
prattutto  da  noi  quella  lode  che  deve  volgere  a  sua  gloria.  “  Risplenda 
la  vostra  luce  dinanzi  agli  uomini,  affinchè  veggano  le  vostre  opere 
buone,  e  glorifichino  il  vostro  Padre  ch’è  nei  cieli  „  (Matt.,  \  ,  16 ). 
Tali  sono  le  lodi  che  i  Cherubini  offrono  a  Dio.  Perciò  il  Profeta, 
dopo  d’aver  udito  quella  melodia  mistica,  riconosce  umilmente  la  sua 
miseria  dicendo  :  “  Guai  a  me,  perchè  uomo  di  labbra  immonde  sono 

10  e  vivo  in  mezzo  ad,  un  popolo  di  labbra  immonde!  „  (Is.,  VI,  5). 
Perciò  il  Salmista,  quando  fa  un  dovere  di  lodar  Dio,  comincia  dalle 
potenze  dei  cieli  :  “  Lodate  il  Signore,  voi  che  state  nei  cieli  ;  loda¬ 
telo,  voi  che  siete  ìlei  luoghi  altissimi  „  (Sai.,  CXLVIII,  1).  Bisogna 
dunque  che  diveniamo  degli  Angeli  prima  di  offrire  le  nostre  lodi  a 
Dio.  Guardiamoci  dall’ attribuire  poca  importanza  a  questo  genere  di 
lodi,  e  facciamo  in  modo  che  la  nostra  vita  preceda  la  nostra  bocca, 
e  che  tutta  la  nostra  condotta  faccia  udire  la  sua  voce  prima  della 
nostra  lingua.  Allora  il  nostro  silenzio  stesso  sarà  una  lode  piacevole 
a  Dio,  e  quando  le  nostre  labbra  si  apriranno,  la  loro  melodia  si 
armonizzerà  perfettamente  con  la  nostra  vita. 

Non  è  la  sola  lezione  che  ci  dà  questo  Salmo,  ma  vuol  anche  con¬ 
durci  tutti  a  non  formare  che  un  sol  coro  per  non  fare  che  un  sol 
concerto.  Perciò  non  si  rivolge  ad  una  o  a  due  persone,  ma  al  po¬ 
polo  tutto  intero.  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  volendo  unire  i  cuori 
con  i  legami  d’una  stessa  carità,  ci  ordina  di  entrare  con  i  nostri 
fratelli  in  una  vera  comunione  di  preghiere,  e  vuole  che  la  Chiesa 
intera  non  formi  che  una  sola  persona  quando  dice  :  “  Padre  Nostro  „  ; 
e  anche  :  “  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano  „  ;  e  infine  :  “  Rimetti 
a,  noi  i  nostri  debiti,  come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  debitori,  e  non 
c’indurre  in  tentazione,  ma  liberaci  dal  male  „  (Matt.,  VI,  9-13).  Il 
Salvatore  si  serve  continuamente  del  plurale  e  comanda  ad  ogni  cri¬ 
stiano,  sia  che  preghi  solo,  sia  che  preghi  con  gli  altri,  di  offrire  la 
sua  preghiera  in  unione  con  i  suoi  fratelli.  Similmente  qui  il  re  Pro¬ 
feta  invita  tutti  gli  uomini  a  questo  concerto  di  preghiere  :  “  Lodate 

11  nome  del  Signore  Perchè  aggiunge  qui  il  nome  del  Signore?  Per 
farci  comprendere  i  santi  ardori  dell’anima  sua. 

Vi  è  anche  un’altra  ragione.  Qual’è  ?  E  di  farci  glorificare  il  nome 
di  Dio,  di  mostrare  con  la  nostra  vita  che  è  degno  di  lodi.  La  sola 
natura  di  questo  nome  lo  rende  degno  di  ogni  gloria  e  di  tutte  le 
lodi  ;  ma  vuole  che  la  nostra  vita  santa  e  virtuosa  venga  ad  accre¬ 
scere,  se  è  possibile,  lo  splendore  di  quella  gloria  che  gli  è  propria. 
,Se  volete  convincervene,  vedete  il  seguito  :  “  Sia  benedetto  il  nome 
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del  Signore,  ora  e  in  lutti  i  secoli  „  (Sai.,  CXII,  2).  Che  dite?  Forse 
■questo  nome  attende,  per  essere  benedetto,  l’augurio  che  voi  espri¬ 
mete?  Vedete  che  il  re  Profeta  non  vuole  parlare  qui  della  benedi¬ 
zione  che  è  essenziale  a  Dio,  e  che  è  una  conseguenza  della  sua  natura; 
ma  di  quella  che  riceve  dagli  uomini.  E  di  questa  ultima  benedizione 
che  S.  Paolo  diceva  in  una  delle  sue  Lettere  :  “  Glorificate  Dio  nel 
vostro  corpo  e  nel  vostro  spirito  „  (I  Cor.,  VI,  20).  Dio  per  sè  stesso 
■è  ogni  grandezza,  ogni  elevazione,  ed  è  degno  di  tutte  le  lodi  :  ma 
la  verità  di  questi  divini  attributi  risalta  con  piu  splendore  quando 
i  suoi  servi,  con  lo  spettacolo  della  vita  santa,  eccitano  tutti  quelli 
che  ne  sono  i  testimoni  a  lodare  e  benedire  il  Signore.  Gesù  Cristo 
stesso  ci  ha  comandato  di  esprimere  a  Dio  questo  augurio  nelle  nostre 
preghiere,  dicendo  :  “  Sia  santificato  il  nome  tuo  „  (Matt.,  VI,  9). 
Cioè  sia  anche  glorificato  dalla  nostra  vita.  Come  una  vita  colpevole 
■disonora  questo  santo  nome,  cosi  una  vita  santa  lo  benedice,  lo  san¬ 
tifica  e  accresce  la  sua  gloria.  Ecco  dunque  il  senso  di  queste  parole 
del  Profeta  :  “  Facci  la  grazia  di  vivere  sempre  santamente,  affinchè 
il  tuo  nome  riceva  cosi  da  noi  le  benedizioni  che  gli  sono  dovute  „. 
“  Dall’oriente  fino  all’occaso  deve  lodarsi  il  nome  del  Signore  „  (Sai., 
CXII,  3).  Non  vedete  come  il  re  Profeta  preludia  allo  stabilimento 
del  nuovo  regno  e  scopre  in  precedenza  la  nobiltà  della  Chiesa  ?  Questo 
regno  non  è  più  limitato  alla  Palestina,  alla  Giudea,  ma  abbraccia  il 
mondo  intero.  Ora,  quando  questa  predizione  si  è  verificata,  se  non 
dopo  i  progressi  soiqn'endenti  della  nostra  religione  ?  Altra  volta,  pili 
che  essere  benedetto  anche  nella  Palestina,  questo  santo  nome  era 
bestemmiato,  disonorato  dai  delitti  dei  Giudei  che  l’abitavano  :  “  Voi 
siete  causa,  dice  loro  Dio,  che  il  mio  nome  è  bestemmiato  fra  le  na¬ 
zioni  „  (Is.,  LII,  5).  Ora,  al  contrario,  è  l’oggetto  delle  lodi  di  tutta 
la  terra.  E  ciò  che  un  altro  Profeta  prediceva  in  questi  termini  :  “  Dio 
apparirà,  annienterà  gli  dèi  delle  nazioni  e  sarà  adorato  da  ogni  uomo 
in  ogni  paese  (Sof.,  II,  11).  E  un  altro  :  “  Le  porte  saranno  chiuse 
fra  noi,  e  non  si  accenderà  più  il  fuoco  sul  mio  altare  gratuitamente, 
perche  dall’oriente  fino  all’occidente  il  mio  nome  è  glorificato  fra,  le 
nazioni,  e  gli  si  offre  in  ogni  luogo  un  incenso  piacevole  e  un’obla¬ 
zione  pura  „  (Malach.,  I,  10-11). 

Vedete  come  egli  abbassa  le  istituzioni  religiose  dei  Giudei,  di  cui 
annunzia  la  fine,  e  come,  al  contrario,  estende  a  tutta  la  terra  il 
regno  della  religione  cristiana  e  predice  l’oggetto  principale  del  suo 
■culto.  Il  Profeta  che  parla  così  viveva  dopo  il  ritorno  dalla  cattività 
di  Babilonia,  e  fece  allora  questa  predizione  per  impedire  che  i  Giudei 
l’applicassero  alla  loro  cattività  e  all’abbandono  a  cui  furono  ridotti 
quando  furono  condotti  a  Babilonia.  Da  lungo  tempo  quelle  prove 
erano  passate  ;  essi  avevano  ripreso  la  loro  antica  forma  di  governo; 
e  allora  l’inviato  di  Dio  predisse  quella  desolazione  che  doveva  aver 
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luogo  sotto  Vespasiano  e  sotto  Tito,  e  che  doveva  essere  senza  scampo 
per  i  Giudei.  Infatti,  essa  fu  seguita  dallo  stabilimento  della  Chiesa. 
Perciò  il  Profeta  dice:  “Il  mio  nome  è  grande  fra  le  nazioni  „,  cioè 

è  benedetto,  è  lodato  dalla  vita  santa  dei  Cristiani  nello  stesso  senso 

/ 

che  il  re  Profeta  dice  qui  :  “  Sia  benedetto  il  nome  del  Signore 
Signore  è  elevato  al  di  sopra  di  tutte  le  nazioni „  (Sai.,  CXII,  4).  Vedete 
dunque  qui  di  nuovo  le  nazioni  abbracciare  la  religione  del  vero  Dio, 
e  non  uno,  due  o  tre  popoli,  ma  tutti  i  popoli  della  terra.  Potrebbe 
esservi  una  profezia  più  chiara  ?  Ma  come  Dio  è  elevato  al  di  sopra 
di  tutte  le  nazioni  ?  Forse  perchè  noi  Lo  glorifichiamo  senza  poter 
accrescere  in  nulla  la  sua  elevazione  ?  No,  ma  è  per  le  verità  che  cre¬ 
diamo,  per  il  culto,  per  l’adorazione  e  per  gli  altri  omaggi  che  Gli 
rendiamo,  formandoci  della  sua  natura  delle  idee  molto  più  alte  e  più 
elevate  di  quelle  dei  Giudei.  E  che,  infatti,  la  legge  novella  è  così 
elevata  al  di  sopra  dell’antica,  come  il  cielo  è  elevato  al  di  sopra  della 
terra.  Perciò  il  Salmista  dice  :  “Il  Signore  è  elevato  al  di  sopra  di 
tutte  le  nazioni  „.  Quando  diciamo  che  innalziamo  Dio  col  culto  che 
Gli  rendiamo,  sappiamo  perfettamente  che  questo  è  un  linguaggio 
accomodato  alla  nostra  debolezza.  Questo  culto  è  più  perfetto,  è  vero, 
che  nell’antica  legge,  ma  è  anche  molto  al  di  sotto  della  maestà  di¬ 
vina.  Perciò  l’apostolo  S.  Paolo,  volendo  notare  la  differenza  che  se¬ 
para  la  conoscenza  che  abbiamo  ora  da  quella,  che  sarà  la  porzione 
dell’altra  vita,  si  esprime  in  questi  termini  :  “  Quando  ero  bambino, 
parlavo  come  bambino,  giudicavo  da  bambino ,  ragionavo  da  bambino. 
Divenuto  poi  uomo,  ho  mandato  via  quelle  cose  che  erano  da  bam¬ 
bino  „  (I  Cor.,  XIII,  11).  E  aggiunge  :  “  Imperfettamente  conosciamo  e 
imperfettamente  prò fetiamo .  Vediamo  ora  Dio  attraverso  uno  specchio, 
per  enimma  ;  ma  allora  Lo  vedremo  a  faccia  a  faccia  „  (I  Cor., 
XIII,  9-12).  Cioè  la  conoscenza  attuale  differisce  tanto  dalla  conoscenza 
futura,  quanto  il  bambino  differisce  dall’uomo  pervenuto  all’età  matura. 

“  La  sua  gloria  al  di  sopra  dei  cieli  „.  Dopo  d’  averci  fatto  cono¬ 
scere  come  possiamo  lodare,  glorificare  Dio  con  le  nostre  buone  opere, 
e  averci  spinti  ad  offrirgli  questo  tributo  di  lodi  e  di  gloria,  per  ispi¬ 
rarci  il  desiderio  d’una  virtù  più  eminente,  ci  indica  il  punto  in  cui 
questo  dovere  si  compie  in  tutta  la  sua  perfezione.  Qual  è?  E  il 
cielo,  che  è  veramente  il  soggiorno  della  sua  gloria.  Infatti,  soprat¬ 
tutto  gli  Angeli  glorificano  Dio,  non  solo  per  una  conseguenza  della 
loro  natura,  ma  per  l’ubbidienza  degli  uomini  presso  i  quali  esercitano 
il  loro  ministero,  compiendo  esattamente  la  volontà  e  gli  ordini,  di 
Dio.  E  ciò  che  il  Salmista  esprime  altrove  quando  dice  :  “•  Voi  che 
siete  potenti  in  virtù,  esecutori  della  sua  parola  „  (Sai.,  CII,  20). 
Perciò  Gesù  Cristo,  nel  Vangelo,  ci  ordina  di  pregare  e  di  dire  :  “  Sia 
fatta  la  volontà  tua  come  in  cielo ,  così  in  terra  „  (Matt.,  VI,  10). 
Cioè  Dio  ci  renda  degni  di  santificarlo,  come  Lo  santificano  gli  An- 
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geli,  con  una  vita  pura  da  ogni  peccato  e  con  la  pratica  delle  più 
sublimi  virtù.  Questa  stessa  verità  si  trova  espressa  in  queste  parole: 

“  La  sua  gloria  al  di  sopra  dei  cieli  „.  Non  vi  contentate  dunque  di 
considerare  lo  spettacolo  delle  creature  visibili,  nè  l’ordine  ammira¬ 
bile  delle  sfere  celesti,  ma  innalzatevi  col  pensiero  dagli  oggetti  sen¬ 
sibili  fino  alle  cose  intelligibili,  alla  bellezza  delle  nature  spirituali, 
al  fulgido  splendore  di  quel  regno  celeste,  e  comprenderete  allora 
come  la  gloria  di  Dio  è  nei  cieli.  “  Chi  è  come  il  Signore  Dio  nostro 
che  abita,  nell’alto ,  e  che  guarda  le  cose  basse?  „  (Sai.,  CXII,  5-6). 
Non  è  qui  una  nota  incontestabile  di  grandezza  ?  Richiamatevi  chi  è 
Colui  del  quale  parla  il  Profeta,  e  troverete  che  questo  è  molto  al  di 
sotto  della  realtà.  Non  bisogna  dunque,  come  ho  raccomandato,  ar¬ 
restarsi  alle  sole  parole,  ma  elevarsi  molto  al  di  sopra  col  pensiero. 
Come  Dio  abita  nei  cieli,  Lui  che  riempie  il  cielo  e  la  terra  della  sua 
immensità,  è  presente  dovunque  e  dice  per  bocca  del  suo  Profeta  :  a  Io 
sono  il  Dio  da  vicino  e  non  il  Dio  da  lontano  „  (Gerem.,  XXIII,  23)? 
“  Chi  ha  misurato  il  cielo  con  la  sua  mano  e  la  terra  nel  palmo 
della  sua  mano  e  abbraccia  la  macchina  della  terra?  „  (Is.,  XL,  12). 
Il  re  Profeta  si  rivolgeva  allora  a  Giudei,  e  parlava  in  tal  modo  per 
elevare  a  poco  a  poco  la  loro  intelligenza,  darle  delle  ali  e  sollevarla 
insensibilmente  al  di  sopra  della  terra.  Perciò  notate  ;  egli  non  dice 
semplicemente  :  “  Che  abita  nell’  alto  e  che  guarda  le  cose  basse  „  ; 
ma  comincia  con  questa  domanda:  “  Chi  è  come  il  Signore  Dio  nostro? 
prima  di  aggiungere  :  “  Che  abita  nell’alto  e  che  guarda  le  cose  basse  „. 
e  fa  così  conoscere  la  ragione  di  queste  ultime  parole,  cioè  la  debo¬ 
lezza  dei  Giudei  che  erano  pieni  di  ammirazione  per  gl’idoli  e  pro¬ 
digavano  le  loro  adorazioni  a  dèi  racchiusi  in  tempii  e  in  recinti 
determinati.  Perciò  egli  procede  per  via  di  confronto,  benché  Dio  sia 
senza  confronto  al  di  sopra  di  tutto  ciò  che  esiste.  Ma  adopera  questo 
linguaggio  per  accomodarsi  alla  debolezza  morale  dei  suoi  uditori, 
come  ho  già  detto  e  non  cesserò  di  far  notare.  Cercava  meno  di  par¬ 
lare  in  una  maniera  degna  della  gloria  di  Dio,  che  di  rendersi  intel¬ 
ligibile  per  i  Giudei.  Non  innalza  quindi  i  loro  pensieri  che  insen¬ 
sibilmente,  ma  senza  lasciarli  tuttavia  strisciare  sulla  terra,  e  scoprendo 
loro  orizzonti  più  elevati.  Infatti,  dopo  d’aver  detto  :  “  Che  abita,  nel¬ 
l’alto  e  che  guarda  le  cose  basse  il  suo  linguaggio  si  eleva  a  con¬ 
siderazioni  più  alte  e  aggiunge  :  “  Nel  cielo  e  sulla  terra,  „,  le  quali 
parole  dimostrano  l’immensità  di  Dio  che  riempie  il  cielo  e  la  terra. 
Se  Egli  vede  dall’alto  del  cielo  tutto  ciò  che  si  fa  sulla  terra,  non 
è  come  da  un  luogo  ove  fosse  rinchiuso  ;  è  presente  dovunque  ed  è 
vicino  a  ciascuna  delle  sue  creature. 

Non  vedete  come  dà  a  poco  a  poco  delle  ali  all’intelligenza  dei  suoi 
uditori  ?  Poi,  dopo  d’averla  sollevata  al  di  sopra  della  terra  e  innal¬ 
zata  fino  al  cielo,  le  propone  più  grandi  pensieri  e  passa  ad  un’altra 
Belino,  Gesù  Cristo.  30 
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prova  della  potenza  divina.  “  Egli  dalla  terra  solleva  il  mendico ,  e 
il  povero  alza  dal  fango  „  (Sai.,  CXII,  7).  E  il  carattere  di  una  po¬ 
tenza  veramente  grande  e  ineffabile  rialzare  ciò  che  è  piccolo.  Un 
altro  Profeta  dà  una  prova  contraria  della  potenza  di  Dio  che  abbassa 
ciò  che  è  grande:  “  Egli  spezza  ciò  che  vi  è  di  più  forte  e  rovescia 
le  più  alte  cittadelle  „  (Amos,  V,  9).  Qui  il  re  Profeta  dichiara  che 
Dio  può  rialzare  ciò  che  è  piccolo  ;  la  proposizione  è  generale.  Se  si 
vogliono  intendere  queste  parole  in  un  senso  allegorico,  se  ne  tro¬ 
verà  il  compimento  in  ciò  che  è  avvenuto  alle  nazioni,  in  ciò  che  è 
avvenuto  a  noi  stessi  al  momento  della  venuta  di  Gesù  Cristo.  Quale 
povertà  più  grande  di  quella  della  nostra  natura?  Eppure  Gesù  Cristo 
ha  innalzato,  ha  trasportato  nei  cieli  le  primizie  di  questa  natura,  e 
l'ha  fatta  sedere  sul  trono  di  suo  Padre.  “  E  il  povero  alza  dal  fango, 
per  metterlo  a  sedere  coi  principi ,  fra  i  principi  del  suo  popolo  „  (Sai., 
CXII,  8).  Il  fango  figura  l’abiezione  della  condizione,  e  il  cambia¬ 
mento  subito,  di  cui  essa  è  l’oggetto,  prova  che  per  Dio  tutte  le  cose 
sono  sommamente  facili.  Ma  ecco  qualche  cosa  di  più  grande  ancora. 
Che  dunque  ?  Non  solo  Dio  può  operare  così  maravigliosi  cambiamenti 
e  far  succedere  la  grandezza  alla  bassezza,  ma  può  anche  spostare  i 
limiti  della  natura  e  dare  la  fecondità  a  colei  che  era  sterile.  Il  Pro¬ 
feta  continua  :  “  Egli  fa  che  abiti  nella  casa  la  donna  sterile,  lieia 
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madre  di  figli  „  (Sai.,  CXII,  9).  E  ciò  che  avvenne  per  Anna  e  per 
una  moltitudine  di  altre  donne.  Come  vedete,  l’inno  è  completo  e 
nulla  vi  è  dimenticato.  Ha  predetto  gli  avvenimenti  che  dovevano 
portare  la  felicità  alla  terra,  come  il  giudaismo  doveva  far  posto  alle 
vive  luci  che  gettò  la  legge  novella,  e  lo  stabilimento  della  Chiesa, 
ed  ha  annunziato  l’oblazione  del  sacrifizio  universale.  Per  convincere 
gli  spiriti  più  ribelli  della  verità  delle  sue  predizioni,  ne  dà  per  ga¬ 
ranti  gli  avvenimenti  compiuti  sotto  i  loro  occhi.  Ecco  il  senso  delle 
sue  parole  :  Perchè  dubitare  della  verità  d’un  sì  gran  cambiamento, 
perchè  rifiutar  di  credere  alla  gloriosa  elevazione  dei  popoli  così  umi¬ 
liati  fino  allora  ?  Non  siete  voi  tutti  i  giorni  testimoni  di  questo 
spettacolo  ?  Non  vedete  voi  i  piccoli  uscire  dalla  loro  umiliazione  per 
sedere  al  fianco  dei  principi  ?  Non  vedete  la  natura  guarita  della  sua 
impotenza,  e  la  fecondità  data  alle  donne  fino  a  quel  momento  ste¬ 
rili  ?  La  Chiesa  è  stata  l’oggetto  d’un  prodigio  simile.  Essa  era  ste¬ 
rile  ;  è  divenuta  la  madre  d’una  moltitudine  innumerevole  di  figli. 
Questa  gloriosa  fecondità  della  Chiesa  il  profeta  Isaia  celebra  in  questi 
termini  :  “  Rallegrati,  o  sterile,  che  non  partorisci  ;  canta  inni  di  lode, 
manda  grida  di  gioia,  tu  che  non  avevi  figli,  perchè  molti  più  sono 
i  figliuoli  dell’ abbandonata,  che  di  colei  che  ha  marito  „  (Is.,  LIV,  1). 
Perciò  il  re  Profeta  termina  qui  questo  Salmo  dopo  d’aver  confer¬ 
mato  la  verità  delle  sue  predizioni  con  i  fatti  splendidi  che  la  gran¬ 
dezza  di  Dio  ha  operati  nei  secoli  precedenti.  Quando  Dio  vuole  qualche 
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'«osa,  tutte  le  difficoltà,  diventano  facili.  Egli  può  cambiare  le  leggi 
della  natura,  trarre  gli  uomini  dalla  polvere  per  innalzarli  al  primo 
posto  e  far  loro  praticare  le  più  sublimi  virtù.  Istruiti,  come  siamo, 
da  queste  verità,  non,  trascuriamo  nulla  per  giungere  a  godere  di 
quella  gloria,  per  raggiungere  quelle  altezze  ineffabili  dei  cieli,  per 
la  grazia  di  Dio,  al  quale  appartengono  la  gloria  e  la  potenza,  al 
Padre,  al  Figliuolo,  allo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  in  tutti  i 
secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Ps.  CXII. 


“  Rallegrati,  o  sterile,  che  non  partorisci  ;  canta  inni  di  lode  e 
u  manda  grida  di  gioia,  tu  che  non  eri  feconda,  perchè  molti  più 
“  sono  i  figliuoli  dell’abbandonata,  che  di  colei  che  aveva  marito, 
u  dice  il  Signore  ,,. 

Is.,  LIV.  1. 

I  Settanta  :  “  Rallegrati,  o  sterile ,  che  non  partorisci  ;  sii  nei  tra¬ 
sporti  e  grida,  tu  che  non  avevi  figliuoli,  perchè  molti  più  sono  i 
figliuoli  dell’ abbandonata,  che  di  colei  che  ha  marito,  perchè  il  Signore 
l’ha,  detto  Simmaco  ha  così  tradotto  questo  passo  :  “  Rallegrati,  o 
sterile,  che  non  hai  partorito  ;  rallegrati,  manda  grida  nei  tuoi  tras¬ 
porti  di  gioia,  tu  che  non  avesti  figliuoli,  perchè  colei  che  era  an¬ 
nientata  ha  più  figliuoli  di  quella  che  era  sotto  il  potere  d’un  marito 
Le  traduzioni  di  Teodozione  e  di  Aquila  non  si  distinguono  da  questa 
che  molto  poco.  Dopo  la  nascita  del  Salvatore,  l’ordine  della  sua  vita 
e  delle  sue  virtù,  la  sua  passione  sulla  croce  e  la  gloria  della  sua 
risurrezione,  allorché,  dando  la  sua  vita,  vide  una  stirpe  che  si  per¬ 
petuerà  lungamente,  ed  Egli  stesso,  giusto,  giustificò  gli  uomini  nella 
sua  dottrina,  divise  le  spoglie  dei  forti  e  pregò  suo  Padre  per  i  peccatori 
ai  quali  aprì  le  vie  della  penitenza,  la  profezia  passa  alla  vocazione 
dei  Gentili,  e  mostra,  con  una  grande  compiacenza  di  particolari, 
quelli  che  debbono  credere  in  Gesù  Cristo.  L’apostolo  Paolo  riferisce 
questo  passo  alla  Chiesa  figurata  da  Sara  e  da  Isacco,  e  dice  che  il 
primo  popolo,  figurato  dal  monte  Sina  e  da  Agar,  è  servo  con  i  suoi 
figli,  mentre  il  secondo  è  veramente  libero,  quello  di  cui  Isaia  ha 
detto  :  “  Rallegrati ,  o  sterile,  che  non  partorisci  ;  sii  nei  trasporti  e 
grida,  tu  che  non  avevi  figliuoli,  perchè  molti  più  sono  i  figliuoli  del¬ 
l’abbandonata,  che  di  colei  che  ha  marito ,  perchè  il  Signore  l’ha  detto  „ 
E  S.  Paolo  continua  subito  :  “  Noi  siamo  dunque,  o  fratelli ,  come 
Isacco,  figliuoli  della  promessa.  Ma  come  allora  quello  che  era  nato 
.secondo  la.  carne  perseguitava  colui  che  era  secondo  lo  spirito,  così 
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anche  oggi.  Ma  che  dice  la  Scrittura  ?  Metti  fuori  la  schiava  e  il 
figliuolo  di  lei ,  perchè  il  figliuolo  della  schiava  non  sarà  erede  col 
figliuolo  della  libera  „  (Gen.,  XXI,  10).  “  Per  la  qual  cosa,  o  fratelli, 
noi  non  siamo  figliuoli  della  schiava ,  ma  della  libera ,  e  di  quella 
libertà  che  ci  ha  acquistata  Gesù  Cristo  „  (Gal.,  IV,  27-81).  Dunque, 
poiché  quel  vaso  di  elezione,  facendo  sua  la  testimonianza  di  Isaia 
che  studiamo  ora,  l’applica  ai  figli  della  promessa  e  alla  Chiesa  dei 
Gentili,  anzi  a  quella  che  si  è  reclutata  dall’uno  e  dall’altro  popolo, 
la  quale  era  stata  abbandonata  e  derelitta  presso  i  Giudei,  non  avendo 
Dio  per  marito  e  non  avendo  ricevuto  la  Legge  e  i  Profeti,  la  ra¬ 
gione  vuole  che  seguiamo  le  tracce  di  questo  predecessore  e  inten¬ 
diamo  per  abbandonata  la  Chiesa,  per  la  quale  Isaia  ha  già  detto  : 
“  Rallegrati ,  o  abbandonata  „  (Is.,  XXVI),  e  cose  simili,  e  Geremia  : 
“  Quella  che  aveva  sette  figli  ha  cessato  tutt’a.  un  tratto  di  averne  ; 
l'anima  sua :  è  venuta  meno ,  e  il  sole  è  tramontato  per  lei  in  pieno 
meriggio  „  (Gerem.,  XV,  9)  ;  e  il  libro  di  Samuele  :  “  Colei  che  era 
sterile  ha  partorito  sette  figli ,  e  quella  che  aveva,  molti  figli  è  dive¬ 
nuta  inferma  (I  Pe,  II,  5)  ;  e  i  Salmi  :  “  Egli  ha  dato  a  colei  che 
era  sterile  la  gioia  di  vedersi  in  casa  la  madre  di  molti  figli  „  (Sai., 
CXII,  9).  Geremia  dice  che  la  sinagoga  aveva  avuto  sette  figli  a  causa 
del  mistero  della  settimana  e  del  sabato,  al  quale  il  primo  popolo  era 
obbligato  ;  oppure,  per  sette,  bisogna  intendere  un  gran  numero,  pel 
doppio  senso  di  questa  parola  in  ebraico,  in  cui  significa  sabato  e 
molti.  La  sinagoga  dunque,  per  tutto  il  tempo  che  ebbe  Dio,  la  pa¬ 
rola  divina  per  marito  e  fu  unita  alla  Legge,  dava  a  Dio  numerosi 
figli  ;  la  sinagoga  ricevette  il  libello  di  ripudio,  quando  non  volle 
rispondere  all’appello  di  suo  marito,  e  le  fu  detto  :  "  Tu  sei  veramente 
la  figliuola  di  tua  madre,  tu  che  hai  abbandonato  il  tuo  sposo  „ 
(Ezecb  ,  XVI,  45).  “  Tu  non  mi  hai  chiamato  tuo  Signore ,  nè  tuo 
padre ,  nè  custode  della  tua  verginità  „  (Gerem.,  Ili,  4)  ;  e  su  di  lei 
Isaia  fa  udire  questo  lamento  :  w  Come  mai  la  città  fedele,  Sion  piena 
di  equità,  nella  quale  abitava  la  giustizia  e  dove  ora  non  sono  che 
ladroni,  è  divenuta  un’adultera?  „  (Is.,  I,  21).  Bisogna  notare  d’altra 
parte  che,  con  questi  termini  delia  profezia  :  “  Molti  più  sono  i  fi¬ 
gliuoli  dell’ abbandonata ,  che  di  colei  che  ha  marito  la  sinagoga 
non  è  condannata  alla  sterilità  ;  solo  si  vede  preferire  la  moltitudine 
dei  Gentili.  Ed  essa,  negli  Apostoli  e  per  gli  Apostoli,  partorì  i  primi 
Cristiani  fra  i  Giudei.  Di  qui  viene  che  i  due  principi  degli  Apostoli 
fecero  due  schiere  dei  primi  discepoli  di  Gesù  Cristo,  quella  dei  cir¬ 
concisi  e  quella  dei  Gentili,  per  popolare  di  abitanti  dell’uno  e  del¬ 
l’altro  popolo  Gerusalemme,  prima  deserta  e  povera. 

S.  Girol.,  in  Isaiam. 
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u  Sorgi,  ricevi  la  luce,  o  Gerusalemme  :  perchè  la  tua  luce  è 

\ 

u  venuta,  e  la  gloria  del  Signore  è  spuntata  sopra  dite. 

‘  ‘  Poiché  ecco  che  in  tenebre  sarà  involta  la  terra,  e  in  oscurità 
u  le  nazioni,  ma  sopra  di  te  nascerà  il  Signore,  e  la  gloria  di  Lui 
u  si  vedrà  in  te. 

u  E  alla  tua  luce  cammineranno  le  genti,  e  i  re  allo  splendore 
“  che  nasce  per  te. 

u  Alza  all’intorno  il  tuo  sguardo  e  mira  :  tutti  costoro  si  son 
u  radunati  per  venire  a  te  ;  da  lontano  verranno  i  tuoi  figliuoli,  e 
“  al  tuo  lato  si  allatteranno  le  figlie. 

“  Tu  vedrai  allora  la  tua  moltiplicazione,  si  stupirà  e  sarà  di- 
u  latato  il  tuo  cuore,  quando  verso  di  te  si  rivolgerà  la  moltitu- 
u  dine  di  là  dal  mare,  quando  possenti  i  popoli  verranno  a  te  ,,. 

Is.,  LX,  1-5. 

I  Settanta  :  “  Ricevi  la  luce,  ricevi  la  luce ,  o  Gerusalemme  ;  perchè 
la  tua  luce  è  venuta,  e  la  gloria  del  Signore  è  spuntata  sopra  di  te. 
Poiché  ecco  che  in  tenebre  sarà  involta  la  terra,  e  una  oscurità  pro¬ 
fonda  regnerà  sopra  le  nazioni  ;  ma  sopra  di  te  apparirà  il  Signore, 
e  la  gloria  di  Lui  si  vedrà  in  te.  E  alla  tua  luce  cammineranno  le 
genti  e  i  re  al  tuo  splendore  „.  Quale  è  il  nostro  sentimento  sulla  re¬ 
staurazione  di  Sion  e  di  Gerusalemme  e  su  tutte  le  promesse  che  le 
son  fatte  nelle  profezie,  l’abbiamo  altamente  espresso  alla  fine  del 
libro  precedente,  quando  abbiamo  sviluppato  il  senso  di  quelle  parole  : 
“  E  verrà  il  Redentore  per  Sion  e  per  quelli  dei  figliuoli  di  Giacobbe 
■  che  si  convertono  dall’iniquità  „  (Is.,  LIX,  20).  Ora  dobbiamo  fare  un 
esame  rapido  dell’opinione  di  un  gran  numero  sul  passo  che  studiamo, 
affinchè,  messo  a  nudo  il  loro  errore,  più  facilmente  possiamo  sco¬ 
prire  la  verità.  I  Giudei  e  i  nostri  semi-Giudei,  che  aspettano  dal 
cielo  una  Gerusalemme  coperta  di  oro  e  di  pietre  preziose,  preten¬ 
dono  che  questa  profezia  si  realizzerà  nel  regno  dell’anno  mille,  quando 
tutti  i  popoli  saranno  i  sudditi  d’Israele,  i  cammelli  di  Madian  e  di 
Efa  verranno  da  Saba  carichi  di  oro  e  d’incenso,  tutte  le  pecorelle 
di  Cedar  saranno  riunite  e  si  condurranno  gli  arieti  di  Nabajoth  per 
immolarli  sull’altare  del  tempio  che  sarà  stato  ricostruito.  Dal  fondo 
delle  isole,  dicono,  e  soprattutto  sui  vascelli  di  Tarsi  le  figlie  di  Ge¬ 
rusalemme  voleranno  come  colombe  per  portare  a  gara  dei  tesori  di 
oro  e  d’argento  ;  le  mura  di  Gerusalemme  saranno  fabbricate  da  stra¬ 
nieri  sotto  la  condotta  dei  re  dei  popoli,  e  le  porte  della  città  saranno 
•sempre  aperte,  affinchè  notte  e  giorno  vi  siano  portate  le  ricchezze 
e  le  vittime.  Tutti  i  luoghi  deserti  e  principalmente  il  tempio  del 
Signore  saranno  coperti  di  edifizi  ornati  col  cipresso,  col  pino  e  col 
.cedro  tagliati  sul  Libano,  e  nella  città,  abbeverata  del  latte  delle 
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nazioni  e  nutrita  delle  ricchezze  dei  re,  vi  sarà  una  gioia  eterna,  e  l’ab¬ 
bondanza  di  ogni  cosa  sarà  così  grande,  che  l’oro  avrà  il  prezzo  del 
bronzo,  l’argento  quello  del  ferro,  il  bronzo  quello  del  legno,  e  il 
ferro  quello  delle  pietre.  I  suoi  principi  debbono  godere  di  una  pace 
eterna  ;  i  suoi  vescovi  debbono  governare  i  popoli  con  giustizia;  le 
sue  porte  essere  maravigliosamente  scolpite.  Ciò  che  è  anche  più  ma- 
raviglioso,  invece  del  sole  e  della  luna,  la  luce  del  Signore  stesso  deve 
illuminarla  senza  fine  ;  essa  avrà  tante  migliaia  di  guerrieri  più  bravi, 
quanti  uomini  ha  ora,  e  possederà  tante  nazioni  più  potenti,  quanti 
piccoli  figli  ha.  Ecco  quel  che  dicono  coloro  che  aspirano  alle  voluttà 
terrene,  quelli  che  cercano  la  bellezza  delle  spose  e  il  numero  dei 
figli,  quelli  che  fanno  del  loro  ventre  il  loro  Dio  e  la  cui  gloria  si 
cambierà  in  confusione  (Filipp.,  Ili);  chiunque  condivide  il  loro  er¬ 
rore,  per  sua  propria  confessione,  non  è  che  un  giudeo  sotto  il  nome 
di  cristiano. 

Altri  interpetri  affermano  che  tutti  questi  beni  erano  promessi  ai 
Giudei  nella  carne,  se  avessero  ricevuto  Colui  che  dice  nel  Vangelo  : 
“  Io  sono  La  Luce  del  mondo  „  (Giov.,  Vili,  12),  che  illumina  ogni 
uomo  che  viene  in  questo  mondo  ;  in  modo  che  come  l’offerta  delle 
vittime  era  accordata  al  popolo  d’Israele,  non  perchè  fosse  buona  in 
sè  stessa,  ma  perchè  non  fosse  fatta  ai  demoni,  così  ai  Giudei  golosi 
e  che  non  cercavano  altra  cosa  che  le  soddisfazioni  corporali  il  Si¬ 
gnore  promise  questi  godimenti,  affinchè  almeno  fossero  spinti  dai 
desiderii  carnali  e  dall’abbondanza  dei  beni  promessi  a  ricevere  il  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio  :  e,  poiché  non  L’hanno  ricevuto,  tutte  queste  promesse 
soli  divenute  vane.  Del  resto,  alla  Cananea,  che  Lo  prega  per  la  sua 
figliuola,  Gesù  dice  :  “  Non  sono  stato  mandato  se  non  alle  pecorelle 
perdute  delia  casa  d’ Israele  „  (Matt.,  XV,  24)  ;  e  ai  suoi  discepoli  :  “  Non 
andate  fra  i  Gentili  e  non  entrate  nelle  città  dei  Samaritani  ;  ma  an¬ 
date  piuttosto  alle  pecorelle  perdute  della  casa  d’Israele „  (Matt.,X,  5-6). 
Perciò  gli  Apostoli  cominciarono  ad  annunziare  il  Signore  nelle  si¬ 
nagoghe,  e,  perchè  queste  respinsero  il  Vangelo,  dissero  loro  :  “  Voi 
eravate  i  primi  a  cui  bisognava  predicare  la  parola;  ma  poiché  ri¬ 
fiutate  la  salute,  ecco  che  rivolgiamo  i  nostri  passi  alle  nazioni  ,,  (Atti, 
XIII,  46).  La  luce,  infatti,  è  venuta  nel  mondo,  e  i  Giudei  si  sono 
ostinati  nel  loro  affetto  per  le  tenebre.  Perciò  il  Signore,  dopo  di  aver 
pianto  su  Gerusalemme,  diceva  :  “  Oh  se  conoscessi  anche  tu  quel  che 
giova  alla  tua  pace!  „  (Lue.,  XIX,  42);  ma,  poiché  Gerusalemme 
respinse  la  pace,  aggiungeva  :  “  Ma  verranno  per  te  i  giorni ,  quando 
i  tuoi  nemici  ti  circonderanno  di  trincee,  e  ti  stringeranno ,  e  atter¬ 
reranno  te  e  i  tuoi  figli  ,,  (Lue.,  XIX,  43). 

Noi  poi,  fedeli  all’ordine  di  idee  che  abbiamo  seguito  finora,  cre¬ 
diamo  che  tutte  queste  promesse  si  rivolgono  alla  Chiesa,  che  pri¬ 
mieramente  si  radunò  presso  il  popolo  giudaico  e  trasmise  ai  Gentili. 
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per  mezzo  degli  Apostoli,  la  luce  che  si  era  levata  su  di  lei.  A  lei 
è  detto  :  “  Sorgi ,  ricevi  la  luce  „,  affinchè,  dopo  d’essere  caduta  nel¬ 
l’incredulità,  si  rialzi  nella  fede  ;  dopo  d’essere  caduta  nelle  sinagoghe, 
si  rialzi  nelle  Chiese,  e  dopo  d’essersi  rialzata  sia  inondata  di-  splen¬ 
dori  che  dissipino  le  tenebre  dell’errore. 

Perchè  la  tua  luce  è  venuta  „,  la  luce  che  tutti  i  Profeti  ti  pro¬ 
mettevano  e  che  tu  non  cessavi  di  aspettare.  “  E  la  gloria  del  Signore  nr 
che  brillò  una  volta  sul  suo  tabernacolo  e  sul  suo  tempio,  “  è  spun¬ 
tata  sopra  di  te  „,  di  cui  la  Scrittura  ha  detto  :  “  Grandi  cose  sono 
state  dette  di  te ,  o  città  di  Dio,,  (Sai.,  LXXXVI,  3).  “  Ecco  che  in 
tenebre  sarà  involta  la  terra  „,  quelli  che  hanno  il  gusto  dei  beni  ter¬ 
reni  :  “  e  in  oscurità  le  nazioni  „,  o,  secondo  il  testo  ebraico,  “  le 
tribù  „,  ciò  che  riguarda  direttamente  i  Giudei,  di  cui  il  Salmista  ha 
scritto  :  ‘‘  Perchè  là  salirono  le  tribù,  le  tribù  del  Signore,  testimo¬ 
nianza  di  Israele  „  (Sai.,  CXXI,  4).  “  Ma  sopra  di  te  nascerà  il  Si¬ 
gnore  il  Sole  di  giustizia,  “  e  si  vedrà  in  te  la  gloria  di  Lui  „,  di 
cui  leggiamo  nella  Scrittura  :  “  E  abbiamo  contemplato  la  sua  gloria , 
gloria  come  dell’ unigenito  del  Padre,  pieno  di  grazia  e  di  verità  „ 
(Giov.,  I,  14).  “  E  alla  tua  luce  cammineranno  le  genti  „.  Cammine¬ 
remo  tutti  allo  splendore  della  luce  degli  Apostoli,  che  brilla  nel 
mondo  e  che  le  tenebre  non  hanno  compresa.  “  E  i  re  cammineranno 
allo  splendore  che  nasce  per  te  quando  tu  sei  nata  in  Gesù  Cristo. 
Ciò  si  compie  sia  secondo  lo  spirito,  sia  secondo  la  carne.  1  re,  il  cui 
cuore  è  nella  mano  del  Signore  e  per  i  quali  il  peccato  non  regna  sul 
corpo  mortale  (Prov.,  XXI),  camminano  nello  splendore  della  Chiesa 
nascente,  o  in  quello  che  si  è  levato  sulla  Chiesa,  e  piegano  il  loro 
collo  sotto  il  giogo  della  fede  al  vero  Re  Gesù  Cristo  (Roin.,  VI).  E 
quel  che  vediamo  realizzarsi  ogni  giorno  quando,  tornando  dagli  er¬ 
rori  dell’idolatria  e  dai  furori  della  persecuzione,  i  principi  romani 
passano  alla  fede  e  alla  pace  del  Cristo. 

Alcuni  interpetri  attendono  per  la  vita  futura,  quando,  dopo  l’in¬ 
gresso  della  pienezza  delle  nazioni,  dev’esser  salvo  tutto  Israele  (Rom., 
XI,  25-26),  la  realizzazione  di  tutte  queste  promesse  che  secondo  noi  si 
son  compite  in  parte  o  finiranno  di  compirsi  fra  la  prima  venuta  del 
Salvatore  e  la  fine  del  mondo.  La  loro  opinione  non  è  disprezzabile,  a 
condizione  di  ben  osservare  che  in  quel  tempo  queste  predizioni  si 
realizzeranno,  non  secondo  la  carne,  ma  secondo  lo  spirito.  Quanto 
alla  parola  Gerusalemme,  che  i  Settanta  hanno  introdotta  qui  e  che 
l’Ebreo  non  porta,  bisogna  notarla  come  sospetta  per  non  lasciar  presa 
a  quelli  i  quali  pretendono  che  tutto  questo  passo  si  rivolga  alla  città 
di  Gerusalemme. 

I  Settanta  :  “  Alza  all’ intorno  il  tuo  sguardo  e  vedi  tutti  i  tuoi  figli 
radunati.  Tutti  i  tuoi  figli  son  venuti  da  lontano,  e  le  tue  figlie  sa¬ 
ranno  portate  sulle  spalle  ...  Ciò  si  rivolge  alla  Chiesa  che  fu  dap- 
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prima  formata  dagli  Apostoli  in  Sion,  e  a  questo  riguardo  leggiamo 
negli  Atti  degli  Apostoli  che  vi  erano  allora  in  Gerusalemme  degli 
uomini  pii,  originarii  di  tutti  i  punti  dell’universo,  che  ricevettero 
la  parola  di  Dio  e  l’intesero  riferire  o  la  riferirono  essi  stessi  ad  altri 
nella  loro  propria  lingua  o  in  quelle  di  altri  paesi  (Atti,  II).  A  questa 
Chiesa  è  ordinato  di  levar  gli  occhi  intorno  a  sè  ;  e  questo,  infatti, 
è  l’ordine  che  il  divino  Maestro  dette  agli  Apostoli  in  questi  termini  : 

“  Alzate  gli  occhi  vostri ,  e  mirate  le  campagne ,  che  già  biancheggiano 
per  la,  messe  „  (G-iov.,  IV,  851.  Da  Sion,  infatti,  e  non  dal  monte  Sina 
deve  uscire  la  legge  ;  da  Gerusalemme  uscirà  la  parola  di  Dio.  E  ordi¬ 
nato  alla  Chiesa  primitiva  di  levare  gli  occhi  per  vedere  radunati  i  suoi 
figli  che  vengono  da  lontano.  Altrove  anche  le  è  detto  :  “  Esulta ,  o 
figliuola  di  Sion ,  proclama  la  tua  gioia,  o  figliuola  di  Gerusalemme, 
perchè  ecco  che  io  vengo  e  abiterò  in  mezzo  a  te ,  dice  il  Signore  „  (Sof., 
Ili,  14...  17).  “  E  si  accosteranno  molte  nazioni  al  Signore,  e  saranno 
mio  popolo,  e  io  sarò  loro  Dio  „  (Zacc.,  II,  11).  Noi  siamo  i  figli  ve¬ 
nuti  da  lontano  al  Signore,  viaggiatori  altra  volta  lontani  dal  Testa¬ 
mento  di  Dio  e  dalle  sue  promesse,  non  avendo  in  questo  mondo  nè 
speranza,  nè  Dio.  Perciò  l’Apostolo  dice  :  “  Voi  che  eravate  altra  volta 
lontani  vi  siete  avvicinati  „  (Ef.,  II,  13).  Quel  che  segue:  “  E  al  tuo 
lato  si  allatteranno  le  figlie  „  vuol  dire  che  le  anime  dei  primi  fedeli, 
nutrite  alla  mammella  di  Gesù  Cristo  e  del  battesimo  dei  bambini, 
esse  di  cui  l’apostolo  Pietro  dice  :  “  Come  bambini  neonati,  cercate 
il  latte  della  ragione  e  della  verità  „  (I  Pietr.,  II,  2),  succhieranno 
il  latte  degli  Apostoli.  A  questi  stessi  bambini,  ancora  attaccati  alla 
mammella,  Paolo  diceva  anche  :  “  Figliuolini  miei ,  i  quali  io  porto 
nuovamente  nel  mio  seno  fino  a  tanto  che  sia  formato  in  voi  il  Cristo  „ 
Gal.,  IV,  19).  Coinè  nutrice  che  desideri  riscaldare  i  suoi  figli  sul 
suo  seno,  così  noi,  amandovi  teneramente,  bramavamo  di  dare  a  voi 
non  solo  il  Vangelo  di  Dio,  ma  le  stesse  anime  nostre  „  (I  Tess.,  II,  7-8). 
La  versione  dei  Settanta  :  a  Le  vostre  figlie  saranno  portate  sulle 
spalle  „  merita  una  seria  attenzione.  I  figli  che  sono  robusti  bastano 
a  sè  stessi  per  venire  da  lontano  e  per  unirsi  alla  fede  del  Signore  ; 
ma  le  figlie,  che  sono  più  deboli  e  a  causa  della  debolezza  del  sesso 
non  sono  ancora  giunte  alla  perfezione  virile,  sono  portate  sulle  spalle 
degli  Apostoli  per  essere  deposte  nel  seno  d’Àbramo,  di  Isacco  e  di 
Giacobbe. 

I  Settanta  :  kk  Tu  vedrai  allora  e  temerai,  e  il  tuo  cuore  sarà  nello 
stupore,  perchè  si  trasporteranno  in  te  le  ricchezze  del  mare,  delle 
nazioni  e  dei  popoli  Quando  avrai  alzato  gli  occhi  e  avrai  veduto 
in  lontananza  i  tuoi  figli  e  le  tue  figlie  accorrere  da  sè  stessi  o  por¬ 
tati  sulle  spalle  dei  Santi,  sarai  nella  gioia  di  vedere  questa  folla 
giungere  come  l’improvvisa  inondazione  delle  acque  d’un  fiume,  e  il 
tuo  cuore  sarà  colpito  d’ammirazione  e  di  maraviglia,  anzi  si  dila- 
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"terà,  secondo  la  parola  dell’Apostolo:  “  0  Corinti ,  la  mia  bocca  si 
' apre  a  voi,  il  mio  cuore  si  dilata  ,,  (II  Cor.,  VI,  11),  per  timore  clae 
il  tuo  non  sia  troppo  stretto  per  ricevere  come  ospite  Gesù  Cristo, 
che  dice  nel  Vangelo  :  “/oc  il  Padre  verremo  a  lui  e  presso  di  lui 
faremo  dimora  „,  (Giov.,  XIV,  23).  I  Settanta  aggiungono  :  “  E  te¬ 
merai ,  „  che  il  testo  ebraico  non  porta  ;  forse  hanno  voluto  far  in¬ 
tendere  che  in  fondo  a  una  gioia  così  grande  si  è  insinuato  il  timore 
di  perdere  un  bene  così  prezioso.  Ma  non  è  forse  la  vera  gioia  per 
la  Chiesa  il  veder  le  ricchezze  e  gl’innumerevoli  abitanti  del  mare 
esserle  portati  o  rivolgersi  a  lei,  e  tutto  ciò  che  vi  è  di  grande  nelle 
nazioni  venire  a  darsi  a  lei,  in  modo  che  tutto  ciò  che  è  nel  tempo 
e  sulla  terra  le  appartenga  e,  dopo  d’aver  corroborato  la  fede  delle 
nazioni,  dica  :  “  Tutte  le  cose  mi  sono  possibili  in  Colui  che  è  mio  con¬ 
forto  „  (Filipp.,  IV,  13)? 

S.  Girol.,  in  Isaiam. 


“  E  gli  abitatori  di  lei  saran  chiamati  forti  nella  giustizia,  pian- 
u  tagione  del  Signore,  ond’Egli  sia  glorificato. 

u  Essi  riedificheranno  i  luoghi  da  lungo  tempo  deserti,  e  le  an- 
11  fiche  rovine  faranno  risorgere,  e  ristoreranno  le  città  devastate 
u  e  rimaste  sole  per  generazioni  e  generazioni. 

“  E  saranno  pronti  gli  stranieri,  e  pascoleranno  le  vostre  gregge, 
ue  i  figli  dei  forestieri  saranno  vostri  lavoratori  e  vignaiuoli. 

u  E  voi  sarete  chiamati  Sacerdoti  del  Signore;  a  voi  sarà  dato 
u  il  nome  di  ministri  del  nostro  Dio;  voi  sarete  alimentati  con  le 
u  ricchezze  delle  genti,  e  della  gloria  di  queste  sarete  gloriosi. 

u  Per  la  doppia  confusione  e  vergogna  vostra  loderanno  la  loro 
u  porzione;  per  questo  nella  loro  terra  avranno  parte  doppia,  sem- 
.u  piterna  sarà  la  loro  allegrezza, 

u  perchè  io  il  Signore,  che  amo  la  rettitudine  e  odio  la  rapina 
11  conversa  in  olocausto.  E  farò  che  le  opere  loro  siano  nella  verità, 
u  e  con  essi  stabilirò  eterna  alleanza. 

“  E  sarà  conosciuta  fra  le  genti  la  loro  semenza,  eia  loro  stirpe 
u  in  mezzo  ai  popoli.  Tutti  quelli  che  li  vedranno  li  riconosceranno, 
li  perchè  essi  sono  il  seme  cui  diede  benedizione  il  Signore. 

“  Grandemente  mi  rallegrerò  nel  Signore,  e  l’anima  mia  esulterà 
11  nel  mio  Dio  ;  perchè  Egli  mi  ha  rivestita  della  veste  di  salute, 
u  e  del  manto  di  giustizia  mi  ha  circondata  come  sposo  adorno  di 
u  corona,  e  come  sposa  abbellita  delle  sue  gioie. 


474 


<  «LI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


“  Perchè,  come  la  terra  butta  i  suoi  germogli  e  un  giardino  la 
1  ‘  semenza  in  esso  gettata,  così  il  Signore  Dio  farà  germogliare  la 
“  giustizia  e  la  sua  lode  nel  cospetto  di  tutte  le  genti. 

“  Per  amor  di  Sionne  io  non  tacerò,  e  per  amor  di  Gerusalemme 
“  non  mi  darò  posa,  finché  il  suo  Giusto  nasca  come  la  luce  del 
“  giorno,  e  il  suo  Salvatore  come  face  ardente  risplenda. 

“  E  le  genti  vedranno  il  tuo  Giusto  e  tutti  i  re  il  tuo  Re  glo- 
“  rioso,  e  sarà  imposto  a  te  un  nome  nuovo,  cui  la  bocca  del  Si- 
“  gnore  dichiarerà. 

“  E  tu  sarai  corona  di  gloria  nella  mano  del  Signore  e  un  dia- 
“  dema  reale  nella  mano  del  tuo  Dio. 

“  Tu  non  sarai  detta  più  la  ripudiata,  e  la  tua  terra  non  sarà 
“  detta  più  la  desolata;  ma  sarai  detta  l’amata  da  me,  e  la  tua 
“  terra  si  dirà  la  popolata,  perchè  il  Signore  si  è  compiaciuto  in 
“te,  e  la  tua  terra  sarà  abitata. 

“  Perchè,  come  coabita  un  giovane  con  una  vergine,  così  abite- 
1  £  ranno  con  te  i  tuoi  figli  ;  e  come  il  gaudio  dello  sposo  è  la  sposa, 

«w 

“  così  sarai  tu  il  gaudio  del  tuo  Dio. 

Sulle  tue  mura,  o  Gerusalemme,  ho  disposti  i  custodi  ;  per 
“  tutto  il  giorno  e  per  tutta  la  notte  non  taceranno  mai.  Voi,  che 
“  del  Signore  fate  memoria,  non  tacete, 

“  e  non  state  in  silenzio  finché  Egli  stabilisca  Gerusalemme  e 
“  la  renda  gloriosa  sopra  la  terra. 

1 1  II  Signore  ha  giurato  per  la  sua  destra  e  pel  suo  braccio  forte  : 
“  Io  non  darò  il  tuo  grano  in  cibo  ai  tuoi  nemici,  e  gli  stranieri 
“  non  berranno  più  il  vino,  che  a  te  costa  fatica. 

“  Perchè  quelli  che  raccolgono  il  grano  piangeranno  e  benedi- 
“  ranno  il  Signore;  e  quelli  che  vendemmiano  berranno  nell’atrio 
“  mio  santo. 

“  Passate,  passate  per  le  porte,  preparate  la  via  al  popolo,  age- 
“  volate  il  cammino,  toglietene  i  sassi  e  alzate  ai  popoli  il  segnale. 

“  Ecco  che  il  Signore  ha  fatto  udir  questa  voce  fino  alle  estre- 
“  mità  della  terra:  Dite  alla  figliuola  di  Sion  :  Ecco  che  viene  il 
“  tuo  Salvatore  ;  ecco  che  Egli  ha  con  sè  la  sua  ricompensa  e  ha 
“  dinanzi  a  sè  il  premio  delT opera  sua. 

“  E  saranno  chiamati  il  popolo  santo,  i  redenti  del  Signore.  E, 
“  tu  sarai  chiamata  città  di  concorso,  e  non  derelitta,,. 

Is.,  LXI,  3-11  ;  LXII,  1-12. 
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I  Settanta  :  “  Gli  abitatori  di  lei  saranno  chiamati  generazioni  di 
giusti ,  piante  del  Signore  per  la  sua  gloria.  Essi  riedificheranno  e 
renderanno  eterne  te  città  abbandonate,  che  prima  erano  state  nella 
desolazione;  risusciteranno  e  r innovelleranno  le  città  deserte  e  deva¬ 
state  per  generazioni  e  generazioni.  E  verranno  gli  stranieri  e  saranno 
i  pastori  delle  tue  pecorelle  ;  e  quelli  delle  altre  nazioni  saranno  i  tuoi 
lavoratori  e  i  tuoi  vignaiuoli  Quando  gli  Apostoli  e  gli  uomini  apo¬ 
stolici,  invece  della  cenere  e  d’uno  spirito  di  dolore,  avranno  ricevuto 
l’olio  della  gioia  e  il  mantello,  o,  secondo  i  Settanta,  la  veste  di  gloria 
e  di  felicitazione,  saranno  allora  chiamati  generazioni  di  giusti,  glo¬ 
riosi  polloni  del  Signore  ;  o  secondo  l’ebraico  ele,  con  allungamento 
delle  due  sillabe,  “  Potenti  in  giustizia  Dèi  di  giustizia  o  polloni 
del  Signore  per  render  gloria,  affinchè,  quando  saranno  stati  glorifi¬ 
cati  o  avranno  essi  stessi  glorificato  il  Signore,  riempiano  di  edilizi 
le  città  deserte  da  secoli,  e  rialzino  le  antiche  rovine  sia  del  popolo 
dei  Giudei,  sia  di  tutti  i  Gentili  ;  e  questi  non  possederanno  sola¬ 
mente  la  scienza  di  edificare  e  di  restaurare  le  città,  ma  saranno 
eccellenti  pastori,  sicché,  dopo  che  gli  antichi  pastori,  ai  quali  Dio 
faceva  quel  rimprovero  per  bocca  di  Ezechiele:  “  O pastori  d’ Israele, 
forse  i  pastori  pascono  se  stessi  e  non  pascolano  piuttosto  le  loro  pe¬ 
corelle  f  ,,  (Ezech.,  XXXIV,  2),  saranno  stati  rigettati,  saranno  degni 
di  quella  parola  rivolta  all’apostolo  Pietro  :  “  Pasci  le  mie  pecorelle  „ 
(Giov.,  XXI,  17).  E  da  architetti  e  da  pastori  si  trasformeranno  ma¬ 
ravigliosamente  in  agricoltori,  cioè  in  lavoratori  e  in  vignaiuoli,  e 
potranno  dire  con  l’Apostolo  :  M  Noi  siamo  Vedifizio  che  Dio  edifica, 
il  campo  che  Dio  coltiva  „  (I  Cor.,  Ili,  9).  Infine  il  Salvatore  chiede 
agli  Scribi  e  ai  Farisei,  vignaiuoli  e  lavoratori  dei  Giudei,  ciò  che  il 
padre  di  famiglia  farà  ai  cattivi  vignaiuoli  e  ai  cattivi  lavoratori,  e 
quando  essi  hanno  risposto  :  “  Farà  perire  i  maligni,  e  rimetterà  la 
vigna  ad  altri  coloni  „  (Matt.,  XXI,  41),  conchiude:  “  Sarà  tolto  a 
voi  il  regno  di  Dio,  e  sarà  dato  ad  un  popolo  che  produca  i  frutti 
di  esso  „  (Matt.,  XXI,  43).  Ciò  non  richiede  spiegazione.  Non  è  in¬ 
fimo,  infatti,  il  numero  dei  principi  della  Chiesa  che  sono  fra  i  Giudei, 
avuto  riguardo  a  quelli  che  sono  fra  gli  stranieri  e  i  Gentili?  Questi, 
altra  volta  servi  degli  idoli,  estranei  all’alleanza  di  Dio,  viaggiatori 
lontani  dalle  sue  promesse,  senza  speranza  e  senza  Dio  nel  mondo, 
sono  ora  alla  testa  delle  Chiese  e  dissodano  con  l’aratro  della  fede, 
per  far  loro  produrre  buoni  frutti,  i  cuori  duri  dei  Gentili,  incolti 
fino  a  quel  momento,  affinchè  l’abbondanza  delle  buone  opere  molti- 
plichi  la  semenza  della  dottrina  del  Signore. 

I  Settanta  :  “  Ma  voi  sarete  chiamati  Sacerdoti  del  Signore,  mi¬ 
nistri  del  nostro  Dio.  Sarete  alimentati  con  la  fortezza  delle  genti  e 
sarete  ammirabili  nelle  loro  ricchezze.  Così  essi  possederanno  la  terra 
per  la  seconda  volta.  E  una  gioia  eterna  sarà  sul  loro  capo.  Perchè 
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io  sono  il  Signore  che  amo  la,  giustizia  e  odio  la  rapina,  frutto  della, 
iniquità.  Gli  architetti  delle  città  deserte  e  i  pastori  dei  greggi,  che 
sono  gli  stessi  dei  lavoratori  e  dei  vignaiuoli,  cioè  figli  degli  stranieri, 
sono  egualmente  i  Sacerdoti  di  Dio,  a  cui  il  Profeta  dice  qui  :  “  Voi  sa¬ 
rete  chiamati  Sacerdoti  del  Signore,  a  voi  sarà  dato  il  nome  di  ministri 
del  nostro  Dio ,  senza  alcun  dubbio,  egli  designa  i  principi  delle 
Chiese.  0  certamente  bisogna  intendere  questo  passo  degli  Apostoli  e 
costruirlo  così  :  Quando  gli  architetti,  i  pastori,  i  lavoratori  e  i  vi¬ 
gnaiuoli  fra  i  Gentili  saranno  stati  messi  alla  testa  delle  Chiese,  dei 
quali  è  scritto  :  “  I  resti  saranno  salvi  „  (Rom.,  IX,  27)  ;  “  Se  il  Signore 
degli  eserciti  non  ci  avesse  riservato  qualcuno  della,  nostra,  stirpe,  sa¬ 
remmo  stati  come  Sodoma  e  saremmo  divenuti  simili  a,  Gomorra  „ 
(Is.,  I,  9),  voi  sarete  chiamati  i  Sacerdoti  e  i  ministri  di  Dio,  quali 
erano  i  tìgli  di  David,  secondo  questa  testimonianza  della  Scrittura: 
“  I  figli  di  David  erano  Sacerdoti  di  Dio „  (II Re,  Vili,  18).  Si  nutriranno 
della  forza  delle  nazioni,  e  saranno  ammirabili  nelle  loro  ricchezze, 
perchè  la  corona  dei  padri  è  la  gloria  dei  figli  (Prov.,  XVII,  6),  e  i 
banchetti  dei  Sacerdoti  sono  il  profitto  del  popolo.  Su  questa  specie  di 
ricchezze  Paolo  scriveva  ai  Corinti  :  “  Rendo  per  voi  al  mio  Dio  con¬ 
tinue  azioni  di  grazie  per  Gesù  Cristo,  a  causa  di  tutte  le  ricchezze 
di  cui  siete  stati  ricolmi  in  Lui  in  tutto  ciò  che  riguarda  il  dono 
della  parola  e  della  scienza  ;  la  testimonianza  che  vi  si  è  resa  da 
Gesù  Cristo  essendo  stata  così  confermata  fra  voi  in  modo  che  non 
vi  manchi  alcun  dono  in  alcuna  grazia,,  (I  Cor.,  I,  4-7).  La  forza 
delle  nazioni  è  il  trionfo  dei  Martiri,  e  noi  siamo  superbi  della  loro 
gloria,  non  di  quell’orgoglio  colpevole  al  quale  Dio  resiste  per  dare 
la  grazia  agli  umili,  ma  di  quello  che  è  sinonimo  di  potenza  e  di 
gloria  Giac.,  IV).  Di  qui  viene  che  il  viso  di  Mosè  gettava  raggi,, 
jierchè  poteva  dire  :  “  Per  te  avremo  forza  per  gettare  a  terra  i  nostri 
nemici  „  (Sai..  XLIII,  6).  Invece  dell’orgoglio  della  gloria,  Aquila 
mette  :  “  Saremo  rivestiti  di  porpora  per  allusione  allo  splendore 
delle  insegne  reali.  Quel  che  segue  :  “  Per  la  doppia  con  fusione  e  ver¬ 
gogna  vostra,  (i  vostri  figli)  loderanno  la,  loro  porzione  e  che  non  è 
nei  Settanta,  ecco  come  credo  di  poterlo  spiegare.  Perchè  avevate  una 
doppia  confusione,  sia  sul  popolo  Giudaico  che  si  era  allontanato  da 
Diò,  sia  sui  Gentili  che  servivano  gl’idoli,  li  vedrete,  quando  saranno 
convertiti  al  timore  di  Dio,  lodare  la  loro  parte,  evidentemente  il 
Signore,  di  cui  un  santo  ha  detto  :  “  Il  Signore  è  mia  porzione  „  (Sai., 
LXXII,  26).  Ora,  solo  colui  che  non  ha  altra  parte  può  parlare  così. 
Dunque  perchè  siete  stati  doppiamente  confusi  a  loro  riguardo,  e  avete 
doppiamente  arrossito  del  loro  peccato,  di  cui  non  arrossivano  essi 
stessi,  avranno  nella  loro  terra,  cioè  nella  terra  dei  cuori  mansueti 
e  viventi,  una  doppia  eredità,  poiché  avranno  creduto  alle  cose  presenti 
e  alle  cose  future.  Invece  di  :  “  Sempiterna  sarà  la  loro  allegrezza „, 
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si  legge  nei  Settanta  :  “  Così  essi  possederanno  la  terra  per  la  seconda 
volta.  E  una  gioia  eterna  sarà  sul  loro  capo  perchè  i  giusti  che  ave¬ 
vano  posseduto  la  terra  nei  ristretti  limiti  della  Giudea,  possederanno 
poi  il  mondo  intero.  Di  questa  terra  il  Padre  dice  al  Salvatore  :  “  Chie¬ 
dimi,  e  io  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti  e  in  tuo  dominio  gli  ultimi 
confini  del  mondo  „  (Sai.,  II,  8).  Tutto  questo  è  un  dono  del  Signore 
che  ama  la*  verità  nella  giustizia  e  che  disprezza  gli  olocausti  che 
vengono  da  rapine.  I  Settanta  hanno  tradotto  con  “  la  rapina  della 
iniquità  „,  come  se  potessero  esservi  delle  rapine  che  non  venissero 
dall’iniquità.  Ecco  dunque  il  senso  :  Dio  ama  più  la  povertà  dei  giusti 
che  le  offerte  dei  ricchi,  le  quali  sono  il  frutto  delle  rapine  e  della 
iniquità. 

I  Settanta  :  “  E  darò  il  loro  lavoro  ai  giusti,  e  stabilirò  con  essi 
eterna,  alleanza.  E  sarà  conosciuta  fra  le  genti  la  loro  semenza  e  la 
loro  discendenza  fra  i  popoli.  Chiunque  li  vedrà  li  conoscerà,  perchè 
essi  sono  il  seme  benedetto  da  Dio  „.  Dio  che  ama  la  giustizia  e  il 
discernimento  e  detesta  gli  olocausti,  frutti  della  violenza  (perchè 
tutto  ciò  che  viene  dalle  rapine  lo  considera  come  il  salario  della  pro¬ 
stituzione  e  la  parte  dei  cani),  darà  ai  giusti,  e  meglio,  secondo  l’Ebreo, 
“  in  realtà  in  modo  che  non  sia  più  l’ombra  della  verità,  come  nella 
Legge,  ma  la  verità  stessa,  il  lavoro  di  quelli  che  avranno  posseduto 
la  terra  due  volte  e  che  avrà  coronati  d’una  doppia  gioia  ;  e  farà  un 
patto  eterno,  non  come  quello  che  aveva  dato  a  Mosè  ed  è  finito,  ma 
il  patto  del  Vangelo  di  cui  Gesù  Cristo  ha  detto  :  “  Il  cielo  e  la  terra 
passeranno ,  ma  le  mie  parole  non  passeranno  „  (Matt.,  XXIV,  85). 
Allora  la  semenza  apostolica  sarà  conosciuta  presso  i  Gentili,  e  tutte 
le  generazioni  future  accoglieranno  il  seminatore  della  dottrina  di 
Dio  e  si  guarderanno  bene  dal  cadere  in  quell’errore  di  altre  volte 
del  popolo  circonciso,  che  diceva  :  “  Domanda  Dio  altra  cosa  che  la 
purezza  dell’origine?,,.  Chiunque  li  vedrà,  riconoscerà  fin  da  prin¬ 
cipio  che  essi  sono  la  semenza  che  Dio  ha  benedetta.  Chi,  infatti, 
alla  correzione  della  vita,  alla  dolcezza,  alla  continenza,  all’ospita¬ 
lità,  a  tutte  le  virtù  non  riconoscerebbe  in  essi  il  popolo  di  Dio?  E 
chi  non  diserterebbe,  al  contrario,  le  mani  sanguinanti  d’Israele,  contro 
cui  il  Profeta  lancia  questa  imprecazione  :  “  Copri ,  o  Signore,  la  loro 
faccia  d’ignominia  „  (Sai.,  LXXXII,  18)? 

I  Settanta  :  “  Saranno  pieni  di  gioia  nel  Signore;  l’anima  mia  esulti 
nel  Signore.  Perchè  Egli  mi  ha  rivestito  della  veste  della  salute  e  mi 
ha  circondato  della  tunica  della  gioia.  Mi  ha  ornato  come  uno  sposo 
con  la  sua  mitra  e  coinè  una  sposa  coi  suoi  ornamenti  femminili  ;  e 
come  la  terra  si  smalta  di  fiori  e  un  giardino  fa  germogliare  i  suoi 
semi,  così  il  Signore  Dio  fa  apparire  la  giustizia  e  la  lode  alla  pre¬ 
senza  di  tutti  i  popoli  „.  Secondo  i  Settanta  le  prime  parole  di  questo 
passo  :  “  Saranno  pieni  di  gioia  nel  Signore  „  si  riattaccano  alla  fine 
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del  precedente  ;  ma,  secondo  il  testo  ebraico,  cominciano  un  periodo 
nuovo  in  cui  la  Chiesa  viene  a  rispondere  alle  parole  di  Gesù  Cristo  : 
“  Grandemente  mi  rallegrerò  nel  Signore ,  e  T anima  mìa,  esulterà  nel 
mio  Dio  Non  si  glorieranno  dei  loro  antenati,  come  i  Giudei  che 
dicevano  :  “  Siamo  discendenti  di  Abramo  e  non  siamo  stati  mai  servi 
di  nessuno  „  (Giov.,  Vili,  33)  ;  ma  in  Dio,  secondo  la  parola  della 
Scrittura  :  “  Il  popolo  dei  fedeli  non  aveva  che  un  cuore  e  un’anima  „ 
(Atti,  IV,  32).  Isaia  dà  i  motivi  di  questa  gioia  :  Perchè  Egli  mi 
ha  rivestito  della  veste  di  salute,  e  mi  ha  adornata  e  circondata  del 
mantello  o  “  della  tunica  della  giustizia  e  della  gioia  in  ebraico 
mail.  Noi  tutti,  infatti,  che  siamo  battezzati  in  Gesù  Cristo,  siamo 
rivestiti  di  Gesù  Cristo,  nel  quale  portiamo  la  tunica  della  giustizia, 
poiché  Egli  è  divenuto  per  noi  la  santità,  la  giustizia  e  la  redenzione 
(Gal.,  I).  La  profezia  mette  in  parallelo  nella  Chiesa  due  gruppi, 
quello  dei  perfetti  e  quello  dei  principianti  (I  Cor.,  I).  Paragona  i 
perfetti  alla  bellezza  dello  sposo,  e  i  principianti  all5  abbigliamento 
della  sposa.  Perfetto  era  Paolo,  che  come  lo  sposo  adorno  della  co¬ 
rona,  e  dovendo  essere  coronato  o,  secondo  la  versione  di  Aquila, 
portando  la  corona  di  Sacerdote,  diceva  con  l’autorità  del  Cristo  che 
parlava  in  lui  :  “  Ho  combattuto  il  buon  combattimento ,  ho  terminata 
la  corsa,  ho  conservata  la  fede  ;  del  resto  è  serbata  a  me  la  corona 
della  giustizia  „  (II  Tim.,  IV,  7);  e  altrove:  “  Tutti  quelli  di  noi 
che  siamo  perfetti,  gustiamo  ciò  „  (Filipp.,  Ili,  15).  Lo  stesso  Paolo 
era  principiante  avuto  riguardo  alla  pienezza,  quando  diceva  rispetto 
alla  condizione  di  quelli  che  cominciavano  :  “  Quando  ero  bambino, 
parlavo  come  bambino,  avevo  gusti  da  bambino,  pensavo  da ;  bambino  „ 
(I  Cor.,  XIII,  11)  ;  e  di  nuovo  :  “  Imperfettamente  conosciamo  e  imper¬ 
fettamente  profetiamo,  finché  venga  quello  che  è  perfetto  „  (I  Cor., 
XIII,  9).  Perciò  è  allora  assimilato  alla  sposa  che  si  abbiglia  dei  suoi 
ornamenti  di  donna,  dei  suoi  vasi,  secando  altre  traduzioni,  o  dei  suoi 
monili.  La  profezia  pone  anche  due  esempi  di  confronto,  di  cui  il 
primo  si  riferisce  allo  sposo,  e  il  secondo  alla  sposa.  Come  la  terra 
produce  le  sue  piante  sotto  la  rugiada  delle  piogge  del  cielo,  e  come 
un  giardino  che  ama  le  acque  del  fiume  e  delle  '  fontane  fa  germo¬ 
gliare  la  sua  semenza,  così  il  Signore  farà  germogliare  la  giustizia  e 
la  gioia  dinanzi  a  tutti  i  popoli  ;  non  dinanzi  ad  Israele,  ma,  per  ab¬ 
battere  l’orgoglio  dei  Giudei,  alla  presenza  di  tutti  i  popoli  adunati 
nella  Chiesa. 

I  Settanta  :  “  Per  amore  di  Sion  non  tacerò,  e  per  amor  di  Geru¬ 
salemme  non  abbandonerò  (la  mia  preghiera),  finché  la  sua  giustizia 
apparisca  come  una  luce  e  la  sua,  salute  brilli  come  una  lampada 
ardente.  E  vedranno  le  genti  la  tua  giustizia,  e  tutti  i  re  la  tua  gloria, 
e  ti  chiamerà  un  nome  nuovo,  cui  la  bocca  del  Signore  dichiarerà.  E 
sarai  corona  di  gloria  nella  mano  del  Signore  e  un  diadema  reale 
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nella  mano  del  tuo  Dio  „.  Il  Salvatore  aveva  detto  :  “  Lo  spirito  del 
Signore  sopra  di  ine,  perchè  mi  ha  dato  la  sua  unzione  „  (Lue.,  IV,  18), 
fino  al  punto  in  cui  leggiamo  :  “  Tutti  quelli  che  mi  vedranno  cono¬ 
sceranno  che  sono  il  seme  che  il  Signore  ha  benedetto  „  (Is.,  LXI,  1). 
Dopo  questa  promessa,  la  Chiesa  risponde  :  “  Grandemente  mi  ral¬ 
legrerò  nel  Signore  „,  ed  è  lo  stesso  pensiero  clie  mette  giocondamente 
nella  bocca  del  popolo  penitente  nel  terzo  Salmo  dei  Gradi  :  “  Mi  sono 
rallegrato  di  quel  che  è  stato  a  me  detto:  Noi  andremo  alla  casa  del 
Signore  „  (Sai.,  CXXI,  1).  Qui  è  il  Profeta  stesso  che  entra  in  scena 
e  dice  :  “  Per  amore  di  Sion  io  non  tacerò ,  e  per  amor  di  Gerusa¬ 
lemme  non  mi  darò  posa  Notte  e  giorno  le  mie  labbra  saranno 
aperte  e  la  mia  preghiera  non  tacerà  mai  :  non  cesserò  mai  di  gridare 
e  di  unire  le  suppliche  alle  suppliche,  fino  alla  venuta  di  Colui  che 
è  promesso,  e  finché  Egli  illumini  il  mondo  intero  col  suo  splendore. 
■Chi  è  Colui  che  cerca  e  del  quale  desidera  la  venuta,  lo  dice  chiara¬ 
mente:  “  Finche  il  suo  Giusto  nasca  come  la  luce  del  giorno ,  e  il 
suo  Salvatore  come  face  ardente  risplenda.  „  ;  o,  secondo  i  Settanta: 
Finche  la.  sua  giustizia  apparisca  come  una  luce  e  la  sua  salute  brilli 
come  una  lampada  ardente  Questo  Giusto  ha  detto  Egli  stesso  nel 
Vangelo  :  “  Io  sono  la  luce  dei  mondo  „  (Giov.,  Vili,  12)  ;  questa  luce, 
quando  sarà  stata  accesa  in  Sion  e  in  Gerusalemme,  non  risplenderà 
nella  sola  Giudea,  secondo  quella  parola  che  le  sarà  rivolta:  La  luce 
che  è  in  te  è  stata  accesa  ;  è  uscita  dal  Padre,  ha  cominciato  a  bril¬ 
lare  sulla  tua  terra,  ma  illuminerà  tutte  le  nazioni.  “  E  tutti  i  re  „, 
o  Gerusalemme  e  Sion,  “  vedranno  il  tuo  Ile  glorioso  „,  che  è  stato 
generato  dalla  tua  stirpe,  e  nel  tuo  recinto  è  stato  innalzato  sopra 
un  patibolo,  e  ha  attirato  tutti  gli  uomini  a  sé,  in  modo  che  i  popoli 
hanno  veduto  la  sua  giustizia,  nella  quale  il  Creatore  di  tutti  ha  fatto 
misericordia  a  tutti  ;  e  i  re  vedranno  la  gloria  colla  quale  è  stato 
glorificato  sulla  croce  e  ha  sottomesso  tutti  i  regni  al  suo  impero. 
Infine,  essa  non  si  chiamerà  più  Gerusalemme  e  Sion,  ma  riceverà 
un  nome  nuovo,  che  le  imporrà  il  Signore  in  quelle  parole  rivolte  a 
Pietro  :  “  Tu  sei  Pietro,  e  su  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa, 
e  le  porte  dell’ inferno  non  prevarranno  contro  di  lei  „  (Matt.,  XVI,  18). 
Questo  nome  è  derivato  da  quello  del  Signore,  lo  si  può  dire  Dome¬ 
nicale  ;  il  popolo  di  Dio  non  si  chiama  più,  come  altra  volta,  Israele, 
ma  si  chiama  d’  ora  in  poi  il  popolo  cristiano.  E  il  popolo  cristiano 
sarà  come  una  corona  di  gloria  nella  mano  del  Signore  e  come  un 
diadema  reale  nella  mano  del  suo  Dio,  quando  l’universalità  dei  fedeli 
sarà  la  corona  della  Chiesa,  e  il  suo  reale  diadema,  di  cui  i  Martiri 
sono  le  gemme  preziose  e  diverse,  sarà  nella  mano  di  Dio,  perchè 
Egli  faccia  al  suo  Figliuolo  una  corona  delle  loro  vittorie.  Di  qui 
quella  parola  che  l’apostolo  Paolo  rivolgeva  ai  Santi:  “  Mio  gaudio 
e  mia  corona  „ . 
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I  Settanta  :  “  Ormai  non  sarai  per  nulla  chiamata  la  ripudiata r 
e  la  tua  terra  non  si  chiamerà  più  la  desolata,  perchè  sarai  chiamata 
mia  volontà ,  e  la  tua  terra  la  terra  abitata  Invece  di  Sion  e  Ge¬ 
rusalemme,  tu  sarai  chiamata  la  Chiesa,  e  i  tuoi  abitanti,  invece  di 
quello  di  Giudei,  porteranno  il  nome  di  Cristiani.  E  non  ti  conten¬ 
terai  di  questi  nomi  ;  ti  si  chiamava  prima  la  ripudiata,  in  ebraico 
Azuba,  e  ti  si  chiamerà  Epesi-ba,  cioè  :  “  Mia  volontà  in  lei  „,  e  la 
tua  terra  che  si  chiamava  prima  Semema,  desolata  o  deserta,  si  chia¬ 
merà  poi  :  Bula,  èo/rifilvì]  secondo  Aquila,  ovvojxiagévrj  secondo  Sim¬ 
maco  e  Teodozione,  e  oìxovpèvrj  secondo  i  Settanta,  le  quali  espressioni 
tutte  significano  abitata  e  posseduta.  Gli  Ebrei  eran  soliti  dare  dei 
nomi  alle  cose  secondo  gli  avvenimenti.  Così  il  Patriarca  che  prima 
si  chiamava  Abramo,  “  padre  elevato  „,  dopo  che  gli  fu  fatta  quella 
promessa  :  “  Tutte  le  nazioni  saranno  benedette  nella  tua  stirpe „  (Gen., 
XII,  3),  fu  chiamato  Abrahamo,  “  Padre  di  numerose  nazioni  „.  Più 
innanzi  abbiamo  veduto  dei  nomi  dati  al  Salvatore  :  “  Affrettati  a 
togliere  le  spoglie,  fa’  presto  a  predare  „  (Is.,  Vili,  1).  Infine  i  figli 
di  Zebedeo,  di  cui  l’uno  ha  avuto  degli  accenti  che  hanno  risuonato 
come  la  voce  del  tuono  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo  e  il  Verbo  era 
presso  Dio,  e  il  Verbo  era  Dio  (Giov.,  I,  1),  furono  soprannominati 
Banereem,  “  figli  del  tuono  Continuiamo.  “  Perchè  il  Signore  si  è 
in  te  compiaciuto ,  e  la  tua  terra  sarà  abitata  „  è  stato  omesso  dai 
Settanta.  E  la  ragione  per  la  quale  Gerusalemme  è  chiamata  Efesi 
e  Bula  :  perciò  il  Signore  ha  messo  le  sue  compiacenze  in  lei  e  ha 
ripieno  la  sua  terra  di  abitanti,  mentre  prima  essa  era  divenuta  de¬ 
serta  a  causa  dell’errore  dei  Giudei.  0  dobbiamo  applicare  questo  passa 
alla  Chiesa  che,  essendo  altra  volta  il  possesso  degl’idoli,  era  stata 
abbandonata  da  Dio. 

I  Settanta  :  “  Come  un  giovane  coabita  con  una  vergine,  còsi  abi¬ 
teranno  in  te  i  tuoi  figli.  E  come  lo  sposo  trova  la  sua  gioia  nella 
sposa,  cosi  il  Signore  si  rallegrerà  in  te  „.  L’Apostolo  ha  detto  anche  : 
“  Uomini ,  amate  le  vostre  mogli,  come  anche  il  Cristo  amò  la  Chiesa  n 
(Ef.,  V,  25);  e  dopo  d’aver  posto  più  lontano  questo  esempio  :  “  Per 
questo  l’uomo  abbandonerà  il  padre  e  la  madre  sua  e  sarà  unito  alla 
sua  moglie,  e  i  due  saranno  una  sola  carne  „,  conchiude  :  “  Questo 
Sacramento  è  grande  ;  io  però  parlo  riguardo  al  Cristo  e  alla  Chiesa  „ 
(Ef.,  V,  31-32).  Dunque,  poiché  a  causa  della  brevità  del  tempo  i  ma¬ 
riti  debbono  vivere  con  le  mogli  come  se  non  le  avessero,  quanto  più 
anche  sarà  santa  l’unione  fra  lo  sposo  e  la  sposa?  Questo  sposo  è 
q  nello  che  canta  il  Salmo  XVIII  :  “  E  questi  come  uno  sposo  che  esce 
dalla  stanza  nuziale  „  (Sai.,  XVIII,  6),  e  la  sposa  è  colei  cui  loda 
frequentemente  il  Cantico  dei  Cantici,  che  non  ha  nè  macchia  nè 
ruga  (Cani.,  IV),  che  Paolo  desidera  offrire  allo  sposo  unico  come  una 
vergine  casta,  affinchè  sia  santa  di  corpo  e  di  spirito,  e  che  il  Salmo 
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XLJ  V  celebra  in  questi  termini  :  “  Alla  tua  destra  sta  la  regina  in 
manto  d’oro,  con  ogni  varietà  di  ornamenti  (Sai.,  XLIV,  10).  Come 
dunque  lo  sposo  trova  la  sua  gioia  nella  sposa,  e  il  fidanzato  nella 
fidanzata,  esempi  d’una  unione  santa,  così  il  Signore  troverà  la  sua 
gioia  in  Sion  e  in  Gerusalemme,  i  cui  nomi  saranno  stati  cambiati. 

I  Settanta  :  “  E  sulle  tue  mura ,  o  Gerusalemme ,  ho  disposto  i  cu¬ 
stodi,  che  per  tutto  il  giorno  e  per  tutta  la  notte  non  taceranno,  ri¬ 
cordandosi  del  Signore  ;  jierchè  Egli  non  è  simile  a  te  quando  riprende, 
e  farà  di  Gerusalemme  la  sua  gioia  sulla  terra  „.  Il  Profeta  aveva 
detto  :  “  Per  amore  di  Sion  non  tacerò ,  e  per  amor  di  Gerusalemme 
non  mi  darò  posa  e  il  resto  fino  al  punto  in  cui  finisce  questo 
passo  :  “  E  come  il  gaudio  dello  sposo  è  la  sposa,  così  sarai  tu  il  gaudio 
del  tuo  Dio  „  ;  si  era  impegnato  di  pregare  notte  e  giorno  affinchè  il 
Salvatore  e  il  Giusto  che  era  stato  promesso  venisse  infine  e  inon¬ 
dasse  il  mondo  intero  con  la  sua  luce.  Ora  entra  Dio  in  scena  e  parla 
a  Gerusalemme,  cioè  alla  Chiesa  primitiva  edificata  sugli  Apostoli  e 
per  gli  Apostoli  :  “  Sulle  tue  mura  ho  disposti  i  custodi  ;  in  questi 
custodi  possiamo  vedere  o  gli  Angeli  o  gli  Apostoli,  o  tutti  i  prin¬ 
cipi  e  i  dottori  della  Chiesa  :  e  vegliano  su  quelle  mura,  per  timore 
che  il  nostro  nemico,  il  demonio,  che  come  leone  ruggente  va  in¬ 
torno  e  cerca  come  poter  entrare  (I  Pietr.,  V),  non  trovi  un’occa- 
sione  di  devastare  il  gregge  del  Signore.  Questi  custodi  non  debbono 
tacere  nè  notte  nè  giorno,  nè  nella  gioia,  nè  nella  tristezza;  debbono 
implorare  senza  tregua  la  bontà  divina,  affinchè  il  soccorso  di  Dio 
conservi  e  protegga  il  suo  gregge  e  le  mura  di  Gerusalemme.  Perciò 
Dio  si  rivolge  subito  direttamente  a  questi  custodi  e  a  questi  dottori  : 
O  voi  che  vi  ricordate  del  Signore,  di  cui  le  vostre  preghiere  implo¬ 
rano  notte  e  giorno  la  bontà,  vegliate  perchè  queste  preghiere  non 
tacciano  mai  nella  vostra  bocca.  Non  fate  mai  silenzio  intorno  al  Si¬ 
gnore,  siate  pressanti  ad  ogni  ora,  a  tempo  e  contro  tempo,  imitate 
colui  che  sollecitava  un  giudice  senza  pietà.  Se  quel  giudice  si  lasciò 
intenerire  dalle  suppliche  assidue,  quanto  più  il  Padre  celeste  vi  darà 
i  beni  che  Gli  domanderete  ?  E  dovete  pregarlo  finché  Gerusalemme4 
perduta  dal  delitto  dei  Giudei  e  divenuta  un  esempio  di  maledizione, 
non  sia  l’oggetto  delle  lodi  di  tutta  la  terra.  Mi  domando  ciò  che  i 
Settanta,  invece  di  quel  che  vi  è  nell’Ebreo  :  “  E  non  state  in  silenzio, 
finche  Egli  stabilisca  Gerusalemme  e  la  renda  gloriosa  sopra  la  terra 
hanno  voluto  dire  in  quelle  parole,  il  cui  senso  non  ha  alcuna  coe¬ 
sione  con  quel  che  precede  :  “  Perchè  Egli  non  è  simile  a  te  quando 
riprende  e  farà  di  Gerusalemme  la  sua  gioia  sulla  terra  „,  a  meno 
che  non  torturiamo  alcun  poco  il  loro  testo  per  fargli  dire  ai  custodi 
della  Chiesa  che  non  hanno  loro  simili,  poiché  hanno  potuto  fare  con 
la  loro  predicazione,  che  Gerusalemme  fosse  corretta  e  divenisse  la 
gioia  di  tutta  la  terra. 

Bki.i.ino,  Gesù  Cristo.  81 
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I  Settanta  :  “  II  Signore  ha  giurato  per  la  sua  destra  e  per  la  forza 
del  suo  braccio  :  Io  non  darò  più  il  mio  grano  perchè  sia  il  nutri¬ 
mento  dei  tuoi  nemici ,  e  gli  stranieri  non  berranno  più  il  vino  che 
a  te  costa,  fatica  ;  ma  quelli  che  avranno  raccolto  quel  grano,  lo  man- 
geranno  e  loderanno  il  Signore,  e  quelli  che  avranno  raccolto  quel 
vino ,  lo  berranno  nel  mio  tempio  santo  Dio  onnipotente,  che  aveva 
detto  alla  Chiesa  :  Stabilirò  sulle  tue  mura  dei  custodi  che  non  ta¬ 
ceranno  mai,  e  ai  quali  ordinerò  di  non  mettere  fine  alle  loro  pre¬ 
ghiere,  se  prima  non  hanno  ottenuto  quel  che  domandano,  giura  ora 
per  la  sua  destra  e  per  la  forza  del  suo  braccio,  che  è,  come  abbiamo 
detto  spesso,  Gesù  Cristo  Nostro  Salvatore,  cui  l’Apostolo  chiama  la 
forza  di  Dio  e  la  sapienza  di  Dio  (I  Cor.,  I).  Fa  giuramento  che  non 
cederà  il  grano  e  il  vino  di  Gerusalemme  ai  suoi  nemici,  perchè  se 
ne  nutriscano,  e  che  gli  stranieri  non  godranno  del  frutto  dei  suoi 
lavori  :  ma  che  chiunque  avrà  seminato  nelle  lacrime  raccoglierà  nella 
gioia,  e  quelli  che  mieteranno  e,  gettata  via  la  paglia,  ammasseranno 
il  grano  puro  nei  granai,  saranno  coloro  che  si  mitreranno  col  lavoro 
delle  loro  mani  lodando  eternamente  il  Signore,  e  berranno  il  vino 
nel  suo  tempio  santo.  Con  ciò  intendiamo  o  le  numerose  dimore  che 
sono  presso  il  Padre,  se  si  applica  questo  passo  alla  felicità  futura 
del  regno  dei  cieli,  o  certamente  le  Chiese  sparse  nel  mondo  intero, 
e  nelle  quali  siamo  stati  piantati  per  fiorire  poi  nella  casa  del  Si¬ 
gnore.  Quando  dice  :  “  Non  darò  più  il  tuo  grano  ai  tuoi  nemici,  e  gli 
.  stranieri  non  berranno  più  il  vino  che  tu  hai  fatto  venire  con  tanta 
pena  „,  mostra  che  il  lavoro  passato  dei  Giudei  e  tutte  le  opere  loro 
sono  state  la  preda  dei  demoni,  quando  fluttuavano  fra  Dio  e  gl’idoli, 
ed  Elia  faceva  quel  rimprovero  :  “  Fino  a  quando  zoppicherete  con 
runo  e  con  V altro  piede?  Se  Dio  è  vostro  Signore ,  seguitelo  „  (III  Re, 
XVIII,  21).  E  secondo  la  storia  tipica  raccontata  nel  Libro  dei  Giu¬ 
dici,  i  Madianiti  venivano  e  devastavano  le  raccolte  dei  Giudei  fino 
a  Gaza,  al  punto  che  quel  che  era  necessario  alla  vita  degli  Israeliti 
era  dato  in  pascolo  agli  animali  (Giudici,  VI).  Il  grano  che  mange- 
ranno  quelli  solo  che  lodano  il  Signore,  e  il  vino  che  si  berrà  nel 
tempio  santo,  son  quelli  di  cui  il  Salvatore  diceva  nella  sua  passione  : 
“  In  verità  vi  dico  che  non  berrò  più  di  questo  frutto  della  vite,  fino 
a  quel  giorno  in  cui  lo  berrò  nuovo  nel  regno  di  Dio  „  (Marc.,  XIV,  25). 
E  ciò  si  compì  in  parte  nella  Chiesa,  quando  il  Signore  disse  ai  suoi 
discepoli  :  “  Bevete,  o  miei  amici,  inebriatevi,  o  miei  fratelli;  questo 
vino  letifica  il  cuore  dell’uomo  “  (Sai.,  CHI,  14).  E  questo  vino  che 
Giuseppe  con  i  suoi  fratelli  beve  in  piena  luce  in  mezzo  al  giorno 
(Gen.,  XLIII,  34).  Ma  ciò  si  compirà  interamente  quando  la  terra 
sarà  inebriata  dalle  benedizioni  del  Signore.  Infine  il  grano  che  si 
cambia  in  pane  celeste  è  quello  di  cui  Nostro  Signore  diceva  :  “  La 
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mia  carne  è  veramente  cibo  „  ;  e  aggiungeva  riguardo  al  vino  :  “  E 
il  sangue  mìo  è  veramente  bevanda  „  (Giov.,  VI.  56). 

I  Settanta  :  “  Passate  per  le  mie  porte ,  tracciate  la  via  al  mio  po¬ 
polo  e  gettate  le  pietre  fuori  del  cammino.  Innalzate  il  segnale  agli 
occhi  dei  popoli ,  perchè  il  Signore  si  è  fatto  udire  fino  all’estremità 
della  terra.  Dite  alla  figliuola  di  Sion  :  Ecco  il  tuo  Salvatore  viene , 
avendo  con  se  le  sue  ricompense  e  la  sua  opera  dinanzi  alla  sua  faccia, 
e  chiamerà  il  tuo  popolo  il  popolo  santo,  riscattato  dal  Signore.  Tu 
poi  non  sarai  chiamata  più  città  abbandonata ,  ina  città  ricercata  „. 
Ai  custodi  delle  mura  di  Gerusalemme,  ai  quali  aveva  ordinato  di  non 
tacere  mai  e  di  pregare  senza  tregua,  Dio  ordina  di  passare  per  le 
porte  di  Gerusalemme  e  di  tracciare  la  via  al  popolo.  Secondo  i  semi- 
Giudei  questa  profezia  si  compirebbe  alla  fine  dei  tempi,  quando  dopo 
la  pienezza  delle  genti  Israele  dev’essere  salvo  e  tornare. al  Signore. 
Altri  pensano  cbe  essa  si  realizzerà  nel  regno  dei  cieli,  al  tempo  della 
vera  gioia  per  i  giusti,  in  cui,  ciascuno  ricevendo  secondo  il  suo  me¬ 
rito,  il  Signore  non  si  mostrerà  sotto  le  spoglie  dell’umanità,  ma  ap¬ 
parirà  nella  maestà  del  Giudice  ;  al  tempo  in  cui  verrà  sulle  nubi 
circondato  dalla  moltitudine  degli  Angeli,  per  rendere  a  ciascuno  se¬ 
condo  le  sue  opere.  Noi,  fedeli  all’economia  generale  del  nostro  com¬ 
mento,  possiamo  anche  riferire  questo  passo  alla  prima  venuta,  e  dire 
che  è  ordinato  agli  Apostoli  e  agli  uomini  apostolici  di  entrare  per 
le  porte  contro  le  quali  l’inferno  non  prevale,  di  valicarle  e  di  to¬ 
gliere  tutti  gli  ostacoli  dalla  via,  affinchè  il  popolo  penetri  nella  Chiesa 
del  Salvatore  senza  incontrare  alcun  motivo  di  caduta.  Di  qui  viene 
che  Giovanni  diceva  nel  deserto  :  “  Io  sono  la.  voce  di  colui  che  grida 
nel  deserto  „ .  come  disse  Isaia  :  u  Preparate  la  via.  del  Signore  ;  appia¬ 
nate  i  suoi  sentieri  ;  tutte  le  valli  si  riempiranno,  e  tutti  i  monti  e  le 
colline  si  abbasseranno  „  (Is.,  XL.  3-4;  Lue.,  Ili,  4-5;  Giov.,  I,  23). 
Lo  stesso  senso  è  presentato  qui  in  altri  termini.  Toglie  le  pietre 
dal  cammino  l’ecclesiastico  che  ammollisce  ogni  durezza  e  la  toglie 
dal  cuore  dei  fedeli.  A  questo  riguardo  lo  stesso  Giovanni  Battista 
diceva  :  “  Può  Dio  da  queste  pietre  suscitar  dei  figliuoli  ad  Àbramo  „ 
(Matt.,  III.  9).  Oppure,  secondo  i  Settanta,  getta  fuori  dalla  via  le 
pietre  colui  che  seiiara  gl’infedeli  da  quelli  che  hanno  la  fede.  E 
perchè  i  Giudei  non  possano  pretendere  che  si  trattava  di  essi  qui, 
il  testo  aggiunge  :  “  Alzate  ai  popoli  il  segnale  agli  occhi  dei  po- 
poli  dei  Gentili,  affinchè  le  esortazioni  alla  salute  si  facciano  udire, 
non  solo  negli  stretti  limiti  della  Giudea,  ma  fino  alle  estremità  della 
terra,  e  affinchè  il  mondo  intero  ascolti  la  passione  del  Creatore  di 
tutte  le  cose.  “  Dite  alla  figliuola  di  Sion  „.  Essa  è  chiamata  figliuola 
di  Sion,  o  perchè  ha  tratto  primieramente  la  sua  origine  dai  Giudei, 
ciò  che  le  fa  dire  nel  Cantico  dei  Cantici  :  “  I  figliuoli  della  madre 
mia  hanno  combattuto  contro  di  me  „  (Cant.,  I,  5),  o  certamente 
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figliuola  perchè  ha  ricevuto  da  Dio  questo  titolo  di  adozione,  poiché 
a  tutti  quelli  che  L’hanno  ricevuto  Egli  ha  dato  il  potere  di  dive¬ 
nire  figliuoli  di  Dio  (Giov.,  I,  12).  Che  cosa  dunque  i  maestri  e  i 
dottori  ricevono  l’ordine  di  annunziare  alla  figliuola  di  Sion  ?  “  Ecco 
che  viene  il  ino  Salvatore  in  ebraico  Gesù.  Perciò  Gabriele  dice  a 
Giuseppe:  “  Gli  darai  nome  Gesù ,  perchè  Egli  salverà  il  suo  popolo 
dai  suoi  peccati  „  (Matt.,  I,  21).  Questo  Salvatore  è  anche  il  Giudice 
di  tutti  i  fedeli,  e  renderà  a  ciascuno  secondo  le  sue  opere  :  le  ri¬ 
compense  ai  giusti,  e  ai  peccatori  i  supplizi  eterni  (Matt.,  XVI).  E 
Gesù  Cristo  Nostro  Salvatore  spesso  “  li  chiamerà  „,  o,  secondo  l’Ebreo 
gli  Apostoli  e  i  loro  continuatori  “  li  chiameranno  il  popolo  santo  e 
riscattato  dal  Signore  ,  perchè  sono  stati  riscattati  a  prezzo  del  sangue 
di  Gesù  Cristo.  La  città  stessa  non  sarà  più  chiamata  “  abbandonata  „. 
come  era  stata  prima,  sia  fra  i  Giudei  a  causa  della  loro  incredulità, 
sia  presso  i  Gentili  a  causa  della  loro  idolatria  ;  ma  “  ricercata  „  in 
ebraico  drusa,  affinchè,  secondo  i  loro  progressi  e  la  varietà  delle 
loro  virtù,  i  suoi  abitanti  ricevano  senza  tregua  dei  nomi  novelli. 

S.  Girol.,  in  Isaiam . 
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u  Venne  poi  Gesù  dalle  parti  di  Cesarea  di  Filippo,  e  interrogò 

11  i  suoi  discepoli,  dicendo  :  Chi  dice  la  gente  che  sia  il  Figliuolo 

u  dell’ uomo? 

“  Ed  essi  risposero  :  Alcuni  Giovanni  Battista  ;  altri,  Elia  ;  altri, 
11  Geremia  o  uno  dei  Profeti. 

“  E  Gesù  disse  loro  :  E  voi  chi  dite  che  io  sia? 

u  Rispose  Simon  Pietro,  e  disse  :  Tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuolo 

~u  del  Dio  vivente. 

U'E  Gesù,  rispondendogli,  disse:  Beato  te,  Simone,  figliuolo  di 
u  Giona  !  perchè  non  la  carne,  nè  il  sangue  lo  ha  a  te  rivelato,  ma 
u  il  Padre  mio  che  è  nei  cieli. 

u  E  io  dico  a  te,  che  tu  sei  Pietro,  e  su  questa  pietra  edifi- 
u  cherò  la  mia  Chiesa,  e  le  porte  delhinferro  non  prevarranno  contro 
u  di  lei. 

u  E  darò  a  te  le  chiavi  del  regno  dei  cieli.  E  qualunque  cosa 
u  avrai  legata  sulla  terra,  sarà  legata  anche  nei  cieli  ;  e  qualunque 
u  cosa  avrai  sciolta  sulla  terra,  sarà  sciolta  anche  nei  cieli  ,,. 

Matt.,  XVI,  18-19. 

Gesù  conduce  i  suoi  discepoli  lontano  dai  Giudei,  affinchè,  liberi  da 
ogni  inquietudine,  Gli  espongano  con  libertà  tutto  il  loro  pensiero. 
Perchè  comincia  a  domandar  loro  ciò  che  gli  altri  pensano  di  Lui, 
invece  di  domandare  ciò  che  ne  pensano  essi  stessi  ?  Affinchè,  cono¬ 
sciuto  il  sentimento  della  moltitudine,  quando  verrà  a  dir  loro  :  E 
voi  chi  dite  che  io  sia  ?  „ ,  la  forza  stessa  della  domanda  li  trasporti 
in  un  ordine  di  pensieri  più  elevato,  e  li  preservi  dalle  idee  grosso¬ 
lane  del  popolo.  Tale  è  la  ragione  per  la  quale  non  fa  loro  neppure 
questa  domanda  fin  dal  principio  della  sua  predicazione,  ma  solo 
quando  ha  già  operato  numerosi  prodigi,  li  ha  intrattenuti  su  molti 
punti  elevati  della  sua  dottrina  e  ha  loro  dimostrato  in  molti  modi 
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la  sua  divinità  e  il  perfetto  accordo  che  regna  tra  suo  Padre  e  Lui. 
Non  domanda  loro,  d’altra  parte  :  Che  dicono  di  me  gli  Scribi  e  i 
Farisei  ?  benché  questi  ultimi  L’avvicinino  frequentemente  e  s’in¬ 
trattengano  con  Lui.  “  Che  dice  la  genie  di  me  ?  „.  Tale  è  la  sua  do¬ 
manda  ;  vuol  sapere  qual  è  il  giudizio  incorruttibile  del  popolo  sul 
suo  conto.  Senza  dubbio,  questo  giudizio  è  anche  molto  lontano  dalla 
verità,  ina  almeno  è  senza  mescuglio  d’iniquità,  mentre  la  più  grande 
perversità  ha  dettato  ai  Farisei  il  loro  giudizio.  Il  fine  principale  del 
Salvatore  in  questa  occasione  è  di  far  loro  confessare  la  sua  Incar¬ 
nazione  ;  donde  quella  espressione  :  Il  Figliuolo  dell’uomo  „.  con  la 
quale  designa  la  sua  divinità  ;  del  resto  lo  fa  spesso  altrove.  “  Nes¬ 
suno  ascese  in  cielo,  se  non  Colui  eh’ è  disceso  dal  cielo ,  il  Figliuolo 
dell’uomo  che  è  nel  cielo  ,,  (Giov.,  Ili,  18).  “  Vedrete  il  Figliuolo  del¬ 
l’uomo  salire  dove  era  prima  „  (Giov.,  VI,  63).  I  discepoli  Gli  rispo¬ 
sero  :  “  Alcuni  Giovanni  Battista  ;  altri,  Elia  ;  altri,  Geremia  o  uno 
dei  Profeti  „  (Matt.,  XVI,  14). 

Chiaramente  esposta  questa  opinione  falsa,  Gesù  continua  :  u  E  voi 
chi  dite  che  io  sia  ?  „ ,  eccitandoli  con  questa  seconda  domanda  a  con¬ 
cepire  di  Lui  una  più  alta  opinione  e  lasciando  loro  intendere  che 
l’opinione  precedente  era  lontana  dall’essere  in  rapporto  con  la  sua 
vera  dignità.  Domanda  dunque  ad  essi  un  giudizio  differente  ;  li  in¬ 
terroga  di  nuovo  per  allontanarli  dal  sentimento  del  volgo,  che,’ dopo 
d’aver  visto  compiersi  dei  miracoli  superiori  alla  potenza  dell’uomo, 
stimava  nondimeno  Gesù  un  uomo  e  non  altra  cosa,  un  uomo  tornato 
dai  morti,  come  dice  Erode.  Per  toglier  loro  simili  idee,  il  Salvatore 
aggiunge  :  “  E  voi  chi  dite  che  io  sia  ?  „.  Voi  che  siete  continuamente 
con  me,  voi  che  siete  stati  testimoni  di  tutti  i  miei  prodigi,  voi  che 
avete  ricevuto  da  me  il  potere  di  operarne  un  gran  numero  ?  Che  ri¬ 
sponde  Pietro,  la  bocca  degli  Apostoli  ?  Pietro  sempre  ardente,  sempre 
il  corifeo  del  coro  apostolico,  risponde,  benché  il  divino  Maestro  li 
interroghi  tutti.  Quando  domanda  loro  ciò  che  pensa  il  popolo,  tutti 
rispondono  ;  quando  domanda  ciò  che  pensano  essi  stessi,  Pietro  li 
previene  e  dice  :  “  Tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuolo  del  Dio  vivente  „ 
(Matt.,  XVI,  16).  E  il  Cristo  in  risposta  :  “  Beato  te,  Simone,  figliuolo 
di  Giona  !  perchè  non  la  carne,  nè  il  sangue  lo  ha  a  te  rivelato  „ 
(Matt.,  XVI,  17).  Ora,  se  Pietro  non  avesse  espressamente  confessato 
la  filiazione  divina  di  Gesù,  una  rivelazione  non  sarebbe  stata  neces¬ 
saria  ;  se  avesse  veduto  in  Gesù  un  uomo  come  gli  altri,  senza  motivo 
sarebbe  stato  dichiarato  beato.  Già  quelli  che  si  trovavano  sulla  barca 
dicevano  dopo  la  tempesta  :  “  Questi  è  veramente  il  Figliuolo  di  Dio 
eppure  non  furono  dichiarati  beati  per  questa  testimonianza  formale 
(Matt.,  XIV,  33).  E  perchè  non  confessarono  la  filiazione  divina,  che 
confessò  Pietro  ;  consideravano  Gesù  come  un  uomo  elevato  a  questo 
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titolo  di  Figliuolo,  un  uomo  più  grande  degli  altri  certamente,  ma 
che  non  era  pertanto  della  sostanza  stessa  del  Padre. 

Natanaele  diceva  egualmente:  “  Maestro,  Tu  sei  Figliuolo  di  Dio , 
tu  sei  il  Fé  d’Israele  (Giov.,  I,  49).  Eppure  egli  non  fu  dichiarato 
beato  ;  fu  anche  rimproverato  dal  Salvatore,  come  essendo  rimasto 
molto  al  di  sotto  della  verità;  infatti,  Gesù  gli  disse:  “  Perchè  ti  ho 
detto  d’ averti  veduto  sotto  il  fico ,  tu  credi  :  vedrai  cose  maggiori  di 
queste  „  (Giov.,  I,  50).  Perchè  dunque  Pietro  è  dichiarato  beato  ?  Perchè 
riconosce  in  Gesù  il  proprio  Figliuolo  del  Padre.  Perciò,  mentre  non 
ha  mai  tenuto  agli  altri  un  simile  linguaggio,  il  divin  Maestro  de¬ 
signa  qui  l’autore  della  rivelazione,  dalla  quale  Pietro  è  stato  favorito. 
Poiché  quest’Apostolo  ama  ardentemente  il  Salvatore,  si  potrebbe 
credere  che  le  sue  parole  gli  fossero  ispirate  dal  suo  affetto  e  da  un 
sentimento  di  cortesia  adulatrice  ;  per  questo  Gesù  designa  l’autore 
dell’ispirazione  :  in  modo  che  Pietro  parla,  ma  il  Padre  gli  detta  il 
suo  linguaggio.  Per  conseguenza,  non  dovete  più  vedere  nella  sua 
dichiarazione  una  opinione  umana,  ma  un  domina  divino.  Quale  motivo 
impedisce  al  divin  Maestro  di  dichiarare  apertamente  Lui  stesso  di 
essere  il  Cristo  ?  Perchè  si  serve  d’una  interrogazione  per  condurli 
ad  una  confessione  di  questa  natura  ?  E  perchè  questo  mezzo  conviene 
allora  ad  essi  di  più  ;  è  loro  necessario,  li  attira  più  efficacemente  a 
credere  alle  parole  che  colpiscono  i  loro  orecchi.  Non  vedete  il  Padre 
che  rivela  il  Figliuolo  e  il  Figliuolo  che  a  sua  volta  rivela  il  Padre  ? 
“  Nessuno  conosce  il  Padre,  se  non  il  Figliuolo  e  colui  al  quale  il  Fi¬ 
gliuolo  avrà  voluto  rivelarlo  „  (Lue.,  X,  22).  Non  possiamo  per  con¬ 
seguenza  conoscere  il  Figliuolo  se  non  pel  Padre,  e  il  Padre  se  non 
pel  Figliuolo;  prova  evidente  dell’eguale  dignità  dell’uno  e  dell’altro 
e  della  loro  consustanzialità.  Ma  torniamo  alla  risposta  del  Salvatore. 

“  Tu  sei  Simone,  figliuolo  di  Giona,  dice  a  Pietro  ;  e  ti  chiamerai 
Cefa  „.  Poiché  hai  proclamato  il  mio  vero  Padre,  io  proclamo  da  parte 
mia  il  nome  di  colui  che  ti  ha  dato  il  giorno  ;  come  tu  sei  il  figliuolo 
di  Giona,  io  sono  il  Figliuolo  del  Padre.  Effettivamente  sarebbe  stato 
inutile  aggiungere  :  “  Tu  sei  figliuolo  di  Giona  „  ;  ma,  avendo  Pietro 
chiamato  il  Salvatore  Figliuolo  di  Dio,  Gesù  aggiunge  queste  parole 
per  dichiarare  che  Egli  è  così  realmente  Figliuolo  di  Dio,  come  Pietro 
è  figliuolo  di  Giona.  w  E  io  dico  a  te,  che  tu  sei  Pietro,  e  su  questa 
pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  „  (Matt.,  XVI,  18).  Su  questa  pietra, 
cioè  sulla  fede  della  tua  confessione.  Con  queste  parole  Egli  annunzia 
che  un  gran  numero  di  uòmini  crederanno  un  giorno,  innalza  i  suoi 
pensieri  e  lo  crea  pastore.  “E  le  porte  dell’inferno  non  prevarranno 
contro  di  lei  „.  Ma,  se  non  possono  prevalere  contro  di  lei,  con  maggior 
ragione  esse  non  prevarranno  contro  di  me.  Non  vi  turbate  dunque 
quando  vi  si  dirà  che  sono  stato  dato  e  crocifisso.  Il  Salvatore  gli 
conferisce  poi  un  nuovo  onore  :  “  E  darò  a  te  le  chiavi  nel  regno  dei 
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cieli  r  (Matt.,  XVI,  19).  Che  vuol  dire  con  questo:  “ E  darò  atef  „ 
Te  le  darò,  come  mio  Padre  ti  ha  dato  di  conoscere  la  mia  dignità 
vera.  Non  dice  :  “  Pregherò  il  Padre  mio  „,  benché  si  tratti  d’  una 
manifestazione  della  potenza  più  alta  e  d’un  privilegio  di  un  valore 
infinito.  “  E  darò  a  te...  „.  Che  gli  darete  Voi  dunque?  “  Le  chiavi 
del  regno  dei  cieli.  E  qualunque  cosa  avrai  legata  sulla  terra,  sarà 
legata  anche  nei  cieli  ;  e  qualunque  cosa  avrai  sciolta  sulla  terra , 
sarà  sciolta  anche  nei  cieli  „. 

Come  mai,  dopo  d’aver  detto  :  “  E  darò  a  te  „,  non  apparterrebbe 
al  Salvatore  di  far  sedere  chi  Gli  piacerà  sia  alla  sua  destra,  sia  alla 
sua  sinistra  ?  Cosi  Egli  conduce  Pietro  a  concepire  del  suo  Maestro 
una  idea  veramente  sublime  e,  pur  rivelandosi  Lui  stesso,  dimostra 
con  questa  doppia  promessa  la  sua  qualità  di  Figliuolo  di  Dio.  Ciò 
che  non  appartiene  come  proprio  se  non  a  Dio,  come  cancellare  i  pec¬ 
cati,  rendere  la  Chiesa  immobile  malgrado  i  flutti  da  cui  essa  è  bat¬ 
tuta,  comunicare  a  un  povero  pescatore  una  fermezza  superiore  a 
quella  della  più  solida  roccia,  a  dispetto  degli  attacchi  della  terra 
intera,  ecco  quel  che  gli  promette.  Così  il  Padre  diceva  a  Geremia, 
che  l’aveva  stabilito  come  una  colonna  di  bronzo  e  come  un  muro  di 
ferro  ;  solamente,  Geremia  doveva  trattare  con  una  sola  nazione, 
Pietro  con  tutto  l’universo  (Gerem.,  I,  18).  Ora  domanderei  volen¬ 
tieri  a  quelli  che  vogliono  abbassare  il  Figliuolo,  quali  sono,  dei  doni 
fatti  a  Pietro  dal  Padre  e  dal  Figliuolo,  quelli  che  la  vincono  in  ec¬ 
cellenza.  Il  Padre  rivela  a  Pietro  la  dignità  del  Figliuolo  ;  il  Figliuolo 
propaga  su  tutta  la  terra  questa  rivelazione  del  Padre  e  sua,  affida 
a  un  uomo  mortale  tutto  il  potere  dei  cieli,  di  cui  gli  dà  le  chiavi, 
spande  la  sua  Chiesa  sulla  superficie  del  globo  e  la  stabilisce  più  so¬ 
lidamente  che  i  cieli,  perchè  ha  detto  :  “  Il  cielo  e  la  terra  passeranno , 
ma  le  mie  parole  non  passeranno  „  (Matt.,  XXIV,  35).  Come  sarebbe 
inferiore  1’  autore  di  simili  doni,  di  simili  prodigi  ?  Lontano  da  me 
tuttavia  il  pensiero  d’introdurre  la  divisione  fra  le  opere  del  Padre 
e  quelle  del  Figliuolo  :  “  Per  mezzo  di  Lui  furon  fatte  le  cose  tutte, 
e  senza  di  Lui  nulla  fu  fatto  „  (Giov.,  I,  3).  Il  mio  disegno  è  uni¬ 
camente  di  confutare  la  temerità  degli  uomini,  che  non  indietreg¬ 
giano  dinanzi  a  opinioni  di  questa  natura. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LIV  super  Matth.,  n.  1-2. 


u  Io  attestavo  ai  Giudei  e  ai  Gentili  la  penitenza  verso  Dio  e  la 
iL  fede  nel  Signor  Nostro  Gesù  Cristo. 

“  Ora  poi  ecco  che,  legato  dallo  Spirito,  vado  a  Gerusalemme, 
u  senza  sapere  qual  cosa  mi  debba  là  accadere  ; 
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44  se  non  che  lo  Spirito  Santo  in  tutte  le  città  mi  assicura  e  dice 
44  che  catene  e  tribolazioni  mi  aspettano  a  Gerusalemme. 

4  4  Ma  non  temo  nulla  di  queste  cose  ;  nè  tengo  la  mia  vita  più 
44  preziosa  di  me,  purché  compia  la  mia  missione  e  il  ministero 
4  4  della  parola  ricevuta  dal  Signore  Gesù  per  rendere  testimonianza 
44  al  Vangelo  della  grazia  di  Dio. 

44  E  ora  ecco  io  so  che  voi  tutti,  fra  i  quali  io  sono  passato  pre- 
44  dicando  il  regno  di  Dio,  non  vedrete  più  la  mia  faccia. 

44  Per  la  qual  cosa  vi  prendo  in  questo  giorno  a  testimoni,  che 
44  sono  mondo  del  sangue  di  tutti. 

44  Invero  non  mi  son  ritirato  dall’ annunziare  a  voi  tutti  i  con- 
44  sigli  di  Dio. 

44  Badate  a  voi  stessi  e  a  tutto  il  gregge,  di  cui  lo  Spirito  Santo 
44  vi  ha  costituiti  Vescovi  per  pascere  la  Chiesa  di  Dio,  acquistata 
44  da  Lui  col  proprio  sangue. 

44  So  che,  dopo  la  mia  partenza,  entreranno  fra  voi  dei  lupi  ra- 
44  paci  che  non  risparmieranno  il  gregge. 

44  E  anche  di  mezzo  a  voi  si  leveranno  su  degli  uomini  a  inse- 
44  gnare  cose  perverse  per  trarsi  dietro  dei  discepoli. 

4  4  Perciò  vegliate,  rammentandovi  come  per  tre  anni  non  mi  sono 
4  4  stancato  giorno  e  notte  di  ammonire  con  lacrime  ciascuno  di  voi  , , . 

Atti,  XX,  21-31. 

“  Io  attestavo  ai  Giudei  e  ai  Gentili  la  penitenza  verso  Dìo  e  la 
fede  nel  Signor  Nostro  Gesù  Cristo  „  (Atti,  XX,  21).  Che  attestavi 
tu  dunque  ?  La  necessità  di  mettere  ordine  alla  loro  condotta,  di  far 
penitenza  e  di  tornare  a  Dio.  In  verità,  i  Giudei  non  conoscevano 
Dio,  poiché  non  conoscevano  il  Figliuolo,  e  nè  la  loro  fede,  nè  le 
loro  opere  si  riferivano  al  Signore  Gesù.  Perché  dunque  quel  lin¬ 
guaggio?  Perchè  evocare  quei  ricordi?  Che  è  dunque  avvenuto?  Che 
•devi  ancora  rimproverar  loro  ?  Dopo  d’aver  gettato  qualche  inquietu¬ 
dine  nella  loro  anima,  Paolo  continua  in  questi  termini  :  “  Ora  poi 
ecco  che,  legato  dallo  Spirito,  vado  a  Gerusalemme ,  senza  sapere  qual 
cosa  mi  debba  là  accadere;  se  non  che  lo  Spirito  Santo  in  tutte  le 
città  mi  assicura  e  dice  che  catene  e  tribolazioni  mi  aspettano  a  Ge¬ 
rusalemme.  Ma  non  temo  nulla  di  queste  cose  ;  nè  tengo  la  mia  vita 
più  preziosa  di  me ,  purché  compia  la  mia  missione  e  il  ministero  della 
parola  ricevuta  dal  Signore  Gesù  per  rendere  testimonianza  al  Van¬ 
gelo  della  grazia  di  Dio  „  (Atti,  XX,  22-24).  Perchè  esprimersi  in  tal 
modo  ?  Affinché  i  fedeli  si  'tenessero  sempre  pronti  a  tutti  i  pericoli, 
sia  nascosti,  sia  manifesti,  e  ubbidissero  in  ogni  cosa  all’impulso  dello 
.Spirito.  Quanto  a  lui,  gli  erano  riservati  gravi  pericoli.  “  Se  non  che 
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lo  Spirito  Santo  in  tutte  le  città  mi  assicura  e  dice  „.  Del  resto,  egli 
va  ad  affrontarle  con  animo  libero  e  giocondo  ;  non  vi  è  per  lui  nè 
violenza,  nè  necessità.  “  In  tutte  le  città  „,  dice;  dopo  di  che  aggiunge: 
“  Nè  tengo  la  mia  vita  più  preziosa  di  me,  purché  compia  la  mia  mis¬ 
sione  e  il  ministero  della  parola  ricevuta  dal  Signore  Gesù  „.  Non  è 
così  che  parlerebbe  un  uomo  che  fosse  rattristato  da  una  simile  pro¬ 
spettiva.  Questo  linguaggio  è  quello  «l’un  maestro  pieno  di  modestia, 
che  parla  ai  suoi  discepoli  e  prende  parte  alla  loro  pena.  Non  dice  : 
“  Noi  soffriamo  ma  :  Bisogna  assolutamente  rassegnarvi  „  ;  non 
dice  neppure  :  “  Penso  che  dev’essere  così  „.  Egli  cerca  il  vantaggio 
di  quelli  che  l’ascoltano,  non  la  sua  propria  gloria,  e  insegna  loro 
da  una  parte  l’umiltà,  dall’altra  l’ardimento  e  la  libertà  del  linguaggio. 
Io  metto  la  mia  vita  molto  al  di  sotto  della  mia  missione,  sembra 
dire  ;  comjùere  la  mia  missione,  rendere  testimonianza  al  Signore  sono 
per  me  cose  molto  più  preziose.  Non  parla  più  di  predicare,  d’inse¬ 
gnare.  “  li endere  testimonianza  al  Vangelo  della  grazia  di  Dio  „,  ecco 
l’espressione  che  adopera.  Poiché  doveva  dire  poco  dopo  :  “  Sono  mondo 
del  sangue  di  tutti  „,  pensiero  più  penoso  ad  udir  enunciare,  prepara 
gli  spiriti  e  stabilisce  che  non  ha  nulla  a  rimproverarsi.  Sulle  loro- 
spalle  cadrà  tutto  il  fardello  ;  perchè  non  ne  siano  troppo  spaventati, 
dice  loro  :  “  E  ora  ecco  io  so  che  voi  tutti  non  vedrete  più  la  mia 
faccia  „.  Dopo  di  che  aggiunge  :  “  Sono  mondo  del  sangue  di  tutti  „. 
Un  doppio  dispiacere  era  loro  riservato,  quello  di  non  veder  più  la 
sua  faccia,  e  quello  di  esser  tutti  condannati  a  quel  sacrifizio.  “  Voi 
tutti,  fra  i  quali  io  sono  glassato  predicando  il  regno  di  Dio ,  non  ve¬ 
drete  più  la  mia  faccia  „.  Vi  prendo  dunque  tutti  come  testimoni,  io 
che  non  vedrete  più  ormai,  u  che  sono  mondo  del  sangue  di  tutti. 
Invero ,  non  mi  son  ritirato  dall’ annunziare  a  voi  tutti  i  consigli  di 
Dio  „  (Atti,  XX,  27).  Getta  con  queste  parole  l’angoscia  nelle  loro 
anime  già  molto  afflitte,  molto  contristate;  porta  loro  l’ultimo  colpo. 
Senza  dubbio,  era  necessario  farlo.  “  Invero ,  non  mi  son  ritirato  dal- 
l’ annunziare  a,  voi  tutti  i  consigli  di  Dio  „.  Per  conseguenza,  colui 
che  non  li  annunzia  è  responsabile  del  sangue  del  suo  simile;  è  dunque 
un  omicida.  Quale  spaventevole  prospettiva  !  Essere  colpevoli  di  omi¬ 
cidio,  se  si  è  mancato  a  questo  dovere  !  Così,  pur  sembrando  difen¬ 
dere  la  sua  causa,  li  penetra  di  spavento. 

“  Badate  a  voi  stessi  e  a  tutto  il  gregge,  di  cui  lo  Spirito  Santo  vi 
ha  costituiti  Vescovi  per  giascere  la  Chiesa  di  Dio ,  acquistata  da  Lui 
col  proprio  sangue  „  (Atti,  XX,  28).  Due  prescrizioni  sono  contenute 
in  questo  testo  :  bisogna  prima  lavorare  all’emendamento  degli  altri; 
ma  non  è  tutto.  “  Io  temo,  diceva  altrove  l’Apostolo,  che,  avendo  pre¬ 
dicato  agli  altri,  io  stesso  non  diventi  reprobo  „  (I  Cor.,  IX,  27).  Bi¬ 
sogna  in  secondo  luogo  non  occuparsi  esclusivamente  di  sè.  Quando 
si  è  pieni  dell’  amore  di  sè,  non  si  cercano  che  i  proprii  interessi,  e 
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si  agisce  come  il  lavoratore  che  cerca,  scavando,  un  filone  d’oro.  Se 
Paolo  tiene  questo  linguaggio,  non  è  che  la  nostra  salute  sia  più  pre¬ 
ziosa  di  quella  del  gregge  ;  è  che  il  gregge  trae  profitto  dalla  vigi¬ 
lanza  che  noi  esercitiamo  su  noi  stessi.  “  Di  cui  lo  Spirito  Santo  vi 
lia  costituiti  Vescovi  per  pascere  la  Chiesa,  di  Dio  „.  Quanti  obblighi! 
E  lo  Spirito  di  Dio  stesso  che  vi  ha  consacrati  ;  tale  è  il  significato 
della  parola,  “  costituiti  primo  legame.  u  Per  pascere  la  Chiesa  di 
Dio  ;  secondo  legame.  w  Acquistata  da,  Lui  col  proprio  sangue  n  '* 
terzo  legame.  Si  tratta  dunque  di  un’opera  delicata,  di  un’opera  im¬ 
portante,  perchè  il  Signore  non  ha  disdegnato  di  versare  il  suo  sangue 
per  la  Chiesa,  per  quei  fratelli  che  noi  disprezziamo.  Mentre  Gesù, 
per  guadagnare  dei  nemici,  spande  il  suo  sangue,  voi  non  potete  neppur 
riuscire  a  conservare  i  vostri  amici.  a  -So  che,  dopo  la  mia  partenza, 
entreranno  fra  voi  dei  lupi  rapaci,  che  non  risparmieranno  il  gregge  „ 
(Atti,  XX,  29).  Pone  ora  sotto  i  loro  occhi  l’avvenire.  Così  fa  altrove 
quando  dice  :  “  Non  dobbiamo  lottare  con  la  carne  e  con  il  Sangue  „ 
(Ef.,  VI,  12).  “  Entreranno  fra  voi  dei  lupi  rapaci  „.  Una  doppia 
sventura  li  minaccia  :  Paolo  non  sarà  più  con  essi,  e  di  più  saranno 
in  preda  alle  persecuzioni.  Ma  perchè  lasciarci,  se  prevedi  un  tale 
avvenire?  Lo  spirito  mi  trascina,  risponde  l’Apostolo. 

Ponderate  bene  le  sue  espressioni.  Non  dice  solamente  :  c‘  Dei  lupi 
ma  :  “  Dei  lupi  rapaci  „,  denunziando  con  questa  parola  “  rapaci  „ 
l’audacia  e  la  violenza  di  questi  nemici.  Ciò  che  vi  è  di  più  doloroso  è 
che  questi  lupi  debbono  apparire  in  mezzo  a  loro  e  uscire  dal  loro 
ordine  ;  ora,  è  un  flagello  tremendo  quello  delle  divisioni  intestine. 
“  Badate  „,  termine  molto  giusto.  Si  tratta  di  un’opera  importante 
della  Chiesa,  di  un’opera  preziosa;  essa  è  costata  il  sangue  del  Cristo, 
e  guerre  molteplici  e  formidabili  si  dichiareranno.  E  il  senso  del  passo 
che  viene  in  seguito  :  “  E  anche  di  mezzo  a  voi  si  leveranno  su  degli 
uomini  a  insegnare  cose  perverse,  per  trarsi  dietro  dei  discepoli  „  (Atti, 
XX,  80).  Questa  predizione  relativa  ai  lupi  che  dovevano  sorgere  fra 
loro,  ai  predicatori  di  dottrine  perverse,  avendo  penetrato  gli  assistenti 
di  terrore,  Paolo,  Come  se  gli  si  domandi  :  “  Ma  allora  che  fare,  quale 
salvaguardia  invocare?,,,  aggiunge:  •*  Perciò  vegliate,  rammentandovi 
come  per  tre  anni  non  mi  sono  stancato  giorno  e  notte  di  ammonire 
con  lacrime  ciascuno  di  voi  „  (Atti,  XX,  31).  Quali  circostanze  sin¬ 
golari  !  È  con  lacrime,  è  la  notte  e  il  giorno,  è  ogni  fedele  in  par¬ 
ticolare.  Certamente  non  avrebbe  trascurato  nulla,  se  si  fosse  trovato 
alla  presenza  d’una  moltitudine  considerevole  ;  tuttavia  non  ignorava 
che  un’anima  sola  merita  la  più  grande  sollecitudine.  Grazie  alle  sue 
cure,  l’unione  più  perfetta  si  stabilisce  fra  i  fedeli.  Quanto  al  pe 
siero  dell’Apostolo  in  questo  passo,  eccolo  :  Ciò  che  ho  fatto  deve  ba¬ 
stare  ;  sono  rimasto  tre  anni  fra  voi.  Dunque  eccovi  confermati  nella 
fede,  che  ha  gettato  in  ciascuno  profonde  radici.  “  Con  lacrime 
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Questo  soggetto  merita  dunque  lacrime.  Imitiamo  la  condotta  del¬ 
l’Apostolo.  Il  peccatore  non  geme?  Gemete  voi  i  primi;  forse  egli 
giungerà  a  gemere  a  sua  volta.  Quando  il  malato  vede  il  suo  medico 
prendere  del  nutrimento,  è  tentato  a  fare  lo  stesso  ;  così  sarà  per 
voi.  Se  piangete  dinanzi  al  peccatore,  egli  sarà  sensibile,  diverrà  lui 
stesso  uomo  di  bene  e  si  lascerà  toccare. 

“  Senza  sapere  qual  cosa  mi  debba  là  accadere  „,  ci  dice  Paolo.  Sa¬ 
rebbe  questo  il  motivo  della  tua  partenza?  Non  lo  credete,  perchè  io 
so  benissimo  che  mi  aspettano  delle  catene  e  delle  persecuzioni.  Che 
mi  siano  riservate  delle  persecuzioni,  non  lo  ignoro  ;  quali  sono  queste 
persecuzioni,  lo  ignoro,  ed  è  il  punto  più  delicato.  Pertanto,  non  sup¬ 
ponete  che  mi  esprima  in  tal  modo  con  dispiacere  ;  io  stimo  la  mia 
vita  troppo  poco  per  questo.  Il  fine  dell’Apostolo  era  di  rianimare  il 
coraggio  dei  suoi  discepoli,  di  determinarli  non  solo  a  non  fuggire, 
ma  a  sopportare  tutto  senza  timore.  Di  qui  quei  nomi  che  adopera 
di  missione  e  di  ministero,  di  missione  per  dinotare  lo  splendore  della 
sua  vocazione,  di  ministero  per  precisarne  il  carattere.  Non  sono  che 
un  servo,  vuol  dire  ;  non  ho  da  rivendicare  altro  titolo.  E  una  con¬ 
solazione  che  dispensa  ai  suoi,  affinchè  le  sue  proprie  prove  non  li 
contristino.  Perchè  dovrebbero  contristarli  dal  momento  che  egli  è 
felice  di  affrontarle  ?  Prima  di  mettere  sotto  i  loro  sguardi  quel  che 
li  attende  di  penoso,  espone  quel  che  li  attende  di  vantaggioso,  e 
questo  per  non  opprimere  la  loro  anima.  Che  cosa  dunque  li  attende 
di  penoso?  Eccolo:  “Di  mezzo  a  voi  si  leveranno  su  degli  nomini  a 
insegnare  cose  perverse  „.  Si  poteva  dire  a  questo  riguardo  :  E  che  ! 
Ti  stimi  tu  così  forte  che,  scomparendo,  la  morte  sola  sia  nostra  por¬ 
zione  ?  Non  pretendo  che  la  mia  assenza  cagioni  questi  mali  diversi; 
questi  uomini  si  leveranno  di  mezzo  a  voi.  Non  dice,  infatti  :  “  In 
occasione  della  mia  partenza,,,  ma:  “  Dopo  la  mia  partenza  „.  Già 
questo  flagello  si  era  manifestato  ;  quanto  più  doveva  manifestarsi  in 
seguito,  scomparso  Paolo  ?  Per  qual  motivo  quegli  insegnamenti  per¬ 
versi  dei  novatori?  “  Per  trarsi  dietro  dei  discepoli  „.  Le  eresie,  quali 
esse  siano,  non  hanno  altra  ragione  di  essere.  Pertanto  non  è  dimen¬ 
ticata  la  consolazione:  “  Acquistata  da  Lui  col  proprio  sangue  ,..  Es¬ 
sendo  stata  pagata  col  sangue  di  Gesù,  la  Chiesa  trionferà  certamente. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Acta,  hom.  XLIV,  n.  2-3. 


“  Voi  siete  corpo  del  Cristo  e  membri  uniti  a  membro. 

“  E  alcuni  ha  Dio  costituiti  nella  Chiesa  in  primo  luogo  Apo- 
“  stoli,  in  secondo  luogo  Profeti,  terzo  Dottori,  poi  il  dono  dei  mi- 
u  racoli,  poi  i  doni  delle  guarigioni,  i  soccorsi,  i  governi,  le  lingue 
“  di  ogni  genere,  le  interpetrazioni  delle  favelle. 
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1 1  Forse  tutti  Apostoli  ?  Forse  tutti  Profeti  ?  Forse  tutti  Dottori  ? 
u  Forse  tutti  hanno  il  dono  dei  miracoli?  Forse  tutti  hanno  il 
11  dono  delle  guarigioni?  Forse  tutti  parlano  le  lingue?  Forse  tutti 
u  le  interpetrano  ? 

u  Aspirate  però  ai  doni  migliori.  Anzi  vi  insegno  una  via  più 
u  sublime  , 

I  Cor.,  XII,  27-31. 


“  Voi  siete  il  corpo  del  Cristo  e  membri  uniti  a  membro  „  (I  Cor., 
XII,  27).  Qualcuno  avrebbe  potuto  dire  :  Che  c’importa  l’esempio  del 
corpo  ?  E  sottomesso  alla  natura,  mentre  le  nostre  buone  opere  di¬ 
pendono  dalla  volontà.  Per  riportare  questo  esempio  alle  nostre  azioni 
per  mostrare  che  con  la  nostra  libera  scelta  dobbiamo  mantenere  la 
unione  che  la  natura  impone  alle  nostre  membra,  l’Apostolo  dice  :  w  Voi 
siete  il  corpo  del  Cristo  „.  Ora,  se  non  debbono  esservi  divisioni  nel 
nostro  corpo,  molto  meno  debbono  esservene  nel  corpo  del  Cristo,  e 
tanto  meno  perchè  la  grazia  è  più  potente  della  natura.  “  E  membri 
uniti  a  membro  „.  Noi  non  formiamo  solamente  il  corpo,  ma  ne  siamo 
anche  le  membra.  L’Apostolo  ha  già  sviluppato  questo  doppio  punto 
di  vista,  unendo  i  fedeli,  insegnando  loro  che  tutti  son  divenuti  uno 
ad  immagine  del  corpo,  che  questa  unità  si  costituisce  con  la  plura¬ 
lità,  che  sussiste  nel  numero,  che  il  numero  vi  si  trova  racchiuso  pur 
mantenendosi  nello  stato  di  numero.  Che  significa  l’ultima  parola  del 
testo  ?  Per  parte  vostra,  nella  misura  del  vostro  essere,  voi  siete  una 
parte  di  questa  costruzione.  Il  corpo  designerebbe,  non  potendo  essere 
che  tutto  intero,  non  la  Chiesa  particolare  dei  Corinti,  ma  quella 
sparsa  in  tutto  l’universo  ;  e  la  parte  di  cui  parla  in  seguito  è  questa 
Chiesa  particolare,  parte  della  Chiesa  universale,  del  gran  corpo  che 
tutte  costituiscono.  Non  è  dunque  fra  voi  soli  che  avrete  la  pace,  ma 
di  più  con  tutta  la  Chiesa  senza  distinzione  di  contrade,  se  tuttavia 
siete  giusti  e  le  vere  membra  del  corpo.  “  E  alcuni  lia  Dio  costituiti 
nella  Chiesa  in  pruno  luogo  Apostoli,  in  secondo  luogo  Profeti,  terzo 
Dottori,  poi  il  dono  dei  miracoli,  poi  i  doni  delle  guarigioni,  i  soc¬ 
corsi,  i  governi,  le  lingue  di  ogni  genere  „  (I  Cor.,  XII,  28). 

Un’osservazione  che  ho  fatta  anteriormente  si  trova  anche  qui  ve¬ 


rificata  :  poiché  questo  dono  delle  lingue  era  per  essi  un  motivo  d’or¬ 
goglio,  l’Apostolo  lo  pone  sempre  l’ultimo.  Non  senza  ragione  egli 
parla  della  prima  e  della  seconda  cosa,  mette  innanzi  ciò  che  vi  è  di 
più  elevato,  ma  senza  nascondere  ciò  che  vi  è  di  più  umile.  E  giusto 

che  gli  Apostoli  siano  i  primi  ;  posseggano  in  sè  stessi  tutti  i  doni 

spirituali.  Paolo  non  si  limita  a  dire  :  “  Dio  ha  posto  nella  sua  Chiesa 

degli  Apostoli  e  dei  Profeti  „.  No,  assegna  loro  un  posto,  come  ab¬ 

biamo  notato.  “  In  secondo  luogo  i  Profeti  Molti  profetizzavano, 
infatti  ;  così  le  figlie  di  Filippo,  Agabo,  quelli  che  si  trovavano  a 
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Corinto,  e  di  cui  dice  :  “  Due  o  tre  Profeti  parlino  „  (I  Cor.,  XIV,  29). 
Scriveva  inoltre  a  Timoteo  :  “  Non  trascurare  la  grazia  che  è  in  te, 
la  quale  ti  è  stata  data  per  la  profezia  „  (I  Tim.,  IV,  14).  Vi  erano 
allora  più  Profeti  clie  nell’antica  alleanza.  Il  dono  non  si  estendeva 
a  dieci,  venti,  cinquanta  o  cento  ;  questa  grazia  colava  con  abbon¬ 
danza,  e  in  ogni  Chiesa  molti  profetizzavano.  Il  Cristo  ha  detto  senza 
dubbio:  “  La,  Legge  e  i  Profeti  fno  a  Giovanni (Matt.,  XI,  18); 
ma  parla  unicamente  pei  Profeti  che  annunziano  la  sua  venuta.  Terzo 
Dottori  „.  Colui  che  profetizza  è  mosso  unicamente  dallo  Spirito  Santo  ; 
colui  che  insegna  esprime  più  d’una  volta  il  suo  proprio  pensiero. 
Donde  quella  parola  :  “  I  Sacerdoti,  che  governano  bene,  son  degni  cT un 
doppio  onore,  soprattutto  quelli  che  lavorano  nella  parola,  e  nell’in¬ 
segnamento  „  (I  Tim.,  V,  17).  Quando  non  si  parla  che  per  impulso 
dello  Spirito,  non  si  ha  fatica  ;  perciò  il  Dottore  viene  dopo  il  Pro¬ 
feta,  la  mescolanza  del  lavoro  umano  dopo  l’assoluta  purezza  del  dono 
divino,  perchè  il  Dottore  dice  molte  cose  da  sè  stesso,  ma  sempre  in 
conformità  con  le  divine  Scritture. 

“  Poi  il  dono  dei  u>  nuvoli,  poi  i  doni  delle  guarigioni  Eccolo  di¬ 
stinguere  ancora  qut  su  due  potenze,  come  aveva  già  fatto  :  e  in  realtà 
la  prima  è  superiore  alla  seconda.  Colui  che  jDossiede  il  dono  dei  mi¬ 
racoli  possiede  anche  quello  di  colpire  e  di  guarire  ;  mentre  il  dono 
delle  guarigioni  si  racchiude  nel  suo  oggetto.  Notate  inoltre  l’ordine 
perfetto  di  questa  enumerazione,  la  profezia  passando  dinanzi  ai  mi¬ 
racoli  e  alle  guarigioni.  Quando  l’Apostolo  diceva  più  sopra:  “  All’uno 
è  dato  dallo  Spirito  la  parola  della  sapienza,  all’altro  la  parola  della 
scienza  non  pretendeva  osservare  un  ordine,  prendeva  indifferen¬ 
temente  una  cosa  dopo  l’altra  ;  ma  qui  vediamo  il  seguito  e  la  coor¬ 
dinazione.  Perchè  dunque  la  profezia  passa  innanzi  ?  Perchè  aveva 

10  stesso  posto  nell’antica  alleanza.  Quando  Isaia  parlava  ai  Giudei 
e  dimostrava  loro  la  potenza  divina,  metteva  sotto  i  loro  occhi  una 
prova  della  bassezza  dei  demoni  e  dava  ad  essi  come  una  nota  splen¬ 
dida  della  divinità  il  dono  di  annunziar  l’avvenire.  Il  Cristo,  dopo 
d’aver  operato  tanti  miracoli,  lo  dava  egualmente  come  una  prova 
convincente  della  sua  divinità  ;  conchiudeva  spesso  in  questi  termini  : 
“  Ve  lo  dico  fin  da  ora ,  prima  che  avvenga  ;  affinchè ,  quando  sia  av- 
venuto,  crediate  che  son  io  „  (Giov.,  XIII,  19).  E  giusto,  senza  dubbio, 
che  la  profezia  passi  avanti  il  dono  delle  guarigioni  ;  ma  per  qual 
ragione  avanti  la  potenza  dell’insegnamento  ?  Perchè  non  si  può  pa¬ 
ragonare  la  predicazione  evangelica,  la  cura  di  spandere  nelle  anime 
la  semenza  della  pietà,  col  potere  di  operar  dei  miracoli  :  i  miracoli 
sono  l’appoggio  della  predicazione. 

Quando  un  uomo  insegna  con  la  parola  e  con  l’esempio,  si  mostra 

11  più  grande  di  tutti  ;  e  Paolo  non  accorda  il  titolo  di  Dottori,  se 
non  a  quelli  che  congiungono  l’insegnamento  delle  opere  a  quello 
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«Iella  parola.  Questo  fece  che  g'ii  Apostoli  furono  gli  Apostoli.  È  una 
^osa  alla  quale  alcuni  altri  non  attaccarono  al  principio  abbastanza 
valore  ;  così  quelli  che  dicevano  :  “  Signore,  non  abbiamo  noi  profe¬ 
tizzato  in  tuo  nome,  e  non  abbinino  operati  molti  miracoli  Udirono 
subito  questa  risposta:  “  Non  vi  ho  mai  conosciuti  ;  ritiratevi  da  me 
voi  tutti  che  commettete  l’iniquità  „  (Matt.,  VII,  22-23).  Questo  doppio 
genere  d’insegnamento  si  trasmette  con  le  opere  e  con  la  parola,  non 
potrebbe  esser  dato  da  un  uomo  perverso.  Il  posto  che  si  dà  ai  Profeti 
nou  deve  maravigliarvi  ;  secondo  il  pensiero  dell’Apostolo,  i  Profeti 
di  cui  parla  debbono  usar  di  questo  nome  pel  bene  comune  e  aprire 
la  bocca  con  questo  fine  :  lo  si  vede  chiaramente  nel  seguito  del  testo. 
“  I  soccorsi,  i  governi  ,. .  Che  significa  il  primo?  La  protezione  che  si 
accorda  ai  deboli.  Ditemi  è  un  dono  spirituale?  Certamente  è  un  dono 
di  Dio  proteggere  i  nostri  fratelli  e  vegliare  agli  interessi  spirituali. 
Vi  sono,  del  resto  altre  buone  opere  praticate  da  noi,  che  l’Apostolo 
■  chiama  doni,  noli  volendo  che  ci  lasciamo  abbattere,  mostrandoci  di 
più  che  abbiamo  bisogno  in  tutto  del  soccorso  divino,  formandoci  alla 
riconoscenza,  ispirandoci  un  santo  vigore,  mentre  sveglia  le  anime 
alle  quali  si  rivolge. 

“  Le  lingue  di  ogni  genere  Osservate  di  nuovo  il  posto  che  as¬ 
segna  a  questo  nome,  l’attenzione  che  mette  a  rinviarlo  costantemente 
all’ultimo  posto.  Dopo,  poiché  da  questa  enumerazione  risulta  una 
grande  differenza  e  ciò  può  inasprire  la  malattia  di  quelli  che  sono 
meno  favoriti,  li  affronta  ora  con  una  estrema  veemenza,  pur  pro¬ 
vando  loro,  con  numerosi  argomenti,  che  la  loro  inferiorità  non  è 
troppo  considerevole.  Si  può  supporre  che  a  quella  proposta  essi  do¬ 
vevano  dire  :  E  perchè  non  tutti  siamo  stati  fatti  Apostoli?  La  sua 
parola  dapprima  era  stata  tale  da  consolarli,  aveva  abbondantemente 
dimostrato  loro  che  questa  disposizione  era  necessaria;  il  confronto 
tratto  dal  corpo  mirava  esso  stesso  a  questo  fine  :  “  Il  corpo  non  è 
un  sol  membro  ,,,  diceva  ;  poi  anche  :  u  Se  fosse  tutto  un  sol  membro, 
dove  sarebbe  il  corpo?  ...  Aveva  loro  significato  l’utilità  di  queste 
grazie  diverse  :  “  A  ciascuno  è  data  la,  manifestazione  dello  Spirito 
per  il  bene  „.  Aveva  aggiunto  che  lo  stesso  Spirito  parla  a  tutti,  che 
il  dono  spirituale  è  gratuito  e  non  è  la  paga  d’un  debito  :  “  Vi  sono 
gìxizie  diverse,  ma  un  solo  e  medesimo  Spirito  „  ;  che  lo  Spirito  si 
manifesta  in  ogni  cosa  e  nello  stesso  modo  :  “  A  ciascuno  è  data  la 
manifestazione  dello  Spirito  „  ;  che  tutto  è  disposto  secondo  il  bene¬ 
placito  dello  Spirito  e  di  Dio  :  “  Tutte  queste  cose  le  opera  un  solo 
e  medesimo  Spirito,  dando  a  ciascuno  come  Gli  piace  „.  Dio  ha  dis¬ 
posto  le  membra  del  nostro  corpo,  e  ciascuno  come  ha  voluto;  i  più 
piccoli  non  sono  meno  indispensabili  :  “  Quelli  che  sembrano  i  più 
deboli  sono  necessari  „  ;  che  questa  eguale  necessità  risulta  dal  fatto 
•che  rientrano  egualmente  tutti  nel  piano  del  Creatore  :  “  Il  corpo  noti 
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è  un  sol  membro ,  ma  molte  membra  n  ;  clie  le  più  grandi  hanno  bi¬ 
sogno  delle  più  piccole:  “  La  testa  non  può  dire  ai  piedi:  Non  lio 
bisogno  di  voi  „  ;  che  hanno  tutti  una  eguale  e  comune  sollecitudine  : 
“  tutte  le  membra  sono  in  sollecitudine  le  ime  per  le  altre  nello  stesso 
fine  „  ;  che  condividono  tutte  la  stessa  gloria  e  la  stessa  sofferenza  : 
“  Se  un  membro  soffre,  tutti  soffrono  con  esso  ;  se  un  membro  è  glo¬ 
rificato,  tutti  con  esso  si  rallegrano  „. 

Son  tanti  motivi  di  consolazione  che  l’Apostolo  aveva  loro  prima 
forniti  ;  ormai  fa  ad  essi  udire  una  parola  forte  e  severa.  Come  ho 
detto,  non  bisogna  nè  sempre  consolare,  nè  sempre  reprimere.  Perciò 
dal  linguaggio  della  compassione  passa  a  quello  della  severità  :  “  Forse 
tutti  Apostoli  ?  Forse  tutti  Profeti  ?  Forse  tutti  Dottori  ?  Forse  tutti 
hanno  il  dono  dei  miracoli  ?  Forse  tutti  hanno  il  dono  delle  guari¬ 
gioni?  „  (I  Cor.,  XII,  29-30).  Non  si  arresta  alla  prima,  e  neppure 
alla  seconda  grazia,  ma  giunge  all’ultima.  0  vuol  dire  con  ciò:  Non 
tutti  possono  essere  tutto,  secondo  quel  che  dicq  lui  stesso  :  “  Se  tutto 
non  fosse  che  un  sol  membro,  dove  sarebbe  il  corico?,,.  O  si  dispone 
anche  a  far  loro  udire  una  parola  di  consolazione.  E  quale?  Quella 
che  consiste  nel  dichiarare  che  gl’interessi  dei  piccoli  sono  difesi  come 
quelli  dei  grandi,  poiché  non  tutto  è  stato  dato  senza  distinzione  a 
tutti.  Perchè  abbandonarvi  alla  tristezza,  dice,  pel  fatto  che  non  avete 
la  grazia  delle  guarigioni  ?  Pensate  dunqué  che  il  meglio  favorito  non 
ha  spesso  quel  che  voi  avete,  benché  sia  minore.  Donde  quel  che 
segue  :  “  Forse  tutti  parlano  le  lingue?  Forse  tutti  le  interpetrano?  „ 
(I  Cor.,  XII,  301.  Se  Dio  non  ha  dato  a  tutti  tutte  le  grazie  emi¬ 
nenti,  se  ha  voluto  dividerle,  ha  proceduto  egualmente  per  le  grazie 
inferiori  ;  non  le  ha  date  tutte  a  tutti.  Agendo  in  tal  modo,  si  è  pro¬ 
posto  di  stabilire  una  profonda  armonia,  una  carità  perfetta:  ciascuno 
avendo  bisogno  del  suo  prossimo,  manterrebbe  così  l’unione  fraterna. 
Questa  disposizione  della  Provvidenza  si  fa  notare  nelle  arti,  nelle  forze 
della  natura,  nelle  membra  del  nostro  corpo,  assolutamente  in  tutto. 

Ecco  ora  la  consolazione  per  eccellenza,  quella  che  può  rialzare  ogni 
anima  abbattuta,  far  tacere  ogni  lamento.  Qual’è  questa  consolazione? 
“  Aspirate  però  ai  doni  migliori.  Anzi  vi  insegno  una  via  più  sublime  „ 
(I  Cor.,  XII,  31).  Parlando  così,  insinua  loro  senza  ferirli  che  per 
loro  colpa  hanno  ricevuto  solo  i  doni  inferiori,  e  che  possono  acqui¬ 
starne  di  più  alti,  se  vogliono.  Dicendo  ad  essi  :  “  Aspirate  esige 
lo  zelo,  un  vivo  desiderio  dei  beni  spirituali.  “  Ai  doni  migliori  M,  e 
non  precisamente  più  elevati,  perché  si  trai  del  bene  e  del  loro  bene. 
Questo  significa  dire  :  Persistete  nel  desiderio  dei  doni  celesti,  e  vi 
mostrerò  il  mezzo  di  ottenerli.  Traccerà  loro  una  via,  e  questa  espres¬ 
sione  fa  risaltare  già  quel  che  dirà  ad  essi.  Non  vi  propongo  un  dono, 
nè  due  o  tre,  ma  vi  apro  la  via  che  conduce  a  tutti  ;  e  non  sempli¬ 
cemente  la  via,  ma  la  via  più  eminente,  benché  tutti  possano  cani- 
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minarvi.  Non  è  di  questo  come  dei  doni  spirituali,  che  sono  divisi 
fra  i  fedeli  e  non  tutti  si  accordano  a  ciascuno  ;  è  un  dono  univer¬ 
sale.  Perciò,  nell’appello  che  fa,  l’Apostolo  non  eccettua  alcuno,  dice: 
“  Aspirate  ai  doni  migliori.  Anzi  v’  insegno  una  via  più  sublime 
volendo  parlare  dell’amore  verso  il  prossimo.  Poi,  al  momento  di  af¬ 
frontare  questa  virtù  e  di  farne  l’elogio,  comincia  ad  allontanare  tutte 
le  opere  in  paragone  di  quella,  mostrando  con  molta  sapienza  che  esse 
non  sono  nulla,  quando  quella  non  si  possiede.  Se  ne  avesse  parlato 
subito  dopo  d’aver  detto  :  “  Vi  insegno  una  via  „  ;  se  avesse  aggiunto: 
“  E  questa  via  è  la  carità  „  ;  se  non  avesse  proceduto  per  confronti, 
molti  avrebbero  preso  in  ridicolo  il  suo  discorso,  non  comprendendo 
la  portata  della  cosa  e  colpiti  da  una  specie  di  stupore.  Non  la  svela 
dunque  subito  ;  'vuol  prima  stimolare  lo  spirito  degli  uditori  con  la 
promessa  che  fa  e  dice  loro  :  “  Vi  insegno  una  via  più  sublime  „,  esor¬ 
tandoli  in  tal  modo  a  desiderarla. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXII  in  I  Cor.,  n.  1-8. 


4 1 


4  4 


4  4 


4  4 


4  4 
4  4 


11  Le  donne  siano  soggette  ai  loro  mariti,  come  al  Signore. 
u  Perchè  l’uomo  è  capo  della  donna,  come  il  Cristo  è  capo  della 
Chiesa  ;  ed  Egli  è  Salvatore  del  suo  corpo. 

u  Quindi,  come  la  Chiesa  è  soggetta  al  Cristo,  così  anche  le 
donne  ai  loro  mariti  in  tutto. 

“  Uomini,  amate  le  vostre  mogli,  come  anche  il  Cristo  amò  la 
Chiesa  e  diede  per  lei  sè  stesso, 

11  per  santificarla  mondandola  con  la  lavanda  di  acqua  mediante 
la  parola  di  vita, 

“  per  farsi  comparire  dinanzi  la  Chiesa  vestita  di  gloria,  senza 
macchia  e  senza  grinza,  o  altra  cosa  simile  ;  ma  che  sia  santa  e 
immacolata  ,,. 


Ef. 


V,  ’ 22-27. 


“  Le  donne  siano  soggette  ai  loro  mariti,  come  al  Signore  „  (Ef., 
V,  22).  Ma  che?  Come  il  Signore  ha  detto:  “  Chi  non  rinunzia  alla 
moglie  o  al  marito  non  può  seguirmi  n  ?  Poiché  la  sottomissione  ha 
per  modello  quella  che  si  deve  al  Signore,  come  nel  nome  del  Si¬ 
gnore  è  necessario  che  si  separino?  E  necessario,  senza  dubbio.  Un 
confronto  non  indica  sempre  una  eguaglianza.  Oppure  ecco  il  senso 
del  testo  che  ci  occupa  :  Ubbidite  come  sapendo  che  in  ciò  voi  ser¬ 
vite  il  Signore.  0  anche  ecco  come  si  può  intendere:  Quando  rispet¬ 
tate  la  volontà  di  vostro  marito,  persuadetevi  che  ubbidite  al  Signore 
stesso.  Se  è  vero  che  “  Chi  resiste  alle  autorità  umane,  ai  magistrati 
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della  città,  resiste  all’ordine  stabilito  da  Dio  „  (Rom.,  XIII,  2),  molto 
più  può  dirsi  della  resistenza  all’autorità  del  marito.  La  volontà  di 
Dio  si  è  manifestata  fin  dall’origine.  Stabiliamo  dunque* che  l’uomo 
tiene  il  posto  della  testa  e  la  donna  quella  del  corpo.  Del  resto,  il 
ragionamento  di  Paolo  ci  offre  chiaramente  questa  immagine  :  “  Come 
il  Cristo  è  il  capo  della  Chiesa  ;  ed  Egli  è  Salvatore  del  sito  corpo. 
Quindi,  come  la  Chiesa  è  soggetta  al  Cristo,  così  anche  le  donne  ai 
loro  mariti  in  tutto  „.  Osservate  che  queste  parole  :  “  L’uomo  è  il 
capo  della  donna ,  come  il  Cristo  è  il  capo  duella  Chiesa  „,  sono  se¬ 
guite  da  quest’altre  :  4‘  Ed  Egli  è  Salvatore  del  suo  corpo  v.  E  infatti 
il  corpo  è  salvato  dalla  testa.  Si  può  dire  che  son  qui  i  fondamenti 
della  società  coniugale,  la  parte  fatta  a  ciascuno  degli  sposi  nei  do¬ 
veri  che,  l’amore  ispira  :  all’uno  una  preveggente  autorità,  all’altra 
una  sottomissione  confidente. 

“  Quindi  come  la  Chiesa  è  soggetta  al  Cristo  „,  divin  simbolo  della 
famiglia,  “  così  anche  la  donna  ai  loro  mariti  in  tutto  „,  come  al  Si¬ 
gnore.  Ascoltate  il  seguito:  “  Uomini,  amate  le  vostre  mogli,  come  anche 
il  Cristo  amò  la  Chiesa  „  Ef.,  Y,  25).  Avete  visto  la  grandezza  del 
linguaggio  apostolico,  avete  lodato  Paolo  e  l’avete  ammirato  regolare 
con  tanta  sapienza  l’ordine  della  nostra  vita,  uomo  veramente  spiri¬ 
tuale  e.  tanto  più  degno  di  ammirazione.  Sta  bene;  ma  ascoltate  ora 
quel  che  esige  da  voi  ;  per  tracciare  il  vostro  dovere  non  deve  far 
altro  che  seguire  lo  stesso  confronto.  “  Uomini,  amate  le  vostre  mogli, 
come  anche  il  Cristo  amò  la  Chiesa  Avete  veduto  la  misura  della 
sottomissione  ;  vedete  quella  dell’amore.  Voi  volete  che  la  donna  vi 
ubbidisca  come  la  Chiesa  al  Cristo  ;  siate  pieni  di  sollecitudini  per 
lei  come  il  Cristo  per  la  Chiesa.  Quand’anche  bisognasse  dar  la  vostra 
vita  per  lei,  esser  fatto  a  pezzi,  subire  tutti  i  tormenti,  non  indie- 
treggerete  ;  e,  quando  avrete  fatto  tutto  questo,  non  avreste  fatto 
nulla  di  simile  a  quello  che  ha  fatto  il  Cristo.  Voi  lo  fareste  per  una 
persona  che  vi  è  già  unita  ;  Egli  l’ha  fatto  per  un’anima  che  Lo  re¬ 
spingeva  e  Lo  detestava.  A  forza  di  sollecitudine,  ha  trionfato  della 
sua  avversione,  del  suo  odio,  dei  suoi  rottami,  della  sua  incostanza  ; 
l’ha  messa  ai  suoi  piedi,  e  non  è  nè  con  le  minacce,  nè  con  dure  pa¬ 
role,  nè  con  la  paura,  nè  con  nulla  di  simile:  agite  allo  stesso  modo 
con  vostra  moglie. 

...  Avete  sofferto  per  lei?  Non  glielo  rimproverate  ;  il  Cristo  non 
ve  ne  ha  dato  l’esempio.  “  E  diede  per  lei  sè  stesso,  per  santificare 
mondandola  „  (Ef.,  V,  26).  Essa  era  dunque  impura,  macchiata,  de¬ 
forme.  avvilita.  Qualunque  sia  la  donna  che  prenderete,  non  sarà  mai 
nello  stato  in  cui  il  Cristo  ha  preso  la  Chiesa  :  non  sarà  mai  così 
lontana  da  voi,  come  la  Chiesa  era  dal  Cristo  ;  eppure  Egli  non  le 
ha  testimoniato  nè  ripulsa,  nè  odio  a  causa  della  sua  deformità.  Per 
sapere  a  qual  punto  essa  era  deforme,  ascoltate  di  nuovo  la  parola  di 


FONDAZIONE  DELLA  CHIESA 


499 


Paolo  :  “  Voi  eravate  altra  volta  tenebre  Quale  nerezza  !  Clie  di  più 
nero  delle  stesse  tenebre?  Vedete  anche  la  sua  impudenza  :  “  Voi  vi¬ 
vevate  nella,  depravazione  e  nell’invidia  „  Tit.,  Ili,  3).  Vedete  inoltre 
la  sua  impurità  :  “  Nella  rivolta  e  nella  veemenza  „.  E  non  dico  an¬ 
cora  abbastanza  :  nella  sua  follia  essa  aveva  la  bestemmia  sulla  bocca; 
e  malgrado  tutto  questo,  Egli  si  è  sacrificato  per  questa  Sposa  così 
deforme,  come  avrebbe  fatto  se  fosse  stato  sedotto  e  affascinato  dalla 
sua  bellezza.  Non  riavendosi  dalla  sua  sorpresa  e  dalla  sua  ammira¬ 
zione,  Paolo  diceva:  “fi  mala  pena  qualcuno  muore  per  un  giusto  „ 
(Rom.,  V,  7);  ed  ecco  il  seguito:  “ Mentre  noi  eravamo  ancora  pec¬ 
catori,  il  Cristo  è  morto  per  noi  .,  (Rom.,  V,  8-9).  Dopo  d’averla  ac¬ 
cettata  tale,  la  purifica,  senza  indietreggiare  dinanzi  a  questa  nuova 
missione,  l’abbellisce.  “  Per  santificarla  mondandola  con  la.  lavanda 
di  acqua  mediante  la  parola  di  vita  ;  per  farsi  comparir  dinanzi  la 
Chiesa  vestita  di  gloria,  senz  i  macchia  e  senza  grinza,  o  altra  cosa. 

■  simile,  ma  che  sia  santa  e  immacolata,,  (Ef.,  26-27).  La  purifica  col 
battesimo,  ed  è  aggiunto  “  con  la  parola  „.  Quale  parola  ?  Nel  nome 
del  Padre,  e  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XX  in  ep.  ad  Eph.,  n.  1-2. 

Eccoci  tornati,  dopo  sì  lungo  tempo,  presso  la  nostra  madre,  quella 
•  Chiesa  così  dolce  e  così  cara  ai  nostri  cuori,  quella  Chiesa  nostra 
madre  e  la  madre  di  tutte  le  Chiese.  Essa  lo  è  non  solo  a  causa  della 
sua  antichità  nell’ordine  del  tempo,  ma  perchè  l’hanno  fondata  le 
mani  degli  stessi  Apostoli.  Perciò,  come  è  stata  molto  spesso  rove¬ 
sciata  pel  nome  del  Cristo,  così  è  stata  rialzata  dalla  potenza  del  Cristo. 
Oltre  che  è  stata  fondata  dalle  mani  degli  Apostoli,  ha  ricevuto,  per 
un  consiglio  del  Signore  degli  Apostoli,  delle  difese  d’una  natura  no¬ 
vella  e  strana.  Non  sovrapponendo  del  legno  e  delle  pietre  ha  innal¬ 
zato  il  suo  recinto  ;  non  l’ha  circondata  di  fossi,  non  ha  guarnito  i 
limiti  di  pali,  non  ha  innalzato  torri  per  garantire  la  sua  sicurezza. 
Gli  è  bastato  pronunziare  due  semplici  parole,  e  queste  parole  l’hanno 
difesa  meglio  dei  bastioni,  delle  torri,  dei  fossi  e  di  tutte  le  altre 
fortificazioni.  E  quali  sono  queste  parole,  la  cui  virtù  è  così  straor¬ 
dinaria?  “  Su  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa,  e  le  porte  del¬ 
l’inferno  non  prevarranno  contro  di  lei  ,,  (Matt.,  X\ I,  18).  Ecco  il 
baluardo,  ecco  il  recinto,  ecco  le  difese  di  cui  parlavamo  ;  ecco  il 
nostro  porto  e  il  nostro  asilo.  E  giudicate  da  questa  circostanza  della 
forza  inespugnabile  di  questo  baluardo.  Il  Salvatore  non  dice  sola¬ 
mente  che  i  disegni  degli  uomini  non  prevarranno  contro  di  lei  ;  ma 
neppure  i  disegni,  le  macchinazioni  dell’inferno  :  “  Le  porte  dell’in¬ 
ferno  non  prevarranno  contro  di  lei  „.  Non  dice  :  “  Non  l’attacche¬ 
ranno  ma:  “ Non  prevarranno  contro  di  lei,,.  Esse  l’attaccheranno 

■  certamente,  ma  non  trionferanno. 
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E  clie  significano  quelle  parole  “  Le  porte  dell’inferno  „?  Il  signi¬ 
ficato  sembra  abbastanza  oscuro.  Comprendiamo  quel  ebe  è  la  porta 
d’una  città,  e  sapremo  ciò  ebe  è  la  porta  dell’inferno.  La  porta  d’una 
città  è  ciò  ebe  permette  di  entrare  in  questa  città.  Per  conseguenza, 
la  porta  dell’inferno  sarà  ogni  oggetto  ebe  conduce  all’inferno.  Tale 
è  dunque  il  senso  di  queste  parole  :  “  A  qualunque  assalto  la  Chiesa 
sia  in  preda,  qualunque  siano  i  pericoli  che  l’assaliranno,  quand’anche 
fossero  capaci  di  condurci  nell’inferno,  la  Chiesa  resterà  sempre  im¬ 
mobile.  Il  Signore  poteva  senza  dubbio  metterla  al  riparo  da  tutti  i 
pericoli.  Perchè  non  l’ha  fatto?  Perchè  è  più  degno  di  Lui  lasciarla 
esposta  alle  prove,  che  preservarmela,  purché  vegli  a  che  non  risulti 
per  lei,  da  questi  attacchi,  alcun  pregiudizio.  Se  ha  permesso  che  do¬ 
vesse  subire  ogni  specie  di  tentazione,  è  per  provarla  di  più.  perchè 
“  la  tribolazione  produce  la  pazienza,  e  la  pazienza  la  prova  „  (Rom., 
V,  3-4).  Per  mostrare  la  sua  potenza  con  più  splendore,  Egli  strappa 
la  Chiesa  dalle  porte  stesse  della  morte.  Perciò  ha  permesso  alla  tem¬ 
pesta  di  levarsi  e  non  le  ha  permesso  d’inghiottire  il  naviglio.  Se 
ammiriamo  un  pilota,  non  è  quando  naviga  con  brezza  favorevole,  nè 
quando,  avendo  avuto  continuamente  il  vento  in  poppa,  riconduce  il 
naviglio  sano  e  salvo  ;  ma  quando,  essendo  il  mare  agitato,  i  flutti 
irritati,  l’uragano  scatenato,  oppone  la  sua  arte  alla  violenza  dei  venti 
e  strappa  il  suo  vascello  ai  furori  della  tempesta.  Così  fa  il  Cristo  : 
abbandonando  la  Chiesa,  come  un  vascello,  ai  flutti  del  secolo,  non 
ha  calmato  la  tempesta,  ma  ha  salvato  la  Chiesa  dai  suoi  furori  ;  non 
ha  calmato  il  mare,  ma  ha  messo  il  naviglio  in  sicurezza  ;  i  popoli 
si  sono  sollevati  da  ogni  parte,  come  dei  flutti  in  furia  ;  gli  spiriti 
cattivi  si  son  dati  a  correre,  come  venti  funesti  ;  la  tormenta  è  di¬ 
venuta  generale,  e  il  Cristo  ha  reso  la  calma  alla  Chiesa.  Cosa  ma- 
ravigliosa  :  non  solo  la  tempesta  non  ha  inabissato  il  vascello,  ma  il 
vascello  ha  calmato  la  tempesta.  Infatti,  le  numerose  persecuzioni  alle 
quali  la  Chiesa  è  stata  soggetta,  più  che  sommergerla,  sono  state  cal¬ 
mate  dalla  Chiesa.  E  come,  in  qual  modo,  per  quale  virtù?  Per  la 
virtù  di  questa  sentenza  :  “  Le  porte  dell’ inferno  non  prevarranno 
contro  di  lei  Quali  non  sono  stati  gli  sforzi  dei  Greci  per  cancel¬ 
lare  questa  parola,  per  rendere  vano  questo  decreto?  Ma  i  loro  sforzi 
sono  stati  inutili,  perchè  questo  decreto  era  un  decreto  di  Dio  stesso. 
Come  i  nemici  inutilmente  assalirebbero  con  frecce  una  torre  costruita 
con  pietre,  la  cui  durezza  fosse  quella  del  diamante,  una  torre  di  cui 
il  ferro  unisse  strettamente  tutte  le  parti,  e  non  intaccherebbero 
l’ edilizio,  non  ne  scuoterebbero  la  solidità,  e  sarebbero  obbligati  a  riti¬ 
rarsi  senza  averle  nociuto  in  alcun  modo,  senza  averle  fatto  alcun 
male  e  dopo  d’aver  esaurito  tutte  le  loro  risorse;  così,  dopo  d’aver 
battuto  in  breccia  da  ogni  parte  questa  parola  simile  a  una  torre  ele¬ 
vata  e  inespugnabile,  posta  in  mezzo  all’universo,  i  Greci  ne  hanno 
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«dimostrato  l’inalterabile  solidità,  e  son  morti  dopo  di  avervi  esaurito 
tutte  le  loro  forze.  Quali  mezzi  non  hanno  adoperati  contro  questa 
sentenza?  Delle  armate  sono  state  messe  in  piedi,  delle  armate  sono 
state  agitate,  dei  principi  hanno  fatto  la  guerra,  i  popoli  si  sono  sol¬ 
levati,  le  città  sono  insorte,  i  giudici  hanno  manifestato  la  loro  in¬ 
dignazione,  si  è  intentata  ogni  specie  dì  supplizi,  si  son  messi  in  gioco 
dei  castighi  di  ogni  natura  :  il  fuoco,  il  ferro,  i  denti  delle  bestie 
feroci,  i  precipizi,  le  sommersioni,  i  carceri,  i  cavalletti,  le  croci,  le 
fornaci.  Tutte  le  torture  immaginabili  sono  state  messe  in  opera  ;  alle 
più  orribili  minacce  si  univano  le  più  seducenti  promesse,  per  spa¬ 
ventare  in  un  modo,  ammollire  e  attirare  nell’altro.  Nessun  genere 
d’inganno,  nessun  genere  di  violenza  è  stato  dimenticato.  I  padri 
hanno  dato  i  loro  figli  ;  dei  figli  hanno  disconosciuto  il  padre  ;  le 
madri  non  si  sono  ricordate  dei  dolori  del  parto  :  si  sono  rovesciate 
le  leggi  della  natura.  Ma  le  fondamenta  della  Chiesa  non  sono  state 
scosse  per  questo  ;  e,  benché  i  suoi  vicini  fossero  gli  autori  della 
guerra,  la  guerra  non  è  giunta  ai  piedi  delle  sue  mura,  a  causa  di 
quella  parola  :  u  Le  porte  dell’inferno  non  prevarranno  contro  di  lei  „. 
E  non  vi  vedete  una  semplice  parola,  ma  la  parola  stessa  di  Dio.  Con 

•  una  parola  Dio  ha  consolidato  il  cielo  ;  con  una  parola  ha  fondata  la 
terra  sulle  acque,  in  modo  che  l’elemento  pesante  e  solido  è  stato 
portato  dall’elemento  liquido  e  leggiero  ;  il  mare  irresistibile  nelle 
sue  violenze,  il  mare  con  le  sue  onde  così  numerose,  Dio,  con  una 
parola,  gli  ha  dato  per  barriera  un  debole  bastione  di  sabbia.  Vi  ma¬ 
raviglierete  dopo  ciò,  se  Dio,  che  con  la  sua  parola  ha  consolidato  il 
cielo,  ha  fondato  la  terra,  ha  imprigionato  il  mare,  si  serve  ancora 
d’una  parola  per  assicurare  l’esistenza  della  Chiesa,  mille  volte  più 
preziosa  del  cielo,  della  terra  e  del  mare  ? 

Poiché  l’edifìzio  è  incrollabile,  il  bastione  indistruttibile,  esami¬ 
niamo  come  gli  Apostoli  ne  hanno  stabilito  le  fondamenta,  a  quale 
profondità  hanno  scavato,  per  assicurarne  la  solidità.  Non  hanno  sca¬ 
vato  a  una  grande  profondità,  non  hanno  avuto  bisogno  di  darsi  questa 
pena.  E  perchè  ?  Perchè  hanno  trovato  vecchie  e  antiche  fondamenta, 
le  fondamenta  stabilite  dai  Profeti.  Un  uomo  che  avesse  il  disegno 
di  costruire  un  vasto  edilìzio,  e  che  trovasse  antiche  iondamenta,  so¬ 
lide  e  incrollabili,  non  andrebbe  a  distruggerle,  nè  a  disperderne  le 
pietre  ;  lascerebbe  quelle  fondamenta  in  quello  stato,  e  vi  innalze¬ 
rebbe  sopra  la  sua  nuova  dimora.  Così  gli  Apostoli,  dovendo  innal¬ 
zare  questo  magnifico  edilìzio,  questa  Chiesa  che  occupa  la  faccia 
della  terra,  non  scavarono  molto  profondamente,  e,  trovando  delle 
fondamenta  antiche,  le  fondamenta  costruite  dai  Profeti,  più  che  di¬ 
struggerle,  più  che  cambiare  la  costruzione,  la  dottrina,  le  lasciarono 
in  quello  stato  per  innalzarvi  a  loro  volta  la  loro  propria  dottrina, 

•  cioè  la  fede  novella  della  Chiesa.  Per  convincerci  che  non  hanno  di- 
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strutto  le  antiche  fondamenta,  e  che  vi  hanno  edificato  sopra,  ascol¬ 
tate  Paolo,  quel  sapiente  architetto,  che  ci  apprende  la  disposizione 
dell’edifizio.  Egli  è,  infatti,  un  sapiente  architetto  :  “  Da  perito  ar¬ 
chitetto,  io  gettai  le  fondamenta  „  (I  Cor.,  Ili,  10).  Vediamo  come  le 
ha  poste.  E,,  dice,  sopra  fondamenta  antiche,  su  quelle  dei  Profeti. 
E  dov’è  la  prova?  “  Voi  non  siete  più  pellegrini ,  ma  siete  i  concit¬ 
tadini  dei  Santi,  edificati  sopra  il  fondamento  degli  Apostoli  e  dei 
Profeti  „  (Ef.,  II,  J9-20).  Vi  è  qui  fondamento  e  fondamento  :  quello 
dei  Profeti  e  quello  degli  Apostoli  che  si  eleva  al  di  sopra.  Ciò  che 
vi  è  di  maraviglioso  è  che  gli  Apostoli  non  vennero  immediatamente 
dopo  i  Profeti,  e  che  scorse  fra  essi  un  tempo  considerevole.  E  perchè 
questo?  Cosi  agiscono  i  buoni  architetti.  Quando  hanno  costruito  le 
fondamenta,  non  vi  innalzano  di  seguito  il  resto  dell’edilìzio,  per  ti¬ 
more  che  la  fabbrica  fresca  e  recente  non  sia  incapace  di  sopportare 
il  peso  dei  muri.  Perciò  aspettano  abbastanza,  affinchè  le  pietre  ade¬ 
riscano  fra  loro  ;  e  quando  veggono  questa  adesione  operata  perfet¬ 
tamente,  allora  costruiscono,  al  di  sopra,  la  massa  dei  muri.  Simil¬ 
mente,  il  Cristo  ha  atteso  che  il  fondamento  dei  Profeti  avesse  preso 
della  consistenza  nelle  anime  e  che  la  loro  dottrina  avesse  acquistato 
della  fermezza.  Quando  vide  l’edilìzio  incrollabile,  i  domini  sacri  le¬ 
gati  assai  strettamente  per  sopportare  una  filosofia  novella,  allora  inviò 
gli  Apostoli  per  costruire  sul  fondamento  dei  Profeti  i  muri  della 
Chiesa. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  II  in  princip.  Aci .,  n.  1-2. 

“  Nessuno  odiò  mai  la  prò  pria  carne ,  ma  la  nutrisce  e  ne  tien  conto , 
come  anche  il  Cristo  fa  della  Chiesa;  perchè  noi  siamo  membra  del 
corpo  di  Lui,  della  sua  carne,  e  delle  sue  ossa  „  (Ef.,  V,  29-80).  Èva 
è  uscita  dal  fianco  di  Adamo,  secondo  la  testimonianza  della  Scrittura, 
e  noi  siamo  usciti  egualmente  dal  fianco  del  Cristo.  Ecco  quel  che 
significano  quelle  parole:  “  Della  sua  carne  e  delle  sue  ossa  Nes¬ 
suno  ignora  il  primo  di  questi  fatti  :  ci  è  riferito  nei  Libri  santi, 
nella  maniera  più  esplicita,  che  il  Signore  immerse  il  nostro  primo 
padre  in  un  profondo  sonno  e  gli  tolse  una  delle  sue  costole  per  for¬ 
marne  il  corpo  della  donna.  Ma  che  la  Chiesa  sia  uscita  dal  fianco 
del  Cristo,  donde  possiamo  saperlo  ?  E  anche  la  Scrittura  che  ce  l’ap¬ 
prende.  Dopo  che  il  Cristo,  sospeso  e  inchiodato  alla  croce,  spirò.  “  uno 
dei  soldati  aprì  il  suo  fianco  con  una  lancia,  e  subito  ne  uscì  sangue 
e  acqua  ,,  (Giov.,  XIX,  84).  Da  questo  sangue  e  da  quest’acqua  è  sórta 
la  Chiesa.  Egli  stesso  l’aveva  annunziato.  “  Chi  non  rinascerà  per 
acqua  e  Spirito  Santo,  non  può  entrare  nel  regno  di  Dio  „  (Giov., 
Ili,  5).  Dà  al  sangue  il  nome  di  Spiritò.  Infatti,  noi  nasciamo  per 
l’acqua  del  battesimo  e  siamo  nutriti  dal  sangue.  Non  è  dunque  evi¬ 
dente  che  siamo  della  sua  carne  e  delle  sue  ossa,  se  da  quest’acqua 


FONDAZIONE  DELLA  CHIESA 


503 


e  da  questo  sangue  tragghiamo  la  nostra  nascita  e  il  nostro  nutri¬ 
mento  ?  E  come  la  donna  fu  creata  durante  il  sonno  di  Adamo,  così 
la  Chiesa  è  stata  formata  dalla  sostanza  stessa  del  Cristo,  mentr’Egli 
era  immerso  nel  sonno  della  morte. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  Ili  de  matrim .,  n.  3. 

Ilio  ha  voluto  che  gli  uomini  fossero  suoi  testimoni,  affinchè  gli 
uomini  a  loro  volta  avessero  Dio  per  testimone.  “  E  abbiamo  veduto , 
dice,  e  siamo  testimoni  (Giov.,  I,  2).  E  dove  L’hanno  veduto  ?  Nella 
manifestazione  che  Egli  ha  fatta  di  sè  stesso.  Che  significa  dire  nella 
manifestazione  ?  In  tutto  lo  splendore  del  sole  che  ci  illumina  con  la 
sua  luce.  Ma  come  Colui  che  ha  creato  il  sole  può  essere  veduto  nella 
luce  del  sole  ?  Perchè  ha  posto  la  sua  tenda  nel  sole,  e  ne  esce  come 
uno  sposo  dal  suo  letto  nuziale  e  si  slancia  come  un  gigante  per 
fornir  la  sua  carriera  (Sai.,  XVIII,  6).  Chi  ha  fatto  il  sole  ed  esi¬ 
steva  prima  del  sole,  prima  della  stella  del  mattino,  prima  di  tutti 
gli  astri,  prima  di  tutti  gli  Angeli,  il  Creatore  vero,  per  mezzo  del 
quale  furon  fatte  le  cose  tutte  e  senza  del  quale  nulla  fu  fatto  di 
ciò  che  è  stato  fatto  (Giov.,  I,  3),  ha  voluto  rendersi  accessibile  agli 
occhi  del  corpo  che  veggono  il  sole  :  ha  dunque  posto  la  sua  tenda 
nel  sole,  cioè  ha  manifestato  la  sua  carne  in  tutto  lo  splendore  di 
quella  luce,  e  il  letto  di  questo  Sposo  è  stato  il  seno  della  Vergine, 
perchè  in  questo  seno  verginale  si  è  compita  l’unione  dello  Sposo  e 
della  Sposa,  del  Verbo  come  Sposo  con  la  carne  come  Sposa.  E  scritto, 
infatti:  “  E  saranno  due  in  una  sola  carne  „  (Gen.,  II,  24),  e  Nostro 
Signore  stesso  dice  nel  suo  Vangelo  :  “  Dunque  non  sono  più  due , 
ma  una  sola ;  carne  „  (Matt.,  XIX.  6).  Lo  stesso  Isaia  ci  presenta 
perfettamente  due  persone  che  ne  fanno  una,  parla  in  nome  di  Gesù 
Cristo  e  si  esprime  in  questi  termini  :  “  Egli  mi  ha  posto  come  a 
uno  sposo  la  corona  sul  capo ,  e  coinè  sposa  mi  ha  abbellita  dei  più 
ricchi  ornamenti  (Is.,  LXI,  10).  Un  solo  parla,  e  si  dà  insieme  per 
lo  Sposo  e  per  la  Sposa,  perchè  non  sono  più  due,  ma  una  sola  carne, 
poiché  “  Il  Verbo  si  fece  carne  e  abitò  fra  noi  „  (Giov.,  I,  14).  A 
questa  carne  unite  la  Chiesa,  e  avete  il  Cristo  intero,  il  capo  e  le 
membra. 

Agost.,  tract.  I  in  I  Joann .,  n.  2. 

Quale  verità  Nostro  Signore  scopre  ai  discepoli  nella  Legge  di  Mosè, 
nei  Profeti  e  nei  Salmi?  Che  dicono  questi  di  Lui?  Spetta  a  Lui  ri¬ 
spondere  a  questa  domanda.  L’  Evangelista  ci  ha  riferito  in  poche 
parole  questa  risposta,  per  farci  comprendere  ciò  che,  in  questa  im¬ 
mensa  estensione  delle  Scritture,  doveva  essere  l’oggetto  della  nostra 
fede  e  della  nostra  intelligenza.  Esse  son  composte  d’un  gran  numero 
di  pagine,  d’un  gran  numero  di  Libri  ;  ma  tutte  queste  pagine,  tutti 
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questi  Libri  racchiudono  questa  verità,  che  il  Salvatore  espone  bre¬ 
vemente  ai  suoi  discepoli.  Qual’è  ?  “  Bisognava  che  il  Cristo  patisse 
e  risuscitasse  il  terzo  giorno  „  (Lue.,  XXIV,  46).  Voi  sapete  ora  dello 
Sposo  che  bisognava  che  il  Cristo  patisse  e  risuscitasse.  Lo  Sposo  vi 
è  dunque  conosciuto  ;  vediamo  ciò  che  dirà  della  Sposa.  Quando  co¬ 
noscerete  cosi  lo  Sposo  e  la  Sposa,  potrete  ragionevolmente  recarvi 
alle  nozze.  Ogni  solennità  è  una  celebrazione  di  nozze;  si  celebrano 
le  nozze  della  Chiesa.  Il  Figliuolo  del  Re  deve  prendere  una  Sposa, 
e  questo  Figliuolo  di  Re  è  Re  Lui  stesso,  e  quelli  che  assistono  alle 
nozze  sono  essi  stessi  la  Sposa.  Non  è  come  nelle  nozze  della  terra, 
dove  gl’  invitati  sono  del  tutto  differenti  dalla  Sposa  :  nella  Chiesa 
gl’invitati,  se  vengono  con  disposizioni  convenienti,  sono  essi  stessi 
la  Sposa.  La  Chiesa  intera  è  la  Sposa  di  Gesù  Cristo  e  trae  la  sua 
origine  dalla  carne  di  Gesù  Cristo  che  è  stato  come  le  primizie  della 
Chiesa  ;  là  lo  Sposo  si  è  unito  alla  Sposa  nella  carne  che  ha  presa. 

S.  Agost.,  tract.  II  in  I  Joann .,  n.  2. 

L’Apostolo  vede  un  gran  sacramento  in  quelle  parole  della  Genesi  : 
■“  Per  questo  l’uomo  abbandonerà  il  padre  e  la  madre  sua,  e  starà 
unito  a  sua  moglie  ;  e  i  due  saranno  una  sola  carne  „  ;  ciò  che  spiega 
«gli  stesso  aggiungendo  :  “  Io  però  parlo  riguardo  al  Cristo  e  alla 
Chiesa  „  (Ef.,  V,  31-82).  Cioè  quel  che  si  è  compito  storicamente  in 
Adamo  designa  profeticamente  il  Cristo,  il  quale  ha  lasciato  suo  Padre, 
come  dice  Egli  stesso  :  “  Uscii  dal  Padre,  e  venni  al  mondo  „  (Giov., 
XVI,  28).  Lo  ha  lasciato  non  cambiando  di  luogo,  perchè  Dio  non  è 
circoscritto  in  alcuno  spazio,  nè  allontanandosi  da  Lui  pel  peccato, 
come  gli  apostati  che  abbandonano  Dio  ;  ma  apparendo  agli  uomini 
nella  natura  umana,  quando  il  Verbo  si  è  fatto  carne  e  ha  abitato 
fra  noi  (Giov.,  I,  14);  e  questa  Incarnazione  non  significa  che  Egli 
ha  cambiato  la  sua  natura  divina,  ma  che  ha  rivestito- una  natura 
inferiore,  che  è  la  natura  umana.  Perciò  l’Apostolo  ha  detto  :  “  An¬ 
nichilò  s'e  stesso  „  (Filip. ,  II,  7),  perchè  non  è  apparso  agli  uomini 
con  la  gloria  di  cui  gode  presso  il  Padre,  ma  ha  voluto  condiscen¬ 
dere  alla  debolezza  delle  sue  creature,  che  non  avevano  il  cuore  ab¬ 
bastanza  puro  per  vedere  il  Verbo  che  fin  da  principio  è  Dio  nel  seno 
di  Dio  stesso  (Giov.,  I,  1).  Che  significano  dunque  quelle  parole  :  “  Ha 
lasciato  il  Padre.,,,  se  non  che  non  ha  voluto  apparire  agli  uomini 
quale  è  presso  il  Padre  ?  Ha  lasciato  anche  sua  madre,  cioè  il  culto 
antico  e  carnale  della  sinagoga  che  era  sua  madre,  secondo  la  carne, 
per  la  stirpe  di  Davide,  e  si  è  attaccato  alla  Sposa,  cioè  alia  Chiesa, 
per  essere  due  in  una  sola  carne.  Infatti,  l’Apostolo  dice  che  Nostro 
Signore  è  il  capo  o  la  testa  della  Chiesa,  e  che  la  Chiesa  è  il  suo 
corpo  (Coloss.,  I,  18).  Perciò  Egli  si  è  addormentato  come  Adamo  del 
■sonno  della  sua  passione,  affinchè  la  Chiesa,  sua  Sposa,  fosse  formata; 
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e  questo  sonno  ha  cantato  per  bocca  del  Profeta  quando  dice  :  “  Io 
dormii  e  assonimi,  e  mi -svegliai,  perchè  mi  prese  per  mano  il  Si¬ 
gnore  „  (Sai.,  Ili,  6).  La  Chiesa,  sua  Sposa,  è  stata  tratta  dal  suo  lato 
cioè  dalla  fede  ai  meriti  della  sua  passione  e  al  battesimo,  perchè  il 
suo  lato,  trapassato  da  una  lancia,  ha  sparso  del  sangue  e  dell’acqua 
(Giov.,  XIX,  34).  Poi,  come  ho  detto  più  sopra,  è  stato  formato  dalla 
stirpe  di  David  secondo  la  carne,  come  dice  l’Apostolo  (Pom.,  I,  3), 
■cioè  è  stato  tratto  come  dal  fango  della  terra,  quando  non  vi  era 
uomo  per  lavorarla,  perchè  nessun  uomo  ha  concorso  alla  sua  forma¬ 
zione  con  la  Vergine,  dalla  quale  è  nato  il  Cristo.  Una  sorgente  zam¬ 
pillava  dalla  terra  e  ne  bagnava  tutta  la  sua  superficie.  Con  la  faccia, 
o  meglio  con  la  dignità  della  terra,  la  quale  qui  è  la  Madre  di  Nostro 
Signore,  la  Vergine  Maria,  e  con  le  acque  dello  Spirito  Santo  desi¬ 
gnato  nel  Vangelo  sotto  la  figura  d’una  fontana  di  acqua  viva  (Giov., 
VII,  38-39),  è  stato  formato  come  da  un  fango  simile  al  nostro  l’uomo 
divino  stabilito  nel  Paradiso  per  coltivarlo  e  custodirlo,  cioè  per  com¬ 
piere  e  osservare  la  volontà  di  suo  Padre. 

S.  Agost.,  de  Gerì,  contra  Manich.,  c.  XXIV. 

Quanto  è  venerabile  V autorità  di  S.  Pietro  e  dei  Santi  Padri.  — 
Teodosio  il  vecchio,  imperatore  cristiano,  per  reprimere  le  contese  so¬ 
pravvenute  al  suo  tempo  sui  punti  della  religione,  non  trovò  miglior 
mezzo  che,  seguendo  i  consigli  di  Lisinnio,  far  venire  i  capi  dei  due 
partiti  e  domandar  loro  francamente  se  ritenevano  gli  antichi  Padri 
uomini  di  bene,  santi,  buoni  cattolici  e  apostolici.  Avendo  i  settari 
risposto  che  li  riconoscevano  per  tali,  egli  rispose  loro  :  “  Esaminiamo 
dunque  la  vostra  dottrina  e  la  loro,  e  se  essa  si  trova  conforme,  ri¬ 
teniamola  ;  se  no,  si  abolisca,,.  E  infatti,  non  vi  è  più  solido  mezzo 
al  mondo.  Calvino  e  Beza  confessano  ingenuamente  che  la  Chiesa  ri¬ 
mase  pura  durante  i  primi  seicento  anni;  ma,  se  consideriamo  la  vostra 
Chiesa  nuova  e  pretesa,  troverete  che  essa  abbia  la  stessa  fede  e  la 
stessa  dottrina  di  quella  degli  antichi  ?  Ora,  chi  ci  potrà  meglio  at¬ 
testare  la  fede  che  la  Chiesa  seguiva  in  quei  felicissimi  tempi,  se  non 
quelli  che  vivevano  allora  con  lei  e  mangiavano  alla  sua  mensa  ?  Chi 
potrà  indicare  il  cammino,  la  credenza  e  la  disciplina  di  questa  celeste 
sposa,  nel  fiore  della  sua  età,  meglio  di  quelli  che  hanno  avuto  la 
felicità  di  aver  esercitato  presso  di  lei  i  principali  uffici  ?  Da  questo 
lato  i  Padri  antichi  meritano  certamente  che  si  presti  loro  fede,  non 
solo  per  la  squisita  dottrina  di  cui  eran  provveduti,  ma  anche  per  la 
santità  della  loro  coscienza  e  per  la  fedeltà  con  la  quale  hanno  cam¬ 
minato  nella  loro  testimonianza.  I 

Non  si  richiede  nei  testimoni  tanto  il  sapere,  quanto  la  probità  e 
la  buona  fede  ;  non  li  vogliamo  per  autori  della  nostra  credenza,  ma 
solo  per  relatori  di  quella  nella  quale  viveva  la  Chiesa  al  loro  tempo. 
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Nessuno  può  deporre  più  convenevolmente  di  quelli  stessi  clie  coman¬ 
davano  ;  essi  sono  irreprensibili  da  tutti  i  lati.  Chi  vuol  dunque  sapere 
il  cammino  che  la  Chiesa  ha  tenuto  in  quel  tempo,  lo  domandi  a  coloro 
che  l’hanno  così  fedelmente  accompagnata.  “  II  sapiente  indagherà  la 
sapienza  di  tutti  gii  antichi  e  farà  studio  nei  Profeti.  Raccoglierà,  le 
spiegazioni  degli  uomini  illustri  „  (Eccli.,  XXXIX,  1).  Vedete,  di  grazia, 
quel  che  dice  Geremia  :  “  Queste  cose  dice  il  Signore  :  Fermatevi  sulla 
strada,  e  considerate,  e  interrogate  intorno  alle  antiche  strade  quale 
sia  la  strada \  buona,  e  camminate  per  essa ,  e  troverete  ristoro  alle 
anime  vostre  „  (Gerem.,  VI,  16).  Il  Sapiente  dice  altrettanto.  “  Non 
disprezzare  i  racconti  dei  vecchi ,  perchè  essi  li  appresero  dai  padri 
loro  „  (Eccli.,  Vili,  11),  Non  dobbiamo  dunque  solamente  onorare  le 
loro  testimonianze  come  sicurissime  e  irreprensibili,  ma  anche  accor¬ 
dare  gran  fede  alle  loro  dottrine,  al  di  sopra  di  tutte  le  nostre  in¬ 
venzioni  e  delle  nostre  nuove  curiosità.  Non  siamo  in  dubbio  fra  noi, 
se  i  Padri  antichi  debbono  essere  tenuti  per  autori  della  nostra  fede;, 
sappiamo  meglio  di  tutti  i  vostri  ministri  che  questo  non  è  e  non 
può  essere.  Non  siamo  in  disputa  se  bisogna  accettare  come  certo  ciò 
che  uno  o  due  dei  Padri  avranno  avuto  come  opinione  particolare  ; 
ma  ci  teniamo  alla  maggioranza,  ed  è  qui  il  punto  della  nostra  dif¬ 
ferenza.  Voi  vi  vantate  di  aver  riformata  la  nostra  Chiesa  sul  mo¬ 
dello  della  Chiesa  antica  ;  noi  lo  neghiamo,  e  prendiamo  a  testimoni 
quelli  che  l’hanno  veduta,  che  l’hanno  conservata,  che  l’hanno  difesa 
e  l’hanno  governata.  Non  è  in  ciò  una  prova  franca  e  netta  di  ogni 
soperchieria  ?  Qui  noi  non  produciamo  che  la  probità  e  la  buona  fede 
di  questi  testimoni.  Oltre  a  ciò,  voi  dite  che  la  nostra  Chiesa  è  stata 
accomodata  secondo  il  capriccio  degli  uomini,  non  formata  alla  regola 
e  alla  misura  della  Scrittura  ;  noi  lo  neghiamo  e  diciamo  di  più  che 
voi  l’avete  abbreviata,  ristretta  e  piegata  contro  quella  regola,  come 
facevano  altri,  per  accomodarla  al  vostro  cervello.  Voi  dite  che  l’avete 
riformata  secondo  la  vera  intelligenza  della  Scrittura  ;  noi  lo  neghiamo 
ancora,  e  diciamo  che  gli  antichi  Padri  hanno  avuto  più  sufficienza 
ed  erudizione  di  voi,  e  nondimeno  hanno  giudicato  che  l’intelligenza 
delle  Scritture  non  si  deve  intendere  nel  modo  che  voi  fate  :  non  è 
una  prova  certa  ?  Voi  dite  che,  secondo  le  Scritture,  bisogna  abolire 
la  Messa;  tutti  gli  antichi  Padri  lo  negano  con  noi.  A  chi  dovremmo 
credere,  a  quell’esercito  di  Vescovi  e  Martiri  celeberrimi,  o  a  questa 
banda  di  nuovi  venuti  ?  Ecco  dove  siamo.  Chi  non  vede,  circa  il  primo 
punto,  che  è  una  impudenza  intollerabile  rifiutar  fede  a  quella  mi¬ 
riade  di  Martiri,  Confessori  e  Dottori  che  ci  hanno  preceduti  ?  Se  la 
fede  dell’antica  Chiesa  ci  deve  servir  di  regola  per  ben  credere,  non 
potremmo  meglio  trovare  questa  regola  che  negli  scritti  e  nelle 
deposizioni  di  quei  santissimi  e  illustri  antenati.  Applico  il  tutto 
all’  analogia  della  fede  ;  questa  spiegazione  giunge  benissimo  alla 
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prima  parola  del  Simbolo,  dove  il  Credo  ci  toglie  tutta  la  difficoltà 
del  discorso  umano,  “  Omnipotentem  „  ;  questa  parola  mi  conferma  la 
creazione  e  mi  ricrea  ;  infatti,  chi  dal  nulla  fece  ogni  cosa,  perchè 
non  tara  dal  pane  il  corpo  del  Cristo  ?  Il  nome  di  Gesù  mi  conforta,, 
perchè  vi  è  espressa  la  sua  misericordia  e  la  sua  magnifica  volontà. 
Se  Egli  è  il  Figliuolo  consustanziale  di  Dio  suo  Padre,  ciò  mostra  il 
suo  potere  illimitato.  Dalla  sua  concezione  da  una  Vergine  (fuori  del 
corso  naturale),  dal  fatto  che  non  ha  disdegnato  di  abitarvi  per  noi, 
dal  fatto  che  è  nato,  con  penetrazione  di  dimensione  del  corpo  (ciò 
che  sormonta  e  oltrepassa  l’ordine  della  natura),  questo  mi  rende  più 
sicuro  e  della  sua  volontà  e  del  suo  potere.  La  sua  morte  mi  dà  forza, 
perchè,  se  è  morto  per  noi,  che  non  farà  per  noi  ?  Il  suo  sepolcro  e 
la  sua  discesa  all’inferno  mi  conferma,  e  non  dubiterò  che  non  possa 
discendere  nell’oscurità  del  mio  corpo.  La  sua  risurrezione  mi  rav¬ 
viva,  perchè  la  nuova  penetrazione  della  pietra,  l’agilità,  la  sottigliezza, 
la  chiarezza  e  l’impassibilità  del  suo  corpo  non  è  più  soggetta  alle 
leggi  troppo  grossolane  dei  nostri  cervelli.  La  sua  ascensione  mi  fa 
salire  a  quella  fede  divina  ;  infatti,  se  il  suo  corpo  penetra  i  cieli,  si 
innalza  per  la  sua  sola  volontà  e  si  pone,  senza  posto,  alla  destra  del 
Padre,  perchè  non  sarà  anche  sulla  terra,  dove  Gli  sembra  bene,  senza 
occuparvi  altro  posto  che  secondo  la  sua  volontà  ?  Se  è  seduto  alla 
destra  del  Padre,  ciò  mi  mostra  che  tutto  Gli  è  sottomesso,  il  cielo, 
la  terra,  le  distanze,  i  luoghi  e  le  dimensioni.  Essendo  detto  che  verrà 
a  giudicare  i  vivi  e  i  morti,  io  mi  spingo  alla  credenza  dell’immu¬ 
tabilità  della  sua  gloria,  e  che  pertanto  la  sua  gloria  non  è  attaccata 
al  luogo,  perchè  Egli  la  porta  dovunque  con  sè,  e  anche  nel  Santis¬ 
simo  Sacramento  ;  infatti,  Egli  vi  è  senza  lasciar  la  sua  gloria  e  senza 
svestirsi  delle  sue  perfezioni.  Quello  stesso  Spirito  Santo,  per  l’ope¬ 
razione  del  quale  Egli  è  stato  concepito  ed  è  nato  da  una  Vergine, 
potrà  ben  anche,  con  la  sua  operazione,  fare  quest’ammirabile  opera 
della  transubstanziazione.  La  Chiesa  che,  essendo  santa,  non  può  in¬ 
durci  in  errore,  essendo  cattolica  non  è  costretta  al  capriccio  di  questi 
miserabili  secoli,  ma  deve  avere  la  sua  estensione  in  lungo  dal  tempo 
degli  Apostoli,  in  largo  per  tutto  il  mondo,  in  profondità  fino  al  pur¬ 
gatorio,  in  altezza  fino  al  cielo,  abbracciando  tutte  le  nazioni  e  tutti 
t  i  secoli  passati.  I  Santi  canonizzati  e  i  nostri  avi,  con  i  quali  ab¬ 
biamo  unione  stretta,  i  Prelati,  i  Concilii  recenti  e  antichi,  tutti  do- 
vunque  cantano  :  “  Così  è ,  così  è  a  questa  prima  credenza.  E  qui 
la  perfetta  comunione  dei  Santi,  perchè  è  la  carne  comune  degli  An¬ 
geli  e  delle  belle  anime  del  jiaradiso  e  di  noialtri  :  è  il  vero  pane,  al  quale 
partecipano  tutti  i  veri  Cristiani.  La  remissione  dei  peccati  e  l’autore 
della  remissione,  che  sono  chiaramente  espressi  in  questo  Simbolo, 
confermano  la  credenza  e  la  semenza  della  nostra  risurrezione  gettata 
per  la  vita  eterna,  preparata  sulla  terra  e  conservata  nella  fede  e 
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nella  verità  del  Santissimo  Sacramento,  che  è  la  realtà  e  la  sostanza 
del  vero  e  naturai  corpo  di  Nostro  Signore,  che  è  veramente  il  sunto 
della  nostra  fede,  secondo  le  parole  del  Salmista  :  11  Memoricim  fecit 
mirabilium  suor  uni  .  0  santo  e  perfetto  memoriale  della  Chiesa  ! 
Ammirabile  raccolta  della  nostra  fede  !  Chi  crede,  o  Signore,  la  vostra 
presenza  in  questo  Santissimo  Sacramento,  come  propone  la  vostra 
Santa  Chiesa,  ha  raccolto,  senza  dubbio,  e  succhiato  il  dolce  miele 
di  tutti  i  fiori  della  vostra  santa  religione. 

A  gran  pena  posso  lasciare  quest’argomento  ;  ma  torno  a  voi,  o  Si¬ 
gnori,  e  vi  domando  che  mi  si  opporrà  di  più  a  questi  passi  così 
chiari  :  11  Questo  è  il  mio  corpo  „.  Voi  dite  che  la  carne  non  dà  alcun 
profitto:  non  la  vostra  carne,  .nè  la  mia  che  sono  dei  carcami,  nè  i 
nostri  sentimenti  carnali,  nè  una  carne  semplice  e  senza  spirito,  nè 
una  vita  che  perisce  ;  ma  quella  del  Salvatore,  che  è  sempre  ripiena 
dello  Spirito  vivificante  e  del  suo  Verbo.  Dico  che  essa  dà  profitto  a 
tutti  quelli  che  la  ricevono  degnamente  per  la  vita  eterna.  Che  re¬ 
plicherete  ?  Che  le  parole  di  Nostro  Signore  sono  spirito  e  vita,  chi 

lo  nega,  se  non  voi  che  dite  che  non  sono  se  non  fantasmi  e  figure  ? 

Ma  a  qual  proposito  questa  conseguenza?  Le  parole  di  Nostro  Signore 
sono  spirito  e  vita  ;  dunque  esse  non  debbono  intendersi  del  suo  corpo 
quando  dice  :  “  Filius  hominis  tradetur  ad  illudendum ,  ad  ftagel- 
landum  Metto  come  esempio  le  parole  prima  venute.  Queste  parole 
non  erano  spirito  e  vita  ?  Dite  dunque,  è  stato  crocifìsso  in  figura  ? 
Quando  Egli  dice  :  “  Se  dunque  vedrete  il  Figliuolo  delVuomo  ascen¬ 
dere  dov’era  pjrimci  ne  segue  che  non  vi  sia  salito  se  non  in  segno 
e  in  figura?  Tuttavia,  esse  son  comprese  con  le  altre  parole,  dove 
dice  :  “  Sono  spirito  e  vita  ...  Il  Santo  Sacramento  e  le  sante  parole 
di  Nostro  Signore  vi  sono  dunque  e  vivificano  la  carne  ;  altrimenti 
nè  la  figura,  nè  la  realtà  darebbero  alcun  profitto  :  ma  la  carne  non 
lascia  di  esservi  con  la  sua  vita  e  col  suo  spirito.  Che  direte  di  più  ? 
Che  questo  Sacramento  è  chiamato  pane?  Così  è;  ma,  come  spiega 
Nostro  Signore,  un  pane  vivo  :  l'  lo  sono  il  pane  vivo  „.  Basta  per 

questo  esempio;  ma  voi,  o  Signori,  che  potete  produrre  di  simile? 

10  vi  mostro  un  “  est  mostratemi  il  “  non  est,,,  che  pretendete,  o 

11  significato.  Vi  ho  mostrato  il  corpo,  mostratemi  il  segno  semplice- 
mente.  Cercate,  girate,  rigirate  ;  vi  dico  che  non  troverete  mai  quel 
che  dite.  Tutt’al  più,  vi  vantate  che  mostrerete,  che  chi  volesse  tirare 
un  po’  queste  parole,  troverebbe  qualche  frase  simile  a  quella  che 
pretendete  essere  qui  ;  ma  bisognerebbe  formarle  a  vostra  posta,  per 
trarne  una  così  grave  conseguenza.  Nego  anche  che  possiate  farle 
accordare' al  senso  ;  e  dico  che,  se  ciascuno  le  passa  con  la  sua  mano, 
la  maggior  parte  le  prenderebbero  a  sinistra.  Ma  un  po’  di  pazienza, 
lasciamovi  un  po’  girare.  Voi  producete,  come  se  fosse  un  seguito  e 
una  connessione  verbale:  “  Le  cose  che  io  dico  sono  spirito  e  vita 
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e  vi  aggiungete  :  “  Tutte  le  volte  che  incingerete  questo  pane  „  ;  vi  ag¬ 
giungete  :  “  Fate  questo  in  memoria  di  me  „  ;  riportate  :  annunzie¬ 
rete  la  morte  del  Signore  finche  Egli  venga ,  me  poi  non  mi  avrete 
sempre „.  Ora,  vi  prego,  considerate  un  po’  quale  rapporto  hanno  queste 
parole  le  une  con  le  altre.  Voi  riducete  tutto  questo  all’analogia  della 
vostra  fede,  e  come?  Nostro  Signore  siede  alla  destra  del  Padre;  dunque 
non  è  qui  ;  mostratemi  il  Ilio  del  discorso  col  quale  cucite  questa  ne¬ 
gativa  con  quella  affermativa.  Perchè,  dite,  un  corpo  non  può  essere 
in  due  luoghi.  Vedete  come  mettete  l’apprensione  di  una  ragione  pu¬ 
ramente  umana  con  la  sacra  parola  !  Voi  dite  che  Nostro  Signore  verrà 
a  giudicare  i  vivi  e  i  morti  dalla  destra  del  Padre  ;  e  che  per  questo  ? 
Se  vi  fosse  bisogno  che  venisse  dal  cielo  sulla  terra  per  trovarsi  pre¬ 
sente  nel  Santissimo  Sacramento,  la  vostra  analogia  avrebbe  dell’ap¬ 
parenza,  ma  non  ancora  della  verità;  infatti,  quando  verrà  a  giudicare, 
nessuno  dice  che  ciò  avvenga  invisibilmente  :  il  fuoco  precederà.  Ecco 
la  vostra  analogia.  Ora  indovinate  chi  ha  meglio  lavorato,  voi  o  io  ? 
Quante  volte  e  in  quanti  luoghi  la  Chiesa,  sia  militante  che  trion¬ 
fante,  nel  Vecchio  e  nel  Nuovo  Testamento,  è  chiamata  casa  e  fa¬ 
miglia  ?  Mi  sembra  che  sarebbe  tempo  perduto  volerne  far  la  ricerca, 
poiché  ciò  è  cosi  comune  nelle  Scritture,  che  quelli  che  le  hanno  lette 
non  ne  dubiteranno  mai,  e  colui  che  non  le  ha  lette,  appena  le  leg¬ 
gerà,  troverà  quasi  dovunque  questa  maniera  di  parlare.  Della  Chiesa 
S.  Paolo  dice  al  suo  Timoteo  :  w  Affinchè  tu  sappia  come  diportarti 
nella  casa  di  Dio ,  die  è  la  Chiesa,  colonna  e  fondamento  della  verità „ 
(I  Tini.,  Ili,  15).  Di  lei  dice  Davide  :  41  Beati  quelli  che  abitano  nella 
tua  casa,  o  Signore  !  „  Di  lei  dice  l’Angelo  :  “  Regnerà  nella  casa  di 
Giacobbe  per  l’eternità  ...  Di  lei  dice  Nostro  Signore  :  ‘'Nella  casa  del 
Padre  mio  vi  sono  molte  sedi  *'  È  simile  il  regno  dei  cieli  a  un  padre 
di  famiglia  „  (Matt.,  XX.  1),  e  in  cento  altri  luoghi. 

Ora,  se  la  Chiesa  è  una  casa  e  una  famiglia,  poiché  dev’esservi  un 
padrone  solo,  non  bisogna  dubitare  che  questo  padrone  non  sia  Gesù 
Cristo  :  così  essa  è  chiamata  casa  di  Dio.  Ma  il  nostro  Padre  di  fa¬ 
miglia,  andando  alla  destra  di  Dio  suo  Padre,  benché  abbia  lasciato 
molti  servi  in  casa  sua,  volle  lasciarne  uno  che  fosse  servo  in  capo, 
e  al  quale  gli  altri  si  riferissero.  Così  dichiara  Gesù  Cristo  :  “  Chi 
credi  tu  che  sia  il  servo  fedele  e  prudente,  che  il  Signore  stabilì  sulla 
sua  famiglia  f  „,  Infatti,  se  non  vi  fosse  un  padrone-valletto  in  ogni 
bottega,  pensate  come  andrebbe  il  commercio  ?  Se  non  vi  fosse  un  re 
in  un  regno,  un  padrone  in  un  naviglio,  e  un  padre  di  famiglia  in 
una  casa,  certamente  non  sarebbe  più  una  famiglia,  ma  una  confu¬ 
sione  insopportabile.  Ascoltate  Nostro  Signore  in  S.  Matteo  :  “  Qua¬ 
lunque  città  0  famiglia,  divisa,  in  contrari  partiti ,  non  sussisterà  „ 
(Matt.,  XII,  25).  Giammai  una  provincia  può  essere  bene  governata 
da  sé  stessa,  principalmente  se  è  grande.  Io  vi  domando,  o  signori 
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chiaroveggenti,  i  quali  non  volete  che  nella  Chiesa  vi  sia  un  capo, 
se  potreste  darci  qualche  governo  degno  di  considerazione,  in  cui  tutti 
i  governi  particolari  non  fossero  riferiti  ad  uno.  Bisogna  lasciare  da 
parte  i  Macedoni,  i  Babilonesi,  i  Giudei,  i  Medi,  i  Persiani,  gli  Arabi, 
i  Siri,  i  Francesi,  gli  Spagnoli,  gl’inglesi,  e  una  infinità  dei  più 
notevoli,  fra  i  quali  la  cosa  è  chiara;  ma  veniamo  alle  repubbliche. 
Ditemi,  dove  avete  veduto  qualche  grande  provincia  che  sia  gover¬ 
nata  da  sé  stessa?  Mai.  La  più  bella  parte  del  inondo  fu  altra  volta 
della  repubblica  dei  Romani,  ma  una  sola  Roma  governava  ;  una  sola 
Atene,  una  sola  Cartagine,  e  così  delle  altre  antiche  ;  una  sola  Ve¬ 
nezia,  una  sola  Genova,  una  sola  Lucerna,  Friburgo  e  altre.  Così,  non 
troverete  mai  che  la  parte  di  qualche  notevole  e  grande  provincia 
abbia  pensato  a  governarsi  senza  capo  ;  bisogna  e  bisognerà  sempre 
o  che  un  uomo  solo,  o  che  un  sol  corpo  di  uomini  residenti  in  qualche 
luogo  o  una  sola  città,  o  qualche  altra  piccola  parte  di  una  provincia 
abbiano  avuto  il  governo  d’una  provincia,  se  la  provincia  era  grande. 
Or  voi,  signori,  che  vi  compiacete  delle  storie,  son  sicuro  per  la  vostra 
voce,  non  permetterete  che  mi  si  domandi  la  garanzia.  Supponiamo 
pertanto,  ciò  che  è  falsissimo,  che  qualche  provincia  particolare  si  sia 
governata  da  sè  stessa;  come  si  potrebbe  verificar  questo  della  Chiesa 
cristiana,  la  quale  è  così  universale  da  comprendere  tutto  il  mondo? 
Come  potrebbe  essere  una,  se  non  si  governasse  con  una  regola  di 
unità?  Bisogna  sempre  avere  un  Concilio  riunito  di  tutti  i  Vescovi; 
bisognerebbe  che  tutti  i  Vescovi  fossero  sempre  assenti  :  come  po¬ 
trebbe  avvenir  questo?  Ma  se  tutti  i  Vescovi  fossero  simili,  chi  li 
riunirebbe  ?  E  quale  pena  sarebbe,  quando  si  avesse  qualche  dubbio 
nella  fede,  far  riunire  un  Concilio  ?  Ciò  non  è  possibile.  Volere  dunque 
che  tutta  la  Chiesa  e  ogni  parte  della  Chiesa  si  governi  da  sè  stessa, 
senza  riferirsi  F  una  all’  altra,  è  stabilire,  non  una  Chiesa,  ma  una 
Babilonia. 

Posto  dunque  come  certo  quel  che  ho  sufficientemente  provato,  che 
bisogna  nella  Chiesa  che  una  parte  si  riferisca  all’altra,  vi  domando 
dov’è  la  parte  alla  quale  le  altre  si  debbono  riferire.  E  una  provincia, 
o  una  città,  o  un’  assemblea,  o  un  particolare  ?  Se  è  una  provincia, 
dov’è  ?  Non  è  1’  Inghilterra,  perchè,  quando  era  cattolica,  faceva  ri¬ 
corso  altrove  nel  bisogno  ;  non  è  un’altra  città;  perchè  dove  sarebbe? 
E  perchè  piuttosto  quella  che  un’altra?  Nessuna  provincia  ha  mai 
domandato  questo  privilegio.  Se  è  una  città,  bisogna  che  sia  una 
delle  patriarcali  :  fra  le  patriarcali  ve  ne  sono  cinque,  Roma,  An¬ 
tiochia,  Alessandria,  Costantinopoli  e  Gerusalemme.  Delle  cinque 
quattro  sono  fuori  della  Chiesa,  tranne  Roma.  Se  un’  assemblea,  è 
quella  di  Roma.  Se  dunque  volete  che  sia  una  città,  è  Roma.  Ma  no, 
non  è  nè  una  provincia,  nè  una  città,  nè  una  semplice  e  perpetua 
assemblea  ;  è  un  sol  uomo,  capo  costituito  su  tutta  la  Chiesa  :  “  /Servo 
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fedele  e  prudente ,  che  stabilì  il  Signore  „.  Così  lio  conchiuso  che 
Nostro  Signore,  partendo  da  questo  mondo,  per  lasciare  tutta  la  sua 
Chiesa  unita,  le  ha  lasciato  un  sol  governatore  e  luogotenente  gene¬ 
rale,  al  quale  si  deve  far  ricorso  in  tutte  le  necessità  della  religione. 
Ecco  quel  che  hanno  creduto  gli  antichi  padri,  e  quel  che  crediamo 
anche  noi  con  loro. 

S.  Frane,  di  Sales,  contrae.,  semi.  NEVI. 

“  Essenza  ed  esistenza  della  Chiesa.  La.  Chiesa,  è  visibile —  Dopo 
ciò,  i  nostri  avversari  vanno  e  corrono  per  diverse  vie  alla  loro  opi¬ 
nione  della  invisibilità  della  Chiesa  ;  infatti,  gli  uni  dicono  che  essa 
è  invisibile,  perchè  consiste  solamente  nelle  persone  scelte  e  prede¬ 
stinate  ;  gli  altri  attribuiscono  questa  invisibilità  alla  rarità  e  alla 
dissipazione  dei  credenti  e  veri  fedeli.  Dunque,  i  primi  ritengono  la 
Chiesa  essere  in  ogni  tempo  invisibile  ;  gli  altri  dicono  che  questa 
invisibilità  è  durata  circa  mille  anni,  più  o  meno,  cioè  dal  tempo  di 
S.  Gregorio  fino  a  Lutero,  durante  il  quale  il  Papato  era  tranquillo 
fra  i  Cristiani.  Dicono  che  durante  questo  tempo  vi  erano  molti  cri¬ 
stiani  segreti,  che  non  scoprivano  la  loro  intenzione  e  si  contentavano 
di  servire  così  Dio  al  coperto.  Senza  dubbio  questa  teologia  è  imma¬ 
ginaria  e  divinatoria.  Gli  altri  hanno  preferito  dire  arditamente  che, 
durante  quei  mille  anni  la  Chiesa  non  era  nè  visibile,  nè  invisibile, 
ma  del  tutto  abolita  e  soffocata  dall’empietà  e  dalla  idolatria  intro¬ 
dotta  al  suo  posto.  Permettetemi,  vi  prego,  di  dichiarare  liberamente 
la  verità.  Tutti  questi  discorsi  risentono  certamente  il  mal  di  capo  : 
sono  dei  sogni  che  si  fanno  vegliando,  e  non  valgono  quello  che  Na- 
bucodonosor  fece  dormendo;  perciò  sono  assolutamente  contrari.  Se 
crediamo  all’interpetrazione  di  Daniele,  Nabucodonosor  vide  una  pietra 
tagliata  da  un  monte,  senza  opera  di  mano  d’uomo,  che  venne  a  ro¬ 
tolare  e  a  rovesciare  la  grande  statua,  e  crebbe  talmente  che,  essendo 
divenuta  un  monte,  riempì  quasi  tutta  la  terra.  E  Daniele  1  intendeva 
del  regno  di  Nostro  Signore,  che  doveva  durare  eternamente.  Ora,  se 
la  Chiesa  è  come  un  monte,  e. se  è  così  grande  da  riempire  tuttala 
terra,  come  sarà  invisibile,  o  nascosta,  o  segreta?  Se  deve  durare 
eternamente,  come  sarà  mancata  mille  anni  ?  Senza  dubbio  questo 
passo  s’intende  del  regno  della  Chiesa  militante  ;  infatti,  quello  della 
trionfante  riempirà  il  cielo,  non  la  terra  solamente,  e  non  sorgerà  più 
in  questo  tempo  alcun  altro  regno,  come  porta  espressamente  l’inter- 
petrazione  di  Daniele,  fino  alla  consumazione  del  secolo.  Aggiungo 
che  queste  parole,  di  esser  tagliata  dal  monte  senza  opera  manuale, 
appartiene  alla  generazione  temporale  di  Nostro  Signore,  secondo  la 
quale  Egli  è  stato  concepito  nel  seno  della  Vergine,  generato  dalla 
sua  propria  sostanza,  senza  operazione  umana,  per  la  sola  benedizione 
e  virtù  dello  Spirito  Santo.  Così,  o  Daniele  ha  malamente  indovinato, 
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o  gli  avversari  della  Chiesa  cattolica  hanno  sognato,  quando  hanno*- 
detto  che  la  Chiesa  è  invisibile,  nascosta  e  abolita.  Abbiate  un  po’  di 
pazienza,  in  nome  di  Dio  :  andremo  per  ordine  e  brevemente,  mo¬ 
strando  la  vanità  di  tutte  queste  false  opinioni  ;  ma  bisogna,  innanzi 
tutto,  definire  ciò  che  è  quel  che  noi  chiamiamo  Chiesa. 

“  Faciendum  erit  caput,  de  publicatione  et  gloria  Evangelii  per 
fidem  Ecclesiae,  contra  fidem  haeret.  Quo  loco  repetendum  erit,  quod 
dictum  est  in  fine  cap.  de  visibili  Ecclesia,  nimirum  in  Ecclesia  vi¬ 
sibili  posci  oculum  mentis  et  corporis,  in  invisibili  nullum.  Vide  (III 
Reg.  XII)  ubi  Jeroboam  non  arguitur,  quod  regnum  sciderit,  sed 
quod  Ecclesiam  fecerit,  et  phana  in  excelsis,  et  sacerdotes  de  ex¬ 
tremis  populi,  qui  non  erant  de  tiliis  Levi,  Nota  hic  missionem  Sa- 
cerdotalem  ;  sed  veniamus  ad  propositum  . 

Chiesa  viene  da  una  parola  greca,  che  vuol  dire  convocazione.  La 
Chiesa  dunque  significa  un’assemblea,  o  una  compagnia  di  gente  chia¬ 
mata  ;  la  sinagoga,  per  parlare  esattamente,  vuol  dire  un  gregge. 
L’assemblea  dei  Giudei  si  chiamava  sinagoga  ;  quella  dei  Cristiani 
si  chiama  Chiesa,  perchè  i  Giudei  erano  come  un  gregge  di  bestie, 
radunato  e  aggruppato  per  timore  ;  i  Cristiani  sono  riuniti  dalla  pa¬ 
rola  di  Dio,  chiamati  insieme  in  unione  di  carità,  dalla  predicazione 
degli  Apostoli  e  da  quella  dei  loro  successori.  Infatti,  S.  Agostino 
confessa  che  la  Chiesa  è  chiamata  così  dalla  convocazione,  e  la  sina¬ 
goga  dal  gregge,  perchè  essere  convocato  appartiene  più  agli  uomini, 
essere  aggruppato  appartiene  più  al  bestiame.  Giustamente  dunque  il 
cristianesimo  si  chiama  Chiesa  o  convocazione,  perchè  il  primo  bene¬ 
fizio  che  Dio  fa  all’  uomo  per  metterlo  in  grazia  e  il  primo  effetto 
della  sua  predestinazione  è  di  chiamarlo  alla  Chiesa  :  “  Quelli  che  ha 
chiamati,  lì  ha,  predestinati  dice  S.  Paolo  ai  Romani  ;  e  ai  Colos- 
sesi  dice  anche  :  “  E  la  pace  di  Dio  trionfi  nei  vostri  cuori,  alla  quale 
siete  siati  anche  chiamati  per  fare  un  sol  corpo  „  (Coloss.,  Ili,  15). 
Essere  chiamati  in  un  corpo  è  essere  chiamati  nella  Chiesa  :  così  nelle 
similitudini,  che  fa  Nostro  Signore  in  S.  Matteo,  della  vigna  e  del 
banchetto  con  la  Chiesa,  certamente  gli  operai  di  quella  vigna  e  gli 
invitati  a  quelle  nozze  son  detti  chiamati  e  convocati  :  “  Molti ,  dice, 
son  chiamati,  ma  pochi  eletti  „.  Gli  Ateniesi  chiamavano  la  Chiesa  la 
convocazione  dei  credenti  ;  ma  la  convocazione  degli  estranei  si  chia¬ 
mava  altrimenti.  Per  conseguenza,  la  parola  Chiesa  viene  espressamente 
ai  Cristiani,  che  non  sono  più  forestieri,  nè  estranei,  nè  passeggi  eri, 
ma  concittadini  dei  santi  e  domestici  di  Dio.  Ecco  dunque  donde  è 
presa  la  vera  parola  di  Chiesa,  ed  eccone  la  definizione  agli  Efesi 
(c.  V),  in  S.  Giovanni  (c.  II),  e  in  S.  Cipriano  (de  imitate  Ecclesiae). 

“  La  Chiesa  è  una  università,  o  generale  compagnia  di  uomini  che 
sono  uniti  e  raccolti  nella  professione  d’una  stessa  fede  cristiana, 
nella  partecipazione  degli  stessi  sentimenti  e  sacrifizi, 
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dienza  d’ano  stesso  vicario  e  luogotenente  generale,  sulla  terra,  di 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo  e  del  successore  di  S.  Pietro,  sotto  la 
cura  dei  legittimi  Vescovi  „.  Innanzi  tutto  è  una  santa  compagnia, 
o  una  fedele  assemblea,  perchè  la  santità  interna  di  questo  corpo  è 
la  sua  nota  essenziale. 

V’intrattengo  troppo,  o  Signori,  sopra  un  soggetto  che  non  richiede 
una  cosi  grande  inquisizione.  Voi  leggete  gli  scritti  di  Calvino,  di 
Zuinglio  e  di  Lutero  :  ora,  vi  prego,  traetene  fuori  le  ingiurie,  le 
calunnie,  gli  obbrobrii,  le  maldicenze,  le  risate  e  le  buffonerie  che  vi 
sono  contro  il  Papa  e  contro  la  Santa  Sede  di  Roma,  e  vedrete  che 
non  vi  resterà  quasi  nulla.  Voi  ascoltate  troppo  facilmente  parlare  i 
vostri  ministri  ;  imponete  loro  silenzio  ;  sopprimete  le  ingiurie  che 
vomitano  contro  la  Sede  di  S.  Pietro  e  avrete  le  vostre  prediche  e  i 
vostri  discorsi  la  metà  più  brevi.  Si  dicono  mille  follie  su  questo;  è 
il  ritrovo  generale  di  tutti  i  vostri  predicatori  :  se  compongono  dei 
libri  fuori  proposito,  come  stanchi  ed  esauriti  dal  gran  lavoro,  se  si 
arrestano  sui  vizi  dei  Papi,  pubblicano  molto  spesso  ciò  che  sanno 
con  sicurezza  non  esser  vero.  Beza  dice  che  da  lungo  tempo  non  vi 
è  stato  alcun  Papa  che  si  sia  dato  pensiero  della  religione,  nè  che 
sia  stato  teologo  :  vuole  inutilmente  ingannare,  perchè  sa  bene  che 
Adriano,  Marcello,  e  i  cinque  ultimi  sono  stati  sommi  teologi.  A  che 
prò  mentire  così  ?  Ma  accordiamogli  che  vi  sia  stato  del  vizio  e  del¬ 
l’ignoranza  in  alcuni  ;  dice  S.  Agostino  :  “  Cathedram  fecit  Ecclesia 
Romana,  in  qua  Petrus  sedit,  et  in  qua  hodie  Anastasius  et  Clemens 
sedit;  quare  appellas  Cathedram  pestilentiae  Cathedram  Apostolicam  ? 
Si  propter  homines,  quos  putas  legem  loqui  et  non  tacere,  numquid 
Dominus  Jesus  propter  Pharisaeos,  de  quibus  ait  (dicunt  et  non  facie- 
bunt),  [cos2  nel  testo ],  Cathedrae,  in  qua  sedebant,  ullam  fecit  iniuriam? 
Ulani  Cathedram  Moysis  commendat,  et  illos,  servato  Cathedrae  honore, 
redarguit  ;  ait  enim  :  Super  Cathedram...  Haec  si  cogitaretis,  non 
propter  homines,  quos  infamatis,  blasphemaretis  Cathedram  Aposto¬ 
licam,  cui  non  quidem  convenitis;  sed  quid  est  aliud  quam  velie 
dicere,  et  tamen  non  posse,  nisi  male  dicere?  „. 

S.  Frane,  di  Sales,  controv.,  semi.  XLVII. 

La  vera  Chiesa  dev’essere  una  nella  sua  dottrina.  —  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo  è  diviso  ?  No  certamente,  non  lo  è,  perchè  è  Dio  di  pace 
e  non  di  dissensi,  come  S.  Paolo  insegnava  per  tutte  le  Chiese  del 
suo  tempo.  N<  ■  mio  dunque  avvenire  che  la  vera  Chiesa  possa  essere 
in  divorzio  c  divisione  di  credenza  e  di  dottrina,  perchè  Dio  non 
ne  sarebbe  più  l’Autore,  nè  lo  Sposo,  e,  come  un  regno  diviso  in  sè 
stesso,  perirebl  Appena  Dio  sceglie  e  prende  un  popolo  a  sè,  come 
ha  fatto  della  Chiesa,  gli  dà  l’unità  del  suo  cammino  e  della  sua 
condotta.  La  Chiesa  non  è  che  un  corpo,  del  quale  tutti  i  fedeli  sono 
Bellino,  Gesù  Cristo.  33 
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le  membra  unite  e  legate  insieme  ammirabilmente  con  tutte  le  giun¬ 
ture.  Non  vi  è  che  una  fede,  e  uno  stesso  spirito  anima  questo  corpo  ; 
€  Dio  è  Egli  stesso  il  suo  legame,  rende  la  sua  casa  popolata  di  per¬ 
sone  della  stessa  società,  donde  segue  che  la  vera  Chiesa  di  Dio  de¬ 
v’essere  unita,  legata,  congiunta  e  stretta  insieme  in  una  stessa  dot¬ 
trina  e  credenza.  Ed  ecco  la  questione  che  è  fra  di  noi  :  la  Chiesa 
cattolica  è  unita  in  credenza  ;  la  pretesa  riformata  non  lo  è. 

Bisogna,  dice  S.  Girolamo,  che  tutti  i  fedeli  si  riuniscano  e  ven¬ 
gano  ad  unirsi  alla  Chiesa  Romana,  che  è  il  più  potente  principato. 
E  la  madre  delle,  loro  dignità  sacerdotali,  diceva  Giulio  primo.  E  il 
principio  dell’unità  del  sacerdozio  e  il  legame  dell’unità,  dice  S.  Ci¬ 
priano.  Non  ignoriamo,  questo  aggiunge,  che  vi  è  un  Dio,  un  Cristo 
e  un  Signore,  che  abbiamo,  e  confessiamo  uno  Spirito  Santo  e  un  Ve¬ 
scovo  nella  Chiesa  Cattolica.  Il  buon  Ottato  diceva  anche  ai  Dona¬ 
tisti  :  “  Non  puoi  negare  di  non  sapere  che,  nella  città  di  Roma,  la 
principale  cattedra  è  stata  primieramente  conferita  a  S.  Pietro,  sulla 
quale  ha  seduto  il  capo  di  tutti  gli  Apostoli,  S.  Pietro,  donde  fu  chia¬ 
mato  Cefa  :  in  questa  cattedra  è  custodita  l’unità  del  tutto,  affinchè 
gli  altri  Apostoli  non  volessero  pretenderla  e  difendere  ciascuno  la  sua, 
e  quindi  fosse  scismatico  e  peccatore  chi  volesse  formarsi  un’  altra 
cattedra  contro  quell’ unica  cattedra,  e  in  questa  prima  cattedra,  che 
è  la  principale  delle  sue  prerogative,  sedette  primieramente  S.  Pietro,,. 
Sono  le  parole  di  questo  antico  e  santo  Dottore  :  tutti,  quanti  sono 
cattolici  alla  nostra  età,  sono  della  stessa  convinzione.  Noi  teniamo 
la  Chiesa  per  nostro  ritrovo  in  tutte  le  nostre  difficoltà  ;  siamo  tutti 
suoi  umilissimi  figli,  e  tutti  prendiamo  nutrimento  dal  latte  delle  sue 
mammelle  ;  siamo  tutti  rami  di  questo  fusto,  “  haec  est  arbor  bona  „  : 
non  tragghiamo  altro  succo  di  dottrina  che  da  questa  radice,  è  lei 
che  ci  lega  tutti  col  nodo  d’un  abito  della  medesima  credenza,  perchè, 
sapendo  che  vi  è  un  capo,  luogotenente  generale  della  Chiesa,  cre¬ 
diamo  che  quel  che  egli  risolve  e  determina  con  l’avviso  degli  altri 
Prelati,  quando  siede  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  per  insegnare  il  cri¬ 
stianesimo,  serve  di  legge  e  di  livello  alla  nostra  credenza.  Si  per¬ 
corra  il  mondo,  e  dovunque  si  vedrà  una  stessa  fede  nei  cattolici  ; 
quando  vi  è  qualche  diversità  di  opinioni,  non  è  in  cosa  appartenente 
alla  fede  ;  o  se  questo  è,  appena  il  Concilio  generale  o  la  sede  di  Roma 
ne  avrà  deciso,  vedrete  ciascuno  accettare  la  loro  definizione.  Le  nostre 
intelligenze  non  si  allontanano  le  une  dalle  altre  nella  loro  sentenza, 
ma  si  tengono  strettamente  unite  e  serrate  insieme  col  legame  del- 
l’autorità  superiore  della  Chiesa,  alla  quale  ciascuno  si  riferisce  con 
ogni  umiltà,  e  vi  appoggia  la  sua  fede  come  sulla  colonna  e  fermezza 
di  verità  ;  così  la  nostra  Chiesa  cattolica  non  ha  che  un  linguaggio 
e  uno  stesso  parlare  per  tutta  la  terra.  Al  contrario,  o  signori,  appena 
i  vostri  primi  maestri  sorsero,  appena  pensarono  di  formarsi  una  torre 
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di  dottrina  e  di  scienza,  essa  andò  a  toccare  scopertamente  il  cielo 
del  loro  orgoglio  e  acquistò  loro  la  grande  e  magnifica  reputazione 
di  riformatori  ;  ma  Dio,  volendo  impedire  questo  ambizioso  disegno, 
permise  fra  loro  una  totale  diversità  di  lingue  e  di  credenza,  sicché 
cominciarono  ad  andare  chi  qua  chi  là,  e  tutta  la  loro  opera  non  fu 
che  una  miserabile  Babele  e  confusione.  Olà  !  Quale  contrarietà  ha 
prodotto  la  riforma  di  Lutero  !  Non  la  finirei,  se  volessi  metterla  sulla 
carta  ;  chi  vorrà  vederla,  legga  il  piccolo  libro  di  Seneca  Staffi,  De 
concordia  discordi,  e  Sander,  1.  VII,  della  sua  Visibile  monarchia ,  e 
Gabriele  de  Preau,  nella  Vita  degli  eretici  ;  dirò  solamente  quel  che 
non  potete  ignorare  e  che  io  veggo  ora  con  i  miei  proprii  occhi. 

Voi  non  avete  uno  stesso  canone  delle  Scritture.  Lutero  non  vuole 
la  Lettera  di  S.  Giacomo,  che  voi  accettate  ;  Calvino  ritiene  essere 
contro  la  Scrittura  che  vi  sia  un  capo  nella  Chiesa  ;  gl’inglesi  riten¬ 
gono  il  contrario  ;  i  Francesi  ritengono  che,  secondo  la  parola  di  Dio, 
i  Sacerdoti  non  sono  meno  dei  Vescovi;  gl’inglesi  hanno  dei  Vescovi 
che  comandano  ai  Sacerdoti  e  tra  essi  due  Arcivescovi,  di  cui  l’uno 
è  chiamato  Primate,  nel  qual  nome  Calvino  vede  un  grandissimo  male; 
i  Puritani,  in  Inghilterra,  ritengono  come  articolo  di  fede  che  non  è 
facile  predicare,  battezzare,  e  pregare  nelle  Chiese  che  sono  state  altra 
volta  dei  cattolici  ;  ma  non  si  è  così  scrupolosi  di  qua  dal  mare.  Ora, 
vi  prego,  notate  ciò  che  ho  detto,  che  essi  ritengono  questo  per  ar¬ 
ticolo  di  fede,  perchè  soffrono  le  prigioni  e  gli  esilii,  più  che  disdirsi. 
So  benissimo  che  a  Ginevra  si  ritiene  superstizione  celebrare  alcuna 
festa  dei  Santi  ;  tuttavia  nella  Svizzera  si  fanno,  e  voi  ne  fate  una 
di  Nostra  Signora  :  non  si  tratta  qui  che  gli  uni  le  facciano,  e  gli 
altri  no,  perchè  non  sarebbe  contrarietà  di  dottrina,  ma  semplicemente 
pel  fatto  che  voi  e  alcuni  Svizzeri  le  osservano,  gli  altri  le  condan¬ 
nano  come  contrarie  alla  purezza  della  religione.  Non  sapete  voi  che 
uno  dei  vostri  più  grandi  ministri  disse  a  Poissy,  che  il  corpo  di 
Nostro  Signore  è  così  lontano  dalla  Cena,  come  la  terra  è  lontana  dal 
cielo  ?  Non  sapete  anche  che  questo  è  ritenuto  falso  da  molti  degli 
altri  ?  Uno  dei  vostri  maestri  non  ha  confessato  ultimamente  la  realtà 
di  Nostro  Signore  nella  Cena?  E  gli  altri  la  negano.  Mi  potreste  negare 
che  nel  fatto  della  giustificazione  voi  non  siate  tanto  divisi  fra  voialtri 
come  lo  siete  con  noi  ?  Testimone  l’anonimo  disputatore.  In  breve, 
ciascuno  parla  secondo  il  suo  linguaggio  a  parte,  e  di  tanti  Ugonotti, 
ai  quali  ho  parlato,  in  verità  non  ne  ho  mai  trovati  due  della  stessa 
credenza. 

Ma  il  peggio  è  che  voi  non  potreste  accordarvi,  perchè  dove  pren¬ 
dereste  un  ministro  certo  ?  Non  avete  capo  sulla  terra  per  rivolgervi 
a  lui  nelle  vostre  difficoltà.  Credete  che  la  Chiesa  può  ingannarsi  e 
ingannare  gli  altri  ;  non  vorreste  dunque  mettere  l’anima  vostra  in 
una  mano  così  poco  sicura  ;  perciò  non  ne  fate  gran  conto.  La  Scrit- 
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tura  non  può  essere  vostro  arbitro,  perchè  della  Scrittura  stessa  siete 
in  processo,  volendo  gli  uni  intenderla  in  un  modo,  e  gli  altri  in  un 
altro.  Infine,  le  vostre  dispute  e  le  vostre  discordie  sono  e  saranno 
immortali,  se  non  vi  sottomettete  all’autorità  della  Chiesa  :  testimoni 
i  colloquii  di  Lunebourg,  di  Malbron,  di  Montbeliard  e  quello  di  Berna, 
ultimamente  ;  testimoni  anche  Tilmant,  Heshisme  e  Oraste,  ai  quali 
aggiungo  Brance  e  Vallenger.  Certamente  la  divisione  che  è  fra  di 
voi,  pel  numero  dei  Sacramenti,  fa  ora  pietà,  e  comunemente  fra  voi 
non  si  ammettono  che  due  Sacramenti  ;  Calvino  ne  ha  ammessi  tre, 
aggiungendo  l’Ordine  al  Battesimo  e  alla  Cena  ;  Lutero  vi  mette  la 
penitenza  pel  terzo,  e  poi  dice  in  altro  luogo  che  ve  n’è  un  solo.  Infine 
i  protestanti  al  colloquio  di  Ratisbona,  al  quale  si  trovò  Calvino,  per 
testimonianza  di  Beza  nella  sua  vita,  confessarono  che  vi  sono  sette 
Sacramenti,  e  ciò  si  vede  nell’articolo  della  Onnipotenza  di  Dio.  Come 
dunque  siete  voi  così  divisi  ?  Mentre  gli  uni  negano  che  un  corpo 
possa  essere  (anche  per  la  virtù  divina)  in  due  luoghi,  gli  altri  ne¬ 
gano  tutta  la  potenza  assoluta,  gli  altri  non  negano  nulla  di  tutto 
questo.  Che  se  volessi  mostrarvi  le  grandi  contrarietà  che  sono  nella 
dottrina  di  quelli  che  Beza  riconosce  gloriosi  riformatori  della  Chiesa, 
Girolamo  di  Praga,  Tesanzaus,  AViclef,  Lutero,  Bucer,  Ecolampade, 
Zuinglio,  Pomerain  e  gli  altri,  non  la  finirei  mai.  Lutero  solo  vi 
istruirà  abbastanza  della  buona  concordia  che  è  fra  loro,  nel  lamento 
che  fa  contro  i  Tanzuelini  e  i  Sacramentarii,  che  chiama  Assalonne 
e  Giuda. 

L’anno  1527,  il  defunto  Emmanuele  Filiberto,  Sua  Altezza  di  Sa¬ 
voia,  di  felicissima  memoria,  raccontò  egli  stesso  al  dotto  Antonio 
Possevin,  che  si  trovò  al  colloquio  di  Cormasse,  che  quando  si  do¬ 
mandò  ai  protestanti  la  loro  confessione  di  fede,  tutti,  gli  uni  dopo 
gli  altri,  uscirono  fuori  dell’assemblea  per  non  potersi  accordare  in¬ 
sieme.  Quel  gran  principe,  degnissimo  di  fede,  dice  tutto  questo  per 
esservi  stato  presente.  Tutta  questa  stranadivisionehailsuo fondamento 
sul  disprezzo  che  voi  fate  d’un  capo  visibile  sulla  terra,  perchè,  non 
essendo  legati  per  deferire  l’esposizione  della  parola  di  Dio  ad  alcuna 
superiore  autorità,  ciascuno  prende  la  parte  che  gli  pare  ;  è  quel  che 
dice  il  Savio,  che  i  superbi  sono  sempre  in  discordia,  la  qual  cosa  è 
una  nota  di  vera  eresia.  Ora  quelli  che  son  divisi  così  in  molti  partiti 
non  possono  essere  chiamati  col  nome  di  Chiesa,  essendo  questo  un 
nome  di  consenso  e  di  concordia.  Noi  però,  o  Signori,  abbiamo  tutti 
uno  stesso  canone  delle  Scritture,  uno  sGsso  capo  e  una  stessa  regola 
per  intenderle  ;  voi  avete  diversità  di  r  oni  nella  raccolta  e  nell’in¬ 
telligenza  ;  avete  tante  teste  e  tante  regole  quanti  siete  ;  noi  suoniamo 
tutti  al  suono  della  tromba  d'  un  solo  G  deone  e  abbiamo  tutti  uno 
stesso  spirito  di  fede  nel  Signore  col  Concilio,  e  il  suo  luogotenente  è 
l’interpetre  delle  decisioni  di  Dio  e  della  Chiesa,  secondo  la  parola 
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degli  Apostoli  :  w  Visum  est  Spirititi  Sondo  et  nobis  „.  Questa  unità 
di  linguaggio  è  in  noi  un  vero  segno  che  siamo  dell’armata  del  Dio 
santo  ;  e  non  potete  esservi  riconosciuti  che  per  Madianiti,  voi  che 
non  fate  nelle  vostre  opinioni  che  gridare  e  ventilare  ciascuno  a  suo 
modo,  vi  azzuffate  gli  uni  contro  gli  altri,  ammazzandovi  e  massacran¬ 
dovi  voi  stessi  con  le  vostre  contese,  come  dice  Dio  per  bocca  di  Isaia: 
“  Gli  Egiziani  inciamperanno  contro  gii  Egiziani,  e  lo  spirito  d’Egitto 
si  spezzerà  S.  Agostino  dice  che,  come  Giuda  si  era  provato  a  di¬ 
videre  il  Cristo,  così  lui  stesso,  con  una  giusta  separazione,  si  era 
diviso -in  sè  stesso.  Questa  sola  nota  deve  farvi  lasciare  la  vostra  pre¬ 
tesa  Chiesa,  perchè  chi  non  è  con  Dio  è  contro  Dio.  Dio  non  è  nella 
vostra  Chiesa  e  non  può  esservi;  Egli  non  abita  che  in  luogo  di  pace, 
mentre  nella  vostra  Chiesa  non  vi  è  nè  pace,  nè  concordia. 

S.  Frane,  di  Sales,  controv .,  semi.  XLIX. 

Santità  della  Chiesa.  —  Dubitare  della  Santità  della  Chiesa  è  un 
grave  errore.  La  Chiesa  di  Nostro  Signore  è  santa,  e  deve  esserlo.  E 
un  articolo  di  fede.  Il  Salvatore  si  è  dato  per  lei,  per  santificarla  ;  è 
un  popolo  santo,  dice  S.  Pietro,  lo  Sposo  è  santo  e  la  Sposa  santa. 
Essa  è  santa  essendo  dedicata  a  Dio,  come  gli  antenati  dell’antica  si¬ 
nagoga  furono  chiamati  santi  per  questo  solo  rispetto;  è  santa  inoltre, 
perchè  lo  Spirito  che  la  vivifica  è  santo,  e  perchè  essa  è  il  corpo  mi¬ 
stico  d’un  capo  che  è  santissimo;  lo  è  anche  perchè  tutte  le  sue  azioni 
interne  ed  esterne  sono  sante  :  essa  non  crede,  non  spera,  non  ama 
che  santamente.  Ciò  si  vede  nelle  sue  preghiere,  nelle  sue  predicazioni, 
nei  suoi  Sacramenti  e  nei  suoi  sacrifizi.  Infine  è  santa  in  sè  stessa, 
perchè  questa  Chiesa  ha  una  santità  interiore  secondo  la  parola  di 
Davide:  “  Tutta  la  gloria  de' la  figlia  del  Re  è  al  di  dentro,,.  Ha 
inoltre  la  sua  santità  esteriore  nella  sua  figura,  perchè  è  come  un 
giardino  chiuso  e  circondato  da  belle  varietà.  La  sua  santità  interiore 
inon  si  può  vedere,  l’esteriore  non  può  servire  di  nota  distintiva,  perchè 
tutte  le  altre  sètte  si  vantano,  benché  falsamente,  di  questa  santità, 
ed  è  difficile  riconoscere  la  vera  preghiera,  la  vera  predicazione  e  am¬ 
ministrazione  dei  Sacramenti  :  ma  oltre  a  ciò,  vi  sono  nella  vera  Chiesa 
dei  segni  con  i  quali  Dio  fa  conoscere  la  santità  della  sua  Sposa,  come 
i  suoi  profumi  e  i  suoi  odori,  secondo  la  testimonianza  dei  Cantici: 
«  L'odore  delle  sue  vesti  e  come  l’odore  dell’incenso  „.  Così  noi  cam¬ 
miniamo  dietro  questi  odori  e  questi  profumi,  per  trovare  la  vera 
'Chiesa  nel  domicilio  del  Figliuolo  del  liocorno. 

S.  Frane,  di  Sales,  controv.,  semi.  L. 

La  vera  Chiesa,  è  depositaria  dei  miracoli.  —  Non  è  vero  che  i  mi¬ 
racoli  sono  degli  argomenti  molto  forti  per  assicurarvi  della  fede  ? 
.Affinchè  Mosè  fosse  creduto  nella  sua  ambasciata,  Dio  gli  dette  il 
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pieno  potere  di  far  dei  miracoli.  Nostro  Signore,  come  riferisce  S. Marco, 
confermava  con  miracoli  segnalati  la  predicazione  evangelica.  Se  il 
Figliuolo  di  Dio  non  avesse  fatto  tante  maraviglie,  dice  Egli  stesso' 
che  non  si  sarebbe  stati  colpevoli  di  non  avergli  creduto.  S.  Paolo 
attesta  che  Dio  confermava  la  fede  del  cristianesimo  con  i  miracoli; 
donde  segue  che  il  miracolo  è  una  giusta  regola  per  sostenere  la  vera 
religione,  una  giusta  regola  della  fede  e  un  argomento  convincente 
per  persuadere  gli  uomini  alla  loro  credenza,  perchè,  se  ciò  non  fosse, 
il  nostro  Dio  non  se  ne  sarebbe  servito.  A  nulla  serve  il  rispondere 
che-i  miracoli  non  sono  più  necessari,  dopo  che  la  fede  è  general¬ 
mente  pubblicata  ;  infatti,  oltre  che  mostrerò  il  contrario  in  seguito, 
non  dico  ora  che  siano  necessari,  ma  solo  che,  dove  piace  alla  bontà 
di  Dio  di  operarne  per  la  confermazione  di  qualche  articolo,  siamo 
obbligati  a  creder  loro  perchè,  o  il  miracolo  è  una  giusta  persuasione 
e  confermazione,  o  non  lo  è  :  se  non  lo  è,  dunque  Nostro  Signore  non 
conferma  giustamente  la  sua  dottrina  con  i  miracoli  ;  se  è  una  giusta 
persuasione,  ne  segue  che,  in  qualunque  tempo  i  miracoli  si  facciano, 
ci  obbligano  a  prenderli  per  una  fortissima  ragione  della  sua  divina 
volontà.  Questo  sono  infatti  :  è  la  sentenza  delle  Scritture.  “  Tu  sei 
Dio,  che  operi  maraviglie  dice  Davide  al  Dio  onnipotente.  Per  con¬ 
seguenza,  ciò  che  è  confermato  col  credito  dei  miracoli,  è  confermato 
da  Dio,  e  Dio  non  può  essere  autore  nè  può  confermar  la  menzogna, 
perchè  la  sua  essenza  è  una  pura  verità. 

Ma  per  tagliar  corto  a  tutte  le  illusioni  e  alle  fantasie  dei  nostri 
revisori,  confesso  che  vi  sono  falsi  miracoli  e  veri  miracoli,  e  di  più 
che  fra  i  veri  miracoli  vi  son  di  quelli  che  fanno  argomento  evidente 
da  sè  stessi,  che  vi  si  trova  la  potenza  di  Dio;  gli  altri  no,  se  non 
per  le  loro  circostanze.  I  miracoli  che  farà  l’anticristo  saranno  tutti 
falsi,  sia  perchè  la  sua  intenzione  sarà  di  deludere  e  ingannare,  sia 
perchè  la  maggior  parte  non  saranno  che  prestigi  illusorii  e  vane  ap¬ 
parenze  magiche  ;  l’altra  parte  non  saranno  veri  miracoli  in  sè  stessi, 
ma  solo  dei  miracoli  dinanzi  agli  uomini,  cioè  non  sorpasseranno  le 
forze  della  natura,  ma,  pel  fatto  di  essere  straordinari,  sembreranno 
miracoli  agli  uomini  semplici,  come  la  discesa  del  fuoco  dal  cielo  vi¬ 
sibilmente,  in  conspectu  hominum  ;  così  il  potere  di  far  parlare  le 
immagini,  l’invio  della  peste,  la  guarigione  d’una  piaga  mortale.  Fra 
queste  maraviglie,  la  discesa  del  fuoco  dal  cielo  sulla  terra  e  il  par¬ 
lare  delle  immagini  non  saranno  propriamente  che  illusioni  apparenti 
in  conspectu  hominum,  per  un  effètto  di  magia  ;  la  guarigione  della 
piaga  mortale  sarà  un  miracolo  popolare,  non  reale,  nè  vero,  perchè 
ciò  che  il  popolo  semplice  crede  essere  impossibile  lo  ritiene  un  mi¬ 
racolo,  quando  lo  vede  ;  al  contrario,  ritiene  impossibili  nella  natura 
molte  cose  che  non  son  tali  realmente  :  così  molte  guarigioni  e  molte 
piaghe  sono  mortali  e  incurabili  per  alcuni  medici,  mentre  tuttavia 


FONDAZIONE  DELLA  CHIESA 


519 


trovano  un  rimedio  nell’arte  di  quelli  che  sono  più  sufficienti,  e  che 
hanno  rimedi  più  scelti  ;  similmente  la  piaga,  da  cui  l’anticristo  gua¬ 
rirà,  sarà  mortale,  secondo  il  corso  ordinario  della  medicina  ;  ma  il 
diavolo,  che  ha  sottigliezza  nella  conoscenza  delle  virtù  delle  erbe, 
degli  odori  e  delle  altre  droghe,  più  che  non  hanno  gli  uomini  più 
sapienti,  farà  questa  cura  con  l’applicazione  segreta  dei  medicamenti 
sconosciuti  agli  uomini  ;  ciò  che  sembrerà  un  miracolo  a  quelli  che 
non  sapranno  discernere  fra  la  scienza  umana  e  l’arte  diabolica.  Questa 
sorpassa  l’altra  certamente  di  molto,  ma  la  divina  sorpassa  la  diabo¬ 
lica  d’una  infinità  :  l’umana  non  sa  che  una  piccola  parte  della  virtù 
che  è  nella  natura  ;  la  diabolica  sa  molto  di  più,  ma  nei  confini  della 
natura  ;  la  divina  non  ha  altri  limiti  che  la  sua  infinità. 

Ho  detto,  per  meglio  discernere  i  veri  miracoli,  che  vi  son  di  quelli 
che  fanno  una  certa  scienza,  e  fanno  vedere  che  il  braccio  di  Dio  vi 
opera  visibilmente  ;  gli  altri  no,  se  non  in  considerazione  delle  cir¬ 
costanze.  Ciò  è  chiaro  per  quel  che  ho  detto,  e  anche  per  esempio 
delle  maraviglie  che  fecero  i  maghi  d’Egitto,  che  erano,  quanto  alle 
apparenze  esteriori,  del  tutto  simili  ai  miracoli  che  faceva  Mosè  ;  ma 
chi  guarderà  da  vicino  le  circostanze,  conoscerà  molto  facilmente  che 
gli  uni  erano  veri  miracoli,  e  gli  altri  falsi  ;  e  questo  stesso  confes¬ 
sarono  i  maghi  quando  dissero:  “  Digii us  Dei  est  hic  .  Così  potrei 
dire,  se  Nostro  Signore  non  avesse  fatto  altro  miracolo  che  dire  alla 
Samaritana  che  l’uomo  che  abitava  con  lei  non  era  suo  marito,  e  con¬ 
vertire  l’acqua  in  vino.  Un  incredulo  avrebbe  potuto  pensare  che  vi 
era  in  ciò  della  illusione  e  della  magia  ;  ma  queste  maraviglie  par¬ 
tendo  dalla  stessa  mano  che  faceva  vedere  i  ciechi,  parlare  i  muti, 
udire  i  sordi,  rivivere  i  morti,  non  vi  restava  più  alcuno  scrupolo, 
perchè  ricondurre  la  privazione  alla  sua  abitudine,  il  non  essere  all’es¬ 
sere  e  dare  le  operazioni  vitali  agli  uomini  morti,  sono  cose  impos¬ 
sibili  a  tutte  le  potenze  umane  :  sono  dei  colpi  del  sommo  Signore  il 
quale,  quando  a  Lui  piace  fare  delle  cure  straordinarie  con  la  sua 
onnipotenza  o  delle  mutazioni  nelle  cose,  non  lascia  di  farle  ricono¬ 
scere  per  miracolose,  sebbene  la  natura  segreta  possa  farne  di  simili 
in  un  tempo,  perchè,  avendo  fatto  ciò  che  sorpassa  la  natura,  ci  ha 
resi  certi  della  sua  qualità  e  del  suo  valore  :  come  quando  un  uomo 
ha  fatto  un  capolavoro,  benché  faccia  dopo  molte  opere  comuni,  non 
si  cessa  di  ritenerlo  per  maestro  operaio.  In  breve,  il  miracolo  è  una 
certissima  prova  e  confermazione  nella  fede,  quando  è  un  vero  mira¬ 
colo  e  in  qualunque  tempo  sia  fatto  ;  altrimenti  bisognerebbe  rove¬ 
sciare  tutta  la  predicazione  apostolica.  Certamente,  era  ragionevole 
che,  stabilendo  la  fede  delle  cose  che  trascendono  la  natura,  essa  fosse 
avverata  da  opere  che  sorpassano  la  natura  e  mostrano  che  la  predi¬ 
cazione  o  la  parola  annunziata  esce  dalla  bocca  e  dall’autorità  del 
Signore  della  natura,  il  cui  potere  non  è  limitato  e  si  rende  visibile 
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col  miracolo,  come  testimone  della  verità  sottosegnata,  perchè  Dio 
mette  il  suo  suggello  alla  parola  detta  dal  predicatore,  in  segno  della 
sua  legittima  missione. 

S.  Frane,  di  Sales.,  controv.,  serra.  LI. 

Fede  dovuta  alia  testimonianza  dei  miracoli.  —  Senza  dubbio  i  mi¬ 
racoli  sono  delle  testimonianze  generali  per  i  semplici  e  più  rozzi  fedeli, 
perchè  non  tutti  possono  sondare  l’ammirabile  convenienza  che  vi  è 
fra  le  profezie  e  il  l'angelo,  nè  il  gran  mare  dei  misteri  della  Scrit¬ 
tura  e  simili  note  illustri,  che  sono  nella  religione  cristiana.  E  un 
esame  proprio  dei  dotti  ;  ma  non  vi  è  chi  non  comprenda  la  testimo¬ 
nianza  d’un  vero  miracolo  :  ciascuno  intende  questo  linguaggio  di  Dio. 
Si  potrebbe  dire  che,  rispetto  ai  veri  Cristiani,  i  miracoli  non  sono 
necessari  ;  ma  lo  sono,  e  in  verità  non  è  senza  ragione  che  la  soavità 
della  divina  Provvidenza  ne  fornisce  alla  sua  Chiesa  in  tutte  le  sta¬ 
gioni,  poiché  in  ogni  tempo  vi  sono  delle  eresie,  le  quali  benché  siano 
sufficientemente  confutate,  anche  secondo  la  capacità  degli  spiriti  me¬ 
diocri,  dall’antichità,  dalla  maestà,  dall’unità,  dalla  cattolicità  e  dalla 
santità  della  Chiesa,  ancora  avviene  che  non  tutti  sanno  stimare  i  suoi 
usufrutti,  come  parla  Ottato,  secondo  il  loro  vero  valore  :  ciascuno 
l’intende,  perchè  la  Santa  Scrittura  è  una  parola  comune  a  tutte  le 
nazioni,  nondimeno  essa  è  simile  alla  patente  d’una  salvaguardia,  che 
non  è  conosciuta  da  tutti,  ma,  appena  si  vede  la  croce  bianca  e  le  armi 
del  principe,  vi  si  conosce  la  testimonianza  e  l’autorità  sovrana  e  vi 
si  porta  rispetto.  Non  vi  è  quasi  articolo  di  nostra  religione,  che  non 
sia  stato  approvato  da  Dio  con  illustri  miracoli  che  si  fanno  nella 
Chiesa,  mostrando  con  essi  dov’è  la  vera  fede  ;  e  la  loro  prova  è  così 
sufficiente,  che  merita  la  credenza  della  Chiesa  unive-  <ale,  perchè  Dio 
non  darebbe  mai  questa  testimonianza  a  una  Chiesa  ctie  non  avesse 
la  vera  fede,  o  che  fosse  errante,  idolatra,  e  ingannatrice. 

S.  Frane,  di  Sales,  controv.,  serm.  LII. 

La  vera  Chiesa  deve  rifulgere  in  miracoli.  —  Dopo  tutto,  la  Chiesa 
santa  porta  il  miele  e  il  latte  sotto  la  sua  lingua  e  nel  suo  cuore, 
che  è  la  sua  nota  interiore,  la  quale  non  possiamo  vedere  :  è  ricca¬ 
mente  abbigliata  di  una  bella  veste,  ben  ricamata  e  ornata  in  varietà, 
che  è  la  santità  esteriore,  la  quale  si  può  vedere  ;  ma,  poiché  le  sètte 
e  le  eresie  contraffanno  le  loro  vesti  nello  stesso  modo,  sotto  una 
falsa  stoffa,  per  non  eludersi,  oltre  a  ciò  la  Chiesa  ha  dei  profumi  e 
degli  odori  che  le  son  proprii,  e  che  sono  segni  e  lustri  certi  della 
sua  santità,  i  quali  le  sono  talmente  particolari,  che  nessun ’altra  as¬ 
semblea  può  vantarsene  in  alcun  modo  :  così  quelli  della  nostra  età 
non  lo  possono  fare,  benché  lo  vogliano.  Infatti,  primieramente  essa 
risplende  in  miracoli,  che  sono  un  soavissimo  odore  e  profumo,  segno 
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evidente  della  presenza  di  Dio  immortale  con  lei  :  così  li  chiama  S.  Ago¬ 
stino.  E  in  verità,  quando  Nostro  Signore  partì  dal  mondo,  promise 
agli  Apostoli  che  la  Chiesa  sarebbe  seguita  da  molti  miracoli  :  “  E 
questi  sono  i  miracoli  che  accompagneranno  coloro  che  avranno  cre¬ 
duto  :  nel  nome  mio  cacceranno  i  demoni,  parleranno  lingue  nuove  ; 
maneggeranno  serpenti,  e,  se  avranno  bevuto  qualche  veleno,  non  farà 
loro  male  ;  imporranno  le  inani  agli  infermi,  e  guariranno  „  (Marc., 
XVI,  17-18). 

Consideriamo,  vi  prego,  e  seguiamo  da  vicino  queste  parole  così 
chiare.  Non  dice  che  i  soli  Apostoli  farebbero  quei  miracoli,  ma  sem¬ 
plicemente  quelli  che  crederanno.  Non  dice  che  tutti  i  credenti  in 
particolare  farebbero  dei  miracoli  ;  ma  che  quelli  che  crederanno  sa¬ 
ranno  seguiti  da  questi  segni  ammirabili.  Non  dice  che  questo  av¬ 
verrebbe  solamente  per  dieci  o  venti  anni  ;  ma  semplicemente  che 
questi  miracoli  accompagneranno  i  credenti.  E  vero  che  Nostro  Si¬ 
gnore  parla  agli  Apostoli  solamente,  ma  non  per  gli  Apostoli  sola¬ 
mente  :  parla  dei  credenti  in  corpo  e  in  generale,  e  ciò  s’intende  della 
Chiesa  ;  parla  assolutamente,  senza  distinzione  dei  tempi  e  delle  sta¬ 
gioni  ;  queste  sante  parole  annunziano,  senza  restrizione,  che  Dio  darà 
questo  potere  ai  credenti  che  sono  nella  Chiesa.  I  credenti  sono  se¬ 
guiti  da  quei  miracoli  :  dunque  nella  Chiesa  vi  sono  dei  miracoli,  e 
in  ogni  tempo,  poiché  vi  sono  e  vi  saranno  dei  credenti  in  tutti  i 
luoghi  e  in  ogni  tempo. 

Ma,  di  grazia,  esaminiamo  un  po’  perchè  il  potere  dei  miracoli  fu 
lasciato  alla  Chiesa.  Fu,  senza  dubbio,  per  confermare  la  predicazione 
evangelica,  perchè  S.  Marco  lo  attesta,  e  S.  Paolo  dice  che  Dio  dava 
testimonianza  alla  fede,  che  annunziava,  con  miracoli.  Dio  mise  in 
mano  a  Mosè  questi  strumenti,  affinchè  egli  fosse  creduto,  e  Nostro 
Signore  dice  che,  se  non  avesse  fatto  dei  miracoli,  i  Giudei  non  sa¬ 
rebbero  stati  obbligati  a  credergli.  Se  è  vero  che  la  Chiesa  deve  sempre, 
in  ogni  tempo,  combattere  l’infedeltà,  perchè  dunque  le  vorremmo 
togliere  questo  nobile  strumento  che  Dio  stesso  ha  messo  nella  sua 
mano  ?  So  bene  che  essa  non  ha  una  sì  grande  necessità  che  al  prin¬ 
cipio,  poiché,  dopo  che  la  santa  pianta  della  fede  ha  preso  così  buona 
radice,  non  la  si  deve  così  spesso  innaffiare  ;  ma  anche  volerle  del  tutto 
levare  l’effetto  (la  necessità  è  la  causa  che  resta  in  buona  parte),  è 
malissimo  filosofare  in  religione. 

Dopo  ciò,  o  Signori,  vi  prego  di  mostrarmi  qualche  stagione  nella 
quale  la  Chiesa  visibile  sia  stata  senza  miracolo,  da  che  cominciò, 
fino  al  presente.  Al  tempo  degli  Apostoli,  si  fecero  dovunque  infiniti 
miracoli  ;  lo  sapete  bene.  Dopo  quel  tempo  si  sa  abbastanza  il  mira¬ 
colo  raccontato  dall’imperatore  Marco  Aurelio  Antonino,  fatto  per  le 
preghiere  della  legione  dei  soldati  cristiani  che  erano  nella  sua  ar¬ 
mata,  la  quale,  per  questo,  fu  chiamata  “  la  fulminante  „.  Chi  non 
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sa  i  miracoli  di  S.  Gregorio  Taumaturgo,  e  quelli  di  S.  Martino,  di 
S.  Antonio,  di  S.  Nicola,  di  S.  Ilarione,  e  le  maraviglie  fatte  al  tempo 
di  Teodosio  e  Costantino,  imperatori  cristiani,  i  cui  autori  sono  d’un 
credito  irreprensibile  :  Eusebio,  Ruffino,  S.  Girolamo,  Basilio,  Sul- 
pizio,  Atanasio,  ecc.  ?  Chi  non  sa  inoltre  quello  che  avvenne  all’in- 
venzione  della  santa  Croce  e  al  tempo  di  Giuliano  l’apostata,  al  tempo 
di  S.  Crisostomo,  di  S.  Ambrogio  e  di  S.  Agostino?  Si  son  veduti, 
nei  tempi  loro,  molti  miracoli  che  essi  stessi  raccontano.  Perchè  vo¬ 
lete  voi  dunque  che  la  stessa  santa  Chiesa  cessi  ora  di  avere  il  po¬ 
tere  dei  miracoli  ?  Quale  ragione  vi  sarebbe  ?  A  dir  vero,  ciò  che 
abbiamo  sempre  veduto  e  in  ogni  tempo  accompagnare  la  Chiesa  le 
è  singolarissimo,  ed  è  giusto  che  la  chiamiamo  sua  proprietà  insepa¬ 
rabile  ;  donde  segue  che  la  vera  Chiesa  ha  fatto  e  fa  ancora  apparire 
la  sua  santità  con  i  miracoli.  Se  Ilio  rendeva  così  ammirabile  il  suo 
Propiziatorio  sul  monte  Sinai  e  il  suo  roveto  ardente,  perchè  vi  vo¬ 
leva  parlare  con  gli  uomini,  per  qual  ragione  non  avrebbe  resa  mi¬ 
racolosa  la  sua  Chiesa,  nella  quale  vuol  restare  con  noi  per  sempre  ? 

S.  Frane,  di  Sales,  coìitrov.,  semi.  LUI. 

Lo  spirito  di  profezia  dev’essere  nella  vera  Chiesa.  —  Crediamo  che 
la  profezia  tiene  posto  fra  i  grandi  miracoli.  Essa  consiste  nella  co¬ 
noscenza  certa,  che  l’intelligenza  umana  prevede,  delle  cose  che  sono 
senza  apparenza  e  senza  altra  scienza  che  l’ispirazione  soprannaturale; 
e  pertanto  tutto  ciò  che  ho  detto  dei  veri  miracoli  in  generale  deve 
essere  adoperato  qui  in  particolare.  Il  Profeta  Gioele  predice  che  nel¬ 
l’ultimo  tempo,  cioè  al  tempo  della  Chiesa  evangelica,  come  interpetra 
S.  Pietro,  Nostro  Signore  spanderebbe  sopra  i  suoi  servi  e  sulle  sue 
serve  la  luce  del  suo  Spirito  Santo,  e  che  essi  profetizzerebbero.  Nostro 
Signore  dice  questo,  come  aveva  detto  :  “  Questi  sono  i  miracoli  che 
accompagneranno  coloro  che  avranno  creduto  in  me  „.  Donde  segue 
che  la  profezia  deve  sempre  essere  nella  Chiesa,  dove  sono  i  servi  e 
le  serve  di  Dio,  e  dove  spande  sempre  in  tutti  i  tempi  il  suo  Spirito 
Santo. 

L’Angelo  dice  nell’Apocalisse  che  la  testimonianza  di  Nostro  Signore 
è  lo  Spirito  di  profezia.  Ora,  questa  testimonianza  dell’assistenza  di 
Nostro  Signore  non  è  solamente  data  per  gl’infedeli,  secondo  S.  Paolo, 
ma  principalmente  per  i  fedeli.  Come  dunque  direste  che  Nostro  Si¬ 
gnore,  avendola  data  una  volta  alla  sua  Chiesa,  gliel’ha  levata  dopo? 
Il  motivo  principale  per  cui  le  fu  concessa  è  anche  oggi;  dunque  la 
concessione  dura  sempre.  Aggiungete  a  ciò,  come  ho  detto  dei  mira¬ 
coli,  che  in  tutte  le  stagioni  la  Chiesa  ha  avuto  dei  Profeti  :  così  pos¬ 
siamo  dire  che  questa  è  una  delle  sue  qualità  e  proprietà  e  una 
eccellente  parte  del  suo  usufrutto. 
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Gesù  Cristo,  salendo  ai  cieli,  menò  prigioniera  la  cattività,  dette 
doni  agli  uomini,  perchè  dette  gli  uni  per  Apostoli,  gli  altri  per 
Profeti,  gli  altri  }ier  Evangelisti,  gli  altri  per  essere  pastori  e  dot¬ 
tori.  Lo  Spirito  apostolico,  evangelico,  pastorale  e  dottorale  è  rimasto 
sempre  nella  Chiesa  ;  perchè  le  si  leverà  lo  spirito  profetico  ?  E  un 
profumo  della  veste  di  questo  Sposo.  Ma  ecco  un  punto  di  questione 
fra  voi  e  noi  :  la  Chiesa  cattolica  ha  in  sè  lo  spirito  di  profezia  ;  la 
pretesa  non  l’ha  assolutamente  :  questa  non  è  dunque  la  vera  Chiesa, 

Non  conosciamo  quasi  alcun  Santo  nella  Chiesa  di  Dio,  che  non 
abbia  avuto,  chi  più,  chi  meno,  lo  spirito  di  profezia.  Nominerò  so¬ 
lamente  questi,  che  sono  i  più  recenti  :  S.  Bernardo,  S.  Francesco, 
S.  Domenico,  S.  Antonio  di  Padova,  Santa  Brigida,  Santa  Caterina, 
che  furono,  certamente,  veri  cattolici;  i  Santi  di  cui  ho  anche  parlato 
sopra  sono  di  questo  numero,  e  alla  nostra  età  Gasparo  Barsèe  e  Fran¬ 
cesco  Saverio  ;  la  tradizione  generale  dei  nostri  antenati  ci  racconta 
sempre  con  sicurezza  qualche  profezia  di  Giovanni  Bourg,  molti  dei 
quali  l’hanno  conosciuto,  veduto,  e  udito:  la  testimonianza  di  Nostro 
Signore  è  lo  Spirito  di  profezia. 

Metteteci  innanzi  qualcuno  dei  vostri,  che  abbia  profetizzato  nella 
vostra  Chiesa  per  la  vostra  Chiesa.  Sappiamo  che  le  Sibille  furono  in 
certo  modo  le  profetesse  dei  Gentili  ;  quasi  tutti  gli  antichi  ce  ne 
hanno  parlato.  Anche  Balaam  profetizzò,  ma  per  la  vera  Chiesa  ;  tut¬ 
tavia  queste  profezie  non  autorizzavano  la  Chiesa  falsa  nella  quale 
si  facevano.  Non  nego  che  fra  i  Gentili  vi  fosse  una  vera  Chiesa  di 
pochi,  che  avevano  la  fede  interiore  d’un  vero  Dio  e  l’osservanza  dei 
comandamenti  naturali  in  grande  raccomandazione,  per  la  grazia  di¬ 
vina  ;  testimone  Giobbe  nell’antica  Scrittura,  e  il  buon  Cornelio  con 
sette  altri  soldati  che  temevano  Dio,  nella  nuova.  Ma,  di  grazia,  dove 
sono  i  vostri  Profeti  ?  Se  non  ne  avete,  credete  che  non  siete  del 
corpo  della  Chiesa,  per  l’edificazione  del  quale  il  Figliuolo  di  Dio  ha 
lasciato,  come  dice  S.  Paolo,  la  testimonianza  di  Nostro  Signore  nello 
spirito  di  profezia.  Calvino  ha  voluto,  mi  sembra,  profetizzare  nella 
prefazione  sul  suo  catechismo  di  Ginevra  ;  ma  la  sua  predizione  è 
talmente  favorevole  alla  Chiesa  cattolica,  che,  quando  ne  avessimo 
l’effetto,  siamo  contenti  di  tenere  per  vero  ciò  che  egli  ha  profetizzato. 

S.  Frane,  di  Sales,  controv .,  semi.  LY. 

Universalità  o  cattolicismo  della  Chiesa.  —  Riferiamo  ciò  che  dice 
quel  grande  uomo,  Vincenzo  Lirinese,  in  un  utilissimo  trattato  che 
ha  fatto  :  egli  dice,  di  buona  grazia,  che  si  deve  avere  gran  cura  di 
credere  quel  che  è  stato  creduto  da  tutti.  E  vero  che  la  folla  delle 
vostre  genti,  i  bettolieri,  i  calderai  con  tutta  la  lega  dei  popoli  della 
vostra  riforma,  ci  chiamano  i  Cattolici  ;  ma  noi  vi  aggiungiamo  Catto¬ 
lici  Romani,  per  istruir  le  genti  della  sede  del  Vescovo,  che  è  il  pastore 
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generale  e  capo  visibile  della  Chiesa.  Già  dal  tempo  di  S.  Ambrogio 
non  era  altra  cosa  essere  romano  di  comunione  ed  essere  cattolico. 

La  vostra  Chiesa  si  chiama  dovunque  Ugonotta,  Calvinista,  Zuin- 
gliana,  Eretica,  Pretesa,  Protestante,  Nuova  o  Sacramentaria.  La 
vostra  Chiesa  non  era  prima  di  questi  nomi,  e  questi  nomi  non  erano 
prima  della  vostra  Chiesa,  perchè  le  son  proprii  :  nessuno  vi  chiama 
cattolici,  non  osate  quasi  farlo  voi  stessi.  So  bene  che  fra  voi  le  vostre 
Chiese  si  chiamano  riformate,  ma  i  Luterani  hanno  questo  titolo  co¬ 
mune  con  voi,  come  gli  Ubiquitari,  Anabattisti,  Trinitari  e  altre  sètte 
e  razze  di  Lutero  :  e  questi  non  ve  lo  lasceranno  mai.  Il  nome  di  re¬ 
ligione  è  comune  alla  Chiesa  dei  Giudei  e  dei  Cristiani,  all’antica 
Legge  e  alla  nuova;  ma  il  nome  di  Cattolica  è  il  titolo  proprio  della 
Chiesa  di  Nostro  Signore  ;  il  nome  di  riformata  è  una  bestemmia 
contro  la  sua  sapienza  che  ha  così  bene  formata  e  santificata  la  sua 
Chiesa  pel  merito  del  suo  sangue,  che  essa  non  deve  mai  prendere 
un’altra  forma,  se  non  di  Sposa  tutta  bella,  di  colonna  e  fondamento 
di  verità.  Si  possono  riformare  gli  abusi  dei  popoli  e  i  privati,  ma 
non  la  Chiesa,  nè  la  religione,  perchè,  se  essa  fosse  Chiesa  e  reli¬ 
gione,  sarebbe  ben  formata  ;  la  difformazione  si  chiama  eresia  e  irre¬ 
ligione  :  la  tintura  del  sangue  di  Nostro  Signore  è  troppo  viva  e 
troppo  fine  per  aver  bisogno  di  ricevere  nuovi  colori. 

Così  conchiudo  che  la  vostra  Chiesa,  chiamandosi  riformata,  lascia 
la  sua  parte  nella  formazione  perfetta  che  il  Salvatore  vi  aveva  messa; 
ma  non  posso  fare  a  meno  di  rimproverarvi  ciò  che  hanno  detto  Beza, 
Lutero  e  Pietro  Martire.  Pietro  Martire  chiama  i  Luterani  vostri  as¬ 
sociati,  e  dice  che  voi  siete  loro  fratelli  ;  voi  siete  dunque  Luterani. 
Lutero,  al  contrario  vi  chiama  semi- Ariani  e  Sacramentarii.  Beza,  che 
dimentica  sè  stesso  in  questo  punto,  chiama  i  Luterani  consustanzia- 
tori  e  Chimisti  ;  nondimeno  li  mette  al  posto  delle  Chiese  riformate. 
Ecco  i  nomi  nuovi  che  i  rappezzatoci  confessano  gli  uni  per  gli  altri. 
La  nostra  Chiesa  dunque  avendo  non  solamente  il  nome,  ma  l’effetto 
evidente  di  cattolica,  voi  non  potete  applicarvi  in  buona  coscienza  il 
simbolo  formato  dagli  Apostoli,  o  riconoscete  voi  stessi  che,  confes¬ 
sando  la  Chiesa  cattolica  e  universale,  non  può  essere  e  non  è  la 
vostra,  che  non  l’è  effettivamente.  Se  S.  Agostino  vivesse  ora,  si 
terrebbe  senza  dubbio  nella  nostra  Chiesa,  la  quale  da  tempo  imme¬ 
morabile  è  in  possesso  del  nome  di  cattolica. 

S.  Frane,  di  Sales,  controv semi.  LVIII. 

La  vera  Chiesa  dev’essere  antica.  —  A  dir  la  verità,  la  vera  Chiesa 
di  Gesù  Cristo,  per  essere  cattolica,  deve  essere  universale  secondo 
i  tempi,  e  per  essere  universale  secondo  i  tempi  è  necessario  che 
sia  antica.  L’ antichità  dunque  è  una  proprietà  della  Chiesa  ;  e 
infatti,  di  fronte  alle  eresie,  dev’essere  più  antica  e  deve  averle  pre- 
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cedute,  perchè,  come  dice  benissimo  Tertulliano,  la  falsità  è  una  cor¬ 
ruzione  di  verità  ;  la  verità  per  conseguenza  deve  precedere,  poiché 
la  buona  semenza  è  seminata  dal  lavoratore,  prima  che  il  nemico  abbia 
sopraseminato  la  zizania.  Mosè  fu  prima  di  Abiron,  Datan  e  Core  ; 
gli  Angeli  furono  prima  dei  diavoli  ;  Lucifero  fu  in  piedi  e  rimase  in 
grazia  prima  che  cadesse  nelle  tenebre  eterne.  Infine,  la  privazione 
deve  seguire  la  forma,  non  precederla.  S.  Giovanni  dice  circa  gli  ere¬ 
tici,  che  sono  usciti  da  noi.  Erano  dunque  dentro  prima  di  uscire  ; 
l’uscita  è  l’eresia,  e  l’entrata  alla  Chiesa  è  la  fedeltà  :  la  Chiesa  dunque 
precede  l’eresia  ;  così  la  veste  di  Nostro  Signore  era  intera,  prima 
che  si  cominciasse  a  dividerla.  Benché  Ismaele  fosse  prima  d’Isacco, 
ciò  non  vuol  dire  che  la  falsità  sia  prima  della  verità  ;  e,  benché 
l’ombra  vera  del  Giudaismo  fosse  prima  del  corpo  del  Cristianesimo, 
l’ombra  pertanto  non  era  che  pel  corpo,  come  dice  S.  Paolo.  Ora,  Si¬ 
gnori,  ecco  il  punto  della  nostra  disputa  ;  noi  diciamo  che  la  Chiesa 
Cattolica  è  antichissima  e  che  la  pretesa  è  nuovissima  :  per  conse¬ 
guenza  questa  non  è  la  vera  Chiesa. 

Dite,  in  buona  fede,  ve  ne  prego,  dove  notate  voi  il  tempo  e  il 
luogo  nei  quali  primieramente  la  vostra  Chiesa  ha  preso  nascita? 
Diteci  l’autore  e  il  dottore  che  la  convocò  ?  Userò  le  stesse  parole 
d’un  dottore  e  martire  della  nostra  età,  degne  di  essere  ben  ponde¬ 
rate.  Voi  confessate,  e  non  osereste  fare  altrimenti,  che  per  un  tempo 
la  Chiesa  Romana  fu  santa,  cattolica  e  apostolica.  Certamente,  quando 
meritava  quelle  sante  lodi  che  le  dà  l’Apostolo,  la  sua  tede  tu  an¬ 
nunziata  per  tutto  il  mondo.  “  Io  mi  ricordo  continuamente  di  voi 
dice  quel  santo  Dottore  ai  Romani:  w  so  che,  venendo  a  voi,  vi  verrò 
nell’abbondanza  della  benedizione  di  Gesù  Cristo  :  tutte  le  Chiese  di 
Gesù  Cristo  vi  salutano,  perchè  la  vostra  ubbidienza  è  stata  divulgata 
per  tutto  il  mondo  „.  Quando  S.  Paolo,  in  una  prigione,  liberamente 
seminava  il  Vangelo;  quando  in  quella  S.  Pietro  governava  la  Chiesa 
raccolta  in  Babilonia  ;  quando  Clemente,  tanto  lodato  dall’Apostolo, 
sedeva  al  suo  timone  ;  quando  i  Cesari  profani,  come  Nerone,  Domi¬ 
ziano,  Traiano,  Antonino  e  gli  altri,  massacravano  i  \  escovi  ei  Papi 
di  Roma  ;  quando  Damaso,  Lucio,  Attanasio  e  Innocente  tenevano  il 
governo  apostolico,  secondo  la  testimonianza  dello  stesso  Calvino,  voi 
confessate  con  lui  francamente,  che  i  Papi  in  quel  tempo  non  si  erano 
ancora  allontanati  dalla  dottrina  evangelica.  Orsù,  quando  dunque 
Roma  perdette  questa  fede  tutta  celeste  ?  Quando  cessò  di  essere  ciò 
che  era  ?  In  quale  stagione  ?  Sotto  quale  Vescovo  ?  Con  quale  mezzo  ? 
Con  quale  forza?  Con  quale  progresso  di  religione  straniera  s’impa¬ 
dronì  della  città  e  di  tutto  il  cerchio  del  mondo  ?  Quale  voce,  quali 
turbamenti,  quali  lamenti  produsse  questo  divorzio  ?  Ahi  !  Ciascuno 
dormiva  per  tutto  il  mondo,  mentre  Roma,  mentre,  dico,  Roma  ior- 
mava  nuovi  sacramenti,  nuovi  sacrifizi,  nuove  dottrine  ?  Non  si  trova 
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un  solo  storico,  nè  greco,  nè  latino,  nè  vicino,  nè  straniero  che  abbia 
messo  o  lasciato  qualche  nota  nei  suoi  commenti,  o  qualche  osserva¬ 
zione  nelle  sue  memorie,  d’una  cosa  cosi  grande?  Certamente  sarebbe 
cosa  maravigliosa  se  gli  storici,  che  sono  stati  cosi  curiosi  di  notare 
fin  le  più  piccole  circostanze  delle  città  e  dei  popoli,  avessero  dimen¬ 
ticato  la  parte  più  notevole  di  ciò  che  può  avvenire  in  questo  basso 
mondo,  che  è  il  cambiamento  d’una  religione  universale,  nella  città 
e  nella  provincia  più  illustre  d’un  sì  grande  impero,  che  è  Roma  e 
l’Italia. 

Vi  domando,  Signori,  dopo  ciò,  se  sapete  quando  la  nostra  Chiesa 
ha  cominciato  a  seguire  l’errore  preteso.  Ditecelo  in  buona  fede,  perchè 
è  cosa  certa,  come  dice  S.  Girolamo,  che  “  haereses  ad  originem  re¬ 
vocasse,  refutasse  est .  Salite  e  risalite  nel  racconto  delle  prime  storie, 
anche  lino  al  piede  della  croce,  dove  ha  cominciato  la  redenzione  ; 
guardiamo  di  qua  e  di  là:  non  vedremo  mai,  in  alcuna  stagione,  che 
questa  Chiesa  cattolica  abbia  cambiato  di  faccia  :  è  sempre  la  stessa 
nella  dottrina  e  nei  Sacramenti.  A  dir  vero,  non  abbiamo  bisogno 
contro  di  voi,  in  questo  punto  importante,  di  altri  testimoni  che  degli 
occhi  dei  nostri  padri  e  dei  nostri  avi,  per  dire  quando  la  vostra  pre¬ 
tesa  Chiesa  ebbe  principio.  Nell’anno  1517  Lutero  aprì  questa  tra¬ 
gedia  :  negli  anni  1534  e  1535,  se  ne  formò  con  questo  un  atto;  Zuinglio 
e  Calvino  ne  furono  i  due  principali  attori.  V°^efe  che  vi  noti  mi¬ 
nutamente  come,  e  con  quali  successi  e  con  quali  azioni,  con  quale 
forza  e  con  quale  violenza  questa  riforma  s’impadronì  di  Berna,  di 
Ginevra,  di  Losanna  e  delle  altre  città?  Quali  turbamenti  e  quali  la¬ 
menti  essa  produsse?  Non  avrete  forse  piacere  a  questo  racconto  :  lo 
vediamo,  lo  sentiamo.  In  una  parola,  la  vostra  Chiesa  non  ha  ancora 
ottanta  anni  compiuti  ;  il  suo  autore  è  Calvino  ;  i  suoi  effetti  sono 
la  disgrazia  della  nostra  età.  Che  se  volete  farla  più  antica,  appren¬ 
deteci  dov’era  prima  di  questo  tempo  ;  ma  guardatevi  dal  dirci  che 
era  invisibile,  poiché,  se  non  si  vedeva,  chi  può  dire  che  esistesse  ? 
Lo  stesso  Lutero  vi  contraddice,  perchè  confessa  che  al  principio  era 
solo  a  lavorare  alla  riforma.  Che  se  Tertulliano,  fin  dal  suo  tempo, 
attesta  che  i  cattolici  confutavano  gli  errori  degli  eretici  con  la  po¬ 
sterità  e  con  la  novità,  quando  la  Chiesa  non  era  ancora  che  nella 
sua  adolescenza,  dicendo  :  “  Solemus  haereticos,  compendii  grafia,  de 
postergate  prescribere  „  ;  quanto  più  abbiamo  noi  ora  occasione  di  far 
valere  questa  antichità  ?  Che  se  una  delle  nostre  due  Chiese  deve 
essere  la  vera,  questo  titolo  senza  dubbio  deve  restare  solo  alla  nostra, 
che  è  antichissima;  e  alla  vostra  nuovissima,  l’infame  nome  di  eresia 
e  di  clandestina. 


S.  Frane,  di  Sales,  controv.,  senn.  LIX. 
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La  vera  Chiesa  dev’essere  'perpetua.  —  Asseriamo  che,  sebbene  la 
Chiesa  fosse  antica  secondo  la  sua  origine,  non  sarebbe  universale  in 
quanto  al  tempo,  se  fosse  mancata  in  qualche  secolo.  L’eresia  dei  Ni¬ 
colai  ti  è  antichissima,  ma  non  fu  universale,  perchè  durò  pochissimo 
tempo,  a  ino’  d’una  burrasca  che  sembra  voler  spostare  il  mare,  e  poi 
tutt’a  un  tratto  si  perde  in  sè  stessa  ;  o  come  un  fungo  che  nasce 
da  qualche  cattivo  vapore  in  una  notte,  che  appare  un  giorno  e  si 
perde  prestissimo.  Le  eresie,  per  quanto  siano  state  antiche,  sono 
infine  scomparse  ;  ma  la  Chiesa  dura  nella  sua  consistenza  perpe¬ 
tuamente. 

Non  dite  dunque  che  la  buona  semenza  sia  abolita  e  soffocata,  perchè 
essa  cresce  e  crescerà  sino  alla  fine  del  mondo.  La  Chiesa,  certamente, 
non  fu  abolita  quando  Adamo  ed  Èva  peccarono,  perchè  non  era  an¬ 
cora  la  Chiesa,  ma  un  principio  della  Chiesa  ;  e  inoltre  essi  non  pec¬ 
carono  nella  dottrina,  nè  nella  fede,  ma  nella  disciplina.  La  Chiesa 
non  cessò,  quando  Aronne  innalzò  il  vitello  d’oro,  perchè  allora  Aronne 
non  era  ancora  sommo  Sacerdote,  nè  capo  del  popolo  ;  era  Mosè,  il 
quale  rimase  fermo  nella  fede  con  la  stirpe  di  quelli  che  si  unirono 
a  lui.  La  Chiesa  non  era  ancora  perduta,  quando  Elia  si  lamentava 
di  esser  solo,  perchè  egli  non  parla  se  non  d’Israele  ;  ma  la  tribù  di 
Giuda,  che  era  la  migliore  e  la  parte  principale  della  Chiesa,  rimase 
fedele  ;  e  ciò  che  dice  quel  Profeta  non  è  che  una  maniera  di  par¬ 
lare  con  zelo,  per  meglio  esprimere  la  giustizia  del  suo  lamento,  poiché, 
del  resto,  vi  erano  ancora  settemila  uomini  che  non  si  erano  abban¬ 
donati  all’idolatria  :  sono  certe  espressioni  e  dimostrazioni  veementi, 
ordinarie  nei  Profeti,  che  non  debbono  verificare,  in  generale,  se  non 
un  grande  trabocco,  come  quando  Davide  diceva  :  “  Non  est  qui  faciat 
honum  „  ;  e  S.  Paolo  :  “  Omnes  quaerunt  quae  sua  sunt  E  scritto 
che  la  separazione  e  il  divorzio  verrà  quando  il  sacrifizio  cesserà  e  a 
gran  pena  il  Figliuolo  di  Dio  troverà  la  fede  sulla  terra  ;  ma  tutto 
questo  si  verificherà  in  tre  anni  e  mezzo  del  regno  dell’anticristo, 
durante  il  quale  la  Chiesa  non  perirà  interamente,  perchè  sarà  nu¬ 
trita  nelle  solitudini  e  nei  deserti,  come  dice  la  Scrittura. 

La  nostra  Chiesa  dunque  è  perpetua  ;  ma  la  pretesa  non  lo  è.  Vi 
dirò  come  ho  detto  sopra:  Mostratemi  una  diecina  d’anni,  da  che  Nostro 
Signore  è  salito  al  cielo,  nei  quali  la  nostra  Chiesa  non  sia  stata. 
Certamente  non  potreste  mostrare  quando  la  nostra  Chiesa  ha  comin¬ 
ciato,  perchè  è  durata  sempre.  Se  vi  piacesse  istruirvi,  in  buona  fede, 
di  tutto  questo,  Sander  nella  sua  Visibile  monarchia  e  Gilberto  Ge- 
nebrard  nella  sua  Cronologia  ci  fornirebbero  abbastanza  luce,  e  so¬ 
prattutto  il  dotto  Cesare  Baronio  nei  suoi  Annali.  Che  se  non  volete 
fin  da  principio  abbandonare  i  libri  dei  vostri  maestri,  purché  non 
abbiate  gli  occhi  solcati  da  una  eccessiva  passione,  guardate  da  vi¬ 
cino  le  Centurie  di  Magdebourg,  e  non  vedrete  dovunque  che  le  azioni 
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dei  cattolici  ;  infatti,  dice  benissimo  un  dotto  della  nostra  età,  se  esse- 
non  le  avessero  raccolte,  sarebbero  state  millecinquecento  anni  senza 
storia.  Ma  dirò  qualche  cosa  di  questo  nelle  materie  seguenti. 

Torniamo,  Signori,  alla  vostra  Chiesa.  Supponiamo  questa  grossa 
menzogna  per  verità,  che  essa  sia  stata  dal  tempo  degli  Apostoli  ;  an¬ 
cora  non  sarà  pertanto  la  Chiesa  Cattolica,  che  dev’essere  universale' 
in  tempo,  e  che  deve  quindi  durar  sempre.  Ma,  ditemi,  dov’era  la  vostra 
rara  Chiesa  or  sono  duecento  o  trecento  anni  ?  Non  potreste  farlo  ve¬ 
dere,  perchè  essa  non  era  :  non  è  dunque  la  vera  Chiesa.  Era,  mi 
dirà  forse  qualcuno  di  voi,  masconosciuta.  Bontà  di  Dio  !  L’Anabat¬ 
tista,  e  ogni  altro  eretico  non  dirà  la  stessa  cosa,  se  entra  in  questo 
discorso  ?  Ho  già  mostrato  che  la  Cniesa  è  e  dev’essere  universale  in 
quanto  al  tempo  ;  facciamo  anche  vedere  che  non  può  essere  scono¬ 
sciuta,  nè  invisibile. 

S.  Frane,  di  Sales,  controv.,  semi.  LX. 

La  vera  Chiesa  dev’essere  universale  nei  luoghi  e  nelle  persone. 

—  Certamente  gli  antichi  dicevano  con  sapienza  che  colui  il  quale 
sapeva  osservare  esattamente  la  differenza  dei  tempi  aveva  in  mano  un. 
buon  mezzo  per  spiegare  le  Scritture.  In  mancanza  di  questo  i  Giudei 
s’ingannavano,  comprendendo  della  prima  venuta  del  Messia  ciò  che 
spesso  è  predetto  della  seconda.  I  ministri  s’  ingannano  anche  più 
gravemente,  quando  vogliono  fare  la  Chiesa,  dal  tempo  di  S.  Gre¬ 
gorio,  quale  dev’essere  al  tempo  dell’  anticristo.  Rivolgono  a  questa 
maniera  ciò  che  è  scritto  nell’  Apocalisse,  che  la  donna  fuggì  nella 
solitudine,  donde  prendono  occasione  di  dire  che  la  Chiesa  è  stata 
nascosta  e  segreta  finché  si  è  riprodotta  in  Lutero  e  nei  suoi  ade¬ 
renti.  Ma  chi  non  vede  che  questo  passo  non  significa  altra  cosa  che 
la  fine  del  mondo  e  la  persecuzione  dell’anticristo?  Vi  è  espressamente 
determinato  il  tempo  di  tre  anni  e  mezzo,  e  anche  in  Daniele.  Chi 
volesse  dunque  con  qualche  clausola  confondere  la  circostanza  di 
questo  tempo,  che  la  Scrittura  ha  determinato,  con  altri  tempi,  con¬ 
traddirebbe  al  testo  che  dice,  che  “  esso  sarà  subito  abbreviato  per 
amor  dei  suoi  eletti  Come  osano  trasportare  questa  Scrittura  ad" 
una  intelligenza  così  contraria  ai  suoi  termini  proprii  ?  Certamente, 
la  Chiesa  è  detta  simile  alla  luna,  al  sole,  all’arcobaleno,  ad  una  re¬ 
gina,  a  una  montagna  grande  quanto  il  mondo  :  essa  non  può  dunque 
essere  nè  segreta,  nè  nascosta,  ma  dev’  essere  universale  nella  sua  . 
estensione.  Ecco  quel  che  dice  S.  Girolamo  ;  ma  che  direbbe  ora  questo 
grande  personaggio,  se  gli  si  dicesse  che  la  Chiesa  è  sconosciuta  e 
invisibile  ? 

Non  è  questo  un  avvilire  il  trofeo  di  Nostro  Signore  ?  Il  Padre 
celeste,  per  ricompensare  la  grande  umiliazione  e  Pannientamento  che 
il  suo  Figliuolo  soffrì  sull’albero  della  croce,  aveva  reso  il  suo  nome 
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così  glorioso  che  tutti  i  ginocchi  dovevano  piegarsi  reverenti,  e  perchè 
aveva  dato  la  sua  vita  alla  morte,  essendo  messo  al  posto  dei  cattivi 
e  dei  ladri,  Gli  aveva  dato  in  eredità  molte  genti  ;  ma  voi  non  ap¬ 
prezzate  tanto  le  passioni  del  Crocifisso,  levando  tutt’a  un  tratto  dal 
suo  onore  le  generazioni  di  mille  anni,  sicché  appena,  durante  questo 
tempo,  vi  sono  stati  alcuni  servi  segreti  e  invisibili,  che  infine  non 
saranno  o  non  sono  stati  che  ipocriti  e  cattivi.  Infatti,  se  mi  rivolgo 
ai  nostri  antenati,  che  portarono  altra  volta  il  nome  di  Cristiani,  e 
sono  stati  nella  vera  Chiesa,  domando  loro  :  “  Povere  genti  !  o  voi 
avevate  la  fede,  o  non  1’  avevate  :  se  non  1’  avevate,  o  miseri,  siete 
dannati  ;  se  l’avevate,  perchè  non  ne  lasciavate  delle  memorie?  Perchè 
non  vi  opponevate  all’empietà  ?  Non  sapevate  che  Dio  ha  raccomandato 
l’amore  del  prossimo  ad  ognuno,  e  che  si  crede  di  cuore  per  la  giu¬ 
stizia,  ma  chi  vuole  ottenere  la  salute  eterna  deve  far  la  confessione 
della  sua  fede  ?  Come  potevate  dire  :  Ho  creduto,  e  per  questo  ho 
parlato  ?  Voi  siete  ancora  molto  miseri  pel  fatto  che,  avendo  ricevuto 
da  Dio  un  sì  bel  talento,  l’avete  nascosto  nella  terra  Ma  se,  al 
contrario,  o  Calvino,  o  Lutero,  la  vera  fede  è  stata  sempre  pubblicata 
dall’antichità,  siete  grandemente  miserabili  voi  stessi,  che  per  trovare 
qualche  frivola  scusa  alle  vostre  fantasie  accusate  tutti  gli  antichi, 
o  di  empietà  se  hanno  male  creduto,  o  di  rilasciatezza  se  hanno  ta¬ 
ciuto  e  non  hanno  istruito  i  Cristiani  che  vivevano  con  loro. 

S.  Frane,  di  Sales,  controv .,  serra,  LXI. 

La  Chiesa  Cattolica  universale  nei  luoghi  e  nelle  persone.  —  Ora, 
l’universalità  della  Chiesa  non  richiede  che  tutte  le  province  o  na¬ 
zioni  abbiano  ricevuto  tutt’a  un  tratto  la  luce  del  Vangelo  ;  basta  che 
questo  si  sia  introdotto  successivamente  a  mano  a  mano,  in  modo 
però  che  si  vegga  sempre  la  Chiesa  ortodossa  in  qualche  luogo  e  si 
riconosca  che  è  la  stessa  che  è  stata  piantata  per  tutto  il  mondo  o 
nella  maggior  parte,  affinchè  si  possa  dire  :  “  Venite  :  ascendamus  ad 
monterà  Domini  E  infatti  la  santa  Chiesa  doveva  essere  come  il 
sole,  secondo  il  Re  Salmista,  e  il  sole  non  illumina  sempre  nello  stesso 
momento,  nè  egualmente  in  tutte  le  contrade  ;  basta  che  alla  fine 
dell’anno  faccia  il  suo  corso  per  tutto  l’universo  :  “  Nemo  est  qui  se 
àbscondat  a  calore  eius  „.  Così  basterà  che  alla  fine  di  questo  secolo 
visibile  la  predicazione  di  Nostro  Signore  sia  stata  verificata  in  quelle 
parole  :  “  Bisognava  che  la  penitenza  e  la  remissione  dei  peccati  fosse 
predicata  in  tutte  le  nazioni,  cominciando  da  Gerusalemme  „. 

Certamente  la  Chiesa,  al  tempo  in  cui  gli  Apostoli  corsero  per  tutta 
la  terra,  gettò  dovunque  i  suoi  rami  carichi  del  frutto  del  Vangelo, 
per  testimonianza  di  S.  Paolo  ;  altrettanto  dice  S.  Ireneo  del  suo 
tempo,  parlando  della  Chiesa  Romana  o  Papale,  alla  quale  vuole  che 
si  conformi  tutto  il  resto  della  Chiesa  pel  suo  più  potente  principato. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  34 
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Prospero,  Signori,  parla  della  nostra  Chiesa  e  non  della  vostra, 
quando  dice  che,  avuto  riguardo  all’onore  pastorale,  “  Roma,  sede  di 
S.  Pietro,  è  la  capitale  dell’universo  ;  ciò  che  essa  non  ha  conquistato 
con  le  armi  è  ridotto  con  la  fede  al  suo  dominio  e  le  è  acquistato  dalla 
religione  cristiana  „.  Ben  vedete  che  parla  della  Chiesa  di  Roma  e  che 
riconosce  il  Papa  di  Roma  pel  suo  capo.  Dal  tempo  di  S.  Gregorio  vi 
erano  dovunque  dei  cattolici,  come  si  può  vedere  dalle  belle  lettere 
che  egli  scrive  ai  Vescovi  e  ai  fedeli  di  tutte  le  nazioni.  Al  tempo 
degli  imperatori  Graziano,  Valentiniano  e  Giustiniano  vi  erano  do¬ 
vunque  dei  veri  cattolici  romani,  come  si  può  notare  nei  codici  delle 
loro  Leggi.  S.  Bernardo  ci  insegna  lo  stesso  del  suo  tempo  ;  sapete 
abbastanza  quel  che  avveniva  al  tempo  di  Goffredo  Di  Buglione  ;  da 
quei  primi  secoli  la  stessa  Chiesa  è  venuta  fino  alla  nostra  età,  sempre 
romana,  cioè  papale,  in  modo  che,  quand’anche  la  nostra  Chiesa  di 
oggi  fosse  molto  minore  o  meno  estesa  di  quel  che  è,  non  cesserebbe 
di  essere  cattolica,  perchè  è  la  stessa  fede  romana  che  fu  altra  volta 
pubblicata  dovunque  e  che  ha  quasi  posseduto  tutte  le  province  delle 
nazioni  e  popoli  innumerevoli.  Ma  essa  è  anche  ora  mantenuta  per 
tutta  la  terra,  in  Transilvania,  in  Polonia,  in  Ungheria  e  in  Boemia; 
per  tutta  la  Germania,  la  Francia,  l’Italia,  la  Schiavonia,  Candia,  la 
Spagna,  il  Portogallo,  la  Sicilia,  Malta,  la  Corsica,  la  Sardegna,  la 
Grecia,  i’Armenia,  la  Siria;  in  una  parola,  in  tutto  e  dovunque,  benché 
le  eresie  le  abbiano  tolte  alcune  parti  del  suo  stato. 

Metterò  qui  in  conto  le  Indie  Orientali  e  Occidentali  ?  Chi  volesse 
averne  un  sommario,  bisognerebbe  che  si  trovasse  in  un  capitolo  o 
assemblea  generale  dei  religiosi  di  S.  Francesco,  chiamati  osservanti  : 
vi  vedrebbe  recarsi  da  tutti  gli  angoli  del  mondo,  vecchio  e  nuovo, 
dei  religiosi  all’ubbidienza  d’un  semplice  biglietto  ;  e  questa  sola  com¬ 
pagnia  sembrerebbe  bastare  per  verificare  quella  predizione  della  pro¬ 
fezia  di  Malachia  :  “  In  ogni  luogo  si  sacrifica  al  nome  mio  „. 

Al  contrario,  Signori,  la  vostra  pretesa  riforma  non  passa  le  Alpi 
da  parte  nostra,  nè  i  Pirenei  da  parte  della  Spagna  ;  la  Grecia  non 
vi  conosce  ;  le  altre  tre  parti  del  mondo  non  sanno  chi  voi  siete  e 
non  hanno  udito  mai  parlare  di  questi  nuovi  cristiani  senza  sacrifizi, 
senza  altari,  senza  sacramenti,  senza  capo  e  senza  croce  come  siete; 
in  Germania  i  vostri  stessi  compagni,  cioè  i  Luterani,  i  Branciani, 
gli  Anabattisti,  i  Trinitari  e  gli  altri  assottigliano  la  vostra  porzione 
e  vi  sconfessano.  In  Inghilterra  i  Puritani  vi  fuggono  e  in.  Francia 
i  Libertani  ;  come  dunque  osate  così  infelicemente  ostinarvi  e  restare 
in  disparte,  separati  dal  resto  del  mondo,  come  altra  volta  i  Lucife- 
riani  e  i  Donatisti  ?  Vi  dirò  come  diceva  S.  Agostino  ad  uno  dei  vostri 
simili  :  “  Degnatevi,  vi  prego,  d’istruirmi  su  questo  punto.  Come  può 
avvenire  che  Nostro  Signore  abbia  perduto  la  sua  Chiesa  per  tutto  il 
mondo  e  non  abbia  cominciato  ad  averne  che  in  voi  solamente  ?  ,, . 
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Certamente  voi  impoverite  troppo  Nostro  Signore,  dice  S.  Girolamo. 
Che  se  voi  dite  che  la  vostra  Chiesa  è  stata  sempre  cattolica,  anche 
al  tempo  degli  Apostoli,  mostrateci  dunque  quel  che  era  in  quel  tempo, 
perchè  tutte  le  sètte  diranno  lo  stesso  ;  come  innestate  voi  questa 
piccola  gemma  di  religione  su  quel  santo  ed  antico  tronco  ?  In  questo 
caso  bisogna  per  lo  meno  che  la  vostra  Chiesa  tocchi  con  una  linea 
di  continuazione  perpetua  la  Chiesa  primitiva,  perchè,  se  non  la  tocca, 
come  trarrebbe  il  succo  dal  suo  tronco,  per  comunicarsi  luna  all’altra? 
Non  farete  mai  vedere  questa  linea  di  unità  ;  perciò  non  sarete  mai 
veri  cristiani  se  non  vi  sottomettete  all’ubbidienza  della  comunione 
cattolica  ;  non  sarete  mai,  dico,  con  quelli  che  canteranno  :  “  Rede- 
misti  nos  in  sanguine  ino ,  ex  07imi  tribù  et  lingua  et  populo  et  na- 
tione ,  et  fecisti  nos  Deo  nostro  regnum  „. 

S.  Frane,  di  Sales,  controv.,  semi.  LXII. 

La  vera  Chiesa  dev’essere  feconda.  —  Forse,  o  Signori,  ci  direte, 
che  un  giorno  la  vostra  pretesa  Chiesa  stenderà  le  sue  ali  e  si  tara 
a  poco  a  poco  cattolica  nella  successione  dei  tempi  ;  ma  questo  sarebbe 
un  parlare  alla  ventura,  perchè,  se  gli  Agostini,  i  Crisostomi,  gli  Am- 
brogi,  i  Cipriani,  i  Gregori  e  quella  grande  schiera  di  eccellentissimi 
pastori  non  hanno  saputo  fare  in  modo  che  la  Chiesa,  secondo  la 
vostra  opinione,  non  sia  andata  col  naso  per  terra,  subito  dopo  il  loro 
secolo,  come  assicurano  Calvino,  Lutero  e  gli  altri  riformatori,  quale 
apparenza  che  la  vostra,  giovinetta  com’è,  si  fortifichi  ora,  sotto  la 
cura  dei  vostri  ministri,  i  quali  non  sono  così  celebri  in  santità  e  in 
dottrina,  nè  paragonabili  con  quelli  ?  Sarebbe  una  grande  vanità  il 
pensarlo,  e  voi  soli  sareste  di  questo  sentimento.  Se  la  Chiesa  nella 
sua  primavera  e  nel  suo  giorno  piu  bello  non  ha  fruttificato,  come 
voi  dite,  come  volete  che  nel  suo  inverno  se  ne  colgano  frutti?  Se 
nella  sua  adolescenza  non  ha  camminato  che  di  traverso,  dove  volete 
che  coma  adesso  nella  sua  vecchiezza  ?  Dico  molto  di  più  :  la  vostra 
Chiesa  non  solo  non  è  cattolica,  ma  non  può  esserlo,  non  avendo  nè 
la  forza,  nè  la  virtù  di  produrre  figli,  ma  solo  di  rubare  i  figli  smar¬ 
riti,  o  dei  pulcini  che  non  hanno  madre,  come  fa  la  pernice.  E  non¬ 
dimeno  una  delle  proprietà  è  di  essere  feconda  ;  perciò  fra  noi  essa 
è  chiamata  una  colomba.  Quando  Dio  vuol  benedire  una  famiglia, 
rende  la  donna  fecondissima:  Sicut  vitis  abundans  in  lateribus 

domus  tuae  „.  Bandisce  la  sterilità,  e  lo  Sposo  ha  piacere  di  vedere 
una  madre  gioconda  nella  produzione  di  molti  figli.  Così  Nostro  Si¬ 
gnore  doveva  avere  Egli  stesso  una  Sposa  che  fosse  feconda,  secondo 
il  senso  della  santa  parola  :  “  L’abbandonata  avrà  più  figli,  questa 
nuova  Gerusalemme  sarà  popolatissima  e  porterà  una  grande  gene¬ 
razione  „  (Is.,  LIV,  1).  Ascoltate  il  Profeta:  “E  aliatila  luce  cam¬ 
mineranno  le  genti,  e  i  re  allo  splendore  che  nasce  per  te.  Alza  all’intorno 
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il  tuo  sguardo  e  mira  ;  tutti  costoro  si  sono  radunati  per  venire  a  te 
da  lontano  verranno  i  tuoi  figliuoli ,  e  da  ogni  lato  a  te  nasceranno- 
delle  figlie  „  (Is.,  LX,  3-4)  ;  e  inoltre  :  “  Perchè  l’anima  sua  ebbe  af¬ 
fanno,  per  questo  darà  a  Lui  per  sua  porzione  una  gran  moltitudine  „ 
(Is.,  LIII,  11-12).  Questa  fecondità  di  tante  belle  nazioni  uscite  dal 
seno  della  Chiesa  si  fa  principalmente  col  calore  della  santa  predica¬ 
zione,  come  dice  S.  Paolo:  “ Per  Evangelium  ego  vos geniti n  (I  Cor.,  IV), 
perchè  la  predicazione  della  Chiesa  dev’essere  infiammata  :  “  Ignitum 
eloquium  tuum ,  Domine  „.  Difatti,  non  vi  è  nulla  di  più  attivo,  di 
più  vivo,  di  più  penetrante  e  di  più  atto  a  convertire  e  dar  forma 
alle  materie,  che  il  fuoco  corporale  e  spirituale.  Ecco,  Signori,  a  che 
si  riduce  il  punto  della  nostra  controversia  :  io  sostengo,  che  la  Chiesa 
Cattolica  è  fecondissima,  e  che  la  pretesa  è  sterile. 

Certamente  la  predicazione  di  S.  Agostino  in  Inghilterra,  di  S.  Bo¬ 
nifazio  in  Germania,  di  S.  Patrizio  in  Ibernia,  di  Willebron  in  Frigia, 
di  Cirillo  in  Boemia,  di  Adalberto  in  Polonia,  in  Austria  e  in  Un¬ 
gheria,  di  S.  Vincenzo  Ferreri,  Giovanni  Capistrano  e  altri  fu  am¬ 
mirabilmente  feconda  :  la  predicazione  dei  Fratelli  servi  d’Ungheria, 
di  Antonio  Lorier,  di  Francesco  Saverio  e  di  mille  altri,  che  hanno 
rovesciato  le  idolatrie  con  la  santa  parola,  ha  portato  buoni  frutti. 
Essi  erano  tutti  cattolici  romani.  Al  contrario,  i  vostri  ministri  non 
hanno  ancora  convertita  alcuna  provincia  del  paganesimo,  nè  alcuna 
contrada  degl’infedeli.  Olà,  più  che  questo,  hanno  diviso  il  cristia¬ 
nesimo  per  farne  delle  fazioni  e  ridurre  in  pezzi  la  veste  di  Nostro 
Signore  ;  sono  gli  effetti  funesti  della  loro  predicazione.  La  dottrina 
cristiana  e  cattolica  è  una  dolce  pioggia  che  fa  germogliare  la  terra 
infruttuosa  ;  ma  la  loro  rassomiglia  alla  grandine,  che  rompe  e  at¬ 
terra  le  case  e  rende  incolti  i  campi  più  fruttuosi.  State  attenti  a 
quel  che  dice  S.  Giuda  :  “  Guai  a  quelli  che  spingono  alla  ribellione 
di  Core  (Core  era  uno  scismatico)  ;  questi  sono  dei  dissoluti  nei  loro 
banchetti,  ponendosi  insieme  a  mensa  senza  timore,  ingrassando  sè 
stessi,  come  nubi  senz’acqua,  che  son  trasportate  qua  e  là  dai  venti; 
hanno  l’esteriore  della  Scrittura,  ma  non  ne  hanno  il  liquore  inte¬ 
riore  nello  spirito  ;  alberi  di  autunno,  infruttiferi,  che  non  hanno  che 
la  foglia  della  terra  e  non  il  frutto  dell’intelligenza  ;  morti  due  volte, 
perchè  son  morti  quanto  alla  carità  con  la  divisione,  e  quanto  alla 
fede  con  l’eresia  ;  piante  sradicate,  che  non  possono  portare  nè  frutti 
nè  fiori  ;  alberi  di  mare,  che  sono  agitati  fra  gli  scogli  e  le  confu¬ 
sioni  delle  contese,  delle  dispute  e  delle  agitazioni  ;  pianeti  erranti, 
che  non  possono  servire  di  guida  ad  alcuno,  e  che  non  hanno  fer¬ 
mezza  di  fede,  ma  cambiano  ad  ogni  istante  „.  Quale  maraviglia  se 
la  vostra  predicazione  è  sterile  ?  Voi  non  avete  che  la  scorza  senza 
il  succo  ;  come  volete  che  essa  germogli  ?  Voi  non  avete  che  il  fodero 
senza  la  spada,  la  lettera  senza  l’intelligenza  ;  non  è  maraviglia  se 
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:non  potete  distruggere  l’idolatria.  Così  S.  Paolo,  parlando  di  quelli 
•ciré  si  separano  dalla  Chiesa,  protesta  che  sono  senza  buona  semenza. 
.Se  dunque  la  vostra  Chiesa  pretesa  non  si  è  potuta  dire  in  alcun  modo 
■  cattolica  fino  a  questo  tempo,  anche  meno  dovete  sperare  che  lo  sia 
dopo  di  voi,  poiché  la  sua  predicazione  è  così  fiacca,  che  i  suoi  pre¬ 
dicatori  non  hanno  mai  intrapreso  l’incarico  o  la  missione  di  conver¬ 
tire  gli  eretici,  ma  solo  di  sovvertire  i  nostri.  0  quale  Chiesa  !  Che 
non  è  nè  una,  nè  santa,  nè  cattolica,  e,  quel  ch’è  peggio,  che  non  può 
avere  alcuna  speranza  ragionevole  di  esserlo  mai,  poiché  non  può  pro¬ 
durre  figli  legittimi,  ma  delle  generazioni  di  vipere  che  la  lacerano. 

S.  Frane,  di  Sales,  controv .,  serm.  LXIII. 

Guardatevi,  o  miei  diletti,  dalle  frodi  degli  eretici  ;  o  pecorelle  del 
Cristo,  temete  le  insidie  dei  lupi.  Vedete  che  non  ho  dimenticato  nulla 
di  ciò  che  poteva  esservi  utile,  quanto  il  Signore  me  l’ha  permesso 
nella  predicazione  della  sua  parola.  Vi  ho  parlato  del  Cristo  e  della 
Chiesa,  come  avete  udito  ;  voi  avete  approvato  e  applaudito:  ma  perchè 
soffriamo  tanti  mali  ?  Quali  sono  i  peccati  che  ci  hanno  meritato  di 
essere  abbandonati  alle  mani  dei  nostri  nemici  ?  L’abbiamo  detto,  or 
son  pochi  giorni  ;  l’abbiamo  riconosciuto  insieme,  e  insieme  abbiamo 
mescolato  le  nostre  lagrime.  Sapete  ora  quel  che  riceverete,  quel  che 
diverrete,  e  il  suono  delle  nostre  parole  si  fa  ancora  udire  ai  vostri 
•  orecchi  ;  noi  vi  avvertiamo  come  fratelli,  vi  scongiuriamo  come  padri, 
vi  esortiamo  come  nostri  figli.  Non  perdete  un  sì  gran  benefìzio.  Non 
lasciate  raffreddar  nei  vostri  cuori  l’amore  del  Cristo,  nè  addormen¬ 
tarsi  intorno  a  voi  l’amore  di  questa  madre  che  vi  partorisce,  che 
prende  gran  cura  dell’  anima  vostra,  che  dirige  la  vostra  speranza, 
che  accoglie  tutti  i  giorni  nel  suo  seno  materno  quelli  che  ritornano, 
che  vi  prepara  un  nutrimento  spirituale  e  vuole  condurvi  all’eterna 
sazietà.  Essa  vuol  presentarvi  a  Dio  Padre  come  figli  puri  e  senza 
macchia,  dopo  d’avervi  nutriti  con  tanta  cura  e  sollecitudine.  Ama¬ 
tela  dunque  con  tutto  il  vostro  cuore,  e,  amandola,  amate  anche  con 
puro  affetto  i  vostri  compagni,  i  vostri  fratelli  e  i  ministri  di  Dio  ; 
<3  come  ricompensa,  pregate  per  noi  nel  fonte  sacro  del  battesimo. 
Pregate  per  la  pace,  pregate  per  la  liberazione  di  questa  terra,  pre¬ 
gate  per  implorare  la  misericordia  d’  un  Dio  giustamente  sdegnato. 
Giovani  neofiti,  mentre  vostro  padre  si  rallegra  della  vostra  santa 
nascita,  calmate  con  le  vostre  preghiere  e  con  le  vostre  lagrime  l’ira 
di  quel  Dio  di  cui  abbiamo  risentito  i  terribili  effetti.  Per  abbreviare, 
ci  serviamo  delle  parole  dei  santi  Apostoli  e  vi  raccomandiamo  a  Dio 
e  alla  parola  della  sua  grazia,  a  Colui  che  è  potente  per  conservare 
in  voi  ciò  che  vi  è  dato  (Atti,  XX,  32).  Gloria  a  Lui  con  lo  Spirito 
.Santo,  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Agost.,  serm.  de  quarta  feria,  c.  VII. 
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FIGURE  DELLA  GHIESA. 


La  Chiesa  figurata  da  Èva.  —  Quando  il  Signore  si  è  levato?  Dopo 
la  sua  morte.  Sperate  dunque  anche  la  vostra  elevazione  dopo  la  vostra 
morte  ;  sperate  nella  risurrezione  dei  morti,  poiché  il  Signore  è  ri¬ 
suscitato  ed  è  salito  al  cielo.  Ma  dove  ha  dormito  ?  Sulla  croce.  Mentre 
dormiva  sulla  croce,  portava  in  sé  la  figura  di  Adamo,  anzi  compiva 
quel  che  era  stato  figurato  in  Adamo.  Infatti,  durante  il  sonno  di 
Adamo,  Dio  gli  tolse  una  costola,  dalla  quale  fu  formata  Èva  (Gen.r 
II,  21-22)  ;  similmente,  durante  il  sonno  del  Signore  sulla  croce,  il 
suo  lato  fu  ferito  da  una  lancia  (Giov.,  XIX,  34),  e  da  quella  piaga 
colarono  i  Sacramenti,  dai  quali  è  stata  formata  la  Chiesa.  La  Chiesa, 
Sposa  del  Signore,  è  stata  tratta  dal  suo  lato,  come  Èva  dal  lato  di 
Adamo  ;  ma,  come  Èva  non  è  stata  fatta  che  durante  il  sonno  di 
Adamo,  così  la  Chiesa  non  è  stata  fatta  che  durante  la  morte  del 
Cristo. 

S.  Agost.,  in  Ps.  C XXV fi  n.  7. 

Vi  è  una  donna,  la  Chiesa,  nella  quale  si  realizza  spiritualmente 
ciò  che  Dio  ha  detto  ad  Èva  :  “  Tu  partorirai  con  dolore  „  (Gen., 
Ili,  16).  Infatti,  la  Chiesa,  che  è  la  Sposa  del  Cristo,  porta  dei  figli 
e  quindi  li  partorisce.  E  come  figura  della  Chiesa  che  Èva  è  stata 
nominata  “  la  madre  dei  viventi  „  (Gen.,  Ili,  20).  L’Apostolo  che  di¬ 
ceva  :  “  Figliuolini  miei,  i  quali  io  porto  nuovamente  nel  mio  seno , 
finche  sia  formato  in  voi  il  Cristo  „  (Gal.,  IV,  19),  faceva  parte  delle 
membra  di  questa  Madre  che  partorisce  nei  gemiti.  Ma  i  suoi  dolori 
non  sono  inutili,  e  non  invano  essa  ha  concepito  ;  il  suo  seme  santo 
si  ritroverà  al  momento  della  risurrezione  dei  morti  ;  i  giusti,  ora 
sparsi  su  tutta  la  superficie  della  terra,  si  presenteranno  in  folla.  La 
Chiesa  geme  portandoli,  la  Chiesa  geme  partorendoli  ;  ma  i  frutti  del 
suo  dolore  appariranno  tutti  al  momento  della  risurrezione  dei  morti, 
e  non  vi  saranno  più  nè  gemiti,' nè  dolori.  E  che  si  dirà  allora?  “  Ecco 
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dei  fiali ,  eredità  del  Signore ,  ricompensa  del  frutto  del  seno  materno  n 
(Sai.,"  CXXVI,  3). 

S.  Agost.,  in  Ps.  CXXVI,  n.  8. 

La  Chiesa  figurata  dall’ Arca.  —  L’Arca  fluttuò  per  quaranta  giorni 
sulle  acque  del  diluvio.  Quell’Arca  età  la  figura  della  Chiesa  ;  era 
stata  fatta  di  legno  incorruttibile,  simbolo  delle  anime  dei  santi  e 
dei  giusti.  Conteneva  pertanto  degli  animali  puri  e  impuri,  perchè, 
durante  tutta  questa  vita  e  finche  la  Chiesa  è  purificata  dal  batte¬ 
simo  come  dal  diluvio,  essa  è  necessariamente  composta  di  buoni  e 
di  cattivi;  perciò  l’Arca  racchiudeva  animali  puri  e  impuri.  Ma,  quando 
uscì  dall’Arca,  Noè  non  offrì  a  Dio  in  sacrifizio  che  animali  puri,  ciò 
che  deve  farci  comprendere  che  quest’Arca  misteriosa,  la  quale  è  la 
Chiesa,  racchiude  anche  animali  puri  e  impuri  ;  ma  dopo  questo  di¬ 
luvio  Dio  non  accetta  se  non  quelli  che  si  sono  purificati.  Perciò, 
fratelli  miei,  considerate  tutta  la  durata  del  tempo  presente  come  un 
periodo  di  quaranta  giorni.  Durante  tutto  questo  tempo  che  passiamo 
sulla  terra,  l’Arca  fluttua  sulle  acque  del  diluvio  ;  finché  i  Cristiani 
sono  battezzati  e  purificati  nell’acqua  santa,  l’Arca  della  Chiesa  sembra 
vogare  sulle  acque,  come  l’Arca  di  Noè  era  rimasta  quaranta  giorni 
sulle  acque  del  diluvio. 

S,  Agost.,  semi.  CCLXIV,  n.  5. 

Ci  è  facile  vedere  ciò  che  significa  l’Arca  che  Noè  ha  costruita  e 
diretta  ;  tale  questione  è  ora  libera  da  ogni  oscurità.  S.  Pietro  ha 
detto  che  poche  persone  si  salvarono  nell’Arca.  Non  si  contano  che 
otto,  che  si  salvarono  in  mezzo  all’acqua  ;  ciò  che  era  la  figura  alla 
quale  risponde  ora  il  battesimo,  che  non  consiste  nella  purificazione 
del  corpo,  ma  nella  promessa,  che  si  fa  a  Dio,  di  conservare  una  co¬ 
scienza  pura  (Gen.,  VII,  1  ;  I  Pietr.,  Ili,  20).  Nel  caso  in  cui  vi  sono 
degli  uomini  battezzati  nell’unità  della  Chiesa  cattolica,  che  non  ri- 
nunziano  al  mondo  se  non  con  la  bocca  e  non  di  fatto,  come  si  ri¬ 
feriscono  al  mistero  di  quell’Arca,  se  non  hanno  fatto  la  promessa 
di  conservare  una  coscienza  pura  ?  0  come  saranno  salvati  per  mezzo 
dell’acqua,  supposto  che  usino  male  del  santo  battesimo,  quand’anche 
appariscano  nel  seno  della  Chiesa,  se  perseverano  sino  alla  fine  dei 
loro  giorni  nei  loro  costumi  colpevoli  e  perduti  ?  0  anche,  come  pre¬ 
tendere  che  coloro  i  quali,  dopo  d’essere  stati  battezzati  nel  seno  del¬ 
l’eresia,  sono  stati  accolti  precedentemente  in  quello  della  Chiesa, 
semplicemente  col  battesimo  che  avevano  ricevuto,  come  riconosce  lo 
stesso  Cipriano,  non  sarebbero  salvi  per  mezzo  dell’acqua  ?  Essi  tutti 
sono  stati  salvati  nella  stessa  e  unica  Arca,  nella  quale  nessuno  si 
salvò,  se  non  per  mezzo  dell’acqua.  S.  Cipriano  dice  :  “  Dio  è  abba¬ 
stanza  potente  per  accordare  il  perdono  nella  sua  misericordia  e  per 
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non  escludere,  dalle  grazie  accordate  alla  sua  Chiesa,  quelli  che,  ri¬ 
cevuti  semplicemente  da  lei,  si  sono  addormentati  nel  suo  seno  „  (Bj)., 
LXXI1I  ad  Jubaianum).  Se  non  sono  stati  salvati  dall’acqua  come 
sono  nell’Arca?  Se  non  vi  sono,  come  si  trovano  nella  Chiesa?  In¬ 
fatti,  se  sono  nella  Chiesa,  sono  nell’Arca,  e,  in  questo  caso,  sono 
salvati  per  mezzo  dell’acqua.  Può  dunque  avvenire  che  delle  persone 
battezzate  fuori  della  Chiesa  siano  con  più  verità  stimate  battezzate 
nel  suo  seno,  considerandole  con  l’occhio  della  prescienza  di  Dio, 
poiché  in  questo  seno  della  Chiesa  l’acqua  del  battesimo  comincia  a 
dar  loro  profitto  per  la  salute,  non  potendo  dirsi  che  sono  salvate 
nell’Arca  se  non  per  mezzo  dell’acqua  ;  come  ve  ne  son  molte  che  sem¬ 
brano  battezzate  nel  seno  della  Chiesa,  e  si  debbono  porre  con  più 
verità  nel  numero  di  quelle  che  la  prescienza  divina  vede  battezzate 
fuori  della  Chiesa,  perchè  facendo  un  cattivo  uso  del  loro  battesimo 
periscono  per  l’acqua,  ciò  che  non  avviene  se  non  a  coloro  che  sono 
fuori  dell’Arca.  Ciò  rende  manifesto  che  non  pel  corpo,  ma  pel  cuore 
si  deve  giudicare  che  un  uomo  è  nella  Chiesa  o  fuori  del  suo  seno, 
poiché  tutti  quelli  che  sono  col  cuore  nel  suo  seno,  son  salvati  dal¬ 
l’acqua,  nell’unità  dell’Arca;  mentre  la  stessa  acqua  fa  perire  tutti 
coloro  che,  come  tanti  nemici  della  sua  unità,  sono  col  cuore  fuori 
della  Chiesa,  siano  d’altra  parte  o  non  siano  col  corpo  nel  suo  seno. 
Come  dunque  non  è  un’altra  acqua,  ma  la  stessa  acqua  che  fa  perire 
quelli  che  sono  fuori  dell’Arca  e  salva  quelli  che  son  rinchiusi  nei 
suoi  fianchi,  così  non  è  un  altro  battesimo,  ma  lo  stesso  battesimo 
che  salva  i  buoni  cattolici  e  perde  i  cattivi  e  gli  eretici. 

S.  Agost.,  de  Bapt.  contra  Donatistas,  1.  V,  c.  XXVIII. 

Xessuno  di  noi  dubita  che  l’Arca  di  Noè,  a  parte  la  fede  dovuta 
al  fatto  in  sé  stesso  (Gen.,  Vili),  è  stata  la  figura  della  Chiesa,  mo¬ 
strandoci  che  la  casa  del  giusto  doveva  esser  liberata  dai  peccatori 
col  diluvio.  Forse  si  vedrebbe,  in  questa  interpetrazione,  una  semplice 
congettura  dello  spirito  d’un  uomo,  se  l’apostolo  S.  Pietro  non  l’avesse 
data  in  una  delle  sue  Lettere  (I  Pietr. ,  III,  26).  Ma  potrebbe  dire 
qualcuno  dei  nostri,  come  egli  non  ha  detto,  nel  punto  in  cui  parla 
di  questo  fatto,  che,  se  si  son  trovati  nell’Arca  degli  animali  di  ogni 
specie,  era  per  mostrare  che  la  Chiesa  doveva  essere  in  tutte  le  na¬ 
zioni  ;  forse  i  Donatisti  vedranno  in  questo  fatto  una  cosa  diversa  da 
noi  e  l’interpetreranno  altrimenti.  Similmente  può  avvenire  che  in¬ 
tendano  in  una  maniera  favorevole  alla  loro  opinione  qualche  passo 
oscuro  e  ambiguo,  e  che  a  noi  sembri,  al  contrario,  che  si  debba 
intenderlo  in  altro  modo  ;  come  finirà  questo  ?  Così,  uno  dei  loro 
Vescovi  ad  Ippona  ha  detto,  come  mi  è  stato  riferito,  in  un  sermone 
che  faceva  al  popolo,  che  l’Arca  di  Noè,  di  cui  parliamo,  era  bitumata 
di  dentro  per  non  lasciar  colare  al  di  fuori  l’acqua  che  racchiudeva, 
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e  al  di  fuori  per  non  lasciar  entrare  l’acqua  sulla  quale  fluttuava. 
Voleva,  con  questa  interpetrazione,  fare  intendere  che  il  battesimo 
non  può  uscire  dalla  Chiesa,  e  che  non  si  può  neppure  ricevere  quello 
che  è  dato  fuori  della  Chiesa.  Parve  dire  qualche  cosa  di  sensato,  e 
si  vide  applaudito  da  tutti  quelli  che  l’ udivano  con  piacere,  senza 
darsi  la  pena  di  riflettere  quel  che  udivano,  per  notare,  ciò  che  era 
pertanto  molto  facile,  che  era  impossibile  a  quella  costruzione  di  legno 
ricevere  dell’acqua  dal  di  fuori,  se  non  ne  lasciava  colare  dal  di  dentro; 
al  contrario,  se  ne  lasciava  colare  dal  di  dentro,  la  conseguenza  è 
che  essa  doveva  riceverne  dal  di  fuori.  Ma  se  il  suo  modo  di  spiegare 
questo  fatto  fosse  vero,  chi  potrebbe  impedirmi,  supposto  che  ne  fossi 
capace,  di  spiegare  anche  a  mio  modo  il  bitume  posto  all’interno  e 
all’esterno  dell’  Arca,  e  fare  così  dubitare  quale  dei  due  o  tre  sensi 
dati  a  questo  fatto  è  il  vero  ?  Così,  non  vi  sarebbe  alcuna  assurdità 
a  dire,  e  anche  questa  spiegazione  non  sarebbe  molto  meno  probabile 
di  quella  del  Vescovo,  che  il  bitume,  materia  molto  agglutinante  e 
caldissima  nello  stesso  tempo,  è  una  figura  della  carità  ?  Non  è  detto 
in  un  Salmo  :  “  L’anima  mia ;  è  incollata  a  Te  „  (Sai.,  LXII,  9),  per 
la  forza  della  carità,  evidentemente  ?  Ora,  poiché  ci  è  prescritto  di 
averne  per  noi  prima  e  per  tutti  gli  uomini  poi,  perciò  l’Arca  ha  del 
bitume  al  di  dentro  e  al  di  fuori.  0  anche,  poiché  è  scritto  :  “  La 
carità  soffre  tutto  „  (I  Cor.,  Nili,  7),  la  forza  della  tolleranza  che 
conserva  l’unità  è  rappresentata  dal  bitume  di  cui  l’Arca  è  inverni¬ 
ciata  sia  al  di  dentro  che  al  di  fuori,  perchè  nella  Chiesa  e  fuori 
della  Chiesa  si  debbono  tollerare  i  peccatori,  per  timore  di  rompere 
la  compagine  della  pace. 

S.  Agost.,  Ep.  ad  Cathol.  contra  Donai.,  c.  V,  n.  9. 

La  Chiesa  figurata  da  Sion  e  da  Gerusalemme.  —  “  Cantate  al 
Signore ,  che  abita  in  Sion  „  (Sai.,  IX,  12).  Il  Profeta  si  rivolge  a 
quelli  che  il  Signore  non  abbandona,  perchè  Lo  ricercano.  Egli  abita 
in  Sion,  che  significa  cercare  con  lo  sguardo,  ed  è  il  simbolo  della 
Chiesa  presente,  come  Gerusalemme  è  il  simbolo  della  Chiesa  futura, 
cioè  della  città  dei  Santi  ammessi  a  godere  della  vita  degli  Angeli, 
perchè  Gerusalemme  significa  “  visione  di  pace  „.  Infatti,  la  ricerca 
con  lo  sguardo  precede  la  visione,  come  la  Chiesa  attuale  precede  la 
città  immortale  ed  eterna  che  ci  è  promessa.  Ma  essa  la  precede  pel 
tempo  e  non  per  la  dignità,  perchè  il  fine  al  quale  ci  sforziamo  di 
pervenire  è  più  eccellente  di  quello  che  facciamo  per  meritare  di  per¬ 
venirvi  ;  e  agiamo  con  lo  sguardo  per  giungere  alla  visione.  Ma,  se 
il  Signore  non  abitasse  anche  nella  Chiesa  presente,  le  ricerche  più 
ardenti  non  riuscirebbero  che  all’errore.  Perciò  è  detto  a  questa  Chiesa: 
“  Il  tempio  di  Dio  è  santo,  e  questo  tempio  siete  voi  „  (I  Cor.,  Ili,  17); 
e  anche  :  “  Il  Cristo  abita  per  mezzo  della  fede  nei  vostri  cuori,  nel - 
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l’uomo  interiore  „  (Ef.,  Ili,  16).  Ci  è  dunque  ordinato  di  cantare  al 
Signore  che  abita  in  Sion,  cioè  di  lodare  concordemente  il  Signore 
che  abita  nella  Chiesa.  Annunziate  le  sue  maraviglie  fra  le  nazioni  „  ; 
ciò  che  è  stato  fatto,  e  non  cesserà  di  farsi. 

S.  Agost.,  in  Ps.  IX,  ri.  12. 

La  Chiesa  figurata  da  Pebecca.  —  “  Ecco  dei  figli ,  eredità  del  Si¬ 
gnore,  ricompensa  del  frutto  del  seno  materno  „  (Sai.,  CXXVI,  3). 
Qual’è  questa  ricompensa?  Risuscitare  da  morte.  Qual’è  questa  ricom¬ 
pensa?  Levarsi  dopo  d’essersi  seduto.  Qual’è  questa  ricompensa?  Ral¬ 
legrarsi  per  sempre  dopo  d’aver  mangiato  il  pane  di  dolore.  Da  quale 
seno  viene  questo  frutto  ?  Dal  seno  della  Chiesa,  di  cui  Rebecca  era 
la  figura,  quando  due  gemelli  lottavano  in  lei  come  due  popoli  rivali 
(Gen.,  XXV,  22-23).  Una  sola  madre  portava  nelle  sue  viscere  due 
fratelli  che  lottavano  prima  di  esser  nati  e  agitavano  con  le  loro  di¬ 
scordie  segrete  il  seno  materno.  Rebecca  gemeva,  essi  le  facevano 
violenza  ;  ma,  partorendoli,  sapeva  distinguere  i  due  gemelli  che  aveva 
portati.  Così,  fratelli  miei,  nel  secolo  presente,  finché  la  Chiesa  sarà 
nei  gemiti,  finche  la  Chiesa  partorirà,  buoni  e  cattivi  saranno  insieme 
nel  suo  seno.  Ma  il  frutto  del  suo  seno  materno  era  in  Giacobbe,  per¬ 
chè  era  lui  che  la  madre  prediligeva  :  “  Io  amo  Giacobbe ,  dice  il  Si¬ 
gnore,  e  odio  Esau. „  (Malach.,  I,  2-3;  Rom.,  IX,  13).  Tutt’e  due  sono 
usciti  dallo  stesso  seno  :  l’uno  ha  meritato  di  essere  amato,  1’  altro 
ha  meritato  di  essere  respinto.  Il  frutto  del  seno  materno  è  dunque 
in  quelli  che  Dio  ama.  Essi  saranno  dunque  “  la  ricompensa  del  frutto 
nel  seno  materno  „. 

S.  Agost.,  -in  Ps.  CXXVI,  n.  8. 

Isacco  era  divenuto  molto  vecchio  (Gen.,  XXVII).  Di  chi  egli  era 
la  figura  quando  volle  benedire  il  suo  primogenito  ?  Era  divenuto 
vecchio  ;  la  vecchiezza  ha  per  compagna  l’antichità  ;  dunque  nella 
vecchiezza  veggo  l’antichità,  e  nell’antichità  veggo  il  Vecchio  Te¬ 
stamento.  Quelli  che  erano  sotto  la  nube  non  comprendevano  questo 
Vecchio  Testamento;  perciò  la  Scrittura  ci  dice  che  gli  occhi  d’Isacco 
erano  offuscati.  L’offuscamento  degli  occhi  del  corpo  in  Isacco  signi¬ 
fica  l’oscurità  sparsa  sugli  spiriti  dei  Giudei  ;  la  vecchiezza  d’Isacco 
significa  la  vetustà  del  Vecchio  Testamento.  Che  fece  dunque,  o  miei 
fratelli?  Volle  pertanto  benedire  il  figliuolo  primogenito  Esau.  La 
madre  amava  il  più  giovane,  e  il  padre  amava  il  più  vecchio,  come 
essendo  suo  primogenito,  perchè  era  egualmente  giusto  per  tutt’e  due, 
ma  aveva  più  affetto  pel  suo  primogenito.  Voleva  benedire  il  più 
vecchio,  perchè  al  primo  popolo  si  rivolgevano  le  promesse  del  Vecchio 
Testamento.  Non  parla  di  promesse  che  per  i  Giudei,  ad  essi  sembra 
tutto  promettere,  tutto  offrire.  Son  tratti  dall’Egitto,  liberati  dai  loro 
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nemici,  condotti  attraverso  il  mare,  nutriti  della  manna  ;  ricevono  il 
Testamento,  la  Legge,  le  promesse  e  la  terra  promessa.  Non  è  dunque 
sorprendente  che  Isacco  abbia  voluto  benedire  il  figliuolo  maggiore; 
ma  sotto  la  figura  del  primo  è  benedetto  il  più  giovane.  La  madre 
rappresenta  la  Chiesa,  e  per  la  Chiesa  non  bisogna  intendere,  o  miei 
fratelli,  solamente  la  riunione  di  quelli  che  cominciarono  ad  essere 
santi  dopo  la  venuta  e  la  nascita  del  Signore,  perchè  tutti  i  Santi, 
qualunque  siano,  fanno  parte  della  Chiesa.  Dunque  il  nostro  padre 
Abramo  non  cessa  di  appartenerci,  benché  sia  vissuto  prima  che  il 
Cristo  nascesse  da  una  Vergine,  e  noi  siamo  divenuti  cristiani  molto 
tempo  dopo,  cioè  dopo  la  passione  di  Gesù  Cristo,  perchè  l’Apostolo 
ci  dichiara  che  “ noi  siamo  i  figli  di  Atramo  imitando  la  fede  d'Àbramo  „ 
(Rom.,  IV,  12;  Gal.,  Ili,  7).  Così  noi  siamo  ammessi  nella  Chiesa 
imitando  la  sua  fede,  ed  escluderemmo  lui  stesso  dalla  Chiesa  ?  Questa 
Chiesa  è  figurata  in  Rebecca  sposa  d’Isacco  ;  questa  Chiesa  era  anche 
nei  santi  Profeti,  che  comprendevano  il  Vecchio  Testamento,  perchè 
queste  promesse  carnali  avevano  un  significato  spirituale  ;  se  racchiu¬ 
devano  questo  significato,  quelli  che  sono  spirituali  sono  dunque  fi¬ 
gurati  dal  figliuolo  più  giovane,  perchè  il  primo  è  carnale  e  il  secondo 
spirituale. 

S.  Agost.,  Serm.  IV ,  c.  XI. 

La  Chiesa  figurata  dalla  veste  di  Giacobbe.  —  Giacobbe  era  coperto 
della  veste  di  suo  fratello,  cioè  aveva  la  prerogativa  del  diritto  di 
primogenitura,  che  Esau  aveva  perduto  per  sua  colpa.  Giacobbe  esa¬ 
lava  un  odore  piacevole,  grazie  a  quel  privilegio  che  l’altro  aveva 
avuto  torto  di  sacrificare  ;  e  Isacco  sentì  il  buon  odore  che  usciva 
dalla  sua  veste,  e  gli  disse  benedicendolo  :  “  Ecco,  l’odore  del  figliuol 
mio  è  come  l’odore  d’un  campo  ben  fiorito  e  benedetto  dal  Signore  „ 
(Gen.,  XXVII,  27).  Egli  sentì  l’odore  della  veste  e  parlò  dell’odore 
d’un  campo.  Comprendete  che  il  Cristo  è  racchiuso  in  questo  mistero, 
e  questa  veste  figura  la  Chiesa  del  Cristo. 

La  santità  vostra  deve  comprendere  questa  verità.  Infatti,  una  stessa 
cosa  può  essere  figurata  in  molti  modi  ;  così  la  Chiesa,  figurata  dai 
due  capretti,  l’è  anche  da  questa  veste.  Così  una  stessa  cosa  può  es¬ 
sere  figurata  da  molti  oggetti  diversi  ;  non  è  nulla  di  tutti  questi 
oggetti  per  sua  natura,  ma  è  figurata  da  tutti.  Un  agnello  non  può 
essere  un  leone,  nè  un  leone  può  essere  un  agnello  ;  ma  Nostro  Si¬ 
gnore  Gesù  Cristo  ha  potuto  essere  insieme  un  leone  e  un  agnello, 
perchè  non  è  nè  leone,  nè  agnello  per  sua  natura  ;  ma  lo  è  sempli¬ 
cemente  in  un  senso  figurato.  Così  anche  dei  capretti  non  possono 
essere  una  veste,  e  una  veste  dei  capretti  ;  ma  la  Chiesa,  la  quale 
non  è  nel  senso  proprio  nè  capretti,  nè  veste,  può  essere  figurata  da 
capretti,  da  una  veste  o  da  qualunque  altro  oggetto. 
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Isacco  sentì  il  profumo  die  esalava  la  veste  di  Giacobbe,  e  gli  disse 
benedicendolo  :  “  Ecco,  l’odore  del  figlio  mio  è  come  V odore  di  un 
campo  ben  fiorito  e  benedetto  dal  Signore  „.  Questo  campo  è  la  Chiesa. 
Proviamolo  riferendo  la  testimonianza  dell’Apostolo  che  dice  ai  fedeli  : 
“  Voi  siete  il  campo  che  Dio  coltiva ,  l’edifizio  che  Dio  innalza  M  (I  Cor., 
Ili,  9).  Non  solo  la  Chiesa  è  un  campo,  ma  Dio  stesso  ne  è  il  lavo¬ 
ratore.  Ascoltate  quel  che  dice  lo  stesso  Signore  :  “  Io  sono  la  vite , 
voi  siete  i  tralci ,  e  il  Padre  mio  è  l’agricoltore  „  (Giov.,  XV,  1-5). 
Operaio  che  lavora  in  questo  campo  e  spera  ricevere  per  mercede  la 
ricompensa  eterna,  l’Apostolo  stesso  non  si  attribuisce  nulla,  se  non 
quanto  conviene  a  un  semplice  operaio.  “  Io  ho  piantato,  dice,  Apollo 
ha  inaffiato,  ma  Dio  ha  dato  il  crescere.  E  non  è  nulla  colui  che 
pianta,  e  nulla  colui  che  inaffa,  ma  è  Dio  che  dà  il  crescere  „ 
(I  Cor.,  Ili,  6-7). 

S.  Agost.,  serm.  IV,  c.  XXIV. 

La  Chiesa  figurata  dalla  figlia  di  Jefte.  —  “  E  Jefte  fece  voto  al 
Signore  e  disse  :  Se  Tu  darai  in  mio  potere  i  figliuoli  di  Ammon,  il 
primo,  chiunque  egli  sia,  che  uscirà  dalle  porte  di  casa  mia  e  verrà 
incontro  a  me  nel  ritorno  che  farò  vincitore  dei  figliuoli  di  Ammon, 
T offrirò  in  olocausto  al  Signore  „  (Giudici,  XI,  30-31).  Chiunque  si 
sia  presentato  allora  allo  spirito  di  Jefte,  nel  suo  pensiero  di  uomo, 
sembra  poco  verosimile  che  abbia  pensato  alla  sua  figlia  unica  ;  al¬ 
trimenti  non  avrebbe  detto,  vedendola  venire  incontro  a  lui  :  “  Ahi , 
figliuola  mia  !  Tu  sei  per  me  un  impedimento  ;  e  una  insidia  ai  miei 
occhi  „  (Giudici,  XI,  35).  Le  disse  :  a  Tu  sei  per  me  un  impedimento  „, 
cioè  egli  era  impedito  dal  compiere  il  voto  che  aveva  fatto.  Ma,  poiché 
non  aveva  altri  figli,  chi  altro  fuor  che  sua  figlia  pensava  dovergli 
venire  incontro  ?  Si  può  dire  che  ebbe  in  vista  sua  moglie,  e  che  Dio 
impedì  che  questa  venisse  incontro  a  lui,  perchè  non  volle  che  simile 
temerità  rimanesse  impunita  per  prevenirne  il  ritorno  e  per  dare,  in 
quel  che  avvenne,  una  figura  evidente  e  provvidenziale  del  gran  mi¬ 
stero  della  Chiesa.  Questa  figura  profetica  risulta  dunque  insieme  e 
dal  voto  che  ha  fatto  e  da  quello  che  è  avvenuto  suo  malgrado.  Se 
ha  pensato  alla  sua  sposa,  la  Chiesa  è  la  Sposa  di  Gesù  Cristo.  Perciò 
l’uomo  lascerà  suo  padre  e  sua  madre  e  si  attaccherà  alla  sua  sposa, 
e  saranno  due  in  una  sola  carne  (Gen.,  II,  24).  “  Questo  sacramento 
è  grande ,  dice  l’Apostolo  ;  dico  in  Gesù  Cristo  e  nella  Chiesa  „  (Ef., 
II,  32).  Ma  poiché  la  sposa  di  Jefte  non  poteva  esser  vergine,  P  in¬ 
contro  di  sua  figlia  che  veniva  dinanzi  a  lui  fu  una  punizione  del 
voto  temerario  che  egli  fece  di  offrire  un  sacrifizio  proibito,  e  una 
figura  della  verginità  della  Chiesa.  D’  altra  parte,  è  verosimile  che 
questa  stessa  Chiesa  è  figurata  sotto  questo  nome  di  figlia,  perchè 
quale  altra  che  la  Chiesa  rappresentava  quella  donna  guarita  per  aver 
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toccato  il  lembo  della  veste  del  Salvatore  e  alla  quale  Egli  disse  : 
“  Figlia ,  La  tua  fede  ti  ha  fatta  salva;  va’  in  pace  „  (Matt.,  IX,  22)? 
D’altronde,  nessuno  dubita  che  Egli  non  abbia  chiamato  suoi  disce¬ 
poli  i  figliuoli  dello  sposo,  dichiarando  con  ciò  chiarissimamente  che 
Egli  era  lo  sposo.  “  Non  possono  i  figli  dello  sposo  digiunare,  dice, 
mentre  è  con  essi  lo  sposo  ;  verranno  i  giorni  in  cui  lo  sposo  sarà 
loro  tolto ,  e  allora  digiuneranno  „  (Matt.,  IX,  15).  La  Chiesa,  che  il 
santo  Apostolo  chiama  una  vergine  casta  (II  Cor.,  XI,  12),  sarà  un 
vero  olocausto  quando,  alla  risurrezione  dei  morti,  si  vedrà  compiersi 
quello  che  è  scritto  :  “  La  morte  è  stata  assorbita  nella  sua  vittoria; 
allora  Egli  rimetterà  il  regno  a  Dio  e  a  suo  Padre  „  (I  Cor.,  XV,  54, 
24).  Questo  regno  è  la  Chiesa  stessa  e  il  regno  era  figurato  da  colui 
che  fece  questo  voto.  Ora,  poiché  questo  mistero  si  compirà  alla  fine 
della  sesta  età  del  mondo,  la  figlia  di  Jef'te  domandò  sessanta  giorni 
per  piangere  la  sua  verginità.  La  Chiesa,  infatti,  è  composta  di  tutte 
le  età  del  mondo.  La  prima  età  da  Adamo  fino  al  diluvio;  la  seconda, 
dal  diluvio,  cioè  da  Noè  fino  ad  Abramo  ;  la  terza,  da  Abramo  fino  a 
Davide  ;  la  quarta,  da  Davide  fino  alla  trasmigrazione  di  Abramo  ; 
quinta,  da  questa  trasmigrazione  fino  al  parto  della  Vergine  ;  la  sesta, 
dalla  nascita  del  Cristo  sino  alla  fine  del  mondo.  Durante  queste  sei 
età  la  Chiesa,  questa  vergine  santa,  piange  come  durante  sessanta 
giorni  le  colpe  della  sua  verginità,  perchè,  sebbene  sia  vergine,  non¬ 
dimeno  ha  dei  peccati  da  piangere,  e,  in  vista  di  tutti  questi  peccati, 
questa  vergine  sparsa  dovunque  per  l’universo  dice  a  Dio  :  “  Dimetti 
a  noi  i  nostri  debiti  „  (Matt.,  XI,  12).  Ora,  la  Scrittura,  mi  pare,  ha 
preferito  chiamare  questi  sessanta  giorni  due  mesi  a  causa  dei  due 
uomini,  l’uno  pel  quale  è  venuta  la  morte,  l’altro  principio  e  causa 
della  risurrezione  dei  morti,  e  per  questi  due  uomini  esistono  i  due 
Testamenti. 

S.  Agost.,  in  Heptateuch.,  c.  VII,  n.  26. 

La  Chiesa  figurata  dalla  madre  dei  Maccabei.  —  Quale  grande  spet¬ 
tacolo  è  stato  offerto  oggi  agli  occhi  della  nostra  fede  !  Abbiamo  udito 
e  abbiamo  veduto,  con  gli  occhi  del  cuore,  una  madre  che  fa  dei  voti 
perchè  i  suoi  figli  muoiano  con  lei,  voti  molto  differenti  da  quelli 
che  ispira  ordinariamente  la  natura.  Tutti  gli  uomini,  infatti,  desi¬ 
derano  uscire  da  questa  vita  prima  e  non  dopo  i  loro  figli,  mentre 
questa  madre  generosa  ha  desiderato  morire  l’ultima.  Essa  sapeva  di 
non  perdere  i  suoi  figli,  ma  d’inviarli  dinanzi  a  sè,  e  considerava,  non 
la  vita  che  sacrificavano,  ma  quella  che  cominciavano  a  vivere.  Ces¬ 
savano  di  vivere,  ma  in  questo  mondo  dove  un  giorno  dovevano  mo¬ 
rire,  e  cominciavano  avivere  di  quella  vita  che  non  doveva  più  finire. 
E  poco  per  lei  aver  voluto  essere  testimone  del  loro  martirio  ;  ab¬ 
biamo  soprattutto  ammirato  le  esortazioni  che  ad  essi  rivolgeva.  Donna 
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più  teconda  in  virtù  che  pel  numero  dei  suoi  figli,  combatteva  con 
•essi  tutti  vedendoli  combattere,  e  la  vittoria  di  essi  tutti  era  egual¬ 
mente  sua  vittoria.  Come  questa  donna,  come  questa  madre,  nella 
sua  unità,  ci  rappresenta  e  ci  mette,  per  così  dire,  dinanzi  agli  occhi 
la  nostra  unica  madre,  la  santa  Chiesa,  che  per  tutta  la  terra  esorta 
i  suoi  figli  a  morire  pel  nome  di  colui  al  quale  deve  di  averli  con¬ 
cepiti  e  partoriti!  È  così  che  il  sangue  dei  Martiri,  sparso  per  tutta 
la  terra  come  una  preziosa  semenza,  ha  prodotto  l’abbondante  messe 
che  ha  arricchito  la  Chiesa.  Donde  viene  all’uomo  questa  grazia? 
“  La  salute  dei  giusti  viene  dal  Signore ,  dice  il  Re  Profeta,  ed  Egli 
è  loro  protettore  nel  tempo  della  tribolazione  „  (Sai.,  XXXVI,  39). 

S.  Agost.,  semi.  CCCI ,  n.  1. 

La  Chiesa  figurata  dalla  Vergine  Maria .  —  Nell’Apocalisse  dell’apo¬ 
stolo  S.  Giovanni  (Apoc.,  XII,  4)  è  scritto  che  il  dragone  stava  alla 
presenza  della  donna  che  doveva  partorire,  pronto  a  divorare  il  bam¬ 
bino  che  sarebbe  nato.  Questo  dragone  è  il  diavolo,  come  sapete  : 
questa  donna  è  la  Vergine  Maria,  che,  Vergine,  ha  partorito  il  nostro 
Capo  Vergine,  e  che  di  più  era  nella  sua  persona  la  figura  della  santa 
Chiesa,  perchè,  come  partorendo  il  suo  Figliuolo  essa  rimase  Vergine, 
così  la  Chiesa  partorisce  nello  stesso  tempo  le  membra  del  Cristo, 

.  senza  perdere  la  sua  verginità. 

S.  Agost.,  de  Sgmb.  ad  Catechum .,  c.  I. 

La  Chiesa  figurata  dall’ emorroissa.  — La  figlia  d’ un  capo  della 
sinagoga  era  per  morire  ;  suo  padre  pregava  il  Signore  di  venire 
presso  di  lei,  che  aveva  lasciata  ammalata  e  in  pericolo  di  morte  (Lue., 
Vili,  41).  Mentre  il  Salvatore  andava  per  visitarla  e  guarirla,  si  venne 
ad  annunziare  la  morte  di  lei,  e  a  dire  al  padre  :  “  Tua  figlia  è  morta  ; 
perchè  molesti  più  oltre  il  Maestro  f  „.  Ma  il  Signore  che  sapeva  di 
avere  il  potere  di  risuscitare  i  morti,  non  tolse  la  speranza  a  quel 
padre  disperato,  e  gli  disse  :  “  Non  temere  ;  solamente  credi  „.  Si  di¬ 
rigeva  dunque  verso  quella  giovinetta,  e  durante  il  cammino  una 
donna,  inferma  d’una  perdita  di  sangue  da  lunghi  anni  e  che  aveva 
speso  inutilmente  in  medici  tutto  ciò  che  possedeva,  s’intromise,  come 
potette,  nella  folla,  e,  appena  ebbe  toccato  il  lembo  della  veste  di 
Lui,  fu  guarita.  Il  Signore  disse  allora:  “  Chi  mi  ha  toccato?  „.  I 
discepoli,  che  non  sapevano  quel  che  era  avvenuto,  che  vedevano  il 
Salvatore  spinto  dalla  folla,  maravigliati  di  vederlo  domandare  chi 
era  colei  che  L’aveva  toccato  leggermente,  Gli  risposero  :  “  La  gente 
Ti  serra  e  Ti  pesta,  e  Tu  domandi  :  Chi  mi  ha  toccato  ?  E  Gesù 
rispose  :  “  Qualcuno  mi  ha,  toccato  Tutti  gli  altri  mi  serrano,  quella 
sola  mi  ha  toccato.  Vi  son  dunque  molti  che  premono,  fino  alla  stan¬ 
chezza,  il  corpo  di  Gesù  Cristo;  ma  son  pochi  quelli  che  Lo  toccano 
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per  loro  salute.  “  Qualcuno  mi  ha  toccato ,  perchè  mi  sono  accorto 
che  è  uscita  da  me  virtù  „.  Quella  donna,  vedendo  che  non  aveva  po¬ 
tuto  rimaner  nascosta,  venne  tutta  tremante  a  gettarsi  ai  suoi  piedi, 
e  dichiarò  quel  che  era  avvenuto.  Gesù  allora  continuò  il  suo  cam¬ 
mino,  giunse  nella  casa  dove  andava  e  risuscitò  la  figlia  del  capo 
della  sinagoga  che  trovò  morta. 

Questo  fatto  ha  avuto  luogo  e  si  è  compito  secondo  il  tenore  del 
racconto  ;  ma  le  azioni  del  Signore  hanno  un  significato  ulteriore, 
sono  per  cosi  dire  come  delle  parole  visibili  e  figurative.  Abbiamo 
soprattutto  una  prova  di  questa  verità  nella  condotta  del  Salvatore, 
che  cercò  dei  fichi  sopra  un  fico  fuori  stagione,  e,  non  avendone  tro¬ 
vati,  maledisse  quell’albero  che  si  disseccò  subito  (Marc.,  XI,  13).  Se 
non  si  prende  questo  fatto  in  un  senso  figurato,  lo  si  trova  irragio¬ 
nevole.  Primieramente,  perchè  cercare  dei  frutti  su  quel  fico,  quando 
non  era  il  tempo  di  trovarne  sopra  alcun  albero  ?  E  supponendo  anche 
che  fosse  la  stagione  dei  frutti,  in  che  quell’albero  era  colpevole  di 
non  portarne?  Ma  poiché  il  Signore  voleva  apprenderci  che  cercava 
non  solo  delle  foglie  ma  anche  dei  frutti,  cioè  chiedeva  agli  uomini 
non  solo  delle  parole  ma  anche  delle  azioni,  disseccando  il  fico,  sul 
quale  non  trovò  che  foglie,  volle  indicarci  il  castigo  di  quelli  che 
parlano  il  linguaggio  della  virtù  e  rifiutano  di  praticarla.  E  lo  stesso 
qui  ;  questo  fatto  racchiude  un  significato  misterioso.  Colui  la  cui 
prescienza  abbraccia  tutto  ciò  che  deve  accadere  dice  :  “  Chi  mi  ha 
toccato?  Il  Creatore  affetta  l’ignoranza  dell’uomo,  fa  quella  domanda, 
mentre  sa  non  solo  quel  che  domanda,  ma  conosce  in  precedenza  tutte 
le  altre  cose.  Gesù  Cristo  vuol  dunque  insegnarci  una  importante 
verità  con  questa  azione  misteriosa. 

Quella  figlia  del  capo  della  sinagoga  rappresentava  il  popolo  giu¬ 
daico,  pel  quale  Gesù  Cristo  era  venuto,  secondo  quelle  parole  :  “  Non 
sono  stato  mandato  che  alle  pecorelle  perdute  della  casa  d’Israele  „ 
(Matt.,  XV,  24).  Al  contrario,  quella  donna  ammalata  d’una  perdita 
di  sangue  figurava  la  Chiesa  dei  Gentili,  verso  i  quali  Gesù  Cristo 
non  era  stato  mandato  nella  verità  della  sua  carne.  Andava  verso  la 
prima,  si  proponeva  di  renderle  la  vita;  la  seconda  sopravvenne,  toccò, 
come  a  sua  insaputa,  il  lembo  della  sua  veste  e  si  trovò  guarita  come 
da  un  assente.  Gesù  disse:  “  Chi  mi  ha  toccato?  „,  come  se  avesse 
detto  :  “  Non  conosco  questo  popolo  „.  “  Un  popolo  che  non  conoscevo 
mi  ha  servito „.  “Qualcuno  mi  ha  toccato,  perchè  mi  sono  accorto  che 
è  uscita  da  me  virtù  „,  cioè  il  Vangelo,  che  prende  in  me  la  sua  sor¬ 
gente,  riempie  tutto  l’universo.  Il  lembo  che  tocca  quella  donna  è 
una  piccola  parte  e  l’estremità  della  veste.  Supponete  che  gli  Apo¬ 
stoli  siano  come  la  veste  del  Cristo  ;  Paolo  ne  era  il  lembo,  cioè  l’ul¬ 
timo  e  il  più  piccolo  degli  Apostoli,  perchè  egli  fa  questa  doppia  con¬ 
fessione:  “  Io  sono  il  più  piccolo  degli  Apostoli  „  (I  Cor.,  XV,  9).  Fu 
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d’altra  parte  chiamato,  credette  dopo  tutti  gli  altri  e  guarì  più  anime 
che  tutti  gli  altri.  Il  Signore  non  era  stato  mandato  che  alle  peco¬ 
relle  perdute  della  casa  d’Israele  ;  ma,  poiché  un  popolo  che  Egli  non 
conosceva  doveva  servirlo  e  prestare  attento  orecchio  alla  sua  voce, 
non  dimenticò  di  parlarne  in  mezzo  agli  stessi  Giudei  :  “  E  ho  altre 
pecorelle,  le  quali  non  sono  di  questo  ovile  ;  anche  quelle  bisogna  che 
io  raduni,  e  ascolteranno  la  mia  voce,  e  sarà  un  solo  ovile  e  un  sol 
pastore  „  (Giov.,  X,  16). 

S.  Agost.,  serm.  LXXV1I,  c.  IV- V. 

La  Chiesa  figurata  dalla  Cananea.  —  “  E  ho  altre  pecorelle ,  le  quali 
non  sono  di  questo  ovile  ;  anche  quelle  bisogna  che  io  raduni,  e  ascol¬ 
teranno  la  mia  voce,  e  sarà  un  solo  ovile  e  un  sol  pastore  „  (Giov., 
X,  16).  La  Cananea  era  del  numero  di  queste  pecorelle  ;  perciò  il  Sal¬ 
vatore  non  disdegnava,  ma  differiva  di  condurla  all’ovile.  “  Non  sono 
stato  mandato  che  alle  pecorelle  perdute  della  casa  d’Israele  „  (Matt., 
XV,  24).  E  quella  donna  raddoppiava  le  sue  grida  e  le  sue  istanze, 
perseverava,  picchiava,  come  se  avesse  già  udite  quelle  parole  :  “  Chie¬ 
dete  e  vi  sarà  dato  ;  cercate  e  troverete;  picchiate  evi  sarà  aperto  „ 
(Xlatt . ,  VII,  7).  Essa  insistette,  picchiò.  Quando  il  Signore  disse  ai 
suoi  discepoli  :  “  Chiedete  e  vi  sarà  dato  ;  cercate  e  troverete  ;  picchiate 
e  vi  sarà  aperto  „,  aveva  detto  :  “  Non  date  ai  cani  ciò  di’ è  santo, 
e  non  buttate  le  vostre  perle  davanti  ai  porci,  perchè  non  accada  che 
le  pestino  coi  loro  piedi ,  e  si  rivoltino  a  sbranarvi  „  (Matt.,  VII,  6), 
cioè,  dopo  d’aver  disprezzato  le  vostre  perle,  non  cerchino  anche  di 
nuocervi.  Non  gettate  dunque  dinanzi  ad  essi  delle  cose  che  provo¬ 
cano  il  loro  disprezzo. 

E  come  potremo  noi  discernere,  sembra  che  domandino,  quali  sono 
questi  porci,  quali  sono  questi  cani  ?  Lo  vediamo  nella  storia  di  quella 
donna.  Alle  istanze  che  essa  faceva  al  Salvatore,  Egli  le  rispose  : 
«  Non  è  ben  fatto  prendere  il  pane  dei  figliuoli,  e  gettarlo  ai  cani  „ 
(Matt.,  XV,  26).  Tu  sei  una  cagna,  sembra  dirle,  sei  del  numero  dei 
Gentili,  adori  gl’idoli.  Che  di  più  ordinario  ai  cani  che  leccare  le 
pietre?  “  Non  è  dunque  ben  fatto  prendere  il  pane  dei  figliuoli,  e  get¬ 
tarlo  ai  cani  Se  quella  donna  si  fosse  allontanata  dopo  queste  pa¬ 
role,  si  sarebbe  ritirata  come  una  cagna,  nello  stesso  modo  ch’era 
venuta  ;  ma,  continuando  a  picchiare,  cessò  di  essere  una  cagna  per 
divenire  un  uomo.  Fece  nuove  istanze,  e  l’oltraggio  stesso  che  le  era 
fatto  non  servì  che  a  far  risplendere  la  sua  umiltà  e  ad  ottenerle  mi¬ 
sericordia.  Non  si  commosse,  nè  si  irritò  di  udirsi  dare  il  nome  di 
cagna,  mentre  domandava  un  benefìzio,  implorava  la  misericordia  ; 
ma  rispose  :  “  È  vero ,  Signore  „  (Matt.,  XV,  27).  Voi  mi  chiamate 
cagna,  lo  sono  infatti  ;  riconosco  il  nome  che  merito,  è  la  stessa  Ve¬ 
rità  che  parla  ;  ma  non  è  una  ragione  per  rifiutarmi  la  grazia  che 
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Vi  domando.  Sì,  io  sono  una  cagna,  “  ma  anche  i  cagnolini  man¬ 
giano  le  briciole  che  cadono  dalla  mensa  dei  loro  padroni  „  (Matt., 
XV,  27).  La  grazia  clie  desidero  è  molto  piccola  e  molto  esigua;  non 
mi  getto  sulla  mensa,  non  chiedo  che  le  briciole  che  cadono  sotto 
la  mensa. 

Vedete  quale  lezione  di  umiltà  ci  è  qui  data.  Il  Signore  l’aveva 
trattata  come  cagna;  essa  non  dice:  “  No,  io  non  sono  una  cagna  „; 
risponde  al  contrario  :  “  Voi  avete  ragione,  è  vero  E  il  Signore, 
toccato  da  quell’umile  confessione,  riprende  subito  :  “  0  donna ,  grande 
è  la  tua  fede ,  ti  sia  fatto  come  desideri  „  (Matt.,  XV,  28).  Tu  rico¬ 
nosci  di  essere  una  cagna,  e  io  riconosco  in  te  tutti  i  caratteri  del¬ 
l’uomo.  “  O  donna,  grande  è  la  tua  fede  „  ;  tu  hai  domandato,  hai 
cercato,  hai  picchiato  ;  ricevi,  trova,  ti  sia  aperto.  Considerate,  fra¬ 
telli  miei,  il  grande  esempio  di  umiltà  che  ci  è  proposto  in  questa 
donna  che  era  Cananea,  cioè  veniva  dal  paese  dei  Gentili,  e  che  era 
il  simbolo  o  la  figura  della  Chiesa.  I  Giudei  furono  esclusi  dal  Van¬ 
gelo,  perchè  erano  pieni  d’orgoglio  pel  fatto  che  avevano  meritato  di 
ricevere  la  Legge,  pel  fatto  che  dalla  loro  nazione  erano  usciti  i  Pa¬ 
triarchi  e  i  Profeti  e  Mosè,  il  servo  di  Dio,  che  fece  in  Egitto  i  pro¬ 
digi  richiamati  dal  Salmo  CV,  e  condusse  il  popolo  attraverso  il  mar 
Posso,  le  cui  acque  si  erano  ritirate,  e  ricevette  da  Dio  la  Legge  per 
darla  al  popolo.  Ecco  di  che  s’inorgogliva  il  popolo  giudaico  ;  e  questo 
orgoglio  gli  impedì  di  umiliarsi  dinanzi  all’autore  dell’umiltà,  dinanzi 
a  Colui  che  veniva  ad  abbassare  quella  gonfiezza,  dinanzi  a  quel  divin 
medico,  che,  mentre  era  Dio,  si  fece  uomo,  affinchè  l’uomo  ricono¬ 
scesse  di  essere  uomo.  Il  rimedio  è  grande,  e  se  non  guarisce  il  nostro 
orgoglio,  non  so  che  cosa  potrà  guarirlo.  Un  Dio  si  fa  uomo,  allon¬ 
tana,  mette  da  parte,  per  così  dire,  la  sua  divinità,  cioè  nasconde  la 
natura  che  Gli  è  propria,  per  non  lasciar  comparire  se  non  quella  che 
ha  presa.  Diviene  uomo  Egli  che  è  Dio,  e  l’uomo  non  riconosce  an¬ 
cora  di  essere  uomo,  non  riconosce  di  essere  fragile,  di  essere  pecca¬ 
tore,  non  vuol  confessare  che  è  ammalato  per  cercare  almeno  il  medico 
che  deve  guarirlo  ;  ma,  ciò  che  è  per  lui  il  colmo  del  male,  crede  di 
essere  in  buona  salute. 

Questo  popolo  ha  dunque  rifiutato  di  attaccarsi  al  Signore  a  causa 
della  sua  superbia  ;  e  i  rami  naturali  dell’olivo  franco,  cioè  di  quel 
popolo  di  cui  i  Patriarchi  erano  la  sorgente,  sono  stati  spezzati  ;  i 
Giudei  sono  stati  resi  sterili  dallo  spirito  di  superbia,  e  l’ulivo  sel¬ 
vatico  è  stato  innestato  su  quell’olivo  franco  (Rom.,  XI,  17).  L’olivo 
selvatico  è  il  popolo  dei  Gentili.  Perciò  l’Apostolo  dice  che  l’olivo 
selvatico  è  stato  innestato  sull’olivo  franco,  e  i  rami  naturali  sono 
stati  spezzati.  Sono  stati  spezzati  in  seguito  alla  loro  superbia,  e 
l’olivo  selvatico  è  stato  innestato  a  causa  della  sua  umiltà.  Vedete 
risplendere  quésta  umiltà  in  quella  donna,  quando  risponde  :  “E  vero, 
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Signore,  io  sono  una  cagna,  desidero  le  briciole  della  mensa,,.  Questa 
stessa  umiltà  rese  il  centurione  accetto  al  Signore.  Egli  desiderava 
che  Gesù  guarisse  il  suo  servo,  e,  il  Salvatore  avendogli  risposto  : 
“  Io  verrò,  e  lo  guarirò  disse  :  “  Signore,  io  non  son  degno  che  Tu 
entri  sotto  il  mio  tetto:  ma  di’  solamente  una  parola ,  e  il  mio  servo 
sarà  guarito  „  (Matt.,  Vili,  7-8).  “  Io  non  son  degno  che  Tu  entri  sotto 
il  mio  tetto  Non  riceveva  il  Signore  sotto  il  suo  tetto,  ma  L’aveva 
già  ricevuto  nel  suo  cuore.  Più  la  sua  anima  era  umile,  più  aveva 
capacità,  e  più  anche  era  riempita.  L’acqua  non  resta  sulle  colline, 
ma  riempie  le  valli.  Ma  che  disse  il  Signore  a  coloro  che  Lo  segui¬ 
vano  dopo  d’aver  udito  quelle  parole  :  “  lo  non  son  degno  che  Tu  entri 
sotto  il  mio  tetto  „  ?  “  In  verità  vi  dico,  non  ho  trovato  tanta  fede  in 
Israele  „  (Matt.,  Vili,  10),  cioè  non  ho  trovato  tanta  fede  in  quel 
popolo  verso  il  quale  sono  venuto.  Che  significa  dunque:  “  Tanta 
fede  „  ?  Una  fede  così  grande.  E  chi  la  rendeva  così  grande  ?  Ciò  che 
vi  è  di  più  piccolo,  cioè  l’umiltà.  Non  ho  trovato  una  fede  così  grande 
simile  al  granello  di  senapa,  di  un’azione  tanto  più  forte,  quanto  è 
più  piccolo.  Nostro  Signore  innestava  già  l’olivo  selvatico  sull’olivo 
franco;  ed  è  quel  che  faceva  quando  diceva:  u  In  verità  vi  dico,  non 
ho  trovato  tanta  fede  in  Israele  „. 

S.  Agost.,  semi.  LXXVII,  c.  VI- Vili. 

La  Chiesa  figurata  dalle  vesti  di  Gesù  nella  Trasfigurazione. — Nostro 
Signore  Gesù  Cristo  divenne  risplendente  come  il  sole,  e  le  sue  vesti 
divennero  bianche  come  la  neve,  e  Mosè  ed  Elia  s’intrattenevano  con 
Lui,,  (Matt.,  XVII,  2-3).  Gesù  apparve  risplendente  come  il  sole  per 
significare  così  che  Egli  era  la  luce  che  illumina  ogni  uomo  che  viene 
in  questo  mondo  (Giov.,  I,  9).  Ciò  che  è  questo  sole  visibile  per  gli 
occhi  della  carne,  Gesù  lo  è  per  gli  occhi  del  cuore  ;  ciò  che  è  questo 
sole  per  i  sensi  del  corpo,  Gesù  lo  è  per  i  sensi  interiori  dell’anima. 
Le  sue  vesti  sono  la  sua  Chiesa.  Le  vesti  cadono  necessariamente,  se 
non  sono  sostenute  da  colui  che  le  porta.  Paolo  è  stato  come  l’estre¬ 
mità  del  lembo  di  quelle  vesti.  Non  dice  infatti  :  “  Io  sono  il  più 
piccolo  degli  Apostoli  „  fi  Cor.,  XV,  9),  e  in  un  altro  punto  :  “  Io  sono 
l’ultimo  degli  Apostoli  „  ?  Ora,  in  una  veste  il  lembo  ne  è  la  parte 
estrema  e  la  meno  considerevole.  Perciò,  come  quella  donna,  che  era 
ammalata  d’una  perdita  di  sangue,  fu  guarita  toccando  il  lembo  della 
veste  di  Nostro  Signore  (Lue.,  Vili,  44),  così  la  Chiesa  che  viene  dai 
Gentili  ha  ricevuto  la  salute  alla  predicazione  di  Paolo.  Quale  ma¬ 
raviglia  che  le  vesti  risplendenti  di  bianchezza  siano  la  figura  della 
Chiesa,  quando  udite  il  Profeta  Isaia  dirvi  :  “  Quand’anche  i  vostri 
2 leccati  fossero  rossi  come  lo  scarlatto,  io  vi  renderò  bianchi  come  la 
neve  „  (Is.,  I,  18)  ?  Che  possono  Mosè  ed  Elia,  la  Legge  e  i  Profeti, 
se  non  parlano  col  Salvatore?  Se  non  rendono  testimonianza  al  Si- 
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gnore,  chi  leggerà  la  Legge,  chi  leggerà  i  Profeti  ?  Vedete  come  l’Apo¬ 
stolo  riassume  in  poche  parole  questa  verità  :  La  Legge  non  dà  che 
la  conoscenza  del  peccato,  ma  ora  ci  è  stata  manifestata  la  giustizia 
che  Lio  dà  senza  la  Legge  (Rom.,  Ili,  20-21)  ;  ecco  il  sole  :  attestata 
dalla  Legge  e  dai  Profeti  ;  ecco  lo  splendore. 

S.  Agost.,  serm.  LXXVIII ,  n.  2. 

La  Chiesa  figurata  da  Marta  e  Maria.  —  Marta  che  ricevette  Gesù 
in  casa  sua  (Lue.,  X,  38)  è  la  figura  della  Chiesa  della  terra  che  ri¬ 
ceve  il  Signore  nel  suo  cuore.  Maria,  sua  sorella,  che  sedeva  ai  piedi 
del  Salvatore  e  ascoltava  le  sue  parole  (Lue.,  X,  38),  rappresenta  anche 
la  Chiesa,  ma  nel  secolo  avvenire,  dove,  libera  dalla  cura  e  dal  ser¬ 
vizio  dei  poveri,  non  avrà  più  che  a  godere  della  sapienza.  Marta  è 
interamente  dedicata  alle  cure  numerose  del  servizio,  perchè  la  Chiesa 
sulla  terra  deve  occuparsi  delle  opere  di  misericordia.  Marta  si  la¬ 
menta  che  sua  sorella  non  venga  ad  aiutarla,  e  dà  occasione  a  Nostro 
Signore  di  mostrarci  la  Chiesa  della  terra  inquieta  e  turbata  per  molte 
cose,  mentre  non  è  necessaria  che  una  sola  cosa,  alla  quale  si  giunge 
con  quella  vita  di  azione.  Dichiara  che  Maria  ha  scelto  la  parte  mi¬ 
gliore,  che  non  le  sarà  tolta,  per  farci  comprendere  che  con  la  prima 
si  perviene  alla  seconda,  e  non  sarà  mai  tolta.  La  parte  del  ministero 
esteriore,  benché  sia  buona,  sarà  pertanto  tolta,  quando  le  necessità, 
alle  quali  deve  provvedere,  non  esisteranno  più. 

S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XX. 

La  Chiesa  figurata  da  Maddalena.  —  Che  significano  queste  parole 
dell’Angelo  a  Giacobbe:  “  Lasciami  andare,  elle  già  viene  V aurora  „ 
(Gen.,  XXXII,  26)?  Ve  le  spiegheremo  senza  pregiudizio  d’uria  mi¬ 
gliore  interpetrazione.  Esse  hanno  lo  stesso  senso  delle  parole  che 
Nostro  Signore  rivolse,  dopo  la  sua  passione,  alla  donna  che  •  voleva 
abbracciare  i  suoi  piedi  :  “  Non  mi  toccare,  perchè  non  sono  ancora 
asceso  al  Padre  mio  „  (Giov.,  XX,  17).  Che  significa  questo?  Quando 
si  è  fatta  questa  lettura,  mi  son  provato  di  dare  una  spiegazione  di  * 
queste  parole  :  “  Non  mi  toccare,  perchè  non  sono  ancora  asceso  al 
Padre  mio,,.  Perchè  le  parla  così?  Forse  nessuno  L’ha  toccato  cor¬ 
poralmente,  se  non  quando  è  salito  a  suo  Padre  ?  Eppure  Egli  era 
ancora  sulla  terra,  quando  permise  al  suo  discepolo  incredulo  di  toccare 
le  cicatrici  delle  sue  piaghe.  Perchè  dunque  non  voleva  che  Lo  si 
toccasse  ?  Questa  proibizione  figura  necessariamente  una  verità.  Quella 
donna  rappresentava  la  Chiesa,  e  quella  proibizione  :  “  Non  mi  toccare  „ 
significa  :  “  Non  mi  toccare  in  una  maniera  carnale,  ma  quale  io  sono? 
eguale  a  mio  Padre.  Non  mi  toccare,  perchè  non  tocchi  me,  ma  tocchi 
la  mia  carne 


S.  Agost.,  serm.  V,  n.  7. 
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Quale  fu  la  donna  che  entrò  in  casa  di  Simone  con  profumi  (Matt., 

XXVI,  7)  ?  Di  chi  era  la  figura  ?  Non  era  la  figura  della  Chiesa  ?  E 

quel  profumo  di  che  era  il  simbolo  ?  Non  era  il  simbolo  del  buon 

odore  di  cui  l’Apostolo  ha  detto  :  “  Noi  siamo  in  ogni  luogo  il  buon 

odore  del  Cristo  „  (II  Cor.,  II,  15)?  L’Apostolo  intendeva  parlare  qui 

nel  nome  stesso  della  Chiesa.  Quando  diceva  :  “  Noi  siamo  „,  parlava 

dei  fedeli.  E  che  diceva?  “  Noi  siamo  in  ogni  luogo  il  buon  odore  del 

Cristo  Paolo  afferma  che  in  ogni  luogo  tutti  i  fedeli  sono  il  buon 

odore  del  Cristo  ;  ed  ecco  che  lo  si  contraddice  e  si  risponde  :  w  L’Africa 

sola  spande  questo  buon  odore  ;  l’universo  intero  non  ne  esala  che  uno 

cattivo,,.  Chi  dice:  “  Noi  siamo  in  ogni  luogo  il  buon  odore  del 
\ 

Cristo  „  ?  E  la  Chiesa.  Questo  buon  odore  è  stato  figurato  dal  vaso 
di  profumo  sparso  sul  Signore.  Vediamo  se  lo  stesso  Nostro  Signore 
non  rende  la  medesima  testimonianza.  Quando  uomini  avidi  dei  loro 
interessi,  avari,  ladri,  quando  Giuda,  in  una  parola,  diceva  per  quel 
profumo  :  “  Perchè  questa  perdita  ?  Si  poteva  vendere  questa  cosa 
preziosa,  e  i  poveri  ne  avrebbero  avuto  profitto  „  (Matt.,  XXVI,  8), 
era  il  buon  odore  di  Gesù  Cristo  che  Giuda  voleva  vendere.  Perciò 
che  rispose  il  Signore  ?  “  Perché  inquietate  questa  donna  ?  Ha  fatto 
una  buona  azione  verso  di  me  „  (Matt.,  XXVI,  10).  Che  aggiungerò  io, 
se  Nostro  Signore  ha  detto  :  “  Dovunque  sarà  predicato  questo  Van¬ 
gelo  pel  mondo  intero,  si  racconterà  anche  quanto  ella  ha  fatto „ 
(Matt.,  XXVI,  13)?  Si  deve  dire  qualche  cosa  di  più  ?  Si  deve  togliere 
qualche  cosa  a  queste  parole  ?  E  ancora  possibile  prestar  l’orecchio 
ai  calunniatori?  Il  Signore  ha  detto  una  menzogna  o  si  è  ingannato? 
I  partigiani  dell’errore  scelgano  e  dicano  che  la  verità  ha  proferito  la 
menzogna,  o  che  la  verità  è  caduta  nell’errore.  “  Dovunque  sarà  pre¬ 
dicato  questo  Vangelo  „,  dice  Nostro  Signore.  Dove  sarà  predicato  ? 
sembra  che  Gli  domandiate.  Risponde  :  “  Pel  mondo  intero  „. 

S.  Agost.,  serm.  Il  in  Ps .  XXI ,  n.  2. 


/  / 
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Nessuno  potrà  separarci  ;  ciò  che  Dio  ha  unito,  l’uomo  non  po¬ 
trebbe  disunirlo.  E  stato  detto  dell’uomo  e  della  donna  :  “  Per  la 
qual  cosa  l’uomo  lascerà  il  padre  suo  e  la  madre  sua  e  siarci  unito 
a  sua  moglie,  e  i  due  saranno  solo  una  carne.  Non  divida  pertanto 
l’uomo  quel  che  Dio  ha  congiunto  „  (Gen.,  II,  24;  Matt.,  XIX,  5). 
Se  non  potete  rompere  il  legame  coniugale,  quanto  meno  potrete  rom¬ 
pere  il  fascio  della  Chiesa  ? 

Ma  voi  fate  la  guerra,  benché  siate  incapaci  di  nuocere  a  colei  che 
perseguitate  col  vostro  furore  ;  non  farete  che  aumentar  la  sua  gloria, 
Jmr  spezzando  la  vostra  forza  nell’urto  :  “  Dura  cosa  è  per  te  il  ri¬ 
calcitrare  contro  il  pungolo  „  (Atti,  IX,  5).  Non  ne  smusserete  le 
punte,  insanguinerete  solamente  i  vostri  piedi  ;  le  onde  furiose  non 
distruggono  la  roccia,  ma  esse  stesse  si  riducono  in  schiuma.  Nulla 
è  forte  come  la  Chiesa  ;  o  uomo,  cessa  d’attaccarla,  se  non  vuoi  la¬ 
sciarvi  tutte  le  tue  forze  ;  non  far  la  guerra  contro  il  cielo.  Quando 
la  fai  all’ uomo,  puoi  essere  o  vincitore  o  vinto  ;  ma,  attaccando  la 
Chiesa,  è  impossibile  che  tu  sii  vincitore,  perchè  la  divina  potenza 
si  eleva  al  di  sopra  di  tutto.  Forse  vogliamo  rivaleggiare  con  Dio? 
Forse  ci  crediamo  più  forti  di  Lui?  (I  Cor.,  X,  22).  E  Dio  che  ha 
fatto  la  Chiesa  e  l’ha  consolidata:  chi  potrà  scuoterla  ?  Ignorate  voi 
dunque  qual’è  la  potenza  di  Dio?  “  Egli  guarda  la  terra  e  la  fa  tre¬ 
mare  „  (Sai.,  CHI,  32).  Dice  una  parola,  e  quel  che  era  scosso  torna 
stabile.  Se  ha  rafforzato  la  città  vacillante,  con  maggior  ragione  Gli 
sarà  facile  mantenere  la  stabilità  della  sua  Chiesa.  Dico  di  più  :  La 
Chiesa  è  più  forte  del  cielo.  “  Il  cielo  e  la  terra  passeranno ,  ma  le 
mie  parole  non  passeranno  „  (Matt.,  XXIV,  35).  Quali  parole?  Queste, 
per  esempio  :  “  Tu  sei  Pietro ,  e  su  questa  pietra  edificherò  la  mia 
Chiesa,  e  le  porte  dell’inferno  non  prevarranno  contro  di  lei  „  (Matt., 
XVI,  18). 

Se  non  credete  ai  discorsi,  credete  almeno  ai  fatti.  Quanti  tiranni 
hanno  voluto  abbattere  la  Chiesa  !  Quante  torture  adoperate  per  questo: 
i  cavalletti,  le  fornaci,  il  dente  delle  bestie,  le  spade  taglienti  !  E 
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tutto  è  stato  inutile.  Dove  sono  ora  questi  nemici  ?  Sono  immersi  nel¬ 
l’abisso  del  silenzio  e  dell’oblio.  Che  ne  è  della  Chiesa?  Essa  spande 
uno  splendore  più  vivo  del  sole.  Tutto  è  finito  per  i  suoi  avversari, 
tutto  in  lei  è  immortale.  Se  i  fedeli  non  sono  stati  vinti  quando  erano 
in  piccolo  numero,  come  giungerete  voi  a  vincerli  dopo  che  la  reli¬ 
gione  ha  riempito  l’universo?  “  Il  cielo  e  la  terra  passeranno,  ma  le 
mie  parole  non  passeranno  Del  resto  è  facile  vederne  la  ragione. 
La  Chiesa  è  più  cara  a  Dio  del  cielo  stesso.  Non  dal  cielo,  ma  dalla 
Chiesa  Egli  ha  preso  il  corpo  di  cui  si  è  rivestito.  Il  cielo  è  per  la 
Chiesa,  e  non  la  Chiesa  pel  cielo.  Non  vi  maravigliate  troppo  di  quel 
che  vi  dico  ;  fatemi  la  grazia  di  credermi  senza  esitare.  Non  vedete 
che  Pietro,  quando  camminava  sulle  acque,  fu  sul  punto  di  essere 
sommerso,  per  un  leggiero  movimento  di  dubbio  ?  Non  il  mobile  ele¬ 
mento  gli  fece  correre  quel  pericolo,  ma  la  mancanza  della  sua  fede. 
Forse  dunque  il  giudizio  degli  uomini  ci  ha  messi  a  questo  posto? 
Forse  l’uomo  ci  ha  condotti  qui,  perchè  appartenga  all’uomo  di  cac¬ 
ciarcene  ?  Se  dico  questo,  non  è  per  orgoglio,  a  Dio  non  piaccia,  nè 
per  arroganza,  credetemi  ;  voglio  unicamente  rafforzare  quel  che  vi 
è  di  fluttuante  in  voi.  Poiché  la  città  aveva  ritrovato  la  calma,  il 
diavolo  si  è  sforzato  di  scuotere  la  Chiesa.  Spirito  perverso,  o  il  più 
perverso  degli  esseri,  tu  non  hai  potuto  abbattere  l’edifìzio  esterno 
e  credi  di  far  vacillare  la  colonna  spirituale  ?  Forse  la  Chiesa  con¬ 
siste  in  questi  muri  che  ci  circondano  ?  No  ;  la  Chiesa  consiste  nel¬ 
l’assemblea  dei  fedeli.  Ecco  quali  sono  le  colonne  del  tempio,  con¬ 
solidate  non  con  legature  di  ferro,  ma  con  gl’indistruttibili  legami 
della  fede. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  expuls.  S.  Joann.  Chrisost .,  n.  1-2. 

Che  cosa,  ditemi,  o  miei  uditori,  provoca  la  vostra  indignazione? 
Che  Eutropio  si  sia  rifugiato  nella  Chiesa,  mi  risponderete,  egli  che 
non  cessava  di  attaccarla.  Ma  ecco  precisamente  quello  di  cui  biso¬ 
gnava  innanzi  tutto  glorificare  Dio,  il  quale  ha  permesso  che  quel¬ 
l’uomo  si  sia  trovato  nella  necessità  di  riconoscere  la  potenza  della 
Chiesa  e  il  suo  amore  :  la  sua  potenza,  poiché  è  caduto  per  averle 
fatto  la  guerra  ;  il  suo  amore,  poiché,  dopo  tali  combattimenti,  essa 
lo  copre  ora  col  suo  scudo,  l’involge  con  le  sue  ali,  lo  mette  al  ri¬ 
paro  dal  furore  che  lo  perseguita,  e,  non  ricordando  più  le  cose  pas¬ 
sate,  lo  riceve  nel  suo  seno  con  una  generosità  senza  limiti.  Ecco  il 
più  magnifico  dei  trofei,  la  più  illustre  delle  vittorie,  ecco  quello  che 
colpisce  i  Greci  di  maraviglia  e  i  Giudei  di  vergogna  ;  ecco  ciò  che 
fa  brillare  sulla  sua  fronte  i  sentimenti  del  suo  cuore  :  essa  risparmia 
un  nemico  di  cui  ha  così  spesso  provato  l’odio,  e,  quando  tutti  l’ab¬ 
bandonano  e  lo  disprezzano,  essa  sola,  come  una  madre  piena  di  te¬ 
nerezza,  lo  nasconde  sotto  le  pieghe  del  suo  manto  e  affronta  l’ira 
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dell’imperatore  come  il  furore  del  popolo,  senza  lasciarsi  scuotere  dalle 
più  orribili  minacce.  Tale  è  anche  il  più  bell’ornamento  dell’altare. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Eutrop .,  liom.  I,  n.  3. 

Questo  giorno  è  un  giorno  consacrato  per  noi  dal  martirio  dei  beati 
apostoli  Pietro  e  Paolo.  Non  si  tratta  qui  di  alcuni  Martiri  oscuri. 
“Il  loro  suono  si  è  diffuso  per  tuli  a  quanta  la  terra,  e  le  loro  pa¬ 
role  sino  ai  confini  della  terra  „  (Sai.,  XVIII,  5).  Questi  Martiri  hanno 
veduto  coi  loro  occhi  ciò  che  hanno  predicato,  hanno  seguito  la  giu- 
.  stizia,  confessata  la  verità,  e  son  morti  per  la  verità.  S.  Pietro  è  il 
primo  degli  Apostoli  ;  pieno  d’un  amore  ardente  per  Gesù  Cristo,  me¬ 
ritò  di  udire  il  Salvatore  dirgli  :  “  E  io  dico  a  te  che  tu  sei  Pietro  „. 
Pietro  Gli  aveva  detto  :  “  Tu  sei  il  Cristo ,  Figliuolo  del  Dio  vivente  „. 
E  Gesù  Cristo  gli  rispose  :  “  E  io  dico  a  te  che  tu  sei  Pietro,  e  su 
questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  „  (Matt.,  XVI,  18).  Stabilirò 
.su  questa  pietra  la  fede  che  confessi.  Sì,  edificherò  la  mia  Chiesa  su 
•questa  confessione:  “  Tu  sei  il  Cristo,  Figliuolo  del  Dio  vivente  „, 
perchè  tu  sei  Pietro.  Il  nome  di  Pietro  viene  dalla  pietra,  e  non  la 
pietra  dal  nome  di  Pietro.  Il  nome  di  Pietro  viene  dalla  pietra,  come 
il  nome  di  cristiano  viene  da  Cristo.  Volete  sapere  da  quale  pietra 
viene  il  nome  di  Pietro?  Ascoltate  S.  Paolo:  “  Non  voglio  che  voi 
ignoriate,  o  fratelli  è  l’Apostolo  del  Cristo  che  parla,  “  come  i  Padri 
nostri  furono  tutti  sotto  quella  nube,  e  tutti  passarono  per  quel  mare, 

•  e  tutti  furono  battezzati  per  Mosè  nella  nube  e  nel  mare  ;  e  tutti  man- 
.  gioirono  dello  stesso  cibo  spirituale,  e  tutti  bevvero  la  stessa  bevanda 

spirituale.  Bevevano  dalla  pietra  spirituale  che  li  accompagnava  ;  e 

■  la  pietra  era  il  Cristo  „  (I  Cor.,  X,  1-4).  Ecco  donde  viene  il  nome 

•  di  Pietro. 

Prima  della  sua  passione,  come  sapete,  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
.  scelse  i  suoi  discepoli  e  dette  loro  il  nome  di  Apostoli.  Ma  fra  di  essi 
Pietro  è  quasi  dovunque  il  solo  che  abbia  meritato  di  personificare 
in  sè  la  Chiesa  tutta  intera.  A  questo  titolo,  e  come  solo  rappresen¬ 
tante  di  tutta  la  Chiesa,  meritò  di  ricevere  questa  promessa:  “  Darò 

■  a  te  le  chiavi  del  regno  dei  cieli  „.  Non  è  un  sol  uomo  che  ha  rice¬ 
vuto  quelle  chiavi,  ma  l’unità  della  Chiesa.  Perciò  dunque  quel  che 
rileva  la  preminenza  di  Pietro  è  che  egli  personificava  in  sè  1  uni¬ 
versalità  e  l’unità  della  Chiesa,  quando  Gesù  gli  disse  :  ,l  Darò  a  te 

-a  te,  in  particolare,  ciò  che  è  stato  dato  a  tutti.  Per  convincervi  che 
la  Chiesa  ha  ricevuto  le  chiavi  del  regno  dei  cieli,  ascoltate  ciò  che 
il  Signore  dice  in  un  altro  punto  a  tutti  i  suoi  Apostoli  :  “  Ricevete 
lo  Spirito  Santo  ,,,  e  subito  :  “  Saranno  rimessi  i  peccati  a  chi  li  ri¬ 
metterete,  e  saranno  ritenuti  a  chi  li  riterrete  „  (Giov.,  XX,  22-23). 
È  il  potere  delle  chiavi  che  il  Signore  affida  altrove  ai  suoi  Apostoli 
.in  questi  termini  :  “  Tutto  ciò  che  legherete  sulla  terra  sarà  legato 
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nel  cielo,  e  tutto  ciò  che  scioglierete  sulla  terra  sarà  sciolto  nel  cielo 
Ma  qui  Egli  si  rivolge  a  Pietro  solo.  Volete  una  prova  che  Pietro 
personificava  allora  in  sè  la  Chiesa  intera  ?  Ascoltate  quel  che  Gesù 
gli  disse  e  quel  che  disse  anche  a  tutti  i  pii  fedeli  :  “  Se  tuo  fratello 
ha  peccato  contro  di  te,  riprendilo  fra  te  e  lui  solo.  Se  non  ti  ascolta, 
prendi  con  te  una  o  due  persone,  perchè  è  scritto  :  Tutto  sarà  avve¬ 
rato  sulla  parola  di  due  o  tre  testimoni.  Che  se  non  li  ascolta,  dillo 
alla  Chiesa  ;  e  se  non  ascolta  la  Chiesa,  sia  per  te  come  un  pagano 
e  un  pubblicano.  In  verità,  in  verità  vi  dico,  tutto  ciò  che  avrete 
legato  sulla  terra  sarà  legato  nel  cielo,  e  tutto  ciò  che  avrete  sciolto 
sulla  terra  sarà  sciolto  nel  cielo  „  (Matt.,  XVIII,  15-18).  La  colomba 
lega,  la  colomba  scioglie  ;  l’edifizio  innalzato  sulla  pietra  ha  anche 
il  potere  di  legare  e  di  sciogliere. 

Temete  dunque,  voi  che  siete  legati  ;  temete  anche  voi  che  siete 
sciolti.  Quelli  che  sono  sciolti  debbono  temere  di  esser  di  nuovo  le¬ 
gati  da  quelle  catene,  e  quelli  che  sono  ancora  legati  debbono  pre¬ 
gare  perchè  le  catene  siano  spezzate.  “  Ciascuno,  dice  lo  Spirito  Santo, 
è  legato  dalle  catene  dei  suoi  peccati  „  (Prov.,  V,  22),  e  non  si  può 
esserne  liberati  fuori  della  Chiesa.  Gesù  disse  a  un  morto  di  quattro 
giorni  :  “  Lazzaro ,  vieni  fuori  „  (Giov.,  XI,  48),  ed  egli  uscì  dalla 
tomba  con  i  piedi  e  con  le  mani  legate  da  bende.  Il  Signore  eccita  il 
morto  ad  uscire  dalla  tomba,  quando  tocca  il  suo  cuore  per  farne 
uscire  la  confessione  del  suo  peccato.  Ma’  resta  ancora  un  po’  legato. 
Essendo  dunque  Lazzaro  uscito  dalla  tomba,  Gesù  si  rivolse  ai  suoi 
discepoli,  ai  quali  aveva  già  detto  :  “  Tutto  ciò  che  scioglierete  sulla 
terra  sarà  sciolto  nel  cielo  „,  e  disse  loro  :  “  Scioglietelo  e  lasciatelo 
andare  „  (Giov.,  XI,  44).  Egli  risuscita  da  sè  stesso,  e  scioglie  per 
mezzo  dei  suoi  discepoli. 

Pietro  rappresenta  dunque  principalmente  la  forza  della  Chiesa, 
perchè  seguì  il  Signore  mentre  andava  alla  sua  passione  ;  e  rappre¬ 
senta  anche  la  sua  debolezza  quando,  interrogato  da  una  serva,  negò 
il  suo  divin  Maestro.  Quel  discepolo,  che  amava  così  ardentemente, 
divenne  tutt’a  un  tratto  un  apostata.  Si  turbò  egli  stesso,  perchè 
aveva  presunto  di  sè  stesso.  Aveva  detto,  come  sapete  :  “  Signore, 
Ti  seguirò  fino  alla  morte  ;  e,  quand’anche  dovessi  morire  con  Te, 
son  pronto  a  dare  la  mia  vita  per  Te  n  (Matt.,  XXVI,  85).  E  il  Si¬ 
gnore  rispose  a  quel  presuntuoso  :  “  Tu  darai  la  tua  vita  per  me  ?  Ti 
dico  in  verità  che,  prima  che  il  gallo  canti,  mi  negherai  tre  volte  „ 
(Giov.,  XIII,  88).  Ciò  che  il  medico  aveva  predetto  si  compì,  mentre 
il  malato  non  potette  eseguire  la  sua  promessa  presuntuosa.  Ma  che? 
Il  Signore  non  tardò  a  gettare  uno  sguardo  su  Pietro.  Ecco  quel  che 
è  scritto,  ecco  quel  che  dice  il  Vangelo  in  termini  espressi  :  “  Il  Si¬ 
gnore  guardò  Pietro,  e  Pietro,  uscito  fuori,  pianse  amaramente  „  (Lue., 
XXII,  61-62).  Uscì  fuori  :  era  la  confessione  del  suo  delitto;  e  pianse 
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amaramente,  perchè  sapeva  amare,  e  subito  l’amore  fece  succedere  la 
dolcezza  all’amarezza  del  dolore. 

Per  lo  stesso  motivo  il  Signore,  dopo  la  sua  risurrezione,  affida  a 
Pietro  la  cura  delle  sue  pecorelle.  Pietro  non  è  il  solo  fra  i  disce¬ 
poli  cbe  abbia  meritato  di  pascere  le  pecorelle  del  Signore;  ma,  quando 
Gesù  Cristo  parla  qui  a  un  solo,  il  suo  disegno  è  di  raccomandare 
l’unità,  e  affida  in  primo  luogo  le  sue  pecorelle  a  Pietro,  perché  Pietro 
è  il  primo  degli  Apostoli.  “  Sitinone ,  figlio  di  Giovanni ,  gli  dice,  mi 
ami  tu? „  (Giov.,XXI,  15).  ‘L Si,  o  Signore ,  Ti  amo  „,  risponde  Pietro.  A 
una  seconda  domanda  fa  la  stessa  risposta.  Gesù  l’interroga  una  terza 
volta,  ed  egli  si  attrista  cbe  il  Salvatore  sembra  rifiutar  di  credergli. 
Ma  come  può  dubitare  della  sincerità  della  sua  parola.  Lui  cbe  vede 
il  fondo  del  suo  cuore  ?  Sotto  questa  impressione  di  tristezza,  Pietro 
Gli  dice:  “  Signore,  Tu  sai  tutto;  Tu  sai  che  io  Ti  amo  „.  Poiché 
sai  tutto,  non  devi  ignorare  cbe  Ti  amo.  Non  ti  rattristare,  o  Apo¬ 
stolo  di  Gesù  ;  rispondi  una  volta,  rispondi  una  seconda  volta,  ri¬ 
spondi  una  terza  volta.  La  confessione  del  tuo  amore  sia  tre  volte 
vincitrice,  poiché  la  tua  presunzione  è  stata  tre  volte  vinta  dal  ti¬ 
more.  Bisogna  sciogliere  tre  volte  ciò  cbe  tre  volte  bai  legato.  Sciogli 
con  l’amore  ciò  cbe  bai  legato  col  timore.  E  pertanto  il  Signore  af¬ 
fida  a  Pietro  una,  due  e  tre  volte  la  cura  delle  sue  pecorelle. 

Vogliate  notare  queste  parole,  o  miei  fratelli  :  “  Pasci  Le  mie  pe¬ 
corelle ,  pasci  i  miei  agnelli  „.  “  Pasci  le  mie  pecorelle  „.  Gli  dice  : 
“Pasci  le  tue  pecorelle,,?  No.  Pasci,  o  buon  servo,  le  pecorelle  del 
Signore,  quelle  cbe  portano  il  suo  segno.  “  Forse  Paolo  è  stato  cro¬ 
cifisso  per  voi,  o  siete  stati  battezzati  in  nome  di  Pietro  e  Paolo  ?  „ 
(I  Cor.,  I,  13).  Pasci  dunque  le  sue  pecorelle  lavate  nelle  acque  del 
battesimo,  segnate  col  suo  nome  e  riscattate  dal  suo  sangue.  “  Pasci 
le  mie  pecorelle  „.  Gli  eretici,  questi  servi  infedeli  e  fuggitivi,  si  di¬ 
vidono  ciò  cbe  non  hanno  comprato,  si  fanno  come  un  bene  perso¬ 
nale  del  prodotto  dei  loro  furti,  e  pensano  di  pascere  le  loro  proprie 
pecorelle.  Fanno  forse  altra  cosa,  vi  domando,  quando  dicono  :  “  Se 
non  ti  battezzo,  rimarrai  impuro  ;  se  non  ricevi  il  mio  battesimo  non 
puoi  essere  purificato  „  ?  Non  avete  dunque  udito  questa  sentenza  ter¬ 
ribile  :  “  Maledetto  colui  che  mette  la  sua  fiducia  nell’uomo  „  (Gerem., 
XVII,  5).  Per  conseguenza,  miei  carissimi  fratelli,  quelli  cbe  Pietro 
ha  battezzati  sono  le  pecorelle  di  Gesù  Cristo,  e  quelli  cbe  ha  bat¬ 
tezzati  Giuda  sono  egualmente  le  pecorelle  di  Gesù  Cristo.  Ascoltate, 
infatti,  la  risposta  cbe  lo  Sposo  fa  alla  sua  diletta  nel  Cantico  dei 
Cantici,  quando  la  Sposa  Gli  dice:  “  Fammi  sapere,  o  amore  del¬ 
l’anima  mia,  il  luogo  dei  tuoi  pascoli ,  il  luogo  dove  in  sul  meriggio 
riposi,  affinchè  non  sia  come  una  sconosciuta  errando  intorno  ai  greggi 
dei  tuoi  compagni  „  (Cant.,  I,  6).  “  Fammi  sapere,  dice,  il  luogo  dei 
tuoi  pascoli,  il  luogo  dove  in  sul  meriggio  riposi  „,  nello  splendore 
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della  verità,  nel  fervore  della  carità.  Perchè  temi  tu,  o  mia  diletta, 
perchè  temi  ?  Io  temo,  dice,  di  divenire  come  una  sconosciuta,  cioè 
come  nascosta,  e  di  non  essere  più  la  Chiesa,  perchè  la  Chiesa  non 
può  essere  nascosta.  Una  città  posta  sopra  un  monte,  dice  il  Salva¬ 
tore,  non  può  rimanere  nascosta  (Matt.,  V,  14).  E  temo  che,  smar¬ 
rendomi,  non  cada  in  mezzo,  non  del  tuo  gregge,  ma  dei  greggi  dei 
tuoi  compagni.  Infatti,  questo  nome  di  compagno  designa  gli  eretici. 
“  Essi  sono  usciti  di  mezzo  a  noi  „  (I  Giov.,  II,  19),  si  son  seduti, 
prima  di  lasciarci,  alla  stessa  mensa  nostra.  Ora  quale  risposta  lo 
Sposo  dà  alla  Sposa  ?  “  Se  tu  non  conosci  te  stessa,  o  bellissima  fra 
le  donne,,.  Sono  le  parole  dello  Sposo;  Egli  risponde  alla  domanda 
che  Gli  è  stata  fatta.  “  Se  tu  non  conosci  te  stessa,  o  bellissima  fra 
le  donne  „.  0  Chiesa  vera  fra  le  eresie  !  Se  non  conosci  te  stessa,  se 
ignori  le  magnifiche  predizioni  che  si  applicano  a  te  :  **  Tutte  le  na¬ 
zioni  saranno  benedette  in  Colui  che  uscirà  date,,  (Gen.,  XXII,  18)  : 
“  Il  Dio  degli  Dèi ,  il  Signore  ha  paidato  e  ha  chiamato  la,  terra,  dal¬ 
l’oriente  all’occidente  „  (Sai.,  XLIX,  1)  :  “  Chiedimi  e  io  Ti  darò  in 
tuo  retaggio  le  genti  e  in  tuo  dominio  gli  ultimi  conf  ili  del  mondo  „ 
(Sai.,  II,  8)  :  w  II  loro  suono  si  è  diffuso  per  tutta  quanta  la  terra, 
e  le  loro  parole  sino  ai  confili  della  terra  n  (Sai.,  XVIII,  5),  perchè 
voi  siete  l’oggetto  di  queste  gloriose  profezie  :  “  Se  tu  non  conosci  te 
stessa ,  esci  fuori  „.  Non  sono  io  che  ti  caccio  ;  io  voglio  che  quelli 
che  resteranno  possano  dire  di  te  :  “  Essi  sono  usciti  di  mezzo  a  noi  „. 
Esci  dunque  e  va’  dietro  alle  pedate  dei  greggi,  non  del  gregge  di 
cui  è  stato  detto  :  u  E  sarà  un  solo  ovile  e  un  sol  pastore  „  (Giov., 
X,  16).  “  Esci  fuori  e  va’  dietro  alle  pedate  dei  greggi  e  pasci  i  tuoi 
capretti  non  “  le  mie  pecorelle  „,  come  Pietro.  Per  queste  pecorelle, 
la  cui  cura  gli  è  stata  affidata,  Pietro  ha  meritata  la  corona  del  mar¬ 
tirio,  e  questo  martirio  è  l’oggetto  della  grande  solennità  che  la  Chiesa 
celebra  oggi  per  tutta  la  terra. 

S.  Agost.,  serm.  CCXCV in  nat.  Apost.  Tetri  et  Palili,  I,  c.  I-V. 

E  mirabile  impudenza,  che  1’  immonda  e  sacrilega  società  dei  Ma¬ 
nichei  non  faccia  alcuna  difficoltà  di  darsi  per  la  casta  Sposa  del 
Cristo.  Ma  a  che  giova  loro  contro  le  membra  veramente  caste  della 
santa  Chiesa,  se  non  a  richiamare  alla  memoria  contro  di  essi  quello 
avvertimento  apostolico  :  “  Vi  ho  sposati  per  presentarvi ,  qual  pura 
vergine,  a  un  solo  uomo,  al  Cristo.  Ma  io  temo  che ,  come  il  serpente 
con  la  sua  scaltrezza  sedusse  Èva ,  così  non  siano  corrotti  i  vostri 
sensi  e  decadano  dalla  castità  che  è  nel  Cristo  „  (II  Cor.,  XI,  2-8). 
Infatti,  questi  Manichei,  annunziandoci  un  Vangelo  diverso  da  quello 
che  abbiamo  ricevuto,  fanno  forse  altra  cosa  che  farci  degenerare  dalla 
castità  che  conserviamo  pel  Cristo,  quando  attaccano  la  legge  di  Dio 
per  la  sua  antichità,  come  se  tutto  ciò  che  è  antico  debba  essere  evi- 
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tato,  e  tutto  ciò  che  è  nuovo  ricercato  ?  Forse  l’apostolo  S.  Giovanni 
non  richiama  con  elogio  un  precetto  antico  (I  Giov.,  II,  7)?  S.  Paolo 
non  ci  ordina  di  evitare  tutte  le  novità  profane  di  parole  (I  Tim., 
VI,  2)  ?  A  voi  dunque,  o  Chiesa  cattolica,  a  voi  che  siete  la  vera 
Sposa  del  Cristo,  io  mi  rivolgo,  nella  misura  delle  mie  deboli  forze, 
io  vostro  figlio  e  vostro  servo,  la  cui  missione  è  di  distribuire  nel 
vostro  seno  il  nutrimento  ai  miei  conservi.  State  sempre  in  guardia, 
come  fate,  contro  l’empia  vanità  dei  Manichei,  vanità  conosciuta  già 
da  voi  pel  pericolo  che  ha  fatto  correre  ai  vostri  figli  e  di  cui  siete 
convinta  da  quelli  che  se  ne  son  ritratti.  Il  loro  errore  mi  aveva  altra 
volta  strappato  al  vostro  grembo  ;  dopo  di  aver  gustato,  fuggii  ciò 
che  non  avrei  dovuto  mai  conoscere  con  la  mia  propria  esperienza. 
Ma  i  pericoli  che  corsi  allora  vi  servano  ora  come  vi  serve  oggi  la 
mia  liberazione.  Infatti,  se  il  vostro  vero  e  veridico  Sposo,  dal  lato 
del  quale  siete  stata  tratta,  non  avesse  posto  per  me  la  remissione 
dei  miei  peccati  nel  suo  vero  sangue,  la  voragine  dell’  errore  mi 
avrebbe  inghiottito,  e  il  serpente  mi  avrebbe  divorato  appena  dive¬ 
nuto  terra.  Non  vi  lasciate  ingannare  dal  nome  della  verità;  voi  sola 
la  possedete  nel  vostro  latte,  nel  vostro  pane;  presso  di  essi  non  vi 
è  che  il  nome,  ma  non  si  trova  la  cosa.  Senza  dubbio  voi  siete  in 
piena  sicurezza  per  i  vostri  figli  che  son  divenuti  grandi;  ma  io  chiamo 
in  voi  i  vostri  pargoletti,  i  miei  fratelli,  i  miei  figli,  i  miei  signori, 
che  voi  riscaldate  come  uova  sotto  le  vostre  ali,  o  che  nutrite  col 
vostro  latte  come  bambini,  o  voi  che  siete  vergine  e  madre,  voi  che 
siete  feconda  senza  corruzione.  Quelli  che  io  chiamo  nel  vostro  seno 
sono  quei  teneri  frutti  delle  vostre  viscere,  per  timore  che,  sedotti 
da  una  curiosità  verbosa,  non  si  allontanino  da  voi.  Anatematizzino 
piuttosto  chiunque  annunzierà  loro  un  Vangelo  diverso  da  quello  che 
hanno  ricevuto  presso  di  voi  ;  non  lascino  il  Cristo  vero  e  veridico, 
nel  quale  si  trovano  nascosti  tutti  i  tesori  della  scienza  e  della  sa¬ 
pienza  (Coloss.,  II,  B),  e  non  rinunziino  alla  grande  abbondanza  della 
sua  dolcezza  che  ha  nascosta  per  quelli  che  Lo  temono,  e  che  ha  resa 
colma  e  perfetta  per  quelli  che  sperano  in  Lui  (Sai.,  XXX,  20).  Ma 
presso  di  essi  come  si  possono  trovare  delle  parole  veridiche  nella 
bocca  di  un  predicatore  d’un  Cristo  ingannatore?  Disprezzate  i  loro 
insulti,  perchè  ben  sapete  nella  vostra  coscienza  che  quel  che  avete 
amato  nei  doni  del  vostro  Sposo,  è  la  promessa  della  vita  eterna,  cioè 
è  lo  stesso  vostro  Sposo,  poiché  Egli  è  la  vita  eterna. 

S.  Agost.,  contra  Faustum,  1.  XV,  c.  III. 

Voi  ripetete  spesso,  come  ho  appreso,  che  è  scritto  nel  Vangelo  che 
settanta  discepoli  si  ritirarono  dal  Signore,  che  furono  abbandonati 
in  seguito  alla  loro  colpevole  ed  empia  separazione,  e  che  ai  dodici, 
i  quali,  rimasero  fedeli,  il  Signore  disse:  “  Volete  forse  andarvene 
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anche  voi?  „  (Giov.,  VI,  68).  Ma  non  fate  attenzione  die  allora  la 
Chiesa  cominciava  solamente  a  germogliare  e  che  non  si  erano  ancora 
compite  le  parole  del  Profeta  :  “  Tutti  i  re  della  terra  L’adoreranno, 
e  tutte  le  nazioni  Lo  serviranno  „  (Sai.,  LXXI,  11).  Più  questa  pro¬ 
fezia  si  compie,  più  la  Chiesa  deve  usare  della  sua  potenza  per  in¬ 
vitare  e  forzare  anche  gli  uomini  al  bene.  Ecco  quel  che  il  Signore 
ha  voluto  fare  intendere.  Benché  potesse  agire  in  tutta  l’estensione 
della  sua  potenza,  preferì  dapprima  raccomandare  l’umiltà.  Ne  dette 
Egli  stesso  la  lezione  in  quella  parabola  del  banchetto  :  quelli  che 
erano  stati  invitati  avendo  rifiutato  di  recarvisi,  il  padrone  disse  al 
servo  :  “  Va’  sulle  piazze  pubbliche  e  per  le  vie  della  città,  e  conduci 
qui  i  poveri,  gl’infermi,  i  ciechi  e  gli  zoppi  E  il  servo  disse  :  “  Si¬ 
gnore,  si  è  fatto  secondo  il  tuo  ordine,  e  vi  è  ancora  posto  w.  Il  pa¬ 
drone  disse  al  servo  :  “  Esci  per  le  vie  e  per  le  siepi,  e  forza  quelli 
che  troverai  ad  entrarvi,  affinchè  la  mia  casa  sia  piena  „  ('Lue.,  XIV,  21). 
Notate  che,  quando  si  tratta  dei  primi  che  son  venuti,  il  Signore  dice: 
“  Conducili  qui  „,  e  non:  “Forzali  „.  perchè  i  primi  che  son  venuti 
rappresentano  il  principio  della  Chiesa  che  cresce  e  ingrandisce  finché 
sia  in  grado  di  forzare.  Bisognava,  infatti,  che  avesse  abbastanza 
forza  e  grandezza  per  forzare  gli  uomini  al  banchetto  della  salute 
eterna.  Ma  dopo  che  il  servo  ebbe  detto  al  padrone  :  “  Si  è  fatto  se¬ 
condo  il  tuo  ordine,  e  vi  è  ancora  posto  il  padrone  dice  :  “  Esci 
per  le  vie  e  per  le  siepi,  e  forza  ad  entrare  quelli  che  troverai  Se 
dunque  voi  vi  allontanaste  pacificamente  da  questo  banchetto  della 
salute  eterna  e  della  santa  unità  della  Chiesa,  noi  vi  troveremmo 
come  sulle  vie  ;  ma  poiché,  con  le  vostre  crudeltà  e  con  le  vostre 
violenze  contro  i  nostri,  siete  come  pieni  di  spine  e  di  asprezza,  vi 
troviamo  come  lungo  le  siepi,  e  vi  forziamo  ad  entrare.  Colui  contro 
il  quale  si  adopera  la  forza  è  obbligato  ad  andare  dove  non  vuole  ; 
ma,  entrato  nella  sala  del  banchetto,  mangia  volentieri  e  con  piacere. 
Reprimete  dunque  l’iniquità  e  la  violenza  del  vostro  spirito  per  par¬ 
tecipare  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo  al  banchetto  della  grazia  e  della 
salute. 

S.  Agost.,  ad  Donat.,  ep.  CLXXIII,  n.  10. 

Non  si  può  amare  Dio,  nè  attaccarsi  a  Lui,  quando  non  si  è  nella 
sua  Chiesa,  perchè  ogni  uomo  che  è  fuori  della  Chiesa  non  è  con  Dio, 
che  è  la  vita  eterna.  Perciò  la  conclusione  di  questo  simbolo  sacro  è 
la  Chiesa,  la  quale  è  essa  stessa  una  madre  feconda,  integra  e  casta, 
sparsa  dovunque  e  dando  a  Dio  dei  figli  spirituali.  Piccoli,  li  nutrisce 
spiritualmente  col  latte  della  sua  parola;  fanciulli,  insegna  loro  la 
sapienza  ;  adolescenti,  veglia  su  di  essi  come  una  madre  casta  per 
preservarli  dalla  lussuria  e  dalla  impudicizia  ;  giovani,  li  arma  contro 
il  diavolo  con  la  forza  della  virtù  ;  uomini  maturi,  insegna  loro  la 
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prudenza  ;  vecchi,  li  rende  venerabili  nella  società.  Per  la  Chiesa  i 
giovani  e  le  vergini,  i  vecchi  e  i  bambini,  ogni  età  e  ogni  sesso  lo¬ 
dano  il  nome  del  Signore  (Sai.,  CXLVIII,  12).  È  lei  che  richiama  i 
suoi  figli  smarriti,  che  piange  amaramente  quelli  che  son  morti,  e 
che  nutre,  senza  stancarsi,  quelli  che  restano  fedeli.  Amiamo  questa 
Chiesa,  o  miei  diletti  ;  amiamola  tutti,  attacchiamoci  a  questa  madre 
che  ci  ama,  che  veglia  su  di  noi,  che  provvede  ai  nostri  bisogni,  e 
non  ce  ne  separiamo  mai,  affinchè  con  lei  e  per  mezzo  di  lei  meritiamo 
di  entrare  per  sempre  nella  società  di  Dio  Padre. 

S.  Agost.,  de  Symh.  ad,  Catechum .,  c.  XII,  n.  18. 

Non  bisogna  disperare  di  quelli  che  perseverano  nell’iniquità,  dei 
quali  trattiamo  ora,  perchè  sono  ancora  viventi.  Pertanto,  non  cer¬ 
chino  lo  Spirito  Santo  se  non  nell’unità  di  Gesù  Cristo,  fuori  della 
quale  hanno  il  Sacramento  del  Cristo,  ma  senza  averne  il  principio 
e  l’essenza  nella  quale  risiede  il  Sacramento  stesso.  Perciò  bevono  e 
mangiano  la  loro  propria  condanna.  Infatti  questo  pane,  che  è  uno 
per  tutti  i  fedeli,  è  il  Sacramento  dell’unità,  poiché,  come  dice  l’Apo¬ 
stolo,  “  un  pane  solo ,  un  solo  corpo  siamo  noi  molti  „  (I  Cor.,  X,  17). 
La  sola  Chiesa  cattolica  è  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  il  cui  capo  è  il 
Salvatore  stesso.  Fuori  di  questo  corpo  nessuno  è  vivificato  dallo  Spi¬ 
rito  Santo,  perchè,  come  dice  l’Apostolo  scrivendo  ai  Romani,  “  la 
carità  di  Dio  è  stata  diffusa  nei  nostri  cuori  per  mezzo  dello  Spirito 
Santo,  il  quale  è  stato  a  noi  dato  ,,  (Rom.,  V,  5).  Ora,  colui  che  è 
nemico  dell’unità  non  partecipa  alla  carità  divina.  Perciò  quelli  che 
sono  fuori  della  Chiesa  non  hanno  lo  Spirito  Santo,  e  di  essi  è  detto  : 
u  Quelli  che  si  separano  da  se  stessi  sono  carnali  e  non  hanno  lo  Spi¬ 
rito  di  Dio  „  (Giuda,  19).  Non  L’hanno  neppure  quei  falsi  figli  della 
Chiesa,  perchè  ad  essi  si  rivolgono  quelle  parole  della  Sapienza  :  “  Lo 
Spirito  Santo  si  allontana  da  coloro  che  fingono  di  essere  quel  che  non 
sono  „  (Sap.,  I,  5).  Chi  dunque  vuol  avere  in  sè  lo  Spirito  Santo,  si 
guardi  bene  dal  restare  fuori  del  seno  della  Chiesa,  ed  eviti  anche  di 
entrarvi  con  falsa  sembianza  di  pietà.  Se  vi  è  entrato  in  questo  stato, 
si  guardi  dal  persistervi,  se  vuole  veramente  unirsi  all’albero  di  vita. 

S.  Agost.,  Bonifacio  de  correct.  Donatisi.,  ep.  CLXXXV,  n.  50. 

Che  resta  al  giovane,  se  non  uscire  come  uno  Sposo  dal  suo  letto 
nuziale?  Questo  Sposo  prenda  una  Sposa;  si  cerchi,  e  si  trovi  colei 
che  deve  unirsi  a  Lui.  Non  è  solamente  un  uomo,  ma  è  Dio  e  uomo; 
si  cerchi  colei  che  deve  unirsi  a  Lui.  Come  la  Madre  da  cui  è  nato, 
bisogna  che  la  sua  Sposa  sia  una  madre  feconda  e  una  vergine  in¬ 
tatta.  Il  Figliuolo  d’una  Vergine  inviolabile  deve  avere  per  Sposa  una 
vergine  inviolabile.  Il  tempo  è  venuto  ;  è  necessario  che  i  Giudei  com¬ 
piano  i  loro  disegni,  poiché  Egli  vuol  darne  loro  il  potere.  Celebrate, 
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senza  saperlo,  o  Giudei,  le  nozze  dell’Agnello  ;  date  un  prezzo  di  da¬ 
naro  al  traditore  Giuda  ;  conducete  a  Ponzio  Pilato  Colui  che  è  nato 
da  una  Vergine,  affinchè  questi  Lo  attacchi  alla  croce.  S’innalzi  questo 
Sposo  sul  legno  del  suo  letto  nuziale  ;  ascenda  nel  letto  delle  sue 
nozze.  Si  addormenti  nella  notte  ;  il  suo  lato  sia  aperto  per  lasciar 
uscire  la  Chiesa  vergine.  Così  Èva  uscì  dal  lato  di  Adamo  mentr’egli 
dormiva  ;  così  la  Chiesa  è  stata  formata  dal  lato  del  Cristo,  mentre 
il  Cristo  era  sospeso  alla  croce.  Il  suo  lato  fu  aperto,  dice  il  Vangelo 
(Giov.,  XIX,  34),  e  subito  uscì  del  sangue  e  dell’acqua,  che  sono  i 
due  Sacramenti  della  Chiesa:  l’acqua  che  purifica  la  Chiesa  ;  il  sangue 
che  è  la  sua  dote.  In  questo  sangue  i  Martiri,  amici  dello  Sposo,  hanno 
lavato  le  loro  vesti,  le  hanno  rese  bianche,  son  venuti  come  invitati 
alle  nozze  dell’Agnello,  hanno  ricevuto  il  calice  dello  Sposo,  per  bere 
e  offrirgli  da  bere.  Hanno  bevuto  il  suo  sangue  e  hanno  versato  il 
loro  sangue  per  Lui.  Che  fa  dunque  l’empietà  dei  Giudei  insensati  ? 
Essi  sono  invitati  e  rifiutano  di  venire,  ma  di  più  uccidono  lo  Sposo. 
Che  fa  dunque  l’iniquità  di  Giuda  ?  Lo  vende,  invece  di  farsi  riscat¬ 
tare.  Ed  ecco  che  Giuda  non  conserva  il  prezzo  di  questa  vendita,  nè 
i  Giudei  il  Cristo  che  avevano  comprato.  Dico  all’uno  :  Dov’è  il  danaro 
che  hai  ricevuto?  Dico  al  Giudeo:  Dov’è  quel  che  hai  comprato?  Dico 
a  Giuda:  Quando  hai  venduto,  ti  sei  ingannato;  dico  all’altro:  ciò  • 
che  hai  comprato,  non  hai  potuto  conservarlo.  Rallegrati,  o  cristiano, 
sei  tu  che  hai  guadagnato  a  quel  commercio  dei  tuoi  nemici  :  ciò  che 
Giuda  ha  venduto,  Ciò  che  il  Giudeo  ha  comprato,  lo  possiedi  tu. 
Rallegrati,  o  Chiesa  :  rallegrati,  o  Sposa  del  Cristo,  perchè,  se  il  Cristo 
non  fosse  stato  sottomesso  a  tutte  queste  prove,  non  saresti  stata  for¬ 
mata  da  Lui.  Venduto,  Egli  ti  ha  riscattata  :  immolato,  ti  ha  amata; 
e,  poiché  il  suo  amore  è  stato  immenso,  ha  voluto  morire  per  te.  O 
sacramento  ineffabile  di  questa  unione  !  Quanto  è  grande  il  mistero 
di  questo  Sposo  e  di  questa  Sposa  !  La  parola  umana  non  può  spie¬ 
garlo.  La  Sposa  nasce  dallo  Sposo,  e  appena  nata,  appena  unita  a  Lui, 
la  Sposa  entra  nel  letto  dello  Sjdoso  al  momento  in  cui  Egli  muore  ; 
e  lo  Sposo  si  unisce  alla  Sposa  al  momento  in  cui  è  separato  dai  mor¬ 
tali.  S’innalzerà  nei  cieli,  e  allora  la  Sposa  mostrerà  la  sua  fecondità 
per  tutta  la  terra.  Che  significa  questo  prodigio  ?  Qual  è  questo  Sposo 
assente  e  presente?  Qual  è  questo  Sposo  presente  e  nascosto,  che  la 
Chiesa  sua  Sposa  possiede  per  la  fede  e  di  cui  partorisce  le  membra 
ogni  giorno  senza  alcun  abbraccio  ?  Qual  è  questo  Sposo  che  è  nato 
come  sappiamo,  si  è  fatto  grande,  è  morto  così  ?  Qual  è  questo  Bam¬ 
bino  che  spaventa  un  re,  questo  Fanciullo  che  maraviglia  i  Giudei, 
questo  Giovane  che  turba  Ponzio  Pilato?  Qual  è?  Volete  saperlo? 

“  Egli  è  il  Signore  delle  Potenze,  è  il  Re  della  gloria  „  (Sai.,  XXIII,  10). 

S.  Agost.,  de  Symb.  ad  Catech .,  c.  VI. 
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La  Santa  Chiesa  La  conclusione  del  simbolo  è  “  la  Santa  Chiesa  .., 
perchè  colui  che  non  è  nella  Santa  Chiesa  è  escluso  dal  numero  dei 
figli  ;  non  avrà  Dio  per  Padre  chi  non  avrà  voluto  aver  la  Chiesa  per 
madre  ;  non  gli  servirà  a  nulla  l’aver  creduto  o  aver  fatto  molto  bene, 
se  non  ha  avuto  per  fine  il  sommo  bene.  La  Chiesa  è  una  madre  spi¬ 
rituale  ;  è  la  Sposa  del  Cristo,  purificata  dalla  sua  grazia,  dotata  dal 
suo  sangue  prezioso.  Essa  possiede  tutto  ciò  che  le  ha  dato  il  suo 
Sposo.  Ecco  il  suo  contratto,  ve  lo  leggo  ;  ascoltate,  o  eretici,  ciò  che 
è  scritto  :  “  Bisognava  che  il  Cristo  patisse  e  risuscitasse  da  morte 
il  terzo  giorno  ;  e  che  si  annunziasse  nel  nome  di  Lui  la  penitenza 
e  la.  remissione  dei  peccati  a.  tutte  le  genti  ..  (Lue.,  XXIV,  46-47).  “  A 
tutte  le  genti  „.  cioè  al  mondo  intero.  La  Chiesa  possiede  la  totalità; 
è  la  dote  che  ha  ricevuta  dal  suo  Sposo.  Ogni  altra  assemblea  è  una 
eresia  relegata  in  un  angolo  del  mondo  ;  non  è  che  una  concubina, 
e  non  la  sposa  legittima.  O  eresia  ariana,  perchè  i  tuoi  insulti,  perchè 
quei  solfi  di  disprezzo,  perchè  quelle  usurpazioni  che  non  possono  du¬ 
rare  ?  La  padrona  della  casa  è  oltraggiata  dalla  serva.  Tu  le  fai  mille 
affronti  ;  ma  benché  ne  sia  afflitta,  essa  non  ti  teme  molto,  la  Sposa 
del  Cristo,  la  Santa  Chiesa  cattolica.  Basterà  che  lo  Sposo  getti  uno 
sguardo,  e  tu  sarai  cacciata  come  la  serva  con  i  tuoi  figli,  perchè  i 
figli  della  serva  non  saranno  eredi  con  i  figli  della  Sposa  libera.  Non 
vi  è  dunque  che  una  sola  regina,  santa,  vera  e  cattolica;  riconoscia¬ 
mola  come  colei  che  ha  ricevuto  il  suo  regno  dal  Cristo  ;  come  colei 
che  Egli  ha  sparsa  per  tutto  il  mondo,  ha  purificata  da  ogni  macchia 
e  da  ogni  ruga  e  ha  preparata  tutta  bella  per  la  sua  venuta. 

S.  Agost.,  de  Sgmb.  ad  Catech.,  c.  XIII. 

“  La  benedizione  del  Signore  è  per  V  eternità.  Così  sia ,  così  sia 
(Sai.,  LXXXVIII,  58).  Grazie  alla  sua  misericordia,  grazie  alla  sua 
grazia.  Infatti,  noi  diciamo  :  “  Grazie  a  Dio  „,  ma  non  diamo  nulla, 
non  rendiamo  nulla,  non  riportiamo  nulla,  non  paghiamo  nulla  ;  ren¬ 
diamo  grazie  in  parola,  ma  la  grazia  stessa  la  riceviamo.  Egli  ci  ha 
gratuitamente  salvati,  non  ha  considerato  le  nostre  iniquità,  ci  ha 
cercati  quando  non  Lo  cercavamo  ;  ci  ha  trovati,  ci  ha  riscattati,  ci 
ha  liberati  dal  dominio  del  diavolo  e  dalla  potenza  dei  demoni,  ci  ha 
legati  a  sè  con  la  fede  che  ci  purifica,  e  ha  sciolto  per  ciò  stesso  i 
suoi  nemici  che  non  credono  in  Lui  e  quindi  non  possono  essere  pu¬ 
rificati.  Quelli  che  son  rimasti  increduli  dicano  tutti  i  giorni  quel 
che  vogliono:  di  giorno  in  giorno  rimarranno  sempre  meno  numerosi; 
obiettino,  irridano,  rimproverino,  non  la  distruzione,  ma  il  cambia¬ 
mento  del  tuo  Cristo.  Non  veggono  che  con  tutte  le  loro  parole  scom¬ 
pariscono,  sia  che  si  convertano,  sia  che  muoiano  ?  La  loro  maledizione 
non  è  che  per  un  tempo  ;  la  benedizione  di  Dio,  al  contrario,  è  per 
l’eternità.  E  per  confermare  questa  benedizione,  e  perchè  nessuno  ne 
Bellino,  Gesù  Cristo.  36 
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dubiti,  il  Profeta  aggiunge  :  “  Così  sia,  così  sia  „.  Questo  grido  del 
Profeta  è  come  la  garanzia  e  la  sottoscrizione  di  Dio.  Pieni  di  sicu¬ 
rezza  dunque  nelle  sue  promesse,  crediamo  al  passato,  riconosciamo 
il  presente,  speriamo  l’ayvenire.  Il  nemico  non  ci  allontani  dalla  via, 
affinchè  Colui  che  ci  riunisce  sotto  le  sue  ali  come  suoi  pulcini  ci 
custodisca  ;  e  non  ci  allontaniamo  dalle  sue  ali,  perchè  lo  sparviero 
che  vola  in  aria  non  ci  colga  ancora  senza  piume.  Infatti,  il  cristiano 
non  deve  mettere  la  sua  speranza  in  sè  stesso  ;  se  vuol  essere  forte, 
si  nutrisca  del  calore  materno.  Il  Salvatore  si  è  paragonato  alla  gal¬ 
lina  che  raduna  i  suoi  pulcini,  e  si  è  servito  di  questo  confronto  per 
rivolgere  dei  rimproveri  all’infedele  Gerusalemme  :  “  Quante  volte  ho 
voluto  radunare  i  tuoi  figli,  come  la  gallina  raduna  i  suoi  pulcini 
sotto  le  ali ,  e  non  hai  voluto  f  Ecco  che  vi  sarà  lasciata  deserta  la 
vostra  casa  „  (Matt.,  XXIII,  37-38).  Questo  faceva  dire  al  Profeta  : 
“  Tu  hai  cambiato  in  timore  ciò  che  formava  la  sua  fortezza  „  (Sai., 
LXXXVIII,  41).  Poiché  i  Giudei  non  hanno-  voluto  mettersi  al  riparo 
sotto  le  ali  di  questa  gallina,  poiché  hanno  dato  un  esempio  che  deve 
apprenderci  a  temere  gl’immondi  spiriti  che  volano  in  aria,  cercando 
costantemente  di  rapire  una  preda  ;  entriamo  sotto  le  ali  di  questa 
gallina,  sotto  le  ali  della  Sapienza  divina  che,  per  i  suoi  pulcini,  si 
è  resa  debole  fino  alla  morte.  Amiamo  il  Signore  nostro  Dio,  amiamo 
la  sua  Chiesa  ;  Dio  come  nostro  Padre,  la  Chiesa  come  nostra  Madre; 
Dio  come  nostro  Signore,  la  Chiesa  come  la  serva  del  Signore,  poiché 
siamo  i  figli  di  questa  serva  di  Dio.  Ma  la  più  stretta  cari  ò  rinserri 
i  legami  di  quel  matrimonio  fra  Dio  e  la  Chiesa.  Nessuno  p^ò  c  ffen- 
dere  1’  uno  e  ben  meritare  dell’altra.  Nessuno  dica  :  “  Senza  dubbio 
son  ricorso  agl’  idoli,  consulto  gl’  indovini  e  gli  stregoni  ;  ma  non 
abbandono  la  Chiesa  di  Dio,  son  cattolico  Se  siete  fedele  a  vostra 
Madre,  offendete  vostro  Padre.  Un  altro  dice  egualmente  :  “  Lontano 
da  me  il  consultare  gli  stregoni,  il  ricercare  i  demoniaci,  il  ricorrere 
a  divinazioni  sacrileghe  ;  io  non  adoro  i  demoni,  non  servo  le  pietre, 
ma  sono  del  partito  di  Donato  „.  A  che  vi  serve  non  aver  offeso  il 
Padre  vostro,  che  sarà  costretto  vendicare  P  offesa  fatta  a  vostra 
Madre  ?  A  che  vi  serve  confessare  Dio,  onorarlo,  predicarlo,  ricono¬ 
scere  il  suo  Figliuolo,  confessare  che  siede  alla  destra  del  Padre,  se 
bestemmiate  la  sua  Chiesa  ? 

S.  Agost.,  in  Ps.  LXXXVIII,  n.  14. 

Leggete  quel  che  Paolo  ha  scritto  su  Pietro  e  quel  che  Cipriano 
ne  ha  pensato.  Allora  non  troverete  nulla  aridire  alla  dolcezza  e  alla 
mansuetudine  della  Chiesa,  che  riunisce  le  membra  disperse  del  Cristo, 
e  non  le  disperde  quando  sono  unite.  Infatti,  fra  quelli  stessi  che  re¬ 
starono  chiusi  e  che  erano  in  grado  di  comprendere  quello  che  vi  era 
di  capzioso  nelle  parole  degli  eretici,  e  che  erano  poco  numerosi  di 
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^fronte  agli  altri,  gli  uni  erano  esiliati  per  aver  coraggiosamente  difesa 
la  fede  della  Chiesa,  e  gli  altri  si  tenevano  nascosti  in  diverse  parti 
del  mondo.  Così  la  Chiesa  va  crescendo  per  tutte  le  nazioni,  si  è  con¬ 
servata  nel  puro  frumento  del  Signore  e  lo  sarà  finché  abbia  ricevuto 
nel  suo  seno  tutti  i  popoli  e  anche  le  nazioni  barbare.  Infatti,  la 
Chiesa  è  quel  buon  granello  che  il  Figliuolo  dell’ uomo  ha  seminato 
e  di  cui  ha  predetto  l’accrescimento  fra  il  loglio,  fino  al  giorno  della 
messe.  Ora,  il  campo  in  cui  il  Figliuolo  dell’uomo  ha  seminato  è  il 
mondo,  e  il  giorno  della  messe  è  la  fine  dei  secoli. 

S.  Agost.,  ad  Vincent.,  ep.  XCIJI,  nv  31. 

Bisogna  preparare  il  campo  della  Chiesa  per  ricevere  la  benedizione 
•  del  cielo  e  la  rugiada  spirituale,  perchè  la  pioggia  divina  cadrà  subito. 
Lavoriamo,  o  miei  diletti,  in  questo  campo  che  ci  è  affidato.  La  nostra 
missione  è  di  piantare,  di  inaffiare,  di  lavorare  e  di  rinnovare  ;  ma 
di  Dio  solo  è  dare  l’accrescimento.  L’apostolo  S.  Paolo,  dottore  delle 
.  nazioni  per  la  fede  e  per  la  verità,  ci  ha  insegnato  egli  stesso  col 
suo  esempio  e  con  le  sue  lezioni  questa  divina  cultura,  dicendoci  ; 
“  lù  ho  piantato,  Apollo  ha  inaffiato  ;  ma  Dio  ha  dato  il  crescere  „ 
(I  Cor.,  Ili,  6).  Poi  aggiunge  :  “  Noi  siamo  i  cooperatori  di  Dio,  e 
voi  siete  il  campo  che  Dio  coltiva,  e  U edifizio  che  Dio  innalza  „  (I  Cor., 
Ili,  9).  E  altrove:  “ Siate  miei  cooperatori  e  proponetevi  V esempio  di 
quelli  che  si  comportano  secondo  il  'modello  che  avete  veduto  in  noi  „ 
(Filip. ,  III,  17).  Bisogna  dunque,  o  miei  fratelli,  che  lavoriamo  in 
modo  nel  coltivare  questo  campo  che  ci  è  affidato,  che  possiamo  ri¬ 
cevere  la  ricompensa  promessa  come  un  dono  della  sua  grazia.  Ecco 
il  tempo,  mettiamoci  all’opera  e  lavoriamo.  Il  Vangelo  ci  parla  di 
cinque  gioghi  di  buoi,  a  proposito  d’un  gran  banchetto  al  quale  era 
invitato  quell’uomo,  che,  non  volendo  recarvisi,  si  scusa  dicendo  che 
ha  bisogno  di  provarli  ;  infatti,  li  ha  comprati  pel  suo  proprio  ser¬ 
vizio  e  non  per  la  cultura  del  campo  del  Signore.  Noi  però  serviamoci 
di  questi  cinque  gioghi  per  coltivare  il  campo  del  Signore,  tracciando 
solchi  spirituali  in  questa  terra  indurita,  gettandovi  la  semenza  della 
parola  di  Dio,  strappando  tutte  le  spine  delle  cattive  passioni,  sra¬ 
dicandole  e  bruciandole  nel  fuoco  divino.  Possiamo  in  questo  lavoro 
penoso  dire  con  fiducia  al  Signore  nostro  Dio  :  “  Signore,  Padre  di 
famiglia,  abbiamo  fatto  quest’opera  col  soccorso  della  vostra  grazia  ; 
dateci  la  ricompensa  che  avete  promessa  „  !  Che  significano  i  cinque 
gioghi  di  buoi  ?  Significano  i  cinque  sensi  del  corpo,  la  vista  negli 
occhi,  l’udito  negli  orecchi,  l’odorato  nelle  narici,  il  gusto  nella  bocca, 
e  il  tatto  nelle  mani.  E  questi  sensi  sono  accoppiati  come  gioghi  : 
due  occhi,  due  orecchi,  due  narici,  due  mani  ;  e  il  gusto  stesso  ha 
-  anche  il  suo  doppio  senso  per  discernere  i  sapori,  cioè  la  lingua  e  il 
^palato.  Questi  cinque  gioghi  servono  dunque  a  coltivare  la  terra, 


564 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


poiché,  facendo  il  loro  servizio,  preparano  il  corpo  e  l’anima  o  a. 
produrre  ricche  messi,  se  la  rugiada  del  cielo  viene  a  cadere,  o  a  dare 
aride  spine,  se  la  terra  resta  secca,  per  ricominciare  poi  il  loro  lavoro. 

Ma  il  Signore,  che  è  nostro  Padre  di  famiglia,  ci  ordina  di  get¬ 
tare  la  semenza  della  sua  parola  in  ogni  caso  e  senza  esaminare  le 
differenze  della  terra.  Perciò  nel  Vangelo  ci  racconta  la  parabola  di 
quel  servo,  dicendo  :  “  Il  seminatore  uscì  per  seminare  il  suo  grano, 
e,  mentre  seminava,  una  parte  cadde  fra  le  spine,  una  parte  sulla 
via,  una  parte  sulla  pietra,  e  un’altra  parte  nella  terra  buona  „  (Matt., 
XIII,  8).  Poi,  nella  sua  spiegazione,  diceva  che  la  terra  spinosa  fi¬ 
gurava  gli  uomini  che  soffocano  la  parola  di  Dio,  questa  semenza  così 
preziosa,  sotto  le  spine  delle  passioni,  senza  produrre  alcun  frutto  di 
giustizia;  e,  dopo  d’aver  così  interpetrato  la  parabola  riguardo  alla 
terra  pietrosa  e  alla  via  battuta,  ne  viene  alla  terra  buona  e  dice  : 
“  Ma  la  semenza  che  cade  nella  terra  buona  sono  quelli  che,  avendo 
ricevuto  la  parola  di  Dio,  la  conservano  e  la  mettono  in  pratica 
(Matt.,  XIII,  23).  Infatti,  non  quelli  che  ascoltano  la  legge  sono  giusti 
agli  occhi  di  Dio,  ma  saranno  giustificati  quelli  che  la  praticano  (Rom., 
II,  13).  Non  bisogna  dunque,  o  miei  diletti,  che  cosa  alcuna  ci  ar¬ 
resti,  nè  le  spine,  nè  le  pietre,  nè  il  cammino  battuto  :  purché,  se¬ 
minando  la  parola  di  Dio,  possiamo  giungere  una  volta  alla  terra 
buona.  Ricevete  dunque  la  parola  di  Dio  nel  vostro  campo,  chiunque 
voi  siate,  terra  sterile  o  terra  feconda.  Io  seminerò  ;  spetta  a  voi  far 
fruttificare  ;  io  pagherò  il  danaro,  vedete  quel  che  dovete  rendere. 
E  meglio  per  noi  che  si  domandi  a  voi  stessi  conto  di  quel  che  avete 
ricevuto,  che  non  pagare  il  danaro  e  udirci  dire  :  “  Servo  cattivo  e 
pigro,  tu  dovevi  dare  il  mio  danaro  in  cambio,  e  al  mio  ritorno  avrei 
ritirato  quel  che  è  mio  con  usura  „  (Matt.,  XXV,  26).  Se  trovate  che 
siete  una  terra  infeconda,  coperta  di  spine  o  arida,  fate  ricorso  al 
vostro  Creatore.  La  gran  cosa  di  questa  vita  è  che  siate  rinnovati, 
fecondati  e  innaffiati  da  Colui  che  cambia  il  deserto  in  uno  stagno 
pieno  di  acque  e  le  sabbie  del  deserto  in  fontane  zampillanti;  là  Egli 
ha  posto  coloro  che  erano  affamati  ;  là  ha  fatto  loro  una  città  abi¬ 
tabile  ;  essi  hanno  seminato  i  campi,  piantato  le  vigne  e  hanno  rac¬ 
colto  dei  frutti  in  abbondanza  (Sai.,  CVI,  35).  Da  quale  terra?  Da. 
quella  che  era  sterile,  coperta  di  spine  e  priva  di  acqua.  E  tu,  po¬ 
vera  anima,  che  vieni  a  trovare  il  Cristo,  tu  sei  questa  terra  coperta 
di  rovi  e  arida.  Non  è  vero  che  sei  così?  Ricordi  quella  sentenza  pro¬ 
nunziata  contro  i  progenitori  e  quindi  contro  te  stessa  :  “  La  terra , 
dice  il  Signore,  produrrà  per  te  spine  e  triboli  „  (Gen.,  Ili,  18)?  Ri¬ 
sponderai  che  non  sei  una  terra  coperta  di  spine  ?  Se  non  avessi  spine, 
non  avresti  messo  sul  capo  del  tuo  Creatore  una  corona  di  spine. 
Poiché  dunque  sei  così,  e  carica  d’una  moltitudine  di  spine  che  sono 
i  tuoi  peccati,  è  necessario  che  sii  coltivata  in  una  maniera  conve- 
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niente,  lavorata  col  legno  della  croce,  preparata  dalla  rugiada  celeste, 
. affinchè  divenuta  feconda,  senza  gloriarti  dei  tuoi  meriti  che  non 
son  nulla,  renda  buoni  frutti,  lodando  il  Cristo  per  i  suoi  doni.  Vuoi 
tu  sapere  come  ti  si  coltiva,  come  la  grazia  divina  viene  ad  innaf¬ 
fiarti  ?  Ascolta  bene  :  tu  sei  lavorata  dalla  croce  del  Cristo,  quando 
la  tua  fronte  è  segnata  con  questo  segno  ;  tu  sei  bagnata  dal  suo 
sangue,  quando  sei  battezzata  nella  sua  morte.  “  Noi  tutti,  dice  l’Apo¬ 
stolo,  che  siamo  stati  battezzati  nel  Cristo,  siamo  stati  battezzati  nella 
sua  morte  „  (Rom.,  VI,  3). 

Si  può  dire,  senza  esagerazione,  che  sei  inaffiatata  dal  sangue  del 
Cristo.  Vediamo  se  possiamo  darne  la  prova  con  qualche  confronto. 
La  dottrina  della  fede  dev’essere  conforme  non  ai  nostri  pensieri,  ma 
agli  insegnamenti  divini.  Siate  dunque  attenti,  o  miei  diletti,  e  vedete 
‘Giuda  quel  discepolo  falso  e  cattivo  ;  egli  si  vendette  per  vendere,  fu 
ladro  e  traditore,  si  vendette  ai  Giudei  per  essere  con  essi  lo  schiavo 
del  diavolo,  ricevette  un  prezzo  di  danaro  per  colui  che  non  ha  prezzo, 
e,  vendendo  il  sangue  del  Cristo,  comprò  col  danaro,  come  dice  la 
Scrittura,  il  campo  d’un  vasaio  (Atti,  I,  19),  in  modo  che,  perdendo 
il  Cristo,  come  la  sua  eredità  nel  cielo,  voleva  almeno  averne  una 
parte  sulla  terra.  Ma  non  possedette  neppure  questa  parte,  perchè, 
spezzato  dai  rimorsi  d’un  si  grande  delitto,  si  legò  pel  collo  e,  con  la 
faccia  verso  la  terra,  si  spezzò  per  mezzo.  Pertanto  il  campo  che 
•comprò  fu  chiamato  il  campo  del  sangue,  poiché  fu  comprato  col 
prezzo  d’un  sangue  così  prezioso.  Il  discepolo  vendette  il  sangue  del 
suo  Maestro  e  ne  comprò  il  campo  d’un  vasaio.  Che  vuol  dire  questo  ? 
Pensiamo,  o  miei  diletti,  che  tutto  ciò  sia  insignificante,  o  quella 
vendita,  o  quella  compra,  o  quella  passione  misteriosa  del  Cristo  ? 
Giuda,  dice  la  Scrittura,  comprò  il  campo  d’un  vasaio,  e  quel  campo 
fu  chiamato  il  campo  del  sangue.  Tutto  grida  in  questa  lamentevole 
storia,  e  questa  terra  comprata  col  prezzo  di  quel  danaro,  e  questo 
prezzo  stesso,  e  questo  sangue  del  giusto,  e  questo  Abele  innocente 
ucciso  da  un  fratello  empio,  tutto  grida.  Infatti,  o  miei  diletti,  la 
storia  della  passione  del  Cristo  e  del  tradimento  del  Giuda  ci  è  data 
in  figura  dalla  storia  dei  due  primi  fratelli,  Caino  e  Abele,  quando 
il  fratello  primogenito  uccise  il  fratello  più  giovane;  l’innocenza  fu 
la  vittima  della  gelosia,  e  la  pietà,  della  scelleratezza.  Dio  allora  in¬ 
terrogò  Caino  e,  come  se  non  sapesse,  come  se  avesse  ignorato,  gli 
disse:  “  Dov’è  tuo  fratello  Abele „  ?  (Gen.,  IV,  9).  Colui  che  parlava 
non  ignorava  nulla,  ma  mise  il  delitto  sotto  gli  occhi  del  colpevole, 
per  avvertirlo  e  renderlo  inescusabile  se  non  volesse  pentirsi  del  suo 
delitto.  “  Dov'è  tuo  fratello  Abele?  Come  se  avesse  detto:  Vedi, 
Caino,  che  io  non  posso  ignorare  quel  che  tu  hai  creduto  di  potermi 
nascondere  ;  riconosci  il  tuo  delitto,  fa’  penitenza,  per  potere  otte¬ 
nere  il  tuo  perdono.  Ma  quell’uomo,  più  indurito  ancora,  più  osti- 
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nato  nel  suo  delitto,  depravato  nell’anima  sua,  quando  Dio  gli  disse  : 

“  Dov’è  tuo  fratello  ?  „,  Gli  rispose  :  “  Non  ne  so  nulla.  Son  forse  iò¬ 
ti  custode  di  urlo  fratello  ?  „.  Il  tuo  delitto  non  ha  lasciato  nel  tuo 
cuore  nessun  timore  di  Dio.  E  il  Signore  gli  disse  :  Che  hai  tu  fatto  ? 
La  voce  del  sangue  di  tuo  fratello  grida,  dalla  terra  fino  a  me  „  (Gen., 
IV,  10).  Infatti,  se  tu  fossi  il  custode  di  tuo  fratello,  non  saresti  il 
suo  uccisore.  Se  non  avessi  disconosciuto  la  fraternità,  non  avresti 
commesso  un  sì  grande  delitto.  Se  avessi  avuto  il  timore  del  mio  giu¬ 
dizio,  non  saresti  divenuto  fratricida.  “  La  voce  del  sangue  di  tuo 
fratello  grida  dalla  terra,  fino  a  me.  E  ora ,  disse  il  Signore,  tu  sarai 
■maledetto  sulla  terra  „.  Non  la  terra  sarà  maledetta,  ma  tu  stesso. 

“  Tu  sarai  maledetto  su  questa,  terra ,  che  ha  bevuto  il  sangue  di  tuo* 
fratello  versato  dalla  tua  mano  „  (Gen.,  IV,  11).  O  terra,  riconosci 
già  che  sei  bagnata  dal  sangue  del  giusto,  confondi  il  colpevole  che - 
nega,  e  ricevi  il  sangue  della  vittima  che  grida.  Facciamo  ora  com¬ 
parire  Giuda  e  i  Giudei,  anzi  tutti  i  Giudei  nella  persona  di  Giuda. 
Il  Signore  chiami  Giuda  e  gli  dica  :  “  Giuda,  dov’è  il  Cristo  tuo  fra¬ 
tello  ?  Oserai  tu  dire,  o  fratello  snaturato,  che  il  Cristo  non  fu  tuo 
fratello  ?  Il  Signore  stesso  ci  dica  che  fu  tuo  fratello.  Diteci,  o  Si¬ 
gnore  Gesù  Cristo,  se  Giuda  fu  vostro  fratello.  Egli  risponde  :  Lo  fu, 
ma  non  lo  è  più  ;  non  meritava  di  esserlo  ;  lo  fu,  ma  non  l’è  più, 
perchè  parlavo  di  tutti  quando  dicevo  a  mio  Padre  :  “  Annunzierò  il 
nome  tuo  ai  miei  fratelli  „  (Sai.,  XXI,  23).  Tu  vedi  dunque,  o  Giuda, 
che  il  Cristo  fu  tuo  fratello.  “  Dov’è  tuo  fratello  f  „.  Rispondi,  parla, 
continua,  di’  come  l’altro  :  “  Non  ne  so  nulla;  son  forse  io  il  custode 
di  mio  fratello  ?  „.  No,  tu  non  sei  stato  suo  custode,  poiché  L’hai  tra¬ 
dito  e  venduto.  Di’  dunque  :  “  Son  forse  io  il  custode  di  mio  fratello? 
affinchè  ti  si  risponda  :  “  La  voce  del  sangue  di  tuo  fratello  grida  dalla 
terra  filo  a  me  „.  Che  dice  ogni  uomo  che  è  terra,  poiché  il  primo 
uomo  formato  di  terra  era  terreno  (I  Cor.,  XV,  47),  e,  poiché  era 
terreno,  i  figli  sono  anche  terreni?  Che  dice  dunque  ogni  uomo  che 
è  terra,  quando  riceve  il  sangue  del  Cristo?  Dice:  “Amen  „.  Che 
vuol  dire  Amen  ?  Così  è.  Che  cosa  è  così  ?  Che  il  sangue  del  Cristo 
è  stato  sparso.  Da  chi  ?  Da  Giuda  il  traditore.  Ogni  uomo  che  è  terra 
dice  dunque  questo,  quando  dice,  quando  grida  Amen.  E  così,  o  Giuda, 
che  la  voce  del  sangue  di  tuo  fratello  grida  dalla  terra  fino  a  me. 
Abbiamo  provato  che  voi  siete  innaffiato  dal  suo  sangue. 

Vedi  dunque,  o  terra,  come  ricevi  il  sangue  del  Cristo.  Colui  che 
lo  riceve  bene  riceve  la  benedizione  ;  chi  lo  riceve  male  beve  il  suo 
giudizio.  Ecco  quel  che  figurava  il  campo  di  Giuda,  chiamato  il 
campo  del  sangue,  e  di  cui  si  dice  anche  :  “  Questa  campagna  di¬ 
venti  desolata  n  (Atti,  I,  20).  Se  tu  appartieni  a  Giuda,  se  imiti  la 
sua  condotta,  se  ricevi  il  sangue  del  Cristo  senza  timore  e  senza  ri- 
spetto,  sarai  una  campagna  deserta,  maledetta,  riprovata  e  coperta  di 
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rovi.  Ma  se  ricevi  il  sangue  del  Cristo  con  riverenza,  saprai  che  per 
Lui  tutti  i  tuoi  peccati  sono  rimessi,  perchè  il  campo  comprato  da 
Giuda  fu  chiamato  il  campo  del  vasaio.  Il  vasaio  non  ha  il  potere  di 
far  della  stessa  massa  di  argilla  un  vaso  di  onore,  e  un  altro  desti¬ 
nato  all’obbrobrio  (Rom.,  IX,  21)?  0  terra  bagnata  da  un  sangue 
così  prezioso,  rispondi,  non  come  Caino  e  Giuda,  delle  parole  di 
scusa  ;  ma,  come  i  santi  Martiri,  delle  parole  di  testimonianza.  Ri¬ 
spondi  come  rispose  il  beato  Stefano  che  lavorò  molto  come  un  buon 
coltivatore  nel  campo  del  Signore,  mise  il  ginocchio  in  terra,  e,  ferito 
su  questa  terra  pietrosa,  raccolse,  per  dir  così,  nel  suo  seno  le  pietre 
che  uccisero  il  suo  corpo,  ed  estenuato  di  lavoro,  innaffiò  la  terra  col 
suo  sangue,  offrendo  al  Signore,  come  martire,  dei  frutti  al  centuplo. 
Rispondi  come  rispose  Cipriano,  Lorenzo  e  tanti  altri  giovani  e  gio¬ 
vinette,  di  ogni  età,  di  ogni  sesso,  che,  ricevendo  il  sangue  del  Cristo, 
hanno  reso  testimonianza  senza  alcuna  esitazione,  hanno  versato  il 
loro  sangue  pel  sangue  che  hanno  bevuto,  e  hanno  meritato  di  re¬ 
gnare  eternamente  con  Perpetua  e  Felicita.  Istruiti  dall’Angelo  della 
rivelazione  nell’Apocalisse,  Giovanni  vide  una  schiera  numerosa  che 
nessuno  poteva  contare  (Apoc.,  VII,  9).  Poiché  domandava  quale  era 
quella  schiera,  gli  si  rispose  :  44  Questi  sono  coloro  che  hanno  lavato 
le  loro  vesti  e  le  hanno  rese  bianche  nel  sangue  dell’ Agne Ilo  „  (Apoc., 
VII,  14). 

Tu  sai  ora,  o  anima  cristiana,  come  sei  stata  resa  bianca  e  come 
sei  uscita  tutta  bella  all’interno  e  all’esterno  dalla  fontana  del  Cristo, 
essendo  consacrata  nel  suo  sangue.  Che  cosa  è  uscito  dal  lato  del 
Crocifìsso?  Il  sangue  e  l’acqua:  il  sangue  che  imporpora,  e  l’acqua 
che  fa  risplendere  la  bianchezza.  Ecco  i  due  elementi  misteriosi  che 
abbelliscono  le  anime,  da  cui  si  forma  quella  bella  e  unica  sposa  che 
si  chiama  la  Chiesa,  alla  quale  si  dice  nel  Cantico  dei  Cantici:  Quanto 
mai  bella  sei  Ut,  o  mia  sorella,  o  mia  diletta,  quanto  son  belle  le  tue 
guance  !  „  (Cant.,  IV,  1).  Il  Cristo,  avendola  fatta  Lui  stesso  così  bella 
e  avendole  dato  questa  maravigliosa  bellezza,  la  guarda,  l’ammira  e 
dice,  e  domanda  a  tutti  quelli  che  Lo  circondano  :  “  Chi  e  costei  che 
ascende  bianca  come  la  neve  f  „  (Cant.,  Vili,  5),  e  Gli  si  risponde  : 
“  La  giustizia  che  Ti  ama.  Essa  è  in  piedi  coinè  una  regina,  alla  tua 
destra;  le  site  vesti  sono  risplendenti  d’oro  con  ogni  varietà  di  orna¬ 
menti  „  (Sai.,  XLIV,  10),  e  la  varietà  delle  lingue,  delle  diverse  na¬ 
zioni  forma  la  sua  decorazione.  La  Sposa  ode  la  voce  del  suo  Sposo 
che  le  dice:  u  Chi  e  costei  che  ascende  bianca  come  la  neve  f  „ .  Essa 
Gli  risponde  come  suo  malgrado  con  modestia,  e  dice  allo  Sposo  :  “  Tu 
mi  domandi  chi  sono  con  la  mia  veste  di  candore  ?  Io  son  colei  che 
era  tutta  macchiata,  e  che  Tu  hai  resa  così  bella.  Io  sono  colei  di 
cui  hai  esaudito  la  preghiera,  facendomi  cantare  col  Salmo  :  “  Tu  mi 
laverai,  e  diverrò  più  bianca  della  neve  „  (Sai.,  L,  9).  Perchè  ammiri 
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la  mia  bellezza  che  è  tua  opera  ?  perchè  cerchi  di  sapere  ciò  che  hai 
fatto  Tu  stesso?  Mi  vedi  pura  e  brillante,  perchè  Tu  mi  hai  fatta  più 
bianca  della  neve.  Mi  vedi  innalzata  ;  è  perchè  Ti  ho  conosciuto  nei 
tuoi  abbassamenti  e  Ti  ho  amato  sospeso  alla  croce.  La  tua  umiltà  è 
stata  la  mia  elevazione,  e  le  tue  ignominie  la  mia  bellezza.  Se  non 
fossi  disceso  dalla  croce  tutto  ferito,  io  non  risalirei  tutta  bianca  dal 
fonte  sacro.  Si  è  detto  veramente  che  “  l’amore  è  forte  come  La  morte  „ 
(Cant.,  Vili,  6).  Quanto  si  è  abbassato  lo  Sposo,  poiché,  per  lavare 
dalle  sue  macchie  e  rendere  bella  colei  che  amava,  ha  voluto  darsi 
alla  morte  !  IL  Signore,  dice  il  Profeta,  è  uscito  dalla  morte  „  (Sai., 
LXVII,  21).  L’abbiamo  visto ,  dice  un  altro  ;  non  aveva  nè  bellezza, 
nè  splendore,,  (Is.,  LIII,  2).  Perchè  maravigliarvene  ?  L’amore  L’ha 
spinto  a  questo. 

Pietro  non  potette  sopportare  questo  stato  di  umiliazione,  quando, 
predicendogli  il  Signore  la  sua  passione,  Gli  rispose  :  “  Non  sia  mai 
vero,  o  Signore  ;  simil  cosa  non  Ti  avverrà  mai  (Matt.,  XVI,  22). 
Ma  il  Signore  biasimò  un  tale  sentimento  e  trattò  con  durezza  il 
suo  Apostolo,  dicendo  :  “  Va’  dietro  a  me ,  satana  :  tu  non  hai  la  sa¬ 
pienza  di  Dìo,  ma  quella  degli  uomini  „  (Matt.,  XVI,  23).  Pietro  pen¬ 
sava  che  tutta  la  bellezza  della  divinità  potesse  essere  racchiusa  nella 
bellezza  del  corpo  umano  ;  e  non  sapeva  che  si  trattava  d’un  grande 
mistero,  perchè  il  Cristo  doveva  in  certo  modo  spogliarsi  della  sua 
bellezza  per  rivestirne  colei  che  si  degnava  unirsi  come  sposa,  la 
Chiesa.  Infatti,  dando,  non  perdeva  nulla  ;  il  suo  dono  era  un  pre¬ 
stito  che  tornava  a  Lui.  Il  Cristo  dette,  la  Chiesa  ricevette,  pos¬ 
sedendo  allora  ciò  che  non  aveva,  senza  che  il  Cristo  perdesse  nulla 
di  quel  che  dette,  poiché  risuscitò  da  morte  con  la  stessa  bellezza. 

S.  Agost.,  serm.  de  quarta  feria,  n.  6-7. 

A  noi  Cristiani  è  stata  data  questa  regola  di  vita,  di  amare  Dio 
con  tutto  il  nostro  cuore,  con  tutta  l’anima  nostra,  con  tutto  il  nostro 
spirito,  e  poi  di  amare  il  nostro  prossimo  come  noi  stessi  ;  e  in  questi 
due  precetti  consistono  tutta  la  Legge  e  tutti  i  Profeti  (Matt.,  XXII,  87). 
Con  ragione  dunque,  o  Chiesa  Cattolica,  vera  madre  dei  Cristiani,  ci 
ordini  primieramente  di  servire  col  cuore  più  puro  e  più  casto  quel 
Dio  il  cui  possesso  costituisce  la  vita  beata  ;  con  eguale  ragione  non 
proponi  alle  nostre  adorazioni  alcuna  creatura  alla  quale  dobbiamo 
sottometterci,  e  dalla  sostanza  eterna,  incorruttibile,  inviolabile,  alla 
quale  sola  l’uomo  deve  ubbidire  e  l’anima  attaccarsi  per  non  essere 
infelice,  escludi  tutto  ciò  che  è  stato  fatto,  tutto  ciò  che  è  suscettibile 
di  cambiamento  ed  è  sottomesso  alle  vicende  del  tempo,  non  confon¬ 
dendo  ciò  che  l’eternità,  la  verità  e  la  stessa  legge  di  pace  distin¬ 
guono,  e  non  separando  neppure  ciò  che  l’unità  della  maestà  unisce. 
E  dopo  questi  sublimi  insegnamenti  infiammi  così  bene  l’amore  e  la 
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■carità  pel  prossimo,  che  si  trovano  presso  di  te  con  abbondanza  tutti 
i  rimedi  alle  numerose  malattie  di  cui  soffrono  le  anime  a  causa  dei 
loro  peccati. 

Tu  insegni  e  formi  i  fanciulli  con  semplicità,  i  giovani  con  forza, 
i  vecchi  con  calma,  proporzionando  sempre  i  tuoi  precetti  non  solo 
al  numero  degli  anni,  ma  anche  allo  sviluppo  delle  anime.  Tu  sotto¬ 
metti  le  donne  ai  loro  mariti,  imponendo  ad  esse  una  casta  e  fedele 
ubbidienza,  non  per  saziare  la  loro  passione,  ma  per  mettere  dei  figli 
al  mondo  e  per  governare  la  loro  famiglia.  Tu  stabilisci  il  dominio 
dei  mariti  sulle  loro  spose,  non  perchè  trattassero  con  disprezzo  il  sesso 
più  debole,  ma  perchè  lo  dominassero  secondo  le  leggi  d’un  puro  e 
sincero  affetto.  Tu  assoggetti  i  figli  ai  loro  genitori  con  una  specie 
di  libera  servitù  ;  tu  dai  ai  genitori  l’impero  della  dolcezza  e  della 
benevolenza  sui  loro  figli.  Unisci  i  fratelli  ai  fratelli  col  legame  della 
religione,  molto  più  forte  e  più  stretto  di  quello  del  sangue.  Tu  leghi 
■  di  scambievole  amore  quelli  che  son  congiunti  per  la  parentela  e  per 
l’alleanza,  pur  conservando  i  legami  della  natura  e  delle  volontà.  Tu 
apprendi  ai  servi  ad  attaccarsi  ai  loro  padroni,  non  tanto  perla  ne¬ 
cessità  della  loro  condizione,  quanto  per  amore  del  dovere.  Tu  rendi 
i  padroni  più  mansueti  verso  i  servi  con  la  considerazione  del  loro 
padrone  comune  che  è  Dio,  e  li  porti  ad  agire  più  con  la  persuasione 
che  con  la  costrizione.  In  memoria  dei  nostri  progenitori  unisci  i 
cittadini  ai  cittadini,  i  popoli  e  tutti  gli  uomini  non  solo  in  società, 
ma  in  una  vera  fraternità.  Apprendi  ai  re  a  ben  governare  i  loro 
popoli  ;  ordini  ai  popoli  di  ubbidire  ai  loro  re  ;  ci  insegni  con  cura  a 
chi  dobbiamo  l’onore,  l’affetto,  il  rispetto,  il  timore,  le  consolazioni, 
gli  avvisi,  le  esortazioni,  i  rimproveri  e  gli  stessi  castighi,  mostran¬ 
doci  così  che,  se  non  tutti  i  doveri  son  dovuti  a  tutti,  almeno  a  tutti 
è  dovuta  la  carità,  mentre  nessuno  deve  subire  nè  l’ingiuria,  nè  la 
ingiustizia. 

E  quando  questo  amore  degli  uomini  ha  nutrito  e  fortificato  l’anima 
attaccata  al  suo  seno,  quando  essa  è  divenuta  capace  di  seguire  Dio, 
quando  la  maestà  sovrana  ha  cominciato  a  svelarsi  all’uomo,  per  quanto 
è  possibile  nel  suo  soggiorno  sulla  terra,  allora  nasce  un  sì  grande 
ardore  di  carità,  allora  zampilla  così  potente  l’incendio  dell’amore  di¬ 
vino.  che  tutti  i  vizi  son  consumati  e  l’uomo,  purificato  e  santificato, 
vede  realizzarsi  nell’anima  sua  la  divinità  di  quelle  parole  :  “  Io  sono 
un  fuoco  divoratore  „  (Deut.,  IV,  24).  "  Son  venuto  a  portare  il  fuoco 
.mila  terra  „  (Lue.,  XII,  49).  Parole  sublimi  che  lo  stesso  Dio  ha  con¬ 
segnate  nei  due  Testamenti  e  che,  dichiarando  in  una  testimonianza 
uniforme  la  santificazione  dell’uomo,  ci  conducono  a  quell’altra  del 
Nuovo  presa  egualmente  dal  Vecchio:  “  La  morte  è  stata,  assorbita 
nella  vittoria.  O  morte ,  dov’è  il  tuo  pungiglione  f  0  morte  dov’è  la 
tua  potenza  f  „  (I  Cor.,  XV,  54-55).  Ah!  Se  questi  eretici  potessero 
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solamente  comprendere  questa  verità,  spogliati  di  ogni  orgoglio  e  ri¬ 
pieni  dello  spirito  di  pace  non  adorerebbero  più  Dio  senza  dubbio, 
se  non  in  te  e  nel  tuo  seno,  o  Chiesa  santa.  E  per  te,  o  madre  be¬ 
nedetta,  che  son  conservati  per  tutti  i  luoghi  della  terra  i  precetti 
divini.  E  presso  di  te  che  si  comprende  quanto  è  più  grave  peccare 
allorché  si  conosce  la  Legge,  che  quando  la  si  ignora,  “ perchè  il  pec¬ 
cato  è  il  pungiglione  della  morte,  e  la  forza  del  peccato  è  la  Legge „ 
[1  Cor.,  XV,  56),  che  perseguita  e  colpisce  la  coscienza  con  colpi  tanto 
più  severi,  quanto  è  più  importante  il  precetto  violato.  Sei  tu  che  ci 
mostri  quanto  son  vane  le  azioni  fatte  senza  la  Legge,  allorché  la 
passione  devasta  l’anima  e  per  reprimerla  e  soffocarla  bisogna  ricor¬ 
rere  al  timore  del  castigo  più  che  all’amore  della  virtù.  Infine,  a  te 
appartiene  quella  moltitudine  di  uomini  ospitalieri,  caritatevoli,  mi¬ 
sericordiosi,  sapienti,  casti,  tanto  santi,  che  bruciano  d’un  sì  grande 
amore  per  Dio,  che,  nella  loro  perfetta  continenza  e  nel  disprezzo  in¬ 
credibile  che  hanno  per  il  mondo,  non  trovano  vere  delizie  che  nella 
solitudine. 

S.  Agost.,  de  moribus  Eccl.  Cathol.,  1.  I,  c.  XXX. 

Poiché  i  peccati  non  possono  essere  rimessi  fuori  della  Chiesa,  era 
necessario  che  fossero  rimessi  dallo  Spirito  che  è  nella  Chiesa  il  prin¬ 
cipio  dell’unità.  Che  un  uomo  separato  dalla  Chiesa  si  penta  dei  suoi 
peccati  senza  pentirsi  nello  stesso  tempo  di  quel  delitto  enorme  che 
lo  tiene  lontano  dalla  Chiesa  di  Dio,  a  che  gli  serve  il  suo  penti¬ 
mento  se  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo  per  ciò  solo  che  è  fuori 
della  Chiesa,  la  quale  ha  ricevuto  questa  grazia  di  rimettere  i  pec¬ 
cati  nel  suo  seno  per  lo  Spirito  di  Dio  ?  Questa  remissione  è  l’opera 
della  Trinità  intera  ;  pertanto  si  attribuisce  specialmente  allo  Spirito 
Santo.  Infatti,  Egli  è  lo  Spirito  di  adozione  dei  figliuoli,  nel  quale 
gridiamo:  “  Abba,  Padre  „  (Poni.,  Vili,  15),  per  poter  dire  a  Dio: 
“  Rimetti  a  noi  i  nostri  debiti  n  (Matt.,  VI,  12).  E  sappiamo,  dice 
l’apostolo  S.  Giovanni,  che  Gesù  Cristo  dimora  in  noi  per  lo  Spirito 
che  ci  ha  dato  (I  Giov.,  Ili,  24).  Questo  Spirito  rende  testimonianza 
al  nostro  spirito,  che  noi  siamo  i  figliuoli  di  Dio  „  (Poni.,  Vili,  16). 
Egli  è  il  principio  di  quella  unione  per  la  quale  formiamo  un  sol 
corpo,  il  corpo  del  Figliuolo  unigenito  di  Dio.  Ecco  quel  che  c’in¬ 
segna  il  grande  Apostolo,  quando  dice  :  “  Se  dunque  vi  è  qualche  con¬ 
solazione  in  Gesù  Cristo,  qualche  sollievo  nella  carità,  qualche  unione 
nella  partecipazione  dello  stesso  Spirito  „  (Filipp.,  II $  1).  Come  simbolo 
di  questa  unione,  i  primi  discepoli,  sui  quali  lo  Spirito  discese,  par¬ 
larono  le  lingue  di  tutti  i  popoli.  Le  lingue,  infatti,  servono  a  sta¬ 
bilire  l’unione  fra  le  differenti  società  umane.  Era  dunque  giusto  che 
questa  società  dei  figli  di  Dio  e  delle  membra  di  Gesù  Cristo,  che 
doveva  abbracciare  tutte  le  nazioni,  fosse  figurata  dalle  lingue  di  tutti 
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i  popoli.  Il  dono  delle  lingue  era  allora  una  prova  clie  si  era  ricevuto 
lo  Spirito  Santo  ;  e  oggi  la  testimonianza  per  un  cristiano  che  ha  ri¬ 
cevuto  questo  Spirito  è  di  essere  unito  col  legame  della  pace  alla 
Chiesa  sparsa  fra  tutte  le  nazioni,  ciò  che  fa  dire  all’Apostolo  :  “  La¬ 
vorate  con  cura  a  conservare  Vanità  d’uno  stesso  Spirito  coi  legame 
della  pace  „  (Ef.,  IV,  3). 

Che  lo  Spirito  Santo  sia  lo  Spirito  del  Padre,  il  Figliuolo  lo  di¬ 
chiara  in  termini  espressi  :  M  Egli  procede  dal  Padre  „  (Giov.,  XV.  26), 

e  in  un  altro  punto  :  “  Non  siete  voi  che  parlale,  ma  lo  Spirito  del 

\ 

Padre  vostro  che  parla  in  voi  „  (Matt.,  X,  20).  E  egualmente  lo  Spi¬ 
rito  del  Figliuolo  per  testimonianza  dell’Apostolo  :  “  Dio  ha  inviato 
nei  vostri  cuori  lo  Spirito  del  suo  Figliuolo,  che  grida  :  Abba,  Padre 
mio  „  (Gal.,  IV,  6),  cioè  che  vi  fa  gridare.  Noi  infatti  gridiamo,  ma 
gridiamo  nello  Spirito,  cioè  per  quello  Spirito  che  spande  nei  nostri 
cuori  la  carità,  senza  la  quale  tutte  le  nostre  grida  sono  vane  e  su¬ 
perflue.  Questo  ha  fatto  dire  allo  stesso  Apostolo  in  un  altro  punto  : 
u  Chi  non  ha  lo  Spirito  di  Gesù  Cristo  non  appartiene  a  Lui  „  (Eom,, 
Vili,  9).  A  quale  persona  dunque  dell’augusta  Trinità  attribuire  spe¬ 
cialmente  l’unione  di  tutti  i  membri  di  questa  società,  se  non  a  quello 
Spirito  che  è  comune  al  Padre  e  al  Figliuolo? 

Ora,  quelli  che  sono  separati  dalla  Chiesa  non  hanno  questo  Spi¬ 
rito  ;  l’apostolo  S.  Giuda  lo  dichiara  molto  apertamente  :  “  Questi  son 
quelli  che  fanno  separazione,  gente  animalesca ,  che  non  hanno  lo  Sjn- 
rito  „  (Giuda,  19).  Anche  l’apostolo  S.  Paolo,  riprendendo  severamente 
quelli  stessi  che,  fin  nel  seno  della  Chiesa,  fomentavano  degli  scismi, 
appoggiandosi  sui  nomi  di  certi  uomini  attaccati  di  cuore  all’unità 
della  Chiesa,  dice  fra  le  altre  cose  :  “  L’uomo  animale  non  capisce  le 
cose  che  sono  dello  Spirito  di  Dio,  poiché  per  lui  sono  stoltezze  ;  nè 
può  intenderle ,  perchè  si  discernono  per  lo  Spirito  „  (I  Cor.,  II,  14). 
Spiega  ciò  che  ha  detto  :  “  Non  capisce,  „,  cioè  non  ha  l’intelligenza. 
I  fedeli  di  questa  tempra  sono  nella  Chiesa  come  dei  bambini  non 
ancora  spirituali,  che  seguono  ancora  le  ispirazioni  della  carne  e  che 
bisogna  nutrire  col  latte  e  non  con  alimenti  sostanziali.  “  Come  a. 
pargoletti  nel  Cristo  vi  nutrii  con  latte,  non  con  cibo,  jierchè  non 
eravate  ancora  capaci  ;  anzi  non  lo  siete  neppure  adesso  „(I  Cor.,  Ili,  2). 
Dicendo  :  “  Non  lo  siete  neppure  adesso  „,  o  non  lo  potete  ancora,  non 
toglie  loro  ogni  speranza,  se  si  sforzano  di  pervenire  a  ciò  che  an¬ 
cora  non  sono.  “  Poiché  siete  ancora  carnali  „,  dice  loro.  E  perchè  lo 
sono?  Eccolo:  “ Perché ,  essendo  fra  voi  livore  e  discordia,  non  siete 
voi  carnali  e  non  camminate  voi  secondo  l’uomo  ?  „  (I  Cor.,  Ili,  3). 
E  spiega  più  chiaramente  il  suo  pensiero:  “  Quando  uno  dice:  Io 
sono  di  Paolo  ;  e  un  altro  :  Io  sono  di  Apollo,  non  siete  voi  uomini  ? 
Che  è  dunque  Apollo  f  E  che  è  Paolo  ?  Ministri  di  Colui  al  quale  voi 
avete  creduto  w  (I  Cor.,  Ili,  4-5).  Paolo  e  Apollo  erano  dunque  unit 
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di  cuore  nell’unità  dello  Spirito  e  nel  legame  della  pace.  Pertanto, 
poiché  i  Corinti  avevano  voluto  dividerli  fra  loro,  prendere  altamente 
partito  per  l’uno  a  detrimento  dell’altro,  S.  Paolo  li  chiama  uomini 
carnali,  d’una  vita  tutta  animale  e  incapaci  di  comprendere  le  cose 
che  sono  dello  Spirito  di  Dio.  Tuttavia,  poiché  non  sono  separati  dalla 
Chiesa,  tratta  come  pargoletti  in  Gesù  Cristo  quelli  che  avrebbe  vo¬ 
luto  vedere  degli  Angeli  e  degli  Dèi,  e  rimprovera  loro  di  essere  ancora 
uomini,  cioè  di  ricercare  nelle  loro  dispute,  non  le  cose  di  Dio,  ma 
le  cose  puramente  umane.  Quanto  a  coloro  che  sono  separati  dalla 
Chiesa,  non  dice  che  non  capiscono  le  cose  che  sono  dello  Spirito  di 
Dio,  per  non  lasciar  credere  che  si  tratti  di  mancanza  d’intelligenza, 
ma  dice  che  non  hanno  lo  Spirito,  perchè  si  può  possedere  una  cosa 
senza  avere  necessariamente  l’intelligenza  di  ciò  che  si  possiede. 

Lo  Spirito  Santo  è  dunque  in  quei  pargoletti  in  Gesù  Cristo,  la 
cui  vita  è  ancora  animale  e  carnale,  e  che  non  possono  capire,  cioè 
conoscere  e  comprendere  il  dono  che  posseggono.  Come,  infatti,  sa¬ 
rebbero  pargoletti  in  Gesù  Cristo,  se  non  avessero  ricevuto  una  nuova 
nascita  dallo  Spirito  Santo  ?  E  non  si  deve  essere  sorpresi  che  un 
cristiano  non  abbia  sempre  l’intelligenza  di  quel  che  possiede,  perchè 
senza  parlare  qui  della  divinità  e  dell’unità  della  onnipotente  e  im¬ 
mutabile  Trinità,  chi  può  facilmente  giungere  ad  una  intelligenza 
scientifica  dell’anima?  Eppure  ciascuno  ha  un’anima.  Vogliamo  infine 
una  testimonianza  incontestabile  che  i  pargoletti  in  Gesù  Cristo,  i 
quali  non  comprendono  le  cose  dello  Spirito  Santo,  non  cessavano 
tuttavia  di  avere  questo  divino  Spirito  ?  Consideriamo  come  l’apostolo 
S.  Paolo,  rivolgendo  loro  severi  rimproveri  nelle  parole  seguenti,  dice: 
“  Non  sapete  voi  che  siete  il  tempio  eli  Dio  e  che  lo  Spirito  di  Dio 
abita  in  voi  ?  „  (I  Cor.,  Ili,  16).  Ora,  non  parlerebbe  certamente  in 
tal  modo  a  membri  separati  dalla  Chiesa,  di  cui  è  detto  in  termini 
formali  che  non  hanno  questo  Spirito. 

Non  si  debbono  neppure  considerare  come  appartenenti  alla  Chiesa 
e  a  quella  grande  società,  di  cui  lo  Spirito  Santo  è  il  legame,  coloro 
che  non  sono  mescolati  se  non  esternamente  e  con  un  cuore  ipocrita 
alle  pecorelle  di  Gesù  Cristo,  perchè  lo  Spirito  Santo,  che  insegna  la 
sapienza,  fugge  la  finzione  (Sap.,  I,  5).  Perciò  tutti  quelli  i  quali 
ricevono  il  battesimo  nelle  riunioni,  anzi  nei  partiti  disuniti  degli 
scismatici  o  degli  eretici,  non  rinascano  di  nuovo  per  lo  Spirito,  simili 
ad  Ismaele  che  è  nato  da  Abramo  secondo  la  carne,  e  non  ad  Isacco  che 
è  nato  secondo  lo  Spirito,  perchè  era  il  figlio  della  promessa  (Gal., 
IV,  29).  Pertanto,  quando  rientrano  nel  seno  della  Chiesa  cattolica  e 
sono  riuniti  alla  società  dello  Spirito  Santo,  che  non  avevano  certa¬ 
mente  fuori  della  Chiesa,  non  si  ripete  loro  il  bagno  sacro  del  bat¬ 
tesimo,  perchè  anche  fuori  della  Chiesa  avevano  quel  segno  esteriore 
•  di  religione,  ma  ricevono  ciò  che  non  si  può  dare  che  nel  seno  della 
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Chiesa,  l’unità  dello  Spirito  nel  legame  della  pace.  Tali  erano,  prima 
di  divenire  cattolici,  quelli  dei  quali  l’Apostolo  dice  :  “  Hanno  /’ ap¬ 
parenza  della :  pietà,  ma  ne  rigettano  la,  realtà  „  (II  Tim.,  Ili,  5). 
Un  tralcio  può  avere  la  forma  esterna  del  tralcio  della  vite,  anche 
fuori  della  vite  ;  ma  non  può  avere  la  vita  segreta  e  invisibile  che 
viene  dalla  radice,  se  non  in  quanto  è  unito  alla  vite.  Così  sacra¬ 
menti  visibili,  che  posseggono  e  amministrano  quelli  stessi  che  sono 
separati  dall’unità  della  Chiesa,  possono  avere  il  segno  esteriore,  l’ap¬ 
parenza  della  religione,  ma  non  possono  avere  la  virtù  interiore  e 
spirituale  della  religione,  come  è  impossibile  a  un  membro  separato 
dal  corpo  avere  il  sentimento. 

Secondo  questi  principii  la  remissione  dei  peccati  non  potendo  esser 
data  che  dallo  Spirito  Santo,  non  si  può  ottenere  se  non  nella  Chiesa, 
che  possiede  questo  divino  Spirito.  Questa  remissione  dei  peccati  ha 
per  effetto  di  distruggere  in  noi  il  regno  del  principe  del  peccato,  di 
quello  spirito  che  è  diviso  contro  sè  stesso,  affinchè,  strappati  alla 
potenza  di  quello  spirito  immondo,  diveniamo  poi  il  tempio  dello  Spi¬ 
rito  Santo,  e  Colui  che  purifica  l’anima  nostra,  perdonandole  i  suoi 
peccati,  vi  fissi  il  suo  soggiorno  per  aiutarci  a  praticar  la  giustizia, 
ad  accrescerla  in  noi  e  a  condurla  alla  perfezione.  Così,  nella  sua 
prima  venuta,  quando  quelli  che  Lo  ricevettero  parlarono  le  lingue 
di  tutte  le  nazioni  e  l’apostolo  S.  Pietro  si  rivolse  ai  testimoni  ma¬ 
ravigliati  di  quel  prodigio,  questi  furon  toccati  nel  fondo  del  loro 
cuore  e  dissero  a  Pietro  e  agli  Apostoli  :  “  Fratelli ,  che  faremo  noi  ? 
E  Pietro  disse:  Fate  penitenza,  e  ciascuno  di  voi  sia  battezzato  in 
nome  di  Gesù  Cristo  per  la  remissione  dei  vostri  peccati,  e  riceverete 
il  dono  dello  Spirito  Santo  „  (Atti,  II,  87-38).  Ricevettero  dunque 
questa  doppia  grazia,  la  remissione  dei  loro  peccati  e  il  dono  dello 
Spirito  Santo  nel  seno  della  Chiesa,  che  possiede  in  sè  lo  Spirito 
Santo.  Ora,  è  in  nome  di  G-esù  Cristo  che  questo  divino  Spirito  è 
dato  ai  fedeli,  come  il  Salvatore  ha  dichiarato  nella  promessa  che 
faceva  ai  suoi  discepoli,  di  inviar  loro  lo  Spirito  Santo  :  “  Che  il  Padre 
mio,  dice,  vi  manderà  nel  nome  mio  „  (Giov.,  XIV,  26).  Intatti,  lo 
Spirito  Santo  non  può  abitare  in  un’anima  senza  il  Padre  e  il  Fi¬ 
gliuolo,  nè  il  Figliuolo  senza  il  Padre  e  lo  Spirito,  nè  il  Padre  senza 
le  due  altre  persone  divine.  Esse  non  possono  abitare  separatamente, 
perchè  le  loro  operazioni  sono  inseparabili.  Noi  dimostriamo  la  loro 
esistenza  con  segni  esteriori  e  creati,  e  non  considerandole  nella  loro 
natura.  Enunciamo  le  sillabe  di  cui  si  compongono  i  loro  nomi  in 
spazzi  di  tempi  distinti,  benché  queste  divine  persone  non  siano  se¬ 
parate  l’una  dall’altra  da  alcun  intervallo,  da  spazio  alcuno  di  tempo. 
Non  possiamo  chiamarle  simultaneamente,  sebbene  la  loro  esistenza 
sia  necessariamente  simultanea.  Ma,  come  abbiamo  già  fatto  notare 
più  di  una  volta,  la  remissione  dei  peccati,  che  distrugge  e  rovescia 
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il  regno  dello  spirito  diviso  contro  sè  stesso,  e  la  società  unica  della 
Chiesa  di  Dio,  fuori  della  quale  non  si  può  ottenere  la  remissione  dei 
peccati,  sono  considerate  come  l’opera  propria  dello  Spirito  Santo,  col 
concorso  tuttavia  del  Padre  e  del  Figliuolo,  perchè  lo  Spirito  Santo 
è  come  il  legame  che  unisce  il  Padre  e  il  Figliuolo.  Infatti,  il  Padre 
non  è  il  Padre  nello  stesso  modo  pel  Figliuolo  e  per  lo  Spirito  Santo, 
perchè  non  è  il  Padre  di  queste  due  persone  divine.  Per  la  stessa  ra¬ 
gione  il  Figliuolo  non  è  il  Figliuolo  comune  del  Padre  e  dello  Spi¬ 
rito  Santo,  perchè  non  è  propriamente  il  Figliuolo  dell’uno  e  dell’altro. 
Al  contrario,  lo  Spirito  Santo  è  lo  spirito  comune  del  Padre  e  del 
Figliuolo,  perchè  è  l’unico  Spirito  del  Padre  e  del  Figliuolo. 

Ogni  uomo  dunque,  qualunque  sia,  colpevole  d’impenitenza  contro 

10  Spirito  Santo,  autore  dell’unità  e  dell’armonia,  che  riunisce  in  una 
sola  società  tutti  i  membri  della  Chiesa,  non  otterrà  mai  il  suo  per¬ 
dono,  perchè  si  è  chiusa  la  sorgente  stessa  del  perdono.  Sarà  dunque 
giustamente  condannato  con  lo  spirito  che  è  diviso  contro  sè  stesso, 
per  essersi  dichiarato  contro  lo  Spirito  Santo  che  non  soffre  in  sè 
alcuna  divisione.  E  quel  che  c’insegnano  le  testimonianze  del  Van¬ 
gelo,  se  vogliamo  esaminarle  attentamente.  Infatti,  secondo  S.  Luca, 
non  in  risposta  a  quelli  che  L’accusavano  di  cacciare  i  demoni  per 

11  principe  dei  demoni  Nostro  Signore  dichiarò  irremissibile  la  be¬ 
stemmia  contro  lo  Spirito  Santo,  ciò  che  prova  che  Egli  ha  rinno¬ 
vato  molte  volte  questa  dichiarazione.  Tuttavia  esaminiamo  qui  con 
cura  in  quale  circostanza  l’ha  fatta.  Egli  parlava  di  quelli  che  L’avreb¬ 
bero  confessato  o  negato  dinanzi  agli  uomini  :  “  Or  vi  dico  :  Chi  avrà 
riconosciuto  me  dinanzi  agli  uomini ,  anche  il  Figliuolo  dell’uomo  lo 
riconoscerà  dinanzi  agli  Angeli  di  Dio.  Chi  jioi  avrà  rinnegato  me 
dinanzi  agli  uomini,  sarà  rinnegato  dinanzi  agli  Angeli  di  Dio  „ 
Lue.,  XII,  8-9).  E  perchè  non  si  potesse  conchiudere  da  queste  parole 
che  la  salvezza  di  Pietro  era  disperata  avendo  egli  rinnegato  il  Si¬ 
gnore  tre  volte  dinanzi  agli  uomini,  aggiunse  subito  :  “  E  chi  avrà 
■parlato  contro  il  Figliuolo  dell’uomo,  sarà  perdonato  ;  ma  a  chi  avrà 
bestemmiato  contro  lo  Spirito  Santo,  non  si  perdonerà  „  (Lue.,  XII,  10), 
cioè  la  bestemmia  di  un  cuore  impenitente,  che  resiste  alla  remis¬ 
sione  dei  peccati  che  si  riceve  nella  Chiesa  per  mezzo  dello  Spirito 
Santo.  Pietro  non  si  rese  colpevole  di  questa  bestemmia  ;  al  contrario, 
si  pentì  quasi  subito,  pianse  amaramente  il  suo  peccato,  trionfò  dello 
spirito  diviso  contro  sè  stesso,  che  aveva  domandato  a  Dio  di  pas¬ 
sarlo  come  pel  crivello  (Matt.,  XXVI,  75  ;  Lue.,  XXII,  81),  e  contro 
gli  attacchi  del  quale  il  Signore  lo  protesse,  chiedendo  a  Dio  che  la 
sua  fede  non  venisse  meno.  Ricevette  anche  senza  resistenza  lo  Spi¬ 
rito  Santo,  che  non  solo  gli  rimise  il  suo  peccato,  ma  gli  dette  il 
potere  di  annunziare  e  di  dare  agli  altri  la  remissione  dei  peccati. 
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Ma,  secondo  il  racconto  degli  altri  due  Evangelisti,  questa  dichia¬ 
razione  del  Salvatore  sulla  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo  avrebbe 
avuto  per  causa  ciò  che  aveva  detto  dello  spirito  immondo  diviso 
contro  sè  stesso.  I  Giudei  avevano  accusato  Nostro  Signore  di  cac¬ 
ciare  i  demoni  pel  principe  dei  demoni  ;  Egli  risponde  che  li  caccia 
per  lo  Spirito  Santo  ;  così  lo  Spirito,  che  non  è  diviso  contro  sè  stesso, 
distrugge  e  mette  in  fuga  lo  spirito  di  divisione,  e  questo  spirito  tra¬ 
scina  nella  sua  rovina  l’uomo  la  cui  impenitenza  rifiuta  la  pace  che 
gli  è  offerta  dallo  Spirito  di  unione.  Ecco  il  racconto  di  S.  Marco  : 
“  In  verità  vi  dico,  che  saranno  rimessi  ai  figliuoli  degli  nomini  tutti 
i  peccati  e  qualunque  bestemmia,  che  abbiano  proferita  ;  ma  chi  avrà 
bestemmiato  contro  lo  Spirito  Santo  non  avrà  remissione  in  eterno, 
ma  sarà  reo  di  delitto  eterno  „  (Marc.,  Ili,  28-29).  A  queste  parole 
del  Salvatore  l’Evangelista  aggiunge  questa  riflessione  :  “  Perchè  di¬ 
cevano  :  Egli  lia  lo  spirito  immondo  „  (Marc.,  Ili,  30),  mostrando  così 
che  il  motivo  che  aveva  portato  Nostro  Signore  a  pronunziare  quella 
sentenza  è  che  i  Giudei  L’accusavano  di  cacciare  i  demoni  in  nome 
di  Beelzebub,  principe  dei  demoni.  Non  è  che  vi  sia  una  bestemmia 
irremissibile,  poiché  anche  quella  poteva  essere  perdonata  a  condi¬ 
zione  d’una  sincera  penitenza  ;  ma  perchè,  come  ho  detto,  la  ragione 
che  determinò  Nostro  Signore  a  pronunziare  quella  sentenza,  è  che 
si  era  trattato  dello  spirito  immondo  diviso  contro  sè  stesso  per  te¬ 
stimonianza  del  Salvatore  ;  mentre  lo  Spirito  Santo  non  solo  non  è 
diviso  contro  sè  stesso,  ma  stabilisce  una  indivisibile  unione  fra  quelli 
che  riunisce,  rimettendo  loro  i  peccati,  che  sono  tanti  principii  di 
divisione,  e  fissando  il  suo  soggiorno  nella  loro  anima  dopo  d’averla 
purificata,  realizzando  così  ciò  che  è  scritto  nel  Libro  degli  Atti  :  “La 
moltitudine  di  quelli  che  credevano  non  aveva  che  un  cuore  e  uri  anima  „ 
(Atti,  IV,  32).  Non  si  resiste  a  questo  dono  della  remissione  dei  pec¬ 
cati,  che  opponendogli  la  durezza  d’un  cuore  impenitente.  Così  ve¬ 
diamo  che  in  altre  circostanze  i  Giudei  accusarono  il  Signore  di  esser 
posseduto  dal  demonio  (Giov.,  VII,  20;  Vili,  48),  eppure  non  disse 
loro  nulla  di  questa  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo,  perchè,  ac¬ 
cusandolo  di  esser  posseduto  da  quello  spirito  immondo,  non  Gli  ave¬ 
vano  dato  luogo  di  mostrar  loro  che,  secondo  la  loro  confessione,  quello 
spirito  era  diviso  in  sè  stesso,  come  quando  attribuirono  a  Beelzebub 
il  potere  di  cacciare  i  demoni. 

Nel  testo  di  S.  Matteo,  Nostro  Signore  espone  molto  più  chiara¬ 
mente  ciò  che  voleva  far  comprendere,  cioè  in  che  consiste  questa 
parola  contro  lo  Spirito  Santo  ;  è  la  resistenza  d’un  cuore  impeni¬ 
tente  all’unità  della  Chiesa,  in  cui  la  remissione  dei  peccati  si  ac¬ 
corda  dallo  Spirito  Santo.  Infatti,  abbiamo  già  detto,  non  hanno  lo 
Spirito  Santo  quelli  che  ricevono  e  amministrano  i  sacramenti  di  Gesù 
Cristo,  pur  essendo  separati  dalla  società  di  Gesù  Cristo.  Perciò,  dopo 
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d’aver  parlato  della  divisione  di  satana  contro  sè  stesso,  e  dichiarato'' 
nello  stesso  tempo  che  per  mezzo  dello  Spirito  Santo  Eg’li  caccia  i 
demoni,  cioè  per  mezzo  dello  Spirito  che  non  è,  come  satana,  diviso 
contro  sè  stesso  ;  affinchè  nessuno  possa  credere  che  le  sètte,  le  quali 
fanno  le  loro  riunioni  sotto  il  nome  di  Gesù  Cristo,  fuori  del  suo 
ovile,  dividono  il  regno  di  Gesù  Cristo  contro  sè  stesso,  aggiunge 
subito  :  “  Chi  non  è  con  me,  è  contro  di  me ,  e  chi  non  raccoglie  con 
me,  disperde  „  (Matt.,  XII,  50).  Mostrava  così  che  tutti  quelli  che 
ammassano  fuori  di  Lui  e  per  ciò  stesso  non  vogliono  seriamente  rac¬ 
cogliere,  ma  disperdere,  non  Gli  appartengono.  Poi  aggiunse  :  “  Perciò 
vi  dico  :  Ogni  peccato  e  ogni  bestemmia  sarà  rimessa  agli  uomini  ;  ma, 
la  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo  non  sarà  rimessa  „( Matt.,  XII,  81). 
Che  dunque  ?  La  sola  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo  non  sarà  ri¬ 
messa,  perchè  colui  che  non  è  con  Gesù  Cristo  è  contro  di  Lui,  e  chi 
non  raccoglie  con  Lui  disperde?  Sì,  certamente,  perchè  chi  non  rac¬ 
coglie  con  Gesù  Cristo,  qualunque  cosa  faccia  per  raccogliere  sotto  il 
suo  nome,  non  ha  lo  Spirito  Santo. 

Noi  siamo  dunque  qui  forzati  in  ogni  modo  a  comprendere  che  la 
remissione  di  ogni  peccato  e  di  ogni  bestemmia  non  può  aver  luogo 
se  non  nella  società  di  Gesù  Cristo,  che  non  dissipa,  perchè  è  riunita 
nello  Spirito  Santo,  il  quale  non  è  diviso  contro  sè  stesso,  come  lo 
Spirito  immondo.  Perciò  tutte  le  altre  comunioni,  anzi  tutte  le  so¬ 
cietà  separate,  che  s’intitolano  le  Chiese  di  Gesù  Cristo,  sempre  divise 
fra  loro  e  opposte  l’una  all’altra,  e  di  più  nemiche  della  società  dove 
regna  l’unità,  che  è  la  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  non  appartengono 
alla  società  formata  dal  Salvatore,  benché  sembrino  portare  il  suo 
nome.  Ne  farebbero  parte,  se  lo  Spirito  Santo,  che  è  il  principio  di 
unità  di  questa  comunione,  fosse  diviso  contro  sè  stesso.  Ma,  poiché 
questo  non  può  essere,  perchè  chi  non  è  con  Gesù  Cristo  è  contro  di 
Lui,  e  non  raccogliere  con  Lui  è  disperdere,  ogni  peccato  e  ogni  be¬ 
stemmia  saranno  perdonati  agli  uomini  in  quella  società  che  Gesù 
Cristo  ha  formata  e  riunita  nello  Spirito  Santo,  che  non  può  essere 
diviso  contro  sè  stesso.  Ma  la  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo,  che 
porta  un  cuore  impenitente  a  resistere,  sino  alla  fine  della  vita,  a 
quel  dono  inestimabile  di  Dio,  non  otterrà  mai  il  suo  perdono.  Se  un 
uomo  si  dichiara  contro  la  verità  fino  a  resistere  a  Dio,  il  quale  parla 
non  più  per  mezzo  dei  Profeti,  ma  pel  suo  Figliuolo  unigenito,  di¬ 
venuto  per  volontà  del  Padre  il  Figliuolo  dell’uomo,  affinchè  possa 
parlarci  con  la  sua  bocca  ;  questo  peccato  gli  sarà  rimesso  quando  avrà 
risposto  col  pentimento  alla  bontà  di  Dio,  che,  non  volendo  la  morte 
del  peccatore,  ma  solo  che  si  converta  e  viva  (Ezech.,  XXXIII,  11) 
ha  dato  alla  sua  Chiesa  lo  Spirito  Santo,  affinchè  i  peccati  fossero  ri¬ 
messi  da  chiunque  li  rimettesse  in  suo  noi^e.  Ma  per  colui  che  af¬ 
fetta  per  questo  dono  delle  disposizioni  ostili  e,  lontano  dal  meritarlo- 
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col  pentimento,  gli  oppone  l’ostinata  resistenza  dell’impenitenza, 
questo  delitto  diviene  irremissibile,  non  perchè  è  un  delitto  in  generale, 
ma  perchè  questo  delitto  non  è  altro  che  il  disprezzo  del  perdono  e  la 
resistenza  aperta  alla  remissione  dei  peccati.  E  così  si  rende  colpe¬ 
vole  di  parola  contro  lo  Spirito  Santo,  quando  si  rifiuta  di  lasciare 
una  setta  separata  per  tornare  alla  società  che  ha  ricevuto  lo  Spirito 
Santo  per  rimettere  i  peccati.  Ogni  uomo  che  entra  in  questa  società 
e  vi  riceve  con  cuore  sincero  i  Sacramenti,  anche  dalle  mani  d’un 
sacerdote  colpevole,  purché  ministro  cattolico,  riceve  per  la  virtù  dello 
Spirito  Santo  la  remissione  dei  peccati.  Infatti,  questo  Spirito,  anche 
oggi  che  la  Chiesa  è  come  un’aia  in  cui  il  buon  grano  è  calpestato 
con  la  paglia,  vi  fa  sentire  talmente  la  sua  azione,  che  non  rigetta 
alcuna  confessione  purché  sincera,  non  è  ingannato  da  alcuna  ipo¬ 
crisia,  e,  pur  lasciando  il  commercio  dei  reprobi,  non  cessa  di  servirsi 
del  loro  ministero  per  raccogliere  gli  eletti. 

L’unico  mezzo  per  evitare  che  la  bestemmia  non  sia  irremissibile 
è  di  preservarsi  dall’impenitenza  del  cuore  e  di  ben  persuadersi  che 
il  pentimento  non  può  essere  utile,  se  non  si  resta  uniti  alla  Chiesa, 
nella  quale  si  ottiene  il  perdono  dei  peccati  e  si  conserva  l’unione 
dello  Spirito  nel  legame  della  pace. 

S.  Agost.,  semi.  LXXI,  c.  XVII-XXIV. 

“  Come  avevamo  udito,  così  anche  abbiamo  veduto  „  (Sai.,  XLVII,  9). 
0  beata  Chiesa  !  In  un  tempo  tu  hai  udito,  e  in  un  altro  tempo  hai 
veduto  !  Essa  ha  udito  le  promesse,  ne  vede  il  compimento.  Ha  udito 
nelle  profezie,  vede  nel  Vangelo.  Infatti,  tutte  le  cose  che  si  com¬ 
piono  ora  sono  state  precedentemente  profetizzate.  Innalza  dunque  i 
tuoi  occhi  e  dirigili  sul  mondo  intero  ;  vedi  l’eredità  del  Cristo,  che 
già  si  estende  fino  alle  estremità  della  terra  ;  vedi  compirsi  ciò  che 
è  stato  detto  :  “  Tutti  i  re  delta  terra  IT  adoreranno  ;  tutte  le  nazioni 
Lo  serviranno  „  (Sai.,  LXXI,  11).  Vedi  già  compita  quest’altra  parola  : 
“  0  Dio,  innalzati  al  di  sopra  dei  cieli ,  e  la  tua  gloria  si  spanda  su 
tutta  la  terra  (Sai.,  CVII,  6).  Vedi  Colui  i  cui  piedi  e  le  cui  mani 
sono  stati  attaccati  da  chiodi  ;  le  cui  ossa,  sospese  sul  legno  della 
croce,  sono  state  contate  ;  la  cui  veste  è  stata  tirata  a  sorte  (Matt., 
XXVII,  85).  Vedi  regnare  nella  gloria  Colui  che  videro  sospeso  al 
patibolo.  Vedi  seduto  nei  cieli  Colui  che  disprezzarono  quando  cam¬ 
minava  sulla  terra.  Vedi  con  ciò  verificarsi  questa  predizione  :  “  Tutti 
i  popoli ,  fino  agli  estremi  limiti  della  terra ,  si  ricorderanno  del  Si¬ 
gnore  e  si  convertiranno,  e  tutte  le  nazioni  L’adoreranno ,  pimi tirate 
dinanzi  a  Lui  „  (Sai.,  XXI,  28).  Alla  vista  di  queste  maraviglie,  grida 
con  gioia  :  “  Come  avevamo  udito,  così  anche  abbic  mo  veduto  Giu¬ 
stamente  dunque  la  Chiesa  è  stata  chiamata  in  questi  termini,  dal 
seno  delle  nazioni  :  “  Ascolta,  o  figlia ,  e  vedi  ;  dimen  tica  il  tuo  popolo 
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e  la  casa  del  Padre  tuo  „  (Sai.,  XLIV,  11).  Tuo  Padre  era  l’aquilone; 
vieni  al  monte  di  Sion  (Is.,  LV,  2).  “  Ascolta  e  vedi  „,  e  non  :  “  \  edi 
e  ascolta,,;  ma:  “  Ascolta  e  vedi  „.  Ascolta  prima,  poi  vedi.  Ascolta 
primieramente  quel  che  non  vedi  ;  vedrai  dopo  quel  che  avrai  ascol¬ 
tato.  “  Un  popolo  che  io  non  conoscevo  mi  ha  servito,  dice  il  Signore; 
mi  ha  ubbidito  da  che  il  suo  orecchio  mi  ha  udito  „  (Sai.,  XVII,  45). 
Se  mi  ha  ubbidito  dal  momento  che  mi  ha  udito,  non  mi  aveva  dunque 
veduto.  E  dove  si  compie  questa  parola  :  “  Quelli  ai  quali  nulla,  era 
stato  annunziato  di  Lui  Lo  vedranno ,  e  quelli  che  non  L’hanno  udito 
Lo  comprenderanno  „  (Is.;  LII,  15;  Rom.,  XV,  21)?  Quelli  ai  quali 
i  Profeti  non  erano  stati  mandati,  sono  stati  i  primi  ad  ascoltare  e 
a  comprendere  i  Profeti  ;  quelli  che  dapprima  non  li  avevano  uditi, 
li  hanno  uditi  poi  con  ammirazione.  Coloro  ai  quali  erano  stati  man¬ 
dati  sono  rimasti,  portando  i  Libri  sacri,  ma  non  comprendendo  la 
verità  ;  possedendo  le  tavole  del  Testamento,  ma  non  possedendo  la 
eredità.  Ma  noi  “  come  avevamo  udito,  così  anche  abbiamo  veduto  nella 
città  del  Signore  degli  eserciti ,  nella,  città  del  nostro  Dio  „.  Là  ab¬ 
biamo  udito,  là  abbiamo  veduto.  Colui  che  si  trova  fuori  di  questa 
■città  nè  ascolta,  nè  vede  ;  chi  è  in  questa  città  non  può  essere  nè 
sordo,  nè  cieco.  “  Come  avevamo  udito,  abbiamo  veduto  „.  Dove  dunque 
udite  ?  Dove  dunque  vedete  ?  “  Nella  città  del  Signore  degli  eserciti, 
nella  città  del  nostro  Dio  Dio  l’ha  fondata  per  l’eternità.  Gli  ere¬ 
tici,  brandelli  staccati  dall’unità,  non  insultino.  Quelli  che  dicono  : 
“  Il  Cristo  è  qui  „,  o:  “È  là „  (Matt.,  XXIV,  28),  non  s’inorgogli¬ 
scano.  Chi  dice  :  "  Egli  è  qui,  Egli  è  là  „,  stabilisce  delle  divisioni. 
Dio  ha  promesso  l’unità  ;  i  re  si  sono  radunati  in  uno  stesso  luogo; 
gli  scismi  non  li  hanno  dispersi.  Ma  forse  questa  città,  che  ha  pos¬ 
seduto  il  mondo  intero,  sarà  rovesciata  qualche  giorno  ?  No.  “  Il  Si¬ 
gnore  l’ha  fondata  per  V eternità  Se  dunque  Dio  l’ha  fondata  per 
P eternità,  perchè  temete  voi  che  il  firmamento  venga  a  cadere  ? 

S.  Agost.-,  in  Ps.  XLVII,  n.  7. 

Si  sono  alienati  da.  Dio  i  peccatori  fin  dal  loro  nascere,  fin  dal 
seno  della,  madre  hanno  deviato ,  hanno  parlato  con  falsità  “(Sai., 
LVII,  4).  Si  sono  allontanati  dalle  viscere  materne,  perchè  hanno 
detto  cose  false  ?  0  piuttosto  hanno  detto  cose  false,  perchè  si  sono 
allontanati  da  quelle  viscere  ?  Infatti,  nel  seno  della  Chiesa  risiede 
la  verità.  Chiunque  si  separa  dalla  Chiesa  deve  necessariamente  dire 
cose  false.  Sì,  necessariamente  dirà  cose  false  chi  avrà  rifiutato  di 
esser  concepito  nel  seno  della  Chiesa,  o  che  la  madre,  dopo  d’averlo 
concepito,  avrà  rigettato  dalle  sue  viscere.  Di  qui  vengono  le  grida 
degli  eretici  contro  il  Vangelo  ;  e  parlo  qui  principalmente  di  coloro 
che  noi  gemiamo  di  veder  cadere  dal  seno  materno.  Diciamo  ad  essi, 
ecco  le  parole  del  Cristo  :  “  Bisognava  che  il  Cristo  patisse  e  risusci- 


FORZA,  ELOGIO  E  POTENZA  DELLA  CHIESA 


579 


‘fosse  da  inerte  il  terzo  giorno  „  (Lue.,  XXIV,  46).  Riconosco  qui  il 
nostro  capo,  riconosco  qui  il  nostro  Sposo  ;  ebbene,  riconoscete  anche 
voi  con  me  la  sua  Sposa.  Ascoltate  quel  che  il  Vangelo  dice  poi  :  “  E 
- che  si  annunzi  asse  nel  nome  di  Lui  la ;  penitenza  e  la  remissione  dei 
peccati  a  tutte  le  genti,  cominciando  da  Gerusalemme „ (Lue .,XXIV ,47). 
Venite  qui,  venite  qui,  ecco  la  Chiesa  :  “  A  tutte  le  genti ,  cominciando 
da  Gerusalemme  „.  Xon  dico  più  :  “  Venite  qui  „  ;  è  la  Chiesa  che 
viene  a  voi.  Ma  essi,  chiudendo  ostinatamente  l’orecchio  al  Vangelo 
e  non  permettendoci  di  leggere  le  parole  di  Dio,  che  si  vantano  di 
aver  preservate  dal  fuoco  e  vogliono  cancellare  con  la  lingua,  fanno 
udire  le  loro  proprie  parole,  parole  vane  e  inutili  :  “  Questo  ha  dato 
le  Sante  Scritture,  e  quello  egualmente  „.  Ebbene,  anch’io  dico  : 
“  Questo  ha  dato  le  Sante  Scritture  e  quello  egualmente  „.  Ma  che 
m’importa  ?  Non  è  nel  Vangelo  che  leggete  i  nomi  di  coloro  che  ac¬ 
cusate  ;  e  non  è  nel  Vangelo  neppure  che  leggo  i  nomi  di  quelli  che 
accuso.  Lasciamo  dunque  da  parte  tutto  ciò  che  è  scritto  dalla  mano 
nostra  ;  facciamo  comparire  il  Libro  di  Dio.  Ascoltate  parlare  il  Cristo, 
ascoltate  parlare  la  Verità  :  M  E  che  si  annunziasse  nel  nome  di  Lui 
la  penitenza  e  la  remissione  dei  peccati  a ;  tutte  le  genti,  cominciando 
da  Gerusalemme  „.  No,  rispondono,  ma  ascoltate  quel  che  noi  diciamo; 
quel  che  dice  il  Vangelo  non  vogliamo  ascoltarlo.  “  Si  sono  alienati 
da  Dio  i  peccatori  fin  dal  loro  nascere,  fin  dal  seno  della  madre  hanno 
deviato  ;  hanno  parlato  con  falsità  „.  Spetta  a  noi  dire  cose  vere,  perchè 
noi  abbiamo  udite  cose  vere,  le  parole  del  Signore,  e  non  le  parole 
■d’un  uomo.  Può  avvenire  che  un  uomo  mentisca,  ma  è  impossibile 
che  mentisca  la  Verità.  Dalle  parole  di  verità  io  riconosco  il  Cristo, 
la  Verità  stessa  ;  dalle  parole  di  verità  riconosco  la  Chiesa,  che  ha 
come  sua  porzione  la  verità.  Nessuno  di  quelli  che  si  sono  allonta¬ 
nati  dal  seno  e  dalle  viscere  della  Chiesa  venga  a  dirmi  cose  false  ; 
vedrò  in  seguito  quel  che  vorrebbe  insegnarmi  ;  veggo  che  è  divenuto 
estraneo  al  seno  e  che  si  è  allontanato  dalle  viscere  di  sua  madre  ; 
-che  posso  udire  dalla  sua  bocca,  se  non  cose  false  ?  “  Si  sono  alienati 
■dal  seno  della  madre ;  hanno  par  ledo  con  falsità 

S.  Agost.,  in  Ds.  LVII ,  n.  6. 

.  Con  queste  parole  :  “  Lo  Spirito  Santo  non  è  dato  se  non  nella 
Chiesa  cattolica,  con  l’imposizione  delle  mani  „,  gli  antichi  hanno 
-compreso  in  modo  particolare  ciò  che  l’Apostolo  esprime  in  questi 
termini  :  “  La  carità  di  Dio  è  stata  diffusa  nei  nostri  cuori  per  lo 
Spirito  Scinto  che  eie  stato  dato  „  (Rom.,  V,  5).  Ora,  è  precisamente 
la  carità  che  non  hanno  coloro  i  quali  sono  separati  dalla  comunione 
della  Chiesa  cattolica,  e,  per  conseguenza,  quand’anche  parlassero  le 
lingue  degli  Angeli  e  degli  uomini,  conoscessero  tutti  i  misteri  e 
.avessero  una  grande  scienza,  anche  il  dono  di  profezia,  tutta  la  fede 
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possibile,  una  fede  capace  di  trasportare  i  monti,  distribuissero  tutti 
i  loro  beni  ai  poveri  e  dessero  i  loro  corpi  ad  essere  bruciati,  tutto 
ciò  non  servirebbe  a  nulla  (I  Cor.,  XIII,  1-2).  Non  si  ba  la  carità  che 
viene  da  Dio,  quando  non  si  ama  l’unità  della  Chiesa  ;  ecco  ciò  che 
mostra  che  si  ha  ragione  di  comprendere  le  parole  dell’Apostolo  nel 
senso  che  lo  Spirito  Santo  non  si  dà  se  non  nella  Chiesa  cattolica. 
Non  è  più  dato,  oggi,  è  vero,  con  l’imposizione  delle  mani,  con  ac¬ 
compagnamento  di  miracoli  temporali  e  sensibili,  come  si  dava  prima 
per  farci  accettare  una  fede  ancora  debole  e  per  estendere  i  principii 
della  Chiesa.  Chi,  infatti,  non  aspetta  oggi  di  vedere  quelli  a  cui 
sono  imposte  le  mani,  perchè  ricevano  lo  Spirito  Santo,  parlare  tutt’a 
un  tratto  diverse  lingue  ?  Ma  si  comprende  che  in  una  maniera  in¬ 
visibile  e  nascosta  la  carità  che  viene  da  Dio  è  data  ai  loro  cuori  a 
causa  del  legame  della  pace,  in  modo  che  possano  dire  :  “  La  carità 
che  viene  da  Dio  è  sparsa  nei  nostri  cuori  per  mezzo  dello  Spirito 
Santo  che  ci  è  stato  dato  „.  Ora,  le  operazioni  dello  Spirito  Santo,  di 
cui  lo  stesso  Apostolo  termina  in  altro  punto  l’enumerazione  che  ne 
ha  fatta,  e  che  crede  sufficiente,  con  queste  parole  :  u  Ma  tutte  queste 
cose  le  opera  un  solo  e  medesimo  Spirito ,  distribuendo  a  ciascuno  come 
a  Lui  piace  „  .(I  Cor.,  XII,  11),  sono  numerose.  Poiché  dunque  altra 
cosa  è  il  Sacramento  che  lo  stesso  Simon  mago  ha  potuto  avere  (Atti, 
Vili,  13)  ;  altra  cosa  l’operazione  dello  Spirito  Santo  che  si  compie 
ordinariamente  anche  nei  cattivi  :  così  infatti  Saul  ricevette  il  dono 
di  profezia  (I  Re,  X,  6,  10)  ;  altra  cosa  l’operazione  dello  stesso  Spi¬ 
rito  che  solo  i  buoni  possono  ricevere,  come  la  fine  del  precetto  è  la 
carità  proveniente  da  un  cuore  puro,  da  una  buona  coscienza  e  da 
una  fede  esente  da  finzioni,  qualunque  cosa  ricevano  gli  eretici  e  gli 
scismatici,  la  carità  che  copre  una  moltitudine  di  peccati  è  propria¬ 
mente  il  dono  dell’unità  e  della  pace  cattolica,  nè  è  in  tutti  i  cat¬ 
tolici,  poiché  non  tutti  sono  in  questa  pace  e  in  questa  unione,  come 
vedremo  a  suo  luogo.  Ma  fuori  di  questa  pace  e  di  questa  unione  si 
può  trovare  la  carità,  senza  la  quale  tutti  gli  altri  doni,  che  potes¬ 
sero  incontrarsi  in  un  uomo  e  meritare  la  nostra  approvazione,  non 
possono  pertanto  nè  servirgli  a  nulla,  nè  liberarlo.  L’iriiposizione  delle 
mani  non  è  come  il  battesimo  che  non  potrebbe  ripetersi.  Che  cosa 
è,  infatti,  se  non  una  preghiera  sopra  un  uomo  ? 

Che  il  Signore  abbia  dato  a  Pietro,  nel  tipo  dell’unità,  un  potere 
tale  che  tutto  ciò  che  avrà  sciolto  sulla  terra  sarà  sciolto  nel  cielo, 
è  chiaro  che  questa  unità  è  stata  chiamata  una  colomba  perfetta.  Forse 
tutti  gli  avari  che  sono  nella  Chiesa  cattolica  e  fanno  gemere  pro¬ 
fondamente  lo  stesso  Cipriano  appartengono  a  questa  colomba  ?  Mi 
sembra  che  i  rapitori  non  sono  delle  colombe,  ma  degli  sparvieri. 
Come  dunque  battezzavano  quegli  uomini  che  rapivano  le  proprietà 
altrui  con  frodi  e  insidie  e  moltiplicavano  le  loro  rendite  con  feconde 
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usure,  se  solo  quella  colomba,  cioè  quella  unità  che  non  può  com¬ 
prendersi  se  non  fra  i  buoni,  se  solo  quella  colomba  casta  e  perfetta 
battezza?  0  forse  le  preghiere  dei  Santi,  degli  uomini  spirituali  che 
sono  nella  Chiesa,  preghiere  che  si  potrebbero  paragonare  al  celebre 
gemito  della  colomba,  sarebbero  il  mezzo  pel  quale  si  compiva  il  gran 
Sacramento  del  battesimo  e  si  faceva  la  dispensa  nascosta  della  mi¬ 
sericordia  di  Dio,  in  modo  che  i  peccati  di  quelli  che  non  fossero 
battezzati  dalla  colomba,  ma  dallo  sparviero,  fossero  rimessi,  purché 
si  avvicinassero  a  quel  Sacramento,  conservando  la  pace  e  l’unità 
cattolica  ?  Se  è  così,  perchè  le  stesse  preghiere  non  sciolgono  egual¬ 
mente  i  peccati  di  chiunque  torna  dagli  scismi  o  dall’eresia  alla  pace 
cattolica?  In  qualunque  luogo  il  battesimo  si  trovi,  si  riconosce  la 
sua  integrità,  ma  non  ha  alcuna  virtù  fuori  della  Chiesa  per  una  re¬ 
missione  irrevocabile  dei  peccati.  Anzi,  le  preghiere  dei  Santi,  cioè 
.i  gemiti  di  quell’unica  colomba,  non  potrebbero  essere  di  alcun  soc¬ 
corso  ad  ogni  uomo  impegnato  nello  scisma  o  nell’eresia,  in  modo  che 
esse  non  gli  sono  di  alcun  profitto,  quand’anche  fosse  nel  seno  della 
Chiesa,  se  ritiene  egli  stesso  contro  di  sè,  con  una  vita  cattiva,  i 
debiti  dei  suoi  peccati,  quand’anche  fosse  battezzato,  non  solo  dallo 
sparviero,  ma  dal  pio  ministero  della  colomba. 

Il  Cristo  ha  detto  :  ‘‘  Come  il  Padre  mandò  me,  così  anch’io  mando 
voi.  E  detto  questo ,  alitò  verso  di  loro ,  e  disse  :  Ricevete  lo  Spirito 
Santo  ;  saranno  rimessi  i  peccati  a  chi  li  rimetterete,  e  saranno  ri¬ 
tenuti  a  chi  li  riterrete  „  (Giov.,  XX,  21-23).  Segue  da  ciò  che,  se  gli 
Apostoli  rappresentavano  la  Chiesa,  queste  parole  erano  come  rivolte 
alla  Chiesa  stessa.  E  dunque  la  pace  della  Chiesa  che  rimette  i  pec¬ 
cati,  e  l’allontanarsi  dalla  Chiesa  fa  che  i  peccati  son  ritenuti,  non 
secondo  il  beneplacito  degli  uomini,  ma  secondo  la  volontà  di  Dio, 
e  per  effètto  degli  uomini  santi  e  spirituali  che  giudicano  tutto  e 
non  sono  essi  stessi  giudicati.  E  la  pietra  che  ritiene  e  rimette  ;  è  la 
colomba  che  ritiene  e  rimette  ;  è  l’unità  che  ritiene  e  rimette.  Ora, 
la  pace  di  questa  unità  non  si  trova  che  fra  i  buoni,  in  quelli  che 
sono  già  spirituali  o,  almeno,  in  quelli  che  camminano  nelle  vie  spi¬ 
rituali  con  accordo  e  ubbidienza  :  ma  essa  non  è  nei  cattivi,  sia  che 
si  agitino  fuori  del  suo  seno,  sia  che  siano  sopportati  in  lei  con  ge¬ 
miti  e  vi  diano  o  ricevano  il  battesimo.  Ma  come  quelli  che  sono 
sopportati  nel  seno  dell’unità  con  gemiti,  benché  non  appartengano 
all’unità  della  colomba  e  a  questa  Chiesa  gloriosa  esente  da  macchia, 
da  rughe  e  da  altre  cose  simili  (Ef.,  V,  27),  se  vengono  tuttavia  a 
correggersi  e  a  confessare  che  non  si  sono  avvicinati  al  battesimo  se 
.non  nei  peggiori  sentimenti,  non  sono  ribattezzati,  ma  cominciano 
ad  appartenere  alla  colomba  i  cui  gemiti  sciolgono  i  peccati  e  il  cui 
solo  allontanamento  ritiene  i  peccati,  così  è  di  quelli  che  sono,  in  una 
maniera  molto  evidente,  fuori  di  questa  unità  ;  se  ricevono  questi 
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stessi  Sacramenti,  non  sono  liberati  dai  loro  peccati,  quando  si  cor¬ 
reggono  e  tornano  all’unità  della  Chiesa,  con  la  ripetizione  del  bat¬ 
tesimo,  ma  per  la  stessa  fede  della  carità  e  per  il  legame  dell’unità. 
Infatti,  se  non  è  permesso  battezzare  che  ai  Prelati  della  Chiesa  e  a 
quelli  che  si  appoggiano  sulla  legge  del  Vangelo  e  sull’ordine  del 
Salvatore,  forse  quelli  che  s’impadroniscono  delle  proprietà  altrui  con 
l’insidia  e  con  frode  e  moltiplicano  le  loro  rendite  con  feconde  usure 
non  erano  di  questo  numero  ?  Penso  al  contrario  che  erano  fondati 
sull’ordine  del  Signore  quelli  a  cui  l’Apostolo  diceva  :  “  Non  sia  nè 
avaro,  nè  avido  d’un  guadagno  vergognoso  „  (Tit.,  I,  7).  Ora,  vi  erano 
al  tempo  di  S.  Cipriano  coloro  che  battezzavano  e  rassomigliavano  a 
quelli  ;  S.  Cipriano  li  riconosce  con  profondo  gemito  per  suoi  colleghi 
nell’episcopato,  li  soffre  e  acquista  un  gran  merito  nel  sopportarli. 
Eppure,  essi  non  davano  la  remissione  dei  peccati  che  si  ottiene, 
chiunque  sia  colui  che  battezza,  con  le  preghiere  dei  Santi,  cioè  coi 
gemiti  della  colomba,  purché  quelli  ai  quali  il  battesimo  è  dato  ap¬ 
partengano  alla  pace  della  colomba.  Infatti,  nè  ai  rapitori  del  bene 
altrui,  nè  agli  usurai  il  Signore  ha  detto:  “ Saranno  rimessi  i  pec¬ 
cati  a  chi  li  rimetterete ,  e  saranno  ritenuti  a  chi  li  riterrete  „,  perchè 
fuori  della  Chiesa*  nulla  può  essere  legato  o  sciolto,  non  essendovi 
fuori  della  Chiesa  alcuno  che  possa  o  legare  o  sciogliere,  ma  è  sciolto 
chi  ha  fatto  la  pace  con  la  colomba,  ed  è  legato  chi  con  la  colomba 
non  ha  pace,  sia  che  si  trovi  manifestamente  fuori,  sia  che  sembri 
essere  al  di  dentro. 

S.  Agost.,  de  Bapt.  contea  Donat.,  1.  Ili,  c.  XVI-XVIII. 

La  vostra  fede  non  vi  lascia  ignorare,  miei  carissimi  fratelli,  ed 
è,  lo  sappiamo,  l’insegnamento  che  avete  ricevuto  alla  scuola  del 
Maestro  celeste,  nel  quale  avete  posto  la  vostra  speranza,  che  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  che  ha  sofferto  per  noi  ed  è  risuscitato,  è  il 
Capo  della  Chiesa  la  quale  è  il  suo  corpo,  e  che  la  sanità  di  questo 
corpo  consiste  nell’unione  delle  membra,  nei  legami  d’una  stessa  ca¬ 
rità.  Se  la  carità  viene  a  raffreddarsi,  si  diviene  un  membro  amma¬ 
lato  del  corpo  di  Gesù  Cristo.  Pertanto  Colui  che  ha  già  glorificato' 
il  nostro  Capo  è  abbastanza  potente  per  guarire  queste  membra  in¬ 
ferme,  ma  a  condizione  che  non  saranno  tagliate  dal  corpo  per  un 
eccesso  di  empietà  e  che  rimarranno  attaccate  al  corpo  fino  alla  loro 
intera  guarigione.  Infatti,  finché  un  membro  resta  unito  al  corpo, 
non  bisogna  disperare  della  sua  sanità  ;  ma,  se  viene  ad  esserne  ta¬ 
gliato,  non  sono  più  possibili  nè  rimedio,  nè  guarigione.  Ora,  poiché 
il  Cristo  è  il  Capo  della  Chiesa  e  la  Chiesa  suo  corpo,  il  Cristo  in¬ 
tero  comprende  insieme  il  capo  e  il  corpo.  Gesù  Cristo  è  risuscitato  ; 
abbiamo  dunque  il  nostro  Capo  nel  cielo,  dove  intercede  per  noi.  Il 
nostro  Capo,  esente  da  ogni  peccato  e  libero  dai  legami  della  morte, 
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si  rende  propiziazione  per  i  nostri  peccati  presso  Dio,  affinchè,  risu¬ 
scitando  noi  stessi  alla  fine  dei  secoli,  siamo  trasformati  dalla  gloria 
dei  cieli  e  possiamo  seguire  il  nostro  Capo.  Infatti,  dov’è  il  capo,  là 
debbono  essere  anche  le  altre  membra.  Ora,  finché  siamo  sulla  terra, 
siamo  sue  membra  ;  non  disperiamo  dunque,  perchè  seguiremo  un 
giorno  il  nostro  Capo. 

S.  Agost.,  Serm.  C XXXVII,  n.  1. 

In  questo  secolo  perverso,  in  questi  giorni  cattivi,  la  Chiesa,  con 
le  umiliazioni  presenti,  prepara  la  sua  grandezza  futura  ;  si  forma 
nel  timore,  nella  sofferenza,  nel  lavoro,  nelle  tentazioni;  la  sua  sola 
gioia  è  nella  speranza,  quando  questa  gioia  è  pura  ;  ma  anche  i  re¬ 
probi  son  mescolati  in  gran  numero  con  gli  eletti.  Gli  uni  e  gli  altri 
si  trovano,  per  dir  così,  riuniti  nella  rete  evangelica  (Matt.,  XIII,  47)  ; 
e  in  questo  mondo,  come  sul  mare,  navigano  insieme  senza  separa¬ 
zione  nella  rete,  finché  giungano  alla  riva,  dove  i  cattivi  saranno 
separati  dai  buoni,  e  dove  Dio  abiterà  nei  buoni  come  nel  suo  tempio, 
per  essere  tutto  in  tutti  (I  Cor.,  XV,  28).  Perciò  vediamo  ora  com¬ 
piersi  quella  parola  del  Salmista  :  44  L’ho  annunziato  e  Vho  affermato, 
la  loro  moltitudine  è  innumerevole  „  (Sai.,  XXXIX,  10).  Essa  si  compie 
da  che  il  Cristo,  dapprima  per  bocca  di  Giovanni,  suo  Precursore,  e 
poi  con  la  sua  propria  bocca  disse  :  44  Fate  penitenza,  perchè  il  regno 
dei  cieli  è  vicino  „  (Matt.,  Ili,  2).  Scelse  dei  discepoli,  che  chiamò 
anche  Apostoli  ;  erano  di  bassa  nascita,  senza  considerazione  e  senza 
scienza  (Matt.,  IV,  18-22  ;  Lue.,  VI,  13-16),  affinchè  tutta  la  loro  gran¬ 
dezza  e  tutte  le  loro  azioni  maravigliose  non  avessero  altro  principio 
e  altro  autore  che  Lui.  Fra  essi  vi  fu  un  perverso  da  cui  trasse  buon 
profitto,  sia  per  compiere  il  decreto  della  sua  passione,  sia  per  ap¬ 
prendere  alla  sua  Chiesa  a  sopportare  i  cattivi.  E  dopo  di  avere  da 
sè  stesso,  quanto  era  necessario,  sparsa  la  semenza  del  Vangelo,  soffrì, 
morì  e  risuscitò,  mostrandoci  con  la  sua  passione  ciò  che  bisogne¬ 
rebbe  soffrire  per  amor  della  verità,  e  con  la  sua  risurrezione  ciò  che 
dobbiamo  sperare  nella  vita  eterna  ;  senza  parlare  di  quel  profondo 
mistero,  pel  quale  sparse  il  suo  sangue  per  la  remissione  dei  peccati. 
Passò  anche  quaranta  giorni  sulla  terra  a  parlare  coi  suoi  discepoli 
e  sotto  i  loro  occhi  s’innalzò  al  cielo  ;  dieci  giorni  dopo  inviò  lo  Spi¬ 
rito  Santo  promesso.  Allora,  il  segno  maraviglioso  e  soprattutto  ne¬ 
cessario  della  sua  venuta  nei  cuori  animati  dalla  fede  consisteva  nel 
dono  delle  lingue  che  parlavano  tutti  quelli  che  l’avevano  ricevuto. 
Così  si  trovava  figurata  l’unità  della  Chiesa  cattolica  che  doveva  span¬ 
dersi  in  tutte  le  nazioni,  e  quindi  parlare  tutte  le  lingue. 

S.  Agost.,  de  cìv.  Dei ,  1.  XVIII,  c.  XLIX. 


584 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


Li  preghiere  della  vostra  santità,  o  miei  fratelli,  secondino  le  cure 
che  noi  prendiamo  per  voi,  per  i  vostri  nemici  e  i  nostri,  per  la  sa¬ 
lute  di  tutti,  pel  riposo  e  per  la  pace  di  tutta  la  Chiesa,  per  l’unità 
che  il  Signore  ci  raccomanda  e  che  predilige,  affinchè  questa  unità 
sia  il  degno  soggetto  delle  parole  che  Gli  rivolgiamo  e  della  nostra 
gioia  comune.  Infatti,  se  amiamo  la  pace  e  la  carità,  dobbiamo  sempre 
parlarne.  Con  maggior  ragione  è  un  dovere  per  noi,  oggi  che  un  certo 
amore  della  pace  e  il  desiderio  di  rientrare  nell’unità  tengono  come 
sospesi  ed  espongono  al  pericolo  quelli  a  cui  non  rendiamo  il  male  per 
il  male,  con  cui  siamo  pacifici,  sebbene  essi  siano  convinti  di  odiar  la 
pace  e  vogliano  combattere  contro  di  noi,  che  non  vogliamo  parlar 
loro  se  non  il  linguaggio  della  pace  (Sai.,  CXIX,  7).  Questi  infelici 
si  trovano  dunque  come  indecisi  fra  l’amore  della  pace  e  il  timore 
della  confusione,  e,  pur  non  volendo  esser  vinti,  non  cercano  di  ren¬ 
dersi  invincibili.  Ah  !  Se  si  lasciassero  vincere  dalla  carità  più  che 
dallo  spirito  di  animosità  !  Questa  disfatta  sarebbe  per  essi  una  vera 
vittoria.  Noi  poi,  non  appoggiandoci  su  opinioni  umane,  ma  sopra 
testimonianze  divine,  amiamo  la  Chiesa  cattolica,  le  siamo  attaccati, 
difendiamo  questa  Chiesa,  con  la  quale  invitiamo  i  suoi  nemici  a  ri¬ 
conciliarsi,  a  vivere  in  pace  e  in  perfetto  accordo.  Che  fare  con  questo 
uomo  che  grida  per  una  parte  e  combatte  contro  il  tutto?  Non  gli  è 
vantaggioso  esser  vinto?  Infatti,  se  è  vinto,  si  attaccherà  al  tutto; 
se  è  vincitore,  anzi  se  si  crede  vincitore,  rimarrà  nel  suo  partito. 
Infatti  solo  la  verità  può  vincere,  e  la  vittoria  della  verità  non  è 
altro  che  la  carità. 

Qual  bisogno  vi  è,  o  fratelli  miei,  di  parlarvi  lungamente  della 
Chiesa  cattolica,  che  porta  dei  frutti  e  si  accresce  di  giorno  in  giorno 
per  tutta  la  terra  ?  Abbiamo  per  lei  e  per  noi  quelle  parole  del  Si¬ 
gnore  :  “  Il  Signore  disse,  a  me  :  Tu  sei  mio  Figliuolo ,  io  oggi  Ti  ho 
generato.  Chiedimi ,  e  io  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti ,  e  in  tuo 
dominio  gli  ultimi  confini  del  mondo  „  (Sai.,  II,  7-8).  Perchè  dunque, 
fratelli  miei,  disputare  sulla  eredità  e  non  leggere  piuttosto  i  titoli 
sacri  che  abbiamo  nelle  mani  ?  Supponiamo  di  comparire  dinanzi  ad 
un  giudice.  L’  oggetto  della  discussione  è  una  eredità,  e  questa  di¬ 
scussione  ha  per  principio  la  carità,  e  non  lo  spirito  di  disputa.  Colui 
che  disputa  per  ottenere  una  eredità  terrena  non  ha  altro  fine  che  di 
escluderne  il  suo  avversario,  mentre  noi  non  desideriamo  che  una 
cosa,  cioè  di  mettere  il  nostro  in  possesso  di  questa  eredità.  Chi  con¬ 
testa  per  una  eredità  della  terra,  se  ode  dire  al  suo  avversario  :  “  Io 
voglio  entrare  in  possesso  „,  gli  risponde  :  “  Io  mi  oppongo  „.  Io  poi 
dico  a  mio  fratello  :  “  Io  voglio  che  tu  possegga  l’eredità  con  me 
Egli  che  non  cerca  se  non  la  disputa,  risponde  :  “  Non  voglio  „.  Non 
temo  dunque  di  attirarmi  il  disprezzo  e  i  rimproveri  del  Signore, 
come  quei  fratelli,  anzi  quel  fratello  che  si  rivolse  pubblicamente  a 
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Lui  e  Gli  disse  :  “  Signore,  di’  a  mio  fratello  che  divida  con  me  la 
eredità  Ma  il  Signore,  che  odiava  la  divisione,  lo  riprese  immedia¬ 
tamente  in  questi  termini  :  “  O  uomo,  chi  mi  ha  stabilito  per  giu¬ 
dicare  o  per  fare  la  vostra  divisione  ?  Io  poi  vi  dico  :  Guardatevi  da 
ogni  avarizia  „  (Lue.,  XII,  13-14).  Non  temo  un  simile  rimprovero. 
Mi  rivolgo  al  mio  Signore,  lo  confesso  ;  si,  vengo  a  sollecitare  da  Lui 
•un  favore.  Non  dico  tuttavia  :  “  Signore,  di’  a  mio  fratello  che  di¬ 
vida  con  me  l’eredità  „  ;  ma  Gli  dico  :  “  Signore,  di’  a  mio  fratello 
di  attaccarsi  con  me  all’unità,,.  Leggo  i  titoli  di  proprietà,  non  per 
^rivendicarla  esclusivamente  a  mio  profitto,  ma  per  portare  la  convin¬ 
zione  nello  spirito  di  mio  fratello,  che  rifiuta  di  possederla  in  comune 
con  me.  Ecco  questi  titoli,  fratello  mio  :  “  Chiedimi ,  e  io  Ti  darò  in 
■tuo  retaggio  le  genti,  e  in  tuo  dominio  gli  ultimi  confini  del  inondo  „. 
E  a  Gesù  Cristo  che  Dio  rivolge  queste  parole,  e  quindi  a  noi  stessi, 
poiché  noi  siamo  le  membra  di  Gesù  Cristo.  Perchè  voler  correre  o 
restare  in  una  parte  di  questa  eredità  ?  Attaccatevi  all’eredità  intera 
che  vi  dà  quest’atto.  Voi  cercate  di  sapere  da  quali  confini  è  limitata 
la  vostra  proprietà,  come  gli  acquirenti  ordinari  determinano  negli 
atti  di  proprietà  quali  sono  i  proprietari  loro  limitrofi.  Chi  non  vi 
ha  assegnato  limiti  non  vi  ha  circondati  da  alcuna  proprietà  limitrofa. 

Ascoltate,  ecco  un’altra  testimonianza  tratta  dagli  atti  sacri.  E  detto 
•del  Cristo  Nostro  Signore  :  “  Egli  dominerà  dall’uno  all’  altro  mare 
■e  dal  fiume  fino  alle  estremità  della  terra.  Gli  Etiopi  si  prostreranno 
■ dinanzi  a  Lui,  e  i  suoi  nemici  duceranno  la  terra  dei  suoi  piedi.  I 
re  di  Tarsi  e  delle  isole  lontane  Gli  porteranno  doni  ;  i  principi  del- 
P Arabia  e  di  Saba  delle  offerte.  Tutti  i  re  della  terra  IJ adoreranno 
e  tutte  le  nazioni  Lo  serviranno  „  (Sai.,  LXNI,  8-10).  Questa  profezia 
fu  creduta  quando  fu  fatta  ;  ora  che  si  è  compita,  si  rifiuta  di  cre¬ 
dervi.  Possedete  dunque  con  me  l’eredità  dal  mare  fino  al  mare,  e 
•  dal  fiume,  cioè  dal  Giordano,  dove  è  cominciato  l’insegnamento  pub¬ 
blico  del  Salvatore,  fino  alle  estremità  della  terra.  Perchè  non  volete? 
Perchè  dichiararvi  nemici  di  questa  promessa,  di  questa  eredità,  della 
vostra  propria  fortuna  ?  Per  attaccarvi  a  Donato  ?  A  Ceciliano  ?  Chi 
•è  stato  Donato  ?  Chi  è  stato  Ceciliano?  Degli  uomini.  Se  sono  stati 
buoni,  è  per  il  loro  proprio  bene,  e  non  per  il  mio  ;  se  sono  stati 
-cattivi,  è  per  loro  sventura,  e  io  vi  resto  estraneo.  Voi  però  attac- 
•catevi  a  Gesù  Cristo  e  ascoltate  l’Apostolo  che  grida  in  un  trasporto 
di  zelo  per  Gesù  Cristo  :  “  Forse  Paolo  è  stato  crocifìsso  per  voi  ?  0 
in  nome  di  Paolo  siete  stati  battezzati  ?  Per  comprendere  la  ragione 
di  questo  linguaggio  vedete  ciò  che  faceva  orrore  all’Apostolo  :  “  Cia¬ 
scuno  di  voi  dice  :  lo  sono  di  Paolo,  io  sono  di  Apollo ,  io  sono  di 
Ce  fa,  io  poi  sono  di  Gesù  Cristo.  Gesù  Cristo  è  dunque  diviso  ? 
Forse  Paolo  è  stato  crocifisso  per  voi  ?  0  in  nome  di  Paolo  siete  stati 
battezzati  ?  „  (I  Cor.,  I,  12-13).  Se  non  siete  stati  battezzati  in  nome 
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di  Paolo,  lo  siete  stati  molto  meno  in  nome  di  Ceciliano,  e  anche* 
molto  meno  in  nome  di  Donato.  Eppure,  dopo  questa  testimonianza» 
dell’Apostolo,  dopo  questa  manifestazione  luminosa  della  Chiesa  e  la. 
sua  diffusione  per  tutta  la  terra,  si  viene  a  dirmi  :  “  Io  non  voglio- 
lasciar  Donato,  non  voglio  lasciare  non  so  quale  Caro,  quale  Lucio, 
quale  Parmenio  „,  tanti  nomi  che  sono  simboli  di  scismi  e  di  divisioni. 
Che  !  Voi  rinunzierete,  per  seguire  un  uomo,  a  quella  magnifica  eredità 
di  cui  vi  si  è  detto  :  “  Si  stenderà  dall’uno  all’altro  mare,  e  dal  fiume» 
fino  alle  estremità  della  terra,,?  Perchè  non  tenere  a  questa  eredità  ?' 
Per  amor  di  un  uomo.  Che  cosa  è  l’uomo,  se  non  un  animale  ragio¬ 
nevole  e  formato  di  terra?  Dunque,  perchè  amate,  perchè  baciate  la 
terra,  voi  siete  nostri  nemici.  Disprezzatela  piuttosto,  cessate  di  at¬ 
taccarvi  alla  terra,  per  mettere  la  vostra  speranza  in  Colui  che  ha 
fatto  il  cielo  e  la  terra.  E  là  la  nostra  speranza,  confermata  da  una 
nuova  testimonianza  :  “  II  Signore ,  il  Dio  degli  Dèi  ha  parlato ,  e  ha 
chiamata  la  terra  dall’ oriente  fino  all' occidente  „  (Sai.,  XLIX,  1).  Non 
restate  sulla  terra,  ma  salite  dove  la  terra  è  chiamata. 

S.  Agost.,  semi.  GCCLVIII ,  n.  1-3. 

/ 

Voi  vedete  in  una  maniera  certa,  o  miei  carissimi  fratelli,  nelle 
parole  stesse  del  Simbolo,  come  si  chiudono  tutti  gli  articoli  di  cui 
si  compone  la  fede  cristiana  con  questa  aggiunzione  :  La  santa  Chiesa 
cattolica  „.  Fuggite  dunque  con  tutte  le  vostre  forze  quella  moltitu¬ 
dine  di  seduttori  di  ogni  genere,  di  cui  non  posso  ora,  tanto  son  nu¬ 
merosi,  enumerarvi  i  nomi  e  le  sètte.  Dovremmo  ancora  dirvi  molte 
cose,  ma  non  potete  sopportarle  ora.  Vi  è  una  sola  cosa  che  vi  rac¬ 
comando  come  soggetto  delle  vostre  preghiere  :  di  rimuovere  il  vostro 
spirito  e  i  vostri  orecchi  da  colui  che  non  è  cattolico,  affinchè  pos¬ 
siate  ottenere  la  remissione  dei  peccati,  la  risurrezione  della  carne  e 
la  vita  eterna,  per  l’unica,  vera  e  santa  Chiesa  cattolica,  nella  quale- 
apprendiamo  a  conoscere  un  solo  Dio,  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spi¬ 
rito  Santo,  a  cui  onore  e  gloria,  nei  secoli  dei  secoli. 

S.  Agost.,  serm.  CCX V,  n.  9. 


NOMI  DELLA  GHIESA. 


Non  vi  tenete  lontani  dalla  Chiesa  ;  nulla  è  forte  come  lei  :  essa 
sorpassa  il  cielo  in  altezza  e  la  terra  in  estensione.  La  Chiesa  è  la 
vostra  speranza,  la  Chiesa  è  il  vostro  rifugio.  Non  invecchia  mai,  pos¬ 
siede  un  vigore  eterno.  Perciò,  per  mostrarci  la  sua  incrollabile  fer¬ 
mezza,  la  Scrittura  la  chiama  un  monte,  una  vergine,  a  causa  della 
sua  incorruttibilità  ;  una  regina,  a  causa  del  suo  splendore  ;  per  de¬ 
signare  i  suoi  rapporti  con  Dio,  le  dà  il  nome  di  figlia  ;  per  attestare 
la  sua  fecondità,  dice  che  essa  dà  il  giorno  a  sette  figli  dopo  d’essere 
stata  sterile.  Mille  nomi  diversi  sono  adoperati  per  far  risaltare  la 
sua  nobiltà.  Vediamo  infatti  che  il  suo  divin  Maestro  porta  un  gran 
numero  di  nomi,  poiché  è  chiamato  padre,  via,  vita,  luce,  forza,  pro¬ 
piziazione,  fondamento,  porta,  purezza,  tesoro,  Signore,  Dio,  Figliuolo, 
Figliuolo  unigenito,  forma  di  Dio,  immagine  di  Dio.  Sarebbe  bastato 
un  sol  nome  per  esprimere  la  sua  natura  ?  Certamente  no  ;  e  per  questo 
abbiamo  fatto  ricorso  a  tante  espressioni  per  giungere  in  una  ma¬ 
niera  meno  imperfetta  alla  nozione  della  divinità.  Così  la  Chiesa  ri¬ 
ceve  a  sua  volta  nomi  sì  numerosi.  E  chiamata  vergine,  essa  che 
prima  non  era  stata  che  una  cortigiana  ;  ed  ecco  precisamente  la  gloria 
dello  Sposo  di  averla  presa  cortigiana  e  fatta  vergine.  Cosa  inaudita, 
cosa  incomprensibile  !  Fra  noi  il  matrimonio  distrugge  la  verginità; 
in  Dio  il  matrimonio  ristabilisce  la  verginità.  Presso  gli  uomini  la 
vergine,  maritata,  cessa  di  esser  vergine  ;  nel  Cristo  la  cortigiana 
stessa  acquista  col  matrimonio  la  verginità. 

...  Ecco  in  qual  modo  la  Chiesa,  come  dicevo,  porta  a  volta  i  nomi 
di  sposa,  di  figlia,  di  vergine,  di  serva,  di  regina,  di  donna  sterile, 
di  monte,  di  giardino,  di  madre  feconda,  di  giglio,  di  fontana,  perchè 
è  tutto  questo.  Non  immaginate,  ascoltandomi,  che  io  parli  qui  di 
cose  materiali  ;  la  vostra  intelligenza  si  elevi  più  in  alto  :  ciò  che 
dico  non  potrebbe  esser  preso  in  senso  materiale.  E  evidente  che  un 
monte  non  è  una  vergine,  che  una  vergine  non  è  una  sposa,  che  una 
regina  non  è  una  serva  ;  eppure  la  Chiesa  è  tutto  questo,  lo  ripeto, 
perchè  ?  Perchè  è  non  nel  suo  corpo,  ma  nella  sua  anima.  Il  corpo 


588 


C4LI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


ha  limiti  troppo  ristretti,  l’anima  è  un  oceano  immenso.  “  La  regina 
era  in  piedi  alla  tua  destra  „  (Sai.,  XLIY,  4).  La  regina?  Come  questa 
donna  così  povera  e  così  disprezzata  è  divenuta  regina  ?  Dove  si  è 
elevata  ?  Si  è  elevata  molto  in  alto.  Come  anche  ?  Perchè  il  Re  stesso 
si  è  fatto  servo  :  non  lo  era,  lo  è  divenuto.  Distinguete  dunque  quel 
che  si  riferisce  alla  divinità  e  ciò  che  risulta  dalle  disposizioni  del 
piano  divino  ;  provatevi  a  ben  comprendere  ciò  che  era  e  ciò  che  è 
divenuto  per  voi  ;  non  confondete  le  cose  e  non  prendete  occasione 
dal  suo  amore  per  bestemmiare  la  sua  potenza.  Egli  era  al  più  alto 
grado,  essa  era  nel  più  basso  :  sublimità  non  di  luogo,  ma  di  natura. 
Egli  era  una  sostanza  incorruttibile,  immortale,  una  natura  al  ri¬ 
paro  da  ogni  alterazione,  al  di  sopra  di  ogni  pensiero,  invisibile,  ir¬ 
raggiungibile,  esistente  sempre,  sempre  lo  stesso,  sorpassando  tutti 
gli  ordini  degli  Angeli,  più  alta  delle  più  alte  virtù,  trionfando  di 
ogni  ragione  e  di  ogni  intelligenza  ;  sfuggendo  all’intelletto,  essa  è 
accessibile  alla  fede.  Gli  Angeli  la  vedevano  e  tremavano  ;  i  Cheru¬ 
bini  si  velavano  con  le  loro  ali,  presi  da  profondo  terrore.  Egli  guar¬ 
dava  la  terra,  e  il  suo  sguardo  la  faceva  tremare  ;  minacciava  il  mare 
e  la  sua  minaccia  lo  disseccava  ;  faceva  zampillare  dei  fiumi  nel  de¬ 
serto  ;  metteva  nella  bilancia  i  monti  e  le  foreste. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Eutrop.,  liom.  Il,  n.  6,  9. 

Voi  che  siete  per  divenire  i  figli  fedeli  della  nostra  santa  madre 
Chiesa  cattolica,  sparsa  sopra  tutta  la  terra,  fuggite  tutte  le  eresie. 
Se  qualcuno  vi  annunzia  un  altro  Vangelo,  sia  anatema  (Gal.,  I,  9). 
Seguite  i  retti  sentieri,  non  andate  nè  a  destra  con  la  presunzione, 
nè  a  sinistra  con  la  disperazione.  Correte  con  allegrezza  nella  via 
dritta  ;  essa  vi  condurrà  alla  patria,  a  quella  patria  di  cui  gli  An¬ 
geli  sono  i  cittadini,  di  cui  Dio  è  il  tempio,  di  cui  il  Figliuolo  è  la 
luce  e  lo  Spirito  Santo  è  l’amore.  E  la  città  santa,  la  città  beata, 
la  città  dove  non  si  perde  alcun  amico,  dove  non  si  trova  alcun  ne¬ 
mico,  dove  nessuno  muore,  perchè  nessuno  rinasce  ;  dove  nessuno 
soffre,  perchè  la  gioia  vi  mantiene  una  vita  incorruttibile.  Quando 
saremo  in  quella  patria,  non  vi  sarà  per  noi  nè  fame,  nè  sete  ;  la 
visione  sola  ci  sazierà.  Là  nessun  bisogno  di  riposo,  perchè  non  vi 
sarà  fatica.  Là  non  avremo  nulla  da  riparare,  perchè  nulla  si  farà 
vecchio.  Vivremo,  regneremo,  saremo  nella  gioia.  Se  è  già  una  feli¬ 
cità  il  parlare  della  patria,  che  sarà  quando  la  vedremo?  Vedere  Dio, 
vivere  con  Dio,  vivere  di  Dio.  La  nostra  vita  sarà  di  lodare  Dio  e 
di  amarlo  senza  fine.  Infatti,  dice  il  Profeta  :  “  Beati  quelli  elle  abi¬ 
tano  nella  tua  casa,  o  Signore  ;  essi  Ti  loderanno  nei  secoli  dei  se¬ 
coli  !  „  (Sai.,  LXXXIII,  5).  0  miei  fratelli  diletti,  se  abbiamo  diviso 
con  voi  le  fatiche  della  navigazione  e  le  inquietudini  del  cammino  ; 
se  ci  è  costata  molta  pena  il  mostrarvi  il  riparo  dai  briganti,  cioè 
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dagli  eretici  ;  se  già  vedete,  con  gli  occhi  del  cuore,  la  patria  celeste, 
come  noi  ve  l’abbiamo  designata  e  mostrata,  dateci  qualche  ricom¬ 
pensa  pel  nostro  lavoro.  Date  qualche  cosa,  fratelli  miei,  date  qualche 
cosa  ;  l’esigiamo  da  voi.  La  ricompensa  che  esigiamo  da  voi  è  neces¬ 
sario  che  noi  possiamo  domandarvela  senza  arrossire,  e  che  voi  pos¬ 
siate  accordarla  senza  dispiacere.  Questa  ricompensa  sarà  più  a  vostro 
profitto,  se  l’accordate,  che  a  vostro  detrimento.  Che  domandiamo 
noi  dunque  ?  Non  il  vostro  oro,  non  il  vostro  argento,  nè  il  vostro 
danaro,  nè  nulla  dei  vostri  beni.  Ciò  che  domandiamo  è  che,  uscendo 
dai  fonti  sacri  del  battesimo,  ci  accordiate  il  soccorso  delle  vostre 
preghiere. 

S.  Agost.,  de  cantico  novo  ad  Cateclium.,  c.  X. 

“  Chi  in  me  pone  sua  fidanza,  avrà  in  eredità  la  terra,  e  q>osse- 
derà  il  mio  nome  santo  „  (Is.,  LVII,  13).  “  Avendo  dunque  queste 
promesse,  o  dilettissimi,  mondiamoci  da  ogni  bruttura  di  carne  e  di 
spirito ,  conducendo  a  fine  la  nostra  santificazione  nel  timore  di  Dio  „ 
(II  Cor.,  VII,  1).  La  Scrittura  non  cessa  tutti  i  giorni  di  esortarci 
al  disprezzo  delle  cose  della  terra  e  all’amore  dei  beni  eterni.  Tutte 
le  pagine  della  divina  Scrittura  non  cessano  di  parlarci  questo  lin¬ 
guaggio,  ora  in  termini  chiari,  ora  in  una  maniera  oscura  e  miste¬ 
riosa.  Ma  nessuno  immagini  di  essere  indotto  in  errore,  quando  il 
linguaggio  della  divina  Scrittura  è  talvolta  oscuro.  Da  che  la  vo¬ 
lontà  di  Dio  si  fa  conoscere  a  voi,  cioè  da  che  si  manifesta  aperta¬ 
mente,  amatela,  attaccatevi  a  lei  quando  vi  parla  chiaramente.  Ma 
che  si  scopra  senza  nubi  o  resti  nell’oscurità,  che  brilli  alla  luce  del 
sole  o  rimanga  nell’ombra,  è  sempre  la  stessa.  Seguitela  quale  la 
scoprite.  Vi  è,  come  ho  detto,  dell’oscurità  in  queste  parole:  “  Avrà 
in  eredità  la  terra  e  possederà  il  mio  monte  santo  „  (Is.,  LVII,  13). 
Infatti,  se  le  intendiamo  in  un  senso  esclusivamente  letterale,  non 
ci  purificheremo  da  tutto  ciò  che  macchia  il  corpo  e  l’anima,  e  inu¬ 
tilmente  Dio  ha  stabilito  per  noi  uno  stretto  legame  fra  la  fine  della 
lettura  del  Profeta  e  il  principio  della  lettura  dell’Apostolo,  se  ci  pre¬ 
pariamo  a  prendere  possesso  d’un  monte  terreno,  oggetto  di  avarizia 
molto  più  che  di  pietà.  Ma  che  dobbiamo  intendere  per  questo  monte  ? 
Tale  espressione  è  alcun  poco  oscura  ;  ma,  se  Dio  ci  avesse  abban¬ 
donati,  non  ce  ne  avrebbe  fatto  conoscere  in  alcun  luogo  il  signifi¬ 
cato.  Amate  dunque  questo  monte,  quando  Dio  ve  ne  parla  chiara¬ 
mente  ;  amatelo  dovunque  vi  raccomanda  questo  monte  là  dove  la 
Scrittura  ve  ne  fa  conoscere  il  vero  senso.  Anche  quando  vi  pro¬ 
mette  questo  monte  in  eredità,  seguitelo  ;  comprendetelo  quando  ve 
ne  parla  più  oscuramente,  come  l’amate  nei  passi  in  cui  si  scopre 
chiaramente  a  voi.  Dove  dunque  si  parla  di  un  monte,  la  cui  prò- 
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messa  ci  eccita  a  purificarci  da  tutto  ciò  che  macchia  la  carne  e  lo 
spirito  ?  Qual  è  questo  monte  che  ci  è  promesso  ? 

Apprendiamo  prima  a  conoscere  la  terra  che  ci  promette,  quella 
terra  dietro  la  quale  il  Profeta  Davide  sospira  quando  dice  :  “  Tu  sei 
mia  speranza  e  mia  porzione  nella  ferra  dei  viventi  „  (Sai.,  CXLI,  8). 
Vi  è  dunque  certamente  una  terra  dei  vivi,  poiché  questa  terra  è  la 
terra  dei  morti.  Se  tutti  gli  uomini  non  nascessero  su  questa  terra 
per  morire,  il  re  Profeta  non  chiamerebbe  quell’altra  regione  la  terra 
dei  vivi,  perchè  non  la  chiama  così  che  paragonandola  con  quella  terra 
che  è  la  terra  dei  morenti.  Vi  è  dunque  una  terra  dei  vivi,  e  se  le 
si  dà  questo  nome  di  terra,  benché  sia  eterna  e  celeste,  è  perchè  sarà 
nostro  possesso,  e  non  perchè  dovremo  coltivarla.  La  possederemo 
senza  lavoro,  perchè  è  per  colui  che  la  possiede  un  soggetto  continuo 
di  lavori,  di  fatiche  e  d’inquietudini.  Che  vi  si  dice,  infatti?  “Leva¬ 
tevi,  coltivatela  terra,  se  volete  avere  di  che  vivere,..  E  di  buon  grado 
o  a  forza  vi  levate  e  lavorate  gemendo  e  sospirando,  perchè  siete  sotto 
il  colpo  di  quella  sentenza  alla  quale  Adamo  fu  condannato:  “  Man¬ 
derai  il  tuo  pane  col  sudore  della  tua  fronte  „  (Gen.,  Ili,  19).  Ma 
quando  il  tempo  del  lavoro  e  dei  gemiti  sarà  passato,  saremo  nella 
terra  dei  viventi.  In  questa  terra  non  si  vede  nulla  nascere,  nè  cre¬ 
scere  ;  tutto  ciò  che  essa  vi  racchiude,  è  immutabile  ed  eterno.  Là 
nessuna  successione  dell’inverno  e  dell’estate,  del  giorno  e  della  notte. 
Per  mietere  questa  terra,  si  semina  quaggiù,  se  tuttavia  si  semina. 
Chi  è,  infatti,  colui  che  semina  quaggiù  per  mietere  in  quella  terra  ? 
Chi  dà  ai  poveri.  L’elemosina  fatta  ai  poveri  è  la  semenza  gettata 
nei  solchi.  Seminate  dunque  durante  questa  vita  e  mieterete  nell’altra: 
non  è  una  messe  che  si  raccoglie  e  si  esaurisce  ;  ce  ne  nutriamo,  ed 
essa  forma  la  nostra  gioia  per  l’eternità.  In  questa  terra,  infatti,  ci 
saziamo  della  giustizia.  Questa  terra  ha  un  pane  che  le  è  proprio. 
Qual  è  questo  pane?  Quello  che  '  ne  è  disceso  fino  a  noi.  “  Io  sono , 
dice,  il  pane  vivo  disceso  dal  cielo  „  (Giov.,  VI,  51).  Qual’è  la  natura 
di  questo  pane  ?  “  Beati  quelli  che  hanno  fame  e  sete  della  giustizia , 
perchè  saranno  saziati  „  (Matt.,  V,  6). 

Conosciamo  qual  è  il  pane  di  questa  terra  ;  apprendiamo  qnale  ne 
è  il  monte:  “  E  possederà  il  mio  monte  santo  „,  dice  il  Profeta.  Tro¬ 
viamo,  io  credo,  in  un  altro  punto  della  Santa  Scrittura,  che  questo 
monte  è  lo  stesso  Gesù  Cristo.  Colui  che  è  il  pane  è  anche  il  monte  ; 
Egli  è  il  pane  perchè  nutrisce  la  Chiesa;  è  il  monte,  perchè  la  Chiesa 
è  suo  corpo.  La  Chiesa  stessa  è  un  monte  ;  e  che  cosa  è  la  Chiesa  ? 
E  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Congiungete  il  capo  a  questo  corpo,  e 
avrete  un  sol  uomo,  perchè  un  uomo  è  composto  di  un  capo  e  d’un 
corpo.  Qual  è  il  Capo?  Colui  che  è  nato  dalla  Vergine  Maria,  che  ha 
preso  una  carne  mortale  esente  da  peccato,  che  è  stato  ferito,  flagel¬ 
lato.  abbeverato  d’oltraggi,  crocifisso  dai  Giudei  ;  Colui  che  è  stato 
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«dato  per  i  nostri  peccati  e  che  è  risuscitato  per  la  nostra  giustifica¬ 
zione.  Egli  è  il  Capo  della  Chiesa,  Egli  è  il  pane  di  questa  terra.  Ma 
-qual  è  il  suo  corpo  ?  E  la  sua  Sposa,  cioè  la  Chiesa.  “  Saranno  due 
in  una  sola  carne.  Questo  Sacramento  è  grande  ;  io  però  dico  nel 
Cristo  e  nella  Chiesa  „  (Ef.,  V,  81-32).  Così  il  Signore,  nel  suo  Van¬ 
gelo,  dice  egualmente  dell’uomo  e  della  donna:  “  Non  sono  più  due, 
ma  una  sola  carne  „  (Matt.,  XIX,  6).  Ha  dunque  voluto  non  fare 
•che  uno  del  Cristo  Uomo-Dio  e  della  Chiesa.  Il  Capo  è  nel  cielo  e  le 
membra  sulla  terra.  Ha  voluto  risuscitare,  non  con  le  sue  membra, 
ma  prima  delle  sue  membra,  per  dar  loro  un  solido  motivo  di  spe¬ 
ranza.  Il  capo  ha  voluto  morire  per  risuscitare  il  primo,  per  entrare 
il  primo  nel  cielo  e  dare  così  alle  sue  altre  -membra  la  speranza  certa 
•di  veder  compiere  in  esse  quello  di  cui  vedevano  il  compimento  nel 
loro  Capo.  Quale  bisogno  di  morire  pel  Cristo,  per  il  Verbo  di  Dio, 
per  mezzo  del  quale  tutte  le  cose  sono  state  fatte,  e  di  cui  è  detto: 
M  Nel  principio  era  il  Verbo,  e  il  Verbo  era  presso  Dio ,  e  il  Verbo 
era  Dio ,  Per  mezzo  di  Lui  furori  fatte  le  cose  tutte  „  (Giov.,  I,  1-2)? 
<Che  !  Egli  è  attaccato  ad  una  croce,  burlato,  ferito  da  una  lancia, 
sepolto,  e  tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  mezzo  di  Lui.  Ma  poiché 
si  è  degnato  divenire  il  Capo  della  Chiesa,  la  Chiesa  avrebbe  perduto 
ogni  speranza  di  risurrezione,  se  avesse  visto  che  il  suo  Capo  stesso 
non  fosse  risuscitato.  Il  Capo  è  dunque  risuscitato  e  ha  avuto  dei 
testimoni  della  sua  risurrezione.  E  dapprima  apparso  alle  sante  donne, 
•che  hanno  portato  questa  novella  agli  uomini.  Queste  donne  hanno 
veduto  le  prime  il  Signore  dopo  la  sua  risurrezione  ;  esse  hanno  an¬ 
nunziata  questa  buona  novella  agli  Apostoli,  e  ai  futuri  Evangelisti, 
■e  sono  state  i  primi  predicatori  di  Gesù  Cristo  risuscitato.  Infatti, 
la  parola  Vangelo  significa  in  latino  buona  novella.  Quelli  che  cono- 
.scono  la  lingua  greca  sanno  il  significato  di  questa  parola.  Vangelo 
vuol  dunque  dire  buona  novella.  Quale  migliore  novella  possiamo  noi 
annunziare,  che  la  risurrezione  del  nostro  Salvatore?  E  gli  Apostoli 
hanno  potuto  predicare  una  verità  più  importante  di  quella  che  hanno 
appresa  dalle  sante  donne  ?  Ma  perchè  Dio  ha  fatto  scelta  della  donna 
per  annunziare  questa  buona  novella  ?  Era  per  riparare  con  la  donna 
le  conseguenze  funeste  della  morte.  La  donna  incaricata  di  annun¬ 
ziare  la  vita  ha  consolato  la  donna  che  aveva  annunziata  la  morte  e 
che  era  morta  essa  stessa  comunicando  la  morte.  Una  donna  ha  se¬ 
dotto  Adamo  e  l’ha  trascinato  nella  morte  ;  una  donna  è  stata  scelta 
per  annunziare  Gesù  Cristo  che  risuscitava  per  non  più  morire.  Così 
risusciteremo  noi  stessi  un  giorno  e  diverremo  il  monte  santo  di  Dio.  Su 
questo  monte  abitano  tutti  coloro  che  si  sono  consacrati  a  Dio  :  “  Chi 
in  me  pone  sua  fidanza ,  avrà  in  eredità  la  terra,  e  possederà  il  mio 
monte  santo,,,  cioè  non  uscirà  dalla  Chiesa.  Sopportiamo  ora  il  lavoro 
e  la  pena  nella  Chiesa  e  avremo  poi  la  Chiesa  in  eredità.  Quando  guste- 
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remo  nel  cielo  l’eterna  gioia  che  ci  è  riservata,  saremo  in  possesso- 
di  quella  terra,  ma  senza  essere  sottomessi  all’obbligo  del  lavoro. 

Tuttavia  cerchiamo  altrove  un  significato  più  chiaro  di  questo  monte, 
perchè  resta  ancora  un  po’  di  oscurità.  Si  può  fare  questa  obiezione  : 
“Dove  si  vede  che  la  Chiesa  è  un  monte?  Quando  il  Cristo,  e  quando- 
il  corpo  del  Cristo  sono  divenuti  un  monte  ?  Daniele  lo  predice  in 
termini  così  evidenti,  che  non  può  esservi  il  più  piccolo  dubbio.  Questo 
Profeta  ebbe  una  visione  ;  ha  bisogno  di  commento  ?  La  vostra  carità 
si  prenda  la  pena  di  esaminarla  ;  alcune  espressioni  forse  richiedono 
spiegazione  :  ve  la  daremo  in  nome  del  Cristo  e  ogni  oscurità  scom¬ 
parirà.  Vedete  se  questa  profezia  può  essere  applicata  a  un  altro  che 
a  Gesù  Cristo.  “  Io  vidi ,  dice  Daniele,  ed  ecco  che  una  tetra  si  staccò 
dal  monte  senza,  la  mano  di  alcun  uomo  „  (Dan.,  II,  34).  Non  dice 
che  questa  pietra  era  senza  mani,  ma  che  si  distaccò  dal  monte  senza 
l’azione  dell’uomo,  e  non  che  le  mani  dell’uomo  distaccarono  quella 
pietra  dal  monte.  La  vostra  carità  sa  che  le  pietre  non  possono  essere 
estratte  e  distaccate  da  un  monte  senza  il  concorso  dell’uomo.  Ma 
questa  pietra  si  è  distaccata  dal  monte  senza  la  mano  di  alcun  uomo. 
Essa  è  venuta  e  ha  spezzato  tutti  i  regni  della  terra.  Non  so  se  i- 
vostri  occhi  veggono  qui  un  altro  che  Gesù  Cristo,  di  cui  è  detto  : 

“  E  i  re  della  terra  JJ adoreranno  „  (Sai.,  LXXI,  11).  Un  re  superbo 
non  vuole  avere  al  di  sopra  di  sè  alcun  altro  re,  e  ora  tutti  i  re  della 
terra  si  sottomettono  al  regno  di  Gesù  Cristo.  Egli  ha  dunque  di¬ 
strutto  tutti  i  regni  della  terra  per  stabilire  il  suo  regno.  E  che  dice 
poi  il  Profeta?  “  Quella  pietra  crebbe,  divenne  un  gran  monte  e  riempì 
tutta  la  terra  „  (Dan.,  II,  35),  Voi  riconoscete  qui  il  Cristo,  ne  son 
sicuro.  Sapete  ciò  che  è  questa  pietra,  di  cui  Isaia  ha  detto  :  “  Quelli 
che  si  daranno  a  me  avranno  la  terra  in  eredità  „  (Is.,  LXVII,  13). 
Conoscete  questo  monte  di  cui  aggiunge  :  “  E  abiteranno  sul  mio 
monte  santo,,.  Avendo  dunque  queste  promesse,  o  miei  diletti,  puri¬ 
fichiamoci  da  tutto  ciò  che  macchia  il  corpo  e  lo  spirito.  Pertanto 
voi  desiderate  sapere  ciò  che  significano  quelle  parole  :  “  Essere  di¬ 
staccato  senza  la  mano  di  alcun  uomo  „.  Esse  hanno  qualche  cosa  di 
oscuro,  molti  fra  voi  le  comprendono  anche  prima  che  ve  le  spieghi; 
ma  vogliano  attendere  alcun  poco,  in  considerazione  di  quelli  che 
hanno  assolutamente  bisogno  di  questa  spiegazione.  Qual  è  dunque 
il  senso  di  queste  parole  :  k‘  Senza  la  mano  di  alcun  uomo  „  ?  Senza 
l’azione,  senza  il  concorso  dell’uomo.  E  la  vostra  carità  voglia  ben 
notare  o,  fratelli,  che  la  pietra  si  è  distaccata  dal  monte  e  che  è  dive¬ 
nuta  essa  stessa  un  monte.  Si  è  distaccata  dal  monte,  e  con  i  suoi  ac¬ 
crescimenti  successivi  è  divenuta  essa  stessa  un  monte.  Ma  quale 
monte  ?  Non  un  monte  come  quello  dal  quale  la  pietra  si  è  distac¬ 
cata,  perchè  non  è  detto  di  quest’ultimo  che  si  è  accresciuto  e  ha 
riempito  tutta  la  terra.  Vi  son  dunque  qui  due  monti  :  il  primo  è  la 
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sinagoga,  il  secondo  è  la  Chiesa  ;  il  primo  è  il  popolo  giudaico,  il  se¬ 
condo  il  popolo  cristiano.  Ma,  perchè  il  popolo  cristiano  diventi  un 
gran  monte  e  riempia  tutta  la  terra,  la  pietra  si  è  distaccata  da  quel 
monte,  perchè  Gesù  Cristo  è  uscito  dal  popolo  giudaico.  Come  quella 
pietra  si  è  distaccata  senza  la  mano  di  alcun  uomo?  Cioè  senza  l’azione 
dell’uomo,  perchè  il  Cristo,  che  è  nato  da  una  Vergine,  è  stato  conce¬ 
pito  fuori  di  ogni  rapporto  coniugale. 

Abbiamo  dunque  ora  una  idea  chiara  di  questo  monte.  Non  ci  fi¬ 
guriamo  dei  monti,  come  il  monte  Giddaba  o  altri,  ai  quali  si  dà  il 
nome  di  monti.  Vi  sono,  infatti,  degli  uomini  che  intendono  tutto 
in  un  senso  materiale,  e.  leggendo  nei  Salmi  queste  parole  che  si  ri¬ 
feriscono  al  Cristo  :  “  Egli  li  esaudirà  dall’alto  del  cielo ,  soggiorno 
della  sua  santità  „  (Sai.,  XIX,  7),  o  “  Dall’alto  del  suo  monte  santo  „, 
corrono  subito  sui  monti  per  pregarvi,  come  se  Dio  dovesse  esaudir- 
veli  più  facilmente.  Uomini  carnali  e  grossolani,  perchè  veggono  le 
nubi  attaccarsi  ai  fianchi  dei  monti,  salgono  sulle  loro  sommità  per 
avvicinarsi  a  Dio.  Volete  avvicinarvi  a  Dio  con  la  preghiera?  Umi¬ 
liatevi.  Ma  non  comprendete  anche  in  un  senso  carnale  q  aeste  parole  : 
“  Volete  avvicinarvi  a  Dio  con  la  preghiera?  Umiliatevi  v,  e  non  di¬ 
scendete  nei  sotterranei  per  rivolgervi  a  Dio  la  vostra  preghiera. 
Umiliatevi  nel  vostro  cuore,  e  Dio  vi  innalzerà  fino  a  Lui  ;  verrà  fino 
a  voi,  e  rimarrà  con  voi  nell’interno  dell’anima  vostra.  Poiché  questo 
monte  è  per  noi  il  Cristo,  è  per  noi  la  Chiesa,  amiamo  la  Chiesa. 
Questo  monte  si  è  accresciuto  e  ha  ripieno  tutta  la  terra.  E  evidente 
che  quelli  che  formano  un  partito  separato  e  non  riempiono  con  noi 
tutta  la  terra  non  sono  su  questo  monte.  Voi  ricordate,  fratelli  miei, 
che  tutte  le  pagine  della  Scrittura  ci  armano  e  ci  premuniscono  contro 
i  discorsi  di  quegli  uomini  che,  tutti  i  giorni,  non  cessano  di  attac¬ 
carci.  Se  il  Profeta  avesse  detto  :  “  Questo  monte  si  è  accresciuto  e 
ha  coperto  tutta  l’Africa  „,  non  si  sarebbero  affrettati  a  dire  che  esso 
è  formata  dal  partito  di  Donato  ?  Ma  gli  accrescimenti  prodigiosi  di 
questo  monte  hanno  represse  le  loro  orgogliose  pretensioni  e  chiusa 
la  bocca  a  quei  grandi  parlatori.  Infatti,  in  quali  contrade  si  è  esso 
esteso  ?  Per  tutta  la  terra.  Il  monte,  da  cui  quella  pietra  si  è  di¬ 
staccata,  è  stato  lontano  dal  riempire  tutta  la  terra  con  i  suoi  accre¬ 
scimenti.  I  Giudei  si  sono  sparsi  per  tutta  la  terra,  è  vero,  ma  perchè 
erano  vinti  e  cacciati  dai  loro  proprii  paesi.  Sono  stati  dispersi  in 
tutto  l’universo  in  punizione  dei  loro  delitti,  e  non  per  la  grandezza 
dei  loro  accrescimenti  e  delle  loro  conquiste.  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  al  contrario,  che  è  la  pietra  angolare,  ha  sottomessi  tutti  i 
regni  della  terra,  ha  rovesciato  l’impero  dei  demoni,  ha  umiliato  tutti 
i  re  per  accrescersi,  e  con  questi  accrescimenti  successivi  ha  coperto 
tutta  la  faccia  della  terra.  Oso  dirlo,  esso  non  cessa  di  estendersi,  e 
vi  sono  ancora  delle  contrade  che  occupa  e  che  riempie. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Amate  dunque  questo  monte,  preparatevi  ad  abitarlo  eternamente, 
e,  sulla  fede  di  queste  promesse,  purificatevi  da  tutto  ciò  che  maccliia 
il  corpo  e  lo  spirito.  Quali  sono  queste  promesse  ?  Se  volete  entrare 
in  possesso  della  terra  e  abitare  il  monte  santo,  purificatevi  da  tutto 
ciò  che  macchia  il  corpo  e  lo  spirito. 

S.  Agost.,  serm.  XLV,  n.  3-8. 

I  pesci  sono  racchiusi  nella  rete,  ma  nella  loro  impazienza  rifiutano 
di  lasciarsi  condurre  al  nutrimento  che  prepara  loro  il  Signore  ;  vanno 
col  capo  dove  possono,  rompono  la  rete  e  fuggono.  Questa  rete  è 
estesa  in  tutta  la  Chiesa,  ma  non  si  rompe  che  in  punti  particolari. 
I  Donatisti  l’hanno  rotta  nell’Africa,  gli  Ariani  nell’Egitto,  i  Eoti- 
niani  nella  Pannonia,  i  Catafrigi  nella  Frigia,  i  Manichei  nella  Persia. 
In  quanti  punti  questa  rete  è  stata  rotta  !  Eppure,  essa  non  lascia  di 
condurre  alla  riva  quelli  che  racchiude.  Sì,  li  conduce,  ma  conduce 
quelli  che  l’hanno  rotta?  Tutti  coloro  che  fuggono  son  cattivi;  solo 
i  cattivi  escono  ;  ma,  fra  quelli  che  restano,  vi  sono  dei  buoni  e  dei 
cattivi.  Senza  ciò,  come  si  tirerebbe  sulla  riva  quella  rete  piena  di 
buoni  e  di  cattivi  pesci,  come  dice  il  Signore  nella  sua  parabola? 
L’aia,  quando  si  batte  per  triturare  il  grano,  presenta  un  esempio 
simile.  Vi  è  della  paglia,  vi  è  del  buon  grano  ;  pertanto  quelli  che 
guardano  l’aia  hanno  della  pena  nel  non  vedere  altro  che  paglia.  E 
necessaria  una  grande  attenzione  per  scoprirvi  il  buon  grano  in  mezzo 
alla  paglia.  Ora,  i  venti  soffiano  da  ogni  parte  su  quest’aia.  Quando 
si  batte,  e  prima  che  la  s’innalzi  per  ventilare  il  grano,  non  è  esposta 
all’azione  dei  venti  ?  Il  vento  soffia,  per  esempio,  da  questo  lato  e 
toglie  delle  paglie  ;  soffia  dall’altro  lato  e  le  porta  in  un’  altra  dire¬ 
zione.  Da  qualunque  lato  soffia,  innalza  quelle  paglie  e  le  getta  sulle 
siepi,  sulle  spine  o  in  altri  punti.  Il  vento  non  può  trasportare  il 
buon  grano,  non  ha  azione  che  sulla  paglia.  Quando,  tuttavia,  i  venti 
che  soffiano  da  ogni  parte  hanno  trasportato  quelle  paglie,  pensate 
voi  che  non  resti  più  nell’aia  se  non  il  buon  grano  ?  La  paglia  sola 
è  trasportata,  ma  resta  ancora  nell’aia  della  paglia  mescolata  al  buon 
grano.  Quando  tutta  la  paglia  sarà  portata  via?  Quando  il  Signore 
verrà  col  ventilabro  in  mano,  allora  netterà  la  sua  aia,  raccoglierà 
il  suo  frumento  nel  granaio  e  brucerà  la  paglia  in  un  fuoco  inestin¬ 
guibile  (Matt.,  Ili,  12).  La  vostra  santità  dia  ancora  una  più  grande 
attenzione  a  quel  che  dirò.  Avviene  talvolta  che  i  venti  che  traspor¬ 
tano  la  paglia  dall’aia  soffiino  da  parte  della  siepe  dove  la  paglia  si 
è  attaccata  e  la  riconducano  nell’aia.  Così,  per  esempio,  un  cattolico 
è  stato  sottomesso  a  qualche  dura  prova.  Vede  che  i  Donatisti  son 
pronti  a  dargli  un  appoggio  materiale,  ma  gli  dicono  :  “  Non  ti  ver¬ 
remo  in  aiuto,  se  non  a  condizione  che  entrerai  in  comunione  con 
noi  „.  Il  vento  ha  soffiato  e  lo  ha  gettato  sulle  spine.  Ecco  che  so- 
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pravviene  a  questo  stesso  uomo,  nei  suoi  affari  temporali,  una  diffi¬ 
coltà  che  non  può  terminare  a  suo  vantaggio,  se  non  nella  Chiesa  catto¬ 
lica;  egli  non  considera  dove  si  trova,  ma  dove  potrà  più  facilmente 
uscire  d’impaccio  ;  e,  sotto  l’azione  del  vento  che  soffia  dall’altro  lato 
-della  siepe,  è  ricondotto  nell’aia  del  Signore. 

Vi  son  dunque,  fratelli  miei,  di  quelli  che  non  cercano  nella  Chiesa 
se  non  beni  temporali,  e  non  hanno  mai  in  vista  quelli  che  Dio  ci 
ha  promessi  ;  infatti,  se  vi  sono  sulla  terra  delle  tentazioni,  dei  pe¬ 
ricoli,  delle  difficoltà,  dopo  queste  prove  della  vita  presente  Egli  ci 
promette  un  riposo  eterno  e  la  società  degli  Angeli  santi.  Ora,  quelli 
•che,  invece  di  proporsi  questi  beni  eterni,  desiderano  e  cercano  nella 
Chiesa  i  beni  del  tempo  e  della  carne,  siano  nell’aia  o  fuori  dell’aia, 
sono  paglia.  Non  ci  dànno  una  grande  gioia,  e  noi  non  cerchiamo  di 
piacer  loro  con  vane  adulazioni.  La  sola  cosa,  che  sia  loro  veramente 
utile,  è  di  divenire  il  buon  grano.  Infatti,  vi  è  questa  differenza  fra 
la  vera  paglia  e  questi  uomini  carnali,  che  la  paglia  non  ha  l’uso  del 
libero  arbitrio,  che  Dio  ha  dato  all’uomo.  Basta  all’uomo  il  volere  ; 
ieri  egli  era  della  paglia,  oggi  diviene  frumento.  Se,  al  contrario,  si 
-allontana  dalla  parola  di  Dio,  oggi  stesso  diviene  paglia.  La  sola  cosa 
importante  per  noi  è  lo  stato  in  cui  Dio  ci  troverà,  quando  verrà  a 
ventilare  il  suo  grano  per  l’ultima  volta. 

S.  Agost.,  serm.  CCLI1,  c.  IV- VI. 

“  Presentate  al  Signore  la  gloria  che  conviene  al  suo  nome  „  (Sai., 
XCV,  8).  Rendete  gloria,  non  al  nome  degli  uomini,  non  al  vostro 
nome,  sì  bene  al  nome  del  Signore.  “  Prendete  le  ostie,  ed  entrate  nel¬ 
l’atrio  di  Lui  Portate  delle  vittime  ;  che  portate  voi  per  entrare  nei 
suoi  atrii  ?  Già  la  casa  s’innalza  e  gli  atrii  son  costruiti  ;  quelli  che 
portano  delle  vittime  entrino  in  questi  atrii.  Porteremo  noi  dei  tori, 
dei  capretti  o  delle  pecorelle?  No.  “Se  a, vessi  voluto  un  sacrifizio, 
l’civrei  offerto  certamente  „  (Sai.,  L,  18).  Il  Profeta  ci  ha  fatto  cono¬ 
scere  la  vittima  che  dobbiamo  offrire.  Esaminate  se  non  sarà  quella 
di  cui  parlava  poco  prima  :  “  La  confessione  e  la  bellezza  sono  al  co¬ 
spetto  di  Lui  „.  La  confessione  è  l’ostia  piacevole  a  Dio.  Dunque,  o 
nazioni,  se  volete  entrare  negli  atrii  del  Signore,  non  giungete  con 
le  mani  vuote.  “  Prendete  le  ostie  Quali  vittime  porteremo  noi  ? 
“  Il  sacrifizio,  che  Dio  chiede,  è  un  cuore  afflitto  ;  Dio  non  disprezza 
un  cuore  contrito  e  umiliato  „  (Sai.,  L,  18-19).  Entrate  nella  casa  di 
Dio  con  un  cuore  umile,  e  vi  sarete  entrati  con  la  vittima  che  Egli 
ama.  Se,  al  contrario,  siete  superbi,  non  vi  entrerete  che  gonfii  di 
vuoto.  Infatti,  come  insuperbireste,  se  non  foste  gonfii  di  vuoto?  Se 
foste  ripieni,  non  avreste  quella  vana  gonfiezza.  E  come  essere  ri¬ 
pieni  ?  Lo  sarete,  se  portate  con  voi  una  vittima  da  presentare  negli 
.atrii  del  Signore.  Ma,  per  non  trattenervi  troppo  lungamente,  cor- 
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riamo  con  rapidità  sul  resto  del  Salmo.  Vedete  la  casa  di  Dio  accre¬ 
scersi  ;  vedete  l’edifìzio  invadere  1’  universo  intero.  Rallegratevi  di 
essere  entrato  nei  suoi  atrii  ;  rallegratevi  di  fare  voi  stessi  parte  della 
costruzione  di  questo  tempio  di  Dio.  Infatti,  quelli  elle  entrano  pren¬ 
dono  posto  nell’edilizio,  diventano  essi  stessi  la  casa  di  Dio,  e  questa 
casa  è  abitata  da  Colui  che  la  fa  innalzare  in  tutto  l’universo,  e  ciò 
dopo  la  cattività.  “  Prendete  le  ostie ,  ed  entrate  nell’atrio  di  Lui  „. 

“ Adorate  il  Signore  nel  santo  atrio  di  Lui  „  (Sai.,  XCY,  9),  cioè 
nella  Chiesa  cattolica,  perchè  questa  è  il  suo  tabernacolo.  Nessuno- 
dica  :  u  II  Cristo  è  qui,  il  Cristo  è  là,  perchè  si  leveranno  dei  falsi 
Profeti  „  (Matt.,  NXIV,  23-24).  Dite  loro  :  “  Non  resterà  pietra  su 
pietra  che  non  sia  distrutta  „  ;  voi  mi  chiamate  invano  alla  vostra 
parete  imbianchita  ;  io  adoro  il  mio  Dio  nel  suo  tabernacolo  santo. 

S.  Agost.,  in  Ps.  XCV,  n.  9-10. 

“  Lode  del  cantico  ai  figliuoli  di  Core,  per  il  secondo  giorno  della 
settimana  n  (Sai.,  XLVII,  1).  Ricevete  come  figli  del  firmamento  ciò 
che  Dio  si  degna  ispirarmi  su  questo  titolo.  Infatti,  il  secondo  giorno 
della  settimana,  cioè  il  primo  dopo  quello  che  chiamiamo  il  giorno 
del  Signore,  che  è  egualmente  chiamato  feria  seconda,  è  quello  nel 
quale  fu  creato  il  firmamento  del  cielo,  anzi  il  firmamento  chiamato 
cielo.  Infatti,  Dio  dette  al  firmamento  il  nome  di  cielo  (Gen.,  I,  6-8). 
Il  primo  giorno  aveva  creato  la  luce  e  l’aveva  divisa  dalle  tenebre, 
e  aveva  dato  alla  luce  il  nome  di  giorno  e  alle  tenebre  il  nome  di 
notte.  Ma,  come  indica  il  contesto  di  questo  Salmo,  Dio  in  questo 
lavoro  ci  ha  anche  profetizzato  qualche  cosa  che  doveva  compiere  in 
noi,  e  i  secoli  hanno  continuato  il  loro  corso  secondo  le  condizioni 
primiere  di  questa  creazione.  Non  invano  il  Signore  disse  di  Mosè  : 
“  Egli  ha  scritto  di  me  „  (Giov.,  V,  46).  Queste  parole  significano  che 
tutto  ciò  che  è  stato  scritto  anche  sulla  creazione  del  mondo  può  es¬ 
sere  interpetrato  come  una  figura  delle  cose  future.  Così  potete  com¬ 
prendere  che  Dio  ha  creato  la  luce  quando  il  Cristo  è  risuscitato  da 
morte.  Allora,  infatti,  la  luce  è  stata  realmente  divisa  dalle  tenebre, 
quando  l’immortalità  è  stata  divisa  dalla  mortalità.  Che  resta  dunque, 
se  non  formare  pel  capo  un  corpo  che  è  la  Chiesa  ?  Infine  vi  è  anche 
un  Salmo  il  cui  titolo  designa  il  primo  giorno  della  settimana,  nel 
quale  è  molto  manifestamente  annunziata  la  risurrezione  del  Signore; 
infatti,  vi  è  detto  :  “  Alzate,  o  principi ,  le  vostre  porte  ;  e  alzatevi  voi, 
o  porte  dell’eternità,  ed  entrerà  il  Ite  della  gloria  „  (Sai.,  XXIII,  7-9). 
Il  Cristo  è  il  Re  della  gloria;  che  cosa  è  più  evidente?  L’Apostolo 
ha  detto  di  Lui:  “Ne  L’avessero  conosciuto ,  non  avrebbero  mai  cro¬ 
cifisso  il  Signore  della  gloria  „  (I  Cor.,  II,  8).  Per  il  secondo  giorno 
della  settimana  non  dobbiamo  dunque  comprendere  altra  cosa  che  la 
Chiesa  del  Cristo,  ma  la  Chiesa  del  Cristo  nei  Santi,  la  Chiesa  del 
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'Cristo  in  quelli  che  sono  scritti  nel  cielo,  la  Chiesa  del  Cristo  in 
•quelli  che  non  cedono  alle  tentazioni  di  questo  mondo.  Essi,  infatti, 
:Son  degni  del  nome  di  firmamento.  La  Chiesa  del  cielo  in  coloro  che 
son  fermi  e  di  cui  l’Apostolo  dice  :  “  Noi  che  siamo  fermi  dobbiamo 
sostenere  V infermità  degli  infermi  „  (Rom..  XV,  1)  ;  la  Chiesa  del  cielo 
è  dunque  chiamata  un  firmamento.  E  lei  che  canta  questo  Salmo  ; 
ascoltiamolo,  riconosciamone  il  senso,  associamoci  a  lei,  siamo  glori¬ 
ficati  e  regniamo.  Ascoltate  ancora  e  riconoscete  che  nelle  Lettere  del¬ 
l’Apostolo  la  Chiesa  è  egualmente  decorata  del  nome  di  firmamento. 
La  Chiesa  del  Dio  vivente ,  dice,  è  la  colonna  e  il  firmamento  della 
verità  „  (I  Tini.,  Ili,  15).  Per  questo  firmamento  è  rivolto  un  canto 
ai  figli  di  Core,  nei  quali  voi  riconoscete  i  figli  dello  Sposo  crocifisso 
sul  Calvario.  Infatti,  s’interpetra  il  nome  di  Core  nel  senso  di  testa, 
calva ,  e  questa  designazione  viene  in  secondo  luogo  nel  titolo  di  questo 
Salmo,  che  porta  prima  :  “  Pel  secondo  giorno  della  settimana 
“  Grande  è  il  Signore  e  lodevole  sommamente  „  (Sai.,  XLVII,  2). 
Ecco  che  il  Signore  è  grande  e  degno  di  tutte  le  lodi  ;  ma  forse  gl’in¬ 
fedeli  lodano  il  Signore  ?  E  quelli  che  credono,  ma  vivono  male,  lo¬ 
dano  il  Signore,  essi  che  attirano  sul  nome  del  Signore  le  bestemmie 
•dei  Gentili  (Is.,  LII,  5)?  Lodano  il  Signore?  Ma  se  anche  Lo  lodano, 
è  accetta  la  loro  lode,  essendo  scritto  :  “  La  lode  non  ha  valore  nella 
bocca  del  peccatore  „  (Eccli.,  XV,  9)?  Voi  avete  detto  :  “  Grande  è  il 
Signore  e  lodevole  sommamente  „  ;  ma  dite  anche  in  qual  punto.  “  Nella 
città  del  nostro  Dio  e  nel  suo  monte  santo  In  un  altro  luogo  il  Pro¬ 
feta  dice  a  questo  riguardo  :  “  Chi  ascenderà  il  monte  del  Signore  ? 
Quello  le  cui  mani  sono  innocenti  e  il  cui  cuore  'epuro  „  (Sai.,  XIII,  3). 
In  mezzo  a  tali  uomini  il  Signore  è  grande  e  degno  di  tutte  le  lodi, 
■cioè  nella  città  del  nostro  Dio,  e  nel  suo  monte  santo.  Essa  è  la  città 
posta  sul  monte,  che  non  si  può  nascondere  ;  è  la  lampada  di  cui  il 
moggio  non  sottrae  la  vista,  ma  è  conosciuta  da  tutti  e  manifestata 
agli  occhi  di  tutti  (Matt.,  V,  14-15).  Ora,  non  tutti  gli  uomini  sono 
cittadini  di  questa  città,  ma  solo  quelli  nei  quali  il  Signore  è  grande 
e  degno  di  tutte  le  lodi.  Vediamo  dunque  quale  è  questa  città,  e, 
poiché  è  detto  :  “  Nella  città  del  nostro  Dio  e  nel  suo  monte  santo  „. 
vediamo  se  non  dobbiamo  per  caso  cercare  qui  il  monte  dove  pos¬ 
siamo  anche  essere  esauditi.  Infatti,  non  inutilmente  il  Profeta  ha 
detto,  in  un  altro  Salmo  :  “  Ho  gridato  ad,  alta  voce  verso  il  Signore, 
ed  Egli  mi  ha  esaudito  dall’alto  del  suo  monte  santo  „  (Sai.,  Ili,  3). 
Questo  monte  è  stato  dunque  per  voi  un  mezzo  per  essere  esauditi. 
.Se  non  vi  foste  saliti,  avreste  potuto,  dal  basso  del  monte,  dove  sa¬ 
reste  rimasto  a  terra,  mandare  delle  grida  verso  Dio  ;  ma  non  sareste 
stati  esauditi.  Quale  è  dunque  questo  monte,  o  miei  fratelli  ?  Bi¬ 
sogna  cercarlo  con  gran  cura  ;  bisogna  avere,  per  trovarlo,  una  somma 
.sollecitudine;  bisogna  anche  occuparlo  con  fatica  e  ascenderlo  fino 


598 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


alla  sommità.  Ma  se  esso  è  in  qualche  luogo  sulla  terra,  che  faremo  ?' 
Viaggeremo  lontani  dalla  nostra  patria,  per  poter  giungere  adesso?" 
Anzi  non  sarà  un  lasciare  la  nostra  patria,  perchè  siamo  viaggiatori 
ed  esuli,  finché  non  vi  siamo  saliti.  Questa  città  è  la  nostra,  se  noi 
siamo  le  membra  del  Re  che  è  il  Capo  di  questa  città.  Ma  dov’è  dunque 
questo  monte  ?  Se  esso  è  in  una  regione  qualunque,  bisogna,  come 
ho  già  detto,  fare  degli  sforzi  per  giungervi.  Ma  di  quali  sforzi  si 
tratta?  Piacesse  a  Dio  che  foste  così  attivi  da  salire  su  questo  monte, 
come  esso  è  stato  pronto  a  venire  a  trovarvi  durante  il  vostro  sonno  ! 
Infatti,  abbiamo  veduto  che  vi  era  una  pietra  angolare,  contro  la 
quale  i  Giudei  urtarono  credendola  dispregevole  (Rom.,  IX,  32)  ;  ora 
quella  pietra  si  distaccò  da  un  certo  monte  senza  lavoro  di  mano 
d’uomo  (Dan.,  II,  34),  cioè  essa  venne  dal  regno  dei  Giudei  senza 
lavoro  di  mano  d’uomo,  perchè  nulla  di  umano  avvenne  in  Maria, 
dalla  quale  nacque  il  Cristo  (Matt.,  I,  16;  Lue.,  I,  34,  II,  7).  Ma,  se 
quella  pietra  contro  la  quale  urtarono  i  Giudei  fosse  rimasta  nel  loro 
paese,  voi  non  avreste  dove  salire.  Che  è  dunque  avvenuto  ?  Che  dice 
il  Profeta  Daniele  ?  Che  dice,  se  non  che  quella  pietra  crebbe  e  di¬ 
venne  un  gran  monte?  E  grande  fino  a  qual  punto?  Così  grande  da 
coprire  tutta  la  faccia  della  terra  (Rom.,  IX,  35).  Questo  monte,  cre¬ 
scendo  e  coprendo  tutta  la  faccia  della  terra,  è  dunque  venuto  a  noi. 
Perchè  cercare  quindi  questo  monte  come  assente,  e  perchè  non  sa¬ 
lirvi  ora,  essendo  presente,  affinchè  anche  in  noi  il  Signore  sia  grande 
e  degno  di  tutte  le  lodi  ? 

S.  Agost.,  in  Ps.  XLVII.  n.  1-2. 

“  Come  il  lampo  parte  dall’oriente  e  si  fa  vedere  fino  all’occidente, 
così  sarà  la  venuta  del  Figliuolo  dell’uomo  „  (Matt.,  XXIV,  27).  Con 
l’oriente  e  con  l’occidente  Nostro  Signore  ha  voluto  designare  l’uni¬ 
verso  intero,  nel  quale  la  Chiesa  doveva  spandersi,  dopo  d’aver  co¬ 
minciato  da  Gerusalemme  la  predicazione  del  Vangelo  (Lue.,  XXIV,  27). 
Nello  stesso  senso  il  Salvatore  ha  detto  :  “  Vedrete  il  Figliuol  dell’uomo 
venir  sopra  le  nubi  „  (Matt.,  XXVI,  64),  e  paragona  molto  esattamente 
la  Chiesa  al  lampo,  perchè  dal  seno  delle  nubi  vengon  fuori  i  lampi. 
Dopo  d’aver  stabilito  in  una  maniera  chiara  ed  evidente  l’autorità 
della  Chiesa  su  tutta  la  terra,  con  una  conseguenza  legittima  racco¬ 
manda  ai  suoi  discepoli,  a  tutti  i  fedeli,  a  tutti  quelli  che  vorranno 
credere  in  Lui,  di  non  prestar  fede  agli  scismatici  e  agli  eretici.  Ogni 
scisma,  infatti,  e  ogni  eresia  si  stabilisce  sulla  terra  e  vi  occupa  un 
posto,  o  s’insinua  nelle  riunioni  segrete  e  tenebrose  per  ingannare  la 
curiosità  dello  spirito  umano.  Perciò  Nostro  Signore  aggiunge:  “Se 
qualcuno  vi  dice:  Il  Cristo  è  qui  o  là  „  (Marc.,  XIII,  21),  ciò  che 
indica  una  parte  o  una  contrada  della  terra,  “  o  nel  luogo  più  segreto 
della  casa  „,  cioè  nelle  conventicole  segrete  e  tenebrose  degli  eretici. 
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Dichiara  che  la  sua  venuta  si  manifesterà  dall’oriente  all’occidente, 
e  condanna  con  ciò  le  sètte  che  sono  limitate  ad  alcune  contrade  e 
pretendono  che  il  Cristo  è  con  loro.  Queste  altre  parole  :  “  Come  il 
lampo  „  condannano  egualmente  quelli  che  si  riuniscono  in  segreto, 
come  in  luoghi  nascosti,  e  in  piccolo  numero  come  in  un  deserto, 
perchè  il  confronto  del  lampo  ha  per  fine  di  far  risaltare  la  splen¬ 
dida  manifestazione  della  Chiesa  e  anche  le  tenebre  e  le  tempeste  di 
questo  mondo,  poiché  allora  il  lampo  brilla  con  più  splendore. 

S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang .,  1.  I,  quaest.  XXXVIII. 

O  anima,  tu  non  puoi  dunque  essere  bella,  se  non  hai  confessato 
la  tua  laidezza  a  Colui  che  eternamente  è  hello,  e  che  temporanea¬ 
mente  ha  perduto  per  te  la  sua  bellezza  ;  pertanto,  se  è  stato  tem¬ 
poraneamente  senza  bellezza  nella  forma  di  servo,  non  ha  mai  nulla 
perduto  della  bellezza  che  possiede  nella  forma  di  Dio.  O  Chiesa,  tu 
sei  dunque  bella  ;  ti  è  detto  nel  Cantico  dei  Cantici  :  “  0  bella  fra 
le  donne  „  (Cant.,  V,  9)  ;  ed  è  detto  di  te  :  “  Chi  è  colei  che  ascende 
tutta  bianca  ?  „  (Cant.,  Vili,  3,  versione  dei  Settanta).  Che  significa 
tutta  bianca  ?  Tutta  circondata  di  luce,  e  non  imbianchita  e  imbel¬ 
lettata,  come  s’imbianchiscono  le  donne  che  vogliono  apparire  quel 
che  non  sono,  e  non  imbianchita  come  una  parete,  perchè,  dice  1  Apo¬ 
stolo,  ogni  parete  imbianchita,  simbolo  d’ipocrisia  e  di  dissimulazione, 
sarà  distrutta  (Atti,  XXIII,  5).  La  parete  imbianchita  brilla  al  di  fuori 
pel  suo  intonaco,  al  di  dentro  non  è  che  fango.  La  Chiesa  non  è 
dunque  imbianchita  in  tal  modo,  ma  è  imbianchita  dalla  luce  che  la 
copre,  non  essendo  bianca  per  sè  stessa.  “  Sono  stato  prima  un  be¬ 
stemmiatore  ..  (I  Tim.,  I,  13),  dice  l’Apostolo  ;  e  anche  :  “  Anche  noi 
siamo  stati  altra  volta  fgli  dell’ira ,  come  gli  altri  „  (Ef.',  II,  3).  E 
sopravvenuta  la  grazia,  che  ti  ha  imbianchita  e  illuminata  ;  tu  eri 
nera  dapprima,  e  la  grazia  del  Signore  ti  ha  resa  bianca.  “  Voi  foste 
tenebre  altra  volta ,  ora  siete  luce  nel  Signore  „  (Et.,  V ,  8).  Di  te  dunque 
è  detto  :  “  Chi  è  colei  che  ascende  tutta  bianca  f  „  (Cant.,  Vili,  5). 
Ora  tu  sei  ammirabile  ;  ora  si  può  appena  contemplarti.  E,  infatti, 
una  parola  d’ammirazione  questa  :  “  Chi  è  colei  che  ascende  tutta 
bianca ,  tanto  bella ,  tanto  luminosa ,  così  senza  macchia  e  senza  rughe?  „ 
(Ef. ,  V,  28).  Non  è  colei  che  era  immersa  nel  fango  delle  iniquità? 
Non  è  colei  che  si  prostituiva  agli  idoli  ?  Non  è  colei  che  si  abban¬ 
donava  a  tutte  le  passioni  cattive  e  a  tutti  i  desiderii  della  carne  ? 
“  Chi  è  colei  che  ascende  tutta  bianca?  „.  Considerate  chi  è  Colui  che 
per  lei  ha  perduto  ogni  splendore  e  ogni  bellezza,  e  comprenderete 
quanto  il  suo  splendore  è  onorevole  per  lei.  Voi  siete  maravigliati 
dell’abbassamento  a  cui  Egli  si  è  ridotto  per  lei  ;  non  vi  maravigliate 
più  della  grandezza  che  essa  possiede  a  causa  di  Lui.  Quanto  è  grande 
la  felicità  di  questa  Sposa  così  bianca,  che,  quand’era  nera,  vedeva 


600 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


ai  suoi  piedi  il  Signore  risplendente  di  bellezza,  che  veniva  a  morire 
per  empii  !  Il  Signore  Nostro  Dio  si  è  dunque  rivestito  di  confessione 
e  di  splendore,  si  è  rivestito  della  Chiesa,  perchè  la  Chiesa  è  la  con¬ 
fessione  e  lo  splendore.  La  confessione  prima  e  lo  splendore  poi,  la 
confessione  dei  peccati  e  lo  splendore  delle  buone  opere.  “  Tu  ti  sei 
rivestito  di  confessione  e  di  splendore  „. 

S.  Agost.,  in  Ps.  CUI ,  n.  6. 

% 

“  I  fiumi  hanno  alzato  le  loro  voci „  (Sai.,  XCII,  3).  Quali  sono  questi 
fiumi  che  hanno  alzato  le  loro  voci  ?  Noi  non  li  abbiamo  uditi  ;  non 
abbiamo  udito  i  fiumi  parlare  alla  nascita  del  Signore  ;  nè  al  mo¬ 
mento  del  suo  battesimo,  nè  al  momento  della  sua  passione  abbiamo 
udito  la  loro  voce.  Leggete  il  Vangelo  ;  non  vi  troverete  raccontato 
che  i  fiumi  abbiano  parlato.  Eppure,  secondo  il  Salmo,  non  solo  hanno 
parlato,  ma  hanno  alzato  le  loro  voci  ;  non  solo  hanno  parlato,  ma 
hanno  parlato  fortemente,  grandemente,  altamente.  Quali  sono  questi 
fiumi  che  hanno  parlato?  Vi  abbiamo  detto  di  non  averlo  letto  nel 
Vangelo  ;  eppure  è  là  che  bisogna  cercarlo.  Infatti,  se  non  lo  tro¬ 
viamo  là,  dove  lo  troveremo  ?  Potrei  farvi  un  racconto  inesatto,  ma 
per  conseguenza,  invece  di  essere  un  fedele  dispensatore  della  parola, 
non  sarei  che  un  inetto  narratore  di  favole.  Cerchiamo  nel  Vangelo, 
cerchiamo  quali  sono  i  fiumi  che  hanno  alzato  le  loro  voci.  “  Gesù, 
è  detto  nel  Vangelo,  stava  in  piedi  e  diceva  ad  alta  voce  „  (Giov., 
VII,  37).  Che  cosa  diceva  ad  alta  voce  ?  Ecco  già  la  sorgente  dei  fiumi 
che  grida  ;  Egli  è  la  sorgente  di  vita,  donde  scorrono  i  fiumi,  e  il 
primo  ha  alzato  la  voce.  E  che  diceva  Gesù  ?  “  A  chi  crede  in  me  sca¬ 
turiranno  dal  seno  di  lui  fiumi  di  acqua  viva  „  (Giov.,  VII,  38). 
L’Evangelista  aggiunge  subito  :  “  Or  questo  Egli  disse  dello  Spirito 
che  stavano  per  ricevere  i  credenti  in  Lui  ;  perchè  non  ancora  era 
stato  dato  lo  Spirito,  non  essendo  stato  ancora  glorificato  Gesù  „  (Giov., 
VII,  39).  Ma  dopo  che  Gesù  fu  glorificato  nella  sua  risurrezione  e 
nella  sua  ascensione  al  cielo,  come  voi  sapete,  fratelli  miei,  e  pas¬ 
sati  dieci  giorni  per  qualche  ragione  misteriosa,  mandò  il  suo  Spi¬ 
rito  Santo  e  ne  riempì  i  discepoli  (Atti,  II,  4).  Lo  Spirito  Santo  era 
Egli  stesso  un  fiume  immenso  che  riempì  molti  fiumi.  Di  questo  fiume 
è  detto  in  un  altro  Salmo  :  Il  corso  impetuoso  del  fiume  rallegra 
la  città  di  Dio  „  (Sai.,  XLV,  5).  Dei  fiumi  scorsero  dal  seno  dei  di¬ 
scepoli.  quando  ebbero  ricevuto  lo  Spirito  Santo  ;  essi  stessi  erano 
divenuti  dei  fiumi  ricevendo  lo  Spirito  Santo.  Ma  chi  ha  fatto  che 
i  fiumi  abbiano  alzato  le  loro  voci?  Perchè  hanno  alzato  le  loro  voci  ? 
Prima,  infatti,  avevano  temuto.  Pietro  non  era  ancora  un  fiume 
quando,  su  domanda  di  una  serva,  negò  tre  volte  il  Cristo,  dicendo  : 
“  Non  Lo  conosco  „  (Matt.,  XXVI,  70).  Il  timore  lo  fa  mentire;  egli 
non  alza  ancora  la  voce,  non  è  ancora  un  fiume.  Ma,  quando  gli  Apo- 
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stoli  furono  ripieni  dello  Spirito  Santo,  i  Giudei  li  fecero  comparire 
dinanzi  a  loro,  proibendo  ad  essi  assolutamente  di  parlare  e  di  inse¬ 
gnare  in  nome  di  Gesù.  Ora,  Pietro  e  Giovanni  dissero  ai  Giudei  : 

“  Se  sia  giusto  dinanzi  a  Dio  V ubbidire  più  a  voi  che  a  Dio ,  giudi¬ 
catelo  voi  ;  perchè  non  possiamo  non  parlare  di  quelle  cose  che  ab¬ 
biamo  vedute  e  udite  „  (Atti,  IV,  19-20).  “  I  pumi  hanno  alzato  le 
loro  voci,  sopra  lo  strepito  delle  molte  acque  Infatti,  tutto  ciò  che 
è  scritto  qui  si  riferisce  alla  elevazione  della  loro  voce  :  “  Allora 
Pietro,  presentandosi  con  gli  undici,  alzò  la  voce  e  disse  loro:  Uomini 
di  Giudea  n  (Atti,  II,  14),  e  il  resto  del  discorso  nel  quale  annunziò 
il  Cristo  senza  alcun  timore  e  con  la  più  grande  fiducia.  In  quel  mo¬ 
mento  “  i  pumi  hanno  alzato  le  loro  voci  sopra  lo  strepito  delle  molte 
acque  Gli  Apostoli,  essendo  stati  rinviati  dall’assemblea  dei  Giudei, 
vennero  a  trovare  i  loro  fratelli  e  raccontarono  loro  ciò  che  i  prin¬ 
cipi  dei  sacerdoti  e  gli  anziani  avevano  detto  ;  la  qual  cosa  avendo 
udita  gli  altri,  alzarono  unanimemente  la  voce  al  Signore  e  dissero  : 

“  Signore,  Tu  sei  che  facesti  il  cielo  e  la  terra,  il  mare  e  tutte  le  cose 
che  sono  in  essi  „  (Atti,  IV,  23-24),  e  tutto  quello  che  potevano  dire 
quei  fiumi  alzando  la  voce.  “  Mirabili  le  onde  sospese  del  mare  „  (Sai., 
XCII,  4).  Infatti,  dopo  cht-  i  discepoli  ebbero  alzata  la  voce,  vi  fu¬ 
rono  molti  che  abbracciarono  la  fede  e  molti  che  ricevettero  lo  Spirito 
Santo;  invece  d’un  piccolo  numero  di  fiumi  ve  ne  fu  un  gran  numero 
per  alzare  la  voce.  Perciò  il  Profeta  aggiunge  :  “  Sopra  lo  strepito  delle 
molte  acque,  mirabili  le  onde  sospese  del  mare  cioè  i  sollevamenti 
del  mondo.  Il  Cristo  avendo  cominciato  ad  essere  annunziato  da  tante_ 
voci,  il  mare  cominciò  ad  irritarsi  ,  le  persecuzioni  cominciarono  a 
divenire  frequenti.  I  fiumi  avendo  dunque  alzato  la  loro  voce  sopra 

10  strepito  delle  molte  acque,  furono  mirabili  le  onde  sospese  del 
mare.  Le  onde  sospese  indicano  la  maniera  con  cui  il  mare  si  elevò, 
perchè,  quando  il  mare  è  irritato,  i  suoi  flutti  sembrano  sospesi.  I 
flutti  restino  sospesi  quanto  vogliono;  il  mare  muggisca  quanto  vuole; 
siano  prodigiose  le  ond®  sospese  del  mare,  siano  prodigiose  le  minacce 
e  prodigiose  le  persecuzioni  ;  vedete  quel  che  segue  :  “  Più  mirabile 

11  Signore  nell’alto  „(Sal.,  XCII,  4).  Il  mare  si  calmi  dunque,  si  calmi 
infine,  la  pace  sia  data  ai  Cristiani.  Il  mare  era  turbato,  la  nave  era 
sbattuta  dai  flutti.  La  nave  è  la  Chiesa,  il  mare  è  il  secolo.  Il  Si¬ 
gnore  è  venuto,  ha  camminato  sulle  acque,  ha  calpestato  i  flutti. 
(Matt.,  XIV,  24-26).  Come  il  Signore  ha  camminato  sul  mare?  Ha 
camminato  sulle  cime  di  quei  flutti  sollevati  e  coperti  di  schiuma. 
Le  potenze  e  i  re  hanno  creduto  ;  sono  stati  sottomessi  al  giogo  del 
•Cristo.  Non  siamo  dunque  spaventati  del  fatto  che  siano  mirabili  le 
onde  sospese  del  mare,  perchè  il  Signore  è  ammirabile  nel  più  alto 
dei  cieli. 


S.  Agost.  in  Ps.  XCII,  n.  7. 
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“  La  terra  è  ripiena  delle  tue  creature  „  (Sai.,  CHI,  24).  Di  quali  # 
creature  è  ripiena  la  terra  ?  La  terra  è  ripiena  di  tutte  le  creature 
di  Dio  :  di  tutti  gli  alberi  e  arboscelli,  di  tutti  gli  animali  e  bestie 
da  soma  e  di  tutto  il  genere  umano.  In  esse  vediamo,  sappiamo,  leg¬ 
giamo,  riconosciamo,  lodiamo,  glorificbianio  Dio,  e  non  bastiamo  a 
lodarlo  in  loro  in  proporzione  della  gioia  che  la  vista  di  tante  ma¬ 
raviglie  fa  abbondare  nel  nostro  cuore.  Ma  dobbiamo  attaccarci  anche 
più  alla  creatura  di  cui  parla  l’Apostolo  :  “  Se  qualcuno  è  in  Gesù 
Cristo ,  egli  è  nuova  creatura  ;  le  cose  antiche  son  passate.  Ecco  che 
tutto  è  divenuto  nuovo  „  (II  Cor.,  V,  17).  Quali  sono  le  cose  antiche 
che  son  passate  ?  Ogni  idolatria  tra  i  G-entili,  ogni  servitù  sotto  la 
Legge  fra  i  Giudei  e  tutti  i  sacrifizi  che  figuravano  il  sacrifizio  at¬ 
tuale.  Allora  il  vecchio  uomo  assorbiva  l’umanità  ;  il  Cristo  venne  a 
rinnovare  la  sua  opera,  venne  a  rifondere  il  suo  argento,  a  rettificare 
la  sua  moneta,  e  vediamo  oggi  la  terra  ripiena  di  Cristiani  che  cre¬ 
dono  in  Dio,  che  si  allontanano  dalle  loro  antiche  macchie  e  dalla  loro 
idolatria,  e  che  lasciano  le  loro  antiche  speranze  per  la  speranza  del 
secolo  nuovo.  Se  il  secolo  nuovo  non  esiste  ancora  in  realtà,  lo  pos¬ 
sediamo  almeno  in  speranza,  e  questa  speranza  ci  ispira  e  ci  fa  già 
cantare  queste  parole  :  “  La  terra  è  ripiena  delle  tue  creature  „.  Non 
le  cantiamo  ancora  nella  patria,  non  le  cantiamo  ancora  nel  riposo- 
che  ci  è  promesso,  perchè  le  serrature  delle  porte  di  Gerusalemme 
non  sono  ancora  chiuse  per  sempre  (Sai.,  CXLVII,  13)  ;  ma,  ancora 
esiliati,  consideriamo  questo  mondo  intero  e  vediamo  da  ogni  parte 
gli  uomini  accorrere  alla  fede,  temendo  1’  inferno,  amando  la  vita 
eterna,  e  disprezzando  la  vita  presente.  Allora,  ripieni  d’allegrezza 
alla  vista  di  questo  spettacolo,  diciamo  :  “  La  terra  è  ripiena  delle 
tue  creature  „. 

Ma  questo  mondo  è  ancora  sbattuto  dai  flutti  delle  tentazioni,  è 
ancora  agitato  dalle  tempeste  delle  tribolazioni  e  dal  sollevarsi  degli 
uragani.  Eppure  bisogna  passare  per  questo.  Benché  ci'  minacci  ili 
mare,  gonfii  le  sue  onde  e  partorisca  delle  tempeste,  bisogna  passare 
per  questa  via,  e  Dio  ci  ha  dato  un  albero  sul  quale  navighiamo.  “  La 
terra  è  ripiena  delle  tue  creature  Noi  non  siamo  ancora  nella  terra 
dei  viventi,  questa  terra  è  ancora  quella  dei  mortali  ;  ma  gridiamo  a 
Dio  e  diciamo  :  “  Tu  sei  la  mia  speranza  e  la  mia  porzione  nella 
terra  dei  viventi  „  (Sai.,  CXLI,  6).  Tu  sei  la  mia  speranza  nella  terra 
dei  mortali,  e  la  mia  porzione  nella  terra  dei  viventi.  Ecco  la  terra 
che  è  ripiena  delle  creature  di  Dio.  Ma  colui  che  è  ancora  nella  terra 
dei  mortali,  e  non  nella  terra  dei  viventi,  per  dove  passa  per  giun¬ 
gervi  ?  Ascoltiamo  quel  che  segue  :  Questo  mare  è  grande  e  spazioso  ; 
in  esso  animali  che  non  hanno  numero,  animali  piccoli  e  grandi  „ 
(Sai.,  CIII,  25).  Ecco  la  dipintura  di  un  mare  terribile,  dove  navigano 
pesci  innumerevoli.  Quelli  che  ci  tendono  delle  insidie  strisciano  in- 
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torno  a  noi  nel  mondo,  e  gl’imprudenti  vi  son  presi  tutt’a  un  tratto. 
Chi  potrebbe  contare,  infatti,  le  tentazioni  che  strisciano  intorno  a 
noi  ?  Esse  serpeggiano,  ma  vegliate  per  timore  che  non  vi  colpiscano. 
Stiamo  vigili  sul  legno  della  salute,  e  anche  in  mezzo  alle  acque, 
anche  in  mezzo  ai  flutti,  saremo  in  sicurezza.  Non  lasciamo  dormire 
il  Cristo,  non  lasciamo  dormire  la  nostra  fede  :  se  il  Cristo  dorme, 
svegliamolo;  Egli  comanderà  ai  venti,  calmerà  il  mare  (Matt.,  Vili, 
24-26)  ;  il  nostro  viaggio  prenderà  fine,  e  noi  ci  rallegreremo  nella 
patria.  In  mezzo  a  questo  mare  formidabile,  veggo  anche  degl’incre¬ 
duli  ;  essi  sono  sbattuti  in  mezzo  alle  acque  amare  e  sterili  ;  ve  ne 
sono  di  piccoli  e  ve  ne  sono  di  grandi.  Lo  sappiamo,  vi  sono  nel  mondo 
molti  piccoli  che  non  credono  ancora  ;  vi  sono  molti  grandi  che  nep¬ 
pure  credono  ancora  :  vi  sono  dunque  in  questo  mare  animali  piccoli 
e  grandi.  Essi  odiano  la  Chiesa,  il  nome  del  Cristo  li  offusca  ;  non 
esercitano  sevizie,  perchè  non  lo  possono  ;  il  furore,  che  non  può  ar¬ 
mare  il  loro  braccio,  resta  chiuso  nel  loro  cuore.  Infatti  tutti  quelli, 
piccoli  e  grandi,  piccoli  o  grandi  animali,  che  si  lamentano  che  i 
tempii  siano  chiusi,  gli  altari  rovesciati,  gli  idoli  spezzati,  i  sacrifizi 
proibiti  dalle  leggi  sotto  pena  di  morte,  tutti  quelli,  dico,  che  de¬ 
plorano  questi  cambiamenti  sono  ancora  nel  mare.  E  noi?  Per  quale 
via  andremo  dunque  nella  nostra  patria  ?  Per  lo  stesso  oceano,  ma 
sul  legno  della  croce.  Non  temete  il  pericolo  ;  il  legno  che  vi  porta 
sostiene  il  mondo.  Fate  dunque  riflessione  a  queste  parole  :  “  Questo 
mare  è  grande  e  spazioso  ;  in  esso  animali  che  non  hanno  numero, 
animali  piccoli  e  grandi  „.  Non  temete  nulla,  non  vi  lasciate  spa¬ 
ventare  ;  aspirate  alla  patria,  comprendete  qual  è  il  vostro  viaggio. 

“  Ivi  cammineranno  le  navi  „  (Sai.,  CHI,  26).  Ecco  che  su  questo 
mare,  che  ci  spaventava,  le  navi  fluttuano  e  non  sono  sommerse.  Per 
queste  navi  comprendiamo  le  Chiese;  esse  traversano  il  mare  in  mezzo 
alle  tempeste,  in  mezzo  agli  uragani  delle  tentazioni,  in  mezzo  ai 
flutti  del  mondo,  in  mezzo  ai  piccoli  e  ai  grandi  animali  :  il  Cristo 
è  il  loro  pilota  sul  legno  della  sua  croce.  “  Ivi  cammineranno  le 
navi  Le  navi  non  temano,  notino  meno  il  luogo  dove  navigano 
che  Colui  che  tiene  il  timone.  “  Ivi  cammineranno  le  navi,,.  Quale 
traversata  può  loro  sembrar  penosa,  quando  sentono  che  il  Cristo  li 
dirige  ?  Essi  attraverseranno  il  mare  con  ogni  sicurezza;  lo  traversino 
con  perseveranza  ;  e  perverranno  al  termine  promesso,  saranno  con¬ 
dotti  alla  terra  del  riposo. 

S.  Agost.,  in  Ps.  CIII,  n.  3-5. 

Sono  veramente  innumerevoli  quelli  che  si  vantano  non  solo  di 
vedere,  ma  anche  di  essere  illuminati  da  Gesù  Cristo;  sono  gli  eretici. 
Sarebbero  essi  dunque  entrati  per  la  porta  ?  A  Dio  non  piaccia  !  Sa- 
bellio  dice  :  “  Il  Figliuolo  non  è  differente  dal  Padre  ;  ma,  se  è  il 
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Figliuolo,  non  è  il  Padre  „.  Colui  che  confonde  il  Figliuolo  col  Padre 
non  entra  per  la  porta.  Ario  insegna  da  parte  sua  :  “  Altra  cosa  è  il 
Padre,  altra  cosa  è  il  Figliuolo  Parlerebbe  in  una  maniera  con¬ 
forme  alla  verità,  se  dicesse  :  “  E  diverso  dal  Padre  „  e  non  :  “  Altra 
cosa  che  il  Padre  „.  Dicendo  :  “  È  altra  cosa  si  mette  in  contrad¬ 
dizione  con  quella  parola  manifesta  di  Gesù  Cristo  :  “  Io  e  il  Padre 
siamo  uno  „  (Giov.,  X,  30).  Non  entra  dunque  neppure  per  la  porta, 
perchè  annunzia  un  Cristo  a  suo  modo,  e  non  quale  la  verità  Lo  in¬ 
segna.  Voi  avete  il  nome,  non  avete  la  realtà.  Il  Cristo  è  un  nome 
significativo  d’una  realtà  ;  attaccatevi  a  questa  realtà,  se  volete  che 
il  nome  vi  sia  di  profitto.  Eccone  un  altro,  che  viene  non  so  donde, 
Fotino,  che  dice  :  w  Gesù  Cristo  è  un  uomo,  non  è  Dio  „.  Egli  non 
entra  neppure  per  la  porta,  perchè  Gesù  Cristo  è  insieme  uomo  e  Dio. 
E  qual  bisogno  vi  è  di  estenderci  più  lungamente  e  di  enumerare  tutti 
i  folli  sogni  degli  eretici  ?  Tenete  per  certa  questa  verità,  che  la  Chiesa 
cattolica  è  l’ovile  del  Cristo.  Chiunque  vuole  entrare  nell’ovile  deve 
entrare  per  la  porta  e  annunziare  Gesù  Cristo  nella  verità.  Non  gli 
basta  insegnare  Gesù  Cristo  nella  verità,  ma  bisogna  inoltre  che  cerchi 
la  gloria  di  Gesù  Cristo  e  non  la  sua,  perchè  un  gran  numero  cer¬ 
cando  la  loro  gloria,  più  che  riunire  le  pecorelle  di  Gesù  Cristo,  le 
hanno  disperse.  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  è  una  porta  molto  umile; 
bisogna  che  colui  che  vuole  entrare  per  questa  porta  si  abbassi,  per 
evitare  di  urtare  con  la  testa  entrando.  Chi  al  contrario,  lontano  dal- 
F umiliarsi,  si  esalta,  vuole  entrare  per  la  breccia  e  non  s’innalza  se 
non  per  cadere. 

S.  Agost.,  traci.  XLV,  in  Joann.,  n.  5. 

Se  per  cielo  l’Apostolo  intende  quel  terzo  genere  di  visione  che  è 
superiore  a  tutti  gli  altri,  non  solo  ad  ogni  visione  corporea,  nella 
quale  i  corpi  sono  percepiti  dai  sensi  del  corpo,  ma  anche  ad  ogni 
visione  spirituale,  nella  quale  si  veggono  le  immagini  dei  corpi  con 
gli  occhi  dello  spirito,  e  non  con  gli  occhi  dell’anima,  in  questa  vi¬ 
sione  si  vede  la  chiarezza  di  Dio  che  non  si  può  vedere  se  non  si 
ha  il  cuore  puro,  essendo  detto  :  “  Beati  quelli  che  hanno  il  cuore  puro, 
perchè  vedranno  Dio  „  (Matt.,  V,  8),  non  per  mezzo  di  una  figura  cor¬ 
porea  o  spirituale  che  Lo  rappresenti,  come  in  uno  specchio  o  in 
enigma  (I  Cor.,  XIII,  12),  ma  a  faccia  a  faccia  e,  come  è  detto  di 
Mosè,  a  bocca  a  bocca  (Num.,  XII,  8),  cioè  nel  suo  essere  pel  quale 
Dio  è  quel  che  è,  quanto  Tanima  che  non  è  Lui,  l’anima,  dico,  pu¬ 
rificata  da  ogni  macchia  terrena  e  sottratta,  rapita  da  ogni  specie  di 
corpo  e  d’immagine  corporale,  è  capace  di  vederlo,  Lui,  dal  quale 
siamo  lontani  nell’esilio,  dove  ci  trattiene  il  peso  del  nostro  corpo 
mortale  e  corruttibile,  finche  camminiamo  per  la  fede,  non  per  una 
chiara  visione  (II  Cor.,  V,  8),  e  viviamo  della  fede.  Ora,  perchè  non 
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crederemo  che  Dio  ha  voluto,  innalzando  quel  grande  Apostolo  ad  una 
visione  così  eccellente,  mostrargli  la  vita  che  dev’essere  la  nostra 
porzione  eterna  dopo  la  vita  presente  ?  Perchè  non  s’intenderebbe 
anche  con  ciò  il  paradiso,  senza  parlare  di  quello  in  cui  Adamo  visse 
in  mezzo  ai  boschetti  e  ai  frutteti,  poiché  la  Chiesa  che  ci  racchiude 
tutti  nel  seno  della  sua  carità  è  stata  chiamata  anche  lei  un  paradiso 
con  alberi  carichi  di  frutti  (Cant.,  IV,  13)?  Ma  tutto  ciò  era  detto 
in  figura,  come  il  paradiso  di  Adamo  era  l’immagine  della  Chiesa  pre¬ 
figurata  sotto  questa  forma.  Pertanto  se  vi  si  fa  qualche  attenzione, 
forse  si  vedrà  anche  nel  paradiso  terrestre,  dove  Adamo  visse  corpo¬ 
ralmente,  la  figura  della  vita  che  i  Santi  menano  oggi  nella  Chiesa 
e  di  quella  che  meneranno,  dopo  la  vita  presente,  nell’eternità.  Così 
Gerusalemme,  che  significa  visione  della  pace,  non  lascia  pertanto  di 
essere  una  città  terrena,  figura  della  Gerusalemme  celeste,  nostra 
madre  eterna,  sia  in  quelli  che  sono  salvati  dalla  fede  (Rom.,  Vili,  24), 
ma  che  non  veggono  ancora,  che  aspettano  con  pazienza  e  alla  quale 
aspirano  quelli  di  fronte  ai  quali  i  figli  di  colei  che  era  abbandonata 
sono  più  numerosi  di  quelli  della  donna  che  ha  un  marito  (Gal.,  IV,  27); 
sia  negli  stessi  santi  Angeli,  che  hanno  appreso,  per  la  Chiesa,  quanto 
la  sapienza  di  Dio  è  maravigliosa,  negli  ordini  differenti  della  sua 
condotta  (Ef.,  Ili,  10),  e  con  i  quali  dobbiamo  vivere  senza  fine  e 
senza  pena  eternamente  dopo  il  nostro  esilio. 

S.  Agost.,  de  Gen.  ad  lift c.  XXVIII. 

Siamo  certi  che  nessuno  può  separarsi  giustamente  dalla  comunione 
di  tutte  le  nazioni,  perchè  ciascuno  di  noi  deve  cercar  la  Chiesa,  non 
nella  sua  propria  giustizia,  ma  nelle  Sante  Scritture,  che  ce  la  mo¬ 
strano  come  ce  l’ hanno  promessa,  essendo  detto  di  lei  :  “  Come  il 
giglio  in  mezzo  alle  spine,  così  la  mia  diletta  tra  le  figlie  „  (Cant., 
II,  2).  Ora,  benché  queste  siano  paragonate  a  spine  per  la  deprava¬ 
zione  dei  loro  costumi,  non  cessano  di  essere  delle  figlie  per  la  co¬ 
munione  degli  stessi  Sacramenti.  La  Chiesa  dice  :  u  Gridai  a  Te  dalle 
estremità  della  terra  nell’ angoscia  del  mio  cuore  „  (Sai.,  LX,  3).  E 
anche  altrove  :  “  Mi  prese  il  disgusto  alla  vista  dei  peccatori,  che  ab¬ 
bandonano  la  tua  Legge  „  (Sai.,  CXVIII,  53).  E  inoltre  :  “  Vidi  gl'in¬ 
sensati  e  mi  consumavo  dì  pena,  perchè  non  hanno  osservato  te  tue 
parole  „  (Sai.,  CXVIII,  158).  E  lei  che  dice  al  suo  Sposo  :  “  Fammi 
sapere  il  luogo  dei  tuoi  pascoli,  il  luogo  dove  in  sul  meriggio  riposi, 
per  timore  che ,  velata ,  non  mi  smarrisca  in  mezzo  ai  greggi  dei  tuoi 
compagni  „  (Cant.,  I,  6).  La  stessa  cosa  è  detta  in  altro  luogo:  “  Ap¬ 
prendimi  la  forza  della  tua  destra;  fammi  conoscere  quelli  il  cui 
cuore  è  istruito  nella  sapienza  „  (Sai.,  LXXXIX,  12),  cioè  quali  sono 
coloro  che  son  brillanti  di  luce  e  infiammati  da  carità,  e  nei  quali 
Tu  Ti  riposi  come  al  mezzogiorno,  temendo  che,  velata,  cioè  nascosta' 
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e  sconosciuta,  mi  precipiti,  non  in  mezzo  ai  tuoi  greggi,  ma  in  mezzo 
ai  greggi  dei  tuoi  compagni,  cioè  degli  eretici.  Il  Salmista  chiama 
questi  compagni,  come  le  spine  sono  state  chiamate  figlie  a  causa 
della  comunione  dei  Sacramenti,  perchè  è  detto  di  essi  altrove  :  44  Ma 
-tu  o  uomo ,  di  un  solo  spirito  con  me,  mio  soprintendente  e  mio  fa¬ 
miliare,  tu  che  insieme  con  me  prendevi  il  dolce  cibo,  camminammo 
d’accordo  nella  casa  del  Signore .  Venga,  sopra  costoro  la  morte ,  e, 
scendano  vivi  nell’inferno  „  (Sai.,  LIV,  14-16),  come  Datan  e  Abiron, 
autori  di  questa  empia  separazione. 

Alla  Chiesa  lo  Sposo  risponde  subito  :  “  Se  tu  non  conosci  te  stessa, 
o  bella  fra  le  donne ,  esci  fuori  dietro  alle  pedate  dei  greggi ,  e  pasci 
i  tuoi  capretti  presso  le  tende  dei  pastori  „  (Cant.,  I,  7).  O  risposta 
del  più  dolce  degli  Sposi  !  Se  tu  non  conosci  te  stessa,  dice  :  44  Una 
città  posta  sull’alto  d’un  monte  non  può  essere  nascosta  „  (Matt., 
V,  14).  Perciò  tu  non  sei  velata,  nè  esposta  a  gettarti  in  mezzo  ai 
greggi  dei  miei  compagni,  perchè  io  sono  il  monte  elevato  al  di  sopra 
della  sommità  dei  più  alti  monti,  a  cui  verranno  tutte  le  nazioni 
della  terra.  Tu  potresti  non  riconoscerti  nei  discorsi  dei  calunniatori, 
ma  ti  conoscerai  nelle  testimonianze  che  ti  rendono  i  miei  Libri.  Non 
riconoscerti  !  Ma  di  te  è  stato  detto  :  “  Distendi  a  distanza  le  funi, 
e  rafforza  solidamente  ì  pali,  portali  sempre  più  lontano  a  destra  o 
a  sinistra,  perchè  la  tua  stirpe  avrà  le  nazioni  per  eredità,  e  tu  ri¬ 
popolerai  le  città  che  erano  deserte.  Non  temer  nulla,  trionferai.  Non 
arrossire  del  fatto  che  eri  prima  detestata  ;  dimenticherai  per  sempre 
ciò  che  faceva  l’oggetto  della  tua  vergogna,  e  non  ti  ricorderai  più 
dell’obbrobrio  della  tua  vedovanza,  perchè  io  sono  il  Signore  che 
prendo  cura  di  formarti.  Il  Signore  è  il  nome  mio.  Colui  che  ti  li¬ 
bera  è  il  Dio  d’Israele,  che  sarà  invocato  in  tutto  l’universo  „  (Is., 
LIV,  2-5\  Non  riconoscerti,  o  la  più  bella  delle  donne,  tu  di  cui  è 
detto  :  44  II  Re  ha  desiderato  la  tua  bellezza  „  (Sai.,  XLIV,  12)  ;  tu, 
di  cui  è  stato  detto  :  44  Dei  figli  sono  nati  per  succedere  ai  tuoi  padri; 
e  tu  li  stabilirai  principi  sopra  tutta  la  terra  „  (Sai.,  XLIV,  17).  Se 
non  conosci  te  stessa,  esci.  Io  non  ti  caccio,  ma  esci  tu  stessa,  perchè 
si  dica  di  te  :  “  Sono  usciti  da  noi,  ma  non  erano  dei  nostri  Esci 
sulle  tracce  dei  greggi  ;  non  dico  sulle  mie  tracce,  ma  sulle  tracce 
dei  greggi  ;  non  dico  d’un  sol  gregge,  ma  dei  greggi  separati  ed  er¬ 
ranti.  Pasci  i  tuoi  capretti,  non  come  Pietro,  a  cui  è  detto  :  44  Pasci 
le  mie  pecorelle  „  (Giov.,  XXI,  17)  ;  ma  pasci  i  tuoi  capretti  presso 
le  tende  dei  pastori,  non  presso  la  tenda  del  pastore,  dove  non  è  che 
un  sol  gregge  e  un  sol  pastore.  Infatti,  la  Chiesa  conosce  sè  stessa, 
per  timore  che  non  le  avvenga  quel  che  avvenne  a  coloro  che  non 
sono  conosciuti  in  lei. 

Della  Chiesa  è  detto,  in  confronto  del  piccolo  numero  dei  suoi  figli 
con  la  moltitudine  dei  cattivi  :  44  La  via  che  mena  alla  vita  è  stretta 
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•e  difficile,  e  pochi  son  quelli  che  vi  camminano  „  (Matt.,  VII,  14). 
E  anche  della  moltitudine  dei  suoi  figli  è  detto  :  “  La  tua  stirpte  sarà 
come  le  stelle  del  cielo  e  coinè  la  sabbia  del  mare  „  (Gen.,  XXII,  17). 
Infatti,  i  fedeli,  i  santi  e  i  buoni  sono  poco  numerosi  in  paragone 
d.el  gran  numero  dei  cattivi;  ma  sono  numerosi  quando  li  si  considera 
in  sè  stessi.  È  detto  :  “  Colei  che  era  abbandonata  ha  più  figli  di 
colei  che  aveva  un  marito  „  (Gal.,  IV,  27).  “  Molti  verranno  dal¬ 
l’oriente  e  dall’ occidente  e  sederanno  con  Abramo,  con  Isacco  e  con 
■Giacobbe  nel  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  Vili,  11).  Dio  vuol  formarsi  un 
popolo  numeroso,  pieno  di  zelo  per  le  buone  opere.  S.  Giovanni  ha 
veduto  nella  sua  Apocalisse  migliaia  di  uomini  in  così  gran  numero 
da  non  potersi  contare,  di  ogni  tribù  e  di  ogni  lingua,  rivestiti  di 
vesti  bianche  e  avendo  in  mano  le  palme  della  vittoria  (Apoc.,  VII,  9). 
E  sempre  questa  stessa  Chiesa  che  è  talvolta  oscurata  e  come  sot¬ 
tratta  agli  occhi  dalla  moltitudine  degli  scandali,  quando  i  peccatori 
tendono  il  loro  arco  nell’oscurità,  per  ferire  con  le  loro  frecce  quelli 
che  hanno  il  cuore  retto  (Sai.,  X,  2).  Ma  anche  allora  essa  risplende 
nei  suoi  figli  più  forti.  E  se  in  queste  parole  divine  bisogna  cercare 
molti  sensi,  non  invano  è  stato  detto  della  stirpe  d’Àbramo  :  “  Essa 
sarà  come  le  stelle  del  cielo  e  come  la  sabbia  che  è  sul  lido  del  mare  „ 
(Gen.,  XXII,  17).  Per  le  stelle  del  cielo  bisogna  forse  intendere  le 
anime  ferme  e  illuminate,  che  sono  in  piccolo  numero  nella  Chiesa, 
e  per  la  sabbia  della  riva  del  mare  la  grande  moltitudine  dei  deboli 
e  dei  carnali,  che  sembra  talvolta  in  riposo,  quando  il  tempo  è  calmo 
e  tranquillo,  ma  che  è  turbata  e  sommersa  dai  flutti  e  dalle  tempeste 
delle  tribolazioni  e  delle  tentazioni. 

S.  Agost.,  ep.  XCI1I  ad  Vincent.,  n.  28-30. 

Cercando  il  mio  Dio  nelle  cose  visibili  e  corporali  e  non  trovando- 
velo  :  cercando  la  sua  sostanza  in  me,  come  se  Egli  fosse  qualche  cosa 
di  simile  a  quel  che  io  sono,  e  non  trovandovela  neppure  ;  sento  che 
il  mio  Dio  è  qualche  cosa  di  superiore  all’anima  mia.  Dunque,  per 
giungere  a  coglierlo,  “  ho  meditalo  queste  cose,  e  ho  sparso  l’anima 
mia  al  di  sopra  di  me  stesso  „  (Sai.,  XLI,  5).  Come,  infatti,  l’anima 
mia  raggiungerebbe  ciò  che  bisogna  cercare  al  di  sopra  di  lei,  se  non 
si  spandesse  al  di  sopra  di  sè  stessa?  Se  restasse  in  sè  stessa,  non 
vedrebbe  nulla  che  lei  ;  e,  vedendosi,  non  vedrebbe  il  suo  Dio.  Quelli 
•che  m’insultano  dicano  dunque  ora  :  “  Dov’è  il  tuo  Dio  ?  „.  lo  dicano; 
per  me,  finché  non  Lo  veggo,  finché  questa  felicità  è  differita,  mangio 
le  mie  lacrime  notte  e  giorno.  Dicano  ancora  :  “  Dov’è  il  tuo  Dio  ?  „ . 
Io  cerco  il  mio  Dio  in  ogni  corpo,  o  terrestre  o  celeste,  e  non  ve  Lo 
trovo  ;  cerco  la  sua  sostanza  nell’anima  mia,  e  non  ve  la  trovo  ;  ho 
meditato,  pertanto,  sul  mezzo  di  trovare  il  mio  Dio,  e  ho  desiderato 
■di  vedere  le  sue  invisibili  perfezioni,  comprendendole  dalle  maraviglie 
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che  Egli  ha  create  (Rom.,  I,  20);  ho  sparso  l’anima  mia  al  disopra 
di  me  stessa,  e  non  mi  resta  più  nulla  a  cogliere,  che  il  mio  Dio.  In¬ 
fatti  è  là,  è  al  di  sopra  dell’anima  mia  la  casa  del  mio  Dio.  Là  Egli 
abita,  di  là  mi  vede,  di  là  mi  ha  creata,  di  là  mi  governa,  di  là  prov¬ 
vede  ai  miei  bisogni,  di  là  mi  eccita,  di  là  mi  chiama,  di  là  mi  dirige, 
di  là  mi  conduce,  di  là  mi  mena  al  porto. 

Ora,  Colui  che  possiede,  nel  più  alto  dei  cieli,  una  casa  invisibile, 
ha  anche  una  tenda  sulla  terra.  La  sua  tenda  sulla  terra  è  la  sua 
Chiesa  ancora  viaggiatrice.  Qui  bisogna  cercarlo,  perchè  nella  tenda 
si  trova  la  via  che  conduce  alla  casa.  Infatti,  quando  ho  sparso  l’anima 
mia  al  di  sopra  di  me  per  raggiungere  il  mio  Dio,  perchè  l’ho  fatto  ? 
Perchè  entrerò  nel  luogo  del  tabernacolo.  Infatti,  fuori  del  luogo  del 
tabernacolo  non  potrei  che  smarrirmi  cercando  il  mio  Dio.  Perchè 
entrerò  nel  luogo  del  tabernacolo  ammirabile,  fino  alla  casa  di  Dio 
(Sai.,  XLI,  5).  Entrerò  nel  luogo  del  tabernacolo,  del  tabernacolo  am¬ 
mirabile,  fino  alla  casa  di  Dio,  Fin  da  questo  tempo,  infatti,  ammiro 
molte  cose  nel  tabernacolo.  Quante  maraviglie  incomparabili  ammiro 
in  questo  tabernacolo  !  Infatti,  il  tabernacolo  di  Dio  sulla  terra  è  for¬ 
mato  dagli  uomini  fedeli.  Ammiro  in  essi  la  maniera  concui  le  loro 
membra  sono  sottomesse,  perchè  il  peccato  non  regna  in  essi  per  as¬ 
servirli  al  desiderio  del  male,  e  perchè  non  abbandonano  le  loro  membra 
al  peccato  come  strumenti  d’iniquità,  ma  le  offrono  al  Dio  vivente 
con  le  loro  buone  opere  (Poni.,  VI,  12).  Ammiro,  quando  l’anima  serve 
Dio,  come  le  membra  del  corpo  combattono  per  Dio.  Veggo  l’anima 
stessa  ubbidire  a  Dio,  regolare  le  opere  che  deve  compiere,  raffre¬ 
nare  le  cupidigie,  respingere  l’ignoranza,  andare  incontro  alle  soffe¬ 
renze  più  dure  e  più  penose,  e  non  trattare  gli  altri  che  con  giustizia 
e  con  carità.  Ammiro  cosi  queste  virtù  nell’anima,  ma  sono  ancora 
nel  luogo  del  tabernacolo.  Passo  oltre,  e,  per  quanto  ammirabile  sia 
questo  tabernacolo,  sono  stupefatto  quando  arrivo  fino  alla  casa  di 
Dio.  In  un  altro  Salmo,  nel  quale  il  Profeta  si  era  proposto  questa 
diffìcile  e  dura  questione  :  “  Perchè  sulla  terra  la  felicità  è  più  spesso 
per  i  cattivi  e  l’afflizione  per  i  buoni  ha  parlato  di  questa  casa  di 
Dio  e  ha  detto  :  “  Ho  intrapreso  a  conoscere ,  e  questo  Lavoro  è  rimasto 
al  di  sopra  delle  mie  forze ,  fino  al  momento  in  cui  sono  entrato  nel 
santuario  di  Dio ,  e  dove  ho  appreso  il  fine  delle  cose  „  (Sai.,  LXXII,  16). 
Là,  infatti,  è  la  sorgente  dell’intelligenza,  nel  santuario  di  Dio,  nella 
casa  di  Dio.  Là  il  Profeta  ha  compreso  quel  che  avverrà  negli  ultimi 
giorni,  e  ha  risoluto  la  questione  delle  gioie  dell’empio  e  delle  affli¬ 
zioni  del  giusto.  Come  l’ha  risoluta  ?  Nel  senso  che  i  cattivi,  se  il 
loro  castigo  è  differito  sulla  terra,  sono  riservati  per  pene  eterne, 
mentre  i  buoni,  se  soffrono  sulla  terra,  non  sono  che  provati  per  pos¬ 
sedere  un  giorno  l’eredità  celeste.  Là  il  Profeta  ha  conosciuto  nel 
santuario  di  Dio,  ha  ricevuto  l’intelligenza  degli  ultimi  giorni.  E 


I  NOMI  DELLA  CHIESA 


609 


salito  nella  tenda  e  di  là  è  pervenuto  alla  casa  di  Dio.  Mentre  am¬ 
mirava  i  Santi,  che  sono  come  le  differenti  parti  di  questa  tenda,  è 
stato  condotto  alla  casa  di  Dio,  seguendo  l’attrattiva  d’una  certa  dol¬ 
cezza,  di  non  so  quale  voluttà  segreta  ;  come  se,  dalla  casa  di  Dio, 
sfuggissero  i  suoni  deliziosi  d’uno  strumento  che  rapisce  :  camminava 
nella  tenda  quando,  udendo  quella  melodia  interiore,  la  cui  dolcezza 
l’attirava,  si  è  messo  a  seguire  quel  che  udiva,  ritirandosi  da  tutti  i 
rumori  del  sangue  e  della  carne,  ed  è  giunto  fino  alla  casa  di  Dio. 
Infatti,  racconta  egli  stesso  il  suo  viaggio,  e  questa  condotta  miste¬ 
riosa,  come  se  gli  avessimo  detto  :  “  Tu  ammiri  la  tenda  che  è  su 
questa  terra;  come  sei  pervenuto  fino  al  segreto  della  casa  di  Dio?  „. 
“  In  mezzo  ai  canti  dell’allegrezza  e  della  lode,  dice,  in  mezzo  ai  con¬ 
certi  che  celebrano  la  gioia  delle  feste  Quando,  in  mezzo  a  noi,  si 
celebra  qualche  festa  splendida,  si  è  soliti  porre,  dinanzi  alla  casa, 
dei  suonatori,  dei  cantanti  o  dei  musici,  impiegati  nelle  feste  per  ec¬ 
citare  al  piacere.  E  quando  li  udiamo,  che  diciamo  passando  ?  “  Che 
si  fa  in  quel  luogo?  „.  E  ci  si  risponde  che  vi  è  là  qualche  festa.  Vi 
si  celebra,  si  dice,  una  nascita  o  dellé  nozze.  In  tal  modo  quei  canti 
non  sembrano  fuor  di  luogo,  e  il  piacere  trova  la  sua  scusa  nella  festa 
che  si  celebra.  Nella  casa  di  Dio  è  una  festa  continua.  Infatti,  non 
vi  si  celebra  nulla  che  sia  passeggierò.  La  festa  eterna  è  celebrata 
dal  coro  degli  Angeli  ;  e  la  faccia  di  Dio,  vista  allo  scoperto,  produce 
una  gioia  che  nulla  può  alterare.  Nessun  principio  ha  questo  giorno 
di  festa,  nessuna  fine  che  possa  terminarlo.  Da  questa  festa  eterna 
e  perpetua  sfugge  non  so  quale  suono  che  è  dolce  agli  orecchi  del 
cuore,  purché  non  vi  si  mescoli  nessun  rumore  umano.  L’armonia  di 
questa  festa  incanta  l’orecchio  di  colui  che  cammina  in  questa  tenda 
e  contempla  le  maraviglie  che  Dio  ha  operate  per  la  redenzione  dei 
fedeli  ;  e  trascina  il  cervo  alle  sorgenti  delle  acque. 

S.  Agost.,  in  Ps.  XLI ,  n.  8-9. 

“  Se  darò  ( non  darò )  sonno  ai  miei  occhi  „  (Sai.,  CXXXI,  4).  Molti, 
perchè  dormono,  non  preparano  abitazione  pel  Signore.  L’Apostolo 
li  sveglia,  dicendo:  “  Sorgi ,  tu  che  dormi,  e  risuscita  da  morte  ;  e  il 
Cristo  ti  illuminerà  „  (Ef.,  V,  14).  Dice  anche:  “Ma  noi  che  siamo 
del  giorno,  vegliamo  e  siamo  sobrii,  perchè  quelli  che  dormono,  dor¬ 
mono  di  notte,  e  quelli  che  si  ubbriacano ,  si  ubbriacano  di  notte 
(I  Tess.,  V,  7-8).  Con  la  notte  designa  Einiquità,  nella  quale  si  ad¬ 
dormentano  coloro  che  desiderano  i  beni  della  terra.  E  tutte  quelle 
apparenti  felicità  del  mondo  sono  sogni  di  uomini  addormentati.  E 
come  colui  che  vede  in  sogno  dei  tesori  è  ricco  dormendo,  ma  sarà 
povero  appena  si  sarà  svegliato  ;  così  tutte  queste  vanità  del  mondo, 
di  cui  gli  uomini  si  rallegrano,  non  rallegrano  che  in  sogno  ;  questi 
uomini  si  sveglieranno  quando  non  vorranno,  se  non  si  svegliano 
Bellino,  Gesù  Cristo.  39 
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ora  che  lo  possono  utilmente,  e  troveranno  che  queste  gioie  non  erano 
se  non  sogni  e  son  passate,  secondo  le  parole  della  Scrittura,  come 
svanisce  il  sogno  di  colui  che  si  leva  (Sai.,  LXXII,  20).  Secondo  questo 
versetto  di  un  altro  Salmo,  “  dormirono  il  loro  sogno,  e  tutti  questi 
uomini  non  trovarono  nelle  loro  mani  alcuna  n'ccùe32«„(Sal.,LXXV,  6). 
Dormirono  il  loro  sonno,  e,  finito  il  sonno,  non  trovarono  nulla  nelle 
loro  mani,  perchè  non  vedevano  che  in  sogno  le  loro  ricchezze  pas- 
seggiere.  Il  Profeta,  che  voleva  trovare  un’abitazione  pel  Signore, 
disse  anche  :  “  Se  darò  sonno  ai  miei  occhi  „.  Ma  vi  son  di  quelli  che, 
senza  dormire,  si  assopiscono  un  poco.  Si  ritirano  un  po’  dall’amore 
dei  beni  temporali  e  vi  si  lasciano  trascinare  di  nuovo.  E  come  uo¬ 
mini  che  sonnecchiano,  lasciano  spesso  cadere  il  capo.  Svegliatevi, 
scuotete  il  sonno  ;  sonnecchiando  voi  cadrete.  Il  Salmista  non  vuole 
che  colui  che  cerca  un’abitazione  pel  Signore  permetta  il  sonno  ai 
suoi  occhi,  o  l’assopimento  alle  sue  pupille. 

“  E  requie  alle  mie  tempia  „  (Sai.,  CXXXI,  5).  Quando  le  tempia 
riposano,  il  sonno  discende  sugli  occhi.  Le  tempia  sono  presso  gli 
occhi.  Il  segno  precursore  del  sonno  è  la  pesantezza  delle  tempia.  In¬ 
fatti,  quando  si  è  per  dormire,  le  tempia  cominciano  ad  appesantirsi, 
e  quando  sentiamo  questa  pesantezza  delle  tempia,  il  sonno  è  immi¬ 
nente.  Se  si  vuole  allora  permettere  agli  occhi  di  dormire,  si  lasciano 
riposare  le  tempia  e  il  sonno  viene  ;  se  non  si  lasciano  riposare  le 
tempia,  il  sonno  non  viene.  Se  dunque  cominciate  a  compiacervi  in 
qualche  godimento  temporale  che  vi  trascina  al  peccato,  le  vostre 
tempia  si  appesantiscono  già.  Volete  vegliare,  non  dormire,  e  nep¬ 
pure  sonnecchiare  ?  Xon  vi  abbandonate  a  quel  godimento  pericoloso  ; 
esso  vi  cagionerebbe  più  dolore  che  dolcezza.  Battetevi  la  fronte,  in 
certo  modo,  con  questo  pensiero  ;  scuoterete  il  sonno  e  preparerete 
un’abitazione  al  Signore. 

“  Finche  trovi  un  luogo  al  Signore ,  una  tenda  al  Dio  di  Giacobbe  „ 
(Sai.,  CXXXI,  5).  Benché  si  chiami  sjiesso  tenda  di  Dio  la  casa  di 
Dio,  e  casa  di  Dio  la  tenda  di  Dio,  nondimeno,  miei  carissimi  fra¬ 
telli,  questo  nome  di  tenda  si  applica  particolarmente  alla  Chiesa  del 
tempo  presente,  e  il  nome  di  casa  alla  Chiesa  della  Gerusalemme  ce¬ 
leste,  dove  andremo.  Infatti,  la  tenda  appartiene  specialmente  ai  sol¬ 
dati  e  ai  combattenti  ;  la  tenda  è  l’abitazione  del  soldato  in  campo, 
in  spedizione  ;  donde  viene  ai  soldati  il  nome  di  compagni  di  tenda, 
perchè  abitano  e  condividono  la  stessa  tenda.  Quanto  tempo  dunque 
abbiamo  un  nemico  da  combattere,  innalziamo  una  tenda  per  Dio. 
Ma  quando  il  tempo  del  combattimento  sarà  passato,  allorché  godiamo 
di  quella  pace  che  sorpassa  ogni  intelligenza,  secondo  quelle  parole 
dell’Apostolo  :  “  E  la  pace  del  Cristo,  che  sorpassa  ogni  ivitelligenza  „ 
(Filipp.,  IV,  7),  poiché  qualunque  cosa  possiamo  immaginare  su  questa 
pace,  il  nostro  spirito,  appesantito  dal  corpo,  non  può  giungere  alla 
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realtà  ;  quando  giungeremo  nella  nostra  patria,  allora  l’abitazione  di 
Dio  sarà  una  casa  ;  liberi  come  saremo  da  ogni  nemico,  non  avremo 
più  a  darle  il  nome  di  tenda.  Non  usciremo  più  per  combattere  il 
nemico,  ma  resteremo  per  lodare  Dio.  Infatti,  che  è  detto  di  questa 
casa  ?  “  Beati  quelli  che  abitano  nella,  tua  casa ,  o  Signore  ;  essi  Ti 
loderanno  nei  secoli  dei  secoli  w  (Sai.,  LXXXIII,  5).  Gemiamo  ancora 
sotto  la  tenda  ;  loderemo  Dio  nella  sua  casa.  Perchè  ?  Perchè  i  gemiti 
sono  per  gli  esiliati  e  la  felicità  di'  lodare  Dio  per  quelli  che  abitano 
nella  patria.  Sulla  terra  cominciamo  con  una  tenda  per  il  Dio  di 
•  Giacobbe. 

S.  Agost.,  in  Ps.  CXXXI ,  n.  6-10. 

Dopo  d’  aver  fatto,  quanto  lo  permette  la  brevità  del  Simbolo,  la 
nostra  professione  di  fede  in  Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  .Figliuolo 
unigenito  di  Dio,  aggiungiamo  che  crediamo  anche  nello  Spirito  Santo, 
per  completare  la  Santa  Trinità  che  è  Dio,  e  facciamo  poi  menzione 
della  Chiesa.  Quest’ordine  del  Simbolo  ci  dà  ad  intendere,  che  dob¬ 
biamo  esporre  la  nostra  credenzq  nell’assemblea  delle  creature  ragio¬ 
nevoli,  le  quali  compongono  la  Gerusalemme  che  è  libera,  sol  dopo 
d’aver  fatto  la  nostra  professione  di  fede  in  Dio  creatore,  cioè  nella 
santa  e  somma  Trinità.  Infatti,  tutto  ciò  che  è  stato  detto  preceden¬ 
temente  di  Gesù  Cristo  uomo  riguarda  l’unità  di  persona  del  Figliuolo 
unigenito.  Era  dunque  giusto  che  nell’ordine  dell’esposizione  della 
nostra  fede,  doi:>o  d’aver  confessato  quella  che  abbiamo  nella  Trinità, 
facessimo  anche  professione  di  quel  che  crediamo  circa  la  Chiesa,  per 
non  separare,  nella  speranza  della  nostra  credenza,  la  casa  e  Colui 
che  1’  abita,  il  tempio  e  il  Dio  che  vi  si  adora,  la  città  e  Colui  che 
l’ha  fondata.  Bisogna  intendere  qui  la  Chiesa  universale  tutta  intera, 
non  solo  quella  porzione  della  Chiesa  che  compie  ancora  il  suo  pel¬ 
legrinaggio  sulla  terra,  che  loda  il  nome  del  Signore  dall’oriente  al¬ 
l’occidente  (Sai.,  CXII,  3)  e  che  canta  un  cantico  nuovo  alla  gloria 
di  Colui  che  ha  spezzato  il  legame  della  sua  antica  schiavitù  ;  ma 
anche  quella  porzione  beata  che  è  sempre  rimasta  fedele  al  Dio  nel 
cielo,  da  che  è  stata  stabilita,  senza  aver  mai  provato  alcun  male, 
perchè  non  ha  fatto  alcuna  caduta.  Questa  celeste  porzione  composta 
dei  santi  Angeli  sostiene  e  soccorre,  quanto  è  necessario,  l’altra  parte 
di  sè  stessa,  che  compie  ancora  il  suo  pellegrinaggio  sulla  terra.  Queste 
due  parti  saranno  un  giorno  riunite  con  i  legami  dell’eternità,  come 
lo  sono  ora  con  quelli  della  carità,  e  tutt’e  due  insieme  formano  la 
totalità  della  Chiesa,  che  è  stata  istituita  per  adorare  il  solo  e  vero 
Dio.  Perciò  essa  non  vuole  nè  tutta  intera,  nè  in  alcuna  delle  sue 
parti,  essere  adorata  al  posto  di  Dio,  nè  essere  il  Dio  di  alcuno  di 
quelli  che  appartengono  al  tempio  di  Dio,  benché  questo  tempio  sia 
composto  di  Dèi  creati  dal  Dio  supremo,  che  solo  non  è  stato  creato. 
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Perciò,  se  lo  Spirito  Santo  fosse  creatura  e  non  Creatore,  sarebbe 
senza  dubbio  una  creatura  ragionevole,  jierchè  sarebbe  la  più  perfetta 
delle  .creature,  e  quindi,  nell’ordine  del  Simbolo,  non  sarebbe  posto 
prima  della  Chiesa,  poiché  apparterrebbe  a  quella  porzione  della  Chiesa 
che  è  nel  cielo.  Non  avrebbe  neppure  il  tempio,  poiché  sarebbe  tempio 
Egli  stesso  ;  eppure  ha  un  tempio,  di  cui  l’Apostolo  dice  ai  fedeli  di 
Corinto  :  “  Non  sapete  voi  che  i  vostri  corpi  sono  il  tempio  dello  Spi¬ 
rito  Santo  che  abita  in  voi  e  che  avete  ricevuto  da  Dio?  “(I  Cor., 
VI,  19)  ;  e  in  un  altro  punto  :  “  Non  sapete  voi  che  i  vostri  corpi 
sono  le  membra  di  Gesù  Cristo?  „  (I  Cor.,  VI,  15).  Come  dunque  non 
sarebbe  Dio  Colui  che  ha  un  tempio  ?  Come  sarebbe  inferiore  al  Cristo 
Colui  che  ha  per  tempio  le  membra  stesse  di  Gesù  Cristo  ?  Non  si 
può  neppure  dire  che  il  tempio  dello  Spirito  Santo  sia  diverso  da 
quello  di  Dio,  poiché  lo  stesso  Apostolo  dice  :  “  Non  sapete  voi  che 
siete  il  tempio  di  Dio?  „  (I  Cor.,  Ili,  16),  e  per  provarlo  aggiunge  : 
“  E  che  lo  Spirito  di  Dio  abita  in  voi?  „.  Dio  dunque  abita  nel  suo 
tempio,  e  questo  Dio  è  non  solo  lo  Spirito  Santo,  ma  anche  il  Padre 
e  il  Figliuolo,  che,  parlando  del  suo  corpo,  secondo  il  quale  è  stato¬ 
fatto  Capo  della  Chiesa  composta  di  uomini,  affinchè  avesse  la  supe¬ 
riorità  su  tutti  (Colos.,  I,  18),  ha  detto  ai  Giudei  :  “  Distruggete  questo 
tempio,  e  io  in  tre  giorni  lo  rimetterò  in  piedi,,  (Giov.,  II,  19).  Il  tempio 
di  Dio,  cioè  di  tutta  la  Trinità,  è  dunque  la  santa  Chiesa  universale 
che  è  nel  cielo  e  sulla  terra. 

S.  Agost.,  Enchiridion  ad  Laurent.,  c.  EVI. 
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Questa  vasta  moltitudine  ora  riunita  dinanzi  a  me,  che  mostra  tanta 
■premura  e  attenzione,  la  cercavo  con  lo  sguardo  poco  prima,  all’ora 
■dei  tremendi  misteri,  e  non  ho  potuto  scoprirla.  Quale  soggetto  di 
vergogna  e  di  dolore  !  Che  !  Quando  un  umile  servo  di  questo  stesso 
-Signore,  cui  voi  servite,  prende  la  parola,  sono  dei  trasporti  di  gioia, 
lo  zelo  si  manifesta  da  ogni  parte  ;  accorriamo,  ci  precipitiamo,  re¬ 
stiamo  sino  alla  fine.  E  quando  il  Cristo  si  manifesta  Lui  stesso  nei 
sacri  misteri,  non  si  viene,  la  Chiesa  è  una  triste  solitudine  !  Come 
potremmo  scusarci  di  simili  fatti  ?  Certamente,  una  così  colpevole 
negligenza  vi  fa  perdere  tutto  il  merito  e  tutta  la  gloria  del  vostro 
zelo  per  la  parola  evangelica.  Chi  di  voi,  malgrado  l’affetto  che  mi 
attestate,  non  mi  condannerebbe,  vedendo  che  tutto  il  frutto  dei  miei 
discorsi  è  così  prontamente  distrutto  nelle  anime  vostre  ?  Ah  !  Se  la 
vostra  attenzione  fosse  seria  e  reale,  il  vostro  fervore  si  manifeste¬ 
rebbe  soprattutto  con  la  vostra  condotta.  Ma  quando  vi  si  vede  uscire 
appena  il  discorso  è  finito,  è  segno  che  non  conservate  nel  cuore  nulla 
di  ciò  che  ha  colpito  il  vostro  orecchio.  Se  i  nostri  insegnamenti  fos¬ 
sero  fedelmente  scolpiti  nelle  anime  vostre,  vi  tratterrebbero  senza 
dubbio  nel  tempio  del  Signore  e  vi  farebbero  assistere  con  più  rac¬ 
coglimento  ai  nostri  augusti  misteri.  Le  cose  essendo  quali  sono,  è 
veramente  come  se  veniste  a  udire  un  sonatore  di  flauto  :  il  frutto 
che  traete  dalle  nostre  istruzioni  non  è  nè  più  reale,  nè  più  solido. 

Questi  uomini  hanno  una  scusa?  Sì,  certamente;  e  vedetene  il  va¬ 
lore.  “  Possiamo  darci  all’esercizio  della  preghiera  nelle  nostre  case, 
mentre  non  possiamo  raccogliere  la  parola  di  Dio  che  nella  Chiesa  „. 
Così  l’uomo  è  ingegnoso  a  ingannare  sè  stesso.  Voi  potete  pregare 
in  casa  vostra,  è  vero  ;  ma  non  lo  potete  come  nella  Chiesa,  in  mezzo 
al  venerabile  corteo  degli  anziani  e  a  quelle  grida  unanimi  che  s’in¬ 
nalzano  al  cielo.  Voi  non  sarete  così  facilmente  esauditi  quando  siete 
soli  e  in  disparte,  come  lo  sarete  unendovi  ai  vostri  fratelli.  Qui,  la 
vostra  preghiera  ha  qualche  cosa  di  più  che  nell’isolamento  :  l’ac¬ 
cordo  delle  anime,  l’unità  di  sentimento,  il  legame  della  carità,  i  suf- 
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fragi  dei  Sacerdoti.  I  Sacerdoti  sono  qui  che  presiedono  alle  vostre- 
riunioni,  perchè  le  deboli  preghiere  del  popolo,  unendosi  a  voti  più 
ferventi,  salgano  più  facilmente  al  cielo.  A  che  vi  servono  le  nostre 
istruzioni,  se  non  vi  -unite  il  soccorso  della  preghiera  ?  Anzi  la  pre¬ 
ghiera  deve  precedere  il  discorso.  Voi  sapete  il  linguaggio  degli  Apo¬ 
stoli  :  “  Noi  saremo  costantemente  applicati  all’ esercizio  dell’orazione 
e  al  ministero  della  parola  „  (Atti,  VI,  4).  Così  fa  Paolo  al  principio 
delle  sue  Lettere  ;  prega  prima  di  esortare  :  è  la  fiaccola  della  pre¬ 
ghiera  che  deve  illuminare  e  guidar  la  parola.  Se  pregate  con  costanza 
e  fervore,  non  avrete  bisogno  che  gli  uomini  vi  istruiscano  ;  Dio  stesso 
illuminerà  il  vostro  spirito  senza  intermediari.  Se  tale  è  la  potenza 
della  preghiera  di  un  solo,  quanto  non  sarà  efficace  quella  che  si  eleva 
dal  seno  della  moltitudine  ?  Questa  ha  necessariamente  più  fiducia  in 
sè  stessa  e  più  energia  di  quella.  Come  lo  sappiamo?  Ascoltate  il 
linguaggio  di  Paolo  :  “  Egli  ci  ha  liberati  da  sì  gravi  pericoli  e  ci 
libererà  ancora.  Sì,  noi  speriamo  che  ce  ne  libererà,  perche  voi  ci  ver¬ 
rete  in  aiuto  nelle  vostre  preghiere  ;  bisogna  che  un  gran  numero  di 
persone  renda  grazie  per  i  benefizi  che  abbiamo  ricevuti  rì  (II  Cor., 
I,  10-11).  Nello  stesso  modo  Pietro  usci  dalla  prigione  :  “  La  Chiesa 
non  cessava  un  momento  di  pregare  Dio  pel  prigioniero  „  (Atti,  XII,  5). 
Se  Pietro  fu  soccorso  dalle  preghiere  della  Chiesa,  se  questo  trasse 
dalla  prigione  quella  incrollabile  colonna,  donde  viene  che  disdegniate 
la  preghiera?  E  qual’è  la  vostra  scusa?  Ditemela.  Ascoltate  Dio  stesso 
dichiarare  che  si  lascia  particolarmente  toccare  dalla  preghiera  co¬ 
mune.  Ecco  come  spiega  a  Giona  che  la  sua  profezia  non  deve  com¬ 
piersi  :  “  Tu  hai  risparmiato  una  pianta  per  la  quale  non  avevi  la¬ 
vorate »,  che  non  avevi  coltivata  ;  e  io  non  risparmierò  una  città  cosi- 
grande  come  Ninive ,  nella  quale  abitano  più  di  centoventimila,  uo¬ 
mini  ?  „  (Gion.,  IV,  10-11).  Non  è  senza  motivo  che  fa  risaltare  il 
numero  degli  abitanti  di  quella  città;  è  perchè  sappiate  meglio  qual’è 
la  potenza  della  preghiera  fatta  in  comune. 

La  stessa  gloria  profana  ci  fornisce  delle  prove  in  favore  di  questa 
verità.  Or  sono  circa  dieci  anni,  degli  uomini  il  cui  nome  ci  è  sco¬ 
nosciuto,  volendo  usurpare  il  sovrano  potere,  furono  presi  e  gettati 
in  catene.  Fra  i  colpevoli  si  trovava  un  uomo  investito  di  un’  alta 
dignità  ;  e  poiché  già  lo  si  conduceva  a  morte,  con  la  fune  al  collo, 
il  popolo  intero  si  precipitò  verso  l’ippodromo,  dopo  d’aver  abbando¬ 
nato  le  botteghe,  e  con  uno  sforzo  comune  strappò  alla  vendetta  im¬ 
periale  un  colpevole  indegno  di  perdono.  E  che  !  Quando  volete  calmare 
la  collera  d’un  principe  della  terra,  accorrete  tutti  con  i  vostri  figli 
e  con  le  vostre  mogli  ;  e  quando  si  tratta  di  rendervi  propizio  il  Ee 
dei  cieli,  di  sottrarre  alla  sua  ira,  non  dico  un  peccatore,  come  in 
questa  circostanza,  nè  due  o  tre,  o  cento,  ma  tutti  i  peccatori  del 
mondo,  e  di  rapire  al  potere  di  satana  gli  sventurati  che  esso  pos- 
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siede,  restate  nell’  inazione,  più  che  accorrere  tutti  insieme  affinchè 
Dio,  colpito  dal  vostro  concorso,  risparmii  loro  il  supplizio  e  vi  per¬ 
doni  i  vostri  peccati  ?  Che  siate  sulla  piazza  pubblica,  in  casa  vostra 
o  in  mezzo  agli  altari  più  importanti,  non  dovete,  più  rapidi  del  leone, 
sottrarvi  a  tutti  gl’ impedimenti  per  volare  alla  preghiera  pubblica? 
Quale  felice  momento,  o  miei  diletti,  per  riaccender  nell’anima  vostra 
la  speranza  della  salute  !  Non  sono  gli  uomini  soli  che  prendono  parte 
a  questi  tremendi  misteri  ;  gli  Angeli  stessi  si  inchinano  dinanzi  al 
Signore,  gli  Arcangeli  Lo  pregano  :  è  l’ora  che  giudicano  più  favo¬ 
revole,  e  la  loro  oblazione  è  anche  d’un  grande  soccorso. 

Come  si  è  soliti  prendere  in  mano  dei  rami  d’olivo  per  andare  in¬ 
contro  ai  re  e  chiamarli  alla  clemenza  con  questa  immagine  della  pace, 
gli  Angeli,  invece  d’un  ramo  d’olivo,  presentano  a  Dio  il  corpo  stesso 
del  suo  Figliuolo,  e  Lo  implorano  in  favore  della  natura  umana.  E 
come  se  dicessero  :  Noi  vi  preghiamo  per  quelli  che  avete  prevenuti 
col  vostro  amore,  al  punto  di  dare  la  vostra  vita  per  loro  ;  per  essi 
noi  spandiamo  le  nostre  preghiere,  come  Voi  avete  sparso  il  vostro 
sangue  ;  accompagniamo  coi  nostri  voti  l’immolazione  del  vostro  corpo. 
Perciò  in  quel  momento  il  Diacono  introduce  gli  energumeni,  raccoman¬ 
dando  loro  di  piegare  solamente  il  capo,  affinchè  preghino  almeno  con 
il  loro  atteggiamento,  poiché  non  è  loro  permesso  di  mescolare  la  loro 
voce  a  quella  dei  fedeli.  Li  pone  là  perchè,  avendo  pietà  della  loro 
sventura  e  del  loro  silenzio,  voi  usiate  in  loro  favore  del  vostro  cre¬ 
dito  presso  Dio.  Penetrati  da  questi  pensieri,  accorriamo  tutti  al  sa¬ 
crifizio,  affinchè  la  divina  misericordia  discenda  su  di  noi  e  troviamo 
qui  la  grazia  e  il  soccorso  di  cui  abbiamo  bisogno. 

Con  entusiasmo  voi  avete  accolto  questa  istruzione,  l’avete  coperta 
dei  vostri  applausi  e  delle  vostre  grida  di  ammirazione  ;  ma  la  lode 
che  desideriamo  è  quella  delle  vostre  opere,  ed  è  ora  stesso  che  mo¬ 
strerete  la  vostra  docilità.  All’esortazione  deve  succedere  la  preghiera. 
Tale  è  l’approvazione,  tali  sono  gli  applausi  effettivi  di  cui  siamo 
gelosi.  Esortatevi  scambievolmente  a  conservare  il  posto  che  avete 
occupato  ;  e  se  qualcuno  minaccia  di  lasciarlo,  trattenetelo  a  forza. 
Lo  zelo  per  la  vostra  propria  salute  e  per  quella  dei  vostri  fratelli 
vi  renderà  degni  allora  di  una  doppia  ricompensa,  pregherete  con  più 
fiducia  e  fervore,  Dio  sarà  disarmato,  e  voi  acquisterete  nuovi  titoli 
ai  beni  presenti  come  ai  beni  futuri,  per  la  grazia  e  per  la  bontà  di 
Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  col  quale  gloria  e  potenza  siano  al  Padre 
e  allo  Spirito  Santo,  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  Uom.  Ili  contro  Anom.,  n.  6-7. 

Non  cessiamo  di  dire  ogni  giorno  :  “  Benedetto  sia  Dio  !  „.  Assistiamo 
con  più  premura  alle  nostre  sante  riunioni,  corriamo  verso  questa 
Chiesa  che  ci  ha  circondati  di  così  utile  protezione.  Voi  tutti  sapete 
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qual  è  stato  fin  dal  principio  il  vostro  luogo  di  rifugio,  quello  in  cui 
siete  venuti  in  tutta  fretta  e  donde  è  uscita  la  vostra  salute.  Attac¬ 
chiamoci  dunque  a  quest’  àncora  sacra  ;  e  come  essa  non  ha  tradito 
la  nostra  speranza  nel  tempo  dei  pericoli,  non  1’  abbandoniamo  da 
parte  nostra  ora  che  la  calma  è  ristabilita  ;  restiamo  assiduamente 
presso  di  lei  ;  assistiamo  ogni  giorno  alle  nostre  riunioni,  alle  nostre 
preghiere  e  alle  solite  predicazioni  della  parola  divina. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XII  ad  pop.  Antioch.,  n.  1. 

Avete  avuto  sotto  gli  occhi,  l’ultima  Domenica,  un  combattimento 
e  una  vittoria,  un  combattimento  dato  dal  demonio,  una  vittoria  ri¬ 
portata  dal  Cristo.  Avete  visto  i  preziosi  vantaggi  della  penitenza  ; 
avete  veduto  satana  nell’impotenza  di  sopportare  quel  colpo  e  pieno 
di  timore  e  di  spavento.  Che  hai  tu  dunque  a  temere,  o  spirito  de¬ 
caduto,  dall’elogio  della  penitenza?  Perchè  quei  sospiri,  perchè  quello 
spavento-?  “  Ah  !  risponde,  non  ho  che  troppe  ragioni  di  affliggermi 
■e  di  gemere.  Dei  vasi  molto  notevoli  mi  sono  stati  sottratti  dalla  pe¬ 
nitenza,,.  E  quali  sono  questi  vasi?  “Una  cortigiana,  un  pubblicano, 
un  ladro,  un  bestemmiatore.  “Sì,  in  verità,  la  penitenza  l’ha  spogliato 
di  vasi  numerosi  ;  ha  abbattuto  la  sua  cittadella,  ha  ferito  lui  stesso 
con  un  dardo  mortale.  \7oi  lo  comprenderete,  o  miei  diletti,  con  l’aiuto 
dei  fatti  che  l’esperienza  ci  ha  forniti  non  è  molto.  Perchè  dunque 
non  godere  dei  frutti  di  così  sapienti  lezioni  ?  Perchè  non  venire  ogni 
giorno  alla  Chiesa,  per  praticarvi  la  penitenza  ?  Siete  voi  peccatori  ? 
Venite  alla  Chiesa  per  dichiararvi  i  vostri  peccati.  Siete  voi  giusti? 
Venite  alla  Chiesa  per  non  decadere  dalla  vostra  giustizia.  La  Chiesa 
è  per  voi  in  questi  due  casi  un  porto  in  cui  troverete  la  salvezza. 
Siete  voi  peccatori?  Non  perdete  coraggio;  venite  alla  Chiesa  coperti 
dello  scudo  della  penitenza.  Avete  voi  commesso  qualche  colpa  ?  Dite 
a  Dio  :  “  Mio  Dio,  ho  peccato  Che  di  più  dolce  ?  Che  di  più  sem¬ 
plice  ?  Quale  pena,  quale  imbarazzo  provereste  voi  nel  pronunziare 
queste  parole  :  “  Ho  peccato  „  ?  E  se  non  vi  dichiarate  peccatori  voi 
stessi,  forse  il  demonio  non  diverrà  il  vostro  accusatore  ?  Prevenitelo 
e  privatelo  di  quest’onore,  perchè  il  suo  onore  è  di  portare  accuse. 
Perchè  non  lo  preverreste  ?  Perchè  non  dichiarereste  voi  la  vostra 
colpa  ?  Perchè  non  la  espiereste,  non  ignorando  che  avete  in  esso  un 
accusatore  che  non  saprebbe  tacere  ?  Se  avete  peccato,  entrate  dunque 
nella  Chiesa  e  dite  a  Dio  :  “  Ho  peccato  Questa  sola  confessione  è 
tutto  quel  che  vi  domando.  La  divina  Scrittura  contiene  queste  parole: 
“  Confessa  il  primo  le  tue  iniquità  e  sarai  giustificato „  (Is.,XLIII,26). 
Confessate  il  vostro  peccato,  e  cancellerete  il  vostro  peccato.  Ripeto, 
ciò  non  costa  nè  molta  pena,  nè  molte  parole,  nè  molto  danaro.  Dite 
solo,  senza  attenuare  ai  vostri  occhi  la  vostra  colpa:  “Ho  peccato,,. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  poenit.,  n.  1. 
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Tutti  voi  siete  oggi  nell’allegrezza,  io  solo  sono  nell’afflizione.  Quando 
getto  gli  occhi  su  questo  oceano  spirituale,  contemplo  le  ricchezze  in¬ 
numerevoli  della  Chiesa,  e  poi  mi  ripresento,  passata  la  festa  attuale, 
questa  folla  che  si  ritira  per  disperdersi,  sento  l’anima  mia  data  agli 
strazii  e  al  dolore,  pensando  che  la  Chiesa,  la  cui  fecondità  è  così  am¬ 
mirabile,  non  può  godere  dei  suoi  numerosi  figli  nelle  nostre  assemblee 
ordinarie,  ma  solo  nelle  sue  grandi  solennità.  Quali  sarebbero  i  nostri 
trasporti  e  la  nostra  gioia  spirituale  ;  come  Dio  sarebbe  glorificato, 
come  le  anime  nostre  sarebbero  edificate,  se  a  ciascuna  delle  nostre 
assemblee  il  recinto  di  questo  edifizio  fosse  pieno  come  lo  è  ora  !  Il 
fine  degli  sforzi  dei  piloti,  dei  nocchieri  è  di  traversare  rapidamente 
i  flutti  e  di  giungere  al  porto.  Noi,  al  contrario,  ci  compiacciamo  a 
non  lasciare  l’alto  mare  ;  lasciamo  gli  affari  del  secolo  sollevare  senza 
tregua  le  loro  onde  intorno  a  noi,  e,  mentre  non  sapremmo  strap¬ 
parci  ai  tribunali  e  alle  piazze  pubbliche,  appena  compariamo  qui  una 
o  due  volte  nell’anno.  Non  sapete  dunque  che,  nei  disegni  di  Dio,  le 
Chiese  sono  per  le  città  ciò  che  i  porti  sono  per  l’oceano  ?  E  qui  che, 
all’ uscire  da  questo  turbine  degli  affari  temporali,  troveremo  un  ri¬ 
fugio  e  una  calma  perfetta.  Qui  non  avete  a  temere  alcun  uragano, 
nè  gli  assalti  dei  briganti,  nè  il  sollecito  attacco  dei  malfattori,  nè 
la  violenza  dei  venti,  nè  le  insidie  delle  bestie  feroci  vi  minacciano. 
E  un  porto  libero  ed  esente  da  tutti  questi  pericoli  ;  è  il  porto  spi¬ 
rituale  delle  anime.  D’altra  parte,  non  rendete  voi  stessi  testimo¬ 
nianza  della  verità  delle  mie  parole  ?  Uno  fra  voi  in  questo  momento 
svolga,  per  così  dire,  la  sua  coscienza  ;  vi  vedrà  regnare  una  pace 
profonda.  Non  cercate  qui  il  turbamento  dell’ira,  gli  ardori  della  cu¬ 
pidigia,  i  tormenti  dell’invidia,  la  gonfiezza  della  superbia,  i  pericoli 
dell’amore,  della  vanagloria  ;  cedendo  in  certo  modo  alle  delizie  di 
un  incanto  divino,  tutti  questi  mostri  si  calmano,  da  che  la  parola 
santa,  colpendo  gli  orecchi  degli  spettatori,  penetra  nella  loro  anima 
e  vi  soggioga  tutte  le  passioni  contrarie  alla  ragione. 

Come  poi  non  stimare  infelici  gli  uomini  che,  potendo  acquistare 
una  tale  sapienza,  trascurano  di  venire  assiduamente  alla  Chiesa,  nostra 
madre  comune  ?  In  qual  modo,  vi  domando,  impieghereste  meglio  il 
vostro  tempo  ?  Quale  società  vi  sarebbe  più  utile  ?  Dov’è  l’ostacolo 
che  si  oppone  alla  vostra  presenza  in  questo  luogo  ?  Mi  direte,  senza 
dubbio,  che  la  vostra  povertà  non  vi  permette  di  prender  parte  a 
questa  brillante  riunione  ;  ma  non  è  una  ragione  sufficiente.  I  sette 
giorni,  di  cui  si  compone  la  settimana,  Dio  li  ha  divisi  in  due  parti. 
Di  queste  due  parti  Egli  non  ha  presa  la  più  considerevole,  lascian¬ 
doci  la  meno  importante  ;  non  le  ha  neppure  fatte  eguali.  Più  che 
prendere  tre  giorni  per  sè  e  lasciare  tre  giorni  a  noi,  ci  ha  dato  sei 
giorni  e  se  n’è  riservato  un  solo.  Eppure  non  vi  degnate  neanche  in 
questo  giorno  di  astenervi  completamente  dagli  affari  del  secolo!  Simili 
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ad  nomini  abbastanza  arditi  per  rapire  ricchezze  consacrate,  non  temete 
di  violare  la  santità  di  questo  giorno,  che  dovreste  passare  esclusi¬ 
vamente  ad  ascoltare  insegnamenti  spirituali,  e  l’adoperate  ad  occu¬ 
parvi  delle  cure  di  questo  mondo.  Ma  perchè  parlare  del  giorno  intero  ? 
Imitate  almeno  in  ciò  l’esempio  della  vedova  del  Vangelo  :  essa  offrì 
in  elemosina  due  oboli,  e  questa  elemosina  le  ottenne  il  favore  divino. 
Accordate  anche  voi  due  ore  al  Signore,  e  rientrerete  in  casa  con  un 
benefìzio  che  una  infinità  di  giorni  non  vi  avrebbe  procurato.  Se 
Glielo  rifiutate,  badate  che,  per  non  essere  privati  del  guadagno  ter¬ 
reno,  che  sperate  da  questi  pochi  istanti  della  vostra  giornata,  non 
perdiate  il  frutto  dei  lavori  della  vostra  vita  intera.  Quando  si  è  visto 
disprezzato,  Dio  sa  ben  dissipare  i  tesori  che  abbiamo  accumulati.  Lo 
diceva  nella  sua  ira  ai  Giudei  che  trascuravano  interamente  il  suo 
tempio  :  “  Voi  avete  portato  i  vostri  beni  nette  vostre  dimore ,  ed.  essi 
sono  svaniti  al  mio  soffio ,  dice  il  Signore  „  (Agg„,  I,  9). 

E  poi,  vi  domando,  ci  sarà  possibile  istruirvi  delle  cose  necessarie, 
se  non  venite  ad  udirci  che  una  o  due  volte  l’anno  ?  L’  anima,  il 
corpo,  l’immortalità,  il  regno  dei  cieli,  i  castighi  del  Signore,  l’in¬ 
ferno,  la  misericordia  e  la  bontà  divina,  la  penitenza,  il  battesimo, 
la  remissione  dei  peccati,  le  creazioni  che  popolano  questo  mondo  in¬ 
feriore,  quelle  che  popolano  il  mondo  superiore,  la  natura  degli  uo¬ 
mini,  la  natura  degli  Angeli,  la  malizia  dei  demoni  e  le  insidie  che 
essi  ci  tendono,  la  maniera  di  condursi,  le  verità  che  bisogna  credere, 
la  fede  retta,  le  eresie  e  la  loro  influenza  corruttrice,  tali  sono  alcune 
delle  questioni  che  nessun  cristiano  deve  ignorare  e  sulle  quali  deve 
essere  pronto  a  rispondere  a  chiunque  viene.  Or  voi  non  potreste  co¬ 
noscerne  neppure  la  più  piccola  parte,  se  non  venite  qui  che  ogni 
tanto  tempo,  e  anche  per  modo  di  quietanza,  attratti  piuttosto  dall’abi¬ 
tudine  e  dalla  solennità,  che  dalla  pietà  dell’anima  vostra.  A  stento 
il  fedele,  che  assiste  esattamente  a  tutte  le  nostre  riunioni,  perviene 
ad  essere  fissato  sufficientemente  su  tutti  questi  punti.  Molti  fra  voi, 
qui  presenti,  hanno  dei  figli  e  dei  servi  ;  quando  volete  affidarli  ai 
maestri,  che  avete  scelti,  non  li  tenete  più  in  casa,  e,  dopo  d’aver 
provveduto  alle  loro  vesti,  al  loro  nutrimento  e  a  tutti  i  loro  bisogni, 
li  obbligate  a  restare  in  casa  dei  loro  maestri  ;  rifiutate  di  riceverli 
in  casa  vostra,  affinchè  quella  vita  in  comune  renda  i  loro  progressi 
più  rapidi  e  nessuna  occupazione  estranea  li  distolga  dai  loro  studi. 
E  quando  si  tratta  di  apprendere,  non  un’arte  ordinaria,  ma  l’arte 
più  elevata  di  tutte,  l’arte  di  piacere  a  Dio  e  di  acquistare  i  beni 
del  cielo,  pensate  che  vi  si  perverrà  senza  alcuna  applicazione  !  Ma 
non  è  somma  follia  ?  Volete  sapere  quale  applicazione  richiede  lo  studio 
di  questa  scienza  ?  Ascoltate  ciò  che  dice  il  Salvatore  :  Imparate  da 
me  che  sono  mansueto  e  umile  di  cuore  „  (Matt.,  XI,  29).  Ascoltate 
quel  che  dice  il  Profeta:  “  Venite ,  o  figlia  ascoltatemi  ;  v’  insegnerò 
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il  timore  del  Signore  „  (Sai.,  XXIII,  11)  ;  u  Istruitevi  e  sappiate  che 
io  sono  il  Dio  vero  „  (Sai.,  XI^V,  11).  Bisogna  dunque  molto  tempo 
a  colui  che  desidera  formarsi  a  questa  sapienza  divina. 

S.  Giov.  Crisost.,  liom.  de  lìapt.  Salvatoris,  n.  1. 

Quando  getto  gli  occhi  sul  vostro  piccolo  numero  e  veggo  il  gregge 
diminuire  ad  ogni  riunione,  la  gioia  e  la  tristezza  agitano  a  volta  a 
volta  il  mio  cuore  :  la  gioia,  a  causa  della  vostra  presenza  ;  la  tri¬ 
stezza,  a  causa  degli  assenti.  Voi  siete  degni  di  lode,  voi  che  il  pic¬ 
colo  numero  dei  nostri  uditori  non  porta  a  maggior  negligenza.  Ma 
son  degni  di  biasimo  quelli  di  cui  il  vostro  zelo  non  rianima  l’ardore. 
Perciò  vi  proclamo  felici  e  degni  d’invidia,  perchè  non  avete  sofferto 
per  nulla  dell’indifferenza  dei  vostri  fratelli,  mentre  deploro  la  loro 
sventura  e  li  stimo  miserabili,  perchè  la  vostra  premura  non  è  loro 
servita  a  nulla.  Essi  non  hanno  udito  quelle  parole  del  Profeta  :  u  Ho 
scelto  di  essere  abietto  nella  casa,  del  mio  Dio,  più  che  abitare  nei  pa¬ 
diglioni  dei  peccatori  „  (Sai.,  LXXXIII,  11).  Non  dice:  “Ho  scelto 
di  abitare  nella  casa  del  mio  Dio,  nè  di  conversarvi,  nè  di  entrarvi  „, 
ma  :  Ho  scelto  di  essere  abietto  „.  Poco  m’importa  di  esser  messo  al¬ 
l’ultimo  posto.  Sarò  sempre  soddisfatto,  purché  mi  sia  permesso  di 
penetrare  nel  vestibolo.  Considererò  come  un  benefizio  prezioso,  se 
qualcuno  vuol  contarmi  fra  gli  ultimi  nella  casa  del  mio  Dio.  Tale 
è  il  suo  amore  che  considera  appartenergli  come  -  proprio  il  Maestro 
di  tutte  le  creature  :  è  qui  l’effetto  della  carità.  “  Nella  casa  del  mio 
Dio  „.  Chi  ama  non  desidera  unicamente  di  vedere  l’oggetto  del  suo 
amore  ;  gli  basta  vedere  la  casa  che  egli  abita,  la  soglia  di  questa 
casa,  e  non  solo  la  soglia  della  sua  casa,  ma  la  via,  il  crocicchio  dov’essa 
è  posta.  Da  che  vede  il  mantello,  i  calzari  di  colui  che  ama,  pensa  di 
vedere  lui  stesso  in  realtà.  In  simili  disposizioni  erano  i  Profeti.  Nel¬ 
l’impossibilità  di  vedere  Dio,  che  è  incorporeo,  guardavano  la  sua 
casa,  e,  guardandola,  pensavano  di  vedere  Dio  stesso. 

“  Ho  scelto  di  essere  abietto  nella  casa  del  mio  Dio ,  più  die  abi¬ 
tare  nei  padiglioni  dei  peccatori  „.  Non  vi  è  luogo,  non  vi  è  punto 
che,  paragonato  alla  casa  di  Dio,  non  sia  un  padiglione  di  peccatori, 
sia  che  si  tratti  d’un  tribunale,  o  che  si  tratti  d’una  curia  o  della 
dimora  dei  semplici  particolari.  Benché  si  facciano  in  questi  luoghi 
delle  preghiere  e  delle  suppliche,  vi  sono  inevitabili  le  querele,  le 
lotte,  le  ingiurie,  come  nelle  riunioni  animate  da  preoccupazioni  mon¬ 
dane.  Al  contrario,  non  si  vede  nulla  di  simile  in  questo  edifizio. 
Perciò  gli  uni  son  chiamati  padiglioni  dei  peccatori,  e  l’altro  la  casa 
di  Dio.  E  come  un  porto  al  riparo  dai  venti  e  dai  flutti  mette  in  si¬ 
curezza  i  navigli  che  ricercano  un  rifugio,  cosi  la  casa  di  Dio.  strap¬ 
pando  quelli  che  vi  penetrano  al  tormento  delle  cose  profane,  procura 
loro  una  pnee  e  una  sicurezza  profonda  e  permette  di  ascoltare  gl’in- 
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segnamen ti  divini.  La  Chiesa  è  una  sorgente  di  virtù,  una  scuola  di 
filosofìa,  non  solo  durante  la  riunione,  quando  vi  si  parla  delle  Scritture 
e  della  dottrina  spirituale  alla  presenza  del  coro  dei  nostri  venerabili 
padri,  ma  in  ogni  altro  tempo  ;  non  avrete  che  a  sorpassare  la  soglia 
del  vestibolo  per  essere  subito  discaricati  delle  sollecitudini  del  se¬ 
colo.  Penetrate  nell’interno  e  sentirete  una  brezza  spirituale  carezzar 
l’anima  vostra.  La  tranquillità  di  questi  luoghi  riempie  di  orrore  e 
vi  insegna  la  sapienza  ;  eleva  i  vostri  pensieri,  e,  senza  permettervi 
di  pensare  alle  cose  presenti,  vi  trasporta  dalla  terra  ai  cieli. 

Se,  fuori  della  riunione,  voi  traete  dalla  vostra  presenza  in  quei 
luoghi  tali  vantaggi  ;  quando  i  Profeti  fanno  udire  da  ogni  parte  la 
loro  grande  voce,  gli  Apostoli  annunziano  il  Vangelo,  il  Cristo  ap¬ 
pare  in  mezzo  a  noi,  lo  Spirito  Santo  ci  comunica  i  suoi  trasporti, 
quale  utilità  non  ne  traggono  quelli  che  son  presenti?  E  gli  assenti 
quale  danno  non  provano  ?  Sarei  lieto  di  sapere  dove  passano  il  loro 
tempo  quelli  che  disdegnano  l’assemblea,  i  motivi  che  li  hanno  trat¬ 
tenuti  e  allontanati  da  questa  mensa  santa,  quale  è  il  soggetto  del 
loro  trattenimento.  Anzi,  lo  so  perfettamente.  Essi  s’intrattengono 
di  soggetti  assurdi  e  ridicoli,  o  sono  assorbiti  da  preoccupazioni  tem¬ 
porali  ;  due  cose  che  rendono  la  loro  vita  indegna  di  scusa  e  che  li 
votano  all’ultimo  supplizio.  Quanto  alla  prima,  ogni  prova  e  ogni  di¬ 
scorso  è  superfluo.  Quelli  che  allegano  come  pretesto  gli  affari  della 
loro  casa,  e  pretendono  trovarvi  una  insopportabile  catena,  non  po¬ 
trebbero  esserne  scusati  di  più,  poiché,  invitati  a  venire  in  questo 
luogo  una  sola  volta  nella  settimana,  non  si  degnano  neppure  allora 
di  preferire  le  cose  dello  spirito  alle  cose  della  terra.  Il  Vangelo,  del 
resto,  lo  prova.  Quelli  che  erano  stati  invitati  alle  nozze  spirituali, 
mettevano  innanzi  questi  stessi  pretesti  :  l’uno  aveva  comprato  una 
muta,  l’altro  aveva  fatto  acquisto  d’un  campo,  l’altro  aveva  preso 
moglie  ;  nondimeno  furon  tutti  castigati.  Queste  ragioni  hanno  senza 
dubbio  il  loro  valore  ;  ma,  quando  Dio  ci  chiama,  nessuna  ragione  vai 
nulla,  dovendo  Dio  passare  per  noi  dinanzi  alla  cosa  più  indispensa¬ 
bile.  Onoriamolo  come  merita,  e  ci  occuperemo  poi  del  resto.  Quale 
servo,  ditemi,  prima  d’aver  compiuto  i  suoi  doveri  verso  il  suo  pa¬ 
drone,  penserebbe  ad  occuparsi  della  sua  abitazione  particolare  ?  Ora, 
non  sarebbe  assurdo  ubbidire  con  tanto  rispetto  ad  uomini,  presso  i 
quali  la  sovranità  non  è  che  un  nome,  e  non  giudicare  il  vero  Si¬ 
gnore,  Colui  che  regna  non  solo  su  di  noi,  ma  sulle  potenze  dell’alto, 
degno  di  esser  servito  come  sono  i  nostri  simili  ? 

Perchè  non  vi  è  possibile  leggere  nella  coscienza  di  questi  fedeli  ? 
Vedreste  da  quante  ferite,  da  quante  spine  è  coperta.  Una  terra,  cui 
non  tocca  la  mano  del  coltivatore,  non  produce  subito  che  rovi  sel¬ 
vatici.  Similmente,  l’anima  che  non  è  penetrata  dalla  dottrina  spiri¬ 
tuale,  si  copre  di  rovi  e  di  spine.  Se  noi,  che  prestiamo  tutti  i  giorni 
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l’orecchio  alla  parola  degli  Apostoli  e  dei  Profeti,  abbiamo  gran  pena 
a  contenere  la  nostra  vivacità,  a  imporre  un  freno  alla  nostra  ira,  a 
reprimere  la  cupidigia,  a  liberarci  del  flagello  dell’invidia  ;  se,  mal¬ 
grado  gl’incanti  continui  che  attingiamo  alle  divine  Scritture  per  cal¬ 
mare  le  nostre  passioni,  abbiamo  gran  pena  a  calmare  questi  mostri 
impudenti,  quale  speranza,  vi  domando,  rimarrà  ai  fedeli  che  non 
usano  mai  di  questi  rimedi,  che  non  ascoltano  mai  questa  divina  fi¬ 
losofia  ?  Vorrei  che  mi  fosse  permesso  mettere  sotto  i  vostri  occhi  la 
loro  anima  ;  vedreste  i  suoi  cenci  sordidi,  la  sua  confusione,  la  sua 
abiezione  e  la  sua  ignominia.  Come  la  mancanza  di  bagni  lascia  il 
corpo  sporco  e  macchiato,  così  il  difetto  di  dottrina  spirituale  lascia 
l’anima  in  preda  alle  sozzure  numerose  del  peccato.  Sono  veri  bagni 
spirituali  i  nostri  esercizi  ;  il  calore  dello  spirito  vi  purifica  tutte  le 
nostre  macchie.  E  non  solo  quel  fuoco  divino  cancella  le  macchie,  ma 
cancella  fin  il  colore.  “  Quand'anche  i  vostri  peccati  fossero  come  por¬ 
pora,  li  renderò  bianchi  come  neve  „  (Is.,  I,  18).  La  macchia  delle 
vostre  colpe,  sembra  dirci,  fosse  anche  penetrata  così  innanzi  nella 
sostanza  dell’anima  vostra,  da  averle  impressa  una  tinta  indelebile, 
io  posso  nondimeno  mettere  l’anima  vostra  in  uno  stato  compieta- 
mente  opposto  ;  mi  basterà  volere,  e  tutti  i  vostri  peccati  saranno 
cancellati. 

Se  parlo  in  tal  modo,  non  è  precisamente  a  voi  che  mi  rivolgo, 
poiché,  grazie  a  Dio,  voi  non  avete  bisogno  di  questi  rimedi  ;  ma  lo 
faccio  affinchè,  per  mezzo  vostro,  gli  assenti  possano  comprendere 
questa  verità.  Oh  !  se  conoscessi  il  luogo  dove  si  riuniscono,  non 
abuserei  così  della  vostra  carità.  Essendo  impossibile  a  me  solo  cono¬ 
scere  un  popolo  così  numeroso,  rimetto  nelle  vostre  mani  la  cura  dei 
vostri  fratelli  ;  occupatevene  con  sollecitudine,  attirateli,  invitateli. 
So  bene  che  l’avete  fatto  più  d’una  volta,  ma  non  basta  averlo  fatto 
spesso,  bisogna  farlo  finché  non  li  abbiate  persuasi  e  trascinati  qui. 
So  anche  che  essi  sono  stati  importunati  dalle  vostre  sollecitudini, 
che  spesso  siete  stati  loro  di  peso,  perchè  non  li  avete  guadagnati  ; 
e  di  qui  il  rallentamento  del  vostro  ardore.  Ma  ascoltate  queste  pa¬ 
role  consolanti  di  Paolo  :  41  La  carità  spera  tutto,  crede  tutto,  non 
viene  mai  meno  „  (I  Cor.,  XIII,  7).  Fate  sempre  quel  che  dipende  da 
voi,  e,  se  vostro  fratello  respinge  le  vostre  cure,  voi  riceverete  al¬ 
meno  da  Dio  la  vostra  ricompensa.  Quando  avete  gettato  la  vostra 
semenza  nella  terra,  se  il  campo  non  si  corona  di  spighe,  vi  è  forza 
ritirarne  le  mani  vuote.  Non  è  così  per  l’anima  :  gettate  la  semenza 
della  dottrina  ;  quand’anche  non  si  ascoltassero  le  vostre  parole,  voi 
potete  contare  sulla  ricompensa,  e  sopra  una  ricompensa  così  bella 
come  se  foste  ascoltati.  Dio,  infatti,  non  guarda  unicamente  la  riu¬ 
scita  delle  cose,  ma  anche  l’intenzione  dei  suoi  operai,  per  determi¬ 
nare  il  prezzo  della  ricompensa.  Ve  ne  scongiuro  dunque  ;  quel  che 
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fanno  gli  uomini  appassionati  pel  teatro  e  per  le  corse  di  cavalli, 
fatelo  da  parte  vostra.  E  che  fanno  essi  dunque  ?  S’  intendono  fra 
loro  la  sera  stessa,  vanno  fin  dall’aurora  gli  uni  in  casa  degli  altri, 
e  assegnano  altri  luoghi  d’incontro,  affinchè  così  riuniti  vadano  con 
più  piacere  a  quello  spettacolo  satannico.  Come  questi  ultimi  mostrano 
il  più  grande  ardore  contro  la  salute  dell’anima  loro,  e  lavorano  a 
sedursi  a  vicenda,  anche  voi  occupatevi  delle  anime  vostre,  vegliate 
gli  uni  sulla  salute  degli  altri.  Deve  aver  luogo  un’  adunanza  ?  Re¬ 
catevi  in  casa  di  vostro  fratello,  aspettate  alla  sua  porta  e  incontratelo 
quando  uscirà.  Qualunque  affare  lo  reclami,  non  gli  permettete,  non 
gli  consigliate  di  metter  mano  alle  cose  del  secolo,  prima  che  l’ab¬ 
biate  condotto  alla  Chiesa,  'e  l’abbiate  persuaso  ad  assistere,  fino  al- 
l’ ultimo,  alla  nostra  adunanza.  Se  resiste,  se  si  leva  contro,  se  mette 
innanzi  una  folla  di  pretesti,  non  li  ascoltate,  non  li  ammettete  ; 
rispondete  piuttosto  che  gli  sarà  molto  più  facile  espletare  i  suoi 
affari,  quando  sarà  terminata  1’  adunanza.  Andrà  a  compierli  dopo 
d’aver  preso  parte  alle  preghiere  e  d’aver  ricevuto  la  benedizione  dei 
nostri  padri.  Quando,  con  queste  ragioni  e  con  altre  simili,  ve  ne 
sarete  resi  padroni,  conducetelo  a  questa  mensa  sacra,  e  meriterete 
una  doppia  ricompensa,  una  per  la  vostra  propria  presenza,  e  un’altra 
per  la  sua. 

Certamente,  se  ci  applichiamo  con  questo  zelo  e  con  questo  ardore 
alla  ricerca  dei  nostri  fratelli  negligenti,  li  ricondurremo  nella  via 
della  salute.  Essi  potranno  essere  indifferenti,  duri,  sfrontati  ;  ma 
finiranno  per  arrossire  delle  vostre  continue  istanze  e  per  uscire  dal 
loro  stato  di  torpore.  Infatti,  non  sono  certamente  più  perversi  di 
quel  giudice  senza  conoscenza  di  Dio  e  senza  timore  degli  uomini, 
qualunque  sia  la  loro  insensibilità.  Ora,  quel  cuore  di  ferro,  quel 
cuore  così  crudele  e  così  selvaggio,  quel  cuore  di  diamante  finì  per 
piegarsi  alle  istanze  continue  d’una  semplice  vedova  (Lue.,  XVIII,  2-5). 
Quale  indulgenza  meriteremo  noi  dunque  se,  mentre  una  povera  ve¬ 
dova  è  pervenuta  a  toccare  un  giudice  crudele,  che  non  temeva  Dio, 
che  non  rispettava  gli  uomini,  e  ad  ottenerne  la  grazia  che, reclamava, 
non  perveniamo  a  guadagnare  i  nostri  fratelli,  i  cui  sentimenti  sono 
molto  più  dolci  e  molto  più  moderati,  quando  le  nostre  esortazioni 
hanno  per  fine  i  loro  interessi  più  cari  ?  Ecco  quel  che  vi  ho  detto 
spesso  e  che  non  cesserò  di  dirvi,  finché  non  vedrò  gl’infermi  guariti. 
Ogni  giorno  ve  li  chiederò,  finché  mi  sia  dato  di  riceverli  dal  vostro 
zelo.  Quel  che  vi  domando  è  di  mettervi  alla  ricerca  dei  nostri  fra¬ 
telli  indifferenti  con  lo  stesso  dolore,  con  la  stessa  tristezza  che  io 
risento  in  questo  momento.  A  voi  come  a  me  Paolo  ha  ordinato  di 
prender  cura  dei  membri  che  vi  appartengono.  “  Confortatevi,  dice, 

gli  uni  gli  altri  con  questi  discorsi,  come  fate  „  ;  e  poi  :  “  Siate  di 

* 

edificazione  l’uno  d  l’altro  „  (I  Tess.,  V,  11).  E  molto  grande  la  ri- 
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compensa  riservata  a  quelli  clie  si  occupano  dei  loro  fratelli  ;  ma  è 
anche  assai  terribile  il  castigo  di  quelli  che  trattano  con  disdegno  e 
con  negligenza  la  loro  salute. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  mutat.  nominum,  hom.  IV,  n.  1-2. 

Io  non  vi  domando  di  restare  sette  giorni,  dieci  giorni  senza  la¬ 
vorare,  ma  di  prestarmi  due  ore  in  un  giorno  e  di  conservare  le  altre  ; 
e  voi  non  mi  accordate  neppure  questa  piccola  misura.  Che  dico?  Non 
è  a  me,  ma  a  voi  stessi  che  consacrerete  queste  due  ore.  È  perchè 
riceviate  qualche  consolazione  dalla  preghiera  dei  nostri  padri  ;  perchè 
vi  ritiriate  ricolmi  di  benedizioni,  perchè  la  vostra  sicurezza  sia  per¬ 
fetta,  e,  rivestiti  di  armi  spirituali,  possiamo  sfidare  ogni  attacco  e 
ogni  assalto  del  demonio.  E  poi,  vi  domando,  che  di  più  dolce  dei 
momenti  passati  qui  ?  Quale  onore,  se  ci  bisognasse  passarvi  il  giorno 
intero  !  Quale  asilo  più  sicuro  di  quello  in  cui  abbiamo  dei  fratelli 
in  sì  gran  numero,  in  cui  risiede  io  Spirito  Santo,  Gesù,  il  Media¬ 
tore,  e  il  Padre  di  Gesù  ?  Dove  cercherete  voi  una  riunione  simile, 
un  senato  simile,  un  simile  sinodo  ?  La  .mensa  sacra,  la  divina  pa¬ 
rola,  le  benedizioni,  le  preghiere,  le  riunioni  vi  offrono  beni  da  ogni 
parte  ;  e  voi  pensate  a  passare  altrove  il  vostro  tempo  ?  E  di  quale 
scusa  sareste  voi  degni  ? 

S.  Giov.  Crisost.,  in  princip.  Act.  hom.  I,  n.  2. 

L’avvenimento  ha  confermato  i  timori  che  esprimevo  ieri  ;  eccoli 
ora  realizzati  :  appena  la  festa  è  finita,  la  folla  è  scomparsa  e  la  nostra 
riunione  è  assai  meno  considerevole.  Sapevo,  senza  dubbio,  che  sa¬ 
rebbe  così  ;  ma  ciò  non  mi  ha  impedito  di  fare  appello  al  vostro  zelo; 
e,  benché  non  tutti  quelli  che  mi  udivano  ieri  abbiano  ascoltato  la 
mia  esortazione,  non  tutti  l’hanno  disprezzata,  e  questo  non  è  per 
noi  piccolo  incoraggiamento.  Perciò  persisterò  oggi  nei  miei  consigli: 
e  quelli  che  non  hanno  voluto  riceverli  dalla  nostra  bocca  forse  li 
accetteranno  più  volentieri  dalla  vostra.  Chi  potrebbe,  senza  alear  la 
voce,  essere  testimone  d’una  simile  negligenza?  Chi  potrebbe  giudi¬ 
care  degni  di  scusa  e  di  perdono  degli  uomini  che,  dopo  d’aver  così 
a  lungo  contemplato  la  madre  loro  e  goduto  dei  beni  che  essa  prodi¬ 
gava,  si  sono  poi  allontanati  e  non  hanno  voluto  tornare  a  lei,  imi¬ 
tando  così,  non  la  colomba,  ma  il  corvo  di  Noè?  Eppure,  il  furore 
della  tempesta  è  sempre  lo  stesso,  anzi  si  accresce  di  giorno  in  giorno; 
e  sotto  i  miei  occhi  è  sempre  quest’arca  santa,  che  chiama,  che  at¬ 
tira  tutti  gli  uomini  con  instancabile  amore,  che  offre  una  sicurezza 
completa  a  quelli  che  si  rifugieranno  nel  suo  seno.  Essa  lotta  conti¬ 
nuamente,  non  contro  gli  assalti  delle  onde  irritate,  ma  contro  i  tur¬ 
bamenti  e  le  sedizioni  che  sollevano  le  passioni  insensate  ;  calma 
l’invidia,  mette  un  freno  alla  superbia. 
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Infatti,  il  ricco  non  potrà  più  disprezzare  il  povero,  quando  udrà 
queste  parole  della  Scrittura  Santa  :  “  Tutta  la  carne  è  erba,  e  tutta 
la  gloria  di  lei  è  come  il  fiore  dei  campi  „  (Is.,  XL,  6).  Nè  il  povero, 
vedendo  gli  altri  arricchirsi,  sarà  tormentato  dall’invidia,  perchè  è 
anche  un  Profeta  che  gli  dirà  :  “  Non  temere  quando  un  uomo  sia 
diventato  ricco  e  sia  cresciuta  in  yloria  la  casa  di  lui  ;  perchè  quando 
sarà  morto  non  porterà  nulla,  con  sè.  e  non  andrà  dietro  a  lui  la  sua 
gloria  „  (Sai.,  XLVIII,  17-18).  Tale  è  la  natura  di  questi  beni  :  essi 
non  seguono  quelli  che  li  hanno  posseduti,  non  emigrano  con  i  loro 
padroni,  non  vanno  a  servir  loro  di  difesa  al  giudizio  di  Dio;  la  mano 
della  morte  ce  ne  spoglia  interamente;  spesso  ci  lasciano  anche  prima 
della  morte  ;  l’acquisto  ne  è  incerto,  il  godimento  fragile,  il  possesso, 
pieno  di  pericoli.  Altri  sono  i  beni  della  virtù  e  della  misericordia. 
Questo  tesoro  non  potrebbe  esserci  rapito.  Come  lo  sappiamo?  Quello 
stesso  che  nella  sua  sapienza  diceva  dei  beni  temporali  :  “  La  gloria 
dell’uomo  non  discenderà  con  lui  nella  tomba  „,  ci  istruisce  egual¬ 
mente  circa  i  tesori  della  misericordia,  quei  tesori  da  cui  nulla  può 
separarci  o  spogliarci  ;  ed  ecco  le  sue  espressioni  :  “  A  mani  piene  ha 
dato  ai  poveri:  la  giustizia  di  Lui  dura  in  eterno  „  -(Sai.,  CXI,  9). 
Che  di  più  maraviglioso  ?  Si  perde  ciò  che  si  accumula;  si  conserva 
ciò  che  si  distribuisce.  E  certamente  nulla  di  più  giusto:  questo  cade 
nelle  mani  di  Dio,  e  nulla  può  strapparglielo;  quello  è  racchiuso  nei 
tesori  dell’uomo,  esposti  a  tante  insidie,  agli  odii  e  alle  cupidigie. 

Non  trascurate  dunque,  o  miei  diletti,  di  frequentare  questa  santa 
dimora;  se  la  tristezza  assedia  il  vostro  cuore,  spira  sulla  soglia;  se 
le  cure  vi  tormentano,  son  dissipate  ;  se  siete  soggetti  a  folli  pas¬ 
sioni,  son  calmate.  Lasciando  la  piazza  pubblica,  i  teatri  e  le  altre 
riunioni  profane,  rientrate  in  casa  vostra  col  cuore  pieno  di  solleci¬ 
tudini  e  di  dispiaceri,  con  l’anima  malata.  Al  contrario,  se  venite 
frequentemente  qui,  vi  libererete  interamente  dai  mali  che  avete 
contratti  fuori  ;  ma,  se  vi  allontanate,  se  fuggite  questo  recinto, 
perdete  tutti  i  beni  che  avete  acquistati  nella  lettura  dei  Libri  Santi: 
tutte  le  vostre  ricchezze  spirituali  svaniranno  per  gradi  nelle  as¬ 
semblee  e  nelle  conversazioni  del  mondo.  Per  convincervi  di  questa 
verità,  quando  avrete  lasciato  la  Chiesa,  provatevi  di  riunire  quelli  che 
si  sono  assentati  oggi,  e  vedrete  quale  distanza  vi  è  fra  il  vostro 
ardore  e  la  loro  rilasciatezza.  No,  una  giovane  sposa,  piena  di  grazia 
e  di  bellezza,  non  brilla  nella  casa  nuziale  come  brilla  un’anima  per 
lo  splendore  della  purezza  e  per  la  gloria  della  virtù,  quando  esala 
nella  Chiesa  1’  odore  dei  celesti  profumi.  Se  si  viene  qui  con  senti¬ 
menti  di  zelo  e  di  fede,  si  riportano,  ritirandosi,  dei  beni  inapprez¬ 
zabili  :  basta  aprir  la  bocca  per  imbalsamare,  per  arricchire  di  tesori 
spirituali  tutti  quelli  che  s’incontrano  ;  se  si  dovessero  soffrire  in¬ 
numerevoli  sventure,  si  sopportano  con  animo  forte,  dopo  d’aver  così 
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attinto  il  coraggio  e  la  filosofìa  alla  sorgente  delle  divine  Scritture. 
Come  un  uomo,  che  sta  costantemente  alla  sommità  d’una  roccia,  si 
ride  del  furore  delle  onde  ;  cosi  colui  che  resta  fedele  alle  nostre 
sante  riunioni  e  che  la  parola  divina  inonda  dei  suoi  splendori  sta 
costantemente  ad  altezze  donde  il  suo  sguardo  coglie  a  fondo  la  realtà 
delle  cose,  e  in  tal  modo  è  al  riparo  da  tutte  le  seduzioni  umane, 
essendo  posto  al  di  sopra  di  tutte  le  fluttuazioni  della  vita  presente. 
Non  solo  le  istruzioni  udite,  ma  anche  la  preghiera  in  comune,  la 
bonedizione  paterna,  la  riunione  stessa,  la  carità  che  fa  di  noi  tutti 
una  stessa  famiglia,  e  tanti  altri  vantaggi  che  non  si  potrebbero  enu¬ 
merare  hanno  ripieno  l’anima  sua  di  forza  e  di  soavità  ;  e  così  egli 
si  ritira,  portando  con  sè  inapprezzabili  ricchezze.  Vedete  dunque  di 
quali  benedizioni  siete  ricolmi  in  questo  giorno,  e  quali  perdite  fanno 
gli  assenti.  Mentre  voi  vi  ritirate  con  le  mani  piene  dei  doni  che 
avqte  ricevuti  dai  Martiri,  gli  altri,  già  privi  di  questi  beni,  avranno 
subito  di  più  un  grave  danno,  a  causa  delle  cure  e  delle  macchie  che 
avranno  lasciate  nel  loro  cuore  vane  e  folli  distrazioni.  Come,  infatti, 
colui  che  riceve  un  Profeta  in  qualità  di  Profeta  riceve  la  ricom¬ 
pensa  del  Profeta  (Matt.,  N,  41)  ;  così  colui  che  riceve  un  martire  in 
questa  stessa  qualità  riceve  egualmente  la  ricompensa  del  martire. 
Ora,  ricevere  un  martire  è  venire  a  celebrare  la  sua  memoria,  ascol¬ 
tare  con  amore  il  racconto  dei  suoi  combattimenti,  ammirare  le  sue 
grandi  azioni,  imitare  la  sua  virtù,  ripetere  agli  altri  le  prove  del 
suo  coraggio  e  della  sua  santità. 

S.  Giov.  Crisost.,  semi,  de  beato  Luciano,  n.  1. 

E  piacevole  una  prateria,  è  piacevole  un  giardino  ;  ma  anche  molto 
più  piacevole  è  lo  studio  delle  divine  Scritture.  Là  sono  i  fiori  che 
avvizziscono,  qui  dei  pensieri  che  non  piegano  mai  ;  là  il  soffio  dello 
zefiro,  qui  il  soffio  dello  Spirito  Santo  ;  là  una  siepe  di  spine  per  di¬ 
fesa,  qui  la  provvidenza  stessa  di  Dio  per  protezione  ;  là  il  canto  delle 
cicale,  qui  l’armonia  dei  Profeti  ;  là  il  piacere  della  vista,  qui  l’uti¬ 
lità  della  lettura.  Il  giardino  occupa  un  luogo  determinato,  le  Scrit¬ 
ture  sono  sparse  per  tutta  la  terra  ;  il  giardino  subisce  l’alternativa 
delle  stagioni,  le  Scritture  sono  coronate  di  fiori  e  cariche  di  frutti 
nell’inverno  come  nell’estate.  Attacchiamoci  dunque  allo  studio  dei 
Libri  Santi,  perchè  questo  studio  assiduo  dissipa  la  tristezza,  ispira 
la  gioia,  distrugge  il  vizio,  fa  prendere  radice  alla  virtù,  e,  nel  tu¬ 
multo  degli  affari  umani,  non  vi  abbandona  ai  flutti  di  questo  mare 
in  tempesta.  Le  onde  si  scatenano,  e  voi  navigate  in  pace  ;  avete  per 
pilota  la  conoscenza  degli  oracoli  divini,  e  le  agitazioni  del  mondo 
non  giungeranno  a  spezzare  il  timone.  E  che  io  non  v’inganni,  lo 
attesta  la  stessa  esperienza.  Or  son  pochi  giorni,  la  Chiesa  era  asse¬ 
diata  come  una  piazza  di  guerra  :  era  là  un’armata,  i  cui  occhi  lan- 
Bkllino,  Gesù  Cristo. 
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ciavano  fiamme,  e  l’olivo  non  è  stato  attristato';  le  spade  eran  tratte, 
e  nessuno  ha  ricevuto  ferita.  Il  palazzo  imperiale  era  nell’angoscia, 
e  la  Chiesa  nella  sicurezza,  benché  da  questo  lato  si  manifestasse  la 
guerra  :  qui  si  ridomandava  il  fuggitivo,  e  noi  abbiamo  resistito  senza 
timore  al  furore  della  moltitudine.  Perchè  ?  Perchè  eravamo  protetti 
da  quella  parola  :  “  Tu  sei  Pietro ,  e  su  questa  pietra  edificherò  la  ima 
Chiesa,  e  le  porte  dell’inferno  non  prevarranno  contro  di  lei  ,,  (Matt., 
XVI,  18).  Per  Chiesa  intendo  non  solo  il  luogo,  ma  anche  i  costumi  e 
le  virtù  ;  non  i  muri  del  tempio,  ma  le  leggi  che  reggono  l’assemblea. 
Quando  vi  rifugiate  nella  Chiesa,  questo  non  sia  un  semplice  sposta¬ 
mento,  ma  venitevi  con  l’anima  vostra.  La  Chiesa,  ripeto,  non  è  nè 
il  muro,  nè  il  tetto  ;  è  la  fede,  è  la  vita. 

Non  dite  che  l’uomo  dato  l’è  stato  dalla  Chiesa  ;  se  non  l’avesse 
lasciata,  egli  non  sarebbe  stato  preso.  Non  dite  che  è  stato  tradito 
nel  suo  asilo  ;  non  la  Chiesa  ha  respinto  lui,  ma  egli  si  è  allonta¬ 
nato  dalla  Chiesa.  Non  è  stato  dato  nel  recinto,  ma  al  di  fuori.  Per 
qual  motivo  è  uscito  dalla  Chiesa?  Volevate  essere  salvato?  Biso¬ 
gnava  continuare  a  tener  abbracciato  l’altare.  Non  queste  mura,  ma 
la  divina  protezione  vi  metteva  al  riparo  dal  pericolo.  Eravate  voi 
peccatore  ?  Dio  non  vi  respingeva  per  questo,  poiché  è  venuto  a  chia¬ 
mare  non  i  giusti,  ma  i  peccatori  alla  penitenza  (Matt.,  IX,  13).  Una 
cortigiana  ottenne  di  essere  salvata,  perchè  abbracciò  i  suoi  piedi. 
Avete  udito  la  lettura  di  questo  giorno?  Vi  dico  questo,  perchè  non 
esitiate  mai  a  rifugiarvi  nella  Chiesa.  Restate  nel  suo  seno,  e  non 
è  la  Chiesa  che  vi  tradirà  ;  ma,  se  la  fuggite,  essa  è  evidentemente 
fuori  causa.  Tenendovi  all’interno,  non  avrete  a  temere  il  lupo,  che 
non  potrebbe  penetrarvi  ;  se  ne  uscite,  divenite  la  preda  della  bestia 
feroce  ;  ma  bisognerà  prendersela  non  con  l’ovile,  sì  bene  con  la  vostra 
temerità.  Nulla  è  simile  alla  Chiesa.  Non  mi  parlate  delle  difese  e 
delle  armi  ;  le  difese  deteriorano  col  tempo,  la  Chiesa  non  conosce 
la  vecchiezza  ;  i  barbari  rovesciano  i  muri,  la  Chiesa  è  invincibile 
ai  demoni.  E  che  non  siano  queste  delle  vane  parole,  lo  proclamano 
i  fatti  stessi.  Quanti  nemici  hanno  attaccato  la  Chiesa  !  E  tutti  si 
sono  infranti,  mentre  la  Chiesa  elevava  la  sua  fronte  al  di  sopra  dei 
cieli.  Tali  sono  la  sua  grandezza  e  la  sua  forza  :  essa  trionfa  di  tutti 
gli  assalti,  manda  a  vuoto  tutte  le  insidie  ;  gli  oltraggi  non  fanno 
che  aumentare  il  suo  splendore;  riceve  ferite  e  non  vi  soccombe;  è 
assalita  dalle  tempeste  e  non  è  mai  sommersa  ;  sempre  in  lotta,  mai 
rovesciata  ;  sempre  nell’arena,  mai  atterrata.  Perchè  Dio  permette 
quindi  questa  guerra  incessante  ?  Per  fornirle  l’occasione  di  innal¬ 
zare  più  magnifici  trofei. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Eutrop .,  hom.  II,  n.  1. 
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Non  dobbiamo  trascurar  nulla  per  godere  della  pace,  sia  nelle  nostre 
'Case,  sia  nella  Chiesa.  Colui  che  presiede  alla  Chiesa  dà  la  pace  ;  e 
(la  sua  azione  deve  richiamarvi  quella  del  Cristo,  e  voi  dovete  acco¬ 
glierlo  con  l’ardore  più  vivo  e  riceverlo  di  cuore  prima  di  sedere  alla 
mensa  sacra.  Se  è  già  grave  non  partecipare  a  quella  mensa,  sarà 
molto  più  grave  respingere  le  parole  che  ci  sono  rivolte.  Per  voi  il 
Sacerdote  siede  ;  per  voi  il  Diacono  resta  in  piedi,  non  senza  fatica 
e  senza  stanchezza.  Quale  sarà  dunque  la  vostra  scusa,  per  voi  che 
non  vi  degnate  neppure  di  prestargli  l’orecchio  ?  La  Chiesa  è  la  casa 
•di  noi  tutti  ;  noi  non  vi  entriamo,  se  non  quando  vi  siete  entrati  voi 
ad  esempio  degli  Apostoli.  Similmente,  da  che  vi  siamo  penetrati, 
diamo  subito  a  voi  tutti  la  pace,  secondo  quella  legge  del  Salvatore. 
Nessuna  indifferenza,  nessuna  leggerezza  dunque  fra  voi  al  momento 
in  cui  i  Sacerdoti  si  presentano  e  vi  tengono  quel  linguaggio,  perchè 
vi  esporreste  a  un  tremendo  castigo. 

Quanto  a  me,  preferirei  mille  volte  essere  accolto  con  disprezzo 
nella  casa  di  uno  di  voi,  che  parlare  alla  vostra  presenza  qui  e  non 
-essere  ascoltato.  Ne  proverei  tanta  maggior  pena,  quanto  è  più  ri- 
spettàbile  la  casa  in  cui  siamo.  Qui,  infatti,  son  deposti  i  nostri  te¬ 
sori  più  preziosi  ;  qui  abbiamo  tutte  le  nostre  speranze.  Che  vi  è  qui 
che  non  comandi  la  maraviglia,  che  non  ispiri  lo  spavento  ?  Certa¬ 
mente  la  mensa  sacra  merita  più  rispetto  della  vostra  e  dà  maggiori 
delizie  :  quella  lampada  la  vince  di  molto  su  quella  delle  vostre  di¬ 
more.  Lo  sanno  gl’infermi,  i  quali,  dopo  d’aver  ricevuto  con  fede  e 
al  tempo  debito  l’unzione  santa,  sono  stati  liberati  dai  loro  mali. 
Quella  cassa  non  è  meno  preziosa,  nè  meno  indispensabile  della  vostra 
propria  cassa  ;  e,  se  non  contiene  vesti,  contiene  elemosine,  benché 
siano  in  piccol  numero  quelli  che  depongono  ivi  il  loro  tesoro.  Quel 
letto  è  molto  più  raccomandabile  del  vostro,  perchè  non  vi  è  luogo 
di  dimora  le  cui  dolcezze  siano  paragonabili  a  quelle  delle  divine 
Scritture.  Se  una  perfetta  armonia  dirigesse  tutti  i  nostri  occhi,  non 
avremmo  altra  casa  che  questa.  Che  non  dica  in  ciò  nulla  di  esage¬ 
rato,  l’attestano  i  tremila  e  i  cinquemila  fedeli  che  avevano  una  sola 
■e  medesima  casa,  una  sola  e  medesima  mensa,  un  solo  e  medesimo 
■cuore  ;  infatti,  è  scritto  :  “  La  moltitudine  dei  credenti  non  aveva  che 
un  sol  cuore  e  un’anima  sola  (Atti,  IV,  32).  Se  siamo  molto  lon¬ 
tani  da  una  tale  virtù,  se  siamo  ripartiti  fra  dimore  diverse,  almeno 
quando  ci  riuniamo  in  questo  luogo  veniamovi  con  l’ardore  più  grande. 
In  mezzo  al  resto  degli  uomini  non  siamo  che  poveri  e  mendichi  ; 
qui  siamo  tutti  ricchi. 

Per  conseguenza,  accoglieteci  con  carità  quando  veniamo  a  voi.  Se 
vi  dico  :  “  La  ‘pace  sia  con  voi  „,  rispondete  :  “  E  con  lo  Spirito  tuo  „  ,* 
ditelo  non  solo  con  la  bocca,  ma  anche  col  cuore.  Ma,  se  dopo  d’avermi 
•  qui  risposto  :  “  La  pace  sia  con  lo  Spirito  tuo  „,  mi  perseguitate  fuori 
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della  Chiesa,  mi  screditate,  mi  calunniate  e  mi  colmate  in  segreto* 
con  ogni  specie  di  oltraggi,  che  dovrò  pensare  di  questa  pace  ?  Da 
parte  mia,  qualunque  maledizione  invochiate  su  di  me,  è  di  buon 
cuore,  con  ogni  sicurezza  che  vi  do  la  pace,  e  mi  sento  incapace,  por¬ 
tando  viscere  paterne,  di  dir  male  di  voi.  Se  vi  riprendo  talvolta,  lo 
faccio  con  sollecitudine.  Ma  voi  che  mi  lacerate  sulla  terra,  che  mi 
rifiutate  una  buona  accoglienza  nella  casa  del  Signore,  potreste  ben 
cagionarmi  anche  più  dispiacere,  non  a  causa  delle  ingiurie  che  mi 
avete  fatte,  neppure  perchè  mi  avete  respinto,  ma  perchè  non  avete 
voluto  la  pace  ;  ecco  come  vi  siete  esposti  a  una  pena  terribile. 
Quand'anche  non  scuotessi  la  polvere  dai  miei  piedi,  quand’anche  non 
mi  distogliessi  da  voi,  la  sentenza  divina  non  resta  meno.  La  pace, 
ve  la  do  molte  volte  e  non  cesserò  di  dar  vela;  voi  potrete  accogliermi 
con  l’oltraggio  sulla  bocca,  ma  io  non  scuoterò  i  miei  piedi  per  questo; 
non  perchè  disprezzi  il  precetto  del  Maestro,  ma  perchè  vi  amo  troppo 
vivamente.  Forse  sarebbe  perchè  non  ho  fatto  nulla  per  voi,  perchè 
non  ho  intrapreso  lungo  viaggio,  non  son  venuto  a  voi  con  1’  este¬ 
riore  e  con  la  nudità  apostolica,  senza  calzari  e  senza  una  doppia 
veste  (e  noi  siamo  i  primi  a  rimproverarcelo)  ;  forse  è  per  questo 
motivo  che  trascurate  gli  affari  della  vostra  salvezza.  Ma  questo  mo¬ 
tivo  non  sarà  sufficiente  per  discolparvi,  e  per  quanto  sia  grande  la 
nostra  responsabilità,  voi  non  otterreste  per  ciò  più  facilmente  il 
vostro  perdono. 

Altra  volta  le  case  erano  delle  Chiese  ;  oggi  la  Chiesa  è  divenuta 
una  semplice  casa.  Altra  volta  nelle  case  non  ci  occupavamo  delle 
cose  del  mondo  ;  oggi  nelle  Chiese  non  ci  occupiamo  più  delle  cose 
del  cielo,  e  voi  introducete  le  preoccupazioni  della  piazza  pubblica. 
Quando  Dio  vi  parla,  invece  di  ascoltarlo  in  silenzio,  vi  intrattenete, 
al  contrario,  di  cose  profane  :  meno  male  se  fosse  dei  vostri  proprii 
affari  1  Ma  voi  dite  e  ascoltate  cose  che  non  vi  riguardano  in  alcun 
modo.  Ecco  quel  che  mi  strappa  lacrime  e  che  me  ne  strapperà  sempre. 
Non  è  in  mio  potere  lasciare  questa  casa  per  un’altra  ;  debbo  neces¬ 
sariamente  restarvi  finché  esca  dalla  vita  presente.  Accoglieteci  dunque 
come  Paolo  vi  ordina  di  fare  MI  Cor.,  VII.  2).  Egli  non  parlava  al¬ 
lora  della  mensa  sacra  ;  parlava  dei  sentimenti  e  delle  disposizioni  da 
cui  bisognava  essere  animati.  E  anche  questo  che  noi  vi  domandiamo, 
la  carità,  un  ardente  e  sincero  affetto.  Se  non  volete  neppure  accor¬ 
darcelo,  amatevi  voi  stessi  e  liberatevi  dal  torpore  che  vi  agghiaccia. 
Basterei  he  per  nostra  consolazione  vedervi  lavorare  al  vostro  emen¬ 
damento  e  divenire  migliori.  Avrei  per  voi  allora  un  amore  anche 
più  grande,  quand’  anche  doveste  amarmi  tanto  meno,  quanto  io  vi 
amassi  di  più.  Una  folla  di  legami  ci  uniscono  gli  uni  agli  altri. 
Una  sola  e  medesima  mensa  è  offerta  a  noi  tutti,  uno  stesso  Padre 
ci  ha  dato  la  vita,  le  stesse  viscere  ci  hanno  portati,  la  stessa  be- 
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vanda  ci  è  stata  offerta  ;  non  solo  ci  è  stata  offerta  la  stessa  bevanda, 
ma  abbiamo  dovuto  berla  nello  stesso  calice.  Per  condurci  ad  amarci 
gdi  uni  gli  altri,  il  Padre  nostro  ha  messo  in  opera  questo  mezzo,  di 
farci  bere  tutti  allo  stesso  calice  in  segno  d’una  perfetta  carità.  Ma 
non  siamo  degni  degli  Apostoli.  Ne  convengo  con  voi,  e  non  dirò  mai 
il  contrario.  Non  solo  siamo  indegni  di  esser  paragonati  agli  Apostoli, 
ma  all’ombra  stessa  degli  Apostoli.  Non  importa  ;  fate  da  parte  vostra 
•quel  che  volete.  Non  temete  di  doverne  arrossire;  ne  trarrete  piut¬ 
tosto  una  grandissima  utilità.  Quest’atto  di  sottomissione  e  di  carità, 
di  fronte  a  persone  che  non  lo  meritano,  vi  varrà  una  più  bella  ri¬ 
compensa.  D’altra  parte,  questo  linguaggio  non  è  nostro  :  sulla  terra 
non  riconosciamo  alcun  maestro  :  ciò  che  abbiamo  ricevuto  ve  lo 
diamo,  e  non  vi  domandiamo  per  questo  dono  che  una  grazia,  che 
cioè  il  nostro  affetto  sia*  pagato  in  ricambio.  Se  non  lo  meritiamo 
ancora,  speriamo  di  divenirne  subito  degni  a  forzi  di  amarvi. 

Ci  è  stato,  infatti,  ordinato  di  amare,  oltre  quelli  che  ci  amano,  i 
nostri  proprii  nemici.  Ora,  chi  sarebbe  così  crudele,  così  barbaro,  da 
non  considerare  che  con  spirito  di  avversione  e  di  odio  le  persone  da 
cui  è  egli  stesso  amato,  quand’anche  quelle  persone  fossero  coperte 
di  vizi,  dopo  d’aver  ricevuto  un  precetto  simile  ?  Ci  siamo  seduti  alla 
stessa  mensa  spirituale  ;  partecipiamo  egualmente  alla  stessa  carità 
spirituale.  Se  dei  briganti  dimenticano  la  loro  ferocia  di  fronte  a 
quelli  di  cui  hanno  condiviso  la  mensa,  quale  sarà  la  scusa  di  noi 
•  che  abbiamo  ricevuto  il  corpo  stesso  del  Signore,  nel  non  imitare 
questo  esempio  di  benevolenza  reciproca  ?  A  molti  altri  è  bastato,  non 
già  l’aver  mangiato  alla  stessa  mensa,  ma  l’esser  nati  nella  stessa 
città,  per  concepire  sentimenti  di  scambievole  amicizia.  Abbiamo  anche 
noi  la  stessa  patria,  la  stessa  casa,  la  stessa  porta,  la  stessa  radice, 
la  stessa  vita,  lo  stesso  Capo,  lo  stesso  Pastore,  lo  stesso  Re,  lo  stesso 
Dottore,  lo  stesso  Giudice,  lo  stesso  Creatore,  lo  stesso  Padre  ;  tutto 

■  ci  è  comune;  e  pretenderemmo  giustificare  delle  divisioni  intestine  ? 
Domandiamo  i  miracoli  che  gli  Apostoli  operavano  nelle  case  dove 

■  entravano,  guarendo  i  lebbrosi,  cacciando  i  demoni,  risuscitando  i 
morti  ?  Ma  non  è  un’ammirabile  prova  della  vostra  nobiltà  di  animo 
e  della  vostra  carità  la  vostra  fede  in  Dio,  in  assenza  dei  motivi  di 
questa  natura  ?  Perciò  Dio  ha  cessato  di  produrre  i  miracoli. 

Lo  fa  anche  per  un’altra  ragione.  Passato  il  tempo  dei  miracoli,  si 
videro  i  fedeli  gratificati  di  altri  favori,  per  esempio,  della  sapienza, 
della  parola,  d’un  notevole  spirito  di  pietà,  inorgoglirsi,  lasciarsi  tras¬ 
portare  dalla  vanagloria  e  infine  dividersi  fra  loro.  Ma  supponete  che 
il  dono  dei  miracoli  sussistesse  ancora  ;  dove  s’arresterebbero  le  di¬ 
visioni  ?  Che  non  dica  questo  senza  fondamento,  ne  forniscono  la 
prova  i  Corinti,  che  si  divisero  in  una  quantità  di  partiti  (I  Cor.,  I). 
Non  cercate  dunque  dei  miracoli,  ma  la  sanità  dell’anima  vostra.  Non 
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domandate  di  vedere  la  risurrezione  d’un  morto,  voi  che  sapete  che 
l’universo  intero  è  stato  richiamato  alla  vita.  Non  domandate  dive¬ 
dere  un  cieco  che  abbia  ricuperata  la  luce  ;  considerate  piuttosto  gli 
uomini  che  godono  tutti  oggi  d’una  vista  delle  cose  più  chiara  e  più 
utile  ;  apprendete  a  guardare  con  discrezione,  e  mettete  un  freno  ai 
vostri  sguardi.  Ah  !  Se  menassimo  tutti  la  vita  che  ci  è  indicata,  se 
la  nostra  vita  fosse  quella  che  dev’essere,  ispirerebbe  ai  Greci  più 
maraviglia  che  non  ne  ispirerebbero  loro  i  nostri  miracoli.  Molte  volte, 
infatti,  non  si  vedrà  nei  miracoli  che  una  cosa  d’immaginazione  o 
qualche  cosa  di  peggio,  benché  non  sia  così  dei  nostri  proprii  mira¬ 
coli  ;  una  vita  pura  è,  al  contrario,  superiore  a  ogni  sospetto  di  questo 
genere,  e  tutte  le  bocche  debbono  tacere  dinanzi  alla  realtà  della 
virtù. 

La  virtù  diventi  dunque  l’oggetto  dei  nostri  sforzi  ;  grandi  sono 
i  tesori  che  essa  procura,  grande  l’ammirazione  che  essa  eccita.  La 
virtù  dà  la  vera  libertà  e  ce  la  mostra  come  spettacolo  fin  nella  stessa 
servitù  :  non  spezza  senza  dubbio  le  catene  della  schiavitù,  ma  con¬ 
ferisce  agli  schiavi  una  superiorità  incontestabile  sui  loro  padroni; 
ciò  che  vai  meglio  che  renderli  interamente  liberi.  La  virtù  non  ren¬ 
derà  neppure  ricco  colui  che  è  povero  ;  ma,  pur  restando  povero,  que¬ 
st’ultimo  vivrà  in  una  più  grande  abbondanza  del  ricco.  Se  volete 

tanto  operar  prodigi,  liberatevi  dai  peccati  e  avrete  compito  un  vero 
\ 

prodigio.  E  un  demone  tremendo  il  peccato,  o  miei  diletti  ;  se  per¬ 
venite  a  cacciarlo,  farete  più  che  se  metteste  una  legione  di  demoni 
in  fuga.  Ascoltate  quel  che  diceva  Paolo  e  come  metteva  la  virtù 
molto  al  di  sopra  dei  miracoli  :  “  Desiderate  le  grazie  spirituali;  ecco 
d'altra  parte,  che  io  vi  mostrerò  una  via  più  per  fetta  „  (I  Cor.,  XII,  31). 
Indicando  poi  qual’ è  questa  via,  non  parla  nè  di  morti  risuscitati,  nè 
di  lebbrosi  guariti,  nè  di  altri  prodigi  simili  ;  parla  semplicemente 
della  carità.  Udite  anche  il  Cristo  dirvi  :  “  Non  vogliate  rallegrarvi, 
perchè  vi  stanno  soggetti  gli  spiriti ;  m,a  rallegratevi,  perchè  i  vostri 
nomi  sono  scritti  nel  cielo  „  (Lue.,  X,  ‘20).  Aveva  detto  in  altra  cir¬ 
costanza  :  44  Molti  mi  diranno  in  quel  giorno  :  Signore,  Signore,  non 
abbiamo  noi  profetato  in  nome  tuo,  e  non  abbiamo  nel  nome  tuo  cac¬ 
ciato  i  demoni,  e  non  abbiamo  nel  nome  tuo  fatto  molti  miracoli  ?  E 
allora  io  protesterò  ad  essi:  Non  vi  ho  mai  conosciuti  „  (Matt.,  VII, 
22-23).  Al  momento  di  camminare  alla  croce,  Egli  chiama  i  suoi  di¬ 
scepoli  e  dice  loro  :  “  Da  questo  conosceranno  tutti,  che  siete  miei  di - 
scepoli  „,  non  se  cacciate  i  demoni,  ma  “  se  avrete  amore  gli  uni  per 
gli  altri  (Giov.,  XIII,  35).  “  Da  questo  conosceranno  tutti  che  Tu 
mi  hai  mandato  „,  diceva  anche,  non  se  i  miei  discepoli  risùscitano- 
i  morti,  ma  “  se  non  fanno  che  uno  „  (Giov.,  XVII,  23).  I  miracoli 
sono  spesso  utili  al  prossimo  ;  ma  in  cambio  sono  spesso  nocivi  al 
loro  autore,  che  precipitano  nella  superbia,  nella  vanagloria,  o  in 
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ogni  altro  peccato.  Nulla  di  simile  deve  temersi  dalle  opere  della  virtù  ; 
esse  servono  egualmente  e  a  quelli  che  le  praticano,  e  ad  una  mol¬ 
titùdine  di  altri. 

Applichiamoci  dunque  a  queste  opere  con  tutto  l’ardore.  Se  pas¬ 
sate  dalla  inumanità  alla  pratica  della  elemosina,  avrete  reso  il  moto 
alla  vostra  mano  prima  disseccata.  Se  rinunziate  al  teatro  per  ve¬ 
nire  alla  Chiesa,  avrete  guarito  il  vostro  piede  zoppo.  Se  distogliete 
i  vostri  occhi  dalla  cortigiana  e  da  ogni  bellezza  straniera,  avrete 
restituito  alla  luce  quegli  occhi  che  poco  prima  erano  ciechi.  Se,  in¬ 
vece  di  canti  satanici,  apprendete  cantici  spirituali,  avrete  reso  la 
parola  alla  vostra  lingua  muta.  Ecco  i  miracoli  più  grandi  ;  ecco  i 
segni  veramente  prodigiosi.  Perseveriamo  nel  compimento  di  questi 
segni,  e  ingrandiremo  noi  stessi  in  gloria  e  in  merito,  attireremo  i 
cattivi  alla  virtù  e  possederemo  la  vita  futura.  Possiamo  noi  tutti 
ottenerla  per  la  grazia  e  per  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ; 
a  Lui  gloria  e  potenza  all’infinito,  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  horn  XXXII  super  Matth.,  n.  6-8. 

Temo  che  non  escano  da  questo  recinto,  invece  degli  Angeli  pro¬ 
messi,  dei  porci  immondi  o  dei  cavalli  indomiti.  Non  ignoro  la  pena 
che  vi  cagiono,  ma  queste  parole  non  si  rivolgono  a  voi  tutti  :  esse 
colpiscono  solamente  quelli  che  si  sentono  colpevoli  ;  e  anche  non 
contro  di  essi,  se  ascoltano  con  attenzione,  ma  parlo  piuttosto  per 
loro.  Tutto  deperisce  e  si  corrompe  all’ora  presente  ;  la  Chiesa  non 
differisce  più  in  certo  modo  da  una  stalla  di  buoi,  di  asini  o  di  cam¬ 
melli  :  io  vado  cercandovi  una  pecorella,  e  non  ve  ne  trovo.  Tutti 
quelli  che  vi  sono  ricalcitrano  come  cavalli  o  asini  selvatici  ;  insoz¬ 
zano  tutto  d’immondezza;  così,  infatti,  si  possono  chiamare  i  loro 
trattenimenti.  Se  poteste  udire  ciò  che  si  dice  in  ciascuna  delle  nostre 
collette,  sia  da  parte  degli  uomini,  sia  da  parte  delle  donne,  giudi¬ 
chereste  ciò  più  impuro  delle  immondezze  degli  animali.  Vi  scongiuro 
dunque  di  rinunziare  a  tale  degradante  abitudine,  affinchè  la  Chiesa 
non  respiri  d’ora  in  poi  che  l’odore  dei  profumi.  Vi  trasportiamo  ora 
i  profumi  che  allettano  i  sensi,  e  non  abbiamo  grande  cura  delle 
macchie  spirituali,  non  facciamo  nulla  per  allontanarle  e  cancellarle. 
Quale  profitto  pertanto  ne  tragghiamo  ?  Oltraggeremmo  meno  la  Chiesa 
deponendovi  del  letame,  che  tenendovi  simili  conversazioni,  occupan¬ 
doci  di  lucro,  di  negozio,  di  guadagni  fraudolenti,  o  di  cose  che  ci 
sono  indifferenti  in  un  luogo  che  deve  ricevere  dei  cori  angelici,  di 
cui  dobbiamo  fare  sulla  terra  1’  immagine  del  cielo,  dove  nulla  mai 
dovrebbe  trovar  posto,  fuorché  la  preghiera,  il  silenzio  e  il  raccogli¬ 
mento.  Agiamo  così  da  questo  momento,  affinchè  meniamo  una  vita 
pura  ed  entriamo  più  tardi  in  possesso  dei  beni  promessi,  con  la  grazia 
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e  con  V  amore  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria  nei 
secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXXXVIII  super  Matth.,  n.  4. 

Vi  veggo  animati  da  uno  zelo  instancabile  per  giungere  alla  rea¬ 
lizzazione  di  quello  che  abbiamo  detto  ieri.  Perciò  non  è  con  pena 
che  spanderò  la  semenza  della  buona  dottrina,  avendo  dinanzi  agli 
occhi  un  tale  soggetto  di  speranza.  L’  agricoltore  non  getta  certa¬ 
mente  la  semenza  senza  lavoro;  ma,  vedendo  la  fecondità  della  terra 
e  le  magnifiche  apparenze  della  messe,  dimentica  le  sue  fatiche  ante¬ 
riori  ;  e  il  desiderio  di  conservare  i  felici  risultati  che  ha  preparati 
lo  sostiene  nei  suoi  nuovi  lavori.  Ma  quanto  la  nostra  cultura  non  è 
più  fruttuosa  e  non  ricompensa  meglio  i  nostri  sforzi?  Quella  fornisce 
al  corpo  il  suo  nutrimento  con  l’abbondanza  dei  frutti  che  procura  e 
mette  in  riserva  :  questa  spande  la  buona  dottrina  e  prepara  così  l’ab¬ 
bondanza  dei  beni  spirituali;  forma  il  tesoro  delle  ricchezze  dell’anima, 
riunisce  alimenti  che  non  possono  nè  corrompersi,  nè  esaurirsi,  con¬ 
serva  con  ammirabile  e  misteriosa  preveggenza  le  risorse  dell’avvenire, 
quei  beni  di  cui  non  si  gode  che  con  lo  spirito  e  col  cuore.  Ecco  il  fine 
dei  miei  lavori,  ecco  le  ricchezze  che  accumulo  per  la  vostra  carità. 
Quando  le  veggo  accrescersi,  la  mia  gioia  sovrabbonda  ;  comprendo 
che  non  ho  invano  sparso  la  divina  semenza,  che  non  ho  inutilmente 
lavorato,  che  ho  sotto  mano  un  campo  fertile,  un  suolo  generoso  e 
che  risponde  in  modo  ammirabile  a  tutte  le  mie  cure.  Donde  mi  viene 
dunque  questa  felice  speranza  ?  Donde  mi  viene  la  convinzione  che  i 
miei  consigli  saranno  messi  in  pratica?  Dal  vostro  concorso  presente, 
dallo  zelo  che  vi  porta  alla  Chiesa,  vostra  madre  comune,  dalla  co¬ 
stanza  che  vi  ci  trattiene  la  notte  intera  e  sempre,  dal  vostro  ardore 
a  rivaleggiare  con  gli  Angeli  nel  canto  perenne  dei  sacri  inni. 

Maravigliosi  effetti  della  bontà  del  Cristo  !  Là,  in  alto,  i  cori  delle 
legioni  angeliche  ;  sulla  terra  le  stesse  cose  risuonanti  nelle  Chiese, 
ma  celebrate  dalle  voci  degli  uomini  :  là,  in  alto,  i  Serafini  fanno 
udire  il  loro  inno  tre  volte  santo,  e  sulla  terra  gli  uomini  lo  ripetono, 
in  modo  che  i  canti  della  terra  si  uniscono  ai  canti  dei  cieli,  per  non 
formare  che  un  concerto,  uno  slancio  di  riconoscenza,  un  trasporto 
di  felicità,  un’armonia  universale  e  permanente.  L’  ineffabile  condi¬ 
scendenza  del  Signore  ne  ha  poste  le  fondamenta,  lo  Spirito  Santo 
l’ha  coordinata,  il  Padre  ne  è  il  principio  e  la  fine  :  quella  dolce  e 
sublime  sinfonia  risuona  dapprima  nel  seno  della  Trinità,  gli  Angeli 
vi  rispondono,  e  l’universo  è  per  sempre  trascinato  dal  cantico  divino. 
Tale  è  il  fine  dei  nostri  sforzi,  il  frutto  delle  nostre  riunioni  sante; 
di  là  viene  la  gioia  da  cui  sono  inondato  :  contemplo  con  felicità  i 
vostri  posti  ristretti  e  i  trasporti  delle  anime  vostre,  quell’allegrezza 
spirituale  che  s’irradia  in  mezzo  a  voi  e  risale  a  Dio.  Non  vi  è  nulla 
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•che  faccia  la  felicità  della  nostra  vita,  come  questo  sentimento  che 
vi  tiene  riuniti  nella  Chiesa.  Nella  Chiesa  si  conserva  la  felicità  di 
•cui  si  gode.  Nella  Chiesa  si  rialzano  i  cuori  abbattuti:  nella  Chiesa» 
la  consolazione  degli  afflitti,  il  sollievo  di  tutte  le  fatiche,  la  ces¬ 
sazione  di  tutti  i  lavori.  “  Venite  a  me,  tutti  voi  che  siete  affaticati 
e  oppressi ,  e  io  vi  ristorerò  „  (Matt.,  XI,  28).  È  la  parola  che  udite 
qui.  Che  più  amabile  di  questa  parola  ?  Che  più  soave  di  questo  in¬ 
vito  ?  Chiamandovi  alla  Chiesa,  il  Signore  vi  chiama  al  più  piacevole 
banchetto,  vi  impegna  al  riposo  dopo  le  vostre  fatiche,  vi  fa  passare 
dalle  tribolazioni  alla  pace,  vi  toglie  il  fardello  delle  vostre  colpe, 
guarisce  i  vostri  dolori  con  le  delizie  dell’anima,  e  i  vostri  dispiaceri 
•con  la  gioia  di  cui  Egli  è  la  sorgente.  Ineffabile  bontà,  voce  celeste! 
Affrettiamoci  dunque,  o  miei  diletti,  a  manifestare  un  sommo  ardore, 
ma  con  quell’  ordine,  con  quella  sapienza  e  con  quella  modestia  che 
■debbono  esserne  la  consumazione. 

E  la  lezione  che  voglio  rivolgervi  in  questo  discorso.  Esso  potrà 
sembrarvi  severa  ;  ma  in  realtà  è  tanto  dolce  quanto  utile.  Cosi  si 
comportano  i  padri  che  amano  veramente  i  loro  figliuoli  :  non  con¬ 
tenti  di  procurar  loro  una  soddisfazione  passeggierà,  non  temono  di 
imporre  ad  essi  una  costrizione  penosa  ;  non  solo  prescrivono  le  cose 
•di  una  immediata  utilità,  ma  anche  delle  cose  che  sembrano  dapprima 
un  tormento  e  non  mostrano  se  non  alla  fine  quanto  sono  vantag¬ 
giose.  E  anche  su  queste  ultime  che  si  concentrano  la  loro  sollecitu¬ 
dine  e  la  loro  autorità.  Scegliamo  un  tale  soggetto,  affinchè  i  nostri 
sforzi  non  siano  inutili,  affinchè  non  combattiamo  invano  dopo  d’aver 
fatte  lunghe  veglie,  affinchè  le  nostre  parole  non  si  perdano  nell’aria 
•e  non  volgano  a  vostra  perdita,  più  che  a  vostro  bene.  Il  mercante, 
che  riporta  da  un  paese  lontano  un  ricco  carico,  e  la  cui  nave  ha 
subito  gli  assalti  dei  venti  e  delle  onde,  pretende  che  i  suoi  lavori 
•e  i  suoi  pericoli  non  siano  senza  risultato  per  lui;  egli  solca  il  mare, 
sfida  la  tempesta,  cambia  continuamente  clima,  passa  le  notti  intere 
senza  sonno  con  la  speranza  di  arricchirsi  col  suo  negozio.  Se  pensa 
•che  avrà  luogo  il  contrario,  che  perderà  le  sue  prime  risorse  più  che 
realizzare  un  guadagno,  non  leverà  l’àncora,  non  consentirà  a  cor¬ 
rere  tante  pericolose  avventure. 

Sapendo  questo,  riuniamoci  qui  con  la  pietà  conveniente,  per  ti¬ 
more  che,  invece  di  ricevervi  la  remissione  .dei  nostri  peccati,  non 
rientriamo  nelle  nostre  dimore  con  un  peccato  di  più.  Che  cosa  ci  si 
domanda,  che  cosa  si  esige  da  noi  ?  Che,  cantando  i  cantici  divini, 
:SÌamo  presi  da  un  timore  religioso  e  abbelliti  dagli  ornamenti  del 
fervore.  Ecco  come  bisogna  celebrare  le  lodi  divine.  Vi  sono  alcuni 
fra  noi,  e  non  penso  che  la  vostra  carità  possa  ingannarsi,  che  sem¬ 
brano  affettare  il  disprezzo  di  Dio  e  considerare  come  una  parola 
volgare  la  parola  dello  Spirito  Santo,  tanto  la  pronunziano  in  modo 
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disordinato.  Li  si  vede  in  un  perpetuo  stato  di  agitazione;  si  direbbe, 
dalla  loro  condotta,  che  sono  presi  da  follia  :  mostrano  almeno  delle 
abitudini  in  opposizione  col  luogo  santo.  Infelici,  miserabili  !  Do¬ 
vreste  con  timore  e  con  tremore  ripetere  gl’inni  cantati  dagli  Angeli 
e  render  gloria  al  Creatore,  per  ottenere  così  il  perdono  delle  vostre 
colpe  ;  e  introducete  qui  i  gesti  dei  mimi  e  dei  buffoni,  nè  le  vostre 
mani,  nè  i  vostri  piedi  hanno  un  istante  di  riposo,  tutto  il  vostro 
corpo  è  senza  tregua  in  movimento.  Potete  senza  fremere  oltraggiare 
così  la  parola  divina?  Non  sapete  che  il  Signore  è  in  questo  luogo; 
che  Egli  vede  noi,  se  noi  non  vediamo  Lui;  che  osserva  i  movimenti 
come  scruta  la  coscienza  di  ciascuno  di  noi  ?  Dimenticate  voi  che  gli 
Angeli  son  qui  presenti  al  tremendo  banchetto,  e  che  circondano  con 
santo  spavento  la  mensa  mistica  ?  Ma  voi  non  pensate  a  questo,  perchè 
il  vostro  spirito  è  preoccupato  di  quel  che  udite  e  vedete  nei  teatri, 
e  trasportate  ciò  che  si  pratica  là  nei  riti  della  Chiesa  :  tale  è  l’ori¬ 
gine  di  quelle  grida  esagerate,  che  non  significano  nulla,  tranne  il 
disordine  dell’animo  vostro.  Come  implorerete  voi  il  perdono  dei  vostri 
peccati  ?  Come  piegherete  il  Signore  alla  misericordia,  se  Lo  pregate 
con  tale  disprezzo  ? 

“  Abbiate  pietà  di  noi ,  o  Dio  voi  dite,  e  manifestate  sentimenti 
estranei  alla  pietà.  “  Salvateci  „,  voi  dite  anche,  e  tutto  il  vostro  este¬ 
riore  smentisce  questa  parola.  Forse  le  vostre  mani  concorrono  alla 
vostra  supplica  quando  le  agitate  in  ogni  senso  e  senza  tregua?  Perchè 
quelle  grida  violente,  che  possono  ben  attestare  la  forza  dei  vostri 
polmonh,  ma  che  non  significano  altra  cosa  ?  Non  si  crederebbe  di 
riconoscere  là  gli  usi  delle  cortigiane  uei  trivii,  o  di  quelli  che  vanno 
a  gridare  sulla  scena  ?  Osate  voi  mescolare  i  giuochi  del  demonio  con 
gl’inni  degli  Angeli  che  glorificano  Dio  ?  Come  non  temete  quella 

sentenza  che  pronunziate  voi  stessi  :  “  Servite  il  Signore  nel  timore 

e  rallegratevi  in  Lui  con  tremore  „  (Sai.,  II,  11)?  Forse  dunque  è 
servire  Dio  nel  timore  l’imporsi  quei  ridicoli  sforzi,  al  punto  di  non 
sapere  quel  che  esce  dalla  vostra  bocca  ?  E  disprezzo  e  non  timore  ; 
è  impertinenza  e  non  umiltà  ;  è  un  divertimento  puerile  e  non  un 
canto  religioso.  Che  è  dunque  servire  Dio  nel  timore?  E  compiere 
dapprima  tutto  ciò  che  ci  ha  comandato,  poi  celebrar  la  sua  gloria 
con  un  santo  spavento,  pregarlo  con  un  cuore  contrito  e  umiliato. 
Lo  Spirito  Santo  ci  comanda,  per  mezzo  del  suo  Profeta,  non  solo  di 
servire  Dio  nel  timore,  ma  anche  di  rallegrarci  in  Lui  con  tremore. 
Il  compimento  del  precetto  fa  nascere  un  sentimento  di  gioia  nel¬ 
l’anima  che  si  applica  alla  virtù.  Ebbene,  anche  allora  bisogna  lo¬ 
dare  il  Signore  con  tremore,  perchè,  lasciando  da  parte  ogni  timore, 

non  cadiamo  nella  rilasciatezza,  non  perdiamo  il  frutto  delle  nostre 

pene  e  non  attiriamo  sopra  di  noi  l’ira  di  Dio. 
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Ma  come  può  avvenire,  mi  direte,  che  ci  rallegriamo  e  tremiamo 
insieme  ?  Impossibile  che  sentimenti  così  contrarii  s’incontrino  in  uno 
stesso  cuore.  La  gioia  consiste  nel  compimento  dei  nostri  desiderii, 
nel  possesso  delle  cose  piacevoli  e  nell’allontanamento  delle  cose  pe¬ 
nose  ;  mentre  il  timore  è  prodotto  dall’avvicinarsi  dei  mali  che  si  pre¬ 
veggono  e  cadono  sopra  una  coscienza  colpevole.  Come  si  può  dunque 
rallegrarsi  nel  timore,  insisterete  voi,  e  non  solo  nel  timore,  ma  anche, 
nel  tremore,  che  è  il  parossismo  del  timore  e  il  segno  esterno  delle 
angoscie  dell’anima  ?  Sì,  come  può  avvenire  questo  ?  Ecco  quel  che 
i  Serafini  v’insegnano  col  loro  esempio  nell’esercizio  stesso  dplle  loro 
funzioni.  Essi  contemplano  allo  scoperto  la  gloria  del  Creatore,  go¬ 
dono  della  chiara  visione  della  sua  infinita  bellézza  ;  non  dico  che  la 
veggono  pienamente  quale  è,  la  sua  natura  essendo  inaccessibile  ad 
ogni  sguardo  come  ad  ogni  pensiero,  nessuna  figura  potendo  rappre¬ 
sentarla  e  la  ragione  proibendoci  ogni  immaginazione  di  questo  ge¬ 
nere  ;  ma  la  veggono  quanto  è  possibile  vederla,  nella  misura  degli 
splendori  che  accorda  loro  lei  stessa.  Incessantemente  ammessi  a  stare 
intorno  al  trono  reale,  vivono  in  una  gioia  permanente,  in  una  eterna 
felicità,  in  trasporti  che  non  conoscono  tregua,  in  canti  che  non  sono 
interrotti  da  alcun  silenzio.  Stare  dinanzi  a  quella  incomprensibile 
maestà,  essere  illuminati  dai  suoi  raggi,  ecco  la  loro  felicità,  ecco  il 
loro  rapimento,  ecco  la  loro  gloria.  Forse  avete  provato  qualche  im- 
*  pulso  verso  questa  felicità,  un  vivo  desiderio  di  questa  gloria. 

Se  ascoltate  i  miei  consigli,  se  celebrate  ora  con  pietà  la  gloria 
divina,  questa  gioia  non  vi  abbandonerà,  perchè  è  lo  stesso  Signore 
che  si  glorifica  nei  cieli  e  sulla  terra.  “  I  cieli  e  la  terra  sono  ripieni 
della  sua  gloria  „  (Is.,  VI,  3).  Ma,  anche,  come  avviene  che  quei  puri 
spiriti  mescolino  un  sentimento  di  spavento  a  quella  felicità  di  cui 
godono  ?  Ascoltate  quel  che  dice  il  Profeta  :  “  Vidi  il  Signore  seduto 
sopra,  un  trono  elevato  e  sublime  „.  Per  qual  motivo,  dopo  d’aver 
detto  “  elevato  ..,  aggiunge  “  sublime  „  ?  Non  bastava  per  rendere  il 
pensiero,  per  esprimere  la  dignità  di  quel  trono,  farne  risaltare  l’ele-v 
vazione  ?  Perchè  dunque  insistere  ?  Per  lasciar  intravedere  ciò  che  vi 
è  d’incomprensibile  in  quella  dignità.  Secondo  la  nostra  maniera  di 
comprendere,  una  cosa  che  è  elevata  ci  richiama  immediatamente,  per 
confronto,  delle  cose  umili  e  basse:  così  i  monti  sono  elevati  per  rap¬ 
porto  al  piano,  e  il  cielo  lo  è  anche  molto  più  per  rapporto  alla  terra; 
ma  l’elevazione  e  la  sublimità  non  appartengono  in  una  maniera  as¬ 
soluta,  se  non  a  quella  natura  inaccessibile  ai  nostri  pensieri  come 
alle  nostre  parole.  Perciò  il  Profeta  dice:  “  Vidi  il  Signore  seduto 
sopra  un  trono  elevato  e  sublime  „.  Che  hai  visto  di  più,  o  Profeta? 
Che  hai  visto  presso  quel  trono  ?  “  E  i  Serafini  stavano  in  piedi  al- 
V intorno  „.  Che  facevano  e  che  dicevano  ?  Quale  fiducia  sembravano 
possedere?  Nessuna  fiducia  ;  essi  erano  colpiti  da  timore  e  da  stupore; 


* 


636  GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


questa  impressione  era  profondamente  dipinta  nel  loro  atteggiamento. 
Si  velavano  la  faccia  con  due  delle  loro  ali,  sia  per  difendersi  contro 
le  raggianti  chiarezze  che  sfuggivano  da  quel  trono,  incapaci  come 
erano  di  sopportarne  la  gloria,  sia  per  attestare  la  loro  religione  e  il 
loro  rispetto  verso  il  Signore.  La  gioia  li  inondava  e  la  felicità  li 
trasportava  al  punto  che  si  velavano  i  piedi  e  insieme  la  faccia.  Perchè 
questo  ?  Si  comprende  che  si  velavano  la  faccia  per  sottrarsi  alla  vista 
di  quella  gloria  immensa  di  cui  non  potevano  sopportare  il  peso  ;  ma 
perchè  si  velavano  anche  i  piedi  ? 

Volevo  lasciarvi  la  cura  di  risolvere  voi  stessi  tale  questione  e  l’ob¬ 
bligo  di  studiare  così  le  cose  spirituali  ;  tuttavia,  per  timore  di  to¬ 
gliere  al  mio  discorso  l’attenzione  che  accordereste  a  quella  ricerca, 
credo  più  utile  indicarvi  io  stesso  la  soluzione.  Perchè  dunque  si 
velavano  i  piedi  ?  Volendo  attestare  al  Creatore  una  riverenza  senza 
limiti,  manifestano  il  loro  religioso  terrore  con  la  loro  attitudine  come 
con  le  loro  parole,  stando  in  piedi  quasi  chiudendo  gli  occhi.  Non 
potendo  realizzare  tutto  ciò  che  il  loro  amore  e  la  natura  stessa  del¬ 
l’Essere  divino  ispira  ad  essi,  si  coprono  interamente,  e  gettano  in 
certo  modo  un  velo  sulla  imperfezione  relativa  del  loro  essere.  Com¬ 
prendete  quel  che  dico,  o  debbo  ripeterlo  ?  Per  rendere  la  cosa  più 
chiara  ai  vostri  occhi,  prenderò  un  esempio  in  noi  stessi.  Un  uomo 
è  alla  presenza  di  un  re  della  terra  e  si  sforza  con  tutti  i  mezzi  di 
attestargli  il  più  grande  rispetto  possibile,  per  meglio  attirarsi  così 
la  sua  benevolenza.  Non  trascura  nulla  per  questo  fine  :  la  posa  del 
suo  capo,  il  tòno  della  sua  voce,  le  sue  mani  congiunte,  i  suoi  piedi 
avvicinati,  tutto  il  suo  corpo,  in  una  parola,  si  condensa  per  espri¬ 
mere  il  rispetto.  Ecco  quel  che  fanno  quelle  Virtù  incorporee.  Pe¬ 
netrate  come  sono  da  una  venerazione  profonda  pel  Creatore,  si 
sforzano  di  offrirne  in  sè  stesse  la  splendida  testimonianza;  e,  poiché 
non  possono  esprimerla  abbastanza,  secondo  i  loro  desiderii,  si  coprono 
e  si  nascondono  come  per  confessare  la  loro  impotenza.  Perciò  il  Pro¬ 
feta  ce  li  mostra  velarsi  la  faccia  e  i  piedi. 

Ma  vi  è  di  questo  spettacolo  una  spiegazione  mistica.  Evidente¬ 
mente  gli  Angeli  non  hanno  nè  piedi,  nè  viso,  poiché  sono  incor¬ 
porei  come  la  stessa  Divinità  ;  sono  qui  delle  espressioni  prese  dal 
nostro  linguaggio  umano  per  insegnarci  che  essi  servono  Dio  in  una 
completa  impressione  di  timore  e  di  rispetto.  Ecco  come  dobbiamo  noi 
stessi  comparire  dinanzi  al  Signore  e  rendergli  le  nostre  adorazioni: 
è  come  se  Lo  contemplassimo  con  gli  occhi  dell’anima  ;  tanto  questo 
pensiero  deve  riempirci  di  spavento.  Infatti,  è  qui  presente  Colui  che 
nessun  luogo  racchiude;  raccoglie  ciascuna  delle  nostri  voci.  E  dunque 
da  un  cuore  contrito  e  umiliato  che  la  lode  deve  partire,  se  vogliamo 
che  salga  verso  il  cielo  come  un  incenso  di  piacevole  odore,  perchè 
“  Dio  non  durezza  un  cuore  contrito  e  umiliato  „  (Sai.,  L,  19).  Ma 
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il  Profeta  ci  esorta,  mi  direte,  a  glorificare  Dio  con  trasporti  di  al¬ 
legrezza  :  “  Rallegratevi  nel  Signore ,  voi  tutti  abitanti  della  terra  „ 
(Sal.,LXV,  1).  Quest’allegrezza  non  la  proibiamo;  proibiamo  dei  clamori 
che  non  hanno  senso.  Vogliamo  che  si  cantino  le  lodi  divine,  ma  non 
vogliamo  quelli  voci  disordinate,  quegli  sforzi  che  hanno  per  fine  di 
ecclissare  un  rivale,  quelle  agitazioni  di  mani  che  battono  invano 
l’aria,  dei  piedi  che  si  pavoneggiano,  quegli  atteggiamenti  sconve¬ 
nienti  ed  effeminati,  che  troverebbero  il  loro  posto  piuttosto  nei  teatri 
e  nel  circo.  Sono  degli  esempi  perniciosi,  delle  grida  che  rovinano 
la  pietà  e  ispirano  il  disprezzo,  dei  gesti  inetti  e  ridicoli  ;  di  là  na¬ 
scono  anche  le  contese,  le  querele  e  l’abbassamento  dei  costumi. 

Nulla  getta  il  discredito  sulla  parola  divina  come  la  vista  di  quelle 
tristi  pompe.  Ciò  vi  spiega  le  esortazioni  che  vi  ho  spesso  rivolte 
per  ottenere  che  ciascuno  di  quelli  i  quali  vengono  qui  a  ricevere  i 
divini  insegnamenti,  o  anche  -a  partecipare  al  sacrifizio  tremendo  e 
mistico,  non  vada  più  agli  spettacoli  profani,  e  non  mescoli  cosi  le 
cerimonie  della  religione  con  le  pompe  del  mondo.  Ve  ne  sono  frat¬ 
tanto  che  spingono  la  demenza,  sebbene  affettino  le  apparenze  d’una 
religiosa  gravità,  d’una  vita  rispettabile  e  siano  talvolta  di  età  avan¬ 
zata,  fino  a  frequentare  tali  spettacoli,  senza  riguardo  per  le  nostre 
istruzioni,  senza  rispetto  per  sè  stessi.  E  quando  noi  insistiamo  su 
tale  argomento,  quando  li  scongiuriamo  a  non  dimenticare  le  esigenze 
della  vecchiaia  e  della  pietà,  qual  è  il  loro  frivolo  e  ridicolo  linguaggio? 
“  Troviamo  là,  dicono,  l’immagine  delle  vittorie  e  delle  corone  che 
saranno  riportate  ;  ne  tragghiamo  numerosi  vantaggi  „.  Che  dite  voi, 
o  uomini?  Quali  parole  prive  di  senso,  quali  deplorevoli  illusioni  i 
Dove  trovate  quei  vantaggi  ?  Forse  in  dispute  senza  fine  o  in  quei 
giuramenti  senza  oggetto  e  senza  ragione,  che  cadono  sempre  su  quelli 
che  li  pronunziano,  o  anche  in  quegli  insulti,  in  quelle  maledizioni, 
e  in  quei  miserabili  bisticci,  che  gli  spettatori  si  rivolgono  a  vicenda  ? 
Ma  evidentemente  non  ne  risulta  per  voi  alcuna  utilità,  a  meno  che 
non  abbiate  trovato  il  segreto  di  rendervi  utili  dei  clamori  disarti¬ 
colati,  delle  parole  che  non  portano  nulla  al  vostro  spirito,  la  polvere 
che  sale  ai  vostri  occhi,  la  violenta  pressione  della  folla,  l’aria  sve¬ 
nevole  che  si  affetta  dinanzi  alle  donne.  Ma  qui  tutti  i  Profeti  e  tutti 
i  Dottori  vi  mostrano  il  sommo  Signore  degli  Angeli  seduto  sopra 
un  trono  elevato  e  sublime,  distribuendo  le  palme  e  le  corone  a  quelli 
che  le  hanno  meritate,  infliggendo  agli  altri  la  geenna  e  i  fuochi 
eterni  ;  e  il  Signore  stesso  conferma  questa  verità.  Non  avete  dunque 
alcuna  cura  di  queste  cose,  con  le  quali  si  confondono  nondimeno  i 
terrori  della  coscienza,  la  riforma  della  vita,  le  angoscio  del  conto  da 
rendere,  la  prospettiva  dei  supplizi  futuri  ?  E  quando  si  tratta  di 
scusare  quei  deplorevoli  delitti  che  v’incantano,  dichiarate  di  trovarvi 
un  bene,  mentre  vi  trovate  una  perdita  irreparabile.  Ve  ne  prego,  ve 
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ne  scongiuro,  non  accumuliamo  così  le  vane  scuse  nel  peccato  ;  pre¬ 
testi  tutti  questi,  illusioni,  ma  illusioni  che  ci  perdono. 

Basta  su  questo  ;  è  tempo  che  torniamo  al  nostro  primo  pensiero, 
e  che,  dopo  d’averne  detto  qualche  cosa,  mettiamo  fine  a  questo  di¬ 
scorso.  Il  male  non  consiste  solamente  nel  disordine  che  ho  segna¬ 
lato  ;  ve  n’è  un  altro  non  meno  grave,  da  cui  siamo  assediati.  Qual 
è  ?  Ecco  degli  uomini  che  son  venuti  per  intrattenersi  con  Dio  e  per 
rendergli  gloria  ;  poi,  perdendo  questo  di  vista,  ciascuno  s’impadro¬ 
nisce  del  suo  vicino  e  regola  con  lui  tutto  ciò  che  avviene  in  casa, 
sulla  piazza  pubblica,  al  teatro,  all’armata  ;  fa  la  parte  di  ciò  che  è 
bene  amministrato,  e  di  ciò  che  lo  è  male,  di  ciò  che  vi  è  di  soddi¬ 
sfacente  negli  affari  e  di  quel  che  vi  è  di  difettoso  :  in  una  parola, 
parlano  di  tutto,  degli  affari  pubblici  e  privati.  E  degna  di  perdono 
una  simile  condotta?  Quando  si  è  ammessi  a  intrattenersi  con  un  re 
della  terra,  ci  limitiamo  rigorosameirte  all’oggetto  che  egli  vuole  e 
sul  quale  interroga  ;  se  osassimo  permetterci  una  digressione  contra¬ 
riamente  alla  sua  volontà,  ci  esporremmo  alle  più  gravi  pene  :  e  voi, 
ammessi  a  intrattenervi  col  Re  dei  re,  che  gli  Angeli  servono  tre¬ 
manti,  lasciate  da  parte  questo  trattenimento  per  parlar  di  fango,  di 
polvere,  di  tele  di  ragno  ?  Gli  affari  di  questo  mondo,  infatti,  non 
sono  altra  cosa.  Come  sopporterete  il  castigo  che  merita  un  tale  di¬ 
sprezzo  ?  E  chi  potrà  sottrarvi  a  questo  castigo  ?  “  Ma  gli  affari  dello 
Stato  vanno  male,  la  fortuna  pubblica  è  compromessa,  mi  direte  ;  e 
di  questo  parliamo,  perchè  ne  siamo  vivamente  preoccupati  „.  E  per 
qual  causa?  “  Per  l’incuria  di  quelli  che  ci  governano  „.  No,  non  è  la 
loro  incuria  che  cagiona  il  male,  ma  è  la  nostra  perversità,  e  noi 
dobbiamo  vedervi  una  punizione  dei  nostri  delitti.  Ecco  quel  che  ha 
tutto  rovesciato  ;  tale  è  la  sorgente  delle  nostre  sventure,  delle  in¬ 
vasioni  e  delle  disfatte  che  abbiamo  subite.  Lo  sciame  dei  nostri  guai 

non  ha  altra  causa. 

! 

Quand’anche  fossimo  governati  da  un  Abramo,  da  un  Mosè,  da  un 
Salomone,  in  tutto  lo  splendore  della  sua  sapienza,  dall’uomo  più 
giusto  dell’universo,  dal  momento  che  viviamo  nel  disordine,  ciò  non 
cambia  nulla  alla  causa  dei  nostri  mali.  Perchè  questo?  Quale  ne  è 
la  spiegazione  ?  Se  è  un  disprezzatore  delle  leggi,  un  uomo  che  va  a 
capo  fitto  nel  disordine,  sono  i  nostri  stessi  disordini  e  la  nostra  in¬ 
considerazione  che  ci  hanno  meritato  d’avere  un  tal  capo  :  i  nostri 
delitti  ci  hanno  attirato  questo  castigo.  Se  è  vero  che  siamo  gover¬ 
nati  secondo  le  disposizioni  del  nostro  cuore,  ai  nostri  peccati  passati 
dobbiamo  attribuire  la  sventura  di  avere  un  amministratore  indegno, 
sia  nelle  cose  sacre,  sia  negl’interessi  temporali.  Del  resto,  quand’anche 
fosse  perfettamente  giusto,  fosse  giusto  al  punto  da  eguagliare  la  virtù 
di  Mosè,  la  su*a  propria  giustizia  non  perverrà  a  nascondere  le  ini¬ 
quità  senza  numero  di  quelli  che  governa.  E  questo  lo  vediamo 
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benissimo  con  l’esempio  dello  stesso  Mosè.  Dopo  d’aver  sofferto  tanti 
mali  per  Israele,  ebbe  un  bel  pregare  Dio,  e. pregarlo  con  istanza,  di 
dare  a  quel  popolo  la  terra  promessa.  Poiché  gli  Ebrei  si  erano  resi 
indegni,  con  le  loro  prevaricazioni,  di  ottenere  una  tale  ricompensa, 
le  preghiere  del  loro  conduttore  non  potettero  modificare  in  nulla  il 
giusto  giudizio  col  quale  Dio  li  aveva  condannati  a  perire  nel  deserto. 
Eppure,  chi  fu  mai  più  santo  di  Mosè,  chi  mai  ebbe  più  credito  presso 
il  Signore  ?  E  detto,  senza  dubbio,  che  la  preghiera  del  giusto  può 
molto  (Giac.,  V,  16);  ma  essa  non  è  efficace  se  non  quando  trova  un 
appoggio  nella  penitenza  e  nella  conversione  di 'quelli  per  cui  inter¬ 
cede.  Quanto  agli  altri,  i  cui  costumi  non  cambiano,  che  non  sanno 
pentirsi,  come  potrebbe  proteggerli,  se  i  loro  atti  ostinati  li  con¬ 
dannano  ? 

E  a  che  parliamo  dei  peccati  di  tutto  un  popolo  per  produrre  questo 
triste  risultato,  se  bastano  peccati  d’un  piccolo  numero,  e  talvolta 
unche  d’un  solo  per  paralizzare  l’azione  d’un  governo  savio?  Potete 
anche  veder  questo  con  l’esempio  di  quello  stesso  popolo  d’Israele. 
Mosè  lo  governava,  e  in  una  irruzione  sulle  terre  d’un  altro  popolo, 
essendosi  impegnata  la  battaglia,  il  furore  di  alcuni  uomini  verso  le 
donne  straniere  attirò  su  tutta  la  nazione  un  disastro  spaventevole. 
Simile  cosa  avvenne  in  occasione  del  delitto  d’un  solo  :  Achan  pro¬ 
vocò  l’ira  di  Dio  contro  il  popolo  per  aver  sottratto  una  ricca  veste 
di  mezzo  ad  oggetti  colpiti  da  anatema.  Ma  suppongo  che  molti  dei 
qui  presenti  non  conoscono  questo  tratto  della  Bibbia.  Importa  dunque 
che  lo  riferisca  in  poche  parole,  per  istruirne  gli  uni  e  richiamarlo 
agli  altri.  Achan  era  nel  numero  di  quelli  che  traversarono  il  Gior¬ 
dano  con  Giosuè,  figlio  di  Nave,  il  quale  era  stato  scelto  da  Dio  per 
succedere  a  Mosè,  e  che  di  più  era  l’immagine  e  la  figura  del  nostro 
vero  Salvatore  Gesù  Cristo.  Come,  infatti,  Giosuè  condusse  il  popolo 
dal  deserto  alla  terra  promessa,  facendogli  attraversare  il  Giordano  ; 
così  il  Nostro  Salvatore  ci  ha  ricondotti  dal  deserto  dell’ignoranza  e 
della  idolatria,  facendoci  passare  per  le  acque  pure  e  salutari  del  bat¬ 
tesimo,  alla  celeste  Gerusalemme,  a  quella  madre  dei  primogeniti, 
dove  ci  attende  la  pace  vera  nelle  dimore  eterne,  una  vita  esente  da 
ogni  agitazione  e  da  ogni  timore.  Il  capo  degli  Ebrei  avendoli  dunque 
introdotti  nella  terra  promessa  per  la  potenza  di  Colui  che  gliene 
aveva  dato  l’ordine,  ed  essendosi  avvicinato  a  Gerico  per  farne  l’as¬ 
sedio,  al  momento  in  cui  le  mura  crollavano  in  una  maniera  così 
maravigliosa,  ecco  quel  che  disse  al  popolo  :  “  L’anatema  è  su  questa 
città  e  su  tutto  ciò  che  essa  racchiude;  essa  è  maledetta  dal  Signore 
Dio  degli  eserciti  ad  eccezione  di  Raab,  la  cortigiana  ;  salverete  questa 
donna.  Guardatevi  dal  toccar  nulla  di  ciò  che  è  colpito  dall’anatema, 
per  timore  che,  ubbidendo  a  un  pensiero  di  cupidigia,  non  attiriate 
la  rovina  su  di  voi  „  (Giosuè,  VI,  17-18).  Tutto  ciò  che  si  trova  in 
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questa  città  è  consacrato  ;  ecco  quel  clie  significa  la  parola  anatema.. 
Nessuno  quindi  sottragga  qualche  cosa  di  ciò  che  il  Signore  si  è  ri¬ 
servato,  e  non  diventi  così  la  causa  che  noi  siamo  sterminati  dalla  terra. 

Era  un  precetto  pieno  di  pericoli  ;  perciò  Dio  l’impose  e  Giosuè  lo- 
trasmise  con  la  più  grande  precisione.  Come  sperare  che  in  una  sì 
grande  moltitudine  nessuno  violerebbe  quella  legge,  mentre  vi  erano- 
tante  cose  che  potevano  spingervi  ?  L’  instabilità  di  quel  popolo,  la- 
cupidigia,  la  difficoltà  di  far  intendere  a  tutti  un  ordine  così  dato, 
la  ricchezza  delle  spoglie  poste  dinanzi  a  loro  come  un’  esca,  la  se¬ 
duzione  che  quella  vista  doveva  esercitare  sulle  anime  avide,  tutto- 
faceva  temere  la  violazione  della  Legge.  Essa  era  nondimeno  data,  e 
tutti  gl’israeliti  ne  rispondevano  sulla  loro  testa.  Che  avvenne  dopo 
ciò  ?  Le  mura  caddero  e  i  vincitori  s’  impadronirono  di  tutto  quello 
che  la  città  possedeva.  Il  popolo  intero  si  mostrò  docile  al  precetto  ; 
ed  ecco  che  la  prevaricazione  d’  un.  solo  accese  1’  ira  di  Dio  contro 
quello  stesso  popolo.  “  I  figli  d’Israele  hanno  commesso  un  gran  pec¬ 
cato,  hanno  disprezzato  l’anatema  e  sottratto  delle  cose  condannate; 
perchè  Achan,  il  figlio  di  Carmi,  si  è  reso  colpevole  di  questo  sacri¬ 
legio,  e  l’ira  del  Signore  si  è  accesa  contro  i  figli  d’Israele  „  (Giosuè, 
VII,  1).  Eppure  un  solo  aveva  peccato,  ripeto.  Come  dunque  si  può 
dire  che  tutti  i  figli  d’Israele  avevano  peccato?  Come  il  Signore  li 
minaccia  con  la  sua  ira?  Lo  vedete,  è  il  peccato  d’ un  solo  che  fa 
scoppiare  la  vendetta  sopra  tutto  un  popolo  e  che  mette  questo  po¬ 
polo  in  guerra  con  Dio.  La  trasgressione  essendo  compiuta  e  nessuno 
avendone  coscienza,  nessuno  essendone  istruito  tranne  Dio  solo  a  cui 
nulla  è  nascosto,  il  castigo  era  come  sospeso  ;  ma  il  vero  colpevole,, 
benché  sembrasse  non  essere  conosciuto,  era  interamente  bruciato  dai 
rimorsi.  Giunse  nondimeno  il  momento  in  cui  la  minaccia  doveva 
avere  il  suo  effetto,  e  quindi  il  peccato  doveva  essere  manifestato. 

“  E  Giosuè  mandò  degli  uomini  da  Gerico  verso  Hai.  E  salirono  da. 
quel  lato  in  numero  di  tremila,  e  presero  la  fuga  davanti  agli  abi¬ 
tanti  di  Hai,  e  trentasei  di  essi  furono  uccisi,  e  i  nemici  li  respinsero 
e  li  inseguirono,  e  il  cuore  del  popolo  fu  abbattuto,  il  suo  coraggio 
scorse  come  l’acqua  n  (Giosuè,  VII,  2,  4-5). 

Quale  castigo,  quale  piaga  pel  peccato  d’un  solo  uomo!  Un  solo  ha. 
prevaricato,  e  tutti  son  presi  da  timore  ;  la  morte  domina  su  tutti. 
“  Che  è  questo,  o  Dio  di  bontà?  Voi  solo  siete  giusto,  e  i  vostri  giu¬ 
dizi  sono  equità  ;  Voi  rendete  a  ciascuno  secondo  le  sue  opere  ;  e 
avete  detto,  o  sommo  amico  dell’  uomo,  che  ciascuno  morrebbe  nel 
suo  proprio  peccato,  che  l’uno  non  porterebbe  la  pena  dell’altro.  E 
dunque  questo  il  vostro  giusto  giudizio  ?  Tutto  ciò  che  è  da  Voi,  è 
buono,  e  perfettamente  buono;  tutto  è  disposto  per  nostro  vantaggio 
Il  peccato,  ci  dice,  è  un’ulcera  ;  bisogna  che  la  vendetta  la  scopra  a 
tutti  gli  occhi,  affinchè  non  estenda  troppo  lontano  le  sue  rovine,  e, 
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vedendo  il  male  prodotto  da  una  sola  prevaricazione,  gli  uomini  si 
allontanino  da  un  supplizio  ben  altrimenti  tremendo,  dal  supplizio 
eterno.  Alla  vista  di  quella  sconfìtta  che  non  si  poteva  arrestare,  Giosuè 
lacerò  le  sue  vesti  e  si  prostrò  per  terra,  facendo  udire  i  lamenti  che 
la  Scrittura  Santa  ci  ha  narrati.  Che  gli  rispose  il  Signore?  “  Levati, 
perchè  sei  disteso  sulla  terra  ?  Il  tuo  popolo  ha  peccato,  ha  trasgre¬ 
dito  la  mia  alleanza;  e  i  figli  d’Israele  non  potranno  resistere  ai 
loro  nemici,  finché  l’anatema  non  sia  tolto  di  mezzo  a  voi  „  (Giosuè, 
VII,  10-12).  Ciò  è  pubblicato  nelle  fila  del  popolo,  e  Dio  fa  conoscere 
l’autore  della  trasgressione;  questo  la  confessa  lui  stesso,  ed  ecco  la  ri¬ 
sposta  fatta  da  Achan  a  Giosuè  :  “  In  realtà  ho  peccato  contro  il  Signore 
Dio  d’Israele,  e  ho  fatto  così  :  avendo  veduto  nelle  spoglie  una  ricca 
veste  di  scarlatto,  duecento  sicli  d’argento,  e  una  lamina  di  oro  del 
peso  di  cinquanta  sicli,  e  desiderando  averli,  li  ho  presi  e  nascosti 
nella  terra  in  mezzo  alla  mia  tenda  „  (Giosuè,  VII,  20-21).  Eccolo  che 
dichiara  tutto;  dopo  d’aver  veduto  quell’uomo  non  nascondere  nulla, 
si  crede  senza  esitare  alle  accuse  d’un  simile  testimone.  Vedete  ora 
la  morte  vergognosa  e  terribile  del  colpevole.  “  Ora,  Giosuè,  pren¬ 
dendo  Achan,  i  suoi  figli  e  le  sue  figlie,  i  suoi  tori  e  le  sue  bestie 
da  soma,  le  sue  pecore  e  la  sua  tenda  e  tutto  ciò  che  possedeva,  lo 
condusse  nella  valle  di  Achor,  dove  tutto  Israele  lo  lapidò  „  (Giosuè, 
VII,  24-25).  Tale  è  il  prezzo  dell’  iniquità,  tale  1’  inevitabile  castigo 
inflitto  da  Dio. 

Istruiti  da  queste  cose,  siamo  ben  persuasi  che  le  nostre  sventure 
non  vengono  se  non  dai  nostri  disordini  ;  discutiamo  ogni  giorno  la 
nostra  vita,  e  non  accusiamo  gli  altri,  ma  accusiamo  noi  stessi.  Non 
solo,  nè  soprattutto  all’incuria  di  quelli  che  ci  governano  dobbiamo 
attribuire  ì  nostri  mali,  ma  anche  e  molto  più  ai  peccati  di  cui  siamo 
colpevoli.  Venendo  dunque  qui,  ciascuno  esamini  le  sue  colpe,  senza 
portare  i  suoi  sguardi  sugli  altri,  e  celebri  le  lodi  divine  nella  forma 
che  conviene.  Ecco  ciò  che  l’ordine  esige  da  noi  :  prima,  che  ci  av¬ 
viciniamo  a  Dio  con  un  cuore  contrito  ;  poi,  che  i  sentimenti  del  cuore 
si  manifestino  in  tutto  il  nostro  esteriore,  nel  nostro  atteggiamento, 
nella  posa  conveniente  delle  nostre  mani,  nella  calma  e  nella  dignità 
della  nostra  voce.  Tutto  ciò  è  facile,  basta  la  buona  volontà.  Come 
compiremo  dunque  noi  tutti  il  nostro  dovere  ?  Imponendolo  a  noi 
stessi  e  dicendo  :  “  La  legge  è  stata  data  per  l’utilità  comune,  e  cia¬ 
scuno  di  noi  deve  partecipare  a  questa  utilità  Perciò  reprimiamo  le 
grida  disordinate,  non  agitiamo  le  mani  in  una  maniera  strana,  in¬ 
nalziamole  insensibilmente  verso  Dio,  tenendole  congiunte.  Dio  ri¬ 
prova  il  disordine  e  l’agitazione,  ama  la  decenza  e  la  modestia.  “  Sic 
chi  riposerò  io  la  mia  vista,  dice  Egli  stesso,  se  non  sull’ uomo  mansueto 
e  tranquillo,  a  cui  la  mia  parola  ispira  un  santo  spavento  f  „  (Is., 
LXVI,  2).  Diciamoci  a  vicenda  :  “  Dio  non  vuole  che  entriamo  in  con- 
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versazione  con  i  nostri  simili,  quando  veniamo  per  parlare  a  Lui;  non 
vuole  che  cessiamo  d’ intrattenerci  con  Lui,  per  occuparci  delle  futilità 
del  mondo,  e  che  gettiamo  così  le  pietre  preziose  nel  fango.  Egli  ri¬ 
tiene  questo  un  oltraggio  e  non  un’adorazione  „.  Se  qualcuno  tenta 
trasgredire  questa  legge,  chiudiamogli  la  bocca,  trattiamolo  come  un 
nemico  della  nostra  salvezza,  cacciamolo  dal  recinto  sacro  della  Chiesa. 

Agendo  in  tal  modo,  cancelleremo  facilmente  i  peccati  che  abbiamo 
commessi,  attireremo  il  Signore  in  mezzo  a  noi  con  i  cori  degli  An¬ 
geli,  e  ciascuno  riceverà  da  Lui  la  corona  promessa  a  questa  savia 
condotta.  Egli  è  pieno  di  amore  per  noi,  magnifico  nei  suoi  doni, 
desideroso  di  salvarci  ;  perchè  si  compiace  di  renderci  beati,  ci  ha 
proposto  il  regno  celeste,  il  possesso  della  vita  immortale,  tutti  i  beni 
di  cui  Egli  è  la  sorgente,  un  posto  nei  tabernacoli  eterni.  Possiamo 
noi  tutti  pervenirvi  per  la  grazia  e  per  la  bontà  di  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  al  quale  gloria,  potenza,  onore,  adorazione,  insieme  col 
Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre  e  nei  secoli  dei  secoli. 
Così  sia. 


S.  Giov.  Crisost.,  hom.  I  in  Oziam. 


DEDICAZIONE  DELLA  CHIESA. 


La  solennità  che  vi  riunisce  qui  in  così  gran  numero  è  la  dedica¬ 
zione  della  casa  della  preghiera.  Questo  tempio  è  dunque  la  casa  delle 
nostre  preghiere,  e  siamo  noi  stessi  la  casa  di  Dio.  Ora,  se  siamo  la 
casa  di  Dio,  dobbiamo  costruire  questa  casa  durante  questa  vita,  per 
farne  la  dedicazione  alla  fine  del  secolo.  L’edifizio,  anzi  la  costruzione 
dell’edilizio  esige  delle  fatiche  ;  la  dedicazione  non  porta  con  sè  che 
della  gioia.  Ciò  che  si  è  fatto  quando  questi  muri  s’innalzavano  si 
riproduce  allorché  riuniamo  quelli  che  credono  in  Gesù  Cristo.  Cre¬ 
dendo,*  essi  sono  come  alberi  tagliati  nelle  foreste,  come  pietre  ta¬ 
gliate  nel  fianco  dei  monti;  e  quando  sono  istruiti,  battezzati,  formati 
alla  vita  cristiana,  sono  come  levigati,  formati,  appianati  fra  le  mani 
degli  operai  e  degli  artefici.  Non  divengono  tuttavia  la  casa  di  Dio, 
se  non  quando  sono  strettamente  uniti  per  la  carità.  Se  queste  legne, 
se  queste  pietre  non  fossero  fra  loro  unite  in  un  ordine  determinato, 
se  non  fossero  come  legate,  incatenate  in  perfetto  accordo,  e  non  sem¬ 
brassero  unite  da  una  specie  di  scambievole  amore,  nessuno  potrebbe 
entrare  più.  Quando  in  un  edilìzio  vedete,  al  contrario,  le  pietre  e 
le  legne  perfettamente  legate  fra  loro,  entrate  con  sicurezza  senza 
temere  che  l’edifizio  crolli.  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  volendo  dunque 
entrare  in  noi  e  fissarvi  il  suo  soggiorno,  comincia  a  costruire  l’edi¬ 
fizio  dicendoci  :  “  Un  nuovo  comandamento  do  a  voi ,  che  vi  amiate 
l’un  l’altro  „  (Giov.,  XIII,  34).  “  Un  nuovo  comandamento  do  a  voi  „. 
Voi  eravate  come  un  edilizio  caduto  per  vetustà,  non  pensavate  ad 
innalzarmi  una  dimora,  restavate  come  sepolti  sotto  le  vostre  rovine. 
Se  dunque  volete  uscire  e  rialzarvi  dalle  vostre  rovine,  amatevi  gli 
uni  gli  altri.  Considerate,  miei  carissimi  fratelli,  che  questa  dimora, 
secondo  la  predizione  e  la  promessa  che  sono  state  fatte,  si  costruisce 
in  tutto  l’universo.  Quando,  dopo  la  cattività,  si  rifabbricava  il  tempio 
santo,  il  popolo  diceva,  come  vediamo  in  un  altro  Salmo  :  “  Cantate 
al  Signore  un  cantico  nuovo,  tutto  la  terra  canti  inni  al  Signore  „ 
(Sai.,  XCV,  1).  Questo  cantico  nuovo  del  Salmista  è  il  comandamento 
nuovo  del  Signore.  Che  cosa  racchiude  un  cantico  nuovo?  Un  affetto 
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novello.  Il  canto  è  l’espressione  dell’amore.  La  voce  di  colui  che  canta 
è  come  il  fervore  del  santo  amore. 

Amiamo,  amiamo  con  amore  puro  e  gratuito,  perchè  amiamo  Dio  ; 
e  quale  oggetto  più  degno  del  nostro  amore  ?  Amiamolo  per  sè  stesso, 
amiamoci  in  Lui,  ma  per  Lui.  Ama  veramente  il  suo  amico  chi  ama 
Dio  in  lui,  o  perchè  Dio  è  in  lui,  o  affinchè  sia  in  lui.  Ecco  il  vero 
amore  ;  se  amiamo  per  un  altro  motivo,  non  è  più  dell'amore,  ma 
piuttosto  dell’odio.  Infatti,  “  chi  ama  V iniquità  odia...  „  (Sai.,  X,  6). 
Che  ?  Forse  il  suo  vicino  o  la  sua  vicina  ?  No,  sia  preso  da  spavento  : 
“  Odia,  l’anima  sita  (Sai.,  X,  6).  Odiare  l’anima  sua  è  amare  l’ini¬ 
quità.  Dunque  amare  l’anima  sua  è  odiare  l’iniquità.  “  Voi  che  amate 
il  Signore,  odiate  il  male  „  (Sai.,  XCVI,  10).  Dio  è  buono  ;  ciò  che 
amate  è  male,  e,  amando  voi  stessi,  amate  il  male.  Come  dunque 
amate  Dio,  se  amate  ancora  ciò  che  Dio  odia?  Vi  si  è  insegnato  che 
Dio  ci  ha  amati  (I  Giov.,  IV,  10),  ed  è  la  verità  ;  Egli  ci  ha  amati, 
e,  se  vogliamo  riflettervi,  arrossiremo  dello  stato  in  cui  eravamo 
quando  ci  ha  amati.  Ma  forse  non  arrossiamo,  perchè  amandoci  mal¬ 
grado  lo  stato  in  cui  eravamo,  ce  ne  ha  ritratti.  Noi  arrossiamo  al 
ricordo  del  passato,  ci  rallegriamo  nella  speranza  dei  beni  futuri. 
Perchè  arrossire  di  quel  che  siamo  stati?  Non  è  meglio  abbandonarci 
alla  fiducia,  poiché  siamo  salvati  dalla  speranza?  D’altra  parte,  ab¬ 
biamo  udito  quelle  parole  del  Salmista  :  “  Avvicinatevi  a  Lui  e  sarete 
illuminati ,  e  il  vostro  viso  non  sarà  coperto  di  confusione  „  (Sai., 
XXXIII,  6).  Se  la  luce  si  ritira,  ricadete  nella  confusione.  “  Avvici¬ 
natevi  a  Lui  e  sarete  illuminati  „.  Egli  è  dunque  la  luce,  e  senza  di 
Lui  non  siamo  che  tenebre.-  Se  vi  allontanate  dalla  luce,  resterete 
nelle  vostre  tenebre  ;  se  ve  ne  avvicinate,  brillerete,  ma  non  per  voi 
stessi.  “  Voi  foste  altra  volta  tenebre  „,  dice  l’Apostolo  ai  fedeli  che 
erano  stati  altra  volta  infedeli  ;  “  Voi  foste  altra  volta  tenebre,  ma 
siete  ora  luce  nel  Signore  „  (Ef.,  V,  8j.  Se  dunque  voi  siete  luce  nel 
Signore,  senza  il  Signore  siete  tenebre.  Ora,  se  siete  luce  nel  Signore 
e  tenebre  senza  il  Signore,  u  avvicinatevi  a  Lui  e  sarete  illuminati  „. 

Considerate  nel  Salmo  della  dedicazione,  che  abbiamo  cantato,  l’edi- 
tìzio  che  esce  dalle  sue  rovine.  “  Facesti  in  pezzi  il  mio  sacco  „  ;  è  la 
rovina.  Che  indica  la  costruzione  dell’edifizio  ?  “  E  mi  inondasti  di 
allegrezza,  affinché  la  mia  gloria  Ti  canti,  e  io  non  sia  più  trafitto  „ 
^Sal.,  XXIX,  12-13).  Chi  è  Colui  che  parla  qui  ?  Riconoscetelo  alle  sue 
parole.  Le  mie  spiegazioni  non  potrebbero  che  oscurarle.  Vi  riferirò 
dunque  le  sue  parole  ;  Lo  riconoscerete  subito  al  suo  linguaggio,  e 
non  potrete  fare  a  meno  di  amarlo.  Chi  è  Colui  che  ha  potuto  dire  : 
“  Signore ,  Tu  traesti  fuori  dell’ inferno  l’anima  mian  (Sai.,  XXIX,  4)? 
Chi  è  quello  la  cui  anima  è  stata  tratta  dall’inferno?  Non  è  Colui 
che  dice  a  Dio  in  un  altro  Salmo  :  “  Tu  non  abbandonerai  l’anima 
mia  nell’inferno  „  (Sai.,  XV,  10)?  Si  tratta  di  dedicazione,  e  si  canita 
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la  liberazione;  si  canta  il  cantico  della  dedicazione  del  tempio,  e  si 
•dice:  u  Io  Ti  glorificherò ,  o  Signore,  perchè  Tu  mi  hai  protetto,  e  non 
hai  rallegrato  del  mio  danno  i  miei  nemici  „  (Sai.,  XXIX,  2).  Con¬ 
siderate  i  Giudei  nemici  dichiarati  del  Salvatore  ;  credevano  di  aver 
messo  il  Cristo  a  morte,  di  averne  trionfato  come  di  un  nemico  or¬ 
dinario,  di  averlo  annientato  come  un  semplice  mortale  simile  agii 
altri  uomini.  Egli  risuscitò  il  terzo  giorno,  ed  ecco  il  suo  canto  di 
trionfo:  “  Io  Ti  glorificherò ,  o  Signore,  perchè  Tu  mi  hai protetto 
Ascoltate  l’Apostolo  dirvi  da  parte  sua:  “ Per  la  qual  cosa  Dio  Lo 
esaltò  e  Gli  dette  un  nome  sopra  qualunque  nome  „  (Filipp.,  II,  9). 
“  E  non  hai  rallegrato  del  mio  danne  i  miei  nemici  „.  Alla  morte  di 
Gesù  Cristo  si  rallegrarono,  ma  al  momento  della  sua  risurrezione,  della 
.sua  ascensione,  della  predicazione  del  Vangelo  molti  fra  essi  furono 
penetrati  da  pentimento.  Così,  quando  fu  predicato,  e  gli  Apostoli 
sparsero  dovunque  con  costanza  la  conoscenza  del  suo  nome,  alcuni 
toccati  da  compunzione  si  convertivano,  altri  si  rendevano  duri  ed 
erano  coperti  di  confusione;  ma  nessuno  di  essi  si  rallegrava.  E  ora, 
vedendo  le  nostre  Chiese  riempirsi,  pensate  che  i  Giudei  si  rallegrino  ? 
Le  nostre  Chiese  s’innalzano,  noi  le  consacriamo  a  Dio,  esse  son  piene 
di  fedeli;  come  i  Giudei  potrebbero  rallegrarsi?  Più  che  rallegrarsi, 

•  essi  son  confusi,  e  vediamo  compirsi  a  loro  riguardo  quel  canto  del 
trionfatore  :  “  Io  Ti  glorificherò,  o  Signore ,  perchè  Tu  mi  hai  protetto, 

■  e  non  hai  rallegrato  del  mio  danno  i  miei  nemici  „.  Tu  non  hai  per¬ 
messo  loro  di  rallegrarsi  su  di  me  ;  ma,  se  consentono  a  credere  in 
me,  Tu  accorderai  loro  di  rallegrarsi  del  mio  trionfo. 

Per  non  estenderci  troppo  lungamente,  veniamo  alle  parole  che 
abbiamo  cantate.  Come  il  Cristo  ha  potuto  dire  :  “  Facesti  in  pezzi  il 
mio  sacco  e  mi  inondasti  di  allegrezza  „  ?  Quel  cilizio  era  la  rasso¬ 
miglianza  della  carne  di  peccato.  Non  vi  lasciate  andare  al  disprezzo 
udendo  quelle  parole  :  “  Facesti  in  pezzo  il  mio  sacco  „  ;  quel  sacco 
conteneva  il  prezzo  nostro.  “  Facesti  in  pezzi  il  mio  sacco  quel  sacco 
è  stato  il  principio  della  nostra  liberazione.  “  Facesti  in  pezzi  il  mio 
sacco,,,  quel  sacco  fu  lacerato  nella  sua  passione.  Come  dunque  può 
Egli  dire  al  Padre  :  Facesti  in  pezzi  il  mio  sacco  „  ?  Volete  sapere 
come?  w  Facesti  in  pezzi  il  mio  sacco,,,  perchè  Dio  non  risparmiò  il 
suo  proprio  Figliuolo,  ma  Lo  dette  per  noi  tutti  (Rom.,  Vili,  82).  Si 
servì  dei  Giudei  per  compiere,  a  loro  insaputa,  l’opera  della  loro  re¬ 
denzione,  e  coprire  di  confusione  quelli  che  rifiuterebbero  di  credervi. 
Infatti,  ignorano  tutto  il  bene  che  produce  per  noi  il  loro  delitto.  Il 
sacco  misterioso  fu  sospeso,  e  l’empio  si  abbandonò  ai  trasporti  della 
gioia.  Il  carnefice  aprì  quel  sacco  con  un  colpo  di  lancia,  e  il  Reden¬ 
tore  ne  fece  uscire  il  nostro  prezzo.  Canti  il  Cristo  Redentore  l’inno 

■  del  trionfo,  il  traditore  Giuda  gema  di  aver  venduto  il  suo  Maestro, 
il  Giudeo  arrossisca  di  averlo  comprato.  Ecco,  Giuda  L’ha  venduto,  il 
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Giudeo  L’ha  comprato;  tutt’e  due  hanno  fatto  un  cattivo  affare,  tutt’e 
due  hanno  provato  i  più  grandi  danni,  il  venditore  e  il  compratore 
si  sono  egualmente  perduti.  Avete  voluto  comprare  il  Cristo  !  Quanto 
sarebbe  stato  meglio  per  voi  essere  riscattati  da  Lui  !  Questo  ha  ven¬ 
duto  e  quell’altro  ha  comprato  ;  infelice  commercio  ;  l’uno  non  ha 
avuto  il  prezzo  di  quel  che  ha  venduto,  e  l’altro  non  ha  Gesù  Cristo. 
Dico  all’uno  :  “  Dov’è  quel  che  hai  ricevuto?  Dico  all’altro:  “  Dov’è 
quel  che  hai  comprato?  Dico  inoltre  al  primo  :  u  Con  quest'atto  di 
vendita  ti  sei  ingannato  tu  stesso  Rallegrati,  o  cristiano;  il  funesto 
commercio  dei  tuoi  nemici  ti  arricchisce.  Ciò  che  l’uno  ha  venduto, 
ciò  che  l’altro  ha  comprato,  tu  l’hai  guadagnato. 

Dica  dunque  il  nostro  Capo,  il  Capo  che  è  stato  messo  a  morte  per- 
tutto  il  corpo  e  consacrato  a  Dio  per  esso,  dica  quelle  parole  che  dob¬ 
biamo  udire  :  “  Facesti  in  pezzo  il  mio  sacco  „.  cioè  Tu  facesti  in 
pezzi  la  veste  della  mia  mortalità  e  mi  rivestisti  d’immortalità  e  di 
incorruttibilità,  affinchè  in  mezzo  alla  mia  gloria  canti  le  tue  lodi, 
“  e  non  sia  più  trafitto  „.  Che  significa  dire  :  “ Non  sia  più  trafitto,,? 
Che  il  persecutore  non  mi  trapassi  più  con  la  sua  lancia.  Infatti  il 
Cristo,  risuscitando  da  morte,  non  muore  più,  e  la  morte  non  ha  più 
impero  su  di  Lui.  Morto  pel  peccato,  Egli  è  morto  solamente  una 
volta,  ma  la  vita  che  ha  ora  resta  in  Dio.  E  anche  voi,  continua  l’Apo¬ 
stolo,  consideratevi  egualmente  come  morti  al  peccato  e  come  non 
vivendo  più  che  per  Dio  in  Gesù  Cristo  Nostro  Signore  (Rom.,  VI,  9). 
E  dunque  in  Lui  che  noi  cantiamo  quell’inno  di  vittoria  ;  è  in  Lui 
che  siamo  dedicati  e  consacrati.  Là  dove  il  Capo  ci  ha  preceduti,  noi 
sue  membra,  speriamo  di  seguirlo  un  giorno,  perchè  non  siamo  an¬ 
cora  salvi  che  per  la  speranza  ;  e  la  speranza  che  vedesse  non  sarebbe  più 
speranza,  perchè  come  sperare  ciò  che  si  vede  già?  Ma  speriamo  quel  che 
non  vediamo  ancora,  l’aspettiamo  con  la  pazienza,  con  la  pazienza  co¬ 
struiamo  l’edilizio.  Forse  anche  riconosceremo  qui  il  nostro  linguaggio, 
se  vogliamo  ben  riflettervi,  se  fissiamo  uno  sguardo  attento,  se  ab¬ 
biamo  un  occhio  penetrante;  sì,  se  applichiamo  con  cura  gli  occhi 
dell’anima  nostra,  ci  riconosceremo  nelle  parole  stesse  di  Nostro  Si¬ 
gnore  Gesù  Cristo.  Non  senza  ragione,  infatti,  l’Apostolo  ha  detto  : 
“  Sapendo  che  il  nostro  vecchio  uomo  è  stato  crocifisso  con  Lui ,  affinchè 
il  corpo  del  peccato  sia  distrutto,  e  ormai  non  siamo  più  servi  del 
peccato „  (Rom.,  VI,  6).  Riconoscete  l’espressione  del  vostro  linguaggio: 
“  Affinchè  Ti  canti  la  mia  gloria,  e  io  non  sia  più  trafitto  „.  Ora  che 
portiamo  il  pesante  fardello  di  questo  corpo  mortale,  non  manchiamo 
di  frecce  che  ci  feriscono.  Se  il  nostro  cuore  non  è  trafitto,  perchè 
batterci  il  petto  ?  Quando  verrà  la  dedicazione  del  nostro  corpo,  di 
cui  Nostro  Signore  ci  ha  dato  il  modello  nella  sua  persona,  allora  non 
sentiremo  più  le  punte  del  dolore.  Infatti  il  dolore,  che  risentiamo, 
del  peccato  è  figurato  dal  colpo  di  lancia  del  soldato.  Notate  ancora 
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che  è  scritto  :  “  Per  la  donna  il  peccato  ha  avuto  il  suo  principio,  e 
per  lei  moriamo  tutti  „  (Eccli.,  XXV,  33).  Ora,  richiamatevi  da  quale 
membro  la  donna  è  stata  formata,  e  vedete  dove  il  Signore  è  stato 
trapassato  da  un  colpo  di  lancia.  Ricordate,  sì  ricordate  la  nostra  con¬ 
dizione  primiera,  perchè  non  senza  ragione,  come  vi  ho  detto,  il  nostro 
vecchio  nomo  è  stato  crocifìsso  con  Gesù  Cristo,  affinchè  il  corpo  del 
peccato  sia  distrutto,  e  ormai  non  siamo  più  servi  del  peccato.  Èva, 
per  la  quale  il  peccato  è  cominciato,  è  stata  presa  per  essere  formata 
dal  lato  dell’uomo.  Adamo  dormiva  allora,  e  Gesù  Cristo  era  morto 
sulla  croce,  quando  il  suo  lato  fu  trapassato  da  una  lancia.  Vi  è  un 
rapporto  evidente  fra  il  sonno  e  la  morte,  fra  il  lato  di  Adamo,  e  il 
lato  del  Salvatore,  che  è  stato  trapassato  sulla  sede  stessa  del  pec¬ 
cato.  Ma  se  dal  lato  di  Adamo  è  stata  formata  Èva,  che  ci  ha  dato 
la  morte  col  suo  peccato,  dal  lato  di  Gesù  Cristo  è  stata  formata  la 
Chiesa,  per  renderci  la  vita  partorendoci. 

Dunque,  considerando  con  gioia  la  nuova  costruzione  di  questa  santa 
Chiesa,  che  consacriamo  al  servizio  divino,  riconosciamo  che  dobbiamo 
al  nostro  Dio  le  più  grandi  lodi,  e  alla  vostra  santità  un  discorso  in 
rapporto  con  la  costruzione  della  casa  divina.  Ora,  sarà  veramente  in 
rapporto  con  la  circostanza,  se  racchiude  qualche  cosa  di  edificante, 
che  torni  a  profitto  delle  anime  vostre,  con  la  grazia  di  Dio  che  la¬ 
vora  in  voi  a  questo  edilìzio  di  perfezione.  Il  lavoro  materiale  che  ha 
innalzato  questi  muri  deve  compiersi  spiritualmente  nelle  anime  vostre 
e  ciò  che  vediamo  completamente  compiuto  in  queste  pietre  e  in  queste 
legne  deve,  per  la  grazia  e  per  il  lavoro  di  Dio,  farsi  successivamente  nei 
vostri  cuori.  Dobbiamo  dunque  rendere  particolarmente  grazie  al  Si¬ 
gnore  nostro  Dio,  dal  quale  viene  ogni  grazia  eccellente  e  ogni  dono 
perfetto,  e  lodare  la  sua  bontà  in  tutto  l’ardore  del  nostro  cuore, 
perchè,  per  costruire  questa  casa  di  pietra,  Egli  si  è  degnato  visitare 
l’anima  dei  suoi  fedeli,  eccitare  il  loro  affetto  e  secondare  i  loro  sforzi, 
ispirare  la  volontà  a  quelli  che  non  l’avevano  ancora  e  rendere  effi¬ 
cace  la  buona  volontà  degli  altri.  Così  Dio,  che  opera  nei  suoi  il 
volere  e  il  fare  secondo  la  sua  volontà  (Filipp.,  II,  13),  ha  tutto  in¬ 
trapreso,  tutto  compiuto,  E  poiché  non  permette  che  ai  suoi  occhi  le 
buone  opere  siano  inutili,  dopo  d’aver  dato  ai  suoi  fedeli  l’appoggio 
della  sua  grazia  per  agire,  darà  loro  una  ricompensa  degna  di  un’opera 
così  meritoria.  Abbiamo  un  nuovo  motivo  di  rendere  al  nostro  Dio 
più  ampie  azioni  di  grazie  ;  infatti,  a  questa  Chiesa,  che  ha  fatta  in¬ 
nalzare  alla  gloria  del  suo  nome,  Egli  dà  un  nuovo  titolo  alla  nostra 
venerazione  arricchendola  delle  reliquie  dei  santi  Martiri. 

S.  Agost.,  serm.  CCCXXXVI,  in  dedicai.  Ecclesiae,  I. 

La  fede,  che  ha  nel  cuore  l’occhio  della  pietà,  vede  e  apprezza  le 
buone  opere  che  fanno  i  fedeli  con  i  beni  della  terra  e  del  tempo,  e 
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che  sono  raccolte  nei  tesori  celesti.  Perciò,  quando  vede  con  gli  occhi 
del  corpo  questi  edilìzi  che  sono  innalzati  per  tenere  le  sante  riunioni 
dei  Cristiani,  essa  loda  interiormente  quello  che  vede  all’esterno  e 
riceve  la  luce  visibile  che  l’illumina,  scopre  agli  occhi  dell’anima  le 
gioie  dell’invisibile  verità.  La  fede  non  si  applica  a  considerare  le 
belle  e  magnifiche  proporzioni  di  questo  edilìzio,  sì  bene  la  grande 
bellezza  dell’uomo  interiore,  donde  escono  queste  opere  di  carità.  Ecco 
dunque  la  ricompensa  che  il  Signore  renderà  ai  suoi  fedeli  che  co¬ 
struiscono  queste  sante  dimore  con  tanta  pietà,  gioia  e  devozione,  li 
farà  entrare  nella  costruzione  del  suo  tempio,  dove  vengono  a  collocarsi 
le  pietre  viventi  formate  dalla  fede,  rafforzate  dalla  speranza,  unite 
dalla  carità.  Per  costruire  questo  edilìzio,  l’Apostolo,  quel  saggio 
architetto,  ha  posto  per  fondamenta  Gesù  Cristo  (I  Cor.,  Ili,  10),  la 
pietra  sovrana  e  angolare,  come  insegna  Pietro  secondo  le  Scritture 
profetiche,  pietra  angolare  rigettata  dagli  uomini,  ma  scelta  e  onorata 
da  Dio  (I  Pietr.,  II,  4).  Unendoci  a  questa  pietra,  troviamo  la  pace  ; 
appoggiandoci  a  lei,  siamo  rafforzati.  Essa  è  insieme  la  pietra  fonda- 
mentale,  perchè  ci  serve  di  regola,  e  la  pietra  angolare  perchè  ci  unisce. 
Essa  è  la  pietra  sulla  quale  l’uomo  savio  edifica  la  sua  casa  e  sfida 
così  con  ogni  sicurezza  tutte  le  tentazioni  del  secolo  ;  la  sua  dimora 
non  crolla  sotto  la  pioggia  che  cade,  nè  è  rovesciata  dalla  irruenza 
dei  fiumi,  nè  è  scossa  dalla  violenza  dei  venti  (Matt.,  VII,  24).  Egli 
è  la  nostra  pace,  che  dei  due  popoli  ne  ha  fatto  uno  (Ef.,  II,  14).  In 
Lui,  nè  la  circoncisione,  nè  1’  incirconsione  servono  a  nulla,  ma  la 
nuova  creatura.  Infatti,  quei  due  muri,  che  venivano  da  direzioni 
contrarie,  erano  allontanati  l’uno  dall’altro  fino  al  momento  in  cui, 
condotti  fino  a  Lui,  come  fino  alla  pietra  dell’angolo,  si  sono  stret¬ 
tamente  uniti  in  Lui. 

Come  dunque  questo  edilìzio  visibile  è  stato  costruito  per  riunirci 
esternamente,  così  quell’edifìzio  che  siamo  noi  stessi  è  costruito  perchè 
Dio  lo  abiti  spiritualmente.  “  Infatti ,  il  tempio  di  Dio  è  santo ,  dice 
l’Apostolo,  e  questo  tempio  siete  voi  „.  Noi  costruiamo  questo  tempio 
esterno  con  materiali  terreni,  e  innalziamo  il  tempio  interiore  con 
una  vita  santa.  Veniamo  a  fare  ora  la  dedicazione  di  questo  tempio, 
la  dedicazione  del  secondo  si  farà  alla  fine  dei  secoli,  quando  questo 
corpo  soggetto  alla  corruzione  si  rivestirà  d’incorruttibilità,  e  questo 
corpo  mortale  si  rivestirà  d’  immortalità  (I  Cor.,  XV,  53),  perchè 
Nostro  Signore  trasformerà  il  corpo  di  nostra  vilezza  conformandolo 
al  suo  corpo  glorioso  (Filipp.,  Ili,  21).  Ascoltate  quel  che  Egli  dice 
nel  Salmo  della  dedicazione  :  “  Cambiasti  per  me  in  gaudio  i  miei 
lamenti  ;  facesti  in  pezzi  il  mìo  sacco  e  ini  inondasti  di  allegrezza > 
affinchè  Ti  canti  la  mia  gloria,  e  non  sia piii  tra fitto „  (Sai. ,XXIX,  12-13). 
Finché  dura  la  costruzione,  la  nostra  umiltà  non  può  gemere  dinanzi 
a  Dio;  ma,  quando  faremo  la  dedicazione,  la  nostra  gloria  canterà  le 
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:sue  lodi,  perchè,  se  la  costruzione  è  necessariamente  accompagnata 

•da  fatica,  la  dedicazione  non  dà  luogo  che  ai  trasporti  della  gioia. 

Per  tagliare  le  pietre  nei  fianchi  dei  monti  e  abbattere  gli  alberi  delle 

foreste,  per  tagliarli,  per  adattarli,  bisogna  del  lavoro  e  della  pena  ; 

ma  quando,  terminato  l’edifìzio,  se  ne  celebra  la  dedicazione,  la  gioia 

* 

e  la  sicurezza  succedono  alle  fatiche  e  alle  cure  della  costruzione.  E 

10  stesso  della  dimora  spirituale,  che  Dio  si  degna  di  abitare  non  per 
un  tempo,  ma  per  l’eternità;  finché  gli  uomini  passano  dall’infedeltà 
alla  vita  della  fede,  finché  bisogna  tagliare  e  strappare  in  essi  tutto 
ciò  che  è  cattivo  e  vizioso,  finché  si  lavora  a  farli  entrare  in  quella 
religiosa  e  pacifica  adunanza,  quante  tentazioni  da  temere  !  Quante 
tribolazioni  da  sopportare  1  Ma  quando  sarà  venuto  il  giorno  della 
dedicazione  di  questa  dimora  eterna,  quando  ci  si  dirà  :  “  Venite, 
benedetti  dal  Padre  mio,  prendete  possesso  del  regno  preparato  a  voi 
fin  daW origine  del  mondo  „  (Matt.,  XXV,  84),  quali  trasporti  di  gioia, 
quale  tranquillità  assicurata  1  La  gloria  sola  intuonerà  il  canto  del 
trionfo,  e  l’infermità  non  risentirà  più  le  punte  del  dolore.  Quando 
vedremo  manifestarsi  a  noi  Colui  che  ci  ha  amati  e  ha  dato  sé  stesso 
per  nói,  quando  Colui  che  si  è  rivelato  agli  uomini,  quale  era  stato 
formato  nel  seno  di  sua  Madre,  apparirà  loro  come  il  Dio  Creatore, 
quale  era  nel  seno  del  Padre  ;  quando  entrerà  per  abitare  eterna¬ 
mente  nella  dimora  interamente  compiuta  e  adorna,  rafforzata  dalla 
sua  unità  e  rivestita  dell’immortalità,  Egli  riempirà  tutte  le  cose,  il 
suo  splendore  si  spanderà  su  tutto,  ‘l  affinchè  Dio  sia  tutto  in  tutti  „ 
(I  Cor.,  XV,  28). 

Questa  unica  visione  di  Dio  è  stata  domandata  al  Signore  da  un 
uomo  ispirato  ;  e  quest’uomo,  se  vogliamo,  siamo  noi  stessi.  Nell’ar¬ 
dore  dei  suoi  desiderii,  egli  si  stancava  nei  suoi  gemiti;  il  suo  letto 
tutte  le  notti  era  lavato  dal  suo  pianto  e  il  luogo  del  suo  riposo  ba¬ 
gnato  dalle  sue  lacrime  (Sai.,  VI,  7).  Le  sue  lacrime  giorno  e  notte 
erano  il  suo  nutrimento,  mentre  gli  si  diceva  senza  tregua  :  “  Dov’è 

11  tuo  Dio  f  „  (Sai.,  XLI,  4).  E  diceva  a  Dio  :  1”  Una  sola  cosa  ho  do¬ 
mandata  al  Signore  e  Gliela  domanderò  ancora ,  di  abitare  nella  casa 
del  Signore  tutti  i  giorni  della  mia  vita,  per  contemplarvi  la  bellezza 
del  Signore ,  e  perchè  Egli  copra  della  sua  protezione  me  che  sono  suo 
tempio  „  (Sai.,  XXVI,  4).  Dio  abita  nei  suoi,  e  questi  sono  essi  stessi 
sua  dimora.  Infatti,  quelli  che  abitano  la  casa  di  Dio  sono  essi  stessi 
la  casa  di  Dio,  casa  che  contempla  la  sua  bellezza,  che  Egli  protegge 
come  suo  tempio  e  mette  al  riparo  nel  segreto  del  suo  viso.  Tale  è 
ora  la  nostra  speranza,  ma  non  possediamo  ancora  la  realtà.  E  se 
speriamo  ciò  che  non  vediamo,  l’aspettiamo  per  la  pazienza,  e  per  la 
pazienza  diveniamo  la  dimora  di  Dio. 

Coraggio  dunque,  fratelli  miei  :  “Se  siete  risuscitati  con  Gesù  Cristo, 
cercate  le  cose  del  cielo,  dove  Gesù  Cristo  siede  alla  destra  di  Dio  ; 
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abbiate  gusto  per  le  cose  dell’alto  e  non  per  quelle  della  terra  „  (Coloss., 
Ili,  1-2).  Nei  cieli  Gesù  Cristo,  nostro  fondamento,  è  stato  posto  per 
impegnarci  a  costruire  la  nostra  dimora  in  questa  direzione.  Nelle 
costruzioni  terrene,  i  cui  materiali  tendono  sempre  a  discendere  per 
la  loro  pesantezza  naturale,  poniamo  le  fondamenta  nel  basso.  Per 
noi,  al  contrario,  la  pietra  fondamentale  è  posta  in  alto,  per  attirarci 
a  lei  col  peso  della  carità.  Affrettatevi  dunque  a  lavorare  alla  vostra 
salvezza  con  timore  e  con  tremore,  poiché  Dio,  con  la  sua  volontà, 
opera  in  voi  il  volere  e  il  fare.  Compite  dunque  ogni  cosa  senza  mor¬ 
morazione  e  senza  contese  (Filipp.,  I,  12),  e  siate  voi  stessi  stabiliti 
su  di  Lui  come  pietre  viventi  per  divenire  il  tempio  di  Dio  (I  Pietr., 
II,  5).  Siate  come  legni  incorruttibili  per  formare  in  voi  stessi  la  casa 
di  Dio.  Bisogna,  per  dir  così,  squadrarvi,  ripulirvi  nei  lavori,  nelle 
privazioni,  nelle  veglie,  con  una  vita  laboriosa,  per  prepararvi  ad 
ogni  specie  di  buone  opere  e  meritare  di  godere  del  riposo  eterno  in 
una  stretta  unione  con  gli  Angeli. 

Questa  dimora,  che  abbiamo  costruita  nel  tempo,  non  durerà  eter¬ 
namente  ;  i  nostri  corpi  stessi,  per  i  quali  la  carità  ha  innalzato  questo 
tempio,  non  sono  eterni,  ma  la  loro  esistenza  è  limitata,  essi  sono  mor¬ 
tali.  Abbiamo  però  una  casa  che  Dio  ha  edificata,  casa  che  non  è  fatta 
dalla  mano  degli  uomini,  eterna  nei  cieli  (II  Cor.,  V,  1).  Là  i  nostri 
corpi  saranno  trasformati  dalla  risurrezione  in  corpi  celesti  ed  eterni. 
E  ora,  sebbene  Dio  non  abiti  ancora  in  noi  per  la  chiara  visione,  come 
quando  Lo  vedremo  a  faccia  a  faccia,  vi  abita  pertanto  con  la  fede; 
noi  diveniamo  la  dimora  di  questo  ospite  divino  con  le  buone  opere 
che  non  sono  esse  stesse  eterne,  ma  che  ci  conducono  alla  vita  eterna. 
Del  numero  di  queste  opere  è  la  costruzione  di  questa  basilica,  perchè 
non  ne  costruiremo  simili  nei  cieli.  Non  vi  si  costruisce  alcuna  di¬ 
mora  soggetta  a  crollare,  perchè  non  vi  si  riceve  alcun  abitante  sog¬ 
getto  alla  morte.  Datevi  pertanto  ora  alla  pratica  delle  buone  opere 
temporali  per  ottenere  la  ricompensa  eterna.  Innalzate  ora  la  dimora 
della  fede  e  della  speranza  con  la  carità  che  dà  lo  Spirito  e  con  quelle 
buone  opere  che  non  esisteranno  più  allora,  perchè  avranno  cessato 
di  essere  necessarie.  Gettate  come  fondamenti  nei  vostri  cuori  gl’in¬ 
segnamenti  degli  Apostoli  e  dei  Profeti  ;  la  vostra  umiltà  ne  sia  come 
un  pavimento  perfettamente  unito  e  senza  ineguaglianza  ;  le  vostre 
preghiere  e  i  santi  discorsi  servano  come  mura  incrollabili  a  proteg¬ 
gere  nelle  anime  vostre  la  dottrina  della  salvezza,  illuminatele  con 
le  fiaccole  delle  divine  testimonianze,  siate  come  stabili  colonne  per 
sopportare  i  deboli,  come  tetti  per  riparare  i  poveri.  Allora  il  Signore 
nostro  Dio  vi  renderà,  in  cambio  di  questi  beni  del  tempo,  ì  beni 
dell’eternità,  e  vi  possederà  eternamente  coinè  tempii  perfetti  e  com- 
sacrati  al  suo  servizio. 

S.  Agost.,  serm.  CCCXXXV1I,  in  dedicai.  Ecclesiae,  IL 
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Quando  gli  uomini,  cui  ispirano  la  virtù  e  la  religione,  fanno  di¬ 
nanzi  agli  uomini  le  buone  opere  di  cui  Dio  solo  è  il  line,  non  ri¬ 
cercano  le  lodi  degli  uomini,  ma  propongono  loro  degli  esempi  da 
imitare.  Vi  sono  due  specie  di  misericordia,  e  tutt’e  due  sono  l’og¬ 
getto  delle  buone  opere  :  la  misericordia  corporale,  e  la  misericordia 
spirituale.  La  misericordia  corporale  sovviene  ai  bisogni  di  quelli  che 
hanno  fame,  che  hanno  sete,  che  sono  senza  vesti  e  senza  asilo  ;  ma 
quando  queste  buone  opere  son  fatte  dinanzi  agli  uomini,  divengono 
per  essi  un  esempio  da  imitare  e  un  nutrimento  solido  per  gli  spiriti 
e  per  i  cuori.  L’uno  si  trova  nutrito  da  quella  buona  opera,  l’altro 
dal  buon  esempio,  perchè  hanno  fame  tutt’e  due.  Questo  desidera  ri¬ 
cevere  il  pane  che  deve  nutrirlo,  quello  vedere  l’esempio  che  deve 
imitare.  E  la  verità  che  c’insegna  la  lettura  del  Vangelo  che  avete 
udita.  Ai  Cristiani  che  credono  in  Dio,  che  fanno  il  bene,  che  atten¬ 
dono  con  fiducia  la  vita  eterna  come  ricompensa  delle  loro  buone  opere, 
Nostro  Signore  dice  :  “  Voi  siete  la  luce  dei  mondo  „  Matt.,  V,  14), 
e  aggiunge  per  la  Chiesa  sparsa  per  tutta  la  terra  :  “  Non  può  ri¬ 
maner  nascosta  una  città  posta  sui  monte  j;.  “  Negli  ultimi  giorni, 
dice  il  Profeta,  il  monte  dove  abita  il  Signore  apparirà  innalzato  al 
di  sopra  delle  colline ,  sulla  cima  delle  montagne  „(Is.,  II,  2).  Questo 
monte  non  era  che  una  piccola  pietra  e,  ingrandendo,  ha  riempito 
tutto  l’universo  (Dan.,  II,  85).  Su  questo  monte  è  edificata  la  Chiesa 
che  non  può  essere  nascosta. 

"  Nè  accendono  la  lucerna,  e  la  mettono  sotto  il  moggio ,  ma  sul  can¬ 
deliere,  affinchè  faccia  lume  a  tutti  quelli  che  sono  in  casa  „  (Matt., 

V,  15).  La  citazione  di  questo  testo  viene  molto  a  proposito,  poiché 
consacriamo  oggi  dei  candelieri,  per  farci  intendere  che  colui  che 
agisce  è  la  lampada  posta  sul  candeliere.  Infatti,  la  lampada  è  l’uomo 
che  fa  il  bene.  Che  figura  il  candeliere  ?  kk  A  Dio  non  piaccia  che  mi 
glorii  di  altro ,  che  della  croce  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  „  (Gal., 

VI,  14).  Chi  dunque  agisce  nello  Spirito  di  Gesù  Cristo  e  in  vista  di 
Gesù  Cristo,  e  non  si  gloria  che  in  Gesù  Cristo,  è  il  candeliere.  Brilli 
a  tutti  gli  occhi,  tutti  gli  uomini  veggano  quel  che  debbono  imitare, 
fuggano  la  negligenza  e  l’aridità,  profittino  della  luce  che  l’illumina 
non  abbiano  gli  occhi  aperti  e  chiuso  il  cuore. 

Ma  una  obiezione  può  presentarsi  allo  spirito,  cioè  che  il  Signore 
sembra  fare  un  dovere  di  nascondere  le  proprie  buone  opere,  quando 
dice  :  ki  Badate  di  non  far  le  vostre  opere  buone  alla,  presenza  degli 
uomini  col  fine  di  essere  veduti  da  loro  ;  altrimenti  non  ne  sarete  ri¬ 
munerati  dal  Padre  vostro  che  è  nei  cieli  „  (Matt.,  VI,  1).  Dobbiamo 
dunque  risolvere  questa  difficoltà  in  modo  da  ben  sapere  come  dob¬ 
biamo  ubbidire  al  Signore,  e  come  nello  stesso  tempo  ci  è  impossibile 
ubbidirgli,  mentre  sembra  che  ci  comandi  delle  cose  contraddittorie. 
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Ci  dice  da  una  parte:  “  Così  risplenda  la,  vostra  luce  dinanzi  agli 
uomini,  affinchè  veggano  le  vostre  opere  buone  „  (Matt.,  V,  16).  Dal¬ 
l’altra  parte  ci  fa  questa  raccomandazione:  “  Badate  di  non  far  le 
vostre  opere  buone  alla  presenza  degli  uomini ,  col  fine  di  essere  veduti 
da  loro  „  (Matt.,  VI,  1).  Volete  sapere  quanto  importa  risolvere  si¬ 
mile  questione,  e  quanto  sarebbe  molesto  che  restasse  senza  solu¬ 
zione?  Vi  sono  degli  uomini  che  fanno  il  bene  e  temono  di  essere 
veduti,  si  sforzano  con  la  più  gran  cura  di  coprire  le  loro  buone 
opere.  Essi  spiano  il  momento  in  cui  non  veggono  alcuno,  e  si  affret¬ 
tano  a  dare,  per  timore  di  andar  contro  quel  precetto:  Badate  di  non 
far  le  vostre  opere  buone  alla  presenza  degli  uomini  col  fine  di  essere 
veduti  da  loro,,.  Ora,  Nostro  Signore  non  ci  ha  domandato  di  nascon¬ 
dere  le  nostre  buone  opere,  ma  semplicemente  di  non  ricercare  nelle 
nostre  buone  opere  le  lodi  degli  uomini.  Infatti,  dopo  d’averci  detto: 
Badate  di  non  far  le  vostre  opere  buone  alla  presenza  degli  uomini,,, 
come  termina  questa  raccomandazione  ?  “  Col  fine  di  essere  veduti  da 
loro  Proibisce  dunque  ai  suoi  discepoli  di  farle  per  essere  veduti 
dagli  uomini,  di  non  aspirare,  di  non  ricercare  altro  frutto  dalle 
loro  buone  opere,  di  non  attender  null’altra  cosa  e  di  non  desiderare 
altra  ricompensa  più  elevata  e  tutta  celeste.  Cosi,  non  fare  il  bene 
che  per  essere  lodati  dagli  uomini,  ecco  quel  che  proibisce  il  Signore. 
41  Badate  di  non  fare  „.  Come?  “  Col  fine  di  essere  veduti  da  loro 
Guardatevi  dal  proporvi  per  frutto  delle  vostre  buone  opere  la  vista 
.degli  uomini. 

Ma,  d’altra  parte,  è  per  noi  un  dovere  il  fare  le  nostre  buone  opere 
dinanzi  agli  uomini.  Non  si  accende  una  fiaccola,  dice,  per  porla 
sotto  il  moggio,  ma  sul  candeliere,  affinchè  illumini  tutti  quelli  che 
sono  nella  casa.  E  in  un  altro  punto  :  “  Le  vostre  buone  opere  risplen¬ 
dano  dinanzi  agli  uomini ,  affinchè  le  veggano  E  non  resta  là,  ma 
44  affinchè  glorifichino,  aggiunge,  il  vostro  Padre  che  è  nei  cieli  „.  E 
del  tutto  differente  infatti,  ricercare  nelle  vostre  buone  opere  la  vostra 
gloria  o  ricercare  la  gloria  di  Dio.  Quando  ricercate  la  vostra  propria 
gloria,  non  volete  altra  cosa  che  la  vista  degli  uomini  ;  ma  quando 
ricercate  la  gloria  di  Dio,  vi  proponete  di  ottenere  la  gloria  eterna. 
Facciamo  dunque  le  nostre  buone  opere  senza  cercare  di  essere  veduti 
dagli  uomini,  cioè  facciamole  non  proponendoci  la  vista  degli  uomini 
per  ricompensa,  ma  facciamole  cercando  la  gloria  di  Dio  in  quelli  che 
ci  veggono  e  ci  imitano  ;  e  riconosciamo  che  non  saremmo  nulla,  se 
Dio  non  ci  avesse  fatto  ciò  che  siamo. 

S.  Agost.,  serm.  CCCXXXVII1 ,  in  dedicai.  Ecclesiae,  III. 

La  festa  di  questo  giorno  deve  trovarci  tanto  più  devoti,  quanto 
più  ci  è  familiare.  Infatti,  se  condividiamo  con  tutte  le  altre  Chiese 
e  feste  dei  Santi,  questa  ci  è  talmente  propria,  che,  se  non  è  cele- 
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brata  da  noi,  non  l’è  da  nessuno.  È  dunque  la  nostra  festa,  perchè 
è  la  festa  della  nostra  Chiesa  ;  ma  lo  è  anche  molto  di  più,  perchè  è 
la  festa  delle  nostre  proprie  persone.  Voi  siete  sorpresi,  e  arrossite 
forse  quando  udite  dire  che  questa  festa  è  la  festa  delle  vostre  per¬ 
sone  ;  ma  non  siate  simili  al  cavallo  e  al  mulo,  che  non  hanno  intel¬ 
ligenza.  Quale  santità  possono  avere  queste  pietre,  perchè  noi  facciamo 
una  festa  per  loro  ?  Se  esse  sono  sante,  non  è  che  a  causa  dei  vostri 
corpi.  Ora,  vi  è  qualcuno  che  dubiti  che  i  vostri  corpi  siano  santi, 
quando  sono  i  tempii  dello  Spirito  Santo,  in  modo  che  ciascuno  di 
voi  deve  saper  possedere  il  vaso  del  suo  corpo  nella  santità  (I  Tess., 
IV,  4)  ?  Così  le  vostre  anime  sono  sante,  perchè  lo  spirito  di  Dio  abita 
in  voi  ;  i  vostri  corpi  sono  santi,  perchè  sono  la  dimora  delle  anime 
vostre  ;  e  questo  edilizio  è  santo  a  causa  dei  vostri  corpi  che  lo  fre¬ 
quentano.  Colui  che  diceva  :  “  Custodisci  V anima  mia,  o  Signore , 
perchè  io  sono  santo  (Sai.,  LXXXV,  2),  era  ancora  in  una  carne  corrut¬ 
tibile,  in  un  corpo  di  peccato,  ove  la  sua  anima  aveva  anche  commesso 
l’enorme  delitto  dell’adulterio.  Dio  è  ammirabile  nei  Santi  suoi,  non 
solo  nei  Santi  che  sono  nel  cielo,  ma  anche  in  quelli  che  sono  sulla 
terra.  Poiché  ha  dei  Santi  nell’uno  e  nell’altro  punto,  è  ammirabile 
negli  uni,  rendendoli  beati,  e  negli  altri,  rendendoli  santi. 

Volete  che  vi  dia  una  prova  della  santità  di  cui  vi  parlo,  e  che  vi 
mostri  i  miracoli  dei  Santi  della  terra?  Vi  sono  molti  fra  voi,  che, 
dopo  d’aver  marcito  sui  loro  peccati  e  sui  loro  vizi,  come  bestie  da 
soma  sul  loro  letamaio,  hanno  avuto  il  coraggio  di  lasciarli,  e  resi¬ 
stono  ora  con  forza  ai  loro  attacchi  quotidiani,  secondo  quella  parola 
dell’Apostolo  che  dice,  parlando  dei  Santi  :  “  Son  guariti  dalla  loro 
malattia,  e  son  divenuti  forti  nei  combattimenti  „  (Ebr.,  XI,  84).  Si 
può  vedere  qualche  cosa  più  ammirabile  di  questi  uomini  che,  dopo 
d’aver  avuto  molta  pena  a  passare  solo  due  giorni  lontani  dalla  lus¬ 
suria,  dagli  eccessi  della  crapula,  dalle  delizie  della  mensa,  dall’ ub- 
briachezza,  dalla  dissolutezza,  dall’impudicizia  e  da  mille  altri  vizi 
simili,  se  ne  stanno  ora  lontani  per  anni,  una  vita  tutta  intera?  Dove 
trovare  un  miracolo  più  grande  di  quello  di  tanti  giovani,  di  tanti 
fanciulli,  di  tanti  nobili,  di  tutti  quelli,  in  una  parola,  che  veggo 
restar  prigionieri,  senza  catene,  in  una  prigione  aperta,  dove  li  trat¬ 
tiene  solo  il  timore  di  Dio,  e  che  perseverano  negli  esercizi  penosi 
della  penitenza,  al  di  là  di  ogni  forza  umana,  malgrado  la  natura  e 
a  dispetto  di  ogni  abitudine?  Vedete  voi  stessi,  come  penso,  quali 
miracoli  ci  sarebbe  possibile  trovare,  se  ci  fosse  permesso  ricercare  in 
particolare  come  ciascun  di  voi  ha  lasciato  l’Egitto  per  entrare  nel 
deserto,  cioè  come  ciascuno  ha  rinunziato  al  secolo,  è  entrato  in  questo 
monastero,  e  quale  genere  di  vita  vi  conduce  ora.  Che  cosa  è  tutto 
questo,  o  fratelli  miei,  se  non  delle  prove  manifeste  che  lo  Spirito 
Santo  dimora  in  voi?  Infatti,  ciò  che  prova  che  vi  è  un’anima  in  un 
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corpo  è  la  presenza  degli  spiriti  vitali  in  questo  corpo  ;  come  ciò  che 
mostra  che  lo  Spirito  Santo  abita  in  un’anima  è  la  vita  spirituale  di 
quest'anima  :  ora  l’una  si  riconosce  dall’udito  e  dalla  vista,  e  l’altra 
si  giudica  dalla  carità,  dall’umiltà  e  dalle  altre  virtù. 

Perciò,  fratelli  carissimi,  questa  festa  è  vostra  festa  ;  voi  siete  stati 
dedicati  a  Dio  ;  voi  Egli  ha  eletti  e  ha  presi  come  dice  il  Profeta  : 
“  A  Te ,  o  mio  Dio ,  il  povero  è  stato  lasciato ,  e  Tu  sarai  il  protettore 
dell’ orfanello  „  (Sai.,  IX,  38;  X,  14,  secondo  l’Ebreo).  Quale  buon 
cambio  avete  voi  fatto,  o  miei  diletti,  quando  avete  rinunziato  a  tutto 
ciò  che  potevate  possedere  nel  mondo  per  appartenere  all’Autore  stesso 
del  mondo  e  per  possedere  voi  stessi  egualmente  come  proprio  Colui 
che  è,  senza  dubbio,  la  parte  dell’eredità  dei  suoi  !  Infatti,  non  si 
potrebbe  dire  col  Figliuolo  d’iniquità  :  “  Beato  il  popolo  a,  cui  tutto 
questo  cioè  i  beni  temporali  che  Dio  aveva  promessi  al  suo  popolo, 
“  appartiene,  che  lia  delle  dispense  ripiene  e  ridondanti  per  ogni  lato  „ 
(8al.,  CXLIII,  13),  e  cose  simili.  No,  non  è  beato  colui  che  possiede 
tutti  questi  beni,  ma  “  beato  è  quel  popolo  di  cui  il  Signore  è  Dio  „. 
Vedete  dunque  se  non  è  giusto  che  facciamo  un  giorno  di  festa  del 
giorno  in  cui  Egli  ha  preso  possesso  di  noi,  si  è  investito  di  noi  per 
mezzo  dei  suoi  ministri  e  dei  suoi  vicari,  e  ha  compiuto  la  promessa 
che  ha  fatta  altra  volta  dicendo  :  In  mezzo  ad  essi  io  sarò  loro  Dio  „ 
(Zacc.,  II,  5).  Noi  poi  siamo  suo  popolo  e  pecorelle  del  suo  gregge. 
Infatti,  il  giorno  in  cui  questa  casa  è  stata  dedicata  al  Signore  dalla 
mano  dei  suoi  Pontefici  lo  fu  evidentemente  per  noi,  e  non  solo  per 
noi  che  eravamo  presenti  a  questa  cerimonia,  ma  per  tutti  quelli  i 
quali,  sino  alla  fine  dei  secoli,  verranno  ad  impegnarsi  qui  nella  mi¬ 
lizia  del  Signore. 

Bisogna  dunque  che  si  compia  spiritualmente  nelle  nostre  anime 
ciò  che  ha  cominciato  a  farsi  sotto  i  nostri  occhi  sui  muri  ;  se  mi 
domandate  di  che  voglio  parlare,  è  dell’aspersione,  dell’iscrizione,  del¬ 
l’unzione,  dell’illuminazione  e  della  benedizione,  perchè  ecco  quel  che 
i  Pontefici  hanno  fatto  in  questa  dimora  visibile,  ed  è  in  questo  ciò 
che  Gesù  Cristo,  il  Pontefice  dei  beni  futuri,  opera  tutti  i  giorni  in¬ 
visibilmente  in  noi.  E  dapprima  Egli  ci  asperge  con  l’issopo  per  pu¬ 
rificarci,  lavarci  e  renderci  bianchi,  affinchè  possa  dire  dell’anima 
nostra  :  “  Chi  è  costei  che  ascende  candida  ?  „  (Cant.,  Vili,  5).  Gesù  ci 
lava,  dico,  nella  confessione,  ci  lava  nella  pioggia  delle  nostre  lacrime, 
ci  lava  nel  sudore  della  penitenza,  ma  ci  lava  soprattutto  in  un’acqua 
molto  preziosa,  nell’acqua  che  scorre  da  una  sorgente  di  bontà,  cioè 
dal  suo  cuore.  Ci  asperge  con  l’issopo,  che  è  una  pianta  piccola  e 
purgativa,  e  con  l’acqua  della  sapienza  che  è  il  timore  del  Signore, 
il  principio  della  sapienza  e  la  sorgente  della  vita  ;  vi  aggiunge  un 
po’  di  sale,  affinchè  con  l’esperienza  e  con  la  divozione  il  nostro  timore 
perda  la  sua  insipidezza.  Non  è  tutto,  ma  il  Signore  traccia  in  noi 
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una  iscrizione  col  dito  con  cui  cacciava  i  demoni,  evidentemente  nello 
Spirito  Santo.  Traccia,  dico,  in  noi  la  sua  Legge,  non  più  su  tavole 
di  pietra,  ma  sulle  tavole  di  carne  del  nostro  cuore  ;  ecco  come  compie 
la  promessa  che  aveva  fatta  di  toglierci  il  nostro  cuore  di  pietra  per 
darcene  uno  di  carne  (Ezech.,  XI,  19),  cioè  un  cuore  che  non  fosse 
nè  duro,  nè  ostinato,  nè  giudaico,  ma  che  fosse  pio,  dolce,  facile  e 
devoto.  “  Signore,  beato  l'uomo  che  hai  Tu  stesso  istruito  della  Legge  „ 
(Sai.,  XCIII,  12).  Sì,  beato,  dirò,  quelli  che  ne  sono  istruiti  e  si  ri¬ 
cordano  dei  suoi  precetti,  ma  per  compirli  (Sai.,  GII,  18),  perchè  colui 
che  sa  il  bene  che  deve  fare  e  non  lo  fa  è  colpevole  di  peccato  (Gì ac., 
IV,  17),  e  il  servo  che  avrà  conosciuto  la  volontà  del  suo  padrone  e 
non  l’avrà  fatta,  riceverà  molti  colpi  (Lue.,  XII,  47). 

Bisogna  dunque  che  l’unzione  spirituale  della  grazia  venga  ad  aiu¬ 
tare  la  nostra  debolezza  e  ad  addolcire,  con  la  sua  pia  virtù,  la  croce 
delle  nostre,  osservanze  e  di  tutte  le  nostre  penitenze,  perchè  non  si 
potrebbe  senza  la  croce  seguire  il  Cristo,  e  neppur  sopportare  le 
asprezze  della  croce  senza  1’  unzione  della  grazia.  Ecco  quel  che  fa 
che  molti  hanno  orrore  della  penitenza  e  la  fuggono,  perchè  veggono 
la  croce  e  non  veggono  1’  unzione.  Ma  voi  che  la  conoscete  con  la 
vostra  propria  esperienza,  sapete  ora  che  la  nostra  croce  non  va  senza 
l’unzione,  e  che,  per  la  grazia  dello  Spirito  Santo  che  viene  in  nostro 
aiuto,  la  nostra  penitenza  è  dolce  e  dilettevole,  in  modo  che,  se  mi 
è  permesso  parlare  così,  la  nostra  amarezza  è  dolcissima.  Dopo  l’un¬ 
zione  della  grazia,  il  Cristo  non  va  a  porre  la  sua  fiaccola  sotto  il 
moggio,  ma  sul  candeliere,  perchè  è  tempo  allora  che  la  nostra  luce 
apparisca  agli  occhi  degli  uomini,  che  essi  veggano  le  nostre  buone 
opere  e  glorifichino  il  Padre  nostro  che  è  nei  cieli  (Matt.,  V,  16). 

Non  ci  manca  più  che  la  benedizione,  che  aspettiamo  per  la  fine., 
allorché,  aprendo  la  sua  mano,  Egli  riempirà  di  benedizioni  ogni  es¬ 
sere  vivente.  Le  quattro  prime  cerimonie  sono  i  meriti,  la  ricompensa 
è  la  benedizione.  Il  colmo  della  grazia  della  santificazione  si  trova, 
infatti,  nella  benedizione,  allorché  passeremo  in  una  casa  che  non  è 
fatta  dalla  mano  di  uomini,  ma  è  eterna  e  nei  cieli,  una  casa  costruita 
con  pietre  viventi,  cioè  con  gli  Angeli  e  con  gli  uomini,  perchè  la 
costruzione  e  la  dedicazione  si  faranno  nello  stesso  tempo.  Le  travi 
e  le  pietre  che  non  sono  avvicinate  non  potrebbero  fare  una  casa,  e 
nessuno  può  abitare  in  mezzo  a  quei  materiali  ;  solo  la  loro  riunione 
fa  una  casa.  Così  l’unione  perfetta  degli  spiriti  celesti,  avvicinati  gli 
uni  agli  altri  senza  alcun  intervallo  che  li  separi,  forma  per  Dio  una 
dimora  intera  e  conveniente,  che  il  soggiorno  della  gloriosa  maestà 
di  Dio  riempie  d’una  felicità  ineffabile.  Chi  possederebbe  così  bene 
tutti  i  segreti  dei  re,  chi  conoscerebbe  così  perfettamente  i  loro  pen¬ 
sieri  e  i  loro  discorsi,  come  le  legne  e  le  pietre  dei  loro  palazzi,  se 
fossero  dotate  d’  intelligenza  ?  Perciò  le  pietre  viventi  e  ragionevoli 
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del  reale  palazzo  dei  cieli  assistono  ai  consigli  di  Dio,  conoscono  i 
misteri  della  Trinità  e  ascoltano  le  parole  ineffabili  che  non  è  dato 
all’uomo  di  riprodurre.  “  Beati  coloro  che  abitano  nella  tua  casa,  a 
Signore  ;  Te  loderanno  nei  secoli  dei  secoli  „  (Sai.,  LXXXIII,  5),  perché 
più  veggono,  comprendono  e  conoscono,  e  più  anche  Lo  amano,  lodana 
e  ammirano. 

Ho  detto  che  questa  casa  è  perfettamente  unita  in  tutte  le  sue 
parti,  e  che  i  materiali  ne  sono  strettamente  congiunti.  Non  mi  resta 
più  che  spiegarvi  ciò  che  intendo  per  questa  unione  e  per  questa  con¬ 
giunzione.  Leggiamo  nel  Profeta  d’Isaia  :  “  Il  cemento  è  buono  „  (Is., 
XLI,  7)  ;  è  doppio,  perchè  le  pietre  dell’edifìzio  sono  suggellate  nello 
stesso  tempo  da  una  conoscenza  piena  e  intera  e  da  una  carità  per¬ 
fetta.  Sono  anche  tanto  più  strettamente  unite  fra  loro,  quanto  più 
sono  congiunte  dalla  carità  la  quale  non  è  altro  che  Dio.  Non  vi  è 
sospetto  così  forte  da  separarle  le  une  dalle  altre,  perchè  i  raggi  pe¬ 
netranti  della  verità  non  permettono  che  quel  che  esiste  nell’uno  di 
esse  sia  nascosto  per  le  altre.  Di  più,  poiché  “  chiunque  resta  attac¬ 
cato  a  Dio  non  fa  che  un  solo  e  medesimo  spirito  con  Lui  „  il  Cor., 

VI,  17),  non  si  potrebbe  dubitare  che  gli  spiriti  beati,  i  quali  sono 
perfettamente  uniti  a  Lui,  non  penetrino  egualmente  tutte  le  cose 
con  Lui  e  in  Lui.  Se  desiderate  giungere  a  questa  casa,  l’anima  vostra 
sospiri  dietro  i  tabernacoli  del  Signore,  e  venga  meno  per  la  forza 
dei  suoi  desiderii  (Sai.,  LXXXIII,  1),  secondo  quelle  parole  del  Pro¬ 
feta  :  “  TJna  sola  cosa  ho  chiesta  al  Signore,  e  non  desidero  nulla  di 
più ,  che  abiti  nella,  casa  del  Signore  tutti  i  giorni  della  mia  vita  ,T 
(Sai.,  XXVI,  5).  Imitate  anche  quel  Profeta  che  fece  un  giuramento 
al  Signore  e  un  voto  al  Dio  di  Giacobbe,  dicendo:  “Se  posso  entrare 
nel  segreto  della  mia  dimora,  ecc.  ,,  (Sai.,  CXXXI,  2).  Ma  lasciamo 
queste  considerazioni  per  un’  altra  istruzione,  secondo  quello  che  il 
Signore. stesso  mi  ispirerà  di  dirvi. 

S.  Bern.,  in  dedicai.  Ecclesiae ,  semi.  I. 

Un  giorno,  un  re  glorioso,  un  Profeta  del  Signore,  un  santo,  Da¬ 
vide,  si  sentì  commosso  al  pensiero,  pieno  di  pietà,  che  era  indegno 
che  il  Signore  di  Sabaoth  non  avesse  ancora  una  dimora  sulla  terra, 
mentre  aveva  egli  stesso  un  palazzo  degno  della  maestà  reale  (II  Be, 

VII,  2  ;  I  Parai.,  XVII,  1).  Ecco,  miei  fratelli,  ciò  che  deve  anche 
preoccuparci  in  un  pensiero  di  fede,  e  ciò  a  cui  dobbiamo  egualmente 
lavorare  con  coraggio.  Ma  se,  nello  stesso  tempo  che  il  pensiero  del 
Profeta  piaceva  al  Signore,  pertanto  il  compimento  ne  fu  riservato  a 
Salomone,  ciò  riguarda  cause  che  sarebbe  troppo  lungo  spiegarvi  in 
questo  momento.  Ma  tu,  o  anima  mia,  tu  abiti  in  una  casa  elevata, 
che  il  Signore  stesso  ha  costruita  per  te.  Voglio  parlar  del  tuo  corpo, 
che  Egli  ha  preso  la  pena  di  costruire  così  bene,  di  appropriare  al 
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suo  uso,  di  abbellire  e  distribuire,  che  ne  ha  fatto  per  te  una  dimora 
tanto  bella  quanto  comoda.  E  pel  tuo  corpo  stesso  Egli  ha  costruito 
anche  una  dimora  così  vasta  come  bella  e  ben  disposta,  cioè  questo 
mondo  sensibile  e  abitabile.  Non  vi  sarebbe  dunque  una  specie  di 
sconvenienza  che,  dopo  d’aver  costruito  un’abitazione  per  te,  tu  non 
pensassi  a  innalzargli  a  tua  volta  un  tempio  ?  Tu  hai  ancora  una  di¬ 
mora,  ma  sii  sicura  che  non  può  tardare  a  crollare,  e  che,  se  non  hai 
cura  di  preparartene  un’altra,  ti  troverai  esposta  alla  pioggia,  al  vento 
e  al  freddo.  Olà  !  Chi  potrà  sopportare  il  rigore  del  suo  freddo  ?  (Sai., 
CXLVII,  6).  Beata  dunque,  e  mille  volte  beata  l’anima  che  può  dire  : 
Noi  sappiamo  che,  se  questa  casa  di  terra  in  cui  abitiamo  viene  a 
crollare,  Dio  ce  ne  darà  un’altra  nel  cielo,  che  non  sarà  fatta  dalla 
mano  dell’uomo  e  che  durerà  eternamente  (I  Cor.,  V,  1).  Perciò,  o 
anima  mia,  non  permettere  ai  tuoi  occhi  di  gustare  il  sonno,  nè  alle 
tue  palpebre  di  chiudersi  (Sai.,  CXXXI,  8),  senza  che  abbia  trovato 
un  luogo  conveniente  pel  Signore  e  innalzata  una  tenda  pel  Dio  di 
Giacobbe. 

Ma  a  che  pensiamo  noi,  o  miei  fratelli  ?  Dove  troveremo  un  punto 
conveniente  per  questo  edilizio,  e  chi  ne  sarà  l’architetto  ?  Infatti, 
se  questo  tempio  visibile  è  fatto  per  noi,  per  ripararci,  l’Altissimo 
non  abita  in  edilìzi  costruiti  dalla  mano  degli  uomini.  Quale  tempio 
potremo  noi  dunque  costruire  a  Colui  che  ha  detto,  ma  che  l’ha  detto 
con  verità:  “  Io  riempio  il  cielo  e  la  terra  „  (Gerem.,  XXIII,  24)? 
Sarei  in  grande  tribolazione,  e  il  mio  spirito  sarebbe  nella  tortura 
se  non  lo  udissi  dire  :  “  Io  e  il  Padre  verremo  a  lui  e  presso  di  lui 
faremo  dim, ora,  „  (Giov.,  XIV,  13).  So  dunque  ora  dove  debbo  pre¬ 
parargli  una  dimora  ;  Egli  non  può  abitare  che  nella  sua  immagine. 
L’anima  mia  essendo  creata  a  sua  immagine  è  capace  di  contenerlo. 
Affrettati  dunque,  o  Sion,  e  prepara  la  tua  camera  nuziale,  perchè' 
il  Signore  ha  posto  le  sue  compiacenze  in  te,  e  la  tua  contrada  si 
troverà  abitata.  Sì,  rallegrati  con  tutte  le  tue  forze,  o  figliuola  di 
Sion,  il  tuo  Dio  dimorerà  in  te.  Digli  con  Maria  :  “  Ecco  la,  serva  del 
Signore;  sia  fatto  di  me  secondo  la,  tua,  parola  „  (Lue.,  I,  38).  Grida 
con  S.  Elisabetta  :  “  E  donde  a  me  questo  che  la  Madre  del  mio  Si¬ 
gnore  venga  a  me?  „  (Lue.,  I,  43).  Quale  non  è,  infatti,  la  bontà  di 
Dio,  quale  non  è  la  sua  condiscendenza,  quali  non  sono  la  dignità  e 
la  gloria  delle  anime  nostre,  perchè  il  Signore  di  ogni  cosa,  che  non 
ha  bisogno  di  nulla,  voglia  che  esse  Gli  servano  di  tempio  ? 

Perciò,  o  fratelli  miei,  lavoriamo  con  tutto  l’ardore  del  desiderio 
e  con  le  azioni  di  grazie  ad  innalzargli  un  tempio  dentro  di  noi  ; 
facciamo  in  modo  che  Egli  abiti  prima  in  ciascuno  di  noi  e  poi  in 
noi  tutti,  perchè  non  disdegna  di  dimorare  nè  in  ciascuno  di  noi  in¬ 
dividualmente,  nè  in  noi  tutti  insieme.  In  primo  luogo,  ciascuno  di 
noi  deve  fare  in  modo  di  non  uscire  fuori  di  sè,  poiché  ogni  regno 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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die  si  divide  sarà  desolato,  e  ogni  casa  che  si  separa  da  sè  stessa  non 
può  che  cadere  in  rovina  (Matt.,  XII,  25).  Ora,  il  Cristo  non  entrerà 
mai  in  una  dimora  i  cui  muri  siano  staccati  e  le  cui  punte  si  pie¬ 
ghino  (Sai.,  LXI,  3).  Forse  l’anima  nostra  non  vuole  che  la  casa  del 
suo  corpo  sia  intera,  e  non  è  costretta  ad  abbandonarla,  da  che  le 
sue  membra  sono  disperse  ?  A  lei  dunque  spetta  fare  in  modo,  se  vuole 
che  il  Cristo  abiti  nel  suo  cuore,  cioè  in  lei  per  la  fede,  che  le  sue 
membra,  ossia  la  sua  ragione,  la  sua  volontà  e  la  sua  memoria  non 
siano  distaccate  le  une  dalle  altre.  Badi  dunque  che  la  ragione  sia 
esente  da  errori  e  sottomessa  alla  volontà,  perchè  tale  è  la  ragione 
che  piace  alla  volontà  ;  che  la  sua  volontà  sia  esente  da  ogni  iniquità, 
perchè  la  ragione  non  approva  altra  volontà  che  questa  ;  altrimenti, 
se  l’anima  si  giudica  e  si  condanna  a  causa  dell’iniquità  della  sua  vo¬ 
lontà,  in  quanto  essa  è  ragionevole  e  si  giudica,  è  la  guerra  intestina 
e  un  disaccordo  pieno  di  pericolo  per  lei,  perchè  la  ragióne  non  può 
fare  diversamente  che  piegare,  accusare,  giudicare  e  condannare  una 
simile  volontà.  Perciò  il  Signore  ha  detto  nel  suo  Vangelo  :  “  Met¬ 
tetevi  d’accordo  col  vostro  avversario  mentre  siete  ancora  in  cammino 
con  lui,  per  timore  che  non  vi  traduca  dinanzi  al  giudice,  e  il  giu¬ 
dice  non  vi  abbandoni  nelle  mani  dei  carnefici,  e  non  siate  gettati 
in  prigione  (Matt.,  V,  25).  La  vostra  memoria  anche  sia  senza  macchia  ; 
non  resti  un  sol  peccato  in  lei,  che  non  sia  cancellato  con  una  con¬ 
fessione  sincera  e  con  degni  frutti  di  penitenza  ;  altrimenti,  la  vo¬ 
lontà  non  può  fare  altro  che  odiare,  e  la  ragione  esecrare  una  coscienza 
in  cui  si  nasconde  il  peccato.  Si  può  dunque  dire  che  si  prepara  una 
buona  dimora  a  Dio,  quando  la  ragione  non  è  ingannata,  quando  la 
volontà  non  è  pervertita,  quando  infine  la  memoria  non  è  macchiata. 

Quando  ciascuno  si  trova  in  queste  disposizioni,  dobbiamo  riunirci 
e  cimentarci  gli  uni  gli  altri  con  la  virtù  della  carità  scambievole, 
che  è  il  legame  stesso  della  perfezione.  In  questa  vita  non  si  potrebbe 
avere  una  conoscenza  perfetta  gli  uni  degli  altri,  forse  anche  non  bi¬ 
sogna  che  questo  sia,  perchè,  se  il  nutrimento  della  carità  nel  cielo 
è  precisamente  questa  conoscenza,  sulla  terra  essa  non  potrebbe  es¬ 
serne  che  il  veleno.  Infatti,  chi  può  lusingarsi  di  avere  il  cuore  casto  ? 
Vi  sarebbe  dunque  confusione  per  l’uno  ad  essere  conosciuto,  e  pe¬ 
ricolo  per  l’altro  a  conoscere.  Xon  vi  sarà  felicità  a  conoscere,  se  non 
là  dove  si  sarà  senza  macchia.  La  dimora  dove  sarà  così  è  molto  più 
solidamente  costruita,  perchè  deve  durare  eternamente  :  ma  questa, 
simile  alla  tenda  del  soldato,  è  molto  più  solidamente  stabilita.  La 
prima  è  la  dimora  della  gioia,  la  seconda  è  quella  della  guerra  ;  l’una 
è  ripiena  di  lodi  ;  l’altra,  di  preghiere.  Quella,  dico,  è  la  città  della 
nostra  fortezza  ;  questa,  al  contrario,  è  il  soggiorno  del  nostro  riposo. 
Se  dunque  vinciamo  sulla  terra,  saremo  nella  gloria  là  in  alto,  dopo 
d’aver  cambiato  il  nostro  elmo  con  una  corona,  la  nostra  spada  con 
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una  palma  e  con  uno  scettro,  il  nostro  scudo  con  un  mantello  d’oro 
e  la  nostra  corazza  con  una  veste  di  felicità.  In  attesa,  vai  meglio 
soffrire  ciré  perire,  sopportare  il  peso  del  suo  scudo  e  della  sua  corazza, 
die  essere  trapassati  dai  dardi  infiammati  del  maligno,  da  cui  prego 
di  custodirci  con  la  sua  protezione  celeste,  Colui  che  è  benedetto  per 
i  secoli.  Così  sia. 

S.  Beni.,  in  dedicai; .  Ecclesiae ,  semi.  II. 

Questo  edilizio,  o  miei  fratelli,  è  la  fortezza  del  Re  eterno,  ma  la 
sua  fortezza  assediata  dai  nemici.  Per  conseguenza  noi  tutti,  quanti 
siamo,  che  Gli  abbiamo  prestato  giuramento  e  abbiamo  dato  i  nostri 
nomi  alla  sua  milizia,  dobbiamo  fare  tre  apparecchi  per  la  custodia 
del  suo  campo  :  bisogna,  infatti,  preparare  una  fortificazione,  le  nostre 
armi  e  i  nostri  viveri.  Ora,  che  bisogna  intendere  per  le  nostre  for¬ 
tificazioni  ?  Il  Profeta  ci  risponde  :  “  Sion  è  la  vostra  città  forte  ;  il 
Salvatore  ne  sarà  Egli  stesso  il  muro  e  V antemurale  „  (Is.,  XXVI,  1). 
Il  muro  è  la  continenza,  e  l’antemurale  è  la  pazienza.  La  continenza 
è  un  muro  eccellente,  perchè  ci  circonda  e  ci  cinge  così  perfettamente, 
che  non  lascia  accesso  alla  morte,  nè  per  l’apertura  dei  nostri  occhi, 
nè  per  alcun  altro  senso.  La  pazienza,  da  parte  sua,  fa  un  buon  an¬ 
temurale  per  sostenere  i  primi  assalti  dei  nemici,  farci  restar  fermi 
con  costanza  in  mezzo  alle  numerose  prove  che  ci  assalgono,  e  rima¬ 
nere  incrollabili  ai  colpi  sino  alla  fine.  Infatti,  l’unico  rimedio,  mentre 
la  continenza  è  battuta  in  breccia  e  sembra  minacciar  rovina,  è  di 
opporre  la  pazienza  e,  anche  in  mezzo  ai  più  grandi  ardori  del  pec¬ 
cato,  di  rifiutare  con  costanza  ogni  specie  di  consenso.  E  detto,  infatti  : 
“  Nella  vostra  pazienza  possederete  le  anime  vostre  „  (Lue.,  XXI,  11). 
Così  il  Salvatore  stesso  è  il  muro  e  l’antemurale  della  propria  città, 
poiché  non  solo  è  la  giustizia  del  Padre  per  noi,  ma  anche  la  pazienza 
del  Profeta,  secondo  quelle  parole  :  “  Tu  sei  la  mia  pazienza,  o  Si¬ 
gnore  „  (Sai.,  LXX,  5).  Ora  il  muro  è  pel  genere  di  vita,  l’antemu¬ 
rale  è  per  la  sofferenza  ;  l’uno  ci  separa  da  tutte  le  attrattive  della 
carne  e  del  mondo,  l’altro  ci  fa  sostenere  tutte  le  contraddizioni. 

Ci  è  necessario  anche  preparare  delle  armi  ;  ma  sono  delle  armi  spi¬ 
rituali  che  traggono  tutta  la  loro  potenza  da  Dio,  non  solo  per  resi¬ 
stere,  ma  anche  per  attaccare,  per  espugnare  validamente  il  nemico. 
il  Rivestitevi  dell’armatura  di  Dio  „  (Ef.,  VI,  10),  dice  l’Apostolo.  A 
che  pensiamo  noi,  o  miei  fratelli  ?  Gli  sforzi  del  nostro  nemico  sono 
potenti,  ma  la  nostra  preghiera  è  anche  più  potente.  Le  sue  iniquità 
e  le  sue  insidie  ci  feriscono,  ma  la  nostra  semplicità  e  la  nostra  mi¬ 
sericordia  lo  feriscono  molto  di  più  ;  la  nostra  carità  lo  brucia,  la 
nostra  dolcezza  e  la  nostra  ubbidienza  Lo  crocifiggono.  Non  potremmo 
neppure  essere  costretti  dalla  fame  a  rendere  il  campo  del  Signore  ai 
nemici,  poiché,  grazie  a  Dio,  non  siamo  sotto  il  colpo  della  terribile 
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minaccia  della  fame  e  della  sete  che  fa  udire  il  Profeta,  anzi  il  Si¬ 
gnore  stesso  per  bocca  del  suo  Profeta  (Amos.,  Vili,  11).  Non  si  trat¬ 
tava  della  carestia  di  pane  e  di  acqua  solamente,  ma  della  mancanza 
della  parola  di  Dio.  Ora,  è  detto  :  “  Non  di  solo  pane  vive  l’uomo, 
ma  di  ogni  parola  che  procede  dalla  bocca  di  Dio  „  (Matt.,  IV,  4;. 
Deut.,  Vili,  3).  I  viveri  dunque  non  ci  mancano,  perchè  udiamo  spesso 
dei  sermoni,  più  spesso  anche  delle  letture  sacre  ;  talvolta  inoltre  gu¬ 
stiamo  le  delizie  spirituali  della  divozione,  come  i  piccoli  cani  man¬ 
giano  le  briciole  che  cadono  dalla  mensa  dei  loro  padroni,  cioè  dalla 
mensa  di  quei  celesti  convitati  che  si  saziano  dell’abbondanza  della 
casa  dei  loro  padroni.  Abbiamo  anche  il  pane  delle  lacrime  :  è  forse 
meno  piacevole  al  gusto,  ma  non  fortifica  meno  il  cuore  dell’uomo. 
Abbiamo  il  pane  dell’ubbidienza,  di  cui  il  Signore  parlava  ai  suoi 
discepoli,  quando  diceva  :  “  Mio  cibo  è  che  faccia  la  volontà  di  Colai 
che  mi  ha.  mandato  „  (Giov.,  IV,  34).  Infine,  abbiamo  soprattutto  il 
pane  vivo  del  cielo,  il  corpo  del  nostro  Salvatore  ;  la  forza  di  questo 
pane  rovescia  essa  sola  tutta  quella  dei  nostri  nemici. 

Tale  è  dunque  la  forza  del  campo  del  Signore,  che  non  abbiamo  as¬ 
solutamente  nulla  a  temere,  purché  tuttavia  vogliamo  condurci  con 
fedeltà  e  con  valore,  cioè  non  ci  mostriamo  nè  traditori  nè  tremanti r 
nè  rilasciati.  Ora,  si  è  traditore  quando  si  medita  il  progetto  di  dare 
ai  nemici  del  Signore  accesso  nel  suo  campo,  come  fanno  i  detrat¬ 
tori,  quegli  uomini  odiosi  a  Dio,  che  seminano  la  discordia  e  nutri¬ 
scono  gli  scandali  fra  i  loro  fratelli  ;  poiché,  se  il  Signore  non  trova 
posto  che  nella  pace,  è  evidente  che  la  discordia  è  il  mezzo  di  cui 
si  compiace  il  demonio.  Non  siate  sorpresi,  o  miei  fratelli,  se  le  mie 
parole  sono  un  po’  dure  ;  la  verità  non  lusinga  nessuno.  Sarebbera 
anche  dei  traditori,  nella  forza  del  termine,  tutti  quelli  che  tentas¬ 
sero,  Dio  ce  ne  preservi,  d’introdurre  il  vizio  in  questa  casa  e  di 
cambiare  questo  tempio  in  una  caverna  di  ladri.  Grazie  a  Dio,  non 
veggo  qui  molti  che  siano  in  questo  caso  ;  pertanto  trovo  di  tempo 
in  tempo  di  quelli  che  hanno  intelligenze  con  i  nemici  e  fanno  al¬ 
leanza  con  la  morte,  cioè  si  provano  d’indebolire,  per  quanto  è  in 
loro,  la  disciplina  del  nostro  ordine,  di  diminuirne  il  fervore,  di  tur¬ 
barne  la  pace  e  di  ferirne  la  carità.  Mettiamoci  in  guardia  contro  di 
essi,  quanto  ci  sarà  possibile,  come  è  scritto  che  Gesù  faceva  per  al¬ 
cuni,  ai  quali  non  si  affidava  (Giovi,  II,  24).  Vi  dichiaro  che,  se  pel 
momento  li  portate  sulle  vostre  spalle,  non  tarderanno  a  portare  essi 
stessi,  a  meno  che  non  si  affrettino  a  convertirsi,  una  sentenza  così 
opprimente,  quanto  è  grave  il  male  che  vogliono  fare.  E  che  !  fra¬ 
telli  miei,  la  vanità,  la  tiepidezza  e  ogni  altro  vizio  hanno  la  vostra 
fede,  se  si  giudica  dalle  vostre  opere,  e  mentite  a  Dio  con  la  vostra 
tonsura?  Quale  bel  campo  avete  tolto  al  Cristo,  se  riuscite  a  dare 
questa  Chiaravalle  ai  suoi  nemici  !  Egli  ne  trae  tutti  gli  anni  delle 
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rendite  così  belle  come  preziose  ai  suoi  occhi,  e  nello  stesso  tempo 
vi  apporta,  come  in  una  piazza  fortificata,  una  quantità  di  bottino 
fatto  sul  nemico,  e  ve  lo  depone  con  intera  fiducia  nella  forza  di 
questo  campo.  Infatti,  vi  vedete  riuniti  tutti  quelli  che  ha  riscattati 
dalle  mani  del  nemico  e  ha  ricondotti  dalle  regioni  lontane,  dal¬ 
l’oriente  e  dall’occidente,  dalla  parte  dell’aquilone  e  dal  lato  del  mare. 
Ora,  vi  domando,  a  quali  supplizi  pensate  voi  che  Egli  condanni  il 
traditore  che  darà  questo  campo,  quando  l’avrà  sorpreso  e  preso,  perchè 
non  potrebbe  lungamente  nascondersi  a  Lui  e  sfuggirgli?  Certamente 
non  lo  condannerà  ad  una  morte  ordinaria  e  comune,  ma  non  può 
mancare  di  farlo  perire  nei  tormenti  più  ricercati.  Io  però  non  voglio 
arrestarmi  più  lungamente  su  questi  pensieri.  Credo  che  riusciremo 
meglio  ormai  a  guardarci  da  un  così  esecrabile  tradimento,  se  ve¬ 
gliamo  con  più  cura  che  mai,  non  solo  a  non  attirare,  ma  anche  a 
respingere  i  vizi  quali  essi  siano,  i  vizi  della  carne  e  quelli  del  mondo, 
per  non  attirarci  la  nota  e  il  castigo  dei  traditori. 

In  secondo  luogo,  dobbiamo  anche  guardarci  di  non  lasciarci  abbat¬ 
tere  dal  timore  al  punto  di  allontanarci  dalle  fortificazioni  e  di  tre¬ 
mare,  e  mostrarci  in  una  sicurezza  insensata  là  dove,  al  contrario,  il 
pericolo  è  sommo.  Chiunque  fugge  dalle  nostre  trincee  corre  incontro 
alle  spade  del  nemico  e  va  a  gettarsi  nelle  sue  mani,  come  se  igno¬ 
rasse  che  i  suoi  avversarii  mancano  assolutamente  di  pietà,  e  che.  se 
son  crudeli  verso  quelli  che  non  appartengono  ad  essi,  lo  sono  molto 
di  più  verso  i  loro,  essendolo  all’eccesso  per  sè  stessi. 

Giungo  in  due  parole  a  un  terzo  pericolo  che  vi  minaccia,  poiché 
l’ora  passa,  mentre,  desideroso  della  vostra  salute,  come  è  troppo 
giusto  che  lo  sia,  mi  occupo  di  indicarvi  i  differenti  rimedi  che  con¬ 
vengono  alle  vostre  differenti  malattie  morali.  A  che  vi  servirà,  in¬ 
fatti,  non  tradire  il  campo  e  non  volere  neppure  allontanacene,  se 
non  vi  rimanete  che  per  mostrarvi  rilasciati  o  sediziosi  ?  Ve  ne  prego 
dunque,  o  miei  cari  fratelli,  sforziamoci  con  tutta  1’  anima  nostra  e 
con  tutta  la  nostra  energia,  di  guardare  il  campo  che  il  Nostro  Signore 
e  Re  ha  affidato  alle  nostre  cure,  mostrandoci  pieni  di  vigilanza  contro 
tutte  le  insidie  del  nemico  e  pronti  contro  tutti  i  suoi  stratagemmi, 
secondo  quella  parola  della  Scrittura  :  “  Resistete  al  diavolo ,  ed  esso 
si  allontanerà  da  voi  „  (Giac.,  IV,  7),  e  quest’altra  :  “  Se  il  /Signore 
non  custodirà  la  città,  invano  vigila  chi  la  custodisce  „  (Sai., 
CXXXVI,  1).  Umiliamoci  sotto  la  mano  potente  dell’  Altissimo,  ri¬ 
mettiamo  le  nostre  persone  e  questa  casa,  con  intera  devozione,  fra 
le  mani  della  sua  misericordia,  affinchè  ci  guardi  Egli  stesso  dalle 
insidie  dei  nostri  nemici  per  la  lode  e  per  la  gloria  del  suo  nome,  che 
*è  benedetto  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Beni.,  in  dedicai.  Ecclesiae,  serra.  III. 
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Questo  giorno  risuona  dei  nostri  voti  e  delle  nostre  lodi;  è  per  noi 
un  giorno  di  gioia  e  di  festa.  Poiché  non  conviene  a  religiosi  nè  ad 
uomini  sapienti  ignorare  quel  che  celebrano  o  celebrare  quel  che  igno¬ 
rano,  bisogna  ricercare  in  onore  di  quale  o  quali  Santi  facciamo  questa 
festa.  Non  oserei  dirvi  il  mio  proprio  pensiero  su  questo  soggetto  : 
ascoltate  piuttosto  ciò  che  ne  ha  pensato  un  altro,  la  cui  testimo¬ 
nianza  è  più  grande  della  mia  e  vi  sembrerà  più  degna  di  fede.  Forse, 
vedendo  dinanzi  ai  vostri  occhi  questa  Chiesa  di  cui  celebriamo  oggi 
l’anniversario  del  giorno  della  sua  dedicazione,  vi  maravigliate  di 
questo  principio  del  mio  discorso.  Infatti,  perchè  non  chiameremmo 
santi  questi  muri  che  la  mano  santa  dei  Pontefici  ha  santificati  con 
sì  grandi  misteri  ?  Da  quel  giorno  non  si  è  udito  in  questi  muri  che 
il  rumore  delle  sante  letture  e  i  pii  mormorii  delle  sante  preghiere  ; 
non  si  è  più  onorata  che  la  beata  presenza  delle  sante  reliquie,  e  i 
santi  Angeli  non  hanno  più  cessato  di  farvi  una  guardia  indefessa. 
Forse,  mi  direte,  se  tutto  il  resto  è  evidente,  dov’è  colui  che  ha  ve¬ 
duto  qui  gli  Angeli  fare  la  loro  guardia  vigilante  ?  Se  non  li  vedete, 
li  vede  almeno  Colui  che  li  manda  a  questo  posto.  Chi  è?  E  colui 
che  ha  detto  per  mezzo  del  Profeta  :  Sulle  tue  mura ,  o  Gerusa¬ 
lemme,  ho  disposti  i  custodi  „  (Is.,  LXII,  6).  Vi  è  una  Gerusalemme 
in  alto  che  è  libera  ed  è  nostra  madre  :  non  credete  che  su  queste 
mura  il  Signore  ha  collocato  delle  sentinelle,  perchè,  parlando  di 
quella,  il  Profeta  ha  detto  :  “  Il  Signore  ha  fatto  regnare  la  pace 
sino  ai  tuoi  confini  n  (Sai.,  CXLVII,  8).  Se  esitate,  a  credere  che  abbia 
parlato  di  lei  in  questi  termini,  prestate  ancora  l’orecchio,  e  ascoltate 
quel  che  è  detto  nei  righi  che  seguono  le  parole  del  primo  dei  due 
Profeti  che  ho  citati  :  “  Per  tutto  il  giorno  e  per  tutta  la  notte  non 
taceranno  mai  „  (Is.,  LXII,  6),  donde  si  vede  chiaramente  che  uon 
si  tratta  della  Gerusalemme  di  cui  si  legge  in  qualche  luogo  :  “  Le 
sue  porte  non  saranno  chiuse  alla  fine  del  giorno,  perchè  non  vi  sarà 
notte  per  lei  „  (Apoc.,  XXI,  251.  Quest’ultima  Gerusalemme  .non  co¬ 
nosce  dunque  cambiamento  e  non  ha  bisogno  di  sentinelle.  Le  guardie 
son  fatte  piuttosto  per  i  nostri  giorni  e  per  le  nostre  notti.  “  Sulle 
tue  mura,  o  Gerusalemme,  ho  disposti  i  custodi  ... 

Tu  sei  benigno,  o  Signore,  e  non  puoi  contentarti  d’una  così  de¬ 
bole  custodia  per  le  tue  mura,  e  raddoppi  la  custodia  degli  uomini, 
che  hai  incaricati  di  vegliare  sugli  altri,  con  la  custodia  degli  An¬ 
geli  per  la  difesa  delle  tue  mura  e  per  la  protezione  di  quelli  che  vi 
* 

si  riparano.  E  così,  o  Padre,  perchè  Ti  piace  che  sia  così,  e  perchè 
ci  è  utile  che  questo  sia.  Il  nostro  ministero  è  insufficiente,  se  Tu 
non  mandi  con  noi  e  per  noi  alcuni  di  quegli  spiriti  che  lai  tuoi  mi¬ 
nistri,  affinchè  possiamo  ottenere  l’eredità  della  salvezza.  Che  importa 
dunque  che  non  li  vediamo  all’opera,  se  proviamo  la  loro  assistenza? 
Che  importa  che  non  godiamo  della  loro  presenza,  se  ne  sentiamo  gli 
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effetti  ?  E  qui  il  caso  di  riconoscere  che  le  cose  invisibili  sono  pre¬ 
feribili  alle  visibili,  perchè  ciò  che  si  vede  è  temporaneo,  mentre  quel 
che  non  si  vede  è  eterno.  D’altra  parte,  nelle  cose  invisibili  si  trova 
la  causa  delle  cose  visibili,  secondo  quella  parola  dell’Apostolo:  “  Quel 
che  vi  è  di  invisibile  in  Dio  è  divenuto  visibile  dodici  creazione  del 
mondo  per  la  conoscenza  che  le  sue  creature  ce  ne  dànno  „  (Boni., 
I,  20).  Così,  altra  volta,  il  Signore  confonde  le  bestemmie  dei  Giudei, 
in  occasione  della  remissione  invisibile  dei  peccati  col  miracolo  visi¬ 
bile  della  sanità  resa  al  corpo  sotto  i  loro  occhi.  “  Orci,  affinché  ,y op¬ 
piate  che  il  Figliuolo  dell’uomo  ha  potestà  in  terra  di  rimettere  i 
peccati  ( disse  al  paralitico):  Dico  a  te:  Sorgi,  prendi  il  tuo  lettic- 
ciuolo ,  e  vattene  a  casa  tua  „  (Marc.,  II,  10). 

Nello  stesso  modo,  per  mettere  un  termine  ai  mormorii  del  Fariseo 
contro  il  medico  che  operava  la  salute,  e  alle  parole  scortesi  che  fa¬ 
ceva  udire  contro  il  povero  infermo  che  Gesù  aveva  salvato,  il  Si¬ 
gnore  lo  confonde  con  segni  esteriori,  enumerandogli  tutte  le  deferenze 
di  quella  donna  per  Lui  (Lue.,  VII,  38,  ecc.).  S’ingannava  quel  Fa¬ 
riseo,  considerandola  ancora  come  una  peccatrice,  mentre  restava  pro¬ 
strata  ai  piedi  del  Signore,  che  bagnava  con  le  sue  lacrime,  asciugava 
con  i  suoi  capelli,  copriva  con  i  suoi  baci  e  inondava  dei  suoi  profumi. 
Perchè  dunque  richiamare  delle  colpe  ora  cancellate  ?  Perchè  farle 
un  rimprovero  pel  fatto  che  tocca  il  Signore  ?  Perchè  trattarla  an¬ 
cora  come  peccatrice,  se  deplora  le  colpe  commesse  e  detesta  la  sua 
iniquità;  se  bacia  i  piedi  del  Signore  ed  è  presa  d’amore  per  la  giu¬ 
stizia  ;  se  li  asciuga  con  i  suoi  capelli  e  mostra  la  sua  umiltà  :  se  li 
inonda  dei  suoi  profumi  e  fa  risplendere  il  suo  dolore  a  tutti  gli  altri  ? 
Forse  il  peccato  può  ancora  regnare  in  un  cuore  contrito,  in  un’anima 
che  geme  ?  E  una  grande  carità  non  può  coprire  una  moltitudine  di 
peccati  ?  “  Molti  peccati  le  sono  stati  perdonati,  perchè  ha  ‘molto  amato  „ 
(Lue.,  VII,  47).  Non  sarà  dunque  chiamata  peccatrice,  o  Fariseo,  se¬ 
condo  il  tuo  pensiero,  ma  santa  discepola  del  Cristo,  da  cui  ha  anche 
appreso  in  sì  poco  tempo  a  divenire  mansueta  e  umile  di  cuore.  Tu 
hai  pertanto  letto  in  un  Profeta  :  “  Cambia  gli  empii,  e  non  saranno 
più  empii  „  (Prov.,  XII,  7),  ma  non  vi  hai  fatto  alcuna  attenzione. 
Così  è,  o  miei  fratelli  dilettissimi,  così  è  dell’antico  accusatore  dei 
suoi  fratelli  ;  se  vi  rimprovera  i  vostri  peccati  passati,  di  cui  avete 
oggi  vergogna,  prestate  l’orecchio  alle  belle  consolazioni  che  l’Apo¬ 
stolo  vi  prodiga  dicendo  :  u  E  tedi  eravate  alcuni  ;  ma  siete  stedi  la¬ 
vati,  siete  stedi  santificati  „  (I  Cor.,  VI,  11),  e  anche  :  “  Ora  avete  il 
vostro  frutto  nella  santificazione,  e  la  fine  sarà  la  vita  eterna  „  (Boni., 
VI,  22).  In  un  altro  punto  è  anche  più  esplicito,  perchè  dice  :  “  Il 
tempio  di  Dio  è  santo,  e  voi  siete  questo  tempio  „  (I  Cor.,  Ili,  17). 

Chi  parla  così  è  lo  stesso  di  colui  al  quale  abbiamo  ceduto  la  parola, 
per  rispetto,  al  principio  di  questo  discorso,  quando  ci  domandavamo 
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quali  sono  i  Santi  di  cui  facciamo  oggi  la  festa  con  tanta  pompa. 
Benché  questi  muri  siano  chiamati  santi  e  siano,  infatti,  santificati 
dalla  consacrazione  dei  Vescovi,  dalla  lettura  abituale  della  Santa 
Scrittura,  da  preghiere  assidue,  dalla  presenza  delle  reliquie  dei  Santi 
e  dalla  visita  degli  Angeli,  non  bisogna  pertanto  conchiuderne  che 
la  loro  santità  è  l’oggetto  dei  nostri  omaggi,  in  quanto  muri,  poiché 
sappiamo  senza  dubbio  che  essi  non  sono  per  sé  santificati.  Così,  se 
questa  casa  è  santa,  è  a  causa  della  presenza  dei  nostri  corpi  ;  se  i 
nostri  corpi  sono  santi,  è  a  causa  delle  anime  nostre  ;  e,  se  le  nostre 
anime  sono  sante,  è  a  causa  dello  Spirito  Santo  che  abita  in  loro.  Non 
si  potrebbe  dubitare,  poiché  abbiamo  dei  segni  visibili  della  sua  grazia 
invisibile  pel  nostro  bene,  cioè  della  grazia  per  la  quale,  ad  esempio 
del  paralitico  del  Vangelo,  vi  levate,  e  caricando  con  facilità  sulle 
spalle  dell’anima  vostra  il  letto  del  vostro  corpo,  dove  eravate  distesi 
languenti,  tornate,  poi  nella  vostra  dimora,  cioè  nella  dimora  di  cui 
parlate  quando  dite  col  Profeta  :  “  Andremo  nella  casa  del  Signore  „ 
(Sai.,  CXXI.  1).  O  casa  ammirabile,  dimora  preferibile  alle  tende  più 
deliziose,  ai  portici  più  degni  d’invidia.  “  Quanto  amabili  sono  i  tuoi 
tabernacoli,  o  Signore  degli  eserciti  !  L’anima \  mia  si  consuma  pel 
desiderio  della  tua  magione  „  (Sai.,  LXXXIII,  I);  e  molto  di  più 
“  beati  coloro  che  abitano  nella  tua  casa  o  Signore  ;  Te  loderanno  nei 
secoli  dei  secoli  (Sai.,  LXXXIII,  5).  Infatti,  “ grandi  cose  sono  state 
dette  di  te,  o  città  di  Dio  „  (Sai.,  LXXXVI,  2).  Nelle  tende  è  il  sog¬ 
giorno  dei  gemiti  e  della  penitenza,  nei  portici  il  gusto  della  gioia  : 
ma  solo  in  te,  o  città  di  Dio,  si  trova  la  sazietà  della  gloria.  Il  primo 
di  questi  tre  soggiorni,  quello  del  basso,  è  la  dimora  della  preghiera: 
quello  del  mezzo  è  la  dimora  dell’attesa  ;  e  tu,  tu  sei  il  soggiorno 
dell’azione  di  grazia  e  di  lode.  Beati  quindi  coloro  che  sulla  terra  si 
allontanano  dal  male,  che  è  il  peccato,  e  fanno  il  bene,  affinché  nel 
secondo  soggiorno  siano  liberati  dal  male  che  è  la  pena  del  peccato 
e  siano  infine  ammessi  nel  seno  della  felicità  in  te,  o  città  di  Dio. 
Nel  primo  di  questi  tre  soggiorni  si  trovano  le  primizie  dello  spirito; 
nel  secondo  la  ricchezza  ;  in  te  solo  la  pienezza  :  là- è  la  buona  misura, 
abbondante  e  agitata,  la  misura  che  trabocca  nel  nostro  seno.  Qui  si 
diviene  santi,  là  si  entra  nella  sicurezza,  e  in  te,  o  città  di  Dio,  si 
è  nella  beatitudine.  Le  primizie  dello  spirito  che  ci  sono  date  sulla 
terra,  durante  la  lotta  che  dobbiamo  sostenere,  è  la  santità  della  vita, 
la  pietà  nell’intenzione,  la  virtù  nella  lotta.  Ora,  per  la  santità  della 
vita  bisogna  intendere  i  frutti  della  penitenza  e  la  pratica  corporale 
dei  diversi  comandamenti  di  Dio.  Ma  poiché  tutto  questo,  se  l’occhio 
non  è  semplice  e  puro,  non  può  essere  semplice,  bisogna  assoluta- 
mente  che  vi  si  aggiunga  la  pietà  d’intenzione  e  la  purezza  del  cuore, 
per  non  essere  allettati  dagli  ambiziosi  pensieri  della  gloria,  o  dai 
violenti  desiderii  della  lode,  per  non  sospirare,  al  contrario,  che  dietro 
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Colui  che  solo  riempie  i  nostri  cuori  e  affinchè  tutte  le  grazie  che 
abbiamo  ricevute  tornino  alla  loro  origine  e  alla  loro  sorgente.  Ma 
non  dimenticate,  in  mezzo  a  tutto  ciò,  che  di  tutte  queste  virtù  solo 
la  perseveranza  sarà  coronata  e  che  è  molto  difficile  contare  su  di  lei 
in  mezzo  ai  pericoli  innumerevoli  della  lotta,  se  non  si  ottengono 
grazie  così  numerose  come  questi  pericoli  stessi. 

I  portici  dove  vanno  i  Santi  dopo  i  combattimenti  e  le  pene  della 
vita,  per  rifarsi  nella  gioia  e  nella  felicità,  sono  il  luogo  dove  son 
prodigate  alle  anime  le  ricchezze  dello  spirito,  il  riposo  delle  fatiche 
passate,  la  sicurezza  dopo  le  antiche  inquietudini  e  la  pace  al  riparo 
dagli  attacchi  dei  loro  nemici.  Appena  entrati  in  quel  luogo,  si  ri¬ 
posano  dai  loro  lavori,  dice  lo  Spirito  Santo  (Apoc.,  XIV,  13),  che 
lino  allora  ha  interdetto  ogni  riposo  al  loro  fervore  e  costantemente 
prescritto  la  lotta.  Questo  Spirito  terrà  la  loro  anima  lontana  da  ogni 
cura  e  al  riparo  da  ogni  preoccupazione,  lo  stesso,  dico,  che  oggi  la 
riempie  di  mille  disegni  diversi  e  la  fa  turbare  circa  mille  cose  ;  ma 
dopo  la  vittoria  le  fa  gustare  il  riposo  e  il  sonno  nel  seno  d’una  dolce 
paoe,  come,  durante  i  ruggiti  del  leone,  l’eccita  a  tenersi  desta  e  a 
prepararsi  al  combattimento.  Ma  in  tutto  questo,  poiché  ho  detto  or 
ora  due  parole  di  volo,  vedrei  piuttosto  la  liberazione  dal  male  che 
il  bene  della  ricompensa,  se  una  dura  esperienza  della  necessità  non 
mi  forzasse  a  considerar  l’assenza  del  male  come  il  colmo  del  bene, 
nello  stesso  modo  che  la  coscienza  reputa  l’assenza  di  delitti  troppo 
gravi  la  pienezza  della  santità.  Di  qui  possiamo  constatare  quanto 
siamo  lontani  dal  sommo  bene,  poiché  vediamo  la  giustizia  nell’as¬ 
senza  di  ogni  colpa  e  la  beatitudine  nell’esenzione  da  ogni  miseria. 

Ma  bisogna  ben  guardarsi  dal  pensare  che  tale  è,  infatti,  la  pie¬ 
nezza  di  quella  dimora,  il  suo  torrente  di  voluttà,  e  il  resto  che  Dio 
prepara  a  quelli  che  L’amano,  ma  che  l’occhio  dell’uomo  non  ha  veduto, 
il  suo  orecchio  non  ha  udito  e  il  suo  cuore  non  ha  concepito.  Non 
-cercar  dunque,  o  uomo,  di  udire  ciò  che  l’orecchio  dell’uomo  non  ha 
mai  udito,  e  non  domandare  a  un  uomo  ciò  che  non  è  dato  nè  al  suo 
-cuore  di  concepire,  nè  al  suo  occhio  di  vedere.  Eppure,  non  salutando 
la  patria  che  da  lontano,  non  trascuriamo  del  tutto  di  parlare  di  questi 
beni  che  mi  sembrano  farne  l’incanto,  e  che  sono  di  tre  specie  ai 
miei  occhi  ;  sono  promesse  di  potenza,  di  magnificenza  e  di  gloria. 
Infatti,  era  un  uomo,  un  figlio  della  nostra  cattività  colui  che  diceva  : 

Entrerò  nelle  potenze  del  Signore  „  (Sai.,  LXX,  16).  Non  sappiamo 
perfettamente  quel  che  significa  essere  esenti  da  debolezza,  poiché  la 
debolezza  è  come  la  veste  che  ci  circonda  da  ogni  parte  ;  ma  che  cosa 
è  trovarsi  rivestito  di  forza,  che  cosa  è  entrare  nella  potenza,  non 
solo  in  una  potenza  qualunque,  ma  in  una  grande  potenza,  quasi  nel¬ 
l’onnipotenza?  Ecco  ciò  che  non  possiamo  ancora  sapere.  Un  testimone 
fedele  ci  dice  anche  :  “  Quelli  che  ha  giustificati  li  ha  anche  glori- 
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focati  „  (R,om.,  Vili,  30).  Quanto  alla  magnificenza,  a  quella  soprat¬ 
tutto  che  deve  procedere  dalla  grandezza,  che  non  conosce  nè  termine 
nè  misura,  faccia  il  cielo  che  ci  sia  solamente  permesso  di  sperarla, 
poiché  ci  è  impossibile  farcene  una  idea.  Tuttavia,  non  si  potrebbe 
dubitare  nè  di  quella  magnificenza,  nè  di  quella  gloria  che  ci  son 
promesse  ;  ,  allora  berrete  con  fiducia  al  fiume  della  gloria,  che  siete 
ora  distolti  dal  desiderare  con  sì  terribili  minacce.  Infatti,  allora  cia¬ 
scuno  riceverà  la  gloria  di  Dio,  una  gloria  sicura  ed  eterna,  esente  da 
ogni  timore,  come  da  ogni  fine,  tale  in  una  parola,  che  sarà,  come 
ha  detto  il  Salmista,  “  una  Lode  gioconda  e  degna  „  (Sai.,  CXLVI,  1). 
Ebbene  dunque,  o  miei  fratelli,  combattiamo  fortemente  mentre  siamo 
sotto  la  tenda,  se  vogliamo  gustare,  dopo  ciò,  un  dolce  riposo  nei 
portici  sacri  e  finire  con  l’innalzarci  al  colmo  della  gloria,  quando  il 
momento  così  breve  e  così  leggiero  delle  afflizioni  che  soffriamo  in 
questa  vita  produrrà  in  noi  il  peso  eterno  d’una  somma  e  incompa¬ 
rabile  gloria  (II  Cor.,  IV,  17),  e  saremo  lodati  nel  Signore,  durante 
il  giorno  intero,  non  invano,  ma  in  realtà. 

S.  Bern.,  in  dedicat.  Ecclesiae ,  semi.  IV. 

Facciamo  oggi  una  festa  solenne,  o  miei  fratelli,  non  è  difficile 
dirlo  ;  ma,  se  mi  spingete  un  po’,  domandandomi  quale  Santo  festeg¬ 
giamo,  non  è  più  lo  stesso.  Quando  facciamo  la  festa  di  qualche  Santo, 
per  esempio  d’un  Apostolo,  d’ un  Martire  o  d’ un  Confessore,  non  è 
difficile  dire  di  quale  Santo  è  la  memoria  ;  sarà,  per  esempio,  diS.  Pietro, 
del  glorioso  Stefano,  del  nostro  santo  Padre  Benedetto,  o  di  qualche 
altro  grande  personaggio  della  corte  celeste.  Ora,  oggi  non  facciamo 
la  festa  di  alcuno  di  essi,  eppure  facciamo  una  festa  :  non  solo  ne 
facciamo  una,  ma  anche  ne  facciamo  una  grandissima.  Infine,  se  vo¬ 
lete  che  ve  lo  dica,  facciamo  la  festa  della  casa  di  Dio,  del  tempio 
di  Dio,  della  città  del  Re  eterno,  della  Sposa  del  Cristo.  Nessuno 
mette  in  dubbio  che  la  Sposa  del  Santo  dei  Santi  non  sia  santa  e 
degna  delle  nostre  più  grandi  solennità.  Ma  vi  son  di  quelli  che  du¬ 
bitano  che  la  casa  di  Dio  sia  santa,  leggendo  queste  parole  :  “  La 
santità  è  V ornamento  della,  tua  casa  „  (Sai.,  XCII,  5)  ?  0  queste  altre  : 

II  tuo  tempio  è  santo,  è  ammirabile  per  l’equità  che  vi  regna  „  (Sai., 
LXIV,  6)  ?  S.  Giovanni  non  ci  dice  che  ha  veduto  la  santa  città,  la 
nuova  Gerusalemme  che,  venendo  da  Dio,  discendeva  dal  cielo,  ab¬ 
bigliata  come  una  Sposa  adorna  pel  suo  Sposo  (Apoc.,  XXI,  2)?  Ora, 
richiamando  queste  parole,  si  trova  che  ho  svelato  ciò  che  dapprima 
volevo  tenervi  nascosto;  dico  dunque  che  la  Sposa,  la  città,  il  tempio, 
la  casa  di  Dio  sono  uno.  E  qual  maraviglia  quando  si  sa  che  lo  stesso 
Dio  è  nello  stesso  tempo  lo  Sposo,  il  Re,  il  Dio  e  il  Padre  di  fa¬ 
miglia  ? 


DEDICAZIONE  DELLA  CHIESA 


667 


Tuttavia,  non  credo  che  sarete  soddisfatti,  se  non  quando  avrete 
veduto,  in  una  maniera  evidente,  che  la  casa  di  questo  Padre  di  fa¬ 
miglia,  che  questo  tempio  di  Dio,  che  la  città  di  questo  Re  sono  la 
stessa  cosa  di  quella  che  ha  meritato  di  essere  chiamata,  e  di  essere, 
infatti,  la  Sposa  di  questo  si  glorioso  Sposo.  Ma  non  sono  in  piccolo 
timore  per  dirvi  su  questo  punto  tutto  ciò  che  penso,  poiché  ho  paura, 
facendolo,  che  non  avvenga  a  qualcuno  di  voi,  ciò  che  a  Dio  non 
piaccia,  o  di  udir  poco  esattamente  ciò  che  debbo  dirvi,  o  di  non  udirlo 
con  abbastanza  umiltà:  temo,  in  una  parola,  che  non  usciate  da  questo 
discorso  gonfi  del  pensiero  della  vostra  gloria,  o  increduli  a  causa  della 
debolezza  del  vostro  spirito.  Ora,  non  desidero  che  di  trovarvi  sempre 
umili  e  fedeli,  poiché  è  necessario  che  siate  l’uno  e  l’altro  per  essere 
salvi.  Infatti,  solo  agli  umili  Dio  dà  la  gloria,  ed  è  impossibile  pia¬ 
cergli  senza  la  fede.  Desidero  dunque  e  bramo  in  tutti  i  modi  pos¬ 
sibili,  che  abbiate  a  cuore  di  mostrarvi  a  Lui  nello  stesso  tempo  grandi 
e  piccoli  ;  anzi,  per  colpirvi  anche  più  di  ammirazione,  di  mostrarvi 
un  nulla  e  qualche  cosa,  e  anche  qualche  cosa  di  grande,  perchè  senza 
un’anima  grande  non  potreste  raggiungere  quei  grandi  beni  o  far  vio¬ 
lenza  al  regno  dei  cieli,  come  non  potete  entrare  in  questo  stesso 
regno,  se  non  divenite  simili  a  bambini.  Io  non  sono  uomo  di  senso 
profondo,  e  non  potrei  discorrere  dinanzi  a  voi  su  ciò  che  non  ho  gu¬ 
stato.  Eppure  vi  dirò  quel  che  talvolta  sento  avvenire  in  me.  affinchè 
coloro  che  lo  giudicheranno  buono  possano  imitarlo.  Ora,  io  ho  ap¬ 
preso  da  lungo  tempo  ad  aver  pietà  dell’anima  mia  per  piacere  a  Dio 
(Eccli.,  XXX,  14)  ;  è  quello  a  cui  penso  molto  spesso,  e  piacesse  a 
Dio  che 'mi  fosse  una  volta  e  sempre  permesso  di  farlo.  Vi  fu  un  tempo 
in  cui  non  avveniva  nulla  di  simile  nell'anima  mia,  quando  non  l'amavo 
che  molto  poco,  se  pure  l’amavo  un  poco  o  non  l’amavo  per  nulla. 
Infatti,  si  può  dire  che  si  ama  qualcuno  di  cui  si  vuole  la  morte  ? 
Ma,  se  è  vero,  come  è  infatti  da  non  potersene  dubitare,  che  l’iniquità 
è  la  morte  dell’anima,  ne  segue  evidentemente  che  questa  proposi¬ 
zione  :  “  Chiunque  ama  l’iniquità  odia  l’anima,  sua  „  (Sai.,  X,  6), 
non  ammette  dubbio.  Io  l’odiavo  dunque  e  l’odierei  ancora,  se  Colui 
che  l’ha  amata  il  primo  non  mi  avesse  appreso  ad  amarla  un  poco. 

Quando  dunque  mi  avviene  talvolta  di  pensare  al  suo  interesse,  mi 
sembra,  lo  confesso,  che  trovi  in  lei  come  due  cose  contrarie.  Infatti, 
se  la  considero  quale  è  in  sé  stessa  e  per  sé  stessa  secondo  i  lumi 
della  verità,  non  posso  aver  di  lei  sentimento  più  esatto,  che  di  tro¬ 
varla  ridotta  a  nulla.  Qual  bisogno  vi  è  di  passare  tutte  le  sue  mi¬ 
serie  in  rivista,  di  quanti  peccati  essa  è  carica,  da  quali  tenebre  i 
suoi  occhi  sono  offuscati,  da  quali  reti  essa  è  allacciata,  da  quali  ardori 
di  concupiscenza  è  consumata,  a  quali  passioni  è  j>ortata,  di  quali  il¬ 
lusioni  è  piena,  quanto  inclina  al  male  e  a  ogni  specie  di  vizi,  quanto 
in  una  parola  è  piena  di  ogni  specie  di  vergogna  e  di  ignominia  ? 
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Dopo  tutto,  se  tutte  le  nostre  giustizie,  considerate  alla  luce  della 
verità,  sono  così  macchiate  come  il  panno  d’una  donna  a  suo  tempo, 
che  sarà  dunque  delle  nostre  giustizie?  Se  la  luce  che  è  in  noi  non 
è  che  tenebre,  che  sarà  delle  nostre  tenebre?  E  molto  facile  a  ciascun 
di  noi,  purché  esamini  a  fondo  e  senza  finzione  e  giudichi  tutto  senza 
eccezione  di  persona,  confermare  la  testimonianza  dell’  Apostolo  in 
ogni  cosa  e  proclamare  altamente  con  lui  che  “  chi  si  crede  qualche 
cosa  inganna  sè  stesso,  perchè,  infatti,  non  è  nulla  „  (Gal.,  VI,  3). 
Che  cosa  è  l’uomo,  per  meritare  che  lo  si  consideri  come  qualche  cosa 
di  grande?  (Giob.,  VII,  17),  e  perchè  vi  degnate  voi  di  piegare  il 
vostro  cuore  verso  di  lui?  dice  anche  un  santo  e  fedele  confessore. 
E  che  !  Senza  dubbio  l’uomo  è  divenuto  simile  alla  vanità  stessa,  è 
stato  ridotto  a  nulla.  Ma  in  qual  modo  colui  che  Dio  guarda  come 
qualche  cosa  di  grande  può  non  essere  che  un  nulla?  Come  è  un 
nulla  un  essere  verso  il  quale  il  cuore  di  Dio  s’inclina  ? 

Respiriamo  un  poco,  fratelli  miei,  perchè,  se  siamo  nulla  nel  nostro 
proprio  cuore,  forse  siamo  qualche  cosa  nel  fondo  del  cuore  di  Dio. 
O  Padre  delle  misericordie,  o  Padre  degl’infelici  !  Perchè  dunque  il 
vostro  cuore  si  piega  verso  di  essi?  Lo  so,  lo  so;  dov’è  il  vostro  te¬ 
soro,  ivi  è  anche  il  vostro  cuore.  Come  dunque  saremmo  un  puro 
niente,  se  siamo  qualche  cosa  per  Voi  ?  Tutte  le  nazioni  sono  come 
se  non  fossero  dinanzi  agli  occhi  vostri, ‘e  non  saranno  stimate  più 
che  il  vuoto  e  il  nulla  ;  se  non  sono  altra  cosa  dinanzi  a  Voi,  non  è 
così  nel  fondo  del  vostro  cuore  ;  se  è  così  al  giudizio  della  vostra  ve¬ 
rità,  non  è  lo  stesso  al  sentimento  della  vostra  bontà.  Voi  chiamate 
le  cose  che  non  sono  come  quelle  che  sono  ;  esse  non  sono  dunque, 
poiché  chiamate  quelle  che  non  sono  ;  e  sono  poiché  le  chiamate.  Se 
non  sono  quanto  a  loro,  sono  pertanto  per  rapporto  a  Voi,  secondo 
la  parola  dell’Apostolo  :  “  Non  a  causa  delle  loro  opere,  ma  per  l’ap¬ 
pello  e  per  la  scelta  di  Dio  „  (Rom.,  IX,  12).  Ecco,  sì,  ecco  come  Voi 
consolate,  nella  vostra  bontà,  colui  che  umiliate  nella  vostra  severità: 
come  può  dilatarsi,  nelle  vostre  viscere,  colui  che  si  sente  giusta¬ 
mente  stretto  nelle  sue,  perchè  tutte  le  vostre  vìe  sono  misericordia 
e  verità  per  quelli  che  cercano  la  vostra  alleanza  e  i  vostri  precetti 
(Sai.,  XXIV,  10),  che  non  sono  se  non  alleanza  di  bontà  e  precetti 
di  verità. 

Ebbene,  o  uomo,  leggi  nel  tuo  cuore  :  leggi  dentro  te  stesso  le  te¬ 
stimonianze  della  verità  ;  anche  allo  splendore  di  questa  luceadcono- 
scerai  la  tua  indegnità.  Leggi  nel  cuore  di  Dio  il  testamento  che 
ha  suggellato  nel  sangue  del  Mediatore,  e  vedrai  qual  differenza  vi  è 
fra  ciò  che  tu  possiedi  con  la  speranza  e  ciò  che  tu  possiedi  infatti. 
“  Che  cosa  è  l’uomo ,  dice  Giobbe,  perchè  Tu  lo  consideri  come  qualche 
cosa  di  grande f  „  (Giob.,  VII,  17).  Egli  è  grande,  ma  nel  Signore, 
perchè  non  è  grande  se  non  per  Lui.  E  come  non  sarebbe  grande  in 


DEDICAZIONE  DELLA  CHIESA 


66  P 


Lui,  quando  vediamo  che  è  per  Lui  l’oggetto  di  tante  cure?  Infatti, 
Egli  ha  cura  di  noi,  dice  l’apostolo  S.  Pietro,  e  il  Profeta  aggiunge: 
“  Io  son  ‘povero  e  indigente,  ma  il  Signore  prende  cura  di  me  (Sai., 
XXXIX,  16).  Ecco,  davvero,  un  bel  riavvicinamento  delle  due  consi¬ 
derazioni,  di  cui  l’una  sale  mentre  l’altra  discende  e  nello  stesso  mo¬ 
mento,  perchè,  mentre  il  Profeta  si  vede  povero  e  mendico,  vede  anche 
Dio  inquieto  per  lui  :  vi  è  qualche  cosa  dell’Angelo  nel  fatto  di  salire 
e  di  discendere  così  nello  stesso  tempo.  E  detto,  infatti  :  “  Vedrete 
gli  Angeli  salire  e  discendere  sul  Figliuol  dell’uomo  „  (Giov.,  I,  50). 
Xon  vi  sono  simili  vicende  nelle  loro  ascensioni  e  nelle  loro  discese. 
Si  vede  che  son  mandati  a  compiere  il  loro  ministero  per  quelli  che 
raccolgono  1’  eredità  della  salvezza,  e  nello  stesso  tempo  stanno  in 
piedi  dinanzi  alla  maestà  divina,  Dio  provvedendo  insieme,  nella  sua 
misericordia,  al  mezzo  di  consolare  noi,  senza  esporre  quelli  alla  tri¬ 
bolazione.  Altrimenti,  come  potrebbero  soffrire  con  coraggio  di  ve¬ 
dersi  privati,  anche  per  alcuni  brevi  istanti,  a  causa  di  noi,  della 
vista  del  viso  di  gloria  che  bruciano  di  contemplare  sempre  ?  D’altra 
parte,  ascoltate  il  linguaggio  della  stessa  Verità  nel  suo  Vangelo  :  “  I 
loro  Angeli,  dice,  cioè  gli  Angeli  dei  fanciulli,  “  veggono  continua¬ 
mente  la  faccia  del  Padre  mio  Che  è  nei  cieli  „  (Matt.,  XVIII,  10), 
donde  segue  che,  se  sono  incaricati  della  custodia  di  quei  fanciulli, 
non  sono  per  questo  privati  della  loro  propria  felicità.  E  ciò  che  fa¬ 
ceva  dire  a  S.  Giovanni,  che  aveva  veduto  la  città  di  Gerusalemme 
discendere  e  che  non  poteva  vederla  costantemente  allo  stesso  punto. 
Notate  bene  che  ha  detto  discendere  (Apoc.,  XXI,  2),  non  cadere. 
Ne  cadde  una  parte  considerevole  un  giorno,  ma  questa  porzione  era 
lontana  dall’  essere  santa  ;  aveva  fatto  una  caduta  immensa,  perchè 
divenne  nemica  di  ogni  santità. 

Ma  S.  Giovanni  non  ha  potuto  vedere  questa  caduta  e  questa  ro¬ 
vina  terribile,  poiché  non  esisteva  ancora  ;  il  Verbo  però,  che  era  al 
principio,  l’ha  veduta  ;  sì,  l’ha  veduta  Colui  che  è  il  Principio  e  che 
diceva  agli  Apostoli  :  “  Vidi  Satana'  cadere  dal  cielo  come  folgore  „ 
(Lue.,  X,  18).  Questa  parte  della  città  santa,  che  è  crollata,  dev’es¬ 
sere  riparata  da  Dio,  e  ciò  sarà  fatto  quand’Egli  rialzerà  le  rovine 
e  ricostruirà  le  mura  di  Gerusalemme,  ma  senza  servirsi  dei  mate¬ 
riali  che  caddero.  Ma  quella  che  il  Profeta  ha  veduta  discendere  era 
già  preparata,  come  egli  dice  poche  parole  dopo  :  “  Preparata  da  Dio  „ 
(Apoc.,  XXI,  2).  Infatti,  se  gli  Angeli  discendono  e  non  cadono,  è 
effetto  d’una  preparazione  divina,  è  Dio  che  ha  preparato  la  loro  vo¬ 
lontà  e  la  loro  facoltà.  Perciò  l’Apostolo  non  dice  solamente  che  sono 
degli  spiriti  incaricati  d’un  ministero,  ma  degli  spiriti  inviati  per 
compiere  un  ministero  (Ebr.,  I,  14).  Perchè  non  manderebbe  gli  An¬ 
geli  in  favore  di  quelli  per  i  quali  ha  voluto  essere  mandato  Egli 
stesso  da  suo  Padre  ?  Che  cosa  impedisce  che  abbassi  i  cieli  in  favore 
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di  quelli  per  i  quali,  Egli,  il  Re  dei  cieli,  si  è  abbassato,  e  si  è  ab¬ 
bassato  tanto  che  ba  potuto  scrivere  col  dito  sulla  terra?  Signore, 
abbassa  i  cieli  ;  non  basta  :  discendi.  Perchè  questo  ?  Per  far  risalire 
con  sè  quelli  in  mezzo  ai  quali  è  disceso.  D’altra  parte,  come  ho  già 
detto,  l’ascensione  e  la  discesa  degli  Angeli  non  sono  il  fatto  di  alcun 
cambiamento  di  posto  ;  per  noi,  al  contrario,  è  necessario  che  siamo 
qui  o  là,  perchè  non  potremmo  mantenerci  costantemente  in  alto, 
nè  restare,  senza  inconvenienti,  troppo  lungamente  in  basso.  “  Essi 
salgono,  dice  il  Salmista,  lino  al  cielo,  e  discendono  fino  agli  abissi,  e  la 
loro  anima  si  consumava  di  affanni  alla  vista  dei  mali ,,  (Sai.,  CVI,  26). 
E  donde  questo?  Senza  dubbio  dal  fatto  che  la  loro  anima  vien  meno 
nei  suoi  mali,  più  che  non  trovi  felicità  nei  suoi  beni,  perchè  quelli 
sono  attuali,  mentre  questi  non  sussistono  ancora  che  in  speranza. 
“  Chi  può  esser  salvo?  dicono  i  discepoli  al  Salvatore;  ed  Egli  ri¬ 
sponde  loro  :  “  Ciò  è  impossibile  agli  uomini,  ma  non  a  Dio  „  (  Matt., 
XIX.  25\  Questa  è  tutta  la  nostra  fiducia,  questa  la  nostra  unica 
consolazione,  questa  la  ragione  di  tutte  le  nostre  speranze. 

Così  siamo  certi  che  la  cosa  è  possibile  :  e  che  facciamo  della  vo¬ 
lontà  ?  Chi  sa  se  Egli  è  degno  di  odio  o  di  amore?  Chi  conosce  i  di 
segni  di  Dio,  o  chi  è  entrato  nel  segreto  dei  suoi  consigli  (Rom., 
XI,  34)  ?  Bisogna  qui  che  la  fede  ci  venga  in  aiuto,  e  la  verità  in 
nostro  soccorso,  affinchè  i  sentimenti  del  Padre  a  nostro  riguardo, 
che  sono  nascosti  nel  suo  cuore,  ci  siano  rivelati  dal  suo  Spirito  Santo, 
e  che  questo  Spirito  ci  renda  testimonianza  e  convinca  il  nostro  che 
siamo  figliuoli  di  Dio.  Ora  Egli  ce  ne  darà  la  convinzione  chiaman¬ 
doci  e  giustificandoci  gratuitamente  con  la  fede;  là  si  trova,  infatti, 
come  un  cammino  che  ci  conduce  dalla  predestinazione  eterna  alla 
gloria  futura.  Ciò  mi  fa  credere  che  si  può  benissimo  chiamare  la 
prima  delle  due  considerazioni  la  considerazione  del  giudizio  e  della 
verità,  e  la  seconda  quella  della  fede  e  della  pietà.  Xon  bisogna  ma¬ 
ravigliarsi  di  trovare  delle  qualità  così  dissimili  negli  uomini,  quando 
si  vede  quale  diversità  di  nature  si  nota  nella  sua  sostanza.  Infatti, 
che  di  più  elevato  dello  spirito,  e  che  di  più  basso  del  fango  della 
terra?  L’unione,  nell’uomo,  delle  cose  così  diverse  non  è  sfuggita, 
penso,  ai  sapienti  stessi  del  mondo,  quando  hanno  definito  l’uomo  un 
animale  ragionevole  e  mortale.  E  un’alleanza,  infatti,  molto  sorpren¬ 
dente  quella  della  ragione  e  della  morte,  una  società  molto  strana 
quella  dell’essere  semplice  e  dell’essere  corruttibile.  Si  ritrova  nei 
nostri  usi  enei  nostri  costumi,  nei  sentimenti  e  nei  gusti  dell’uomo 
una  opposizione  così  grande,  se  non  più  spiccata  ancora  ;  sicché,  quando 
si  considera  ciò  che  vi  è  di  cattivo  in  lui,  fatta  astrazione  dal  resto, 
e  si  riporta  poi  la  propria  vista  su  tutto  ciò  che  vi  si  trova  di  bene, 
sembra  non  essere  tutto  intero  che  un  miracolo,  il  miracolo  del  riav¬ 
vicinamento  di  elementi  così  opposti.  Perciò  si  può  chiamarlo  a  volta 
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a  volta  Bar-jona  (figliuolo  di  Giovanni),  e  satana  (Matt.,  XVI,  23). 
Non  dovete  maravigliarvene.  Ricliiamatevi,  infatti,  a  chi  nel  Vangelo 
sono  applicate  quelle  due  appellazioni  che  troverete  giuste,  poiché 
emanano  l’una  e  l’altra  dalla  verità.  “  Beato  sei  tu,  o  Sianone,  Bar-jona 
(figliuolo  di  Giovanni),  e  un  po’  più  lontano  :  “  Va’  indietro,  satana  „. 
Era  dunque  l’uno  e  l’altro,  benché  non  lo  fosse  per  effetto  di  uno 
stesso  principio.  Egli  è  l’uno  per  la  virtù  del  Padre,  e  l’altro  pel 
fatto  dell’uomo,  ed  è  l’uno  e  l’altro  nello  stesso  tempo.  Perchè  è 
chiamato  Bar-jona?  Perchè  nè  la  carne,  nè  il  sangue,  ma  il  Padre 
gli  ha  rivelato  quel  che  ha  detto.  Perchè  è  chiamato  satana  ?  Perchè 
gusta  le  cose  degli  uomini,  non  quelle  di  Dio.  Ora,  se  cerchiamo  di 
vedere  in  questa  doppia  considerazione  quel  che  siamo,  anzi  se  no¬ 
tiamo  nell’uria  quanto  siamo  nulla  e  nell'altra  quanto  siamo  grandi, 
poiché  una  sì  grande  maestà  ha  cura  di  noi  e  inclina  il  suo  cuore 
verso  di  noi,  penso  che  ci  glorieremo  con  una  specie  di  misura,  anzi 
senza  misura  benché  solidamente,  perchè  lo  faremo  nel  Signore,  non 
in  noi  che  possiamo  almeno  respirare  un  po’  al  pensiero  che,  se  Egli 
ha  risoluto  di  salvarci,  saremo  senza  dubbio  salvi. 

Ora,  restiamo  un  po’  in  questa  specie  di  specula,  vediamo  qual’  è 
la  casa  di  Dio.  cerchiamo  il  suo  tempio  e  la  sua  città,  vediamo  anche 
•qual’ è  la  sua  Sposa.  Non  l’ho  dimenticato,  e  lo  ripeto  ancora  con  ti¬ 
more  e  nello  stesso  tempo  con  rispetto.  Siamo  noi,  sì,  siamo  noi,  ma 
nel  cuore  di  Dio  ;  siamo  noi,  ma  per  la  grazia  di  Dio,  non  per  i  nostri 
proprii  meriti.  L’uomo  non  rivendichi  come  suo  ciò  che  viene  da  Dio, 
e  non  ceda  al  pensiero  di  esaltarsi  da  sé  stesso,  altrimenti  Dio,  met¬ 
tendolo  al  suo  posto,  farà  ciò  che  avrebbe  dovuto  fare  lui  stesso  e 
umilierà  colui  che  pensa  ad  esaltarsi.  Se  con  ardore  tutto  puerile 
vogliamo  salvarci  gratis,  non  ci  salveremo,  e  sarà  giustizia.  Quando 
si  dissimula  la  propria  miseria,  si  chiude  la  porta  alla  misericordia, 
e  la  grazia  non  ha  più  posto  dove  si  presume  dei  proprii  meriti, 
mentre  l’umile  confessione  delle  nostre  sofferenze  provoca  la  compas¬ 
sione.  Ha  per  risultato  di  farci  nutrire  nella  nostra  fame  da  Dio 
stesso,  come  da  un  ricco  padre  di  famiglia,  e  farci  trovare  sotto  di 
Lui  una  grande  abbondanza  di  pane.  Noi  dunque  siamo  la  sua  casa, 
quella  casa  alla  quale  non  mancano  mai  le  provvigioni  di  vita.  Ma 
ricordate  che  Egli  chiama  la  sua  casa  una  casa  di  preghiera;  ora  questo 
sembra  rispondere  perfettamente  alla  testimonianza  del  Profeta,  il 
quale  ci  annunzia  che  siamo  nutriti  da  Dio  nelle  nostre  preghiere  con 
un  pane  di  lacrime  e  abbeverati  dei  nostri  pianti  (Sai.,  LXXIX,  6\ 
Di  più,  secondo  lo  stesso  Profeta,  come  ho  già  detto,  la  santità  con¬ 
viene  a  questa  dimora  (Sai.,  XCII,  4),  cioè  la  purezza  della  continenza 
deve  accompagnare  le  lacrime  della  penitenza,  affinché  quel  che  già 
è  la  casa  di  Dio  divenga  poi  suo  tempio.  “  Siate  santi ,  è  detto,  perchè 
io  che  sono  il  Signore  vostro  Dio  sono  santo  „  (Levit.,  XI,  44).  E  l’Apo- 
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stolo  continua  :  “  Non  sapete  che  i  vostri  corpi  sono  i  tempii  dello 
Spirito  Santo ,  e  che  lo  Spirito  Salito  abita  in  voi ?  „  (I  Cor.,  VI,  19). 

“  Se  qualcuno  profana  il  tempio  di  Dio ,  Dio  lo  perderà  „  (I  Cor., 

ni,  17). 

Ci  contenteremo  della  santità  ?  Anche  la  pace  è  richiesta,  per  te¬ 
stimonianza  dell’  Apostolo  che  dice  :  u  Seguite  la  pace  con  tutti  e  la 
santità,  senza  la,  quale  nessuno  vedrà  Dio  „  (Ebr.,  XII,  14').  Essa, 
infatti,  fa  che  gli  uomini  vivano  insieme  come  fratelli,  perchè  edifica 
pel  nostro  Re,  il  vero  Re  pacifico,  la  nuova  città  che  ha  nome  Ge¬ 
rusalemme,  cioè  la  visione  di  Dio.  Infatti,  dovunque  si  trova  riunita 
senza  alleanza  di  pace,  senza  alcun  legame  di  legge,  senza  disciplina 
e  senza  governo  una  moltitudine  priva  di  capo,  non  si  ha  un  popolo, 
ma  una  semplice  folla  ;  non  è  una  città,  ma  un  insieme  confuso  di 
gente  ;  è  una  Babilonia  e  nulla  che  rassomigli  a  Gerusalemme.  Ma 
come  pare  che  possa  avvenire  che  un  Re  così  grande  si  camini  in  uno 
Sposo  e  una  città  così  grande  in  Sposa  ?  Ciò  non  è  possibile  se  non 
a  colei  alla  quale  nulla  è  impossibile:  alla  carità,  che  è  forte  come  la 
morte.  Infatti,  come  potrà  essa  provare  della  pena  a  far  salire  l’una 
quando  ha  potuto  inclinare  l’altro  ?  Ma  qui  non  vi  è  luogo  d’  inter¬ 
rogare  la  considerazione  di  noi  stessi,  di  cui  ho  parlato  prima  ;  ciò 
che  bisogna  innanzi  tutto  è  soprattutto  la  magnanimità  della  fede. 
Infine  dice  Egli  stesso  “  Ti  ho  resa  mia  sposa  nella  fede,  nella  giu¬ 
stizia  e  nel  giudizio  „  nella  sua  propria  giustizia,  comprendi  bene, 
non  nella  tua  ;  “  ti  ho  sposata  nella  misericordia  e  nella  mia  com¬ 
passione  n  (Osea,  II,  19).  Se  non  ha  fatto  ciò  che  fa  uno  sposo,  se 
non  ha  amato  come  ama  uno  sposo,  se  non  ha  avuto  la  gelosia  che 
ha  uno  sposo,  non  ti  lusingare  di  essere  sua  sposa. 

Perciò,  fratelli  miei,  se  possiamo  riconoscerci  per  la  casa  del  Padre 
di  famiglia,  perchè  abbiamo  pane  in  abbondanza  ;  se  siamo  il  tempio» 
di  Dio  per  la  santificazione,  la  città  del  sommo  Re  per  la  comunione 
della  vita  in  comune,  se  siamo  la  Sposa  dello  Sposo  immortale  per 
l’amore,  mi  sembra  che  non  debbo  temere  di  chiamare  questa  solen¬ 
nità  nostra  festa.  Non  siate  neppure  sorpresi  che  questa  festa  av¬ 
venga  sulla  terra,  poiché  si  celebra  anche  nel  cielo.  Infatti,  se  è  vero, 
ed  è  la  Verità  stessa  che  l’afferma  e  non  può  dunque  non  esser  vero, 
che  vi  è  della  gioia  nel  cielo  ed  anche  fra  gli  Angeli  di  Dio  per  un 
sol  peccatore  che  fa  penitenza,  non  si  potrebbe  dubitare  che  oggi  vi 
sia  una  gioia  immensa  per  tanti  peccatori  che  fanno  penitenza.  Ma 
volete  che  vi  dica  ancora  ?  Ebbene  “  La  gioia  del  Signore  è  la  nostra  . 
fortezza  „  (II  Esdr.,  VII,  10).  Rallegriamoci  dunque  con  gli  Angeli 
di  Dio,  rallegriamoci  con  Dio,  e  la  festa  di  oggi  avvenga  in  azioni 
di  grazie,  poiché  più  ci  è  personale,  più  anche  deve  trovarci  pieni 
di  divozione. 

S.  Bern.,  in  dedicai.  Ecclesiae,  serm.  V. 
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La  dedicazione  della  nostra  casa,  che  dico?  la  nostra  propria  dedi¬ 
cazione  è  un  giorno  di  festa  domestica,  perchè  quell’aspersione,  quella 
benedizione,  quella  consacrazione  della  mano  dei  Pontefici,  quella  so¬ 
lennità,  dico,  di  cui  celebriamo  tutti  gli  anni  il  ricordo  con  voti  e 
con  canti  di  lode,  si  riferisce  a  noi.  Forse  Dio  ha  cura  della  pietra? 
Sono  forse  le  pietre  e  non  gli  uomini  che  dicono  :  “  Egli  ha  cura  di 
noi  »  (I  Pietr.,  V,  7)?  Giacobbe,  pur  essendo  un  uomo,  vide  nel  suo 
sonno  gli  Angeli  che  salivano  e  scendevano.  E  poco  ;  ci  assicura  anche 
che  vide  presente  il  Signore  stesso  degli  Angeli,  perchè  disse  :  “  Ve¬ 
ramente  il  Signore  è  in  questo  luogo ,  e  io  non  lo  sapevo  „  (Gen., 
XXVIII,  16).  Si  maravigliò  di  quella  grazia,  rimase  stupefatto  per 
quell’eccesso  di  onore.  Quanto  questo  luogo  è  terribile,  poiché  è  certo 
ed  evidente  che  il  Signore  abita  in  questo  luogo,  in  questo  luogo  dove 
si  trovano  riuniti,  non ‘due  o  tre,  ma  così  numerosi  fedeli  nel  nome 
suo  !  Si  sappia  dunque  bene;  e  nessuno  di  voi  lo  ignori;  non  abbiamo 
ricevuto  lo  spirito  di  questo  mondo,  ma  lo  spirito  che  è  da  Dio,  af¬ 
finchè  sappiamo  ciò  che  ci  è  stato  dato  da  Dio.  Sì,  è  un  luogo  vera¬ 
mente  terribile  e  degno  di  tutti  i  nostri  rispetti  quello  in  cui  i  fedeli 
abitano,  che  gli  Angeli  santi  frequentano,  che  Dio  stesso  onora  della 
sua  presenza. 

Ma  come  un  sì  grande  Patriarca  ha  potuto  ignorare  che  non  vi  è 
luogo  in  cui  Dio  non  si  trovi  ?  Ma  forse  si  è  maravigliato  che  fosse 
altrimenti,  quando  ha  detto  :  “  Veramente  il  Signore  è  in  questo  luogo». 
E  veramente  là  dove  si  riuniscono  nel  suo  nome  gli  Angeli  e  gli  uomini, 
e  là  è  veramente  Signore.  Infatti,  benché  Colui  che  non  può  essere 
racchiuso  in  alcun  luogo  si  trovi  dovunque,  pertanto  si  dice  di  Lui 
più  particolarmente  :  “  Padre  Nostro,  che  sei  nei  cieli  „,  perchè  di¬ 
mostra  la  sua  presenza  in  una  maniera  diversa  che  dovunque  altrove 
e  in  un  modo  del  tutto  particolare  ;  non  già  che  sia  Egli  stesso  dif¬ 
ferente,  ma  perchè  distingue  ciò  che  differisce.  Egli  è  dunque  in  tutti 
i  luoghi,  perchè  contiene  senza  eccezione  e  dispone  tutte  le  cose  ;  ma 
è  in  una  maniera  in  un  luogo  e  in  un’altra  in  altro  luogo.  Nei  cat¬ 
tivi  è  presente  e  fa  come  se  non  vi  fosse  ;  negli  eletti  opera  e  con¬ 
serva  ;  quanto  agli  spiriti  celesti,  è  in  essi,  perchè  li  pasce  e  riposa 
su  di  loro  ;  per  quel  che  riguarda  gl’inferi,  è  per  riprendere  e  con¬ 
dannare.  Fa  levare  il  suo  sole  anche  sui  cattivi  ;  ma  tutte  le  volte 
che  in  attesa  dissimula  presso  i  cattivi,  sembra  che  non  vi  è  in  verità. 
Perciò,  se  mi  è  permesso  esprimermi  così,  presso  gli  empii  Dio  si 
dissimula,  presso  i  giusti  è  in  verità,  presso  gli  Angeli  è  in  felicità, 
presso  gl’inferi  si  trova  con  tutta  la  sua  crudeltà.  Quest’ultima  parola 
suona  male  ai  vostri  orecchi  ?  Ma  io  temo  anche  la  sua  ira  e  il  suo 
furore.  “  Signore ,  non  riprendermi  nel  tuo  furore  „  (Sai.,  VI.  2).  “  Ve¬ 
ramente,  dice  il  Patriarca,  il  Signore  è  in  questo  luogo  „.  Infatti,  dove 
fa  cadere  la  sua  pioggia  sui  buoni  come  sui  cattivi,  è  presente  come 
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Padre,  e  come  Padre  di  misericordia  che  aspetta  gli  uomini  a  resi¬ 
piscenza.  Dove  condanna  i  peccatori  induriti,  è  presente  come  Giu¬ 
dice,  ed  è  orribile  cadere  nelle  mani  del  Dio  vivente  (Ebr.,  X,  31). 
Dove  riposa,  è  presente  come  Sposo,  e  beata  l’anima  che  Egli  intro¬ 
duce  nella  sua  camera  ! 

Dopo  tutto,  il  Signore  è  veramente  in  questo  luogo,  se  tuttavia  ve 
Lo  serviamo  in  spirito  e  in  verità;  ma  non  era  veramente  fra  quelli 
ai  quali  diceva  :  “  Perchè  mi  chiamate  :  Signore,  Signore,  e  non  fate 
quei  che  vi  dico  ?  „  (Lue.,  VI,  46).  Le  Sante  Lettere  attestano  che 
il  primo  uomo,  Adamo,  fu  altra  volta  posto  nel  paradiso  per  lavo¬ 
rarvi  e  per  custodirlo.  Così  il  secondo  Adamo  è  stato  posto  nell’as¬ 
semblea  dei  Santi,  nella  riunione  dei  suoi,  nel  giardino  delle  delizie, 
perchè  sua  delizia  è  di  essere  con  i  figliuoli  degli  uomini,  come  è 
stato,  dico,  in  questo  luogo,  per  operarvi  e'  per  custodirli  in  altro 
modo,  come  è  detto  :  “  Se  il  Signore  non  edifica  La  casa,  invano  la¬ 
vorano  quelli  che  la  costruiscono  „  (Sai.,  CXXXVI,  1).  Così  se  non 
custodisce  Egli  stesso  una  città,  invano  veglia  colui  che  fa  la  guardia 
sulle  sue  mura.  Il  Patriarca  ha  visto  che  gli  Angeli  salgono  e  di¬ 
scendono  in  questo  luogo  (Gen.,  XXVIII,  12)  ;  se  salgono,  è  per  vedere 
la  faccia  del  Padre  ;  e  se  discendono,  è  per  provvedere  ai  nostri  bi¬ 
sogni.  Che  dunque?  Come  dobbiamo  stare  in  questo  luogo,  in  quali 
sentimenti  di  rispetto  dobbiamo  tener  vici,  se  Dio  vi  opera  e  vi  con- 
serva,  gli  Angeli  vi  salgono  e  vi  discendono  ?  E  necessario  che  vi  re¬ 
stiamo  con  sentimenti  di  penitenza  e  di  attesa,  cioè  dimenticare  quel 
che  è  dietro  a  noi,  ignorare,  riprovare  e  ripassare,  nell’amarezza  del 
nostro  spirito,  tutti  i  nostri  anni  passati,  e  ormai  portarci  innanzi 
col  pensiero  e  con  una  specie  di  avidità.  Perciò  noi  siamo  qui.  Quel 
•che  ci  si  domanda  è  dunque  il  dispiacere  dei  nostri  peccati  passati  e 
l’attesa  delle  ricompense  future. 

S.  Bern.,  in  dedicai.  Ecclesiae ,  semi.  VI. 
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Quel  che  desideravo  mettervi  in  luce  e  dimostrare,  cioè  che  i  Giudei 
soffrono  i.loro  mali  attuali  a  causa  del  Cristo,  debbo  appoggiarlo  sulla 
parola  espressa  di  Isaia.  Dove  dunque  lo  dice  ?  Dopo  di  aver  parlato 
del  pretorio,  della  morte  e  della  scomparsa  del  Salvatore,  dopo  d’aver 
detto  :  “  La  sua  vita  è  stata  troncata  dalla  terra  „,  continua  :  “  E  io 
renderò  i  cattivi  responsabili  della,  sua  sepoltura  e  i  ricchi  della  sua 
morte  „  (Is.,  LUI,  9).  Non  dice  semplicemente  “  i  Giudei  „,  ma  “  i 
cattivi  „.  Quale  cattiveria  più  nera,  che  immolare  il  loro  benefattore, 
dopo  d’averné  ricevuto  tanti  benefizi  ? 

Se  tutti  questi  avvenimenti  sono  una  favola  ;  se  non  siete  ora  cir¬ 
condati  da  ignominia  e  spogliati  di  tutti  i  beni  dei  vostri  padri  ;  se 
è  vero  che  Gerusalemme  non  sia  caduta,  che  il  tempio  non  sia  un 
ammasso  di  rovine,  che  le  vostre  sventure  non  sorpassino  la  tragedia 
più  spaventevole,  allora,  o  Giudei,  non  credete  nulla  di  tutto  questo. 
Se,  al  contrario,  i  fatti  parlano  ad  alta  voce  ;  se  il  ministero  profe¬ 
tico  non  è  più,  perchè  trincerarvi  in  una  ostinazione  non  meno  inutile 
e  vana,  quanto  imprudente  ?  Dove  sono  ora,  fra  voi,  tutte  queste  cose 
■venerabili  ?  Dov’è  il  gran  sacerdote,  dove  la  tunica  sacerdotale,  dove 
il  razionale,  dove  lo  splendore  misterioso  di  cui  parlavamo  poco  prima  ? 
Non  mi  citate  i  vostri  patriarchi  di  oggi,  quei  tavernai,  quei  mer¬ 
canti,  quegli  uomini  carichi  d’iniquità.  Qual  sacerdote  avreste  voi, 
ditemi,  quando  non  avete  più  l’olio  antico  e  non  vi  resta  più  nulla 
di  tutte  le  cose  sante  di  altra  volta  ?  Quale  sacerdote  avreste  voi, 
ditemi,  quando  non  avete  più  sacrifizio,  quando  non  avete  più  altare, 
quando  non  avete  più  culto  ?  Volete  che  vi  richiami  le  leggi  che  riguar¬ 
dano  i  sacerdoti,  e  come  si  facevano  anticamente?  Vedrete  che  quegli 
uomini,  che  chiamate  vostri  patriarchi,  non  sono  sacerdoti,  ma  che 
ne  portano  la  maschera,  che  ne  occupano  il  posto,  come  sul  teatro  ; 
anzi  che  è  loro  anche  impossibile  sostenere  quella  parte,  tanto  son 
lontani,  non  solo  dalla  realtà  del  sacerdozio,  ma  anche  dalla  sua  im¬ 
magine.  Ricordatevi  come  il  sacerdozio  fu  conferito  ad  Aronne,  dei 
rsacrifizi  che  Mosè  offrì  per  questo,  delle  vittime  che  immolò,  come 


678 


OLI  SPLENDORI  DT  GESÙ  CRISTO 


10  purificò,  delle  unzioni  che  gli  fece  sull’estremità  degli  orecchi, . 
sulla  mano  destra  e  sul  piede  destro,  come  l’introdusse  nel  Santo  dei 
Santi,  e  come  gli  prescrisse,  dopo  questo,  un  ritiro  di  molti  giorni. 
Ma  varrà 'meglio  ascoltarne  il  racconto. 

Ecco  in  che  consiste  l’unzione  d’ Aronne  e  l’unzione  dei  suoi  fi¬ 
gliuoli.  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  e  disse  :  Prendi  Aronne  e  i  suoi 
figliuoli  con  le  loro  vesti,  e  l’olio  di  unzione,  il  vitello  offerto  per  il 
peccato,  un  ariete,  e  raduna  tutta  la  moltitudine  all’ingresso  del  ta¬ 
bernacolo  della  testimonianza.  E  Mosè  disse  alla  moltitudine  radu¬ 
nata  :  Ecco  gli  ordini  che  mi  ha  dati  il  Signore.  E,  facendo  avvicinare 
Aronne  e  i  suoi  figliuoli  (bisogna  dirlo  un  po’  in  breve),  li  purificò 
nell’acqua,  rivestì  il  gran  sacerdote  della  tonaca,  gli  pose  ai  fianchi 

11  cingolo,  e  gli  mise  la  veste  di  giacinto,  e  sopra  di  questa  l’efod, 
e,  serrandolo  col  cingolo,  lo  attaccò  al  razionale,  sopra  del  quale  era 
scritto  :  Dottrina  e  verità.  Gli  coprì  anche  il  capo  con  la  tiara,  e 
sopra  di  essa  alla  fronte  pose  la  lamina  di  oro  consacrata.  Poi,  pren¬ 
dendo  dell’olio,  ne  sparse  sull’altare  e  lo  santificò  :  e  santificò  i  vasi, 
la  vasca  con  la  sua  base  ;  e  ne  sparse  sul  capo  di  Aronne,  e  fece  lo 
stesso  per  i  suoi  figli.  Poi  condusse  il  vitello  che  immolò.  E  quando 
l’ebbe  immolato  e  Aronne  e  i  suoi  figliuoli  ebbero  posto  le  mani  sul 
capo  della  vittima,  prese  di  quel  sangue  e  ne  toccò  i  corni  dell’al¬ 
tare,  e  versò  del  sangue  sulla  base  dell’altare  e  lo  purificò  per  pre¬ 
garvi.  E  fece  bruciare  molte  cose,  le  une  dentro,  le  altre  fuori,  o 
dopo  fece  condurre  di  nuovo  l’ariete,  e  l’offrì  in  olocausto.  E,  fa¬ 
cendo  avvicinare  un  altro  ariete  per  la  consacrazione,  lo  mise  a  morte, 
mentre  Aronne  e  i  suoi  figliuoli  stendevano  le  mani  sul  suo  capo;  e, 
prendendo  del  suo  sangue,  ne  toccò  l’estremità  dell’orecchio  destro 
di  Aronne,  l’estremità  della  sua  mano  destra  e  l’estremità  del  suo 
piede  destro;  fece  lo  stesso  ai  suoi  figliuoli.  Prese  poi  una  zampa 
della  vittima,  la  mise  nelle  mani  di  Aronne  e  dei  suoi  figliuoli,  e 
l’offrì  in  tal  modo.  Prendendo  poi  il  sangue  e  l’olio  dell’unzione,  ne 
sparse  sopra  Aronne  e  sulla  sua  veste,  sopra  i  suoi  figliuoli  e  sulle 
loro  vesti,  e  li  santificò,  e  ordinò  loro  di  cuocere  le  carni  all’entrata 
del  tabernacolo  della  testimonianza  e  di  nutrirsene.  Voi  non  lascerete, 
disse  loro,  il  vestibolo  del  tabernacolo  e  della  testimonianza  per  sette 
giorni,  finché  sia  compito  il  tempo  della  vostra  consacrazione.  Infatti, 
bisognano  sette  giorni  perchè  le  vostre  mani  siano  consacrate  e  per 
rendervi  propizio  il  Signore  (Levit.,  Vili,  1-36).  Poiché  con  tutti 
questi  mezzi  Aronne,  per  testimonianza  di  Mosè,  fu  consacrato,  pu¬ 
rificato,  santificato,  e  Dio  gli  fu  reso  propizio  ;  poiché  ora  non  vi  è 
nulla  di  tutto  questo,  nè  sacrifizio,  nè  olocausto,  nè  effusione  di  sangue 
o  di  olio,  nè  tabernacolo  della  testimonianza,  nè  possibilità  di  restarvi 
per  sette  giorni,  ne  segue  evidentemente  che  il  sacerdote  attuale  dei 
Giudei  è  un  uomo  senza  carattere  sacro  nè  missione,  un  uomo  im- 
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puro  e  profano,  e  atto  unicamente  ad  attirare  l’indignazione  divina. 
Se  la  consacrazione  sacerdotale,  infatti,  non  può  aver  luogo  che  in 
quelle  condizioni,  è  di  ogni  rigore  che  i  Giudei  siano  assolutamente 
privi  di  sacerdozio.  Come  vedete,  non  esageravo  dicendo  che  essi  sono 
infinitamente  lontani,  su  questo  punto,  non  solo  dalla  verità,  ma  anche 
dalla  sua  immagine. 

Oltre  queste  circostanze,  ve  ne  sono  altre  che  ci  fanno  comprendere 
la  dignità  del  sacerdozio.  Alcuni  uomini  scellerati  e  colpevoli,  essen¬ 
dosi  sollevati  contro  Aronne,  sforzandosi  di  rovesciarlo  dalla  sua  carica 
e  disputandogli  la  sua  dignità,  Mosè,  desiderando  nella  sua  estrema 
dolcezza  di  persuader  loro  con  gli  stessi  fatti  che,  innalzando  Aronne 
a  quell’onore,  non  aveva  avuto  riguardo  ai  suoi  titoli  di  fratello,  di 
parente,  di  amico,  ma  che  aveva  dovuto,  per  ubbidire  agli  ordini  di 
Dio,  conferirgli  quel  sacerdozio,  comandò  che  ciascuna  tribù  portasse 
una  verga  ;  comandò  ad  Aronne  la  stessa  cosa.  Quando  quelle  verghe 
furono  portate,  le  prese  tutte,  le  chiuse  e  aspettò  il  giudizio  che  Dio 
pronunzierebbe  per  mezzo  di  quelle  verghe.  Ora,  mentre  tutte  le  altre 
erano  rimaste  quali  erano  prima,  la  sola  verga  di  Aronne  aveva  ger¬ 
mogliato,  aveva  prodotto  dei  fiori  e  dei  frutti  ;  donde  gli  Ebrei  po¬ 
tevano  comprendere  che  Dio  sceglieva  nuovamente  Aronne  per  suo 
sacerdote,  e  che  quei  frutti  indicavano  a  grandi  lettere  la  sua  risposta. 
Colui  che  aveva  detto  prima  :  “  La  terra  germogli  e  si  copra  di  er¬ 
bette  e  che  le  aveva  comunicata  la  potenza  di  produrre  i  frutti, 
permise  che  un  legno  arido  e  senza  linfa,  privo  di  radici  e  dei  succhi 
della  terra,  nondimeno  germogliasse  ;  in  modo  che  quella  verga  fu 
ormai  una  prova  irrecusabile  della  malizia  dei  Giudei,  come  dei  giu¬ 
dizi  di  Dio  ;  prova  muta,  senza  dubbio,  ma  che  avvertiva  con  la  sua 
sola  presenza,  in  una  maniera  più  chiara  dell’  accento  della  tromba, 
di  non  rinnovare  simili  tentativi  (Gen.,  II,  11;  Num.,  XVII).  Nè  solo 
in  questo  modo  Dio  pubblicò  la  scelta,  che  aveva  fatta,  di  Aronne. 
Un  certo  numero  di  Ebrei  essendosi  sollevati  e  bramando  la  sua  ca¬ 
rica,  perchè  la  potenza  è  una  occasione  di  lotta  e  infine  di  molte  am¬ 
bizioni,  fu  loro  ordinato  di  portare  degli  incensieri,  di  mettervi  dello 
incenso  e  di  aspettare  la  sentenza  celeste.  Ora,  poiché  facevano  bruciare 
l’incenso,  la  terra,  aprendosi,  inghiottì  tutti  i  loro  partigiani,  e  quelli 
che  avevano  colpito  l’incensiere,  un  fuoco  disceso  dal  cielo  li  divorò 
(Num.,  XVI).  E  perchè  quella  catastrofe  non  cadesse  in  oblio  nei  se¬ 
coli  e  la  posterità  non  ignorasse  quella  sentenza  ammirabile  del  Si¬ 
gnore,  Mosè  ordinò  di  fissare  quegli  incensieri  all’altare;  in  tal  modo, 
come  la  verga  di  Aronne,  pur  essendo  muta,  aveva  pertanto  un  lin¬ 
guaggio  significativo  col  suo  solo  aspetto,  così  quegli  incensieri  do¬ 
vevano  intrattenere  la  posterità  di  quegli  avvenimenti,  avvertirla  e 
consigliarla  di  non  imitare  la  follia  dei  suoi  antenati,  se  non  volesse 
subire  lo  stesso  castigo. 
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Non  vedete  come  altra  volta  i  sacerdoti  erano  scelti  ?  Ciò  clie  av-- 
viene  oggi  presso  i  Giudei  non  è  che  giuoco,  derisione,  una  mescolanza 
di  vergogna,  di  ghiottoneria  e  d’iniquità.  E  voi  seguite  quegli  uomini, 
i  cui  atti  e  le  cui  parole  sono  ostinatamente  opposte  alle  leggi  del 
Signore  ?  E  voi  correte  verso  le  loro  sinagoghe  ?  Ignorate  dunque  che, 
comparendo  in  una  caverna  di  briganti,  anche  quando  non  se  ne  me¬ 
nasse  la  vita,  si  condividono  nondimeno  i  loro  castighi  ?  E  a  che  parlo 
di  briganti?  Voi  sapete  tutti,  e  ricordate  che  all’epoca  in  cui  dei  ciar¬ 
latani  e  dei  miserabili  rovesciarono  le  statue,  non  solo  gli  autori  di 
quest’attentato,  ma  tutti  quelli  che  si  erano  contentati  di  assistere  a 
tale  scena,  perchè  sembravano  approvarla,  furono  tradotti  in  giudizio, 
caricati  degli  stessi  ferri  e  puniti  dell’estremo  supplizio.  Ma  voi  correte 
con  premura  dove  s’insulta  il  Padre,  dove  si  bestemmia  il  Figliuolo, 
dove  si  disprezza  lo  Spirito  Santo  e  vivificatore  !  E  non  temete,  e  non 
fremete  quando  mettete  il  piede  in  quei  luoghi  impuri  e  malsani  ? 
Quale  scusa  invocherete  voi,  vi  domando,  quale  perdono  otterrete, 
voi  che  vi  gettate  di  pieno  grado  nell’  abisso  e  vi  precipitate  voi 
stessi  ?  Non  mi  rispondete  che  là  son  deposti  la  Legge  e  i  Libri  dei 
Profeti:  ciò  non  è  sufficiente  per  santificare  il  luogo.. Quale  di  queste 
cose  è  preferibile,  che  questi  Libri  siano  in  tal  luogo,  o  che  si  dicano 
le  cose  che  quei  Libri  racchiudono  ?  Certamente  è  meglio  annunziare 
il  contenuto  di  quei  Libri  e  penetrarlo  nel  pensiero.  Essendo  questo, 
quando  il  diavolo  recitava  molti  passi  delle  Scritture,  vi  domanderò 
se  la  sua  bocca  ne  era  santificata.  Non  si  potrebbe  sostenerlo  :  esso 
restò  quel  che  era.  E  i  demoni  ?  Quando  dicevano  ad  alta  voce  : 

“  Questi  uomini  sono  i  servi  del  Dio  Altissimo  ;  essi  vi  annunziano 
la  via  della,  salvezza  „  (Atti,  XVI,  17),  li  metteremo  noi  per  questo  al 
posto  degli  Apostoli  ?  Assolutamente  no  ;  essi  non  sono  meno,  agli 
occhi  nostri  un  oggetto  di  esecrazione  e  di  odio.  Ma,  se  le  parole  che 
si  pronunziano  non  santificano,  santificherebbero  forse  dei  libri  posti 
in  qualche  luogo  ?  E  come  osar  di  dirlo  ? 

Ora,  precisamente,  una  delle  ragioni  per  le  quali  odio  la  sinagoga  ' 
è  che  essa  possiede  la  Legge  e  i  Profeti,  e  l’odio  più  in  questo  mo¬ 
mento,  che  se  non  li  avesse  mai  posseduti.  Perchè  questo  ?  Perchè 
essa  ne  fa  un’esca  più  seducente,  una  insidia  più  pericolosa  per  le 
anime  troppo  semplici.  Paolo  cacciò  una  volta  un  demonio  che  par¬ 
lava,  molto  più  presto  che  non  l’avrebbe  cacciato  tacendo.  Annoiato, 
disse  allo  spirito  :  “  Vattene  „.  Per  qual  motivo  ?  Perchè  diceva:  “  Questi 
uomini  sono  servi  di  Dio  Altissimo  „  (Atti,  XVI,  17).  Tacendo,  i  de¬ 
moni  non  avrebbero  ingannato  così  facilmente  ;  ma,  prendendo  la  pa¬ 
rola,  dovevano  affascinare  e  soggiogare  le  anime  troppo  semplici  e 
guadagnarle  per  tutto  il  resto  alla  loro  causa.  Era  un  eccellente  mezzo 
di  aprir  la  porta  ai  loro  errori  e  di  dar  credito  alla  menzogna  l’unirvi 
alcuni  elementi  di  verità  ;  simili  ai  preparatori  di  bevande  avvele- 
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nate,  i  quali  spargono  del  miele  sulla  coppa,  per  aprire  al  male  una 
via  facile.  Ecco  quel  che  annoiava  Paolo  e  lo  spingeva  ad  imporre 
loro  silenzio,  non  convenendo  ad  essi  la  funzione  che  usurpavano. 
Perciò  odio  anch’io  i  Giudei,  perchè,  possedendo  la  Legge,  oltrag¬ 
giano  la  Legge  e  ne  fanno  un’esca  all’indirizzo  dei  più  deboli.  Inoltre, 
la  loro  causa  sarebbe  meno  compromessa,  se  rifiutassero  insieme  di 
credere  alla  parola  dei  Profeti  e  di  ubbidire  al  Cristo.  Ora,  hanno 
rinunziato  ad  ogni  indulgenza,  poiché,  pur  protestando  la  loro  fede 
ai  Profeti,  colmano  d’ingiurie  Colui  che  i  Profeti  hanno  annunziato. 

Infine,  se  pensate  che  un  luogo  sia  santo  perchè  vi  si  saranno  de¬ 
posti  la  Legge  e  i  Profeti,  dovete  considerare  come  santi  sia  gl’idoli, 
sia  i  tempii  consacrati  agl’idoli.  In  una  guerra,  nella  quale  erano 
altra  volta  impegnati  i  Giudei,  i  Filistei  vincitori  s’impadronirono 
dell’Arca  e  la  posero  nel  loro  tempio.  Il  loro  tempio  divenne  dunque 
santo  per  aver  rinchiuso  l’Arca?  Certamente  no;  esso  era  sempre  im¬ 
puro  e  profano.  Gli  avvenimenti  non  tardarono  a  mostrarlo.  Affinchè 
i  nemici  comprendessero  bene  che  la  loro  vittoria  era  l’effetto  non 
della  debolezza  di  Dio,  ma  delle  prevaricazioni  dei  suoi  servi,  l’Arca 
prigioniera  non  tralasciò  di  manifestare  la  sua  virtù  sopra  una  terra 
straniera,  rovesciando  fino  a  due  volte  l’idolo  sul  pavimento,  in  modo 
che  essa  si  manifestò  altamente.  Così,  più  che  santificare  il  tempio, 
l’Arca  si  metteva  in  aperta  ostilità  con  esso.  Ma  in  questo  momento 
quale  Arca  posseggono  i  Giudei,  essi  che  non  hanno  nè  propiziatorio, 
nè  unzione,  nè  mensa  di  alleanza,  nè  Santo  dei  Santi,  nè  velo,  nè 
sommo  Pontefice,  nè  incenso,  nè  olocausto,  nè  sacrifizio,  nè  tutte  le 
altre  cose  che  rendevano  così  venerabile  l’Arca  antica  ?  Ai  miei  occhi 
l’Arca  attuale  dei  Giudei  non  ha  maggior  valore  delle  casse  messe  in 
vendita  sulla  piazza  pubblica  :  ha  anche  un  valore  minore.  Queste 
sono  incapaci  di  nuocere  in  cosa  alcuna  alle  persone  che  si  avvici¬ 
nano  ;  quella  cagiona  tutti  i  giorni  il  più  gran  male  alle  persone  che 
vengono  presso  di  lei. 

“  Fratelli,  non  siate  fanciulli  nell’intelligenza;  siate  pargoletti  nella 
malizia  „  (I  Cor.,  XIV,  20).  Coloro  che  questo  spettacolo  penetra  di 
timore,  liberateli  da  questo  timore  senza  fondamento,  insegnate  loro 
che  quel  che  debbono  temere  e  rispettare  non  è  quest’Arca,  ma  di 
profanare  il  tempio  di  Dio  con  quella  premura  a  correre  verso  quel 
luogo  con  una  coscienza  guadagnata  al  giudaismo,  con  osservanze  che 
hanno  fatto  il  loro  tempo.  “  Tutti  voi,  che  cercate  la  vostra  giustifi¬ 
cazione  nella  Legge ,  siete  decaduti  dalla  grazia,  „  (Gal.,  V,  4),  diceva 
l’Apostolo.  Ecco  quel  che  dovete  temere,  per  non  udire  nel  giorno 
del  giudizio  cadere  queste  parole  dalla  bocca  del  vostro  Giudice  :  “  Al¬ 
lontanatevi,  non  vi  conosco,,  (Lue.,  XIII,  27).  “Voi  avete  fatto  causa 
comune  con  quelli  che  mi  hanno  crocifisso;  le  solennità  che  io  avevo 
.abrogate,  le  avete  rinnovate  contro  la  mia  volontà  ;  accorrete  senza 
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tregua  alle  sinagoghe  di  quei  Giudei  che  trasgrediscono  i  miei  co¬ 
mandamenti.  Ora,  ho  rovesciato  il  loro  tempio  ;  di  quell 'edilizio  così 
venerabile  e  pieno  di  tanti  oggetti  misteriosi,  ho  fatto  un  ammasso 
di  rovine,  e  voi  avete  scelto  per  luogo  del  vostro  culto  quei  taber¬ 
nacoli  paragonabili  a  taverne  e  a  caverne  di  briganti  „.  Se  in  un 
tempo  in  cui  il  tempio  conteneva  i  Cherubini  e  l’Arca,  in  un  tempo 
in  cui  la  grazia  dello  Spirito  l’abitava  ancora,  il  Signore  disse:  “  Voi 
ne  avete  fatto  una  spelonca  di  ladroni,  una  casa  di  traffico  a  causa 
dei  loro  delitti  e  dei  loro  brigantaggi,  ora  che  la  grazia  dello  Spi¬ 
rito  è  stata  loro  tolta,  che  son  privi  di  tutte  queste  cose  preziose  e 
nondimeno,  in  opposizione  formale  con  Dio,  continuano  a  praticare  il 
loro  culto  empio,  quale  giusta  denominazione  assegnare  alle  loro  si¬ 
nagoghe  ?  Il  loro  tempio  era  una  caverna  di  briganti,  quando  gode¬ 
vano  della  loro  indipendenza  ;  lo  tratterete  ora  da  lupanare,  luogo 
d’iniquità,  asilo  dei  demoni,  fortezza  del  diavolo,  flagello  delle  anime, 
abisso  spaventevole  di  ogni  perdizione.  Dategli  una  qualificazione  qua¬ 
lunque  ;  e  resterete  ancora  al  di  sotto  della  realtà. 

Desiderate  vedere  il  tempio  ?  Non  correte  alla  sinagoga  ;  siate  voi. 
stessi  un  tempio.  Distruggendo  il  tempio  unico  che  aveva  in  Geru¬ 
salemme,  Dio  ne  ha  innalzati  una  moltitudine  di  altri  infinitamente 
più  venerabili.  “  Voi  siete,  dice,  il  tempio  del  Dio  vivente  „  (Il  Cor., 
VI,  16).  Ebbene,  adornate  questo  tempio,  cacciate  ogni  pensiero  cat¬ 
tivo,  per  divenire  un  membro  prezioso  del  Cristo,  il  tempio  dello 
Spirito  Santo.  Rendete  i  vostri  fratelli  simili  a  voi  su  questo  punto. 

E  come  vedendo  dei  poveri,  non  vi  allontanerete  con  indifferenza,  , 
quando  vedrete  un  cristiano  dirigersi  alla  sinagoga,  non  esitate  ;  le 
vostre  parole  siano  un  freno  che  lo  trattenga  e  lo  riconduca  alla 
Chiesa.  Questa  elemosina  è  molto  più  ricca  di  quella,  e  il  profitto  che 
ne  risulta  è  molto  al  di  sopra  di  diecimila  talenti.  Che  dico,  al  di 
sopra  di  diecimila  talenti  ?  Dovrei  dire  :  “  Al  di  sopra  di  questo  uni¬ 
verso  visibile  tutto  intero  „,  perchè  l’uomo  sorpassa  in  valore  il  mondo 
intero  ;  per  lui  sono  stati  creati  il  cielo,  la  terra,  il  mare,  il  sole  e 
gli  astri.  Pensate  alla  dignità  di  colui  che  si  tratta  di  salvare  e  non 
disprezzate  di  accordargli  le  vostre  cure.  Quand’anche  spendeste  in¬ 
numerevoli  tesori  in  elemosina,  ciò  non  sarebbe  nulla  in  confronto 
di  un’anima  che  salvereste,  che  allontanereste  dall’errore  e  condur¬ 
reste  alla  pietà.  Colui  che  dà  a  un  povero,  calma  la  sua  fame,  ma 
colui  che  raddrizza  un  giudaizzante,  ha  riportato  una  vittoria  sopra 
l’irreligione  :  l’uno  ha  soccorso  l’indigenza,  l’altro  ha  messo  il  limite 
all’iniquità  ;  l’uno  ha  liberato  il  corpo  da  un  tormento,  l’altro  ha  sot¬ 
tratto  un’anima  all’inferno. 

Vi  ho  mostrato  il  tesoro,  non  trascurate  questo  vantaggio.  Voi  non 
potreste  invocare  qui  la  vostra  povertà,  allegare  la  vostra  indigenza  ; 
non  dovete  far  altro  che  dispensare  parole  :  tutte  le  vostre  spese  si 
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limiteranno  a  discorsi.  Lontano  dunque  da  noi  ogni  torpore  :  met¬ 
tiamoci  con  lo  zelo  e  con  l’ardore  di  cui  siamo  capaci  alla  ricerca  dei 
nostri  fratelli,  trasciniamoli  contro  la  loro  voglia,  se  occorre,  nelle 
nostre  case,  serviamo  loro  da  mangiare,  sediamo  oggi  anche  con  essi 
a  una  mensa  comune,  affinchè,  dopo  d’aver  rotto  il  digiuno  ai  nostri 
proprii  occhi  e  data  una  testimonianza  sovrabbondante  della  loro  fede 
e  della  loro  piena  conversione,  ottengano  a  sè  e  a  noi  i  beni  eterni 
per  la  grazia  e  per  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  col  quale 
sia  gloria  al  Padre,  nell’unità  dello  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei 
secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  contro. :  Judaeos,  semi.  VI,  n.  5-7. 

Molti  infedeli,  molti  Giudei  anche  in  lotta  contro  di  noi,  preten¬ 
dono  che,  se  la  religione  giudaica  è  caduta  in  rovine,  non  è  a  causa 
della  sua  imperfezione,  nè  dell’apparizione  d’una  religione  superiore, 
cioè  della  nostra,  ma  a  causa  della  malizia  delle  persone  che  offrivano 
allora  i  sacrifizi.  “  Quando  voi  stenderete  Le  vostre  mani,  diceva  Isaia, 
io  distoglierò  da  voi  i  miei  occhi.  Quando  moltiplicherete  le  vostre 
preghiere,  non  vi  esaudirò  „  (Is.,  I,  15).  E  ne  dà  subito  la  ragione  : 
u  Perchè  le  vostre  mani  sono  piene  di  sangue  „.  Ora,  questo  linguaggio 
non  mette  in  causa  i  sacrifizi  ;  condanna  solamente  la  perversità  di 
quelli  che  li  offrono,  in  modo  che,  se  il  Signore  non  accettava  quelle 
oblazioni,  era  perchè  Gli  erano  presentate  con  mani  macchiate.  Si¬ 
milmente  Davide,  dopo  quelle  parole  :  “  Non  riceverò  dalla  tua  casa 
i  vitelli,  nè  dai  tuoi  greggi  i  capretti  ,,,  aggiunge  :  “  Al  peccatore  disse 
Pio  :  Perchè  fai  tu  parola  dei  miei  comandamenti  e  hai  nella  bocca 
la  mia  alleanza  ?  Non  hai  tu  in  odio  la  disciplina  e  ti  sei  gettato 
dietro  le  spalle  le  mie  parole  ?  Se  vedevi  un  ladro ,  correvi  con  lui,  e 
facevi  causa  comune  con  gli  adulteri.  La  tua  bocca  è  stata  piena  di 
iniquità,  e  la.  tua  lingua  ordiva  inganni.  Stando  a  sedere ,  parlavi 

contro  tuo  fratello,  e  sollevavi  lo  scandalo  contro  il  figliuolo  di  tua 

\ 

madre  „  (Sai.,  XLIX,  9,  16-20).  E  evidente,  da  questi  testi,  che  Dio 
non  respingeva  assolutamente  i  sacrifizi  ;  li  rigettava,  perchè  quelli 
si  abbandonavano  all’adulterio,  al  brigantaggio,  perchè  si  tendevano 
insidie  ai  fratelli.  E  poiché  ogni  Profeta  non  mancò  di  colpire  quelli 
che  offrivano  sacrifizi,  in  questo  senso  egli  ce  li  presenta  respinti 
da  Dio. 

Ecco  il  linguaggio  dei  nostri  contraddittori.  Ma  Paolo  li  tratta  ab¬ 
bastanza  rudemente,  e  chiude  la  bocca  alla  loro  impudenza  con  la  te¬ 
stimonianza  in  questione,  in  una  maniera  pienamente  soddisfacente. 
Proponendosi  di  provare  che  Dio  ha  respinto  la  religione  giudaica  e 
ne  ha  abrogato  le  disjiosizioni  a  causa  della  sua  imperfezione,  invoca 
quella  testimonianza,  nella  quale  non  si  tratta  in  alcun  modo  di  ac¬ 
cusare  le  persone  che  offrivano  dei  sacrifizi,  mentre  l’imperfezione 
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della  religione  vi  è  messa  completamente  a  nudo.  Infatti  il  Profeta, 
senza  accusare  in  nulla  i  Giudei,  vi  parla  così  :  “  Non  hai  volutone 
sacrifizio ,  nè  oblazione;  ma,  mi  formasti  un  corpo.  Non  sono  a :  Te 
piaciuti  gli  olocausti  pel  peccato  „  (Sai.,  XXXI X,  7).  Ciò  che  Paolo 
spiega  dicendo  :  “  Toglie  il  primo  per  stabilire  il  secondo  „  (Ebr.,  X,  9). 
Se  dopo  queste  parole  :  “  Non  hai  voluto  nè  sacrifizio,  nè  oblazione 
Davide  avesse  taciuto,  il  testo  avrebbe  fornito  un  mezzo  di  giustifi¬ 
cazione  ;  ma,  aggiungendo  :  “  Mi  formasti  un  corpo  „,  e,  indicando 
la  venuta  di  un  altro  sacrifizio,  toglieva  ogni  speranza  di  vedere  l’an¬ 
tico  ristabilirsi  un  giorno.  Per  spiegare  questa  dottrina,  Paolo  scri¬ 
veva  :  “  Con  questi  sacrifizi  siamo  stati  santificati  secondo  la  volontà 
del  Cristo.  Se  il  sangue  dei  tori  e  dei  capri,  se  l’acqua  mescolata  alla 
cenere  delle  vacche  purificano  gli  uomini  dalle  macchie  corporali,  con 
maggior  ragione  il  sangue  di  Gesù  Cristo,  che  offrì  sè  stesso  per  la 

virtù  dello  Spirito  Santo  come  una  vittima  senza  macchia,  purificherà 

_  < 

la  nostra  coscienza  dalle  opere  di  morte  „  (Ebr.,  IX,  10-14).  E  dunque 
abbondantemente  provato  che  i  sacrifizi  antichi  sono  aboliti,  che  un 
sacrifizio  nuovo  li  ha  sostituiti  e  che  quelli  non  si  rialzeranno.  Pro¬ 
viamo  ancora  di  stabilire  quel  che  ci  sforziamo  di  dimostrare  già  da 
qualche  tempo,  che  non  vi  è  più  e  non  vi  sarà  più  d’ora  in  poi  sa¬ 
cerdozio  per  i  Giudei  ;  e  ciò  con  le  Sante  Scritture,  dopo  alcune  con¬ 
siderazioni  preliminari,  atte  a  spandere  una  più  grande  luce  sull’in¬ 
telligenza  di  quel  che  dobbiamo  dire. 

Al  suo  ritorno  dalla  Persia,  A  bramo  generò  Isacco,  poi  Isacco  generò 
Giacobbe,  Giacobbe  i  dodici  Patriarchi  che  furono  i  padri  delle  dodici, 
anzi  delle  tredici  tribù,  perchè  i  figli  di  Giuseppe,  Efraim  e  Manasse, 
furono  al  suo  posto  i  padri  di  due  tribù.  Come  gli  altri  figli  di  Gia¬ 
cobbe  dettero  il  loro  nome  alle  diverse  tribù,  in  modo  che  vi  fu  la 
tribù  di  Puben,  di  Simeone,  di  Levi,  di  Giuda,  di  Neftali,  di  Gad,  di 
Aser,  di  Beniamino  ;  così  i  due  figli  di  Giuseppe,  Manasse  ed  Efraim, 
dettero  il  loro  nome  a  due  tribù  ;  sicché  vi  furono  la  tribù  di  Efraim 
e  la  tribù  di  Manasse.  Di  queste  tredici  tribù,  dodici  ebbero  in  por¬ 
zione  dei  campi  e  delle  rendite  numerose  ;  coltivarono  il  suolo  e  si 
dettero  a  tutte  le  altre  industrie  che  impongono  le  necessità  della 
vita.  La  sola  tribù  di  Levi,  che  era  onorata  del  sacerdozio,  fu  liberata 
da  tutti  quei  lavori  temporali  ;  i  suoi  membri  non  ebbero  nè  terra  da 
lavorare,  nè  arti  da  esercitare,  nè  altra  cosa  simile  ;  si  occupavano 
delle  funzioni  sacerdotali,  ricevendo  dal  popolo  la  decima,  sia  del  fru¬ 
mento,  sia  dell’orzo,  sia  del  vino,  sia  di  ogni  altro  frutto  ;  e  questa 
era  la  loro  rendita.  Nessun  membro  di  altra  tribù  poteva  giungere  al 
sacerdozio.  In  questa  tribù  nacque  Aronne,  cioè  nella  tribù  di  Levi  : 
i  suoi  discendenti  si  trasmettevano  il  sacerdozio  per  ordine  di  succes¬ 
sione,  e  nessun  sacerdote  uscì  mai  da  una  tribù  differente.  I  Leviti 
ricevevano  dunque  dalle  altre  tribù  la  decima,  e  con  questo  mezzo 
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bastavano  ai  loro  bisogni.  Prima  di  Giacobbe  e  di  Isacco,  al  tempo 
di  Abramo,  molto  prima  di  Mosè,  quando  non  vi  era  ancora  nè  legge 
scritta,  nè  sacerdozio  levitico,  nè  tabernacolo,  nè  tempio,  nè  tribù 
distinte,  Gerusalemme  non  esisteva  ancora,  la  storia  dei-  Giudei  non 
era  ancora  cominciata,  in  quel  tempo  viveva  un  sacerdote  dell’Altis¬ 
simo,  chiamato  Melcbisedecb.  Melchisedech  era  insieme  Pontefice  e 
re  :  era  una  figura  del  Cristo,  come  attesta  espressamente  la  Scrit¬ 
tura.  Un  giorno  Abramo  tornava  carico  di  spoglie  da  un  combatti¬ 
mento  contro  i  Persiani  ;  aveva  strappato  dalle  loro  mani  Lot,  suo 
nipote;  era  vincitore.  Melcbisedecb,  per  testimonianza  della  Scrittura, 
apparve  in  tal  modo  :  “  Melchisedech,  re  di  Salem,  offrì  del  pane  e 
del  vino ,  perchè  egli  era  Sacerdote  del  Dio  Altissimo  ;  e  benedisse 
Abramo,  dicendo  :  Benedetto  Abramo  dall’ Altissimo  Dio ,  che  creò  il 
cielo  e  la  terra  ;  e  benedetto  V  Altissimo  Dio ,  per  la  cui  protezione  sono 
stati  dati  in  poter  tuo  i  nemici.  E  Abramo  diede  a  lui  le  decime  di 
tutte  le  cose  „  (Gen.,  XIVT  18-20).  Se  dunque  viene  un  Profeta  ad  an¬ 
nunziare  cbe  dopo  Aronne,  dopo  il  suo  sacerdozio,  dopo  i  suoi  sacrifizi 
e  le  sue  oblazioni,  si  leverà  un  altro  Sacerdote  uscito,  non  dalla  tribù 
di  Levi,  ma  da  una  tribù  cbe  non  ba  mai  prodotto  sacerdote,  e  il  cui 
sacerdozio  sarà,  non  secondo  l’ordine  d’Aronne,  sì  bene  secondo  quello 
di  Melcbisedecb,  ne  segue  chiaramente  cbe  il  sacerdozio  antico  cessa 
e  cbe  un  sacerdozio  novello  sorgerà  al  suo  posto.  Ma  cbi  ba  predetto 
questo  ?  Colui  cbe  ba  profetizzato  circa  i  sacrifizi,  pur  intrattenen¬ 
doci  del  Cristo  ;  Egli  parla,  infatti,  in  qualche  luogo  in  questi  ter¬ 
mini  :  “  Disse  il  Signore  al  mio  Signore  :  Siedi  alla  mia  destra  ,, 
(Sai.,  CIX,  1). 

E  voi  non  potreste  sospettare  cbe  si  parli  qui  d’un  personaggio  vol¬ 
gare.  Non  è  Isaia  cbe  parla  in  tal  modo,  nè  Geremia,  nè  alcun  Profeta 
cbe  sia  stato  semplice  privato  ;  è  un  re,  e  un  re  non  può  dare  il  nome 
di  Signore  ad  altra  persona  cbe  a  Dio.  Se  Davide  fosse  stato  un  oscuro 
privato,  uno  di  quegli  individui  senza  pudore  avrebbe  preteso  forse 
cbe  parlava  d’un  uomo  ;  jxfichè  era  re,  Dio  è  il  solo  cbe  egli  abbia 
potuto  chiamare  suo  Signore.  Come,  se  si  fosse  trattato  di  un  uomo 
simile  agli  altri,  avrebbe  parlato  di  quel  seggio  cbe  Gli  dà  alla  destra 
della  maestà  immensa  e  ineffabile?  Sarebbe  stato  impossibile.  Per¬ 
tanto  si  esprime  in  tal  modo  :  “  Disse  il  Signore  al  mio  Signore  :  Siedi 
alla  mia  destra,  fino  a  tanto  che  io  ponga  i  tuoi  nemici  sgabello  ai 
tuoi  piedi  „  (Sai.,  CIX,  1).  Temendo  poi  cbe  non  sospettiate  questo 
Signore  di  debolezza  o  d’impotenza,  aggiunge  :  “  Teco  è  il  principio 
nel  giorno  di  tua  possanza  Esprimendosi  anche  con  maggiore  chia¬ 
rezza,  continua  :  “  Avanti  la  stella  del  mattino  io  dal  mio  seno  Ti 
generai  „.  Nessun  uomo  è  stato  generato  prima  della  stella  del  mat¬ 
tino.  “  Tu  sei  Sacerdote  in  eterno  secondo  l’ ordine  di  Melchisedech  „ 
Non  dice  :  “  Secondo  l’ordine  di  Aronne  „.  Domandate  poi  ai  Giudei 
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perchè,  se  l’antico  sacerdozio  non  doveva  essere  abrogato,  si  parla  qui 
di  un  altro  Sacerdote  secondo  l’ordine  di  Melchisedech. 

Giunto  a  tal  punto,  ecco  come  Paolo  vi  spande  la  più  grande  luce. 
Dopo  d’aver  detto  del  Cristo  :  “  E  scritto  di  Lui  :  Tu  sei  Sacerdote 
in  eterno  secondo  l’ordine  di  Melchisedech  aggiunge  :  “  Sopra  di 
che  grandi  cose  abbiarho  da  dire ,  e  difficili  a  spiegarsi  „  (Ebr.,  Y,  11). 
Biasima  poi  i  suoi  discepoli,  e  (poiché  è  necessario  che  abbreviò)  mostra 
chi  era  Melchisedech,  e  ne  richiama  la  storia  nel  modo  seguente  : 
“  Questo  Melchisedech  venne  incontro  ad  Abramo  che  tornava  a  casa, 
avendo  scontitto  i  re;  lo  benedisse;  ricevette  da  Àbramo  la  decima 
di  tutte  le  cose  Scoprendo  poi  il  significato  di  questo  tipo,  dice  : 
“  Ma  osservate  quanto  sia  grande  costui,  al  quale  diede  la  decima  delle 
cose  migliori  anche  Abramo  il  Patriarca  ..  (Ebr.,  VII,  1-4).  L’Apo¬ 
stolo  non  parla  in  tal  modo  senza  fine,  ma  con  intenzione  di  mostrare 
la  superiorità  del  nostro  sacerdozio  sul  sacerdozio  dei  Giudei.  E  dap¬ 
prima,  le  figure  stesse  stabiliscono  questa  eccellenza.  Abramo  era  il 
padre  d'Isacco  ;  quindi  l’avo  di  Giacobbe  e  il  bisavo  di  Levi,  che  era 
egli  stesso  figlio  di  Giacobbe.  In  Levi  il  sacerdozio  ha  preso  radice 
presso  i  Giudei.  Ora,  Abramo,  il  padre  dei  leviti  e  dei  sacerdoti  giu¬ 
daici,  alla  presenza  di  Melchisedech,  che  era  la  figura  del  nostro 
sacerdozio,  non  ebbe  che  la  qualità  del  laico.  Si  vede  in  due  modi  : 
prima,  per  la  decima  che  gli  dà,  decima  che  i  sacerdoti  ricevevano 
dai  laici  ;  in  secondo  luogo,  per  la  benedizione  che  ne  ottiene,  perchè 
i  laici  sono  benedetti  dai  sacerdoti.  Vedete  dunque  quante*  è  notevole 
la  superiorità  del  nostro  sacerdozio,  poiché  Abramo,  il  Patriarca  dei 
Giudei,  l’antenato  dei  leviti,  ci  appare  benedetto  da  Melchisedech  e 
dargli  la  decima.  Infatti,  il  Vecchio  Testamento  ricorda  espressamente 
queste  due  cose  :  e  che  Melchisedech  ricevette  la  decima  da  Abramo, 
e  che  lo  benedisse.  Avendo  messo  questi  fatti  sotto  gli  occhi  del  let¬ 
tore,  Paolo  aggiungeva  :  “  Ma  osservate  quanto  sia  grande  costui  „. 
Chi?  “  Melchisedech,  al  quale  diede  la  decima  delle  cose  migliori  anche 
Abramo  il  Patriarca.  Or  quelli  dei  figliuoli  di  Levi,  che  sono  assunti 
al  sacerdozio,-  hanno  il  diritto  di  ricevere  la  decima  dal  popolo,  cioè 
dai  loro  fratelli,  benché  anch’essi  siano  usciti  da  Abramo  „  (Ebr., 
VII,  4-5).  Perciò  i  leviti,  che  erano  i  Sacerdoti  dei  Giudei,  avevano 
il  diritto,  secondo  la  Legge,  di  ricevere  la  decima  dagli  altri  Giudei  ; 

sebbene  tutti  usciti  da  Abramo,  e  i  leviti  e  il  rimanente  del  po¬ 
polo,  quelli  non  lasciavano  di  ricevere  la  decima  dalle  mani  dei  loro 
fratelli.  Ma  Melchisedech,  senza  avere  la  stessa  origine,  perchè  non 
era  nè  della  stirpe  di  Abramo,  nè  della  tribù  di  Levi,  ma  d’una  stirpe 
differente,  ricevette  nondimeno  la  decima  da  Abramo.  Non  solo  ne 
ricevette  la  decima,  ma  fece  anche  altra  cosa.  Che  fece  ?  Benedisse 
il  depositario  delle  promesse  divine,  Abramo  stesso.  “  E  che  conchiu¬ 
dere  da  questi  fatti?  mi  si  domanda.  Che  Abramo  era  evidente- 


IL  SACERDOZIO  DEI  GIUDEI 


687 


mente  inferiore  a  Melchisedech.  Come  mai  ?  “  E  fuor  di  dubbio  cbe 
colui  cbe  riceve  la  benedizione  è  inferiore  a  colui  che  la  dà  „  (Ebr., 
VII,  7).  Per  conseguenza,  se  Abramo,  il  padre  dei  leviti,  non  fosse 
stato  inferiore  a  Melchisedech,  non  avrebbe  ricevuto  la  sua  benedi¬ 
zione,  e  non  gli  avrebbe  dato  la  decima.  Volendo  poi  mostrare,  in 
questo,  reccellenza  della  funzione  di  Melchisedech,  l’Apostolo  dice: 
“  Levi  stesso,  per  parlare  così,  gli  dette  la  decima  per  mezzo  di  Abramo 
Offrì  lo  stesso  tributo  nella  persona  di  suo  padre,  sebbene  non  esi¬ 
stesse  ancora.  “  Perchè  era  ancora  in  Abramo,  suo  avo,  quando  Mel¬ 
chisedech  andò  incontro  al  Patriarca  Perciò  usa  la  precauzione  di 
dire  :  “  Per  parlare  così  „. 

Quanto  alla  ragione  di  questo  linguaggio,  lo  indica  subito.  “  Se  il 
sacerdozio  levitico,  sotto  il  quale  il  popolo  aveva  ricevuto  la  Legge, 
^ poteva  rendere  gli  uomini  giusti  e  perfetti,  qual  bisogno  vi  era  che 
si  levasse  un  altro  Sacerdote  secondo  l’ordine  di  Melchisedech,  e  non 
secondo  l’ordine  di  Aronne?  „  Ebr.,  VII.  11).  Qual’ è  la  portata  di 
queste  parole  ?  Se  lo  stesso  culto  dei  Giudei  fosse  stato  un  culto  per¬ 
fetto,  se  la  Legge  non  fosse  stata  l’ombra  dei  beni  futuri,  e  se  fosse 
stata  pienamente  efficace,  se  non  avesse  dovuto  ritirarsi  dinanzi  a  una 
legge  novella  e  il  sacerdozio  antico  scomparire  per  far  posto  a  un 
altro  sacerdozio,  perchè  le  espressioni  del  Profeta  :  “  Tu  sei  sacerdote 
in  eterno  secondo  V ordine  di  Melchisedech  „  (Sai.,  CIX,  4)  ?  Sarebbe 
stato  necessario  dire  :  “  Secondo  1’  ordine  di  Aronne  „.  Donde  quel 
passo  di  Paolo  :  “  Se  il  sacerdozio  levitico  poteva  rendere  gli  uomini 
giusti  e  perfetti,  qual  bisogno  vi  era  che  si  levasse  un  altro  sacerdote 
secondo  l’ordine  di  Melchisedech  e  non  secondo  l’ordine  di  Aronne?  „. 
È  chiaro,  dopo  ciò,  che  questo  sacerdozio  ha  cessato  di  esistere  ed  è 
stato  sostituito  da  un  sacerdozio  molto  più  nobile  e  molto  più  elevato. 
Riconosciuto  tale  punto,  bisogna  di  più  riconoscere  quest’ altro,  che 
un  genere  di  vita  in  rapporto  con  questo  nuovo  sacerdozio,  una  le¬ 
gislazione  superiore,  ed  è  la  nostra,  han  dovuto  egualmente  venire. 
Ciò  che  Paolo  stabiliva  con  queste  parole  :  “  Cambiato  il  sacerdozio, 
la  Legge  deve  necessariamente  essere  cambiata  ;  e  l’autore  di  questi 
due  cambiamenti  è  certamente  lo  stesso  „  (Ebr.,  VII,  12).  Poiché  la 
maggior  parte  delle  disposizioni  legali  si  riferivano  alle  funzioni  del 
sacerdozio,  il  sacerdozio  antico  essendo  stato  abrogato  e  presentan¬ 
dosi  un  sacerdozio  novello,  era  indispensabile  che  una  legislazione 
migliore  sostituisse  la  legislazione  antica. 

Poi  l’Apostolo  designa  il  personaggio  che  riguardano  queste  cose. 
“  Colui  del  quale  sono  state  dette  queste  cose  è  uscito  da  una  tribù, 
di  cui  nessun  membro  ha  mai  servito  l’altare.  E  certo,  intatti,  che 
Nostro  Signore  è  uscito  dalla  tribù  di  Giuda,  alla  quale  Mosè  non 
ha  mai  attribuito  il  sacerdozio  (Ebr.,  VII,  18-14).  Se  il  Cristo  è  in¬ 
contestabilmente  di  questa  tribù  di  Giuda,  se  è  Sacerdote  secondo 
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l’ordine  di  quel  Melchisedech  che  fu  più  grande  di  Abramo,  bisogna 
confessare  assolutamente  che  il  sacerdozio  antico  ba  fatto  posto  a  un 
sacerdozio  novello  molto  più  notevole.  Se  il  tipo  di  questo  nuovo 
sacerdozio  era  esso  stesso  più  nobile  del  sacerdozio  giudaico,  certa¬ 
mente  la  verità  figurata  da  questo  tipo  lo  sarà  molto  di  più.  L’Apostolo 
lo  dichiara  in  questi  termini  :  “  Questo  appare  anche  più  chiaramente 
perchè  sorge  un  altro  Sacerdote  secondo  l’ordine  di  Melchisedech,  il 
quale  è  stabilito  non  secondo  la  legge  del  precetto  carnale,  ma  per 
la  potenza  d’ una  vita  immortale  Che  significa  dire:  “  Il  quale  è 
stabilito,  non  secondo  la  legge  del  precetto  carnale,  ma  per  la  potenza 
d’una  vita  immortale  T,  (Ebr.,  VII,  15-16)?  Che  fra  queste  prescrizioni 
nessuna  è  carnale.  Infatti,  Egli  non  ci  ba  ordinato  di  sacrificare  delle 
pecore  e  dei  tori,  ma  di  onorare  Dio  con  un’  anima  virtuosa,  e  in 
ricompensa  ci  ba  promesso  una  vita  che  non  avrà  mai  fine.  Di  più,^ 
con  la  sua  venuta,  ci  ba  tratti  dalla  morte,  in  cui  i  nostri  peccati 
ci  avevano  immersi,  e  ci  ba  restituiti  alla  vita,  liberandoci  da  due 
specie  di  morte,  dalla  morte  del  peccato  e  dalla  morte  della  carne. 
Perchè  viene  a  portarci  beni  di  tal  natura,  l’ Apostolo  dice  :  “  Non 
secondo  la  legge  d’un  precetto  carnale,  ma  per  la  potenza  di  una  vita 
immortale 

Ecco  dunque  dimostrato  che  il  cambiamento  di  sacerdozio  porta  con 
sè  un  cambiamento  di  legislazione.  Sarebbe  facile  inoltre  appoggiare 
questa  verità  su  testi  e  citare  le  testimonianze  dei  Profeti,  che  di¬ 
chiarano  che  la  Legge  doveva  cambiare  un  giorno,  che  un  assai  mi¬ 
gliore  stato  di  cose  sarebbe  introdotto  nella  religione  e  che  nessun 
monarca  giudaico  regnerebbe  nell’avvenire.  Ma  poiché  bisogna  limi¬ 
tarsi  alle  cose  utili  all’uditore  e  non  dir  tutto  insieme  e  senza  mi¬ 
sura,  rinvieremo  queste  considerazioni  a  una  prossima  occasione  e 
porremo  termine  al  presente  discorso  esortando  la  vostra  carità  a  ri¬ 
cordarsi  delle  nostre  parole  e  ad  unirle  agl’insegnamenti  che  vi  sono 
stati  precedentemente  dati.  Ciò  che  domandavamo  poco  prima  ve  lo 
domandiamo  anche  oggi,  di  lavorare  alla  salute  dei  vostri  fratelli  e 
di  attestare  una  viva  sollecitudine  verso  i  nostri  membri  rilasciati. 
Se  intraprendiamo  un  incaricò  così  laborioso,  non  è  semplicemente 
per  discorrere,  nè  per  raccogliere  il  rumore  degli  applausi,  ma  per 
ricondurre  i  nostri  fratelli  smarriti  nella  via  della  verità.  E  non  mi 
si  dica  :  “  Non  vi  è  nulla  di  comune  fra  essi  e  noi  !  Abbiamo  abba¬ 
stanza  da  fare  per  ben  dirigere  quel  che  ci  riguarda  „.  Impossibile 
ben  dirigere  quel  che  ci  riguarda,  se  trascuriamo  la  salute  e  l’amore 
del  prossimo.  Perciò  Paolo  diceva  :  “  Nessuno  cerchi  il  suo  proprio 
vantaggio,  ma  i  vantaggi  degli  altri  „  (I  Cor.,  X,  24),  ben  sapendo 
che  i  vostri  interessi  sono  strettamente  legati  a  quelli  del  prossimo. 
Voi  state  bene,  e  vostro  fratello  è  ammalato.  Se  i  vostri  sentimenti 
sono  buoni,  sarete  vivamente  afflitti  dello  stato  di  vostro  fratello,  e 
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imiterete  in  ciò  il  beato  che  diceva  :  “  Chi  è  debole ,  senza  ch’io  sia 
» 

debole  con  luif  Chi  è  scandalizzato,  senza  che  io  bruci  ?  „  (II  Cor., 
XI,  29).  Abbiamo  dato  degli  oboli,  abbiamo  versato  un  po’  di  danaro 
nelle  mani  dei  poveri  ?  Siamo  pieni  di  gioia.  Se  giungiamo  a  salvare 
alcune  anime,  quale  soddisfazione  non  ne  trarremo  ?  Quale  ricompensa 
non  riceveremo  nel  secolo  futuro?  Anche  sulla  terra,  tutte  le  volte  che 
ci  riuniremo,  gusteremo  i  più  dolci  incanti,  al  ricordo  del  bene  che 
avremo  loro  fatto  ;  e  quando  poi  le  vedremo  comparire  al  tremendo 
tribunale,  saremo  noi  stessi  animati  dalla  più  viva  fiducia.  Come  gli 
uomini  ingiusti,  avidi  e  rapitori,  gli  uomini  che  hanno  abbeverato 
di  mali  il  loro  prossimo,  quando  all’ uscire  da  questa  vita  vedranno  le 
loro  vittime,  e  le  vedranno  certamente,  come  prova  la  storia  del  ricco 
e  di  Lazzaro,  non  potranno  nè  aprire  la  bocca,  nè  pronunziare  una 
parola,  nè  cercare  di  giustificarsi,  ma,  curvi  sotto  la  confusione  e 
sotto  la  loro  sentenza,  non  sfuggiranno  a  quello  spettacolo,  se  non 
per  essere  precipitati  in  torrenti  di  fiamma  ;  così  gli  uomini  che  ri¬ 
chiamano  i  loro  fratelli  alla  vita,  che  li  illuminano,  che  li  dirigono, 
alla  vista  di  quelli  che  avranno  salvati  e  sosterranno  in  quel  momento 
la  loro  causa,  risentiranno  una  fiducia  a  tutta  prova.  Donde  quella 
esclamazione  di  Paolo  :  “  Noi  siamo  la  gloria  vostra ,  come  voi  siete 
la  nostra  „.  In  quale  circostanza?  “  Nel  giorno  di  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo  „  (II  Cor.,  I,  14).  Il  Cristo  ci  dà  questo  consiglio  :  “  Fatevi 
degli  amici  per  mezzo  del  mammone  d’iniquità ,  affinchè,  quando  ve¬ 
niate  a  mancare,  vi  diano  ricetto  nei  tabernacoli  eterni  „  (Lue.,  XVI,  9). 
Xon  vedete  la  sicurezza  che  ci  procureranno  quelli  dei  nostri  fratelli 
ai  quali  avremo  fatto  del  bene?  Se,  per  un  servizio  pecuniario  reso 
loro,  le  corone  sono  così  belle,  così  bella  la  rimunerazione,  così  bella 
la  ricompensa  ;  come,  quando  avremo  fatto  del  bene  a  un’anima,  non 
saremmo  ricompensati  magnificamente  ?  Tabita,  quella  donna  che  ve¬ 
stiva  le  vedove,  sollevava  i  poveri,  fu  richiamata  dalla  morte  alla  vita; 
e  le  lacrime  di  quelli  che  essa  aveva  ricolmati  dei  suoi  benefizi  richia¬ 
marono  la  sua  anima  nel  suo  corpo  prima  del  giorno  della  risurre¬ 
zione  ;  che  non  faranno  dunque  le  lacrime  degli  uomini  di  cui  avrete 
assicurato  la  salvezza?  Come  le  vedove,  da  cui  il  cadavere  di  Tabita 
era  circondato,  vi  ricondussero  la  vita  ;  così  le  anime,  che  avrete  salvate, 
vi  circonderanno,  vi  concilieranno  l’indulgenza  del  Giudice  e  vi  strap¬ 
peranno  alla  prigione  di  fuoco. 

In  questa  persuasione,  non  limitiamo  il  nostro  fervore  e  il  nostro 
zelo  al  momento  presente  ;  la  fiamma  venga  fuori  dal  fuoco  che  vi 
brucia  ora.  All’uscire  da  quest’assemblea,  dividetevi  insieme  la  salute 
della  città  :  se  non  li  conoscete,  mettetevi  in  grado  di  conoscere  i 
fedeli  colpiti  da  questo  male.  In  tal  modo  proveremo  un  maggiore 
ardore  nell’istruirvi,  convinti  con  i  fatti  che  la  nostra  semenza  non 
cade  sulla  pietra  ;  e  voi,  da  parte  vostra,  vi  darete  con  più  zelo  alla 
Bki.mno,  Gesù  Cristo.  44 
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pratica  della  virtù.  Chiunque  ha  potuto  mettere  in  disparte  una  mo¬ 
neta  di  oro  prova  poi  assai  più  inclinazione  ad  accumularne  e  a  con¬ 
servarne  dieci  e  venti.  Ciò  che  avviene  a  proposito  delle  ricchezze, 
avviene  similmente  riguardo  alla  virtù.  Colui  che  ha  fatto  un’opera 
buona  e  produce  qualche  bene,  trova,  nel  compimento  stesso  di  queste 
opere,  una  forza  e  uno  stimolo  che  lo  spingono  a  metter  la  mano  ad 
opere  novelle.  Per  conseguenza,  per  salvare  i  nostri  fratelli,  per  as¬ 
sicurare  alle  nostre  colpe  l’indulgenza,  per  prepararci  anche  una  si¬ 
curezza  perfetta  e  soprattutto  per  glorificare  il  nome  di  Dio,  mettiamoci 
con  le  nostre  donne,  coi  nostri  figli,  con  i  nostri  servi  alla  ricerca  di 
questa  preda  e  ritiriamo  dalle  insidie  del  demonio  quelli  che  esso  è 
riuscito  a  farvi  cadere  ;  non  prendiamo  riposo  prima  d’aver  fatto  ciò 
che  era  in  nostro  potere,  sia  che  ci  ascoltino,  sia  che  non  ci  ascoltino. 
Ma  no,  è  impossibile  che  dei  Cristiani  siano  sordi  alle  nostre  preghiere. 

Per  togliervi  ogni  pretesto,  aggiungo  questo  :  quando,  avendo  di¬ 
spensato  molte  parole  e  usato  di  tutti  i  vostri  mezzi,  non  sarete 
riusciti  a  colpire  un  fratello  smarrito,  conducetelo  ai  Sacerdoti,  e 
con  la  grazia  di  Dio  essi  vinceranno  la  sua  resistenza,  e  tutto  il  me¬ 
rito  apparterrà  a  voi  che  l’avrete  condotto.  Sposi,  trasmettete  questo 
avviso  alle  vostre  spose  ;  spose,  ai  vostri  sposi  ;  padri,  ai  vostri  figli  ; 
amici,  ai  vostri  amici.  I  Giudei,  i  fedeli  che,  essendo  nostri  in  appa¬ 
renza,  condividono  i  sentimenti  di  quelli,  sappiano  il  nostro  zelo,  la 
nostra  sollecitudine,  i  nostri  sforzi  per  ricondurre  quelli  dei  nostri 
fratelli  che  frequentano  le  loro  assemblee.  Certamente  essi  ci  prever¬ 
ranno  e  respingeranno  i  Cristiani  che  si  presentano  a  loro,  anzi  nessuno 
oserà  più  andarvi,  e  il  còrpo  della  Chiesa  resterà  puro.  Dio,  che  vuole 
la  salvezza  di  tutti  gli  uomini  e  che  arrivino  tutti  alla  conoscenza 
della  verità,  vi  armi  di  coraggio  per  questa  intrapresa,  riconduca  i 
nostri  fratelli  smarriti,  e,  dopo  d’averci  messi  tutti  nella  via  della 
salute,  ci  faccia  meritare  il  regno  dei  cieli,  dove  Lo  glorificheremo, 
perchè  a  Lui  appartengono  la  gloria  e  la  potenza,  nei  secoli  dei  secoli. 
Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  contra  Judaeos,  serm.  VII,  n.  3-6. 

In  Samuele  era  figurato  il  cambiamento  dell’antico  sacerdozio  ;  e 
questa  figura  si  è  ora  compita  essendosi  resa  inferma  colei  che  aveva 
molti  tìgli,  mentre  la  sterile,  con  i  suoi  sette  tìgli,  fondò  un  nuovo 
sacerdozio  in  Gesù  Cristo. 

Ma  questo  avvenimento  fu  annunziato  in  termini  molto  chiari  al 
gran  sacerdote  Eli,  da  un  uomo  di  Dio,  di  cui  la  Scrittura  non  dice 
il  nome,  ma  che  la  sua  missione  deve  far  conoscere,  senza  dubbio, 
per  un  Profeta.  Infatti,  il  testo  sacro  si  esprime  così  :  “  Un  uomo  di 
Dio  andò  a  trovare  Eli  e  gli  disse  :  Queste  cose  dice  il  Signore  :  Io 
mi  feci  conoscere  per  rivelazione  alla  famiglia  del  padre  tuo,  mentre 
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eravate  tutti  in  Egitto  sotto  la  servitù  di  Faraone  ;  e  scelsi  questa 
casa  di  tuo  padre  fra  le  più  considerevoli  d’Israele,  per  esercitare  il 
mio  sacerdozio,  per  salire  al  mio  altare,  offrirmi  dell’incenso  e  por¬ 
tare  l’efod  ;  e  detti  alla  casa  di  tuo  padre,  persuo  nutrimento,  tutto 
ciò  che  mi  era  offerto  in  sacrilizio  dai  figliuoli  d’Israele.  Perchè  dunque 
hai  tu  guardato  con  disdegno  il  mio  incenso  e  i  miei  sacrifizi,  e  perchè 
hai  accordato  più  onore  ai  tuoi  figli  che  a  me,  permettendo  loro  di 
benedire  le  primizie  di  tutti  i  sacrifizi  d’Israele  alla  mia  presenza  ? 
Per  questo  ecco  quel  che  dice  il  Signore  Dio  d’Israele  :  Io  avevo  detto  : 
La  tua  casa  e  la  casa  del  padre  tuo  passeranno  per  sempre  dinanzi  a 
me.  E  ora  dico:  Non  sarà  così  ;  glorificherò  quelli  che  mi  glorificano, 
e  colui  che  mi  disprezza  sarà  disprezzato.  Ecco  venire  i  giorni  in  cui 
sterminerò  la  tua  stirpe  e  la  stirpe  della  casa  di  tuo  padre,  e  non  vi 
sarà  più  mai  vecchio  del  tuo  sangue  nella  mia  casa.  Caccerò  l’uomo 
della  tua  stirpe  dal  mio  santuario  ;  i  suoi  occhi  si  offuscheranno  e  la 
sua  anima  l’abbandonerà,  e  tutto  ciò  che  rimarrà  della  tua  casa  cadrà 
sotto  la  spada  dei  guerrieri.  E  per  segno  di  questi  avvenimenti  ti  do 
quel  che  avverrà  ai  tuoi  due  figli,  Ofni  e  Finees,  che  morranno  tutt’e 
due  lo  stesso  giorno.  Allora  mi  creerò  un  Sacerdote  fedele,  il  quale 
farà  secondo  il  mio  cuore  e  secondo  l’anima  mia  ;  e  Gl'innalzerò  una 
casa  fedele,  ed  essa  passerà  per  sempre  dinanzi  al  mio  Cristo.  E  chiunque 
rimarrà  della  tua  casa  verrà  a  fargli  omaggio  con  una  piccola  moneta 
di  argento,  e  dirà  :  Accordami  solamente  una  parte  del  tuo  sacerdozio, 
affinchè  possa  mangiar  pane,,  (I  Re,  II,  27-36Ì. 

Non  si  può  dire  che  questa  profezia,  nella  quale  si  trova  così  chia¬ 
ramente  annunziato  il  cambiamento  dell’antico  ordine  sacerdotale,  si 
sia  compita  nella  persona  di  Samuele.  Infatti,  benché  Samuele  fosse 
della  tribù  scelta  dal  Signore  pel  servizio  dell’altare,  non  era  pertanto 
del  numero  dei  figli  di  Aronne,  la  cui  stirpe  era  destinata  al  sacer¬ 
dozio  :  e  quindi  questo  racconto  vela  un  cambiamento  analogo  che 
doveva  aver  luogo  in  Gesù  Cristo.  Infatti,  la  profezia  si  riferiva  di¬ 
rettamente  al  Vecchio  Testamento  e  figurativamente  al  Nuovo,  quanto 
alla  traslazione  del  sacerdozio,  non  quanto  alle  parole,  cioè  vi  era  una 
figura  in  questa  traslazione  annunziata  a  viva  voce  dal  Profeta  al 
sacerdote  Eli.  Vi  furono  anche  dei  sacerdoti  della  stirpe  di  Aronne, 
come  Sadoch  e  Abiatar,  sotto  il  regno  di  Davide  (II  Re,  XV),  e  anche 
molti  altri  nel  seguito  dei  tempi,  finché  fu  realizzato  in  Gesù  Cristo 
il  cambiamento  del  sacerdozio,  che  era  stato  predetto  tanto  tempo 
prima.  Ma  ora  qual  è  il  fedele  che,  con  l’occhio  della  fede,  non  vede 
il  compimento  di  queste  predizioni  ?  Infatti,  i  Giudei  non  hanno  più 
nè  tabernacolo,  nè  tempio,  nè  altare,  nè  sacrifizio,  neppure  sacerdote 
che,  secondo  l’ordine  della  Legge  di  Dio,  discenda  dalla  stirpe  di 
Aronne.  Ed  ecco  quel  che  annunziano  queste  parole  del  Profeta  : 
“Ecco  quel  che  dice  il  Signore  Dio  d’Israele:  io  avevo  detto:  La 
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tua  casa  e  la  casa  del  padre  tuo  passeranno  per  sempre  dinanzi  a  me. 
E  ora  dico  :  Non  sarà  così  ;  glorificherò  quelli  che  mi  glorificano,  e 
colui  che  mi  disprezza  sarà  disprezzato  Infatti,  per  la  casa  di  suo 
padre  non  intende  parlare  del  padre  immediato,  ma  di  Aronne  che. 
il  primo,  fu  stabilito  sacerdote  e  dalla  stirpe  del  quale  gli  altri  dove, 
vano  discendere.  Le  parole  precedenti  lo  provano:  “  Io  mi  feci  conoscere 
alla  famiglia  del  padre  tuo,  mentre  eravate  tutti  in  Egitto  sotto  la 
servitù  di  Faraone  ;  e  scelsi  questa  casa  di  tuo  jiadre  fra  le  più  con¬ 
siderevoli  d’Israele,  per  esercitare  il  mio  sacerdozio,..  Chi  è  quello 
dei  suoi  padri,  durante  la  servitù  di  Egitto,  che,  dopo  la  liberazione, 
fu  scelto  per  esercitare  il  sacerdozio,  se  non  Aronne?  Dunque  della 
sua  stirpe  è  predetto  qui  che  non  vi  sarà  più  sacerdote  ;  e  vediamo 
ora  il  compimento  di  questo  oracolo.  La  nostra  fede  vi  faccia  atten¬ 
zione.  La  realtà  è  presente,  la  vediamo,  la  teniamo,  salta  agli  occhi, 
di  quelli  che  non  volessero  vedere.  “  Ecco,  dice,  venire  i  giorni  in 
cui  sterminerò  la  tua  stirpe  e  la  stirpe  della  casa  di  tuo  padre,  e  non 
vi  sarà  più  mai  vecchio  del  tuo  sangue  nella  mia  casa.  Caccerò  l’uomo 
della  tua  stirpe  dal  mio  santuario  ;  i  suoi  occhi  si  offuscheranno  e  la 
sua  anima  l’abbandonerà  I  giorni  annunziati  sono  già  venuti.  Non 
vi  sono  più  sacerdoti  secondo  l’ordine  di  Aronne;  e  chiunque  resti  di 
questa  stirpe,  vedendo  il  sacrifizio  dei  Cristiani  così  efficace  in  tutto 
il  mondo  e  l’onore  insigne  di  cui  è  spogliato  egli  stesso,  sente  i  suoi 
occhi  offuscarsi  e  la  sua  anima  gelosa  disseccarsi  per  dispetto. 

Ma  direttamente  alla  casa  di  Eli  sono  rivolte  le  parole  seguenti  : 
“  E  tutto  ciò  che  rimarrà  della  tua  casa  cadrà  sotto  la  spada  dei  guer¬ 
rieri.  E  per  segno  di  questi  avvenimenti  ti  do  quel  che  avverrà  ai 
tuoi  figli  Ofni  e  Finees,  che  morranno  tutt’e  due  lo  stesso  giorno  „. 
Lo  stesso  segno  dunque,  che  denotava  l’abolizione  del  sacerdozio  nella 
casa  di  Eli,  annunziava  anche  la  riprovazione  del  sacerdozio  della  casa 
di  Aronne.  Infatti,  la  morte  dei  figli  del  gran  sacerdote  non  figurava 
la  morte  di  alcun  uomo,  .  ma  la  perdita  del  sacerdozio  per  i  tìgli  di 
Aronne.  Quel  che  segue  si  riferisce  al  Pontefice  di  cui  Samuele  di¬ 
venne  la  figura,  succedendo  ad  Eli,  e  quindi  deve  intendersi  di  Gesù 
Cristo,  il  vero  Sacerdote  del  Testamento  Nuovo.  “  Allora  mi  creerò 
un  Sacerdote  fedele,  il  quale  farà  secondo  il  mio  cuore  e  secondo 
l’anima  mia  e  Gl’innalzerò  una  casa  fedele  Questa  casa  è  la  celeste 
ed  eterna  Gerusalemme.  “  Ed  essa  passerà  per  sempre  dinanzi  al  mio- 
Cristo  „  ;  cioè  sarà  eternamente  in  comunicazione  con  Lui,  come  è 
stato  detto  più  sopra  della  casa  di  Aronne  :  “  Io  avevo  detto  :  La  tua 
casa  e  la  casa  del  padre  tuo  passeranno  per  sempre  dinanzi  a  me  „. 
Infatti,  quelle  parole:  “  Ed  essa  passerà  dinanzi  al  mio  Cristo,,  deb¬ 
bono  certamente  intendersi  della  casa  stessa  e  non  di  quel  Pontefice 
che  è  il  Cristo,  Mediatore  e  Salvatore.  La  sua  casa  dunque  passerà 
dinanzi  al  mio  Cristo.  Si  può  anche  intenderle  del  passaggio  dalla 
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■morte  alla  vita,  durante  tutto  il  tempo  di  questa  vita  mortale,  che 
durerà  sino  alla  fine  del  mondo.  Quelle  altre  parole  di  Dio  :  “  Il  quale 
farà  secondo  il  mio  cuore  e  secondo  l’anima  mia  „  non  vogliono  dire 
•che  Dio  abbia  un’anima,  Lui  il  Creatore  dell’anima;  ma  sono  delle 
espressioni  figurate,  come  quando  la  Scrittura  dà  a  Dio  delle  mani, 
dei  piedi  e  altri  membri  corporali.  E,  affinchè  non  si  pensi  che  l’uomo 
-è  stato  creato  ad  immagine  di  Dio  secondo  la  carne,  essa  Gli  dà  anche 
delle  ali,  mentre  l’uomo  non  ne  ha  :  “  Mettimi ,  dice,  all’ombra  delle 
tue  ali  per  proteggermi  „  (Sai.,  XYI,  8),  per  far  comprendere  agli 
uomini  che,  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  a  quella  ineffabile  natura, 
essa  non  si  serve  di  termini  proprii,  ma  di  espressioni  metaforiche. 

Quel  che  segue  poi  :  “  E  chiunque  rimarrà  della  tua  casa  verrà  a 
fargli  omaggio  „  non  si  applica  alla  casa  di  Eli,  ma  a  quella  di  Aronne, 
di  cui  son  rimasti  discendenti  fino  alla  venuta  di  Gesù  Cristo,  e  la 
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cui  stirpe  sussiste  anche  ora.  Infatti,  circa  la  casa  di  Eli,  era  stato 
detto  precedentemente  :  “  E  tutto  ciò  che  rimarrà  della  tua  casa  cadrà 
sotto  la  spada  dei  guerrieri  „.  Come  dunque  si  è  potuto  dire  qui  E 
chiunque  rimarrà  della  tua  casa  verrà  a  fargli  omaggio  „,  se  è  vero 
che  nessuno  è  stato  risparmiato  dalla  spada  vendicatrice,  a  meno  che 
non  si  tratti  di  quella  famiglia,  ma  di  tutta  la  stirpe  sacerdotale, 
secondo  l’ordine  di  Aronne?  E,  se  è  di  questi  resti  predestinati,  di 
•cui  un  altro  Profeta  ha  detto  :  “  I  resti  saranno  salvi  „  (Is.,  X,  22), 
e  di  cui  l’Apostolo  dice  :  “  Cosi  dunque,  anche  in  quel  tempo,  i  resti 
saranno  salvi  per  l’elezione  della  grazia  „  (Rom.,  XI,  5),  poiché  di 
quei  resti  si  parla  qui  :  “  Chiunque  rimarrà  della  tua  casa  „,  credono 
certamente  nel  Cristo,  come  al  tempo  degli  Apostoli  molti  di  quella 
nazione  credettero  in  Lui,  e  vi  sono  anche  ora  di  quelli  che,  sebbene 
in  piccolo  numero,  hanno  abbracciato  la  sua  fede.  Così  si  compie  anche 
•quel  che  l’uomo  di  Dio  annunzia  aggiungendo  :  u  Verrà  a  fargli  omaggio 
con  una  piccola  moneta  di  argento,,,  e  fare  omaggio  a  chi  ?  Al  Sommo 
Sacerdote  che  è  egualmente  Dio.  Infatti,  al  tempo  del  sacerdozio 
secondo  l’ordine  di  Aronne  i  Giudei  non  venivano  nè  al  tempio,  nè 
all’altare  di  Dio,  per  rendere  omaggio  al  sacerdote.  Ma  che  significa 
quella  piccola  moneta  di  argento,  se  non  la  concisione  della  parola 
della  Legge,  di  cui  l’Apostolo  dice,  richiamando  il  Profeta  :  “77  Signore 
farà  udire  sulla  terra  una  parola  per  fetta  e  abbreviata  „  (Rom.,  IX,  28; 
Is.,  X,  23)?  Ora  l’argento  significa  la  parola  di  Dio  ;  il  Salmista  l’at- 
•  testa  dicendo  :  “  Le  parole  del  Signore  sono  parole  caste  ;  argento  passato  1 
pel  fuoco  „  (Sai.,  XI,  7). 

E  che  dice  colui  che  viene  a  rendere  omaggio  al  Sacerdote  di  Dio 
e  al  Sacerdote  Dio?  u  Accordami  solamente  una  parte  del  tuo  sacer¬ 
dozio,  affinchè  possa  mangiar  pane  „.  Non  voglio  il  posto  di  onore  dei 
padri  miei,  l’onore  non  è  più  qui  ;  permettimi  solamente  di  prender 
parte  al  tuo  sacerdozio.  Infatti,  ‘‘  ho  scelto  di  essere  abietto  nella  casa 
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del  mio  Dio „  (Sai.,  LXXXIII,  11).  Ciò  a  cui  aspiro  è  di  essere  un 
membro  del  tuo  sacerdozio,  per  quanto  piccolo,  per  quanto  miserabile 
io  sia.  Qui  il  sacerdozio  è  il  popolo  stesso,  di  cui  il  Pontefice  è  il 
Mediatore  di  Dio  e  degli  uomini,  il  Cristo  Gesù,  Dio-Uomo.  Questo 
popolo  l’apostolo  S.  Pietro  lo  chiama  :  “  Popolo  santo,  sacerdozio  reale 
(I  Pietr., II, 9).  Alcuni,  in  verità,  hanno  tradotto:  “ Del  tuo  sacrifizio  „, 
e  non  :  u  Del  tuo  sacerdozio  „  ;  ma  è  sempre  lo  stesso  significato  :  queste 
parole  designano  anche  il  popolo  cristiano.  Perciò  l’apostolo  S.  Paolo 
dice  :  “  Noi  tutti  non  formiamo  che  un  sol  pane  e  un  sol  corpo  „  (I  Cor., 
X,  17).  Le  parole  che  aggiunge  il  Profeta  esprimono  nobilmente  il 
genere  stesso  del  sacrifizio  :  “  Affinchè  possa  mangiar  pane  perchè 
di  questo  pane  dice  lo  stesso  sommo  Sacerdote:  “  Il  pane  che  io  darò 
è  la  mia  carne  per  la  vita  del  mondo  „  (Giov.,  VI,  52).  Tale  è  il  sacri- 
tìzio,  non  più  secondo  l’ordine  di  Aronne,  ma  secondo  l’ordine  di 
Melchisedech  :  il  lettore  si  applichi  a  comprendere.  Perciò  questa  con¬ 
fessione  è  insieme  breve,  umile  e  salutare  :  “  Accordami  solamente 
una  parte  del  tuo  sacerdozio,  affinchè  possa  mangiar  pane  „  ;  è  qui  la 
piccola  moneta  d’argento,  perchè  è  anche  breve  la  parola  di  Dio  al 
cuore  del  fedele  che  Egli  abita.  E  come  precedentemente  attesta  che 
aveva  dato  per  nutrimento  alla  casa  di  Aronne  le  vittime  del  Vecchio 
Testamento  :  “  E  detti  alla  casa  di  tuo  padre,  per  suo  nutrimento, 
tutto  ciò  che  mi  era  offerto  in  sacrifizio  dai  figliuoli  d’Israele  poiché 
i  sacrifizi  dei  Giudei  consistevano  in  vittime  immolate  ;  così  dice  qui  : 

“  Affinchè  possa  mangiar  pane  il  pane  essendo  la  materia  del  sacri- 
tìzio  dei  Cristiani  nel  Nuovo  Testamento. 

Ma,  se  queste  predizioni  appariscono  ora  con  la  più  evidente  chia¬ 
rezza,  erano  allora  involte  da  sì  profondi  misteri,  che  si  avrebbe  qualche 
diritto  di  maravigliarsi  e  di  dire  :  Come  possiamo  aver  fiducia  nel 
compimento  futuro  di  ciò  che  le  Sante  Scritture  hanno  predetto,  se 
questo  divino  oracolo  :  “  La  tua  casa  e  la  casa  del  padre  tuo  passe-- 
ranno  per  sempre  dinanzi  a  me  „,  non  si  è  realizzato  ?  Infatti  vediamo 
che  questo  sacerdozio  è  stato  cambiato,  e  che  non  è  più  permesso  spe¬ 
rare  il  compimento  della  promessa  fatta  a  quella  casa,  poiché  a  quel 
sacerdozio  ne  è  succeduto  un  altro,  al  quale  l’eterna  promessa  sembra 
applicarsi  di  più.  Chi  si  esprime  così  non  ha  ancora  compreso,  o  di¬ 
mentica  che  il  sacerdozio,  anche  secondo  l’ordine  di  Aronne,  non  era 
stato  stabilito  che  come  una  figura  del  sacerdozio  futuro  ed  eterno  ; 
perciò,  quando  quella  eternità  gli  fu  promessa,  questa  promessa  non 
riguardava  quel  sacerdozio,  che  era  ombra  e  figura,  ma  quello  che 
serviva  a  velare  e  a  figurare.  E,  perchè  non  si  pensasse  che  quel- 
l’ombra  era  la  realtà,  il  cambiamento  dovette  essere  annunziato  per 
mezzo  della  profezia. 


S.  Agost.,  de  do.  Dei,  1.  XVII,  c.  V-VI. 
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“  Se  dunque  la  perfezione  si  aveva ,  dice  Paolo,  mediante  il  sacer¬ 
dozio  lenìtico  „  (Ebr.,  VII,  11).  Dopo  d’aver  parlato  di  Melchisedech 
e  mostrato  quanto  egli  era  superiore  ad  Abramo,  l’Apostolo,  confron¬ 
tando  il  Vecchio  e  il  Nuovo  Testamento,  ci  fa  vedere  l’imperfezione 
dell’uno  e  la  perfezione  dell’altro.  Ma,  prima  di  entrare  in  materia, 
argomenta  appoggiandosi  al  sacerdozio  e  alla  Bibbia,  poiché  gl’in¬ 
creduli  erano  più  disposti  a  farsi  beffe  delle  opinioni  fondate  su  ciò 
ch’era  stato  dapprima  creduto  e  accettato.  Prova  la  grande  superio¬ 
rità  di  Melchisedech  su  Levi  e  Abramo  nell’ordine  del  sacerdozio. 
Ragiona  anche  differentemente,  mettendo  a  fronte  il  sacerdozio  pre¬ 
sente  col  sacerdozio  giudaico.  E  notate  con  quale  prudenza.  Pel  fatto 
stesso  che  Melchisedech,  che  non  era  secondo  l’ordine  d’Aronne,  sem¬ 
brava  dover  essere  escluso  dal  sacerdozio,  per  questo,  dico,  egli  è  sta¬ 
bilito,  e  gli  altri  sacerdoti  son  messi  da  parte.  Per  arrivarvi,  egli 
agisce  come  persuadendo  sé  stesso  di  un  dubbio  così  espresso:  Anch’io, 
dice,  mi  domando  perchè  non  è  stato  stabilito  secondo  l’ordine  di 
Aronne.  Or,  ecco  la  sua  risposta  :  “  Se  dunque  la  perfezione  si  aveva 
mediante  il  sacerdozio  levitico,  qual  bisogno  vi  fu  poi...  „.  Queste  ul¬ 
time  parole  hanno  una  grande  portata.  Infatti,  se  il  Cristo  fatto  uomo 
fosse  apparso  secondo  l’ordine  di  Melchisedech,  prima  della  Legge  e 
ciò  che  riguarda  Aronne,  si  sarebbe  potuto  dire  con  ragione  che  ciò 
che  è  venuto  dopo,  essendo  più  perfetto,  aveva  dovuto  sostituire  ciò 
che  precedeva.  Ma,  poiché  il  Cristo  è  venuto  dopo,  e  ha  rivestito 
un’altra  forma  di  sacerdozio,  è  evidente  che  procede  in  tal  modo, 
perchè  ciò  che  ‘esisteva  era  imperfetto.  Supponiamo,  egli  dice,  che 
tutto  fosse  stato  compito,  che  nulla  avesse  lasciato  a  desiderare  nel 
sacerdozio  ;  qual  bisogno  di  dire:  “  Secondo  l’ordine  di  Melchisedech 
invece  di  dire  :  “  Secondo  l’ordine  di  Aronne  „  ?  Perchè  rivestire  un 
altro  sacerdozio  al  posto  di  quello  d’Aronne  ?  “  Se  la  perfezione  si 
aveva  mediante  il  sacerdozio  levitico  „  ;  ciò  significa  :  “  Se  la  morale 
e  il  domina  erano  stati  pienamente  soddisfatti  da  questo  sacerdozio 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


696 


Osservate  come  procede  logicamente.  Dopo  d’aver  detto  secondo 
l’ordine  di  Melchisedech,  e  mostrato  che  il  sacerdozio  è  migliore  se¬ 
condo  quest’ordine,  ciò  che  è  reale,  lo  prova  anche  per  la  successione 
del  tempo,  perchè  venne  dopo  quello  d’Aronne,  e  a  questo  titolo  anche 
gli  fu  superiore.  Che  vuol  dire  :  “  Perchè  sotto  di  questo  ricevette  il 
popolo  la  Legge  „  ?  Che  significa  :  “  Sotto  di  questo  „  ?  Ciò  significa 
che  il  popolo  si  regola  su  di  esso,  che  per  esso  fa  tutto.  Non  si  può 
pretendere  che  ciò  sia  stato  accordato  ad  altri.  “  Sotto  di  qiiesto  il 
popolo  ha  ricevuto  la  Legge  „,  cioè,  se  ne  è  servito.  Non  si  può  più 
pretendere  che  la  Legge  fosse  perfetta  ;  ma  come  contestare  cli’essa 
non  sia  stata  preposta  alla  condotta  del  popolo  ?  “  Sotto  di  questo  il 
popolo  ha  ricevuto  la  Legge  Ciò  che  significa  ch’esso  ha  usato  di 
questo  sacerdozio.  Se  dunque  il  sacerdozio  fosse  stato  perfetto,  qual 
bisogno  vi  sarebbe  stato  di  cambiarlo  ?  “  Trasportato  il  sacerdozio, 
divien  necessario  che  la  Legge  sia  anche  trasformata  „  (Ebr.,  VII,  12). 
E  per  quelli  che  dicono:  “  A  qual  prò  un  Nuovo  Testamento?  „.  L’Apo¬ 
stolo  avrebbe  potuto  render  testimonianza  coi  Profeti,  dicendo:  “  Voi 
siete  i  figliuoli  dei  Profeti  e  del  Testamento ,  stabilito  da  Dio  con  i 
padri  nostri  „  (Atti,  III,  25).  Frattanto  discute  appoggiandosi  al  sa¬ 
cerdozio  stesso.  E  vedete  come  vi  si  prepara  fin  dal  principio  con 
quelle  parole  :  “  Secondo  l’ordine  di  Melchisedech  „,  scartando  così  il 
sacerdozio  d’Aronne.  Se  questo  fosse  stato  preferibile,  non  avrebbe 
detto  :  “  Secondo  l’ordine  di  Melchisedech  „.  Se  dunque  un  altro  sa¬ 
cerdozio  è  stato  introdotto,  è  stato  necessario  anche  un  altro  Testa¬ 
mento,  poiché  non  può  esservi  sacerdote  senza  Testamento,  senza 
leggi  e  senza  precetti,  più  che  non  si  possa  servirsi  del  primo  Testa¬ 
mento,  di  cui  non  si  è  conservato  il  sacerdozio. 

In  seguito,  poiché  si  poteva  domandargli,  come  si  trovava  un  sacer¬ 
dote  che  non  fosse  levita,  dopo  d’aver  stabilito  ciò  con  quel  che  pre¬ 
cede,  non  giudica  a  proposito  di  spiegarlo;  conclude  come  correndo  : 
4‘  Io  ho,  dice,  parlato  del  cambiamento  del  sacerdozio;  conviene  dunque 
che  il  Testamento  sia  anche  cambiato.  Ed  è  stato  cambiato  non  solo 
nel  modo  e  nei  precetti,  ma  anche  nella  tribù,  poiché  ciò  era  neces¬ 
sario.  Come?  “  Pel  cambiamento  del  sacerdozio  ...  Ciò  significa:  Il 
sacerdozio  è  passato  da  una  tribù  ad  un’altra,  dalla  tribù  sacerdotale 
alla  tribù  reale,  perchè  questa  fosse  insieme  sacerdotale  e  reale.  Ve¬ 
dete  il  mistero  :  Essa  era  dapprima  reale,  e  poi  diviene  sacerdotale. 
Ciò  che  ha  luogo  nel  Cristo  ;  Egli  fu  sempre  Re  e  divenne  Pontefice 
prendendo  la  nostra  carne,  immolandosi  per  noi.  Vedete  il  cambia¬ 
mento  ?  Paolo  presenta  qui  le  obiezioni  nell’ordine  naturale  :  “  Infatti 
Colui ,  pel  quale  queste  cose  si  dicono,  appartiene  ad  un’altra  tribù , 
della  quale  nessuno  servì  all’altare.  Poiché  è  cosa  evidente  che  dalla 
tribù  di  Giuda  nacque  il  Signor  Nostro  :  alla,  quale  tribù  Mose  non 
parlò  mai  di  sacerdozio  „  (Ebr.,  VII,  13-14).  E  come  se  dicesse  :  “  Io 
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dichiaro  e  so  che  questa  tribù  non  ha  nulla  avuto  del  sacerdozio,  che 
nessuno  l’ha  mai  esercitato,,,  come  stabilisce  evidentemente  questa 
parola  :  “  Nessuno  servì  alV altare  „  ;  tanto  è  completo  il  cambiamento. 
Ma  da  questo  cambiamento  di  tribù  derivava  la  necessità  del  cam¬ 
biamento  della  Legge  e  del  Vecchio  Testamento.  Non  vedete  voi  come 
egli  mostra  con  questa  trasformazione  di  tribù  un’  altra  trasforma¬ 
zione  ?  Quanto  alla  differenza  della  tribù,  non  si  contenta  d’indicarci 
quant’  essa  è  sensibile,  ma  ci  fa  vedere  anche  in  che  differiscano  la 
persona,  la  legge,  il  modo  e  la  figura  stessa.  “  Il  quale  è  fatto  Sa¬ 
cerdote  non  secondo  la  Legge  dei  riti  carnali,  ma  per  virtù  di  una 
vita  immortale  „. 

Egli  è  stato  stabilito  Sacerdote,  ma  non  secondo  la  legge  dei  riti 
carnali.  Questa  legge  non  era  giusta  in  molti  casi,  e  con  ragione 
Paolo  1’  ha  chiamata  carnale,  poiché  tutto  ciò  eh’  essa  regolava  era 
carnale.  Dire  di  sopprimere  la  carne,  di  ungerla,  di  lavarla,  di  puri¬ 
ficarla,  di  tosarla,  di  legarla,  di  nutrirla,  di  darle  riposo,  non  sono 
tante  cose  carnali?  Volete  egualmente  sapere  quali  ricompense  pro¬ 
metteva?  Ascoltate  :  essa  parla  d’una  lunga  vita  pel  corpo,  di  latte 
e  di  miele,  di  pace  e  di  gioia,  sempre  pel  corpo  ;  Aronne  fu  investito 
del  sacerdozio  da  questa  legge,  ma  non  Melchisedech.  “  E  questo  tanto 
più  è  manifesto  :  mentre  un  altro  Sacerdote  esce  fuori,  che  è  simile 
a  Melchisedech  „  (Ebr.,  VII,  15).  Che  cosa  appare  chiaramente?  La 
grande  differenza  che  esiste  fra  i  due  sacerdozi,  e  quanto  è  superiore 
il  Sacerdote  che  non  è  stato  stabilito  dalla  legge  dei  riti  carnali.  E 
chi  è  ?  Melchisedech  ?  No,  è  il  Cristo.  “  Ma  per  virtù  della  sua  vita 
immortale  come  la  Scrittura  dichiara  con  queste  parole  :  “  Tu  sei 
Sacerdote  in  eterno  secondo  V ordine  di  Melchisedech  „  (Sai.,  CIX,  4). 
Non  è  per  un  tempo,  nè  per  una  fine,  ma  per  la  potenza  della  sua 
vita  immortale.  Ha  detto  ciò  per  mostrare  che  il  nuovo  Sacerdote  era 
stato  stabilito  dalla  sua  propria  potenza  e  da  quella  del  Padre,  dalla 
potenza  della  sua  vita  immortale.  Ma  ciò  non  concorda  con  quel  ch’è 
stato  detto  :  “  Il  quale  è  fatto  Sacerdote  non  secondo  la  legge  dei  riti 
carnali  „  (Ebr.,  VII,  16).  Conveniva  meglio  dire:  “  Per  la  potenza 
dei  riti  spirituali  „.  Col  carnale,  intende  il  temporale.  E  così  che 
parla  altrove  della  giustificazione  della  carne  per  la  virtù  della  vita, 
giustificazione  che  ci  è  imposta  fino  a  che  ci  siamo  riformati.  Ciò 
significa  che  Egli  vive  per  sua  propria  virtù. 

Parlando  del  cambiamento  della  Legge,  ne  indica  i  mezzi  e  ne  ricerca 
la  causa.  Con  ciò  egli  soddisfa  a  tutti  gli  spiriti,  comunicandoli  loro; 
aumenta  la  nostra  fede  iniziandoci  a  questa  causa  e  ai  ragionamenti 
che  la  stabiliscono.  “  Or  il  precedente  ordinamento  vien  revocato  per 
la  sua  debolezza  e  inutilità  „  (Ebr.,  AHI,  18).  Ecco  gli  eretici  che  gri¬ 
dano  che  Paolo  condanna  la  Legge  come  cattiva.  Fate  bene  attenzione  : 
egli  non  dice  che  essa  è  cattiva  nè  viziosa,  ma  “  debole  e  inutile  „. 
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Altrove  anche  accusa  questa  impotenza,  dicendo  :  “  La  debolezza  vi 
risultava  dalla  carne  Non  è  dunque  essa  impotente,  ma  lo  siamo 
noi.  u Poiché  la  Legge  ninna  cosa  condusse  a  perfezione  Ebr.,  VII,  19). 
Che  significa  :  “  Non  condusse  ninna  cosa  a  perfezione  „  ?  Ciò  vuol 
dire  che  essa  non  rende  alcuno  perfetto,  quando  non  si  ubbidisce  ;  del 
resto,  si  avrebbe  un  bel  compirla  :  essa  non  darebbe  quella  perfezione, 
e  non  metterebbe  in  possesso  della  virtù.  Pure,  egli  non  lo  dice,  e 
si  contenta  di  segnalarne  la  debolezza.  Con  ragione  era  scritto  nella 
Legge  :  a  Fate  questo;  non  fate  quello  „.  Ci  si  teneva  alla  lettera; 
ma  la  lettera  non  dava  alcuna  forza  e  non  ispirava  alcuna  virtù.  Tale 
non  è  la  speranza.  Che  cos’è  la  riprovazione  ?  E  l’espulsione  e  il  rigetto. 
Ma  quale  cambiamento  ha  inteso  introdurre,  dicendo  :  “  Il  precedente 
ordinamento  „  ?  Egli  ha  qualificato  così  la  Legge  che  è  stata  rigettata 
per  la  sua  impotenza  ;  la  chiama  precedente,  perchè  ha  fatto  il  suo 
tempo  ed  è  stata  abolita  come  impotente  e  inutile.  L’abolizione  è 
dunque  l’abrogazione  di  ciò  ch’era  prima  in  vigore.  Ne  risulta  già 
ch’essa  fu  prima  in  onore,  poi  rigettata,  perchè  non  aveva  nulla  com¬ 
pletato.  La  Legge  non  fu  dunquè  utile  in  nulla?  Essa,  al  contrario, 
fu  utile,  e  molto  utile  ;  ma  non  servì  a  rendere  perfetti.  “  Poiché  la, 
Legge  ninna  cosa  condusse  a  perfezione  „.  Tutto,  infatti,  non  era  che 
figura,  ombra,  circoncisione,  sacrifizio,  sabato  ;  e  queste  cose  non  pote¬ 
vano  penetrare  fino  all’ anima.  Ecco  perchè  esse  passano  e  fanno  jiosto 
ad  altre.  11  Ma  dopo  di  essa  s’introduce  una  migliore  speranza,  per 
la  quale  ci  accostiamo  a  Dio.  E  di  più  (Sacerdote)  non  senza  giura - 
mento....  „  (Ebr.,  VII,  19-20). 

Vedete  che  il  giuramento  è  stato  necessario  qui  ?  Perciò  Paolo  si 
è  tanto  attaccato  più  sopra  a  stabilire  che  Dio  aveva  giurato,  e  che 
aveva  giurato  perchè  la  convinzione  fosse  più  intera  e  meglio  assi¬ 
curata.  “  Ma  dopo  di  essa  s’introduce  una.  migliore  speranza  Che 
significa?  La  Legge  aveva  anche  la  sua  speranza;  solamente,  era  dif¬ 
ferente.  Si  poteva  sperare,  essendo  fedeli  a  Dio,  di  possedere  la  terra 
e  di  evitar  le  sventure.  Quanto  a  noi,  se  facciamo  la  sua  volontà  non 
aspiriamo  alla  terra,  ma  al  cielo  ;  che  dico  ?  a  ciò  che  è  molto  pre¬ 
feribile  :  speriamo  di  essere  presso  Dio,  nella  dimora  del  Padre  nostro, 
per  servirlo  cogli  Angeli.  E  vedete  come  Paolo  procede  a  gradi.  Egli 
dice  più  sopra  :  “  Noi  penetriamo  / ino  al  santuario,  che  è  dopo  il  velo  „; 
qui  :  “  Per  la  quale  ci  accostiamo  a  Dio.  E  di  più,  (Sacerdote)  non 
senza  giuramento  „.  Che  significa  :  “  E  di  più  (Sacerdote)  non  senza 
giuramento  „  ?  Vuol  dire  che  Egli  non  lo  è  stato  senza  impegno.  È 
un’altra  differenza.  Queste  cose,  dice,  non  sono  state  promesse  sempli¬ 
cemente.  “  Poiché  gli  altri  sono  stati  fatti  sacerdoti  senza  giuramento, 
ma  Questi  col  giuramento  da  Colui  che  Gli  disse:  Giurò  il  Signore, 
e  non  si  ritratterà  :  Tu  sei  Sacerdote  in  eterno.  Di  tanto  migliore 
alleanza  è  divenuto  mallevadore  Gesù.  E  quelli  sono  stati  molti  sacer- 
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doti,  perchè  la  morte  non  permetteva  che  molto  durassero  :  Questi,  perchè 
dura  in  eterno,  ha  un  sacerdozio  che  non  passa „(Ebr.,  VII,  20-24).  Egli 
stabilisce  le  due  differenze,  cioè,  che  il  nuovo  sacerdozio  non  finisce 
come  il  primo,  e  che  è  affermato  con  giuramento.  E  lo  fa  per  mezzo 
di  Gesù  Cristo,  che  è  incaricato  di  esercitare  questo  sacerdozio  :  “  Colla 
potenza  della  sua  vita  immortale  „.  Lo  fa  anche  per  mezzo  del  giura¬ 
mento  che  ha  giurato  e  appoggiandosi  alla  cosa  stessa,  poiché  Cantico 
sacerdozio,  egli  dice,  è  stato  messo  in  disparte,  essendo  impotente, 
mentre  il  nuovo  resta,  avendo  la  virtù  necessaria.  Si  fonda  infine  sul 
Sacerdote,  mostrando  che  Egli  è  solo  ;  e  non  sarebbe  solo,  se  non  fosse 
immortale.  Come  vi  erano  parecchi  sacerdoti,  perchè  la  morte  non 
permetteva  che  durassero  molto  ;  così  non  ve  n’è  ora  che  uno,  perchè 
è  unico  ed  eterno.  “  Di  tanto  migliore  alleanza  è  divenuto  malleva¬ 
dore  Gesù  perchè  Egli  ha  giurato  che  questo  Sacerdote  sarebbe 
eterno  ;  ciò  che  non  avrebbe  fatto,  se  non  doveva  esser  cosi.  “  Onde 
anche  può  in  perpetuo  salvare  coloro  che  per  mezzo  suo  si  accostano 
a  Dio:  vivendo  sempre  per  supplicare  per  noi  „  (Ebr,,  VII,  25). 

Comprendete  voi  ch’egli  parla  così  secondo  la  carne  ?  Quando  ci 
presenta  il  Cristo  come  Sacerdote,  deve  necessariamente  aggiungere 
ch’Egli  intercede.  Esprimendosi  così,  Paolo  fa  dunque  intendere  che 
nella  sua  qualità  di  Sacerdote  intercede  per  noi,  poiché  Colui  che 
risuscita  i  morti  quando  Gli  piace,  e  dà  la  vita  come  il  Padre,  come 
intercederebbe  quand’è  quistione  di  salvare?  Come  intercederebbe  Colui 
che  ha  ogni  potere  di  giudicare,  che  invia  i  suoi  Angeli  per  gettar¬ 
gli  uni  nella  fornace  e  salvare  gli  altri  ?  Ecco  perchè  Egli  può  sal¬ 
vare,  perchè  non  muore,  e,  vivendo  sempre,  non  ha  successori.  Ma, 
se  non  ha  successori,  ci  protegge  tutti,  poiché  i  pontefici  di  quel 
tempo,  per  quanto  fossero  ammirabili,  come  Samuele  e  quelli  che  gli 
rassomigliavano,  non  lo  erano  che  durante  la  loro  vita.  Non  è  così 
per  Questo  :  Egli  salva  sempre.  Che  significa,  sempre  ?  L’Apostolo  dà 
ad  intendere  qualche  grande  mistero.  Non  solamente  sulla  terra,  ma 
anche  lassù  Egli  salva  quelli  che  si  avvicinano  a  Dio  per  la  sua 
intermediazione.  Come  salva?  “  Vivendo  sempre,  per  supplicare  per 
noi  „.  Vedete  come  ciò  che  dice  è  fatto  per  umiliare  la  nostra  na¬ 
tura.  Non  pretende  che  Gli  sia  bastato  intercedere  una  volta  per  ot¬ 
tenere  ;  è  sempre  e  così  spesso  quanto  è  necessario.  Ciò  che  esprime 
con  “  sempre  „.  Sempre,  cioè  non  solo  nel  tempo,  ma  anche  nell’eter¬ 
nità.  Ha  Egli  dunque  sempre  bisogno  di  pregare  ?  Come  potrebbe 
esser  ciò  ragionevole?  Basta  spesso  ai  giusti,  i  quali  non  sono  che 
uomini,  domandare  una  volta  sola  per  ottenere  ;  ed  Egli  dovrebbe 
supplicar  sempre  ?  Non  vedete  che  è  una  condiscendenza  da  parte  sua, 
che  consenta  a  parlare  il  nostro  linguaggio  ?  Ciò  vuol  dire  :  Non  te¬ 
mete,  non  pretendete  ch’Egli  ci  ama  senza  dubbio  e  che  ha  credito 
presso  il  Padre,  ma  che  non  può  vivere  sempre  ;  Egli  vive  sempre* 
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“  Poiché  tale  conveniva  che  noi  avessimo  Pontefice ,  santo ,  innocente , 
immacolato,  segregato  dai  peccatori  „  (Ebr.,  VII,  26). 

Non  vedete  che  tutto  ciò  si  riferisce  alla  sua  umanità  ?  Quando 
dico  sua  umanità,  intendo  quella  che  possiede  la  divinità  ;  io  non  le 
separo,  lascio  semplicemente  vedere  ciò  che  conviene.  Avete  notato  ciò 
che  distingue  il  nuovo  Pontefice  ?  Paolo  riassume  quel  che  esprimeva 
più  sopra  con  quelle  parole  :  “  Egli  è  stato  tentato  in  ogni  cosa  per 
la  sua  rassomiglianza  con  noi,  eccetto  il  peccato  Era  ben  ragione¬ 
vole  che  avessimo  un  Pontefice  come  questo,  santo,  innocente.  Che 
dobbiamo  intendere  per  “  innocente  „  ?  Nè  iniquo,  nè  dissimulato, 
come  dice  il  Profeta  :  “  Frode  nella  sua  bocca  non  fu  ,,  (Is.,  LUI,  9). 
Chi,  dopo  aver  così  parlato  di  Dio,  non  arrossirebbe  di  dire  che  Egli 
non  è  nè  scaltro,  nè  ingannatore  ?  Se  è  conveniente  chiamare  Colui 
che  è  secondo  la  carne  “  santo,  immacolato  non  si  può  trattare  Dio 
così  :  la  sua  natura  è  incorruttibile.  “  Segregato  dai  peccatori  „.  Ciò 
prova  solamente  la  differenza,  o  si  riferisce  anche  al  sacrifizio?  Senza 
dubbio.  E  come  ?  u  II  quale  non  ha  necessità,  come  quei  sacerdoti,  di 
offrir  ostie  ogni  giorno  prima  per  i  suoi  peccati,  poi  per  quelli  del 
popolo,  poiché  ciò  fece  Egli  una,  volta,  offrendo  sé  stesso  „.  Preludia 
così  all’eccellenza  del  sacrifizio  spirituale.  Paolo  ha  esposto  la  diffe¬ 
renza  riguardo  al  sacerdote  e  al  Testamento  ;  ma  non  interamente, 
benché  annunzii  il  preludio  del  sacrifizio.  Non  credete  dunque  che, 
perchè  è  sacerdote,  Egli  adempia  sempre  al  sacerdozio  ;  si  è  conten¬ 
tato  di  compiere  una  volta  questa  funzione,  e  si  è  seduto.  Infatti, 
non  bisogna  immaginarsi  ch’Egli  si  tenga  in  piedi  nel  cielo,  e  che 
sia  ministro  :  questo  è  l’ufficio  di  quelli  che  servono.  Come  fu  servo, 
fu  anche  sacerdote  e  ministro  ;  ma  non  rimase  nè  servo  nè  ministro  : 
non  appartiene  al  ministro  sedere,  egli  dev’essere  in  piedi.  La  gran¬ 
dezza  del  sacrifizio  è  dunque  indicata  da  ciò  stesso  che  non  è  stato 
offerto  che  una  volta  sola,  e  che  questo  Gli  è  bastato  per  fare  quel 
che  tutti  gli  altri  non  avevano  potuto. 

Ma  egli  non  parla  ancora  di  questo  ;  si  contenta  di  dire  :  u  Ciò  fece 

y 

Egli  una  volta  „.  Che  dunque  ?  E  necessario,  dice  Paolo,  che  questo 
Pontefice  abbia  anche  qualche  cosa  da  offrire,  non  per  se  stesso  ; 
come  avrebbe  dovuto  offrire  per  sè  stesso,  essendo  impeccabile  ?  ma 
pel  popolo.  Come  dite  voi  ch’Egli  non  ha  bisogno  di  offrire  per  sè 
stesso,  e  che  tale  sia  il  suo  potere?  Sì,  senza  dubbio.  Non  pensate 
che  quelle  parole  :  “  Egli  offrì  una  volta  „  si  applichino  a  Lui.  Ascol¬ 
tate  :  **  Poiché  la  Legge  costituì  sacerdoti  uomini  infermi  „.  Perciò 
essi  son  tenuti  ad  offrire  ogni  giorno  per  sè  ;  ma  Questi,  essendo 
onnipotente  e  immacolato,  ha  bisogno  di  sacrifizio?  Non  è  dunque 
per  sè,  ma  pel  popolo,  ch’Egli  si  offre,  e  ciò  una  volta  sola.  “  Ma 
la  parola  del  giuramento,  posteriore  alla  Legge,  (costituì)  il  Figliuolo 
perfetto  in  eterno  Che  significa  w perfetto  ?,fì  L’Apostolo  non  oppone 
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fra  loro  i  termini  proprii  ;  infatti,  dopo  d’aver  detto  :  “  Uominiinfermi  „, 
non  dice:  “  Il  Figliuolo  potente,,,  ma  “perfetto  „,  cioè  onnipotente. 
Come  se  si  dicesse  :  Egli  non  si  e  servito  del  nome  di  “  Figliuolo 
per  opporlo  a  quello  di  servo  e  distinguernelo  ;  parla  solamente  della 
debolezza,  del  peccato  e  della  morte.  Che  intende  con  queste  parole  : 
“  In  eterno  „  ?  Vuol  dire  che  Egli  è  senza  peccato,  ora  e  sempre. 
Dunque,  se  è  perfetto,  se  non  pecca  mai,  se  è  eterno,  perchè  offri¬ 
rebbe  per  noi  numerosi  sacrifizi?  Eppure,  l’Apostolo  non  insiste  su 
questo  punto,  ma  su  quello  col  quale  afferma,  che  Egli  non  s’immola 
per  sè  stesso.  Poiché  abbiamo  dunque  un  tal  Pontefice,  imitiamolo, 
applichiamoci  a  camminar  sulle  sue  tracce.  Non  v’è  altro  sacrifizio  ; 
quello  è  bastato  per  purificarci;  dopo  ciò,  non  resta  che  l’inferno  e 
i  suoi  tormenti.  Poiché  l’Apostolo  rivolge  tutto  da  cima  a  fondo, 
annunziandoci  che  non  v’è  che  un  Pontefice,  un  solo  sacrifizio,  nes¬ 
suno  s’immagini  di  credere  che  ve  ne  sono  parecchi,  per  perseverare 
essi  nel  suo  peccato. 

Tutti  noi,  dunque,  che  siamo  stati  degni  del  sacramento  e  che 
abbiamo  raccolto  i  frutti  del  sacrifizio,  che  abbiamo  partecipato  al 
banchetto  dell’immortalità,  sappiamo  conservare  fedelmente  la  nostra 
dignità  e  il  nostro  onore  ;  non  v’è  caduta  senza  pericolo. 

S.  Cfiov.  Crisost.,  hom.  XIII  in  ep.  ad  Hébr .,  n.  1-4. 
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ECCELLENZA,  POTENZA  E  DIGNITÀ 
.DEL  SACERDOZIO  NOVELLO. 


Non  crediate,  o  Signori,  che  per  mancanza  di  lumi  o  per  leggerezza 
di  spirito  mi  sia  determinato  a  prendere  la  fuga,  nè  che  abbia  io 
preteso  con  ciò  di  elevarmi  al  di  sopra  delle  leggi  che  sono  state 
stabilite  dallo  stesso  Dio.  Ben  so  che  fra  le  diverse  membra  compo¬ 
nenti  il  corpo  umano  ve  ne  sono  alcune  le  quali  sembrano  fatte  per 
avere  autorità  sulle  altre,  per  regolarle,  per  governarle;  e  non  ignoro 
che  ve  ne  sono  egualmente  nel  corpo  mistico  della  Chiesa.  Dio  vi 
ha  stabilito  un  ordine  maraviglioso,  fondato  sulla  sua  giustizia  im¬ 
mutabile,  la  quale  colloca  ciascuno  al  posto  che  gli  conviene  e  a  cui 
è  chiamato  dal  proprio  merito  :  e  fondato  sulla  sua  saggia  provvidenza, 
la  quale  unisce  insieme  tutte  le  parti  del  corpo  divino  con  i  legami 
della  subordinazione  e  con  la  scambievole  corrispondenza  che  hanno 
tutte  le  une  verso  le  altre. 

Vi  sono  persone  alle  quali  è  vantaggioso  l’essere  condotte  ;  esse 
debbono  rimanere  in  quello  stato  di  sottomissione  e  di  ubbidienza  a 
cui  Dio  le  chiama,  e  debbono  lasciarsi  governare  da  pastori  saggi  e 
illuminati,  che  abbiano  cura  di  unire  alla  solidità  dei  loro  discorsi 
l’efficace  allettamento  dei  buoni  esempi  ;  che  siano  capaci  di  condurli 
per  vie  sicure  e  guidarle,  senza  deviare,  all’essenziale  della  religione. 
Vi  sono  uomini  di  eminente  santità  e  di  virtù  consumate  ;  uomini 
che  disprezzano  tutto  ciò  che  è  terrestre  e  s’innalzano  al  di  sopra  di 
tutte  le  creature  col  commercio  e  con  l’unione  intima  che  hanno  con 
Dio  :  uomini  che  sono,  rispetto  alla  maggior  parte  dei  Cristiani,  ciò 
che  è  l’anima  rispetto  al  corpo,  o  ciò  che  è  la  parte  più  divina  del¬ 
l’anima  rispetto  alla  meno  nobile.  Ad  uomini  di  tal  carattere  appar¬ 
tiene  di  essere  costituiti  pastori  del  gregge  di  Gesù  Cristo.  Forti  come 
sono,  sostengono  con  la  loro  virtù  l’infermità  dei  deboli.  Ricolmi  dei 
doni  di  Dio,  suppliscono,  con  la  sovrabbondanza  del  loro  merito,  il 
vuoto  e  il  difettoso  che  si  trova  nella  vita  e  nelle  azioni  del  rima¬ 
nente  degli  uomini.  Con  ciò  tutti  i  Cristiani  sono  uniti  insieme  da 
legami  di  subordinazione  e  di  scambievole  carità.  Vi  è  fra  essi  coniti- 
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nicazione  di  virtù,  reciprocanza  di  forze  e  di  grazie.  Si  aiutano  e  si 
fortificano  a  vicenda,  come  vediamo  aiutarsi  e  fortificarsi  scambievol¬ 
mente  le  membra  che  compongono  il  corpo  umano.  Lo  Spirito  Santo 
diviene  Egli  stesso  principio  di  una  tale  unione,  sorgente  sacra  delle 
sue  divine  influenze.  In  tal  modo  regna  un’  armonia  ammirabile  in 
tutte  le  parti  che  compongono  il  corpo  divino  della  Chiesa,  che  ha 
tutta  la  sua  perfezione  ed  è  degno  di  Gesù  Cristo,  suo  capo. 

Come  mai  potrei  essere  così  insensato  da  credere  che  il  disordine 
fosse  preferibile  a  quell’accordo  e  a  quell’armonia  che  dà  il  punto  di 
perfezione  a  tutto  ciò  che  l’universo  ha  di  bello  e  di  più  incante¬ 
vole?  Sono  stato  sempre  persuaso,  al  contrario,  che, l’ordine  sia  ne¬ 
cessario  in  tutta  la  natura,  e  tanto  più  necessario  fra  gli  uomini,  che 
vanno  incontro  ai  più  grandi  rischi  per  mancanza  di  subordinazione 
e  per  anarchia.  Soggetti  a  mille  errori,  è  per  essi  qualche  cosa  di 
grande  e  di  difficile  il  correggersene,  e  non  vi  riuscirebbero  mai,  se 
non  avessero,  al  di  sopra  di  loro,  maestri  attenti  e  vigilanti.  In  una 
parola,  sia  che  nessuno  volesse  addossarsi  il  comando,  sia  che  tutti 
volessero  comandare,  ecco  quel  che  io  reputo  egualmente  funesto.  Se 
tutti  ricusassero  il  peso  del  divin  ministero,  che  diverrebbe  la  Chiesa? 
Difettosa  nel  suo  punto  essenziale,  perderebbe  quel  che  forma  la  sua 
maggiore  bellezza  e  quel  che  mette  il  colmo  alla  sua  perfezione.  Che 
diverrebbero  quei  misteri  così  augusti,  così  sacri,  e  che  racchiudono 
quanto  vi  è  di  più  grande  nel  cristianesimo  ?  Non  essendovi  alcuno 
che  potesse  celebrarli,  sarebbero  annientati  per  noi.  E  allora,  senza 
re,  senza  capo,  senza  sacerdozio  e  senza  sacrifizio,  ci  troveremmo  im¬ 
mersi  in  quelle  orrende  sventure,  nelle  quali  caddero  gli  Ebrei  per 
il  loro  delitto  e  per  la  loro  durezza. 

Non  mi  si  faccia  quindi  accusa  che  io  desideri  disturbar  tutto  : 
questo  non  fu  mai  del  mio  carattere.  Voglio  che  vi  sia  subordina¬ 
zione  nella  Chiesa,  e  sostengo  che  si  deve  elevare  al  primo  posto  chi 
ha  lungamente  ubbidito  ed  è  jiieno  di  zelo  per  tutto  ciò  che  riguarda 
Dio,  il  suo  culto,  la  sua  religione.  Chi  è  superiore  in  merito,  deve 
esserlo  in  dignità.  In  tal  modo  si  affida  il  timone  del  vascello  a  un 
uomo  che,  essendo  semplice  marinaio,  diede  prova  della  sua  capacità 
in  un  posto  inferiore  ;  e  si  pone  alla  testa  di  un  esercito  chi  meritò 
di  pervenirvi  per  gradi  e  chi,  valoroso  soldato,  bravo  e  prudente  uf¬ 
ficiale,  si  distinse  in  ogni  occasione.  E  non  si  dica  neppure  che  io 
mi  sia  ritirato  per  orgoglio  e  per  segreto  dispetto  di  essere  stato 
messo  solamente  a  quel  grado  di  onore  (al  sacerdozio).  Calunnia  lon¬ 
tana  da  ogni  verosimiglianza,  effetto  della  malignità  dei  miei  nemici, 
persone  che  non  hanno  alcuna  idea  di  religione  e  che  giudicano  di 
altri  da  loro  stessi.  Certo  non  vi  è  nulla  nella  Chiesa  di  troppo  pic¬ 
colo  per  chiunque.  Io  non  sono  così  poco  istruito  della  grandezza  di 
Dio  e  della  bassezza  dell’uomo,  da  non  comprendere  perfettamente 
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lina  tale  verità  e  da  non  sentire  quanto  sia  grande  per  ogni  creatura 
raccostarsi,  in  qualunque  modo,  a  Dio,  solo  eccellentissimo,  perfet¬ 
tissimo,  tutto  risplendente  di  luce  e  di  gloria,  e  tanto  elevato  al  di 
sopra  di  tutto  nella  purità  infinita  della  sua  essenza.  Che  cosa  mi  è 
dunque  avvenuto  e  qual’è  stata  la  ragione  della  mia  disubbidienza  ? 
A  molti  è  parso  che  io  non  fossi  nè  quel  che  sono,  nè  quello  stesso 
che  ero  ritenuto  prima,  ma  divenuto  un  altro,  e  che  facessi  più  re¬ 
sistenza  e  tenessi  più  riputazione  di  quel  che  conveniva.  Ma  state  a 
udire  le  ragioni  che  a  ciò  mi  hanno  mosso,  poiché  tanto  lo  avete 
desiderato. 

La  solitudine  ebbe  per  me,  fin  dalla  tenera  giovinezza,  infiniti  al¬ 
lettamenti.  Soprattutto  al  momento  in  cui  ero  per  esserne  privato, 
le  caste  delizie  che  vi  gustavo  si  fecero  sentire  più  vivamente  che 
mai  al  mio  cuore.  E  nuove  attrattive,  nuovi  allettamenti  furono  cosi 
vivi,  così  potenti,  che  la  mia  anima,  assorta  e  incantata,  non  potette 
resistere.  No,  non  potetti  soffrire  che  si  fosse  formato  il  disegno  di 
trarmi  dalla  mia  cara  solitudine,  da  quell’asilo  sacro,  dov’ero  al  co¬ 
perto  da  tutte  le  tempeste  della  vita,  e  risoluto  di  gettarmi,  per  dir 
così,  in  mezzo  al  mare  tempestoso  del  secolo,  in  cui,  disturbato  da 
mille  cure,  sarei  stato  per  perdere  le  dolcezze  della  pace  e  decadere 
da  quella  felicità  alla  quale  soltanto  si  può  aspirare  sulla  terra.  In¬ 
fatti,  non  vi  è  nulla,  secondo  me,  di  più  delizioso,  di  più  divino, 
quanto  il  passare  i  giorni  unito  al  supremo  Bene,  nella  solitudine, 
lontano  dallo  strepito  e  dalle  agitazioni  di  un  mondo,  che  è  solo  di¬ 
sturbo  e  incostanza,  scevro  di  tutti  i  desiderii  e  di  tutte  le  affezioni 
carnali.  Quanto  mi  compiaccio  nell’idearmi  un  pio  solitario,  tutto 
raccolto  in  sè  stesso,  che  ha  domato  i  suoi  sensi  sotto  l’impero  della 
ragione,  e  che,  essendo  ancora  sulla  terra,  quasi  non  appartiene  più  al 
mondo  e  di  giorno  in  giorno  si  va  sempre  più  liberando  da  tutti  i 
legami  che  ancora  l’attaccano  alle  cose  umane  !  Innalzato  al  di  sopra 
di  tutti  gli  oggetti  visibili  e  presenti,  animato  da  una  vita  tutta  spi¬ 
rituale,  egli  ha  rotto  ogni  commercio  con  gli  uomini,  e  non  sa  più 
che  cosa  sia  il  conversare  con  essi,  a  meno  di  esservi  impegnato  dai 
doveri  di  carità  e  di  una  necessità  pressantissima.  S’intrattiene  con 
sè  stesso  ;  si  occupa  del  suo  Dio  ;  ha  lingua  e  voce  solo  per  parlargli, 
benedirlo  e  glorificarlo.  Applicato  a  scoprire  e  a  contemplare  più  da 
vicino  l’eterna  verità,  ne  coglie  ad  intervalli  i  tratti  luminosi  ;  e  le 
grandi  e  nobili  idee,  che  ne  concepisce,  rimangono  impresse  nel  suo 
spirito.  Egli  le  rende  sempre  più  pure,  più  scevre  da  tutto  ciò  che 
la  terra  ha  di  vani  fantasmi  e  di  ombre  erranti  e  fugaci.  Diviene 
anche,  nell’interno  della  sua  anima,  quasi  uno  specchio  nel  quale  Dio 
si  compiace  riflettere  i  raggi  della  sua  divinità  e  far  brillare  lo  splen¬ 
dore  della  sua  gloria.  Unito,  in  quella  regione  di  luce  e  di  pace,  con 
gli  spiriti  beati,  mantiene  con  essi  un  commercio  del  tutto  divino  e 
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si  nutre  di  grandi  e  solide  speranze  della  vita  futura.  Già  si  reputa 
anche  possessore  dei  beni  ineffabili  della  patria  celeste.  Finalmente, 
vive  ancora  sulla  terra,  ma  è  elevato  e  trasportato  al  di  sopra  della 
terra  pel  nobile  e  generoso  volo  che  la  sua  anima,  fortificata  dallo 
Spirito  Santo,  spiccò  fino  al  cielo.  0  sorte  beata  !  0  stato  di  dolcezza 
e  d’incanto  !  Se  vi  è  qui  alcuno,  che  si  sia  invaghito  dell’amore  dei 
beni  spirituali  e  abbia  risentito  qualche  cosa  di  quelle  pure  gioie, 
comprenderà  quel  che  dico,  e  perdonerà  alla  violenza  e  ai  trasporti 
dell’amore,  da  cui  fu  invaghita  e  accesa  la  stessa  anima  mia. 

Altra  ragione  della  mia  fuga  fu,  o  Signori,  perchè  vi  aprirò  libe¬ 
ramente  il  mio  cuore  e  vi  scoprirò  quel  che  vi  è  di  più  segreto,  altra 
ragione  fu  l’essere  io  stato  confuso,  e  ne  arrossii  di  vergogna,  con 
ura  folla  di  persone,  che,  senza  talenti,  dissolute,  corrotte,  osano  con 
mani  del  tutto  impure  e  con  spirito  profano  aspirare  alle  auguste  e 
terribili  funzioni  del  santo  ministero.  Dovrebbero  tremare  di  metter 
piede  nel  luogo  santo,  e,  indegni  di  accostarsi  al  santuario,  vi  entrano 
senza  pudore.  L’avarizia  che  li  rode,  l’ambizione  che  li  divora  li  im¬ 
pegnano  ad  urtarsi,  a  schiacciarsi,  per  dir  così,  a  vicenda  intorno  alla 
mensa  sacra.  Ciechi  su  tutto  ciò  che  l’altare  ha  di  terribile  e  di  santo, 
destinato  a  consacrare  l’uomo  a  Dio,  solo  vi  scorgono  ciò  che  può 
satollare  la  loro  insaziabile  cupidigia.  Il  sacerdozio  non  è  per  essi  un 
ministero  laborioso,  in  cui  bisogna  sacrificarsi  per  le  membra  di  Gesù 
Cristo,  e  di  cui  debbono  rendere  un  conto  rigoroso.  E  titolo  di  onore, 
posto  di  potere  e  di  autorità,  in  cui  pretendono  esercitare  un  impero 
arbitrario  e  non  essere  responsabili  delle  loro  azioni  verso  chiunque. 
Vili  quando  si  tratta  degl’interessi  di  Dio,  arditi,  al  contrario,  a  far 
tutto  e  a  soffrir  tutto,  quando  si  tratta  di  gloria  umana  e  di  un  falso 
onore.  Finalmente,  animati  tutti  dal  desiderio  violento  di  dominare, 
di  farla  da  padroni  gli  uni  degli  altri,  subito  il  numero  dei  prelati 
eccederà  quello  degl’inferiori  ;  subito  non  si  troverà  più  alcuno  sul 
quale  esercitare  impero,  poiché  non  si  trova  quasi  più  un  solo,  il 
quale  voglia  rimanere  al  posto  di  quegli  umili  discepoli  della  verità, 
che  Dio  illumina  e  istruisce  Egli  stesso,  secondo  la  promessa  che  ne 
fece  per  mezzo  del  suo  Profeta.  Il  disordine  che  deploro  qui  è  cosi 
grande,  così  pubblico,  così  scandaloso,  che  non  si  vide  mai  nulla  di 
simile.  Ben  si  videro  talora  alcuni  abusi  introdursi,  avere  anche  un 
corso  violento  e  finire  con  lo  stabilirsi  ;  ma  qui  non  trovo  nè  precau- 
zioni,  nè  ostacoli  all’impeto  del  delitto.  E  troppo  furioso,  perchè  io 
intraprenda  ad  arrestarlo.  Detestarlo  e  gemerne  è  tutto  quel  che  posso, 
e  a  ciò  mi  obbligano  la  pietà  e  la  religione. 

Un’ultima  ragione,  che  mi  determinò  più  di  tutto  il  resto  a  fug¬ 
gire,  fu  che  io  non  credevo  allora,  e  non  lo  credo  neppure  adesso,  che 
sia  la  stessa  cosa  il  guidare  animali  privi  d’intelligenza  e  il  governare 
uomini  ragionevoli.  Un  pastore,  il  quale  è  soltanto  incaricato  di  un 
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gregge  di  pecorelle,  non  ha  altra  cura  che  quella  d’ ingrassarlo.  Lo 
•  conduce  indifferentemente  qua  e  là,  e  trova  facilmente  dappertutto 
buoni  pascoli,  che  abbondino  di  acque  e  di  erbe.  Lo  chiama,  e  lo  fa 
riposare  quando  lo  giudica  a  proposito.  Lo  mena  e  lo  rimena  dove 
più  gli  sembra,  sempre  docile  al  più  piccolo  segno,  al  più  lieve  movi¬ 
mento  della  sua  verga  pastorale,  e  lasciandosi  spesso  condurre  uni¬ 
camente  al  suono  armonioso  del  suo  flauto.  Talora  è  obbligato  ad  aver 
cura  delle  pecorelle  inferme,  o  a  vegliare  alla  loro  difesa  contro  gli 
assalti  dei  lupi  e  di  altre  belve  avide  del  sangue  loro.  Il  suo  gregge 
non  è  fatto  se  non  per  lui  solo.  Ma  oh  quanto  dev’essere  diversa  la 
condotta  di  un  pastore  di  anime  !  Quanto  è  difficile  il  sapere  ubbidire  ! 
quanto  più  il  saper  comandare  !  Soprattutto  quando  si  tratta  di  eser¬ 
citare  sulle  anime  l’autorità  del  sacro  ministero,  la  quale  autorità  non 
dipende  per  nulla  dalla  volontà  e  dal  capriccio  degli  uomini,  ma  è 
tutta  stabilita,  è  tutta  fondata  sulla  legge  e  sull’autorità  stessa  di 
Dio,  e  destinata  a  condurre  e  a  consacrare  totalmente  l’uomo  a  Dio. 

Certo  il  potere,  l’autorità  inerente  al  sacro  ministero  è  grande  e 
del  tutto  divina  ;  ma  quanto  più  è  grande  e  divina,  tanto  più  è  anche 
circondata  da  scogli  capaci  di  gettare  nello  spavento  e  nella  coster¬ 
nazione  chiunque  vi  si  faccia  seriamente  a  riflettere.  E  dapprima  bi¬ 
sogna  che  colui  il  quale  ne  è  depositario  sia  esente  da  ogni  vizio. 
Poco  contento  di  aver  dato  prova  d’integrità  in  alcune  occasioni,  deve 
anche  mostrare,  in  ogni  specie  di  circostanze  e  di  affari,  un’assoluta 
probità,  che  non  si  smentisca  per  nulla,  che  sia  stata  sempre  soste¬ 
nuta.  Simile  all'oro  più  puro  e  più  fino,  bisogna  che,  battuto,  voltato 
e  rivoltato  in  mille  modi  diversi,  nulla  si  scorga  in  lui  di  difettoso, 
nulla  che  renda  un  suono  falso  e  lo  esponga  ad  essere  rimesso,  come 
oro  di  cattiva  lega,  nel  crogiuolo,  o  piuttosto  ad  essere  gettato  per 
sempre  in  un  fuoco  molto  più  terribile  di  quello  in  cui  si  purificano 
i  metalli.  Dev’essere  persuaso  che  quei  tristi  esempi  farebbero  sui 
cuori  impressioni  vive  e  indelebili  ;  che  le  colpe,  che  gli  sfuggissero, 
avrebbero  conseguenze  tanto  più  funeste,  quanto  la  sua  autorità  si 
estendesse  sopra  un  maggior  numero  di  persone,  poiché  sarebbero  come 
un  male  contagioso  che  non  si  fissa  in  un  sol  luogo,  ma  si  propaga 
e  porta  in  lontani  paesi  la  desolazione  e  l’affanno.  Infatti,  non  fu  mai 
così  facile  alla  lana  il  perdere  con  la  tintura  la  sua  bianchezza  natu¬ 
rale  e  prendervi  per  sempre  un  colore  estraneo,  quanto  sia  a  un’anima 
il  perdere  lo  splendore  delle  sue  virtù  e  prendere  il  carattere  vizioso 
e  tutta  la  cattiva  tempra  di  coloro  che  hanno  la  cura  di  guidarla. 
Giammai  morbo  pestilenziale  fu  così  pronto,  così  potente  a  diffondere 
il  suo  veleno,  come  il  vizio  dei  superiori  è  per  se  stesso  pronto  e 
potente  a  diffondere  dappertutto  il  suo  veleno.  Non  è  così  delle  loro 
buone  qualità  :  raramente  possono  essi  comunicarle  a  quelli  che  sono 
loro  soggetti,  e  in  ciò  il  vizio  prevale  sventuratamente  sulla  virtù. 
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Confesso  che  sono  in  un’afflizione  estrema  tutte  le  volte  che  con¬ 
sidero,  da  un  lato,  la  tendenza  che  hanno  gli  nomini  ad  ogni  specie 
di  vizi,  e  dall’altro,  la  ripugnanza  che  hanno  a  seguire  la  virtù,  il 
cui  possesso  è  pertanto  così  desiderabile.  Questa  è,  secondo  il  mio 
credere,  la  sventura  che  il  Profeta  Aggeo  deplora  e  ci  rappresenta 
sotto  questa  immagine,  quando  dice  :  “  Sacerdoti,  consultate  la  Legge 
sulla  domanda  che  sono  per  farvi,  e  rispondetemi.  Se  un  uomo,  che 
portasse  nel  suo  mantello  una  carne  santificata,  1'accostasse  a  qualche 
altra  carne,  a  qualche  bevanda,  e  a  qualche  vaso,  verrebbe  forse  a 
santificarli  ?  No,  rispondono  i  Sacerdoti.  Ma,  aggiunge  il  Profeta,  se 
lo  stesso  uomo,  contaminato  per  aver  toccato  un  corpo  morto,  venisse 
a  toccare  qualcuna  di  quelle  cose,  non  ne  rimarrebbe  essa  contami¬ 
nata?  Sì,  rispondono  di  nuovo  i  Sacerdoti,  ne  resterà  contaminata  „ 
Agg.,  II,  12-14).  Poteva  il  santo  Profeta  presentarci  con  tratti  più 
vivi  l’opposizione  che  si  trova  nell’uomo  pel  bene,  e  la  facilità  con 
la  quale  si  lascia  andare  al  male?  Se  si  tratta  di  praticar  la  virtù, 
eccolo  mostrare  freddezza  e  insensibilità.  Se  si  tratta  di  abbandonarsi 
al  vizio,  eccolo  tutto  disposto,  simile  a  secca  e  arida  stoppia,  cui  poca 
scintilla,  trasportata  da  un  vento  impetuoso,  infiamma  e  in  un  mo¬ 
mento  consuma.  Ben  si  vedrà  un’anima  prontamente  scandalizzarsi 
dei  più  lievi  difetti  e  cadere  così  nelle  più  gravi  colpe  ;  e  non  si  vedrà 
edificarsi  delle  più  eminenti  virtù.  In  tal  modo,  un  poco  di  assenzio 
comunica  all’istante  la  sua  amarezza  al  miele  più  squisito  ;  e,  al  con¬ 
trario,  una  grande  quantità  di  miele  eccellentissimo  non  varrebbe  a 
comunicargli  la  sua  dolcezza.  Finalmente  avviene  dell’inclinazione 
che  abbiamo  tutti  al  male  come  di  un  fiume  violento,  che  fa  perenni 
sforzi  per  abbattere  tutto  ciò  che  mette  ostacolo  al  suo  passaggio.  Se 
una  piccola  pietra  giunge  a  distaccarsi  dai  forti  argini  che  gli  si  op¬ 
pongono,  tanto  basta  per  sbocco  all’impetuoso  suo  corso  e  a  cagionare 
una  infrenabile  inondazione. 

Cominciamo  dunque,  prima  di  andar  sindacando  la  condotta  altrui, 
cominciamo  dall’esaminare  se  siamo  lontani  da  ogni  vizio,  esenti  anche 
dalle  ombre  e  dalle  apparenze  del  male.  Si  badi  che,  poco  fedeli  a 
dipingere  e  ad  esprimere  in  noi  i  tratti  di  quelle  eminenti  virtù  che 
dobbiamo  far  brillare  agli  occhi  di  tutti  coloro  che  ci  sono  soggetti, 
non  si  produca  il  loro  scandalo  con  difetti  che  ben  potrebbero  essi 
stessi  con  troppa  fedeltà  dipingere  ed  esprimere  in  tutte  le  loro  azioni. 
E  si  badi  a  non  essere  tanto  insensati  da  attirar  sopra  di  noi  il  rim¬ 
provero  che  Gesù  Cristo  fa  a  coloro  che  sono  oppressi  da  molti  mali, 
i  quali,  senza  pensare  a  sè  stessi,  intraprendono  temerariamente  a 
portar  rimedio  alle  altrui  infermità  (Matt.,  VII,  3;  Lue.,  VI,  41). 
Non  oserei  neppure  assicurare  che  un  uomo  di  una  integrità  perfet¬ 
tissima,  o  almeno  tanto  esente  da  difetti  quanto  possa  essere,  abbia 
subito  tutto  ciò  che  bisogna  per  adempiere  degnamente  alle  funzioni 
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del  sacro  ministero.  Gli  uomini  ordinari  si  credono  disonorati  nel  far 
•qualunque  cosa  che  sia  contro  le  regole.  E  troppo  poco  per  chi  è  alla 
testa  degli  altri  attenersi  a  non  fare  errori.  Poco  soddisfatto  di  avere 
evitato  il  male,  deve  anche,  secondo  è  scritto,  praticare  il  bene,  can¬ 
cellare  dalla  sua  anima  ogni  impressione  del  vizio  e  imprimervi  le 
virtù  contrarie,  spiccare  finalmente  anche  più  pel  suo  merito  che  per 
la  sua  dignità.  Bisogna  che  i  suoi  progressi  nella  via  della  perfezione 
siano  continui,  che  non  vi  si  prescriva  nè  misura,  nè  limiti  ;  che 
dimentichi  l’intero  cammino  da  lui  già  fatto  ;  che  sia  solo  attento  a 
ciò  che  gli  rimane  a  compiere  della  sua  carriera,  e  progredisca  con¬ 
tinuamente  di  virtù  in  virtù,  meno  pago  di  ciò  che  già  si  trova  acqui¬ 
stato,  quanto  afflitto  di  ciò  che  gli  manca.  Non  deve  credere  che 
valga  molto  lo  spiccare  al  di  sopra  di  molti  altri.  E  necessario  che 
guardi  solo  il  posto  sublime  a  cui  lo  innalza  il  ministero  divino  e 
gema  di  trovarsi,  qualunque  cosa  faccia,  così  lontano  dall’eminente 
qualità  che  richiede.  E  non  bisogna  neppure  che,  per  giudicare  del 
merito  delle  sue  azioni,  si  formi  falsi  pesi  e  false  bilance,  nè  le  pa¬ 
ragoni  alle  azioni  altrui,  siano  buone,  siano  cattive.  Deve  applicarvi 
il  peso  della  regola  della  verità,  e  vedere  se  esse  sono  veramente  degne 
di  Dio,  di  cui  è  ministro,  solo  principio  donde  partono  tutte  le  cose, 
e  fine  ultimo  al  quale  debbono  tutte  riferirsi.  Come  vi  sono  diverse 
età,  diversi  caratteri  di  animo,  diversi  tratti  di  fìsonomia.  diverse 
proprietà  nella  natura  9  negli  elementi,  diverse  grandezze  e  bellezze 
negli  esseri  ;  vi  sono  egualmente  diverse  virtù  inerenti  a  diversi  stati, 
•che  dobbiamo  possedere  in  grado  tanto  più  eminente,  quanto  più  le 
dignità  in  cui  siamo  elevati  sono  grandi  e  sublimi.  Un  uomo  ordi¬ 
nario  si  renderà  delinquente,  se  si  porta  a  quelle  azioni  vergognose 
che  la  Legge  di  Dio  vieta  con  pene  rigorose.  Un  pastore  lo  diverrà, 
se  non  è  virtuosissimo  e  se  non  tende  di  giorno  in  giorno  alla  più 
alta  perfezione,  perchè  è  in  obbligo  di  operare  con  dolcezza  e  con 
carità  e  di  attirare,  col  lustro  delle  sue  virtù  eminenti,  il  resto  degli 
uomini  alla  pratica  delle  virtù  comuni  e  ordinarie,  senza  intrapren¬ 
dere  a  forzarli  e  a  violentarli.  Infatti,  dove  regna  la  violenza,  non 
vi  è  nulla  di  fermo,  nulla  di  stabile  e  di  permanente.  Vi  si  trova 
inoltre  un  non  so  che  di  odioso  e  di  tirannico,  che  ripugna  infinita¬ 
mente  alla  santità  dell’augusto  ministero.  Vi  son  di  quelli  che  operano 
solo  per  violenza,  come  quegli  alberelli  che  vengono  curvati  con  sforzi. 
Appena  si  cessa  di  trattenerli,  si  affrettano  a  riprendere  la  loro  prima 
piega.  Quelli,  al  contrario,  che  operano  di  loro  pieno  gradimento,  e 
ai  quali  si  è  persuaso  di  adempiere  i  loro  doveri,  son  sempre  fermi 
e  costanti  nel  bene.  La  loro  perseveranza  nel  bene  è  tanto  più  solida, 
quanto  è  più  volontaria  e  non  ha  altro  principio  se  non  l’amore  stesso 
.della  virtù.  Perciò  vediamo  che  quel  che  ci  è  stato  più  espressamente 
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raccomandato  dal  nostro  divino  Legislatore  è  di  condurre  con  dolcezza 
il  suo  gregge  e  non  adoperare  a  suo  riguardo  violenza  e  forza. 

Ma,  dato  che  si  trovi  qualcuno,  il  quale  sia  uomo  esente  da  ogni 
vizio  e  anche  sia  giunto  al  sommo  della  virtù,  confesso  intanto  di 
non  comprendere  affatto  in  qual  modo,  con  tutto  questo,  egli  avrà 
sufficienti  lumi,  sufficiente  forza  e  coraggio  per  caricarsi  senza  spa¬ 
vento  di  così  pesante  soma,  come  quella  della  condotta  delle  anime. 
L’uomo  è  un  abisso  impenetrabile.  Tutto  è  in  lui  nient’  altro  che 
incostanza  e  instabilità,  pieghe  e  ripieghe  segrete,  artifizi  e  dissimu¬ 
lazioni,  e  infine  qualche  cosa  di  così  strano  e  sorprendente,  che  non 
si  vide  mai  nulla  di  simile  fra  tutti  gli  altri  animali.  Ora,  regolarlo 
e  condurlo  è  certamente  1’  arte  delle  arti  e  la  scienza  delle  scienze. 
Saremo  convinti  di  questa-  verità,  se  vogliamo  paragonare  la  scienza 
di  guarire  i  corpi  con  quella  di  trattare  le  malattie  delle  anime  ;  e 
ben  si  scorge  quanto  1’  una  sia  superiore  all’  altra,  giudicandone  sia 
dalla  natura  del  soggetto  da  trattarsi,  sia  pel  fine  da  proporsi,  sia 
per  la  qualità  dei  rimedi  da  adoperarsi.  Quale  è  l’oggetto  cui  son  ri¬ 
volte  le  cure  nelle  malattie  corporali?  Una  materia  corruttibile,  ter¬ 
restre,  che  si  distrugge  e  cade  da  se  stessa  in  rovina  di  giorno  in 
giorno,  un  corpo  formato  di  elementi  gli  uni  opposti  agli  altri,  che 
l’arte  dei  medici  può  ben  mantenere  per  un  tempo  in  un  certo  stato 
di  forza  e  di  vigore,  malgrado  la  contrarietà  degli  uomini  che  l’al¬ 
terano  e  lo  consumano  insensibilmente,  ma  che  soccomberà  alla  fine 
sotto  lo  sforzo  della  mortalità,  ridotto  presto  o  tardi  in  polvere,  sia 
dalla  violenza  delle  malattie,  sia  dal  corso  rapido  degli  anni.  Non  è 
così  del  soggetto  trattato  nelle  malattie  spirituali.  Si  tratta  di  una 
sostanza  immortale  e  divina,  uscita  con  la  creazione  dal  seno  stesso 
di  Dio,  e  la  quale,  quantunque  legata  ad  una  materia  corruttibile, 
non  lascia  di  conservar  sempre  l’impressione  della  sua  origine  celeste 
e  di  tendere,  con  tutto  il  peso  del  suo  destino,  alla  sua  grandezza  e 
nobiltà  primitiva. 

È  molto  raro  che  l’infermo  si  opponga  al  medico,  che  rifiuti  i  suoi 
rimedi.  Nelle  malattie  spirituali  avviene  il  contrario.  Il  nostro  se¬ 
greto  amor  proprio,  l’orgoglio  che  ci  domina  e  nulla  vuole  ascoltare, 
nulla  soffrire,  nulla  credere,  i  falsi  lumi  di  una  ragione  sedotta  dalla 
passione,  tutto  concorre  a  formare  in  noi  un  invincibile  ostacolo  alla 
nostra  guarigione.  Noi  siamo  i  primi  ad  esacerbare  i  nostri  mali.  Si 
direbbe  che  noi  stessi  cospiriamo  alla  nostra  perdita.  Non  facciamo 
mai  mostra  di  maggiore  industria,  di  maggiore  coraggio,  se  non 
quando  si  tratta  di  fare  a  noi  stessi  crudeli  ferite  e  resistere  a  tutto 
ciò  che  può  salvarci  dalla  nostra  frenesia.  L’arte  di  curar  le  malattie 
corporali  ha  qualche  volta  per  oggetto  le  parti  interne  ;  ma  non  opera 
ordinariamente  se  non  sopra  quelle  che  sono  esterne  e  sensibili.  Non 
è  lo  stesso  delle  funzioni  del  sacro  ministero  :  esse  hanno  tutte  rela- 
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zione  con  l’uomo  interiore  e  nascosto.  E  necessario  che  si  combatta 
perennemente  contro  quel  fondo  di  corruzione  che  risiede  nel  cuore 
umano,  e,  ciò  che  è  anche  più  diffìcile,  contro  un  nemico  invisibile, 
accanito  alla  nostra  perdita,  che  ci  tira  ad  ogni  ora  colpi  violenti 
fin  nell’interno  dell’anima,  e  che,  cosa  strana,  armandosi  contro  di 
noi  interamente,  ci  precipita  nel  delitto  e  nella  morte.  Gran  Dio  l 
Quale  fede,  quale  coraggio  non  occorre  per  sostenere  una  tale  guerra? 
Di  quale  forza  divina  non  si  deve  essere  rivestiti  ?  E  con  quale  vigi¬ 
lanza  non  si  è  in  obbligo  di  corrispondere,  sia  con  le  parole  che  con 
le  azioni,  alla  grazia  e  al  potente  soccorso,  che  solo  possono  venirci 
dal  cielo  ?  Si  tratta  dunque  di  debellare  quel  nemico  crudele,  sormon¬ 
tare  tutti  gli  ostacoli  di  cui  parlo,  e  guarire  le  anime  di  tutti  i  loro 
mali  ;  si  tratta,  nel  tempo  stesso,  di  santificarle,  quelle  anime  tutte 
di  un  prezzo  così  eccellente,  richiamandole  alla  grandezza  del  loro 
destino.  Infatti,  non  è  lo  stesso  del  fine  che  si  deve  proporre  un 
pastore  nel  suo  sacro  ministero,  come  di  quello  che  si  propone  nn 
medico  nell’esercizio  dell’arte  sua.  Qual  è  lo  scopo  di  un  medico? 
Procurare  la  sanità  ad  un  corpo  già  condannato  alla  corruzione  e 
continuamente  esposto  a  risentirne  gli  assalti.  Si  tratta  di  una  sanità 
sempre  incerta  e  fragile,  e  che,  lontana  dall’essere  utile  all’uomo, 
gli  sara  forse  funesta,  poiché  quanti  non  si  veggono  perdersi  essendo 
sani,  mentre  forse  si  salverebbero  in  uno  stato  d’infermità?  Si  tratta 
di  una  sanità,  finalmente,  che  io  metto  nel  numero  delle  cose  per 
sé  stesse  indifferenti,  come  la  ricchezza  e  la  povertà,  la  gloria  e  la 
oscurità,  la  grandezza  e  l’umiliazione,  e  mille  altre  cose  simili,  delle 
quali  si  può  usare  bene  o  male,  e  che  divengono  vantaggiose  o  pre¬ 
giudizievoli,  secondo  il  buono  o  cattivo  uso  che  se  ne  fa.  Qual  è,  al 
contrario,  lo  scopo  di  un  pastore  ?  Dare  alle  anime,  che  strisciano 
come  il  serpente,  il  volo  e  la  rapidità  dell’aquila;  strapparle  al  mondo 
e  consacrarle  a  Dio  ;  ristorare  e  riconfortare  in  esse  l’immagine  e  il 
carattere  della  divinità  ;  introdurvi  e  formarvi  Gesù  Cristo  per  la 
virtù  dello  Spirito  Santo  ;  trasformare  finalmente  l’uomo  in  Dio  e 
procurargli  quella  felicità  interna  per  la  quale  fu  creato.  Tale  è  lo 
scopo  delle  funzioni  pastorali  e  il  fine  del  sacro  ministero.  E  lo  scopo 
medesimo  si  propose  Dio  fin  dalla  eternità,  in  tutto  ciò  che  operò  di 
grande  e  di  ineffabile  in  favore  dell’uomo.  Quando  il  gran  Dio  dava, 
in  mezzo  alle  tempeste  e  ai  lampi,  una  legge  di  timore  che,  qual  ri¬ 
gorosa  padrona,  ritenesse  gli  Ebrei,  ancora  bambini,  nella  servitù  ; 
quando  inviava  i  Profeti,  che  dovevano  tenere  il  mezzo  fra  Gesù 
Cristo  e  Lui  ;  quando  fu  accordato  al  mondo  il  Cristo,  autore  e  con¬ 
sumatore  di  una  legge  spirituale  ;  quando  la  divinità  si  annientava, 
in  certo  modo,  prendendo  la  nostra  carne  e  la  nostra  natura;  da  quel 
misto  così  nuovo  e  così  incomprensibile  della  umanità  colla  divinità 
l’uomo  Dio  emerse  unico  nella  sua  persona  divina,  e  sol  formando 
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di  due  nature  un  unico  e  medesimo  Cristo.  Tutto  ciò  fu  operato  solo 
per  santificare  l’uomo  e  trasformarlo  in  Lui  ;  e  questo  è  anche  lo 
scopo  che  un  degno  pastore  si  propone.  Per  lo  stesso  oggetto,  quel 
Dio,  il  cui  amore  è  sì  fecondo  in  prodigi,  riunì  per  mezzo  dell’anima 
i  due  estremi,  il  Verbo  con  la  carne.  Per  questo  associò  al  suo  essere 
divino  tutte  le  parti  che  compongono  l’uomo,  e  che  diviene,  senza 
cessare  eli  esser  Dio,  l’uomo  tutto  intero,  per  salvare  l’uomo  total¬ 
mente  perduto  dal  peccato  di  un  solo  primo  uomo.  Perciò,  nuovo 
Adamo,  inaccessibile  al  contagio  del  vizio,  vincitor  del  peccato  e  della 
morte,  Egli  viene  in  soccorso  di  quel  primo  uomo,  dell’antico  Adamo, 
caduto  nel  delitto  e  nella  morte.  Perciò  Egli  prende  la  sua  anima  per 
rimediare  al  disastro  di  un’anima  ribelle,  si  unisce  alla  sua  carne  per 
toglier  l’anatema  pronunziato  contro  una  carne  criminosa,  si  offre  a 
Dio  per  lui,  si  sostituisce  vittima  in  sua  vece,  e  salva,  ripara  tutto 
in  noi  col  sacrifizio  e  con  l’immolazione  di  tutto  ciò  che  prese  da  noi. 

Perciò  si  operano  tanti  misteri  da  quel  divino  restauratore  della 
nostra  natura  ;  e  vediamo  quella  nascita,  quella  Vergine,  quella  città 
di  Betlem,  quel  presepe,  simboli  visibili,  e  poco  considerevoli  in  sè 
stessi,  di  tante  cose  così  grandi,  così  maravigliose,  ma  tutte  nascoste 
e  invisibili  :  nascita  che  produce  la  generazione  dell’uomo  nuovo  ; 
Vergine  la  cui  felice  fecondità  oppone  il  frutto  di  vita  alla  morta¬ 
lità  introdotta  nel  mondo  dalla  prima  donna  ;  Betlem,  città  che  è  il 
nuovo  giardino  di  Eden,  dove  l’uomo  trova  l’albero  della  vera  vita; 
presepe  nel  quale  Chi  forma  la  felicità  degli  Angeli  sparge  lacrime 
e  geme,  e  ci  fa  rientrare,  con  le  sue  lacrime  e  con  i  suoi  gemiti,  nel 
possesso  delle  gioie  del  paradiso.  Vediamo  gli  Angeli  glorificarlo  nel 
più  alto  dei  cieli,  quale  Dio  eterno,  infinito,  e  adorabile  sulla  terra 
come  Dio  fatto  uomo  e  divenuto  Bambino  ;  i  pastori  accorrere  alla 
sua  culla  incantati  dalle  divine  grazie  di  quell’amabile  Bambino, 
Agnello  immacolato  ;  e  anche  i  Magi  andarvi  guidati  da  un  astro, 
che  la  sua  potenza  fa  brillare  nel  cielo  nel  moménto  in  cui  è  cori¬ 
cato  sulla  paglia,  offrirgli  misteriosi  doni  e  annunziare,  con  le  ado¬ 
razioni  che  Gli  rendono,  quelle  che  l’universo  intero  Gli  renderà  su¬ 
bito.  E  poi  battezzato  ;  il  cielo  si  schiude  su  di  Lui.  Riceve  da  Dio, 
suo  Padre,  una  splendida  testimonianza.  Digiuna;  è  tentato,  e  ritoglie 
al  tentatore  la  vittoria  da  esso  riportata  su  di  noi.  Mette  in  fuga  i 
demoni  ;  guarisce  gl’infermi  ;  risuscita  i  morti  ;  predica  ai  popoli  ; 
primo  eleva  il  grande  grido  della  predicazione  evangelica,  che  ha  sul 
principio  debolissimi  inizi,  ma  che  ben  presto  ottiene  un  successo 
così  maraviglioso.  All’albero  del  paradiso  terrestre  oppone  l’albero 
salutare  della  croce  ;  alla  criminosa  mano,  che  non  curò  il  divieto 
del  Signore  per  cogliere  il  frutto  proibito,  oppone  le  sue  innocenti 
mani  distese  sulla  croce  per  soddisfare  alla  giustizia  del  Signore.  Al 
braccio  vendicatore,  che  discaccia  e  respinge  il  colpevole  Adamo  lon- 
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tano  dal  suo  Dio,  oppone  le  sue  adorabili  braccia,  che  l’amore  Gli  fa 
distendere  dall’ una  all’altra  estremità  del  mondo,  per  raccogliere  tutti 
gli  uomini  nel  suo  cuore.  Alla  degradazione,  in  cui  il  peccato  ci  ha 
fatti  cadere,  oppone  la  sua  elevazione  sulla  croce;  alla  nostra  intem¬ 
peranza,  il  fiele  che  L’abbevera  ;  al  nostro  fasto  e  al  nostro  orgoglio, 
quella  corona  di  spine  che  perfora  e  lacera  la  sua  testa;  alla  nostra 
eterna  morte,  la  sua  morte  santa  e  vivificante.  Egli,  per  chiamarci 
alla  sua  ammirabile  luce,  discende  nelle  nostre  dense  e  profonde  te¬ 
nebre.  Ci  trae  dalla  polvere  del  sepolcro,  nella  quale  la  giusta  sen¬ 
tenza  del  Creatore  ci  aveva  ridotti,  -e  vuole  esser  messo  Egli  stesso 
nel  sepolcro.  Infrange  finalmente  i  legami  della  morte,  e  risorge 
glorioso  e  trionfante.  Abbiamo  parte  al  suo  trionfo,  e  con  Lui  risor¬ 
giamo  anche  noi.  Perchè  tanti  prodigi  così  grandi  e  maravigliosi  ? 
Perchè  tanti  tratti  luminosi  di  sì  alta  sapienza,  di  potenza  senza 
limiti  e  di  misericordia  infinita  ?  Tutto  ciò  è  adoperato  e  consacrato 
allo  stesso  fine.  Tutto  ciò  succede  pel  compimento  dei  disegni  che 
Dio  ebbe  fin  dalla  eternità  sull’  uomo  cristiano.  E  un  pastore  deve 
avere  egli  stesso  quei  grandi  disegni.  Egli  entra  nella  partecipazione 
della  potenza  del  suo  Dio,  per  condurre,  per  elevare  l’uomo  al  colmo 
della  felicità  e  della  gloria,  e  trasformarlo,  come  dissi,  nello  stesso 
Dio.  Egli  volle,  quale  Dio  di  bontà,  operare  tutte  le  maraviglie  da 
me  riferite,  jjer  formarne  una  specie  di  bevanda  divina,  soprannatu¬ 
rale,  atta  a  consumare  il  fondo  di  corruzione  che  è  in  noi,  e  a  rista¬ 
bilire  le  nostre  anime  nei  diritti  della  beata  immortalità.  E  noi 
dobbiamo,  come  suoi  ministri,  come  suoi  cooperatori  (I  Cor.,  IV,  1), 
offrirla  a  tutti  gli  uomini,  impiegarla  contro  tutte  le  loro  infermità 
.spirituali  e  usarne  con  tale  prudenza  e  abilità,  da  ristabilire  l’uomo 
nello  stato  di  grandezza  e  di  perfezione  in  cui  era  prima  del  suo 
peccato,  e  procurargli  il  godimento  di  quell’  albero  di  vita  che  gli 
era  destinato,  e  del  quale  fu  privato,  per  aver  messo  mano  all’albero 
della  scienza  con  troppo  poca  sapienza  e  circospezione. 

In  qual  modo  dunque,  noi  oppressi  da  tante  miserie  saremmo  in 
grado  di  procurare  agli  altri  un  si  gran  bene  e  liberarli  da  tutti  i 
loro  mali  ?  Sarebbe  molto,  se  sapessimo  ben  conoscere  le  nostre 
proprie  infermità  e  rimediarvi.  No,  non  è  possibile,  a  meno  di  essere 
pieni  di  una  scienza  del  tutto  divina  e  rivestiti  di  una  forza  sopran¬ 
naturale,  essere  in  grado  di  rimediare  alla  malattia  spirituale  degli 
altri,  nè  arrecare  qualche  sollievo  ai  proprii  mali,  dovendosi  soprattutto 
operare  con  tante  specie  d’infermi  e  con  tanti  spiriti,  ingegni  e  ca¬ 
ratteri  diversi.  Infatti,  non  bisogna  credere  che  s’incontrino  gli  stessi 
sentimenti,  le  medesime  inclinazioni,  negli  uomini  e  nelle  donne,  nei 
giovani  e  nei  vecchi,  nei  ricchi  e  nei  poveri,  in  quelli  che  sono  sani 
e  in  quelli  che  sono  infermi,  in  coloro  che  sono  nella  gioia  o  nella 
.afflizione,  che  comandano  o  ubbidiscono,  nei  dotti  e  negli  ignoranti, 
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nei  coraggiosi  o  nei  pusillanimi,  nei  mansueti  o  negl’  iracondi,  in 
coloro  che  adempiono  fedelmente  i  proprii  doveri  o  in  coloro  che  li 
trascurano.  Al  contrario,  quale  prodigiosa  diversità  !  Vi  è  nelle  in¬ 
clinazioni  varietà  anche  maggiore  che  nei  lineamenti  del  volto;  regna 
fra  tanti  caratteri  diversi  una  contrarietà  in  certo  modo  così  grande 
come  quella  che  s’incontra  negli  elementi  di  cui  sono  composti  i  nostri 
fragili  corpi,  che  la  sola  mano  del  Creatore  seppe  unire  insieme  e 
accordare  con  arte  maravigliosa.  Non  si  prescrive  nelle  malattie  cor¬ 
porali  la  stessa  regola  ad  ogni  specie  d’infermi.  Si  ha  cura,  al  con¬ 
trario,  di  esaminare  il  temperamento  di  ciascuno  e  tutti  i  sintomi  del 
male  ;  e,  sol  dopo  le  precauzioni  più  serie,  si  applica  ai  diversi  mali 
che  si  presentano  i  rimedi  che  si  giudicano  più  atti  e  sicuri.  Lo  stesso 
si  deve  fare  nelle  malattie  spirituali.  Bisogna  studiare,  conoscere, 
esaminare  a  fondo  la  natura  dei  mali,  lo  spirito,  il  carattere,  e  le 
disposizioni  diverse  degli  infermi,  e  applicare  a  tutti  rimedi  diversi. 
Vi  son  delle  persone  che  semplici  parole  riconducono  al  bene  ;  delle 
altre  che  si  sostengono  nella  virtù  solo  con  i  buoni  esempi.  Vi  son 
dei  vili  che  bisogna  ammonire  e  che  non  si  potrebbero  richiamare  a 
se  stessi  con  forti  rimostranze  ;  altri  che,  abbandonati  alla  loro  im¬ 
petuosità  naturale,  andrebbero  troppo  oltre,  e  il  cui  zelo  bisogna 
moderare,  in  modo  che  rimangano  sempre  nei  limiti  che  prescrivono 
la  prudenza  e  la  sapienza.  Si  trovano  di  quelli  ai  quali  è  utile  la  lode, 
altri  a  cui  giova  la  riprensione  ;  e  bisogna  che  questo  si  faccia  ora 
in  pubblico,  ora  in  privato,  e  sempre  in  tempo  e  in  circostanze  favo¬ 
revoli.  Vi  son  di  quelli  nei  quali  bisogna  correggere  fin  le  colpe  più 
lievi,  perchè  sono  spiriti  superbi  che  importa  umiliare.  Ve  ne  sono 
altri  dei  quali  conviene  dissimulare  le  colpe,  per  non  scoraggiarli  e 
conservare  in  essi  un  resto  di  pudore,  che,  destramente  maneggiato, 
può  molto  contribuire  a  ri  trarli  dal  vizio.  Bisogna  mostrarsi  con  taluni 
pieni  d’indignazione  e  di  ira.  Debbono  essere  disprezzati  in  apparenza, 
facendo  anche  sembianza  di  disperare  del  loro  stato,  senza  però  abban¬ 
donarli  mai,  nè  esporli  a  cadere  nella  disperazione,  nè  conservare  nel 
cuore  alcun  sentimento  di  rancore  e  di  disprezzo  per  essi.  Vi  son  di 
quelli  che  bisogna  trattare  con  dolcezza,  presso  i  quali  è  necessario 
rendersi  umili  e  piccoli  e  non  temere  di  abbassarsi  troppo,  per  com¬ 
muoverli  e  animare  il  loro  coraggio  abbattuto.  Finalmente,  ora  bisogna 
resistere  contro  questi  e  non  ceder  loro  in  cosa  alcuna:  ora  bisogna 
piegare  innanzi  a  quelli  e  saper  lasciarsi  vincere.  Ora  è  utile  lodare 
gli  uni  del  buon  uso  che  fanno  del  potere  e  delle  ricchezze,  o  della 
povertà  e  delle  miserie  ;  e  ora  è  necessario  biasimare  gii  altri  del 
cattivo  uso  che  fanno  di  tutte  le  cose.  Non  vi  sono  dei  rimedi  atti 
alla  guarigione  delle  anime,  come  della  virtù  e  del  vizio.  L;  una  e 
l’altro  sono  immutabili  nella  loro  natura  e  nei  loro  effetti.  La  virtù, 
sempre  bella,  non  può  esser  mai  se  non  utilissima  a  coloro  che  l’ab- 
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Dracciano  ;  e  il  vizio,  al  contrario,  sempre  mostruoso,  non  può  esser 
mai  se  non  funesto  a  coloro  che  vi  si  abbandonano,  mentre  quei  rimedi 
variano  e  cambiano,  per  così  dire,  di  natura,  buoni  o  tristi,  secondo 
i  diversi  caratteri  e  la  natura  stessa  delle  malattie  che  combattono. 
In  modo  che  avverrà  spesso,  se  non  vi  si  bada,  che  quel  che  sarà 
stato  salutare  ag’li  uni,  per  esempio  la  dolcezza  o  la  severità,  divenga 
pernicioso  agli  altri.  In  una  parola,  bisogna  tanta  prudenza  e  destrezza 
per  maneggiare  ingegni  e  caratteri  così  diversi;  vi  sono  tante  pre¬ 
cauzioni  da  prendere,  per  rimanere  in  tutte  le  cose  nei  giusti  limiti 
e  non  far  mai  piegare  da  una  parte  o  dall’  altra  la  bilancia,  che  un 
saggio  conduttore  di  anime  par  che  proceda  fra  due  ambissi  e  sul  pendìo 
della  sua  rovina.  Ecco  quel  che  richiede  da  noi  la  grandezza  dei  mali 
che  ci  fece  il  peccato,  e  che  è  molto  atto  a  farci  sentire  quale  sia  il 
peso  del  divino  ministero  ;  peso  veramente  spaventevole  ad  un  pastore 
ledele,  applicato  a  conoscere  perfettamente  il  suo  gregge,  geloso  di 
condurlo  nelle  vie  della  giustizia  e  dell’equità  e  secondo  tutte  le  re¬ 
gole  che  ci  vennero  prescritte  da  Gesù  Cristo,  Verità  e  supremo 
Pastore  delle  anime  nostre. 

Ma  che  dirò  della  predicazione  delle  verità  cristiane  ?  È  la  prima 
delle  nostre  funzioni.  Ora  tutti  vi  aspirano  ;  tutti  si  credono  in  grado 
di  esercitarla.  Gli  uni  ne  sentono  l’importanza  e  si  lusingano  facil¬ 
mente  di  avere  i  talenti  necessari  per  riuscire.  Gli  altri,  non  avendone 
una  grandissima  idea,  pensano  che  bisogna,  per  adempierli  perfetta¬ 
mente,  un  merito  molto  distinto.  Certamente,  ammiro  l’ardimento  e 
la  temerità,  per  non  dire  follia,  e  raccecamento  degli  uni  e  degli  altri; 
infatti,  non  ho  mai  dubitato  che  una  funzione  così  grande  e  così  im¬ 
portante,  come  quella  di  istruire  i  popoli,  di  dar  loro  il  pane  della 
divina  parola  e  farne  loro  distribuzione  con  misura  e  con  discerni¬ 
mento  e  in  modo  proporzionato  a  tutti  i  loro  diversi  bisogni,  non 
richiegga  talenti  rari  e  sublimi.  Si  tratta  di  illuminare  lo  spirito, 
commuovere  il  cuore  di  tutti  coloro  che  sono  affidati  alle  nostre  cure 
e  farli  penetrare  in  tutte  le  grandi  verità  che  racchiude  l’alta  e  divina 
filosofia  del  cristianesimo.  Bisogna  dar  loro  spiegazione,  ora  di  ciò 
che  essa  ci  scopre  della  creazione  dei  due  mondi,  del  visibile  e  del¬ 
l’invisibile,  del  corporeo  e  dello  spirituale,  di  ciò  che  c’insegna  della 
eccellenza  delle  nostre  anime  ;  ora  di  ciò  che  ci  dichiara  di  quella 
sapiente  Provvidenza,  a  tutto  intenta,  la  quale  mantiene  tutte  le  cose 
nello  stato  in  cui  le  ha  create,  e  le  conduce,  le  governa  tutte  con 
sapienza  infinita  e  con  mezzi  superiori  alla  nostra  intelligenza.  Ora 
bisogna  sviluppar  loro  ciò  che  c’insegna  di  quel  primo  stato  d’inno¬ 
cenza  in  cui  siamo  stati  formati,  della  caduta  da  noi  fatta  in  Adamo, 
e  della  riparazione  della  nostra  natura,  operata  con  la  persona  e  con 
i  meriti  di  Gesù  Cristo  ;  e  ora  ciò  che  ci  discopre  dei  caratteri  dei  due 
Testamenti,  delle  figure  adombrate  nell’uno  e  della  verità  rinchiusa 
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nell’altro.  Ora  si  deve  esporre  loro  ciò  che  ci  dichiara  del  primo  e 
secondo  avvento  di  Gesù  Cristo,  della  sua  Incarnazione,  della  sua  vita, 
della  sua  dottrina,  dei  suoi  patimenti,  della  sua  morte,  della  sua  ri¬ 
surrezione,  e  della  vittoria  da  Lui  riportata  sopra  i  suoi  nemici  ;  e 
ora  presentar  loro  tutte  le  altre  verità  che  c’insegna  circa  la  futura 
risurrezione,  il  fine  della  distruzione  di  questo  universo,  il  giudizio, 
le  ricompense  e  i  castighi  dell’altra  vita.  Soprattutto  è  necessario  dar 
loro  spiegazione  di  quanto  la  fede  c’insegna  dell’augustissima  e  bea¬ 
tissima  Trinità,  nel  quale  mistero  quelli  che  sono  incaricati  d’istruire 
i  popoli  hanno  diversi  scogli  da  evitare  ;  per  esempio,  portarli  a 
credere,  parlando  contro  la  pluralità  degli  Dèi,  non  esservi  in  Dio  se 
non  una  sola  e  medesima  persona,  e  i  tre  nomi  augusti  di  Padre, 
Figliuolo  e  Spirito  Santo  essere  soltanto  nomi  sterili  e  vuoti  di  cose: 
o  dar  loro  a  pensare,  parlando  della  distinzione  delle  persone,  che  la 
divinità  sia  un  composto  di  tre  sostanze  estranee  le  ime  alle  altre, 
senza  legame  di  principio  e  senza  unità  di  natura  e  di  essenza. 

Ma  queste  verità  sono  troppo  grandi  e  troppo  sublimi,  e  non  è  bene 
trattarle  qui  in  fretta  e  come  di  passaggio.  Bisognerebbe,  per  par¬ 
larne  degnamente,  un  tempo  più  considerevole,  e  anche  una  purità 
e  una  santità  di  vita  che  io  non  ho.  Anzi  bisognerebbe  che  lo  Spirito 
Santo  animasse  la  mia  lingua  e  la  mia  voce,  e  ci  riempisse,  voi  e  me, 
della  unzione  della  sua  grazia  e  della  sua  divinità.  Infatti,  per  Lui 
solo  possiamo  scoprire  le  maraviglie  nascoste  in  Dio  ed  esporle  con 
dignità  nel  disimpegno  dell’incarico  di  annunziarle  ;  e  per  Lui  solo 
potete  voi  stessi  comprenderle  e  ascoltare  Dio  che  vi  parla  per  mezzo 
dei  suoi  ministri  :  Dio,  le  cui  sublimi  perfezioni  sfuggono  e  scompa¬ 
riscono  dagli  occhi  di  ogni  creatura  che  non  è  pura  e  santa,  perchè 
è  puro  e  santo  Egli  stesso  per  essenza,  e  nulla  d’impuro,  nulla  di 
macchiato  può  accostarsi  a  Lui.  Che  se  ho  parlato  di  alcuni  di  quegli 
augusti  misteri,  non  è  stato  se  non  per  far  comprendere  la  difficoltà 
di  trattare  tanti  argomenti  cosi  grandi  e  così  sublimi,  e  soprattutto 
alla  presenza  di  una  folla  di  persone  di  ogni  specie  di  stato,  età  e 
condizione,  al  gusto  e  all’ingegno  dei  quali  è  necessario  variar  discorso 
e  il  cui  spirito  bisogna  illuminare,  commuovere  il  cuore  e  mettere  in 
moto  le  molle  che  fanno  operare  l’anima  loro,  con  una  abilità  e  con 
un’arte  che  io  paragono  in  certo  modo  alla  destrezza  con  la  quale  un 
eccellente  musico  sa  toccare  tutte  le  corde  del  suo  liuto  e  formare, 
dall’accordo  di  mille  suoni  diversi,  una  perfetta  armonia.  Tre  cose 
debbono  concorrere  a  rendere  i  nostri  discorsi  efficaci  e  persuasivi  : 
primieramente,  da  parte  del  predicatore,  uno  spirito  illuminato  dalla 
luce  di  Dio,  per  penetrare  egli  stesso  in  tutte  le  verità  che  è  inca¬ 
ricato  di  annunziare  agli  altri  ;  poi,  il  dono  della  parola  per  trattarle 
con  dignità  ;  infine,  da  parte  dell’uditore,  la  docilità  unita  ad  una 
grande  purità  di  cuore.  Se  qualcuna  di  queste  qualità  manca,  i  nostri 
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discorsi  sono  senza  effetti  ;  il  che  avviene  ogni  giorno.  Ma  il  predi¬ 
catore  ora  non  ha  quel  dono  d’intelligenza  che  è  atto  a  scoprire  le 
verità  che  deve  insegnare  ;  ora,  se  è  capace  di  scoprirle,  non  ha  talenti 
convenienti  ad  annunziarle  degnamente  :  il  suo  discorso  debole  e  lan¬ 
guido  manca  di  quella  forza  e  di  quel  nobile  vigore  che  conviene  al 
suo  ministero.  Ora  finalmente,  se  il  predicatore  è  illuminato,  eloquente 
e  solido,  l’uditore  non  si  presta  alla  divina  parola  con  quello  spirito 
docile  e  con  quel  cuore  puro  che  essa  richiede.  Perciò  perde  fra  noi 
tutta  la  sua  forza  e  tutto  quel  maraviglioso  ascendente  che  dovrebbe 
avere.  E  per  altri  riguardi,  ciò  che  vi  è  di  più  vantaggioso  per  far 
tesoro  delle  scienze  è  l’impegno  dei  discepoli  nell’ascoltare  i  loro 
maestri.  Ma  qui,  dove  si  tratta  d’istruirsi  della  religione,  quell’  im¬ 
pegno  medesimo  è  spesso  pericoloso  e  funesto.  Si  accorre  alle  nostre 
istruzioni  con  tanto  calore  e  con  tanta  animosità,  che  pare  si  vada 
ad  una  specie  di  combattimento.  Si  conosce  che  vi  si  tratta  di  Dio, 
della  salvezza  e  di  tutto  ciò  che  vi  è  di  capitale  in  noi.  Ben  si  conosce 
la  grandezza  e  l’importanza  degli  argomenti,  e  vi  si  corre  con  tutta 
1’  impetuosità  dello  zelo,  ma  di  uno  zelo  mal  regolato  :  quanto  più 
questo  zelo  è  ardente,  tanto  più  è  ostinata  la  resistenza  che  si  porta 
a  tutto  ciò  che  abbiamo  di  meglio  a  dire. 

Che  dirò  di  coloro  i  quali,  inebriati  dall’amore  delle  grandezze  e 
dalla  passione  di  dominare,  preferiscono  altamente  l’iniquità  da  essi 
concepita  e  aprono  la  bocca  contro  il  cielo;  e,  divenuti  quasi  Gianne 
e  Mambre  (II  Tini.,  Ili,  8),  insorgono  insolentemente  non  più  contro 
Mosè,  ma  contro  la  stessa  verità,  alla  quale  fanno  una  guerra  im¬ 
placabile  ?  Che  dirò  di  tanti  altri  che  sono  immersi  in  una  ignoranza 
profonda,  e  che,  accoppiando  all’ignoranza  l’audacia  e  la  temerità  che 
ordinariamente  ne  derivano,  combattono,  calpestano  la  sana  dottrina, 
simili  a  quegli  immondi  animali  dei  quali  si  fa  menzione  nella  Scrit¬ 
tura  (Matt.,  VII,  6)?  Che  dirò  anche  di  coloro  i  quali,  non  avendo 
alcun  sistema  di  religione,  si  mettono  a  consultare  ogni  specie  di  per¬ 
sona,  e,  dopo  d’aver  ascoltato  ciò  che  si  dice  da  una  parte  e  dall’altra, 
pretendono  con  i  proprii  lumi  e  col  loro  spirito  particolare  di  andar 
scegliendo  quanto  vi  è  di  più  sicuro  ?  Insensati  che,  operando  in  tal 
modo,  non  temono  di  attenersi,  su  ciò  che  vi  è  di  più  importante,  a 
sè  stessi,  cioè  ai  peggiori  giudici  possibili.  Quindi  nulla  di  fermo  e 
di  stabile  in  essi  ;  nulla  che  li  fissi  e  li  arresti.  Ora  una  cosa  sembra 
loro  probabile,  e  ora  l’altra.  Stanchi  finalmente  di  essersi  lasciati  tra¬ 
scinare  da  ogni  vento  di  dottrina  e  di  aver  dato  a  vicenda  in  mille 
opinioni  false,  pervengono  al  punto  fatale  di  non  volere  più  nulla 
ascoltare  e  di  ostinarsi  in  tutto.  Si  abbandonano  a  tutte  le  loro  pre¬ 
venzioni  e  pretendono  che  la  religione  non  abbia  nulla  di  veramente 
immutabile  e  solido.  In  tal  modo  le  attribuiscono  l’instabilità  del  loro 
spirito  e  di  tutte  le  opinioni  umane  di  cui  si  sono  resi  trastullo  : 
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simili  ai  ciechi,  che  attribuiscono  alla  stessa  luce  le  tenebre  in  cui  sono 
sepolti,  o  ai  sordi  che  condannano  la  musica,  perchè  non  possono  com¬ 
prenderla. 

Tale  specie  di  gente  è  più  da  compiangere,  è  più  incurabile  di  quelli 
che  non  udirono  mai  parlare  di  verità  cristiane.  Spesso  queste  verità 
commuoveranno  alcuni,  e  raramente  faranno  impressione  agli  altri. 
Un’anima  non  prevenuta  da  alcun  tristo  sentimento  è  come  una  cera 
nuova,  suscettibile  di  tutti  i  tratti  che  vi  si  vorranno  imprimere. 
Quella  imbevuta  di  falsi  pregiudizi  è  come  una  cera  usata,  nella  quale 
tutti  i  nuovi  caratteri,  che  con  sforzo  si  cerca  formarvi,  si  mescolano 
e  si  confondono  con  gli  antichi  che  già  vi  si  impressero.  E  più  age¬ 
vole  il  camminare  in  una  via  battuta,  che  in  una  strada  non  ancora 
tracciata  :  e  si  coltiva  più  facilmente  un  campo  già  fatto  morbido 
dall’aratro,  che  quello  dove  l’aratro  non  passò  mai.  Ma  non  è  così 
dello  spirito  :  non  può  essere  agevolmente  coltivato  e  modellato  al 
bene,  se  non  quando  non  sia  stato  ancora  guasto  e  corrotto  da  false 
opinioni.  Che  se  una  volta  si  è  dato  in  preda  alle  sue  prevenzioni, 
rassomiglia  ad  una  trista  terra,  dalla  quale  bisogna  svellere  rovi  e 
spine,  prima  d’intraprendere  a  seminarvi  il  buon  grano.  Tutto  questo 
ci  fa  di  nuovo  sentire  la  grandezza  delle  miserie  dell’uomo,  l’influenza 
che  la  malignità  del  demonio  ha  sopra  di  lui  e  il  potere,  che  questo 
nemico  della  sua  salvezza  ha  d’imprimere  nell’anima  sua  caratteri 
di  malizia  e  di  opposizione  alla  verità,  che  possono  essergli  funesti 
per  cento  luoghi,  ma  che  tendono  specialmente  alla  distruzione  e  alla 
rovina  di  tutto  ciò  che  la  divina  parola  dovrebbe  produrre  di  buono 
e  di  salutare. 

Di  quali  talenti  non  dev’essere  dunque  fornito  chi  è  stabilito  nella 
Chiesa  con  posto  di  preminenza  e  di  autorità  ?  Bisogna  che  vi  sia 
l’arte  di  farsi  tutto  a  tutti  e  di  riunire  nella  sua  persona  caratteri 
in  apparenza  del  tutto  opposti.  E  necessario,  per  esempio,  che  sia  da 
un  lato  fermo  e  costante  ;  dall’altro,  pieno  di  dolcezza  e  di  condi¬ 
scendenza  ;  fermo  e  costante  nel  non  allontanarsi  mai  dai  principii 
più  sicuri  e  dalle  regole  più  esatte,  e  insieme  pieno  di  bontà  e  di  con¬ 
discendenza  nel  sopportare  le  infermità  di  coloro  che  sono  affidati 
alle  sue  cure.  Ora  deve  dare  solamente  latte  ad  alcuni,  cioè  proporre 
loro  i  primi  elementi  della  religione,  poiché,  essendo  essi  ancora  troppo 
deboli,  alcune  verità  sarebbero  troppo  forti  per  loro.  Incapaci  di  por¬ 
tarne  il  peso,  avverrebbe  ad  essi  quel  che  avviene  a  coloro  i  quali, 
essendo  d’una  complessione  delicata,  prendono  alimenti  troppo  solidi  : 
invece  di  acquistar  vigore  da  questo  nutrimento  poco  proporzionato 
al  loro  stato,  ne  rimangono  oppressi.  Ora  deve  fare  agli  altri  parte 
di  quella  sapienza  che  si  comunica  ai  perfetti,  poiché  dar  loro  latte 
e  alimenti  troppo  leggieri,  quando  il  loro  spirito  è  illuminato  e  già 
formato  alla  pietà  e  solo  aspirano  a  quanto  vi  è  di  grande  e  di  su- 
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blime  nella  religione,  è  un  dispiacer  loro  ;  e  giustamente  si  lamen¬ 
terebbero  di  una  condotta  atta  solamente  a  lasciarli  sempre  nella  bas¬ 
sezza  e  nell’infermità  dell’infanzia.,  e  non  avrebbero  nulla  di  ciò  cbe 
innalza  l’uomo  cristiano  a  quello  stato  di  grandezza  e  di  perfezione 
a  cui  egli  è  chiamato  dal  suo  destino.  Ma  dove  trovare  un  uomo  ca¬ 
pace  di  compiere  tanti  e  così  grandi  doveri  ?  A  Dio  non  piaccia  che 

10  rassomigli  alla  maggior  parte  degli  altri  e  sia  del  numero  di  quelle 
anime  venali  che  fanno  vergognoso  traffico  della  parola  di  Dio  e  abu¬ 
sano  della  loro  autorità  e  del  '  loro  potere  per  alterare  e  corrompere 
la  verità  I  Vili  adulatori,  che  hanno  due  pesi  e  due  misure,  tanto  abili 
ad  accomodarsi  alle  inclinazioni  perverse  di  tutti  coloro  che  li  con¬ 
sultano,  quanto  dati  a  soddisfare  essi  stessi  le  loro  passioni  disordi¬ 
nate  !  Sciagurati,  che  solo  mirano  ad  avere  applausi  vani  e  fanno  mali 
così  grandi  e  così  reali,  quanto  è  frivola  la  gloria  alla  quale  aspi¬ 
rano  ;  spargono  il  sangue  innocente  delle  anime  troppo  semplici  e 
troppo  credule  ;  e,  colpevoli  di  questo  sangue,  di  cui  renderanno  a 
Dio  strettissimo  conto,  si  scavano,  senza  pensarvi,  un  abisso  di  ma¬ 
ledizioni. 

Era  legge  saviamente  stabilita  fra  i  Giudei,  che  non  si  affidasse 
ad  ogni  specie  di  persone  la  lettura  di  ciò  che  vi  è  di  profondo  e  di 
misterioso  nei  Libri  Santi,  perchè,  non  essendo  tutti  capaci  di  im¬ 
mergersi  nei  sensi  arcani  di  quei  passi  dei  Libri  divini,  gli  spiriti 
deboli,  che  si  attenevano  solo  alla  lettera,  avrebbero  potuto  trovarvi 
motivi  di  scandalo.  Vi  erano  dunque  alcune  parti  della  Scrittura,  che 
si  ponevano  fra  le  mani  di  tutti,  ed  erano  quelle  il  cui  senso  lette¬ 
rale  nulla  presentava  che  non  potesse  essere  utile  a  tutti.  Ve  ne  erano 
delle  altre  le  quali,  sotto  espressioni  comuni,  racchiudevano  profondi 
misteri,  la  cui  intelligenza  poteva  solo  esser  frutto  di  un  lavoro  as¬ 
siduo  e  congiunto  ad  una  grande  purità  di  cuore.  Queste  venivano 
solamente  affidate  a  chi  avesse  venticinque  anni  compiuti.  Non  si 

credeva  che  prima  di  una  tale  età  l’uomo  potesse  avere  quella  no- 

% 

biltà  di  pensieri  e  di  sentimenti  che  lo  innalza  al  di  sopra  di  ciò  che 
è  sensibile  e  terrestre  e  che  lo  fa  passare  dalla  semplicità  della  let¬ 
tura  alla  intelligenza  dei  sensi  nascosti  che  essa  contiene.  In  tal  modo 

11  popolo  ebreo  si  comportava  un  tempo  con  sapienza  e  con  discer¬ 
nimento.  Ora,  come  vi  è  un  tempo  e  una  maniera  d’istruirsi  prima 
di  passare  all’istruzione  degli  altri,  dovremmo  egualmente  avere,  per 
ciò,  qualche  regola  sicura  e  opporre  alla  licenza  barriere  tali,  da  ren¬ 
dersi  impossibile  il  sormontarle  :  tanto  stabili,  in  breve,  quanto  lo 
erano  i  limiti  fissati  un  tempo  alle  tribù  che  abitavano  al  di  qua  e 
al  di  là  del  Giordano. 

Ma  nulla  è  regolato  fra  noi  ;  tutto,  al  contrario,  è  in  una  strana 
confusione.  Ignoriamo  che  cosa  sia  lo  studiare  i  talenti  e  i  diversi 
•caratteri  delle  persone,  e  assegnare  poi  a  ciascuno  quel  posto  che  gli 
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conviene  ;  appena  usciti  dall’infanzia,  la  maggior  parte,  per  non  dire 
tutti,  osiamo  innalzarci  nella  Chiesa  come  maestri  e  dottori.  Si,  quando 
non  facciamo  ancora  che  balbettare,  quando  non  abbiamo  alcuna  in¬ 
telligenza  dei  Libri  santi  e  siamo  incapaci  di  esaminare  a  fondo  i 
carattere  dell’antica  e  nuova  alleanza  e  lo  spirito  di  coloro  che  ne 
furono  mediatori  e  capi,  pretendiamo,  per  aver  fatto  uno  studio  su¬ 
perficiale  della  Scrittura,  di  essere  in  diritto  di  aspirare  alle  prime 
dignità.  0  Dio,  quale  alterigia  è  la  nostra  !  0  l’illustre  prelato!  Sarà 
egli  ben  capace  di  governare  il  gregge  di  Gesù  Cristo  ?  Egli  già  ha 
saputo  darsi  un’aria  di  pietà  e  di  religione.  E  un  gran  filosofo,  ma 
sventuratamente  tutta  la  sua  filosofia  si  riduce  al  cingolo  e  al  ve¬ 
stito.  Non  si  direbbe,  nel  vedere  quel  contegno,  esser  egli  un  altro 
Samuele  consacrato  a  Dio  fin  dalla  culla,  formato  alla  virtù  fin  dalla 
più  tenera  infanzia?  Spirito  profondo,  raro  e  sublime  ingegno,  egli 
non  si  arresta,  nello  studio  delle  Scritture,  alla  corteccia  della  let¬ 
tera  ;  ricerca,  vi  scopre  dappertutto  sensi  misteriosi  e  nascosti.  Ma  a 
che  si  riducono  sì  belle  scoperte  ?  A  sogni,  a  visioni,  a  mere  strava¬ 
ganze.  Dopo  ciò,  che  ne  pensate  ?  Non  è  egli  in  diritto  di  spacciarsi 
per  un  uomo  del  tutto  celeste?  Può  trovarsi  strano  che  attribuisca 
a  sè  stesso  quei  titoli  fastosi,  che  si  attribuivano  gli  Scribi  e  i  Fa¬ 
risei  ?  Non  dev’essere  punto  al  vivo,  per  poco  che  non  si  vada  a  ren¬ 
dergli  tutto  l’onore  che  crede  di  meritare?  Certo  io  compiango  chi 
avrà  avuto  la  sventura  di  offendere  minimamente  il  suo  umore  fiero 
e  orgoglioso.  Quanti  non  se  ne  veggono,  e  sono  quelli  che  affettano 
il  più  grande  zelo  e  la  più  grande  pietà,  e  che  vogliono  passare  per 
uno  di  quegli  uomini  rari  che  fecero  maravigliosi  progressi  nella  vita 
spirituale  ;  quanti,  dico,  non  se  ne  veggono  di  quelli  più  zelanti,  i 
quali  entrano  allora  in  una  specie  di  furore,  tuonano,  prorompono, 
ci  caricano  di  oltraggi  e  di  persecuzioni  ? 

Una  delle  più  grandi  sventure,  che  avessi  veduta  sotto  il  sole,  è, 
dice  il  Profeta,  un  uomo  che  è  sapiente  innanzi  ai  suoi  proprii  occhi. 
Ma  un’altra  sventura  anche  più  grande  e  molto  più  deplorevole  è 
quella  di  un  cieco  che  fa  studio  di  condurre  gli  altri,  e  di  un  cieco 
immerso  in  così  dense  tenebre,  da  non  accorgersi  egli  stesso  del  suo 
accecamento.  Non  vi  è  per  la  vera  virtù  maggiore  ostacolo  della  pre¬ 
sunzione  e  della  vanagloria.  Aver  merito  e  crederlo  è  perderne  la 
maggior  parte.  La  buona  opinione  che  si  ha  di  sè  è  dunque  sempre 
pericolosa  per  quelli  stessi  che  hanno  virtù.  Ma  oh  !  quanto  è  funesta 
per  coloro  che  mancano  di  meriti  e  di  talenti  !  Formiamoci,  nella  idea 
e  nel  carattere  di  S.  Paolo,  l’idea  e  il  carattere  di  un  vero  pastore, 
giudichiamo  di  qual  peso  spaventevole  sia  aggravato  chi  ha  la  guida 
delle  anime.  Mi  servirò,  nella  dipintura  che  sono  per  fare,  delle  sole 
espressioni  di  S.  Paolo. 
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E  per  non  far  menzione  di  una  infinità  di  cose,  non  vi  dirò  nulla 
delle  fatiche,  delle  veglie,  dei  timori  e  di  tutte  le  vessazioni  orribili 
che  quel  grande  Apostolo  ebbe  a  soffrire  :  ora  divorato  dalla  fame,  ora 
disseccato  dalla  sete,  ora  nella  nudità  e  agghiacciato  dal  rigore  del¬ 
l'inverno,  ora  bruciato  dagli  ardori  eccessivi  dell’estate  e  sempre  esposto 
ad  una  folla  di  nemici,  sia  pubblici  e  svelati,  sia  segreti  e  nascosti.  Non 
vi  dirò  nulla  di  tutte  le  persecuzioni  dalle  quali  si  vide  oppresso,  delle 
nere  trame  formate  ad  ogni  istante  contro  la  sua  vita,  delle  prigioni, 
dei  ferri,  degli  accusatori,  dei  tribunali  e  di  mille  generi  di  morti 
pronte  a  piombare  su  di  lui.  Non  dirò  nulla  di  tutti  gl’indegni  trat¬ 
tamenti  che  ricevette,  ora  contuso  e  schiacciato  da  una  grandine  di 
colpi  di  pietre  e  lasciato  come  morto,  ora  obbligato  a  salvar  la  vita 
lasciandosi  discendere  lungo  un  muro  in  un  paniere,  e  ora  battuto  e 
lacerato  da  colpi  di  frusta.  Finalmente,  nulla  vi  dirò  di  tutte  le  corse 
che  fu  obbligato  a  fare,  e  di  tutti  i  pericoli  ai  quali  fu  esposto  :  pe¬ 
ricoli  sulla  terra,  pericoli  sul  mare,  pericoli  nei  naufragi,  pericoli  nei 
fiumi,  pericoli  da  parte  dei  ladri,  pericoli  da  parte  di  quelli  della  sua 
nazione,  pericoli  da  parte  dei  falsi  fratelli.  Non  vi  dirò  nulla  della 
necessità,  in  cui  era,  di  vivere  con  l’opera  delle  sue  mani,  del  suo 
disinteresse  così  eroico,  così  perfetto,  dello  zelo  col  quale  predicava 
dappertutto  gratuitamente  il  Vangelo.  Molto  meno  vi  esprimerò  in 
qual  modo,  messo  fra  Dio  e  gli  uomini,  era  egli  spettacolo  al  cielo 
e  alla  terra,  sol  riguardando,  in  tutti  i  grandi  combattimenti  che 
doveva  sostenere,  da  un  lato  la  salvezza  delle  anime,  e  dall’altro  la 
gloria  del  suo  Dio,  al  quale  voleva  riconciliare  e  conquistare  un  popolo 
nuovo.  Non  mi  arresterò,  sebbene  grandi  e  terribili  siano  stati  tanti 
lavori  e  tanti  combattimenti  esterni,  se  non  a  rappresentarvi  le  pene 
e  le  tribolazioni  interne  di  S.  Paolo. 

Àia  che  vi  dirò  di  quelle  pene  e  di  quelle  tribolazioni  ?  Chi  potrebbe 
darvene  una  giusta  idea  ?  Chi  potrebbe  adombrare  agli  occhi  vostri 
quell’attività  di  zelo  che  lo  rendeva  attento  a  tutto,  quella  solleci¬ 
tudine,  in  cui  era,  per  tutte  le  Chiese  del  mondo,  quella  tenerezza 
compassionevole  per  tutti  i  mali  degli  uomini,  quella  carità  ardente 
che  lo  spingeva  a  soffrir  tutto  per  essi  e  a  portar  senza  posa  soccorsi 
a  tutti  ?  Se  alcuno  si  trovava  nell’afflizione,  Paolo  era  egli  stesso  pe¬ 
netrato  di  dolore  ;  se  alcuno  soccombeva  sotto  gli  sforzi  della  tenta¬ 
zione,  Paolo,  commosso  a  quella  caduta  e  tutto  acceso  di  zelo  per  la 
salvezza,  nulla  dimenticava  per  rialzarlo.  Inesprimibili  sono  le  cure 
che  egli  si  dava  per  l’istruzione  di  tutti  gli  uomini.  Consumato  nel¬ 
l’arte  di  trattare  le  malattie  spirituali,  sapeva  accomodarsi  all’indole, 
al  carattere  di  tutti  e  ad  applicare  diversi  rimedi  a  tutti  i  mali.  Ora 
mostrava  per  gli  uni  solamente  dolcezza  e  tenerezza,  e  ora  adoperava 
rispetto  agli  altri  rigore  e  severità.  Persuaso  che  vi  erano  alcuni,  cui 
una  troppo  molle  compiacenza  avrebbe  resi  più  vili,  o  un  eccessivo 
Bellino,  Gesù  Cristo.  46 
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rigore  avrebbe  alienati,  prendeva  cura  di  adattarsi  ai  bisogni  di  tutti, 
e  la  sua  condotta  era  alternativamente  dolce  e  severa.  Lo  vedete  esten¬ 
dere  le  sue  cure  a  tutti,  stabilir  leggi  per  i  padroni  e  per  i  servi,  per 
quelli  che  comandano  e  per  quelli  che  ubbidiscono,  per  gli  uomini  e 
per  le  donne,  per  i  padri  e  per  i  figli,  pel  matrimonio  e  per  il  celibato. 
Prescrive  a  tutti  le  norme  che  debbono  osservare  per  rimanere  nei 
limiti  della  frugalità  e  della  temperanza,  e  mette  un  freno  a  tutte 
le  passioni.  Le  sue  istruzioni  sono  proporzionate  alla  scienza  dei  più 
illuminati,  come  alla  poca  intelligenza  dei  semplici  e  degli  ignoranti. 
Tutti,  sia  Giudei,  sia  Gentili,  vi  trovano  ciò  che  conviene  al  loro 
stato.  Condanna  e  riprende  con  severità  quelli  che  seguono  le  incli¬ 
nazioni  del  mondo.  Loda,  ama  teneramente,  rende  a  Dio  immortali 
azioni  di  grazie  per  coloro  che  operano  secondo  lo  spirito  e  le  mas¬ 
sime  del  Vangelo  ;  li  chiama  sua  gioia,  sua  corona  e  oggetto  della 
sua  gloria.  Finalmente,  occupato  del  vantaggio  di  tutti  gli  uomini, 
si  appropria  i  beni  e  i  mali  di  tutti.  Ora  geme  e  si  scioglie  in  lacrime, 
e  ora  è  ricolmo  di  gioia  e  di  allegrezza.  Ora  offre  loro  solamente  latte, 
cioè  gli  elementi  della  pietà  cristiana,  e  ora  sviluppa  i  grandi  misteri. 
Ora  si  abbassa  fino  alle  infermità  dei  più  deboli  e  dei  più  piccoli,  e 
ora  s’innalza  e  trascina  con  sè  quelli  che  possono  seguirlo.  Ora,  ter¬ 
ribile  e  minaccioso,  è  pronto  a  venire  con  la  verga  in  mano,  e  ora 
ha  soltanto  viscere  di  tenerezza  e  di  misericordia.  Ora  prende  un  tòno 
di  forza  e  di  sujieriorità  che  sorprende  e  disarma  la  fierezza  dei  più 
superbi,  e  ora  si  umilia  e  si  confonde  con  gli  umili  e  con  i  più  pie- 
eoli.  Ora  si  mette  nel  posto  più  basso  e  si  chiama  il  minimo  degli 
Apostoli,  e  ora  è  pronto  a  dare  splendidi  segni  della  potenza  di  Gesù 
Cristo,  che  opera  e  parla  in  lui.  Ora  finalmente  desidera  di  uscire  da 
questo  mondo  ed  è  impaziente  di  veder  subito  rotti  e  infranti  i  legami 
ehe  lo  trattengono  schiavo,  e  ora  è  risoluto  di  rimaner  tuttavia  in 
questa  vita  mortale  pel  bene  di  coloro  ai  quali  la  sua  presenza  è 
ancora  necessaria.  Tutto  dedito  e  tutto  consacrato  al  bene  dei  cari 
figliuoli,  che  ha  generati  a  Gesù  Cristo  per  mezzo  del  Vangelo,  non 
sa  che  sia  cercare  in  cosa  alcuna  il  proprio  vantaggio  ;  e  uno  dei  più 
grandi  tratti  che  servono  a  caratterizzare  un  vero  pastore  è  il  dis¬ 
prezzare  in  ogni  occasione  il  proprio  e  considerare  solo  il  bene  degli 
altri.  Troppo  elevato  per  arrestarsi  a  ciò  che  è  sensibile  e  terrestre, 
si  occupa  solamente  di  ciò  che  è  invisibile.  Si  gloria  nelle  sue  infer¬ 
mità,  nelle  sue  tribolazioni  e  nei  suoi  patimenti,  e  nelle  vive  impres¬ 
sioni  della  morte  di  Gesù  Cristo,  che  risente  in  sè  stesso.  Ciò  forma 
tutta  la  sua  gioia  e  il  soggetto  del  suo  trionfo.  E  illuminato  quanto 
non  fu  mai  mortale  sulla  terra,  e  dichiara  che  sol  vede  tuttavia  at¬ 
traverso  le  ombre  e  gli  enigmi.  Ben  può  contare  sulla  forza  e  sulla 
unzione  di  Chi  opera  tutto  in  lui,  e  teme  ancora  la  ribellione  della 
carne,  castiga  il  suo  corpo  e  lo  tratta  da  schiavo.  Tale  esempio  ben 
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dovrebbe  insegnarci  a  non  passare  la  vita  in  un  vile  servaggio  verso 
le  creature,  a  non  trarre  vanità  da  una  scienza  che  gonfia  e  a  non 
lusingare  una  carne  colpevole  e  ribelle  allo  spirito.  Ma  perchè  entrare 
in  più  lunghe  particolarità?  Allo  zelo  che  lo  infiamma,  che  lo  divora, 
non  si  può  prescrivere  alcun  limite  ;  esso  abbraccia  tutta  la  terra. 
Paolo  è  incessantemente  nella  veglia,  nella  preghiera,  nel  combattere 
per  tutti  gli  uomini.  Predicatore  dei  Gentili,  avvocato  e  protettore 
dei  Giudei,  tutti  divengono  il  comune  oggetto  della  sua  sollecitudine 
e  delle  sue  infaticabili  cure;  e  nell’ardore  che  lo  anima  non  teme  di 
abbandonarsi  a  trasporti  così  grandi  e  così  maravigliosi,  che  io  non 
oso  quasi  parlarne.  Desidera  di  essere  anatema  per  tutti  i  suoi  fratelli 
secondo  la  carne  e  d’introdurli  in  sua  vece  presso  Gesù  Cristo.  Quale 
amore  !  Quale  grandezza  di  animo  !  Quale  nobiltà  di  sentimento  !  Egli 
è  imitatore  di  Gesù  Cristo,  che  fu  fatto  per  noi  maledizione  pren¬ 
dendo  le  nostre  infermità  e  sopportando  la  morte  ;  o,  per  dir  qualche 
cosa  di  più  moderato,  è  il  primo,  dopo  Gesù  Cristo,  che  non  ricusa 
di  soffrire  per  i  Giudei  qualche  cosa  come  empio,  purché  siano  salvi. 
Finalmente,  Paolo  non  apparteneva  più  a  sè  stesso  ;  era  totalmente 
dedicato  a  Gesù  Cristo  e  alle  funzioni  del  suo  ministero.  Il  mondo 
gli  era  un  oggetto  di  orrore,  e  lo  aveva  crocifisso  in  lui;  e,  crocifisso 
a  sua  volta  riguardo  al  mondo,  era  egli  stesso  oggetto  di  orrore  al 
mondo.  Calpestando  tutto  ciò  che  cade  sotto  i  sensi,  procedeva  con 
passo  rapido  nella  carriera,  senza  mai  volgere  gli  occhi  nè  a  destra 
nè  a  sinistra.  E,  benché  avesse  ripieni  della  luce  del  Vangelo  tutti 
i  vasti  paesi  che  si  estendono  da  Gerusalemme  sino  al  fondo  dell’Il- 
liria,  benché  fosse  stato  innalzato  fino  al  terzo  cielo,  benché  fosse  stato 
spettatore  della  gloria  del  Paradiso  e  avesse  inteso  parole  ineffabili, 
valutava  tutto  questo  per  nulla,  nell’ardore,  in  cui  era,  di  tendere 
incessantemente  ad  una  più  alta  perfezione  e  di  segnalare  il  suo  amore 
con  azioni  sempre  più  grandi  e  più  eroiche.  Ecco  quale  fu  Paolo,  e 
quali  furono  tutti  gli  altri,  veri  pastori  animati  dallo  spirito  di  Paolo. 
Ma  noi  chi  siamo  ? 

...  Si  metterà  in  dubbio,  dopo  tutto  ciò  che  ho  detto,  che  le  pene 
le  quali  s’incontrano  nel  sacro  ministero  non  siano  infinite,  immense 
le  fatiche  e  quasi  insormontabili  le  difficoltà  ?  Io  non  insisto  sulle 
particolarità,  per  tema  che  la  mia  franchezza  non  mi  esponga  ad  odio 
soverchio.  Chi  dunque  oserà,  disprezzando  tante  ragioni  così  forti, 
tanti  motivi  di  timore  e  di  spavento,  abbandonarsi  qui  ad  una  preci¬ 
pitazione  sempre  così  fatale,  la  quale  s’impadronisce  del  santuario  e 
della  cattedra  di  verità,  senza  preparazione  e  senza  studio?  Chi  potrà 
preferirla  all’utilità  e  alla  sicurezza  che  solo  si  trovano  nella  circospe¬ 
zione  e  nella  riservatezza  ?  Come  !  Sarà  del  depositario  e  dell’intrepido 
difensore  della  verità  come  di  una  vile  statua  di  fango  che  s’impasta 
e  forma  in  fretta?  Un  uomo  il  cui  ministero  è  così  grande,  e  che, 
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corrispondendo  come  deve  alla  sua  vocazione,  avrà  sede  fra  gli  Angeli 
e  gli  Arcangeli,  che  unirà  la  sua  voce  al  concerto  di  quegli  spiriti 
beati,  che  glorificherà  con  essi  l’eterna  maestà;  un  uomo  il  quale  sarà 
associato  al  sacerdozio  di  Gesù  Cristo,  che  ne  eserciterà  con  lui  le 
funzioni  sublimi,  che  farà  salire  i  suoi  sacrifizi  dall’  altare  visibile 
della  terra  fino  all’altare  invisibile  del  cielo,  che  riparerà  le  rovine 
cagionate  dal  peccato  alla  più  bella  opera  del  Creatore,  che  imprimerà 
nelle  anime  la  brillante  immagine  di  un  Dio,  che  il  peccato  vi  aveva 
sfigurata,  che  costruirà  per  l’eternità  e  innalzerà  nel  cielo  edifizi  im¬ 
mortali,  e,  per  dir  qualchè  cosa  di  più  maraviglioso,  un  uomo  che 
sarà  un  Dio  destinato  a  trasformare  gli  uomini  in  altrettanti  Dèi  ; 
un  uomo  di  un  tal  carattere  sarà  formato  in  un  giorno,  sarà  l’opera 
di  un’ora  e  di  un  momento  ? 

Io  so  quale  sia  l’ineffabile  maestà  di  Dio  di  cui  siamo  i  ministri,  e 
quale  sia  la  nostra  estrema  miseria.  Scorgo  la  distanza  infinita  che 
vi  è  fra  la  degradazione  in  cui  il  peccato  ci  ha  fatti  cadere,  e  lo  stato 
di  splendore  e  di  gloria  al  quale  dobbiamo  elevare  le  anime.  Sento 
finalmente  la  strana  sproporzione  fra  ciò  che  siamo  e  ciò  che  dovremmo 
essere  per  esercitare  così  auguste  funzioni.  “  11  cielo  è  elevalo ,  e  la 
terra  è  la  stessa  bassezza  „  (Prov.,  XXV,  2).  E  in  qual  modo  un  uomo 
miserabile  e  abbattuto  sotto  il  peso  dei  suoi  peccati  perverrà  a  quel¬ 
l’alto  punto  di  grandezza  e  di  perfezione  ?  In  qual  modo,  avvinto  nei 
legami  della  mortalità  e  del  tutto  circondato  da  dense  tenebre,  per¬ 
verrà  alla  contemplazione  di  quella  pura  e  suprema  intelligenza  ?  In 
qual  modo  finalmente  egli  s’innalzerà  al  di  sopra  della  instabilità  di 
tutte  le  cose  presenti  e  spiccherà  tale  volo  che,  unito  agli  Angeli, 
non  sia  più  occupato  se  non  di  ciò  che  è  immutabile?  Ah  !  Mi  si  dia 
un’anima  purissima,  santissima,  o  che  almeno  si  sia  affaticata  con 
ogni  specie  di  ardore  e  di  zelo  a  purificarsi,  a  santificarsi  :  appena 
crederò  capace  quell’anima  sublime  di  contemplare  la  più  debole  im¬ 
magine  della  bellezza  suprema.  La  stimerò  ben  felice  se  può  prenderne 
sulla  terra  certi  tratti,  sfuggiti  attraverso  le  ombre  e  gli  enigmi,  come 
si  scorgono  i  raggi  del  sole  in  una  nube  o  riflessi  nell’  acqua.  Chi 
rinchiuse  l’immensità  dei  mari  nel  cavo  della  sua  mano  ?  Chi,  tenen¬ 
dola  distesa,  pesò  i  cieli  ?  Chi  sostiene  con  tre  dita  tutta  la  massa 
della  terra  e  mette  colline  e  montagne  nella  sua  bilancia?  Quale  è  il 
luogo  e  il  centro  del  suo  riposo  ?  Dove  si  trova  in  tutta  la  natura  ciò 
che  possa  paragonarsi  a  Lui?  Chi  mai  trasse  con  la  sua  parola  l’uni¬ 
verso  dal  nulla,  creò  l’uomo  con  la  sua  sapienza  e  riunì  in  lui  i  due 
estremi,  un  corpo  che  è  solamente  terra  con  una  intelligenza  1 :1  tu  o 
celeste,  il  visibile  e  l’invisibile,  ciò  che  perisce  e  ha  la  semplice  du¬ 
rata  di  un  momento  con  ciò  che  è  incorruttibile  e  immortale  ;  e  chi 
di  questi  due  estremi  riuniti  conrpose  un  tutto  maraviglioso,  un  essere 
che  è  ancora  sulla  terra  e  penetra  fin  nei  cieli  con  la  sublimità  dei 
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suol  pensieri  e  con  la  vastità  dei  suoi  desiderii,  che  sembra  accostarsi 
ad  intervalli  alla  divinità  e,  appena  ha  creduto  di  pervenirvi,  si  av- 
'vede  di  essersi  essa  sottratta  ai  suoi  sguardi  ?  “  Ho  detto ,  esclamava 
Salomone  :  Io  diverrò  sapiente;  e  la  sapienza  si  è  ritirata,  è  fuggita 
lontana  da  me  „  (Eccl.,  VII,  24).  E  così  è  veramente.  Proviamo  che 
tutte  le  nostre  cognizioni  sono  solamente  atte  a  moltiplicare  le  nostre 
pene  e  a  scoprire  un  fondo  inesauribilé  di  cose  che  ignoriamo,  sempre 
più  afflitti  dalle  profonde  tenebre  che  ci  circondano  sulla  terra,  che 
consolati  dai  deboli  lumi  che  possiamo  acquistare.  Quell’alta  e  divina 
capienza  è,  rispetto  a  noi,  come  un’acqua  viva  che  si  offre  ad  un  uomo 
bruciato  da  sete  ardente,  e  alla  quale  ha  appena  avvicinate  le  labbra, 
che  scorre  e  fugge  ;  o  come  quei  lampi  che  ad  un  tratto  ci  colpiscono 
e  si  spengono  subito,  e  sembrano  non  aver  brillato  un  momento  ai 
nostri  occhi,  se  non  per  lasciarci  un  momento  dopo  nella  più  grande 
oscurità.  Appena  gli  spiriti  beati,  che  sono  tutto  splendore  e  luce, 
possono  sostenere  l’aspetto  della  maestà  di  Dio,  che  un  abisso  di  per¬ 
fezioni  sottrae  agli  occhi  dei  più  chiaroveggenti,  e  la  cui  luce  è  così 
pura,  così  inaccessibile,  che  è  detto  di  Lui,  di  avere  scelto  il  suo 
soggiorno  nel  seno  delle  tenebre  (Sai.,  XVIII,  13).  Tutto  intero  in 
tutte  le  parti  del  mondo  e  sormontando  con  la  sua  immensità  i 
limiti  dell’universo  ;  bello,  eccellente,  perfetto  per  essenza  e  bellezza 
primitiva:  bellezza  che  illumina  tutti  gli  spiriti  e  sfugge  alla  vivacità 
delle  intelligenze  più  pronte  e  più  sublimi,  che  attrae  continuamente 
presso  di  sè  i  suoi  amanti,  sen  fugge  dal  momento  che  credono  di 
possederla*  e  li  innalza  e  li  trasporta  nel  fuggirsene  ! 

Oh  !  Quanto  è  grande  il  destino  al  quale  dobbiamo  tutti  aspirare  ! 
Ma  quanto  dev’essere  perfetto  chi  ha  l’incarico  di  condurvi  gli  altri 
■ed  essere  l’introduttore  delle  anime  presso  il  loro  Sposo  celeste!  Come! 
Un  uomo  il  cui  cuore  non  arde  ancora  alle  parole  pure  ed  infiammate 
di  Dio,  che  ancora  non  comprese,  mediante  quel  fuoco  divino,  le  ve¬ 
rità  racchiuse  nelle  divine  Scritture,  e  non  ebbe  cura  di  scolpirle  pro¬ 
fondamente  nel  suo  spirito  e  nel  suo  cuore,  in  modo  che  il  suo  spirito 
■  e  il  suo  cuore  siano  lo  stesso  spirito  e  lo  stesso  cuore  di  Gesù  Cristo; 
un  uomo  che  non  ancora  entrò  nei  tesori  di  luce  e  di  sapienza  che 
si  nascondono  in  Dio  e  sono  inaccessibili  alla  maggior  parte  degli 
uomini  :  che  non  si  applicò  a  contemplarvi  e  ad  attingervi  quell’ab¬ 
bondanza  di  ricchezza  della  quale  deve  far  parte  agli  altri,  comuni¬ 
cando  le  cose  spirituali  a  quelli  che  sono  spirituali;  un  uomo  che 
non  provò  mai  le  caste  delizie  che  si  gustano  nel  seno  di  Dio,  che 
non  è  stato  ammesso  nel  suo  tempio,  che  non  è  stato  egli  stesso  reso 
il  tempio  del  Dio  vivente  e  il  santuario  spirituale  dove  Gesù  Cristo 
riposa  ;  un  uomo  che  non  penetrò  il  senso  delle  figure,  che  non  seppe 
far  passaggio  dalla  lettera  allo  spirito,  elevarsi  fino  alla  grazia  del 
Liberatore  e  liberarsi  con  la  purezza  della  sua  vita  dalla  servitù  della 
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Legge,  la  quale  può  solo  compiersi  realmente  in  spirito  e  col  distrug¬ 
gere  tutto  ciò  che  vi  è  di  grossolano  e  di  carnale  ;  un  uomo  che  non 
pervenne,  sia  con  le  buone  opere,  sia  con  lo  studio  profondo  della 
religione,  alla  intelligenza  dei  grandi  misteri  ;  un  uomo  che  non 
passò  ancora  con  l’opera  e  con  la  contemplazione  per  tutti  i  nomi 
del  Cristo,  cosi  per  quelli  sublimi  e  principali,  come  per  quelli  che 
per  noi  sono  umili  e  ultimi  :■  Dio,  Figliuolo,  Immagine,  Verbo,  Sa¬ 
pienza,  Verità,  Lume,  Vita,  Potenza,  Vapore,  Influsso,  Splendore, 
Fattore,  Re,  Capo,  Legge,  Porta,  Fondamento,  Pietra,  Margherita, 
Pace,  Giustizia,  Santificazione,  Redenzione,  Uomo,  Servo,  Pastore, 
Agnello,  Pontefice,  Sacrifizio,  Primogenito  fra  le  creature,  Primo¬ 
genito  fra  i  morti  nella  risurrezione  ;  un  uomo,  Qualmente,  che  non 
si  applicò  lungo  tempo,  nel  silenzio  e  nel  ritiro  dal  mondo,  alla 
contemplazione  della  sapienza  ;  che  non  si  sforzò  di  scoprirne  i  divini 
misteri,  per  poterne  parlare  degnamente  al  resto  degli  uomini  ;  un 
simile  uomo  sarà  abbastanza  ardito  per  soffrire  che  venga  messo  alla 
testa  del  gregge  di  Gesù  Cristo  ?  Ah  !  Io  fremo  alla  vista  del  pericolo 
a  cui  si  esporrebbe,  e  son  persuaso  che  egli  stesso  ne  sarà  costernato 
con  me,  se  farà  attenzione  a  tutto  quello  che  ho  detto,  e  se  da  una 
parte  sentirà  quante  siano  le  difficoltà  da  sormontare  per  riuscire  nel 
sacro  ministero,  e  dall’altra  comprenderà  le  sventure  estreme  in  cui 
si  precipitano  quelli  che  mal  vi  riescono.  Ad  uomini  straordinari 
appartiene  1’  incarico  di  così  ardita  impresa.  Essendo  essi  capaci  di 
occupare  dei  posti  eminenti,  sarebbe  sconvenienza  non  dare  alla  loro 
virtù  occasione  di  spiccare  e  di  farsi  utili  a  molti.  Ridurli  ad  impieghi 
mediocri  sarebbe  un  operare  contro  il  pubblico  vantaggio,  e  destinare 
una  gran  luce  ad  illuminare  una  cellula,  o  rivestire  il  debole  corpic- 
ciuolo  di  un  fanciullo  con  l’armatura  di  un  atleta.  Ma  per  uomini 
piccoli  è  sicurezza  l’intraprendere  cose  piccole,  e  non  sottomettersi 
a  maggiori  che  non  convengono  alle  loro  forze. 

Queste,  amici  e  fratelli  miei,  sono  le  ragioni  che  mi  fecero  fuggire,, 
certo  con  mio  dispiacere  e  forse  anche  vostro,  ma  necessariamente 
secondo  quello  che  a  me  parve  almeno  in  quel  tempo.  Ora  dirò  le 
ragioni  del  mio  ritorno  ;  e  la  principale  è  stata  il  desiderio  di  vedervi 
e  di  udire  che,  all’  incontro,  io  sono  desiderato  da  voi,  poiché  nulla 
dispone  così  fortemente  ad  amare,  quanto  una  reciproca  disposizione 
d’amore.  Poi  mi  ha  mosso  la  cura  e  il  carico  che  son  tenuto  a  portare 
per  questi  santi  genitori,  e  la  loro  debolezza  e  l’affanno  che  pren¬ 
devano  di  me,  maggiore  di  quello  della  propria  vecchiaia  ;  dico  di 
questo  mio  padre  Abramo  Patriarca,  riverito  da  me  e  messo  fra  gli 
Angeli,  e  di  Sara,  mia  madre,  che  mi  ha  spiritualmente  partorito 
nella  dottrina  della  fede.  La  terza  è  più  importante  di  tutte.  Con¬ 
siderando  fra  gli  antichi  quelli  che  sono  più  di  tutti  approvati,  trovo 
che  fra  quanti  per  grazia  sono  stati  proposti  ad  essere  capi  degli  altri, 
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alcuni  hanno  prontamente  ceduto  alla  vocazione,  e  altri  sono  stati 
renitenti  alla  grazia  ;  e  che,  nè  di  questi,  nè  di  quelli  deve  ripren¬ 
dersi  o  il  timore  nel  fuggire  o  la  prontezza  nell’  accettare,  poiché 
quelli  hanno  riverito  la  grandezza  del  mistero,  e  questi  hanno  confi¬ 
dato  in  Colui  che  li  chiamava. 

Accettò  prontamente  Aronne  ;  fu  renitente  Mosè  ;  ubbidì  di  buona 
voglia  Isaia  ;  temette  di  essere  troppo  giovane  Geremia,  e  non  ardì 
di  prendere  la  profezia,  prima  che  da  Dio  non  gli  si  promettesse  e 
anche  non  gli  si  desse  maggior  facoltà  che  non  richiedevano  gli  anni 
suoi  di  poterla  esercitare.  A  questi  pensieri  io  mi  sottometto  da  me 
stesso  ;  a  questi  l’animo,  come  un  ferro,  cede  e  si  rende  molle  a  poco 
a  poco  ;  e  alle  ragioni  predette  aggiungo  il  tempo,  il  consiglio  e  i 
precetti  di  Dio,  ai  quali  ho  dedicata  tutta  la  mia  vita.  Per  questo 
non  disubbidisco,  non  contraddico,  come  diceva  il  mio  Signore,  quando 
era  chiamato,  non  ad  essere  superiore  agli  altri,  ma  condotto  come 
una  pecorella  ad  essere  ucciso  ;  anzi  mi  getto  per  terra  e  mi  umilio 
alla  potente  destra  di  Dio,  chiedendo  perdono  della  pigrizia  e  della 
disubbidiepza  passata,  se  ci  è  colpa  alcuna  da  parte  mia.  Ho  taciuto, 
ma  non  tacerò  sempre;  mi  son  ritirato  affinchè  potessi  venire  in  con¬ 
siderazione  di  me  stesso  e  consolarmi  della  mia  mestizia  :  ora  ho  con¬ 
sentito  ad  essere  esaltato  nella  congregazione  del  popolo  e  a  dire  le 
lodi  di  Dio  sulla  cattedra  dei  vecchi.  Se  le  cose  passate  son  degne  di 
riprensione,  meritano  perdono.  Ma  a  che  ragionare  più  a  lungo?  Ecco 
che  io  sono  vostro  pastore  e  compagno  nel  governo.  Eccomi  con  voi, 
o  gregge  sacro  e  degno  del  Cristo,  primo  Pastore.  Eccomi,  o  padre 
mio,  vinto  e  soggetto  del  tutto,  e  più  per  le  leggi  del  Cristo,  che 
per  le  esterne  :  ti  ho  prestata  l’ubbidienza,  rendimi  la  benedizione, 
guidami  anche  tu  con  le  tue  preghiere,  indirizzami  con  la  parola, 
confermami  con  lo  spirito.  La  benedizione  del  padre  conferma  le  case 
dei  figliuoli  ;  questa  sia  la  confermazione  mia  e  di  questa  casa  spi¬ 
rituale,  la  quale  è  stata  scelta  da  me  per  mia,  e  che  desidero  che  sia 
mio  riposo  eterno,  quando  da  questa  Chiesa  della  terra  sarò  traspor¬ 
tato  a  quell’  altra,  e  alla  riunione  di  quei  primogeniti  descritti  nel 
cielo.  Questa  è  la  mia  preghiera  e  così  ragionevole.  Ora  quel  Dio 
della  pace,  che  ci  ha  raccolti  insieme  e  restituiti  l’uno  all’altro,  che 
fa  sedere  i  re  sui  loro  troni,  che  dalla  terra  solleva  i  poveri  e  dal 
fango  gl’  indigenti,  che  scelse  Davide  per  suo  servo,  che  dei  pastori 
di  pecore  prese  il  più  piccolo  e  il  più  giovane  dei  figliuoli  di  Gesse, 
che  dette  la  parola  a  quelli  che  evangelizzavano  con  molta  virtù  per 
dar  perfezione  al  Vangelo,  Egli  confermi  la  mia  mano  destra,  mi 
guidi  nei  miei  consigli  e  mi  riceva  con  gloria,  Lui  che  pasce  i  pastori 
e  conduce  i  condottieri,  affinchè  possa  pascere  il  suo  gregge  con 
scienza  e  non  con  strumenti  di  pastore  ignorante.  Egli  dia  potenza 
e  fortezza  al  popolo  suo  e  si  faccia  per  sè  stesso  il  suo  gregge  splen- 


728 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


dido,  immacolato  e  degno  del  gregge  celeste  nella  magione  degli  spi¬ 
riti,  esultanti  nello  splendore  dei  Santi,  affinchè  nel  suo  tempio  tutti 
celebriamo  la  gloria  sua,  sia  il  gregge,  sia  i  pastori,  nel  Cristo  Gesù 
Signor  Nostro,  al  quale  insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo 
onore  e  impero  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Greg.  Nazianz.,  Apologeticum,  (abbrev.). 

LIBRO  PRIMO 

1.  —  Basilio ,  V amico  più  intimo  del  Crisostomo. 

2.  —  Unione  di  questi  due  amici.  Si  consigliano  a  vicenda  su  tutto 

ciò  che  li  riguarda. 

3.  —  Loro  diversa  condotta  circa  la  professione  della  vita,  solitaria. 

4.  —  Si  propongono  di  vivere  insieme. 

5.  —  Tenero  discorso  della  madre  del  Crisostomo  al  suo  figliuolo. 

6.  —  Artifizio  adoperato  dal  Crisostomo  per  V ordinazione  di  Basilio. 

7.  —  Rimproveri  affettuosi  e  ingenui  di  Basilio. 

8.  —  Risposta  del  Crisostomo,  sua  giustificazione. 

9.  —  Preziosi  vantaggi  del  suo  inganno.  Argomentazione  e  soggetto 

del  Trattato. 

1.  —  Io  ebbi  dei  veri  amici,  e  molti  ;  uomini  che  conoscevano  am¬ 
mirabilmente  le  leggi  dell’amicizia  e  le  praticavano  con  religione  ed 
esattezza.  Fra  questi  ve  n’era  uno  soprattutto,  il  quale,  prevenuto 
per  me  di  una  tenera  affezione,  di  tanto  su  gli  altri  a  me  legati  per 
amore  sopravanzava,  per  quanto  questi  dagli  amici  volgari  si  distin¬ 
guevano.  Eravamo  inseparabili,  e  pochissimi  condividevano  questa 
intimità.  Gli  stessi  studi  ci  occupavano  :  avevamo  gli  stessi  maestri  : 
lo  stesso  amore  per  le  lettere,  le  stesse  inclinazioni,  gli  stessi  voti  at¬ 
tinti  alla  medesima  sorgente.  Il  rapporto  delle  circostanze  aveva  sta¬ 
bilito  fra  lui  e  me  la  più  perfetta  armonia.  Questa  unione  non  si 
limitò  al  tempo  dei  nostri  studi,  i  quali  compiuti,  quando  ci  bisognò 
deliberare  sulla  scelta  di  uno  stato  di  vita  da  seguire,  ci  trovammo 
in  piena  conformità  di  sentimenti.  2.  —  Diverse  circostanze  concor¬ 
revano  a  mantenerci  in  questa  uniformità  di  volere.  Noi  non  potevamo, 
nè  l’uno,  nè  l’altro,  inorgoglirci  della  preminenza  della  nostra  patria: 
io  non  avevo  grandi  averi,  e  Basilio  non  era  nella  indigenza.  In  tal 
modo  vi  era  fra  noi  parità  di  beni  e  d’inclinazioni,  di  nascita  e  di 
■carattere. 

3.  —  Ci  dividemmo  soltanto  nel  punto  della  esecuzione.  Il  fortunato 
Basilio  si  determinò  per  la  vita  solitaria;  era  ciò  un  seguire  la  vera 
filosofìa.  La  bilancia  fin  d’allora  divenne  ineguale  :  mentre  egli  s’in¬ 
nalzava,  il  mio  attaccamento  al  mondo  mi  abbassava  verso  la  terra, 
<e  le  passioni  della  gioventù  formavano  un  nuovo  peso  che  mi  oppri- 
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meva.  La  nostra  amicizia  non  cessò  di  rimanere  nella  stessa  fermezza: 
ma  l'agio  e  la  familiarità  del  nostro  coriimercio  risentirono  qualche 
alterazione.  Diveniva  impossibile  che  si  mantenessero  con  affezioni 
tante  opposte.  Nondimeno,  appena  cominciai  a  rialzarmi  un  poco  al 
di  sopra  dei  flutti  del  secolo,  il  mio  amico  mi  ricevette  a  braccia 
aperte  ;  la  sua  allegrezza  non  aveva  freno  ;  eppure  non  riuscimmo  a 
rimetterci  allo  stesso  livello.  Basilio  aveva  troppi  vantaggi  ;  e,  qua¬ 
lunque  sforzo  io  facessi  per  innalzarmi,  i  progressi  datigli  dal  suo 
fervore  mi  lasciavano  di  gran  lunga  dietro  di  lui.  4.  - —  Ma  la  sua 
naturale  bontà  e  il  pregio  che  metteva  nel  vincolo  della  nostra  ami¬ 
cizia  lo  portavano  a  lasciar  tutto  per  venire  a  passare  le  giornate  con 
me  ;  la  qual  cosa  egli  aveva  sempre  desiderato,  senza  che  avessimo 
potuto  eseguirla.  L’ostacolo  veniva  dal  mio  poco  coraggio.  Non  era 
possibile  ad  un  uomo  che  frequentava  assiduamente  il  foro  ed  era 
appassionato  pei  divertimenti  del  teatro,  di  trovarsi  sovente  nella  com¬ 
pagnia  di  un  solitario,  il  quale,  applicato  continuamente  alia  lettura, 
non  trovava  mai  tempo  di  mostrarsi  in  pubblico.  Ma  dal  momento  che 
trionfò  della  mia  ripulsa  e  mi  ebbe  fatto  condividere  il  suo  genere  di 
vita,  non  tardò  a  comunicarmi  il  progetto  che  aveva  ideato  già  da 
lungo  tempo  :  ed  era  che  dimorassimo  insieme.  Fin  d’allora,  seguendo 
i  miei  passi  e  non  perdendomi  un  istante  di  vista,  mi  sollecitava  con 
tanta  forza  a  prendere  un  comun  domicilio,  che  venne  a  capo  di  per¬ 
suadermi  ;  e  noi  eravamo  alla  vigilia  di  eseguire  questa  risoluzione. 

5.  —  Ne  fui  distolto  per  l’affetto  e  le  vive  istanze  di  mia  madre, 
la  cui  tenerezza  impedì  l’inestimabile  benefizio  che  mi  offriva  l’ami¬ 
cizia  di  Basilio.  Appena  essa  ebbe  presentita  il  mio  disegno,  mi  con¬ 
dusse  nella  sua  camera.  Ivi,  seduta  presso  il  letto,  dove  mi  avea  messo 
al  mondo,  cominciò  a  versare  un  torrente  di  lagrime,  cui  successero 
que'ste  parole,  assai  più  commoventi  del  suo  pianto.  “  Figliuolo  mio, 
mi  disse,  non  mi  fu  concesso  di  goder  lungo  tempo  delle  virtù  di  tuo 
padre.  La  volontà  del  Signore  non  lo  permise.  La  sua  morte,  che  seguì 
i  dolori  da  me  provati  nel  divenir  madre,  ci  lasciò,  te  orfano,  e  me 
vedova,  ancor  nel  fiore  della  età.  Quel  che  dovetti  soffrire,  bisogna 
averlo  da  sè  stesso  provato  per  ben  comprenderlo.  No,  non  vi  sono 
parole  capaci  di  esprimere  a  quante  tempeste  si  trova  esposta  una 
giovane  vedova  che,  recentemente  uscita  dalla  casa  paterna,  senza 
alcuna  esperienza  degli  affari,  immersa  ad  un  tratto  in  un  opprimente 
lutto,  si  vede  costretta  a  sostenere  il  peso  di  una  situazione  supe¬ 
riore  alla  debolezza  della  .sua  età  e  del  suo  sesso.  Bisogna,  ed  è 
per  lei  un  rigoroso  dovere,  bisogna  che  vegli  sulla  condotta  dei  suoi 
servi  ;  che  supplisca  alla  foro  negligenza  ;  che  si  tenga  in  guardia 
contro  le  loro  infedeltà  ;  che  prenda  precauzioni  contro  le  insidie 
che  le  "sono  tese  nel  seno  della  propria  famiglia  ;  bisogna  che  si 
armi  di  coraggio  per  difendere  le  sue  sostanze  contro  le  ingiustizie 
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e  le  brutalità  dei  pubblicani.  Quando  un  padre,  nell’ uscir  dalla  vita 
lascia  dei  figliuoli,  se  è  una  fanciulla,  essa  può  essere,  per  sua  madre, 
un  gran  motivo  d’inquietudine  sotto  alcun  riguardo:  ma  non  l'espone 
nè  a  forti  spese,  nè  a  violente  sollecitudini.  Se  poi  è  un  fanciullo, 
l’imbarazzo  della  madre  è  assai  più  considerevole;  e  non  passa  alcun 
giorno  in  cui  essa  non  tremi  per  lui,  senza  parlare  di  ciò  che  le  costa 
per  dargli  una  buona  educazione. 

“  Pure,  nessuna  di  queste  considerazioni  potette  farmi  pensare  alle 
seconde  nozze,  e  introdurre  un  altro  sposo  nella  casa  di  tuo  padre. 
Sostenni  la  burrasca,  e  rimasi  ferma  in  mezzo  a  tutte  le  contraddi¬ 
zioni,  senza  neppure  cercar  di  liberarmi  da  nessuno  dei  rigorosi  do¬ 
veri  che  mi  erano  imposti;  sfuggendo  alle  tempeste,  grazie  all’assistenza 
del  cielo,  senza  dubbio,  ma  anche,  dopo  il  soccorso  di  Dio,  fortificata 
dalla  consolazione,  tanto  preziosa  pel  cuore  di  una  madre,  in  mezzo 
alle  cure  che  l’assediano,  di  veder  tutti  i  giorni  e  di  contemplare  nel 
mio  figliuolo  l’immagine  vivente  e  la  perfetta  rassomiglianza  dello 
sposo  che  perdetti.  Tu  me  la  desti  questa  consolazione  fin  dalla  tua 
più  giovane  età,  all'epoca  nella  quale  la  tua  lingua  non  sapeva  an¬ 
cora  se  non  balbettare  quelle  prime  parole,  che  i  padri  e  le  madri 
raccolgono  con  tanta  gioia  dalla  bocca  dei  lori  figliuoli.  Tu  neppure 
puoi  farmi  rimprovero  di  aver  lasciato  deteriorare  le  sostanze  di  tuo 
padre,  come  troppo  spesso  accade  a  chi  ha  la  sventura  di  divenire 
orfano.  Te  l’ho  conservate  tutte  intere,  e  non  ho  mancato  di  mante¬ 
nerti  convenientemente,  anche  a  spese  di  ciò  che  mi  apparteneva  e 
di  ciò  che  avevo  ricevuto  dalla  mia  famiglia.  Non  credere,  figliuol 
mio,  che  nel  rammentarti  questi  sacrifizi  io  voglia  qui  rinfacciarteli. 
La  sola  gratitudine  che  ti  richiedo  è  di  non  rendermi  vedova  una 
seconda  volta,  riaprendo  una  piaga  che  il  tempo  cominciava  a  cal¬ 
mare.  Attendi  che  mi  abbia  chiuso  gli  occhi.  La  mia  ultima  ora  non 
è  forse  molto  lontana.  Nell’età  in  cui  sei,  la  gioventù  ha  diritto  di 
sperare  che  si  perverrà  ad  una  avanzata  vecchiaia  ;  nella  mia,  non 
si  può  più  badare  che  al  termine  della  vita.  Quando  dunque  mi  avrai 
resi  gli  ultimi  doveri  e  avrai  mescolato  la  mia  cenere  a  quella  di  tuo 
padre,  sarà  in  tua  libertà  prendere  quella  direzione  che  ti  sarà  di 
piacere,  di  affrontare  gli  eventi  della  navigazione  sopra  quel  mare 
che  vorrai.  Niuno  allora  vi  potrà  mettere  ostacolo.  Ma  fino  a  un  tal 
punto,  fino  a  che  mi  resterà  un  soffio  di  vita,  sopporta  la  mia  pre¬ 
senza,  e  non  annoiarti  di  vivere  con  me.  Paventa  di  offendere  lo 
stesso  Dio,  nel  prendere  una  risoluzione  poco  ponderata,  abbando¬ 
nando  in  mezzo  a  sì  penose  agitazioni  una  madre  della  quale  non 
mai  avesti  a  dolerti.  Se  ti  avessi  dato  luo(go  di  accusarmi  di  cercare 
a  trarti  negl’imbarazzi  del  secolo,  a  scaricarmi  sopra  di  te  del  peso 
delle  mie  faccende,  sia  pure,  dimentica,  vi  acconsento,  le  leggi  della 
natura,  sii  sconoscente  alle  cure  che  diedi  alla  tua  educazione,  rompi 
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i  nodi  che  ti  legano  a  questa  casa,  sciogliti  da  ogni  dovere,  non  veder 
più  intorno  a  te  che  insidie  tese  contro  il  tuo  riposo,  fuggimi  qual 
nemico.  Ma,  se  è  vero  che  nulla  risparmiai  per  addolcirti  il  penoso 
sentiero  di  questa  vita,  quando  non  vi  fosse  che  questo  motivo,  questo 
solo  deve  bastare  per  ritenerti  presso  tua  madre.  Di  tutte  le  persone 
che  ti  amano,  qualunque  ne  sia  il  numero  e  l’affetto,  neppure  una 
potrà  metterti,  al  par  di  me,  in  grado  di  godere  della  intera  tua  li¬ 
bertà,  perchè  non  ve  n’è  alcuna  cui  possano  esser  tanto  a  cuore,  quanto 
a  me,  i  tuoi  progressi  e  la  tua  gloria  „. 

6.  —  Tale  è  il  sommario  delle  conversazioni  di  mia  madre,  che  ri¬ 
ferii  a  Basilio.  Ma,  più  che  essere  commosso,  mi  premurò  con  mag¬ 
giore  insistenza  di  prima  di  seguire  il  suo  primo  disegno.  Frattanto, 
mentre  egli  raddoppiava  di  sforzi  per  vincere  la  mia  resistenza,  si 
sparse  una  voce,  che  c’inquietò  a  vicenda.  Si  diceva  che  si  eran  fis¬ 
sati  gli  occhi  sopra  di  noi  per  innalzarci  agli  ordini  sacri.  A  questa 
nuova,  la  mia  mente  si  riempì  di  timore  e  di  perplessità.  Io  paven¬ 
tavo,  da  un  lato,  di  essere  innalzato,  mio  malgrado,  al  vescovato  ; 
dall’altro,  non  comprendevo  come  mai  si  era  potuto  pensare  a  noi. 
In  quanto  a  me,  io  mi  trovavo  sfornito  di  tutte  le  qualità  che  po¬ 
tevano  attirarmi  un  tale  onore.  Biguardo  a  Basilio,  egli  venne  a  tro¬ 
varmi  per  comunicarmi  ciò  che  accadeva,  come  se  l’avessi  ignorato  ; 
e  mi  pregò  di  fare  in  modo  che  si  conoscesse  in  questa  occasione,- 
come  in  tutte  le  altre,  la  conformità  della  nostra  condotta  e  dei 
nostri  sentimenti.  Egli  era  disposto  a  seguirmi,  qualunque  partito  io 
volessi  abbracciare,,  se  pensassi  alla  fuga,  o  acconsentissi  alla  nostra 
promozione.  Assicurato  della  sua  risoluzione,  e  ben  convinto  che  sa¬ 
rebbe  un  fare  alla  intera  Chiesa  il  più  gran  danno  col  privarlo  dei 
servigi  che  le  promettevano  le  virtù  e  i  talenti  di  un  giovane  tanto 
eminentemente  adatto  al  governo  dei  popoli,  e  ciò  perché  non  mi 
sentivo  le  forze  necessarie  per  imitarlo,  ecco  il  partito  al  quale  mi 
appigliai.  Non  gli  scoprii,  questa  volta,  il  progetto  che  avevo  imma¬ 
ginato,  benché  fossi  nell’abitudine  di  nulla  aver  di  nascosto  per  lui; 
mi  limitai,  pel  momento,  a  rispondergli  che  la  cosa  non  incalzava  ; 
che  ben  faremmo  a  rimettere  ad  altro  tempo  il  pensarvi.  Basilio  mi 
credette,  e  non  se  ne  parlò  più.  Il  mio  amico  restò  persuaso  che  sa¬ 
remmo,  egli  ed  io,  sempre  nei  medesimi  sentimenti,  se  la  cosa  venisse 
a  riprodursi. 

Un  jjoco  dopo,  essendo  arrivato  il  tempo  dell’ordinazione,  io  ebbi 
cura  di  tenermi  ben  nascosto.  Basilio,  che  non  avea  la  minima  dif¬ 
fidenza,  si  lasciò  condurre  all’assemblea  sotto  un  pretesto  qualunque, 
e  si  vide  obbligato  a  piegare  sotto  il  giogo,  sperando  che  non  tarderei 
a  seguirlo,  come  avevo  promesso,  e  tanto  più  che  me  ne  aveva  dato 
l’esempio.  Alcuni  degli  assistenti,  vedendolo  dispiaciuto  della  sorpresa 
che  gli  era  stata  fatta,  l’ingannarono,  dicendo  ad  alta  voce,  che  era 
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assai  da  sorprendere  di  vedere  chi  era  reputato  pel  più  difficile,  cioè 
me,  che  nominarono,  avesse  ceduto  modestamente  al  giudizio  dei  Padri, 
e  chi  s’era  sempre  fatto  notare  per  la  sua  prudenza  e  per  la  sua  mo¬ 
derazione  resistesse  ora,  gioco  della  vanagloria,  si  rifiutasse  con  osti¬ 
nazione  all'onore  che  gli  si  destinava,  avesse  fatto  ricorso  a  tutti  i 
mezzi  per  sfuggire  all’unzione  santa. 

Queste  parole  l’aveano  disarmato.  Ma  non  passò  lungo  tempo  che 
seppe  essermi  io  involato  con  la  fuga.  Venne  a  trovarmi.  La  tristezza 
era  dipinta  sul  suo  viso.  Sedutosi  vicino  a  me,  voleva  parlare  ;  mala 
profonda  afflizione,  dalla  quale  era  penetrata  la  sua  anima,  gli  chiu¬ 
deva  la  bocca,  e  non  permetteva  alle  sue  parole  di  passar  l’orlo  delle 
labbra.  Commosso  dal  suo  dolore  e  dalle  sue  lagrime,  delle  quali  ben 
■  conoscevo  la  causa,  non  potetti  trattenermi  dal  manifestare,  con  uno 
scroscio  di  risa,  la  gioia  che  provavo  nel  vedere  che  il  mio  artifizio 
era  sì  ben  riuscito  a  seconda  dei  miei  desiderii.  Ne  ringraziai  Dio  ; 
gli  presi  la  mano  che  accostai  alle  mie  labbra:  egli,  intanto,  ben  giu¬ 
dicando  a  quell’aspetto  di  soddisfazione  e  di  allegrezza,  che  si  ma¬ 
nifestava  in  tutto  il  mio  esteriore,  che  io  l’avessi  ingannato,  sentiva 
raddoppiare  il  suo  dispetto  e  il  suo  affanno. 

7.  —  Quando  in  fine  cominciò  a  calmarsi  quella  violenta  agitazione, 
egli  mi  disse:  “  Se  fosti  indifferente  ai  miei  proprii  interessi,  al  punto 
di  averli  completamente  sacrificati,  e  perchè  ?  ne  cercherei  inutilmente 
la  ragione  ;  almeno  avresti  dovuto  occuparti  un  poco  dei  tuoi.  Com¬ 
promessa  stranamente  è  la  tua  riputazione  ;  tutte  le  bocche  sparlano 
di  te.  Si  dice,  per  voce  generale,  che  per  sola  vanagloria  ti  ricusasti 
alla  scelta  ch’era  per  farsi  di  te  ;  e  non  vi  fu  alcuno  che  tentasse  di 
giustificarti.  Io  non  potrei  mettere  un  piede  fuori  e  mostrarmi  in 
pubblico,  senza  essere  assalito  dalle  querele  che  si  dirigono  egual¬ 
mente  ad  entrambi,  e  sopra  di  me  esse  cadono  particolarmente.  La 
maggior  parte  dei  nostri  amici  è  nel  numero  degli  accusatori.  Essi  mi 
tiranox in  disparte,  per  rimproverarmi  di  aver  conosciuto  il  tuo  disegno, 
persuasi  che  nulla  io  ignori  di  ciò  che  ti  riguarda;  e  mi  ascrivono  a 
delitto  il  non  averlo  dichiarato  ;  aggiungendo  che  avrebbero  ben  trovato 
il  mezzo  di  assicurarsi  della  tua  persona.  Io  arrossisco  di  vergogna 
per  non  poter  loro  rispondere  altra  cosa  se  non,  che  non  avevo  alcun 
sentore  della  risoluzione,  da  te  presa  da  lungo  tempo  ;  risposta  ben 
propria  a  spargere  umilianti  sospetti  sulla  nostra  amicizia.  Ben  veggo 
ora,  che  tu  non  mi  amasti  mai  davvero  ;  e  il  modo  col  quale  ti  sei 
comportato  a  mio  riguardo  deve  costringerti  a  convenirne.  Ma  non  con¬ 
viene  divulgar  le  nostre  contese,  soprattutto  fra  coloro  che  nutrono 
qualche  stima  per  noi.  Io  non  saprei  pubblicare  i  termini  nei  quali 
siamo,  senza  accrescere  il  mio  dolore.  Son  dunque  ridotto  ad  abbassare 
gli  occhi  e  ad  allontanarmi,  senza  profferir  parola,  da  chi  m’interroga. 
Ma,  se  sfuggo  a  questo  primo  rimprovero,  non  posso  evitare  di  esser 
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convinto  di  menzogna  ;  perchè  non  si  vorrà  mai  esser  persuasi  clie  tu 
abbi  messo  Basilio  nel  numero  di  coloro  cui  non  conveniva  confidare 
i  tuoi  segreti. 

‘‘  Nondimeno,  finiamola  su  questo  articolo,  poiché  fu  tale  il  tuo  piacere; 
ma  come  mai  difenderti  sul  rimanente?  e  qual  confusione  per  te  e  per 
me  !  Gli  uni  ti  trattano  da  orgoglioso  ;  altri  dicono  che  hai  voluto  farti 
credere  d’  importanza  ;  e  vi  son  di  quelli  che,  abituati  a  non  serbare 
alcuna  moderazione  nelle  loro  censure,  ci  aggravano  ad  un  tempo  di 
queste  due  imputazioni  ;  ci  tacciano,  inoltre,  di  aver  mancato  viva¬ 
mente  a  coloro  che  ci  facevano  un  tale  onore.  All’ udirli,  l’oltraggio 
che  abbiamo  fatto  loro  è  stato  un  giusto  castigo  del  cielo  che  li  ha 
puniti  della  esclusione  da  essi  fatta  ad  uomini  del  più  alto  merito, 
commendevoli  per  l’autorità  degli  anni,  in  favore  di  giovani  nati  ieri, 
allacciati  tuttavia  in  tutti  i  legami  del  mondo,  ma  ai  quali  bastò 
prendere  un  esteriore  grave,  aggrottar  le  ciglia,  avvolgersi  in  man¬ 
telli  neri,  mostrarsi  in  pubblico  con  viso  severo,  per  vedersi  chiamati 
a  un  tratto  ad  un  posto  cui  non  avrebbero  osato  mai  di  aspirare, 
anche  nei  vaneggiamenti  di  un  sogno.  Per  tal  procedere,  si  veggono 
dei  vecchi,  la  cui  vita  si  consumò  tutta  intera  nei  penosi  esercizi  della 
penitenza,  ricevere  la  legge  da  coloro  ai  quali  dovrebbero  darla,  i 
padri  soggetti  ai  loro  figliuoli  e  ai  neonati,  senza  studio,  senza  la 
ininima  intelligenza  delle  leggi  che  debbono  dirigerli  nel  governo. 
Ecco,  in  qual  modo  si  parla  ogni  giorno  di  noi.  Io  ignoro  ciò  che 
conviene  rispondere,  e  ti  prego  di  suggerirmelo  ;  poiché  non  saprei 
persuadermi  che  tu  abbia  presa  la  fuga  inconsideratamente,  e  senza 
ragione,  a  rischio  di  attirarti  il  biasimo  di  personaggi  tanto  gravi. 
Quindi,  non  metto  in  dubbio  che  tu  sii  in  grado  di  presentar  giuste 
difese  contro  simili  accuse;  fammi  dunque  la  grazia  di  comunicarmele. 

“  Per  quel  che  mi  riguarda,  io  non  torno  più  sulla  ingiustizia  del  tuo 
procedere  verso  di  me,  della  dissimulazione,  della  perfidia  colla  quale 
abbandonasti  me  cui  dimostravi  un  tempo  tanta  fiducia  e  amicizia, 
me  che,  come  si  dice  comunemente,  aveva  messo  la  mia  anima  nelle 
tue  mani.  Tu  non  avresti  operato  diversamente  con  un  nemico.  Ma, 
alla  fine,  nel  partito  che  avevamo  abbracciato,  una  delle  due  :  o  ciò 
era  quanto  di  meglio  potea  farsi  ;  e  allora  perchè  distaccarti  da  me  ? 
e  perchè  espormici  ?  perchè  costringere  un  uomo,  che,  come  tu  dicevi, 
passava  nel  tuo  cuore  prima  di  qualunque  altra  cosa  del  mondo,  a 
correrne  i  rischi,  più  che  salvarlo  dalla  insidia  nella  quale  mi  hai 
fatto  cadere?  Adoperar  l’artifìzio  per  beffarti  di  un  amico  semplice  e 
ingenuo,  di  cuore  sincero,  senza  rigiri,  abituato  a  mostrarsi  agli  occhi 
tuoi  allo  scoperto,  nelle  sue  azioni  come  nel  suo  linguaggio  !  Ma,  ri¬ 
petiamolo,  non  è  questo  più  l’oggetto  delle  mie  querele;  io  ti  perdono 
anche  l’isolamento  in  cui  mi  gettasti,  interrompendo  il  corso  di  quel 
commercio  e  di  quelle  conversazioni,  eh’  erano  per  entrambi  ampia 
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sorgente  di  piaceri  e  d’  istruzioni.  Non  parliamo  più  ;  ben  conviene 
che  mi  uniformi  a  non  più  gustarne  1’  incanto,  comunque  dolorosa 
debba  essere  per  me,  non  per  te,  la  privazione  ;  ubbidisco  alla  legge 
che  m’imposi  fin  dal  principio  della  nostra  unione,  di  trovar  buono 
tutto  ciò  che  saresti  per  fare,  senza  mai  chiedertene  spiegazione.  Sol¬ 
tanto  puoi  giudicare  del  comun  pregiudizio  che  risulta  dal  tuo  modo 
di  operare,  rammentandoti  ciò  che  si  diceva  di  noi,  ciò  che  eravamo 
noi  stessi  abituati  a  dire  :  che  la  nostra  scambievole  amicizia  e  la 
perfetta  intelligenza  che  si  vedeva  regnare  fra  noi  doveva  avere  le 
più  utili  conseguenze,  non  solo  per  noi  stessi,  ma  per  molte  persone. 
Era  questa  la  voce  generale.  Non  già  che,  per  quanto  è  in  me,  avessi 
la  pretensione  di  credermi  capace  di  rendere  il  minimo  servigio  ;  la 
nostra  sola  amicizia  mi  dava  il  diritto  a  sperare,  come  mi  compiacevo 
nel  dirlo,  che.  nel  caso  in  cui  si  avesse  avuto  pensiero  di  assalirci,  o 
l’uno  o  l'altro,  uniti  come  eravamo,  avremmo  presentato  una  fronte 
inespugnabile  al  nemico. 

“  Io  non  cessavo  di  dirti  :  I  tempi  son  difficili  ;  si  procede  in  mezzo 
a  insidie  disseminate  sotto  i  nostri  passi,  e  più  non  vi  sono  amicizie 
sincere;  l'invidia  avvelena  tutte  le  società;  circondati  da  nemici,  non 
facciamo  un  passo  se  non  sopra  precipizi.  Se  sopraggiunge  una  dis¬ 
grazia,  quanti  nemici  in  agguato,  quante  persone  son  pronte  a  ridere 
a  nostre  spese  !  Nessuno  ci  compiangerà,  o  almeno  ve  ne  sarà  solo  un 
piccolo  numero.  Restiamo  uniti.  La  nostra  disunione  sarebbe  un  trionfo 
per  non  pochi,  senza  contare  le  sventure  assai  peggiori  dei  tristi  buf¬ 
foni.  Il  Savio  lo  disse  :  “  Chi  ricevette  ingiustìzia ,  trova  maggiori  soccorsi 
in  un  fratello  che  in  una  fortezza;  e  gli  equi  giudizi  lo  difenderanno 
quasi  sbarre  alle  porte  di  un  presidiato  castello  „  (Prov.,  XVIII,  19). 
Non  permettiamo  che  si  faccia  la  minima  breccia  alla  nostra  amicizia: 
non  c’  indeboliamo  dividendoci.  Ecco  ciò  che  desideravo  ripeterti  ; 
ero  ben  lontano  dal  preveder  l’avvenire.  Pensavo  di  dover  solo  offrire 
preservativi,  e  non  rimedi.  Quello  a  cui  li  proponevo  mi  sembrava 
più  forte  di  me  ;  la  pruova  lo  mostrò  più  debole.  I  miei  sforzi,  i  miei 
avvertimenti  furon  perduti.  Nonostante  tanti  impegni,  tu  mi  abban¬ 
donasti  a  tutti  gli  eventi  di  un  mare  tempestoso;  mi  gettasti  nel  seno 
della  tempesta,  in  preda  alle  onde  congiurate.  Oramai  quale  asilo  im¬ 
plorare  contro  la  calunnia  e  il  sarcasmo,  contro  gli  accidenti  diversi 
che  più  non  potrebbero  mancar  di  soppravvenire  ?  Presso  chi  andrò 
ad  effondere  le  mie  angosce  e  a  cercar  consolazione?  Chi  oserà  di¬ 
chiararsi  mio  difensore,  prender  partito  per  me  contro  i  miei  accusa¬ 
tori,  versar  qualche  balsamo  sulle  ferite  e  aiutarmi  ad  affrontare  le 
ingiuste  aggressioni  ?  Nessuno,  no,  nessuno  ne  avrà  il  coraggio,  dopo 
d’esserti  fatto  veder  disertare  dal  campo  di  battaglia;  e  i  miei  lamenti 
si  perderanno  nell’aria  senza  neppur  giungere  al  tuo  orecchio.  Pondera 
ora  il  male  che  mi  hai  fatto  ;  tasta  la  profondità  della  piaga  della 
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quale  tu  sei  1’  autore.  Io  te  ne  parlo  per  l’ultima  volta.  Non  più  si 
torna  sul  passato,  poiché  il  male  è  senza  rimedio.  Soltanto  ti  ho  chiesto, 
e  lo  chiedo  tuttavia:  Che  mai  dovrò  rispondere  agli  altri?  In  qual  modo 
ci  giustificheremo  dei  rimproveri  che  non  mancheranno  di  farci?,,. 

Crisostomo.  8.  —  Rassicurati  :  non  mi  sarà  difficile  giustificarmi. 
Io  son  pronto  a  risponderti,  non  solo  sulle  accuse  che  hai  sviluppate, 
ma  anche  su  quelle  che  mi  accennasti  appena.  Ed  anche  da  queste 
.io  pretendo  cominciar  la  mia  giustificazione,  poiché  sarei  il  più  in¬ 
giusto  e  il  più  irragionevole  uomo  del  mondo,  se  accordassi  qualche 
importanza  alle  opinioni  altrui,  e  cercassi  combatterne  le  prevenzioni, 
senza  prima  tenere  in  alcun  conto  l’afflizione  di  un  amico  che  spinge 
la  delicatezza  fino  ad  interdirsi  il  lamento  dell’offesa  che  crede  es¬ 
sergli  stata  fatta,  e  l’affezione  fino  a  dimenticare  sé  stesso  per  occu¬ 
parsi  solo  di  ciò  che  mi  riguarda.  Vi  sarebbe,  da  parte  mia,  anche 
maggiore  ingratitudine,  che  non  v’è  generosità  dalla  tua.  Qual  è 
dunque  il  torto  che  io  ti  feci  ?  Perchè  questo  dev’essere  il  mio  punto 
di  partenza,  prima  d’ingolfarmi  in  un’apologià.  Io  adoperai,  tu  dici, 
della  dissimulazione  ;  mancai  di  fiducia  col  lasciarti  ignorare  la  mia 
risoluzione.  Ma  lo  feci  solo  per  comune  vantaggio,  e  di  te  che  fosti 
ingannato,  e  di  coloro  ai  quali  ti  diedi  in  preda,  ingannandoti.  Se 
è  vero  che  ogni  inganno  è  criminoso,  e  che  non  è  mai  permesso  il 
dissimular  nella  mira  di  qualche  bene,  io  confesso  il  mio  torto  e  mi 
assoggetto  a  tutte  le  pene  che  ti  piacerà  impormi.  Anzi,  poiché  ti 
costerebbe  troppo  il  pronunziar  la  sentenza,  io  acconsento  a  punirmi 
da  me  stesso,  nel  modo  che  farebbero  i  tribunali  riguardo  ai  colpe¬ 
voli  giuridicamente  convinti.  Ma,  se  vi  sono  artifizi  innocenti,  se  il 
carattere  dell’atto  che  tu  chiami  inganno,  dissimulazione,  si  deter¬ 
mina,  tanto  nel  bene,  quanto  nel  male,  dalla  intenzione  di  chi  lo  fece, 
sospendi  un  istante  la  tua  prevenzione,  e  provami  che  mi  son  pro¬ 
posto  il  male  agendo  in  tal  modo.  Se  non  ve  ne  fu  neppure  l’ombra, 
non  v’è  alcuno,  per  poco  che  abbia  sentimenti  di  equità,  che  non 
debba  lodar  la  mia  condotta,  più  che  trovarvi  materia  di  rimprovero. 
Dico  di  più  :  vi  sono  occasioni,  nelle  quali  ingannare  in  tal  modo, 
con  questa  purità  d’intenzione,  diviene  un  dovere,  cui  non  può  man¬ 
carsi  senza  pregiudizio  e  senza  biasimo. 

Apri  la  storia  dei  più  celebri  capitani  :  vi  scorgerai  che  dovettero 
alla  loro  sagacia  i  lori  più  belli  fatti  di  armi,  e  che  vi  è  pei  prosperi 
stratagemmi  una  fama  più  brillante  che  per  le  vittorie  guadagnate 
-con  effusione  di  sangue  sul  campo  di  battaglia.  I  vincitori,  che  trion¬ 
fano  colla  spada,  non  mettono  fine  alla  guerra,  se  non  a  forza  di 
uomini  e  di  danaro.  A  che  si  riducono  le  loro  imprese?  A  sterili  van¬ 
taggi,  allo  spossamento  dei  loro  eserciti,  alla  rovina  delle  loro  finanze, 
nd  una  situazione  non  meno  deplorevole  di  quella  dei  vinti.  Senza 
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contare  che  questi  non  li  lasciano  godere  di  tutto  l’onore  della  vit¬ 
toria  ;  ne  torna  una  buona  parte  a  coloro  che  furono  soccombenti. 
Non  già  il  coraggio  mancò  a  questi,  ma  le  forze  e  lavita.  Il  loro  solo 
corpo  venne  meno.  Se  da  essi  soltanto  p.vesse  potuto  dipendere  di  ri¬ 
maner  saldi,  e  se  la  morte  non  avesse  strappato  loro  le  armi  dalle 
mani,  non  avrebbero  meno  degli  altri  fatto  prova  di  valore.  Ma  chi 
seppe  trionfar  per  sagacia,  non  fa  minor  danno  al  suo  nemico,  che 
se  l’avesse  vinto  a  forza  aperta,  e  rende  assai  più  umiliante  la  sua 
sconfitta.  Egli  non  divide  coi  soldati  l’onore  della  vittoria.  La  sua 
prudenza  gli  fa  cogliere  palme  che  a  lui  solo  appartengono.  E,  ciò 
che  non  è  meno  considerevole,  non  priva  alcuno  dei  suoi  concittadini 
della  gioia  del  trionfo.  I  mezzi  della  prudenza  non  vanno  alla  pari 
col  danaro  e  con  gli  uomini,  che  diminuiscono  e  si  perdono  a  misura 
che  se  ne  fa  uso.  La  prudenza,  al  contrario,  quanto  più  si  esercita, 
tanto  più  si  accresce  e  si  fortifica.  Nè  solo  nella  guerra  è  utile  la 
finzione:  non  è  di  minore  soccorso  nella  pace  e  nella  condotta  delle 
pubbliche  e  private  faccende.  Si  è  spesso  nell’obbligo  di  ricorrervi  per 
mantenere  l’unione  domestica  per  esempio,  un  marito  riguardo  alla 
moglie,  e  reciprocamente  ;  un  padre  verso  i  suoi  figliuoli,  un  amico 
verso  il  suo  amico  :  aggiungerò  anche,  i  figliuoli  verso  il  loro  padre, 
poiché  vediamo  nei  Libri  Santi,  che  la  figliuola  di  Saul  non  potette 
salvare  il  proprio  marito  dalle  mani  omicide  del  re,  suo  padre,  se  non 
ingannandolo:  e  suo  fratello,  Gionata,  non  avrebbe  potuto  strappare 
una  seconda  volta  alla  morte  chi  doveva  già  la  vita  alla  sagacia  della 
sposa,  se  non  avesse  adoperato  le  stesse  armi  delle  quali  essa  si  era 
servita  (I  Re,  XIX-XX). 

Basilio.  9.  —  Questi  esempi  non  si  potrebbero  applicare  a  me  che 
sono  ben  lontano  dall’essere  tuo  nemico  pubblico  o  segreto,  o  dal 
volerti  nuocere  in  alcun  modo.  Anzi,  io  mi  abbandonai  senza  riserva 
alla  tua  guida  ;  e  non  ebbi  altra  norma  delle  mie  azioni  fuorché  la 
tua  volontà. 

Crisostomo.  —  Anche  perciò,  o  il  più  eccellente  degli  uomini,  mio 
incomparabile  amico,  ben  prevedendo  la  tua  obiezione,  io  ti  dicevo 
che,  non  solo  nella  guerra  e  contro  i  nemici,  giova  il  servirsi  di  stra¬ 
tagemmi,  ma  anche  nella  pace,  e  verso  i  nostri  più  cari. amici.  Se  tu 
non  credi  che  sia  ciò  un  servire  agl’interessi  di  chi  è  ingannato,  come 
ai  proprii,  domandalo  ai  medici,  impara  da  essi  in  qual  modo  si  com¬ 
portino  verso  i  loro  infermi.  E  ti  diranno  che  la  loro  arte,  del  tutto 
sola,  non  basta  per  guarirli,  ma  che  è  loro  avvenuto  in  tante  circo¬ 
stanze  di  ricorrere  alla  finzione  in  loro  soccorso,  e  in  difetto  della 
scienza,  un  inganno,  ben  immaginato,  salvò  tale  uomo,  sul  quale  tutti 
gli  altri  rimedi  sarebbero  stati  senza  effetto.  Il  cattivo  muore  del- 
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l’infermo,  la  sua  ripugnanza  e  i  suoi  disgusti,  naturale  conseguenza 
del  suo  stato,  si  oppongono  ai  loro  successi,  rigettano  i  consigli  del¬ 
l’esperienza  e  del  sapere,  e  in  tali  casi  obbligano  il  medico  a  rappre¬ 
sentare  un  personaggio  estraneo,  prendendo  in  qualche  modo  una 
maschera  da  teatro  per  nascondere  la  verità  delle  cose.  Ecco  un  esempio 
scelto  tra  i  mille  che  se  ne  potrebbero  citare.  Un  uomo  era  stato  sor¬ 
preso  da  una  febbre  violenta,  l’ardor  della  quale  cresceva  di  giorno 
in  giorno.  Tutti  i  rimedi  rinfrescanti,  capaci  di  spegnere  il  fuoco  da 
cui  era  divorato,  ostinatamente  venivano  da  lui  ricusati.  Egli  chie¬ 
deva  invece  per  bevanda  del  vino  puro  e  sollecitava  tutte  le  persone, 
che  venivano  a  visitarlo,  di  procurargliene  per  calmare  la  sua  sete. 
Dargliene,  sarebbe  stato  un  funesto  benefizio  il  quale,  più  che  gua¬ 
rirlo,  avrebbe  portato  il  male  alle  più  sinistre  estremità.  Ciò  che  la 
scienza  non  aveva  potuto  ottenere,  bisognava  attenderlo  dalla,  fin¬ 
zione  ;  e  questa  riuscì  pienamente.  Il  medico  pensò  di  tuffar  nel  vino 
un  vaso  di  terra  recentemente  tratto  dal  forno,  e  poi  lo  riempì  di 
acqua.  Ordinò  che  si  tenesse  la  stanza  dell’infermo  chiusa  ermetica¬ 
mente,  onde  l’oscurità  non  gli  permettesse  di  scoprir  la  frode.  Assi¬ 
curato  da  queste  precauzioni  della  fiducia  dell’ infermo,  gli  diede  a 
bere  il  preteso  vino  che  questi,  ingannato  dall’odore,  si  affrettò  ad 
inghiottire  di  un  sorso.  L’acqua,  trasformata  in  vino  dalla  immagi¬ 
nazione  dell’infermo,  operò,  calmò  gli  ardori  della  febbre  e  lo  guarì. 
Non  la  finirei,  se  volessi  riferire  tutti  gli  aneddoti  di  tal  genere,  nei 
quali  l’astuzia  del  medico  supplì  alla  scienza. 

Nè  solo  nel  trattamento  delle  malattie  del  corpo  si  ricorre  a  queste 
specie  di  artifizi;  ma  nel  trattare  le  malattie  dell’anima  se  ne  fa  un 
uso  giornaliero.  Con  quali  mezzi  riusciva  l’Apostolo  ad  accattivai-  gli 
Ebrei  e  ad  attirarli  in  sì  gran  numero  alla  fede  cristiana  ?  Con  quale 
mira  assoggettò  il  suo  discepolo  Timoteo  alla  legge  della  circonci¬ 
sione,  se  scriveva  ai  Galati,  che  a  nulla  serviva  il  credere  in  Gesù 
Cristo,  finché  ostinatamente  si  fosse  conservata  la  legge  della  cir¬ 
concisione  ebraica  (Gal.,  V,  2),  riputando  che  la  giustizia  della  legge 
fosse  di  danno  a  chi  avesse  abbracciato  il  cristianesimo  (Filipp.,  Ili,  7)? 
Egli  portava  la  condiscendenza  fino  a  praticare,  in  certe  occasioni,  le 
cerimonie  della  legge  ;  il  che  prova  che,  lontano  dall’esser  criminoso, 
l’inganno  in  cui  non  entra  alcun  disegno  di  nuocere  diviene  un  mezzo 
legittimo  e  lodevole.  In  questo  caso,  cambia  di  nome  ;  altro  più  non 
è  che  astuzia,  prudenza,  una  tattica  ingegnosa  per  tracciarsi  una  via 
là  dove  manca,  e  correggere  senza  violenza  e  senza  trasporto  i  ca¬ 
pricci  della  mente.  Chiamerò  assassinio  l’azione  di  Fineo  che,  con  lo 
stesso  colpo,  privò  di  vita  un  Ebreo  prevaricatore  e  la  sua  complice  ? 
A  Dio  non  piaccia.  Il  profeta  Elia,  quando  fa  morir  cento  soldati  coi 
loro  capi  e  ordina  la  sanguinosa  esecuzione  dei  sacerdoti  di  Baal, 
sarebbe  un  omicida?  Neppure.  Diversamente,  col  solo  considerar  le 
Bbuino,  Gesù  Cristo.  47 
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«ose  alla  loro  superfìcie,  facendo  astrazione  dalla  intenzione  e  dal 
pensiero  che  le  animano,  tu  metteresti  nella  classe  degli  omicidi 
Abramo  che  sacrifica  il  figliuolo  ;  in  quella  dei  ladri,  Giacobbe  e  Mosè  : 
il  primo,  per  avere  involato,  con  inganno,  il  diritto  di  primogenitura; 
l’altro,  per  avere  autorizzato  gl’israeliti  ad  impadronirsi  delle  ric¬ 
chezze  degli  Egiziani.  Non  è  meno  incontrastabile,  malgrado  le  ap¬ 
parenze,  che  vi  sarebbe  una  colpevole  temerità  nel  biasimarli.  Non 
solo  sono  essi  al  coperto  da  ogni  rimprovero,  ma  non  si  potrebbe  negar 
loro  l’ammirazione,  dopo  che  lo  stesso  Dio  si  degnò  onorarli  coi  suoi 
elogi.  Chiamiamo  ingannatore,  lo  concedo,  chi  abusa  dell’altrui  buona 
fede  per  fargli  del  male  ;  ma  non  chi  opera  con  intenzione  virtuosa, 
nel  bene  reale  della  persona  che  vuol  servire,  col  disegno  di  esserle 
utile  e  in  una  circostanza  importante.  Ingannare  in  tal  guisa  è  tal¬ 
volta  tanto  necessario,  che,  se  si  operasse  diversamente,  verrebbe 
jirecisamente  a  compromettersi  il  vero  bene  di  chi  non  fosse  ingan¬ 
nato  in  tal  modo. 


LIBRO  SECONDO 

1.  —  II  sacerdozio  è  la  più  alta  prova  d'amore  verso  il  Cristo. 

2.  —  Superiorità  di  questo  ministero  su  tutti  gli  altri. 

3.  —  Il  sacerdozio  richiede  un  animo  grande  e  generoso. 

4.  —  Il  sacerdozio  è  pieno  di  grandi  difficoltà  e  pericoli. 

5.  —  Abbiamo  fuggito  questo  ministero  per  amore  verso  il  Cristo. 

6.  —  Elogio  della  virtù  di  Basilio  e  della  sua  ardente  carità. 

7.  —  Se  non  abbiamo  voluto  farci  imporre  le  mani,  non  è  un  oltraggio 

per  quelli  che  ci  avevamo  scelti. 

8.  —  La  nostra  fuga  li  liberava  dal  biasimo. 

1.  —  Crisostomo.  Sarebbe  superfluo  il  provare  con  lunghi  ragiona¬ 
menti,  che  si  possa  adoperare  1’  astuzia  con  buone  intenzioni,  e  che 
debba  esser  riputata  prudenza,  spirito  di  condotta,  più  che  disegno 
d’ingannare.  Tutto  ciò  che  potrei  dire  di  più  altro  non  sarebbe  che 
una  prolissità  fastidiosa  quanto  inutile.  Spetta  ora  a  te  di  farmi 
vedere  che  la  condotta  da  me  tenuta  non  sia  ridondata  a  tuo  vantarono. 

O  O 

Basilio.  —  Tu  chiami  prudenza,  o  spirito  di  condotta,  la  tua  ma¬ 
niera  di  operare  a  mio  riguardo  ;  quale  è  adunque  il  frutto  che  io  ne 
raccolsi  ? 

Crisostomo.  —  Eh  !  quale  più  grande  vantaggio,  che  quello  di 
esercitar  le  funzioni  che  facciano  conoscere  l’amore  che  porti  al  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  per  testimonianza  del  Cristo  stesso  ?  Rivolgendosi 
al  principe  degli  Apostoli,  gli  disse:  “  Pietro ,  mi  ami  tu?  „  (Giov., 
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XXI,  15).  Dopo  che  Pietro  rispose  affermativamente,  il  Salvatore  sog¬ 
giunse  :  “Se  mi  ami,  pasci  le  mie  pecorelle  Il  Maestro  richiede 
al  suo  discepolo  se  lo  ama,  non  per  avere  cognizione  di  una  cosa  che 
ignora,  perchè  un  tal  dubbio  non  può  supporsi  in  Chi  penetra  nel 
segreto  di  tutti  i  cuori  ;  ma  solo  per  istruirci  della  cura  che  si  deve 
avere  nel  governo  del  suo  gregge.  Donde  chiaramente  si  comprende, 
di  quanto  la  ricompensa  di  chi  esercita  una  funzione  tanto  grata  a 
Gesù  Cristo  debba  esser  grande  e  ineffabile. 

Dallo  zelo  con  cui  il  tuo  servo  adempie  un  incarico  che  gli  affidasti, 
e  in  cui  si  tratta  solo  di  vantaggi  pecuniari,  tu  giudichi  dell’affetto 
ch’egli  ha  per  te.  Ora,  qual  premio  il  Salvator  delle  anime  non  serba 
a  chi  governa  il  suo  gregge  comprato  da  Lui,  non  con  danaro,  come 
parla  il  suo  Apostolo  (I  Pietr.,  I,  18),  nè  con  altra  simil  cosa,  ma 
con  la  propria  morte,  coll’effusione  dell’intero  suo  sangue?  L’Apo¬ 
stolo  risponde  :  “  Tu  sai,  o  Signore ,  che  io  Ti  amo  „  (Giov.,  XXI,  16), 
chiamando  lo  stesso  Gesù  Cristo  testimone  del  sentimento  da  cui  è 
animato  per  Lui.  Àia  Gesù  Cristo  non  si  attiene  a  questa  semplice 
dichiarazione;  vuole  le  prove:  e  quelle  che  chiede,  non  le  limita  alla 
sua  persona.  Pietro  Gliene  avea  date  tali  che  non  lasciavano  in  ciò 
ombra  di  dubbio.  Quello  che  Egli  chiede  è  che  S.  Pietro  e  tutti  i 
Cristiani  siano  pieni  di  zelo  per  la  sua  Chiesa  ;  obbligo,  che  ci  è  im¬ 
posto  a  tutti,  di  servirla  con  tutte  le  nostre  forze.  Perciò  lo  stesso 
Dio  non  risparmiò  il  proprio  Figliuolo  suo  unigenito,  dandolo  in 
preda  alla  morte,  quale  ostia  necessaria  per  riconciliare  colla  sua  su¬ 
prema  maestà  gli  uomini  divenuti  suoi  nemici,  e  per  farsi  un  popolo 
particolare.  E  questo  stesso  Figliuolo,  perchè  ha  sparso  il  suo  sangue? 
Per  avere  il  possesso  di  quelle  pecorelle,  che  ha  date  in  cura  a  Pietro 
e  ai  suoi  successori.  Disse  bene  dunque  il  Cristo  :  “  Chi  è  il  servo 
fedele  e  prudente,  che  il  Signore  ha  messo  a  governare  la  sua  casa  ?  „ 
(Àlatt.,  XXIV,  45).  Ecco  di  nuovo  parole  di  uno  che  dubita  ;  ma  Chi 
le  proferiva,  non  le  proferì  dubitando.  Anzi  come  nell’  interrogar 
Pietro,  se  fosse  da  Lui  amato,  non  l’interrogava  perchè  avesse  bisogno 
d’informarsi  dell’amore  del  discepolo,  ma  perchè  voleva  mostrar  l’ec¬ 
cesso  dell’amor  suo  ;  così  anche  adesso,  quando  ha  detto  :  “  Chi  è  il 
servo  fedele  e  prudente?  y„  non  ha  detto  questo  perchè  non  sapesse, 
chi  è  il  servo  fedele  e  prudente,  ma  perchè  voleva  rappresentare  la 
rarità  della  cosa  e  la  grandezza  di  questo  grado.  Vedi  dunque  quanto 
il  premio  ancora  n’  è  grande:  “  Lo  porrà  all’ amministrazione  di  tutti 
i  suoi  averi  „  (Àlatt.,  XXIV,  45). 

2.  —  Ora,  dunque,  contrasterai  più  con  me  di  non  essere  stato  lo¬ 
devolmente  da  me  ingannato,  dovendo  essere  joosto  all’amministra- 
zione  dei  beni  di  Dio,  e  far  quelle  cose,  facendo  le  quali  Egli  disse  che 
Pietro  avrebbe .superato  gli  altri  Apostoli?  Infatti,  gli  disse  :  “  Pietro 
mi  ami  tu  più  di  questi?  „.  Eppure  poteva  dirgli  :  “  Se  tu  mi  ami, 
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fa’  digiuni,  dormi  sulla  terra,  veglia  continuamente,  assisti  quelli  die 
sono  trattati  con  ingiustizia,  sii  padre  degli  orfani,  o  alla  madre  loro  • 
come  marito  Ora,  lasciate  tutte  queste  cose,  che  dice  ?  “  Pasci  le 
mie  pecorelle  Quelle  cose  che  io  dicevo  possono  facilmente  eseguirle 
anche  molti  di  quelli  che  son  sudditi,  nè  solo  gli  uomini,  ma  anche 
le  donne.  Quando  poi  bisogna  governar  la  Chiesa  e  di  tante  anime 
prender  la  cura,  si  allontani  dalla  grandezza  di  tanto  carico  il  sesso 
femminile  e  la  maggior  parte  degli  uomini,  e  si  producano  in  mezzo 
quelli,  che  sono  di  gran  lunga  superiori  a  tutti  e  che  sono  degli  altri 
tanto  più  alti  nella  virtù,  quanto  nell’altezza  della  persona  Saul  so¬ 
pravanzava  tutta  la  nazione  ebrea  (I  Re,  X,  23).  Anzi  anche  molto 
più.  Non  si  cerchi  qui  solamente  la  misura  della  statura  :  ma  quanta 
è  la  distanza  dei  bruti  dalle  creature  ragionevoli,  tanto  dev’essere 
l’intervallo  tra  il  pastore  e  le  pecorelle,  che  pascono  ;  e  dovrei  dire 
che  dev’esser  maggiore,  considerando  la  grandezza  dei  pericoli  che 
affronta.  Colui  che  perde  le  pecorelle,  o  perchè  gli  siano  rapite  dai 
lupi,  o  perchè  le  abbiano  assalite  i  ladri,  o  perchè  sia  loro  soprav¬ 
venuta  qualche  pestilenziale  malattia  o  altra  disgrazia,  egli  troverà 
forse  presso  il  padrone  del  gregge  qualche  perdono  ;  e  se  da  lui  si 
voglia  esigere  la  pena,  il  danno  è  solamente  di  danaro.  Ma  colui  al 
quale  sono  affidati  tutti  gli  uomini,  che  sono  il  gregge  ragionevole 
del  Cristo,  primieramente  per  la  perdita  delle  j)ecorelle  soffre  il  danno 
non  di  danaro,  ma  dell’anima  propria  ;  inoltre  ha  un  molto  maggiore 
e  più  difficile  combattimento,  perchè  non  deve  combattere  coi  lupi, 
nè  temere  dei  ladri,  nè  pensare  a  cacciar  lontano  dal  gregge  il  con¬ 
tagio  ;  ma  con  chi  ha  egli  la  guerra  ?  Con  chi  deve  combattere?  Ascolta 
il  beato  Paolo  che  dice  :  u  Noi  non  dobbiamo  lottare  con  la  carne  e 
col  sangue,  ma  con  i  principi  e  con  le  potestà,  e  con  i  dominanti  di 
questo  mondo  tenebroso,  con  gli  spiriti  maligni  dell’aria  „  (Ef.,  VI,  12). 

/Vedi  l’atroce  moltitudine  dei  nemici  e  le  aspre  falangi,  non  armate 
di  ferro,  ma  alle  quali,  invece  di  qualunque  genere  di  armi,  basta  la 
loro  propria  natura  ?  Vuoi  vedere  un  altro  esercito  non  meno  crudele 
e  fiero,  che  tende  a  questo  gregge  insidie?  Puoi  vederlo  con  l’aiuto 
della  stessa  fiaccola,  perchè  colui,  che  ha  parlato  di  queste  cose,  quello 
stesso  ci  mostra  questi  nemici,  dicendo  così  :  “  Son  manifeste  le  opere 
della  carne,  le  quali  sono  la  fornicazione,  l’adulterio,  la  degradazione , 
l’impudicizia,  il  culto  degli  idoli,  il  veneficio,  le  inimicizie,  le  risse,  le 
gare,  gli  sdegni,  le  contese,  le  detrazioni ,  le  mormorazioni ,  la  gon  fiezza 
del  cuore,  le  sedizioni,  e  altre  di  queste  cose  „  (Gal.,  V,  19-21;  II  Cor., 
XII,  20).  L’Apostolo  non  le  ha  numerato  tutte,  ma  ha  lasciato  da 
queste  riconoscere  il  rimanente.  E  quanto  al  pastore  degli  animali 
bruti,  quelli  che  gli  vogliono  disperdere  il  gregge,  se  veggono  che 
quello  che  lo  governa  è  fuggito,  lasciato  ogni  combattimento  con  lui, 
si  consentano  della  rapina  del  bestiame  ;  ma  qui,  anche  quando  aves- 
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:sero  rapito  tutto  il  gregge,  non  per  questo  i  nemici  si  ritirano  dal 
pastore,  anzi  maggiormente  l’assalgono  e  prendono  più  ardire;  nè 
desistono  prima  di  averlo  atterrato,  o  di  restarne  vinti.  Inoltre,  le  ma¬ 
lattie  del  bestiame  si  veggono:  sia  fame,  o  contagio,  o  ferita,  o  qua¬ 
lunque  altra  cosa  che  lo  infesti  ;  e  questo  non  è  di  piccolo  valore  per 
liberarlo  da  quei  mali  che  lo  molestano.  ATi  è  anche  un’altra  cosa  mag¬ 
giore  di  questa,  che  rende  sollecita  la  cura  del  male.  E  che  è  questo  ? 

I  pastori  con  gran  superiorità  costringono  le  pecorelle  a  ricevere  la 
loro  cura,  quando  non  la  sostengono  di  buona  voglia,  perchè  quando 
occorre  adoperare  il  fuoco  o  il  ferro,  è  facile  legarle  e  custodirle 
‘chiuse  per  molto  tempo,  quando  ciò  giovi,  e  condurle  da  un  pascolo 
a  un  altro  e  tenerle  lontane  dall’acqua  ;  e  con  molta  facilità  ado¬ 
perano  tutte  le  altre  cose,  che  credono  necessarie  alla  sanità  delle 
pecorelle. 

3.  —  Àia  quanto  ai  mali  degli  uomini,  primieramente  non  è  agevole 
all’uomo  il  vederli,  “  perchè  nessuno  conosce  le  cose  dell’ uomo,  se  non 

10  spìrito  dell’uomo,  che  è  in  lui  „  (I  Cor.,  II,  11).  Come  dunque  può 
.alcuno  adoperare’ il  rimedio  di  una  malattia,  della  quale  non  sa  la 
natura  ;  e  quando  si  ignora  anche  se  si  è  malati  o  no  ?  Quando  poi 

11  male  si  è  fatto  palese,  allora  arreca  difficoltà  maggiore,  perchè  non 
si  possono  curar  tutti  gli  uomini  con  tanta  facilità,  con  quanta  il 
pastore  cura  la  pecorella.  E  anche  qui  bisogna  legare,  tener  lontano 
dal  pascolo,  usare  il  fuoco  e  il  ferro  ;  ma  la  libertà  di  ricevere  la  gua- 
xigicne  non  sta  in  quello  che  adopera  il  rimedio,  sì  bene  nell’infermo. 
E  quel  mirabile  uomo,  conoscendo  questo,  scrisse  ai  Corinti  :  “  Non 
perchè  signoreggiamo  la  vostra  fede,  ma  siamo  ausiliari  del  vostro 
gaudio  „  Il  Cor.,  I,  23),  perchè  principalmente  ai  Cristiani  non  per¬ 
mette  di  correggere  il  disordine  dei  peccatori  con  la  forza.  I  giudici 
laici,  quando  colgono  i  malfattori  incorsi  nelle  leggi,  mostrano  A  loro 
gran  potere  e  li  distolgono  con  la  forza  dalla  via  del  delitto.  Ma  qui 
bisogna  rendere  l’uomo  migliore  con  la  persuasione,  non  con  la  forza. 
Le  leggi  non  ci  concedono  un  potere  materiale  per  correggere  i  col¬ 
pevoli  ;  e,  se  le  leggi  ce  l’avessero  dato,  non  sapremmo  a  che  valerci 
di  una  tale  facoltà,  poiché  Dio  corona  quelli  che  si  astengono  dal 
vizio  per  elezione  e  non  per  forza.  Per  questo  ci  è  bisogno  di  una 
gran  maniera,  affinchè  restino  persuasi  gl’infermi  a  sottoporsi  di  buona 
voglia  ai  rimedi  dei  sacerdoti  :  .nè  questo  solamente,  ma  che  abbiano 
essi  la  grazia  di  essere  curati.  Se  alcuno,  essendo  stato  legato,  si 
scioglie  dai  nostri  legami,  abusando  così  di  un  potere  inalienabile, 
renderà  il  male  maggiore  ;  e  se  respinge  la  parola  evangelica,  quella 
parola  che  taglia  nel  viso  come  il  ferro,  aggiungerà  per  questo  di¬ 
sprezzo  un’altra  ferita,  e  il  rimedio  non  avrà  fatto  che  aggravare  i 
suoi  dolori,  perchè  non  vi  è  persona  che  possa  costringerlo  e  curarlo 
suo  malgrado. 
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4.  —  Che  dunque  può  farsi  ?  Se  tu  ti  comporti  con  troppa  indul¬ 
genza  con  chi  richiede  molta  severità  e  non  darai  il  taglio  profondo 
a  chi  ne  ha  bisogno,  taglierai  della  piaga  una  parte,  e  ne  lascerai 
l’altra.  E  quando  senza  risparmio  farai  il  taglio  dovuto,  spesso  il  ma¬ 
lato  perde  coraggio,  disconosce  le  tue  intenzioni,  e,  nell’eccesso  della 
sofferenza,  respingendo  la  tua  mano  e  lacerando  le  sue  bende,  si  pre¬ 
cipita  alla  morte,  libero  com’è  dal  giogo  e  dai  legami  che  gli  impe¬ 
divano  di  perdersi.  Potrei  citar  molti  uomini,  che  hanno  toccato  gli 
ultimi  limiti  del  male,  per  essersi  da  loro  esatte  quelle  pene  che  con¬ 
venivano  ai  loro  delitti.  Non  bisogna  adoprare  senza  precauzione  a 
misura  delle  colpe  il  castigo,  ma  bisogna  esplorare  l’animo  di  quelli 
che  peccano,  affinchè,  volendo  risarcire  quel  che  è  stracciato,  tu  non 
renda  peggiore  lo  squarcio  e,  procurando  di  rimettere  in  piedi  quel 
che  è  caduto,  non  faccia  che  succeda  una  caduta  maggiore.  Infatti, 
i  deboli  e  i  rilasciati,  e  che  per  lo  più  sono  attaccati  alle  delizie  del’ 
mondo  e  hanno  di  che  esseri  alteri  per  la  nobiltà  e  per  la  potenza, 
dolcemente  e  a  poco  a  poco  fatto  loro  rivolgere  l’animo  sui  proprii 
peccati,  potrebbero,  se  non  in  tutto,  almeno  in  parte  liberarsi  dai 
mali  che  li  tengono  avvolti;  mentre,  se  pretendete  correggerli  tutt’a 
un  tratto,  non  otterreste  neppure  quell’emendamento  parziale.  L’anima 
che  opprimete  di  vergogna,  cade  nel  torpore;  più  tardi  non  si  lascerà 
nè  toccare  dalla  dolcezza,  nè  piegare  dalle  minacce,  e  neppure  com¬ 
muovere  dai  benefìzi  ;  diverrà  peggiore  di  quella  città  alla  quale  il 
Profeta  rivolgeva  quei  rimproveri  amari  :  “  Tu  ti  sei  fatta  una  faccia 
di  meretrice  ;  La  tua  vergogna  è  manifesta  a  tutti  gli  occhi  „  (Gerem., 
Ili,  3).  Perciò  è  necessaria  al  pastore  la  più  grande  prudenza  e  la 
vista  più  acuta  per  sondare  da  ogni  parte  lo  stato  di  quell’anima. 

Vi  son  molti  che  si  levano  in  pazzie  e  giungono  a  disperare  della 
loro  salvezza,  perchè  non  possono  sopportare  rimedi  troppo  vigorosi  ; 
"vi  sono  altri  che,  non  volendo  rassegnarsi  al  castigo  che  hanno  me¬ 
ritato  le  loro  colpe,  si  lasciano  andare  alla  negligenza,  si  corrompono 
sempre  più  e  si  dànno  un  più  libero  corso  nel  male.  Tutte  queste 
cose  debbono  essere  l’oggetto  di  un  esame  profondo  ;  il  sacerdote  deve 
tutto  scrutare  con  la  più  grande  cura  e  fare  tutto  quello  che  dipende 
da  lui  per  non  perdere  il  frutto  della  sua  premura.  E  non  è  questo 
il  solo  oggetto;  a  quale  marcia  non  deve  darsi  per  ricondurre  all’unità 
le  membra  separate  della  Chiesa  ?  Le  pecorelle  seguono  il  pastore  do¬ 
vunque  egli  vuol  condurle;  se  ne  vede  alcune  allontanarsi  dal  gregge, 
lasciare  i  grassi  pascoli,  cercare  invano  il  loro  nutrimento  attraverso 
le  rocce,  gli  basta  alzar  la  voce  per  richiamarle  e  ricondurle  con  le 
altre.  Ma  quando  un  uomo  si  è  allontanato  dalla  fede,  quale  lavoro 
incombe  al  pastore  ?  Quale  pazienza  e  quale  perseveranza  non  deve 
egli  dimostrare  ?  Nè  con  la  forza,  nè  con  la  paura,  ma  con  la  per¬ 
suasione  gli  bisognerà  ricondurre  nel  seno  della  verità  colui  che  se 
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ne  è  allontanato.  Ha  dunque  bisogno  di  avere  un  animo  grande  e 
generoso  per  non  venire  mai  meno,  per  non  disperar  mai  di  salvare 
le  pecorelle  perdute  ;  spesso  si  dirà  nel  suo  cuore  :  “  Un  giorno  Dio 
toccherà  gli  uomini  peccatori,  affinchè  riveggano  la  luce  della  verità 
e  sfuggano  alle  insidie  del  demonio  „  (II  Tim.,  II,  25).  Perciò  il  Maestro 
diceva  ai  suoi  discepoli:  “  Chi  è  il  servo  fedele  e  prudente?  „  (Matt., 
XXIV,  45).  Colui  che  si  esercita  alla  virtù  circoscrive  in  sè  stesso 
il  bene  che  fa  ;  ma  il  bene  che  risulta  dal  ministero  sacerdotale  si 
estende  a  tutto  il  popolo.  Senza  dubbio  chi  distribuisce  il  suo  danaro 
al  popolo,  o  in  altro  modo  viene  in  soccorso  degli  oppressi,  si  rende 
utile  ai  suoi  fratelli  ;  ma,  sotto  questo  rapporto,  è  inferiore  al  sa¬ 
cerdote  quanto  il  corpo  è  inferiore  all’anima.  Con  ragione  dunque  il 
Signore  dichiara  che  la  premura  pel  gregge  suo  è  la  più  alta  prova 
di  amore  verso  di  lui. 

Basilio  (interrompendo  Crisostomo).  — Ma  non  ami  tu  il  Cristo? 

Crisostomo.  —  Io  L’amo,  nè  mai  cesserò  di  amarlo  ;  ma  temo  di 
non  irritare  contro  di  me  l’oggetto  del  mio  amore. 

Basilio.  —  E  quale  enigma  può  essere  più  oscuro  di  questo?  Se 
il  Cristo  ordina  a  colui  che  L’ama  di  pascere  le  sue  pecorelle,  come 
rifiuti  tu  di  compiere  l’ufficio  di  pastore  fondandoti  sul  tuo  amore 
per  Colui  che  dà  quest’ordine  ? 

» 

Crisostomo.  —  Non  è  questo  parlare  un  enimma,  anzi  è  molto  sem¬ 
plice  e  chiaro.  Se  io  fossi  atto  a  compiere  queste  funzioni  come  il 
Cristo  richiede,  e  nondimeno  le  respingessi,  potresti  a  buon  diritto 
accusarmi  e  confondermi  ;  ma  poiché  la  debolezza  dell’animo  mio  mi 
rende  incapace  di  un  tal  ministero,  che  dubbio  possono  avere  le  mie 
parole  ?  Ho  temuto  che,  avendo  ricevuto  pieno  di  forza  e  di  vigore 
il  gregge  del  Cristo,  lasciandolo  poi  deperire  per  la  mia  debolezza, 
non  irritassi  contro  di  me  quel  Dio,  che  l’ama  talmente,  che  per  la 
sua  salvezza  e  per  la  sua  redenzione  ha  dato  sè  stesso. 

Basilio.  —  Dici  tu  questo  scherzando  ?  Perchè,  se  tu  parli  sul  serio, 
io  non  veggo  come  potresti  meglio  legittimare  il  mio  dolore,  che  con 
quel  parlare  col  quale  hai  procurato  di  togliermi  dalla  tristezza.  Sapevo 
bene  che  mi  avevi  ingannato  e  tradito  ;  ma  comprendo  ora  in  una 
maniera  molto  più  evidente,  con  gli  sforzi  stessi  che  fai  per  giusti¬ 
ficarti,  in  quale  abisso  di  mali  mi  hai  fatto  cadere.  Se  ti  sei  sottratto 
a  un  tal  ministero,  perchè  conosci  non  esser  sufficiente  l’animo  tuo 
alla  gravità  di  questo  affare,  con  maggior  ragione  dovevi  sottrarvi  me, 
anche  quando  l’avessi  ardentemente  desiderato,  ben  lontano  dall’ab- 
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bandonarmi  interamente  alla  tua  decisione  in  questa  grave  circostanza. 
Ma,  guardando  solo  il  tuo,  hai  trascurato  l’interesse  mio.  E  Dio  vo¬ 
lesse,  che  l’avessi  trascurato  ;  io  ne  sarei  contento  ;  ma  tu  mi  hai  teso 
delle  insidie,  per  farmi  più  facilmente  cadere  nelle  mani  di  quelli  che 
volevano  prendermi.  Non  puoi  neppure  scusarti  dicendo  che  condivi¬ 
devi  l’opinione  erronea  di  molti,  e  che  presumevi  di  me  grandi  cose. 
Chi  potrebbe  pormi  fra  gli  uomini  eminenti,  che  il  loro  merito  designa 
alla  scelta  dei  loro  fratelli  ?  E  quand’anche  fosse  così,  dovevano  dunque 
le  idee  della  moltitudine  esser  preferite  alla  verità  ?  Se  la  mia  amicizia 
non  ti  avesse  mai  permesso  di  leggere  nell’intimo  del  mio  essere,  par¬ 
rebbe  che  avessi  un  ragionevole  pretesto  di  aver  dato  il  tuo  voto  sul 
fondamento  della  fama  del  popolo.  Ma  se  niuno  sa  cosi  bene  le  cose 
mie,  anzi  se  hai  maggior  cognizione  dell’animo  mio,  che  non  ne  hanno 
coloro  i  quali  mi  hanno  generato  ed  educato,  con  quali  discorsi  potrai 
riuscire  a  discolparti,  a  provare  che  involontariamente  mi  hai  spinto 
in  questo  pericolo?  Ma,  ancora  una  volta,  lasciamo  queste  cose  da  parte  ; 
non  voglio  obbligarti  a  difendere  la  mia  causa  ;  dimmi  solamente 
come  potremo  difenderci  presso  i  nostri  accusatori. 

Crisostomo.  —  Non  procederò  a  parlare  di  queste  cose  prima  d’aver 
illuminato  quelle  che  riguardano  te,  anche  quando  mi  dispensassi  mille 
volte  da  ogni  giustificazione.  L’ignoranza,  tu  pretendi,  mi  procure¬ 
rebbe  il  perdono  e  mi  libererebbe  da  ogni  accusa,  se,  nulla  sapendo 
dei  segreti  dell’anima  tua,  ti  avessi  trascinato  a  quest’alta  dignità;  ma 
che  l’averti  tradito,  non  essendo  ignaro,  anzi  conoscendo  benissimo 
le  cose  tue,  mi  toglie  per  questo  ogni  ragionevole  pretesto  e  ogni 
giusta  difesa.  Io  però  dico  tutto  il  contrario.  E  perchè  ?  Esaminiamo 
le  cose  con  cura.  Colui  che  deve  dare  un  soggetto  idoneo  pel  sacer¬ 
dozio  non  deve  contentarsi  solamente  della  fama  del  volgo  ;  ma  insieme 
con  quella  deve  soprattutto  e  prima  di  tutte  le  cose  farla  ricerca  del 
soggetto  medesimo.  Dicendo  S.  Paolo  :  “  Bisogna  che  abbia  anche  una 
buona  testimonianza  di  quelli  che  sono  di  fuori  „  (I  Tini.,  Ili,  7),  non 
toglie  l’accurato  ed  esatto  esame  ;  nè  pone  questo  pel  segno  princi¬ 
pale  di  una  tale  vocazione.  Avendo  detto  sopra  molte  cose,  finalmente 
aggiunge  questa,  mostrando  in  tal  modo  che  non  si  deve  unicamente 
riferirsi  al  suo  proprio  giudizio,  pur  essendosi  nell’obbligo  di  unirlo 
a  quello  degli  altri.  Spesse  volte  accade  che  la  fama  del  volgo  men¬ 
tisce  ;  ma,  quando  è  preceduta  da  un’esatta  ricerca,  si  può  senza  pe¬ 
ricolo  consultare  anche  l’opinione  popolare.  Perciò,  dopo  le  altre  cose, 
l’Apostolo  reclama  anche  la  testimonianza  degli  estranei.  Non  ha  sem¬ 
plicemente  detto  :  u  Bisogna  che  abbia  una  buona  testimonianza  , 
ma  aggiunge  :  “  Di  quelli  che  sono  di  fuori  „.  volendo  significare  che 
prima  della  fama  esterna  bisogna  far  di  lui  un’esatta  ricerca.  Perchè 
dunque  io  sapevo  megli  o  dei  tuoi  genitori  le  cose  tue,  come  hai  tu 
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stesso  confessato,  perciò  sarebbe  giusto  che  io  fossi  lasciato  libero  da 
ogni  colpa. 

5.  —  Basilio.  Per  questo  appunto  tu  non  saresti  esente  da  rimpro¬ 
veri,  quand’anche  nessuna  voce  si  lavasse  per  accusarti.  Non  ricordi 
d’avermi  spesso  udito  dire,  e  le  mie  azioni  stesse  non  ti  hanno  di¬ 
mostrato  quanto  il  mio  cuore  era  pusillanime  ?  Non  mi  hai  tu  come 
di  poco  spirito  continuamente  burlato,  perchè  facilmente  per  ogni 
piccola  sollecitudine  mi  abbattevo  ? 

Crisostomo.  —  Bicordo  di  avere  udito  frequentemente  tale  discorso, 
nè  lo  potrei  negare.  Ma  se  talvolta  te  n’ho  burlato,  l’ho  fatto  per 
scherzo,  e  non  seriamente.  Ma  nondimeno  adesso  non  fo  contese  per 
questo.  Voglio  però  che  tu  mi  usi  pari  ingenuità,  quando  vorrò  far 
menzione  delle  cose  buone,  che  sono  in  te.  Se  tentassi  di  accusarmi 
di  menzogna,  non  ti  risparmierei  a  mia  volta  ;  mostrerei  che  tu  parli 
piuttosto  per  modestia,  che  per  verità;  nè  mi  varrò,  per  la  verità  del 
mio  dire,  di  altra  testimonianza  che  dei  fatti  e  delle  parole  tue.  Pri¬ 
mieramente  voglio  che  tu  mi  risponda  a  questo  :  Sai  tu  qual’è  la  forza 
dell’amore  '?  Il  Cristo,  lasciati  tutti  i  miracoli  che  doveano  farsi  dagli 
Apostoli,  dice  :  “  Da  questo  conosceranno  gli  uomini ,  che  voi  siete  miei 
discepoli .  se  vi  amerete  l’un  l’altro  „  (Giov.,  XIII,  35).  Paolo  dice  che 
la  pienezza  della  Legge  è  l’amore,  e  che,  non  essendoci  questo,  sono 
inutili  tutti  i  doni  di  Dio.  Questo  singoiar  bene,  questo  segno  dei  disce¬ 
poli  del  Cristo,  e  che  si  pone  sopra  tutti  i  doni  divini,  io  l’ho  veduto 
fortemente  piantato  nell’animo  tuo  e  produrre  abbondanti  frutti. 

Basilio.  —  Confesso  di  avere  su  questo  punto  non  piccola  solleci¬ 
tudine,  e  di  usare  grandissima  premura  per  questo  precetto  ;  ma  che 
nemmeno  per  metà  io  1’  abbia  adempito,  tu  stesso  me  ne  puoi  far 
testimonianza,  se  pure,  lasciando  di  parlare  per  compiacenza,  vorrai 
fare  onore  alla  verità. 

/ 

6.  —  Crisostomo.  Ebbene  mi  volgerò  agli  argomenti,  e  farò  adesso 
quel  che  ho  minacciato,  mostrando  che  tu  sacrifichi  la  verità  alla 
modestia.  Dirò  una  cosa  di  data  recente,  affinchè  nessuno  sospetti 
che,  raccontando  le  cose  vecchie,  procuri  con  la  lunghezza  del  tempo 
di  oscurare  la  verità,  poiché  non  permette  l’oblio  di  formulare  alcuna 
obiezione  contro  un  racconto  che  il  favore  ispira.  Quando  uno  dei 
nostri  amici,  calunniosamente  imputato  di  oltraggio  e  di  superbia, 
stette  in  rischio  estremo,  allora  senza  che  alcuna  causa  ti  chiamasse, 
e  senza  che  quell’infelice  te  ne  pregasse,  tu  ti  cacciasti  in  mezzo  ai 
pericoli.  Ora  questo  è  il  fatto.  E,  per  convincerti  anche  con  i  detti 
tuoi,  farò  egualmente  menzione  di  quelle  cose,  che  furono  dette  da 
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te  dopo  che  un  tale  slancio  dell’animo  tuo  non  fu  approvato  da  al¬ 
cuni,  e  altri  lo  lodavano,  e  l’ammiravano.  Tu  dicesti  a  quelli,  che  te 
ne  biasimavano  :  “  Che  debbo  io  fare  ?  Io  non  so  amare  in  altra  ma¬ 
niera,  se  non  col  dare  la  vita  mia,  quando  occorre  salvare  alcuno  degli 
amici  miei  che  si  trova  in  pericolo  „.  Dicesti  con  parole  diverse,  ma 
nel  medesimo  senso,  quel  che  disse  il  Cristo  ai  discepoli,  volendo 
stabilire  i  termini  del  perfetto  amore  :  “  Nessuno  ha  amore  più  grande 
di  colui  che  dà  la  sua  vita  per  i  suoi  amici  n  (Giov.,  XV.  13).  Se 
dunque  non  può  trovarsi  amore  maggiore  di  questo,  tu  ne  sei  già 
pervenuto  al  culmine.  Le  tue  azioni  e  le  tue  parole  non  depongono 
contro  di  te?  Per  questo  ti  abbiamo  tradito:  per  questo  ti  abbiamo 
teso  quell’inganno.  Siamo  riusciti  ora  a  persuaderti,  che  nè  per  cat¬ 
tivo  animo,  nè  per  volerti  mettere  in  pericolo,  ma  unicamente  pel 
bene  delle  anime  ti  abbiamo  spinto  in  questa  nobile  lizza  ? 

Basilio.  —  E  pensi  tu  che  alla  correzione  del  prossimo  basti  la 
forza  dell’amore  ? 

Crisostomo.  —  Certamente,  può  questo  conferire  in  gran  parte.  Ma 
se  vuoi  che  ti  provi  che  unisci  la  prudenza  a  questa  virtù,  son  pronto 
a  mostrarti,  anche  con  esempi,  che  i  lumi  del  tuo  spirito  eguagliano 
la  bontà  del  tuo  cuore. 

7.  —  Basilio  (arrossendo  a  queste  parole).  Lasciamo  da  parte  le 
cose  che  mi  riguardano,  perchè  fin  dal  principio  io  non  te  ne  chiedevo 
conto.  Se  hai  qualche  cosa  di  ragionevole  da  dire  agli  estranei,  ti 
sentirò  volentieri  parlar  di  questo.  Cessiamo  dal  contrastarci  sopra  un 
punto  senza  importanza:  dimmi  che  difesa  io  possa  fare  presso  gli  altri, 
sia  presso  quelli  che  ci  hanno  onorati,  sia  presso  quegli  altri,  i  quali, 
"  considerandosi  come  oltraggiati  da  noi,  deplorano  la  nostra  condotta. 

Crisostomo.  —  Già  io  mi  affrettavo  a  venire  a  questo.  Dopo  d’aver 
terminato  il  discorso  sopra  quello  che  apparteneva  a  te,  facilmente 
verrò  a  quest’  altra  parte  della  difesa.  Qual’  è  dunque  1’  accusa  for¬ 
mulata  da  questi  uomini  ?  Quali  sono  le  loro  querele  ? 

Basilio.  —  Dicono  che  sono  stati  oltraggiati  e  di  aver  sofferto  in¬ 
giuria,  perchè  abbiamo  rifiutato  quell’onore  che  hanno  voluto  farci. 

Crisostomo.  —  Ora,  io  dico  primieramente  che  non  si  deve  far  conto 
dell’ingiuria  verso  gli  uomini,  quando  l’onore,  che  essi  ci  conferiscono, 
deve  volgere  ad  offesa  di  Dio.  E  non  penso  che  essi  stessi,  i  quali 
mostrano  tanta  indignazione  e  dolore,  fossero  al  riparo  dal  pericolo, 
che  non  dovessero  neppure  subire  un  grave  pregiudizio.  Uomini  con- 
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sacrati  al  servizio  di  Dio  e  clie  non  hanno  altra  cosa  in  vista  debbono 
essere  cosi  disposti,  secondo  me,  da  non  sentire  un’ingiuria,  quando 
anche  fosse  reale  e  cento  volte  rinnovata.  Ciò  solo  proverebbe  al  bi¬ 
sogno  che  non  ho  mai  avuto  il  pensiero  di  oltraggiare  alcuno.  Se  mi 
fossi  astenuto  per  disdegno  o  per  vanagloria,  come  ne  sono  falsamente 
accusato,  secondo  quello  che  tu  mi  hai  detto  più  di  una  volta,  sarei 
forzato  a  dar  ragione  ai  miei  accusatori  :  avrei  realmente  commesso 
la  più  grave  delle  ingiurie  verso  uomini  eminenti  e  venerabili,  disco¬ 
noscendo  la  loro  benevolenza  a  mio  riguardo.  Si  merita  di  essere 
puniti,  quando  si  oltraggia  qualcuno  che  non  ci  ha  fatto  alcun  male; 
quanto  non  si  debbono  quindi  onorare  quelli  che  vogliono  onorarci? 
Nulla  di  più  spontaneo  della  loro  scelta  ;  nessuno  potrebbe  dire  che 
hanno  preteso  di  riconoscere  un  benefizio  anteriore,  un  servizio  qua¬ 
lunque.  Di  quale  supplizio  dunque  non  si  sarebbe  degni,  se  si  rispon¬ 
desse  alla  loro  benevolenza  con  oltraggi  che  hanno  così  poco  meritati? 
Ma,  se  non  abbiamo  avuto  neppure  il  pensiero  di  agire  in  tal  modo, 
se  abbiamo  declinato  il  fardello  con  ben  altro  disegno,  perchè  tante 
recriminazioni  contro  di  noi,  che  solo  abbiamo  voluto  salvaguardare 
l’anima  nostra?  Se  non  potevano  darci  la  loro  approvazione,  almeno 
dovevano  accordarci  la  loro  indulgenza.  Ben  lontano  dal  far  loro 
oltraggio,  ho  creduto  di  onorarli  col  mio  rifiuto. 

8.  —  E  non  accusarmi  in  ciò  di  paradosso,  perchè  immediatamente 
ti  spiegherò  la  mia  parola.  Se  avessi  accettato,  mille  sospetti  si  sareb¬ 
bero  elevati  sia  sul  mio  conto,  sia  sul  conto  di  coloro  che  mi  avevano 
eletto,  non  dico  nello  spirito  di  tutti,  ma  nello  spirito  di  quelli  che 
si  compiacciono  tanto  della  maldicenza:  si  sarebbe  detto,  per  esempio, 
che  avevano  riguardo  alla  fortuna,  o  alla  nobiltà  del  sangue  :  che  li 
avevo  guadagnati  con  l’adulazione  ;  e  chi  sa  se  non  si  fosse  trovato 
anche  qualcuno  per  insinuare  che  avevo  adoperato  il  danaro  per  cor¬ 
romperli  ?  “Il  Cristo,  avrebbero  detto,  chiamò  pescatori,  fattori  di 
tende,  pubblicani  a  questo  sublime  ministero  ;  mentre  questi  disprez¬ 
zano  gli  uomini  che  provveggono  alla  loro  sussistenza  con  un  lavoro 
costante,  e  portano  la  loro  scelta  sopra  stranieri  che  si  sono  dati  alle 
lettere,  accordano  tutta  la  loro  ammirazione  ad  uomini  la  cui  vita 
passa  nell’ozio.  Come,  infatti,  può  avvenire  che  si  disprezzino  i  fedeli 
e  zelanti  servi  della  Chiesa,  per  preferir  loro  e  rivestire  di  tali  onori 
un  uomo  che  non  conobbe  mai  i  lavori  della  religione,  che  non  ha 
coltivato  fino  a  questo  momento  se  non  gli  studi  profani?  Ecco 
quel  che  si  sarebbe  detto,  se  avessi  accettato  la  dignità  che  mi  era 
offerta.  Ora  è  tolta  loro  ogni  occasione  di  maldicenza  ;  non  si  può 
nè  accusarmi  di  adulazione,  nè  rimproverare  agli  altri  d’aver  ricevuto 
dei  doni,  a  meno  che  non  si  voglia  assolutamente  cadere  nella  de¬ 
menza  ;  perchè  infine,  se  si  adoperasse  il  danaro  e  l’adulazione  per 
procurarsi  un  onore,  come  si  rifiuterebbe  al  momento  di  conseguirlo? 
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E  come  se,  dopo  d’aver  consacrato  dei  lavori  senza  fine  a  coltivare  la 
terra  per  raccogliere  più  tardi  abbondanti  messi,  e  vedere  il  vino 
colare  nello  strettoio,  si  abbondonasse  ad  estranei,  al  momento  della 
messe  o  della  vendemmia,  il  frutto  dei  proprii  sudori,  il  risultato 
delle  proprie  spese.  Ciò  che  si  diceva  allora  era  molto  lontano  dalla 
verità,  senza  dubbio  ;  ma,  se  la  nostra  condotta  fosse  stata  differente, 
avremmo  dato  presa  ai  nostri  nemici,  fornendo  loro  l’occasione  di  dire 
che  1‘  elezione  non  era  conforme  al  diritto  ;  mentre  li  sfido  ora  ad 
aprire  anche  la  bocca  per  attaccare  le  mie  azioni. 

.Dopo  d’aver  parlato  in  tal  modo,  dopo  di  averne  detto  anche  di  più 
fin  dal  principio,  quanti  si  sarebbero  scatenati,  dopo  questo,  sull’eser¬ 
cizio  del  nostro  ministero?  E  ori  avremmo  potuto  mai  respingere  le 
loro  calunnie  di  tutti  i  giorni,  anche  quando  questo  ministero  fosse 
stato  irreprensibile  su  tutti  i  punti  ;  e  quante  colpe  la  sventura  dei 
tempi  e  la  nostra  inesperienza  ci  avrebbero  fatto  necessariamente 
commettere  1  Ecco  che  abbiamo  tolto  ogni  pretesto  a  simili  accuse  ; 
è  dunque  tutto  il  contrario  di  quel  che  sarebbe  avvenuto  senza  dubbio. 
Che  non  avrebbero  detto,  ripeto  ?  “  Hanno  affidato  a  ragazzi  senza 
giudizio  delle  funzioni  sublimi  ;  è  finita  pel  gregge  di  Dio  ;  la  reli¬ 
gione  dei  Cristiani  sarà  ormai  un  oggetto  di  derisione  e  di  burla! 

Ma  ora  k‘  ogni  iniquità  si  chiuderà  la  bocca  „  (Sai.,  CVI,  42).  Se  hanno 
tenuto  questo  linguaggio  per  te,  tu  non  tarderai  ad  apprender  loro 
con  le  tue  azioni,  che  non  si  deve  misurare  la  prudenza  dal  numero 
degli  anni,  che  i  capelli  bianchi  non  fanno  la  sapienza  del  vecchio, 
che  da  queste  funzioni  si  deve  allontanare  non  il  giovane,  ma  il  neo- 
fito,  perchè  fra  i  due  esiste  una  grande  differenza. 

LIBRO  TERZO 

1.  —  Quelli  che  hanno  sospettato  d’aver  noi  ricusato  per  superbia, 

hanno  recato  offesa  alla  loro  propria  riputazione. 

2.  —  Non  siamo  fuggiti  per  vanagloria. 

o.  —  Se  fossimo  desiderosi  di  gloria,  avremmo  dovuto  piuttosto  accet¬ 
tare  un  tal  ministero. 

4.  —  il  sacerdozio  è  cosa  tremenda  ;  quanto  il  nuovo  è  più  terribile 

dell’antico. 

5.  —  Quanto  son  grandi  il  potere  e  la  dignità  del  sacerdote. 

6.  —  Le  funzioni  sacre  debbono  esser  poste  fra  i  più  grandi  doni  di  Dio. 

7.  —  ,V.  Paolo  tremava  considerando  la  grandezza  d’un  tale  potere. 

8.  —  Va,  incontro  al  peccato  chi  penetra  nel  santuario  senza  avere 

un  cuore  sommamente  generoso. 

9.  —  Cade  nelle  reti  della  vanagloria  e  in  tutti  i  mali,  di  cui  essa  è 

la  sorgente. 

10.  —  Non  il  sacerdozio,  ma  la  nostra  ignavia  produce  tutti  questi  mali. 
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11.  —  Ogni  desiderio  degli  onori  dev’ essere  escluso  dall’ animo  del 

sacerdote . 

12.  —  Il  sacerdote  dev’ essere  dotato  di  grandissima  sapienza. 

13.  —  La.  rinunzia  più  perfetta  non  gli  basta;  altre  qualità  sono 

necessarie  al  suo.  animo. 

14.  —  Nulla  altera  la  serenità  e  l’acume  della  mente  come  l’ira  dis¬ 

ordinata. 

15.  —  Le  querele  e  le  contese  portano  con  sè  altri  pericoli. 

16.  —  Quale  dev’essere  la  virtù  di  colui  che  deve  opporsi  a  tempeste 

così  grandi. 

17.  —  Quale  prudenza  è  necessaria :  nella  direzione  delle  vergini. 

18.  —  /  giudizi  sono  causa  d’infinite  molestie. 

1. — Perciò,  che  non  abbiamo  fatto  ingiuria  a  quelli  che  volevano 
onorarci,  che  non  abbiamo  preteso  di  oltraggiarli,  rifiutando  gli  onori, 
ciò  che  abbiamo  detto  fin  qui  basta  per  dimostrarlo  ;  che  la  nostra 
condotta  non  sia  stata  neppure  dettata  da  superbia,  lo  proverò  ora 
nella  misura  delle  mie  forze.  Se  ci  fosse  stata  data  la  scelta  di  un 
comando  militare  o  della  dignità  reale,  a  buon  diritto  si  sarebbe  po^ 
tuto  sosjDettarci  di  ubbidire  a  questo  movente,  vedendoci  persistere- 
nel  nostro  disegno  ;  saremmo  stati  accusati  non  solo  di  superbia,  ma 
anche  di  demenza.  Quando  però  ci  si  offriva  il  sacerdozio,  questa  di¬ 
gnità  che  la  vince  sulla  potenza  reale  quanto  lo  spirito  la  vince  sulla 
carne,  oserà  qualcuno  accusarci  di  arroganza  ?  Non  è  cosa  che  ferisce 
la  ragione  ?  Quelli  che  disprezzano  funzioni  meno  importanti  sono 
accusati  di  follia  ;  e  quelli  i  quali  rifiutano  un  più  alto  ministero,  si 
vorranno  considerare  non  come  folli,  ma  saranno  condannati  come 
superbi?  Non  si  agirebbe  altrimenti  accusando,  non  di  superbia,  ma  di 
demenza,  colui  che  disprezzasse  un  gregge  di  buoi  e  non  volesse  essere 
il  governatore;  mentre  si  darebbe  la  prima  accusa,  e  non  la  seconda, 
contro  colui  che  non  accettasse  l’impero  dell’universo  col  comando 
di  tutti  gli  eserciti  della  terra.  Ma  non  è  così  certamente  ;  no,  non 
è  così  ;  e  quelli  che  tengono  un  tale  linguaggio  accusano  meno  noi 
che  sè  stessi.  Infatti,  aver  avuto  semplicemente  questo  pensiero,  che 
sia  possibile  alla  natura  umana  disprezzare  una  sì  alta  dignità,  è  mo¬ 
strare  a  qual  punto  la  disprezzano  essi  stessi.  Perchè  non  si  è  mai 
sospettato,  non  si  è  mai  detto  nulla  di  simile  circa  la  dignità  degli 
Angeli?  E  mai  venuto  alla  mente  di  qualcuno  che  un’anima  umana 
potesse  rifiutare,  per  superbia,  di  innalzarsi  alla  dignità  di  quelle 
nature  superiori,  poiché  l’idea  che  ne  abbiamo  è  talmente  grande, 
che  non  sapremmo  immaginare  per  l’uomo  un  più  sublime  destino? 
Non  bisogna  conchiudere  da  ciò,  che  quel  rimprovero  di  superbia  ri¬ 
cade  piuttosto  su  quelli  che  ce  lo  rivolgono  ?  Essi  non  avrebbero 
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avuto  sugli  altri  simili  sospetti,  se  avessero  stimato  di  nessun  pregio 
quelTaugusto  ministero. 

2.  —  Quando  sostengono  dunque  che  la  gloria  era  il  fine  della  mia 
astensione,  sono  evidentemente  in  lotta  con  sè  stessi  ;  e  non  so  quel 
che  avrebbero  potuto  dire  di  meglio,  se  avessero  potuto  lavarci  d’un 
tal  rimprovero.  Supponendo  che  l’amore  della  gloria  avesse  invaghito 
il  mio  cuore,  avrei  dovuto  accettare,  e  non  prendere  la  fuga.  Perchè 
questo  ?  Perchè  un  tale  onore  non  poteva  volgere  che  a  mia  gloria. 
Se  un  uomo  così  giovane,  infatti,  e  che  si  strappava  appena  agli  af¬ 
fari  del  secolo,  fosse  subito  considerato  da  tutti  come  talmente  per¬ 
fetto  da  preferirlo  a  vecchi  servi,  dei  quali  la  vita  intera  è  passata 
nel  ministero  degli  altari,  sicché  raccogliesse  più  suffragi  di  quelli, 
ecco  quel  che  ci  avrebbe  singolarmente  elevati  nella  stima  del  mondo, 
ecco  quel  che  ci  avrebbe  circondati  di  splendore  e  di  gloria.  Ora,  al 
contrario,  se  ne  eccettuiamo  alcuni  amici,  la  maggior  parte  della 
Chiesa  non  ci  conosce  neppure  di  nome.  Meno  ancora  il  fatto  del  nostro 
rifiuto  è  conosciuto  da  tutti.  Pochi  lo  conoscono,  e  quelli  stessi  non 
sanno  esattamente,  come  credo,  quel  che  è  avvenuto  ;  molti  di  loro 
suppongono  o  che  non  siamo  stati  eletti,  o  che  dopo  l’elezione  siamo 
stati  rimossi  per  essere  stati  giudicati  incapaci,  e  non  che  noi  volon¬ 
tariamente  ce  ne  siamo  ritirati. 

Basilio.  —  Ma  quelli  che  sono  informati  del  vero,  son  presi  da  am¬ 
mirazione. 

3.  —  Crisostomo.  Ed  ecco  precisamente  quali  sono  quelli  che  ci 
accusano,  come  hai  detto,  di  superbia  e  di  vanagloria.  Donde  potrebbe 
dunque  venirci  l’elogio?  Dalla  folla?  Ma  essa  ignora  i  fatti.  Da  al¬ 
cuni  pochi  ?  Ma  anche  qui  le  cose  son  rivolte  contro  di  noi.  Ora,  non 

„  per  altro  motivo  tu  sei  entrato  in  questo  discorso,  se  non  per  sapere 
quale  risposta  dobbiamo  loro  opporre.  Che  aggiungerò  per  confon¬ 
derli  ?  Quand’anche  tutti  conoscessero  a  fondo  la  verità,  non  si  sa¬ 
rebbe  ancora  in  diritto  di  cedere  alla  superbia  e  d’inseguire  la  gloria. 
Ascoltami  un  momento,  e  non  avrai  più  a  questo  riguardo  alcun  dubbio; 
vedrai  inoltre  che  non  solo  gli  uomini  troppo  temerari  per  agire  con 
tali  sentimenti,  se  pure  ve  n’è  alcuno,  ciò  che  non  posso  facilmente 
ammettere,  ma  anche  quelli  che  si  dànno  a  sospetti  simili  sul  conto 
del  prossimo,  si  espongono  ai  più  gravi  pericoli. 

4.  —  Il  sacerdozio,  in  verità,  si  esercita  sulla  terra,  ma  prende  posto 
fra  le  gerarchie  celesti  ;  e  certamente  non  è  senza  ragione.  Non  un 
uomo,  nè  un  Angelo,  nè  un  Arcangelo,  nè  alcun’altra  potenza  creata, 
ma  lo  stesso  Paracleto  è  l’autore  di  queste  sublimi  funzioni  ;  a  Lui 
solo  appartiene  di  fare  che  esseri  viventi  nella  carne  abbiano  accet¬ 
tato  nel  loro  cuore  il  ministero  degli  Angeli.  Bisogna  dunque  neces- 


ECCELLENZA.  POTENZA  E  DIGNITÀ  DEL  SACERDOZIO  NOVELLO  751 


sanamente  che  il  Sacerdote  sia  così  puro,  come  se  abitasse  già  nei 
cieli,  in  mezzo  alle  potenze  intellettuali.  Certamente  i  simboli  che 
hanno  preceduto  il  tempo  della  grazia  erano  terribili  ;  i  tintinnam- 
boli.  che  orlavano  la  veste  sacerdotale,  i  melogranati,  da  cui  essa  era 
seminata,  le  pietre  preziose  poste  sul  petto  del  sacerdote,  quelle  che 
brillavano  sull’omerale,  la  mitra,  la  benda  sacra,  i  calzari,  le  lamine 
di  oro,  il  Santo  dei  Santi,  il  vasto  silenzio  dell’interno.  Ma  se  si 
considerano  i  misteri  della  Legge  di  grazia,  non  si  vedrà  più  nulla  di 
grande  in  quelle  cose  così  terribili  e  formidabili  :  e  ciò  che  è  stato 
detto  della  Legge  si  applica  egualmente  al  Vangelo  :  “  Ciò  che  vi  era 
là  di  glorioso ,  sembra  spogliato  di  ogni  gloria ,  di  fronte  ad  una  gloria 
più  eminente  „  (II  Cor.,  Ili,  10).  Vedendo  il  Signore  immolato  e  gia¬ 
cente  sull’altare,  il  sacerdote  curvo  sulla  vittima  e  pregante,  tutti 
gli  assistenti  coperti  di  quel  sangue  prezioso,  potete  voi  pensare  di 
essere  ancora  sulla  terra  e  fra  gli  uomini  ?  Non  siete  voi  già  traspor¬ 
tati  nei  cieli,  non  è  scomparso  ogni  pensiero  terreno,  e  l’anima  vostra, 
distaccata  dai  sensi,  non  crede  di  contemplare  allo  scoperto  le  gran¬ 
dezze  dell’immortale  soggiorno  ?  0  prodigio  !  0  amore  di  Dio  per  gli 
uomini  !  Colui  che  regna  là,  in  alto,  col  Padre  è  in  questo  momento 
fra  le  mani  dei  mortali  ;  tutti  quelli  che  lo  vogliono,  possono,  a  loro 
piacere,  abbracciarlo  e  riceverlo.  Ed  è  quel  che  fanno  tutti,  purché 
la  luce  della  fede  illumini  la  loro  intelligenza.  Vi  sembra  questo  un 
oggetto  di  disprezzo?  Vi  è  un  uomo  che  sia  capace  di  elevarsi  contro 
una  tale  manifestazione  d’amore  ?  Volete  che  vi  mostri  con  un’altra 
maraviglia  Peccellenza  di  questo  sacramento  ?  Figuratevi  il  profeta 
Elia  circondato  da  una  folla  immensa,  e  la  vittima  posta  sulle  pietre 
dell’altare  ;  vedete  inoltre  tutti  gli  spettatori  nel  silenzio  e  nella  im¬ 
mobilità  ;  il  Profeta  solo  è  in  preghiera  ;  allora  la  fiamma  discende 
tutt’a  un  tratto  dal  cielo  sulla  vittima.  Potete  voi  non  essere  presi 
da  ammirazione  e  come  colpiti  da  stupore  ?  Trasportatevi  ora  presso 
i  misteri  che  si  celebrano  ai  nostri  giorni  ;  essi  vi  sembreranno  non 
solo  ammirabili,  ma  anche  superiori  a  tutti  i  nostri  entusiasmi.  Il 
sacerdote  è  là  in  piedi,  portando  in  sé,  non  il  fuoco,  ma  lo  Spirito 
Santo  ;  prega  con  insistenza  non  perchè  il  fuoco  del  cielo  cada  sulla 
vittima  e  la  divori,  ma  perchè  la  grazia  divina,  discendendo  sull’al¬ 
tare,  passi  di  là  nell’anima  di  tutti  gli  assistenti,  la  infiammi  e  la 
purifichi,  la  renda  infine  più  brillante  dell’argento  purificato  nel  cro¬ 
giuolo.  E  chi  potrà,  lo  domando  ancora,  a  meno  di  esser  preso  da 
follia  e  non  avere  più  una  scintilla  di  ragione,  disprezzare  quel  tre¬ 
mendo  mistero  ?  Ignorate  voi  dunque  che  l’anima  umana  fu  sempre 
incapace  di  portare  le  celesti  fiamme  che  debbono  bruciare  sui  nostri 
altari  ;  che  ne  saremmo  tutti  annientati,  se  Dio  non  ci  sostenesse 
con  un  soccorso  straordinario  della  sua  grazia  ? 
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5.  —  Se  ci  fosse  dato  di  comprendere  quel  che  è  per  un  essere  mor¬ 
tale,  ancora  rivestito  del  suo  involucro  materiale,  sepolto  nella  carne 
e  nel  sangue,  prender  posto  al  lato  di  quelle  nature  immortali,  dei 
beati  abitanti  dei  cieli,  sapremmo  allora  a  qual  grado  di  onore  la 
grazia  dello  Spirito  innalza  i  sacerdoti.  Ecco  il  ministero  che  è  loro 
affidato  ;  ne  compiono  altri  non  meno  sublimi,  che  hanno  tutti  per 
oggetto  la  nostra  nobiltà  e  la  nostra  salvezza.  Mentre  vivono  sulla 
terra,  hanno  la  distribuzione  dei  celesti  tesori  ;  sono  investiti  d’un 
potere  che  nè  gli  Angeli,  nè  gli  Arcangeli  hanno  ricevuto  da  Dio, 
jierchè  non  a  quelle  pure  intelligenze  fu  detto  :  “  Tutto  ciò  che  le¬ 
gherai  sulla  terra  sarà  legato  nel  cielo,  e  tutto  ciò  che  scioglierai  sulla 
terra  sarà  sciolto  nel  cielo  „  (Matt.,  XVIII,  18).  Quelli  che  governano 
gli  uomini  hanno  anche  il  potere  di  legare,  ma  i  corpi  solamente, 
mentre  il  legame  di  cui  si  parla  qui  colpisce  l’anima  stessa  e  si  eleva 
al  di  sopra  dei  cieli  ;  tutto  quello  che  i  sacerdoti  fanno  sulla  terra, 
Dio  lo  conferma  là  in  alto  ;  la  sentenza  che  i  servi  pronunziano,  il 
Signore  la  ratifica.  Non  ha  Egli  sottomessi  i  cieli  al  loro  dominio, 
quando  disse:  “  Saranno  rimessi  i  peccati  a  quelli  cui  voi  li  rimetterete  ; 
saranno  ritenuti  a  quelli  cui  voi  li  riterrete  „  (Giov.,  XX,  22)  ?  Vi  è 
potenza  superiore  a  quella?  “  Il  Padre ,  è  scritto,  ha  dato  al  Figliuolo 
ogni  potere  di  giudicare  (Giov.,  V,  22V  Ma  veggo  che  a  sua  volta 
il  Figliuolo  l’ha  trasmesso  ai  suoi  sacerdoti.  Non  si  direbbe  che  essi 
sono  già  trasportati  nel  soggiorno  della  gloria,  che  hanno  sorpassato 
i  limiti  della  natura  umana  e  spogliato  tutti  i  nostri  sentimenti,  per 
essere  investiti  d’un  tale  potere?  E  che  !  Se  l’imperatore  desse  ad 
uno  dei  suoi  subalterni  la  facoltà  di  gettare  in  prigione  un  uomo  qua¬ 
lunque  e  di  ritraimelo  a  suo  grado,  quale  rispetto  e  quale  ammira¬ 
zione  non  si  avrebbe  per  questo  ministro  privilegiato?  E  quando  un 
uomo  ha  ricevuto  da  Dio  un  potere  che  la  vince  su  quello  quanto  il 
cielo  è  superiore  alla  terra  e  l’anima  al  corpo,  si  troveranno  degli 
spiriti  che  si  fanno  d’un  tale  onore  una  sì  debole  idea,  da  supporre 
qualcuno  capace  di  respingerlo  per  disprezzo  ?  Non  vi  sarebbe  della 
demenza?  Quale  demenza  più  manifesta,  infatti,  che  disprezzare  un 
ministero,  senza  il  quale  non  possiamo  ottenere  nè  la  salvezza,  nè  i 
beni  che  ci  sono  stati  promessi  ?  Se  nessuno  può  entrare  nel  regno 
dei  cieli,  senza  essere  stato  rigenerato  dall’acqua  e  dallo  Spirito,  se 
bisogna  mangiare  la  carne  del  Signore  e  bere  il  suo  sangue  per  aver 
diritto  alla  vita  eterna  ;  e  se  nulla  di  tutto  questo  si  compie  se  non 
con  mani  pure  e  consacrate,  con  le  mani  del  sacerdote,  chi  potrà  senza 
il  loro  soccorso  sfuggire  al  fuoco  della  geenna  e  cogliere  le  corone 
che  ci  sono  state  preparate  ? 

6.  — Ai  sacerdoti,  sì,  ai  sacerdoti  appartiene  generare  a  Dio  nuovi 
tìgli  col  battesimo  ;  per  essi  rivestiamo  il  Cristo,  discendiamo  con  Lui 
nella  tomba,  diveniamo  le  membra  del  corpo  mistico,  del  corpo  di 
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cui  Egli  è  il  capo.  Per  questa  ragione  dobbiamo  avere  per  essi  più 
rispetto  che  per  i  re  e  per  i  principi,  anche  più  venerazione  che  per 
i  genitori.  Questi  ci  hanno  generati  secondo  il  sangue  e  la  volontà 
dell’uomo  ;  ma  essi  sono  gli  autori  della  nostra  generazione  divina, 
ci  hanno  comunicato  la  vera  felicità,  la  vera  libertà  e  quell’adozione 
celeste  di  cui  la  grazia  è  il  principio.  I  sacerdoti  dell’  antica  Legge 
avevano  solamente  il  diritto  di  purificare  la  lebbra  corporale  ;  anzi 
non  avevano  il  potere  di  purificarla  realmente,  ma  semplicemente  di 
attestare  che  era  scomparsa  ;  e  non  ignorate  pertanto  di  quali  onori 
il  sacerdozio  era  allora  circondato.  Il  potere  dei  nostri  sacerdoti  si 
esercita,  non  sulla  lebbra  del  corpo,  ma  sulle  impurità  dell’  anima  ; 
non  si  limita  a  dichiarare  una  purificazione  compiuta,  purifica  real¬ 
mente  e  nel  modo  più  completo  ;  e  quelli  i  quali  respingono  il  loro 
intervento  si  rendono  incomparabilmente  più  colpevoli  dello  stesso 
Datan  e  dei  suoi  compagni  e  si  attirano  un  più  terribile  castigo.  Quei 
prevaricatori,  affettando  un  potere  che  non  apparteneva  loro,  mostra¬ 
vano  almeno  che  ne  avevano  un’alta  opinione,  poiché  la  loro  condotta 
era  ispirata  dal  desiderio  di  esercitarne  le  sublimi  funzioni;  inostri 
moderni  disprezzatori,  mentre  il  sacerdozio  ha  preso  tali  accrescimenti 
e  rivestito  tanta  gloria,  portano  a  questa  dignità  attacchi  molto  più 
gravi,  ma  con  un  sentimento  del  tutto  opposto.  Desiderare  un  onore 
al  quale  non  si  ha  diritto,  o  disprezzare  gli  onori  che  l’accompagnano, 
non  sono,  infatti,  due  cose  che  si  possano  paragonare;  la  seconda  la 
vince  in  gravità  sulla  prima  di  tutto  l’intervallo  che  separa  il  disprezzo 
dall’ammirazione.  E  qual’è  dunque  l’anima  così  miserabile  da  disprez¬ 
zare  tali  beni  ?  Nessuna  certamente,  penso,  a  meno  che  non  sia  sti¬ 
molata  da  un  pungolo  diabolico. 

Ma  torno  all’oggetto  del  mio  discorso  :  non  solo  nelle  punizioni 
che  esercitano,  ma  anche  nei  benefìzi  che  spargono,  i  sacerdoti  hanno 
ricevuto  dal  Signore  un  potere  superiore  a  quello  dei  genitori  ;  questi 
differiscono  da  quelli  come  la  vita  presente  differisce  dalla  vita  futura, 
perchè  tale  è  la  parte  che  spetta  loro  nella  nostra  doppia  esistenza. 
Inoltre  i  genitori  non  possono  garantire  i  loro  figli  nè  contro  la  morte 
temporale,  nè  contro  lamalattia,  mentre  i  sacerdoti  guariscono  un’anima 
ammalata  e  sul  punto  di  morire,  alleggeriscono  la  pena  degli  uni,  impe¬ 
discono  fin  da  principio  agli  altri  di  cadere,  sia  con  i  loro  insegna- 
menti  e  con  i  loro  consigli,  sia  col  soccorso  delle  loro  preghiere.  Non 

solo  quando  rigenerano  nella  grazia,  ma  anche  dopo  d’averci  rigene- 

\ 

rati,  possono  rimettere  le  nostre  colpe.  “ E  infermo  qualcuno  fra  voi  ? 
dice  il  testo  sacro.  Chiami  i  sacerdoti  della  Chiesa,  ed.  essi  preghe¬ 
ranno  su  di  lui ,  ungendolo  con  l’olio  nel  nome  del  Signore,  e  la  pre¬ 
ghiera  della  fede  salverà  l’infermo ,  e  il  Signore  lo  rianimerà  ;  e  se  ha 
commesso  peccati,  gli  saranno  rimessi  „  (Giac.,  V,  14-15).  Di  più,  gli 
autori  dei  nostri  giorni,  se  attiriamo  su  di  noi  l’ira  dei  grandi  e  dei 
Bki.lino,  Gesù  Cristo.  -  48 
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potenti  del  mondo,  non  possono  soccorrerci  in  nulla,  mentre  i  sacer¬ 
doti,  non  contenti  di  calmare  i  principi  e  i  re,  ci  riconciliano  con  lo 
stesso  Dio.  Dopo  ciò,  oserà  alcuno  di  accusarci  ancora  di  superbia  ? 
Quanto  a  me,  mi  persuado  che  queste  parole  sveglieranno  a  tal  punto 
nelle  anime  il  sentimento  della  religione,  che  si  considereranno  d’ora 
in  poi  come  colpevoli  di  arroganza  e  di  fierezza,  non  quelli  che  de¬ 
clinano  un  tale  onore,  ma  quelli  che  si  presentano  da  sè  stessi  e  pro¬ 
curano  di  entrare  nel  santuario.  Se  gli  uomini  ai  quali  si  affida  il 
governo  delle  città,  non  avendo  con  sè  la  sapienza  e  la  religione,  tra¬ 
scinano  gli  Stati  alla  loro  perdita,  quelli  che  hanno  per  missione  di 
provvedere  alla  bellezza  della  sposa  del  Cristo,  quale  forza  non  deb¬ 
bono  avere,  ditemi,  sia  per  la  loro  stessa  natura,  sia  per  un  effetto 
della  grazia  dell’alto  ? 

7.  — Nessuno  ha  mai  amato  il  Cristo  più  di  Paolo,  nessuno  ha  mo¬ 
strato  più  zelo  di  lui,  nessuno  è  stato  degno  di  maggior  grazia;  eppure, 
malgrado  tutti  questi  doni  eminenti,  egli  temeva  ancora  e  tremava 
sia  a  causa  del  suo  stesso  potere,  sia  per  quelli  che  gli  erano  sotto¬ 
messi.  “  Io  terno ,  diceva,  che,  come  il  serpente  sedusse  Èva  con  la  sua 
astuzia,  così  non  si  guastino  i  vostri  pensieri  e  non  si  allontanino 
dalla,  semplicità  che  è  nel  Cristo  „  (II  Cor.,  XI,  3).  Poi  anche  :  “  Io 
ero  per  voi  nel  timore  e  nel  tremore  „  (II  Cor.,  XII,  2).  Un  uomo  che 
era  stato  rapito  al  terzo  cielo,  iniziato  ai  segreti  di  Dio,  che  aveva 
sofferto  tante  volte  la  morte  quanti  giorni  aveva  vissuti  dopo  d’aver 
abbracciato  il  Vangelo  ;  quest’uomo  non  voleva  usare  del  potere  che 
gli  veniva  direttamente  dal  Cristo,  per  timore  di  scandalizzare  qual¬ 
cuno  dei  fedeli.  Se  colui  che  faceva  per  Dio  più  che  non  esige  la  sua 
Legge,  che  non  cercò  mai  i  suoi  interessi,  ma  unicamente  gl’interessi 
di  quelli  che  gli  erano  sottomessi,  viveva  così  nel  timore  pensando 
alla  grandezza  della  sua  potenza  ;  quali  saranno  i  sentimenti  di  noi 
-che  cerchiamo  così  spesso  i  nostri  vantaggi  che,  più  che  andare  al 
di  là  dei  precetti  del  Cristo,  restiamo  quasi  sempre  al  di  qua  ?  “  Chi 
è  infirmo,  diceva,  senza  che  io  lo  sia  con  lui  ?  Chi  è  scandalizzato , 
senza  che  io  bruci?,,  (II  Cor.,  XI,  29).  Tale  deve  essere  anche  il  Sa¬ 
cerdote  ;  ma  no,  non  deve  neppure  contentarsi  di  questo  :  quel  che 
è  detto  è  poco  al  confronto  di  quello  che  mi  resta  a  dire.  E  che  dunque? 
“  Desideravo,  aggiungeva  l’Apostolo,  di  essere  colpito  da  anatema  e 
separato  dal  Cristo  per  il  bene  dei  miei  fratelli ,  per  quelli  che  mi  sono 
uniti  secondo  la  carne  „  (Poni.,  IX,  3).  Se  qualcuno  è  capace  di  pro¬ 
nunziare  questa  parola,  se  qualcuno  possiede  un’anima  che  possa  ele¬ 
varsi  all’altezza  d’un  simile  desiderio,  quello  senza  dubbio  merita  di 
essere  biasimato  per  aver  fuggito  il  sacerdozio.  Ma  se  è  lontano  da 
questa  virtù,  come  lo  sono  io  stesso,  non  per  averlo  fuggito,  ma  per 
averlo  accettato  ha  attirato  a  sè  dei  giusti  rimproveri. 
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Quando  si  propone  l’elezione  per  una  dignità  militare,  se  quelli 
ai  quali  appartiene  di  fare  la  scelta  prendessero,  per  occuparla,  un 
ferraio,  o  un  calzolaio,  o  un  altro  artigiano  qualunque,  e  pretendes¬ 
sero  affidargli  il  comando  degli  eserciti,  si  loderebbe  quell’infelice  se 
non  fuggisse,  se  non  mettesse  ogni  cosa  in  opera  per  evitare  lo  spa¬ 
ventevole  pericolo  che  lo  minaccia  ?  Se  bastasse  portare  il  nome  di 
pastore,  accettare,  non  importa  come,  una  tale  distinzione,  se  non  por¬ 
tasse  con  sè  alcun  pericolo,  ciascuno  potrebbe  a  suo  grado  accusarci 
di  vanagloria  ;  ma,  se  vi  bisogna  la  più  grande  prudenza,  e,  ante¬ 
riormente  a  questa  virtù,  una  grazia  non  meno  grande,  costumi  irre¬ 
prensibili,  una  perfetta  purezza  di  vita,  una  sapienza  più  che  umana, 
potresti  tu  giudicarmi  indegno  di  perdono  per  non  aver  voluto,  senza 
fine  e  senza  utilità,  gettarmi  nell’abisso  ?  Se  il  possessore  di  una  nave 
narica  d’innumerevoli  ricchezze,  anche  quando  fosse  provvista  di  ec¬ 
cellenti  rematori,  venisse  a  propormi  di  sedere  al  timone  per  traver¬ 
sare  il  mare  Egeo  o  Tirreno,  indietreggerei  alla  prima  parola  ;  e,  se 
mi  si  domandasse  perchè,  risponderei  che  non  voglio  sommergere 
quella  nave.  Ora,  mentre  si  tratta  di  una  perdita  di  danaro,  si  af¬ 
fronta  la  morte  corporale,  non  incorriamo  alcun  biasimo  perchè  si 
mostrerà  gran  cautela  ;  e  quando  poi  ci  esponiamo,  non  a  sommer¬ 
gerci  nei  flutti,  ma  a  cadere  in  un  oceano  di  fuoco,  quando  si  ha  la 
morte  dinanzi  agii  occhi,  non  quella  che  separa  il  corpo  e  l’anima, 
ma  quella  che  li  precipita  l’uno  e  l’altra  in  un  supplizio  eterno,  mi 
perseguitate  con  la  vostra  ira  e  col  vostro  odio,  perchè  non  ho  vo¬ 
luto  gettarmi  da  cieco  in  sì  gran  male  ?  Non  sia  così,  ve  ne  scon¬ 
giuro. 

8.  —  Conosco  insieme  la  debolezza  e  la  piccolezza  dell’animo  mio, 
la  nobiltà  e  la  grandezza  del  sacerdozio.  Delle  onde  corrucciate,  mag¬ 
giori  di  quelle  che  i  venti  ne  sollevano  nei  mari,  scuotono  l’animo 
del  sacerdote. 

9.  —  La  prima,  la  più  nera  delle  tempeste  è  suscitata  dal  soffio 
della  vanagloria,  più  pericolosa  certamente  della  voce  delle  sirene, 
malgrado  i  miti  prodigiosi  che  i  poeti  ne  raccontano.  Molti  naviganti 
riescono  ad  evitare  le  loro  insidie  ;  per  me,  lo  scoglio  che  io  segnalo 
mi  è  così  pericoloso,  che  anche  nelle  circostanze  attuali,  mentre  nes¬ 
suna  necessità  mi  trascina  verso  quella  voragine^  non  posso  intera¬ 
mente  garantirmi  da  quel  male.  Ma  se  mi  si  imponesse  una  simile 
dignità,  tanto  varrebbe  darmi,  con  le  mani  legate  dietro  le  spalle, 
in  preda  ai  mostri  che  abitano  sotto  questo  scoglio,  affinchè  ne  di¬ 
venti  la  preda.  E  quali  sono  questi  mostri  ?  L’ira,  l’abbattimento 
d’animo,  l’invidia,  la  discordia,  la  maldicenza,  le  recriminazioni,  la 
menzogna,  l’ipocrisia,  le  insidie,  le  inimicizie  senza  ragione,  i  ver¬ 
gognosi  piaceri,  i  gemiti  che  nascono  dalla  prosperità,  l’amore  delle 
Iodi,  il  desiderio  degli  onori,  che  forse  è  il  più  mortale  nemico  del- 
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l’anima  umana,  la  scienza  che  ha  per  line  il  piacere,  le  basse  adu¬ 
lazioni,  gl’inganni  che  disonorano,  il  disprezzo  dei  poveri,  gli  ossequii 
verso  i  ricchi,  le  distinzioni  illegittime  e  funeste,  gl’ingiusti  favori, 
così  pericolosi  per  quelli  che  li  accordano  come  per  quelli  che  li  ri¬ 
cevono,  i  timori  servili,  che  non  si  dovrebbero  mai  incontrare  se  non, 
nei  bassi  fondi  della  servitù,  la  distruzione  di  ogni  nobile  fiducia, 
una  umiltà  fittizia  e  menzognera,  nessuna  traccia  di  verità,  la  libertà 
che  raddrizza  e  corregge  colpita  da  mutismo  assoluto  ;  anzi  quella 
libertà  che  si  scatena  contro  i  deboli,  ma  non  osa  neppure  far  udire- 
una  parola  contro  i  grandi.  Ecco  i  mostri  che  vivono  all’ombra  d:‘ 
quello  scoglio,  e  non  li  nomino  ancora  tutti.  Ena  volta  presi,  essi 
vi  riducono  inevitabilmente  a  un  tale  stato  di  servitù,  che  si  giunge- 
a  mettersi  al  servizio  delle  donne,  a  render  loro  dei  doveri  che  la 
decenza  mi  proibisce  di  nominare.  La  Legge  divina  le  esclude  da 
questo  ministero  ;  ma  esse  si  sforzano  di  penetrarvi  per  altra  via  : 
non  potendo  nulla  per  sè  stesse,  fanno  tutto  per  mezzo  degli  altri, 
e  la  loro  potenza  è  talvolta  così  grande,  che  fanno  eleggere  o  respin¬ 
gere  a  loro  grado  i  ministri  degli  altari  ;  dal  più  alto  al  più  basso 
grado  della  scala,  hanno  la  mano  dovunque.  E  un  adagio  popolare, 
e  i  fatti  sono  sotto  i  nostri  occhi  per  dimostrarlo.  I  sudditi  guidano 
i  loro  superiori  ;  e  piacesse  a  Dio  che  fossero  degli  uomini  e  non 
anche  quelle  a  cui  non  è  permesso  insegnare.  Che  dico,  insegnare?' 
Paolo  non  pendette  loro  neppure  di  parlare  nella  Chiesa.  Io  stesso 
ho  udito  dire  :  “  Si  è  lasciato  loro  prendere  tale  libertà,  che  si  per¬ 
mettono  rimproverare  i  principi  della  Chiesa  con  espressioni  più  acerbe, 
che  non  adopererebbero  dei  padroni  verso  i  loro  servi  n. 

10.  —  Non  si  pensi  nondimeno  che  la  mia  intenzione  sia  di  gene¬ 
ralizzare  le  accuse  che  formulo.  Vi  sono  dei  Vescovi,  sì,  certamente 
ve  ne  son  molti,  che  non  si  lasciano  per  nulla  prendere  a  quelle  in¬ 
sidie  ;  sono  anche  più  numerosi  di  quelli  che  vi  si  lasciano  prendere. 
Segnalando  tali  mali,  son  lontano  dall’ attribuirli  al  sacerdozio  ;  no, 

10  non  giungerò  mai  a  questo  eccesso  di  follia.  Porse  al  ferro  si  at¬ 
tribuiscono  gli  omicidii  ?  al  vino,  l’ubbriachezza  ?  al  coraggio,  l’in¬ 
giuria  ?  alla  maschia  energia,  gli  eccessi  dell’audacia  ?  No,  gli  uomini 
di  retto  giudizio  ne  accusano  unicamente,  ne  puniscono  anche,  quando 
occorre,  quelli  che  fanno  volgere  al  male  i  doni  di  Dio.  È  piuttosto 

11  sacerdozio  che  jiotrebbe  accusar  noi,  se  non  lo  rispettiamo  come 
merita.  Non  è  il  sacerdozio,  ripeto,  la  causa  di  tanti  mali,  ma  noi  lo 
disonoriamo,  almeno  quanto  è  in  nostro  potere,  allorché  lo  diamo  ad 
indegni.  Quegli  uomini  non  hanno  mai  esaminato  le  loro  proprie 
forze,  nè  il  peso  di  quel  fardello,  e  per  questo  lo  ricevono  con  avi¬ 
dità.  Quando  giunge  poi  il  momento  di  metter  la  mano  all’opera, 
ciechi  come  sono  per  la  stessa  loro  incapacità,  attirano  ogni  specie 
di  sventure  sui  popoli  che  sono  loro  affidati.  Ecco  il  precipizio  dove 


ECCELLENZA,  POTENZA  E  DIGNITÀ  DEL  SACERDOZIO  NOVELLO  757 


;sarei  andato  a  cadere;  eccolo,  se  Dio  non  mi  avesse  trattenuto  sul¬ 
l’orlo,  nell’interesse  della  sua  Chiesa  e  quello  dell’anima  mia.  Donde 
vengono,  ditemi,  i  disordini  che  regnano  nelle  Chiese  ?  Quanto  a  me, 
non  posso  vederne  il  principio,  che  nelle  elezioni  sconsigliate  e  te¬ 
merarie  di  quelli  che  debbono  governarle.  Bisognava  a  quel  corpo  un 
capo  che  nulla  potesse  turbare,  capace  di  resistere  ai  grossolani  va¬ 
pori  che  ne  esalano  e  di  ricondurlo  allo  stato  che  gli  conviene.  Ma 
se  il  capo  è  debole  e  non  può  respingere  e  dissipare  quei  vapori  de¬ 
leteri,  si  va  indebolendo  esso  stesso  tutti  i  giorni  e  perde  con  sè  il 
resto  del  corpo. 

Perchè  nulla  di  simile  avvenisse  a  mio  riguardo,  Dio  mi  ha  trat¬ 
tenuto  al  posto  dei  semplici  fedeli,  quello  in  cui  sono  sempre  stato. 
Quante  cose,  mio  caro  Basilio,  quante  cose  sono  necessarie  al  sacer¬ 
dote,  indipendentemente  da  quelle  che  abbiamo  enumerate,  e  che  non 
trovo  per  nulla  in  me  !  La  prima  di  tutte  è  che  il  suo  cuore  sia  as¬ 
solutamente  senza  ambizione  verso  le  funzioni  sacre  ;  infatti,  se  le 
-avesse  dapprima  ricercate  con  troppo  ardore,  la  fiamma  non  farebbe 
che  ingrandire  e  diverrebbe  intollerabile,  quando  vi  fosse  pervenuto  : 
non  trascurerebbe  alcun  mezzo  per  affermarsi  nella  sua  posizione  no¬ 
vella,  non  indietreggerebbe  dinanzi  ad  alcun  lavoro,  dinanzi  ad  al¬ 
cuna  adulazione,  dinanzi  ad  alcuna  bassezza,  dinanzi  ad  alcun  sacri¬ 
fizio  di  coscienza  o  di  danaro.  Non  si  son  visti  molti  che,  per  acquistare 
o  conservare  questo  onore,  hanno  suscitato  nelle  Chiese  violenti  com¬ 
battimenti  e  lotte  sanguinose,  che  hanno  anche  distrutto  delle  città  ? 
Passo  su  questi  tristi  quadri,  per  non  sembrar  di  raccontare  cose 
impossibili.  Questo  ministero  deve,  a  mio  avviso,  ispirarci  un  sì  re¬ 
ligioso  rispetto,  da  cominciare  ad  evitarne  il  grave  fardello  ;  e,  quando 
vi  siamo  entrati,  se  cadiamo  in  una  di  quelle  colpe  che  meritano  la 
•deposizione,  non  aspettiamo  il  giudizio  degli  altri,  preveniamolo  e 
spogliamoci  spontaneamente  di  questo  onore.  Così  si  danno  dei  di¬ 
ritti  alla  divina  misericordia  ;  ma,  se  ci  ostiniamo  a  conservarlo,  ci 
rendiamo  indegni  di  perdono  e  ci  esponiamo  di  più  all’ira  di  Dio, 
poiché  si  aggiunge  al  primo  delitto  un  delitto  molto  più  gra\e. 

11.  —  Ma  lontano  da  noi  un  disordine  così  vergognoso.  In  verità 
•è  assumere  una  responsabilità  troppo  terribile  l’aspirare  a  un  tale 
■onore.  E  quando  parlo  in  tal  modo,  non  sono  in  opposizione  col  beato 
Paolo,  sì  bene  mi  ispiro  eminentemente  alla  sua  dottrina.  Che  dice, 
infatti,  il  grande  Apostolo?  “  Chi  desidera  V episcopato,  desidera 
un’opera  buona „  (I  Tini.,  Ili,  2).  Ora,. io  non  biasimo  il  desiderio  del¬ 
l’opera,  ma  quello  del  potere  e  dell’autorità.  Dichiaro  che  un  tal  de¬ 
siderio  dev’essere  accuratamente  escluso  da  un’anima,  che  non  bisogna 
neppure  subirne  la  prima  impressione,  se  si  vuole  poi  agire  con  piena 
libertà.  Chi  non  desidera  brillare  in  quelle  funzioni,  non  temerà  di 
■esserne  spogliato  ;  e,  se  è  esente  da  questo  timore,  compirà  tutti  i 
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suoi  doveri  con  quella  libertà  santa  che  è  propria  dei  Cristiani.  Quelli, 
al  contrario,  che  temono  incessantemente  di  perdere  la  loro  dignità, 
sono  immersi  in  una  schiavitù  irta  di  difficoltà  e  di  pene:  spesso  è 
loro  come  impossibile  non  ferire  gli  uomini  e  non  offendere  Dio. 
Questi  sentimenti  sono  indegni  di  un’anima  generosa.  Come  vediamo 
nei  combattimenti  i  guerrieri  valorosi  lottare  con  ardore  e  cadere  con 
coraggio  ;  così  quelli  che  son  rivestiti  di  questo  sacerdozio  debbono 
compierne  le  funzioni  e  deporle,  come  conviene  ai  nobili  figli  del 
Vangelo,  perchè  non  possono  ignorare  che  la  rinunzia  vale  il  potere 
per  riportar  la  corona.  Quando  un  Vescovo  è  deposto,  senza  che  abbia 
fatto  nulla  di  disonorevole,  di  poco  conforme  alla  sua  dignità,  attira 
il  castigo  sul  capo  dei  suoi  persecutori,  e  sul  suo  un  accrescimento  di 
merito  e  di  gloria.  u  Beati  sarete  quando  gli  uomini  vi  odieranno  e 
vi  scomunicheranno ,  e  vi  diranno  improperii,  e  rigetteranno  come 
abominevole  il  vostro  nome,  a  causa  del  Figliuolo  dell’ uomo.  Balle- 
gratevi  e  tripudiate,  perchè  la  vostra  ricompensa  è  grande  nei  cieli  „ 
(Matt.,  V,  11-12). 

Questa  parola  si  applica  a  colui  che  i  suoi  compagni  nel  ministero, 
sia  per  invidia,  sia  per  compiacenza  verso  gli  altri,  sia  per  pura  ini¬ 
micizia,  o  per  ogni  altra  ragione  biasimevole,  spogliano  della  sua 
dignità.  Quando  si  soffre  questo  da  parte  degli  avversari,  non  vi  è 
bisogno,  penso,  di  far  ricorso  a  ragionamenti  per  mostrare  il  guadagno 
che  risulta  per  noi  dalla  loro  malizia.  Ecco  quel  che  bisogna  pesare 
con  la  più  grande  cura,  quello  di  cui  si  deve  avere  una  piena  cono¬ 
scenza,  perchè  non  resti  nella  più  segreta  piega  del  nostro  cuore  una 
scintilla  di  questo  desiderio  che  io  combatto.  Sarebbe  desiderabile  che 
quelli  la  cui  anima  fu  al  principio  esente  da  ogni  infermità,  non  la 
costringessero  in  seguito,  quando  sono  stati  portati  a  quelle  sublimi 
funzioni.  Se  qualcuno,  prima  di  pervenirvi,  nutre  in  sè  stesso  quel 
mostro  implacabile  dell’ambizione,  come  esprimere  i  divoranti  ardori 
che  proverà  quando  avrà  valicato  la  soglia  del  santuario?  Lo  confesso, 
e  non  è  una  menzogna  che  mi  sia  ispirata  dalla  modestia,  io  son  pos¬ 
seduto  dall’amore  degli  onori;  ed  è  questa  una  ragione,  fra  tante 
altre,  che  me  ne  ha  vittoriosamente  distolto,  che  mi  ha  fatto  pren¬ 
dere  così  la  fuga.  Quelli  che  sono  affascinati  dalla  bellezza  corporale 
sentono  raddoppiare  i  loro  tormenti  alla  presenza  degli  oggetti  che 
li  producono  ;  solo  allontanandosene  possono  scuotere  questa  follia  ; 
così  quelli  che  l’amore  delle  distinzioni  ha  sedotti,  sono  incapaci  di 
resistere  al  flagello,  finché  stanno  sotto  la  sua  influenza;  ma,  se  per¬ 
dono  speranza,  con  l’attesa  sparisce  la  passione. 

12.  —  Questo  motivo  della  mia  condotta  è  senza  dubbio  abbastanza 
potente  ;  quand’anche  fosse  solo,  basterebbe  ad  allontanarmi  dalle 
funzioni  sante.  Ma  ve  n’è  un  altro  che  non  è  inferiore.  Quale?  Bi¬ 
sogna  che  un  Vescovo  sia  pieno  di  vigilanza  e  di  perspicacia,  che 
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abbia  degli  occhi  dovunque  e  sempre  aperti,  perchè  vive  non  solo  per 
se  stesso,  ma  anche  per  tutto  il  popolo  ;  mentre  io  sono  immerso  nel 
torpore  e  nella  rilasciatezza,  appena  capace  di  provvedere  alla  mia 
propria  salvezza.  E  una  cosa  che  tu  devi  almeno  riconoscere,  tu  che 
più  di  ogni  altro  ti  sforzi  per  amicizia  di  gettare  un  velo  sulle  mie 
miserie.  E  non  parlarmi  dei  digiuni  e  delle  veglie,  non  dirmi  che 
dormo  sul  muro  e  che  pratico  altre  austerità,  perchè  sai  bene  a  qual 
punto  io  sono  lontano  da  queste  virtù.  Anche  supponendo  che  le  col¬ 
tivi  con  più  cura,  la  mia  incredibile  pigrizia  di  spirito  basterebbe  ad 
allontanarmi  da  una  così  alta  dignità.  Un  uomo  che  stesse  chiuso  in 
un’umile  dimora,  occupato  unicamente  di  sè  stesso,  troverebbe  in 
queste  virtù  un  immenso  vantaggio  ;  ma,  se  è  necessario  che  si  divida 
fra  un  sì  gran  numero  di  anime  e  abbia  per  ciascuno  dei  suoi  sud¬ 
diti  una  sollecitudine  speciale,  a  che  gli  servirebbe  tutto  ciò  pel  bene 
di  questi  ultimi,  se  non  è  inoltre  dotato  d’una  nobile  e  forte  energia  ? 

18.  —  E  non  essere  maravigliato  che  non  mi  contenti  nejrpure  d’un 
simile  coraggio,  che  esiga  ancora  una  nuova  prova  di  forza  morale  e 
di  generosità.  Disprezzare  un  nutrimento  delicato,  una  bevanda  ricer¬ 
cata,  un  letto  molle,  è  cosa  facile  a  molti  uomini,  come  vediamo,  e 
specialmente  a  quelli  che  sono  d’una  natura  più  agreste  o  che  fin  dai 
loro  primi  anni  furono  formati  a  questo  genere  di  vita  ;  o  anche  ad 
altri,  che  un  temperamento  robusto  e  rozzi  lavori  familiarizzano  in 
certo  modo  con  tali  austerità.  Ma  le  ingiurie,  le  ingiustizie,  una  parola 
molesta,  i  sarcasmi  che  vengono  dagli  inferiori,  a  bella  posta  o  senza 
premeditazione,  i  lamenti  e  i  rimproveri  immeritati  che  ci  sono  ri¬ 
volti  dai  principi  o  dai  sudditi,  son  pochi  uomini  che  sanno  soffrirli; 
appena  ne  troverete  uno  o  due  su  mille.  Vedrete  spesso  degli  uomini 
fortissimi  nel  primo  caso,  che  nel  secondo  sono  come  dati  alla  ver¬ 
tigine  e  divengono  più  furiosi  delle  bestie  feroci  :  ecco  quelli  che 
bisogna  principalmente  allontanare  dal  recinto  del  santuario.  Che  un 
Vescovo  non  sia  estenuato  dai  digiuni  o  non  cammini  scalzo,  non  può 
certamente  risultarne  alcun  male  per  l’assemblea  dei  fedeli  ;  ma  i  suoi 
trasporti  saranno  per  lui  stesso  e  pel  prossimo  la  sorgente  di  mali 
incalcolabili.  Quelli  che  non  praticano  tali  austerità,  Dio  non  li  mi¬ 
naccia  di  alcuna  pena,  mentre  la  geenna  e  il  suo  fuoco  saranno  la 
porzione  degli  uomini  che  ciecamente  si  adirano.  Come,  quando  si  è 
divorati  dal  desiderio  della  vanagloria  e  si  perviene  all’alta  magistra¬ 
tura  delle  anime,  si  fornisce  un  più  grande  alimento  al  fuoco  ;  così, 
quando  non  si  può  trattenere  la  propria  ira,  ma  si  è  facilmente  irri¬ 
tati,  nei  rapporti  di  famiglia  o  di  amicizia,  se  si  è  posti  alla  testa  di 
un  popolo  si  diviene  come  una  bestia  feroce  assalita  da  tutti  i  lati  : 
mai  un  istante  di  riposo,  un’anima  sempre  esasperata,  e  di  là  pel 
popolo  quei  mali  che  non  si  potrebbero  abbastanza  deplorare.  Nulla 
turba  la  serenità  delle  spirito,  nulla  offende  1’intelligenza,  quanto 
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l’ira  disordinata,  sempre  trascinata  fuori  dei  limiti.  “  L'ira,  è  scritto, 
rovina  anche  i  prudenti  ,  (Prov.,  XV,  1). 

14.  —  E  come  in  un  combattimento  notturno  ;  l’anima  è  colpita 
d’accecamento  ;  non  sa  più  distinguere  gli  amici  dai  nemici,  i  degni 
dagl’  indegni  ;  la  sua  condotta  è  la  stessa  per  tutti  ;  e,  se  deve  sop- 
portare  qualche  pena,  non  vi  si  rassegnerà  che  per  soddisfarsi.  E  una 
specie  di  soddisfazione,  infatti,  abbandonarsi  al  proprio  trasporto  ;  l’ira 
ha  qualche  cosa  anche  di  più  tirannico  del  piacere;  mette  sossopra  il 
cuore  da  cima  a  fondo  ;  l’arroganza,  le  inimicizie  senza  ragione,  gli 
odii  senza  causa,  gli  oltraggi  non  provocati  sono  i  deplorevoli  frutti 
di  questo  vizio.  E  quante  altre  azioni  o  parole  della  stessa  natura 
non  genera  ?  L’  anima  è  trascinata  in  tutti  i  sensi  con  agitazioni  e 
con  dolori  senza  fine  ;  non  più  posizione  stabile  per  lei,  nessun  mezzo 
di  resistere  ai  suoi  impeti. 

Basilio.  —  Io  non  posso  più  oltre  soffrire  che  tu  denigri  te  stesso. 
Chi  non  sa  a  qual  punto  il  tuo  cuore  è  esente  da  questa  infermità? 

Crisostomo.  —  E  che  !  Vorresti  dunque,  mio  caro,  che  esponga  a 
quel  focolare,  che  risvegli  in  me  questa  bestia  crudele?  Ignori  tu  che 
è  in  ciò  l’effetto,  non  della  mia  virtù,  ma  della  vita  calma  che  ho 
scelta?  Colui  del  quale  tale  è  il  carattere  può  bene,  vivendo  in  dis¬ 
parte,  in  società  con  uno  o  con  due  amici,  sfuggire  agli  attacchi  di 
questa  fiamma  ;  sarà  ben  altrimenti  se  si  getta  nel  turbine  di  un 
ministero  pubblico.  Allora  non  trascina  più  lui  solo,  ma  molti  altri 
con  lui  nel  precipizio,  o  li  rende  più  pigri  pel  bene.  La  folla  dei 
sudditi  è  solita  prendere  il  suo  capo  per  tipo  e  per  modello  ;  essa  si 
forma  ad  immagine  di  quello.  Se  egli  è  irascibile,  come  potrebbe  cal¬ 
mare  l’ira  degli  altri?  Qual  è  il  semplice  privato  che  desidererà  pra¬ 
ticare  la  moderazione  e  la  dolcezza,  •  se  vede  il  principe  dominato 
dall’ira?  I  difetti  dei  sacerdoti  non  possono  rimaner  nascosti  ;  anche 
i  più  leggieri  sono  subito  in  evidenza.  Finché  un  atleta  non  esce  di 
casa  e  non  viene  alle  prese  con  un  avversario,  quand’anche  fosse  di 
una  debolezza  estrema,  la  sua  vergogna  almeno  non  è  conosciuta  ; 
ma,  quando  ha  spogliato  le  sue  vesti  ed  è  sceso  nell’  arena,  mostra 
subito  quel  che  è;  similmente  quelli  che  stanno  in  disparte  e  vivono 
nel  riposo,  involgono  i  loro  vizi  nei  veli  della  solitudine  ;  se  vengono 
a  comparire  in  piena  luce,  appena  hanno  lasciato  il  mistero  della 
solitudine  e  rigettato  l’abito  che  li  copriva,  eccoli  forzati  a  manife¬ 
stare  al  di  fuori  ciò  che  vi  è  di  più  intimo  nel  loro  cuore.  Le  loro 
virtù  sono  allora  utili  alla  moltitudine,  eccitando  il  desiderio  di  imi¬ 
tarle  ;  ma  anche  i  loro  vizi  spandono  il  torpore  e  l’indifferenza,  para- 
lizzano  le  buone  opere  e  i  buoni  pensieri.  E  necessario  che  la  bellezza 


ECCELLENZA.  POTENZA  E  DIGNITÀ  DEL  SACERDOZIO  NOVELLO  761 


di  un'anima  risplenda  a  tutti  gli  occhi,  per  illuminare  e  rallegrare 
le  anime  che  la  considerano. 

I  peccati  degli  uomini  oscuri,  involti  come  sono  nelle  tenebre,  non 
perdono  se  non  gli  stessi  peccatori  ;  ma  le  colpe  di  un  uomo  illustre 
e  conosciuto  da  tutti  tornano  a  svantaggio  della  società  :  alla  vista 
di  quegli  esempi,  gli  uni  divengono  più  rilasciati  nei  lavori  che  deb¬ 
bono  sostenere  per  la  nostra  salute  ;  e  gli  altri,  che  si  mostreranno 
più  vigili  e  più  esatti  nell’esercizio  del  loro  ministero,  ne  diverranno 
più  superbi.  Aggiungete  a  questo  che  i  peccati  degli  uomini  ordinari 
anche  quando  sono  pubblici,  non  fanno  ai  cuori  così  profonde  ferite , 
mentre  colui  che  occupa  un  posto  elevato  si  trova  per  ciò  stesso  esposto 
a  tutti  gli  sguardi,  e,  anche  quando  cadesse  in  colpe  leggiere,  ciò  che 
in  un  altro  è  una  semplice  imperfezione,  appare  sempre  in  lui  un 
grave  peccato.  Nell’opinione  comune  i  peccati  si  misurano,  non  dalla 
gravità  del  fatto,  ma  dalla  dignità  di  colui  che  1’  ha  commesso.  Il 
sacerdote  deve  portare  in  certo  modo  un’armatura  di  diamante,  che 
lo  copra  da  ogni  parte  ;  deve  spiegare  uno  zelo  infaticabile,  una  vigi¬ 
lanza  incessante  sulla  propria  vita,  sicché  sia  impossibile  trovarlo  in 
difetto  e  fargli  una  ferita  mortale.  E  sempre  circondato  da  insidie  ; 
senza  tregua  si  sjfia  il  momento  di  ferirlo  e  di  abbatterlo  ;  ai  suoi 
numerosi  nemici  si  uniscono  quelli  che  simulano  l’amicizia. 

E  necessario  dunque  che  si  scelgano  uomini  quale  si  mostrarono  i 
corpi  di  quei  santi  fanciulli  nella  fornace  di  Babilonia  sotto  la  pro¬ 
tezione  dell’Altissimo.  Il  fuoco,  da  cui  i  sacerdoti  sono  involti,  non 
ha  per  alimento  nè  il  legno,  nè  la  pece,  nè  le  stoppe  ;  è  molto  più 
violento,  molto  più  sottile  di  questo  fuoco  materiale  :  la  fiamma  del¬ 
l’invidia  li  assedia  da  tutti  i  lati,  s’innalza  al  di  sopra  del  loro  capo, 
si  getta  con  furore  su  di  essi,  mettendoli  a  prove  più  decisive  che 
non  furono  quelle  dei  tre  fanciulli  ebrei.  Se  quella  fiamma  trova  il 
più  piccolo  pezzo  di  paglia,  eccola  che  si  attacca  subito  a  quel  punto 
difettoso  dell’edifìzio  ;  quand’anche  il  resto  fosse  più  puro  e  più  bril¬ 
lante  dei  raggi  del  sole,  si  vedrebbero  ancora  gli  attacchi  del  fuoco 
e  l’impronta  del  fumo.  La  vita  del  sacerdote  sia  irreprensibile  da  ogni 
punto  ;  allora  solamente  potrà  sfidare  tutte  le  insidie  :  se  vi  si  fa  no¬ 
tare  il  più  piccolo  difetto,  la  qual  cosa  certamente  può  avvenire  con 
molta  facilità,  poiché  egli  è  uomo,  poiché  naviga  sopra  un  mare  se¬ 
minato  d’illusioni  e  di  scogli,  le  buone  opere,  di  cui  la  sua  vita  è 
piena,  non  chiuderanno  la  bocca  ai  suoi  accusatori  ;  un  delitto  senza 
importanza  oscura  tutto  quel  bene,  ecclissa  tutta  quella  gloria.  Il 
sacerdote  è  giudicato  da  tutti  come  se  non  fosse  rivestito  d’una  carne 
mortale,  come  se  non  appartenesse  alla  natura  umana,  come  se  fosse 
un  Angelo,  esente  quindi  da  tutte  lé  nostre  infermità.  Un  re,  finché 
è  in  pieno  possesso  del  suo  potere,  è  temuto  e  rispettato  da  tutti, 
perchè  si  dispera  di  sostituirlo  ;  ma,  quando  si  vede  che  il  suo.  potere 
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declina,  quelli  che  poco  prima  si  dicevano  suoi  amici,  rinunziando 
subito  a  quegli  omaggi  simulati,  divengono  i  suoi  nemici  e  i  suoi 
avversari.  Esplorano  tutti  i  lati  deboli  del  trono  vacillante,  sono  im¬ 
pazienti  di  gettarlo  a  terra.  Così  è  del  ministro  degli  altari  :  quelli 
che  poco  prima  lo  circondavano  del  loro  rispetto  e  dei  loro  omaggi, 
mentr’egli  conservava  il  suo  posto,  colpiscono  la  più  piccola  occasione 
per  concertare  i  loro  sforzi  e  abbatterlo,  con  maggior  furore  che  non 
si  dispiegherebbe  contro  il  peggiore  dei  tiranni.  E  come  un  re  teme 
i  suoi  proprii  satelliti,  così  il  Vescovo  sta  in  guardia  contro  quelli 
che  l’avvicinano  di  più  e  contro  i  suoi  stessi  colleglli.  Essi  soli,  in¬ 
fatti,  aspirano  alle  sue  funzioni  ;  nessuno  più  di  essi  conosce  ciò  che 
lo  interessa  ;  posti  come  sono  al  suo  lato,  sentono  prima  di  tutti  gli 
altri  la  più  leggiera  scossa,  le  loro  insinuazioni  malevole  sono  facil¬ 
mente  accettate,  possono  a  loro  agio  ingrandire  le  più  piccole  cose  e 
dare  ai  delatori  la  dignità  che  hanno  avvilita. 

E  il  contrario  di  quella  parola  dell’Apostolo  :  “  Se  un  membro  soffre, 
tutti  gli  altri  membri  soffrono  con  esso  ;  e,  quando  un  membro  è  glo¬ 
rificato,  tutti  gli  altri  prendono  parte  alla  sua  felicità  „  (I  Cor.,  XII,  26). 
Quell’uomo' è  dunque  perduto,  a  meno  che  la  sua  pietà  non  sia  ab¬ 
bastanza  forte  per  resistere  a  tutti  gli  assalti.  Ed  è  questo  il  com¬ 
battimento  nel  quale  volevi  lanciarmi  ?  Pensi  dunque  che  l’anima  mia 
potrebbe  bastare  a  questa  lotta  incessante  e  molteplice?  Chi  te  l’ha 
detto  ?  Dove  l’hai  attinto  ?  Se  Dio  te  l’ha  rivelato,  mostrami  il  suo 
oracolo,  e  mi  arrendo  ai  tuoi  desiderii  ;  se  non  puoi  mostrare  nulla 
di  simile,  se  il  tuo  giudizio  non  è  fondato  che  sopra  idee  umane,  ab¬ 
bandona  infine  questo  errore.  Infatti,  su  ciò  che  ci  riguarda  non  dob¬ 
biamo  riportarcene  a  noi  più  che  agli  altri  ?  “  Chi  tra  gli  uomini 
conosce  le  cose  dell’ uomo,  se  non  lo  spirito  dell’ uomo  che  è  dentro  di 
lui ?  „  (I  Cor.,  II,  11).  Se  non  son  riuscito  fino  a  questo  momento  a 
provarti  che,  accettando  questa  carica,  mi  sarei  votato  io  stesso  al 
ridicolo  votandovi  quelli  che  mi  avevano  eletto  ;  che  definitivamente 
avrei  dovuto  rientrare,  con  mio  grande  detrimento,  nello  stato  in  cui 
mi  trovo,  ho  speranza  che  le  mie  ultime  parole  te  ne  avranno  per¬ 
suaso.  Non  è  solamente  la  gelosia,  ma  anche  un  sentimento  molto 
più  impetuoso  di  quello,  l’ambizione,  il  desiderio  di  possedere  quella 
stessa  dignità,  che  suscita  numerose  opposizioni  a  colui  che  l’occupa. 
Come  si  veggono  talvolta  dei  figli  spinti  dalla  sete  del  dominio  sop¬ 
portare  con  impazienza  la  vecchiezza  prolungata  d’un  padre  ;  così 
molti  di  quelli  che  veggono  un  Vescovo  vivere  lungamente,  non  po¬ 
tendo  evidentemente  ucciderlo,  non  trascurano  nulla  per  rovesciarlo 
dalle  sue  funzioni  ;  ciascuno  desidera  di  esser  messo  al  suo  posto, 
ciascuno  spera  di  essere  scelto  a  succedergli. 

15.  —  Vuoi  tu  che  ti  mostri  sotto  altro  aspetto  questa  lotta  così 
piena  di  pericoli  ?  Trasportiamoci  insieme  in  mezzo  a  quelle  feste  dove 
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si  fanno  ordinariamente  le  elezioni  ecclesiastiche,  e  vedremo  il  sacer¬ 
dote  assalito  da  tante  accuse,  quanta  è  la  moltitudine  di  quelli  ai 
quali  presiede.  Tutti  coloro  a  cui  spetta  il  diritto  di  conferire  una 
simile  dignità  si  dividono  in  molti  partiti  :  i  sacerdoti  non  sono  d’ac¬ 
cordo  fra  loro,  non  lo  sono  di  più  col  Vescovo  ;  ciascuno  ha  la  sua 
opinione,  dalla  quale  non  vuole  allontanarsi  ;  ciascuno  ha  il  suo  can¬ 
didato  che  vuole  far  trionfare.  E  la  causa  di  queste  divisioni  è  che 
non  si  considera  quel  che  si  dovrebbe  unicamente  considerare,  le  qua¬ 
lità  dell’anima.  Si  hanno  molti  altri  motivi  per  chiamare  un  uomo 
a  questo  onore.  L’uno  dice  :  “  Ecco  colui  che  bisogna  scegliere  ;  è 
d’una  famiglia  illustre,,.  Un  altro  risponde:  “Scegliamo  un  ricco,  che 
non  avrà  bisogno  di  vivere  con  le  rendite  della  Chiesa  „.  Talvolta  si 
sarà  preferiti,  perchè  si  sarà  passati  da  un  partito  in  un  altro;  un 
amico,  un  parente,  anche  un  adulatore  sarà  scelto  senza  avere  altro- 
titolo  ;  non  si  considera  l’attitudine  del  soggetto,  le  qualità  della  sua 
anima  non  sono  nulla.  Quanto  a  me,  sono  talmente  lontano  dal  con¬ 
siderare  i  motivi  che  si  mettono  innanzi  come  titoli  al  sacerdozio,  che 
la  stessa  pietà,  la  quale  pertanto  è  di  sì  gran  peso  nell’esercizio  delle 
funzioni  sacre,  non  mi  pare  che  dia  ad  alcuno  il  diritto  di  preten¬ 
dervi  ;  e  io  non  lo  sceglierei,  a  meno  che  alla  più  alta  pietà  non 
congiunga  la  più  grande  prudenza.  Ne  ho  conosciuti  molti  che  si 
mortificavano  e  digiunavano  continuamente,  e  che,  mentre  vivevano 
per  se  soli,  si  rendevano  piacevoli  agli  occhi  di  Dio,  facevano  ogni 
giorno  nuovi  progressi  nella  filosofia  del  ÀTangelo;  ma,  da  che  furono 
messi  alla  testa  dei  popoli  e  fu  loro  necessario  guidare  gli  altri  nel 
cammino  della  virtù,  molti  soccombettero  sotto  il  peso  entrando  anche 
nella  corsa  ;  altri,  forzati,  come  erano,  a  perseverarvi,  abbandonarono 
il  loro  primitivo  fervore,  con  grande  pregiudizio  per  sè  stessi,  senza 
alcuna  utilità  pel  prossimo. 

Se  un  uomo  ha  passato  tutto  il  tempo  della  sua  vita  negli  ultimi 
posti  del  ministero  ed  è  pervenuto  ad  una  estrema  vecchiezza,  non 
vorrei  neppure  allora,  per  rispetto  verso  l’anima  sua,  chiamarlo  all’epi¬ 
scopato.  E  perchè  gli  si  decreterebbe  quest’onore,  se  l’esperienza  non 
l’ha  reso  più  atto  ad  esercitarlo  ?  Non  è  che  io  voglia  insultare  i 
capelli  bianchi,  nè  porre  come  principio  che  non  si  debbono  mai  co¬ 
stituire  in  dignità  quelli  che  escono  dalla  solitudine,  essendo  avve¬ 
nuto  più  di  una  volta  che  dei  monaci  hanno  brillato  nell’ eifiscopato. 
Voglio  solamente  provare  che  nè  la  pietà  sola,  nè  la  più  lunga  vec¬ 
chiaia  bastano  a  rendere  un  uomo  degno  del  sacerdozio  ;  appena  gli 
permettono  di  accettarlo  le  qualità  enumerate  più  sopra.  Vi  sono  delle 
elezioni  motivate  con  ragioni  meno  plausibili  ancora  :  questi  sono 
scelti  perchè  non  passino  in  un  campo  opposto  ;  quelli  lo  sono  a  causa 
della  loro  stessa  malizia,  perchè  un  rifiuto  non  faccia  loro  commettere 
più  grandi  mali.  Che  si  può  immaginare  di  più  iniquo  '?  Che  1  Degli 
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uomini  perversi,  colpevoli  di  ogni  specie  di  disordini  troveranno  una 
sorgente  di  onori  in  ciò  che  li  rendeva  degni  di  tutti  i  supplizi  ;  ciò 
che  impediva  loro  di  valicare  anche  la  soglia  della  Chiesa  li  farà  por¬ 
tare  al  ])iù  alto  grado  della  scala  sacerdotale  !  Dopo  ciò,  cercheremo 
noi  ancora,  domando,  le  cause  dell’ira  divina  scatenata  contro  di  noi, 
quando  diamo  delle  cose  così  sante,  così  tremende,  sia  ad  indegni,  sia 
anche  a  perversi,  perchè  le  disonorino?  Gli  uni,  caricandosi  d’un  far¬ 
dello  al  di  sopra  delle  loro  forze,  gli  altri  toccando  funzioni  che  con¬ 
vengono  loro  così  poco,  fanno  in  modo  che  la  Chiesa  non  differisca 
per  nulla  dall’Euripo  dai  flutti  sempre  agitati. 

Altra  volta  io  mi  ridevo  dei  principi  secolari,  perchè,  nella  distri¬ 
buzione  degli  onori,  consideravano,  non  le  virtù  che  hanno  la  loro 
sede  nell’anima,  ma  la  fortuna,  il  numero  degli  amici,  le  raccoman¬ 
dazioni  degli  uomini  ;  ma,  quando  ho  vedute  queste  ingiuste  prefe¬ 
renze  introdursi  anche  nelle  cose  nostre,  ho  sentito  indebolirsi  in  me 
l’orrore  che  quelle  m’ispiravano.  Bisogna  maravigliarsi  che  i  mondani, 
quegli  uomini  sempre  dati  a  seguire  il  favore  popolare,  pronti  a  sacri¬ 
ficare  tutto  al  danaro,  cadano  in  simili  rovesci,  se  quelli  che  fanno 
professione  di  disprezzare  tutti  questi  vantaggi  agiscono  e  pensano 
come  i  primi  ?  Si  disputano  i  beni  celesti  come  si  disputerebbero  alcuni 
pezzi  di  terra  o  qualche  altra  cosa  quaggiù  ;  si  prepongono  dei  mer¬ 
cenari'  a  tesori  per  i  quali  il  Figliuolo  unigenito  di  Dio  ha  voluto 
spogliarsi  della  sua  gloria,  rivestire  la  nostra  umanità,  prendere  la 
forma  d’un  servo,  essere  coperto  di  sputi,  essere  flagellato  e  soffrire 
infine  la  morte  più  vergognosa.  Non  è  tutto  ;  vi  sono  delle  cose  anche 
più  assurde  :  non  solo  si  scelgono  degli  indegni,  ma  si  lasciano  nel¬ 
l’oblio  gli  uomini  capaci  ;  e,  come  se  bisognasse  che  la  Chiesa  fosse 
scossa  da  ogni  parte,  come  se  non  bastasse  il  primo  disordine  per 
accendere  l’ira  divina,  si  cade  in  un  altro  che  non  è  meno  funesto. 
Allontanare,  infatti,  i  buoni  operai  non  è  cosa  così  fatale  come  chia¬ 
mare  operai  inutili?  Non  si  direbbe  che  si  è  promesso  di  non  lasciare 
al  gregge  del  Cristo  nè  consolazioni,  nè  riposo  ?  Non  è  questo  un 
provocare  con  ostinazione  le  folgori  del  cielo  ?  Non  è  un  accendere 
una  geenna  anche  più  terribile  di  quella  di  cui  ci  parlano  i  Libri 
Santi  ?  Sopporta  nondimeno  simili  mali  Colui  che  non  vuole  la  morte 
del  peccatore,  ma  desidera  piuttosto  vederlo  convertirsi  e  vivere.  Chi 
non  ammirerebbe  la  sua  longanimità?  Chi  non  sarebbe  maravigliato 
alla  vista  d’una  tale  misericordia?  I  Cristiani  fanno  al  regno  del 
Cristo  più  male  dei  suoi  stessi  nemici  ;  e  sempre  Egli  mostra  la  stessa 
bontà,  sempre  ci  chiama  alla  penitenza.  Gloria  a  Te,  o  Signore,  gloria 
alla  tua  clemenza  !  Quale  abisso  d’amore  !  Quale  inesauribile  tesoro 
di  pazienza  !  Degli  uomini  che,  per  la  sola  virtù  del  tuo  nome,  si  sono 
innalzati  dall’oscurità  più  profonda  allo  splendore  dei  più  grandi  onori 
usano  di  queste  stesse  distinzioni  contro  Colui  che  li  onora  ;  la  loro 
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audacia  non  conosce  limiti,  calpestano  le  cose  sante,  respingono  e 
tengono  in  disparte  gli  uomini  dabbene,  affinchè  i  cattivi  siano  com¬ 
pletamente  liberi  di  rovesciar  tutto. 

Se  vuoi  conoscere  la  causa  di  questo  male,  la  troverai  sempre  la 
stessa:  la  sorgente,  diciamo  meglio,  la  madre  di  tutte  queste  perver¬ 
sità  è  la  gelosia.  L’iniquità  non  si  produce  qui  sotto  una  sola  forma  ; 
è  molteplice  e  diversa.  “  Questo,  dicono,  è  troppo  giovane  ;  lo  riget¬ 
tiamo  “  Quello  non  sa  adulare  nessuno  „.  “  Quest’altro  si  è  atti¬ 
rata  l’inimicizia  di  tale  personaggio  v.  “Quell’altro  non  potrebbe  essere 
ammesso,  perche  la  sua  elezione  dispiace  a  chi  protegge  tale  candi¬ 
dato  n.  La  dolcezza  e  la  probità,  l’orrore  del  vizio  e  la  severità  per 
gli  uomini  viziosi  sono  titoli  di  esclusione.  Impossibile  enumerare 
tutti  i  pretesti  di  questa  natura  ;  mai  questi  pretesti  potrebbero  man¬ 
care  ;  anzi  se  non  si  ha  altro  ostacolo  da  sollevare,  si  getteranno  sulle 
qualità  stesse  per  arrestare  colui  che  le  possiede  al  più  alto  grado. 
Talvolta  si  prenderanno  certi  sotterfugi  per  rendere  questa  condotta 
meno  odiosa  :  non  tutt’a  un  tratto,  ma  a  poco  a  poco  bisogna  innal¬ 
zare  un  uomo  al  culmine  degli  onori  ;  la  malvolenza  è  feconda  in 
simili  scuse.  E  anch’io  domando  a  mia  volta,  a  che  prò  un  Vescovo 
sbattuto  da  tanti  venti  contrari  ?  Potrà  egli  resistere  ai  flutti  che 
verranno  ad  assalirlo?  Vuole  conformarsi  alla  retta  ragione?  Intorno 
a  lui  si  agitano  subito  e  i  suoi  proprii  nemici  e  i  nemici  di  quelli 
che  vorrebbe  eleggere  ;  i  sarcasmi  piovono  su  questi  ultimi,  le  sedu¬ 
zioni  succedono  alle  seduzioni,  le  trame  alle  trame,  finché  infine  si 
siano  corrotti  i  voti.  E  succede  press’a  poco  come  al  pilota,  di  cui 
hanno  invaso  la  nave  i  pirati,  pericolosi  passeggieri  che  non  cessano 
di  tendere  insidie  allo  stesso  pilota,  ai  rematori,  all’equipaggio  in¬ 
tero.  Se  un  Vescovo, preferisce  il  favore  dei  turbolenti  alla  sua  propria 
salute,  ammetterà  quelli  che  non  doveva  ammettere,  e,  più  che  in¬ 
correre  nella  loro  inimicizia,  sfiderà  quella  di  Dio.  Che  si  può  con¬ 
cepire  di  più  deplorevole  ?  Ma  non  proverà  da  parte  loro  che  difficoltà 
anche  più  terribili  ;  quando  si  saranno  messi  d’accordo,  attingeranno 
nella  loro  unione  una  forza  che  non  avevano  nell’isolamento.  Come 
un  mare  poco  prima  calmo  e  tranquillo,  ma  che  freme  e  bolle  sotto 
i  colpi  dei  venti  scatenati  al  punto  d’inghiottire  la  nave,  la  Chiesa 
ha  perduto  la  sua  tranquillità,  assalita,  com’è,  da  uomini  corrotti  e 
corruttori  ;  è  in  preda  alla  tempesta,  e  i  naufragi  vi  sono  numerosi. 

16.  —  Pensa  dunque  quale  dev’essere  colui  sul  quale  riposa  la  necessità 
di  lottare  contro  questa  tempesta,  di  dominare  gli  elementi  diversi 
che  si  oppongono  al  bene  della  società  cristiana.  Egli  dev’essere  in¬ 
sieme  grave  e  semplice,  severo  e  buono,  fermo  nel  comando  e  bene¬ 
volo  verso  tutti,  imparziale  e  pronto  a  rendere  servizio,  umile  e  degno, 
energico  e  mansueto,  affinchè  possa  trionfare  di  tanti  ostacoli  con¬ 
trari.  Deve  sapere,  a  dispetto  di  tutte  le  resistenze,  senza  mai  lasciarsi 
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piegare,  promuovere  alle  dignità  gli  uomini  capaci  e  respingere  gli 
altri  con  lo  stesso  vigore,  malgrado  gli  sforzi  più  ostinati  e  meglio 
combinati  :  non  deve  avere  che  una  sola  cosa  dinanzi  agli  occhi,  l’edi¬ 
ficazione  della  Chiesa,  non  deviando  mai  da  questo  fine,  nè  per  odio, 
nè  per  amore.  Non  ti  sembra  ora  che  avevo  ragione  di  rifiutare  un 
tal  ministero  ?  E  ancora  non  ho  detto  tutto  ;  quante  altre  cose  si 
presentano  al  mio  pensiero  !  Non  stancarti  di  ascoltare  la  parola  di 
un  amico,  di  un  vero  fratello,  che  vuole  riabilitarsi  nella  tua  stima. 
Questa  parola  non  sarà  solamente  utile  per  mia  giustificazione;  forse 

ti  sarà  di  qualche  vantaggio  pel  compimento  dei  tuoi  doveri  sacri. 

* 

E  bene,  è  anche  necessario,  quando  si  entra  in  questo  genere  di  vita, 
esaminar  tutto  con  cura  prima  di  mettere  la  mano  all’opera.  Perchè 
questo?  Indipendentemente  da  ogni  altra  ragione,  l’uomo  illuminato 
in  precedenza  avrà  almeno  questo  vantaggio  di  non  lasciarsi  turbare 
da  quello  che  può  sopravvenire,  perchè  avrà  tutto  preveduto. 

Parlerò,  in  primo  luogo,  della  protezione  che  bisogna  accordare 
alle  vedove,  della  cura  delle  vergini,  dei  giudizi  da  pronunziare  ? 
Ciascuna  di  queste  cose  è  l’oggetto  d’  una  grande  sollecitudine,  di 
una  apprensione  anche  più  grande.  E,  per  cominciare  da  quello  che 
sembra  più  facile,  la  direzione  delle  vedove  non  pare  a  prima  vista 
portare  con  sè  che  una  cura,  quella  che  riguarda  l’amministrazione 
delle  risorse  temporali.  Ma  non  è  così.  A  quale  serio  esame  non  bi¬ 
sogna  darsi,  quando  si  tratta  di  sceglierle?  A  quali  mali  non  dà  nascita 
una  scelta  fatta  a  caso  e  senza  discernimento?  Se  ne  son  viste  portar 
la  rovina  nelle  famiglie,  e  la  discordia  fra  gli  sposi  ;  e  frequentemente 
sono  state  colte  in  furti,  anche  nelle  orgie,  e  in  altre  cose  non  meno 
vergognose.  Ora,  che  tali  vedove  vivano  delle  rendite  della  Chiesa,  è 
cosa  che  Dio  punisce,  che  gli  uomini  biasimano  ^condannano:  è  cosa 
che  esaurisce  nel  suo  corso  la  sorgente  dei  benefizi,  perchè  il  danaro 
che  si  vuol  dare  pel  Cristo  qual  è  l’uomo  che  lo  sacrificherebbe  volen¬ 
tieri  per  persone  la  cui  vita  disonora  il  nome  del  Cristo  ?  Perciò  la 
*  scelta  dev’  essere  fatta  con  somma  vigilanza  :  nè  simili  vedove,  nè 
quelle  a  cui  basta  la  loro  fortuna  debbono  aver  parte  alla  mensa  dei 
poveri.  Fatta  la  scelta,  si  presenta  un’altra  sollecitudine  che  non  è 
per  sè  stessa  senza  gravità  :  bisogna  provvedere  alla  sussistenza  delle 
vedove,  e  le  risorse  non  debbono  mai  esaurirsi,  perchè  è  un  male 
intollerabile  una  povertà  che  si  subisce  suo  malgrado  :  lo  scontento 
e  i  lamenti  ne  sono  i  tristi  frutti.  Quale  prudenza  e  quale  attenzione 
non  bisogna  per  imporre  silenzio  a  quelle  persone,  sempre  pronte  a 
cogliere  un’occasione  per  accusare  ?  Perciò,  appena  si  vede  un  sacer¬ 
dote  disinteressato,  lo  si  dichiara  atto  a  compiere  quell’  uffizio.  Ai 
miei  occhi  non  basta  quella  grandezza  d’animo  ;  è  solo  una  condizione 
precedente,  che  non  dispensa  dalle  altre  qualità.  Chi  non  presentasse 
questa  condizione  sarebbe  uno  spogliatore,  più  che  un  protettore,  un 
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lupo  più  che  un  custode  fedele.  La  prima  qualità  che  deve  venire  dopo 
quella  è  una  pazienza  inalterabile,  quella  virtù  che  procura  agli 
uomini  tanti  beni,  che  conduce  l’anima  come  in  un  porto  sicuro.  Sotto 
differenti  pretesti,  per  effetto  della  povertà,  dell’età  e  del  sesso,  le 
vedove  parlano  inconsideratamente  e  senza  misura  ;  diciamo  meglio, 
vi  stancano  con  i  loro  clamori,  si  dolgono  e  si  lamentano  senza  motivo, 
anche  quando  dovrebbero  testimoniare  della  gratitudine  ;  accusano, 
quando  bisognerebbe  lodare  ;  chi  le  governa  deve  tutto  sopportare  con 
fermezza,  non  lasciarsi  andare  mai  all’ira,  per  quanto  irragionevoli  e 
opprimenti  siano  i  loro  reclami.  La  loro  sventura,  infatti,  merita  una 
profonda  pietà,  più  che  aspri  rimproveri. 

Perciò  un  uomo  celebre  per  la  sua  sapienza,  non  perdendo  di  vista 
gli  appetiti  disordinati  e  le  superbe  pretensioni  della  natura  umana, 
non  ignorando  d’altra  parte  che  la  povertà  può  abbattere  talvolta 
l’anima  più  generosa  e  spingerla  anche  ad  unire  l’insolenza  all’ab¬ 
battimento,  ci  consiglia  la  dolcezza  e  la  condiscendenza,  affinchè  delle 
domande  importune  non  ci  esasperino,  e  lo  sventurato  non  sia  in  tal 
modo  abbandonato  da  colui  che  dovrebbe  venirgli  in  aiuto  ;  ed  ecco 
nome  il  Savio  si  esprime  a  questo  riguardo  :  “  Piega  il  tuo  orecchio 
verso  il  gioverò  ;  non  mostrargli  -  un  viso  triste  e  rispondigli  con  bontà , 
ron  parole  calme  e  benevole  „  (Eccli.,  IV,  8).  Non  si  occupa  di  colui 
che  vi  spinge  alla  esasperazione  ;  infatti,  che  dire  all’  infelice  che 
giace  a  terra  ?  Si  rivolge  a  colui  che  può  e  deve  sopportare  quella 
infermità  ;  vi  domanda  di  rianimare  il  cuore  che  soffre  e  di  rialzarlo 
■con  dolce  sorriso  e  con  buone  parole,  anche  prima  di  soccorrerlo.  Si 
può  non  rapire  alle  vedove  quello  che  appartiene  loro;  ma  quando, 
invece  di  questo,  le  si  opprime  con  rimproveri  e  con  oltraggi,  le  si 
tratta  con  ira,  più  che  sollevare  la  loro  miseria  con  i  doni  che  ad 
esse  si  son  fatti,  si  aggravano  con  nuove  ferite.  Quand’anche  l’in¬ 
digenza  e  la  fame  le  portassero  alle  ultime  insolenze,  in  fondo  al  loro 
cuore  gemeno  di  tali  eccessi.  Ridotte  a  mendicare  il  loro  pane,  ina¬ 
sprite  da  questa  stessa  necessità  e  sopportando  poi  gravi  insulti  per 
quel  rigore,  provano  ogni  specie  di  sofferenza,  e  l’anima  loro  è  come 
immersa  in  una  oscurità  profonda.  Bisogna  dunque  che  il  loro  pro¬ 
tettore  sia  dotato  di  tale  equanimità,  che  non  aumenti  il  loro  dolore 
con  la  sua  ira,  ne  alleggerisca  anche  il  peso  con  le  sue  esortazioni. 
Come  quando  soffriamo  un  oltraggio,  non  sentiamo  più  i  piaceri  delle 
ricchezze  sotto  il  colpo  pungente  d’ una  umiliazione  ;  così  colui  al 
quale  si  rivolge  una  dolce  parola,  che  riceve  una  consolazione  e  nello 
stesso  tempo  un  benefizio,  sente  il  suo  cuore  inondato  di  gioia  :  il 
benefìzio  è  doppio  per  lui  pel  modo  col  quale  è  accordato.  Questo 
pensiero  non  è  mio:  è  di  colui  che  ci  rivolgeva  poco  prima  una  esor¬ 
tazione  così  commovente.  “  Figlio  mio ,  dice  più  lontano,  facendo  del 
bene  non  fare  rimprovero,  non  aggiungere  ai  tuoi  cloni  l’amarezza 
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delle  tue  parole.  Una  parola  buona  vale  più  del  benefìzio  ;  ma  i  due 
riuniti  penetrano  il  cuore  di  riconoscenza  „  (Eccli.,  XVIII,  15-17). 

La  dolcezza  e  la  pazienza  non  bastano  nondimeno  a  colui  che  è 
incaricato  d’una  tale  amministrazione  ;  bisogna  di  più  cbe  sia  econo¬ 
mico  :  senza  questa  qualità  lascerà  perire  le  risorse  dei  poveri.  Non 
è  molto,  un  sacerdote,  investito  di  questa  carica,  s’era  procurato 
molto  oro  ;  non  lo  dispensò  per  suo  conto  ;  i  poveri  non  ne  avevano 
ricevuto  cbe  una  piccola  parte  :  l’aveva  quasi  tutto  sotterrato  ;  e  più 
tardi,  quando  la  guerra  si  manifestò  fra  noi,  lo  rimise  nelle  mani 
dei  nemici.  Alla  preveggenza  bisogna  dunque  unire  il  discernimento, 
affinché  i  beni  della  Chiesa  non  siano  nè  troppo  abbondanti,  nè  troppo 
esigui  :  i  poveri  debbono  ricevere  subito  quel  che  destina  loro  la  ge¬ 
nerosità  dei  fedeli  ;  e  il  tesoro  della  Chiesa  deve  ricevere  il  resto, 
secondo  le  pie  intenzioni  dei  donatori.  Non  dimentichiamo  le  risorse 
che  bisognano  sia  per  esercitare  l’ospitalità,  sia  per  soccorrere  gli 
ammalati  :  quale  zelo  e  quale  prudenza  non  debbono  avere  coloro  che 
son  preposti  a  questo  ministero  ?  Questa  seconda  spesa  non  è  meno 
considerevole  della  prima;  spesso  l’è  anche  molto  di  più.  La  prudenza 
e  i  buoni  modi  non  sono  meno  necessari  quando  si  tratta  di  provo¬ 
care  e  raccogliere  doni  :  si  deve  saper  persuadere  ai  ricchi  di  darli 
con  premura  e  con  gioia  ;  provvedendo  al  bene  dei  poveri,  non  si 
deve  offendere  il  cuore  dei  benefattori.  Agli  infelici,  pertanto,  bisogna 
attestare  la  maggior  benevolenza  e  premura  ;  infermi  son  portati  alla 
tristezza  e  aH’abbattimento  ;  e,  se  non  li  circondate  di  cure  e  di 
attenzioni,  potete  con  la  più  leggiera  negligenza  cagionar  loro  il  più 
gran  male. 

17.  —  Per  quel  che  riguarda  le  vergini,  è  tanto  maggiore  il  timore, 
quanto  più  il  deposito  è  prezioso  :  più  il  gregge  verginale  è  piacevole 
al  gran  Re,  più  richiede  rispetto.  Si  son  viste  in  questi  ultimi  tempi 
delle  persone  piene  di  vizi  entrare  in  gran  numero  in  questo  coro 
sacro  ;  così,  quale  disordine  ne  risultò?  Quale  soggetto  di  dolore  e  di 
lacrime  !  Quanto  la  prevaricazione  d’una  giovane  nobile  è  maggiore 
di  quella  della  sua  serva,  così  quella  d’una  vergine  è  maggiore  di 
quella  d’una  vedova.  Si  veggono  assai  frequentemente  le  vedove  darsi 
a  frivoli  piaceri,  a  violente  querele;  passano  dall’adulazione  all’inso¬ 
lenza,  amano  comparire  dappertutto;  s’incontrano  spesso  nella  piazza, 
mentre  la  vergine  è  chiamata  a  più  rudi  combattimenti,  a  una  più 
alta  filosofia  :  essa  deve  sulla  terra  imitare  la  vita  degli  Angeli  nel 
cielo,  e,  sebbene  rivestita  d’una  carne  mortale,  aspira  a  rivaleggiare 
con  quegli  spiriti  immateriali.  Non  deve  nè  mostrarsi  in  pubblico 
senza  fine  e  senza  utilità,  nè  pronunziare  parole  vane  e  futili  :  per 
quel  che  riguarda  gli  oltraggi  e  le  adulazioni,  non  dovrebbe  cono¬ 
scerne  neppure  il  nome.  Perciò  bisogna  circondarla  d’una  guardia  più 
sicura  e  d’una  più  vigilante  protezione,  perchè  il  nemico  della  santità 
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la  perseguita  con  più  accanimento  e  le  tende  più  insidie,  pronto  a 
divorarla,  se  la  vede  vacillare  e  cadere  a  terra  ;  gli  uomini  non  le 
tendono  insidie  meno  numerose.  A  questi  attacchi  del  di  fuori  si 
uniscono  quelli  della  natura.  Sono  due  guerre  da  sostenere  simulta¬ 
neamente  :  l’una  estranea,  l’altra  interna.  Di  qui  per  il  loro  custode 
dei  timori  incessanti,  più  gravi  pericoli;  un  dolore  inconsolabile,  se 
per  sventura  le  cose  volgono  contro  i  suoi  desiderii  e  contro  le  sue 
speranze.  “  Un  padre  circonda  costantemente  la  sua  figliuola,  dàuna 
segreta  vigilanza  „  (Eccli.,  XLII,  9);  la  sollecitudine  caccia  il  sonno 
dai  suoi  occhi  :  teme  senza  tregua,  o  che  essa  muoia  senza  tigli,  o 
che  resti  a  invecchiare  nella  casa  paterna,  o  che  ispiri  della  ripulsa 
al  suo  sposo.  Che  non  soffrirà  allora  chi  teme  sventure  incomparabil¬ 
mente  più  gravi  ?  Non  è  più  un  uomo  che  si  può  odiare,  ma  è  il 
Cristo  stesso  ;  non  è  più  sulla  vergogna  della  sterilità,  ma  sulla  per¬ 
dita  di  un’anima  che  si  può  dover  gemere.  “  Ogni  albero ,  dice  il  Sal¬ 
vatore,  che  non  produrrà  buoni  frutti ,  sarà  tagliato  e  gettato  al 
fuoco  „  (Matt.,  Ili,  10).  Per  colei  che  ha  meritato  l’odio  dello  Sposo 
non  basta  ricevere  il  suo  libello  di  ripudio  e  di  essere  rimandata  ; 
essa  risentirà  gli  effetti  di  quest’odio  con  un  supplizio  eterno. 

Un  padre  ha  molti  mezzi  per  custodire  e  proteggere  la  sua  figliuola  : 
la  madre,  la  nutrice,  la  moltitudine  delle  serve,  la  solidità  stessa  della 
casa  vengono  in  aiuto  alla  sua  vigilanza.  Non  le  permette  di  com¬ 
parire  spesso  nella  piazza  ;  e,  quando  deve  uscire  dalla  sua  dimora, 
le  proibisce  di  mostrarsi  agli  sguardi  dei  passanti,  poiché  i  veli  della 
notte  non  intercettano  meno  gli  sguardi,  che  non  facciano  gli  stessi 
muri.  Diciamo  di  più  che  non  vi  è  ragione  per  la  vergine  di  mostrarsi 
agli  occhi  degli  uomini  :  nè  la  cura  degli  affari,  nè  insolenti  provo¬ 
cazioni,  nè  altre  circostanze  dello  stesso  genere  la  sottomettono  a 
questa  necessità  :  il  padre  è  là  per  comparire  ad  ogni  incontro  ;  per 
lei  non  vi  è  che  una  cura,  di  non  far  nulla  e  di  non  dire  nulla  che 
offènda  l’onestà.  Nella  Chiesa,  al  contrario,  quante  cose  aggravano 
il  dovere  paterno,  quante  difficoltà  che  eludono  tutta  l’abilità  del¬ 
l’uomo  !  Il  padre  non  può  custodire  la  sua  figliuola  con  sè;  una  tale 
coabitazione  non  sarebbe  nè  decente,  nè  senza  pericolo.  Quand’anche 
non  ne  risultasse  alcun  disordine,  la  vera  santità  non  subisse  alcun 
attacco,  non  si  sarebbe  meno  responsabili  delle  anime  che  si  sareb¬ 
bero  scandalizzate  ;  sotto  questo  rapporto  il  male  reale  non  produr¬ 
rebbe  più  funeste  conseguenze.  Questa  precauzione  non  essendo  dunque 
possibile,  egli  non  può  facilmente  sorvegliare  i  movimenti  di  quel¬ 
l’anima,  per  arrestare  quelli  che  sono  disordinati,  per  secondare  e 
sviluppare  le  tendenze  legittime  e  ragionevoli.  Non  potrebbe  neppure 
indagare  e  sorvegliare  le  uscite  della  sua  figliuola;  infatti,  poiché 
essa  è  nell’indigenza  e  senza  protezione,  egli  non  può  provvedere  in 
particolare  alle  delicate  esigenze  del  pudore  e  della  dignità.  Obbli- 
Bkllino,  Gesù  Cristo.  49 
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gata  a  procurarsi  tutto  da  lei  stessa,  quando  non  vuole  condannarsi 
ad  ogni  specie  di  privazioni,  essa  farà  nascere,  se  ciò  le  conviene, 
mille  occasioni  per  uscire.  E  necessario  qualcuno  che  l’obblighi  a  re¬ 
stare  in  casa  e  tagli  corto  a  tutti  quei  pretesti  ;  si  dovrà  fornirle 
anche  le  cose  necessarie  e  mettere  al  suo  fianco  una  donna  incari¬ 
cata  delle  cure  che  essa  reclama  :  non  si  dimentichi  infine  di  proi¬ 
birle  le  lunghe  veglie,  anche  quelle  dei  funerali. 

Sa,  sa  a  maraviglia  l’astuto  serpente  ripararsi  sotto  le  buone  opere 
per  spargere  il  suo  veleno  mortale.  La  prudenza  vuole  dunque  che 
una  vergine  sia  circondata  dalle  più  forti  barriere,  che  esca  raramente 
nel  corso  dell’anno,  sol  quando  la  necessità  lo  esige  e  si  tratta  di  com¬ 
piere  un  dovere  indispensabile.  Se  qualcuno  pretende  che  non  è  degno 
d’un  Vescovo  avere  una  tale  sorveglianza,  sappia  bene  che  non  vi  è 

nulla  che  non  torni  alla  carica  episcopale,  che  essa  deve  risalire  alla 

* 

causa  di  tutto  e  non  trascurare  alcuna  circostanza.  E  meglio  che  il 
Vescovo  sorvegli  tutto  da  sè  stesso  e  sfidi,  a  causa  dei  suoi  sudditi, 
le  accuse  da  cui  dovrebbe  essere  esente,  che  omettere  questa  parte 
della  sua  amministrazione  e  tremare  poi  sul  conto  che  renderà  della 
condotta  degli  altri.  Di  più,  chi  tratta  da  sè  stesso  vede  facilmente 
il  fondo  delle  cose,  mentre  chi  agisce  per  mezzo  degli  altri  e  deve 
dopo  il  fatto  sottomettere  al  suo  giudizio  volontà  estranee,  non  avrà 
fatto  che  aggravare  il  suo  lavoro  pretendendo  di  alleggerirlo:  l’ini¬ 
ziativa  che  avrebbe  presa  e  l’attività  che  avrebbe  spiegata  non  sa¬ 
rebbero  state  per  lui  la  sorgente  di  tante  fatiche  e  pene,  come  i 
sentimenti  opposti  e  le  ardenti  querele  che  si  produrranno  dinanzi  a 
lui.  Ma  non  potrei  enumerare  tutte  le  sollecitudini  alle  quali  le  ver¬ 
gini  dànno  luogo  :  è  un  grave  bisogno,  per  colui  sul  quale  riposa 
questa  carica,  di  farne  per  iscritto  il  semplice  rilievo. 

18.  —  I  giudizi  che  si  debbono  pronunziare  sono,  a  loro  volta,  la 
causa  di  infinite  molestie.  I  giudici  civili  non  hanno  un  lavoro  più 
penoso,  nè  più  gravi  difficoltà  :  non  è  facile  conoscere  i  principii  di 
diritto  che  bisogna  applicare  ;  l’è  anche  meno  non  violarli  mai  nella 
pratica.  Accanto  al  lavoro  e  alla  difficoltà  si  trova  un  pericolo  che 
non  è  minore.  Si  veggono  talvolta  degli  uomini  deboli  implicati  negli 
affari  far  naufragio  nella  fede,  perchè  non  hanno  incontrato  prote¬ 
zione.  Quando  si  è  sofferta  l’ingiustizia,  si  è  spesso  tentati  ad  odiare 
quelli  che  non  ci  stendono  una  mano  soccorritrice,  come  ai  nostri 
stessi  nemici  ;  non  si  tien  conto,  in  queste  occasioni,  nè  della  mol¬ 
teplicità  delle  occupazioni,  nè  della  difficoltà  dei  tempi,  nè  dell’in¬ 
sufficienza  del  potere  sacerdotale,  nè  di  alcun’altra  scusa  simile. 
■Gl’infelici  sono  giudici  inesorabili  che  non  conoscono  per  gli  altri 
che  una  giustificazione,  cioè  che  questi  li  liberino  dai  loro  mali.  Se 
non  potete  mettervi  un  termine,  quand’anche  poteste  far  valere  ra¬ 
gioni  innumerevoli,  sarete  inevitabilmente  condannati.  Poiché  ho 
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parlato  di  protezione,  segnalerò  un’altra  causa  di  lamento.  Se  un 
Vescovo  non  vada  ogni  giorno  a  bussare  a  tutte  le  porte  con  più  pre¬ 
mura  degli  avvocati,  si  sentirà  offeso  al  di  là  di  ogni  espressione.  Non 
i  soli  infermi,  ma  anche  i  sani  vogliono  esser  visitati  ;  nè  a  ciò  sono 
indotti  da  motivo  di  religione,  ma  come  da  segno  di  onore  e  di  defe¬ 
renza.  Se  avviene  per  caso  che  a  persone  ricche  e  potenti  faccia  più 
frequenti  visite,  agendo  in  ciò  nell’interesse  della  Chiesa  o  anche 
sotto  l’impulso  della  necessità,  gli  si  infliggerà  subito  l’imputazione 
di  cortigiano  e  di  adulatore.  Ma  perchè  parlare  della  protezione  o 
delle  visite  che  si  possono  ricevere  dai  Vescovi?  Una  semplice  parola 
da  parte  loro  è  stata  spesso  la  causa  di  si  gravi  accuse,  che  si  son 
visti  consumarsi  pel  dispiacere  e  morire  anche  di  dolore.  Si  esami¬ 
nano  finanche  i  loro  sguardi  ;  i  loro  gesti  più  ordinari,  il  tòno  della 
loro  voce,  il  movimento  dei  loro  occhi,  tutto  è  osservato,  tutto  è 
messo  nella  bilancia.  Si  dirà  :  “  Egli  ha  sorriso  molto  cordialmente  a 
quell’uomo  :  ha  salutato  quell’altro  in  una  maniera  avvenente  e  signi¬ 
ficativa,  mentre  non  mi  ha  reso  il  saluto  che  con  fredda  riserva  e  come 
per  dovere  „. 

Ora  chi  è  colui  che  abbia  carattere  abbastanza  energico  per  far  fronte 
a  tante  accuse,  per  ridurle  al  silenzio  o  giustificarsi  pienamente  quando 
son  formulate?  Meglio  sarebbe,  infatti,  che  nessuno  accusasse  un  Ve¬ 
scovo  ;  e,  se  ciò  non  è  possibile,  bisogna  almeno  che  si  purghi  da  tutte 
le  accuse.  Se  anche  questo  non  è  facile,  perchè  vi  sono  di  quelli  che 
si  compiacciono  di  recriminazioni  cieche  e  temerarie,  non  resta  più 
che  sopportarne  con  coraggio  incrollabile  la  noia  che  deve  risultarne. 
Quando  si  è  accusati  giustamente,  è  facile  rassegnarsi  a  quest’accusa, 
perchè,  dopo  tutto,  il  più  terribile  accusatore  è  la  coscienza,  e  quando 
quello  ci  opprime  con  i  suoi  avvertimenti  e  con  i  suoi  rimproveri, 
gli  accusatori  esterni  debbono  sembrarci  molto  sopportabili  e  miti. 
Ma  quando  non  ci  sentiamo  colpevoli  per  nulla  e  siamo  nondimeno 
accusati,  ci  lasciamo  facilmente  trasportare  dall’ira  e  dominare  dalla 
tristezza,  a  meno  che  non  ci  siamo  esercitati  lungamente  a  soppor¬ 
tare  le  deplorevoli  follie  degli  uomini.  Quanto  al  non  essere  turbati 
dalle  calunnie  e  dalle  ingiuste  condanne  di  cui  siamo  l’oggetto,  quanto 
al  non  soffrire  di  queste  ingiustizie,  ciò  è  impossibile  al  nostro  cuore. 
Parlerò  delle  torture  morali  che  deve  provare  colui  che  è  obbligato 
a  recidere  dal  corpo  dei  fedeli  ?  E  piacesse  a  Dio  che  il  male  si  limi¬ 
tasse  a  quella  tristezza  interiore  !  Ma  le  più  gravi  sventure  ne  sono 
spesso  la  conseguenza.  Non  è  che  troppo  a  temere  che  un’afflizione 
smisurata  non  faccia  cadere  quell’uomo  nello  stato  di  cui  parla  il 
beato  Paolo  :  “  Che  non  sia  assorbito  dai  f lutti  della  sua  tristezza  „ 
(II  Cor.,  II,  7). 

Quanta  vigilanza  dunque  non  bisogna  qui,  per  timore  che  quel  che 
■  doveva  essere  la  sorgente  dei  più  grandi  vantaggi  non  lo  divenga  dei 
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mali  più  spaventevoli  ?  Un  uomo  che  si  è  dovuto  correggere  >n  tal', 
modo,  se  cade  poi  in  nuovi  peccati,  solleva  l’indignazione  pubblica 
contro  lui  stesso  e  contro  il  suo  medico,  jjerchè  si  suppone  che  una 
mano  inabile  ha  fatto  irritare  la  piaga.  Quali  supplizi  non  si  debbono- 
aspettare  quando,  per  effetto  dei  proprii  peccati  e  in  seguito  ai  pec¬ 
cati  degli  altri,  ci  troviamo  gettati  in  un  pericolo  estremo  ?  Se  fre¬ 
miamo  al  pensiero  del  conto  che  dovremo  rendere  di  noi  stessi,  se 
non  possiamo  sfuggire  al  fuoco  che  i  soli  nostri  atti  avranno  meri¬ 
tato,  che  non  deve  temere  colui  che  risponderà  d’un  sì  gran  numero 
di  anime?  E  perchè  non  dubitiate  di  questa  verità,  ascoltate  il  beato  - 
Paolo,  anzi  il  Cristo  che  parla  in  lui  :  “  Siate  ubbidienti  ai  vostri 
prelati,  e  siate  ad  essi  soggetti,  perchè  vegliano,  come  dovendo  render 
conto  delle  anime  vostre  „  (Ebr.,  XIII,  17).  Questa  responsabilità  vi 
sembra  poco  terribile?  Ma  essa  sorpassa  ogni  espressione.  Ho  detto 
abbastanza  per  convincere  anche  i  più  ostinati,  che  nè  la  superbia, 
nè  la  vanagloria,  ma  un  giusto  spavento  e  la  conoscenza  vera  delle - 
cose  mi  hanno  fatto  prendere  la  fuga. 

L1RRO  QUARTO 

1.  —  Non  solo  quelli  che  avranno  ricercato  le  funzioni  sante,  ma 

anche  quelli  ai  quali  si  sarà  fatta  violenza,  saranno  severa¬ 
mente  puniti  dei  loro  errori. 

2.  —  Quelli  che  impongono  le  mani  ad  indegni  sono  sottoposti  alla 

stessa  pena  di  questi,  sebbene  abbiano  agito  per  ignoranza. 

3.  —  Il  sacerdote  ha  bisogno  d’una  grande  facilità. :  di  parola. 

4.  —  Jl  sacerdote  dev’ essere  in  grado  di  sostenere  ogni  specie  di 

discussioni  coi  Gentili ,  coi  Giudei  e  con  gli  eretici. 

5.  —  Deve  possedere  al  più  alto  grado  l’arte  della,  dialettica. 

6.  —  8.  Paolo  in  questa  fu  eccellente. 

7.  —  Al  potere  dei  miracoli  l’ Apostolo  congiunse  quello  dell’eloquenza . 

8.  —  Egli  vuole  che  lo  stesso  si  faccia,  da  noi. 

3.  —  8e  il  sacerdote  non  è  fornito  di  eloquenza,  è  forza  che  i  sudditi 
siano  soggetti  a  un  gran  danno. 

1-  —  Basilio  (udite  queste  cose,  dopo  un  istante  di  silenzio,  disse)  :  Lo 
comprendo,  se  questo  onore  fosse  stato  l’oggetto  della  tua  ambizione,, 
risentiresti  a  buon  diritto  un  simile  timore.  Infatti,  colui  che  si  offre 
da  sè  stesso  all’esercizio  d’una  funzione,  che  se  n’è  creduto  capace, 
si  è  sforzato  d’impadronirsene,  non  potrebbe  più  tardi  ricorrere  alla 
sua  inesperienza,  quando  tutto  deperisce  sotto  la  sua  mano.  In  pre¬ 
cedenza  si  è  interdetta  una  tale  giustificazione,  si  è  precipitato,  ha 
forzato  le  barriere;  essendoci  venuto  spontaneamente,  non  può  dire  : 

Mio  malgrado  ho  trascurato  tale  dovere;  involontariamente  ho  la- 
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•sciato  perire  quell’uomo  „ .  Chi  deve  up  giorno  esaminare  tutto  questo 
alla  fiaccola  della  giustizia,  risponderebbe  :  “  E  perchè  conoscendo  la 
tua  imperizia,  non  avendo  una  intelligenza  sufficientemente  illumi¬ 
nata  per  coprire  una  tale  carica,  hai  avuto  premura  e  hai  preso  su 
di  te  un’amministrazione  superiore  alle  tue  forze  ?  Chi  ti  ha  costretto? 
A  tale  pressione  hai  tu  tentato  di  resistere  o  di  sottrarti  ?  „.  Tu,  caro 
amico,  non  devi  temere  di  subire  un  giorno  questi  rimproveri,  di  ve¬ 
derti  accusare  d'una  simile  temerità;  nessuno  ignora  che  non  hai  nulla 
fatto  per  ottenere  quest’onore,  che  gli  altri  hanno  fatto  tutto.  Ciò 
■che  toglie  loro  ogni  scusa  nei  loro  peccati  è  precisamente  quello  che 
-ti  fornisce  un  ampio  mezzo  di  difesa. 

Crisostomo.  — Quando  ebbe  finito,  mossi  la  testa,  sorridendo  e  ma¬ 
ravigliandomi  della  sua  ingenuità  ;  e  gli  dissi  :  Ben  vorrei,  eccellente 
amico,  che  le  tue  parole  fossero  l’espressione  della  verità.  Tuttavia 
non  è  nel  pensiero  di  poter  tornare  sul  mio  rifiuto,  perchè,  anche 
-quando  non  dovessi  temere  alcun  castigo  per  la  mia  negligenza  o  per 
da  mia  imperizia  nella  custodia  del  gregge  del  Cristo,  temerei,  molto 
più  che  tutti  i  supplizi,  di  mostrarmi  ingrato  verso  colui  che  mi  avesse 
affidato  così  grandi  beni.  Perchè  vorrei  dunque  che  la  tua  opinione 
non  fosse  falsa?  Affinchè  gl’infelici,  i  miserabili  (così  debbono  esser 
chiamati  quelli  che  non  rispettano  il  loro  ministero,  quand’anche  pre¬ 
tendessero  mille  volte  che  vi  sono  entrati  per  violenza  o  per  igno¬ 
ranza)  possano  almeno  evitare  il  fuoco  che  non  si  estingue,  le  tenebre 
-esteriori,  il  verme  che  non  muore  mai,  affinchè  non  siano  lacerati  e 
non  periscano  con  gl’ipocriti.  Ma  non  saprei  condividere  il  tuo  sen¬ 
timento.  Le  cose  non  son  tali,  no,  esse  non  sono  quali  tu  le  dici.  In 
prova  di  quel  che  dico,  posso  mostrarti  che,  nel  pensiero  di  Dio,  il 
regno  è  inferiore  al  sacerdozio.  Quell’illustre  Saul,  figliuolo  di  Cis, 
non  aveva  per  nulla  bramato  il  trono;  uscito  per  andare  alla  ricerca 
-delle  asine  del  padre,  interrogò  il  Profeta  su  tale  ricerca,  e  quello 
gli  parlò  del  regno.  Il  giovane  non  si  affrettò  neppure  allora  a  pren¬ 
dere  il  titolo  che  gli  si  conferiva  ;  ricorse  alle  suppliche,  rifiutò  e 
disse  :  “  Chi  sono  io,  e  che  cosa  è  la  casa  di  mio  padre  f  „  (I  Re,  IX,  21). 
Eppure,  quando  ebbe  abusato  del  suo  potere,  gli  fu  permesso  di  trin¬ 
cerarsi  dietro  quella  parola  per  sfuggire  all’ira  di  Colui  che  l’aveva 
fatto  re  ?  Avrebbe  potuto  rispondere  ai  rimproveri  di  Samuele  :  “  Mi 
sono  io  impadronito  violentemente  della  corona  ?  Ho  io  bramato  il 
sommo  potere  ?  Io  non  desideravo  che  una  vita  privata,  calma  e  tran¬ 
quilla  ;  tu  mi  hai  spinto  a  questa  dignità.  Se  fossi  rimasto  nella  mia 
oscurità,  facilmente  avrei  evitato  tali  ostacoli  ;  confuso  com’ero  negli 
ultimi  posti  del  popolo,  non  sarei  stato  incaricato  d’una  tale  missione; 
Dio  non  mi  avrebbe  affidato  la  guerra  contro  gli  Amaleciti  ;  e  come 
allora  avrei  potuto  commettere  questo  peccato  ?  „.  Non  era  questo  che 
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un  debole  mezzo  di  difesa,  e  non  solo  debole,  ma  anche  pericoloso, 
non  potendo  avere  altro  risultato  che  eccitare  di  più  l’ira  di  Dio. 
Quando  un  uomo  ha  ricevuto  onori  superiori  ai  suoi  meriti,  non  deve 
ripararsi  dietro  questi  onori  per  scusar  le  sue  colpe  ;  deve  piuttosto 
usare  dei  favori  divini  per  fare  più  grandi  progressi  nella  virtù.  In¬ 
vece  di  agire  in  tal  modo,  quel  re  si  persuadeva  che  il  suo  potere 
autorizzava  le  sue  prevaricazioni  ;  ciò  che  non  era  altra  cosa  che  far 
servire  al  male  la  bontà  del  Signore. 

Tale  è  il  linguaggio  degli  empii  o  degli  uomini  immersi  nell’indif¬ 
ferenza.  Molto  opposti  debbono  essere  i  nostri  sentimenti  ;  lontana 
da  noi  una  simile  follia  ;  applichiamoci  al  bene  senza  rilasciatezza  e 
non  mettiamo  altri  limiti  alla  nostra  attività,  che  quelli  delle  nostre 
forze  ;  i  nostri  pensieri  e  le  nostre  parole  siano  costantemente  degne 
di  Dio.  Il  gran  sacerdote  Eli  (dal  regno  passiamo  al  sacerdozio,  og¬ 
getto  attuale  della  nostra  attenzione)  non  aveva  neppure  fatte  pra¬ 
tiche  per  ottenere  il  sommo  potere.  E  a  che  gli  servì  questo,  quando 
prevaricò?  E  che  dico,  non  aveva  fatte  pratiche  per  ottenere  il  potere? 
Quand’anche  avesse  voluto  sottrarvisi,  non  lo  poteva  ;  la  Legge  non 
gli  permetteva  di  rifiutare  :  era  della  tribù  di  Levi,  e  l’eredità  che 
gli  trasmettevano  i  suoi  antenati  non  poteva  rifiutarla.  Malgrado 
questo,  con  quali  sventure  egli  non  espiò  i  disordini  dei  suoi  figliuoli 
(I  Re,  IV,  18)?  Ricordatevi  anche  del  primo  sacerdote  degli  Ebrei, 
di  cui  il  Signore  parlò  così  spesso  a  Mosè.  Poiché  non  aveva  arrestato 
gli  eccessi  del  popolo,  sebbene  fosse  stato  solo  contro  tutti,  la  sua 
perdita  sarebbe  stata  certa,  se  la  protezione  di  suo  fratello  non  avesse 
allontanato  1’  ira  del  cielo.  E  poiché  ho  parlato  di  Mosè,  non  sarà 
fuor  di  proposito  confermare  la  stessa  verità  con  le  cose  che  accad¬ 
dero  a  lui.  Mosè  fu  tanto  lontano  dall’usurpare  il  governo  della  sua 
nazione,  che  rifiutava  anche  di  accettarlo,  e  giunse  a  resistere  agli 
ordini  di  Dio  e  a  provocar  la  sua  ira.  Più  tardi,  e  quando  era  inve¬ 
stito  di  quel  potere,  per  sottrarvisi,  avrebbe  volentieri  subito  là 
morte.  “  Uccidimi,  diceva,  se  devi  continuare  a  trattarmi  in  questo 
modo  „  (Num.,  XI,  15).  E  nondimeno,  quando  si  rese  colpevole  alle 
acque  della  contraddizione,  gli  fu  permesso  d’invocare  i  suoi  frequenti 
rifiuti  per  difendersi  e  disarmare  lo  sdegno  divino  ?  Quale  altra  causa 
lo  privò  di  entrare  nella  terra  promessa?  Nessun’altra,  come  sappiamo 
tutti  ;  per  quel  peccato  quell’uomo  ammirabile  non  potette  conseguire 
quel  che  conseguirono  i  suoi  sudditi  :  dopo  tanti  lavori  e  pene,  dopo 
tante  corse,  disgusti,  combattimenti  e  vittorie,  morì  fuori  di  quella 
contrada  per  la  quale  aveva  tanto  sofferto;  dopo  d’aver  subito  le  agi¬ 
tazioni  delle  onde,  non  andò  a  riposarsi  nella  calma  del  porto. 

Come  vedete,  non  solo  agli  ambiziosi  che  s’impadroniscono  degli 
onori,  ma  anche  a  quelli  che  vi  si  son  trovati  portati  dagli  altri,  è 
rifiutata  ogni  scusa  nelle  loro  prevaricazioni.  Uomini  chiamati  anche- 
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da  Dio  e  che  non  volevano  arrendersi  al  suo  appello  hanno  subito 
nondimeno  delle  pene  così  severe  ;  nulla  ha  potuto  sottrarre  a  questa 
pericolosa  responsabilità  Aronne,  Eli,  lo  stesso  Mosè,  quel  beato,  quel 
santo,  quel  Profeta,  quell’uomo  ammirabile,  il  più  mite  incompara¬ 
bilmente  fra  gli  abitanti  della  terra,  che  s’intratteneva  con  Dio  come 
un  amico  s’intrattiene  col  suo  amico.  E  noi  che  siamo  così  lontani 
dalla  sua  virtù,  pensiamo  che  basterà  per  nostra  difesa  di  poter  at¬ 
testare  che  non  abbiamo  in  alcun  modo  bramato  simili  funzioni  ?  E 
quante  volte,  d’altra  parte,  le  mani  sono  imposte,  non  sotto  l’impulso 
della  grazia  divina,  ma  ad  istigazione  degl’interessi  umani  !  Giuda 
era  stato  scelto  da  Dio,  messo  al  posto  degli  Apostoli,  investito  della 
stessa  loro  dignità  ;  aveva  anche  ricevuto  una  testimonianza  parti¬ 
colare  di  fiducia,  poiché  custodiva  il  danaro.  E  tuttavia,  quando  abusò 
dell’uno  e  dell’altro  ministero,  quando  tradì  Colui  che  doveva  pre¬ 
dicare  e  sottrasse  le  somme  che  aveva  ricevute,  sfuggì  al  supplizio  ? 
No  ;  è  precisamente  per  questo  doppio  titolo  che  subì  più  terribili 
castighi.  E  dunque  per  offendere  Dio  che  si  deve  usare  degli  onori 
che  Egli  cì  accorda,  e  non  piuttosto  per  meglio  servirlo  ?  Ma  il  tra¬ 
ditore,  cui  la  sua  dignità  poteva  così  facilmente  sottrarre  alla  sven¬ 
tura,  quando  poi  di  fronte  alla  pena  cade  nella  disperazione,  non  fa 
altrimenti  che  avrebbe  fatto,  per  esempio,  un  Giudeo  indocile  alla 
parola  del  divino  Maestro,  e  che,  avendolo  udito  esprimersi  così  : 
u  Se  non  fossi  venuto  e  non  avessi  parlato  loro,  non  avrebbero  colpa. 
Se  non  avessi  compito  fra  di  loro  opere,  che  nessun  altro  mai  fece, 
sarebbero  senza  colpa,  „  (Giov.,  XIV,  22-24),  si  levasse  in  questi  ter¬ 
mini  contro  il  suo  Salvatore  e  suo  benefattore:  “  Perchè  dunque  sei 
Tu  venuto  e  ci  hai  parlato?  A  che  prò  operare  quei  miracoli,  se 
dovevano  attirarci  un  più  grande  supplizio?,,. 

Tale  sarebbe  il  linguaggio  della  demenza  e  del  furore.  Il  medico 
non  viene  per  condannarvi,  ma  per  guarirvi  :  non  per  gettare  uno 
sguardo  di  disprezzo  sulla  vostra  malattia,  ma  per  liberarvene  com¬ 
pletamente  ;  ed  ecco  che  voi  vi  sottraete  alle  sue  mani  soccorritrici. 
Non  è  giusto  che  siate  quindi  più  gravemente  puniti?  Se  aveste 
accettate  le  sue  cure,  sareste  stati  liberati  dalle  vostre  antiche  soffe¬ 
renze  ;  mentre,  respingendole,  perdete  il  mezzo  di  tornare  più  tardi 
alla  sanità,  e  la  vostra  impotenza  stessa  aggraverà  i  vostri  mali  * 
rendendo  inutile  la  sua  sollecitudine  per  voi,  incorrete  in  una  puni¬ 
zione,  non  eguale,  ma  superiore  a  quella  che  avreste  subita  se  Dio 
non  vi  avesse  onorati  in  tal  modo.  Infatti,  colui  che  i  benefìzi  non 
rendono  migliore  merita  un  castigo  più  severo.  Poiché  dunque  una 
tale  giustificazione  è  evidentemente  illusoria,  e  non  solo  è  inca¬ 
pace  di  salvarci,  ma  anche  finisce  di  perderci,  cerchiamo  un  altro 
riparo. 
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Basilio.  —  E  dove  lo  troveremo  ?  Le  tue  parole  mi  hanno  tal¬ 
mente  gettato  nel  turbamento  e  nello  spavento,  che  sono  fuor  di  me 
stesso. 

Crisostomo.  —  Non  lasciarti  abbattere  così  ;  rianimati,  te  ne  scon¬ 
giuro.  Noi  abbiamo  un  soccorso  nella  nostra  debolezza  ;  sì,  ne  abbiamo 
nno  per  evitar  la  caduta  ;  e  voi,  ministri  del  Signore,  'non  avete, 
nella  vostra  forza,  migliore  garanzia  di  sicurezza,  più  ferma  speranza 
di  salute,  dopo  la  grazia  divina,  che  di  non  fare  mai  nulla  che  sia 
indegno  del  benefìzio  o  del  Benefattore.  Saranno  più  severamente 
puniti  senza  dubbio  quelli  che,  essendosi  elevati  con  brighe,  usano 
male  della  loro  dignità  per  negligenza,  per  corruzione  o  per  igno¬ 
ranza;  non  è  a  dire  tuttavia  che  bisognerà  non  aver  desiderato  questi 
onori  per  essere  giustificati  ;  la  prevaricazione  è  sempre  senza  scusa. 
Secondo  me,  qualunque  sia  il  numero  di  quelli  che  ci  chiamano,  quali 
nhe  siano  le  loro  istanze,  non  è  questo  che  dobbiamo  considerare  ;  in¬ 
nanzi  tutto  bisogna  sondare  il  suo  proprio  cuore  e  non  cedere,  se  non 
dopo  mature  riflessioni,  alle  pressanti  sollecitazioni  degli  altri.  Forse 
si  oserebbe  impegnarsi  ad'  edificare  una  casa  senza  essere  architetti  ; 
a  guarir  le  malattie  senza  conoscere  la  medicina?  In  simil  caso,  non 
si  resisterebbe  alla  costrizione,  e  si  arrossirebbe  di  confessar  la  propria 
ignoranza?  E  l’uomo,  al  quale  dev’essere  affidato  l’incarico  d’un  sì 
gran  numero  di  anime,  non  porterà  uno  sguardo  attento  su  sè  stesso 
prima  di  accettarlo  ?  Profondamente  incapace  talvolta  di  compiere 
questo  ministero,  vi  entra  nondimeno  per  ubbidire  alla  volontà,  per 
non  incorrere  nello  scontento  degli  altri  !  Non  è  questo  un  gettarsi 
con  essi  nell 'abisso?  Potrebbe  provvedere  alla  propria  salute:  ed  ecco 
nhe  corre  alla  sua  perdita  trascinando  gli  altri  con  sè.  Come  si  sal¬ 
verebbe  dopo  questo  ?  Donde  gli  verrebbe  una  speranza  di  perdono  ? 
Chi  si  leverà  a  difenderlo  ?  Quelli  che  gli  fanno  ora  violenza  gli  da¬ 
ranno  allora  un  soccorso  ?  Ma  essi  stessi  chi  li  salverà  ?  Non  avranno 
bisogno  di  intercessori  per  sfuggire  alle  fiamme  eterne  ? 

2.  —  Ora,  io  non  dico  queste  cose  per  colpirti  di  terrore  ;  è  unica¬ 
mente  per  rendere  omaggio  alla  verità.  Ricordati  di  quello  che  Paolo 
diceva  al  figlio  della  sua  tenerezza,  al  suo  discepolo  prediletto  :  “  Non 
imporre,  troppo  presto  le  mani  ad  alcuno,  e  non  parteeipare  ai  pec¬ 
cati  altrui  „  (I  Tim.,  V,  22).  Quali  rimproveri  dunque,  non  dico  troppo, 
quali  supplizi  non  abbiamo  noi  risparmiati,  quanto  almeno  era  in  noi, 
a  quelli  che  si  sforzavano  d’imporci  una  tale  dignità  ?  Infatti,  come 
non  servirà  a  nulla  all’  eletto  il  dire  per  sua  difesa  :  “  Non  ci  son 
venuto  di  mio  proprio  moto  ;  e,  se  non  ho  fuggito,  è  perchè  igno¬ 
ravo  il  peso  di  quella  carica  „,  non  servirà  neppure  a  nulla  a  quelli 
che  l’ hanno  chiamato  il  dire  che  non  conoscevano  quell’  uomo.  E 
proprio  questo  che  li  rende  meno  scusabili;  non  vi  è  più  grave  accusa 
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che  una  simile  difesa.  E  che!  Quando  si  tratta  di  comprare  un  servo, 

10  si  fa  visitare  dai  medici,  si  domanda  una  cauzione,  s’interrogano 
le  persone  del  vicinato  ;  non  si  sta  neppure  a  questo,  e  si  chiede  di 
più  un  tempo  considerevole  per  provarlo  :  quando  poi  si  tratta  di  dare 
un  ministro  alla  religione,  si  prende  a  caso  il  primo  venuto,  non  si 
ascolta  che  il  favore  o  1’  antipatia,  si  dà  il  proprio  giudizio  senza 
esame  precedente  ?  Quale  rovescio  di  ogni  ragione  !  Chiedo  ancora 
una  volta,  chi  intercederà  per  noi,  se  quelli  che  dovevano  compiere 
questo  ufficio  avranno  essi  stessi  bisogno  di  intercessori  ?  Quale  ob¬ 
bligo  di  esaminar  tutto  in  precedenza  per  colui  che  deve  imporre  le 
mani,  e  anche  molto  più  per  colui  al  quale  le  mani  debbono  essere 
imposte  !  Senza  dubbio,  avrà  per  compagni  del  suo  supplizio  quelli 
che  l’avranno  eletto  ;  ma  non  sarà  meno  punito  per  questo,  lo  sarà 
anche  più  di  essi,  a  meno  tuttavia  che  quelli  non  abbiano  ubbidito, 
nella  loro  elezione,  a  considerazioni  puramente  umane  e  disconosciuta 
la  voce  della  loro  coscienza. 

Se  hanno  così  prevaricato,  se  hanno  scelto  scientemente  un  in¬ 
degno,  con  vedute  interessate,  il  loro  castigo  non  sarà  minore  ;  potrà 
anche  essere  più  grande  e  più  terribile.  Trasmettere,  infatti,  il  po¬ 
tere  a  colui  che  vuol  portare  la  corruzione  nella  Chiesa  è  farsi  l’au¬ 
tore  dei  delitti  che  egli  commetterà.  Quando  non  si  ha  a  rimproverarsi 
nulla  di  simile,  quando  si  pretende  di  essere  stati  ingannati  dall’opi¬ 
nione  comune,  non  si  è  pertanto  al  riparo  di  ogni  pena  ;  ma  si  sarà 

meno  rigorosamente  castigati  di  colui  del  quale  si  è  procurata  l’ele- 

* 

vazione.  Perchè  questo  ?  E  perchè  in  realtà  si  può  lasciarsi  trascinare 
dalle  false  idee  del  volgo,  mentre  l’eletto  non  potrebbe  assolutamente 
essere  ammesso  a  tenere  questo  linguaggio:  “  Io  non  mi  conoscevo  „. 
Solo  gli  altri  possono,  con  qualche  verosimiglianza,  pretendere  che 
mgli  era  loro  sconosciuto.  Se  dunque  è  minacciato  di  un  più  grave 
castigo,  non  deve  anche  pesar  tutto  con  una  più  seria  attenzione  ? 
Arresti  tìn  da  principio  il  cammino  dettato  dall’ignoranza,  vada  di 
suo  proprio  moto  a  dissipare  l’illusione  di  quelli  che  vogliono  costrin¬ 
gerlo,  dichiari  loro  senz’altro  la  sua  incapacità  radicale,  e  si  disca¬ 
richi  in  tal  modo  d’un  sì  tremendo  fardello.  Come  !  Quando  si  tratta 
dell’arte  militare,  del  commercio  o  dell’agricoltura,  mai  un  agricol¬ 
tore  s’incaricherà  della  guida  d’una  nave,  un  soldato  d’una  esplora¬ 
zione  agricola,  un  pilota  del  comando  degli  eserciti,  se  anche  si  dovesse 
mille  volte  salvar  la  propria  testa,  perchè  restano  anche  più  colpiti 
dai  pericoli  che  verrebbero  dalla  loro  ignoranza.  Perciò,  nelle  cose 
temporali  e  di  nessun  valore,  siamo  prudenti,  siamo  fermi;  e,  avendo 
come  prospettiva  un  supplizio  eterno,  cederemmo  ciecamente  alle 
cieche  istanze  di  quelli  che  non  sanno  neppure  a  quali  uomini  dànno 

11  sacerdozio  ?  e  affronteremmo,  sotto  pretesto  che  ci  si  fa  violenza, 
un  sì  terribile  pericolo  ?  Che  sarà  questo  pretesto  agli  occhi  del  nostro 
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sommo  Giudice?  Avremmo  dovuto  mostrarci  molto  più  vigilanti  per 
le  cose  spirituali  che  per  gl’interessi  materiali  ;  e  si  troverà  che  lo 
saremo  stati  meno. 

Incontrate  un  uomo  che  prendete  a  torto  per  un  operaio,  e  gli  pro¬ 
ponete  una  costruzione  a  fare  ;  egli  vi  segue,  ma,  mettendo  la  mano 
all’opera,  guasta  la  pietra  e  il  legno  che  debbono  servire  all'edifìzio, 
il  quale  non  tarda  a  crollare.  Sarebbe  ammesso  a  dire  per  sua  difesa, 
che  è  stato  costretto,  che  non  si  è  offerto  da  sè  stesso  ?  No.  e  giu¬ 
stamente  sarebbe  condannato  :  doveva  rifiutare  un  lavoro  di  cui  era 
incapace.  Ecco  dunque  un  uomo  che,  per  aver  male  costruito  una 
casa,  subirà  molto  certamente  la  pena  che  merita  ;  e  colui  che  avrà 
perduto  delle  anime,  che  le  avrà  male  edificate,  penserà  di  sottrarsi 
al  castigo,  dicendo  che  ha  sofferto  violenza  !  Non  è  il  colmo  della  ir¬ 
ragionevolezza  ?  Non  aggiungo  qui  che  non  si  forza  la  volontà  d’un 
uomo.  Accordo  nondimeno  che  si  siano  adoperate  contro  di  lui  tutte 
le  invenzioni  della  violenza  e  dell’insidia  ;  ma  eviterà  egli  per  questo 
il  castigo?  Ah!  Ve  ne  scongiuro,  non  ci  lasciamo  ingannare  a  tal 
punto  ;  non  fingiamo  d’ignorare  quel  che  sanno  i  più  piccoli  fanciulli. 
Quando  bisognerà  fender  conto  della  propria  amministrazione,  non  è 
possibile  coprirsi  del  velo  dell’ignoranza.  Forse  non  avete  fatto  pra¬ 
tiche  per  conseguire  gli  onori  ecclesiastici,  avendo  coscienza  della 
vostra  incapacità  ?  Fin  qui  avete  agito  perfettamente.  Ma  bisognava 
andare  più  lontani,  e,  con  questa  convinzione,  sottrarvi  alle  istanze 
degli  altri.  Eravate  uomini  deboli,  incapaci  di  compiere  quelle  fun¬ 
zioni,  quando  nessuno  vi  chiamava  ;  sareste  divenuti  forti  e  capaci, 
appena  si  è  trovato  qualcuno  per  conferirvi  un  tale  onore  ?  Ciò  ve¬ 
ramente  non  sarebbe  che  ridicolo,  se  simili  puerilità  non  vi  rendes¬ 
sero  degni  d’un  eterno  supplizio.  Perciò  il  Signore  avverte  colui  che 
vuole  edificare  una  torre  di  non  gettarne  le  fondamenta  prima  di  aver 
consultato  le  proprie  facoltà,  perchè  non  divenga  l’oggetto  delle 
continue  burle  dei  passanti  (Lue.,  XIV,  28).  Ma  tutta  la  perdita 
provata  da  quell’uomo  si  limita  alle  derisioni,  mentre  voi  avete  in  pro¬ 
spettiva  il  fuoco  inestinguibile,  il  verme  che  non  muore,  le  tenebre 
esteriori,  il  digrignar  dei  denti,  il  lacerarsi  delle  viscere,  un  posto 
infine  fra  gl’ipocriti. 

Ma  i  nostri  accusatori  non  vogliono  tener  conto  di  nessuna  di  queste 
cose  ;  se  le  esaminassero  un  poco,  cesserebbero  di  fare  il  processo  a 
colui  che  non  vuole  gratuitamente  correre  alla  sua  perdita.  Non  è  del 
frumento  o  dell’orzo,  dei  buoi  o  delle  pecore,  nè  nulla  di  simile,  ma 
è  il  corpo  stesso  di  Gesù  che  si  affida  alla  vostra  custodia.  La  Chiesa 
del  Cristo  è  il  corpo  stesso  del  Cristo,  secondo  l’ammirabile  dottrina 
di  Paolo  ;  colui  dunque  al  quale  questo  corpo  divino  è  affidato  deve 
lavorare  con  zelo  instancabile  a  coprirlo  di  ricchi  ornamenti,  a  con¬ 
servare  intatta  la  sua  bellezza  celeste  ;  deve  incessantemente  vegliare 
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a  che  nè  macchia,  nè  ruga,  nè  altra  taccia  simile  ne  offuschi  lo  splen¬ 
dore  e  ne  alteri  la  perfezione.  A  che  lavorerà,  se  non  a  renderlo  degno, 
per  quanto  almeno  lo  permette  la  debolezza  umana,  del  capo  immor¬ 
tale  e  sacro  che  gli  comunica  la  vita?  Gli  uomini  che  si  danno  alla 
carriera  atletica  Iranno  bisogno  di  medici  e  d’istitutori,  di  alimenti 
particolari  e  di  frequenti  esercizi  ;  mille  precauzioni  sono  loro  neces¬ 
sarie,  perchè  un  sol  punto  trascurato  paralizza  spesso  tutti  i  loro  sforzi 
e  manda  in  rovina  le  loro  speranze.  Il  corpo  mistico  del  Cristo  deve 
lottare,  non  contro  forze  materiali,  ma  contro  le  potenze  invisibili. 
Come  mai  quelli  che  son  preposti  alla  sua  custodia  lo  conserveranno  - 
nel  suo  vigore  e  nella  sua  integrità,  se  non  hanno  una  virtù  vera¬ 
mente  sovrumana,  se  non  posseggono  a  fondo  l’arte  di  guarire  le 
anime  ? 

3.  —  Non  sapete  che  questo  corpo  è  soggetto  a  più  malattie  e  in¬ 
sidie  del  nostro  stesso  corpo,  che  si  deteriora  più  presto  e  si  rialza 
più  lentamente  ?  Per  guarire  le  infermità  corporali,  si  son  trovati 
mille  rimedi,  mille  strumenti  diversi  ;  si  dà  ai  malati  un  nutrimento 
conveniente  al  loro  stato  ;  l’influenza  dell’aria  basta  talvolta  a  render 
loro  la  sanità  ;  un  sonno  che  sopravviene  a  proposito  supplisce  a  tutte 
le  risorse  della  medicina.  Nulla  di  simile  qui  :  un  solo  artifizio,  una 
sola  via  per  ricondurre  alla  vita  :  con  l’esempio  della  virtù,  la  virtù 
della  parola.  E  l’unico  strumento,  il  solo  nutrimento,  l’aria  più  be¬ 
nefica  ;  ciò  sostituisce  tutti  i  rimedi,  il  ferro  e  il  fuoco  :  così  si  taglia 
la  putredine,  si  cicatrizzano  le  piaghe  ;  se  questo  non  può  nulla,  tutto 
il  resto  è  inutile.  Ecco  con  quale  mezzo  rialziamo  un’anima  caduta, 
riduciamo  ogni  gonfiezza,  correggiamo  tutti  gli  eccessi  e  tutti  i  difetti; 
tutto  è  qui  per. la  guarigione  spirituale.  Innanzi  tutto,  con  l’esempio 
della  propria  vita  si  raddrizza  la  vita  degli  altri,  rianimando  lo  zelo 
del  bene,  provocando  una  santa  emulazione.  Quando  un’anima  è  per¬ 
vertita  da  false  dottrine,  è  la  parola  soprattutto  che  le  diviene  ne¬ 
cessaria,  per  ridarle  la  forza  di  sostenere,  non  solo  i  suoi  combattimenti 
personali,  ma  anche  le  guerre  estranee.  Chi  ha  la  spada  dello  spirito 
e  lo  scudo  della  fede,  potendo  compiere  i  miracoli  e  ridurre  al  silenzio 
gli  impudenti  oracoli  dell’errore,  sembrerebbe,  in  verità,  non  avere 
alcun  bisogno  della  parola  ;  ma,  più  che  essere  inutile,  essa  è  anche 

allora  assolutamente  necessaria.  Il  beato  Paolo  non  mancava  di  ricor- 

) 

rervi  senza  tregua,  malgrado  l’ammirazione  che  eccitava  dovunque  il 
suo  potere  miracoloso.  Un  altro  membro  del  collegio  apostolico,  vo¬ 
lendo  raccomandarci  la  virtù  della  parola,  si  esprimeva  così  :  “  Siate 
sempre  pronti  a,  dare  soddisfazione  a  chiunque  vi  domanderà  ragione 
della  speranza  che  vive  nel  vostro  cuore  „  (I  Pietr.,  Ili,  15).  Tutti  gli 
Apostoli  affidarono  la  cura  delle  vedove  al  diacono  Stefano,  con  l’unico 
fine  di  consacrarsi  essi  stessi  al  ministero  della  parola.  E  tuttavia  ne 
sentiremmo  meno  la  necessità,  se  conservassimo  il  potere  di  far  mi- 


<80 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


racoli.  Li  a,  poiché  non  resta  più  fra  noi  un  vestigio  di  questo  potere, 
e  i  nemici  nondimeno  ci  spingono  da  ogni  parte,  dobbiamo  più  che 
mai  maneggiare  l’arma  della  parola,  se  vogliamo  difenderci  dai  loro 
colpi,  e  meglio  anche  colpire  essi  stessi.  Non  risparmiamo  dunque 
alcuna  cura,  perchè  la  parola  del  Cristo  risieda  e  parli  in  noi. 

4.  —  Non  è  per  un  sol  genere  di  lotta  che  dobbiamo  tenerci  pronti  ; 
la  guerra  che  dobbiamo  sostenere  è  molteplice,  e  diversi  nemici  ci 
attaccano  insieme.  Non  si  servono  tutti  delle  stesse  armi,  non  tutti 
ci  attaccano  nello  stesso  modo  :  bisogna  dunque  che  colui  che  deve 
lottare  solo,  contro  tanti  nemici  diversi,  possegga  le  loro  diverse  tat¬ 
tiche  ;  è  necessario  che  sia  nello  stesso  tempo  arciere  e  fromboliere, 
tribuno  e  capo  di  manipolo,  soldato  e  generale,,  fante  e  cavaliere, 
egualmente  abile  nei  combattimenti  di  terra  e  di  mare.  Nelle  bat¬ 
taglie  materiali,  ciascuno  respinge  gli  assalti  del  nemico  pel  fatto  solo 
che  sta  al  posto  che  gli  è  assegnato.  Non  è  lo  stesso  qui  :  quando  si 
vuole  riportar  la  vittoria,  si  dev’  essere  versati  in  tutti  i  generi  di 
combattimenti  ;  altrimenti,  un  sol  punto  trascurato  basta  perchè  il 
demonio  faccia  penetrare  le  sue  legioni  nella  piazza  e  fare  strage  del¬ 
l’ovile.  Ma  quando  comprende  che  il  pastore  può  lottare  con  lui  con 
abilità  e  conosce  a  fondo  tutte  le  sue  insidie,  si  arresta  confuso.  Di 
qui  l’obbligo,  in  cui  siamo,  di  essere  protetti  da  ogni  parte.  Una  città 
completamente  circondata  di  solidi  bastioni  si  ride  di  quelli  che  l’as¬ 
sediano  ;  riposa  in  una  profonda  sicurezza  ;  ma  se  si  giunge  a  rove¬ 
sciare  un'ala  delle  sue  mura,  quand’anche  si  fosse  aperta  la  grandezza 
d’una  porta,  il  resto  delle  sue  fortificazioni  non  le  serve  a  nulla,  seb- 
bene  fossero  d’altra  parte  imprendibili.  E  lo  stesso  della  città  di  Dio. 
Quand’essa  ha  per  bastioni  l’attività  d’un  pastore  vigilante  e  savio, 
tutte  le  manovre  dei  suoi  nemici  volgono  a  loro  vergogna  ;  i  suoi 
abitanti  ne  ridono  e  non  provano  alcun  male.  Ma  se  si  giunge  a  scuo¬ 
terla  in  parte,  anche  quando  il  suo  recinto  è  semplicemente  intac¬ 
cato,  il  tutto,  in  certo  modo,  crolla  per  un  punto.  A  che  servirebbe 
mostrarsi  invincibili  contro  i  Gentili  se  si  soccombe  sotto  i  colpi  dei 
Giudei;  vincere  gli  uni  e  gli  altri,  se  ci  abbandoniamo  ai  Manichei  ; 
trionfare  in  line  di  questi  ultimi,  se  i  fatalisti  fanno  strage  del  gregge 
di  Gesù  Cristo  ? 

Ho  io  bisogno  di  enumerare  qui  tutte  le  eresie  introdotte  dal  dia¬ 
volo  ?  Mi  basta  dire  che  un  pastore  deve  saperle  confutare  tutte, 
perchè  una  sola  può  introdurre  il  lupo  nell’ovile  e  cagionare  così  la 
morte  d’un  gran  numero  di  pecorelle.  Quando  si  tratta  delle  armi 
ordinarie,  i  soldati  impegnati  nel  combattimento  debbono  sperare  essi 
soli  la  vittoria  o  temere  la  disfatta.  E  ben  altrimenti  nell’armata  del 
Signore  :  è  un  combattimento  sostenuto  dagli  altri,  al  principio  del 
quale  voi  non  avete  neppure  assistito,  di  cui  non  avete  condiviso  nè 
i  pericoli,  nè  le  fatiche,  che  vi  rende  talvolta  vittoriosi,  mentre 
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gustate  le  dolcezze  del  riposo.  Talvolta  avviene  inoltre  die  un  soldato 
inabile  si  ferisce  con  la  propria  spada  e  diviene  cosi  un  oggetto  di 
burla  per  i  suoi  amici  e  per  i  suoi  nemici.  Lasciami,  mio  caro  Ba¬ 
silio,  citarti  un  esempio  in  appoggio  di  quel  che  dico.  Quelli  che 
hanno  abbracciato  la  pazzia  di  Valentino  e  di  Marcione,  e  tutti  quelli 
che  hanno  subito  l’influenza  delle  loro  folli  idee  cancellano  dai  nostri 
Libri  Santi  la  Legge  che  Dio  dette  a  Mosè  ;  e  i  Giiudei,  al  contrario, 
non  rispettano  che  questa  Legge  e  1’  osservano  con  ostinazione  nei 
più  piccoli  particolari,  mentre  ha  cessato  di  essere  in  vigore,  e  con¬ 
trariamente  alla  volontà  divina.  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  evitando 
le  opinioni  esagerate  degli  uni  e  degli  altri,  passa  fra  questi  due 
scogli  :  non  accetta  il  giogo  della  Legge;  ma  non  permette  che  sia 
biasimata,  la  loda  anche  dopo  che  è  stata  abrogata,  sapendo  quanto 
questa  Legge  fu  utile  al  suo  tempo.  In  questa  saggia  misura  si  deve 
rinchiudere  colui  che  si  trova  alla  presenza  di  queste  due  specie  di 
nemici.  Se,  volendo  ricondurre  i  Giudei  alla  verità  e  distaccarli  dalle 
osservanze  legali,  che  ormai  non  impongono  più  ad  essi  alcun  obbligo, 
fa  imprudentemente  il  processo  alla  Legge  stessa,  fornisce  argomenti 
agli  eretici  che  la  condannano.  D’altra  parte,  se  la  esalta  oltre  mi¬ 
sura,  col  fine  di  chiudere  la  bocca  agli  eretici,  se  giunge  a  far  udire 
che  è  obbligatoria  anche  ai  nostri  giorni,  apre  la  bocca  ai  Giudei. 
Ancora  un  esempio.  Le  dottrine  insensate  di  Sabellio  e  la  razza  ariana 
hanno  trascinato  gli  uomini  fuori  dei  limiti  della  vera  fede,  ma  per 
vie  opposte  ;  gli  uni  e  gli  altri  pertanto  portano  il  nome  di  cristiani. 
Ora,  quando  si  esaminano  da  vicinò  i  loro  donimi,  si  vede  che  gli 
uni  non  differiscono  dai  Giudei  che  per  il  nome,  e  che  gli  altri  hanno 
grandi  rapporti  con  l’eresiarca  Paolo  di  Samosata,  senza  essere  più 
vicini  alla  verità.  Grande  è  qui  il  pericolo,  stretta  e  diffìcile  la  via 
che  bisogna  seguire  ;  da  una  parte  e  dall’altra  essa  è  limitala  da  pre¬ 
cipizi  :  si  corre  rischio  ad  ogni  istante,  volendo  colpire  un  avversario, 
di  cadere  sotto  i  colpi  d’un  altro.  Così,  se  voi  'proclamerete  l’unità 
di  Dio,  Sabellio  s’impadronisce  subito  della  vostra  parola,  per  pren¬ 
derne  autorità  nella  sua  demenza.  Se  proclamate  la  Trinità:  “  Altro 
è  il  Padre,  altro  il  Figliuolo,  altro  lo  Spirito  Santo  immediata¬ 
mente  Ario  passa  dalla  distinzione  delle  persone  alla  divisione  della 
stessa  sostanza.  Bisogna  evitare  e  respingere  con  eguale  sicurezza  e 
l’empietà  che  confonde,  e  il  furore  che  ci  separa  ;  bisogna  confessare 
la  divinità  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo,  mantenendo 
tre  persone  distinte  ;  così  respingiamo  insieme  gli  attacchi  degli  uni 
e  degli  altri.  Mi  sarebbe  facile  richiamare  molti  altri  combattimenti 
ai  quali  la  fede  cristiana  è  in  preda,  e  che  richieggono  tanta  scienza 
quanta  fermezza,  se  non  si  vuole  ricevervi  numerose  ferite. 

5.  —  Chi  potrebbe  enumerare  ora  le  querele  domestiche  ?  Esse  non 
sono  meno  gravi  degli  assalti  che  ci  vengono  dal  di  fuori  ;  cagionano  - 
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anche  maggiori  sollecitudini  a  quelli  che  sono  incaricati  del  mini¬ 
stero  dell’insegnamento.  Incontrate  nella  Chiesa  degli  uomini  che  una 
temeraria  curiosità  spinge  ad  investigazioni,  donde  non  può  risultare 
alcun  vantaggio,  che  non  potrebbero  neppure  riuscire,  perchè  urtano 
contro  incomprensibili  misteri.  Altri  domandano  a  Dio  la  ragione  dei 
suoi  giudizi  e  si  consumano  in  vani  sforzi  per  sondare  quell’inson- 
dabile  abisso.  “  /  tuoi  giud'zi,  dice  il  Profeta,  sono  un  abisso  senza 
fondo  „  (Sai.,  XXXV,  7).  Xe  troverete  pochi  che  si  occupino  seria¬ 
mente  della  doppia  scienza  della  fede  e  della  virtù  ;  si  dice  che  vi  è 
un  gran  numero  che  va  alla  ricerca  di  ciò  che  non  troverà  mai,  col 
rischio  di  provocare  l’ira  di  Dio,  perchè  quando  vogliamo  apprendere 
ciò  che  Egli  non  vuole  che  noi  sappiamo,  non  solo  il  nostro  lavoro 
è  sterile,  non  potendo  prevalere  contro  la  volontà  di  Dio,  ma  anche 
corriamo  il  pericolo  di  perire  in  questa  ricerca,  ed  è  il  solo  guadagno 
che  possiamo  ritrarne.  Alla  presenza  d’un  tale  disordine,  se  si  vuole 
semplicemente  usare  la  propria  autorità  per  imporre  silenzio  a  quegli 
uomini  indiscreti,  ci  facciamo  una  reputazione  di  arroganza  e  d’in¬ 
capacità.  Una  solida  istruzione  è  dunque  necessaria  per  distoglierli 
da  questa  via  funesta,  senza  incorrere  in  simili  accuse.  Il  solo  ausi¬ 
liare  del  sacerdote,  la  sola  arma  che  gli  sia  data  contro  le  idee  e  le 
tendenze  che  segnaliamo,  è  la  parola  ;  se  non  sa  maneggiarla,  le  anime 
che  gli  sono  affidate  non  sono  meno  sbattute  che  navi  leggiere  nella 
burrasca  :  parlo  qui  delle  anime  che  congiungono  la  debolezza  alla 
curiosità.  Perciò  un  sacerdote  non  deve  trascurar  nulla  per  acquistare 
l’arte  della  parola. 

6.  —  Basilio.  Se  è  così,  perchè  Paolo  non  prese  alcuna  cura  per 
acquistare  quest’arte,  e  non  arrossiva  per  nulla  della  sua  mancanza  di 
eloquenza  ?  Perchè  confessa  apertamente  la  sua  ignoranza,  e  ciò  scri¬ 
vendo  ai  Corinti,  che  brillavano  soprattutto  per  questa  gloria,  di  cui 
erano  così  fieri  VI  Cor.,  XI,  6)? 

Crisostomo.  —  Ecco  quel  che  ha  perduto  tanti  sacerdoti  ;  ecco  con 
quale  pretesto  hanno  trascurato  di  studiare  la  vera  dottrina.  Incapaci, 
come  erano,  di  apprezzare  l’elevazione  del  pensiero  dell’Apostolo,  non 
comprendendo  neppure  le  sue  espressioni,  hanno  passato  tutto  il  loro 
tempo  nella  pigrizia  e  nell’ozio,  hanno  marcito  nell’ignoranza  che  non 
è  certamente  quella  di  cui  Paolo  si  gloriava,  dalla  quale  egli  era  anche 
più  lontano  che  mai  fosse  alcun  uomo  sotto  il  sole. 

Del  resto,  mi  riservo  di  trattare  questo  punto  un  po’  più  tardi.  Per 
ora  mi  contento  di  dire  :  Ammettiamo  che  Paolo  fosse  un  ignorante 
nel  senso  stesso  che  si  vuole  intendere  ;  che  si  potrebbe  conchiudere 
per  gli  uomini  del  nostro  tempo  ?  Quanto  a  lui,  aveva  una  potenza 
molto  superiore  a  quella  della  parola,  e  che  poteva  produrre  molto 
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più  maravigliosi  effetti.  Mostrandosi  solamente  e  senza  aprire  la  bocca, 
faceva  tremare  i  demoni,  mentre  i  nostri  contemporanei,  riuniti  in¬ 
sieme,  non  farebbero,  a  forza  di  preghiere  e  di  lacrime,  quel  che  fa¬ 
ceva  una  volta  il  cingolo  di  Paolo.  Pregando,  Paolo  richiamava  i 
morti  alla  vita.  Operava  tanti  altri  miracoli,  che  i  Pagani  lo  pren¬ 
devano  per  un  Dio  ;  non  aveva  ancora  lasciata  la  terra,  ed  era  giu¬ 
dicato  degno  di  visitare  il  terzo  cielo  e  di  udire  parole  che  la  natura 
umana  non  potrebbe  udire.  Come  gli  uomini  che  vivono  oggi  (e  non 
dico  nulla  che  possa  affliggere  o  offendere  alcuno,  poiché,  parlando 
cosi,  ubbidisco  al  sentimento  dell’ammirazione,  ben  lontano  dal  voler 
abbassare  i  miei  fratelli)  non  sarebbero  colpiti  da  stupore  parago¬ 
nandosi  a  quel  grande  Apostolo  ?  Se,  lasciando  da  parte  il  potere  dei 
miracoli,  esaminiamo  da  vicino  la  santità  della  sua  vita,  l’angelica 
purezza  dei  suoi  costumi,  vedremo  ingrandire  ancora  l’atleta  del  Cristo 
e  le  sue  vittorie  ci  maraviglieranno  più  dei  suoi  prodigi.  Perchè  ri¬ 
chiamare  qui  il  suo  zelo,  la  sua  virtù,  i  suoi  frequenti  pericoli,  le 
sue  continue  sollecitudini  per  il  prossimo,  i  suoi  dolori  incessanti  per 
la  Chiesa,  la  sua  generosa  pietà  per  i  deboli,  le  sue  innumerevoli  af¬ 
flizioni,  le  sue  persecuzioni  sempre  rinascenti,  le  sue  morti  di  ogni 
giorno  ?  Qual’è  la  contrada  del  mondo,  qual’è  la  terra  o  il  mare  che 
non  ha  conosciuto  i  combattimenti  di  quel  giusto?  I  deserti  stessi 
l’hanno  veduto,  poiché  egli  fu  così  spesso  gettato  là  dalla  tempesta. 
Dovette  subire  tutti  i  generi  di  insidie,  riportò  vittorie  di  ogni  sorta, 
e  mai  vide  la  fine  delle  sue  lotte  e  dei  suoi  trionfi. 

Ma  ignoro  veramente  come  mi  sono  lasciato  trascinare  a  recare 
ingiuria  alla  gloria  di  quel  grande  uomo.  I  suoi  atti  sorpassano  tutti 
i  discorsi  e  il  mio  in  particolare,  quanto  i  genii  superiori  la  vincono 
sopra  uno  spirito  incolto.  Non  tacerò  pertanto,  perchè  il  Santo  ci  giu¬ 
dica  dai  nostri  sentimenti,  più  che  dai  risultati  dei  nostri  sforzi  : 
aggiungerò  che  s’innalza  al  di  sopra  delle  nostre  parole  quanto  al  di 
sopra  del  resto  degli  uomini.  Non  è  ancora  nulla  :  dopo  tante  azioni 
gloriose,  dopo  tante  corone,  avrebbe  desiderato  la  condanna,  cadere 
nei  supplizi  eterni,  affinchè  i  Giudei  che  l’avevano  parecchie  volte 
lapidato,  che  non  avevano  nulla  trascurato  per  metterlo  a  morte,  fos¬ 
sero  salvi  e  si  convertissero  al  Cristo.  Chi  mai  amò  il  Cristo  in  tal 
modo,  se  pure  questo  si  può  chiamar  dell’amore,  se  non  vi  è  qui 
qualche  cosa  di  superiore  allo  stesso  amore  ?  Oseremmo  noi  dunque 
paragonarci  a  Paolo,  mentre  pensiamo  alla  grazia  che  aveva  ricevuta 
dal  cielo,  alla  virtù  con  la  quale  vi  rispondeva?  Non  sarebbe  il  colmo 
dell’audacia?  Che  non  sia  stato,  nondimeno,  nell’ignoranza  che  si 
vuole  attribuirgli,  è  quel  che  dimostrerò.  Si  chiama  ignorante  un 
uomo  che,  non  solo  non  ha  appreso  gli  artifizi  delle  lettere  straniere, 
ma  anche  non  sa  combattere  per  la  verità.  E  nulla  di  più  giusto. 
Ma  Paolo  non  si  dichiara  ignorante  sotto  questo  doppio  rapporto;  solo 
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sopra  imo  di  questi  due  punti  egli  confessa  la  sua  ignoranza.  Aveva 
perfettamente  stabilito  questa  distinzione,  quando  diceva  che  ignorava 
l’arte  della  parola,  ma  non  la  dottrina  della  salvezza  (II  Cor..  XI.  6). 
Se  cercassi  l'eleganza  di  Isocrate,  l’energia  di  Demostene,  la  profon¬ 
dità  di  Tucidide,  la  sublimità  di  Platone,  si  potrebbe  oppormi  questa, 
testimonianza  di  Paolo.  Ma  io  disprezzo  tutte  queste  cose,  considero 
come  vani  tutti  quegli  ornamenti  ricercati,  e  non  faccio  alcun  conto 
dello  stile  e  della  dizione.  Clie  l’Apostolo  sia  stato  povero  di  espres¬ 
sioni,  che  la  sua  frase  sia  senza  eleganza  e  la  sua  parola  senz’arte, 

10  accordo  senza  pena,  purché  si  riconosca  la  superiorità  delle  sue  co¬ 
noscenze  e  l’esattezza  della  sua  dottrina.  La  pigrizia  non  si  permetta 
dunque  di  giustificarsi  rapendo  a  quel  gran  servo  del  Vangelo  il  più 
prezioso  di  tutti  i  beni,  la  più  pura  di  tutte  le  glorie. 

7.  —  Con  quale  mezzo,  ditemi,  confutò  i  Giudei  che  dimoravano  in 
Damasco,  egli  che  non  aveva  ancora  operato  dei  miracoli  ?  Come  trionfo 
di  quelli  che  seguivano  la  scuola  greca?  Per  qual  motivo  fu  mandato 
a  Tarso  ?  Non  è  perchè  li  dominava  con  la  forza  della  sua  parola  e 

11  opprimeva  con  i  suoi  ragionamenti,  in  modo  che,  non  potendo  ras¬ 
segnarsi  al  disonore  della  disfatta,  bruciavano  di  farlo  morire  ?  Ep¬ 
pure,  ripeto,  non  ancora  egli  aveva  fatto  alcun  miracolo,  e  nessuno 
potrebbe  dire  che  fosse  divenuto,  per  un  simile  potere,  un  oggetto 
di  ammirazione  pel  popolo,  e  che  quelli  che  lottavano  contro  di  lui 
fossero  vinti  dal  prestigio  da  cui  era  circondato.  In  quel  tempo  non 
aveva,  per  trionfare,  che  l’arma  della  parola.  Aveva  altra  cosa,  quando 
confutava  e  confondeva  quei  Cristiani  di  Antiochia,  che  si  ostina¬ 
vano  a  giudaizzare?  E  quell’illustre  Areopagita,  che  viveva  nella  più 
superstiziosa  delle  città,  non  fu  convertito  insieme  con  la  moglie 
dal  solo  discorso  dell’Apostolo?  Come  Eutico  cadde  dall’alto  d’uua 
finestra,  se  non  perchè  era  là  per  ascoltare  Paolo  che  sviluppava  la- 
dottrina  fino  a  notte  inoltrata  ?  Che  faceva  a  Tessalonica,  a  Corinto, 
ad  Efeso  e  anche  a  Roma?  Non  passava  i  giorni  e  le  notti  ad  esporre 
le  divine  Scritture  ?  E  che  dirò  delle  sue  discussioni  con  gli  Epicurei 
e  con  gli  Stoici  ?  Se  volessi  percorrere  tutto,  il  mio  discorso  si  esten¬ 
derebbe  oltre  misura.  Poiché  dunque  non  cessò  di  alzar  la  voce, 
sia  prima  di  operar  dei  miracoli,  sia  in  mezzo  agli  stessi  miracoli, 
come  si  oserebbe  trattare  ancora  da  ignorante  un  uomo  che,  con  i 
suoi  ragionamenti  e  con  i  suoi  discorsi,  si  attirava  l’ammirazione  di 
tutti  i  popoli  ?  Perchè  quelli  di  Licaonia  lo  prendevano  per  Mer¬ 
curio?  Se  gli  Apostoli  erano  considerati  come  Dèi,  era  senza  dubbio 
a  causa  dei  miracoli  ;  ma  se  si  prese  Paolo  per  Mercurio,  era  a 
causa  della  sua  eloquenza  e  non  dei  miracoli  che  poteva  compiere. 
Donde  veniva  a  quel  gran  Santo  la  gloria  che  lo  distingueva  dagli 
altri  Apostoli?  Perchè  il  suo  nome,  in  certo  modo  moltiplicato  dalla 
fama,  passava  di  bocca  in  bocca  in  tutte  le  parti  dell’universo?  Perchè 
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quell’ammirazione  tutta  eccezionale  di  cui  è  ancora  l’oggetto,  non 
solo  presso  i  Cristiani,  ma  anche  presso  i  Giudei  e  i  Gentili?  Non  bi¬ 
sogna  riconoscere  in  ciò  il  maraviglioso  potere  delle  sue  Lettere  ?  I 
fedeli  del  suo  tempo  non  furono  i  soli  a  risentire  quella  virtù  divina: 
essa  non  ha  cessato  di  agire  da  allora  fino  ai  nostri  giorni,  e  tutte 
le  generazioni  che  si  succederanno  sulla  terra,  fino  all’ultima  venuta 
del  Cristo,  ne  proveranno  la  felice  influenza  :  il  bene  che  risulta  dagli 
scritti  di  Paolo  eguaglierà  la  durata  del  genere  umano. 

Come  un  muro  di  diamante,  questo  libro  protegge  tutte  le  Chiese 
dell’ universo  ;  e  l’autore  stesso  è  ancora  là,  in  piedi,  in  mezzo  a  quelle 
Chiese,  come  un  invincibile  atleta,  riconducendo  sotto  il  giogo  del  Cristo 
ogni  intelligenza  che  resiste  o  si  ribella,  abbassando  ogni  altezza  che 
s’innalza  contro  la  scienza  di  Dio  (II  Cor.,  X,  5).  E  tutto  ciò,  ho 
detto,  lo  compì  con  le  ammirabili  Lettere  che  ci  lasciò,  e  che  sono 
come  le  depositarie  della  sapienza  stessa  di  Dio.  Esse  sono  un  arse¬ 
nale  che  ci  fornisce  tutte  le  armi  di  cui  abbiamo  bisogno  per  abbattere 
l’errore  e  far  trionfare  la  verità  ;  sono,  di  più,  un  codice  perfetto  di 
morale,  per  la  direzione  della  nostra  vita.  Con  questo  libro  alla  mano, 
i  capi  delle  nostre  Chiese  formano  alla  santità  quella  vergine  pura 
che  l’Apostolo  dava  per  Sposa  al  Cristo,  e  che  abbelliscono  con  tutti 
gli  incanti  della  bellezza  spirituale.  Così  la  guariscono  da  tutte  le 
malattie  che  vengono  ad  attaccarla;  così  conservano  intatta  la  sanità 
di  cui  gode.  Tali  sono  i  potenti  e  maravigliosi  rimedi  che  quell’igno¬ 
rante  ha  composti  per  noi,  e  la  cui  virtù  si  manifesta  ogni  giorno  con 
l’esperienza.  Nulla  poteva  meglio  rivelarci  la  sua  tenera  sollecitudine 
per  le  anime. 

8.  —  Vedete  quel  che  diceva  egli  stesso  al  suo  discepolo:  “  Attendi 
alla  lettura ,  all’ istruzione,  all’insegnamento  „  (I  Tim.,  IV,  18).  Più 
lontano  segnava  il  frutto  d’una  tale  lezione  :  w  Agendo  così,  salverai  te 
stesso  e  quelli  che  ti  ascolteranno  „.  Poi  aggiungeva  :  “  Il  ministro  del 
Signore  deve  evitare  tutte  le  querele  ;  dev’ esser  pieno  di  mansuetudine, 
di  dolcezza,  e  di  pazienza  verso  tutti  gli  uomini  „  (II  Tim.,  II,  24).  E 
nel  capitolo  seguente  :  “  Sii  forte  nei  principii  che  ti  sono  stati  dati 
e  affidati,  sapendo  da  chi  li  hai  ricevuti  ;  fin  dalla  tua  infanzia  hai 
appreso  le  Sante  Lettere  che  sole  possono  formarti  per  la  salvezza  n 
(Il  Tim.,  Ili,  11,  15).  Continuava  :  “  Le  Scritture  divinamente  ispirate 
sono  utili  in  ciascuna  delle  loro  parti,  per  istruire,  per  riprendere, 
per  correggere,  per  stabilire  nello  stato  di  giustizia ,  per  condurre  alla 
perfezione  l’uomo  di  Dio  „  (II  Tim.,  Ili,  16).  Ascoltate  inoltre  ciò 
che  scriveva  a  Tito  circa  il  dovere  dei  Vescovi  :  “  È  necessario  che  un 
Vescovo  possegga  l’arte  della  parola,  ma  d’una  parola  fedele  e  con¬ 
forme  alla  verità,  affinchè  possa  confutare  quelli  che  si  levano  contro 
il  Vangelo  „  (Tit.,  I,  9).  E  in  qual  modo  un  ignorante,  come  si  com¬ 
piacciono  chiamarlo,  potrebbe  attaccare  e  ridurre  al  silenzio  i  con- 
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traddittori?  Perché  applicarsi  alla  lettura  e  allo  studio  dei  Libri  Santi, 
se  dobbiamo  abbracciare  questo  stato  d’ignoranza?  Ma  queste  sono 
scuse,  dei  pretesti,  un  mezzo  per  coprire  la  propria  pigrizia  e  infin¬ 
gardaggine.  “  Tutto  ciò  non  è  comandato  che  ai  Vescovi,  mi  si  dirà, 
perchè  dei  Vescovi  si  parla  in  questo  momento  Bisogna  nondimeno 
intenderlo  anche  dei  sudditi  ;  ascoltate  anzi  quel  che  lo  stesso  Paolo 
dice  in  un’altra  Lettera:  “ La  parola  del  Cristo  abiti  in  voi  e  si 
spanda  abbondantemente  con  ogni  sapienza  „  (Coloss.,  Ili,  16);  e  più 
lontano  :  “  La  vostra  parola  sia  sempre  impregnata  di  grazia  e  con¬ 
dita  con  sale ,  affinchè  sappiate  come  bisogna  rispondere  a  ciascuno  „ 
(Coloss.,  IV,  6).  Il  principe  degli  Apostoli  si  rivolge  indistintamente 
a  tutti  i  fedeli,  quando  esige  che  siamo  pronti  a  rendere  ragione 
della  nostra  speranza.  Paolo  dice  ai  Tessalonicesi  :  „  Edificatevi  l’un 
E  altro ,  come  fate  „  (I  Tes.,  V,  111.  Ma  quando  parla  ai  sacerdoti, 
ecco  come  si  esprime  :  “  I  sacerdoti  che  governano  bene  il  loro  gregge 
sono  degni  di  un  doppio  onore,  soprattutto  quelli  che  si  dànno  al 
ministero  della  parola  e  dell’ insegnamento  „  (I  Tini.,  V,  17). 

La  maniera  più  perfetta  d’istruire  gli  uomini  è  di  condurli  con 
l’esempio,  quanto  con  la  parola,  alla  forma  di  vita  che  il  Salvatore 
ci  ha  tracciata.  Non  bastano  degli  atti  per  illuminare  gli  spiriti. 
Questa  parola  non  è  mia,  ma  del  divino  Maestro:  “  Colui  che  avrà 
operato  e  insegnato ,  questi  sarà  chiamato  grande  nel  regno  dei  cieli  „ 
Matt  ,  V,  19).  Se  praticare  fosse  la  stessa  cosa  che  istruire,  invano 
Egli  avrebbe  aggiunto  questa  seconda  condizione  della  grandezza  ; 
sarebbe  bastato  dire  :  “  Colui  che  avrà  operato  „.  Ma  no,  distingue 
qterfettamente  queste  due  cose  :  la  condotta  ha  la  sua  parte,  e  la 
parola  ha  la  sua,  e  1’ una  non  potrebbe  fare  a  meno  dell’altra  per 
edificare  completamente.  Non  avete  voi  udito  ciò  che  quel  vaso  di 
•elezione,  quel  fedele  amico  del  Cristo  diceva  ai  sacerdoti  di  Efeso  : 
M  Vegliate  dunque  e  scolpite  nella  vostra  memoria,  che  per  tre  anni 
non  ho  cessato  di  avvertire  e  d’istruire  ciascuno  di  voi  con  lacrime  „ 
(Atti,  XX,  81).  Perchè  le  lacrime,  perchè  i  consigli  sarebbero  stati 
necessari,  se  in  lui  brillava  d’un  sì  vivo  splendore  la  vita  apostolica? 
E  che  queste  manifestazioni  dello  zelo  concorrono  potentemente  alla 
osservanza  dei  precetti,  e  la  vita  sola  non  potrebbe  raggiungere  questo 
fine.  Quando  si  lotta  particolarmente  sui  domini,  quando  da  una  parte 
•e  dall'altra  si  invocano  le  stesse  Scritture,  quale  argomento  si  po¬ 
trebbe  trarre  dal  genere  di  vita  ?  A  che  servono  anche  i  sudori  che 
si  sono  sparsi,  quando  dopo  tanti  lavori  e  pene  cadiamo  nell’  eresia 
pel  più  strano  dei  fascini,  quando  ci  troviamo  tagliati  dal  corpo  della 
Chiesa?  E  ne  conosco  molti  a  cui  è  avvenuta  questa  sventura. 

9.  —  Quale  guadagno  è  venuto  ad  essi  dalle  loro  sofferenze?  Nessuno, 
come  non  ne  risulta  alcuno  da  una  fede  sana,  quando  la  vita  è  cor¬ 
rotta.  Ecco  per  qual  motivo  tutte  le  obiezioni  che  si  possono  fare 
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•contro  la  dottrina  debbono  poter  essere  risolute  da  quello  la  cui  mis¬ 
sione  è  d'istruire  gdi  altri.  Anche  quando  egli  fosse,  per  suo  proprio 
conto,  al  riparo  da  ogni  pericolo,  non  avesse  a  temer  nulla  dagli  at¬ 
tacchi  del  nemico,  le  anime  semplici,  di  cui  ha  la  cura,  vedendo  il 
loro  capo  incapace  a  rispondere  alle  difficoltà  che  si  fanno,  conside¬ 
reranno  la  sua  disfatta  come  una  prova,  non  della  sua  propria  debo¬ 
lezza,  ma  della  debolezza  stessa  della  dottrina.  Ai  loro  occhi  è  la 
religione  che  soccombe  nel  suo  inabile  difensore  ;  e  l’incapacità  d’un 
solo  è  causa  di  rovina  per  tutto  un  popolo.  Questo  popolo  non  pas¬ 
serà,  senza  dubbio,  nel  campo  dei  nemici  ;  ma  è  portato  a  dubitare 
di  quelli  sui  quali  avrebbe  dovuto  poggiare  la  sua  fiducia,  non  ade¬ 
rirà  più  d’ora  in  poi  in  una  maniera  così  costante  alle  verità  che 
abbracciava  lino  a  quel  momento  con  fede  incrollabile  :  la  tempesta  è 
scatenata  in  quelle  anime  per  la  caduta  di  colui  che  le  introduceva, 
e  spesso  tìnrscono  per  inabissarsi  in  un  triste  naufragio.  La  perdita 
di  ciascuna  di  loro  accumula  sul  capo  di  quell’infelice  la  più  terribile 
responsabilità,  torrenti  di  fuoco  che  non  ho  bisogno  di  descriverti, 
mio  caro  amico,  perchè  queste  cose  ti  sono  perfettamente  note.  E 
dunque  superbia,  è  dunque  vanagloria,  se  non  ho  voluto  cagionare 
la  perdita  di  tanti  uomini  e  attirare  su  me  stesso  castighi  più  gravi 
di  quelli  da  cui  posso  essere  minacciato  ?  Chi  potrebbe  dirlo  ?  Nessuno 
certamente,  se  non  colui  che  si  compiacesse  di  rimproverare  invano, 
di  far  brillare  la  sua  sapienza  nelle  sventure  altrui. 

LIBRO  QUINTO 

1.  —  I  discorsi,  che  debbono  farsi  in  pubblico,  richiedono  gran  fatica 

e  studio. 

2.  —  Quelli  che  sono  incaricati  di  questo  ministero  debbono  disprez¬ 

zare  le  lodi  e  coltivare  con  cura  l’arte  della  parola. 

8.  —  Un  sacerdote,  che  non  ha  queste  due  qualità ,  non  fa  alcun 

bene  al  popolo. 

\ 

4.  —  E  necessario  ch’egli  disprezzi  soprattutto  l'invidia. 

5.  —  L’uomo  istruito  deve  avere  anche  più  zelo  e  applicazione ,  che 

l'ignorante. 

6.  —  Il  giudizio  del  volpo  non  dev’essere  ne  completamente  disprez¬ 

zato,  nè  completamente  ascoltato. 

7.  —  1  discorsi  non  debbono  avere  altro  pne  che  di  piacere  a  Dio. 

8.  —  Chi  non  s’innalza  al  di  sopra  delle  lodi  dovrà  sopportare  'molte 

tribolazioni . 

1.  —  Penso  di  avere  abbastanza  dimostrato  quanto  l’esperienza  è 
necessaria  al  ministro  del  Vangelo  per  combattere  con  onore  i  com¬ 
battimenti  della  verità.  Debbo  ora  parlarti  di  un’altra  cosa,  che  è  la 


788 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


sorgente  dei  più  grandi  pericoli.  Pertanto  m’inganno  ;  la  sorgente  non 
è  là,  ma  è  nella  volontà  di  quelli  che  non  agiscono  con  una  inten¬ 
zione  pura,  perchè  la  cosa  in  sè  stessa  è  vantaggiosa  per  la  salute  e 
può  produrre  dei  beni  innumerevoli,  quando  vi  si  porta  la  purezza 
del  cuore  e  l’amore  del  dovere.  Di  che  si  tratta  dunque  ?  Si  tratta 
del  lavoro  che  si  fa  per  preparare  le  istruzioni  destinate  al  popolo. 
E  primieramente,  la  maggior  parte  degli  uditori  non  consente  a  con¬ 
siderare  come  loro  maestri  nella  dottrina  quelli  che  rivolgono  loro  la 
parola.  Abbandonando  il  posto  di  discepoli,  prendono  volentieri  quello 
degli  spettatori  seduti  sui  gradini  del  teatro,  per  giudicare  dei  com¬ 
battimenti  che  si  dànno  sotto  i  loro  occhi.  Là  si  manifestano  senti- 
menti  opposti,  la  folla  si  divide,  si  prende  partito  per  i  lottatori.  E 

10  stesso  qui  :  gli  uni  sono  per  un  oratore,  gli  altri  per  un  altro  :  è 

11  favore  o  l’odio  che  decide  del  successo.  E  non  è  questo  l’unico 
motivo  di  pena;  ve  n’è  un  altro  non  meno  grave.  Se  avviene  al  pre¬ 
dicatore  d’inserire  nel  suo  discorso  un  passo  che  non  sarà  suo,  subito 
è  in  preda  ad  oltraggi  che  si  risparmierebbero  anche  ai  ladri.  Spesso 
non  avrà  preso  nulla;  ma  un  semplice  sospetto  basta,  perchè  egli  sia 
insultato  come  se  fosse  stato  preso  sul  fatto.  Che  dico  ?  Non  solo  non 
può  utilizzare  il  lavoro  degli  altri,  ma  non  gli  è  neppure  permesso 
sempre  di  dare  il  frutto  del  suo,  perchè  non  è  il  bene,  ma  il  piacere, 
che  si  propongono  generalmente  venendo  ad  udirlo  ;  lo  si  fa  discen¬ 
dere  al  posto  degli  attori  tragici  o  dei  suonatori  di  flauto.  E  quegli 
artifizi  del  discorso,  che  poco  prima  biasimavamo,  si  esigono  ora  dal 
predicatore  del  Vangelo  con  più  rigore  che  dai  sofisti,  i  quali  si  for¬ 
zano  a  disputare  in  pubblico. 

2.  —  Non  appartiene  che  a  un  animo  generoso  e  che  si  eleva  molto 
al  di  sopra  della  piccolezza  umana  reprimere  questi  gusti  perversi  e 
sterili  della  moltitudine  e  assuefarli  ad  insegnamenti  più  serii,  in 
modo  che  il  popolo  ubbidisca  all’  impulso  del  predicatore,  e  non  il 
predicatore  ai  capricci  del  popolo.  Ora,  ecco  quel  che  non  otterrete 
mai,  a  meno  che  non  possediate  questo  doppio  vantaggio:  il  disprezzo 
delle  lodi  e  l’abilità  nel  maneggio  della  parola;  l’uno  senza  l’altro  è 
colpito  da  sterilità.  Infatti,  invano  sarete  un  uomo  di  abnegazione  ; 
se  non  avete  il  talento  di  esporre  la  dottrina  in  una  maniera  persua¬ 
siva  e  forte,  sarete  per  la  folla  un  oggetto  di  disprezzo,  e  non  trar¬ 
rete  alcun  profitto  da  una  tale  grandezza  d’  animo.  Se  un  uomo  di 
talento,  al  contrario,  ubbidisce  al  soffio  della  popolarità,  lo  stesso 
vuoto  si  fa  nell’animo  suo.  come  nell’animo  dei  suoi  uditori;  trasci¬ 
nato  dall’  amore  delle  lodi,  verrà  a  parlare  per  piacer  loro,  più  che 
per  convertirli.  E  come  colui  che  non  ha  nè  vanagloria,  nè  talento 
non  consente  a  divenire  lo  strumento  del  piacere  degli  altri,  e  non 
potrebbe  neppure  a  causa  della  sua  incapacità  procurar  loro  quella 
sterile  soddisfazione  ;  cosi  colui  che  ricerca  gli  elogi  e  possiede  i  mezzi 
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di  acquistarli,  mentre  potrebbe  condurre  i  fedeli  nella  via  del  bene, 
preferisce  allettare  i  loro  orecchi,  e  si  trova  abbastanza  bene  ricom¬ 
pensato  dagli  applausi  popolari. 

3.  —  Quando  si  aspira  dunque  a  compiere  secondo  Dio  la  missione 
di  governare  un  popolo,  si  deve  fortemente  attaccarsi  a  riunire  queste 
due  qualità,  per  timore  che  l’una  non  sia  paralizzata  dall’assenza  del¬ 
l’altra.  Supponete  un  sacerdote  che  si  levi  in  mezzo  ai  suoi  fratelli 
e  cominci  a  scuotere  il  loro  torpore,  ma  che  si  smarrisca  e  soccomba 
poi  perchè  la  parola  gli  fa  difetto  ;  eccolo  che  si  arrossisce  di  ver¬ 
gogna  e  perde  in  un  istante  tutto  il  frutto  di  ciò  che  ha  detto.  Quelli 
a  cui  si  rivolgevano  quei  rimproveri,  e  che  forse  se  ne  indignavano 
in  fondo  al  cuore,  non  potendo  vendicarsi  in  altro  modo,  gli  fanno 
un  delitto  della  sua  ignoranza  ;  è  come  un  velo  con  cui  amano  rico¬ 
prire  le  loro  proprie  ignominie.  Come  un  abile  conduttore  di  cocchio, 
il  ministro  del  Vangelo  deve  in  certo  modo  avanzare  trascinato  da 
queste  due  virtù,  il  cui  volo  è  regolato  dalla  prudenza.  Quando  una 
voce  accusatrice  non  potrà  levarsi  contro  di  lui,  sarà  libero  allora 
di  governare  a  suo  grado  le  anime  che  gli  sono  affidate,  gli  sarà 
permesso  di  adoperare,  a  volta  a  volta  e  come  egli  vorrà,  il  rigore 
o  la  mansuetudine.  Ma  senza  tali  precauzioni,  si  agirebbe  senza 
frutto. 

4.  —  Non  è  solo  nel  disprezzo  delle  lodi  che  bisogna  mostrare  un 
gran  cuore  ;  si  deve  andare  più  lontano,  se  non  si  vuol  lasciare  incom¬ 
pleto  il  bene  che  si  è  proposto.  Che  si  deve  dispreizare  di  più?  Le 
vili  manovre  dell’invidia.  Un  sacerdote  è  sempre  esposto  ad  assurde 
accuse  :  non  deve  nè  temerle,  male  a  proposito,  nè  del  tutto  trascu¬ 
rarle.  Per  quanto  possano  esser  false  e  si  levino  di  mezzo  alla  plebe, 
bisogna  provarsi  di  soffocarle  subito.  Nulla  contribuisce  alla  buona  o 
alla  cattiva  fama,  come  le  incoerenti  opinioni  del  volgo.  Poiché  è 
solito  ascoltare  e  parlare  senza  discernimento,  ripete  tutto  a  caso, 
senza  rispetto  per  la  verità.  Importa  dunque  non  disprezzarle;  bisogna 
combatterle  tin  dal  principio,  illuminando  quelli  che  le  formulano, 
benché  siano  lontani  dalla  ragione  ;  non  lasciamo  nell’oblio  nulla  di 
ciò  che  può  cancellare  i  cattivi  sospetti.  Ma  quando  avremo  fatto 
tutto  per  distruggerle,  se  gli  accusatori  non  vogliono  lasciarsi  per¬ 
suadere,  è  col  disprezzo  solo  che  se  ne  fa  giustizia.  Un  uomo  che  si 
lascia  abbattere  da  simili  accidenti  non  potrà  mai  compiere  nulla  di 
generoso  e  di  ammirabile,  perchè  la  tristezza  e  le  cure,  da  cui  non 
si  sa  liberare,  possono  infrangere  le  forze  dell’animo  e  condurlo  agli 
ultimi  gradi  della  debolezza.  Il  cuore  d’un  sacerdote  verso  i  suoi  su¬ 
bordinati  dev’essere  quello  del  più  tenero  dei  padri  verso  i  suoi  figliuoli  : 
e  come  non  ci  lasciamo  molto  commuovere  dall’ira,  dalle  lacrime,  anche 
dai  colpi  di  questi  ultimi,  e  non  ci  preoccupiamo  di  più  delle  loro 
adulazioni  ;  cosi  non  dobbiamo  inorgoglirci  delle  lodi  o  turbarci  delle 
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ingiurie  del  popolo,  quando  le  une  e  le  altre  sono  prive  di  ragione.  E 
questa  una  gran  cosa,  mio  caro  amico  ;  tale  anche,  come  credo,  che 
non  si  potrebbe  realizzarla  in  tutta  la  sua  perfezione.  Non  rallegrarsi 
degli  elogi  che  si  ricevono  1  Ignoro  se  vi  è  un  uomo,  senza  eccet¬ 
tuarne  i  più  virtuosi,  a  cui  ciò  sia  mai  accaduto.  Or  quando  ci  ral¬ 
legriamo  di  una  cosa,  non  possiamo  fare  a  meno  di  desiderarla  ;  e 
quando  desideriamo  ciò  che  fa  piacere,  una  conseguenza  inevitabile, 
se  non  restiamo  delusi,  è  di  cadere  nel  turbamento  e  di  essere  in 
preda  ad  una  specie  di  tortura  morale.  Quelli  che  la  ricchezza  rende 
felici,  non  hanno  più  il  coraggio  di  sopportare  la  povertà  ;  quelli  che 
si  sono  abituati  a  cibi  delicati  non  si  rassegnano  facilmente  a  un 
nutrimento  frugale  ;  è  lo  stesso  di  quelli  che  si  compiacciono  delle 
lodi  :  quando  sono  biasimati,  o  si  rifiutano  loro  semplicemente  i  soliti 
elogi,  sono  come  torturati  dalla  fame;  è  quel  che  avviene  soprattutto 
quando  siamo  stati  nutriti  nelle  adulazioni,  o  anche  quando  abbiamo 
spesso  udito  lodare  gli  altri.  Un  uomo  posseduto  da  una  tale  passione 
e  che  discende  nell’  arena  per  sostenere  i  combattimenti  della  dot¬ 
trina,  a  quali  preoccupazioni,  a  quali  dolori  non  pensi  tu  che  sia 
soggetto?  Il  mare  ha  sempre  delle  tempeste,  e  il  cuore  di  quest’uomo 
ha  sempre  delle  sollecitudini  e  delle  afflizioni. 

5.  —  Ammettiamo  che  abbia  un  gran  talento  oratorio,  ciò  che  av¬ 
viene  così  raramente  ;  neppure  allora  sarà  esente  da  sofferenze  con¬ 
tinue.  Poiché  non  è  precisamente  la  natura,  ma  è  lo  studio  che  fa 
l’oratore,  quand’anche  si  fosse  pervenuti  al  più  alto  grado  dell’elo¬ 
quenza,  si  decade  molto  rapidamente,  se  non  la  si  coltiva  con  un’appli¬ 
cazione  costante  e  con  frequenti  esercizi:  si  può  dire,  per  conseguenza, 
che  il  lavoro  è  anche  più  necessario  agli  spiriti  dotti  che  a  quelli  che 
non  lo  sono.  Non  è  permesso  a  quelli  di  partecipare  alle  infermità 
della  natura  umana,  di  non  condursi  perfettamente  in  ogni  cosa  ;  se 
i  loro  discorsi  non  sono  sempre  in  rapporto  con  la  grandezza  della 
loro  fama,  sono  esposti  a  mille  dardi  maligni  da  parte  del  popolo.  Non 
si  pensa  che  un  dispiacere  accidentale,  un’angoscia  dell’anima,  un’af- 
tìizione,  talvolta  anche  un  movimento  d’ira  gettano  un  velo  sullo  spi¬ 
rito  e  non  permettono  al  pensiero  di  prodursi  con  lo  stesso  vigore  e- 
con  la  stessa  chiarezza  ;  die,  essendo  uomo,  infine,  l’oratore  non  può 
sempre  essere  lo  stesso,  nè  sempre  ottenere  gli  stessi  successi  ;  che 
ha  i  suoi  momenti  di  mancanza  come  tutti,  e  che  è  talvolta  al  di 
sotto  del  suo  proprio  talento.  No,  non  si  pensa  a  nulla  di  simile,, 
quando  si  tratta  di  un  uomo  superiore,  e  non  si  è  meno  spietati  verso 
di  lui,  che  se  fosse  un  Angelo.  D’altra  parte,  non  si  è  naturalmente 
portati  a  riversare  il  disprezzo  sulle  azioni  notevoli  degli  altri,  per 
quanto  grandi  e  numerose  esse  siano?  E  se  si  è  abbastanza  felici  per 
trovarvi  un  difetto,  anche  il  più  piccolo,  o  che  dati  da  molto  tempo, 
ci.  affrettiamo  a  divulgarlo,  l’accettiamo  senza  discussione,  lo  scoi- 
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piamo  per  sempre  nella  memoria.  Si  è  vista  spesso  un’ombra  appena 
sensibile  offuscare  la  fama  degli  uomini  più  eminenti. 

6.  —  Tu  vedi  dunque,  o  mio  eccellente  amico,  che  il  sacerdote  do¬ 
tato  del  talento  della  parola  deve  vegliare  su  sè  stesso  con  più  cura 
di  tutti  quelli  di  cui  ho  parlato  più  sopra,  e  saper  unire  allo  zelo  più 
costante  una  pazienza  incrollabile  nelle  ingiurie.  Quanti  gelosi  l’at¬ 
taccano  con  cieco  impeto  !  E  poiché  non  dà  alcuna  presa  alla  loro 
malizia,  lo  perseguitano  con  la  loro  animosità,  sol  perchè  è  ben  visto 
da  tutti.  Bisogna  sopportare  questa  gelosia  con  grande  forza  d’animo: 
di  quell’odio,  che  hanno  concepito  senza  motivo,  non  possono  inte¬ 
ramente  dissimulare  le  detestabili  ispirazioni  ;  ed  ecco  che  lacerano  e 
calunniano  in  segreto,  ciò  che  non  impedisce  alla  loro  malignità  di 
manifestarsi  in  piena  luce.  Ora  un’anima,  che  è  entrata  in  questa  via 
di  tristezza  e  di  irritazione,  subito  non  ha  più  la  forza  di  fare  un 
passo  innanzi,  è  paralizzata  dal  dolore.  I  nemici  non  agiscono  sola¬ 
mente  per  sè  stessi,  ma  fanno  servire  anche  gli  altri  al  loro  fine  : 
se  vogliono  innalzare  sopra  una  sede  un  uomo  senza  istruzione,  in¬ 
capace  di  parlare  in  pubblico,  cominciano  a  farne  l’elogio,  parlano 
del  suo  preteso  merito  con  ammirazione  affettata,  gli  uni  condotti 
dalla  passione,  gli  altri  dall’ignoranza,  e  tutti  dall’invidia.  Non  è  che 
sperino  di  fare  una  grande  reputazione  a  colui  che  non  ha  nulla  per 
sostenerla  ;  ciò  che  si  propongono  è  di  offuscare  la  gloria  dell’uomo 
distinto.  L'atleta  della  religione  ha,  dunque,  nello  stesso  tempo  sulle 
braccia  e  la  rabbia  degli  invidiosi  e  l’accecamento  di  tutto  un  popolo. 
Non  potendo  avvenire  che  un’assemblea  tutta  intera  si  componga  di 
uomini  letterati,  essendo  gli  ignoranti  sempre  in  grande  maggioranza 
nella  Chiesa,  la  lotta  diviene  talvolta  impossibile.  Si  troveranno,  è 
vero,  nel  numero  alcuni  spiriti  dotati  d’una  certa  chiaroveggenza  : 
ma  essi  sono  così  lontani  dagli  uomini  capaci  di  giudicare  un  ora¬ 
tore,  come  il  rimanente  della  moltitudine  ;  i  giudici  illuminati  sono 
molto  rari,  e  il  sacerdote  veramente  eloquente  è  condannato  perciò 
a  non  raccogliere  che  i  più  piccoli  elogi,  e  talvolta  a  non  ottenerne 
alcuno. 

Bisogna  dunque  tenersi  pronto  a  sopportare  generosamente  una 
simile  ingiustizia  ;  è  necessario  perdonare  a  quelli  che  agiscono  per 
ignoranza,  e  per  coloro  che  sono  spinti  dalla  gelosia,  si  deve  pian¬ 
gere  sulla  loro  infelice  sorte  :  del  resto,  non  perdiamo  mai  di  vista 
che  il  vero  talento  non  è  mai  diminuito  nè  dagli  uni,  nè  dagli  altri. 
Forse  un  pittore  di  genio,  il  primo  nella  sua  arte,  vedendo  la  plebe 
ignorante  burlarsi  d’un  quadro  che  avrà  fatto  con  tutta  la  cura  di 
cui  egli  è  capace,  deve  per  questo  lasciarsi  abbattere  e  disprezzare 
lui  stesso  il  suo  lavoro  a  causa  d’un  tal  giudizio  ?  Dovrebbe  anche 
considerare  come  un  capolavoro  una  pittura  informe  e  senza  valore, 
perchè  il  volgo  l’ammira  ?  TI  miglior  giudice  di  un’opera  è  l'artista 
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stesso  ;  spetta  a  lui  pronunziare  sulle  bellezze  o  sui  difetti  clie  essa 
raccliiude,  in  virtù  dell’ispirazione  stessa  alla  quale  ubbidiva  nel  com¬ 
pierla  :  le  opinioni  che  non  sono  fondate  sopra  alcuna  conoscenza 
dell’arte  non  meritano  di  fissare  un  istante  il  proprio  pensiero.  Cosi 
dev’essere  di  colui  sul  quale  poggia  la  cura  d’insegnar  la  dottrina; 
sia  indifferente  agli  elogi  e  non  si  scoraggi  quando  il  silenzio  si  fa 
intorno  al  suo  nome. 

7.  —  I  suoi  discorsi  non  debbono  avere  altro  fine  che  di  piacere  a 
Dio;  ecco  il  tipo  che  deve  presiedere  al  suo  lavoro  di  preparazione, 
ecco  il  termine  a  cui  il  suo  lavoro  deve  metter  capo;  non  è  per  lui 
questione  di  applausi  o  di  lodi.  Se  avviene  talvolta  che  lo  si  lodi, 
non  respinga  una  simile  testimonianza;  ma  non  la  ricerchi,  se  gli 
uditori  gliela  rifiutano,  e  non  se  ne  affligga.  Gli  resta  sempre  una 
ricompensa  dei  suoi  lavori,  e  la  più  bella  di  tutte,  cioè  di  potersi 
dire  in  fondo  al  cuore  che  non  ha  avuto  altro  movente  nel  suo  in¬ 
segnamento,  che  di  piacere  a  Dio.  Se  per  sventura  ha  lavorato  per 
la  “gloria  umana,  nè  i  suoi  lavori,  nè  i  suoi  talenti  gli  serviranno  a 
nulla.  Quando  non  si  ha  la  forza  di  sopportare  le  critiche  prive  di 
senso,  si  perde  ogni  energia  morale,  e  subito  si  abbandona  il  mini¬ 
stero  della  parola. 

8.  —  Perciò,  il  principio  di  cui  bisogna  innanzi  tutto  penetrarsi  è 
che  un  ministro  del  Vangelo  deve  elevarsi  al  di  sopra  degli  applausi 
del  mondo.  Non  basta  sapere  ben  parlare;  senza  una  tale  abnegazione, 
lo  stesso  talento  si  annienta.  E  se  si  vogliono  anche  esaminare  le 
cose  da  vicino,  si  vedrà  che  uno  spirito  mediocre  non  ha  minor  bi¬ 
sogno  che  uno  spirito  superiore  di  disprezzare  gli  elogi.  Se  è  il  triste 
giuoco  del  soffio  popolare,  peccherà  necessariamente  in  molte  cose. 
Non  potendo  sperare  di  eguagliar  mai  gli  oratori  di  fama,  non  esi¬ 
terà  a  tender  loro  delle  insidie,  a  perseguitarli  con  la  sua  gelosia,  a 
suscitar  loro  delle  accuse,  a  indirizzare  contro  di  essi  le  più  vili 
ingiurie;  oserà  tutto,  giungerebbe  a  perdere  l’anima  sua,  se  biso¬ 
gnasse,  per  far  risaltare  la  sua  piccolezza  sacrificandovi  la  gloria  altrui. 
E  pertanto  fuggirà  le  pene  e  i  sudori  dello  studio;  tanto  la  sua  anima 
è  immersa  nel  torpore.  Quando  pensa  che  lunghi  lavori  non  avreb¬ 
bero  per  risultato  che  una  fama  mediocre,  il  suo  stesso  amore  delle 
lodi  lo  fa  ricadere  in  un  profondo  sonno.  L’operaio,  che  coltiva  un 
suolo  sterile  e  pietroso,  non  tarda  a  desistere  da  quella  fatica  in¬ 
grata,  a  meno  che  non  sia  stimolato  dalla  passione  stessa  del  lavoro, 
dal  desiderio  di  vincere  la  difficoltà  o  dal  timore  della  fame.  Se  gli 
uomini  che  son  dotati  d’un  grande  talento  per  la  parola  pubblica  hanno 
bisogno  di  esercitarla  con  tanta  perseveranza  per  mantenerne  il  vi¬ 
gore,  colui  che  non  ha  nulla  riunito  nella  sua  intelligenza,  che  deve 
tutto  disporre  al  momento  del  combattimento,  a  quali  pene,  a  quali 
agitazioni  interiori,  a  quali  perplessità  non  sarà  allora  soggetto,  e 
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ciò  per  non  ottenere  definitivamente  che  assai  piccole  risorse  da  un 
si  penoso  lavoro  ? 

Supponete  ora  che  sia  un  uomo  d’ un  posto  inferiore,  di  minore  di¬ 
gnità.  che  col  talento  della  parola  ecclissi  il  suo  superiore  ;  bisognerà 
che  questi  sia  in  certo  modo  dotato  d’ima  virtù  divina  per  non  pro¬ 
vare  il  tormento  dell’invidia  e  le  prostrazioni  della  tristezza.  Sop¬ 
portare,  infatti,  con  coraggio,  quando  occupiamo  un  posto  elevato,  di 
essere  sorpassati  dai  proprii  inferiori,  non  è  di  un  animo  volgare,  e 
neppure  di  un  animo  umano  ;  ma  bisogna  un  cuore  di  diamante.  Se 
il  superiore  è  di  un’alta  virtù  e  d’una  profonda  modestia,  il  male 
sarà  tollerabile  ;  ma,  se  ha  della  fierezza,  dell’amor  proprio  e  il  de¬ 
siderio  di  comparire,  sarà  ridotto  a  desiderare  ogni  giorno  la  morte  ; 
tanto  un  inferiore  può  rendergli  penosa  la  vita  con  umiliazioni  pub¬ 
bliche  o  con  burle  segrete,  diminuendolo  ogni  giorno  per  ingrandire 
sè  stesso.  Un  rimedio  a  tutti  questi  mali  è  la  facilità  della  parola, 
il  talento  di  attirarsi  la  devozione  della  moltitudine  e  l’amore  dei- 
suoi  sudditi.  Non  sapete  quale  gusto  per  le  istruzioni  si  è  ora  impa¬ 
dronito  dell’anima  dei  Cristiani,  quanto  sono  onorati  gli  abili  oratori, 
non  solo  presso  gli  estranei,  ma  anche  presso  i  fedeli  ?  Quale  ver¬ 
gogna  per  un  ministro  del  Signore  sentire,  quando  parla,  che  lo  si 
ascolta  con  noia,  che  si  aspetta  la  fine  del  suo  discorso  come  il  riposo 
dopo  la  fatica,  mentre  un  altro  parlando  molto  più  a  lungo  è  sempre 
ascoltato  con  piacere,  e  lo  si  vede  finire  con  pena,  e  si  è  scontenti 
di  lui  sol  quando  tace  ! 

Queste  cose  possono  sembrarti  molto  poco  degne  di  attenzione,  oggi 
che  non  ne  hai  fatto  la  prova  ;  tuttavia  sono  abbastanza  gravi  per 
spegnere  lo  slancio  e  impedire  le  generali  risorse  di  un  animo,  ameno 
che  non  si  sia  abbastanza  forti  per  elevarsi  al  di  sopra  delle  impres¬ 
sioni  umane  e  rassomigliare,  sotto  questo  rapporto,  alle  potenze  in¬ 
corporee,  che  non  risentono  nè  l’amarezza  dell’invidia,  nè  lo  stimolo 
della  vanagloria,  nè  altra  infermità  di  simil  genere.  Chi  fosse  dunque 
capace  di  calpestare  quella  bestia  capricciosa,  spietata,  indomita,  che 
_si  chiama  il  favore  popolare  ;  e  chi  potesse  tagliare  le  sue  numerose 
teste,  o  meglio  impedir  loro  di  uscire,  costui  non  avrebbe  nulla  a 
temere  e  riposerebbe  come  in  un  porto  tranquillo.  Ma  chi  non  ha 
saputo  liberarsi  da  questa  tirannia,  solleva  continuamente  contro 
l’animo  suo  i  combattimenti,  le  sedizioni,  le  tristezze,  tutte  le  miserie. 
Ho  bisogno  di  enumerare  qui  le  altre  difficoltà  che  s’incontrano  nel 
sacerdozio?  E  chi  potrebbe,  d’altra  parte,  a  meno  che  non  ne  abbia 
fatto  l’esperienza,  sia  esporle,  sia  ritenerle? 
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LIRRO  SESTO 

1.  —  I  .sacerdoti  saranno  puniti  anche  per  i  peccati  degli  altri. 

2.  —  Jm  loro  vita  dev’essere,  più  perfetta  di  quella  dei  solitari. 

3.  —  La  vita  dei  solitari  presenta  meno  difficoltà  di  quella  dei  sa¬ 

cerdoti. 

4.  —  Il  sacerdote  ha  l’incarico  di  governare  il  mondo  e  altri  inca¬ 

richi  non  meno  tremendi. 

5.  —  Egli  dev’essere  atto  a  compiere  tutti  i  doveri  del  suo  stato. 

6.  —  Bisogna  minor  coraggio  per  sopportar  la  vita  solitaria,  che  per 

ben  governare  un  popolo. 

7.  —  La  solitudine  e  gli  affari  reclamano  esercizi  molto  differenti. 

\ 

8.  —  E  più  facile  praticar  la  virtù  nella  vita  privata,  che  nelle 

funzioni  jj  abbi iche . 

9.  —  Non  bisogna  disprezzare  i  sospetti  del  volgo,  benché  siano  falsi. 

\ 

10.  —  E  poca  cosa,  salvare  sé  stesso. 

11.  —  1  peccati  dei  sacerdoti  saranno  puniti  più  severamente  di  quelli 

dei  semplici  privati. 

\ 

12.  —  E  provato  con  esempi  che  l’attesa  del  sacerdozio  è  una  sorgente 

di  dolore  e  di  timore. 

13.  —  Nessuna  guerra,  è  così  penosa  come  le  tentazioni  del  demonio. 

1.  —  Ecco  come  stanno  le  cose  della  vita  presente  :  come  soppor¬ 
teremo  allora  quelle  della  vita  futura,  quando  dovremo  render  conto 
di  ciascuno  degli  uomini  che  ci  furono  affidati  ?  Il  castigo  non  si 
arresta  alla  vergogna;  viene  poi  un  supplizio  eterno.  Ho  già  citato 
la  parola  dell'Apostolo  :  “  Siate  ubbidienti  ai  vostri  prelati,  e  siate  ad 
essi  soggetti,  poiché  vegliano  sulle  anime  vostre ,  come  dovendo  ren¬ 
derne  conto  „  (Ebr.,  XIII,  17).  Debbo  richiamarla  qui;  questa  minaccia 
risuona  spesso  in  fondo  all’anima  mia  e  la  riempisce  di  spavento.  Se 
è  vero  che  scandalizzare  il  più  piccolo  dei  proprii  fratelli  è  una  sven¬ 
tura  più  grande  che  di  essere  gettati  nel  mare  con  una  macina  di 
asino  al  collo  (Matt.,  XVIII,  6);  che  ferire  la  coscienza  del  prossimo 
è  attaccarsi  al  Cristo  stesso  (I  Cor.,  Vili,  12)  ;  quelli  che  cagionano 
la  perdita  non  di  un  uomo,  nè  di  due,  nè  di  tre,  ma  di  tutto  un 
popolo  quali  castighi  non  debbono  aspettarsi  ?  Inutile  recare  per  scusa 
la  propria  incapacità,  trincerarsi  dietro  l’ignoranza,  obiettare  la  neces¬ 
sità  che  si  è  subita.  Se  tali  ragioni  fossero  legittime,  apparterrebbe 
al  suddito  il  farle  valere  per  scusare  le  sue  proprie  colpe,  più  che  al 
capo  spirituale  per  palliare  i  peccati  degli  altri.  Perchè?  Perchè  colui 
la  missione  del  quale  è  d’  illuminare  gli  spiriti  e  di  denunziar  loro 
1’avvicinarsi  del  nemico,  del  principe  delle  tenebre,  non  potrebbe  in 
alcun  modo  addurre  come  pretesto  la  sua  ignoranza  ;  egli  non  può 
dire  :  “  Non  ho  udito  il  suono  della  tromba,  non  ho  preveduto  ih 
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combattimento  n.  Io  non  era  seduto  al  suo  posto,  come  si  esprime  Eze¬ 
chiele,  per  dare  il  segnale,  per  annunziare  le  prossime  angosce  della 
battaglia  (Ezech.,  XXXIII,  8)?  Non  speri  dunque  di  sottrarsi  al  ca¬ 
stigo,  se  anche  non  perisse  che  un  solo.  Comprendete  il  linguaggio 
del  Signore  :  “  Se,  quando  la  spada  si  avanza,  egli  non  suona  la 
tromba  per  avvertire  il  popolo  ;  se  dal  suo  posto  di  osservazione  non 
dà  il  segnale,  e  la  spada  quindi  tronca  una  sola  vita,  la  vittima  ben 
potrà  aver  meritato  la  sua  morte,  ma  io  ridomanderò  il  suo  sangue 
alla  mano  di  quel  custode  infedele 

2.  —  Cessa  dunque  di  volermi  porre  sotto  il  colpo  d’un  giudizio  così 
terribile,  perchè,  ancora  una  volta,  non  si  tratta  fra  noi  nè  di  coman¬ 
dare  un  esercito,  nè  di  governare  uno  stato,  sì  bene  di  compiere  delle 
funzioni  che  richiederebbero  la  virtù  d’un  Angelo.  I  raggi  del  sole 
sono  meno  puri  che  non  dev’essere  un’anima  sacerdotale;  bisogna 
che  lo  Spirito  Santo  non  l’abbandoni  mai,  e  che  essa  possa  dire  senza 
tregua  :  a  Vivo  io,  ma  non  più  io  ;  è  il  Cristo  che  vive  in  me  „  (Gal.,, 
II,  20).  Quelli  che  vivono  nel  deserto,  lontani  dai  rumori  della  città 
e  dalle  agitazioni  della  piazza,  sono  come  in  un  porto  tranquillo  e 
sotto  un  cielo  sempre  sereno  ;  non  riposano  pertanto  sotto  la  prote¬ 
zione  di  cui  li  circonda  quel  genere  di  vita,  ma  ricorrono  a  mille¬ 
altre  precauzioni  diverse,  non  trascurano  nulla,  sia  nelle  loro  azioni, 
sia  nelle  loro  parole,  per  fare  del  loro  cuore  un  santuario  inviolabile 
e  conservare  intatta  quella  purezza,  che  permette  loro  di  entrare  in 
comunicazione  con  Dio,  nella  misura  che  possono  raggiungere  le  forze 
dell’ umanità.  Se  è  così,  quale  vigilanza  e  quale  energia  non  deve 
spiegare  il  sacerdote  per  conservare  l’anima  sua  al  riparo  da  ogni 
macchia  e  non  lasciar  mai  offuscare  la  sua  bellezza  spirituale  ?  Il  suo 
stato  esige  una  purezza  più  grande  di  quella  dei  solitari,  e  questo 
stesso  stato  l’espone  a  più  grandi  pericoli,  da  cui  non  può  garantirsi 
che  con  una  instancabile  attenzione  su  sè  stesso.  La  bellezza  del  viso, 
la  mollezza  affettata  dei  movimenti  e  del  cammino,  il  languore  della 
voce,  i  colori  menzogneri  delle  ciglia  e  delle  guance,  l’artifìzio  e  la 
tintura  dei  capelli,  la  sontuosità  delle  vesti,  la  varietà  degli  orna¬ 
menti  di  oro  e  delle  gemme,  il  soave  odore  dei  profumi  e  tutte  le 
altre  cose,  infine,  che  servono  all’ornamento  delle  donne,  potrebbero 
turbare  la  sua  ragione,  se  non  cammina  circondato  dalle  armi  della 
prudenza  e  della  modestia. 

Ma.  inoltre  questo  genere  di  seduzioni  si  comprende  ;  ciò  che  ma¬ 
raviglia,  ciò  che  non  si  crederebbe  possibile  è  che  il  diavolo  faccia 
cadere  delle  anime  con  mezzi  del  tutto  opposti.  Il  fatto  è  nondimeno 
fuor  di  dubbio  :  dopo  di  aver  evitato  simili  lacci,  molti  sono  stati 
presi  in  insidie  contrarie.  Un  viso  trascurato,  una  chioma  incolta, 
delle  vesti  grossolane,  dei  modi  semplici,  una  parola  senz’arte,  un 
incedere  senza  affettazione,  un  tòno  di  voce  naturale,  una  vita  povera, 
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disprezzata,  senza  difesa  e  l’isolamento  hanno  prima  attirato  sguardi 
di  compassione  e  poi  eccitato  i  sentimenti  più  funesti.  Ciò  che  non 
avevano  potuto  le  attrattive  della  voluttà,  i  brillanti  abbigliamenti, 
i  rari  profumi,  i  ricchi  ornamenti  e  gli  altri  artifizi,  che  abbiamo 
enumerati  più  sopra,  l’hanno  operato  gli  strani  fascini  della  povertà. 

b.  —  Poiché  dunque  la  ricchezza  e  la  povertà,  le  cure  date  al  corpo 
e  l'assenza  di  queste  stesse  cure,  l’eleganza  e  la  semplicità,  la  ricer¬ 
catezza  e  l’abbandono  accendono  egualmente  in  un  cuore  il  fuoco 
della  guerra,  gli  dànno  gli  stessi  assalti,  quale  mezzo  pel  sacerdote 
di  sfuggire  a  reti  che  gli  sono  tese  da  ogni  parte  ?  Dove  si  rifugierà, 
non  dico  per  mettersi  al  riparo  dalla  violenza,  la  qual  cosa  egli  può 
senza  troppa  difficoltà,  ma  per  difendere  l’anima  sua  contro  i  cattivi 
pensieri  da  cui  è  continuamente  assalita  ?  Non  parlo  degli  onori  che 
le  sono  resi,  cause  nondimeno  di  tanti  mali.  Di  quelli  che  vengono 
dalle  donne  si  paralizza  l’effetto  con  un’abnegazione  costante;  ma  se  si 
cessa  un  istante  di  vegliare  su  tali  insidie,  visi  cade  subito.  Di  quelli 
poi  che  provengono  dagli  uomini,  bisogna,  per  venirne  a  capo,  una 
grandezza  d’animo  che  non  si  smentisca  mai  ;  oppure  producono  due 
passioni  contrarie  :  la  servilità,  che  si  cattiva  i  suffragi  con  l’adula¬ 
zione  :  l'arroganza,  che  si  vendica  di  quelle  adulazioni  interessate  e 
si  appoggia  sugli  onori  che  riceve  per  schiacciare  i  deboli  e  gettarsi 
lei  stessa  nell’abisso  della  follia.  Tutto  questo  l’ho  già  detto  ;  ma, 
per  sapere  fin  dove  giunge  il  male  che  segnalo,  bisogna  averlo  pro¬ 
vato  ;  l'esperienza  vi  fa  scoprire  inevitabilmente  dei  pericoli  più  nu¬ 
merosi  e  più  gravi.  L’abitante  del  deserto  è  al  riparo  da  tutte  queste 
cose  ;  se  tuttavia  un  pensiero  cattivo  si  leva  nel  suo  spirito,  non  è 
che  una  immagine  vana,  debole,  per  conseguenza,  e  facile  a  dissi¬ 
parsi,  non  avendo  il  concorso  delle  realtà  esteriori  e  gli  occhi  non 
fornendo  alcun  alimento.  Di  più,  il  solitario  non  teme  che  per  se 
stesso  :  o,  se  talvolta  deve  aver  cura  degli  altri,  non  è  mai  se  non 
d’ un  piccolo  numero;  quand’anche  fossero  abbastanza  numerosi,  sono 
sempre  nreno  che  i  membri  d’una  Chiesa  ;  creano,  d’altra  parte,  al 
loro  capo  sollecitudini  molto  minori,  non  solo  per  questa  ragione,  ma 
anche  perchè  sono  esenti  dagli  affari  del  secolo,  e  non  hanno  a  loro 
carico  nè  mogli,  nè  figli,  nè  le  cure  che  ne  sono  il  corteo  :  sono  quindi 
più  sottomessi  ai  loro  superiori.  Aggiungete  a  questo  che  condividono 
la  sua  dimora  e  che  egli  può  cosi  meglio  conoscere  e  correggere  i  loro 
difetti  :  ciò  che  contribuisce  potentemente  ai  loro  progressi  nel  bene, 
una  sollecitudine  permanente  essendo  sempre  più  efficace. 

4.  —  Quelli  che  sono  sotto  la  direzione  del  sacerdote  sono  per  la 
maggior  parte  assorbiti  dagli  interessi  materiali,  e  quindi  meno  atti 
alle  opere  spirituali.  Di  qui  risulta  per  il  loro  maestro  la  necessità 
di  gettare  ogni  giorno,  per  dir  così,  la  semenza  della  parola,  affinchè 
la  celeste  dottrina  germogli  e  si  sviluppi  nel  loro  cuore.  Grandi  rie- 
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chezze,  un  vasto  potere,  la  noncuranza  che  nasce  dalla  voluttà  ten¬ 
dono  a  soffocare  la  buona  semenza  ;  e  io  non  posso  nominare  tutti 
gli  ostacoli  di  cui  essa  deve  trionfare.  Spesso  la  densità  dei  rovi  non 
permette  neppure  che  cada  sulla  terra.  D’altra  parte,  le  rozze  prove 
della  vita,  le  lunghe  tristezze  e  le  angoscie  della  povertà  non  soffo¬ 
cano  meno  in  noi  il  gusto  delle  cose  divine.  Inoltre,  bisogna  confes¬ 
sare  che  non  si  vede  in  una  maniera  distinta  la  più  piccola  parte  dei 
peccati  ;  e  per  la  maggior  parte  non  si  sospettano  neppure.  In  ciò  che 
riguarda  il  popolo,  le  perplessità  aumentano  con  le  difficoltà.  E  quando 
si  pensa  a  quel  che  riguarda  Dio,  tutto  il  resto  non  sembra  più  nulla, 
tanto  zelo  e  vigilanza  il  sacerdozio  esige  a  questo  riguardo.  Infine  un 
uomo  incaricato  di  pregare  per  una  città  intera,  e  che  dico  una  città  ? 
per  tutti  gli  abitanti  della  terra,  per  i  morti  come  per  i  vivi,  affinchè 
Dio  perdoni  i  peccati  di  tutti,  a  qual  grado  di  perfezione  non  deve 
esser  pervenuto  ?  Nella  mia  opinione,  nè  lo  stesso  Mosè,  nè  il  profeta 
Elia  avrebbero  abbastanza  credito  per  una  tale  preghiera.  Come  se 
dovesse  rispondere  del  mondo  intero,  come  se  fosse  il  padre  di  tutti 
gli  uomini,  il  sacerdote  viene  a  Dio.  domandandogli  l’estinzione  di 
tutte  le  guerre,  la  calma  di  tutti  i  turbamenti,  la  fine  immediata  di 
tutti  i  mali,  sia  pubblici,  sia  privati,  che  tormentano  ogni  esistenza. 
E  necessario  allora  che  egli  sia  superiore  in  tutte  le  cose  a  ciascuno 
di  quelli  per  i  quali  prega,  come  un  capo  dev’essere  superiore  ai  suoi 
sudditi. 

Quando  l’abbiamo  visto  invocare  lo  Spirito  Santo,  offrire  il  tre¬ 
mendo  sacrifizio,  tenere  ogni  giorno  nelle  sue  mani  il  Signore  del¬ 
l’universo,  quale  non  è  ai  nostri  occhi  la  sua  grandezza  ?  Quale  purità, 
quale  fervore  non  esigeremo  noi  da  lui  ?  Chi  potrebbe  dire  quel  che 
debbono  essere  delle  mani  che  compiono  un  tale  uffizio,  la  lingua  che 
pronunzia  tali  parole,  l’anima  che  riceve  dall’alto  quel  soffio  creatore  ? 
In  quel  momento  gli  Angeli  stanno  intorno  al  sacerdote,  e  il  coro 
intero  delle  Virtù  celesti  acclama  il  Signore  ;  esse  circondano  l’altare 
per  onorare  la  Vittima:  è  il  pensiero  che  vi  è  ispirato  dalle  cerimonie 
stesse.  Qualcuno  mi  raccontava  un  giorno  che  un  vecchio,  uomo  am¬ 
mirabile  per  le  sue  opere  e  da  lungo  tempo  favorito  dalle  più  alte 
rivelazioni,  dichiarava  d’aver  goduto  di  questo  maraviglioso  spetta¬ 
colo  :  aveva  veduto  tutt’a  un  tratto  una  grande  moltitudine  di  Angeli, 
quanti  il  suo  occhio  poteva  abbracciarne,  rivestiti  di  vesti  luminose, 
stringersi  e  piegarsi  dinanzi  all’altare,  come  stanno  i  soldati  alla  pre¬ 
senza  del  sovrano;  e,  da  parte  mia,  non  ho  pena  a  crederlo.  Un  altro 
mi  affermava,  non  per  averlo  udito  dire,  ma  per  averlo  egli  stesso 
veduto  e  udito,  che,  alla  loro  partenza  dalla  vita  presente,  quelli  che 
hanno  partecipato  con  cuore  puro  ai  santi  misteri  sono  scortati  dagli 
Angeli,  a  causa  del  deposito  sacro  che  portano  con  sè.  Non  fremerai 
tu  dunque  di  voler  chiamare  a  quel  divino  ministero  un’anima  come 
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la  mia,  di  promuovere  agli  onori  del  sacerdozio  un  uomo,  la  cui  veste 
negletta  lo  farebbe  rigettare  dal  Cristo  dal  mezzo  dei  convitati  ? 

Infatti,  l’anima  d’un  sacerdote  deve  brillare  come  una  fiaccola  che 
illumina  1’ universo  ;  e  l’anima  mia  è  talmente  immersa  nelle  tenebre 
d’una  cattiva  coscienza,  che  non  potrebbe  nè  mostrarsi,  nè  portare 
sul  Signore  uno  sguardo  di  fiducia.  I  sacerdoti  sono  il  sale  della  terra  ; 
chi  potrebbe  allora  soffrire  nei  loro  ordini  un  essere  completamente 
sprovvisto  di  ogni  sapore  spirituale,  come  me,  se  non  voi,  miei  ge¬ 
nerosi  e  troppo  indulgenti  amici  ?  Non  basta  essere  puro  per  accet¬ 
tare  quelle  sublimi  funzioni  ;  la  prudenza  e  svariate  conoscenze  non 
sono  meno  necessarie.  Il  sacerdote  dev’essere  versato  anche  negli 
..affari  del  secolo,  e  sotto  questo  rapporto  non  dev’essere  inferiore  a 
quelli  di  cui  essi  assorbono  la  vita  ;  è  necessario  nondimeno  che  vi 
resti  estraneo,  come  i  solitari  che  vivono  sui  monti.  Conversando  con 
gli  uomini  impegnati  nei  legami  del  matrimonio,  che  debbono  alle¬ 
vare  figli,  tenere  servi,  governare  beni  considerevoli,  talvolta  il  go¬ 
verno  e  1"  amministrazione  degli  affari  pubblici  deve  saper  rivestire 
tutte  le  forme.  Certamente,  non  intendo  dire  con  ciò  che  sia  un  uomo 
a  doppia  faccia,  un  adulatore,  un  ipocrita  ;  ciò  che  intendo  è  che 
agisca  in  tutto  con  intera  fiducia  e  con  una  completa  libertà,  che  si 
pieghi  saggiamente  alle  circostanze  per  giungere  sempre  a  fare  il 
bene  ;  che  sia  nello  stesso  tempo  pieno  di  mansuetudine  e  di  gravità. 
E  impossibile,  infatti,  trattare  tutti  gli  uomini  allo  stesso  modo  ;  i 
medici  non  applicano  gli  stessi  rimedi  a  tutte  le  malattie.  Il  pilota 
non  lotta  contro  tutti  i  venti  con  lo  stesso  genere  di  manovra  ;  la 
nave  che  dirige  la  mano  del  sacerdote  è  battuta,  aneli ’essa,  da  inces¬ 
santi  uragani  ;  e  questi  uragani  non  vengono  solamente  dal  di  fuori, 
ma  si  suscitano  nel  seno  stesso  della  nave.  Quale  moderazione,  allora, 
e  quale  energia  non  bisogna  spiegare? 

5.  —  Ora.  tutte  queste  cose,  sebbene  diverse,  tendono  a  un  solo  fine: 
la  gloria  di  Dio  e  l’edificazione  della  Chiesa.  Sì,  i  monaci  hanno  rudi 
combattimenti  da  sostenere  e  numerose  fatiche  da  sopportare  ;  ma, 
se  si  mettono  in  paragone  con  simili  lavori  quelli  che  portano  con 
sè  i  doveri  del  sacerdozio,  si  giudicherà  che  questi  differiscono  da 
quelli,  quanto  il  regno  differisce  dalla  vita  privata.  Presso  i  monaci, 
malgrado  la  molteplicità  dei  lavori,  regna  un  perfetto  accordo  fra  il 
corpo  e  l’anima  ;  anzi,  gli  esercizi  corporali  realizzano  in  gran  parte 
il  bene  che  si  propongono  ;  e,  se  il  corpo  è  esausto,  resta  ancora  in 
quel  riposo  apparente  la  felice  attività  dell’anima:  si  è  dispensati 
dal  digiunare,  dal  dormire  sulla  terra,  dal  vegliare,  dall’astenersi  dal 
bagno,  dallo  spargere  abbondanti  sudori,  da  tutto  ciò  che  serve  a  ma¬ 
cerare  il  corpo,  appena  le  forze  mancano  al  servo  che  bisogna  casti¬ 
gare.  Nel  sacerdozio  non  deve  manifestarsi  che  la  pura  azione  del¬ 
l’anima  sola:  e,  perchè  l’anima  faccia  prova  di  virtù,  non  ha  bisogno 
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della  parte  materiale  dell’essere  umano.  Che  importano  la  forza  o  la 
debolezza  del  corpo,  quando  si  tratta  di  evitar  la  superbia,  l’ira,  la 
precipitazione,  e  praticare  al  contrario  la  vigilanza,  la  temperanza, 
la  modestia,  tutte  le  altre  virtù,  di  cui  una  vita  sacerdotale  dev’es¬ 
sere  adorna,  e  clie  il  beato  Paolo  ci  ha  descritta  facendoci  il  ritratto 
d’un  perfetto  sacerdote?  Ecco  quel  che  non  si  potrebbe  dire  della 
virtù  d’un  monaco.  Quelli  che  vanno  pel  mondo  a  dare  spettacoli  ma- 
ravigliosi  hanno  bisogno  d’una  quantità  di  strumenti  diversi,  delle 
ruote,  delle  funi,  delle  spade  ;  mentre  il  vero  tilosofo  porta  la  sua 
arte  nella  sua  anima  e  non  ha  alcun  bisogno  degli  oggetti  esteriori. 
Questo  confronto  si  trova  qui  realizzato:  al  monaco  bisogna  dapprima 
la  sanità,  poi  un  soggiorno  atto  al  suo  genere  di  vita  non  troppo 
lontano  dal  commercio  degli  uomini,  ma  dove  possa  esistere  la  calma 
della  solitudine  :  la  temperatura  stessa  non  è  indifferente  agli  eser¬ 
cizi  della  pietà,  nulla  stancando  l’uomo  che  digiuna  come  le  intem¬ 
perie  dell’aria.  Quanto  alle  vesti  e  al  nutrimento,  che  gli  abitanti 
del  deserto  si  procurano  con  pena  e  sono  il  frutto  del  loro  lavoro, 
non  ho  bisogno  di  parlarne  qui. 

6.  —  Queste  necessità  esteriori  non  pesano  sul  sacerdote.  Non  vi¬ 
vendo  nell’isolamento,  ma  partecipando  ai  vantaggi  della  società  nelle 
cose  permesse,  custodisce  tutte  le  risorse  della  sua  arte  divina  nei 
"tesori  dell’anima  sua.  Se  si  ammira  quella  prudenza  di  un  uomo  che 
si  chiude  in  sè  stesso  e  non  comunica  più  col  mondo,  confesso  da 
parte  mia  che  vi  veggo  della  sapienza  ;  ma  vi  cerco  invano  una  com¬ 
pleta  forza  di  animo.  Il  pilota  che  siede  al  timone,  mentre  la  nave 
è  nel  porto,  non  ancora  ha  fatto  prova  di  abilità  ;  ma  chi  traversa 
il  mare,  quando  infierisce  la  tempesta,  e  salva  la  sua  nave  dal  nau¬ 
fragio  tutti  lo  considereranno  come  un  abile  pilota.  Non  lodiamo 
dunque,  che  con  riserva,  colui  il  quale,  vivendo  isolato,  non  è  il  giuoco 
delle  passioni  e  non  cade  spesso  in  gravi  peccati:  non  vi  è  qui  nulla 
che  possa  agitare  e  sedurre  l’anima  sua.  Se  un  uomo,  al  contrario, 
che  vive  fra  i  suoi  concittadini,  che  porta  il  fardello  dei  peccati  del 
popolo,  non  si  lascia  scuotere  dai  flutti,  dirige  l’anima  sua  in  mezzo 
alle  tempeste  con  tanta  sicurezza  come  sopra  un  mare  tranquillo,  a 
costui  debbono  essere  decretati  tutti  gli  applausi  e  tutti  gli  elogi  : 
la  sua  forza  di  animo  risplende  a  tutti  gli  occhi. 

7.  —  Non  esser  dunque  maravigliato,  mio  carissimo  amico,  se  la 
nostra  vita  non  eccita  che  pochi  lamenti,  quando  scorre  lontana  dai 
rumori  e  dai  pericoli  del  mondo.  Sarei  io  degno  d’ammirazione  perchè 
non  pecco  quando  dormo  ?  perchè  non  sono  atterrato  quando  non  di¬ 
scendo  nella  lizza  ?  non  sono  ferito  quando  non  combatto  ?  Chi  po¬ 
trebbe,  chiedo,  chi  potrebbe  denunziarmi  agli  altri  come  un  prevari¬ 
catore  ?  I  costumi  della  mia  casa?  Non  una  voce  che  possa  accusarmi. 
Una  madre,  per  la  quale  non  ho  nulla  di  segreto,  ne  avrebbe  il  di- 
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ritto  ?  Certamente  no,  poiché  non  abbiamo  avuto  litigio  insieme,  e 
non  si  è  mai  levato  lamento  fra  noi  ;  e  quand’anche  ciò  fosse,  non 
vi  è  madre  così  priva  d’affetto  e  di  tenerezza  verso  il  suo  figliuolo, 
per  accusare  dinanzi  a  tutti  senza  un  motivo  imperioso,  senza  subire 
una  pressione  estranea,  colui  al  quale  ha  dato  il  giorno  e  prodigato 
le  cure  che  l’infanzia  reclama.  Eppure,  se  qualcuno  volesse  esaminar 
da  vicino  lo  stato  dell’anima  mia,  quanti  mali  vi  scoprirebbe  !  Nes¬ 
suno  lo  sa  meglio  di  te,  benché  tu  sii  il  primo  a  lodarmi  in  pub¬ 
blico.  E  per  non  essere  tentato  ad  attribuir  la  mia  lode  alla  modestia, 
ricordati  di  quello  che  ti  ho  sempre  detto,  quando  la  nostra  conver¬ 
sazione  cadeva  sullo  stesso  soggetto  :  “  Amerei  mille  volte  più,  ti 
dicevo,  brillare  nel  governo  d’una  Chiesa,  che  negli  esercizi  della  vita 
monastica  „  :  non  finivo  di  far  gli  elogi  di  quelli  che  compiono  de¬ 
gnamente  il  ministero  sacro.  Qualcuno  oserebbe  pretendere  che  fun¬ 
zioni  poste  così  in  alto  allora  nella  mia  stima  le  fuggirei  oggi,  senza 
avere  la  convinzione  che  non  saprei  ben  compierle? 

Che  fare?  Nulla  è  più  inutile  al  governo  spirituale,  quanto  quella 
inerzia  e  quella  negligenza  che  gli  altri  decorano  col  nome  di  fervore.  *• 
Olà  !  Quel  preteso  zelo  non  è  se  non  un  velo  col  quale  si  copre  la 
maggior  parte  dei  miei  difetti  ;  io  non  posso  soffrire  che  essi  si  manife¬ 
stino  in  piena  luce.  Un  uomo  che  si  è  fatta  un’abitudine  del  riposo 
e  della  inazione,  quand’  anche  fosse  dotato  d’  una  ricca  natura,  si 
sconcerta  subito  e  si  sente  penosamente  arrestato  per  difetto  di  espe¬ 
rienza  ;  le  sue  facoltà  sono  come  paralizzate,  perchè  egli  le  ha  private 
del  loro  esercizio.  Ma  quando  si  manca  insieme  di  talento  e  di  pratica 
per  le  lotte  della  parola,  come  io  ne  sono  sprovvisto,  appena  si  può 
essere  distinti  da  una  pietra  nel  ministero  sacerdotale.  Perciò  molto 
pochi  escono  dall’  arena  dove  si  formano  gli  atleti  per  affrontare  il 
terreno  dove  si  dànno  i  veri  combattimenti  ;  e  la  maggior  parte,  mo¬ 
strando  allora  quel  che  sono,  si  lasciano  prontamente  abbattere  e  non 
hanno  più  dinanzi  a  sé,  che  amarezza  e  inganno.  In  ciò  nulla  che 
debba  sorprenderci,  nulla  che  non  si  possa  prevedere.  L’oggetto  delle 
lotte  e  dei  lavori  che  s’incontrano  nella  carriera  essendo  sempre  nuovo, 
l’atleta  esercitato  differisce  poco  da  colui  che  non  lo  è.  Ohi  s’impegna 
in  una  nobile  guerra  deve  in  primo  luogo,  P  ho  detto  e  lo  ripeto, 
disprezzare  la  gloria  umana,  non  cedere  mai  all’ira,  guidarsi  sempre 
con  i  consigli  della  prudenza.  I  monaci  non  hanno  occasione  di  spie¬ 
gare  queste  virtù  :  vi  sono  qui  pochi  uomini  che  possono  eccitare  la 
loro  ira  e  fornir  loro,  quindi,  il  merito  di  reprimerla  ;  non  trovano 
nella  loro  solitudine  nè  ammiratori,  nè  adulatori  ;  e  in  tal  modo  non 
apprendono  a  calpestare  il  favore  popolare.  Quanto  alla  prudenza,  che 
bisogna  mostrare  nel  governo  d’una  Chiesa,  è  una  cosa  di  cui  non 
debbono  occuparsi.  Perciò,  quando  affrontano  dei  pericoli  che  sono 
loro  sconosciuti,  esitano,  son  colpiti  da  vertigini,  non  sanno  dove 
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portare  i  loro  colpi  ;  non  solo  non  hanno  il  coraggio  che  reclamerebbe 
il  combattimento,  ma  il  più  spesso  non  sanno  neppure  usare  delle 
risorse  che  avevano  acquistate. 

8.  —  Basilio.  E  che  dunque  ?  Bisognerà  mettere  alla  testa  delle 
Chiese  degli  uomini  del  tutto  preoccupati  degl’  interessi  materiali, 
che  non  conoscono  se  non  gli  affari  del  secolo,  la  cui  vita  è  passata 
nelle  discussioni  e  nelle  querele  ?  degli  uomini  che  posseggono  al  più 
alto  grado  l’abilità  del  mondo,  e  che  hanno  gustato  tutti  i  piaceri  ? 

Crisostomo.  —  Eccellente  nota,  mio  caro  amico.  No,  no,  non  si  deve 
mai  pensare  a  tali  candidati,  quando  si  tratta  del  sacerdozio;  ma  si 
deve  scegliere  colui  che,  nella  vita  comune,  nel  commercio  con  gli 
altri  uomini,  ha  saputo  conservare  la  purezza,  la  calma,  la  santità, 
la  pazienza,  la  sobrietà  e  tutte  le  altre  virtù  che  fanno  i  monaci,  ma 
con  più  elevazione  e  fermezza  che  non  ne  esiga  la  vita  solitaria.  Un 
uomo  agitato  da  passioni,  proclive  a  tutti  i  vizi,  può  nasconderli 
nella  solitudine,  dominarli  anche  e  impedir  loro  di  manifestarsi  negli 
atti,  a  causa  del  suo  isolamento  ;  ma,  se  viene  a  prodursi  in  pub¬ 
blico,  eccolo  forse  un  oggetto  di  burla,  esposto  in  tutti  i  casi  a  per¬ 
dersi.  Tale  sarebbe  stata  la  mia  sorte,  se  la  divina  provvidenza  non 
avesse  allontanato  il  fuoco  pronto  a  cadere  sul  mio  capo.  Simili  di¬ 
sposizioni  non  restano  velate;  quando  è  in  evidenza,  l’uomo  non 
tarda  ad  apparire  ciò  che  è.  Come  i  metalli  sono  provati  dal  fuoco,  le 
anime  lo  sono  dal  sacerdozio.  L’  ira,  la  rilascfiitezza,  l’amore  della 
vanagloria,  l’accecamento  della  superbia,  tutti  i  vizi,  infine,  si  mani¬ 
festano  in  piena  luce  nell’esercizio  delle  funzioni  sacre.  Esse  non  si 
limitano  neppure  a  farli  apparire,  ma  li  aggravano  e  li  sviluppano. 
Le  ferite  del  corpo  diventano  più  difficili  a  guarire,  quando  si  stan¬ 
cano  ;  è  lo  stesso  delle  malattie  dell’anima  :  si  irritano  con  le  impru¬ 
denze  che  si  commettono,  s’  inaspriscono,  e  gli  effetti  ne  sono  più 
disastrosi.  Spingono  dapprima  alla  vanità  colui  che  non  veglia  su  sè 
stesso  ;  poi  alla  superbia,  all’amore  delle  ricchezze,  e  subito  a  quello 
dei  piaceri  ;  estinguono  in  lui  ogni  energia  morale  e  lo  conducono 
agli  ultimi  eccessi,  triste  e  fatale  conseguenza  di  simili  deviazioni. 
Quante  cose  sopravvengono  atte  a  rovinare  il  fervore  di  un'anima,, 
a  troncare  il  suo  volo  verso  Dio  !  Innanzi  tutto  i  trattenimenti  con 
le  donne. 

Un  direttore  spirituale,  incaricato,  com’è,  di  tutto  il  gregge,  non 
può  concentrare  tutte  le  sue  cure  sugli  uomini,  lasciando  da  parte 
le  donne.  Questo  sesso  richiede  un’attenzione  speciale,  per  ragione 
stessa  della  sua  fragilità.  Per  impedirgli  di  corrompersi,  bisogna  dunque 
una  sollecitudine,  se  non  più  grande,  almeno  eguale.  E  necessario  vi¬ 
sitarle  nelle  loro  malattie,  consolarle  nei  loro  dispiaceri,  rialzarle  nella 
Bki.IjIno,  Gesù  Cristo.  51 
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loro  infingardaggine,  aiutarle  nei  loro  lavori.  E  precisamente  col  fa¬ 
vore  di  queste  opere  di  zelo  che  l’istigatore  del  malo  troverà  mille 
mezzi  per  insinuarsi,  a  meno  che  non  si  stia  costantemente  in  guardia. 
Non  l'occhio  della  donna  impudica  solamente,  ma  anche  quello  della 
donna  virtuosa  colpisce  e  conturba  l’anima  ;  le  sue  adulazioni  ammol¬ 
liscono  il  cuore,  i  suoi  omaggi  e  le  sue  deferenze  lo  riducono  in  ser¬ 
vitù.  Anche  la  carità  più  fervente,  questa  sorgente  di  tutti  i  beni, 
diviene  per  gl' imprudenti  la  causa  di  tutti  i  mali.  I  continui  pensieri 
spuntano  talvolta  la  vivacità  deH’intelligenza,  e,  da  agile  che  era,  la 
rendono  più  grave  del  piombo.  L’ira  a  sua  volta,  quando  si  è  impa¬ 
dronita  dell’anima,  la  copre  interamente  come  d’un  denso  fumo.  Quale 
lingua  potrebbe  esporre  le  altre  perdite  che  si  provano,  gli  oltraggi 
a  cui  si  è  soggetti,  le  noie  che  si  risentono,  i  lamenti  che  fanno  udire 
i  grandi  e  il  volgo,  i  sapienti  e  gl’ignoranti?  Soprattutto  da  questi 
ultimi  vengono  i  più  amari  rimproveri  :  gli  uomini  senza  giudizio  non 
sanno  ammettere  una  spiegazione,  sono  senza  pietà. 

9.  —  La  sapienza  fa  nondimeno  un  dovere  al  prelato  di  non  disprez¬ 
zarli  ;  è  presso  tutti  che  deve  lavarsi  dalle  accuse  dirette  contro  la 
sua  condotta  ;  e  questa  difesa  personale  deve  presentarla  con  molta 
calma  e  benevolenza,  con  un  sentimento  di  pietà  per  i  suoi  accusa¬ 
tori,  più  che  con  l’asprezza  dell’indignazione  e  dell’impazienza.  Se  il 
beato  Paolo  temette  di  essere  sospettato  di  furto  dagli  stessi  suoi  di¬ 
scepoli  e  se  ne  aggiunse  alcuni  per  l’amministrazione  del  danaro,  per 
timore,  diceva,  che  non  mi  si  rimproveri  qualche  cosa  circa  le  ab¬ 
bondanti  risorse  di  cui  io  sono  il  dispensatore  „  (II  Cor.,  Vili,  20), 
come  non  adopreremino  noi  tutti  i  mezzi  per  distruggere,  per  annien¬ 
tare  i  cattivi  sospetti,  per  quanto  falsi,  per  quanto  assurdi  possano 
essere,  tutti  estranei  come  sono  alla  dignità  del  nostro  carattere  ?  Non 
vi  è  peccato  da  cui  siamo  più  lontani  che  l’Apostolo  non  lo  fosse  dal 
furto  ;  e  nondimeno,  benché  si  possa  giudicarlo  inaccessibile  a  quel 
basso  pensiero,  non  disprezza  le  opinioni  della  folla,  anche  le  più  in¬ 
sensate  e  le  più  perverse.  Sarebbe  veramente  follia  sospettare  qualche 
cosa  di  simile  in  quel  cuore  così  puro  e  così  generoso  ;  eppure,  in 
precedenza  rende  impossibile  quei  sospetti  che  poteva  concepire  solo 
una  testa  presa  da  pazzia.  Non  dice,  con  sentimento  di  disprezzo  pel 
volgo  :  “  Chi  mai  penserà  che  io  sia  capace  d’un  tale  delitto,  mentre 
sono  per  tutti  oggetto  di  rispettosa  ammirazione  a  causa  della  purezza 
della  mia  vita,  quanto  dei  miracoli  maravigliosi  che  l’accompagnano  ?  „. 
Al  contrario,  si  aspettava  quel  falso  giudizio  e  perciò  lo  prevenne  in 
una  maniera  decisiva  ;  impedì  inoltre  che  venisse  fuori.  Perchè  ?  “  Pro¬ 
curiamo,  dice,  di  praticare  il  bene  non  solo  dinanzi  a  Dio ,  ma  anche 
dinanzi  agli  uomini  „  (Rom.,  XII,  17).  Tale  e  anche  più  grande  è  la 
cura  che  si  deve  mettere  a  dissipare  la  cattiva  fama  quando  comincia 
.a  spargersi,  anzi  a  prevedere  da  lontano  ciò  che  potrebbe  farla  na- 
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scere,  per  troncarne  le  occasioni  ;  non  bisogna  attendere  che  sia  già 
circolata  nel  pubblico.  Non  è  facile  allora  soffocarla  ;  spesso  anche  non 
vi  è  più  alcun  mezzo  per  riuscirvi,  e  la  lotta  trascina  sempre  con  sè 
un  grave  pericolo  per  le  anime. 

Àia  a  che  prò  continuare  più  a  lungo  ciò  che  non  potrei  mai  rag¬ 
giungere  ?  Provarsi  di  passare  in  rivista  tutte  le  difficolsà  che  questo 
stato  presenta  sarebbe  voler  contare  le  onde  del  mare.  Se  il  sacerdote 
non  fosse  neppure  oppresso  da  alcuna  infermità  morale,  cosa  intera¬ 
mente  impossibile,  avrebbe  ancora  mille  traversie  da  subire  per  cor¬ 
reggere  i  vizi  degli  altri.  Aggiungi  ora  a  questo  le  malattie  personali 
e  vedi  in  quale  abisso  di  lavori,  di  sollecitudini  e  di  mali  è  immerso, 
poiché  deve  trionfare  degli  altri  e  di  sè. 

10.  —  Basilio.  Per  te  almeno  nessun  combattimento  di  questo 
genere:  non  vivendo  in  te  stesso,  vivi  esente  da  tali  sollecitudini. 

Crisostomo.  —  Le  cure  non  mi  mancano,  neppure  nella  mia  po¬ 
sizione  attuale.  Qual  è  l’uomo  che,  vivendo  questa  vita  di  dolori, 
potrebbe  esser  libero  da  cure  e  da  affanni  ?  Lo  confesso  nondimeno  : 
non  e  la  stessa  cosa  cadere  in  mezzo  al  vasto  mare,  o  dover  sempli¬ 
cemente  traversare  un  fiume.  La  stessa  differenza  esiste  fra  le  vostre 
cure  e  le  nostre.  Malgrado  ciò,  se  fossi  in  grado  di  essere  utile  ai 
miei  fratelli,  volentieri  mi  voterei,  nulla  mi  sembrerebbe  più  desi¬ 
derabile  :  ma,  se  non  posso  esser  loro  di  alcuna  utilità,  non  basta  per 
me  salvare  me  stesso  e  sottrarmi  al  furore  dei  flutti  ? 

Basilio.  —  E  sia  ;  ciò  può  sembrarti  una  gran  cosa  ;  ma  pensi  tu 
di  salvarti,  infatti,  quando  non  sei  di  alcun  aiuto  agli  altri? 

Crisostomo.  —  Bene,  approvo  e  ammiro  questa  parola.  No,  io  non 
crederò  mai  che  un  uomo  possa  ottener  la  salvezza  senza  aver  nulla 
fatto  per  la  salvezza  del  suo  prossimo.  Invano  l’infelice  servo  del 
Vangelo  non  aveva  diminuito  il  suo  talento  ;  ciò  che  lo  perdette  fu 
di  non  averlo  aumentato,  di  non  aver  riportato  il  doppio  di  quel  valore 
al  suo  padrone.  Agisco  in  virtù  di  questa  convinzione,  che  sarò  punito 
meno  severamente  per  non  aver  procurato  la  salvezza  degli  altri,  che 
non  lo  sarei  stato  perdendomi  con  essi,  avendo  fatto  così  volgere  a 
mia  vergogna  il  più  grande  di  tutti  gli  onori.  No,  non  credo  d’in¬ 
correre  un  supplizio  eguale  alla  grandezza  dei  miei  peccati  ;  ma,  se 
avessi  accettato  quelle  sublimi  funzioni,  non  avrei  subito  un  sup¬ 
plizio  due  o  tre  volte  più  grande,  si  bene  un  supplizio  in  proporzione 
col  numero  di  quelli  che  avrei  scandalizzati.  E  poi,  quale  delitto  far 
servire  all’offesa  di  Dio  la  dignità  stessa  di  cui  mi  avrebbe  investito  ! 
Ecco  il  motivo  delle  terribili  minacce  che  Egli  fa  udire  contro  i  figli 
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d’Israele  :  li  mostra  degni  dei  più  gravi  tormenti,  perchè  hanno  pec¬ 
cato  dopo  che  li  ha  colmati  di  onori. 

11.  —  Ora  dice  :  “  Vi  ho  distinti  da  tutte  le  tribù  della  terra  ;  perciò 
mi  vendicherò  contro  di  voi  di  tutte  le  vostre  empietà  „  (Amos,  III,  2). 
Ora  richiama  loro  così  i  suoi  benefizi  :  “  In  mezzo  ai  vostri  figli  ho 
scelto  i  miei  Profeti  ;  i  miei  sacerdoti  sono  usciti  dai  loro  ordini  „ 
(Amos,  II,  11).  Prima  del  tempo  dei  Profeti,  quando  Dio  regolava 
l’ordine  dei  sacrifizi,  volendo  mostrare  che  i  peccati  dei  sacerdoti  erano 
più  severamente  castigati  di  quelli  dei  semplici  privati,  ordinò  che 
fossero  offerti  tanti  sacrifizi  per  i  sacerdoti,  quanti  pel  popolo  intero 
(Levit.,  IV,  8,  14).  Ciò  che  significa,  senza  dubbio,  che  le  ferite  dei 
primi  esigono  tante  cure,  quante  quelle  di  tutto  un  corpo  di  nazione; 
e  ciò  non  avrebbe  luogo  se  quelle  ferite  non  avessero  più  gravità  che 
quelle  del  resto  degli  uomini.  E  non  è  per  loro  natura  che  sono  così, 
ma  a  causa  della  dignità  che  disonorano  cadendo  sopra  una  persona 
sacra.  Ho  io  bisogno  di  parlare  degli  stessi  sacerdoti?  Nell’antica 
legge  le  loro  figlie,  che  certamente  non  avevano  nulla  di  comune  col 
sacerdozio,  espiavano  i  loro  peccati  con  supplizi  eccezionali,  per  ra¬ 
gione  della  dignità  paterna.  La  loro  colpa  pertanto  non  differiva  da 
quella  commessa  dalle  figlie  dei  semplici  privati  :  era  la  stessa  da  una 
parte  e  dall’altra,  era  sempre  la  fornicazione  ;  ma  il  castigo  era  molto 
più  terribile. 

12.  —  Ecco  come  Dio  si  applica,  per  dir  così,  a  dimostrarci  che  ri¬ 
serva  ai  superiori  castighi  più  severi  che  ai  sudditi.  Colui  che  infie¬ 
risce  in  modo  speciale  contro  le  figliuole  dei  sacerdoti  evidentemente 
tratterà  con  più  severità  quelli  che  sono  la  causa  di  quell’aggravarsi 
della  pena.  E  con  molta  ragione.  Infatti,  il  male  allora  non  si  arresta 
all’uomo  che  lo  commette;  si  comunica  alle  anime  deboli  che  hanno 
gli  occhi  fìssi  su  di  lui.  Ezechiele  ci  dà  un’immagine  di  questa  ve¬ 
rità,  quando  nel  giudizio  separa  gli  arieti  dalle  pecorelle.  Ebbene, 
non  ti  sembra  ora  che  avevo  qualche  ragione  di  temere  ?  Indipenden¬ 
temente  da  quel  che  ho  detto  e  dai  numerosi  lavori  che  sopporto  già 
per  non  essere  dominato  dalle  passioni  dell’anima,  non  esito  a  cari¬ 
carmi  d’un  nuovo  lavoro  e  non  fuggo  la  lotta.  La  vanagloria  mi  dà 
già  terribili  assalti  ;  ma  torno  spesso  a  me  stesso,  veggo  la  catena 
che  subisco  e  scuoto  fortemente  quest’anima  ridotta  in  schiavitù.  Le 
cupidigie,  che  la  ragione  condanna,  mi  assediano  anche  da  parte  loro  ; 
la  fiamma  tuttavia  ne  è  meno  forte,  quando  gli  occhi  del  corpo  non 
le  forniscono  alcun  alimento.  Non  odo  più  nè  le  ingiurie,  nè  le  ma¬ 
ledizioni,  poiché  non  vi  è  alcuno  che  mi  parli  ;  i  muri  che  mi  cir¬ 
condano  non  alzeranno  la  voce.  Ma,  sebbene  la  mia  solitudine  allontani 
le  molestie,  ho  pena  talvolta  a  reprimere  l’ira  ;  il  ricordo  delle  in¬ 
giustizie  degli  uomini  affatica  e  tormenta  il  mio  cuore.  Questa  esa¬ 
sperazione  pertanto  non  tarda  a  cadere  ;  ne  soffoco  subito  gli  ardori. 
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e  riconduco  la  pace  nell’anima  mia,  dicendomi  che  è  una  estrema 
tollia  e  insieme  una  somma  debolezza  trascurare  i  suoi  proprii  mali 
per  darsi  pena  a  tal  punto  di  quelli  degli  altri.  Se  mi  trasportassi 
nel  seno  delle  moltitudini,  se  prendessi  parte  alle  agitazioni  inces¬ 
santi  della  vita,  non  vi  troverei  più  quei  pensieri  che  mi  fanno  tanto 
bene,  non  saprei  più  avvertire  me  stesso.  Come  colui  che  rotola  in 
un  precipizio  o  che  è  trasportato  da  una  rapida  corrente,  in  questo 
movimento  vertiginoso,  non  può  prevedere  che  una  morte  vicina,  ma 
non  sa  presentarsi  alcun  soccorso  come  possibile  ;  così  sarei  trascinato 
dai  flutti  delle  passioni,  e  non  vedrei  altra  cosa,  se  non  che  il  mio 
supplizio  si  accresce  di  giorno  in  giorno;  non  sarei  più  allora  ciò 
che  sono  oggi,  non  avrei  più  la  stessa  energia  per  combattere  le  ma¬ 
lattie  crudeli  da  cui  il  mio  cuore  sarebbe  divorato. 

Lo  conosco  questo  cuore  miserabile  :  è  debole,  ristretto,  facile  a 
lasciarsi  dominare,  non  solo  da  tali  passioni,  ma  anche  dalla  più  spie¬ 
tata  di  tutte,  dall’invidia.  Non  ha  mai  saputo  sopportare  con  mode¬ 
razione  nè  gli  oltraggi,  nè  gli  onori  ;  questi  l’esaltano,  quelli  lo 
deprimono  oltre  misura.  Quando  le  bestie  feroci  hanno  tutta  la  loro 
forza  e  tutta  loro  libertà,  facilmente  trionfano  di  quelli  che  le  attac¬ 
cano,  soprattutto  se  questi  mancano  di  forza  o  di  abilità;  ma,  quando 
le  si  riduce  con  la  fame,  il  loro  furore  si  calma,  jierchè  il  loro  corpo 

A 

è  esausto.  E  lo  stesso  delle  passioni:  indebolendole,  si  sottomettono 
all’impero  della  ragione  ;  ma  quando  si  mantengono  nell’abbondanza, 
si  preparano  più  terribili  combattimenti,  si  dànno  loro  tanti  vantaggi, 
che  la  vita  intera  passa  o  nella  servitù,  o  nello  spavento.  Quali  sono 
gli  alimenti  di  queste  bestie  selvagge  ?  Per  la  vanagloria,  le  dignità 
e  le  lodi  ;  per  la  superbia,  la  potenza  e  le  posizioni  elevate  ;  per  la 
gelosia,  la  fama  degli  altri  ;  per  1’  avarizia,  i  doni  abbondanti  ;  per 
l’impurità,  il  lusso  e  la  conversazione  abituale  con  le  donne;  e  così 
per  le  altre.  Tutte  si  getterebbero  con  accanimento  su  di  me,  appena 
io  entrassi  nella  vita  pubblica,  e  lacererebbero  a  gara  l’anima  mia; 
di  qui  più  vivi  terrori,  una  guerra  più  atroce.  Rimanendo  in  disparte, 
non  le  domerò  senza  dubbio  che  con  sforzi  violenti  ;  ma  per  la  grazia 
divina  le  domerò  in  modo,  che  non  potranno  fare  altra  cosa  che 
emettere  vani  urli.  Perciò  mi  rinchiudo  in  questa  modesta  dimora, 
di  cui  difendo  l’accesso,  dove  vivo  solitario,  lontano  dalle  idee  e  dagli 
interessi  che  si  dividono  il  mondo.  Quando  malevoli  rumori  vengono 
a  colpire  il  mio  orecchio,  volentieri  li  distruggerei  ;  ma,  se  questo 
non  mi  è  possibile,  ne  soffro  e  ne  gemo  in  segreto.  Non  sarebbe  facile 
alleare  il  commercio  degli  uomini  e  la  sicurezza  di  cui  godo  qui.  Te 
ne  scongiuro  dunque  ;  vedendomi  in  questa  penosa  alternativa,  pian¬ 
gimi,  più  che  accusarmi. 

Non  ignoro  che  non  ancora  mi  è  riuscito  a  convincerti.  Perciò  è 
venuto  il  momento  di  versare  nel  tuo  cuore  il  solo  pensiero  che  non 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


806 


sia  uscito  dalla  mia  bocca.  Molti  forse  considererebbero  ciò  come  in¬ 
credibile,  ma  io  non  arrossirò  di  confessarlo.  Benché  quel  che  dirò 
implichi  la  rivelazione  d’una  coscienza  impura  e  di  numerosi  peccati, 
poiché  tutto  è  conosciuto  dai  Giudice  dinanzi  al  quale  dobbiamo  com¬ 
parire,  a  che  ci  servirebbe  il  nasconderlo  agli  uomini  ?  Qual  é  dunque 
questo  segreto?  Dal  giorno  in  cui  tu  gettasti  nel  mio  spirito  questa 
idea  di  sacerdozio,  il  mio  corpo  ha  minacciato  più  d’una  volta  di  soc¬ 
combere  alla  pena  ;  tanti  errori  e  dispiaceri  ho  risentiti.  Mi  rappre¬ 
sentavo  la  gloria  della  Sposa  del  Cristo,  la  sua  santità,  la  sua  bellezza 
spirituale,  i  suoi  lumi  e  il  suo  splendore  ;  opponevo  a  tutto  questo 
il  triste  quadro  delle  mie  miserie,  e  non  cessavo  di  piangere  su  di 
lei  e  su  di  me.  Nel  mio  dolore  e  nella  mia  angoscia  mi  diceva  spesso: 
“  Chi  dunque  ha  potuto  formare  un  tal  disegno  ?  Di  qual  delitto  si  è 
resa  colpevole  la  Chiesa  di  Dio?  Come  ha  fino  a  tal  punto  irritato  il 
Signore,  perchè  la  si  dia  all’ ultimo  di  tutti  gli  uomini,  e  debba  sof¬ 
frire  una  tale  ferita?  „.  Poiché  non  cessavo  di  abbandonarmi  a  queste 
riflessioni,  non  potendo  sostenere  la  vista  della  mia  infermità,  colpito 
da  maraviglia  e  da  vertigini,  ero  privo  di  sensi,  non  vedevo  e  non 
udivo  più.  Quando  uscivo  da  questo  stato,  la  natura  riprendendo  tal¬ 
volta  il  di  sopra,  era  per  versare  un  torrente  di  lacrime:  esauritele 
lacrime,  il  timore  veniva  di  nuovo  ad  impadronirsi  dell*  anima  mia, 
stringendola  e  scuotendola  senza  pietà. 

Ecco  in  quali  fluttuazioni  ho  passato  tutto  questo  tempo  :  e  tu 
Pignoravi  e  mi  credevi  in  una  pace  profonda.  E  necessario  che  tu 
vegga  ora  allo  scoperto  le  tempeste  dell’anima  mia  ;  e  forse  allora, 
lasciando  da  parte  i  rimproveri,  mi  accorderai  la  tua  indulgenza.  Ma 
come  potrò  manifestartele  ?  Per  questo  non  avrei  a  .fare  nulla  di 
meglio  che  aprirti  il  mio  cuore.  Non  potendolo,  mi  proverò  di  dartene 
una  debole  immagine  :  sarà  come  il  fumo  di  quella  fornace  interiore, 
e  dal  fumo  potrai  giudicare  dell’intensità  del  fuoco.  Supponiamo  una 
vergine  promessa  in  matrimonio  ;  è  la  figlia  d’un  re  che  comanda 
all’universo.  La  sua  incredibile  bellezza  sembra  elevarla  al  di  sopra 
della  natura  umana  ;  tanto  essa  è  superiore  in  perfezione  a  quella  di 
tutte  le  altre  donne.  La  sua  anima  è  dotata  di  tale  virtù,  da  lasciarsi 
indietro  e  a  grande  distanza  tutti  gli  uomini  dei  tempi  passati  e  tutti 
quelli  che  potranno  venire  in  seguito  ;  con  la  purezza  dei  suoi  co¬ 
stumi  e  con  la  nobiltà  del  suo  carattere  ha  trapassato  i  limiti  della 
filosofia,  come  con  i  tratti  del  suo  sembiante  ha  trapassato  quelli 
della  bellezza.  Aggiungiamo  inoltre,  se  piace,  che  lo  sposo  a  causa 
di  tutti  i  pregi  di  lei  non  solo  l’ama,  ma  è  preso  di  lei  da  non  so 
quale  folle  ardore,  ciò  che  fa  che  nel  suo  amore  egli  superi  gli  amanti 
più  insensati  che  furon  mai.  Ebbene,  egli  apprende  che  queila  fan¬ 
ciulla,  oggetto  di  tanti  trasporti,  deve  sposare  il  più  vile  dei  servi, 
il  più  deforme  e  il  più  perverso  di  tutti  gli  esseri.  Questa  immagine 
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non  ti  sembra  abbastanza  viva  per  rappresentarti  il  mio  dolore?  Non 
l’ho  svolta  sufficientemente  ai  tuoi  occhi  ?  Sì,  lo  penso  ;  e  non  l’ho 
abbozzata  con  altro  fine.  Affinchè  conosca  meglio  pertanto  la  mia  tri¬ 
stezza  e  il  mio  stupore,  voglio  adoperarne  un’altra. 

Un  potente  esercito  si  presenti  ora  dinanzi  a  noi  :  fanteria,  caval¬ 
leria,  marina  ;  le  triremi  coprano  la  vasta  estensione  dei  mari,  le 
falangi  e  gli  squadroni  si  svolgano  nel  piano  e  coprano  fin  la  som¬ 
mità  dei  monti  ;  le  armi  di  bronzo  lucente  risplendano  al  sole,  gli 
elmi  e  gli  scudi  risuonino  ;  lo  strepito  delle  lance  e  il  nitrir  dei  ca¬ 
valli  s'innalzino  fino  al  cielo  ;  non  si  vegga  più  nè  il  mare,  nè  la 
terra  :  sia  una  superficie  di  bronzo  e  di  ferro.  Di  fronte  a  questi  guer¬ 
rieri  stiano  in  ordine  di  battaglia  dei  nemici  barbari  e  crudeli.  Il 
momento  del  combattimento  si  avvicini.  Ecco,  a  un  tratto  si  sot¬ 
tragga  alla  vita  dei  campi  un  giovane  che  solo  conosce  il  suo  flauto 
e  il  suo  bastone  pastorale  ;  lo  si  vesta  di  un’armatura  di  bronzo;  poi 
lo  si  conduca  attraverso  tutto  l’esercito,  mostrandogli  i  diversi  corpi 
delle  truppe  e  i  loro  comandanti,  1  soldati  saettatori,  i  frombolieri, 
i  centurioni  con  i  condottieri,  i  soldati  di  grave  armatura,  i  cava¬ 
lieri,  i  lancieri  ;  di  là  sia  condotto  alla  flotta.  Vegga  le  navi  equi¬ 
paggiate,  anche  qui  dei  soldati  e  dei  capitani  e  tutto  l’apparato  delle 
macchine  che  servono  alla  guerra  navale.  Gli  si  mostri  poi  tutta  l’ar¬ 
mata  dei  nemici,  e  il  loro  aspetto  spaventevole  e  terribile,  le  loro 
armi  diverse,  la  loro  immensa  moltitudine,  e  le  valli,  e  i  profondi 
precipizi  e  i  monti  con  i  loro  dirupi  ;  gli  si  facciano  poi  vedere  dei 
nemici  sopra  cavalli  magici  volanti  per  l’etere  in  virtù  di  un  certo 
incantesimo,  e  uomini  armati  trasportati  per  l’aria,  spiegando  anche 
tutta  la  potenza  e  tutte  le  forme  di  quell’incantesimo.  Gli  si  mettano 
allora  sotto  gli  occhi  le  sventure  della  guerra,  quella  nube  di  dardi 
che  nasconde  la  luce  del  cielo  e  trasforma  il  giorno  in  una  notte  spa¬ 
ventevole,  la  polvere  che  raddoppia  l’oscurità,  il  sangue  che  cola  a 
fiotti,  i  gemiti  degli  uomini  che  cadono  e  le  grida  di  quelli  che  com¬ 
battono  nella  mischia  ;  i  mucchi  di  feriti  e  di  cadaveri,  le  ruote  dei 
carri  tinte  di  sangue,  i  cavalli  che  si  abbattono  in  mezzo  ai  morti 
con  i  loro  cavalieri,  la  terra  coperta  di  sangue,  di  archi,  di  frecce, 
di  unghie  dei  cavalli  e  teste  di  uomini  che  giacciono  insieme,  e  braccia, 
e  colli,  e  gambe,  e  petti  squarciati,  e  cervelli  messi  a  nudo  e  che  in¬ 
sozzano  il  ferro  delle  spade,  e  gli  occhi  trapassati  dalle  frecce  le  cui 
punte  sono  rimaste  nella  ferita.  Gli  si  dipingano,  dopo  ciò,  i  disastri 
d’una  battaglia  navale  :  delle  navi  divorate  dalle  fiamme  in  mezzo  al 
mare,  altre  che  si  sommergono  nei  flutti  con  tutto  l’equipaggio,  i 
m ugi ti  delle  onde,  l’agitazione  dei  marinai,  i  clamori  dei  soldati,  una 
schiuma  sanguinosa  che  salta  su  tutte  le  navi,  i  cadaveri  ammassati 
sul  ponte,  altri  che  scompariscono  nelle  onde,  altri  ancora  fluttuanti 
alla  superficie  o  sbalzati  alla  riva  dal  ribollir  del  mare,  altri  fra  gli 
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stessi  flutti,  che  fanno  ostacolo  al  cammino  delle  navi.  Per  compiere 
questo  quadro  delle  tragedie  della  guerra,  gli  si  presentino  infine  le 
sofferenze  della  prigionia  e  la  servitù,  incomparabilmente  più  dura 
della  morte.  Ciò  detto,  gli  si  ordini  di  montare  a  cavallo  e  di  coman¬ 
dare  a  tutto  quell’esercito.  Pensi  tu  che  questo  giovane  avrebbe  la 
forza  di  ascoltare  sino  alla  fine  ?  Un  primo  colpo  d’occhio  non  ba¬ 
sterebbe  per  abbattere  l’animo  suo  ? 

13.  —  E  non  credere  che  io  ingrandisca  la  realtà  con  la  parola;  e 
perchè,  rinchiusi  in  questo  corpo  come  in  una  oscura  prigione,  non 
possiamo  nulla  scoprire  delle  cose  invisibili,  non  voler  stimare  che 
>  cadiamo  facilmente  nell’esagerazione.  Ab  !  Tu  vedresti  un  combatti¬ 
mento  molto  più  vasto  e  molto  più  terribile,  se,  con  gli  occhi  del 
corpo,  potessi  scoprire  le  nere  legioni  di  satana  e  la  rabbia  che  le 
infiamma.  Là  nè  ferro,  nè  bronzo,  nè  cavalli,  nè  carri  dalle  ruote 
insanguinate,  nè  fuoco,  nè  frecce,  nessun’arma  materiale  ;  ma  delle 
macchine  d’un  genere  ben  differente  e  mille  volte  più  omicide.  Contro 
simili  nemici,  la  corazza  e  lo  scudo,  le  spade  e  le  lance  non  sono  di 
alcun  soccorso  ;  ma  il  solo  aspetto  delle  schiere  infernali  agghiacce- 
rebbe  l’anima  di  spavento,  a  meno  che  essa  non  sia  d’un  coraggio  a 
tutta  prova  e  la  sua  virtù  non  abbia  attirato  su  di  lei  la  protezione 
speciale  di  Dio.  Sì,  se  la  tua  anima,  spogliando  questo  corpo  mortale 
o  rimanendo  ancora  in  questo  corpo,  potesse  contemplare  senza  nube 
e  senza  spavento  tutto  il  suo  esercito  e  tutte  le  fasi  di  questa  guerra 
diretta  contro  di  noi,  vedresti,  non  torrenti  di  sangue,  nè  cumuli  di 
cadaveri,  ma  tante  anime  colpite  a  morte  e  da  ferite  talmente  spa¬ 
ventevoli,  che  tutti  quei  combattimenti,  di  cui  tracciavo  or  ora  l’im¬ 
magine,  ti  sembrerebbero  piuttosto  un  giuoco  di  fanciulli  che  una 
lotta  vera  ;  così  numerose  sono  le  vittime  immolate.  La  morte  non 
è  più  la  stessa  :  differisce  nei  due  casi,  come  la  sostanza  spirituale 
•differisce  dall’essere  corporale.  Quando  l’anima  cade  colpita  da  un 
colpo  mortale,  non  giace  priva  di  sentimenti  come  il  corpo;  è  dap¬ 
prima  torturata  dalla  sua  coscienza,  per  essere  poi,  dopo  la  morte  e 
quando  verrà  il  giudizio,  condannata  ad  eterni  supplizi.  Se  qualcuno 
non  soffrisse  delle  ferite  che  gli  son  fatte  dal  diavolo,  questa  stessa 
insensibilità  sarebbe  una  più  grande  sventura  per  lui  :  un  uomo  che 
non  sente  una  prima  ferita  ne  riceverà  subito  una  seconda  ed  altre 
ancora.  Quello  spirito  perverso  non  cessa  di  colpire  senza  che  si  sia 
reso  l’ultimo  sospiro  ;  e  ciò  soprattutto  quando  è  di  fronte  ad  un’anima 
senza  vigore,  incurante  dei  coi  pi  che  riceve.  Esaminate  da  vicino  la 
sua  tattica  :  è  un  progresso  continuo  di  violenze  e  di  insidie.  Non 
esiste  alcun  essere,  la  cui  astuzia  sappia  rivestire  forme  così  svariate; 
nessuno  può  perseguitare  un  nemico  con  odio  così  implacabile  come 
quello  di  questo  malefico  genio  contro  la  natura  umana.  Se  si  consi- 
•dera  il  fine  che  si  propone  in  questa  guerra  scatenata,  sarebbe  vera- 
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mente  ridicolo  paragonare  al  suo  pensiero  quello  di  cui  gli  uomini 
son  capaci.  Si  prendano  fra  gli  animali  i  più  crudeli  e  i  più  feroci,; 
paragonando  il  loro  furore  al  suo,  quelli  saranno  giudicati  pieni  di 
dolcezza  e  del  tutto  incapaci  a  nuocere  :  sì  grande  è  la  frenesia  del 
demonio,  quando  attacca  le  anime  nostre. 

La  guerra,  di  cui  gli  uomini  sono  gli  autori,  non  ha  che  poca  durata 
e  questo  tempo  così  breve  ammette  ancora  molte  tregue  :  la  notte  che 
sopravviene,  le  fatiche  della  lotta,  la  necessità  di  prendere  nutrimento 
e  molte  altre  ragioni  fanno  al  soldato  un  dovere  di  sospendere  i  suoi 
colpi,  di  spogliare  le  sue  armi,  di  respirare  infine  per  alimentarsi  e 
riparar  le  sue  forze.  Nella  guerra  contro  lo  spirito  del  male  non  è 
permesso  deporre  le  armi,  neppure  di  gustare  un  istante  di  sonno,  se 
vogliamo  tenerci  al  riparo  dalle  ferite.  Dobbiamo  necessariamente  sce¬ 
gliere,  o  di  soccombere  e  perire,  quando  non  abbiamo  più  le  nostre 
armi,  o  di  essere  sempre  in  piedi,  sempre  armati,  sempre  in  veglia. 
Per  lui  nessun  riposo  ;  è  là  costantemente  con  le  sue  legioni  pronto 
a  trarre  vantaggio  dalla  nostra  negligenza,  mettendo  più  zelo  a  per¬ 
derci,  che  noi  non  ne  mettiamo  a  salvarci.  Poiché  non  lo  vediamo, 
cade  su  di  noi  all’improvviso,  due  cose  che  ci  minacciano  sempre  dei 
più  grandi  mali  ;  questa  guerra  è  molto  più  pericolosa  dell’altra  per 
quelli  che  non  vegliano.  E  tu  volevi  far  di  me  il  capo  dei  soldati  del 
Cristo?  Ma  sarebbe  stato  dare  un  ausiliare  al  demonio.  Quando  colui 
che  deve  formare  gli  altri  alla  guerra  e  comandare  loro  è  il  più  ina¬ 
bile  e  il  più  debole  degli  uomini,  non  può  mancar  di  dare  al  nemico 
i  soldati  che  gli  sono  affidati,  servirà  gl’interessi  del  diavolo  più  che 
quelli  del  Cristo.  Perchè  dunque  quei  lamenti,  perchè  quelle  lacrime 
che  tu  spargi  ?  No,  tu  non  devi  piangere,  ma  al  contrario  rallegrarti 
della  mia  condizione. 

Basilio.  —  Non  è  così  di  me;  la  mia  sorte  è  degna  di  infiniti  pianti. 
Appena  ho  potuto  finalmente  adesso  notare  la  profondità  dell’abisso 
in  cui  mi  hai  precipitato.  Ero  venuto  per  apprendere  da  te  ciò  che 
avrei  dovuto  rispondere  ai  tuoi  accusatori  ;  ed  ecco  che,  liberandomi 
da  una  sollecitudine,  mi  lasci  sotto  il  colpo  di  un’altra.  So  bene  ora 
quel  che  debbo  dire  agli  uomini  per  giustificarti  ;  ma  non  so  più  come 
potrò  rispondere  a  Dio  per  me  stesso  e  per  le  mie  iniquità.  Ti  scon¬ 
giuro  dunque  e  ti  supplico,  se  prendi  qualche  interesse  alle  cose  mie, 
se  puoi  consolarmi  in  nome  del  Cristo,  se  il  tuo  cuore  è  accessibile 
alla  pietà,  se  sai  deplorare  una  sventura  che  fu  in  gran  parte  opera 
tua,  non  rifiutare  di  stendermi  una  mano  soccorritrice  ;  lavora  al  mio 
emendamento  con  le  tue  azioni  e  con  le  tue  parole  ;  non  concepir  mai 
il  pensiero  di  abbandonarmi  un  solo  istante  :  oggi  più  che  pel  passato 
dobbiamo  avere  una  stessa  dimora. 


810 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


Crisostomo  (sorridendo).  —  Quale  soccorso  potrò  darti  ?  Che  farò- 
per  aiutarti  a  portare  il  fardello  di  tanti  affari  ?  Ma  poiché  tale  è  il 
tuo  desiderio,  sii  tranquillo,  mio  caro  amico  :  tutte  le  volte  che  le 
tue  gravi  occupazioni  ti  lasceranno  un  momento  di  respiro,  sarò  pronto 
ad  incoraggiarti,  non  ti  mancherò  in  alcuna  circostanza. 

A  quelle  parole  egli  si  levò,  ma  versando  delle  lacrime  più  abbon¬ 
danti.  Lo  strinsi  fra  le  mie  braccia  e  baciai  quel  capo  diletto  ;  poi 
l'accompagnai  esortandolo  ancora  a  sostenere  generosamente  le  sue 
novelle  funzioni,  e  gli  dissi  :  “  Ho  fede  nel  Cristo  ;  Egli  stesso  ti  ha 
chiamato  e  ti  ha  messo  alla  testa  del  suo  gregge.  Ho  speranza  che 
ti  sosterrà  talmente  nell’esercizio  del  tuo  ministero,  che  nell’ultimo 
giorno,  quand’io  tremerò  per  la  mia  sorte,  tu  mi  riceverai  nei  taber¬ 
nacoli  eterni 


S.  Giov.  Crisost.,  de  tSacerdotio. 


GESÙ  CRISTO  E  LA  VITA  CRISTIANA 


LA  VITA  GRISTI  AN  A. 


La  lettura  di  ogni  libro  ispirato  da  Dio  diviene,  per  quelli  che  vi 
si  applicano,  una  sorgente  di  progresso  nella  conoscenza  della  pietà. 
Ma  la  lettura  dei  santi  Vangeli  in  particolare  la  vince  di  molto  sugli 
insegnamenti  più  elevati  :  le  sentenze,  che  essi  racchiudono,  sono, 
infatti,  tanti  oracoli  del  più  grande  dei  monarchi  ;  e  terribili  ca¬ 
stighi  minacciano  quelli  che  non  osservano  con  cura  i  precetti  di 
Lui.  Se  l’uomo  che  viola  le  leggi  del  principe  della  terra  non  può 
sfuggire  al  supplizio,  a  più  forte  ragione  intollerabili  torture  saranno 
la  porzione  di  chiunque  disprezza  le  lezioni  del  Sovrano  dei  cieli. 
Poiché  la  negligenza  ci  espone  a  così  gravi  pericoli,  prestiamo  ferma 
attenzione  alle  parole  evangeliche,  di  cui  abbiamo  or  ora  udita  la 
lettura.  Quali  sono  queste  parole?  “  Larga  è  la  porta.,  e  spaziosa  la 
via  che  conduce  alla  perdizione  ;  e  molti  son  quelli  che  entrano  per 
essa  „.  E  anche  :  “  Quanto  angusta  è  la  porta  e  stretta  la  via  che 
conduce  alla  vita;  e  quanto  pochi  son  quelli  che  la  trovano!  „  (Matt., 
VII,  13-14). 

Tutte  le  volte  che  odo  queste  parole  e  considero  l’ardore  col  quale 
gli  uomini  corrono  dietro  la  vanità,  non  posso  fare  a  meno  di  essere 
colpito  dalla  verità  di  questo  linguaggio.  Tutti  camminano  nella  via 
larga,  tutti  desiderano  avidamente  i  beni  di  questo  mondo  senza  mai 
accordare  un  pensiero  ai  beni  futuri.  Tutti  si  precipitano  incessan¬ 
temente  verso  i  godimenti  corporali  e  lasciano  1’  anima  loro  perire 
d’inazione;  benché  trapassati  ogni  giorno  da  una  infinità  di  colpi, 
non  hanno  neppure  coscienza  del  loro  deplorevole  stato.  E  quelli  che, 
in  caso  di  malattia  corporale,  ricorrono  in  tutta  fretta  agli  uomini 
dell’arte,  li  fanno  venire  in  casa  loro,  pagano  ad  essi  la  più  alta  re¬ 
tribuzione,  mostrano  con  loro  una  inalterabile  pazienza  e  si  prestano 
al  trattamento  più  laborioso  per  ricuperare  la  sanità  del  corpo,  tras¬ 
curano  completamente  l’anima  loro;  colpiti  da  mali  più  gravi,  si 
dànno  poco  pensiero  di  ricuperare  una  sanità  così  preziosa,  benché 
nondimeno  non  ignorino  la  condizione  corruttibile  e  caduca  del  corpo  ; 
benché  sappiano  che,  simile  ai  fiori  di  primavera,  come  quelli,  il  corpo 
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piega  ;  come  quelli,  deperisce  ;  come  quelli,  diviene  la  preda  della 
corruzione,  mentre  per  l’anima  sanno  che  è  onorata  dell’immortalità, 
che  è  stata  creata  ad  immagine  di  Dio  e  che  è  incaricata  del  governo 
di  questo  corpo  al  quale  è  unita.  Ciò  che  il  cocchiere  è  per  il  cocchio, 
il  pilota  per  la  nave,  l’artista  per  lo  strumento,  l’anima  l’è  per  questo 
strumento  d’argilla,  secondo  le  leggi  stabilite  dal  suo  Autore.  E  lei 
che  ne  tiene  le  redini,  ne  maneggia  il  timone,  ne  fa  vibrare  le  corde. 
Le  fa  vibrare  come  conviene  ?  Ne  vengono  fuori  gli  accordi  armo¬ 
niosi  della  virtù.  I  suoni,  al  contrario,  divengono  troppo  gravi  o 
troppo  acuti.  L’arte  ne  soffre,  l’armonia  è  distrutta.  Ora,  quest’anima, 
molti  mortali  la  trascurano  ;  non  si  degnano  di  accordarle  le  cure  di 
un  momento,  e  consacrano  la  loro  vita  intera  a  preoccupazioni  cor¬ 
porali.  Gli  uni,  votandosi  alla  carriera  marittima,  lottano  contro  i 
venti  e  i  flutti,  senza  tregua  sospesi  fra  la  vita  e  la  morte,  e  affidano 
ad  alcuni  pezzi  di  legno  tutte  le  loro  speranze  di  salvezza;  gli  altri, 
abbracciando  le  fatiche  dell’agricoltura,  attaccano  dei  buoi  al  carro, 
scavano  nella  terra  dei  solchi;  ora  seminano,  ora  mietono;  oggi  pian¬ 
tano,  domani  vendemmieranno,  e  dispenseranno  tutti  gli  istanti  della 
loro  esistenza  a  queste  cure  miserabili.  Altri  si  danno  al  commercio, 
e  perciò  viaggiano  senza  tregua  sulla  terra  e  sul  mare  ;  lasciano  il 
suolo  che  li  ha  visti  nascere  per  un  suolo  straniero  ;  abbandonano  la 
loro  patria,  la  loro  famiglia,  i  loro  amici,  le  loro  mogli,  i  loro  figli; 
si  rassegnano  alla  sorte  dello  straniero,  per  realizzare  deboli  benefizi. 
Ma  perchè  percorrere  tutte  le  professioni,  che  gli  uomini  hanno  im¬ 
maginate  per  i  bisogni  del  corpo  e  che  assorbono  le  loro  notti  e  i 
loro  giorni,  in  modo  che  sono  interamente  dedicati  a  servire  i  loro 
interessi  materiali  e  disprezzano  completamente  la  loro  anima  in  mezzo 
alla  fame,  alla  sete,  alla  corruzione,  alle  macchie  e  ai  mali  di  ogni 
genere,  che  la  divorano?  Inoltre,  a  prezzo  di  queste  fatiche  e  di 
questi  sudori  non  liberano  il  corpo  dalla  morte  ;  al  contrario,  attirano 
su  questa  sostanza  mortale,  come  sulla  loro  anima  immortale,  dei  sup¬ 
plizi  senza  fine. 

Perciò,  piagato  da  questo  accecamento  estremo  degli  uomini  e  di 
vederli  circondati  da  così  dense  tenebre,  desidererei  trovare  un  luogo 
abbastanza  elevato,  che  mi  permettesse  di  abbracciare  con  lo  sguardo 
l’umanità  intera  ;  desidererei  che  la  mia  voce  potesse  giungere  fino 
alle  estremità  della  terra  e  farsi  udire  chiaramente  da  tutti  quelli  che 
l’abitano  ;  vorrei  là,  in  piedi,  far  risuonare  quella  parola  di  Davide  : 
“  Figliuoli  degli  uomini ,  fino  a  quando  il  vostro  cuore  sarà  appesan¬ 
tito  f  Perchè  amate  la  vanità  e  ricercate  la  menzogna?  „  (Sai.,  IV,  3). 
Perchè  preferite  ai  beni  del  cielo  i  beni  della  terra,  i  beni  del  tempo 
a  quelli  dell’eternità,  ai  beni  che  non  si  corrompono  i  beni  che  si 
corrompono?  Fino  a  quando  chiuderete  i  vostri  occhi,  chiuderete  i 
vostri  orecchi  e  rifiuterete  di  udire  quella  parola  divina  che  vi  grida 
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tutti  i  giorni  :  Chiedete  e  vi  sarà  dato  :  cercate  e  troverete  ,*  picchiate, 
e  vi  sarà  aperto.  Perchè  chiunque  chiede,  riceve  ;  e  chi  cerca ,  trova  ; 
e  a  chi  picchia,  sarà  aperto  „  (Matt. ,  VII,  7-8)  ?  E  perchè  alcuni, 
avendo  sentimenti  troppo  imperfetti,  fortemente  inclinati  alle  cose 
del  secolo  e  trovando  dell’incanto  nelle  preoccupazioni  materiali,  non 
domandano  come  dovrebbero,  per  conseguenza  il  nostro  comune  Si¬ 
gnore  ci  ha  insegnato  come  dobbiamo  pregare  :  “  Pregando  poi ,  non 
vogliate  usar  molte  parole,  come  i  Gentili  ;  perchè  pensano  di  essere 
esauditi  mediante  il  molto  parlare  „  (Matt.,  VI,  7). 

Ciò  che  il  Salvatore  riprende  qui  sono  le  domande  futili,  che  si 
esprimono  con  parole  interminabili  e  sprovviste  di  ogni  utilità.  Ora, 
proscrivendo  ogni  verbosità,  il  Signore  sembra  dichiarare  che  non  bi¬ 
sogna,  nelle  nostre  preghiere,  domandare  dei  beni  che  passano  e  si 
corrompono  ;  per  esempio,  la  bellezza  del  corpo  che  il  tempo  guasta, 
che  la  malattia  consuma,  che  la  morte  infine  distrugge.  Tale  è,  in¬ 
fatti,  la  bellezza  corporale  :  è  un  fiore  effimero  che  brilla  un  momento 
nella  primavera  della  giovinezza,  ma  che  si  piega  subito  al  contatto 
glaciale  degli  anni.  Se  si  vuole  esaminarne  la  sostanza,  essa  ispirerà 
anche  più  disgusto.  Infatti,  essa  si  riduce  alla  flemma,  al  sangue, 
agli  umori  e  al  chilo,  che  risultano  dalla  digestione  degli  alimenti. 
Tali  sono  gli  elementi  che  circolano  negli  occhi,  nelle  guance,  nelle 
narici,  nelle  ciglia,  nelle  labbra,  in  una  parola  in  tutto  il  corpo.  Se 
questa  circolazione  cessa,  la  bellezza  del  viso  svanisce  subito.  Non 
domandiamo  neppure  le  ricchezze  che,  simili  alle  acque  dei  fiumi, 
ora  colano  in  un  senso,  ora  in  un  altro  ;  ora  vanno  verso  questo,  ora 
verso  quello  :  si  veggono  sottrarsi  a  quelli  che  le  posseggono,  rifiutar 
di  restare  presso  quelli  che  le  desiderano  ;  e  poi  nemici  innumerevoli 
le  minacciano  :  la  ruggine,  i  ladri,  i  delatori,  gl’incendi,  i  naufragi, 
le  guerre  e  le  invasioni  che  ne  sono  la  conseguenza,  le  rivolte  po¬ 
polari,  la  perversità  dei  servi,  la  pèrdita  dei  titoli,  le  clausole  che 
vi  si  possono  aggiungere,  che  si  possono  togliere.  Questi  pericoli  e 
una  moltitudine  di  altri  simili  circondano  i  cortigiani  della  fortuna 
e  nascono  dalla  loro  passione  stessa.  Non  domandiamo  neppure  le  di¬ 
gnità  e  la  potenza,  perchè  aneli ’esse  generano  molte  sollecitudini  do¬ 
lorose.  Sono  le  cure  roditrici,  le  notti  insonni,  le  insidie  dell’invidia, 
le  congiure  dell’odio,  la  facondia  sofistica  dei  retori  che  nascondono 
la  verità  sotto  un  cumulo  di  parole  e  mettono  i  giudici  in  grave 
pericolo. 

Infatti,  vi  sono,  sì,  vi  sono  degli  uomini  die,  nel  loro  cicalamento 
e  nelle  loro  chiacchiere,  domandano  queste  cose  e  altre  simili  al  Dio 
dell’universo  e  non  fanno  alcun  caso  dei  beni  veri.  Pertanto  non  è 
degli  infermi  insegnare  a  un  medico  l’uso  dei  rimedi  :  essi  debbono 
semplicemente  piegarsi  al  trattamento  che  quello  impone  loro,  per 
quanto  penoso  possa  essere.  Non  appartiene  neppure  ai  passeggieri 
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indicare  al  pilota  se  deve  maneggiare  il  timone  in  un  modo  o  in  un 
altro,  e  come  deve  condurre  la  nave  :  seduti  sul  ponte,  si  fondino 
sulla  sua  abilità,  non  solo  quando  i  venti  sono  favorevoli,  ma  anche 
nel  forte  dei  più  pressanti  pericoli.  E  quegli  uomini  dai  sentimenti 
depravati  non  possono  risolversi  ad  abbandonarsi  nelle  mani  di  Dio 
solo,  di  Dio  che  conosce  a  maraviglia  quello  che  c’importa,  e  Gli 
domandano  come  utili  delle  cose  perniciose,  simili  all’  infermo  che 
domandasse  al  medico,  non  le  cose  adatte  a  combattere  il  male,  ma 
quelle  che  sono  capaci  di  aumentare  l’abbondanza  dell’umore  che  ne 
è  il  principio.  In  questo  caso,  forse  il  medico  cederà  alle  suppliche 
dell’infermo  ?  Quand’anche  lo  vedesse  struggersi  in  gemiti  e  in  la¬ 
crime,  forse  non  preferirà  ubbidire  alle  leggi  della  sua  arte,  più  che 
ottemperare  ai  pianti'del  paziente?  E  la  sua  inflessibilità,  invece  di 
chiamarla  crudeltà,  non  la  chiameremo  vera  umanità  ?  Se  cedesse  alle 
richieste  dell’infermo  e  si  prestasse  a  soddisfare  il  suo  spirito,  agi¬ 
rebbe  verso  di  lui  come  un  nemico  ;  al  contrario,  rifìutarvisi,  tener 
fronte  al  suo  desiderio  è,  da  parte  sua,  compassione  e  pietà.  Simil¬ 
mente,  il  Medico  delle  anime  nostre  si  rifiuta  di  accordarci,  quando 
Glielo  domandiamo,  ciò  che  deve  volgere  a  nostro  pregiudizio.  I  ge¬ 
nitori  che  amano  i  loro  figli  non  daranno  loro,  quando  sono  picco¬ 
lissimi,  delle  armi  o  dei  carboni  accesi,  se  li  domandano  loro,  sapendo 
benissimo  che  una  simile  condiscendenza  sarebbe  ad  essi  funesta.  Vi 
sono  anche  degli  uomini  caduti  in  tale  stupidità,  che,  non  contenti 
d’implorare  dal  Signore  di  tutte  le  cose  la  bellezza  corporale,  le  ric¬ 
chezze,  la  potenza  e  altri  beni  di  questa  natura,  si  lasciano  andare 
ad  imprecazioni  contro  i  loro  nemici,  sollecitano  contro  di  essi  dei 
supplizi  ;  e  Dio,  da  cui  reclamano  per  sè  stessi  la  misericordia  e  la 
dolcezza,  Lo  vorrebbero  inflessibile  e  crudele  verso  i  loro  nemici.  Per 
mettere  una  barriera  a  questi  disordini,  il  Signore  proibisce  le  molte 
chiacchiere  nelle  preghiere  ;  ci  apprende  quel  che  dobbiamo  dire  pre¬ 
gando,  e  in  poche  parole  c’insegna  tutte  le  virtù;  infatti  queste  pa¬ 
role,  oltre  che  formano  una  preghiera  per  nostro  uso,  ci  tracciano  il 
quadro  d’una  vita  perfetta. 

Quali  sono  queste  parole,  quale  ne  è  il  senso?  Ecco  quel  che  ricer¬ 
cheremo  con  la  più  grande  cura,  per  osservarne  fedelmente  le  pre¬ 
scrizioni,  come  osserveremo  le  leggi  divine.  “  Padre  nostro,  che  sei 
nei  cieli  „  (Matt.,  VI,  9).  Quale  eccesso  di  bontà,  quale  eccellenza, 
quale  dignità  ineffabile  !  E  qual  linguaggio  potrebbe  bastare  ad  espri¬ 
mere  la  riconoscenza  dovuta  al  Signore,  che  spande  su  di  noi  così  no¬ 
tevoli  benefìzi  ?  Considerate,  o  miei  diletti,  la  condizione  miserabile 
della  vostra  natura  e  della  mia  ;  -esaminate  quali  sono  gli  esseri  ai 
quali  la  sua  origine  la  riattacca,  cioè  la  terra,  la  polvere,  il  fango, 
l’argilla,  la  cenere  ;  perchè,  essendo  state  tratte  dalla  terra,  alla  terra 
vanno  infine  a  mescolarsi  le  nostre  ultime  spoglie.  Quando  avrete  fatto 
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queste  rimessioni,  considerate  con  stupore  i  tesori  insondabili  della 
bontà  di  Dio  verso  di  voi,  allorché  vi  ordina  di  chiamarlo  Padre  vostro, 
a  voi  che  siete  della  terra,  Egli  che  è  del  cielo  ;  a  voi  che  siete  mor¬ 
tali,  Egli  che  è  immortale  ;  a  voi  che  siete  corruttibili,  Egli  che  è 
incorruttibile  ;  a  voi  che  siete  caduchi,  Egli  che  è  eterno;  a  voi  che 
ieri  o  poco  prima  non  eravate  che  un  po’  di  fango,  Egli  che  era  Dio 
prima  di  tutti  i  secoli.  Evidentemente  non  è  senza  motivo  che  vi  si 
istruisce  a  pronunziare  questa  parola;  senza  dubbio  è  affinchè,  pene¬ 
trati  di  rispetto  da  questa  invocazione  del  Padre  posta  sulla  vostra 
lingua,  imitiate  la  sua  bontà,  secondo  quella  parola  del  Salvatore  : 

“  Siate  simili  al  Padre  vostro  celeste,  che  ordina  al  suo  sole  di  illu¬ 
minare  i  cattivi  come  i  buoni,  e  alla  pioggia  di  cadere  egualmente 
sui  giusti  e  sugli  iniqui  „  (Matt.,  V,  45).  Per  conseguenza,  non  ha 
il  diritto  di  chiamare  suo  Padre  Dio,  che  è  così  buono,  quello  il  cui 
cuore  è  selvaggio  e  inumano  ;  non  conserva  il  carattere  di  bontà  che 
distingue  il  Padre  nostro  del  cielo,  si  è  piuttosto  eguagliato  al  livello 
delle  bestie  feroci  ed  è  decaduto  dalla  sua  divina  nobiltà,  come  ha 
detto  il  Profeta  Davide  :  “  L’uomo ,  quando  era  rivestito  d’onore,  non 
L’ha-  compreso.  Si  è  abbassato  fiìio  alle  stupide  bestie  da  soma,  ed  è 
divenuto  Pro  simile  „  (Sai.,  XLVIII,  21).  Quando  un  uomo  col  suo 
umore  fiero  richiama  il  toro,  con  la  sua  brutalità  l’asino,  col  suo  ri- 
sentimento  il  cammello,  con  la  sua  voracità  l’orso,  con  le  sue  rapine 
il  lupo,  con  i  suoi  morsi  lo  scorpione,  con  le  sue  furberie  la  volpe  : 
quando  nitrisce  dietro  le  donne  come  uno  stallone  indomito,  in  qual 
modo  parlerebbe  il  linguaggio  dei  figli  e  darebbe  a  Dio  il  nome  di 
Padre?  Come  dunque  qualificheremmo  noi  quest’uomo?  Lo  chiame¬ 
remmo  bestia  selvaggia  ?  Ma  le  bestie  selvagge  non  si  distinguono 
che  per  uno  dei  vizi  enumerati  ;.  ora  egli  li  riunisce  tutti  e  sorpassa 
così  gli  stessi  bruti  in  brutalità. 

A  che  parlo  di  bestia  selvaggia?  Un  tale  uomo  è  molto  più  peri¬ 
coloso  di  una  di  quelle  bestie.  Benché  selvaggi  per  natura,  gli  ani¬ 
mali  sottomessi  alle  cure  dell’ uomo  finiscono  spesso  per  ammansirsi. 
Ma  questo,  che  nella  sua  qualità  di  uomo  giunge  a  cambiare  la  ferocia 
naturale  dei  bruti  in  una  dolcezza  che  la  natura  ci  ha  data,  quale 
giustificazione  avrà  quando  alla  dolcezza  che  la  natura  gli  ha  data 
avrà  sostituito  una  ferocia  contro  natura,  e  quando,  dopo  di  aver  am¬ 
mansiti  esseri  naturalmente  feroci,  avrà  rinunziato  alla  sua  dolcezza 
naturale  per  sostituirla  con  la  ferocia?  quando,  dopo  d’aver  domato 
il  leone  e  d’ averlo  piegato  al  comando,  si  lascia  trasportare  da  ira 
più  indomabile  di  quella  dello  stesso  leone?  Nel  leone  vi  sono  due 
ostacoli  da  vincere  :  prima,  esso  è  privo  di  ragione  ;  e  poi,  è  il  più 
irritabile  degli  animali.  Pertanto  l’uomo,  grazie  alla  sapienza  di  cui 
il  Signore  l’ha  dotato,  l’uomo  riesce  a  vincere  quella  natura  ribelle. 
Ed  ecco  che,  dopo  di  esser  riuscito  a  vincere  la  natura  delle  bestie 
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feroci,  si  spoglia  e  delle  qualità  della  natura,  e  del  legame  della 
volontà.  Fa  di  un  leone  un  uomo,  e  poco  gl’ importa  che,  da  uomo  che 
era,  egli  sia  divmuto  leone.  Dà  a  quella  bestia  delle  attitudini  supe¬ 
riori  alla  natura  e  sviluppa  in  sè  stesso  delle  inclinazioni  contrarie 
alla  sua  propria  natura.  Con  tali  sentimenti,  come  chiamerebbe  Dio 
col  nome  di  Padre  ?  Ma  chiunque  tratta  con  dolcezza  e  con  bontà  il 
suo  prossimo  e  non  si  vendica  di  quelli  che  l’offendono,  risponde  alle 
ingiurie  con  benefìzi,  questo  può  senza  timore  dare  il  nome  di  Padre 
al  Signore.  Notate  la  forza  delle  espressioni:  esse  ci  fanno  una  legge 
di  un  affetto  scambievole  e  ci  incatenano  tutti  con  i  legami  della 
carità.  Non  ci  è  comandato  di  dire  :  “  Padre  mio,  che  sei  nei  cieli  „  : 
ma  :  “  Padre  nostro,  che  sei  nei  cieli  „,  affinchè,  riconoscendoci  tutti 
figliuoli  d’uno  stesso  Padre,  ci  trattiamo  da  fratelli  gli  uni  gli  altri. 
Infine,  per  apprenderci  a  distaccarci  dalla  terra  e  dai  beni  terreni,  a 
non  ricercare  avidamente  le  cose  di  quaggiù,  a  prendere  le  ali  della 
fede,  a  guadagnare  le  altezze,  a  valicare  l’atmosfera  e  a  cercare  Colui 
che  trattiamo  come  Padre,  il  Salvatore  ci  mette  sulla  bocca  quelle 
parole  :  “  Padre  nostro ,  che  sei  nei  cieli  „.  Non  è  che  Dio  abiti  sola¬ 
mente  nei  cieli,  ma  vuole  che  da  questa  terra,  nella  quale  ci  rotoliamo, 
gettiamo  gli  occhi  verso  il  cielo  e,  illuminati  dalla  bellezza  dei  beni 
celesti,  trasportiamo  là  tutti  i  nostri  desiderii. 

A  questa  prima  parola  il  Salvatore  aggiunge  una  seconda  :  “  Sia 
■santificato  il  nome  tuo  Nessuno  pertanto  sia  così  insensato  da  cre¬ 
dere  Dio  suscettibile  d’un  accrescimento  di  santità,  perchè  si  dirà  : 
“  Sia  santificato  il  nome  tuo  Dio  è  Santo,  lo  è  per  essenza,  lo  è  al 
di  sopra  di  tutti  i  Santi.  E  l’inno  che  i  Serafini  non  cessano  di  can¬ 
tare,  poiché  dalla  loro  bocca  esce  continuamente  questo  grido  :  “  Santo , 
Santo ,  Santo  è  il  Signore  degli  eserciti  ;  la  terra  e  i  cieli  sono  ripieni 
della  sua,  gloria  „  (Is.,  VI,  3).  Ora,  come  acclamando  un  principe, 
dandogli  i  nomi  di  monarca  e  d’imperatore,  non  gli  si  dà  un  titolo 
che  non  g;li  appartiene,  ma  si  proclamano  i  titoli  che  già  possiede  ; 
così  anche  noi  non  prestiamo  a  Dio  una  santità  che  Egli  non  ha, 
quando  diciamo:  “  Sia  santificato  il  nome  tuo  „,  ma  glorifichiamo  la 
santità  che  Gli  appartiene,  il  senso  della  parola  “  santificato  „  es¬ 
sendo  lo  stesso  che  quello  di  “  glorificato  Ora,  quel  che  c’insegna 
questa  parola  è  di  vivere  secondo  la  virtù,  affinchè  gli  uomini,  vedendo 
la  nostra  condotta  virtuosa,  glorifichino  il  nostro  Padre  celeste;  ciò 
che  ci  indica  il  Salvatore  in  questi  termini  :  “  lìisplenda  la  vostra 
luce  dinanzi  agli  uomini,  affinchè  ‘veggano  le  vostre  opere  buone ,  e 
glorifichino  il  vostro  Padre  che  è  nei  cieli  „  (Matt.,  V,  16). 

Dopo  ciò,  il  divin  Maestro  ci  ordina  di  dire:  “  Venga  il  regno  tuo 
Perseguitati  dalle  passioni  tiranniche  del  corpo,  assaliti  da  una  in¬ 
finità  di  tentazioni,  abbiamo  bisogno  del  regno  di  Dio,  affinchè  il 
peccato  non  eserciti  il  suo  dominio  sul  nostro  corpo  caduco,  al  punto 
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■di  asservirci  ai  suoi  desiderii  colpevoli,  affinchè  le  nostre  membra 
non  divengano  nelle  sue  mani  degli  strumenti  d’iniquità,  e  combat¬ 
tiamo  sotto  il  vessillo  del  Re  di  tutti  i  secoli.  Inoltre,  apprendiamo 
con  ciò  a  non  stimare  troppo  la  vita  di  questo  mondo,  a  disprezzare 
le  cose  presenti,  a  desiderare  le  cose  future ‘come  permanenti,  a  ri¬ 
cercare  quel  regno  celeste  ed  eterno,  a  non  attaccarci  ai  beni  della 
terra,  nè  alla  bellezza  del  corpo,  nè  all’abbondanza  delle  ricchezze, 
nè  al  numero  delle  proprietà,  nè  allo  splendore  delle  pietre  preziose, 
nè  alla  magnificenza  degli  edilizi,  nè  alle  dignità,  sia  civili,  sia  mi¬ 
litari,  nè  alla  porpora  e  al  diadema,  nè  alla  varietà  e  alla  ricerca  dei 
banchetti,  nè  ai  raffinamenti  del  lusso,  nè  ad  alcuna  delle  cose  che 
incantano  i  nostri  sensi  :  ma  a  dare  a  loro  tutte  un  addio  senz’altro 
e  a  sospirare  senza  tregua  dietro  il  regno  celeste.  Dopo  d’averci  dato 
questa  lezione  di  virtù,  il  Salvatore  c’insegna  un’altra  domanda  :  “  Sia 
fatta  la  volontà  tua  come  in  cielo ,  così  in  terra  Avendo  messo  nel¬ 
l’anima  nostra  l'amore  dei  beni  futuri  e  il  desiderio  del  regno  celeste, 
avendo  ferito  i  nostri  cuori  con  la  loro  bellezza,  ci  mette  sulle  labbra 
queste  parole  :  “  Sia  fatta  la  volontà  tua  come  in  cielo ,  così  in  terra  „. 
Dacci,  o  Signore,  di  menare  sulla  terra  la  vita  del  cielo  e  di  volere 
sempre  quel  che  vuoi  Tu  stesso.  Vieni  dunque  in  aiuto  alla  debolezza 
della  nostra  volontà,  perchè,  desiderando  di  compiere  i  tuoi  coman¬ 
damenti.  essa  ha  trovato  un  ostacolo  nella  miseria  del  corpo  ;  sten¬ 
dici  la  tua  mano,  a  noi  che,  desiderando  di  correre,  siamo  ridotti  a 
zoppicare.  L’anima  nostra,  è  vero,  ha  delle  ali,  ma  è  appesantita  dalla 
carne  :  sarebbe  pronta  a  slanciarsi  verso  le  cose  del  cielo,  ma  la  carne 
la  piega  sozzamente  verso  le  cose  della  terra.  Col  tuo  soccorso,  ciò 
che  è  affatto  impossibile  diverrà  possibile  per  noi.  “  Sia  fatta  la  vo¬ 
lontà  tua  come  in  cielo ,  così  in  terra  „. 

Dopo  d’aver  menzionato  la  terra,  poiché  è  necessario  ad  esseri  nati 
dalla  terra,  viventi  della  terra  e  rivestiti  d’un  corpo  uscito  dalla  terra, 
un  nutrimento  sufficiente,  il  Salvatore  aggiunge  in  conseguenza  : 
“  Dacci  oggi  il  nostro  pane  supersostanziale  Ci  ordina  di  chiedere 
il  pane  supersostanziale,  non  per  allettare  hi  nostra  sensualità,  ma 
perchè  ci  serva  di  nutrimento,  perchè  ripari  le  perdite  del  corpo  e 
prevenga  la  morte  che  la  fame  menerebbe  con  sè  inevitabilmente. 
Non  ci  sono  necessarie  delle  mense  cariche  di  cibi,  nè  degl’intingoli 
svariati,  nè  i  raffinamenti  dei  cuochi,  nè  l’arte  dei  pasticcieri,  nè  vini 
di  delicata  fragranza,  nè  tutto  ciò  che  è  atto  ad  affascinare  il  palato, 
ad  affaticare  lo  stomaco,  ad  oscurare  lo  spirito,  a  mettere  il  corpo  in 
aperta  ribellione  contro  l’anima,  a  rendere  il  cavallo  ribelle  alla  mano 
che  lo  conduce.  Non  è  questo  che  la  preghiera  del  Signore  c’insegna 
a  domandare,'  ma  il  pane  supersostanziale,  cioè  il  pane  che  si  cambia 
nella  sostanza  del  corpo  ed  è  capace  di  rinnovare  le  nostre  forze. 
Questo  pane  non  dobbiamo  domandarlo  per  molti  anni,  ma  quanto 
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ce  ne  bisogna  pel  giorno  presente.  “  Non  siate  in  pena  pel  domani 
diceva  il  Salvatore  (Matt.,  VI,  34).  Perchè  saremmo  inquieti  pel  do¬ 
mani,  se  non  siamo  sicuri  di  vedere  questo  domani,  se  prenderemo 
la  fatica  e  non  ne  raccoglieremo  il  frutto  ?  Ponete  dunque  la  vostra 
fiducia  in  Dio,  che  dà  ad  ogni  carne  il  suo  nutrimento  (Sai.,  XXXV.  25). 
Egli  che  vi  ha  dato  il  corpo,  che  ha  ispirato  l’anima,  che  vi  ha  fatti 
animali  ragionevoli,  che,  prima  di  crearvi,  vi  ha  preparato  ogni  specie 
di  beni,  come,  dopo  d’avervi  creati,  vi  disprezzerebbe,  Lui  inoltre, 
che  ordina  al  suo  sole  di  risplendere  sui  cattivi  e  suoi  buoni,  e  alla 
pioggia  di  cadere  sui  giusti  e  sugli  iniqui  (Matt.,  V,  45)?  Siate  dunque 
pieni  di  fiducia  nella  sua  bontà,  contentatevi  ,di  domandargli  il  nu¬ 
trimento  del  giorno  presente,  abbandonando  la  cura  del  giorno  dopo, 
secondo  quella  parola  del  beato  Davide  :  “  Gettate  sul  Signore  tutte 
le  vostre  sollecitudini,  perchè  Egli  basterà  ai  vostri  bisogni  „  (Sai.,. 
LIV,  23). 

Quando  ci  ha  istruiti,  con  le  sue  parole,  della  filosofia  più  elevata, 
il  divin  Maestro,  sapendo  benissimo  che  è  impossibile  a  noi  uomini, 
a  noi  circondati  d’un  corpo  che  perisce,  non  fare  qualche  caduta,  ci 
mette  sulla  bocca  questa  domanda  :  “  Rimetti  a  noi  i  nostri  debiti , 
coinè  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  debitori  Insegnandoci  queste  parole, 
il  Salvatore  ci  accorda  tre  specie  di  grazie  :  prima,  richiama  a  coloro 
la  cui  virtù  è  considerevole  la  necessità  dell’umiltà,  l’obbligo  di  non 
assicurarsi  nei  loro  propri!  meriti,  ma  di  temere  e  di  tremare  al  ri¬ 
cordo  dei  peccati  di  altra  volta,  ad  esempio  del  divin  Paolo  che,  dopo 
una  infinità  di  atti  eroici,  diceva:  “  Il  Cristo  Gesù  è  venuto  in  questo 
mondo  per  salvare  i  peccatori ,  di  cui  io  sono  il  primo,,  I  Tini.,  I,  15).. 
Non  dice  :  “  Di  cui  io  ero  „,  ma  :  “  Di  cui  io  sono  „,  notando  in  tal 
modo  che  aveva  continuamente  dinanzi  agli  occhi  il  ricordo  del  pas¬ 
sato.  A  quelli  dunque  che  hanno  raggiunto  il  culmine  della  virtù  il 
Salvatore  ha  indicato  con  queste  parole  la  salvaguardia  dell’umiltà  ; 
quelli  che  son  caduti  dopo  la  grazia  del  santo  battesimo,  non  li  lascia 
disperare  della  loro  salvezza;  insegna  loro  ad  implorare  dal  Medico 
delle  anime  la  remissione  del  perdono.  Di  più.  ci  dà  nello  stesso  tempo 
una  lezione  di  carità.  Vuole,  infatti,  che  trattiamo  con  bontà  i  col¬ 
pevoli,  che  non  conserviamo  risentimenti  verso  quelli  che  ci  hanno 
offesi,  che  meritiamo,  perdonando  loro,  il  nostro  proprio  perdono,  e 
determiniamo  noi  stessi  la  misura  della  misericordia  alla  quale  aspi¬ 
riamo.  Infatti,  domandiamo  con  questa  preghiera  di  ricevere  in  pro¬ 
porzione  di  ciò  che  abbiamo  dato,  e  di  godere  d’una  generosità  simile 
a  quella  che  avremo  attestata  agli  altri. 

Ci  è  ordinato  inoltre  di  aggiungere  :  “  E  non  c'indurre  in  tenta¬ 
zione »,  m,a  liberaci  dal  male,,.  Molti  mali  ci  vengono  dall’azione  ma¬ 
lefica  del  demonio  ;  molti  mali  ci  vengono  dagli  uomini,  sia  che  ci 
facciano  apertamente  la  guerra,  sia  che  ci  tendino  delle  insidie  in 
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•segreto.  Da  parte  sua  il  corpo  ora  insorge  contro  l’anima  e  le  cagiona 
gravi  danni  ;  ora,  in  preda  a  malattie  di  natura  diversa,  ci  opprime 
con  dolori  e  con  pene.  Perchè  mali  così  numerosi  e  così  diversi  cadono 
da  tutti  i  lati  su  di  noi,  siamo  istruiti  a  domandare  al  Dio  di  tutte 
le  cose  di  esserne  liberati.  Se  Egli  viene  in  nostro  aiuto,  la  tempesta 
•si  calma,  la  tranquillità  regna  di  nuovo  sui  flutti,  lo  spirito  perverso 
si  ritira  confuso,  come  si  ritirò  un  giorno  dal  corpo  di  alcuni  uomini 
per  entrare  nel  corpo  dei  porci,  e  anche  non  lo  fece  se  non  dopo 
d’averne  ricevuto  il  permesso  del  suo  Signore.  Ma  se  non  ha  neppure 
potere  sopra  i  porci,  in  qual  modo  uomini  sobrii  e  vigilanti,  uomini 
sui  quali  Dio  veglia  Lui  stesso  e  che  Lo  riconoscono  per  loro  Re, 
potrebbero  esserne  vinti  ?  Perciò  alla  fine  della  sua  preghiera  il  Sal¬ 
vatore  pubblica  il  regno  di  Dio,  la  sua  potenza  e  la  sua  gloria  in 
•  questi  termini  :  “  A  Te  appartiene  l’impero,  la  potenza  e  la  gloria  in 
tutti  i  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia  ...  Se  Ti  domando  queste  cose,  dice, 
è  perchè  Tu  sei,  non. lo  ignoro,  il  Sovrano  dell’universo,  possiedi  un 
impero  eterno,  la  tua  potenza  non  ha  altri  limiti  che  la  tua  volontà, 
e  nessuno  Ti  rapirà  la  tua  gloria.  Per  tutte  queste  ragioni  rendiamo 
grazie  a  un  Dio  che  si  è  degnato  ricolmarci  di  tanti  beni,  perchè  a 
Lui  conviene  ogni  gloria,  ogni  onore  e  ogni  potenza,  a  Lui  Padre, 
.Figliuolo  e  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Gio.v.  Crisost.,  ho?n.  in  illud  Matth.  :  “  Lata  porta  „. 
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“  Dio  coìidusse  Àbramo  fuori  della  sua  tenda ,  e  gli  disse:  Mira  il 
cielo  e  conta ,  se  puoi ,  le  stelle.  E  così  sarà  la  tua  discendenza. 
Abramo  credette  a  Dio ,  e  gli  fu  imputato  a  giustizia  „  (Gen.,  XV,  5-6). 

Dio  condusse  Abramo  fuori  della  sua  tenda  Perchè  indicare 
questa  circostanza  ?  Perchè  più  sopra  era  stato  detto  che  Dio  apparve 
ad  Abramo  durante  la  notte  e  gdi  aveva  rivolto  le  parole  che  cono¬ 
sciamo.  Ora  vuol  mostrargli  il  numero  incalcolabile  delle  stelle  del 
cielo  per  parlargli  :  “  Dio  condusse  Abramo  fuori  della  sua  tenda,  e 
gli  disse  :  Mira  il  cielo  e  conta ,  se  puoi ,  le  stelle.  E  così  sarà  la  tua 
discendenza.  Abramo  credette  a  Dio ,  e  gli  fu  imputato  a  giustizia 
Oh  la  grande  promessa  !  Oh  la  magnifica  attesa  !  Ma  come  nulla 
sembra  qui  sorprendente,  quando  si  considera  la  virtù  di  Colui  che 
la  fa  !  Chi  ha  formato  il  corpo  e  l’ha  tratto  dal  nulla,  chi  ha  fatto 
tutto  quel  che  vediamo,  potrà  bene,  se  lo  vuole,  accordar  cose  al  di 
sopra  della  natura. 

Quale  liberalità  da  parte  di  Dio  !  “  Ecco  che  io  me  ne  andrò  senza 
posterità  aveva  detto  Abramo,  come  se  fosse  giunto  già  alle  porte 
della  morte  e  disperasse  di  aver  mai  una  famiglia.  “  Ecco  che  io  morrò 
senza  posterità,  e  Masec,  il  figliuolo  del  mio  servo ,  sarà  mio  erede  „. 
E  allora,  per  rialzare  il  suo  coraggio  e  dare  alla  sua  anima  un  vigore 
novello,  Dio  dissipa  i  suoi  terrori  ;  fortifica  il  suo  servo  con  la  gran¬ 
dezza  delle  sue  promesse  e  dei  suoi  doni,  e,  mostrandogli  le  stelle 
innumerevoli  del  firmamento,  che  la  sua  posterità  deve  un  giorno 
eguagliare,  gli  apre  la  via  della  speranza.  In  presenza  di  quelle  pro¬ 
messe  di  Dio,  senza  più  arrestarsi  alle  ispirazioni  della  sapienza  umana,, 
nè  alla  sua  età  avanzata,  nè  alla  sterilità  della  moglie,  calpestando 
tutte  le  considerazioni  umane,  e  sapendo  che  Dio  può,  se  vuole,  con¬ 
cederci  cose  che  sorpassano  la  natura,  Abramo  ha  fede  nell’oracolo  di 
Dio,  rigetta  fin  l’ombra  d’un  dubbio  e  accetta  senza  esitare  le  prò- 
messe  che  gli  son  fatte.  E  proprio  della  fede,  dinanzi  a  promesse 
poco  conformi  alla  nostra  maniera  di  pensare  e  di  vedere,  credere 
alla  potenza  di  colui  che  le  fa.  “  La  fede,  disse  S.  Paolo,  è  il  fon- 
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damento  delle  cose  che  dobbiamo  sperare ,  e  la  prova  di  quelle  che  non 
vediamo  „  (Ebr.,  XI,  1)  ;  e  anche  :  “  Come  sperare  quel  che  uno  vede  ?  „ 
iRom.,  Vili,  24).  Aver  la  fede  significa  dunque  credere  alle  cose  che 
non  si  veggono  e  non  aver  riguardo  che  alla  dignità  di  colui  che 
promette.  Non  fece  così  quel  giusto  ?  Appena  Dio  ha  promesso,  egli 
s’inchina  e  crede  ;  condotta  ammirabile  che  gli  ha  meritato  gli  elogi 
della  Santa  Scrittura,  la  quale  non  tarda  ad  aggiungere  :  “  Abramo 
credette  a  Dio,  e  gli  fu  imputato  a  giustizia 

Voi  lo  vedete  ;  per  aver  prestato  fede  alle  promesse  divine,  molto 
tempo  prima  che  fossero  compite,  ricevette  la  ricompensa  della  sua 
fede,  poiché  gli  fu  imputato  a  giustizia  l’aver  creduto  alle  promesse 
divine  senza  esaminare  con  curiosità,  con  ragionamenti  umani,  ciò 
•che  gli  era  detto.  Apprendiamo  anche  noi,  ve  ne  scongiuro,  ad  esempio 
del  Patriarca,  a  credere  alle  parole  di  Dio  e  a  confidare  nelle  sue 
promesse,  senza  farle  passare  pel  crogiuolo  dei  nostri  pensieri.  Siamo 
generosi  verso  Dio.  Questa  saggia  condotta  ci  meriterà  il  titolo  di 
giusti  e  affretterà  per  noi  il  compimento  delle  promesse  divine.  Dio 
non  promette  al  Patriarca  di  far  nascere  da  lui  una  discendenza  in¬ 
numerevole  ?  Era  una  promessa  al  di  sopra  della  natura,  e  la  fede 
che  Abramo  ebbe  in  Dio  gli  fu  imputata  a  giustizia.  Ebbene,  se  noi 
siamo  saggi,  promesse  più  magnifiche  ci  sono  state  fatte,  e  noi  pos¬ 
siamo  elevarci  al  di  sopra  di  tutto  ciò  che  lo  spirito  dell’  uomo  può 
immaginare.  E  per  questo,  che  dobbiamo  noi  fare  ?  Aver  fiducia  nella 
potenza  di  Colui  che  le  ha  fatte  ;  così  meriteremo  quella  giustizia 
che  nasce  dalla  fede  e  otterremo  i  beni  che  ci  sono  stati  promessi. 
Sì.  i  beni,  che  noi  attendiamo,  sorpassano  ogni  ragione  umana  e 
confondono  ogni  pensiero  :  tanto  è  magnifica  la  grandezza  di  quelle 
promesse  !  Infatti,  non  per  la  vita  presente  solamente  Dio  s’impegna 
di  proteggerci  e  farci  godere  dei  beni  visibili,  ma  le  sue  promesse 
vanno  molto  al  di  là.  Quando  avremo  lasciato  questo  mondo,  quando  il 
nostro  corpo  sarà  divenuto  la  preda  della  corruzione,  quando  i  nostri 
avanzi  saranno  stati  ridotti  in  polvere,  Dio  si  leverà  per  risuscitarli 
e  dare  ad  essi  una  gloria  magnifica,  “  perchè  è  necessario  „,  secondo 
S.  Paolo,  “ che  questo  corpo  corruttibile  sia  rivestito  d’incorruttibilità , 
e  che  questo  corpo  mortale  sia  rivestito  d’immortalità  „  (I  Cor.,  XV,  53). 
La  risurrezione  del  corpo  non  sarà  il  suo  solo  benefìzio  ;  Egli  ci  ha 
promesso  di  metterci  poi  in  possesso  del  suo  regno  e  nel  numero  dei 
suoi  Santi,  di  darci  un  riposo  eterno  e  quei  beni  ineffabili  che 
“  l’occhio  non  ha  visti,  l’orecchio  non  ha  uditi ,  e  il  cuor  dell'uomo 
non  ha  compresi  „  (I  Cor.,  II,  9).  O  promesse  magnifiche!  O  gran¬ 
dezza  maravigliosa  dei  doni  di  Dio  ! 

Penetrati  da  questi  pensieri  e  convinti  che  l’Autore  di  queste  pro¬ 
messe  non  può  mentire,  abbracciamo  con  premura  tutte  le  difficoltà 
della  virtù,  per  poter  godere  un  giorno  dei  beni  che  le  son  riservati. 
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Non  sacrifichiamo  alle  cose  del  tempo  e  la  nostra  salvezza  e  queste 
belle  ricompense;  dimentichiamo  le  fatiche  della  virtù  per  non  aver 
di  mira  che  le  sue  ricompense,  e  guardiamo  meno,  facendo  l’elemo¬ 
sina,  il  nostro  danaro  che  se  ne  va,  che  i  vantaggi  magnifici  che  ci 
assicura.  La  Scrittura  Santa  paragona  l’elemosina  a  una  semenza,  e 
ciò  per  eccitarci  a  farla  con  premura  e  con  gioia.  Se  il  lavoratore,  che 
affida  alla  terra  una  semenza  preziosa,  è  felicissimo  di  disperdere  ciò 
che  aveva  raccolto  con  pena  e  accuratamente  conservato  nell’interno 
dei  suoi  granai,  nella  speranza  d’una  messe  che  intravvede  già  ab¬ 
bondante  sull’aia,  oh  !  quanto  più  non  debbono  rallegrarsi  ed  esultare 
di  gioia  quelli,  a  cui  Dio  permette  di  gettar  quella  semenza  spiri¬ 
tuale  ?  Essi  seminano  sulla  terra,  e  mieteranno  nel  cielo  :  spandono 
solo  poche  monete,  e  ottengono  la  remissione  dei  loro  peccati,  trovano 
un  alimento  alla  loro  fiducia  :  si  rendono,  colle  loro  elargizioni,  degni 
dell'eterno  riposo  e  della  società  dei  Santi.  Similmente,  se  si  tratta 
della  continenza,  non  guardiamo  nè  la  difficoltà,  nè  le  lotte  inerenti 
alla  verginità  :  quel  che  sempre  dobbiamo  avere  dinanzi  agli  occhi  è 
il -risultato  che  avranno  i  nostri  combattimenti.  Non  la  perdiamo  mai 
di  vista,  raffreniamo  il  furore  della  nostra  concupiscenza,  trionfiamo 
dei  movimenti  colpevoli  della  carne  e  aiutiamoci  contro  le  fatiche 
della  virtù  colla  speranza  delle  ricompense.  Questa  speranza  ci  pre¬ 
cipita  spesso  in  pericoli  che  noi  sfidiamo  con  coraggio  ;  ci  farà  ben 
più  facilmente  sfidare  i  lavori  attaccati  alla  pratica  del  bene. 

Oh  !  quando  pensate  che  dopo  una  lotta  rapida,  se  avete  conservata 
sempre  nel  suo  splendore  la  vostra  purezza,  se  le  vostre  lampade  sono 
state  sempre  accese  e  hanno  conservato  l’olio  necessario,  cioè  se  non 
siete  venuti  meno  nell’  esercizio  delle  buone  opere,  avrete  la  vita 
eterna,  entrerete  nelle  gioie  dello  Sposo  ;  pensando  a  queste  conso¬ 
lanti  verità,  non  vi  sentirete  una  facilità  a  tutta  prova  pel  compi¬ 
mento  delle  cose  più  difficili,  ricordandovi  quelle  parole  di  S.  Paolo  : 
“  Cercale  la,  pace  con  tutti ,  e  conservate  la  santità,  senza  la  quale 
nessuno  vedrà  Dio  „  (Ebr.,  XII,  14)?  L’Apostolo  non  separa  la  pace 
dalla  santità,  per  insegnarci  che  Dio  esige  da  noi  la  pace  insieme 
con  la  purezza  del  corpo.  Ecco  perchè  egli  fa  menzione  dell’  una  e 
dell’altra.  Vuole  insegnarci  a  calmar  i  nostri  pensieri,  a  cacciar  lontano 
da  noi  ogni  turbamento  e  ogni  tumulto,  a  vivere  nella  tranquillità  e 
nella  calma,  a  mostrarci  buoni,  dolci  ed  umani  con  tutti,  a  portar  sulla 
nostra  fronte  tutto  hi  splendore  della  virtù.  Mettiamo  in  pratica  questi 
consigli,  e  noi  potremo,  pieni  di  stima  per  la  vera  gloria,  calpestare 
le  vanità  di  questa  vita,  attaccarci  di  preferenza  all’umiltà,  disprezzar 
la  prosperità  di  questo  mondo,  per  renderci  degni  della  felicità  solida 
e  meritar  di  vedere  il  Cristo.  “  Beati  coloro  che  hanno  il  cuore  puro, 
perdio  vedranno  Dio  „  (Matt.,  V,  8).  Purifichiamo  dunque  la  nostra 
coscienza,  e  regoliamo  con  cura  tutta  la  nostra  vita,  affinchè,  dopo 
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cì/esserei  esercitati  in  questo  mondo  alla  pratica  di  tutte  le  virtù,  me¬ 
ritiamo  di  ricever  la  ricompensa  dei  nostri  sforzi  nell’eternità,  per  la 
grazia  e  la  misericordia  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  al  quale  siano, 
insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  gloria,  potenza,  onore,  ora  e 
sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Gen.,  lumi.  XXXVII,  n.  4-6. 

Intratteniamoci  delle  parole  di  Paolo,  che  ci  sono  state  lette  oggi. 
Quali  sono  ?  “  Sappiamo  che,  se  la  casa  terrena,  nella,  quale  abitiamo, 
venga  a  disciogliersi...  „  (II  Cor.,  V,  1).  Al  più  presto  risaliamo  lino 
al  principio  stesso  di  questo  pensiero  :  come  cercando  una  fontana, 
se  s’incontra  un  filo  d’acqua,  non  si  scava  solamente  in  quel  punto, 
ma  si  va  più  innanzi,  servendosi  di  quel  filo,  di  quella  vena  per  guida 
finché  si  giunga  alla  nascita  e  al  principio  di  quegli  zampilli  ;  fac¬ 
ciamo  anche  noi  lo  stesso.  Avendo  trovato  una  sorgente  spirituale, 
che  zampilla  dalla  sapienza  di  Paolo,  seguiamo  questa  parola  come 
seguiremmo  una  vena,  e  risaliamo  fino  alla  nascita  stessa  del  pen¬ 
siero.  Quale  ne  è  dunque  la  nascita,  quale  ne  è  il  principio?  “  Avendo 
lo  stesso  spir  ito  di  fede,  come  sta  scritto  :  Credetti ,  per  questo  parlai  ; 
anche  noi  crediamo,  e  per  questo  anche  parliamo  „  (II  Cor..  IV,  18). 
Che  dite  voi?  Che  !  Se  non  credeste,  non  parlereste  e  rimarreste  senza 
voce  ?  “  Sì,  risponde  Paolo  ;  non  saprei  aprir  la  bocca  senza  la  fede, 
nè  muovere  la  lingua,  nè  aprir  le  labbra  ;  benché  ragionevole,  resto 
senza  voce,  se  son  privo  dell’insegnamento  della  fede.  E  come  non 
potrebbero  esservi  frutti  sopra  un  albero  che  non  ha  radici,  così  la 
parola  dottrinale  non  zampillerà  dove  la  fede  non  ha  gettato  le  sue 
radici,,.  Perciò  l’Apostolo  dice  altrove  :  “  Si  crede  col  cuore  per  otte¬ 
nere  la  giustizia  ;  si  confessa  con  la  bocca  per  ottener  la  salute  „  , 
(Eom.,  X,  10).  Dove  trovare  un  albero  paragonabile  o  preferibile  a 
quell’albero,  la  cui  radice  insieme  con  i  suoi  rami  si  coprono  di  frutti  e 
producono  l’uria  la  giustizia,  gli  altri  la  salute?  Perciò  dice  :  “  Crediamo, 
e  per  questo  anche  parliamo  „.  Quando  un  bastone  sostiene  e  conduce 
con  sicurezza  delle  membra  tremanti  e  indebolite  dalla  vecchiaia,  esse 
sono  al  riparo  da  ogni  accidente  e  da  ogni  caduta.  Così  la  fede  so¬ 
stiene  l’anima  nostra  agitata  e  sbattuta  dalla  debolezza  dei  ragiona¬ 
menti,  diviene  per  lei  un  bastone  che  dà  la  sicurezza,  le  permette  di 
trovare  il  riposo  nella  sua  propria  virtù,  le  comunica  una  solidità  a 
tutta  prova,  la  mette  al  riparo  da  ogni  caduta,  da  che  supplisce  alla 
debolezza  dei  ragionamenti  con  la  sua  irresistibile  potenza,  caccia  le 
tenebre  che  ne  risultano,  e  fa  risplendere  sull’anima  immersa  nel¬ 
l’agitazione  dei  pensieri,  come  in  un’abitazione  tenebrosa,  la  sua 
propria  luce.  Perciò  gli  uomini  privi  della  fede  richiamano  la  triste 
condizione  di  quelli  che  sono  immersi  nell’oscurità  ;  e,  come  questi 
cozzano  contro  i  muri,  urtano  con  tutto  ciò  che  incontrano,  cadono- 
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nei  fossi  e  nei  precipizi  e  non  ritraggono  dai  loro  occhi  alcuna  uti¬ 
lità,  perchè  non  hanno  la  luce  che  li  conduca,  così  quelli  che  non 
hanno  la  tede  urtano  gli  uni  contro  gli  altri,  cozzano  contro  i  muri, 
e  infine  precipitano  sè  stessi  nella  voragine  della  perdizione. 

E  prenderò  in  appoggio  di  questa  verità  quegli  uomini  che  fanno 
mostra  d’una  profonda  sapienza  e  traggono  vanità  dalla  loro  barba, 
dal  loro  mantello,  e  dal  loro  bastone.  Dopo  di  aver  lungamente  e  fre¬ 
quentemente  dissertato,  non  veggono  le  pietre  poste,  dinanzi  ai  loro 
occhi,  perchè,  se  in  quelle  vedessero  delle  pietre,  non  le  prendereb¬ 
bero  per  dèi.  Anch’essi  urtano  gli  uni  contro  gli  altri,  e  si  son  pre¬ 
cipitati  nel  più  profondo  abisso  dell'empietà  ;  e  ciò  unicamente  per 
aver  voluto  giudicare  di  tutto  ciò  che  li  riguarda  con  i  loro  proprii 
ragionamenti.  Ciò  che  Paolo  enunciava  in  questi  termini  :  “ Infatua¬ 
rono  nei  loro  pensieri,  e  si  ottenebrò  l'insensato  loro  cuore  ;  e,  di¬ 
cendo  di  essere  sapienti ,  diventarono  stolti  n  (Rom.,  I,  21-22).  Mostra 
poi  in  che  consistono  le  loro  tenebre  e  la  loro  follia,  e  aggiunge:  u  E 
cambiarono  la  gloria  dell’incorruttibile  Dio  per  la  figura  di  un  uomo J 
corruttibile,  e  di  uccelli,  e  di  quadrupedi  e  di  rettili  „  Rom.,  I,  28). 
Ma  la  fede,  col  suo  aspetto,  dissipa  tutte  le  tenebre  nelPanimo  di 
chi  la  riceve.  Come  una  nave  sbattuta  dalla  violenza  dei  venti,  assa¬ 
lita  da  onde  senza  tregua  rinascenti,  non  appena  l’àncora  è  gettata, 
resta  ferma  e  prende  in  certo  modo  radice  in  mezzo  ai  flutti  :  così 
il  nostro  spirito,  giuoco  dei  pensieri  profani  che  l’assaliscono,  da  che 
la  fede,  più  potente  di  un’àncora,  vi  è  entrata,  non  ha  più  a  temere 
alcun  naufragio  e  conduce  la  sua  nave  nella  certezza  della  coscienza, 
come  in  un  porto,  al  riparo  dalla  tempesta.  Paolo  ci  esponeva  ancora 
questa  verità,  quando  diceva  :  “  Perciò  Dio  stabilì  degli  Apostoli  per 
la  perfezione  dei  Santi,  finché  perveniamo  tutti  all’unità  d’una  stessa 
fede  e  d’una  stessa  conoscenza  del  Figliuolo  di  Dio,  affinchè  non 
siamo  più  vacillanti  come  bambini  e  non  ci  lasciamo  trasportare  qua 
e  là  da  ogni  vento  di  dottrina  tt  (Ef.,  IV,  11-14).  Vedete  gli  effetti 
della  fede  che,  simile  a  un’àncora  di  sicurezza,  ci  sottrae  alle  agita¬ 
zioni  dei  flutti.  Nella  sua  Lettera  agli  Ebrei,  l’Apostolo  parla  della 
fede  nello  stesso  senso  :  rt  Essa  è  per  V anima  nostra  coinè  un’àncora 
ferma  e  sicura  che  penetra  fin  nel  santuario  cui  nasconde  il  velo  w 
(Ebr.,  VI,  19\  Temendo  che,  a  questa  parola  di  àncora,  non  pensiate 
di  essere  trascinati  verso  la  terra,  egli  vi  mostra  nella  fede  un’àncora 
d’una  natura  singolare,  un’àncora  che,  invece  di  appesantire  l’anima, 
le  dà  delle  ali  e  la  trasporta  nel  cielo  e  la  conduce  fin  nel  santuario 
che  è  dietro  il  velo.  Sotto  il  nome  di  velo  egli  designa  qui  il  cielo. 
A  quale  proposito  e  per  qual  ragione?  Perchè,  come  il  velo  separava 
il  Santo  dei  Santi  dalla  parte  esteriore  del  tabernacolo,  così  il  cielo, 
simile  a  un  velo  gettato  in  mezzo  alla  creazione,  separa  dalla  parte 
esteriore  del  tabernacolo,  cioè  da  questo  mondo  visibile,  il  Santo  dei 
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Santi,  ossia  le  cose  dell’alto  e  quelle  che  sono  al  di  sopra,  dove  il 
Cristo,  nostro  Precursore,  è  entrato  per  noi. 

Ecco  il  senso  di  questo  passo:  La  fede  eleva  l’anima  nostra  a  quelle 
altezze,  non  permettendole  di  essere  abbassata  da  alcuno  dei  mali 
presenti  e  alleggerendo  le  pene  di  questa  vita  con  la  speranza  dei 
beni  futuri.  Quello  i  cui  sguardi  sono  fìssati  sui  beni  futuri,  le  cui 
speranze  sono  nei  cieli  e  cbe  dirige  da  questo  lato  gli  occhi  della  sua 
anima,  è  insensibile  al  dolore  che  cagionano  i  mali  della  vita  pre¬ 
sente.  Così,  in  particolare,  di  Paolo,  che  ci  dà  la  ragione  di  questa  filo¬ 
sofìa,  nel  passo  seguente:  “Le  afflizioni  così  brevi  e  così  leggiere  di 
questa  vita  producono  per  noi  il  peso  eterno  d' una  incomparabile 
gloria.  u  Come  e  per  qual  motivo?  "  Perchè  consideriamo,  non  le  cose 
visibili,  ma  le  cose  invisibili  „  (II  Cor.,  IV,  17),  con  gli  occhi  della 
fede.  Come  gli  occhi  del  corpo  non  veggono  nulla  di  intelligibile, 
così  gli  occhi  della  fede  non  veggono  nulla  di  sensibile.  “  Ma  di  quale 
fede  parla  qui  l’Apostolo?  La  parola  fede  può  intendersi  in  due  modi  M. 
Egli  designa  dapprima  quella  fede  per  la  quale  gli  Apostoli  opera¬ 
vano  i  loro  prodigi,  e  della  quale  il  Cristo  ha  detto  :  “  Se  avrete  fede 
quanto  un  granello  di  senapa,  direte  a  questo  monte:  Passa  da  questo 
a  quel  luogo ,  e  passerà  „  (Matt.,  XVII,  19).  Un’altra  volta,  non  avendo 

potuto  i  discepoli  liberare  il  lunatico  dal  demonio  e  volendo  cono- 

\ 

sceme  la  -causa,  il  Salvatore  indica  loro  la  mancanza  di  fede  :  “  E, 
dice  loro,  a  motivo  della  vostra  incredulità  „.  Paolo  diceva  anche  nello 
stesso  senso  :  “  Se  avessi  una  fede  capace  di  trasportare  i  monti  „ 
I  Cor.,  XIII,  2).  Pietro  è  sul  punto  di  essere  sommerso  camminando 
sui  flutti  ;  il  Cristo  gli  rivolge  lo  stesso  rimprovero  :  “  Uomo  di  poca 
fede,  perchè  hai  dubitato?  „  (Matt.,  XIV,  81).  La  parola  fede  signi¬ 
fica  dunque  quella  fede  che  opera  i  miracoli  e  i  prodigi  ;  si  applica 
anche  a  quella  che  ci  prepara  alla  conoscenza  di  Dio  e  fa  che  cia¬ 
scuno  di  noi  è  fedele.  Così  Paolo,  scrivendo  ai  Romani,  diceva:  “  Rendo 
grazie  al  mio  Dio,  per  Gesù  Cristo,  perchè  la  vostra  fede  è  celebrata 
nel  mondo  intero  „  (Rom.,  1,  8),  “  Voi  avete  dato  luogo  ai  progressi 
della  parola  del  Signore,  scriveva  inoltre,  ai  Tessalonicesi,  non  solo 
in  Macedonia,  ma  anche  in  Acaia  ;  e  di  più  la  vostra  fede  in  Dio  è 
divenuta  dovunque  celebre  „  (I  Tess.,  I,  8).  Quale  fede  l’Apostolo  in¬ 
dica  qui  ?  Evidentemente  la  fede  della  conoscenza.  Ciò  che  segue  lo 
prova  :  “  Noi  crediamo,  dice,  e  per  questo  anche  parliamo  ...  E  che 
crediamo  ?  “  Che  Colui  che  ha  risuscitato  Gesù  risusciterà  anche  noi 
con  la  sua  potenza  „  (II  Cor.,  IV,  14).  E  perchè  la  chiama  spirito  di 
fede,  e  la  pone  nel  numero  delle  grazie?  Se  la  fede  è  una  grazia,  se 
è  un  dono  dello  Spirito  Santo  e  non  il  frutto  dei  nostri  meriti,  gli 
increduli  non  saranno  puniti,  nè  i  fedeli  ricompensati,  perchè  la  na¬ 
tura  delle  grazie  è  tale,  che  non  meritano  nè  ricompense,  nè  corone. 
■Un  dono  non  è  il  frutto  del  merito  di  chiunque  lo  riceve,  ma  una 
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grazia  della  liberalità  del  donatore.  .Ed  ecco  per  qual  ragione  il  Sal¬ 
vatore  ordinava  ai  discepoli  di  non  gloriarsi  di  cacciare  i  demoni,  e 
cacciava  dal  regno  dei  cieli  quelli  che  avevano  profetizzato  in  suo 
nome  e  avevano  operato  numerosi  prodigi,  perchè  non  avevano  nessun 
merito  personale  da  addurre,  e  volevano  essere  salvi  unicamente  a 
causa  di  quelle  grazie. 

Se  la  fede  è  tale,  se  noi  non  vi  siamo  per  nulla,  se  è  unicamente  una 
grazia  dello  Spirito,  la  quale  si  spande  da  sè  stessa  nelle  anime  nostre, 
e  se  non  dobbiamo  in  ricambio  ricevere  alcuna  ricompensa,  perchè 
dunque  l’Apostolo  dice  :  i;  Si  crede  col  cuore  per  ottener  la  giustizia  ;  si 
confessa  con  la  bocca  per  ottener  la  salute  „  (Rom.,  X,  10 V?  Perchè  la 
fede  è  il  frutto  della  virtù  di  colui  che  crede.  E  come,  d’altra  parte, 
indica  la  stessa  cosa  e  dice  :  “  Quando  un  uomo,  senza  far  delle  opere, 
crede  in  Colui  che  giustifica  il  peccatore,  la  sua  fede  gli  è  imputata 
a  giustizia  „  (Rom.,  IV,  5),  se  essa  è  unicamente  una  grazia  dello 
Spirito  ?  Come  non  cessa  di  ricolmare  di  lodi  il  patriarca  Abramo, 
perchè,  elevandosi  al  di  sopra  del  presente,  aveva  creduto  e  sperato 
contro  ogni  speranza?  Perchè  dunque  lo  chiama  spirito  di  fede?  Per 
insegnarci  che  il  principio  della  fede  dipende  dalla  nostra  volontà  e 
dalla  nostra  premura  a  rispondere,  quando  siamo  chiamati  :  ma,  sta¬ 
biliti  questi  fondamenti  alla  fede,  abbiamo  bisogno  del  soccorso  dello 
Spirito,  perchè  essa  resti  per  sempre  invincibile  e  incrollabile.  Xè 
Dio,  nè  la  grazia  dello  Spirito  prevengono  la  nostra  volontà.  Se  Dio 
ci  chiama,  aspetta  che  noi  andiamo  innanzi  volentieri  con  sponta¬ 
neità  e  di  nostro  proprio  moto  ;  poi,  quando  ci  siamo  avanzati,  ci 
presta  tutta  la  sua  assistenza.  Poiché  il  diavolo,  dopo  il  nostro  primo 
passo  verso  la  fede,  sopravviene  subito  col  disegno  di  svellere  questa 
preziosa  radice  e  seminare  la  zizania,  di  distruggere  questa  generosa 
e  pura  semenza,  abbiamo  allora  bisogno  del  soccorso  dello  Spirito, 
affinchè,  stabilendolo  nell’  anima  nostra,  Egli  difenda,  coltivatore 
vigilante,  con  sollecitudine  e  con  preveggenza,  la  pianta  nuova  della 
fede,  contro  ogni  perniciosa  influenza.  Perciò,  scrivendo  ai  fessalo- 
nicesi,  Paolo  diceva:  “  Non  estinguete  lo  spirito „  (I  Tess.,  \  .  19), 
stabilendo  con  ciò  che,  la  grazia  dello  Spirito  occupando  le  anime 


nostre,  possiamo  ormai  sfidare  lo  spirito  cattivo  e  tutte  le  sue  insidie. 
Infatti,  se  nessuno  può  dire  :  “  Signore  Gesù  „,  senza  lo  Spirito  Santo, 
con  maggior  ragione  ci  sarebbe  impossibile,  senza  lo  stesso  Spirito, 
possedere  una  fede  solida  e  incrollabile. 

E  come  perverremo  noi  ad  ottenere  1  assistenza  dello  Spirito  e  a 
persuaderlo  di  restare  in  noi  ?  Con  le  nostre  buone  opere  e  con  una 
condotta  irreprensibile.  Come  l’olio  trattiene  la  luce  della  lampada, 
e,  finito  l’olio,  la  luce  svanisce,  così,  finché  produciamo  buone  opere 
e  l’esercizio  della  carità  rinfresca  1  anima  nostra,  la  grazia  dello  Spi- 
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rito  vi  dimora  come  la  fiamma  die  l’olio  trattiene,  mentre,  nel  caso 
contrario,  si  ritira  e  scompare. 

S.  Giov.  Cris.,  in  illud  Ap.:  Habentes  eundem  spirit.,  hom.  I,  n.  2-6. 

Il  principio  d’una  vita  santa,  alla  quale  la  vita  eterna  è  dovuta 
come  ricompensa,  è  una  fede  sincera  e  retta.  La  fede  consiste  nel 
credere  quel  che  non  vedete  ancora,  e  la  ricompensa  di  questa  tede 
_sarà  di  vedere  quel  che  avete  creduto.  Il  tempo  della  fede  è  come  il 
tempo  della  semenza  ;  non  tralasciamo  dunque  di  fare,  il  bene,  e  so¬ 
steniamo  il  nostro  coraggio  sino  alla  line  ;  perseveriamo  finché  mie¬ 
teremo  quel  che  abbiamo  seminato.  Il  genere  umano  s’era  distolto 
da  Dio  ed  era  come  oppresso  sotto  il  peso  delle  sue  iniquità.  Senza 
un  Dio  Creatore  non  saremmo  mai  esistiti  ;  senza  un  Dio  Salvatore 
non  avremmo  potuto  riprendere  una  novella  vita.  Dio  nella  sua  giu¬ 
stizia  ha  condannato  l’uomo  :  lo  libera  nella  sua  misericordia.  “  II 
Dio  d’Israele  darà  Egli  stesso  al  suo  popolo  la  forza  e  il  coraggio  ; 
benedetto  sia  Dio  !  „  (Sai.,  LXVII,  36).  Ma  questa  grazia  non  è  data 
se  non  a  quelli  che  credono,  ed  è  rifiutata  a  coloro  che  professano 
per  la  fede  un  superbo  disprezzo. 

Tuttavia  non  dobbiamo  gloriarci  della  fede,  come  se  fosse  sotto¬ 
messa  in  qualche  cosa  al  nostro  potere.  La  fede  non  è  un  dono  di 
poca  importanza,  ma  è  qualche  cosa  di  grande  ;  ora,  se  la  possedete, 
l’avete  certamente  ricevuta,  perchè  “  che  cosa  avete  che  non  abbiate 
ricevuto  ?  „  (I  Cor.,  IV,  7).  Vedete  dunque,  miei  carissimi  fratelli, 
quale  motivo  avete  voi  di  rendere  a  Dio  azioni  di  grazie  ;  guardatevi 
di  mostrarvi  ingrati  per  qualcuno  dei  suoi  doni  e,  pel  fatto  stesso  di 
questa  ingratitudine,  di  perdere  quel  che  avete  ricevuto.  Io  non  posso 
in  alcrin  modo  fare  qui  un  degno  elogio  della  fede,  ma  i  fedeli  pos¬ 
sono  pertanto  farsene  una  idea. 

Ammettendo  che,  con  una  considerazione  anche  parziale  della  fede, 
si  pervenga  a  farsene  una  giusta  idea,  chi  potrà  comprendere  quanto 
essa  è  superiore  a  molti  altri  benefizi  di  Dio?  E  se  dobbiamo  rico¬ 
noscere  in  noi  i  più  piccoli  doni  di  Dio,  quanto  più  dobbiamo  ap¬ 
prezzare  il  dono  che  sorpassa  tutti  gli  altri  doni  ? 

A  Dio  dobbiamo  di  essere  quel  che  siamo.  E  a  chi  altro  che  a  Dio, 
infatti,  siamo  debitori  di  non  essere  un  puro  nulla?  Ma  le  legne  e 
le  pietre  esistono  egualmente  ;  e  chi  altro  che  Dio  ha  dato  loro  l’esi¬ 
stenza  ?  Che  abbiamo  noi  dunque  più  di  esse  ?  Le  legne  e  le  pietre 
non  hanno  la  vita  che  noi  abbiamo.  Ma  questa  vita  stessa  ci  è  comune 
con  gli  alberi  e  con  le  piante,  perchè  si  attribuisce  la  vita  alla  vite. 
Se  non  avesse  la  vita,  il  Salmista  non  avrebbe  detto  :  “  Fece  morire 
le  loro  vigne  con  la  grandine  „  (Sai.,  LXXVII,  47).  Essa  vive  quando 
si  copre  di  verde;  muore  quando  si  dissecca.  Ma  questa  vita  è  priva 
di  sentimento.  Che  abbiamo  noi  di  più?  Il  sentimento.  I  cinque  sensi 


LA  FEDE 


•del  corpo  sono  noti:  la  vista,  l’udito,  l’odorato,  il  gusto  e  il  tatto, 
i  quali,  sparsi  per  tutto  il  corpo,  ci  fanno  distinguere  ciò  che  è  duro, 
ciò  che  è  aspro  da  ciò  che  è  dolce,  ciò  che  è  caldo  da  ciò  che  è  freddo. 
Abbiamo  dunque  cinque  sensi  ben  distinti,  ma  gli  animali  li  hanno 
egualmente.  Abbiamo  quindi  su  di  essi  un’altra  superiorità.  Eppure, 
fratelli  miei,  se  consideriamo  attentamente  questi  doni  che  ho  enu¬ 
merati,  quali  motivi  di  rendere  al  Creatore  mille  azioni  di  grazie, 
quali  giusti  motivi  di  lode  !  Qual  è  dunque  il  vantaggio  che  ci  rende 
superiori  agli  animali?  E  l’intelligenza,  è  la  ragione,  è  il  discerni¬ 
mento,  che  non  hanno  nè  gli  animali  della  terra,  nè  gli  uccelli,  nè 
i  pesci:  in  ciò  siamo  stati  fatti  ad  immagine  di  Dio.  Vedete,  infatti, 
la  storia  della  nostra  creazione.  La  Scrittura,  non  solo  per  metterci 
innanzi  agli  animali,  ma  per  stabilire  la  nostra  superiorità  su  di  essi 
e  per  sottometterli  al  nostro  dominio,  riferisce  queste  parole  di  Dio  : 
“  Facciamo  l’uomo  a  nostra  immagine  e  somiglianza  ;  ed  egli  pre¬ 
sieda  ai  pesci  del  mare,  e  ai  volatili  del  cielo,  e  alle  bestie,  e  a  tutta 
la  terra,  e  a  tutti  i  rettili  che,  si  muovono  sopra  la  terra  „  (G-en.,  I,  26). 
Donde  gli  viene  questo  potere?  Da  ciò  che  è  fatto  ad  immagine  di 
Dio.  Quindi  il  Salmista  rivolge  questo  rimprovero  ad  alcuni  :  “  Non 
vi  rendete  simili  al  cavallo  e  al  mulo ,  che  non  hanno  intelligenza,  „ 
(Sai.,  XXXI,  9).  L’intelligenza  differisce  dalla  ragione  ;  la  ragione 
precede  in  noi  l’intelligenza,  ma  non  possiamo  avere  1  intelligenza 
senza  aver  la  ragione.  L’uomo  è  dunque  un  animale  dotato  di  ragione, 
o,  per  esprimermi  in  una  maniera  più  chiara  e  più  concisa,  un  ani¬ 
male  ragionevole,  che  ha  la  ragione  in  virtù  della  sua  natura  e  anche 
prima  che  abbia  l’intelligenza,  poiché  non  cerca  di  comprendere,  se 
non  perchè  ha  già  la  ragione. 

Questa  facoltà  dunque,  che  ci  rende  soprattutto  superiori  agli  ani¬ 
mali,  dobbiamo  coltivare  in  noi,  ritoccare  in  certo  modo  e  riformare. 
Ma  chi  ne  sarà  capace,  se  non  il  divino  Artefice  che  ci  ha  creati  ? 
Abbiamo  ben  potuto  deformare  in  noi  l’immagine  di  Dio,  ma  non 
possiamo  riformarla.  Abbiamo  dunque,  per  riassumere  tutto  in  poche 
parole,  l’essere  in  comune  con  le  legne  e  con  le  pietre,  la  vita  con 
gli  alberi,  il  sentimento  con  gli  animali,  l’intelligenza  con  gli  Angeli. 
Giudichiamo  dei  colori  per  mezzo  degli  occhi  ;  dei  suoni  per  mezzo 
dell’udito;  degli  odori  per  mezzo  delle  narici;  dei  sapori  per  mezzo 
del  gusto  ;  del  caldo  per  mezzo  del  tatto  ;  di  ciò  che  ha  rapporto  ai 
costumi  per  mezzo  dell’intelligenza.  Prestatemi  tutta  la  vostra  atten¬ 
zione.  Ogni  uomo  vuol  comprendere  ;  non  vi  è  nessuno  che  non  abbia 
questo  desiderio,  ma  non  tutti  vogliono  credere.  L’uomo  mi  dice  :  “  E 
necessario  che  io  comprenda  per  credere  „  ;  io  rispondo  :  “  Credete  dap¬ 
prima,  per  comprendere  Così  la  discussione  fra  noi  volge  su  queste 
due  proposizioni  contraddittorie.  Egli  mi  dice  :  “  V  oglio  cominciare 
a  comprendere  prima  di  credere,,  :  io  gli  rispondo  :  “No,  credete  prima 
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e  comprenderete  poi  „.  Sottomettiamo  dunque  tale  questione  ad  un 
giudice,  e  non  cerchiamo,  nè  l’uno  nè  l’altro,  di  pronunziare  in  nostro 
favore.  E  a  qual  giudice  rivolgersi  ?  Dopo  d’aver  passato  in  rivista 
tutti  gli  uomini,  non  so  se  potremmo  trovare  un  giudice  migliore 
dell’uomo  per  mezzo  del  quale  Dio  si  è  degnato  di  parlarci.  Non  an¬ 
diamo  dunque  a  consultare  gli  autori  profani  per  risolvere  tale  que¬ 
stione  e  porre  fine  alla  nostra  disputa  ;  prendiamo  per  giudice,  non 
un  poeta,  ma  un  Profeta. 

Il  beato  apostolo  Pietro,  che  si  trovava  col  Signore  sul  monte  con 
due  altri  discepoli  di  Gesù  Cristo,  Giacomo  e  Giovanni,  udì  questa 
voce  che  discese  dall’alto  dei  cieli  :  “  Questi  è  il  mio  Figlinolo  diletto , 
nel  quale  mi  sono  compiaciuto  ;  ascoltatelo  (Matt.,  XVII,  5).  E  lo 
stesso  Apostolo,  in  una  delle  sue  Lettere,  ci  richiama  questo  fatto 
con  le  seguenti  parole  :  “  Udimmo  noi  stessi  questa,  voce  che  veniva 
dal  cielo ,  mentre  eravamo  con  Luì sili  monte  santo  „  (IIP  ietr.,  I,  18'. 
E  dopo  quelle  parole:  “  Udimmo  noi  stessi  questa  voce  che  veniva  dal 
cielo  „ .  aggiunge:  “Ma  abbiamo  la  parola  più  certa  dei  Profeti „ 
(Il  Pietr.,  I,  19).  Che  !  Quella  voce  si  fece  udire  dall’alto  dei  cieli, 
e  la  parola  dei  Profeti  è  più  certa? 

Prestatemi  tutta  la  vostra  attenzione,  miei  carissimi  fratelli;  Dio 
secondi  insieme  la  mia  volontà  e  la  vostra  attesa,  affinchè  io  possa 
dirvi  quel  che  voglio  e  come  voglio.  Chi  di  noi,  infatti,  non  è  sor¬ 
preso  di  udir  l’Apostolo  dire  che  la  parola  dei  Profeti  è  più  certa  di 
una  voce  discesa  dal  cielo  ?  Notate,  egli  dice  più  certa,  ma  non  più 
eccellente  o  più  vera.  La  voce  discesa  dal  cielo  è  tanto  vera,  tanto 
utile  quanto  la  parola  dei  Profeti.  In  che  dunque  è  essa  più  certa? 
In  ciò  che  è  pili  atta  a  convincere  e  a  confermare  quelli  che  l’ascol¬ 
tano.  Perchè  ?  Perchè  vi  sono  degl’  infedeli  che  accusano  il  Cristo 
d’aver  fatto  tutti  i  suoi  miracoli  per  mezzo  di  operazioni  magiche. 
Gl’infedeli  avrebbero  dunque  potuto,  con  congetture  del  tutto  umane 
e  per  effetto  d’  una  curiosità  colpevole,  attribuire  alla  magia  quella 
voce  discesa  dal  cielo.  Ma  i  Profeti  esistettero  non  solo  molto  prima 
di  quella  voce,  ma  anche  prima  dell’Incarnazione  del  Cristo.  Il  Cristo 
non  si  era  ancora  fatto  uomo,  quando  mandò  i  Profeti.  Parò  questa 
domanda  a  quello  che  non  vede  in  Lui  se  non  un  mago  :  Se  si  è  fatto 
adorare  dopo  la  sua  morte  con  operazioni  magiche,  direte  voi  che  era 
mago  prima  della  sua  nascita?  Perciò  l’apostolo  S.  Pietro  dice: 
“  Abbiamo  la  parola  più  certa ;  dei  Profeti  La  voce  del  cielo  è  un 
insegnamento  per  i  fedeli  ;  la  parola  dei  Profeti  è  una  prova  convin¬ 
cente  per  gl’  infedeli.  Comprendete  ora,  mi  sembra,  miei  carissimi 
fratelli,  perchè  l’apostolo  S.  Pietro  dice  :  “  Abbiamo  la  parola  più 
certa  dei  Profeti  anche  dopo  che  udì  la  voce  discesa  dal  cielo. 

E  quale  non  fu  la  bontà  del  Cristo  nella  scelta  che  fece  dei  suoi 
Apostoli  ?  Quello  stesso  Pietro,  di  cui  abbiamo  riferito  le  parole,  era 
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pescatore  ;  e  ora  è  grande  gloria  per  un  oratore,  se  può  comprendere 
quel  pescatore.  Perciò  l’apostolo  S.  Paolo,  parlando  ai  primi  Cristiani 
diceva  loro  :  “  Considerate  la  vostra,  vocazione,  o  fratelli,  come  non 
molti  sapienti  secondo  la  carne,  non  molti  potenti,  non  molti  nobili; 
ma  le  cose  deboli  del  mondo  elesse  Dio  per  confondere  le  forti,  e  le 
cose  stolte  del  mondo  elesse  Dio  per  confondere  i  sapienti,  e  le  ignobili 
cose  del  mondo  e  le  spregevoli  elesse  Dio ,  e  quelle  che  non  sono  coinè 
se  fossero,  per  distruggere  quelle  che  sono  „  (I  Cor.,  I,  26-28).  Se  Gesù 
Cristo  avesse  scelto  fin  da  principio  un  oratore,  1’  oratore  avrebbe 
detto  :  “  Questa  scelta  è  dovuta  al  merito  della  mia  eloquenza  „.  Se 
avesse  scelto  un  senatore,  il  senatore  avrebbe  detto  :  “  Lo  splendore 
della  mia  dignità  mi  è  valso  questo  favore  „.  Se,  infine,  avesse  scelto 
un  imperatore,  l’imperatore  avrebbe  detto  :  “  Il  mio  potere  ha  deter¬ 
minato  la  scelta  di  Dio  „.  Tutti  questi  grandi  del  mondo  siano  tenuti 
in  disparte,  siano  differiti  ;  aspettino  un  po’  di  tempo  :  Dio  non  li 
dimentica,  non  li  disprezza,  li  differisce,  perchè  potrebbero  attribuirsi 
tutta  la  gloria  della  loro  vocazione.  Dammi,  dice  Dio,  quel  pescatore; 
dammi  quell’ignorante,  quell’uomo  illetterato;  dammi  quell’uomo  a 
cui  il  senatore  non  si  degnerebbe  di  rivolgere  la  parola,  anche  quando 
compra  un  pesce.  Dammi  un  uomo  di  tal  fatta.  Quando  l’avrò  ripieno, 
si  vedrà  chiaramente  che  sono  io  solo  che  agisco.  Sceglierò  più  tardi,, 
è  vero,  il  senatore,  l’oratore  e  1’  imperatore  :  chiamerò  un  giorno  il 
senatore,  ma  la  mia  azione  è  più  manifesta  sul  pescatore.  Il  senatore, 
l’oratore,  1’  imperatore  possono  attribuirsi  la  gloria  della  loro  voca¬ 
zione  ;  il  pescatore  non  può  gloriarsi  che  di  Gesù  Cristo.  Il  pescatore 
venga  dunque  ;  venga  il  primo  per  insegnare  la  virtù  salutare  della 
umiltà  ;  per  mezzo  suo  Dio  condurrà  più  certamente  in  seguito  gl’im¬ 
peratori. 

Ricordatevi  dunque  di  quel  pescatore  santo,  giusto,  buono,  ripieno 
del  Cristo,  la  cui  rete  gettata  su  tutta  la  superficie  del  mondo  ha 
preso  questo  popolo  con  gli  altri  ;  ricordate  quelle  parole  che  vi  ha 
dette  :  “  Abbiamo  la  parola  più  certa  dei  Profeti  „.  Datemi  dunque 
un  Profeta  per  giudice  della  nostra  controversia.  Quale  ne  era  il  sog¬ 
getto  ?  Voi  dicevate  :  “  Voglio  comprendere,  per  giungere  a  credere  „  ; 
e  io  vi  dico  :  “  Credete  prima,  per.  giungere  a  comprendere  „.  Tali 
sono  i  termini  della  disputa.  Veniamo  dunque  a  trovare  il  giudice  ; 
il  Profeta  pronunzii  fra  noi,  anzi  Dio  pronunzii  per  la  bocca  del  suo 
Profeta.  Taciamo  tutt’e  due.  Egli  ha  udito  le  nostre  proposizioni  con¬ 
traddittorie.  “  Voglio  comprendere,  per  credere  „,  dite  voi.  “  Credete, 
vi  dico  io,  per  giungere  a  comprendere  .  Pronunzii  il  Profeta:  “  Se 
non  credete,  non  comprenderete  „  (Is.,  VII,  9,  secondo  i  Settanta). 

Pensate,  pertanto,  miei  carissimi  fratelli,  che  non  vi  sia  nulla  di 
vero  in  queste  parole  :  “  Voglio  comprendere,  per  credere  „  ?  Qual  è 
il  fine  attuale  dei  nostri  sforzi  ?  Non  è  di  condurre  alla  fede,  non  già 
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quelli  che  non  credpno  del  tutto,  ma  quelli  che  credono  ancora  de¬ 
bolmente  ?  Infatti,  se  non  credessero  del  tutto,  non  sarebbero  qui. 
La  fede  li  ha  condotti  in  questo  recinto,  la  fede  apre  i  loro  orecchi 
e  il  loro  cuore  alla  parola  di  Dio;  ma  bisogna  innaffiare,  nutrire,  for- 
tifìcare  il  germe  di  questa  fede.  E  quel  che  noi  facciamo.  “  Io  lio  pian¬ 
tato,  dice  l’Apostolo,  Apollo  ha  innaffiato,  ma  Dio  ha  dàto  il  cre¬ 
scere.  E  non  è  nulla,  colui  che  pianta,  nè  colui  che  innaffia ,  ma  Dio 
dà  il  crescere  „  (I  Cor.,  Ili,  6-7).  Così,  con  le  nostre  parole,  con  le 
nostre  esortazioni,  con  i  nostri  insegnamenti,  con  i  nostri  discorsi 
persuasivi,  possiamo  piantare  e  innaffiare,  ma  non  possiamo  dare  l’ac- 
crescimento.  E  quel  che  comprendeva  quell’uomo,  col  quale  s’intrat¬ 
teneva  un  giorno  il  Salvatore.  La  sua  fede  era  ancora  in  germe,  era 
ancora  tenera,  fragile  e  vacillante  su  molti  punti  ;  non  era  però  nulla, 
esisteva  a  un  grado  qualunque,  poiché  egli  pregava  Nostro  Signore 
di  venirgli  in  aiuto.  “  Io  credo ,  Signore  „  (Marc.,  IX,  23). 

Nella  lettura  del  Vangelo  che  vi  è  stata  fatta,  avete  udito  queste 
parole  di  Gesù  al  padre  del  fanciullo  :  “  Se  puoi  credere,  tutto  è  j^os- 
sibile  a  colui  che  crede  Quell’uomo  si  considera  lui  stesso,  si  pone 
dinanzi  a  sé  stesso  e,  allontanandosi  da  una  fiducia  presuntuosa,  co¬ 
mincia  ad  esaminare  la  sua  coscienza  e  vi  vede  queste  due  cose:  un 
po’  di  fede,  ma  anche  dell’incertezza.  Confessa  dunque  che  ha  la  fede, 
e  chiede  a  Dio  di  venire  in  soccorso  della  sua  esitazione.  “  Io  credo , 
Signore  dice.  Non  doveva  aggiungere  :  “  Aiuta  la  mia  fede  „?  No, 
tale  non  è  il  suo  linguaggio.  “  Io  credo,  Signore  „,  veggo  nell’anima 
mia  qualche  cosa  che  mi  autorizza  a  parlarvi  così  ;  io  credo,  dico  la 
verità  ;  ma  veggo  anche  qualche  cosa  che  mi  dispiace.  Vorrei  tenermi 
forte,  ma  sono  ancora  vacillante.  Facendovi  questa  confessione,  sto 
in  piedi  ;  non  sono  caduto,  perchè  credo,  ma  pertanto  sono  lontano 
dall’essere  affermato.  Aiutate  la  mia  incredulità.  Perciò,  miei  caris¬ 
simi  fratelli,  colui  che  ho  qui  come  avversario  e  che  ha  impegnato 
questa  discussione,  che  ho  portata  al  tribunale  del  Profeta,  non  è  del 
tutto  fuori  della  verità  quando  dice  :  “  Voglio  comprendere,  prima 
di  credere  Se  vi  parlo  in  questo  momento,  è  per  condurre  alla  fede 
quelli  che  non  credono  ancora  ;  e  pertanto,  se  non  comprendono  quel 
che  dico,  è  loro  impossibile  credere.  E  dunque  vero,  sotto  un  rap¬ 
porto,  dire  :  “  Voglio  comprendere,  prima  di  credere  „.  Ma  non  vi  è 
meno  verità  in  quel  che  dico  col  Profeta  :  “  Credete  piuttosto,  per 
giungere  a  comprendere  Diciamo  la  verità  tutt’e  due  ;  mettiamoci 
dunque  d’accordo.  Comprendete  per  credere,  ma  credete  anche  per 
giungere  a  comprendere.  Ecco  in  poche  parole  come  possiamo,  senza 
discussione,  conciliare  queste  due  cose.  Cominciate  a  comprendere  la 
mia  parola  per  credere,  e  credete  poi  per  giungere  a  comprendere  la 
parola  di  Dio. 


S.  Agost.,  Serm.  XLIII. 
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E  penoso,  senza  dubbio,  pel  coltivatore,  sottomettere  i  buoi  al  giogo, 
•maneggiare  l’aratro,  scavare  solchi,  gettar  la  semenza,  sopportare  le 
intemperie  dell’aria,  resistere  al  freddo,  circondare  il  campo  di  fossi, 
metterlo  al  riparo  dalle  inondazioni,  innalzare  le  rive  dei  fiumi  e 
aprire  in  mezzo  al  campo  profonde  trincee  ;  ma  questi  lavori  penosi 
e  affaticanti  divengono  leggieri  e  facili,  vedendo  l’agricoltore  con  la 
speranza  le  messi  magnifiche,  la  falce  acuta,  l’aia  ripiena  di  covoni, 
e  le  raccolte  in  perfetta  maturità  trasportate  in  casa,  in  mezzo  alla 
gioia  più  viva.  Similmente  il  nocchiero  sfida  il  furore  dei  flutti,  di¬ 
sprezza  le  tempeste  e  il  mare  in  corruccio,  sopporta  le  variazioni  dei 
venti,  l’agitazione  delle  onde,  la  lunghezza  dei  viaggi,  perchè,  com¬ 
putando  il  valore  del  suo  carico,  i  porti  dove  eserciterà  il  suo  com¬ 
mercio,  vede  i  benefizi  immensi  che  deve  ritrarne.  Da  parte  sua  il 
soldato  è  incoraggiato  a  sopportar  le  ferite,  ad  esporsi  a  nubi  di  frecce, 
a  soffrire  la  fame,  il  freddo,  la  fatica  di  lunghe  marce,  i  pericoli  del 
combattimento  col  pensiero  dei  trofei,  delle  corone  e  dei  trionfi  che 
possono  esserne  la  conseguenza. 

E  perchè  parlo  di  queste  cose  ?  Con  qual  fine  vi  cito  questi  esempi  ? 
Per  aver  motivo  di  esortarvi  a  prestare  orecchio  attento  e  farvi  amare 
.  i  lavori  della  virtù.  La  speranza  dei  beni  futuri  basta  per  alleggerire 
le  fatiche  di  ciascuna  delle  persone  di  cui  abbiamo  parlato,  ma,  quan¬ 
d’anche  la  loro  speranza  si  realizzasse,  questi  beni  svaniscono  con  la 
vita  presente  ;  con  maggior  ragione  dovete  prestare  un’attenzione  con¬ 
tinua  alla  dottrina  spirituale  e  sopportare  con  generosità  la  lotta  e  i 
sudori  per  la  vita  eterna.  Le  speranze  dei  primi  sono  incerte  e  tem¬ 
porali;  più  d’ima  volta  essi  passano  la  loro  vita  ad  attendere  dei  beni 
che  non  giungono  ;  ne  godono  col  desiderio,  ma  non  si  avvicinano 
alla  realtà,  benché  sopportino  per  questo  fine  ogni  specie  di  pena. 
Cosi,  per  esempio,  dopo  molti  sudori  e  fatiche,  al  momento  in  cui  il 
coltivatore  prepara  la  sua  falce  e  si  dispone  a  raccogliere  la  messe, 
verrà  la  grandine,  o  una  nube  di  cavallette,  o  una  pioggia  torrenziale, 
«  od  ogni  altro  flagello  risultante  dalle  perturbazioni  atmosferiche, 
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a  rimandarlo  in  casa  sua  con  le  mani  vuote  :  ha  sfidato,  senza  dubbio, 
ogni  specie  di  fatica,  ma  è  defraudato  in  tutte  le  sue  felici  speranze 
Similmente,  il  navigante  giocondo  del  suo  ricco  carico,  sciogliendo 
le  sue  vele  con  soddisfazione  profonda  al  soffio  dei  venti,  dopo  aver 
fatta  una  lunga  traversata,  più  d’  una  volta  alla  stessa  entrata  del 
porto  vedrà  la  sua  nave  infrangersi  contro  una  roccia  nascosta  o  contro 
un  perfido  scoglio  ;  oppure,  vittima  di  qualche  altra  catastrofe  inat¬ 
tesa,  perderà  tutte  le  sue  ricchezze  e  a  gran  pena  giungerà  a  salvare 
sè  stesso,  dopo  tutti  quei  pericoli,  in  una  completa  nudità.  Avverrà 
egualmente  che  il  soldato,  dopo  d’aver  preso  parte  ad  una  infinità  di 
combattimenti,  dopo  d’aver  respinto  gli  avversari,  vinto  i  nemici,  al 
momento  di  raccogliere  gli  onori  della  vittoria,  perderà  la  vita  senza 
aver  goduto  di  alcuno  dei  frutti  dei  suoi  pericoli  e  delle  sue  fatiche. 
Tale  non  è  la  nostra  condizione:  le  nostre  speranze  sono  eterne,  sicure 
e  immobili  ;  non  svaniscono  con  questa  vita  passeggierà.  Avendo  per 
oggetto  una  vita  la  cui  felicità  non  avrà  termine,  non  solo  non  temono 
nulla  dai  flagelli  di  questa  terra  e  dalle  vicende  imprevedute  di  questo 
mondo,  ma  resistono  anche  all’azione  dissolvente  della  morte  ;  hanno 
anche,  come  è  facile  convincersene,  in  tutte  le  circostanze  della  vita 
le  conseguenze  più  felici,  ci  procurano  numerose  e  dolci  ricompense. 
Di  qui  quel  grido  del  beato  Paolo  :  “  Non  solo  ci  gloriamo  in  questo, 
ina  ci  gloriamo  anche  nelle  tribolazioni  „  (Rom.,  V,  3). 

S.  Cfiov.  Crisost.,  horn.  de  tribù lationibus,  n.  1. 

Sulla  terra  la  nostra  dignità  resterà  velata  fino  al  nostro  ultimo 
sospiro  ;  molti  anche  di  quelli  che  possedevano  la  qualità  di  figliuoli 
di  Dio  hanno  rinunziato  a  questo  onore  e  sono  ricaduti  in  cattività. 
Ma,  se  moriamo  in  sentimenti  degni  di  noi,  la  nostra  dignità  sarà 
ormai  al  riparo  da  ogni  cambiamento  ;  guadagnerà  anche  in  splendore 
e  in  estensione  ;  non  avrà  più  a  temere  1’  azione  della  morte  e  del 
peccato  ;  l’opera  della  grazia  sarà  completa  in  noi,  quando  il  nostro 
corpo  avrà  spezzato  per  sempre  i  legami  della  morte  e  dei  mali  senza 
numero  che  lo  circondano  sulla  terra.  Non  sarà  semplicemente  una 
liberazione,  ma  una  redenzione,  e  una  redenzione  tale  che  saremo  al 
riparo  dal  pericolo  di  ricadere  in  avvenire  in  simile  prigionia.  Perchè 
vi  si  parla  frequentemente  di  gloria,  l’ignoranza  in  cui  siete  a  questo 
riguardo  non  sia  una  sorgente  d’imbarazzo  per  voi.  Del  resto,  forse 
l’avvenire  non  vi  è  in  parte  svelato?  Non  sapete  che  il  vostro  corpo 
dev’essere  trasformato,  e  con  esso  la  creazione  intera?  L’Apostolo  ce 
l’insegna  altrove  più  formalmente  :  “  Il  Cristo,  dice,  trasformerà  il 
corpo  di  nostra  vilezza,  perchè  sia  conforme  al  corpo  della  sua  gloria  „ 
(Tilipp.,  Ili,  21).  Dice  anche  altrove  :  “  Quando  questo  corpo  mortale 

sarà  rivestito  dell’ immortalità,  allora  sarà  adempiuta  la  parola  che 

\ 

sta  scritta  :  E  stata  tracannata  la :  morte  nella  vittoria  „  (I  Cor., 
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XV,  54  ;  Osea,  XIII,  14).  In  un  altro  passo  Paolo  stabilisce  che  lo 
stato  presente  delle  cose  deve  scomparire,  come  il  nostro  corpo  sog¬ 
getto  alla  corruzione,  e  scrive  :  “  Perchè  la  figura  eli  questo  mondo 
passa  „  (I  Cor.,  VII,  31). 

u  Noi  non  siamo  ancora  salvi  che  in  speranza  „  (Rom.,  Vili,  24). 
Paolo,  essendosi  notevolmente  esteso  sulla  grandezza  dei  beni  pro¬ 
messi  e  temendo  che  i  fedeli  non  siano  insensibili  a  semplici  speranze, 
dimostra  loro  che  quei  beni  sono  più  manifesti  dei  beni  presenti  e 
visibili.  Dopo  d’aver  parlato  lungamente  di  quelle  promesse,  dopo 
d’aver  osservato  che  ne  avevamo  ricevute  le  primizie,  ci  avverte  di 
non  ricercarne  ia  completa  realizzazione  sulla  terra,  di  non  rinun¬ 
ziare  alla  nobiltà  di  cui  la  fede  ci  ha  gratificati.  “  Noi  non  siamo 
ancora  salvi  che  in  speranza  ci  dice  ;  non  dobbiamo  cercar  tutto 
qui,  ma  dobbiamo  contentarci  di  tutto  sperare.  Il  solo  atto  di  grati¬ 
tudine  che  possiamo  offrire  a  Dio  è  di  credere  alle  promesse  che  ci 
ha  fatte  e  alla  salute  che  ci  assicura  per  questa  via.  Rinunziare  ad 
ogni  speranza  è  rapire  alla  nostra  gratitudine  ogni  valore.  Non  eravate 
voi  in  preda  a  mali  incalcolabili  ?  Non  eravate  voi  in  un  completo 
abbandono?  Non  era  stata  pronunziata  contro  di  voi  una  sentenza? 
Fórse  tutti  i  tentativi  di  salvezza  messi  in  opera  fino  a  questo  giorno 
non  erano  stati  inutili  ?  Che  cosa  dunque  vi  ha  salvati  ?  La  vostra 
speranza  in  Dio,  la  vostra  fiducia  in  Lui  e  nelle  sue  jmomesse,  fiducia 
legittimata  dai  doni  che  ne  avete  ricevuti;  non  avete  avuto  altra  cosa 
da  offrirgli.  Se  dunque  questo  sentimento  ha  concorso  alla  vostra  sal¬ 
vezza,  conservatelo  nel  vostro  cuore. 

Un  sentimento,  al  quale  siete  stati  già  debitori  di  tanti  beni,  non 
ingannerà  le  vostre  speranze  avvenire  ;  un  sentimento  che  vi  strappa 
alla  morte,  alla  rovina,  alla  servitù,  ali’  inimicizia,  per  far  di  voi 
uomini  liberi  e  giusti,  figliuoli  di  Dio,  coeredi  del  Cristo  ;  un  senti¬ 
mento  che  vi  ha  ricolmati  di  beni  ai  quali  non  avreste  mai  pensato, 
come  non  .vi  assicurerebbe  il  godimento  dei  beni  futuri,  quando  siete 
stati  già  trattati  con  una  generosità,  con  un  amore  senza  misura  ? 
Non  mi  dite  dunque  :  “  Sì,  sempre  la  speranza,  sempre  l’attesa,  sempre 
la  fede,,.  Con  ciò  voi  siete  stati  salvati  una  prima  volta  ;  non  avete 
portata  altra  dote  allo  Sposo  dell’anima  vostra  ;  questa  dote  conser¬ 
vatela,  non  l’abbandonate.  Se  cercate  la  vostra  felicità  sulla  terra, 
perdete  quella  splendida  dignità  di  cui  siete  stati  rivestiti.  Donde 
quelle  parole  dell’  Apostolo  :  “  La  speranza  che  si  vede  non  è  più 
speranza  ;  perchè  come  sperare  quel  che  uno  vede  f  Se  speriamo  quel 
che  non  vediamo,  dobbiamo  attenderlo  con  la  pazienza  „  (Rom., 
Vili,  24-25).  Se  cercate  in  questo  mondo  la  vostra  completa  soddisfa¬ 
zione,  a  qual  prò  la  speranza?  La  speranza  in  che  dunque  consiste? 
Nel  contare  sui  beni  futuri.  Quale  cosa  così  penosa  esige  da  voi  quel 
Dio  che  vi  ha  spontaneamente  favoriti  dei  beni  più  preziosi  ?  Una 
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sola  cosa,  la  speranza,  affinchè  abbiate  in  ciò  anche  un  ausiliare  per 
la  vostra  salvezza.  E  il  pensiero  di  Paolo  nelle  parole  :  “  Se  geriamo 
quel  che  non  vediamo,  dobbiamo  attenderlo  con  la  pazienza  „.  Dio 
ricompensa  tanto  bene  l’uomo  che  spera  in  Lui,  quanto  l’uomo  la  cui’ 
vita  passa  nel  seno  dei  mali  e  delle  prove  della  terra.  La  parola  pa¬ 
zienza  offre  subito  al  pensiero  il  sopportare  molti  sudori  e  molte 
scosse  ;  nondimeno  il  Signore  accorda  la  stessa  ricompensa  alla  spe¬ 
ranza,  per  consolare  le  anime  abbattute. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIV  in  ep.  ad  Boni.,  n.  6. 

“  Sacrificate  a  Dio  sacrifizio  di  giustizia,  e  speliate  nel  Signore 
(Sai.,  IV,  6).  Voi  vedete  la  concatenazione  di  questo  ammirabile  con¬ 
siglio,  la  perfezione  di  questi  insegnamenti  così  elevati.  Il  re  Profeta 
ha  cominciato  ad  ispirarvi  un  vivo  pentimento  dei  vostri  peccati  ;  poi 
ha  represso  fortemente  l’inclinazione  che  vi  porta  al  male,  ha  innal¬ 
zato  dentro  di  voi  un  tribunale  incorruttibile,  vi  ha  forzati  a  render 
conto  della  vostra  vita,  e  così  vi  ha  condotti  alla  pratica  della  vita, 
poiché  la  fuga  del  male  non  basta,  ma  bisogna  aggiungervi  come 
complemento  le  buone  opere.  E  quel  che  c’insegna  in  un  altro  punto: 

“  Allontanati  dal  male,  e  fa’  il  bene  „  (Sai.,  XXXIII,  15).  Ciò  che  ci 
rende  degni  di  castighi  non  è  solamente  il  fare  il  male,. ma  anche  il 
non  fare  il  bene.  Vedete  quelli  che  nel  Vangelo  non  avevano  nutrito 
colui  che  aveva  fame,  non  avevano  dato  da  bere  a  colui  che  aveva 
sete,  non  avevano  vestito  colui  che  era  ignudo  (Matt.,  XXV,  42).  Non 
erano  dei  ladri,  non  erano  accusati  di  avarizia,  nè  di  essersi  impa¬ 
droniti  del  bene  altrui  ;  ma,  perchè  non  avevano  fatto  l’elemosina, 
furono  condannati  a  una  pena  eterna,  a  un  supplizio  che  non  avrà 
fine.  Apprendiamo  da  ciò  che  il  principio  della  nostra  salvezza  non 
è  per  noi  nell’allontanamento  dal  male,  se  non  vi  uniamo  l’acquisto 
delle  buone  opere  e  la  pratica  della  virtù. 

Perciò  il  re  Profeta,  dopo  d’  averci  allontanati  dal  male,  con  un 
vero  pentimento,  e  d’averci  reso  più  facile  l’esercizio  della  virtù;  dopo 
d’aver  ammollito  la  durezza  dell’anima  nostra  e  d’averla  resa  più  fles¬ 
sibile  e  più  tenera  sotto  l’azione  della  compunzione,  viene  agli  inse¬ 
gnamenti  che  hanno  per  oggetto  la  pratica  della  giustizia  :  “  Sacrificate 
a  Dio  sacrifizio  di  giustizia  e  sperate  nel  Signore  „.  Qual  è  il  senso 
di  quelle  parole  :  “  Sacrificate  a  Dio  sacrifizio  di  giustizia  „  ?  Ricer¬ 
cate  soprattutto  la  giustizia,  offrite  a  Dio  la  giustizia  ;  è  il  dono  più 
prezioso,  il  sacrifizio  più  accetto  che  possiate  fargli.  L’offerta  che  Gli 
piace  non  è  l’immolazione  dei  tori  o  delle  pecorelle,  ma  la  pratica  di 
ciò  che  è  giusto.  Vedete  come  il  re  Profeta  descrive  molto  tempo 
prima  la  perfezione,  quale  la  insegna  la  Chiesa  cristiana,  e  come  ci 
apprende  a  preferire  le  cose  spirituali  a  quelle  che  cadono  sotto  i 
sensi.  La  giustizia  di  cui  parla  non  è  qui,  come  ho  detto  preceden- 
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temente,  una  virtù  particolare,  ma  l’insieme  di  tutte  le  virtù  ;  così 
noi  diamo  il  nome  di  giusto  a  un  uomo  elle  riunisce  in  sè  tutte  le 
virtù.  Questo  sacrifizio  non  richiede  nè  danaro,  nè  spada,  nè  altare, 
nè  fuoco  ;  non  si  dissipa  in  fumo,  in  cenere,  in  vapori  sgradevoli  : 
Dio  si  contenta  del  cuore  di  colui  che  1’  offre.  Nulla  fa  qui  impedi¬ 
mento  od  ostacolo,  nè  la  povertà,  nè  l’indigenza,  nè  il  luogo,  nè  altra 
cosa  simile  ;  dovunque  siete,  potete  offrire  questo  sacrifizio,  poiché 
siete  insieme  il  sacerdote,  1’  altare,  la  spada  e  la  vittima.  Tale  è  il 
privilegio  delle  cose  invisibili  e  spirituali  :  tutto  vi  è  di  una  estrema 
facilità,  perchè  non  vi  è  bisogno  di  alcuna  azione  esterna.  “  E  sperate 
nel  Signore  „.  Un’altra  versione  porta:  “  E  abbiate  fiducia  nel  Signore 
Colui  che,  con  una  vita  giusta  e  santa,  si  è  reso  degno  della  bontà 
e  della  misericordia  di  Dio  è  certo  di  avere  in  Lui  un  ausiliare  po¬ 
tente,  un  soccorso  invincibile,  una  forza  tutta  divina.  Non  vedete  i 
frutti  preziosi  di  questo  sacrifizio  che  avete  nelle  mani?  Vedete  come 
produce  all’istante  un  tesoro  inesauribile  di  ricchezze.  Che  può  temere 
ancora  colui  che  ha  Dio  per  difensore?  Nulla  assolutamente.  E  già 
la  nota  d’una  virtù  avanzata  il  porre  in  Dio  il  nostro  fermo  appoggio 
e  mettere  in  Lui  la  nostra  speranza.  Ora,  con  la  giustizia,  egli  ci 
domanda  anche  questa  virtù,  vuole  che  mettiamo  in  Lui  la  nostra 
fiducia  e  la  nostra  speranza,  che  non  cerchiamo  alcun  appoggio  nelle 
cose  della  terra,  ma  che  ci  separiamo  da  tutto  per  concentrare  in  Lui 
tutti  i  nostri  pensieri  e  tutte  le  nostre  speranze.  Che  sono,  infatti, 
le  cose  della  vita  presente?  Un’ombra,  un  sogno.  Che  dico?  Meno  che 
un’ombra,  meno  che  un  sogno,  poiché  non  fanno  che  apparire  e  svanire, 
e,  durante  la  loro  breve  esistenza,  sono  per  quelli  che  le  posseggono 
una  sorgente  di  agitazione  e  di  turbamento.  Ma  la  speranza  in  Dio  è 
immortale,  immutabile,  incrollabile  ;  non  è  soggetta  ad  alcun  cam¬ 
biamento,  dà  una  sicurezza  perfetta  e  garantisce  una  vittoria  sicura 
a  colui  che  le  apre  senza  riserva  il  suo  spirito  e  il  suo  cuore. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Ps.  IV,  n.  8-9. 

Nell’Orazione  Domenicale  e  nel  Simbolo  troverete  queste  tre  virtù: 
la  fede  che  crede,  la  speranza  e  la  carità  che  pregano  ;  ma  queste 
due  ultime  non  potendo  esistere  senza  la  fede,  la  fede  prega  dunque 
egualmente.  Perciò  l’Apostolo  ha  detto  :  “  Come  invocheranno  Colui 
nel  quale  non  credono  f  „  (Rom.,  X,  24). 

Ma  come  sperare  ciò  che  non  si  crede,  benché  pertanto  si  possa 
credere  ciò  che  non  si  spera  ?  Qual  è,  infatti,  il  fedele  che  non  crede 
ai  castighi  riservati  all’empio  ?  Pertanto,  lontano  dallo  sperarli,  li 
fugge,  li  teme,  quando  se  ne  crede  minacciato.  Qui  vi  è  timore  e  non 
speranza.  Un  poeta  (Lucano,  Pharsal.,  c.  II)  ha  ben  distinto  questi 
due  casi,  quando  dice  :  “  Se  si  teme,  sia  almeno  permesso  sperare 
Un  altro  poeta  (Virgilio,  Aeneid.,  1.  IV),  benché  superiore  al  primo, 
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non  ha  detto  con  la  stessa  felicità  :  “  Dovevo  io  mai  sperare  un  sì. 
grande  dolore  „  ?  Alcuni  grammatici  citano  questo  verso  come  esempio 
d’improprietà  di  espressione,  e  dicono  che  Virgilio  ha  messo  “  spe¬ 
rare  „  invece  di  “  temere  La  fede  abbraccia  dunque  egualmente  ciò 
che  è  buono  e  ciò  che  è  cattivo,  poiché  si  crede  al  bene  e  al  male  ; 
ma  la  fede  non  è  meno  buona  per  questo.  Essa  ha  anche  per  oggetto 
il  passato,  il  presente  e  il  futuro.  Infatti,  crediamo  che  Gesù  Cristo 
è  morto  ;  ciò  riguarda  il  passato.  Crediamo  che  siede  alla  destra  del 
Padre  ;  ecco  pel  presente.  Crediamo  che  verrà  a  giudicare  i  vivi  e  i 
morti  ;  ciò  si  applica  al  futuro.  La  nostra  fede  si  estende  anche  su 
ciò  che  ci  riguarda  personalmente  e  su  ciò  che  ci  è  estraneo.  Così 
ciascuno  crede  che  ha  avuto  un  principio  e  non  è  stato  sempre,  e 
créde  la  stessa  cosa  degli  altri  uomini  e  delle  altre  creature.  Cre¬ 
diamo  anche,  in  materia  di  religione,  molte  cose,  non  solo  riguardo 
agli  altri  uomini,  ma  anche  riguardo  '  agli  Angeli.  La  speranza,  al 
contrario,  non  si  estende  che  alle  cose  che  son  buone,  che  sono  an¬ 
cora  nell’avvenire  e  che  riguardano  unicamente  colui  che  le  spera. 
Essendo  questo,  bisogna  distinguere  la  fede  dalla  speranza.  La  dif¬ 
ferenza  fra  queste  due  virtù  non  è  solamente  nella  parola,  ma  anche 
nella  ragione.  Non  vedere  o  ciò  che  si  crede,  o  ciò  che  si  spera,  è 
pertanto  comune  alla  fede  e  alla  speranza.  Infatti,  nella  Lettera  agli 
Ebrei,  di  cui  tanti  illustri  difensori  della  fede  cattolica  hanno  invo¬ 
cata  la  testimonianza,  la  fede  è  chiamata  :  “  Una  convinzione  delle 
cose  che  non  si  veggono  „  (Ebr.,  XI,  1).  Pertanto,  quando  un  uomo 
dice  che  crede,  cioè  che  presta  fede  non  alle  parole,  nè  alla  testimo¬ 
nianza,  nè  alle  prove  che  vengono  dagli  altri,  ma  all’evidenza  stessa 
della  cosa  che  è  avvenuta  sotto  i  suoi  occhi,  non  si  potrebbe  rim¬ 
proverargli  di  essersi  espresso  così,  nè  dirgli:  “  Tu  hai  veduto,  dunque 
non  hai  creduto  „.  Per  conseguenza  non  è  indispensabile  non  aver 
veduto  una  cosa  per  dire  che  la  si  crede.  Pertanto  è  meglio  inten¬ 
dere  per  la  fede,  quale  ce  l’insegnano  le  Sante  Scritture,  la  credenza 
alle  cose  che.  non  si  veggono.  L’Apostolo  dice  egualmente  della  spe¬ 
ranza  :  "  Quando  si  vede  quel  che  si  spera,  non  è  più  speranza ,  perchè 
■come  sperare  quel  che  uno  vede  ?  Se  speriamo  quel  che  non  vediamo, 
dobbiamo  attenderlo  con  la,  pazienza,  „  (Rom.,  Vili,  24).  Così,  credere 
a  beni  che  debbono  venirci  è  sperarli.  Che  dirò  ora  dell’amore?  Senza 
di  esso  la  fede  non  serve  a  nulla.  Neppure  la  speranza  può  esistere 
senza  l’amore.  Infine,  secondo  l’apostolo  S.  Giacomo  :  “  I  demoni  cre¬ 
dono  e  tremano  „  (Giac.,  II,  19).  Pertanto  non  vi  è  in  essi  nè  amore, 
nè  speranza,  ma,  credendo  ciò  che  forma  l’oggetto  della  nostra  spe¬ 
ranza  e  del  nostro  amore,  temono  di  vederlo  giungere.  Perciò  l’apo¬ 
stolo  S.  Paolo  approva  e  raccomanda  unicamente  la  fede  che  opera 
per  l’amore  (Gal.,  V,  6),  e  che  non  può  essere  senza  la  speranza. 
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Perciò  dunque  l’amore  non  può  essere  senza  la  speranza,  nè  la  spe¬ 
ranza  senza  l’amore,  nè  l’uno  e  l’altra  senza  la  fede. 

S.  Agost.,  Enchirid.  ad  Laurent.,  c.  VII- Vili. 

“  Cantate  al  Signore,  che  abita  in  Sion  „  (Sai.,  IX,  12).  Il  Profeta 
si  rivolge  a  quelli  che  il  Signore  non  abbandona,  perchè  Lo  ricercano. 
Abita  in  Sion,  che  vuol  dire  “  cercare  con  lo  sguardo  „,  e  che  è  il 
simbolo  della  Chiesa  presente,  come  Gerusalemme  è  il  simbolo  della 
Chiesa  futura,  cioè  della  città  dei  Santi  ammessi  a  godere  della  vita 
degli  Angeli,  perchè  Gerusalemme  significa  “  visione  di  pace  „.  In¬ 
fatti,  la  ricerca  con  lo  sguardo  precede  la  visione,  come  la  Chiesa 
attuale  precede  la  città  immortale  ed  eterna  che  ci  è  promessa.  Ma 
essa  la  precede  pel  tempo  e  non  per  la  dignità,  perchè  il  fine  al  quale 
ci  sforziamo  di  pervenire  è  più  eccellente  di  quel  che  facciamo  per 
meritare  di  pervenirvi  ;  e  agiamo  con  lo  sguardo,  per  giungere  alla 
visione.  Ma,  se  il  Signore  non  abitasse  anche  nella  Chiesa  presente, 
le  ricerche  più  ardenti  non  riuscirebbero  che  all’errore.  Perciò  è  detto 
a  questa  Chiesa  :  “  IL  tempio  di  Dio  è  santo,  e  questo  tempio  siete  voi  „ 
(I  Cor.,  Ili,  17);  e  inoltre:  “Il  Cristo  abita  per  la  fede  nei  vostri 
cuori ,  nell’ uomo  interiore  „  (Ef. ,  III,  16).  Ci  è  dunque  ordinato  di 
cantare  al  Signore  che  abita  in  Sion,  cioè  di  lodare,  di  comune  ac¬ 
cordo,  il  Signore  che  abita  nella  Chiesa.  “  Annunziate  le  sue  mara¬ 
viglie  fra  le  nazioni  „,  ciò  che  è  stato  fatto  e  non  cesserà  mai  di 
farsi. 

S.  Agost.,  in  Ps.  IX,  n.  12. 

Se  desideriamo  vedere  Dio,  come  purificheremo  noi  rocchio  inte¬ 
riore  ?  Chi  non  metterebbe  tutte  le  sue  cure,  tutti  i  suoi  sforzi  per 
purificare  quell’occhio  destinato  a  vedere  Colui  che  è  l’oggetto  dei 
suoi  desiderii  più  ardenti  ?  Ora,  delle  testimonianze  divine  c’inse¬ 
gnano  come  dobbiamo  purificarlo.  “  • Con  la,  fede ,  si  dice,  Dio  lia  puri¬ 
ficato  i  loro  cuori  „  (Atti,  XV,  9).  La  fede  in  Dio  purifica  il  cuore, 
e  il  cuore  così  purificato  vede  Dio.  Ma,  poiché  vi  sono  degli  uomini 
abili  a  ingannare  sè  stessi,  che  si  fanno  della  fede  una  idea  così  esa¬ 
gerata,  da  immaginare  che  la  fede  sola  basti  e  su  questa  sola  fede 
possano  fondare,  malgrado  una  vita  colpevole,  la  speranza  di  vedere 
Dio  e  di  entrare  nel  regno  dei  cieli,  l’apostolo  S.  Giacomo,  infiam¬ 
mato  contro  di  essi  d’una  carità  tutta  celeste,  li  riprende  severamente 
in  questi  termini  nella  sua  Lettera  :  u  Tu  credi  che  non  vi  è  che  un 
solo  Dio  „  (Giac.,  Il,  19).  Ti  applaudisci  per  la  tua  fede;  vedi  un  gran 
numero  di  empii  credere  alla  pluralità  degli  dèi  e  ti  rallegri  di  cre¬ 
dere  che  vi  è  un  sol  Dio.  “  Fai  bene  ;  anche  i  demoni  lo  credono  e 
■tremano  Saranno  ammessi  a  vedere  Dio?  No;  per  vedere  Dio  non 
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vi  saranno  che  i  cuori  puri.  E  chi  oserebbe  dire  che  quegli  spiriti 
immondi  hanno  il  cuore  puro?  E  pertanto  credono  e  tremano. 

Bisogna  dunque  che  la  nostra  fede  sia  distinta  dalla  fede  dei  demoni. 
La  nostra  fede  purifica  il  cuore  ;  la  loro  fede  li  rende  più  colpevoli. 
Le  loro  opere  sono  cattive  ;  perciò  dicono  al  Signore  :  “  Che  vi  è  di 
comune  fra  Te  e  noi  f  „.  Udendoli  parlare  in  tal  modo,  pensate  forse 
che  non  Lo  conoscevano  ?  “  Sappiamo,  dicono,  Chi  Tu  sei.  Tu  sei  il 
Figliuolo  di  Dio  „  (Lue.,  IV,  84;  Matt.,  XVI,  16).  Pietro  ha  confes¬ 
sato  questa  verità  e  ha  ricevuto  degli  elogi  ;  i  demoni  la  confessano 
e  sono  condannati.  Donde  viene  questo?  Dal  fatto  che  le  parole  sono 
le  stesse,  ma  il  cuore  è  diverso.  La  nostra  fede  sia  dunque  del  tutto 
differente,  e  non  ci  contentiamo  di  credere.  Questa  fede  non  purifica 
il  cuore.  Pertanto  l’Apostolo  dice  :  “  Con  la  fede  Dio  ha  purificato 
i  loro  cuori  n  (Atti,  XV,  9).  Ma  qual’è  questa  fede?  Qual’è  la  sua 
natura  ?  Non  è  quella  che  definisce  l’apostolo  S.  Paolo,  quando  dice  : 

“  La  fede  che  opera  per  l’amore  „  (Gal.,  V,  6)?  Questa  fede  è  diffe¬ 
rente  dalla  fede  dei  demoni,  differente  dalla  vita  degli  uomini  perduti 
per  delitti  e  per  costumi.  “  La  fede  „,  dice  S.  Paolo.  Qual’è  questa 
fede?  Quella  che  opera  per  la  carità,  che  spera  ciò  che  Dio  ha  pro¬ 
messo.  Non  si  può  dare  una  definizione  più  esatta,  nè  più  perfetta. 
Essa  racchiude  tre  cose.  La  fede  che  opera  per  la  carità  deve  sempre- 
essere  congiunta  alla  speranza  di  ciò  che  Dio  ha  promesso.  La  spe¬ 
ranza  è  dunque  la  compagna  della  fede.  Fino  a  tanto  che  non  vediamo 
quel  che  crediamo,  la  speranza  è  necessaria,  affinchè  non  perdiamo 
ogni  coraggio  perdendo  ogni  speranza.  Ci  attristiamo  di  non  vedere, 
ma  siamo  consolati  dalla  speranza  di  vedere  un  giorno.  Ecco  dunque 
la  speranza  che  è  la  compagna  della  fede.  Viene  poi  la  carità  ;  essa 
eccita  i  nostri  desiderii,  i  nostri  sforzi,  tutto  il  nostro  ardore  per  rag¬ 
giungere  quel  felice  termine,  la  nostra  fame  e  la  nostra  sete  della, 
giustizia.  Aggiungendo  questa  terza  virtù,  abbiamo  dunque  la  fede, 
la  speranza  e  la  carità.  Come  non  avremmo  la  carità,  se  la  carità  non 
è  altra  cosa  che  l’amore?  Ora  la  fede,  quale  la  definisce  S.  Paolo, 
opera  per  l’amore.  Fate  scomparire  la  fede,  e  sopprimete  ogni  cre¬ 
denza  ;  togliete  la  carità,  e  annientate  ogni  azione,  perchè  è  la  fede 
che  vi  fa  credere,  come  è  la  carità  che  vi  fa  agire.  Se  credete  senza, 
amare,  non  vi  portate  ad  alcuna  buona  opera  ;  e  se  ne  praticate  qual¬ 
cuna,  è  come  servi  e  non  come  un  figliuolo;  per  timore  del  castigo, 
più  che  per  amore  della  giustizia.  La  fede,  dunque  che  purifica  i  cuori, 
è  quella  che  agisce  per  la  carità. 

S.  Agost.,  Semi.  LUI,  c.  X. 

La  vostra  santità,  miei  carissimi  fratelli,  ricorda  quelle  parole  del¬ 
l’Apostolo  :  “  Noi  non  siamo  ancora  salvi  che  in  speranza.  Or  la  spe¬ 
ranza  che  si  vede  non  è  speranza ,  perchè  come  sperare  quel  che  uno ■ 
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vede  ?  Che  se  speriamo  quello  che  non  vediamo ,  lo  aspettiamo  con  la 
pazienza  „  (Rom.,  Vili,  23-25).  Dobbiamo  rivolgervi  in  questa  occa¬ 
sione  delle  parole  d’incoraggiamento  e  di  consolazione,  per  invito  del 
Signore  Nostro  Dio,  al  quale  il  re  Profeta  dice  nel  suo  Salmo  :  “  Tu 
sei  mia  speranza  e  mia  porzione  nella  terra  dei  viventi  „  (Sai..  CXLI,  6). 
Egli  dunque,  che  è  la  nostra  speranza  nella  terra  dei  viventi,  ci  or¬ 
dina  di  rivolgervi  parole  d’incoraggiamento  nella  terra  dei  morenti, 
per  arrestare  i  vostri  sguardi,  non  sulle  cose  visibili,  ma  sulle  in¬ 
visibili,  perchè  “  le  cose  visibili  sono  passeggierei  mentre  le  invisibili 
sono  eterne  „  (Il  Cor.,  IV,  18).  Poiché  dunque  speriamo  quel  che  non 
vediamo  ancora  e  quel  che  attendiamo  con  pazienza,  il  Salmista  ha 
diritto  di  dirci  :  “  Attendi  il  Signore,  agisci  con  coraggio  ;  il  tuo  cuore 
prenda  novella  forza,  e  sii  fermo  nell’attesa  del  Signore  „  (Sai., 
XXVI,  14).  Le  promesse  del  mondo  sono  sempre  ingannatrici;  le  pro¬ 
messe  di  Dio  non  ingannano  mai.  Ma  poiché  il  mondo  sembra  dare 
sulla  terra,  in  questa  terra  dei  morenti,  ciò  che  promette,  mentre 
Dio  si  riserva  di  darci,  nella  terra  dei  viventi,  i  beni'  che  ci  ha  pro¬ 
messi,  molti  si  stancano  di  attendere  l’effetto  delle  promesse  di  Colui 
che  è  la  stessa  verità,  e  non  arrossiscono  di  amare  colui  che  non  può 
se  non  ingannarli.  Di  questi  infelici  è  detto  nella  Scrittura  :  u  Guai 
a  coloro  che  hanno  perduto  la  pazienza,  e  si  sono  smarriti  in  vie  col¬ 
pevoli!  „  (Eccli.,  II,  16).  Ora,  questi  figli  della  morte  eterna  non  ces¬ 
sano  di  insultare  le  anime  coraggiose,  che  attendono  con  cuore  termo 
l 'effetto  delle  promesse  del  Signore  ;  vantano  quelle  gioie  passeggiere, 
che  non  lusingano  un  istante  il  palato  con  la  loro  falsa  dolcezza,  se 
non  per  divenire  poi  più  amare  del  fiele.  “  Dove  sono,  ci  dicono,  le 
promesse  che  vi  sono  fatte  dopo  questa  vita  ?  Chi  ne  è  tornato,  per 
attestarci  che  le  vostre  speranze  riposano  sulla  verità  ?  Per  noi,  tutta 
la  nostra  gioia  è  di  saziare  l’anima  nostra  di  piaceri,  perchè  non  spe¬ 
riamo  se  non  quel  che  vediamo  ;  voi,  al  contrario,  vi  astenete  da 
questi  piaceri  a  prezzo  di  mille  privazioni  e  di  mille  torture,  perchè 
sperate  quel  che  non  vedete  „.  Ed  aggiungono  quel  che  S.  Paolo  ha 
richiamato  :  “  Mangiamo  e  beviamo  ;  domani  morremo  „.  Ma  vedete 
come  egli  vi  mette  qui  in  guardia  :  “  I  cattivi  discorsi ,  vi  dice,  cor¬ 
rompono  i  buoni  costumi .  0  giusti ,  tenetevi  dunque  nella  vigilanza , 
e  non  vogliate  peccare  „  (I  Cor.,  XV,  33-34). 

Badate,  o  miei  fratelli,  che  simili  discorsi  non  vengano  a  corrom¬ 
pere  i  vostri  costumi,  a  distruggere  la  vostra  speranza,  ad  indebo¬ 
lire  la  vostra  pazienza  e  a  trascinarvi  in  vie  cattive.  Siate  piuttosto 
di  quegli  uomini  utili  e  mansueti,  che  seguono  le  vie  rette  che  v’in¬ 
segna  il  Signore  e  di  cui  il  Salmista  ha  detto  :  “  Condurrà  nella  giu¬ 
stizia  quelli  che  son  docili,  e  insegnerà  le  sue  vie  a  quelli  che  sono 
mansueti  „  (Sai.,  XXIV,  9).  Nessuno,  infatti,  in  mezzo  ai  lavori  di 
questa  vita,  può  sempre  conservare  la  pazienza,  senza  la  quale  non 


844 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


si  può  conservare  la  speranza  della  vita  futura,  a  meno  di  praticare 
l’umiltà  e  la  dolcezza  e  di  non  resistere  alla  volontà  di  Dio,  il  cui 
giogo  è  soave  e  il  peso  leggiero,  ma  per  quelli  che  credono  in  Dio, 
che  sperano  in  Lui  e  L’amano.  Se  avete  questa  dolcezza  e  questa 
umiltà,  non  solo-  amerete  le  consolazioni  del  Signore,  ma,  come  figli 
sottomessi,  sopporterete  anche  i  suoi  colpi,  per  attendere  così,  con 
la  pazienza,  i  beni  che  sperate  senza  vederli.  Ecco  come  dovete  agire, 
come  dovete  camminare  ;  infatti,  camminate  seguendo  Gesù  Cristo, 
che  ha  detto  :  “  Io  sono  la  via  „  (Giov.,  XIV,  6).  Apprendete  come 
bisogna  seguire  Gesù  Cristo,  non  solo  i  suoi  insegnamenti,  ma  anche 
i  suoi  esempi.  “  Dio  non  ha  risparmiato  il  suo  Figliuolo  unigenito, 
ma  L’ha  dato  per  tutti  noi  „  (Rom.,  Vili,  32).  Il  Figliuolo  non  ha 
rifiutato,  non  ha  resistito  ;  ha  conformato  la  sua  volontà  a  quella 
del  Padre,  perchè  il  Padre  e  il  Figliuolo  non  hanno  che  una  stessa 
volontà  nell’eguaglianza  della  natura  divina,  secondo  la  quale  il  Fi¬ 
gliuolo  ha  potuto,  senza  usurpazione,  farsi  eguale  a  Dio  (Filip.,  II,  6). 
Ma  ha  fatto  prova  d’una  ubbidienza  intera  in  quella  natura  in  cui 
si  è  annientato  prendendo  la  forma  di  servo.  “  Infatti,  ci  ha  amati, 
e  ha  dato  sè  stesso  per  noi,  offrendosi  a  Dio  come  una  vittima  di 
piacevole  odore  „  (Ef. ,  V,  2).  Così  dunque  il  Padre  non  ha  rispar¬ 
miato  il  suo  proprio  Figliuolo,  ma  L’ha  dato  per  noi  tutti,  che  il 
Figliuolo  stesso  si  è  anche  dato  per  noi. 

L’Altissimo  dunque,  per  mezzo  del  quale  tutto  è  stato  fatto,  dan¬ 
dosi  nella  sua  natura  di  servo  per  essere  l’obbrobrio  degli  uomini  e 
il  rifiuto  del  popolo,  votandosi  agli  oltraggi,  al  supplizio  della  flagel¬ 
lazione,  alla  morte  della  croce,  ci  ha  insegnato,  con  l’esempio  delle 
sue  sofferenze,  con  quale  pazienza  dobbiamo  camminare  sulle  sue  tracce; 
e  con  la  sua  risurrezione  ha  fortificato  la  nostra  speranza,  appren¬ 
dendoci  con  quale  pazienza  dobbiamo  anche  attenderne  da  Lui  il  compi¬ 
mento,  perchè,  se  speriamo  quel  che  non  vediamo  ancora,  lo  aspettiamo 
con  la  pazienza.  Sì,  è  vero,  noi  speriamo  quel  che  non  vediamo  ancora, 
ma  siamo  il  corpo  di  quel  Capo  divino;  vediamo  in  Lui  compiute  tutte 
le  nostre  speranze.  Di  Lui,  infatti,  è  detto  che  è  il  capo  del  corpo 
della  Chiesa,  il  Primogenito  fra  i  morti,  il  primo  in  tutto  (^Coloss., 
I,  18).  Ed  è  anche  detto  di  noi  :  “  Voi  siete  il  corpo  di  Gesù  Cristo , 
e  membra  gli  uni  degli  altri  „  (I  Cor.,  XII,  27).  Se  dunque  speriamo 
quel  che  non  vediamo,  lo  aspettiamo  con  la  pazienza,  certi  come  siamo 
che  il  nostro  Capo,  il  quale  è  risuscitato,  ci  conserva  fedelmente  l’og¬ 
getto  della  nostra  speranza.  E  poiché,  prima  di  risuscitare,  il  nostro 
Capo  ha  sopportato  il  supplizio  della  flagellazione,  ha  col  suo  esempio 
affermato  la  nostra  pazienza.  Infatti,  è  scritto  :  1,1  II  Signore  castiga 
colui  che  ama  e  flagella  con  verghe  tutti  quelli  che  riceve  fra  i  suoi 
figliuoli  „  (Ebr.,  XII,  6).  Guardiamoci  dunque  dal  perdere  coraggio 
in  mezzo  alle  sofferenze,  se  vogliamo  aver  parte  alle  gioie  della  ri- 
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surrezione.  Infatti,  è  così  vero  che  Dio  flagella  con  verghe  tutti  quelli 
che  riceve  nel  numero  dei  suoi  figliuoli,  che  non  ha  risparmiato  il 
suo  Figliuolo  unigenito,  ma  Lo  ha  dato  per  noi  tutti  (Rom.,  Vili,  82). 
Fissiamo  dunque  i  nostri  sguardi  su  questo  Figliuolo,  che  è  stato  fla¬ 
gellato  senza  essere  colpevole  di  alcun  delitto,  che  è  morto  per  i  nostri 
peccati  ed  è  risuscitato  per  nostra  giustificazione  (Rom.,  IV,  25),  e, 
invece  di  temere  che  Dio  ci  abbandoni,  perchè  ci  prova,  abbiamo  piut¬ 
tosto  la  fiducia  di  essere  ricevuti  nel  numero  dei  suoi  figliuoli,  dopo 
di  essere  stati  cosi  giustificati. 

Le  gioie  dei  peccatori  sono  di  brevissima  durata.  La  nostra  felicità 
non  è  ancora  giunta  alla  sua  perfezione,  è  vero  ;  ma  pertanto  Dio  non 
ci  lascia  senza  qualche  gioia  in  questa  vita,  poiché  siamo  salvati  in 
speranza.  Perciò  lo  stesso  Apostolo  che  ci  dice  qui  :  “  Se  speriamo 
quel  che  non  vediamo  ancora ,  lo  aspettiamo  con  pazienza  „  (Rom., 
Vili,  25),  dice  in  un  altro  punto  :  “  Rallegratevi  con  la  speranza, 
siate  pazienti  nella  tribolazione  „  (Rom.,  XII,  12).  Avendo  dunque  una 
tale  speranza,  usiamo  d’una  grande  libertà  (II  Cor.,  Ili,  12),  e  tutte 
le  nostre  parole  siano  accompagnate  da  sale,  in  modo  che  sappiamo 
rispondere  a  ciascuno  come  conviene  (Coloss.,  IV,  6).  Così  a  quegli 
uomini  che  hanno  perduto,  o  forse  non  hanno  mai  avuto  la  speranza 
cristiana,  e  che,  invece  di  imitarci  come  dovrebbero,  osano  insultarci, 
perchè  speriamo  nel  Signore,  perchè  attendiamo  con  la  pazienza  il 
compimento  di  quel  che  non  vediamo,  ecco  quel  che  dobbiamo  dire  : 

“  Dove  sono  ora  quei  godimenti  che  vi  trascinano  a  camminare  in  vie 
colpevoli  ?  „.  Non  domandiamo  :  rt  Che  diverranno  essi  dopo  questa 
vita?  ma:  “Dove  sono  oggi?  Il  giorno  di  ieri  fa  posto  al  giorno 
presente,  che,  a  sua  volta,  si  vede  trasportato  dal  giorno  di  domani; 
vi  è  dunque  un  solo  oggetto  dei  vostri  affetti,  che  non  passi,  che  non 
scomparisca  con  rapidità?  Vi  è  una  cosa  che  non  fugga  anche  prima 
che  abbiate  potuto  coglierla  ?  Che  dico  ?  Potete  voi  arrestare  non  fosse 
che  una  sola  ora  del  giorno  attuale  ?  La  seconda  è  spinta  dalla  terza, 
come  la  prima  è  stata  dalla  seconda.  Di  questa  ora  sola,  che  vi  Sembra 
presente,  nulla  è  realmente  presente  ;  tutte  le  parti,  tutti  i  momenti, 
di  cui  essa  si  compone,  sono  passeggieri  e  fuggitivi 

Consentirebbe  mai  l’uomo  al  peccato,  se  non  fosse  accecato  quando 
lo  commette,  o  se  volesse  riflettere  dopo  che  l'ha  commesso  ?  Potrebbe 
convincersi  allora  quale  follia  è  desiderare  così  ardentemente  delle 
gioie  fuggitive  e  che  non  lasciano  nell’anima,  dopo  di  sè,  altra  cosa 
che  dispiaceri.  Vi  burlate  di  noi,  perchè  speriamo  i  beni  eterni  senza 
vederli  :  ma  voi,  servi  di  questi  beni  passeggieri,  che  colpiscono  i  vostri 
sguardi,  non  sapete  quale  giorno  si  leverà  domani  per  voi.  Speravate 
un  giorno  felice,  e  non  vi  trovate  che  tristezza  e  amarezza  ;  e,  quan¬ 
d’anche  fosse  felice,  come  voi  desiderate,  non  potete  arrestarlo  nella 
sua  fuga.  Ci  deridete,  perchè  speriamo  i  beni  eterni,  che  non  passe- 
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ranno  quando  saranno  giunti  per  noi,  e  che  in  realtà  non  arrivano, 
ma  restano  sempre  ;  siamo  noi  che  giungeremo  ad  essi,  quando,  se¬ 
guendo  la  via  che  il  Signore  ci  ha  tracciata,  saremo  passati  al  di  là 
di  tutte  le  cose  che  passano.  Per  tutta  la  vostra  vita  sospirate  dietro 
questi  beni  temporali  che  vi  sfuggono  così  spesso,  e  il  cui  desiderio 
non  cessa  d’infiammare  l’anima  vostra  ;  il  possesso  non  cessa  di  cor¬ 
rompervi,  e  la  perdita,  di  tormentarvi.  Non  sono  questi  beni  che  voi 
desiderate  con  tanto  ardore,  che  cessate  di  stimare  quando  li  posse¬ 
dete,  e  non  sono  più  per  voi  che  un  sogno  quando  li  avete  perduti  ? 
Usiamo  noi  stessi  di  questi  beni  quanto  l’esigono  le  necessità  del 
nostro  viaggio,  ma  non  vi  collochiamo  la  nostra  felicità,  per  non 
essere  trascinati  nella  loro  rovina.  Usiamo  di  questo  mondo,  come 
non  usando  (I  Cor.,  VII,  31),  per  giungere  a  Colui  che  ha  fatto  il 
mondo  e  dimorare  in  Lui  per  godere  con  Lui  della  sua  eternità. 

Perchè  dunque  venite  ora  a  dirci  :  “  Chi  è  tornato  dall’altro  mondo, 
per  insegnare  agli  uomini  quel  che  avviene  al  di  là  della  tomba?  „. 
Gesù  Cristo  vi  ha  chiuso  la  bocca  risuscitando  un  morto  di  quattro 
giorni  (Giov.,  XI,  39)  ;  risuscitando  Lui  stesso  il  terzo  giorno  per 
non  più  morire,  e  insegnandovi,  prima  di  morire,  con  tutta  la  cer¬ 
tezza  della  sua  scienza  divina,  con  l’esempio  della  felicità  del  povero 
e  della  sventura  del  ricco  sepolto  nell’inferno  (Lue.,  XVI,  12),  la  vita 
che  attende  gli  uomini  dopo  la  morte.  Ma  queste  verità  non  sono 
credute  da  quelli  che  ci  domandano:  “Chi  è  tornato  dall’altra  vita?,,. 
Vogliono  persuaderci  che  crederebbero,  se  qualcuno  dei  loro  parenti 
uscisse  dalla  tomba  e  tornasse  alla  vita.  Ma  è  scritto  :  “  Maledetto 
colui  che  mette  la  sua  speranza  nell’uomo!  „  (  Gerem.,  XVIII,  5). 
Perchè  Dio  ha  voluto  farsi  uomo,  morire  e  risuscitare  ?  Per  mostrare, 
nella  carne  umana  che  aveva  presa,  quale  doveva  essere  il  destino 
futuro  dell’uomo,  e  pertanto,  che  gli  uomini  non  dovevano  credere 
a  un  uomo,  ma  a  Dio.  D’altra  parte,  la  Chiesa  cristiana,  sparsa  per 
tutto  l’universo,  è  sotto  i  loro  occhi.  Leggano  le  Scritture  e  vi  ve¬ 
dranno'  che,  molti  secoli  prima,  essa  è  stata  promessa  a  un  sol  uomo 
che  ha  sperato,  contro  ogni  speranza,  che  diverrebbe  il  padre  di  molte 
nazioni  (Rom.,  IV,  18).  Vediamo  dunque  ora  il  compimento  della  pro¬ 
messa  fatta  a  un  solo  credente,  ad  Abramo;  e  potremo  dubitare  delle 
promesse  fatte  all’universo  intero  che  ha  abbracciato  la  fede?  Lascia¬ 
moli  dunque  dire  ora  :  “  Mangiamo  e  beviamo,  domani  morremo  „. 
Dicono  che  morranno  domani,  ma  al  momento  stesso  in  cui  tengono 
questo  linguaggio  sono  morti  agli  occhi  della  verità.  Voi  poi,  fratelli 
miei,  figliuoli  della  risurrezione,  concittadini  dei  santi  Angeli,  eredi 
di  Dio  e  coeredi  di  Gesù  Cristo,  guardatevi  dalPimitare  quelli  che 
morranno  domani,  rendendo  l’ultimo  sospiro,  e  che  anche  oggi  sono 
sepolti  nel  vino.  Come  vi  raccomanda  lo  stesso  Apostolo,  non  lasciate 
corrompere  i  vostri  costumi  dai  cattivi  discorsi  ;  o  giusti,  tenetevi 
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nella  vigilanza  e  non  peccate  (I  Cor.,  XV,  38-34).  Camminate  per  la 
via  stretta,  ma  che  vi  condurrà  certamente  nel  vasto  recinto  della 
■celeste  Gerusalemme,  nostra  madre  per  l’eternità.  Sperate  fermamente 
quel  che  non  vedete  ;  aspettate  pazientemente  quel  che  non  avete 
ancora,  perchè  Gesù  Cristo,  col  quale  siete  inseparabilmente  uniti, 
compirà  fedelmente  le  sue  promesse. 

S.  Agost.,  Serm.  CLVII. 

“  Canterò,  per  tutta  la  mia  vita,  al  Signore  „  (Sai.,  CHI,  33).  Che 
canterà?  Tutto  ciò  che  Dio  è,  formerà  il  soggetto  dei  suoi  canti.  Can¬ 
tiamo,  per  tutta  la  nostra  vita,  alla  gloria  del  Signore.  La  nostra 
vita  attuale  non  è  che  speranza;  la  nostra  vita  futura  sarà  l’eternità. 
La  vita  della  vita  mortale  è  la  speranza  della  vita  immortale.  “  Can¬ 
terò,  per  tutta  la  mia  vita ,  al  Signore  ;  canterò  al  mio  Dio  sul  sal¬ 
terio ,  finche  vivrò  „.  E  poiché  vivrò  in  Lui  senza  fine,  finche  vivrò, 
canterò  al  mio  Dio  sul  salterio.  E  quando  avremo  cominciato  a 
■cantare  al  Signore  nella  città  santa,  non  crediamo  di  dovervi  mai 
fare  altra  cosa  :  tutta  la  nostra  vita  sarà  di  cantare  alla  gloria  di 
Dio.  Se  l’oggetto  delle  nostre  lodi  ci  produce  della  noia,  ce  ne  pro¬ 
durranno  anche  i  nostri  canti  di  lode.  Ma,  se  L’amiamo  eternamente, 
-eternamente  anche  Lo  loderemo.  “  Canterò  al  mio  Dio  sul  salterio, 
finche  vivrò. 


S.  Agost.,  in  Ps.  C1II,  n.  17. 
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LA  GARITÀ. 


Ogni  buona  azione  è  un  frutto  della  carità  ;  perciò  la  carità  è  un 
soggetto  sul  quale  si  torna  spesso.  Ora  è  il  Cristo  che  dice  :  “  Da 
questo  conosceranno  tutti  che  siete  miei  discepoli,  se  avrete  amore  gli - 
uni  per  gli  altri  „  (Giov.,  XIII,  35)  ;  ora  è  Paolo  che  dice  :  “  Non  vi 
resti  con  nessuno  altro  debito  che  quello  dello  scambievole  amore  „ 
(Rom.,  XIII,  8).  Non  parla  della  carità  puramente  e  semplicemente 
ma  aggiunge  che  la  dobbiamo  gli  uni  agli  altri.  Come  siamo  costan¬ 
temente  tenuti  a  dare  al  corpo  il  suo  nutrimento  e  glielo  diamo  con¬ 
tinuamente,  perchè  è  un  debito  che  s’impone  alla  nostra  vita  intera  ; 
così,  secondo  l’Apostolo,  è  della  carità  ;  e  dobbiamo  farlo  con  tanto 
zelo,  quanto  più  la  carità  ci  mena  alla  vita  eterna  e  resta  eterna¬ 
mente  con  noi.  “  Ora  poi  resta  la  fede,  la  speranza  e  la  carità , 
queste  tre  cose  :  la  più  grande  però  di  queste  è  la  carità  „  (I  Cor., 
XIII,  13).  La  carità  non  ci  è  appresa  solamente  in  parola,  ma  anche 
in  esempi.  La  prima  lezione  che  ce  n’  è  data  è  dal  modo  con  cui 
siamo  stati  creati.  Dio  formò  il  primo  uomo  e  ordinò  che  tutti  gli 
altri  nascessero  da  quello,  affinchè  ci  consideriamo  come  una  sola  e 
medesima  famiglia  e  perseveriamo  in  sentimenti  di  carità  gli  uni  ri¬ 
spetto  agli  altri.  Dopo  ciò  si. è  servito  degli  scambii  per  mantenere 
questa  vicendevole  carità  ;  in  qual  modo,  ve  lo  dirò.  Ricolmando  la 
terra  di  beni,  ha  dato  a  ciascuna  contrada  una  specie  particolare  di 
frutti  ;  in  tal  modo  i  bisogni  che  abbiamo  ci  attirano  gli  uni  verso 
gli  altri,  diamo  ai  nostri  simili  il  superfluo  che  abbiamo,  ne  riceviamo 
ciò  che  ci  manca,  e  così  si  mantiene  la  carità.  La  stessa  misura  Dio 
l’ha  applicata  agli  individui.  Non  ha  permesso  a  ciascuno  di  saper 
tutto  ;  ma  l’uno  conoscerà  la  medicina,  l’altro  l’arte  di  edificare,  l’altro 
un’altra  cosa,  in  modo  che,  avendo  bisogno  gli  uni  degli  altri,  ci 
amiamo  scambievolmente. 

E  lo  stesso  dei  doni  spirituali,  secondo  quello  che  ci  apprende  l’Apo¬ 
stolo  :  “  All’uno  è  dato  per  mezzo  dello  Spirito  il  linguaggio  della  sa¬ 
pienza  ;  all’altro  poi ,  il  linguaggio  della  scienza  ;  all’ altro,  la  profezia ; 
a  un  altro,  il  dono  delle  guarigioni  ;  a  un  altro,  ogni  genere  di  lingue; 
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a  un  altro ,  Vinterpetr azione  delle  favelle  „  (I  Cor.,  XII,  8-10).  Per¬ 
tanto  non  vi  è  nulla  al  di  sopra  della  carità,  e  perciò  la  preferisce 
a  tutto  il  resto  in  questi  termini  :  “  Quand’io  parlassi  le  lingue  degli 
uomini  e  degli  Angeli,  se  non  ho  la  carità,  sono  come  un  bronzo  so¬ 
nante  e  come  un  cembalo  squillante.  E  quando  avessi  la  profezia  e 
intendessi  tutti  i  misteri ,  e  quando  avessi  tutta  la  fede ,  sicché  tras¬ 
portassi  le  montagne,  se  non  ho  la  carità ,  sono  un  niente  „  (I  Cor., 
XIII,  1-2).  Non  si  arresta  ancora  qui  ;  dichiara  che  la  morte  per  la 
religione  non  gli  servirebbe  a  nulla,  se  non  avesse  la  carità.  Non 
senza  motivo  esalta  questa  virtù  a  tal  punto  ;  questo  osservatore  dei 
comandamenti  di  Dio  sa  perfettamente  che  dove  questa  virtù  ha  get¬ 
tato  profonde  radici,  i  frutti  di  ogni  specie  di  beni  non  tardano  a 
mostrarsi.  Infatti,  questi  comandamenti  :  k'  Non  commettere  impurità, 
non  uccidere,  non  rubare,  non  dir  falso  testimonio  „,  e  tutti  gli  altri 
quali  essi  siano,  sono  implicati  in  questo  comandamento  capitale  : 
“  Amerai  il  prossimo  tuo  come  te  stesso  „  (Esod.,  XX,  18-16  ;  Levit., 
XIX,  18;  Gal.,  V,  14).  Ma  perchè  fermarci  su  queste  considerazioni 
di  un  ordine  poco  elevato,  mentre  taceremmo  su  considerazioni  di  un 
ordine  sublime  ?  La  carità  ha  fatto  discendere  lino  a  noi  il  Figliuolo 
prediletto  di  Dio,  L’ha  fatto  abitare  e  conversare  con  gli  uomini,  cac¬ 
ciare  i  terrori  dell’idolatria,  pubblicare  la  religione  vera,  istruire  gli 
uomini  ad  amarsi  gli  uni  gli  altri.  “  Dio  ha  così  amato  il  mondo , 
che  ha  dato  il  suo  Figliuolo  unigenito,  affinchè  chiunque  in  Lui  crede 
non  perisca ,  ma  abbia  la  vita  eterna  „  (Giov.,  Ili,  16).  Perciò  Paolo, 
nell’ardore  della  sua  carità,  lascia  sfuggire  quelle  parole  celesti  :  “  Chi 
ci  dividerà  dalla  carità  del  Cristo  f  Forse  la  tribolazione  ?  Forse  V an¬ 
goscia  ?  Forse  la  persecuzione ,  forse  la  fame  f  Forse  la  nudità  ?  Forse 
il  pericolo,  forse  la  spada,  f  „  (Rom.,  Vili,  35).  E,  sdegnando  questi 
ostacoli,  senza  importanza  ai  suoi  occhi,  ne  indica  di  più  terribili  : 
“  No,  continua,  nè  la  rjita,  nè  la  morte,  nè  il  presente,  nè  il  futuro, 
nè  l’altezza,  nè  la  profondità,  nè  alcun’ altra  cosa  creata  potrà  divi¬ 
derci  dalla  carità  di  Dio,  la  quale  è  nel  Cristo  Gesù  Signor  Nostro  „ 
(Rom.,  Vili,  38-39).  Nulla  era  dunque  capace  di  estinguere  nell’anima 
di  quel  beato  la  carità  che  lo  infiammava,  nè  il  cielo,  nè  la  terra,  nè 
il  mare,  nè  la  gloria  dei  cieli,  nè  i  tormenti  dell’inferno  ;  tutte  queste 
cose  le  disprezzava  pel  Cristo.  Similmente,  se  esaminassimo  la  vita 
degli  altri  Santi,  troveremmo  che  la  carità  è  stata  sempre  per  tutti 
il  principio  del  loro  credito  sul  cuore  di  Dio. 

La  carità  vi  scopre  nel  prossimo  un  altro  voi  stesso,  vi  apprende  a 
rallegrarvi  della  sua  prosperità  come  della  vostra,  a  gemere  sulle  sue 
sventure  come  sopra  vostre  sventure  proprie.  La  carità  fa  di  noi  tutti 
un  sol  corpo,  e  delle  nostre  anime  tanti  tabernacoli  dello  Spirito  Santo, 
perchè  questo  Spirito  di  pace  ama  riposarsi,  non  dove  regna  la  divisione, 
ma  dove  regna  l’unione  fra  i  cuori.  La  carità  fa  dei  beni  di  ciascuno  i 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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beni  di  tutti,  come  c’insegna  il  Libro  degli  Atti  :  “La  moltitudine  dei 
fedeli  non  aveva  che  un  cuore  e  un’anima.  Nessuno  di  essi  conside¬ 
rava  ciò  che  possedeva  come  appartenergli  ;  ina  tutte  le  cose  erano 
comuni  ;  si  distribuiva  a  ciascuno  secondo  i  suoi  bisogni  „  (Atti,  IV, 
82-35).  Quale  muraglia,  formata  da  pietre  enormi  e  fortemente  ce¬ 
mentate  le  une  con  le  altre,  potrebbe  con  la  sua  solidità  e  con  la  sua 
massa  sfidare  gli  sforzi  del  nemico  come  quella  società  di  uomini  che 
si  amano  fra  loro  e  sono  uniti  gli  uni  agli  altri  con  i  legami  della 
più  perfetta  armonia  ?  Gli  assalti  dello  stesso  demonio  verranno  a 
spezzarsi  contro  una  tale  muraglia.  E  certamente  lo  comprendo.  Sì, 
tutti  quelli  che  si  presenteranno  ai  suoi  attacchi  strettamente  uniti 
gli  uni  agli  altri,  senza  che  alcuno  passi  mai  al  nemico,  saranno  vit¬ 
toriosi  dei  suoi  stratagemmi  e  potranno  innalzare  i  brillanti  trofei 
della  carità.  Come  le  corde  di  una  lira,  qualunque  ne  sia  il  numero, 
esalano  i  più  melodiosi  accenti  quando  una  mano  sapiente  ne  armo¬ 
nizza  i  suoni,  così  le  anime  che  unisce  l’armonia  dei  sentimenti  esa¬ 
lano  i  soavi  accenti  della  carità.  Perciò  Paolo  raccomandava  ai  fedeli 
di  ricercare  nelle  loro  parole,  nei  loro  pensieri  gli  stessi  sentimenti, 
di  stimare  gli  altri  superiori  a  se  stessi,  in  modo  che  l’ambizione 
non  cacciasse  la  carità,  e  tutti,  lottando  di  modestia  fra  loro,  vives¬ 
sero  in  una  concordia  senza  nube. 

Siate,  dice  anche,  per  la  carità  gli  uni  i  servi  degli  altri.  Infatti, 
la  Legge  si  riassume  in  una  sola  parola  :  “  Amerai  il  prossimo  come 
te  stesso  „  (Gal.,  V,  13-14;  Levit.,  XIX,  18;  Filipp.,  II,  3  e  III,  16). 
Colui  che  la  carità  anima  non  solo  non  vuol  comandare,  ma  di  più 
vuol  essere  comandato  ;  gli  è  meno  dolce  comandare  che  ubbidire. 
Colui  che  la  carità  anima  preferisce  accordare  una  grazia  più  che  rice¬ 
verla,  essere  il  creditore  d’un  amico  più  che  esserne  a  questo  riguardo 
il  debitore.  Colui  che  la  carità  anima,  pur  volendo  fare  del  bene  al 

suo  amico,  non  vorrebbe  apparire  di  farlo,  perchè,  volendo  tenere  il 

primo  posto  per  la  beneficenza,  non  vorrebbe  che  ciò  fosse  conosciuto. 
Forse  alcuni  fra  voi  non  comprendono  quel  che  io  dico  ;  proviamoci 
d’illuminarlo  con  un  esempio.  Il  nostro  misericordioso  Signore  voleva 
darci  il  suo  Figliuolo.  Per  apparire,  non  di  farci  una  grazia,  ma  di 
pagare  un  debito,  ordinò  ad  Àbramo  di  sacrificare  il  suo  figliuolo  ;  in 
tal  modo,  quando  sacrificasse  il  suo,  non  sembrerebbe  concedere  un 
benefizio,  ma  pagare  un  debito,  nelle  ricchezze  infinite  della  sua  bontà. 
Xon  ignoro  che  questo  sembra  strano  a  molti  ;  la  ragione  è  che  parlo 
d’una  cosa  di  cui  il  cielo  è  ora  la  patria,  perchè,  se  parlassi  d’una 

pianta  che  cresce  nell’India  e  che  nessuno  avesse  potuto  conoscere 

per  esperienza,  non  giungerei  a  dipingerla  fedelmente,  qualunque 
cura  vi  consacrassi  ;  similmente,  qualunque  cosa  io  dica,  sarebbe  del 
tempo  perduto,  perchè  non  si  comprende  il  soggetto  di  cui  parlo.  Si 
tratta,  ripeto,  d’una  pianta  che  fiorisce  nel  cielo.  Ma,  se  vogliamo, 
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•  essa  fiorisce  anche  in  noi,  e  perciò  ci  s’insegna  a  dire  al  Padre  dei 
■  cieli  :  “  Sia  fatta  la  volontà  tua ,  come  in  cielo,  costili  terra  „  (Matt., 
VI,  10). 

Non  immaginiamo  dunque  che  non  ci  è  possibile  possedere  questo 
bene.  Sì,  questo  ci  è  veramente  possibile,  se  vogliamo  praticare  la 
vigilanza,  se  vogliamo  soprattutto  praticare  ogni  specie  di  virtù.  Ci 
dirige  la  nostra  libera  volontà  e  non  la  fatalità  del  destino,  come 
alcuni  suppongono  ;  e  volere  o  non  volere  è  il  bene  o  il  male.  Perciò 
il  Signore  ci  ha  promesso  il  suo  regno  da  una  parte,  e  dall’altra  ci 
ha  minacciati  dei  suoi  castighi.  Ora,  non  avrebbe  agito  in  tal  modo 
con  esseri  ribaditi  alla  fatalità,  perchè  questi  due  ordini  di  cose  non 
riguardano  che  atti  emanati  dalla  volontà.  Il  Signore  non  ci  avrebbe 
neppure  dato  delle  leggi  e  dei  consigli,  se  fossimo  stati  trattenuti 
nei  legami  del  destino.  Ma,  poiché  siamo  liberi  e  arbitri  della  nostra 
Dropria  volontà,  poiché  la  negligenza  ci  rende  cattivi  e  lo  zelo  ci 
rende  buoni,  ha  giudicato  necessario  prepararci  questi  rimedi  e  con¬ 
durci  sia  ad  emendarci,  sia  a  praticare  la  sapienza  col  timore  dei  suoi 
castighi  e  con  la  speranza  del  suo  regno.  Indipendentemente  da  queste 
prove,  troveremo  nella  nostra  propria  condotta  dei  fatti,  i  quali  dimo¬ 
strano  che  non  siamo  gli  strumenti  ciechi  nè  del  destino,  nè  della 
fortuna,  nè  della  natura,  nè  del  corso  degli  astri.  Infatti,  se  tali 
fossero  i  principii  veri  delle  nostre  azioni,  e  non  la  libertà  umana, 
perchè  dunque  battereste  con  verghe  il  vostro  schiavo  ladro  ?  Perchè 
trascinereste  dinanzi  al  tribunale  la  vostra  sposa  adultera  ?  Perchè 
arrossite  facendo  delle  cose  irragionevoli?  Perchè  non  potete  soppor¬ 
tare  una  sola  parola  ingiuriosa  ?  Perchè,  quando  vi  si  tratta  come 
adultero,  come  dissoluto,  come  intemperante,  chiamate  questo  un 
oltraggio,  se  non  vi  è  da  parte  della  volontà  nessuna  colpa,  nè  la 
vostra  azione  è  un  delitto,  nè  quello  che  vi  si  dice  è  una  ingiuria? 
Dal  momento  che  siete  senza  pietà  per  i  viziosi,  avete  vergogna  voi 
stessi  facendo  il  male,  cercate  di  nascondervi  e  chiamate  detrattori 
quelli  che  vi  rimproverano  la  vostra  condotta,  con  tutte  queste  cose 
dichiarate  che  la  necessità  non  incatena  la  nostra  vita,  e  che  abbiamo 
la  dignità  che  dà  la  libertà.  Quando  si  tratta  di  persone  sottomesse 
alla  necessità,  ben  sappiamo  usare  indulgenza.  Se  un  posseduto  la¬ 
cerasse  il  nostro  mantello,  ci  assalisse  con  colpi,  più  che  trarne  ven¬ 
detta,  gemeremmo  e  ci  impietosiremmo  del  suo  stato.  E  perchè  questo  ? 
Perchè  non  avrebbe  agito  liberamente  e  sarebbe  stato  lo  strumento 
della  violenza  del  demonio.  Scuseremmo  egualmente  ogni  altra  azione 
operata  sotto  l’influenza  della  fatalità,  e  perciò  siamo  convinti  della 
nullità  di  questa  influenza  :  nè  i  padroni  perdonano  ai  loro  servi,  nè 
i  mariti  le  loro  mogli,  nè  le  donne  i  loro  mariti,  nè  i  padri  i  figli, 
nè  i  maestri  i  discepoli,  nè  i  principi  i  sudditi,  e  al  contrario  siamo 
inesorabili  nella  ricerca  dei  delitti  dei  nostri  simili,  e  ne  seguiamo 
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anche  la  punizione,  ricorrendo  ai  tribunali,  mettendo  in  opera  i  ca¬ 
stighi  corporali  e  i  rimproveri  e  prendendo  ogni  specie  di  mezzi  per 
liberare  dal  male  quelli  a  cui  ci  interessiamo.  Ai  nostri  figli,  per 
esempio,  diamo  degli  istitutori,  imponiamo  dei  maestri,  adoperiamo 
le  minacce,  la  frusta,  e  una  infinità  di  altri  mezzi  per  formarli  alla 
virtù. 

Ma  quale  bisogno  abbiamo  di  sforzi  e  di  sudori  per  praticare  il 
bene  ?  Se  è  scritto  che  un  tale  sarà  buono,  avrà  un  bel  dormire  e 
russare  ;  sarà  buono  :  anzi  non  lo  sarà,  perchè  non  si  può  chiamare 
buono  colui  che  è  tale  per  necessità.  Quale  bisogno  abbiamo  di  sforzi 
e  di  sudori  per  evitare  il  male?  Se  è  scritto  che  un  tale  sarà  cattivo, 
qualunque  prova  subisca,  sarà  cattivo  ;  anzi  non  lo  sarà,  perchè  non 
si  potrebbe  chiamar  cattivo  colui  che  la  necessità  spinge  in  una  cat¬ 
tiva  via.  Come,  ancora  una  volta,  non  tratterete  quale  detrattore  il 
demoniaco  che  vi  ingiurierà,  vi  colpirà  anche,  e  renderete  il  demonio 
e  non  lui  responsabile  di  queste  ingiurie  ;  così  non  dobbiamo  quali¬ 
ficare  cattivo  l’uomo  che  la  fatalità  spinge  al  male,  nè  buono  colui 
che  fa  il  bene  per  lo  stesso  principio.  Accordate  questo,  e  la  confu¬ 
sione  regnerà  nelle  cose  umane  ;  non  vi  sarà  più  nè  virtù,  nè  vizio, 
nè  arti,  nè  leggi,  nè  nulla  di  simile.  Perchè,  quando  siamo  infermi, 
darci  tanta  cura,  spendere  del  danaro,  chiamare  i  medici,  adoperare 
dei  rimedi,  imporci  la  dieta,  mettere  un  freno  alla  voluttà?  Se  il 
destino  decide  della  malattia  e  della  sanità,  son  superflue  quelle  spese, 
superflue  le  visite  del  medico,  superflua  la  dieta  rigorosa,  che  ci  è 
imposta.  Ma  queste  ultime  prove  e  le  precedenti  hanno  stabilito  il 
contrario.  Lasciamo  dunque  questa  favola  del  destino  :  no,  la  neces¬ 
sità  non  è  l’arbitra  suprema  delle  cose  umane  ;  esse  non  sono  sotto¬ 
messe  ad  altro  impero,  che  all’impero  onorevole  della  libera  volontà. 

Queste  ragioni  e  molte  altre,  che  ci  sarebbe  facile  portare  in  ap¬ 
poggio  di  questa  proposizione,  se  le  presenti  non  bastassero  alla  vostra 
sagacia,  ci  determinino  a  fuggire  il  male,  ad  amar  la  virtù  e  a  pro¬ 
vare  così,  con  i  nostri  atti,  la  piena  libertà  che,  abbiamo,  di  fare  quel 
che  ci  piace  per  non  essere  coperti  di  confusione  nel  giorno  in  cui 
le  nostre  opere  appariranno  alla  luce.  Infatti,  “  bisogna  che  tutti  com¬ 
pariamo  al  tribunale  del  Cristo ,  dice  Paolo,  per  ricevere  ciascuno 
quel  che  ci  è  dovuto ,  sia  di  bene ,  sia  di  male  „  (II  Cor.,  V,  10].  Pe¬ 
netriamoci,  ve  ne  scongiuro,  del  pensiero  di  questo  tribunale,  sup¬ 
poniamolo  innalzato  dinanzi  a  noi,  col  Giudice  sul  suo  trono,  al 
momento  in  cui  tutte  le  cose  saranno  rivelate  e  mostrate  a  tutti  gli 
sguardi.  Non  basta  per  noi,  infatti,  comparirvi  ;  tutto  ciò  che  ci  ri¬ 
guarda  vi  sarà,  di  più,  scoperto.  E  voi  non  arrossite,  e  voi  non  siete 
presi  da  spavento  !  Forse  non  preferiremmo  spesso  la  morte  alla  ri¬ 
velazione  di  una  delle  nostre  colpe  segrete  agli  occhi  degli  amici  che= 
ci  venerano?  Quali  saranno  dunque  i  nostri  sentimenti,  quando  i 
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nostri  peccati  saranno  pubblicati  alla  presenza  degli  Angeli  e  degli 
nomini,  esposti  a  tutti  gli  sguardi  ?  “  Io  vi  accuserò ,  dice  il  Signore, 
e  metterò  sotto  i  vostri  occhi  i  vostri  peccati  „  (Sai.,  XLIX,  21).  Se, 
mentre  questo  istante  è  lontano  da  noi,  la  sola  ipotesi  e  la  descri¬ 
zione  verbale  di  questa  scena  risveglia  in  noi  i  rimproveri  opprimenti 
della  coscienza,  che  diverremo  quando  l’ora  fatale  sarà  suonata,  l’uni¬ 
verso  intero  sarà  radunato  con  gli  Angeli  e  con  gli  Arcangeli,  con 
i  Principati  e  con  le  Potenze  ;  quando  le  trombe  faranno  udire  senza 
tregua  i  loro  accenti  e  risponderanno  le  une  alle  altre,  quando  i  giusti 
saranno  rapiti  al  di  sopra  delle  nubi  e  i  peccatori  scoppieranno  in 
singhiozzi  ?  Di  quale  spavento  saranno  ripieni  in  quel  momento  co¬ 
loro  che  resteranno  sulla  terra?  “  Allora,  dice  il  Vangelo,  Vuna  sarà 
presa  e  V altra  lasciata;  l'uno  sarà  preso  e  l'altro  lasciato  „  (Matt., 
XXIV,  40).  Che  cosa  avverrà  nell’anima  loro  quando  vedranno  i  loro 
simili  trasportati  nei  cieli  con  gloria,  ed  essi  stessi  lasciati  ignomi- 
niosamente  sulla  terra?  Giammai,  credetemi,  giammai  la  parola  espri¬ 
merà  il  dolore  che  proveranno.  Avete  visto  mai  dei  condannati  condotti 
all’estremo  supplizio  ?  Che  avviene  in  essi  secondo  voi,  mentre  cam¬ 
minano  fino  alla  porta  fatale  ?  Che  non  vorrebbero  fare  o  soffrire  per 
essere  sottratti  a  quel  terribile  momento  ?  Quanto  a  me,  ho  udito 
dire  da  condannati,  a  cui  la  clemenza  imperiale  aveva  fatto  grazia 
sopra  il  luogo  del  supplizio,  che  non  vedevano  più  degli  uomini  negli 
uomini,  tanto  la  loro  anima  era  turbata  e  colpita.  E  a  che  parlo  dei 
condannati  ?  Una  folla  immensa  si  stringeva  intorno  a  loro,  la  quale 
in  gran  parte  non  li  conosceva  in  alcun  modo  ;  eppure,  se  si  fosse 
scrutata  l’anima  di  quegli  spettatori,  per  quanto  crudeli,  inumani, 
fermi,  non  si  sarebbe  trovato  alcuno  che  il  terrore  e  la  tristezza  non 
avessero  commosso  e  atterrato. 

Se  la  morte  vicina  di  quelli  con  i  quali  non  abbiamo  alcun  rap¬ 
porto  ci  tocca  a  tal  punto,  quale  sarà  la  nostra  emozione  quando  sa¬ 
remo  noi  stessi  esposti  a  una  sorte  anche  più  terribile,  esclusi  dalla 
felicità  ineffabile  del  cielo  e  votati  al  supplizio  senza  fine  ?  Quan¬ 
d’anche  non  vi  fosse  inferno,  quale  castigo  sarebbe  esser  privi  di 
quella  gloria  luminosa  ed  essere  respinti  vergognosamente  !  Sulla 
terra,  molti  che  avranno  veduto  il  corteo  dell’imperatore  proveranno 
minor  piacere  a  contemplare  quello  spettacolo,  che  non  proveranno 
pena  pensando  alla  loro  povertà  e  che  non  sono  nel  numero  dei  cor¬ 
tigiani  in  favore  e  di  quelli  che  avvicinano  il  principe.  Che  sarà 
dunque  allora  ?  Credete  che  sia  un  piccolo  castigo  non  far  parte  dei 
cori  celesti,  non  partecipare  a  quella  gloria  ineffabile,  essere  riget¬ 
tati  lontano  e  molto  lontano  da  quella  festa  e  da  quei  beni  incom¬ 
prensibili  ?  Xon  è  tutto  ;  bisogna  unirvi  le  tenebre,  il  digrignar  dei 
denti,  i  ferri  che  nulla  potrà  spezzare,  il  verme  che  non  muore,  il 
fuoco  che  non  si  estingue,  la  disperazione,  le  angoscie  dell’anima,  la 
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lingua  ardente  come  quella  del  cattivo  ricco,  pianti  che  nessuno  udrà, 
gemiti  e  fremiti  che  nessuno  noterà,  sguardi  gettati  da  tutti  i  lati 
senza  che  comparisca  un  consolatore  ;  che  pensare  degli  sventurati 
immersi  in  questi  supplizi  ?  Quale  sorte  più  spaventevole,  più  mise¬ 
rabile  della  sorte  di  queste  anime  ? 

Ci  avviene  di  entrare  in  una  prigione?  Alla  vista  dei  prigionieri, 
che  si  presentano  gli  uni  lividi,  gli  altri  carichi  di  catene,  gli  altri 
immersi  in  carceri  tenebrosi,  siamo  disfatti  dallo  spavento  e  ci  guar¬ 
diamo  bene,  dopo  questo,  dal  far  nulla  che  possa  esporci  a  condividere 
una  simile  sventura.  Ma,  quando  si  tratterà  di  essere  precipitati  ca¬ 
richi  di  catene  nei  tormenti  dell’inferno,  quali  saranno  i  nostri  sen¬ 
timenti,  quale  sarà  la  nostra  condotta?  Quelle  catene  non  sono  catene 
di  ferro,  ma  catene  di  fuoco,  e  d’un  fuoco  che  non  si  consuma  mai. 
Non  è  neppure  alla  sorveglianza  di  esseri  simili  a  noi  che  saremo 
affidati,  ad  esseri  che  possiamo  piegare;  ma  ad  Angeli  terribili  e  ine¬ 
sorabili,  di  cui  non  potremo  sopportare  lo  sguardo,  e  che  i  nostri 
oltraggi  verso  il  Signore  avranno  accesi  d’ira.  Non  vi  sarà  là,  come 
sulla  terra,  da  sperare  sollievo  sia  in  danaro,  sia  in  nutrimento,  sia 
in  parole  :  là  nessuna  consolazione,  nessuna  clemenza  da  sperare.  Un 
Noè,  un  Giobbe,  un  Daniele,  quand’  anche  vedessero  qualcuno  dei 
loro  nei  tormenti,  non  oserebbero  venire  in  loro  aiuto  e  stender  loro 
la  mano  :  i  sentimenti  di  pietà,  che  ispira  la  natura,  saranno  allora 
essi  stessi  cancellati.  Poiché  vi  saranno  dei  giusti  i  cui  figli  o  genitori 
saranno  peccatori,  la  volontà  e  non  la  natura  essendo  il  principio  del 
male,  affinchè  godano  d’una  felicità  senza  mescuglio  e  questa  felicità 
non  sia  alterata  dall’influenza  irresistibile  della  compassione,  questo 
sentimento  svanirà  nelle  anime  loro,  ed  essi  condivideranno  1’  indi¬ 
gnazione  del  Signore  contro  le  proprie  viscere.  Anche  fin  dal  presente, 
quando  i  loro  figli  sono  troppo  libertini,  li  sottraggono  alla  loro  fa¬ 
miglia  e  li  diseredano  ;  con  maggior  ragione  agiranno  cosi  nel  giorno 
del  giudizio.  Lontana  dunque  da  voi  ogni  speranza  di  felicità,  se  non 
fate  il  bene,  per  quanto  giusti  siano  i  vostri  numerosi  antenati.  “Cia¬ 
scuno  riceverà,  è  scritto,  secondo  quel  che  avrà  fatto,  sia  in  bene,  sia 
in  male  „  (II  Cor.,  V,  10). 

Prestiamo,  ve  ne  prego,  l’orecchio  a  queste  parole  ed  emendiamo 
la  nostra  vita.  Se  siete  divorati  dal  fuoco  dei  desiderii  colpevoli,  pen¬ 
sate  al  fuoco  della  vendetta,  e  le  fiamme  impure  svaniranno.  Siete 
voi  tentati  di  proferire  qualche  proposta  colpevole  ?  Pensate  al  di¬ 
grignar  dei  denti,  e  questo  timore  vi  servirà  di  freno.  Vorreste  pren¬ 
dere  il  bene  altrui  ?  Ricordate  la  sentenza  del  Giudice  :  “  Legatelo 
mani  e  piedi  e  gettatelo  nelle  tenebre  esteriori  „  (Matt.,  XXI,  18),  e 
respingerete  questo  desiderio.  Siete  voi  duri  e  inumani  ?  Pensate  a 
quelle  vergini  che,  non  avendo  olio  nelle  lampade  estinte,  non  furono 
ammesse,  per  questo,  nella  camera  dello  sposo  (Matt.,  XXV,  1-13),  e 


LA  CARITÀ 


855 


sentirete  nel  vostro  cuore  penetrare  l’umanità.  L’intemperanza  e  la 
voluttà  ecciterebbero  i  vostri  desiderii  ?  Ascoltate  il  ricco  gridare  : 
“  Mandami  Lazzaro,  affinchè  con  la  punta  del  suo  dito  egli  rinfreschi 
la  mia  lingua  accesa  „,  il  quale  favore  non  gli  fu  accordato  (Lue., 
XVI,  24),  e  prenderete  subito  in  avversione  quei  movimenti.  In  tal 
modo,  non  vi  è  virtù  che  non  giungiate  a  praticare,  perchè  Dio  non 
ci  ha  ordinato  nulla  di  difficile.  Sapete  ciò  che  fa  sembrar  difficili  i 
comandamenti?  La  nostra  negligenza.  Siate  ferventi,  e  ciò  che  sembra 
pesante  vi  sarà  leggiero  e  facile  ;  siate  negligenti,  e  ciò  che  è  leg¬ 
giero  vi  sembrerà  insopportabile.  Penetriamoci  bene  di  queste  consi¬ 
derazioni,  e,  più  che  esaltare  la  felicità  di  quelli  che  vivono  nella 
mollezza,  avremo  sempre  in  vista  la  fine.  Sulla  terra,  questa  felicità 
ha  per  fine  la  materia  e  il  letame  ;  nell’altra  vita,  il  verme  roditore 
e  il  fuoco.  Non  esaltiamo  la  felicità  dei  rapitori  del  bene  altrui,  e 
consideriamone  la  fine:  sulla  terra  non  sono  che  inquietudini  e  lavori; 
nell’altra  vita  sono  catene  insolubili  e  tenebre  esteriori.  Non  esaltiamo 
la  felicità  degli  amanti  della  gloria  ;  consideriamone  piuttosto  la  fine  : 
sulla  terra  servitù  e  inganno  ;  nell’  altra  vita,  dolori  profondi  e  un 
fuoco  che  non  finirà.  Se  teniamo  a  noi  stessi  questo  linguaggio  e  se 
non  cessiamo  di  opporlo  alle  nostre  cattive  inclinazioni,  giungeremo 
rapidamente  a  fuggire  il  vizio,  a  praticare  la  virtù,  a  soffocare  in  noi 
l’amore  dei  beni  presenti  e  ad  accendervi  quello  dei  beni  futuri.  Che 
hanno  dunque  i  beni  presenti  di  solido,  di  nuovo,  di  sorprendente, 
perchè  consacriamo  loro  tutta  la  nostra  attività?  Non  li  vediamo  tras¬ 
portati  in  un  circolo  che  non  si  arresta  mai,  come  il  giorno  e  la 
notte,  la  notte  e  il  giorno,  l’inverno  e  l’estate,  l’estate  e  l’inverno;  e 
poi  nulla  di  più?  Bruciamo  piuttosto  dell’amore  dei  beni  futuri.  Ma¬ 
gnifica  è  la  ricompensa  riservata  ai  giusti  ;  e  la  parola  non  potrebbe 
darne  una  perfetta  idea  :  essi  rivestiranno,  dopo  la  risurrezione,  dei 
corpi  incorruttibili  e  condivideranno  la  gloria  e  il  regno  del  Cristo. 

La  grandezza  di  questa  felicità  ce  la  farà  comprendere  il  confronto 
seguente,  anzi  non  la  comprenderemo  mai  chiaramente  ;  serviamoci 
pertanto  dei  beni  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  per  farcene  una  idea, 
e  proviamoci,  quanto  è  in  noi,  di  far  cogliere  il  soggetto  che  ci  oc¬ 
cupa.  Ditemi  dunque  :  se  a  voi,  vecchio  decrepito  e  miserabile,  si  pro¬ 
ponesse  di  ringiovanire  tutt’a  un  tratto,  di  ricondurvi  al  fiore  della 
vostra  età,  in  modo  che  la  vincereste  su  tutti  in  forza  e  in  bellezza  ; 
se  s’impegnassero  inoltre  di  darvi  per  mille  anni  l’impero  della  terra 
intera  in  mezzo  alla  più  profonda  pace,  che  non  sareste  deciso  a  fare 
e  a  subire  per  godere  di  questi  vantaggi  ?  Ora,  ecco  il  Cristo  che  vi 
promette,  non  questi  beni,  ma  beni  infinitamente  più  preziosi.  Non 
è  secondo  la  differenza  che  esiste  tra  la  vecchiaia  e  la  giovinezza, 
che  bisogna  giudicare  di  quella  che  esiste  fra  la  corruzione  e  1’  in¬ 
corruzione  ;  nè  secondo  la  differenza  che  separa  la  povertà  dal  pos- 
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sesso  di  un  impero  bisogna  giudicare  della  differenza  che  separa  la 
gloria  presente  e  la  gloria  futura,  ma  secondo  quella  effe  esiste  fra 
un  sogno  e  la  realtà.  M’inganno  ancora  ;  e  non  vi  è  confronto  capace 
di  esprimere  giustamente  questa  differenza.  Impossibile  esprimerla  da 
parte  del  tempo  ;  come,  infatti,  avvicinare  alle  cose  presenti  una  vita 
effe  non  avrà  termine  ?  Da  parte  della  pace  vi  è  tanta  differenza  fra 
queste  due  vite,  quanto  fra  la  pace  stessa  e  la  guerra  :  e  quanto  alla 
incorruzione,  essa  si  allontana  tanto  dalla  corruzione,  quanto  si  allon¬ 
tanerebbe  dall’  argilla  impura  una  perla  della  più  bell’  acqua.  Anzi, 
qualunque  cosa  diciate,  voi  resterete  sempre  al  di  sotto  della  verità. 
Quand’  anche  paragonassi  i  corpi  dei  beati  a  una  luce  radiosa,  allo 
splendore  più  abbagliante,  non  darei  una  esatta  idea  del  loro  splen¬ 
dore.  Quante  ricchezze,  quanti  corpi  non  si  dovrebbero  sacrificare  per 
giungere  a  quella  gloria  ?  Di  quante  vite  anche  non  meriterebbe  il 
sacrifizio  ?  Se  ora  vi  si  introducesse  alla  corte,  se  il  principe  vi  rivol¬ 
gesse  la  parola  alla  presenza  d’una  folla  numerosa  e  v’  invitasse  a 
condividere  con  lui  la  sua  mensa  e  il  suo  palazzo,  forse  non  vi  pro¬ 
clamereste  il  più  fortunato  degli  uomini  ?  E,  quando  dipende  da  voi 
salire  al  cielo,  presentarvi  al  sovrano  stesso  dell’universo,  brillarvi 
dello  splendore  degli  Angeli,  godervi  una  gloria  inaccessibile,  vi  do¬ 
mandate  esitando  se  rinunziereste  ai  beni  della  terra,  mentre  vi  biso¬ 
gnerebbe  sacrificare  la  vita  stessa  con  i  trasporti  della  gioia  e  della 
allegrezza  più  grande  e  con  la  premura  più  viva  !  Per  ottenere  una 
prefettura,  dove  troverete  occasione  di  commettere  una  quantità  di 
ingiustizie,  perchè  non  chiamerò  questo  un  benefizio  vero,  spendete 
la  vostra  fortuna,  prestate  il  vostro  danaro  ad  altri,  non  esitereste, 
se  bisognasse,  a  impegnare  vostra  moglie  e  i  vostri  figli  ;  e  quando 
vi  si  offre  il  regno  dei  cieli,  un  regno  che  si  è  certi  di  possedere 
sempre,  indietreggiate,  esitate  e  sospirate  dietro  le  ricchezze  ! 

D’altronde,  se  le  parti  apparenti  del  cielo  sono  così  belle,  così  dolci 
n  vedersi,  quale  bellezza  non  avranno  le  parti  invisibili  e  i  cieli  dei 
cieli  ?  Poiché  non  potete  vederle  con  gli  occhi  del  corpo,  innalzatevi 
col  pensiero,  salite  al  di  sopra  di  questo  cielo,  e  contemplate  il  cielo 
superiore  con  la  sua  altezza  incommensurabile,  con  la  sua  luce  inac¬ 
cessibile,  con  le  sue  tribù  di  Angeli,  con  i  suoi  ordini  di  Arcangeli 
e  con  le.  altre  potenze  incorporee  ;  poi,  discendendo  sulla  terra,  ricor¬ 
rete  alle  immagini  che  essa  ci  fornisce  e  descrivetemi  l’apparato  che 
circonda  un  principe  di  quaggiù,  le  guardie  coperte  di  oro,  un  carro 
rutilante  di  pietre  preziose  attaccato  ad  una  coppia  di  bianche  mule 
scintillanti  d’oro,  le  lame  da  cu.i  il  carro  è  rivestito,  i  dragoni  rap¬ 
presentati  sopra  vesti  di  seta,  gli  aspidi  dagli  occhi  d’oro,  i  cavalli 
coperti  di  oro  e  i  loro  freni  egualmente  di  oro.  Tuttavia,  da  che 
vediamo  1’  imperatore,  non  vediamo  più  nulla  di  tutto  questo  :  lui 
solo  fissano  i  nostri  sguardi  col  suo  mantello  di  porpora,  coi  suo  dia- 


LA  CARITÀ 


857 


-dema.  col  suo  trono,  col  suo  fermaglio,  con  i  suoi  calzari,  e  con  lo 
splendore  del  suo  viso.  Dopo  d’aver  raccolte  tutte  queste  immagini, 
trasportate  di  nuovo  il  vostro  pensiero  in  una  sfera  superiore  e  rap¬ 
presentatevi  il  giorno  terribile  della  venuta  del  Cristo.  Non  vedrete 
allora  nè  carri  dorati  con  il  loro  attacco  di  mule  bianche,  nè  dragoni, 
nè  aspidi  ;  ma  vedrete  una  scena  talmente  spaventevole,  talmente 
.straordinaria,  che  le  virtù  celesti  saranno  esse  stesse  nello  stupore, 
perchè  le  Virtù  dei  cieli,  dice  il  Salvatore,  saranno  profondamente 
scosse  (Matt.,  XXIV,  29).  Allora,  il  cielo  si  aprirà  tutto  intero,  e  il 
Figliuolo  unigenito  di  Dio  ne  discenderà,  scortato  non  da  una  ven¬ 
tina  o  da  un  centinaio  di  satelliti,  ma  da  molti  milioni  di  Angeli  e 
di  Arcangeli  ;  il  terrore  e  lo  spavento  si  spanderanno  in  tutti  i  luoghi, 
la  terra  si  aprirà,  gli  uomini  che  avranno  vissuto  da  Adamo  fino  a 
quel  giorno  ne  usciranno  e  risusciteranno,  mentre  il  Salvatore  si 
avanzerà  circondato  da  una  gloria  talmente  abbagliante,  che  i  suoi 
raggi  ecclisseranno  lo  splendore  della  luna  e  del  sole.  Oh  !  Quanto 
la  nostra  insensibilità  è  grande,  di  noi  che,  malgrado  i  beni  ineffabili 
promessi  ai  nostri  sforzi,  sospiriamo  ancora  avidamente  dietro  i  beni 
presenti  e  non  comprendiamo  la  malizia  del  diavolo  che  si  serve  di 
questi  beni  senza  valore  per  spogliarci  dei  beni  più  preziosi,  che  ci 
dà  un  po’  di  fango  per  rapirci  il  cielo,  che  ci  mostra  un’ombra  per 
sottrarci  la  verità,  e  che  ci  culla  con  sogni  ridenti,  perchè  le  ric¬ 
chezze  della  terra  non  sono  altra  cosa,  affinchè,  venuto  il  giorno, 
siamo  i  più  poveri  degli  uomini.  Poiché  non  ignoriamo  queste  verità, 
evitiamo,  o  miei  dilettissimi,  le  insidie  del  demonio;  guardiamoci  dal 
condividere  la  sua  condanna  e  dall’udire  un  giorno  il  Giudice  dirci  : 
w  Allontanatevi  da  me,  maledetti ,  andate  al  fuoco  eterno  preparato 
per  il  diavolo  e  per  i  suoi  angeli  „  (Matt.,  XXV,  41). 

“  Ma  Dio  è  buono,  questo  non  avverrà  si  dice.  Dunque  invano 
è  scritto  questo.  “  Certamente  no,  si  replica;  ma  non  è  che  una  mi¬ 
naccia  destinata  a  ricondurci  a  migliori  sentimenti  E  se  non  vo¬ 
gliamo  questi  sentimenti,  se  perseveriamo  nella  iniquità,  ci  dispenserà 
da  questi  supplizi  ?  In  questo  caso  rifiuterà  egualmente  ai  buoni  le 
loro  ricompense.  “  Non  la  rifiuterà  loro,  perchè  è  degno  di  Lui  dare 
anche  al  di  là  del  merito  Donde  segue  che  ciò  che  riguarda  le  ri¬ 
compense  è  certo,  e  che  ciò  che  riguarda  i  castighi  non  lo  è  !  Oh  ! 
Quanto  è  grande  la  perfidia  del  demonio,  quanta  crudeltà  ha  questa 
apparente  umanità  !  Infatti,  esso  è  l’autore  di  questo  ragionamento, 
sorgente  di  un  errore  cosi  funesto  e  della  nostra  negligenza.  Sa  bene 
•che  il  timore  del  castigo  è  per  l’anima  nostra  un  freno  che  la  trat¬ 
tiene,  che  l' allontana  dal  vizio  ;  e  per  questo  mette  tutto  in  opera 
per  strappare  al  nostro  cuore  questo  sentimento,  affinchè  ci  precipi¬ 
tiamo  ciecamente  nell’abisso.  Come  trionferemo  di  questi  sforzi?  Le 
.testimonianze  della  Scrittura,  che  invochiamo,  non  hanno,  secondo  i 
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nostri  contraddittori,  che  un  valore  comminatorio.  Che  parlino  così 
del  castigo  futuro,  sia,  benché  questo  linguaggio  non  manchi  di  em¬ 
pietà  ;  ma  quanto  ai  castighi  passati  e  la  cui  realtà  è  incontestabile, 
non  potrebbero  mantenere  questo  sistema.  Rivolgeremo  loro  dunque 
questa  domanda  :  Avete  voi  udito  parlare  del  diluvio,  del  flagello  che 
colpì  l’umanità  intera?  Forse  era  stato  annunziato  solo  per  forma  di 
minaccia  ?  Quelle  minacce  non  si  sono  eseguite  in  tutta  la  loro  esten¬ 
sione  ?  I  monti  dell’Armenia,  dove  l’Arca  si  posò,  non  rendono  essi 
stessi  testimonianza  ?  I  resti  dell’Arca  non  sono  stati  conservati  fino 
a  questo  giorno?  Anche  allora  molti  dicevano  quel  che  voi  dite,  e, 
durante  i  cento  anni  della  costruzione  dell’Arca,  e  mentre  il  giusto 
li  avvertiva  e  preparava  il  legno,  nessuno  prestava  fede  alla  sua  pa¬ 
rola  ;  e  perchè  non  credettero  a  quelle  minacce  orali,  la  vendetta  si 
manifestò  tutt’a  un  tratto  sul  loro  capo.  Credete  voi  che  l’Autore  di 
quel  castigo  terribile  non  vorrà  infliggerne  anche  più  terribili?  I  de¬ 
litti  di  quel  tempo  non  sono  peggiori  dei  delitti  di  oggi.  In  quel 
tempo  si  abbandonavano  ad  abominevoli  impudicizie  :  “  I  figli  di  Dio 
entrarono  in  rapporti  con  le  figlie  degli  uomini  „  (Gen.,  VI,  2).  Oggi 
non  vi  è  peccato  che  non  si  commetta.  Pertanto  intratteniamoci,  se 
volete,  di  qualche  altro  castigo,  affinché  il  passato  garantisca  la  cer¬ 
tezza  dell’avvenire.  Qualcuno  di  voi  ha  mai  viaggiato  in  Palestina  ? 
Lo  penso  ;  spetta  a  voi  dunque  rendere  testimonianza  della  verità 
delle  mie  parole.  Al  di  là  di  Gaza  e  di  Ascalon,  non  lontano  dall’im¬ 
boccatura  del  Giordano,  vi  era  una  vasta  contrada  di  tale  fertilità, 
che  era  paragonata  al  Paradiso  stesso.  “  Lot  vide ,  dice  la  Scrittura, 
tutta  la  contrada  dai  confini  del  Giordano,  la  quale  era  bagnata  come 
il  Paradiso  del  Signore  „  (Gen.,  XIII,  10).  Ebbene,  quella  stessa  con¬ 
trada  è  oggi  il  più  desolato  dei  deserti.  Vi  si  veggono  degli  alberi, 
quegli  alberi  hanno  dei  frutti,  ma  quei  frutti  sono  un  memoriale 
dell’ira  divina.  Vi  si  veggono  dei  melagrani  di  superba  apparenza  e 
che  dànno  di  sé  stessi  le  più  favorevoli  idee  ;  ma,  quando  si  pren¬ 
dono  in  mano  i  granati  e  si  spezzano,  invece  d’un  frutto  saporito  si 
trova  dentro  polvere  e  cenere.  Così  è  del  suolo,  così  delle  pietre,  così 
dell’aria.  L’incendio  vi  ha  tutto  divorato,  vi  ha  tutto  ridotto  in  ce¬ 
nere,  ad  eccezione  di  quello  che  deve  perpetuare  il  ricordo  dell’ira  di 
Dio  e  annunziare  i  supplizi  futuri.  Sono  qui  delle  minacce  verbali; 
sono  qui  degli  scherzi  di  parole  ?  Se  qualcuno  non  crede  all’inferno, 
si  ricordi  di  Sodoma,  pensi  a  Gomorra,  a  quei  castighi  del  passato, 
di  cui  vediamo  anche  oggi  il  compimento.  A  questo  soggetto  si  ri¬ 
portano  quei  passi  della  Scrittura  che  parlano  della  sapienza  :  “  Essa 
liberò  il  giusto  dal  fuoco  che  cadeva  sulla  Pentapoli,  mentre  gli  empii 
perivano  „.  Perciò  quella  terra  resta  deserta  e  fumante  in  testimo¬ 
nianza  dei  loro  delitti,  e  gli  alberi  vi  portano  frutti  che  non  matu¬ 
rano  (Sap.,  X,  6-7).  Bisognerebbe  ora  designare  la  causa  di  questa 
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spaventevole  catastrofe.  Un  sol  genere  di  delitto  macchiava  gli  abi¬ 
tanti  di  quella  contrada,  ma  un  delitto  orribile  e  abominevole.  I  gio¬ 
vani  erano  l’oggetto  della  loro  passione,  e  perciò  furono  divorati  da 
una  pioggia  di  fuoco.  Oggi  delitti  simili,  in  più  gran  numero  e  anche 
più  gravi,  si  commettono,  e  il  fuoco  non  cade  dal  cielo.  Perchè  questo  ? 
Perchè  è  preparato  un  altro  fuoco  che  non  si  estinguerà  mai.  Come, 
infatti,  Colui  che  punì  un  solo  peccato  in  una  maniera  così  spaven¬ 
tevole  e  non  ebbe  riguardo  nè  alle  suppliche  di  Abramo,  nè  alla  pietà 
di  Lot,  abitante  di  Sodoma,  perdonerebbe  a  noi  colpevoli  d’una  in¬ 
finità  di  delitti  ?  No,  questo  non  si  può,  e  non  sarà. 

Non  ci  teniamo  a  questi  esempi  ;  citiamo  anche  altri  castighi,  af¬ 
finchè  quest’abbondanza  di  prove  stabilisca  convenientemente  la  ve¬ 
rità  che  trattiamo.  Avete  tutti  udito  parlare  di  Faraone  re  d’Egitto  ; 
sapete  quale  vendetta  Dio  prese  di  lui.  Quel  principe  fu  inghiottito 
con  tutta  la  sua  armata,  con  i  suoi  carri  e  con  i  suoi  cavalli  nei 
flutti  del  Mar  Rosso.  Quanto  ai  castighi  che  dovettero  subire  i  Giudei, 
Paolo  ve  ne  parla  nei  termini  seguenti  :  “  Non  commettiamo  forni¬ 
cazione,  come  fecero  alcuni  di  essi,  sicché  ventitremila  perirono  in 
un  sol  giorno.  Non  mormoriamo  come  mormorarono  alcuni  di  loro, 
i  quali  furono  colpiti  dallo  sterminatore.  Non  tentiamo  il  Signore, 
come  alcuni  Lo  tentarono ,  i  quali  furono  uccisi  dai  serpenti  di  bronzo  „ 
(I  Cor.,  X,  8-10).  Se  i  Giudei  espiarono  in  tal  modo  i  loro  peccati, 
quale  trattamento  sarà  riservato  a  noi  ?  Se  ci  si  risparmia,  non  è  che 
non  abbiamo  a  temere  alcun  castigo  ;  è,  al  contrario,  affinchè  siamo 
puniti  più  severamente  nel  caso  in  cui  rifiutassimo  di  convertirci. 
Perciò,  benché  nulla  di  grave  ci  avvenga,  dobbiamo  precisamente  a 
causa  di  questo  temere  di  più.  I  prevaricatori  citati  or  ora  non  co¬ 
noscevano  l’inferno,  e  furono  puniti  in  questo  mondo  ;  ma  noi,  con 
i  peccati  che  commettiamo,  se  non  siamo  in  alcun  modo  colpiti  sulla 
terra,  li  espieremo  pienamente  nella  vita  futura.  Sarebbe  ragionevole, 
d’altra  parte,  che  quegl’infelici  molto  meno  illuminati  di  noi  siano 
stati  colpiti,  e  noi,  con  la  dottrina  perfetta  di  cui  siamo  stati  imbe¬ 
vuti,  noi,  le  cui  colpe  sono  per  conseguenza  più  gravi,  sfuggiamo  ai 
castighi  ?  Vi  parlerò  anche  degli  altri  disastri  da  cui  furono  colpiti 
i  Giudei,  in  Palestina,  dai  Babilonesi,  dagli  Assiri,  dai  Macedoni  ; 
della  carestia,  delle  pesti,  delle  guerre,  della  cattività  che  li  desola¬ 
rono  sotto  Tito  e  Vespasiano?  Leggete  l’opera  che  Giuseppe  ha  scritta 
sulla  rovina  di  Gerusalemme,  e  avrete  un’idea  di  quella  lamentevole 
tragedia.  Fra  le  altre  calamità,  essi  furono  ridotti  a  una  così  crudele 
carestia,  che  divoravano  i  loro  budrieri,  i  loro  calzari  e  altri  oggetti 
mille  volte  più  ripugnanti.  La  necessità,  come  dice  lo  scrittore  giu¬ 
daico,  trasformava  ogni  cosa  in  alimento.  E  non  bastò  ;  divorarono 
fin  i  loro  proprii  figli.  Ancora  una  volta,  essi  furono  così  terribil¬ 
mente  castigati  ;  come  non  lo  saremmo  noi,  le  cui  colpe  sono  più 
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gravi  ?  Se  quelli  lo  sono  stati  fin  da  questa  vita,  perchè  non  lo  siamo 
noi  fin  da  questa  vita  ?  Non  è  evidente,  anche  per  un  cieco,  che  questo 
castigo  ci  attende  nel  secolo  futuro  ?  Gettiamo  un  colpo  d’occhio  su 
ciò  che  avviene  sulla  terra,  e  non  avremo  alcuna  pena  a  credere  al¬ 
l’inferno. 

Se  Dio  è  giusto,  se  non  fa  accezione  di  persone,  ciò  che  è  incon¬ 
testabile,  donde  viene  che  certi  omicidi  son  puniti  sulla  terra  e  altri 
non  lo  sono?  Donde  viene  che  certi  adulteri  son  puniti  e  altri  muoiono 
senza  aver  subito  alcuna  pena  ?  Quante  violazioni  di  tombe  son  ri¬ 
maste  impunite,  quanti  furti,  quante  ingiustizie,  quante  rapine  !  E, 
se  non  vi  è  inferno,  dove  i  colpevoli  espieranno  i  loro  delitti  ?  An¬ 
diamo  più  in  là,  mostriamo  ai  nostri  contraddittori  che  il  domina 
dell’inferno  non  è  una  favola.  Questo  domina  è  talmente  certo,  che 
i  poeti,  i  filosofi,  gli  scrittori  di  ogni  natura  hanno  ammesso  la  ne¬ 
cessità  d’una  retribuzione  futura  e  hanno  designato  l’inferno  come 
il  luogo  di  supplizio  dei  cattivi.  Se  non  hanno  potuto  esporre  la  ve¬ 
rità  in  tutta  la  sua  purezza,  non  avendo  per  guida  che  la  loro  ragione 
e  frammenti  incompleti  delle  nostre  dottrine,  non  hanno  meno  con¬ 
cepito  l’idea  d’un  giudizio.  Ci  parlano,  infatti,  dei  fiumi  Cocito  e 
Flegetonte,  delle  acque  dello  Stige,  del  Tartaro,  che  è  così  lontano 
dalla  terra  quanto  la  terra  lo  è  dal  cielo,  e  di  molti  generi  di  sup¬ 
plizi  ;  ci  parlano,  d’altra  parte,  dei  campi  Elisi,  di  isole  fortunate, 
di  praterie  smaltate  di  fiori,  di  profumi  che  esalano  in  questo  sog¬ 
giorno,  di  brezza  leggiera,  di  cori  che  formano  i  beati  vestiti  di  vesti 
bianche  e  cantando  inni  ;  in  una  parola,  descrivono  la  sorte  che  at¬ 
tende,  all’uscir  da  questa  vita,  i  cattivi  e  i  buoni. 

Il  domina  dell’inferno  non  ci  trovi  dunque  increduli,  per  timore 
che  non  vi  siamo  inghiottiti  :  colui  che  non  vi  crede  diviene  certa¬ 
mente  più  negligente  ;  e  colui  che  si  trascura,  cadrà  con  certezza  in 
quel  terribile  soggiorno.  Crediamo  senza  esitazione  alcuna,  intratte¬ 
niamoci  spesso  su  questo  argomento,  e  le  nostre  colpe  diverranno 
più  rare.  Il  ricordo  di  questi  trattenimenti,  profondamente  scolpito 
nell’anima  nostra,  sarà  come  una  medicina  amara  atta  a  purificarla 
da  ogni  iniquità.  Facciamo  dunque  uso  di  questo  rimedio,  per  acquistar 
la  purezza  che  ci  renderà  degni  di  vedere  Dio,  come  è  possibile  a  un 
uomo  di  vederlo,  e  di  godere  dei  beni  futuri,  per  la  grazia  e  per  la 
carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  :  gloria  a  Lui,  nei  secoli  dei 
secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  chciritate  perfetta. 


L’AMORE  DI  DIO  E  DEL  PROSSIMO. 


E  scritto  :  “  0  Dio,  io  canterò  a  Te  un  cantico  nuovo  ;  inni  di  lode 
dirò  a  Te  sul  salterio  a  dieci  corde  „  (Sai.,  CXLIII,  9).  Questo  stru¬ 
mento  a  dieci  corde  è  la  figura  dei  dieci  precetti  della  Legge.  Cantare 
e  accompagnarsi  con  uno  strumento  è  l’occupazione  di  quelli  che 
amano.  Infatti,  il  vecchio  uomo  era  dominato  dal  timore,  l’uomo 
nuovo  si  lascia  condurre  dall’amore.  Così  noi  distinguiamo  due  Te¬ 
stamenti,  il  Vecchio  e  il  Nuovo,  che,  secondo  la  dottrina  dell’Apo¬ 
stolo,  sono  stati  figurati  dai  figli  di  Àbramo,  nati  l’uno  danna  serva, 
l’altro  da  una  donna  libera.  Sono,  dice,  le  due  alleanze  (Gal.,  IV,  22). 
Infatti,  il  timore  è  proprio  della  servitù,  l'amore  è  il  carattere  della 
libertà.  Perciò  l’Apostolo  ci  dice  :  “  Non  avete  ricevuto  di  nuovo  lo 
spirito  di  servitù ,  per  temere ,  ma  avete  ricevuto  lo  spirito  di  adozione 
in  figliuoli,  per  cui  gridiamo  :  Abba,  Padre  „  (Rom.,  Vili,  15).  Anche 
Giovanni  dice  :  “  Il  timore  non  è  nell' amore,  ma  l’amore  perfetto  caccia 
il  timore  „  (I  Giov.,  IV,  18).  La  carità  canta  dunque  un  cantico  nuovo. 
Il  timore  servile,  che  fa  il  carattere  del  vecchio  uomo,  ben  può,  senza 
dubbio,  avere  lo  strumento  a  dieci  corde,  poiché  i  Giudei  carnali  hanno 
ricevuto  i  dieci  precetti  della  Legge  ;  ma  non  può  cantare  su  questo 
strumento  un  cantico  nuovo,  perchè  è  sotto  la  Legge  e  non  può  com¬ 
piere  la  Legge.  Il  vecchio  uomo  porta  questo  strumento,  non  lo  tocca, 
e  il  salterio  è  per  lui  un  fardello  più  che  un  ornamento.  Ma  colui 
che  ha  cessato  di  essere  sotto  la  Legge,  per  vivere  sotto  l’impero  della 
grazia,  compie  la  Legge,  perchè  essa  è  per  lui  una  gloria  più  che  un 
peso  ;  non  è  più  il  supplizio  dell’anima  che  teme,  ma  l’ornamento  d’un 
cuore  cui  l’amore  ispira.  Il  fuoco  della  carità  l’infiamma  e  canta  un 
cantico  nuovo  sul  salterio  a  dieci  corde. 

Ecco,  infatti,  la  dottrina  dell’Apostolo  :  “  Chi  ama  il  prossimo  ha 
adempito  la  Legge ,  perchè  questi  comandamenti  :  Non  commettere  adul¬ 
terio,  non  ammazzare,  non  rubare ,  non  dire  falso  testimonio,  non  de¬ 
siderare,  e  se  alcun  altro  comandamento  vi  è,  tutti  questi  comandamenti 
sono  compresi  in  queste  parole  :  Amerai  il  prossimo  tuo  come  testesso. 
L’amore  del  prossimo  non  fa  il  male.  L’amore  dunque  è  il  compie- 
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mento  della  Legge  „  (Rom,,  XIII,  8-10).  Nostro  Signore  stesso  aveva 
eletto  :  “  Non  son  venuto  a  sciogliere  la  Legge,  ma  a  compirla  „  (Matt., 
V,  17).  Perciò  dà  ai  suoi  discepoli  un  precetto  il  cui  compimento  per¬ 
mettesse  loro  di  compiere  la  Legge.  “  Un  nuovo  comandamento  do  a 
voi,  che  vi  amiate  Vun  l’altro  „  (Giov.,  XIII,  34).  Non  è  dunque  ma- 
raviglioso  se  il  comandamento  nuovo  canta  un  cantico  nuovo,  poiché, 
come  abbiamo  detto,  il  salterio  a  dieci  corde  rappresenta  i  dieci  pre¬ 
cetti  della  Legge,  e  la  carità  è  la  pienezza  della  Legge.  L’Apostolo 
non  ha  voluto  toccare  che  qualcuna  delle  corde  di  questo  strumento, 
per  dare  così  una  idea  delle  altre,  quando  dice  :  “  Non  commettere 
adulterio,  non  ammazzare ,  ecc.  „.  Come  vi  son  due  precetti  della  ca¬ 
rità,  ai  quali  Nostro  Signore  riferisce  tutta  la  Legge  e  i  Profeti, 
mostrandoci  in  tal  modo  chiaramente  che  l’amore  è  la  pienezza  della 
Legge,  così  i  dieci  precetti  sono  stati  dati  sopra  due  tavole  :  la  prima 
ne  contiene  tre  ;  la  seconda,  sette.  I  tre  primi  comandamenti  si  ri¬ 
feriscono  all’amore  di  Dio,  e  gli  altri  sette  si  riferiscono  all’amore 
del  prossimo. 

Il  primo  è  concepito  in  questi  termini  :  “  Ascolta,  Israele  :  il  Signore 
Dio  tuo  è  il  solo  Signore.  Non  ti  formerai  statua  e  figura  di  alcuna 
delle  cose  che  sono  lassù  nel  cielo,  nè  di  quelle  che  sono  quaggiù 
sulla  terra,  o  abitano  nelle  acque  sotto  la  terra  „  ;  e  tutto  il  resto 
del  comandamento  ha  per  fine  di  attaccare  strettamente  il  popolo  al 
culto  di  un  solo  Dio,  facendogli  rigettare  il  culto  impuro  degli  idoli. 
Ecco  il  secondo  comandamento  :  “Non  prendere  invano  il  nome  del 
Signore  Dio  tuo,,.  Il  terzo  ha  per  oggetto  l’osservanza  del  sabato 
^Esod.,  XX,  2-8;  Deut.,  V,  6-12).  Credo  che,  come  figura  della  Tri¬ 
nità,  questi  tre  precetti  si  riferiscono  all’amore  di  Dio.  L’unità  della 
divinità  ha  il  suo  principio  nel  Padre  ;  perciò  il  primo  comandamento 
raccomanda  soprattutto  il  culto  di  un  solo  Dio.  Il  secondo  precetto 
ci  proibisce  di  considerare  il  Figliuolo  di  Dio  come  una  semplice 
creatura,  riguardandolo  come  inferiore  a  suo  Padre  ;  infatti,  ogni 
creatura,  dice  l’Apostolo,  è  sottomessa  alla  vanità.  E  questo  coman¬ 
damento  ci  proibisce  di  prendere  invano  il  nome  del  Signore  Nostro 
Dio.  Nel  terzo  comandamento,  il  dono  di  Dio,  cioè  lo  Spirito  Santo, 
ci  promette  il  riposo  eterno,  figurato  dal  sabato,  e  noi  compiamo  la 
santificazione  spirituale  del  sabato,  astenendoci  dalle  opere  servili  ; 
perchè,  anche  nel  senso  letterale  e  carnale,  questo  comandamento 
proibisce  ai  Giudei  quelle  opere  servili.  Ma  chi  vuole  intendere  in 
un  senso  spirituale  queste  opere  servili,  presti  1’  orecchio  a  quelle 
parole  del  Salvatore  :  “  Chiunque  fa  il  peccato  è  servo  del  peccato  „ 
(Giov.,  Vili,  34). 

Il  peccato  poi  non  è  solamente  ogni  azione  vergognosa  o  ingiusta 
che  appare  tale  agli  occhi  degli  uomini,  ma  quelle  stesse  che  sono 
coperte  dell’  apparenza  del  bene,  nelle  quali  però  ci  proponiamo  per 
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fine  un  interesse  temporale,  più  che  le  ricompense  eterne.  Ogni  uomo 
che  fa  non  importa  quale  opera,  per  ottenere  un  vantaggio  puramente 
terreno,  agisce  servilmente  e  non  osserva  il  sabato.  Dio  vuol  essere 
amato  d  un  amore  disinteressato,  e  l’anima  non  può  riposarsi  se  non 
in  ciò  che  ama.  Ora,  l’eterno  riposo  non  le  è  dato  che  nell’amore  di 
Dio,  il  quale  possiede  solo  l’eternità,  ed  è  la  santificazione  perfetta 
e  il  sabato  spirituale  dei  sabati.  E  poiché  lo  Spirito  Santo  è  il  prin¬ 
cipio  della  nostra  santificazione,  chi  non  si  sente  come  eccitato  alla 
intelligenza  d’un  grande  mistero,  vedendo  che  di  questi  tre  coman¬ 
damenti,  i  quali  si  riferiscono  a  Dio,  il  terzo  ha  per  oggetto  l’osser¬ 
vanza  del  sabato  ?  E  in  tutto  ciò  che  il  Libro  ispirato  della  Genesi 
ci  racconta  delle  opere  di  Dio,  vediamo  che  Egli  non  ha  santificato 
,-se  non  il  settimo  giorno,  che  è  la  figura  del  sabato. 

Il  primo  dei  sette  precetti,  che  si  riferiscono  all’amore  del  pros¬ 
simo,  è  così  concepito:  “  Onora :  tuo  padre  e  tua  madre il  secondo: 
“  Non  ammazzare  „  ;  il  terzo  :  “  Non  commettere  adulterio  „  ;  il  quarto  : 
“  Non  rubare  „  ;  il  quinto  :  “  Non  dir  falso  testimonio  „  ;  il  sesto  : 

Non  desiderare  la  donna  del  prossimo  tuo  „  ;  il  settimo  :  “  Non  de¬ 
siderare  la  roba  degli  altri  „.  L’Apostolo  fa  un’allusione  manifesta 
a  questa  divisione,  quando  dice:.  “  Onora  tuo  padre  e  tua  madre; 
questo  è  il  primo  comandamento  „  (Ef.,  VI,  2).  Basta  un  semplice 
esame,  per  convincersi  che  questo  comandamento  non  è  il  primo  dei 
dieci,  perchè  il  primo  dei  dieci  precetti  è  quello  che  ci  comanda  di 
adirare  Dio  solo.  Perciò  il  comandamento  di  onorare  i  genitori  è 
scritto  sopra  un’altra  tavola,  e  S.  Paolo  lo  chiama  il  primo,  perchè 
apre  la  serie  dei  precetti  che  si  riferiscono  all’amore  del  prossimo. 

Cantiamo  dunque  il  cantico  nuovo,  celebriamo  la  gloria  di  Dio  sul 
salterio  a  dieci  corde.  Questo  cantico  nuovo  è  la  grazia  del  Nuovo 
Testamento,  che  ci  distingue  dal  vecchio  uomo,  dall’uomo  terreno, 
che  è  stato  tratto  dalla  terra.  Infatti,  egli  è  stato  formato  dal  limo 
della  terra,  e,  dopo  d’aver  perduto  lo  stato  di  felicità  in  cui  Dio  l’aveva 
posto,  è  caduto  nell’abisso  della  miseria,  come  giusta  puniziore  della 
sua  disubbidienza  al  comandamento  di  Dio.  Ma  che  dice  il  peccatore 
per  bocca  del  Profeta,  che  celebra  la  grazia  divina,  che  ci  riconcilia 
con  Dio  per  la  remissione  dei  peccati  e  rinnovella  tutto  ciò  che  ri¬ 
mane  in  noi  del  vecchio  uomo?  “  Egli  mi  ha  tratto  dall’abisso  della 
miseria  e  dal  fango  profondo,  e  ha  posto  i  miei  piedi  sulla  pietra  e 
condotto  i  miei  passi.  E  ha  messo  nella  mia  bocca  un  cantico  nuovo, 
un  inno  di  lode  alla  gloria  del  nostro  Dio  „  (Sai.,  XXXIX,  3).  Ecco 
il  cantico  nuovo  che  egli  canta  sul  salterio  a  dieci  corde.  Infatti,  nes¬ 
suno  può  lodare  Dio,  cioè  cantare  un  inno  in  suo  onore,  se  non  mette 
le  sue  azioni  in  armonia  con  le  sue  parole,  con  l’amore  di  Dio  e  del 
prossimo.  I  Donatisti  ribattezzanti  non  pensino  dunque  di  poter  can¬ 
tare  questo  cantico  nuovo  ;  non  appartiene  di  cantare  questo  cantico 
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a  quelli  che  una  orgogliosa  empietà  ha  tagliati  dalla  Chiesa,  di  cui 
Dio  ha  voluto  stabilir  l’impero  sopra  tutta  la  terra.  Infatti,  lo  stesse¬ 
re  Profeta  dice  in  altro  punto  :  “  Cantate  al  Signore  un  cantico  nuovo  ; 
tutta  la  terra  canta  inni  al  Signore  „  (Sai.,  XCV,  1).  Chi  dunque  non 
vuole  cantare  questo  cantico  in  unione  con  tutta  la  terra  e  rifiuta 
di  rinunziare  al  vecchio  uomo  non  canta  un  cantico  nuovo  e  non 
celebra  la  gloria  di  Dio  sul  salterio  a  dieci  corde,  poiché  è  il  nemico 
della  carità,  che  sola  è  la  pienezza  della  Legge  racchiusa,  come  ab¬ 
biamo  detto,  nei  dieci  comandamenti,  che  hanno  per  oggetto  l’amore 
di  Dio  e  del  prossimo. 

S.  Agost.,  semi .  XXXIII. 

“  Cantate  al  Signore  un  cantico  nuovo  ;  le  sue  lodi  risuonino  nella 
Chiesa  dei  Santi  n  (Sai.,  CXLIX,  1).  Siamo  invitati  a  cantare  al  Si¬ 
gnore  im  cantico  nuovo.  Il  nuovo  uomo  conosce  questo  cantico  nuovo. 
Un  cantico  è  un  canto  di  gioia,  e,  se  esaminiamo  con  più  diligenza, 
è  un  canto  d’amore.  Chi  dunque  sa  amare  la  vita  novella,  sa  anche 
cantare  il  cantico  nuovo.  Che  cosa  è  dunque  la  vita  novella  ?  Questo 
cantico  nuovo  ci  fa  un  dovere  di  ricercarlo.  Tutto  qui  si  riferisce  a 
uno  stesso  regno,  il  nuovo  uomo,  il  cantico  nuovo  e  il  Nuovo  Te¬ 
stamento.  Spetta  al  nuovo  uomo  cantare  il  cantico  nuovo,  se  vuole 
appartenere  al  Nuovo  Testamento. 

Nessuno  vive  senza  amare  ;  ma  che  ama  ?  Non  ci  si  proibisce  dunque 
di  amare,  ma  ci  si  raccomanda  di  scegliere  un  oggetto  degno  delle- 
nostre  affezioni.  E  che  possiamo  scegliere,  se  non  siamo  dapprima 
scelti  noi  stessi,  come  non  possiamo  amare,  se  non  siamo  amati  noi 
i  primi  ?  Ascoltiamo  qui  l’Apostolo  S.  Giovanni.  Quest’Apostolo  ri¬ 
posava  sul  petto  del  Signore  e  durante  quel  banchetto  beveva  alla 
sorgente  dei  segreti  celesti  (Giov.,  XIII,  23).  Dopo  d’aver  attinto  a 
quella  sorgente,  e  sotto  l’impressione  di  quella  felice  ebbrezza,  egli 
manda  fuori  quelle  sublimi  parole  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo  „ 
(Giov.,  I,  1).  Quale  elevazione  nella  sua  umiltà  !  Quale  sobrietà  nella 
sua  ebbrezza  !  Ora,  fra  i  segreti  che  ha  attinti  sul  petto  del  suo  divino 
Maestro,  quel  grande  predicatore  ha  mandato  fuori  su  di  noi  questa 
verità  :  “  Amiamo  Dio  perchè  Egli  il  primo  ci  ha  amati  „  (I  Giov., 
(IV,  10).  E  attribuire  all’uomo  un  gran  privilegio  il  dire,  parlando 
di  Dio:  “Amiamo  „.  Quali  sono  quelli  che  amano?  Chi  è  colui  che 
è  amato  ?  Uomini,  noi  amiamo  Dio  ;  mortali,  amiamo  l’Immortale  ; 
peccatori,  amiamo  il  Giusto;  esseri  fragili,  amiamo  l’Immutabile;  crea¬ 
ture,  amiamo  il  Creatore.  Noi  dunque  L’abbiamo  amato  ;  e  donde  ci 
viene  questa  grazia?  “  Perchè  Egli  ci  ha  amati  il  primo  „.  Cercate 
donde  viene  all’uomo  questo  magnifico  privilegio  di  amare  Dio  ;  tro¬ 
verete  che  è  unicamente  perchè  Dio  l’ha  amato  il  primo.  Colui  che 
è  l’oggetto  del  nostro  amore  si  è  dato  a  noi,  e  ci  ha  dato  nello  stesso 
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tempo  la  vera  causa  che  ce  Lo  fa  amare.  Quale  è  dunque  la  causa  di 
questo  amore  che  abbiamo  per  Dio  ?  Ascoltate  come  l’apostolo  S.  Paolo 
ve  lo  spiega  chiaramente  :  “  La  carità  di  Dio ,  dice,  è  stata  diffusa 
ìlei  nostri  cuori  „  (Rom.,  V,  5).  Da  chi?  Forse  da  noi?  No.  Da  chi 
dunque?  “  Dallo  Spirito  Santo  che  è  stato  a  noi  dato 

Poiché  abbiamo  sì  grandi  motivi  di  fiducia,  amiamo  dunque  Dio 
con  l’aiuto  di  Dio  ;  sì,  poiché  lo  Spirito  Santo  è  Dio,  amiamo  Dia 
con  l’aiuto  di  Dio.  Che  posso  dire  di  più?  Amiamo  Dio  con  l’aiuto 
di  Dio.  Come  ho  detto,  “  la,  carità  di  Dio  è  stata  diffusa  nei  nostri 
cuori  dallo  Spirito  Santo  che  è  stato  a  noi  dato  „.  E  dunque  una  con¬ 
seguenza  legittima  :  poiché  lo  Spirito  Santo  è  Dio  e  noi  non  possiamo 
amare  Dio  se  non  per  lo  Spirito  Santo,  amiamo  Dio  col  soccorso  di 
Dio.  Questa  conseguenza,  ripeto,  è  legittima.  Ascoltate  la  spiegazione 
anche  più  chiara,  che  S.  Giovanni  dà  di  questa  verità  :  “  Dio  è  carità t 
e  chi  rimane  nella  carità  rimane  in  Dio ,  e  Dio  in  lui  „  (I  Giov.,  IV  ,  8). 
È  poco  dire  :  “  La  carità  viene  da  Dio  „.  Chi  di  noi  oserebbe  giun¬ 
gere  a  dire  quel  che  abbiamo  udito  :  “  Dio  è  carità  „  ?  Chi  parla  cosi 
conosce  quel  che  ha  nel  suo  cuore.  Perché  dunque  l’immaginazione 
e  lo  spirito  leggiero  dell’uomo  cercano  di  rappresentarsi  Dio  e  fab¬ 
bricare  nel  proprio  cuore  un  idolo  ?  Perchè  si  forma  un  Dio  secondo 
la  misura  dei  proprii  pensieri,  e  non.  quale  merita  di  trovarlo  ?  Che  l 
Tale  sarebbe  Dio  ?  No,  ecco  quel  che  è.  Perchè  tracciare  questi  linea¬ 
menti  ?  Perchè  rappresentarvi  quelle  membra?  Perchè  figurarvi  quel¬ 
l’atteggiamento  che  vi  piace?  Perchè  immaginarvi  una  bellezza 
corporale  ?  Dio  è  carità.  Quale  colore  può  avere  la  carità  ?  Quali 
lineamenti  ?  Quale  forma  ?  Non  vediamo  nulla  di  tutto  questo  :  ep¬ 
pure  amiamo. 

Oso  tenere  questo  linguaggio  alla  vostra  carità:  consideriamo  negli 
oggetti  inferiori  la  verità  che  vogliamo  scoprire  in  un  ordine  supe¬ 
riore.  Questo  amore  basso  e  terrestre,  questo  amore  impuro  e  colpe¬ 
vole,  che  si  attacca  alla  bellezza  del  corpo,  ci  apprende  come  possiamo 
elevare  le  nostre  affezioni  verso  oggetti  superiori  e  più  puri.  Un 
libertino,  un  impudico  ama  una  donna  d’  una  rara  bellezza  ;  senza 
dubbio  questa  bellezza  esteriore  fa  una  viva  impressione  su  di  lui, 
ma  egli  cerca  al  di  dentro  un  ricambio  d’affetto.  Se  viene  ad  appren¬ 
dere  che  questa  donna  lo  detesta,  torse  al  momento  stesso  tutto  quel 
fuoco,  tutto  quell’  ardore  che  eccitava  quel  corpo  così  bello  non  si 
raffredda?  Egli  si  distoglie  da  ciò  che  aveva  così  vivamente  deside¬ 
rato,  se  ne  allontana  ;  la  vista  ne  è  odiosa,  e  l’odio  stesso  comincia  a 
succedere  a  quell’  amore  così  ardente.  La  forma  esteriore  di  quella 
donna  è  forse  cambiata  ?  Non  ha  essa  tutti  quegli  stessi  incanti  che 
l’avevano  sedotto  ?  Sì,  senza  dubbio,  e  nondimeno,  pur  essendo  pieno 
di  passione  per  ciò  che  vedeva,  esigeva  dal  cuore  ciò  che  non  vedeva. 
Ma,  se  viene  a  conoscere  che  è  pagato  in  ricambio,  come  il  suo  amore 
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ne  diviene  più  ardente!  Quella  donna  lo  vede,  egli  vede  quella  donna, 
nessuno  vede  il  loro  amore;  e  pertanto  quell’amore  invisibile  lo  amano 
tutt’e  due. 

Uscite  dunque  da  quel  fango  della  cupidigia  per  restare  nella  carità 
che  vi  inonda  delle  sue  chiarezze  più  pure.  Voi  non  vedete  Dio;  ama¬ 
telo  e  possedetelo.  Quanti  oggetti  dei  nostri  colpevoli  desiderii  noi 
amiamo  senza  poterli  ottenere,  li  ricerchiamo  per  vie  sordide,  e  non 
giungiamo  a  possederli  all’  istante  !  Basta,  per  esempio,  amare  l’oro 
per  possederlo  ?  Quanti  hanno  un  amore  ardente  dell’  oro,  e  non  ne 
hanno  !  Basta,  per  averli,  amare  i  grandi  e  ricchi  domimi?  Ma  quanti 
li  amano  e  non  li  posseggono?  Basta  amare  gli  onori  per  ottenerli? 
Ne  vediamo  molti  bruciare  del  desiderio  degli  onori  senza  mai  giun¬ 
gervi,  e  molto  spesso  muoiono  prima  che  i  loro  desiderii  siano  sod¬ 
disfatti.  Dio  si  offre  a  noi  per  una  via  più  breve  ;  ci  dice  :  “  Ama¬ 
temi  e  mi  possederete,  poiché  non  potete  amarmi  senza  possedermi  „. 

0  fratelli  miei,  o  figli  miei,  figli  della  Chiesa  cattolica,  santi  e 
celesti  semi,  o  voi  che  siete  stati  rigenerati  in  Gesù  Cristo  e  avete 
ricevuto  da  Lui  una  nuova  nascita,  ascoltatemi,  anzi  ascoltate  colui 
che  vi  dice  per  la  mia  bocca:  “  Cantate  al  Signore  un  cantico  nuovo  „. 
“  Lo  cantiamo  „,  mi  dite.  Voi  lo  cantate,  è  vero,  lo  cantate.  Lo 
ascolto  ;  ma  badate  che  la  vostra  vita  non  renda  testimonianza  contro 
la  vostra  bocca.  Cantate  con  la  voce,  cantate  col  cuore,  cantate  con 
la  bocca,  cantate  con  la  purezza  dei  costumi  :  “  Cantate  al  Signore 
un  cantico  nuovo  „  (Sai.,  CXLIX,  1).  Mi  domandate  che  cosa  cante¬ 
rete  in  onore  di  Colui  che  amate.  Senza  dubbio  volete  cantare  in  suo 
onore,  cercate  le  lodi  che  saranno  l’oggetto  dei  vostri  canti  ;  avete 
udito  il  Salmista  dirvi  :  “  Cantate  al  Signore  un  cantico  nuovo 
Cercate  le  lodi  che  canterete  in  suo  onore  ?  “  Le  sue  lodi  risuonino 
nella  Chiesa  dei  Santi  „.  Il  cantore  è  egli  stesso  la  lode  che  forma 
l’oggetto  del  canto  ;  voi  volete  cantare  le  lodi  di  Dio  ?  Siate  voi 
stessi  quel  che  volete  esprimere;  voi  siete  la  lode  di  Dio,  se  la  vostra 
vita  è  pura.  La  sua  lode  non  è  nelle  sinagoghe  dei  Giudei,  non  è 
nelle  stravaganze  dei  Gentili,  non  è  negli  errori  degli  eretici,  non 
è  negli  applausi  del  teatro.  Mi  domandate  dov’è?  Considerate  atten¬ 
tamente  voi  stessi  :  voi  siete  questa  lode.  “  Le  sue  lodi  risuonino 
nella  Chiesa  dei  Santi  „.  Ma  mi  domandate  ancora  donde  mi  verrà 
la  gioia  che  accompagnerà  i  miei  canti  ?  Il  Salmista  vi  risponde  :  “  Si 
rallegri  Israele  in  Lui  che  lo  ha  fatto  „  (Sai.,  CLXIX,  2),  e  non  trova 
altra  sorgente  di  gioia  che  Dio  stesso. 

Interrogate  seriamente  voi  stessi,  fratelli  miei,  esaminate  con  cura 
le  vostre  dimore  interne  ;  vedete  e  considerate  attentament  e  quel  che 
possedete  di  carità  e  aumentate  la  somma  che  scoprirete  in  voi  stessi. 
Concentrate  tutta  la  vostra  attenzione  su  questo  tesoro,  se  volete  di¬ 
venire  ricchi  internamente.  Si  dice  di  tutti  gli  oggetti  che  hanno  un 
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.  gran  valore,  che  sono  cari,  e  con  ragione.  Qual  è  il  vostro  linguaggio 
ordinario?  Quest’oggetto  è  più  caro  di  quest’altro.  Che  significa  dire: 
““  E  più  caro  n  ?  E  di  un  prezzo  più  elevato.  Se  tutto  ciò  che  è  d’un 
prezzo  più  elevato  è  per  ciò  stesso  più  caro,  che  di  più  caro  della 
carità,  fratelli  miei  ?  Qual  è,  secondo  voi,  il  prezzo  della  carità?  Come 
potremo  noi  trovarlo  ?  Il  prezzo  del  grano  è  la  vostra  moneta  ;  il 
prezzo  della  terra  che  comprate  è  il  vostro  danaro  ;  il  prezzo  d’una 
perla  è  il  vostro  oro  ;  il  prezzo  della  carità  siete  voi  stessi.  Voi  cer¬ 
cate  come  potrete  divenire  possessori  d’una  terra,  d’una  perla,  d’una 
•  bestia  da  soma;  cercate  i  fondi  necessari  per  comprarli,  e  li  cercate 
in  voi  stessi.  Ma,  se  volete  avere  la  carità,  bisogna  cercare  voi  stessi, 
bisogna  trovare  voi  stessi.  A  che  temete  di  darvi  per  timore  di  per¬ 
dervi  ?  Al  contrario,  vi  perdete  non  dandovi.  La  carità  stessa  vi  parla 
per  bocca,  del  Signore  e  vi  rassicura  contro  il  terrore  che  v’ispira  questa 
parola:  “  Date  voi  stessi  „.  Se  qualcuno  volesse  vendervi  un  fondo 
di  terra,  vi  direbbe  :  “  Datemi  il  vostro  oro  „  :  e  per  un  altro  og¬ 
getto  :  Datemi  la  vostra  moneta,  datemi  il  vostro  argento  „.  Ascol¬ 
tate  quel  che  la  carità  vi  dice  per  bocca  della  sapienza  :  “  Dammi , 
«o  figliuolo ,  il  tuo  cuore  „  (Prov.,  XXIII,  26).  Dammi,  dice  ;  che 
dunque  ?  “  Dammi ,  o  figliuolo ,  il  tuo  cuore  „.  Il  vostro  cuore  non  era 
felice  quando  era  sotto  la  vostra  dipendenza,  quando  era  vostro,  poiché 
voi  eravate  trascinati  dalle  frivolezze  e  dalle  passioni  impure  più  pe¬ 
ricolose.  Di  là  bisogna  ritrarre  il  vostro  cuore.  Dove  elevarlo  ?  Dove 
metterlo?  “  Dammi ,  o  figliuolo ,  il  tuo  cuore  „.  vi  dice.  Sia  mio,  e 
sei  sicuro  di  non  perderlo.  Vedete,  infatti,  se  Dio  vuol  lasciare  in 
voi  la  più  piccola  parte  del  vostro  essere  che  possa  servirvi  ad  amare 
voi  stessi,  Egli  che  vi  dice  :  “  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto 
il  tuo  cuore ,  e  con  tutta  V anima  tua  e  con  tutta  la  tua  mente  „  (Matt., 
XXII,  37).  Che  resta  del  vostro  cuore  per  amarvi  voi  stessi  ?  Che 
resta  dell’anima  vostra  ?  Che  resta  della  vostra  mente  ?  “  Amerete  il 
Signore  con  tutto  ciò  che  siete  vi  dice.  Chi  vi  ha  creati  vi  vuole 
interamente.  Ma  non  vi  rattristate,  come  se  non  restasse  più  in  voi 
stessi  alcun  principio  di  gioia.  “  Si  rallegri  Israele  „,  non  in  sé  stesso, 
ma  in  Colui  che  l’ha  fatto. 

Mi  risponderete  :  “  Se  non  ci  resta  nulla  per  amarci  noi  stessi, 
poiché  Dio  ci  comanda  di  amare  Colui  che  ci  ha  creati  con  tutto  il 
nostro  cuore,  con  tutta  l’anima  nostra,  con  tutta  la  nostra  mente, 
perchè  ci  fa  un  dovere  col  secondo  precetto  di  amare  il  prossimo  come 
noi  stessi  ?  È  proprio  quel  che  rende  più  stretto  per  voi  l’obbligo  di 
amare  il  vostro  prossimo,  con  tutto  il  vostro  cuore,  con  tutta  l’anima 
vostra,  con  tutta  la  vostra  mente.  Come  questo?  ‘‘  Amerai  il  pros¬ 
simo  tuo  come  te  stesso  „.  Dio  con  tutto  noi  stessi,  il  prossimo  come 
noi  stessi,  àia  come  amarci,  come  amarvi?  Volete  sapere  come  po¬ 
tete  amarvi  ?  Vi  amate  per  ciò  stesso  che  amate  Dio  con  tutto  il  vostro 
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essere.  Pensate  voi  che  Dio  tragga  qualche  vantaggio  dal  vostro 
amore,  che  voi  aggiungiate  qualche  cosa  a  quel  che  Egli  possiede- 
amandolo,  o  che  è  meno  ricco  se  Gli  rifiutate  il  vostro  amore?  Siete- 
voi  che  vi  arricchite  amandolo  ;  voi  siete  allora  in  un  luogo  in  cui 
non  potete  più  perire.  Mi  direte  inoltre  :  “  Quando  dunque  non  ci 
siamo  amati  „  ?  Non  vi  amavate,  quando  non  amavate  Dio  vostro 
Creatore.  Pensavate  di  amarvi  quando  non  avevate  per  voi  che  del- 
l’obbligo,  perchè  “  colui  che  ama  1’  iniquità  odia  1’  anima  sua  „ 
(Sai.,  X,  6). 

Rivolgiamoci  dunque  con  cuore  puro  al  Signore  nostro  Dio,  Padre 
onnipotente,  e  quanto  lo  permette  la  nostra  debolezza,  rendiamogli: 
le  più  grandi  azioni  di  grazie,  le  più  abbondanti,  imploriamo  con 
tutta  l’anima  nostra  la  sua  immensa  bontà,  affinchè  si  degni  esaudire 
le  nostre  preghiere  nella  sua  misericordia,  allontanare  anche  con  la 
sua  potenza  il  nemico  delle  nostre  azioni  e  dei  nostri  pensieri,  aumen¬ 
tare  in  noi  la  fede,  dirigere  l’anima  nostra,  ispirarci  santi  e  salutari 
pensieri,  per  Gesù  Cristo  suo  Figliuolo  Nostro  Signore,  che  è  Dio, 
vive  e  regna  con  Lui,  nell’unità  dello  Spirito  Santo,  in  tutti  i  secoli: 
dei  secoli.  Cosi  sia. 


S.  Agost.,  Serm.  XXXIV. 
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La  virtù  dell’anima,  che  si  chiama  la  pazienza,  è  un  sì  grande 
'benefizio  di  Dio,  che  si  loda,  in  Lui  stesso  che  ci  dà  questa  virtù, 
la  pazienza  con  la  quale  attende  che  i  cattivi  tornino  al  bene.  Così, 
sebbene  Dio  non  possa  soffrire,  e  la  parola  pazienza  tragga  il  suo 
nome  da  “  pati  „,  che  vuol  dire  “  soffrire  „,  non  solo  crediamo  con 
fede,  ma  anche  confessiamo  a  nostro  vantaggio  che  Dio  è  paziente. 
E  pertanto  chi  potrebbe  spiegare  con  parole  quel  che  è  la  pazienza 
di  Dio,  quale  ne  è  la  grandezza  in  quel  Dio  incapace  di  sofferenze, 
che  nondimeno  sopporta  e  soffre  tante  cose,  che  Lo  chiamiamo  il 
Dio  sommamente  paziente  ?  Questa  pazienza  di  Dio  è  così  ineffabile 
come  la  sua  gelosia,  la  sua  ira  e  le  altre  affezioni  di  simil  genere, 
le  quali  non  esistono  in  Lui,  se  vi  attacchiamo  lo  stesso  senso  che 
a  quelle  che  proviamo  noi  stessi,  perchè  in  noi  esse  sono  sempre 
accompagnate  da  sofferenze.  Ora,  lontano  dal  nostro  spirito  il  pen¬ 
siero  di  credere  che  Dio  sia  soggetto  ad  alcun  dolore,  poiché  è  essen¬ 
zialmente  impassibile.  La  sua  gelosia  è  senza  invidia,  la  sua  ira  senza 
turbamento,  la  sua  pietà  senza  dolore,  il  suo  pentimento  senza  rim¬ 
provero  di  alcuna  colpa,  come  la  pazienza  è  senza  afflizione  e  senza 
sofferenza.  Vi  spiegherò  ora,  quanto  me  lo  permetterà  la  brevità  di 
un  sermone,  e  il  Signore  me  ne  farà  la  grazia,  in  che  consiste  la 
pazienza  umana,  che  ci  è  possibile  possedere  e  che  dobbiamo  avere. 

La  pazienza  dell’uomo,  quella  pazienza  lodevole  che  merita  il  nome 
di  virtù,  è  quella  che  ci  fa  sopportare  i  mali  con  tranquillità  e  cì 
impedisce  d’allontanarci,  con  la  nostra  impazienza,  dai  beni  che  ci  con¬ 
ducono  a  beni  più  grandi  ancora.  Quelli,  al  contrario,  che  non  hanno 
la  pazienza  di  soffrire  i  mali,  più  che  liberarsene,  non  fanno  che  pre¬ 
pararsene  più  gravi.  I  pazienti,  che  amano  meglio  sopportare  i  mali, 
senza  commetterne,  che  commetterne  senza  sopportarli,  alleggeriscono 
il  peso  di  quelli  che  soffrono  con  pazienza  e  ne  evitano  più  terribili, 
nei  quali  li  trascinerebbe  l’impazienza.  Sostenendo  con  coraggio  i 
mali  temporali  e  di  breve  durata,  non  corrono  così  il  rischio  di  per¬ 
dere  i  beni  ineffabili  dell’eternità,  perchè,  come  dice  l’Apostolo,  “ che 
sono  le  sofferenze  di  questa  vita  paragonate  alla  gloria  futura  che 
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si  rivelerà  in  noi?»  (Rom,,  Vili,  18).  Altrove  aggiunge:  “  Queste 
afflizioni  leggiere  e  passeggere  produrranno  per  noi  il  peso  eterno 
d’una  gloria  senza  limiti  e  senza  misura  „  (II  Cor.,  IV,  17). 

Consideriamo  dunque,  miei  cari  fratelli,  quante  pene  e  dolori  gli 
uomini  sopportano  per  cose  che  i  loro  vizi  fanno  amare  ad  essi,  e  che 
desiderano  tanto  più  infelicemente  per  loro,  quanto  più  credono  di 
essere  maggiormente  felici  possedendole.  Che  non  soffrono  per  falsi 
heni,  per  vani  onori  ?  A  quali  pericoli,  a  quanti  tormenti  non  si  espon¬ 
gono  con  pazienza,  per  affetti  di  cui  sono  il  giuoco  ?  Vedete  quelli  che 
amano  il  danaro,  la  gloria,  i  piaceri  cattivi  ;  per  giungere  all’oggetto 
dei  loro  desiderii  e  non  perderlo  più  quando  l’hanno  ottenuto,  il  caldo, 
la  pioggia,  i  geli,  i  flutti,  le  tempeste,  le  fatiche  e  le  incertezze  della 
guerra,  i  colpi,  le  più  orribili  ferite,  nulla  li  arresta,  sanno  tutto- 
sopportare,  trascinati  come  sono,  non  da  una  inevitabile  necessità, 
ma  da  una  colpevole  volontà.  E  tutte  quelle  follie  non  sembrano  loro- 
biasimevoli  ! 

L’avarizia,  l’ambizione,  la  lussuria,  i  giuochi  di  ogni  specie,  purché 
non  si  commetta  alcuna  azione,  alcun  misfatto  che  cada  sotto  il  corpo 
della  legge  umana,  sembrano  delle  cose  semplici  e  innocenti.  Anzi, 
quelli  che,  per  ammassare  danaro  o  aumentare  la  loro  fortuna,  per 
acquistare  o  conservare  dignità  e  onori,  sopportano  grandi  fatiche  e 
grandi  dolori,  sia  nei  combattimenti,  sia  alla  caccia,  sia  per  ottenere 
applausi  negli  esercizi  del  teatro,  purché  non  facciano  nulla  a  danno 
degli  altri,  non  solo  non  sono  trattenuti  nelle  loro  follie  dal  biasimo 
popolare,  ma  anche  vi  sono  spinti  dalle  lodi  che  si  prodigano  loro. 
Così,  “  il  peccatore,  come  è  scritto,  è  lodato  nei  desiderii  del  suo  cuore  M 
(Sai.,  IX,  8).  Infatti,  la  violenza  dei  desiderii  ci  fa  sopportare  le  fa¬ 
tiche  e  le  afflizioni,  e  nessuno,  se  non  per  ciò  che  gli  piace  e  lo  in¬ 
canta,  consente  a  sopportare  volontariamente  quel  che  può  essere  per 
lui  un  motivo  di  tormento.  Ma-tutti  questi  eccessi,  tutti  questi  de¬ 
siderii  insensati,  per  la  soddisfazione  dei  quali  quelli  che  ne  sono 
accesi  sopportano  con  pazienza  i  mali  più  duri  e  le  pene  più  cocenti, 
sono  considerati  come  cose  permesse  e  autorizzate  dalle  leggi. 

Che  diremo  della  pazienza,  con  la  quale  degli  uomini  sopportano  i. 
mali  più  terribili,  non  per  punire,  ma  per  commettere  delitti  mani¬ 
festi  ?  Vedete  quel  celebre  parricida  della  sua  patria  (Catilina)  ;  gli 
autori  profani  non  dicono  che  sopportava  la  fame,  la  sete,  il  freddo, 
e  che  a  forza  di  pazienza  aveva  reso  il  suo  corpo  insensibile  alle  pri¬ 
vazioni  di  ogni  specie,  al  freddo,  alle  veglie,  e  ciò  al  di  sopra  di  ogni 
credenza?  Parlerò  dei  briganti  che,  per  tendere  delle  insidie  ai  viag¬ 
giatori,  passano  tutte  le -loro  notti  senza  sonno,  e  che,  per  sorpren¬ 
dere  degli  innocenti  al  loro  passaggio,  espongono  i  loro  corpi  e  l’anima 
loro  indurita  al  delitto  a  tutte  le  intemperie  del  cielo  ?  Si  dice  che 
alcuni  di  loro  si  mettono  scambievolmente  alla  tortura,  per  abituarsi. 
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con  questo  esercizio  al  tormento  che  possono  subire  un  giorno.  Forse 
non  sarebbero  così  crudelmente  torturati  dal  giudice,  perchè  si  strappi 
loro  la  verità  a  forza  di  dolore,  come  lo  sono  dai  loro  compagni,  per 
apprendere  a  non  rivelare  la  verità.  La  pazienza  di  tali  uomini  è  ma- 
ravigliosa,  ma  non  ha  nulla  di  lodevole,  anzi  non  merita  nè  lode,  nè 
ammirazione,  perchè  non  è  in  ciò  veramente  della  pazienza.  E  una 
durezza  che  può  maravigliare,  ma  che  non  si  può  chiamare  pazienza. 
Infatti,  non  vi  è  nulla  in  questo  che  meriti  di  essere  lodato,  nulla 
che  sia  utile  imitare,  e  si  è,  al  contrario,  tanto  più  degni  di  castigo, 
quanto  più  si  usa,  per  favorire  il  vizio,  ciò  che  dovrebbe  servire  di 
strumento  alla  virtù.  La  pazienza  è  la  compagna  della  sapienza  e  non 
la  serva  ubbidiente  della  concupiscenza.  La  pazienza  è  l’amica  di  una 
buona  coscienza,  e  non  la  nemica  dell’innocenza. 

Quando  dunque  vedrete  qualcuno  soffrire  coraggiosamente  qualche 
male,  non  vi  affrettate  a  lodare  la  sua  pazienza  prima  di  conoscerne  il 
motivo.  Quando  questo  motivo  è  buono,  la  pazienza  è  vera;  quando  non 
è  macchiata  dalla  cupidigia,  è  allora  distintissima  dalla  falsa  pazienza  ; 
ma,  quando  è  sotto  l’impero  di  qualche  sentimento  colpevole,  c’ingan¬ 
neremmo  grandemente  dandole  un  nome  che  non  merita.  Infatti, 
non  si  può  dire  che  tutti  quelli  che  po'ssono  soffrire  hanno  la  pazienza, 
come  si  direbbe  che  tutti  quelli  che  sono  istruiti  partecipano  alla 
scienza.  Solo  quelli  che  fanno  buon  uso  della  sofferenza  sono  vera¬ 
mente  pazienti,  e  possono  pretendere  la  ricompensa  dovuta  a  questa 
virtù. 

Se  pertanto  degli  uomini,  per  soddisfare  le  loro  passioni,  spesso 
anche  i  loro  delitti,  e  per  ottenere  durante  la  loro  vita  mortale  una 
felicità  effimera,  sopportano  con  tanto  coraggio  dei  mali  orribili,  quanto 
più  dobbiamo  noi  sopportarne  per  menare  sulla  terra  una  vita  santa, 
che  ci  conduca  all’eterna  vita  e  alla  vera  felicità,  che  non  dovrà  temerò 
nè  fine,  nè  alcuna  alterazione  ?  “  Nella  vostra  pazienza,  dice  il  Signore, 
possederete  le  anime  vostre „  (Lue.,  XXI,  19).  Non  dice:  “I  vostri  beni,  i 
vostri  onori,  il  vostro  lusso  e  i  vostri  piaceri,,,  ma  :  “Le  anime  vostre 
Se  dunque  l’anima  nostra  si  espone  volontariamente  a  tante  sofferenze, 
per  possedere  ciò  che  deve  farla  perire,  quali  mali  non  deve  soppor¬ 
tare  per  non  perire  della  morte  eterna  ?  E,  per  citare  qualche  cosa 
che  non  ha  nulla  di  colpevole,  se  per  la  sanità  del  corpo  sopportiamo 
tanti  dolori  fra  le  mani  dei  medici,  che  adoperano  per  guarirci  il  ferro 
e  il  fuoco,  quanto  più  dobbiamo  sopportarne  per  la  salute  dell’anima 
nostra,  in  mezzo  ai  furori  dei  nostri  nemici  ?  Quando  i  medici  fanno 
soffrire  il  nostro  corpo,  è  per  preservarlo  dalla  morte  ;  ma,  quando  i 
nostri  nemici  ci  opprimono  di  mali  e  ci  minacciano  anche  di  morte, 
è  per  uccidere  l’anima  nostra  e  il  nostro  corpo  e  farli  cadere  nel  fuoco 
eterno  dell’inferno. 
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Pertanto  provvediamo  meglio  all’interesse  del  nostro  corpo,  disprez¬ 
zando,  per  rimanere  fedeli  alle  leggi  della  giustizia,  ciò  che  potrebbe 
salvarlo  temporaneamente,  e  soffrendo  con  rassegnazione,  per  la  giu¬ 
stizia,  i  tormenti  e  la  morte  stessa  di  questo  corpo.  Infatti,  gli  assi¬ 
curiamo  così  per  la  fine  dei  secoli  quella  redenzione  di  cui  parla 
l’Apostolo,  quando  dice  :  “  Gemiamo  in  noi  stessi,  aspettando  l’ado¬ 
zione  dei  figliuoli  di  Dio  e  la  redenzione  del  nostro  corpo  „  (Poni., 
Vili,  23).  Poi  aggiunge  :  “  Ora  non  siamo  ancora  salvi  che  in  spe¬ 
ranza  ;  ma  quando  si  vede  ciò  che  si  spera,  non  è  più  la  speranza, 
perchè  nessuno  desidera  quel  che  già  si  vede  ;  ma  se  non  vediamo 
ancora  ciò  che  speriamo ,  V aspettiamo  per  la  pazienza  „. 

Quando  le  nostre  afflizioni  vengono  da  qualche  sventura,  ma  non 
dalla  nostra  iniquità,  non  solo  la  pazienza  ci  mette  in  possesso  del- 
l’anima  nostra,  ma  anche,  se  il  nostro  corpo  è  afflitto  temporanea¬ 
mente  da  dolori  che  lo  conducono  alla  morte  e  che  noi  sopportiamo 
con  pazienza,  ci  sarà  reso  un  giorno  in  uno  stato  di  sanità  inaltera¬ 
bile  ed  eterna.  Così  col  dolore  e  con  la  morte  esso  avrà  acquistata  una 
sanità  inalterabile  e  una  felice  immortalità.  Perciò  il  Signore,  esor¬ 
tando  i  suoi  Martiri  alla  pazienza,  promette  loro  il  perfetto  ristabi¬ 
limento  del  loro  corpo,  senza  che  perdano,  non  dico  il  più  piccolo 
membro,  ma  anche  un  sol  capello  del  loro  capo  :  “  Vi  dico  in  verità , 
assicura  i  suoi  discepoli,  che  non  perirà  un  sol  capello  del  vostro 
capo  „  (Lue.,  XXI,  18).  Il  Signore  parla  così  affinchè,  non  avendo  al¬ 
cuno  mai  odiato  la  sua  propria  carne  (Ef.,  V,  3),  i  fedeli  veglino  alla 
salute  del  loro  corpo,  anche  sopportando  i  mali  che  l’opprimono,  più 
che  rifiutando  di  soffrirli,  poiché  con  i  dolori  presenti  gli  procurano 
in  compenso  l’inestimabile  vantaggio  d’una  eterna  incorruttibilità. 

Benché  la  pazienza  sia  una  virtù  dell’anima,  pure  l’anima  può  ser¬ 
virsene  per  i  suoi  proprii  mali,  come  per  quelli  del  corpo.  Ne  usa  su 
sé  stessa  quando,  essendo  il  eorpo  esente  da  ogni  dolore,  si  trova 
esposta  dalle  avversità,  o  spinta  dagli  stimoli  di  cattivi  pensieri  e  di 
parole,  a  dire  o  a  fare  ciò  che  non  conviene,  e  sopporta  questo  male 
con  rassegnazione,  più  che  cedervi,  sia  in  azione,  sia  in  parola. 

Questa  pazienza  ci  fa  sopportare,  mentre  siamo  ancora  sulla  terra, 
il  ritardo  che  prova  in  mezzo  agli  scandali  del  mondo  la  felicità  che 
ci  aspetta  nell’altra  vita.  Ecco  quello  che  fa  dire  a  S.  Paolo  le  pa¬ 
role  che  ho  citate  più  sopra  :  “  Se  speriamo  quel  che  non  vediamo 
ancora ,  l’aspettiamo  per  la  pazienza  „  (Eom.,  Vili,  25).  Tale  è  la  pa¬ 
zienza  con  la  quale  il  santo  re  Davide  sopportò  gli  oltraggi  d’un  in¬ 
solente.  Più  che  vendicarsene,  come  poteva,  arrestò  l’ira  di  quelli 
che  una  tale  condotta  verso  il  loro  principe  riempiva  d’indignazione, 
e  preferì  far  servire  la  sua  autorità  reale  ad  impedire  più  che  ad  eser¬ 
citar  la  vendetta  (II  Pe,  XVI,  10).  Benché  il  suo  corpo  non  provasse 
alcuna  ferita,  alcun  colpo  da  quell’oltraggio,  il  suo  spirito  vi  era 
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pertanto  sensibile  :  ma  ne  sopportò  tutta  l’amarezza  con  la  più  per¬ 
fetta  rassegnazione,  riconoscendo  che  tale  era  la  volontà  di  Dio  e  che 

I  ora  dell’umiliazione  era  arrivata.  Questa  pazienza  lia  insegnata  il 
Signore  con  la  risposta  che  mette  sulla  bocca  del  padre  di  famiglia 
ai  suoi  servi,  i  quali,  non  potendo  soffrire  nel  campo  la  zizania  me¬ 
scolata  al  buon  grano,  volevano  strapparla  :  “  Lasciateli  crescere  l’uno 
e  l’altra  fino  alla  ìnesse  „  (Matt.,  XIII,  30).  Infatti,  bisogna  soffrire 
con  pazienza  ciò  che  non  bisogna  togliere  con  troppa  precipitazione. 

II  Signore  ci  dà  anche  l’esempio  di  questa  pazienza  quando,  all’av- 
vicinarsi  della  sua  passione  e  prima  di  segnalarlo  come  traditore,  soffrì 
presso  di  lui,  come  ladro,  il  suo  discepolo  Giuda  (Giov.,  XII,  6),  e 
non  rifiutò,  prima  di  subire  le  catene,  la  croce  e  la  morte,  il  bacio 
di  pace,  che  Gli  dettero  le  labbra  di  quel  miserabile  (Matt.,  XXVI,  49). 
Tutte  queste  cose  e  molte  altre  ancora,  che  sarebbe  troppo  lungo  rife¬ 
rire,  appartengono  a  quella  pazienza  per  la  quale  l’anima,  al  momento 
stesso  in  cui  il  corpo  è  esente  da  ogni  afflizione,  sopporta  i  mali  che 
non  sono  l’effetto  dei  suoi  peccati,  ma  che  le  vengono  dal  di  fuori. 

4  i  è  anche  un  altro  genere  di  pazienza.  E  quella  per  la  quale  l’anima 
sopporta  tutto  ciò  che  può  avvenire  di  molesto  e  di  doloroso  al  suo 
corpo,  non  come  gl’insensati  e  i  cattivi,  per  acquistare  vani  e  inutili 
beni,  o  per  commettere  delitti,  ma,  come  ha  prescritto  il  Signore,  per 
•compiere  ogni  giustizia  (Matt.,  V,  10).  Con  questa  doppia  pazienza, 
come  con  un’arma  a  due  tagli,  i  Martiri  hanno  combattuto.  Essi  sono 
stati  abbeverati  di  obbrobrii  e  di  oltraggi  dagli  empii,  mentre,  esenti 
da  dolori  corporali,  l’anima  loro  doveva  sopportare  crudeli  ferite.  Non 
hanno  meno  sofferto  nel  loro  corpo,  poiché  hanno  dovuto  sopportare 
le  catene,  la  prigione,  la  fame,  la  sete,  la  tortura,  il  ferro  che  li  la¬ 
cerava,  le  fiamme  che  li  bruciavano,  la  spada  che  dava  loro  la  morte; 
ma,  il  loro  cuore  restando  sottomesso  a  Dio  con  incrollabile  pietà, 
hanno  sopportato  con  santa  pazienza  tutto  ciò  che  la  crudeltà  può 
inventare  di  più  terribile. 

Il  più  grande  combattimento  che  debba  sostenere  la  virtù  della  pa¬ 
zienza  è  quando  il  nemico  invisibile,  malgrado  le  sue  istanze  e  il  suo 
furore  per  portare  l’uomo  al  male,  è  vinto  visibilmente  da  colui  che 
resiste  ai  suoi  attacchi  ;  ma,  mentre  il  demonio  perseguita  i  figli  della 
luce  con  i  figli  dell’infedeltà  e  delle  tenebre,  che  sono  le  sue  armi  e 
i  suoi  strumenti  di  male,  esso  stesso  agisce  invisibilmente,  con  le  sue 
istanze  e  con  i  suoi  furori,  per  portarci  a  dire  o  a  fare  qualche  cosa 
contro  Dio. 

Con  questa  pazienza  fu  provato  il  santo  uomo  Giobbe,  che  dovette 
sostenere  il  doppio  combattimento  che  il  demonio  gli  dette;  ma  nel¬ 
l’uno  e  nell’altro  ne  trionfò  con  la  sua  costanza  incrollabile  e  con 
le  armi  invincibili  della  sua  pietà.  Senza  che  il  suo  corpo  provasse 
■dapprima  il  più  piccolo  male,  perdette  tutto  quello  che  possedeva 


874' 


GLI  SPLENDORI  DI  GESÙ  CRISTO 


(Giob.,  I,  12),  affinchè  l’anima  sua,  prima  dei  tormenti  riservati  alla 
sua  carne,  fosse  spezzata  dalla  perdita  dei  beni  ai  quali  gli  uomini 
danno  un  sì  gran  valore,  e  proferisse  qualche  bestemmia  contro  Dio, 
come  se  il  suo  culto  verso  il  Signore  poggiasse  sui  beni  che  aveva 
perduti.  Fu  poi  colpito  dalla  istantanea  morte  di  tutti  i  suoi  figli, 
affinchè  perdesse  d’un  sol  colpo  quelli  ai  quali  aveva  successivamente 
dato  il  giorno,  come  se  il  loro  numero  non  gli  fosse  stato  dato  da 
Dio  quale  sorgente  di  gioia  e  di  felicità,  ma  come  un  mezzo  di  aumen¬ 
tare  il  suo  dolore  e  la  sua  miseria.  Eppure,  in  mezzo  a  tutte  queste 
sofferenze  rimase  incrollabilmente  attaccato  al  suo  Dio  e  alla  volontà 
di  Colui  che  non  poteva  perdere  se  non  per  sua  propria  volontà.  Al 
posto  dei  beni  che  aveva  perduti,  si  dette  più  intimamente  che  mai 
a  Colui  che  glieli  aveva  tolti,  per  trovarne  in  Lui  altri  che  nulla 
potesse  rapirgli.  Infatti,  non  era  il  demonio  che,  malgrado  la  sua 
volontà  di  fare  il  male,  glieli  aveva  tolti,  ma  Colui  dal  quale  il  de¬ 
monio  ne  aveva  ricevuto  il  potere. 

Il  nemico,  dopo  d’aver  attaccato  Giobbe  con  le  cose  che  erano  fuori 
dì  lui,  si  attaccò  all’uomo  stesso  e  lo  colpì  in  tutte  le  parti  del  suo 
corpo.  Dai  piedi  al  capo  erano  dolori  cocenti,  vermi  che  formicolavano 
nella  sua  carne,  sangue  corrotto  che  colava  dalle  sue  piaghe.  Ma  in 
quel  corpo  in  putrefazione  era  un’anima  invincibile  e  che  opponeva 
ai  tormenti  della  carne  una  pietà  e  una  pazienza  che  nulla  poteva 
scuotere.  Sua  moglie,  jdìù  che  sollevarlo,  lo  induceva  a  bestemmiare 
contro  Dio.  Il  demonio  non  gliel’  aveva  tolta  con  i  suoi  figli.  Era 
troppo  abile  nel  male  per  non  lasciargliela,  perchè  aveva  già  appreso 
da  Èva  quanto  la  donna  è  necessaria  allo  spirito  di  tentazione  (Gen., 
Ili,  1).  Ma  non  trovò  in  Giobbe  un  altro  Adamo,  che  potesse  ingan¬ 
nare  con  l’esecuzione  della  donna.  L’uno  ebbe  più  prudenza  e  sapienza 
nei  suoi  dolori,  che  l’altro'nel  paradiso.  L’uno  fu  vinto  dalle  delizie, . 
ma  l’altro  uscì  vittorioso  dalle  sue  pene.  Lo  spirito  dell’uno  piegò  di¬ 
nanzi  alle  seduzioni;  la  forza  dell’altro  trionfò  dei  tormenti  più  atroci. 
Giobbe  aveva  amici  che  cercavano  piuttosto  di  trovarlo  colpevole,  che 
di  consolarlo  nelle  sue  afflizioni,  perchè  non  credevano  all’innocenza 
d’un  uomo  che  doveva  soffrire  tanti  mali.  La  loro  bocca  gli  rimpro¬ 
verava  ciò  che  non  gli  rimproverava  la  sua  coscienza.  Bisognava  che, . 
in  mezzo  alle  torture  del  suo  corpo,  la  sua  anima  fosse  anche  colpita 
e  lacerata  dalle  ingiurie  e  dagli  obbrobrii  ;  ma  il  santo  uomo  soppor¬ 
tava  nel  suo  corpo  i  suoi  proprii  dolori  e  nel  suo  cuore  l’errore  degli 
altri.  Egli  cercava  di  correggere  sua  moglie  della  sua  empietà,  dava 
ai  suoi  amici  lezioni  di  sapienza,  e  a  tutti  l’esempio  della  pazienza. 

Gettino  dunque  gli  occhi  su  quel  santo  uomo  coloro  i  quali  dànno 
se  stessi  alla  morte,  quando  si  cerchi  salvarli,  e,  togliendosi  la  vita 
presente,  si  privano  anche  della  vita  futura.  Se  per  forzarli  a  negare 
il  Cristo  o  a  fare  qualche  cosa  contro  la  giustizia  si  facessero  soffrire,. 
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dovrebbero  piuttosto,  come  veri  Martiri,  sopportare  con  pazienza  tutti 
i  dolori,  cbe  uccidere  sè  stessi  per  non  sopportar  nulla.  Se  si  fosse 
scusabili  di  darsi  la  morte  per  sfuggire  ai  mali  che  ci  affliggono,  il 
santo  uomo  Giobbe  avrebbe  potuto  darsela  per  sottrarsi  a  quelli  con 
cui  la  crudeltà  del  demonio  l’aveva  colpito  nei  suoi  beni,  nei  suoi 
figli  e  nel  suo  corpo  ;  ma  non  l’ha  fatto.  Quell’  uomo  così  sapiente 
si  sarebbe  ben  guardato  di  commettere  un  delitto,  che  sua  moglie, 
per  quanto  fosse  insensata,  non  osò  consigliargli,  perchè,  se  essa 
avesse  cercato  d’ispirargli  questo  pensiero,  le  avrebbe  risposto  come 
quando  lo  induceva  a  bestemmiare  contro  Dio  :  “  Tu  parli  come  donna 
insensata.  Se  abbiamo  ricevuto  i  beni  dalla  mano  del  Signore,  perchè 
non  soffriremo  anche  i  mali  che  c'invia  ?  „  (Giob.,  II,  10).  Avrebbe 
perduto  la  virtù  e  il  frutto  della  pazienza,  sia  bestemmiando  come 
sua  moglie  voleva,  sia  dandosi  la  morte,  come  non  osò  consigliarlo, 
e  sarebbe  stato  messo  al  posto  di  quelli  di  cui  è  scritto  :  Guai  a 
coloro  che  perdono  la  pazienza  !  „  (Eccli.,  II,  16).  Avrebbe  anche 
aumentato  i  suoi  mali  più  che  sfuggirvi,  poiché  dopo  la  sua  morte 
sarebbe  stato  gettato  nei  supplizi  destinati  ai  bestemmiatori,  agli 
omicidi  e  a  quelli  che  sono  anche  più  che  parricidi.  Infatti,  il  par¬ 
ricida  è  più  colpevole  dell’omicida,  perchè  dà  la  morte  non  solo  a  un 
uomo  che  gli  è  estraneo,  ma  a  qualcuno  che  gli  è  parente  ;  e  se  il 
parricida  stesso  è  tanto  più  colpevole  ed  empio,  perchè  colpisce  qual¬ 
cuno  che  gli  è  più  strettamente  unito,  quanto  più  colpevole  è  colui 
che  si  dà  la  morte  con  la  sua  propria  mano,  poiché  nessuno  è  vicino 
all’uomo  più  dell’  uomo  stesso  ?  Che  vogliono  dunque  e  che  sperano 
quegli  sventurati  i  quali  già  pagano  sulla  terra  le  pene  che  infliggono 
a  sè  stessi,  e  pagheranno  più  tardi  quelle  che  avranno  meritate  la  loro 
empietà  verso  Dio  e  la  loro  crudeltà  contro  la  loro  propria  persona  ? 
Insensati,  che  pretendono  anche  la  gloria  dei  Martiri  !  Quand’  anche 
soffrissero  persecuzione  per  la  difesa  e  per  la  gloria  di  Gesù  Cristo  e 
si  dessero  la  morte  solo  per  sfuggire  ai  tormenti  dei  loro  persecutori, 
si  direbbe  loro  con  ragione  :  “  Guai  a  coloro  che  perdono  la  pazienza  !  „. 
Quale  giustizia,  anzi  qual  merito  vi  sarebbe  nella  ricompensa  data  a 
colui  che  soffre  i  suoi  mali  con  pazienza,  se  quelli  che  rifiutano  di 
sopportarli  ricevessero  la  stessa  corona?  0  come  si  potrebbe  considerar 
come  innocente  colui  al  quale  è  detto  :  “  Amerai  il  prossimo  tuo  coinè 
te  stesso  „  (Matt.,  XIX,  lì)),  e  si  rendesse  sulla  sua  persona  colpevole 
del  delitto  di  omicidio,  che  gli  è  proibito  commettere  sul  prossimo? 

I  fedeli  ascoltino  questi  precetti  che  la  Scrittura  ci  dà  sulla  virtù 
della  pazienza  :  “  Figliuolo ,  entrando  al  servizio  di  Dio,  conserva  in 
te  la  giustizia  e  il  timore ,  e  prepara  V  anima  tua  alla  tentazione. 
Umilia  il  tuo  cuore  e  sopporta ,  affinchè  la  tua  vita  si  trovi  piena  e 
abbondante  nell ’  ultimo  giorno.  Dicevi  tutto  quello  che  ti  sarà  man¬ 
dato  :  e  nel  dolore  soffri  costantemente,  e  prendi  in  pazienza  la  tua 
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umiliazione.  Perchè  col  fuoco  si  fa  saggio  dell’  oro  e  dell’  argento  ;  e 
degli  uomini,  che  debbono  essere  ricevuti ,  nella,  fornace  dell’  umilia¬ 
zione  „  (Eccli.,  II,  1-5).  Un  altro  passo  della  Scrittura  ci  dice  :  “  Figlio 
mio)  non  ti  irritare  contro  i  castighi  di  cui  Dio  si  serve  per  correg¬ 
gerti ,  e  non  lasciarti  abbattere  quando  ti  riprende.  Perchè  il  Signore 
castiga  quelli  che  ama ,  e  colpisce  con  verghe  quello  che  vuol  ricevere 
nel  numero  dei  suoi  figliuoli  „  (Prov.,  II,  11-12  ;  Ebr.,  XII,  5).  Quando 
la  Scrittura  dice  :  “  Quello  che  vuol  ricevere  nel  numero  dei  suoi  fi¬ 
gliuoli  n,  parla  di  quegli  uomini  accettevoli  di  cui  si  parla  nel  passo 
precedente.  Infatti,  è  giusto  che  noi,  che  siamo  decaduti  dalle  felicità 
del  paradiso  per  la  superbia  e  per  la  concupiscenza  dei  piaceri,  pos¬ 
siamo  esservi  ammessi  di  nuovo  per  l’ umiltà  e  per  la  pazienza  nel 
soffrire  i  mali.  Se  ne  siamo  stati  esiliati  pel  male  che  abbiamo  fatto, 
torniamovi  sopportando  con  pazienza  i  mali  che  ci  opprimono  e  sof¬ 
frendo  ora  per  la  giustizia,  dopo  d’aver  peccato  contro  la  giustizia. 

Cerchiamo  ora  con  quale  mezzo  si  può  acquistare  la  vera  pazienza 
che  è  degna  di  questo  nome.  Vi  sono  degli  uomini  che  l’attribuiscono 
alle  solo  forze  della  volontà  umana,  forze  che  tengono,  dicono,  dal 
libero  arbitrio  e  non  dalla  grazia  di  Dio.  E  un  errore  che  è  loro  ispi¬ 
rato  dalla  superbia;  è  l’errore  di  quelli  che  si  credono  ricchi  e  di  cui 
parla  il  Salmista  :  Per  i  ricchi  siamo  stati  un  soggetto  di  obbrobrio, 
e  un  soggetto  di  disprezzo  per  i  superbi  „  (Sai.,  CXXII,  4).  Non  è  qui 
la  pazienza  dei  poveri,  quella  pazienza  che  non  dovrebbe  perire  (Sai., 
IX,  19),  e  che  ricevono  da  Colui  che  è  ricco,  e  al  quale  il  Salmista 
dice  :  “  Tu  sei  il  mio  Dio ,  e  non  hai  bisogno  dei  miei  beni  „  (Sai., 
XV,  2).  Da  Lui  solo  ci  viene  ogni  bene  eccellente  e  ogni  dono  per¬ 
fetto  (Ciac.,  I,  17).  Verso  di  Lui  s’innalzano  le  grida  dell’indigente 
e  del  povero,  che  lodano  il  suo  nome,  chiedendo,  cercando,  bussando 
e  dicendo  :  “  Dio  mio ,  liberami  dalle  inani  del  peccatore,  e  dalle  mani 
di  colui  che  viola  la  tua  Legge  e  dell’  iniquo  ;  poiché  Tu  sei  la  mia 
pazienza,  o  Signore,  e  mia  speranza  dai  miei  più  teneri  anni  „  (Sai., 
LXX,  4).  Per  quelli  che  son  ricchi  ai  loro  proprii  occhi  e  non  cre¬ 
dono  di  aver  bisogno  del  Signore,  lontani  dal  ricevere  da  Lui  la  virtù 
della  vera  pazienza,  ma  gloriandosi  di  quella  che  è  in  essi  e  non  ha 
nulla  di  vero,  “  disprezzano  la  sapienza  del  povero ,  che  mette  la  sua 
■  speranza  nel  Signore  „  (Sai.,  XIII,  6).  Dimenticano  che  sono  uomini 
e  che,  attribuendo  tanto  potere  alla  loro  volontà,  cioè  alla  volontà 
umana,  incorrono  nella  maledizione  del  Profeta  che  dice  :  “  Mededetto 
colui  che  mette  la  sua  speranza  nell’uomo  „  (Gerem.,  XVII,  5).  Perciò, 
se  avviene  di  sopportare  alcuni  mali,  sia  per  non  dispiacere  agli 
uomini,  sia  per  evitare  pene  più  grandi,  sia  per  piacere  a  sè  stessi, 
attribuendo  con  folle  presunzione  la  loro  pazienza  alle  sole  forze  della 
loro  superba  volontà,  si  può  dire  della  loro  pretesa  pazienza  ciò  che 
il  beato  apostolo  S.  Giacomo  dice  della  falsa  sapienza:  u  Non  è  questa 
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la  sapienza  che  viene  dall'alto,  ma  una  sapienza  terrena ,  animale  e 
che  viene  dal  demonio  „  (Ciac.,  Ili,  15).  Perchè,  infatti,  i  superbi  non 
avrebbero  una  talsa  pazienza,  come  hanno  una  falsa  sapienza  ?  Chi  dà 
la  vera  sapienza  è  anche  Colui  che  dà  la  vera  pazienza  ;  e  a  Lui  il 
povero  di  spirito  dice  :  “  L’anima  mia  è  sottomessa  a  Dio,  perchè  da 
Lui  viene  la  mia  pazienza  „  (Sai.,  LXI,  6). 

Ma  si  risponderà  forse  a  quel  che  si  è  detto  :  “  Se  la  volontà  del¬ 
l’uomo,  senza  il  soccorso  divino  e  con  le  sole  forze  del  libero  arbitrio, 
sopporta  tanti  mali  orribili,  sia  nell’anima  sua,  sia  nel  suo  corpo,  per 
godere  durante  questa  vita  del  frutto  dei  suoi  errori  e  delle  sue  colpe, 
perchè  questa  stessa  volontà,  senza  attendere  alcun  soccorso  divino, 
ma  con  le  sole  forze  del  libero  arbitrio  e  con  la  possibilità  che  ne  ha 
ricevuta  dalla  natura,  non  potrebbe  sopportare  con  pazienza  ogni  spècie 
di  miserie  e  di  dolori  per  la  giustizia  e  per  la  vita  eterna?  Che! 
La  volontà  degli  empii  è  abbastanza  forte  senza  il  soccorso  di  Dio, 
per  infliggere  a  sè  stessi  per  la  loro  propria  iniquità,  e  come  per 
una  specie  di  esercizio  al  dolore,  i  tormenti  più  atroci,  anche  prima 
di  essere  tormentati  dagli  altri?  Che!  La  volontà  di  quelli  che  desi¬ 
derano  prolungare  questa  vita,  alla  quale  sono  attaccati,  è  così  po¬ 
tente,  senza  alcun  soccorso  divino,  da  farli  persistere  nella  menzogna, 
malgrado  le  torture  più  spaventevoli  che  s’infliggono  loro,  per  timore 
che,  confessando  i  loro  delitti,  non  siano  condannati  a  morte  ?  E  la 
volontà  dei  giusti,  a  meno  di  essere  assistita  dall’alto,  sarebbe  insuffi¬ 
ciente  per  sopportare  non  importa  quali  pene  per  la  bellezza  della 
giustizia  e  per  l’amore  della  vita  eternai 

Quelli  che  parlano  così  non  fanno  attenzione  che  i  cattivi  sono 
tanto  più  duri  al  male  e  alla  sofferenza,  quanto  più  sono  attaccati  al 
mondo  con  le  loro  passioni  e  con  la  loro  cupidigia,  e  che  i  giusti 
sono  tanto  più  forti  e  coraggiosi  per  sopportare  i  mali,  quanto  sono 
più  attaccati  a  Dio  con  l’amore  e  con  la  carità.  La  cupidigia  che  si 
prova  pel  mondo  ha  la  sua  sorgente  nel  libero  arbitrio  ;  si  accresce 
con  l’attrattiva  dei  piaceri  e  si  fortifica  con  i  legami  dell’abitudine. 
“  Ma  la  carità  di  Dio  è  stata  sparsa  nei  nostri  cuori  „  (Rom.,  V,  5), 
non  da  noi  stessi,  ma  “  per  lo  Spirito  Santo  che  ci  è  stato  dato  La 
pazienza  dei  giusti  viene  dunque  da  Colui  per  mezzo  del  quale  la 
carità  è  stata  diffusa  nel  loro  cuore.  L’Apostolo,  parlando  degli  altri 
beni  che  racchiude  questa  carità,  dice  che  essa  può  soffrire  tutto.  w  La 
carità ,  scrive  ai  Corinti,  è  paziente  e  benigna  „,  e  poco  dopo  aggiunge  : 
“  Soffre  tutto  „  (I  Cor.,  XIII,  4,  7).  Così,  più  la  carità  di  Dio  è  grande 
nei  Santi,  più  può  sopportare  mali  per  ciò  che  è  l’oggetto  del  suo 
amore  ;  e  più  la  cupidigia  del  mondo  è  grande  nei  peccatori,  più  essi 
sono  disposti  a  soffrire  per  ciò  che  è  il  fine  della  loro  concupiscenza. 
Perciò  la  vera  pazienza  dei  giusti  viene  dalla  stessa  sorgente  donde 
cola  in  essi  l'amore  di  Dio  ;  e  la  falsa  pazienza  dei  cattivi  viene  da 
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ciò  che  produce  in  loro  l’amore  del  mondo.  Questo  ha  fatto  dire  al¬ 
l'apostolo  Giovanni  :  “  Non  amate  il  mondo ,  nè  ciò  che  è  nel  mondo. 
Se  qualcuno  ama  il  mondo ,  l’amore  del  Padre  non  è  in  lui  ;  perchè 
tutto  ciò  che  è  nel  mondo ,  è  concupiscenza  della  carne ,  e  concupi¬ 
scenza  degli  occhi  e  superbia  della  vita  ;  le  quali  cose  non  vengono 
dal  Padre ,  ina  dal  mondo  „  (I  Giov.,  II,  15).  Più  questa  concupi¬ 
scenza,  che  non  viene  dal  Padre  ma  dal  mondo,  è  forte  e  ardente 
nell’uomo,  più  egli  è  disposto  a  soffrire  pazientemente  il  dolore  e  i 
mali  in  favore  di  ciò  che  desidera.  Questa  pazienza,  come  abbiamo 
detto  precedentemente,  non  viene  dunque  dall’alto.  Ma  la  pazienza 
dei  giusti  viene  dal  cielo  e  discende  dal  Padre  dei  lumi.  L’una  è  ce¬ 
leste,  l’altra  è  terrestre  ;  l’una  è  animale,  l’altra  è  spirituale  ;  l’una 
è  ispirata  dal  demonio,  l’altra  da  Dio.  La  concupiscenza,  che  dà  ai 
peccatori  la  forza  di  tutto  soffrire,  viene  dal  mondo  ;  la  carità,  che 
dà  ai  giusti  il  coraggio  di  tutto  sopportare,  viene  da  Dio.  La  volontà 
umana,  senza  il  soccorso  di  Dio,  basta  a  questa  falsa  pazienza,  che  è 
tanto  più  dura  al  male,  quanto  è  più  portata  alla  cupidigia  ;  e  quei 
mali  li  sopporta  in  ragione  del  male  che  è  in  lei  stessa.  Ma  la  vo¬ 
lontà  dell’uomo  non  basta  alla  vera  pazienza  :  bisogna  che  la  grazia 
divina  l’aiuti  e  l’infiammi,  perchè  lo  Spirito  Santo  è  il  fuoco  che 
brucia  in  lei,  e,  se  essa  non  ne  fosse  infiammata  per  amare  il  sommo 
bene,  non  potrebbe  sopportare  i  mali  che  le  avvengono. 

Infatti,  come  dicono  i  Libri  divini,  “  Dio  è  carità ,  e  chi  rimane 
nella  carità  rimane  in  Dio,  e  Dio  rimane  in  lui  „  (I  Giov.,  IV,  16).  Chi 
dunque  vuole  avere  la  carità  di  Dio,  senza  l’aiuto  di  Dio,  fa  forse  altra 
cosa  che  cercare  di  avere  Dio  senza  Dio  stesso  ?  Quale  cristiano  po¬ 
trebbe  dire  una  cosa  che  un  uomo  privo  di  ragione  non  oserebbe 
dire?  La  vera,  la  santa,  la  fedele  pazienza,  trionfante  nell’Apostolo, 
dice  per  bocca  dei  Santi  :  “  Chi  ci  separerà  dall’ amore  del  Cristo  ? 
Forse  l’afflizione  o  V angoscia,  o  la  persecuzione,  o  la  fame ,  o  la  nu¬ 
dità ,  o  il  pericolo ,  o  la  spada  ?  Secondo  quello  che  è  scritto  :  Siamo 
dati  a  morte  tutti  i  giorni  per  Te ,  e  siamo  considerati  come  pecorelle 
che  debbono  essere  immolate.  Ma  in  tutte  queste  cose  siamo  più  che 
vincitori  per  Colui  che  ci  ha  amati  „  (Rom.,  Vili,  35;  Sai.,  XL1II,  82). 
S.  Paolo  non  dice:  ‘'Per  noi,,,  ma:  “Per  Colui  che  ci  ha  amati,,:  poi 
continua  in  questi  termini:  “  Perchè  io  son  certo  che  nè  la  morte,  nè 
la  vita ,  nè  gli  Angeli,  nè  i  Principati ,  nè  le  Potenze,  nè  le  cose  pre¬ 
senti,  nè  le  cose  elevate ,  nè  le  cose  basse,  nè  alcuna  creatura  potrà 
separarci  dall’ amore  di  Dio  che  è  il  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Ecco 
la  carità  di  Dio  che  è  stata  diff  usa  nei  nostri  cuori  non  per  noi,  ma 
per  lo  Spirito  Santo  che  ci  è  stato  dato  „  (Rom.,  V,  5).  La  concupi¬ 
scenza  dei  cattivi,  che  non  procura  loro  se  non  la  falsa  pazienza,  non 
viene  dal  Padre,  come  dice  l’Apostolo,  ma  dal  mondo  (I  Giov.,  II,  16). 
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Forse,  mi  si  dirà  :  “  Se  viene  dal  mondo  la  cupidigia  per  la  quale 
i  cattivi  soffrono  tutti  i  mali,  per  raggiungere  il  fine  dei  loro  desi- 
derii,  come  si  può  pretendere  ciré  essa  venga  dalla  loro  volontà? 
Come  se  i  cattivi,  che  abbandonano  Colui  pel  quale  il  mondo  è  stato 
•  creato,  non  fossero  essi  stessi  del  mondo,  che  è  l’oggetto  del  loro  af¬ 
fetto  e  del  loro  amore.  “  Servono,  infatti,  più  la  creatura  che  il 
Creatore,  il  quale  è  benedetto  in  tutti  i  secoli  „  (Foni. ,  I,  5).  Se  l’apo¬ 
stolo  S.  Giovanni  pel  mondo  ha  voluto  designare  quelli  che  amano 
il  mondo,  è  dunque  giusto  dire  che  la  volontà  che  viene  da  essi  viene 
anche  dal  mondo.  Se  con  questa  parola  ha  compreso  il  cielo  e  la  terra 
con  tutto  ciò  che  vi  si  trova,  cioè  l’universalità  delle  creature,  è  fuor 
di  dubbio  che  la  volontà  della  creatura,  che  non  è  quella  del  Crea¬ 
tore,  viene  dal  mondo.  Dunque  a  tali  uomini  il  Signore  dice  :  “  Voi 
siete  della  terra,  e  io  sono  dell’alto.  Voi  siete  di  questo  mondo,  e  io 
non  sono  di  questo  mondo  „  (Giov.,  Vili,  23).  Ma  l’Apostolo  dice  : 

“  Se  foste  del  mondo ,  il  mondo  amerebbe  ciò  che  è  suo  „  (Giov.,  XV,  19). 
Pertanto,  perchè  non  si  attribuiscano  qualche  cosa  che  non  appar¬ 
tiene  loro,  e,  perchè  aveva  loro  detto  :  “  Voi  non  siete  di  questo 

mondo „,  non  credano  che  questo  viene  dalla  natura  e  non  dalla  grazia, 
dice  loro  :  "  Ma  perchè  non  siete  del  mondo,  vi  ho  scelti  nel  mondo , 

e  perciò  il  mondo  vi  odia  „.  Essi  erano  dunque  del  mondo  ;  infatti, 

affinché  non  fossero  più  del  mondo,  il  Signore  li  ha  scelti  nel  mondo. 

Per  mostrare  che  questa  elezione  non  è  il  risultato  del  merito  delle 
buone  opere  precedenti,  ma  unicamente  l’elezione  della  grazia,  l’Apo¬ 
stolo  dice  ai  Domani  :  “  Anche  in  quel  tempo  vi  furono  dei  resti  che 
furon  salvati  per  l’elezione  della  grazia.  Che  se  per  la  grazia,  non 
per  le  opere,  altrimenti  la  grazia  non  sarebbe  più  una  grazia  „  (Poni.', 
XI,  5-6).  Tale  è  l’elezione  della  grazia,  cioè  l’elezione  per  la  quale 
gli  uomini  sono  eletti  e  scelti  dalla  grazia  di  Dio.  Tale  è,  dico,  l’ele¬ 
zione  della  grazia  che  previene  tutti  i  meriti  umani.  Se,  infatti,  fosse 
data  in  ricompensa  di  alcuni  meriti,  non  sarebbe  più  gratuita,  ma  la 
paga  di  un  debito,  e  per  ciò  stesso  non  si  potrebbe  più  chiamare  la 
grazia,  perchè,  come  dice  lo  stesso  Apostolo,  “la  ricompensa  che  si  dà 
a  colui  che  lavora  è  considerata,  non  come  una  grazia,  ma  come  una 
•  cosa  che  gli  è  dovuta,,  (Poni.,  IV,  4).  Perchè  la  grazia  sia  vera,  cioè 
gratuita,  bisogna  che  non  trovi  nell’uomo  nulla  che  meriti  di  essere 
ricompensato  ;  ciò  che  ha  benissimo  compreso  il  Salmista  quando  dice  : 
“  Gratuitamente  mi  salverai  „  (Sai.,  LV,  8).  La  grazia  dà  i  meriti,  ma 
non  è  data  ai  meriti.  Previene  anche  la  fede,  che  è  il  principio  delle 
buone  opere.  Infatti,  “  il  giusto,  come  è  scritto,  vive  di  fede ,  „  (Abac., 
II,  4).  Ora,  la  grazia  non  solo  aiuta  il  giusto,  ma  anche  giustifica 
l’empio.  Per  ciò  stesso  che  aiuta  il  giusto,-  sembra  una  ricompensa 
accordata  ai  suoi  meriti  ;  ma,  pertanto,  non  cessa  per  questo  di  essere 
grazia,  perchè  non  fa  che  aiutare  ciò  che  essa  stessa  ha  dato.  Per 
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questa  grazia,  che  precede  tutti  i  meriti  umani,  il  Cristo  è  stato  non 
solo  messo  a  morte  per  gli  empii,  ma  anche  è  morto  per  essi  „(Rom., 
V,  6).  E  prima  di  morire,  non  perchè  essi  erano  giusti,  ma  perchè 
fossero  giustificati,  scelse  gli  Apostoli,  ai  quali  disse  :  “  Io  vi  ho  scelti 
nel  mondo  „,  e  per  non  lasciar  credere  a  quelli  a  cui  aveva  detto  : 
“  Voi  non  siete  di  questo  inondo  „,  che  non  erano  mai  stati  del  mondo, 
aggiunse:  “Afa  vi  ho  scelti  nel  mondo „  (Giov.,  XV,  19).  Dunque, 
perchè  erano  stati  scelti  dal  Signore,  non  erano  più  di  questo  mondo. 
E  se  fossero  stati  scelti  in  virtù  della  loro  giustizia,  e  non  per  la 
grazia  di  Gesù  Cristo,  non  sarebbero  stati  scelti  nel  mondo  ;  poiché, 
se  fossero  stati  già  giusti,  non  sarebbero  stati,  per  conseguenza,  più 
del  mondo.  Poi,  se  fossero  stati  scelti  perchè  erano  giusti,  essi  stessi 
dunque  avrebbero  scelto  il  Signore  prima  di  essere  scelti  da  Lui.  Si 
può,  infatti,  essere  giusti,  altrimenti  che  scegliendo  la  giustizia?  “  Il 
Cristo,  dice  l’Apostolo,  è  la  fine  della  Legge ,  per  giustificare  tutti 
quelli  che  credono  „  (Rom.,  X,  4).  “  Il  Cristo  ci  è  stato  fatto,  da  parte 
di  Dio,  sapienza,  giustizia,  santificazione  e  redenzione,  affinchè ,  come 
è  scritto y  chi  si  gloria,  si  glorii  nel  Signore  „  (I  Cor.,  I,  80).  Dunque 
Gesù  Cristo  stesso  è  nostra  sapienza. 

Perciò  anche  gli  antichi  giusti  sono  stati,  prima  dell’Incarnazione 
del  Verbo,  giustificati  nella  fede  del  Cristo  e  in  quella  vera  giustizia 
che  non  è  altro  che  il  Cristo,  il  quale  è  stato  fatto  giustizia  per  noi 
(Ef. ,  II,  8).  Essi  credevano  ad  una  cosa  futura;  noi  crediamo  a  un 
fatto  compiuto.  Essi  furono  salvati  dalla  grazia  per  mezzo  della  fede, 
non  secondo  sè  stessi,  nè  secondo  le  loro  opere,  affinchè  la  superbia 
non  gonfiasse  il  loro  cuore,  ma  per  un  dono  di  Dio,  perchè  le  loro 
buone  opere  non  avevano  preceduto,  ma  seguito  la  misericordia  divina. 
Essi  udirono,  scrissero  essi  stessi  lungo  tempo  prima  dell’Incarnazione 
di  Gesù  Cristo:  u  Avrò  pietà  di  colui  del  quale  avrò  pietà,  e  farò  mise- 
ricordia  a  colui  verso  il  quale  sarò  misericordioso  „  (Esod.,  XXXIII,  19). 
Secondo  queste  parole  di  Dio,  lungo  tempo  dopo  l’apostolo  S.  Paolo 
diceva  :  “  Non  è  dunque  nè  di  colui  che  vuole,  nè  di  colui  che  corre , 
ma  di  Dio  che  fa  misericordia  „  (Rom.,  IX,  16).  E  anche  quel  che 
era  stato  detto  prima  che  il  Salvatore  apparisse  sulla  terra  :  “  Egli  è 
il  mio  Dio,  e  la  sua  misericordia  mi  preverrà  „  (Sai.,  LVIII,  11). 
Potevano  dunque  essere  estranei  alla  fede  del  Cristo  quegli  antichi 
giusti  la  cui  carità  ci  ha  profetizzato  il  Cristo,  senza  la  fede  del  quale 
nessun  mortale  ha  potuto,  non  può  e  non  potrà  mai  essere  giusto? 
Se  dunque  gli  Apostoli  erano  già  giusti  quando  il  Cristo  li  ha  scelti, 
avrebbero  scelti  prima  Lui  stesso,  per  poter  essere  scelti  come  giusti, 
poiché  non  potevano  essere  giusti  senza  di  Lui.  Ma  non  è  stato  cosi, 
perchè  il  Signore  disse  loro:  “ Non  voi  avete  eletto  me ,  ma  io  ho  eletto 
voi  „,  ciò  che  ha  fatto  dire  all’apostolo  S.  Giovanni  :  “  Non  noi  abbiamo 
amato  Dio  i  primi,  ma  Egli  il  primo  ha  amato  noi  „  (I  Giov.,  IV,  10). 
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Stando  così  le  cose,  che  può  essere,  prima  di  amare  Dio  e  di  averlo 
scelto,  un  uomo  che  in  questa  vita  fa  uso  della  sua  libera  e  propria 
volontà,  se  non  un  peccatore  e  un  empio  ?  Che  può  essere,  dico,  l’uomo 
povera  creatura  che  si  allontana  dal  suo  Creatore,  se  Dio  che  l’ha 
creato  non  si  ricorda  di  lui,  se  non  lo  sceglie  e  non  gli  prodiga  gra¬ 
tuitamente  il  suo  amore  e  la  sua  misericordia  ?  Infatti,  l’uomo  non 
può  da  sè  stesso  nè  scegliere,  nè  amare,  se  prima  non  è  stato  amato 
e  scelto,  poiché  il  suo  accecamento  non  gli  permette  di  distinguere 
ciò  che  deve  sciegliere,  e  il  suo  languore  gli  fa  rigettare  con  disgusto 
ciò  che  è  degno  di  essere  amato.  Ma  si  dirà  :  “  Come  Dio  può  sce¬ 
gliere  il  primo  e  amare  dei  cattivi  e  degli  empii  per  giustificarli,  se 
è  scritto  :  “  Tu  odii ,  o  Signore ,  tutti  quelli  che  commettono  l’ingiu¬ 
stizia  n  (Sai.,  V,  7)?„.  Questa  scelta,  questo  amore  sono  il  risultato' 
della  ineffabile  bontà  di  Dio.  Non  concepiamo  noi  che  un  medico,  nella 
sua  carità,  odia  e  ama  nello  stesso  tempo  il  suo  infermo  ?  Odia  in 
lui  la  malattia,  lo  ama  per  rendergli  la  sanità. 

Ecco  quel  che  dovevo  dire  sulla  carità,  senza  la  quale  non  vi  è  in 
noi  vera  pazienza,  perchè  la  carità  di  Dio  fa  sopportare  ai  giusti  i 
mali,  come  è  per  la  cupidigia  del  mondo  che  i  cattivi  li  sopportano. 
Ora,  questa  carità  è  in  noi  per  lo  Spirito  Santo  che  ci  è  stato  dato 
(Rom.,  V,  5).  Abbiamo  dunque  ricevuto  la  pazienza  da  Colui  che  ci 
ha  dato  la  carità.  Quando  la  cupidigia  del  mondo  sopporta  con  pa¬ 
zienza  il  peso  delle  miserie  che  l’opprimono,  l’attribuisce  alle  forze 
della  sua  propria  volontà,  di  cui  si  fa  gloria  ;  si  gloria  del  torpore 
del  morbo  e  non  del  vigore  della  sanità.  Vi  è  della  demenza  nel  glo¬ 
riarsi  in  tal  modo,  perchè  non  è  della  pazienza,  ma  della  follia.  Questa 
volontà  sembra  tanto  più  paziente  a  sopportare  i  mali,  quanto  è  più 
avida  dei  beni  perituri  della  terra,  povera  e  vuota,  coni  è,  dei  beni  eterni. 

Che  se  lo  spirito  del  demonio  eccita  e  infiamma  spesso  questa  vo¬ 
lontà  con  visioni  e  con  suggestioni  impure,  associandosi  maligna¬ 
mente  ai  nostri  desiderii,  se  porta  con  l’errore  la  volontà  dell’ uomo 
fino  alla  follia,  o  l’infiamma  con  aspirazioni  per  i  piaceri  della  terra, 
in  modo  da  farle  sopportare  con  maravigliosa  fermezza  mali  intolle¬ 
rabili,  non  è  a  dire  per  questo  che  non  possano  esservi  nell’uomo  cat¬ 
tive  volontà  senza  l’istigazione  del  demonio,  come  non  potrebbero 
esservene  di  buone  senza  il  soccorso  dello  Spirito  Santo.  Possono, 
infatti,  sorgere  nell’uomo  cattive  volontà  senza  le  seduzioni  e  le  isti¬ 
gazioni  d’uno  spirito  estraneo.  Il  demonio  ne  è  una  prova,  esso  che 
è  divenuto  quel  che  è,  per  sua  propria  volontà  e  senza  esservi  stato 
sollecitato  da  alcun  altro  demonio.  Così,  sia  che  la  cattiva  volontà 
ceda  al  trasporto  della  cupidigia,  o  sia  trattenuta  dalla  crudeltà,  o 
dilatata  dalla  gioia,  o  ristretta  dalla  tristezza,  e  in  tutte  queste  per¬ 
turbazioni  dell’anima  disprezzi  e  sopporti  con  pazienza  mali  insop¬ 
portabili  nelle  circostanze  presenti  o  in  ogni  altro  tempo,  basta  per 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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sedurre  sè  stessa,  senza  l’ispirazione  di  alcun  altro  spirito.  Decaduta 
dalle  cose  dell’alto  e  immersa  in  quella  della  terra,  più  attaccherà 
pregio  a  ciò  che  desidera  ottenere,  o  che  teme  di  perdere,  o  che  si 
rallegra  di  possedere,  o  che  si  attrista  di  aver  perduto,  e  più  mostrerà 
fermezza  jier  sopportare  i  mali  che  l’opprimono  e  la  cui  sofferenza 
non  eguaglia  il  piacere  che  prova  a  godere  di  ciò  che  ha  tanto  de¬ 
siderato.  Ora,  qualunque  sia  questa  cosa,  è  di  quelle  che  sono  create, 
e  la  cui  nota  è  il  piacere  e  la  voluttà.  Infatti,  con  una  specie  di  con¬ 
tatto  e  di  commercio  giornaliero,  avviene  che  la  creatura  amante  si 
attacchi  alla  creatura  amata,  per  sentirne  e  provarne  la  dolcezza. 

Ma  il  piacere  che  viene  dal  Creatore,  e  di  cui  è  scritto  :  “  Tu  li 
abbevererai  al  torrente  delle  tue  delizie  „  (Sai.,  XXXV,  9),  è  di  ben 
altro  genere,  perchè  non  è  una  cosa  creata  come  noi.  Ora,  se  questo 
piacere  non  ta  nascere  in  noi  l’amore  di  Dio,  nulla  potrebbe  darcelo. 
Perciò  la  buona  volontà,  per  la  quale  amiamo  Dio,  non  può  essere 
che  in  quelli  nei  quali  Dio  opera  il  volere  (Filipp.,  II,  18).  Così  la 
buona  volontà,  cioè  quella  che  è  perfettamente  sottomessa  a  Dio, 
quella  che  brucia  del  santo  ardore  che  viene  dall’alto,  quella  che 
ama  Dio  e  il  prossimo  per  l’amore  di  Dio,  quella  che  sopporta  tutte 
le  amarezze  e  i  dolori  della  terra,  sia  con  quell’amore  espresso  nella 
risposta  che  l’apostolo  S.  Pietro  fece  a  Gesù  Cristo  :  “  Tu  sai,  Signore , 
che  io  Ti  amo  „  (Giov.,  XXI,  15),  sia  con  quel  timore  di  cui  l’Apo¬ 
stolo  dice:  “  Operate  la  vostra  salvezza  con  timore  e  con  tremore  „ 
(Filipp.,  II,  19),  sia  con  la  gioia  di  cui  lo  stesso  Apostolo  parla  al¬ 
trove  :  “  Rallegratevi  per  la  speranza,  e  siate  pazienti  nelle  tribola¬ 
zioni  „  (Poni.,  XII,  12),  sia  con  la  tristezza  che  opprimeva  il  cuore 
di  S.  Paolo  per  i  suoi  fratelli,  (Rom.,  IX,  2),  questa  volontà,  che  si 
.sottomette  alle  pene  e  alle  angoscie,  non  è  altro  che  la  carità  che 
sopporta  tutto  (I  Cor.,  XIII,  7),  e  che  è  stata  diffusa  nei  nostri  cuori 
per  mezzo  dello  Spirito  Santo  il  quale  è  stato  a  noi  dato  (Rom.,  V,  5). 

La  pietà  non  ci  permette  dunque  di  dubitare  che  la  pazienza,  la 
quale  soffre  i  mali  con  santa  rassegnazione,  non  sia  un  dono  di  Dio, 
-come  la  carità  che  accende  nei  nostri  cuori  un  puro  e  religioso  amore. 
Infatti,  la  Santa  Scrittura  non  può  nè  ingannare,  nè  essere  ingan¬ 
nata,  quando  dice  nel  Vecchio  Testamento  :  “  Tu  sei,  o  Dio,  la  mia 
pazienza  „  (Sai.,  LXX,  5)  ;  “  Da  Lui  viene  la  mia  pazienza  „  (Sai., 
ài,  6)  ;  e  un  altro  Profeta  dice  che  riceviamo  lo  Spirito  di  fortezza 
(Is.,  XI,  2);  nè  quando  dice  nelle  Lettere  degli  Apostoli  :  “  Perchè 
■vi  è  stato  dato  pel  Cristo  non  solo  di  credere  in  Lui,  ma  anche  di 
soffrire  per  Lui  „  (Filipp.,  I,  29).  Ciò  che  ci  è  stato  dato  non  deve 
dunque  ispirarci  superbia,  come  se  l’avessimo  ricevuto  da  noi  stessi. 

Se  uomini  che  sono  smarriti  in  qualche  scisma  e  che  non  hanno 
quella  carità  che  appartiene  all’unità  di  spirito  e  ai  legami  che  uni¬ 
scono  tutti  i  membri  della  Chiesa  cattolica,  soffrono,  per  non  rinne- 
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.  gare  il  Cristo,  le  tribolazioni,  le  angosce,  la  fame,  la  nudità,  le  per¬ 
secuzioni,  i  pericoli,  la  prigione,  i  ferri,  le  torture,  la  spada,  le 
fiamme,  il  dente  delle  bestie  feroci,  il  supplizio  della  croce,  per  ti¬ 
more  di  cadere  nel  fuoco  eterno  dell’inferno,  questi  uomini,  dico, 
sebbene  eretici,  più  che  essere  biasimevoli,  sono  al  contrario  degni  di 
elogi  per  la  pazienza  con  la  quale  sanno  soffrire.  Non  possiamo  dire, 
infatti,  che  avrebbero  fatto  meglio  a  rinnegare  il  Cristo,  per  sottrarsi 
ai  dolori  che  hanno  dovuto  sopportare  rendendo  testimonianza  al  suo 
nome.  Tutto  ciò  che  possiamo  pensare  a  questo  riguardo  è  che  forse 
il  giudizio  che  sarà  pronunziato  su  di  essi  sarà  più  mite,  che  se  aves¬ 
sero  negato  Gesù  Cristo  per  sottrarsi  a  tutti  quei  mali.  Così,  quando 
l’Apostolo  dice:  “  Quand’anche  io  dessi  il  mio  corpo  ad.  essere  bruciato 
se  non  ho  la  carità ,  ciò  non  mi  serve  a  nulla „  (I,  Cor.,  XIII,  3),  bisogna 
intendere  con  queste  parole  che  ciò  non  serve  a  nulla  per  guadagnare 
il  regno  dei  cieli,  ma  non  per  addolcire  il  rigore  del  giudizio  finale. 

Si  può  con  ragione  domandare  se  si  debba  considerare  come  un 
dono  di  Dio,  o  come  un  effetto  delle  forze  della  volontà  umana,  quella 
pazienza  con  la  quale  uomini  separati  dall’unità  della  Chiesa  soppor¬ 
tano.  non  per  sostenere  il  loro  scisma,  ma  a  causa  della  verità  del 

Sacramento  o  dei  donimi  che  hanno  conservati,  sopportano,  dico,  le 

» 

pene  corporali  per  timore  delle  pene  eterne.  E  a  temere,  infatti,  che, 
se  consideriamo  questa  pazienza  come  un  dono  di  Dio,  non  si  creda 
che  i  suoi  possessori  appartengono  egualmente  al  regno  di  Dio,  e 
d’altra  parte,  se  veniamo  a  negare  che  essa  sia  un  dono  del  Signore, 
siamo  obbligati  a  confessare  che,  senza  il  ricorso  e  la  grazia  di  Dio,  può 
esservi  qualche  bene  nella  volontà  dell’uomo.  Infatti,  è  salutare  che 
l’uomo  creda  che  sarà  punito  col  supplizio  eterno  se  nega  il  Cristo,  e 
per  questa  fede  disprezzi  e  sopporti  tutti  i  supplizi  umani. 

Ora,  come  non  si  potrebbe  negare  che  anche  questa  pazienza  non 
sia  un  dono  di  Dio,  si  deve  comprendere  che  i  doni  dei  figliuoli  di 
questa  Gerusalemme  celeste,  che  è  nostra  madre  [infatti,  quei  doni 
compongono  l’eredità,  nei  quali  noi  siamo  “  eredi  di  Dio  e  coeredi 
del  Cristo  „  (Eom.j  Vili,  17)],  sono  diversi  da  quelli  destinati  ai  figli 
delle  concubine,  ai  quali  son  paragonati  gli  scismatici,  gli  eretici  e  i 
Giudei  ,che  vivono  secondo  la  carne.  Benché  sia  scritto  :  “  Cacciate 
la  serva  e  il  suo  figliuolo ,  perchè  il  figlio  della  serva  non  sarà  erede 
col  figlio  della  libera  „  (Gal.,  IV,  10),  e  Dio  abbia  detto  ad  Abramo: 
“  Isacco  sarà  chiamato  tuo  figliuolo  „  (Gen,,  XXI,  10),  le  quali  parole 
l’Apostolo  ha  interpetrate  come  se  Dio  avesse  detto  :  “  Non  i  figli 
della  carne  sono  figliuoli  di  Dio,  ma  i  figliuoli  della  promessa  sa¬ 
ranno  stimati  essere  la  posterità  di  Àbramo  ,,  (Rom.,  IX,  8),  dob¬ 
biamo  comprendere  che  i  figli  di  Abramo,  secondo  Isacco,  sono  figli 
di  Dio  per  Gesù  Cristo  e  sono  le  membra  del  suo  corpo,  cioè  della 
Chiesa  che  è  una,  vera,  pura,  cattolica,  custode  della  fede  che  fa  i 
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Santi,  e  che  opera,  non  con  la  superbia  e  col  timore,  ma  con  l’amore- 
e  con  la  carità.  Pertanto,  quando  Abramo  separò  i  figliuoli  delle  sue- 
concubine  dal  suo  figliuolo  Isacco,  accordò  loro  alcuni  doni,  per  non 
lasciarli  senza  risorse,  sebbene  non  li  riconoscesse  per  suoi  eredi. 
Infatti,  leggiamo  nelle  Scritture:  “ Abramo  deite  tutti  i  suoi  beni  al 
suo  fiutinolo  Isacco,  ma  dette  alcuni  doni  ai  figli  delle  sue  concubine, 
quando  li  separò  dal  suo  figliuolo  Isacco  „  (Gen.,  XXV,  6).  Se  dunque 
noi  siamo  figli  della  donna  libera  rappresentata  dalla  Gerusalemme 
celeste,  dobbiamo  comprendere  cbe  i  doni  dei  figli  diseredati  non  sono 
gli  stessi  di  quelli  degli  eredi  legittimi.  Questi  eredi  legittimi  sono 
coloro  ai  quali  è  detto  :  “  Non  avete  ricevuto  di  nuovo  lo  spirito  di 
servitù  per  temere,  ma  avete  ricevuto  lo  spirito  di  adozione  in  figliuoli , 
per  cui  gridiamo:  Abba ,  Padre „  (Rom.,  Vili,  15). 

Gridiamo  dunque  in  uno  spirito  di  carità  e  finché  siamo  pervenuti 
a  quella  eredità,  di  cui  nulla  potrà  spossessarci,  conserviamo  nel 
nostro  cuore  l’amore  cbe  anima  gli  uomini  liberi,  e  non  il  timore 
cbe  conviene  ai  servi.  Gridiamo  così,  finché  siamo  poveri  e  finché 
non  siamo  arricchiti  dell’eredità  che  ci  è  promessa.  Xe  abbiamo  già 
ricevuto  pegni  certi,  poiché  per  arricchirci  Dio  si  è  fatto  povero,  e, 
dopo  la  sua  esaltazione  nel  cielo,  ci  ha  mandato  lo  Spirito  Santo,  per 
accendere  santi  desiderii  nei  nostri  cuori.  “  Non  perirà  in  eterno  la 
pazienza  dei  poveri  „  (Sai.,  IX,  19\  di  quei  pòveri  che  hanno  ancora 
la  speranza  e  non  la,  felicità  di  contemplare  Dio,  che  hanno  la  spe¬ 
ranza  e  il  possesso,  che  desiderano  e  sospirano  ancora,  ma  non  godono 
delle  felicità  del  regno  eterno,  che  hanno  fame  e  sete,  ma  non  sono 
ancora  saziati.  “  Non  perirà  in  eterno  la  pazienza  dei  poveri  „  ;  non 
che  abbiano  ancora  bisogno  di  pazienza  là  dove  non  vi  sarà  più  nulla 
da  soffrire,  ma,  se  la  Scrittura  dice  che  non  perirà,  è  perchè  non  sarà 
stata  infruttuosa,  e  poiché  i  frutti  che  avrà  prodotti  saranno  eterni, 
non  perirà  in  eterno.  Chi  lavora  invano,  quando  è  ingannato  nella 
sua  attesa,  dice  con  ragione  :  “  Ho  perduto  ogni  mia  pena  „  ;  ma  chi 
è  pervenuto  al  fine  al  quale  tendevano  tutti  i  suoi  sforzi,  dice  con 
soddisfazione  :  “  La  mia  pena  non  è  stata  perduta  ...  Si  dice  dunque 
che  non  si  è  perduta  la  propria  pena,  non  perchè  resti  eternamente, 
ma  perchè  non  è  stata  dispensata  invano.  Così  la  pazienza  dei  poveri 
di  Gesù  Cristo,  che  saranno  un  giorno  i  ricchi  eredi  del  Cristo,  non 
perirà,  non  perchè  nel  regno  della  nostra  eredità  avremo  anche  a 
sopportar  dei  mali  pazientemente,  ma  perchè  vi  godremo  l’eterna  beati¬ 
tudine,  in  ricompensa  delle  afflizioni  che  avremo  sopportate  con  rasse¬ 
gnazione  sulla  terra.  Infatti,  Chi  dà  alla  volontà  la  pazienza  di  cui 
essa  ha  bisogno  sulla  terra,  non  metterà  termine  alla  felicità,  della 
quale  godremo  nell’eternità,  perchè  la  volontà  e  la  pazienza  sono  uil 
doppio  dono  che  Egli  ha  fatto  alla  carità  che  ci  ha  data. 

S.  Agost.,  de  patientia. 
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Chi  vuol  compiere  la  Legge  si  penetri  della  necessità  della  grazia. 
.1  dieci  precetti  del  salterio  a  dieci  corde  erano  gli  stessi  del  popolo 
•  antico  :  ma  il  timore  che  dominava  quel  popolo  faceva  di  quei  pre- 
- cetti  un  peso  opprimente.  Infatti,  non  era  diretto  dalla  carità  che 
viene  dalla  grazia,  ma  dal  timore.  I  precetti  divini  erano  una  puni¬ 
zione  per  quel  popolo,  perchè  non  poteva  compierli  con  un  sentimento 
d’amore.  Faceva  degli  sforzi,  ma  la  passione  vinceva  subito.  Quando 
dunque  un  uomo  passa  sotto  il  regno  della  grazia,  non  compie  altri 
precetti,  ma  compie  con  l’aiuto  della  grazia  ciò  che  la  Legge  non 
poteva  fargli  compiere.  Non  è  la  forza  dei  comandamenti  che  agisce 
qui,  sì  bene  la  forza  della  grazia  di  Dio.  Se  questa  forza  venisse  dai 
precetti  della  Legge,  l’uonlo  li  avrebbe  compiti  sotto  la  Legge.  Chi 
passa  sotto  l’impero  di  Gesù  Cristo  passa  dal  timore  all’amore  e  co¬ 
mincia  ad  attingere  nell’amore  una  forza  che  il  timore  non  poteva 
dargli  ;  tremava  sotto  il  regno  del  timore,  non  trema  più  sotto  il 
regno  nella  carità.  Perciò  Davide,  dicendo  :  “  Celebrerò  la  tua  gloria 
sullo  strumento  a  dieci  corde  „  (Sai.,  CXLIII,  9),  ha  voluto  signifi¬ 
care  che  l’uomo,  che  è  passato  sotto  l’impero  della  grazia  canta  la 
grazia  che  è  congiunta  oggi  ai  dieci  precetti.,  cioè  li  compie  con  gioia. 

Se  siete  ben  convinti,  fratelli  miei,  che  è  qui  l’opera  della  grazia, 
nessuno  fra  voi  presumerà  delle  sue  forze;  così  potrà  contare  sulla 
grazia  di  Dio.  Egli  vi  chiama  e  vi  ordina  di  compiere  i  suoi  coman¬ 
damenti,  ma  vi  dà  nello  stesso  tempo  le  forze  necessarie  per  compiere 
ciò  che  vi  comanda  di  fare.  Voi  dovete  presentargli  una  fede  piena, 
che  vi  renda  capaci  di  ricevere  umilmente  l’abbondanza  della  grazia, 
d’implorare  il  soccorso  di  Dio,  di  rinunziare  ad  ogni  presunzione,  di 
spogliarvi  di  Goliath  e  di  rivestirvi  di  David.  Questo  insegnamento 
racchiudono  quelle  parole  dello  stesso  Salmo,  di  cui  abbiamo  comin¬ 
ciato  a  parlare  :  “  Che  è  l’uomo?  „  (Sai.,  CXLIII,  3).  Ci  ammoniscono 
che  l’uomo  non  deve  presumere  di  sè  stesso.  Sono  una  condanna  di 
Goliath,  che  metteva  tutta  la  sua  fiducia  in  sè  stesso,  e  fanno  l’elogio 
.di  Davide,  che  era  debole  agli  occhi  degli  uomini,  ma  attingeva  in 
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Dio  una  forza  incrollabile.  “Che  è  l’uomo  E  aggiunge  :  “  .4  cui  Ti’ 
sei  fatto  conoscere  Conoscere  Dio.  Ecco  tutto  l’uomo  ;  finché  non 
è  giunto  a  questa  conoscenza,  l’uomo  non  è  nulla.  Che  cosa  è  l’uomo  - 
a  cui  Dio  non  si  è  fatto  conoscere  ?  “  L’uomo  è  divenuto  simile  al 
nulla;  i  suoi  giorni  passano  come  l’ombra  „  (Sai.,  CXLIII,  4).  Che 
cosa  è  dunque  l’ uomo  a  cui  Ti  sei  fatto  conoscere,  e  che  cosa  è  il 
figliuolo  dell’uomo  pel  quale  hai  tanta  stima  ?  Che  significano  quelle 
parole  :  “Pel  quale. hai  tanta  stima?,,.  Ti  è  piaciuto  di  sceglierlo,  d’in- 
nalzarlo  a  un  grado  superiore,  più  eminente:  è  l’opera  della  tua  mi¬ 
sericordia,  e  non  dei  suoi  meriti. 

Cercate  quel  che  l’uomo  ha  di  proprio,  e  non  troverete  che  il  pec¬ 
cato.  Cercate  quel  che  l’uomo  ha  di  proprio,  e  non  troverete  che  la 
menzogna.  Togliete  il  peccato  ;  tutto  ciò  che  vedrete  allora  nell’uomo 
viene  da  Dio.  L’uomo  cessi  dunque  di  amare  ciò  che  gli  è  proprio  ; 
in  questo  senso  si  potranno  intendere  quelle  parole  dell’Apostolo  : 

“  Nessuno  cerchi  quel  che  gli  è  proprio  „  (I  Cor.,  X,  24).  Vi  sono 
alcuni  che,  udendo  queste  parole  dalla  bocca  dei  dottori,  vi  trovano 
un  pretesto  per  appropriarsi  del  bene  altrui.  Importa  dunque  distin¬ 
guere  chi  è  colui  che  vi  dice  :  “  Non  cercate  quel  che  è  vostro  „,  perchè 
ora  è  un  cattivo  consigliere,  ora  un  dottore  verace.  Dio  è  questo 
dottore  di  verità.  Quando  dunque  L’udite  dirvi  :  “  Non  cercate  quel 
che  è  vostro  „,  non  prendete  queste  parole  nel  senso  che  si  dà  loro 
ordinariamente  ;  Dio  vi  dà  qui  un  avvertimento  utile.  Come  vi  dice¬ 
vamo,  cercate  quel  che  avete  di  proprio,’ e  troverete  il  peccato.  Non 
cercate  il  peccato,  e  non  cercherete  quel  che  è  vostro  ;  non  cercate 
la  menzogna,  e  non  cercherete  quel  che  vi  appartiene  come  proprio, 
poiché  la  verità  viene  da  Dio,  ma  la  menzogna  non  può  venire  che 
da  voi. 

Il  demonio  può,  senza  dubbio,  suggerirvi  un  pensiero  colpevole,  ma 
solo  il  vostro  consenso  può  renderlo  padrone  deH’anima  vostra,  e  non 
può  entrarvi  vostro  malgrado.  Il  demonio  non  seduce  e  non  trascina 
se  non  colui  nel  quale  trova  già  qualche  carattere  di  rassomiglianza 
con  esso.  Così,  siete  voi  dominati  da  qualche  desiderio?  Questo  desi¬ 
derio  apre  la  porta  alle  ispirazioni  del  demonio.  Siete  voi,  al  contrario, 
sotto  l'impressione  del  timore  ?  Egli  vi  spinge  a  fare  quel  che  temete, . 
come  vi  invita  a  inseguire  l’oggetto  dei  vostri  desiderii,  e  per  queste 
due  porte  della  cupidigia  e  del  timore  entra  nell’anima  vostra.  Chiu¬ 
dete  queste  porte,  e  compite  alla  lettera  la  raccomandazione  che  l’Apo¬ 
stolo  vi  fa  nella  lettura  di  questo  giorno:  “  Non  date  ingresso  al  de¬ 
monio  „  (Ef.,  IV,  27).  S.  Paolo  ha  voluto  mostrarci  qui  che,  se  il 
demonio  entra  in  un  cuore  e  se  ne  rende  padrone,  è  l’uomo  che  gliene 
facilita  l’entrata. 

L’uomo,  a  cui  Dio  non  si  è  fatto  conoscere  e  che  Egli  non  ha  in 
stima,  non  è  dunque  nulla.  Perciò,  sebbene  Dio  non  trovi  in  lui  che 
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materia  di  condanna,  gli  accorda  la  sua  grazia  e  perdona  tutti  i  suoi 
peccati  con  la  confessione  che  egli  ne  fa,  per  potere  un  giorno  coro¬ 
nare  là  sua  fede. 

Che  cosa  Nostro  Signore,  venendo  sulla  terra,  ha  trovato  negli 
uomini,  se  non  dei  soggetti  di  condanna?  Riflettete,  fratelli  miei,  e 
ricercate  sia  nel  popolo  d’Israele,  sia  fra  i  Gentili  ;  Egli  non  ha  tro¬ 
vato  nulla  che  non  meritasse  condanna.  Perciò  ha  voluto  venire  verso 
i  peccatori  sotto  le  spoglie  dell’  umiltà,  più  che  con  l’apparato  d’un 
Giudice.  Ha  voluto,  perdonando  loro,  che  l’esercizio  della  misericordia, 
che  perdona  i  peccati,  precedesse  l’esercizio  della  severità  che  li  ca¬ 
stiga.  Non  abusiamo  dunque,  cioè  non  facciamo  un  cattivo  uso  della 
sua  misericordia,  e  non  sentiremo  gli  effetti  della  sua  severità.  Dunque 
conoscere  Dio,  ricevere  la  sua  grazia,  nella  quale  Davide  metteva  tutta 
la  sua  fiducia,  ecco  tutto  l’uomo,  mentre  Goliath,  fiero  della  sua  forza, 
gonfio  d’orgoglio  e  di  arroganza,  pretendeva  concentrare  in  sè  solo 
tutto  l’onore  della  vittoria  del  suo  popolo.  E  poiché  ogni  superbia  si 
rivela  con  l’impudenza  della  fronte,  alla  fronte  stessa  la  pietra  lan¬ 
ciata  da  Davide  venne  a  colpirlo  e  ad  abbatterlo.  La  fronte,  sulla 
quale  la  superbia  aveva  come  scolpito  1’  arroganza,  fu  abbattuta, 
mentre  la  fronte  che  portava  l’umiltà  della  croce  di  Gesù  Cristo  ebbe 
gli  onori  della  vittoria. 

Con  questo  disegno,  per  chi  sa  comprenderlo,  portiamo  anche  noi 
il  segno  della  croce  sulla  fronte.  Parlo  così,  fratelli  miei,  perchè  ve¬ 
ne  son  molti  che  fanno  il  segno  della  croce  senza  comprenderne  il 
senso.  A  Dio  però  non  basta  che  tracciamo  o  descriviamo  i  segni  che 
ha  istituiti,  ma  dobbiamo  metterli  in  pratica.  Voi  portate  sulla  fronte 
il  segno  dell’  umiltà  di  Gesù  Cristo?  Portate  anche  nel  vostro  cuore 
l’imitazione  dell’umiltà  di  Gesù  Cristo.  Abbiamo  detto,  fratelli  miei, 
che  dà  ingresso  in  lui  al  demonio  chi  apre  le  porte  della  cupidigia  a 
del  timore  ;  ma  qual’è  questa  cupidigia,  qual  è  questo  timore  ?  Noi 
desideriamo  il  regno  dei  cieli  e  temiamo  l’inferno.  Ma,  come  quelle 
due  porte,  la  cupidigia  dei  godimenti  della  terra  e  il  timore  delle  pene 
di  questa  vita,  trascinano,  la  maggior  parte  del  tempo,  gli  uomini  al 
male  e  aprono  al  demonio  la  porta  del  loro  cuore  ;  così  il  desiderio 
dei  beni  eterni  e  il  timore  degli  eterni  castighi  preparano  nel  cuore 
un  accesso  favorevole  alla  parola  di  Dio. 

In  due  parole,  fratelli  miei,  se  vogliamo  menare  una  vita  vera¬ 
mente  cristiana,  amiamo  più  le  promesse  di  Dio,  che  le  promesse  del 
mondo  ;  temiamo  più  le  minacce  di  Dio,  che  le  minacce  del  mondo. 
V i  è  dunque  bisogno  di  dare  a  questa  verità  più  grandi  sviluppi  ? 
Voi  siete  tentati  d’ingannare  il  vostro  prossimo,  volete  defraudarlo- 
per  arricchirvi  ;  Dio  promette  a  colui  che  si  astiene  da  ogni  frode  il 
regno  eterno  dei  cieli  ;  ma  la  cupidigia  e  il  desiderio  delle  ricchezze- 
la  vincono  nell’ anima  vostra  sulle  sue  promesse.  E  chi  è  colui  che 
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non  voglia  il  regno  dei  cieli  ?  Ma  il  peccato  consiste  nel  volere  più  i 
beni  della  terra,  nel  volere  più  ciò  che  è  presente,  e  nel  non  credere 
ai  beni  futuri  ;  nel  volere  più  ciò  che  colpisce  gli  occhi,  e  nel  non 
desiderare  quel  che  Dio  promette.  Eppure,  ciò  che  l’uomo  vede  può 
cessare  di  apparire  ai  suoi  occhi  ed  essergli  tolto  anche  dopo  che  l’ha 
posseduto  ;  ma  quel  che  Dio  promette  non  potrà  essere  veduto  con  gli 
occhi  della  carne  ;  e,  entrati  una  volta  in  possesso  delle  ricompense 
che  Egli  ha  promesse,  non  si  ha  più  timore  di  perderle,  perchè  nes¬ 
suna  forza  può  vincerla  su  Colui  che  le  ha  date.  Attaccatevi  dunque 
strettamente  con  la  carità,  miei  carissimi  fratelli,  alle  promesse  di 
Dio,  e  non  sarete  vinti  dalle  cupidigie  del  secolo. 

A  questa  prima  tentazione  succede  quella  del  timore.  ETn  uomo  vi 
dice  :  “  Deponete,  in  mio  favore,  contro  la  verità  Cerca  dapprima 
impegnarvi  con  le  sue  promesse,  ma  vede  che  esse  sono  impotenti, 
e  che,  preferendo  le  promesse  di  Dio  alle  promesse  degli  uomini,  voi 
trionfate  della  cupidigia.  Ricorre  all’intimidazione  e  vi  fa  le  più  ter- 
ribili  minacce.  E  forse  un  uomo  potente  in  città,  potente  nel  mondo, 
o  che  può  mettere  in  esecuzione  le  sue  minacce.  Vi  lasciate  vincere 
dal  timore  di  un  male  presente,  che  Dio  avrebbe  potuto  distogliere, 
se  avesse  pensato  che  questo  fosse  vantaggioso  per  voi.  E  quand’anche 
non  lo  volesse,  dovreste  comprendere  che  Dio  non  permette  questa 
2irova,  se  non  perchè  sa  che  deve  esservi  utile.  Questo  stesso  Dio  ha 
preservato  dal  fuoco  i  tre  fanciulli  nella  fornace.  Si  è  forse  cambiato, 
q>erchè  non  ha  preservato  i  Martiri  dalla  spada  ?  Il  Dio  dei  tre  fan¬ 
ciulli  era  lo  stesso  del  Dio  dei  Maccabei  ;  i  primi  furono  preservati 
dalle  fiamme,  gli  altri  perirono  col  supplizio  del  fuoco  ;  e  gli  uni  e 
gli  altri,  pertanto,  riportarono  la  vittoria  nel  nome  del  Dio  eterno, 
perchè  nè  i  tre  fanciulli  cedettero  alle  attrattive  della  vita  presente, 
nè  i  Maccabei  al  timore  dei  supplizi  temporali  con  i  quali  erano  mi¬ 
nacciati. 

Non  temete  dunque  le  minacce  che  l’uomo  può  farvi,  perchè  che 
■cosa  è  l’uomo?  “ Egli  rassomiglia  al  nulla ,  i  suoi  giorni  passano 
come  V ombra  „.  0  non  potrà  nuocervi,  e  la  potenza  di  Dio  farà  pas¬ 
sare  quest’ombra  prima  che  il  suo  pungiglione  abbia  potuto  raggiun¬ 
gervi  :  o,  se  Dio  gli  permette  di  nuocervi,  non  nuocerà  che  per  un 
tempo  la  vostra  ombra,  cioè  quel  che  è  in  voi  passeggierò  e  fuggi¬ 
tivo,  la  vostra  vita  temporale,  la  vostra  vita  antica.  Fino  all’ultimo 
sospiro,  infatti,  portiamo  in  noi  qualche  cosa  del  vecchio  uomo.  Il 
cattivo  può  colpirvi  nella  vostra  vita  temporale,  ma  nessuno  può  to¬ 
gliervi  la  vita  dell’eternità.  Esso  non  farà  che  liberarvi  degli  osta¬ 
coli  che  vi  trattengono  sulla  terra,  e  voi  vi  attaccherete  più  stret¬ 
tamente  a  Dio,  al  quale  eravate  già  uniti  con  la  speranza  che  avevate 
messa  in  Lui  e  con  la  carità. 
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Perciò  il  re  Profeta,  rivolgendosi  nei  Salmi  al  cattivo,  gli  dice 
molto  ingegnosamente  :  “  Hai  fatto  passare  il  tuo  inganno  come  un 
rasoio  tagliente  „  (Sai.,  LI,  4).  Così  lo  Spirito  Santo  lo  mette  in  de¬ 
risione.  Che  si  considera  in  un  rasoio  ?  Non  è  che  può  servire  a  dar 
la  morte,  ma  l’uso  al  quale  è  destinato,  cioè  di  radere  i  capelli.  Ora, 
che  di  più  superfluo  nel  corpo,  che  i  capelli  ?  E  con  quale  applica¬ 
zione,  con  quale  cura,  con  quale  precauzione,  con  quale  attenzione 
si  affila  il  rasoio  che  deve  servire  a  tagliare  i  capelli  !  Così  il  cattivo 
si  ritira  in  disparte,  pensa,  riflette,  medita,  accumula  furberia  su  fur¬ 
beria,  costruisce  le  sue  manovre  artifìziose,  prepara  i  suoi  strumenti, 
si  procura  falsi  testimoni,  affila  il  suo  rasoio.  E  che  potrà  fare  al 
giusto?  Lo  spoglierà  di  quel  che  è  superfluo  in  lui. 

Perciò,  fratelli  miei,  volete  esser  pronti  a  seguire  la  volontà  di 
Dio  ?  Ecco  quel  che  vi  diciamo  ;  ecco  quel  che  diciamo  primieramente 
a  noi  stessi,  anzi  questo  insegnamento  è  dato  a  noi  tutti  da  colui 
che  lo  dà  libero  da  ogni  timore  :  vogliamo  dunque  essere  pronti  a 
seguire  la  volontà  di  Dio  ?  Non  attacchiamo  il  nostro  affetto  alle  cose 
che  passano,  non  consideriamo  come  vero  ciò  che  si  è  convenuto  di 
chiamare  felicità  in  questo  mondo.  Tale  era  l’errore  di  quei  Filistei  : 
essi  mettevano  tutta  la  loro  felicità  nei  godimenti  del  tempo,  tutte 
le  loro  delizie  in  ombre,  e  non  nella  luce  e  nella  verità.  Perciò  con¬ 
siderate  la  fine  di  questo  Salmo  che  ha  per  titolo  :  “  Contro  Goliath  „. 
Il  re  Profeta  si  esprime  in  termini  così  chiari,  così  precisi,  che  non 
hanno  bisogno  nè  d’interpetrazione,  nè  di  commento.  Per  la  miseri¬ 
cordia  di  Dio,  la  verità  ci  è  presentata  in  una  luce  così  chiara,  che 
nessuno  può  dire  :  “  Egli  ha  spiegato  questo  Salmo  come  ha  voluto, 
l’ha  interpetrato  secondo  le  sue  idee,  l’ha  compreso  come  gli  è  pia¬ 
ciuto  „  ;  nessuno  può  portare  queste  scuse.  E  Davide  che  parla  qui, 
cioè  la  vita  novella,  la  vita  di  Gesù  Cristo,  la  vita  che  ci  è  stata 
comunicata  da  Gesù  Cristo,  la  vita  che  non  ha  se  non  disprezzo  per 
la  vita  del  vecchio  uomo,  per  la  felicità  antica  degli  uomini  e  per 
quelli  che  ne  fanno  l’oggetto  delle  loro  speranze,  che  la  inseguono 
-con  ardore  e  vi  pongono  tutta  la  loro  gioia. 

I  giusti  sembrano  infelici  in  questo  mondo,  mentre  i  peccatori  hanno 
in  porzione  la  felicità  della  vita  presente.  Questo  sonno  appaiente  di 
Dio,  che  sembra  chiudere  gli  occhi  sulle  cose  umane,  ispiia  agli  uni 
la  superbia  dell’impunità,  agli  altri  1  abbattimento  della  debolezza, 

•  e  i  giusti  pensano  che  non  serve  loro  a  nulla  il  piaticaie  la  \iitu, 
poiché  non  hanno  i  beni  che  posseggono  in  abbondanza  i  peccatoli, 
gli  scellerati  e  gli  empii.  Ora,  finché  domanderanno  a  Dio  questi  beni 
come  un  favore  segnalato,  saranno  nell  errore,  ed  è  a  temere  che  non 
•cadano  in  potere  della  loro  cupidigia.  Intatti,  è  scritto, .  Dio  li  ha 
■  abbandonati  ai  desidera  del  loro  cuore  „  (Sai.,  LXXX,  13).  Dio  vi 

•  è  dunque  molto  più  propizio  quando  rifiuta  di  accordarvi  le  cose  su- 
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perflue  e  frivole  che  voi  Gli  domandate,  e  vi  esaudisce  in  un  senso  più¬ 
alto  quando  ve  le  rifiuta  per  guarirvi.  Chi  non  vede,  infatti,  il  motivo* 
pel  quale  gli  uomini  ricercano  questi  beni  ?  E  per  consumarli  nella 
dissolutezza,  nelle  cose  frivole,  negli  spettacoli  più  stravaganti;  perciò 
gli  uomini  domandano  a  Dio  questi  beni  con  tanta  insistenza. 

Supponiamo,  infatti,  un  uomo  del  mondo  che  domanda  a  Dio  delle 
ricchezze  e  che  le  ottiene  ;  considerate  in  quali  insidie  mortali  egli 
si  trova  gettato  per  questo.  Queste  ricchezze  gli  servono  per  oppri¬ 
mere  il  povero,  per  innalzarsi,  pur  essendo  mortale,  al  di  sopra  dei 
suoi  eguali  ;  cerca  i  vani  onori  che  danno  gli  uomini,  e,  per  otte¬ 
nerli,  dà  loro  divertimenti  colpevoli,  divertimenti  che  eccitano  le  più 
cattive  passioni  ;  compra  giuochi  e  orsi,  e  prodiga  la  sua  fortuna  a 
gladiatori,  mentre  Gesù  Cristo  soffre  la  fame  nella  persona  dei  po¬ 
veri.  Qual  bisogno,  fratelli  miei,  di  estendermi  di  più?  Supplite  col 
pensiero  a  quello  che  passiamo  qui  sotto  silenzio  ;  di  quanti  delitti 
quei  beni  superflui  diventano  la  causa  nelle  mani  di  quelli  che  li  pos¬ 
seggono  in  abbondanza?  Poiché  l’uomo  fa  un  sì  deplorevole  uso  delle 
grandi  ricchezze,  non  è  meglio  che  Dio  glieli  rifiuti,  e  ne  lo  spogli 
anche  quando  le  possiede  ?  Non  è  da  parte  sua  un  atto  di  miseri¬ 
cordia  ? 

Odo  dire  :  “  Io  ho  fatto  il  bene,  non  ho  tolto  nulla  ad  alcuno,  e 
Voi  non  mi  avete  esaudito;  assisto  il  povero  con  quello  che  posseggo, 
non  prendo  il  bene  altrui  ;  accordatemi,  Ve  ne  prego,  quel  che  Vi 
domando  Ma  può  Dio  darvi  quella  villa,  che  voi  desiderate,  senza 
che  un  altro  la  perda  ?  Se  uno  venisse  a  dirvi  :  “  Vendete  la  vostra 
villa  è  un  oltraggio  che  vi  fa  fremere  :  voi  considerate  questa  pro¬ 
posta  come  un’ingiuria  ;  conservate  dell’odio  nel  cuore  contro  colui 
che  ve  l’ha  fatta,  come  se  da  parte  vostra  poteste  comprare  quella 
casa  che  desiderate,  senza  che  un  altro  sia  forzato  a  venderla.  Se 
dunque  è  una  sventura  per  lui  venderla,  desiderando,  sospirando  di 
comprarla,  voi  cercate  il  male  altrui.  Stimate  una  buona  fortuna  tro¬ 
vare  sul  vostro  cammino  un  sacco  pieno  di  monete  d’oro  ;  dite  rac¬ 
cogliendolo  :  “  Dio  me  l’ha  dato  Ma  potete  trovarlo  senza  che  un 
altro  l’abbia  perduto  ?  Perchè  dunque  non  desiderate  quei  beni,  quei 
tesori  che  tutti  gli  uomini  possono  possedere  con  voi  senza  timore- 
di  perderli  ?  Desiderate  aver  dell’oro  ?  Desiderate  piuttosto  la  giu¬ 
stizia.  Quell’oro  non  potete  averlo  senza  che  un  altro  lo  perda;  ab¬ 
bracciate  l’uno  e  l’altro  la  giustizia,  e  la  vostra  fortuna  si  troverà 
così  ingrandita. 

Torniamo  ora  al  nostro  Salmo,  per  far  comprendere  alla  vostra  carità 
che  si  rassomiglia  ai  Filistei  non  credendo  ad  altra  felicità  che  a  quella 
dolla  vita  presente.  Voi  vi  giudicate  degni  di  ottenere  da  Dio  quei 
beni  della  terra  ;  esaminate  l’uso  che  ne  fareste.  Se  non  ve  li  ha  dati, 
siate  persuasi  che  vi  è  vantaggioso  che  questo  buon  Padre  ve  li  abbia 
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rifiutati.  Quando  il  vostro  figliuolo  piange  perché  gli  diate  un  bel 
coltello  dal  manico  d’oro,  pianga  quanto  vuole,  voi  non  gli  darete  un 
oggetto  che  potrebbe  ferirlo.  “  Signore,  Liberami  dalle  mani  dei  figli 
degli  stranieri ,  la  cui  bocca  ha  proferito  parole  di  vanità,  e  la  cui  destra 
è  destra  di  iniquità  „  (Sai.,  CXLIII,  11).  Spiega  qual’è  questa  vanità, 
qual’è  questa  destra  di  cui  vuol  parlare.  Questa  destra  dell’iniquità 
è  la  felicità  di  questo  secolo,  non  già  che  non  la  si  trovi  mai  presso 
i  giusti,  ma,  quando  l’hanno  in  porzione,  i  giusti  l’hanno  nella  mano 
sinistra  e  non  nella  destra.  Hanno  nella  destra  l’eterna  felicità,  e  nella 
sinistra  la  prosperità  di  questa  vita.  Ora,  il  desiderio  dei  beni  eterni 
e  della  felicità  che  non  ha  fine  non  deve  mescolarsi  al  desiderio  dei 
beni  temporali,  cioè  della  felicità  passeggierà  di  questa  vita  presente. 
E  la  raccomandazione  che  ci  fa  Nostro  Signore  :  Non  sappia  la  tua 
sinistra  quel  che  fa  la  tua  destra  „  (Matt.,  VI,  8).  La  loro  destra  è 
dunque  una  destra  piena  d’iniquità. 

Ascoltate  ora  come  le  loro  parole  sono  parole  di  vanità,  e  come  la 
loro  destra  è  una  destra  d’iniquità.  Siamo  tutti  attenti.  Si  tratta  d’un 
insegnamento  utile.  Ascoltate  e  non  date  come  pretesto  che  non  avete 
udito,  perchè  è  detto  al  cattivo  servo:  “  E  perchè  non  hai  depositato 
il  mio  danaro  alla  banca ,  perchè  io,  tornato ,  Varrei  ripigliato  coi 
frutti  f  „  (Lue.,  XIX,  28).  Ve  l’abbiamo  detto  ieri;  noi  siamo  i  servi 
incaricati  di  dare  ;  è  un  altro  colui  che  ci  richiederà  quel  che  diamo. 
Le  nostre  sorelle,  rifiutando  di  ascoltare,  sembrano  volersi  sottrarre 
a  queste  giuste  esigenze:  ma  è  senza  motivo:  nessuno  si  faccia  qui 
illusione.  Xon  confondiamo  colui  che  non  ha  ricevuto  con  quello  che 
non  ha  voluto  ricevere.  Chi  rifiuta  il  dono  di  Dio  è  colpevole  del  suo 
rifiuto.  Come  Dio  ha  detto  all’economo  infedele  :  “  Perchè  non  hai  tu 
dato?  dirà  al  servo,  a  cui  l’economo  doveva  dare  :  “  Perchè  non  hai 
ricevuto?  „.  Se  nessuno  era  là  per  darvi,  voi  sareste  scusabili:  mai 
lettori  fanno  udire  le  loro  voci  anche  quando  tacciono  i  predicatori; 
la  parola  di  Dio  è  annunziata  dovunque,  e  nulla  di  più  vero  che  quel¬ 
l’oracolo  del  re  Profeta:  "Il  loro  suono  si  è  diffuso  per  tutta  quanta 
la  terra  ;  il  calore  della  parola  di  Dio  si  spande  dovunque,  e  non  vi 
è  chi  si  sottragga  al  calore  dei  suoi  raggi  „  (Sai.,  XVIII,  5-7).  Xon 
abbiamo  dunque  nessuna  scusa  da  far  valere  al  tribunale  di  Dio.  Ascol¬ 
tiamo  quindi,  fratelli  miei,  questa  divina  parola,  emettiamola  in  pra¬ 
tica,  se  vogliamo  aver  fiducia,  non  cerchiamo  di  scusarci.  Spesso  il 
povero,  che  mendica  un  obolo  alla  vostra  porta,  vi  canta  i  precetti 
di  Dio. 

Ascoltiamo  dunque  queste  parole  :  “  La  loro  bocca  ha  proferito  parole 
di  vanità ,  e  la  loro  destra  è  destra  d'iniquità  „.  \  edete  qual  e  la  te- 
licità  del  mondo,  dove  si  concentra  tutta  la  speranza  di  quelli  che 
tengono  vani  discorsi  e  la  cui  destra  è  una  destra  d'iniquità.  Ecco  in 
quali  termini  il  re  Profeta  la  descrive:  “  I  loro  figli  sono  come  piante 
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nomile,  solidamente  radicale  „  (Sai.,  CXLIII,  12).  E  qui  una  felicità 
delle  più  legittime.  Non  parla  delle  frodi,  degli  spergiuri,  delle  rapine, 
dei  delitti  ;  la  felicità  die  descrive  sembra  essere  quella  del  giusto. 
E  se  nondimeno  è  degna  di  disprezzo,  quanto  sono  da  compiangere 
coloro  i  quali  si  abbandonano  alle  rapine,  ai  furti,  alle  violenze,  agli 
omicidi!,  agli  adulterii  e  agli  altri  delitti  che  la  stessa  felicità  del 
secolo  non  può  fare  a  meno  di  condannare  ? 

Vedete  quale  deve  essere,  secondo  il  re  Profeta,  l’uomo  della  vita 
novella,  l’uomo  che  rappresentano  le  pietre  deposte  nella  taschetta 
del  pastore,  l’uomo  a  cui  Dio  comunica  la  sua  grazia  e  che  nutrisce 
d’un  latte  divino.  Fate  attenzione  a  queste  parole  :  “  I  loro  figli  sono 
coinè  piante  novelle  solidamente  radicate;  e  le  loro  figlie  sono  abbel¬ 
lite  e  adornate  come  tempii  „.  Forse  per  questo  le  nostre  sorelle  ri¬ 
fiutavano  di  ascoltarci.  Siano  dunque  attente  alle  nostre  parole,  di 
buona  o  di  cattiva  voglia,  e  apprendano  a  venire  nella  casa  del  Signore 
non  con  la  superbia  di  Goliath,  ma  con  i  sentimenti  di  umiltà  di  Davide. 
Forse  queste  parole  hanno  bisogno  di  spiegazioni?  Racchiudono  la  più 
piccola  oscurità?  Gli  uomini  tengono  vani  discorsi  e  sono  veri  stra¬ 
nieri,  non  fanno  parte  dell’eredità  del  Cristo,  del  regno  di  Colui  al 
quale  diciamo  :  “  Padre  nostro  „  ;  sono  dunque  relegati  fra  gli  stra¬ 
nieri,  e  a  che  dànno  il  nome  di  felicità?  “/  loro  figli  sono  come 
piante  novelle  solidamente  radicate  come  una  generazione  che  suc¬ 
cede  a  un’altra.  Ecco  un  uomo  che  ha  numerosi  figli  e  numerosi  nipoti  ; 
è  come  sicuro  contro  tutti  i  pericoli  di  morte.  Ma  non  basta  tutti  i 
giorni  un  solo  accidente  per  portar  via  migliaia  di  uomini  ?  w  I  loro 

f  ' 

figli  sono  coinè  piante  solidamente  radicate  „.  Ma  ammettiamo  che  i 
loro  figli  siano  come  piante  solidamente  radicate  ;  forse  il  fuoco  non 
viene  talvolta  a  consumare  le  giovani  piante  che  crescono  in  vici¬ 
nanza  delle  foreste  ?  “  Le  loro  figlie  sono  abbellite  e  adornate  come 
tempii  „.  Passiamo  rapidamente  su  queste  parole  ;  dobbiamo  provve¬ 
dere  al  pudore  delle  donne.  Esse  piuttosto  riconoscano  come  sono 
abbellite  e  adornate  ;  noi  arrossiamo  di  richiamarlo.  u  Le  loro  figlie 
sono  adornate  come  tempii.  I  loro  granai  sono  pieni,  rigurgitano  di 
frutti  „  (Sai.,  CXLIII,  13).  Che  diciamo  noi  di  colui  che  ha  tutto  in 
abbondanza?  Non  sa  più  dove  porre  le  sue  ricchezze,  non  sa  più  quel 
che  ha.  Si  riempie  un  granaio,  rigurgita  di  frutti  ;  i  suoi  dominii  si 
moltiplicano  ;  le  sue  conserve  sono  così  piene,  che  bisogna  votarle  le 
mie  nelle  altre. 

loro  pecore  sono  feconde  ;  si  veggono  uscire  a  migliaia  En¬ 
trano  in  piccolo  numero,  partoriscono  ed  escono  quasi  innumerevoli. 

Si  veggono  uscire  a  migliaia  „.  Nell’anno  precedente  erano  tante, 
■quest'anno  sono  tante.  Si  è  nella  gioia,  nell’allegrezza  ;  la  superbia 
.gonfia  il  cuore  di  Goliath,  e  quel  superbo  Filisteo,  fiero  di  questa  fe¬ 
licità,  provoca  Davide  al  combattimento.  “  Chi  può  lottare  contro  di 
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me  ?  Chi  oserà  misurarsi  con  me  ?  Non  è  questo  il  linguaggio  degli 
uomini  che  sono  nell’abbondanza  ?  Non  sono  questi  i  pensieri  che  si 
levano  ogni  giorno  nell’anima  loro  ?  Un  uomo  è  un  po’  più  ricco  del 
suo  vicino.  L’udite  dire:  “  Chi  può  lottare  con  me?  E  se  questo 
vicino  viene  ad  offendermi,  non  gli  farò  sentire  il  mio  potere?,,. 
Vedete,  è  qui  Goliath,  che  provoca  al  combattimento.  Ma  Davide  si 
avanza  contro  di  lui  senza  armi,  con  poche  pietre  solamente  ;  e  questo 
giusto  abbatterà  tutta  quella  superbia.  Ecco  quel  che  hanno  fatto  i 
Martiri  ;  hanno  rovesciato  gli  empii.  Nel  momento  stesso  in  cui  quelli 
sembravano  vincitori,  erano  vinti,  perchè  i  Martiri  trionfano  glorio¬ 
samente  del  demonio,  che  è  loro  capo. 

Considerate  di  nuovo  qual’  è  questa  felicità  :  “  Le  loro  pecore  si 
veggono  uscire  a  migliaia ,  i  loro  buoi  sono  grassi  ;  non  vi  sono  brecce 
nelle  loro  siepi  „  (Sai.,  CXLIII,  14).  Infatti,  la  parola  Sepis  si  adopera 
spesso  per  quella  di  muro.  Non  vi  è  breccia,  nè  apertura  nei  loro 
muri,  tutto  è  in  buono  stato,  tutto  è  perfetto,  tutto  è  pieno.  u  Non 
si  ode  grido  nelle  loro  piazze  „,  non  dispute,  non  tumulti.  Vedete, 
sembra  che  descriva  qui  la  felicità  dei  giusti,  come  per  prevenire 
l’obiezione  che  si  sarebbe  potuta  fargli  :  “  II  re  Profeta  ha  voluto 
parlare  di  quelli  che  rapiscono  il  bene  altrui  „.  No,  non  ne  dice  una 
parola,  e  ne  fa  menzione  altrove.  E  certo,  infatti,  che  gli  scellerati 
saranno  puniti,  e  possono  giudicare  da  ciò  che  è  detto  qui  del  castigo 
che  li  attende,  poiché  Dio  condanna  cosi  severamente  nei  giusti  l’uso 
superbo  e  smodato  dei  beni  della  terra  e  li  confonde  con  i  figli  degli 
stranieri.  Non  vediamo,  infatti,  che  quel  ricco  del  \Tangelo  cercasse 
d’  impadronirsi  delle  raccolte  altrui.  I  suoi  campi  avevano  prodotto 
abbondanti  messi  ;  quest’abbondanza  lo  gettava  nella  preoccupazione  : 
egli  non  sapeva  dove  accumulare  i  frutti  dei  suoi  immensi  domini!  ; 
non  vedeva  i  poveri  nelle  mani  dei  quali  avrebbe  potuto  ammassare 
tesori  pel  cielo,  e  disse  :  “  Distruggerò  i  miei  granai  e  ne  costruirò 
di  più  grandi,  e  li  riempirò  E  di  che  li  riempirà?  Dei  frutti  dei 
suoi  campi.  “  E  dirò  all’anima  mia  :  Anima  mia,  tu  hai  molti  beni, 
saziati  „.  Ma  Dio  gli  disse:  “  Insensato,  questa  stessa  notte  ti  si  rido¬ 
manderà  l’anima  tua  5  e  di  chi  sara  quel  che  hai  accumulato  ? (Lue., 
XII,  18).  Come  dunque  Dio,  fratelli  miei,  insulta  nel  Vangelo  la 
follia  di  quell’uomo  che  pone  tutta  la  sua  gioia  nelle  prosperità  di 
questo  mondo,  benché  dovesse  le  sue  ricchezze  ai  suoi  proprii  domimi, 
e  non  a  rapine  fatte  sui  beni  altrui  ;  così  il  re  Profeta  si  ride  in 
questo  Salmo  della  felicità  di  questo  mondo  per  apprendere  all’anima 
rinnovellata  e  rigenerata  col  latte  della  grazia  a  non  desiderare  che 
la  felicità  eterna  e  senza  fine.  Perciò  vedete  come  tutto  s’incatena  in 
questo  Salmo  :  “  I  loro  figli  sono  come  giovani  piante  nel  vigore  della 
giovinezza  ;  le  loro  figlie  sono  abbellite  e  adornate  come  tempii.  I  loro 
granai  sono  ripieni  e  rigurgitano  di  provvigioni.  Le  loro  pecore  sono 
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feconde  ed  escono  a  migliaia.  I  loro  buoi  sono  grassi.  I  loro  muri  non 
hanno  nè  breccia  nè  apertura;  nessun  grido  risuona  sulle  loro  piazze. 
Beato,  dicono,  il  popolo  che  gode  di  questi  beni  !  „.  Ma  quali  sono 
coloro  che  hanno  questo  linguaggio  ?  Quelli  la  cui  bocca  si  apre  alle 
parole  di  vanità,  e  di  cui  ha  fatto  più  sopra  la  descrizione. 

Voi  però  che  dite  ?  Essi  proclamano  beato  il  popolo  che  gode  di 
questi  beni.  Volete  sapere  quale  è  il  mio  pensiero?  “  Beato  il  popolo 
di  cui  il  Signore  è  il  Dio  !  „.  Il  popolo  veramente  beato  è  dunque 
quello  che,  invece  d’  avere  tigli  e  figlie  riccamente  adornati,  buoi 
grassi,  pecore  feconde,  granai  ripieni,  edifìzi  in  buono  stato;  invece 
della  pace,  dei  processi,  delle  contese  civili  ;  in  una  parola,  invece 
di  tutto  ciò  che  compone  questa  felicità  della  terra,  desidera  di  pos¬ 
sedere  Dio  e,  invece  di  tutti  questi  beni,  avere  Colui  che  li  ha  tutti 
creati  e  dire:  “  Buona  cosa  è  per  me  lo  stare  unito  a  Dio  „  (Sai., 
LXXII,  28).  Serve  Dio  in  modo  disinteressato,  Lo  serve,  e,  quando 
Egli  gli  dà,  come  quando  gli  toglie  questi  beni,  non  ha  che  un  timore, 
cioè  di  perdere  Dio  stesso.  Perciò,  fratelli  miei,  il  popolo  cristiano 
che  dice  nel  suo  cuore  :  “  Dio  mi  tolga  tutto  quello  che  vorrà,  purché 
non  mi  privi  di  sè  stesso  „,  è  il  popolo  beato  di  cui  il  Signore  è  il  Dio. 

S.  Agost.,  serm.  XXXII ,  c.  VIII-XXVIII. 
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E  qualche  cosa  di  molto  grande  il  legame  del  sangue,  quando  è 
fortificato  dal  legame  dell’amicizia.  Dobbiamo  dunque  rendere  a  Dio 
particolari  azioni  di  grazie,  perchè  volle  unirci  per  la  carità  come 
per  la  parentela  e  far  concorrere  insieme  i  due  generi  di  affetto,  i 
quali  potentemente  operano  sui  cuori,  di  cui  l’uno  prende  la  sua  sor¬ 
gente  nei  rapporti  di  famiglia,  e  l’altro  proviene  da  noi  stessi.  Tale 
doppio  legame  di  sangue  e  di  amicizia  mi  determina,  scrivendoti, 
che  mi  faccia  ad  esortarti  di  prender  cura  dell’anima  tua,  per  acqui¬ 
stare  la  vera  felicità,  che  essa  è  capace  di  possedere  eternamente. 
Ecco  la  grande  opera,  della  quale  il  cristianesimo  ci  obbliga  ad  occu¬ 
parci  ;  e,  amandoti  quanto  ti  amo,  non  debbo  augurare  a  te  meno  che 
a  me  stesso  quel  supremo  bene. 

Grazie  alle  virtuose  inclinazioni,  tu  non  sei  tanto  lontano  dalla 
pratica  della  pietà,  abituato  come  sei  ad  eseguire,  con  la  sola  rego¬ 
larità  dei  tuoi  costumi,  molti  precetti  evangelici,  in  modo  che  in  te 
sembra  che  la  natura  abbia  prevenuto  l’opera  della  religione,  e  che. 
per  speciale  favore  della  divina  misericordia,  la  dottrina  della  sal¬ 
vezza  trovi  nell’anima  tua,  già  così  bene  preparata,  fortunati  germi 
i  quali  sol  chieggono  di  svilupparsi.  Qualunque  possa  essere  la  illu¬ 
strazione  che  gli  onori  eie  dignità  mondane,  cui  pervennero  i  tuoi 
genitori,  sparsero  sulla  tua  persona,  nondimeno  ti  debbo  proporre  una 
gloria  la  quale  non  si  limita  alla  terra,  la  gloria  di  un  regno  celeste, 
non  circoscritta  nell’angusto  cerchio  del  secolo,  ma  che  abbraccia  la 
immensità  dei  secoli,  perchè  non  vi  è  gloria  sicura,  permanente,  se 
non  quella  dell’eternità.  Ti  parlerò  dunque  il  linguaggio,  non  della 
sapienza  del  secolo,  ma  di  quella  sublime  sapienza  nascosta  in  Dio, 
con  la  quale  Egli  operò  prima  di  tutti  i  secoli,  per  innalzarci  alla  sua 
propria  gloria  ;  e  ti  parlerò  con  tanto  affetto  per  ciò  che  ti  appar¬ 
tiene,  per  quanta  poca  cura  metterò  in  ciò  che  riguarda  me,  dimen¬ 
ticando  il  poco  che  valgo,  per  occuparmi  soltanto  del  fine  cui  desidero 
vederti  pervenire. 
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Primo  obbligo  dell’uomo,  mio  caro  Valerio,  è  quello  di  applicarsi 
a  conoscere  l’Autore  del  suo  essere,  di  affezionarsi  a  Lui,  dopo  di 
aver  imparato  a  conoscere,  di  consacrare  al  suo  servizio  la  vita  che 
ci  diede,  poiché,  avendola  ricevuta  dalla  sua  bontà  del  tutto  gratuita, 
Gli  appartiene  tutta  intera  ;  e,  avendola  ricevuta  senza  averla  meri¬ 
tata,  Gli  dobbiamo  l’omaggio  di  una  intera  dipendenza.  La  nostra 
sola  ragione  ci  detta  che,  come  fummo  creati  da  Lui,  lo  fummo  anche 
per  Lui.  A  tal  naturale  conseguenza  si  arresta  chiunque  fa  riflessione 
in  qual  modo  e  perchè  venne  al  mondo. 

Il  più  importante  obbligo,  dopo  questo,  è  quello  di  pensare,  e  molto 
seriamente,  che  abbiamo  un’  anima  la  quale,  avendo  il  primato  sul 
corpo  nell’  ordine  dei  vantaggi  che  raccogliamo  dal  benefìzio  della 
vita,  non  deve  passare  dopo  l’altro  ;  che  bisogna  salvarla  ad  ogni 
costo,  e  questo  è  non  solo  il  nostro  primo,  ma  il  nostro  unico  inte¬ 
resse.  Dio  innanzi  a  tutto,  poi  1’  anima  nostra  ;  anzi  questo  non  è 
che  un  solo  e  medesimo  dovere,  perchè  è  impossibile  il  distaccare 
l’uno  dall’altra,  in  modo  che  adempire  pienamente  le  mire  di  Dio  è 
occuparsi  della  salvezza  dell’anima  propria,  e,  d’  altra  parte,  servire 
Dio  è  dunque  servire  1’  anima  propria.  Ed  è  tale  la  sua  ineffabile 
bontà,  che  ci  è  grato  di  quel  che  facciamo  per  la  nostra  anima,  come 
di  un  sacrifizio  fatto  per  Lui.  Quali  cure  non  ci  diamo  noi  per  con¬ 
servare  i  nostri  corpi,  per  la  guarigione  delle  loro  malattie?  E  quelle 
dell’anima  non  meritano  egualmente  la  nostra  occupazione?  Si  lascerà 
languire  nei  suoi  malanni,  disprezzata  come  estranea,  in  balìa  delle 
sue  infermità,  implorare  senza  buon  successo  i  rimedi  atti  a  guarirla  ? 
Al  contrario,  se  è' vero,  come  si  disse,  che  essa  è  fatta  per  comandare 
e  il  corpo  per  ubbidire,  non  è  nell’ordine  che  quella  alla  quale  appar¬ 
tiene  l’autorità  venga  in  secondo  luogo  e  dopo  quello  che  è  fatto  per 
ubbidire.  La  parte  più  nobile  del  nostro  essere  ha  dunque  i  primi 
diritti  alle  nostre  predilezioni,  e  vi  è  ingiustizia  nel  concederli  a 
quella  che  deve  rimanerle  soggetta.  La  carne,  per  sua  natura,  tende 
al  male,  incessantemente  riportata  verso  la  terra,  donde  trae  la  sua 
origine  ;  l’anima,  al  contrario,  la  quale  procede  dal  Padre  dei  lumi, 
somiglia  alla  fiamma  che  s’  innalza  e  nell’alto  si  sublima  ;  è  in  noi 
l’immagine  di  Dio  e  il  prezioso  pegno  dei  doni  celesti,  che  Egli  ci 
prepara:  è' un  deposito  che  Dio  ci  affida  per  conservarlo  e  per  resti¬ 
tuirglielo  con  la  più  scrupolosa  fedeltà.  Non  si  fabbrica  se  non  dopo 
di  aver  stabilito  le  fondamenta  ;  ora,  la  salvezza  è  il  fondamento  del¬ 
l’edilìzio  spirituali  che  dobbiamo  costruire.  In  qual  modo  coronare 
l’opera,  se  non  vi  si  diede  neppure  principio  ?  In  qual  modo  continuare 
una  cosa,  la  quale  non  ha  neppure  il  suo  abbozzo  ?  In  qual  modo 
sperar  la  ricompensa  della  beatitudine  immortale,  se  non  si  bada 
neppure  alla  salvezza  che  sola  vi  conduce  ?  Dove  non  è  vita,  si  può 
parlare  di  felicità  ?  Si  può  parlare  di  cibo,  dove  non  è  se  non  un 
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corpo  senz’  anima  ?  Perciò  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  disse  :  “  Che 
giova  all’uomo  guadagnar  tutto  il  mondo ,  se  poi  perde  l’anima  sua  f  n 
(Matt.,  XVI,  26).  Nulla  si  potrebbe  guadagnare  quando  si  fa  a  spese 
dell’anima,  nè  ottenere  profitto  colla  perdita  della  salvezza.  E  può 
dirsi  d’aver  guadagnato  una  cosa,  quando  non  si  ba  sicurezza  del  suo 
possesso  ?  Non  vi  è  dunque  se  non  un  solo  guadagno  reale,  e  a  quello 
bisogna  tendere,  finché  però  ne  abbiamo  il  tempo. 

Pochi  giorni  possono  metterci  in  possesso  di  una  vita  che  non  avrà 
mai  fine.  Del  piccolo  numero  dei  giorni  che  dobbiamo  passare  sulla 
terra,  quand’anche  fossero  circondati  da  tutto  ciò  che  può  meglio  lu¬ 
singare  i  sensi,  sol  perchè  debbono  subito  sfuggirci,  quale  stima  pos¬ 
siamo  fare  ?  Quello  che  poco  dura  non  ba  grandezza  reale  ;  e  tutto 
ciò  che  è  rinchiuso  in  angusti  limiti  non  lascia  dietro  a  se  lunghi 
godimenti.  Non  bisogna  quindi  fare  gran  conto  dei  piaceri  di  questo 
mondo,  i  quali  passano  così  presto  ;  non  è  ragionevole  preferire  a 
beni  fragili  i  beni  che  non  sono  tali,  ad  un  bene  istantaneo  una  fe¬ 
licità  immortale,  pel  solo  motivo  che  i  primi,  essendo  fragili,  non  si 
possono  goder  lungo  tempo,  e,  gli  altri  essendo  immortali,  non  si  corre 
il  pericolo  di  perderli. 

Aggiungi  che  questi  formano  la  suprema  felicità.  Puoi  immaginare 
nulla  di  paragonabile  alla  felicità  della  vita  eterna  ?  Sulla  terra  pochi 
giorni  passati  nell’amarezza,  pieni  di  tribolazioni  ;  continuo  circolo 
o  di  infermità  che  ci  affliggono,  o  di  funesti  accidenti  che  ci  minac¬ 
ciano  e  ci  assediano.  Vi  è  nulla  al  mondo  di  meno  sicuro,  di  più  mu¬ 
tabile,  di  più  misero  della  vita  umana?  Affanni  interminabili,  sol¬ 
lecitudini  incessantemente  rinascenti,  pericoli  in  ogni  passo  ;  debole 
naviglio  sbattuto  da  tutti  i  venti  della  tempesta,  perpetuamente  alle 
prese  coi  bisogni  del  corpo,  incalzati  dalle  afflizioni,  in  procinto  di 
una  disgrazia.  Dov’è  mai  il  profitto,  dove  la  ragione  di  vincolarsi  ad 
un  mondo  in  cui  non  possono  raccogliersi  che  mali,  per  disprezzare 
il  cielo,  nel  quale  ci  son  riservati  i  beni  eterni  ? 

Tu  hai  sotto  gli  occhi  un  esempio  quotidiano  molto  atto  a  dirigere 
qui  la  tua  condotta.  L’uomo,  che  calcola  l’avvenire,  riserva  le  sue 
spese  per  la  casa  o  per  la  terra  che  si  propone  di  abitare  per  lungo 
tempo  ;  fa  poco  o  quasi  nulla  per  quella  dove  non  farà  che  passare. 
Circoscritti  sulla  terra  nell’angusto  spazio  del  tempo  che  ci  sfugge, 
essendo  chiamati  ad  un  eterno  soggiorno,  non  dobbiamo  proporzio¬ 
nare  i  nostri  affetti  allo  stato  delle  cose  presenti  e  delle  cose  future, 
mostrare  la  nostra  premura  per  ciò  che  non  finirà,  più  che  distrarla, 
con  travolgimento  d’idee  contrarie  alla  ragione,  su  quello  che  deve 
subito  finire  ? 

Sarei  imbarazzato  nel  dire  quale  più  potente  motivo  ci  deve  in¬ 
durre  a  desiderare  la  felicità  del  cielo,  se  la  speranza  dei  beni  che 
ivi  ci  sono  promessi,  o  la  considerazione  dei  mali  a  cui  siamo  esposti 
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nella  vita  presente.  Da  un  lato,  l’attrattiva  delle  divine  ricompense  ; 
dall’altro,  il  sentimento  dei  mali  reali  :  doppia  prospettiva  la  quale, 
con  i  suoi  medesimi  contrasti,  concorre  allo  stesso  fine,  e  certamente 
è  molto  adatta  a  determinare  la  nostra  scelta  in  favore  del  miglior 
partito. 

Se  un  uomo  distinto  per  nascita  e  per  ricchezze  consentisse  ad 
adottarti,  a  metterti  nel  numero  dei  suoi  figliuoli,  quale  premura  non 
metteresti  per  correre  presso  di  lui  ?  Non  vi  sarebbe  difficoltà  nè  osta¬ 
colo  che  ti  arrestasse,  non  viaggio  che  non  vorresti  intraprendere.  E 
quando  il  supremo  dominatore  del  mondo,  il  Signore  Nostro  Dio  ti 
offre  di  entrare  nella  sua  famiglia,  onorandoti  con  lo  stesso  nome  di 
figliuolo  che  dà  al  Nostro  Signore,  al  proprio  Figliuolo  unigenito,  non 
saresti  trasportato  da  un  santo  ardore  ?  Esiteresti  ad  arrenderti  ai 
suoi  dolci  inviti  ?  Più  che  corrervi,  tu  attendi  che  la  morte  venga 
forse  ad  involarti  il  possesso  di  un  sì  gran  bene!  Ma  a  che  parlo  di 
ostacolo  da  superare,  di  viaggio  da  intraprendere  ?  Qui  non  si  tratta 
di  attraversare  deserti,  di  percorrere  mari  ;  per  godere  del  benefizio 
di  quella  divina  adozione,  ti  basta  il  volerlo.  Come  !  perchè  si  offre 
a  te  da  sè  stessa,  è  questa  una  ragione  per  disprezzarla  ?  E  ciò  anche 
aggraverà  il  castigo  di  coloro  che  non  ne  fanno  conto  :  quanto  meno 
sarebbe  costato  loro  l’ottenerla,  tanto  più  diverrà  ad  essi  funesto  il 
non  averla  voluta. 

Non  si  sconverrà  che  quel  che  più  fortemente  ci  lega  all’amore  delle 
cose  presenti  non  sia  l’affetto  che  abbiamo  per  la  vita.  E  appunto 
perchè  si  ama,  noi  esortiamo  a  vivere  in  conseguenza.  Il  mezzo  più 
sicuro  per  ottenere  quel  che  si  chiede  consiste  nel  chiedere  alle  per¬ 
sone  ciò  che  quelle  sono  le  prime  a  desiderare.  Ebbene,  poiché  tu  ami 
di  vivere,  questa  precisamente  è  la  premura  che  io  pretendo  di  far 
valere  presso  di  te.  In  nome  della  vita  ti  sollecito  ;  e,  poiché  sei  tanto 
affezionato  alla  vita  di  un  istante,  amala,  ma  per  goderla  in  eterno. 
Nulla  intendo  di  tal  sentimento  se,  per  amore  della  vita,  tu  non  in¬ 
tendi  di  quella  la  quale  possibilmente  è  più  lunga.  Se  dunque  tu  l’ami, 
sebbene  tanto  breve,  quanto  più  non  devi  amarla,  se  può  estendersi 
molto  a  lungo  ?  E  se  metti  tanto  pregio  alla  durata  di  giorni  limitati 
a  così  piccolo  numero,  quale  conto  non  devi  fare  di  quella  che  non 
avrà  mai  fine  ?  La  ragione  richiede,  in  conseguenza  di  tale  principio, 
che  le  predilezioni  siano  più  per  la  lunga  ;  che  l’altra  sia  solo  con¬ 
siderata  come  un’introduzione  alla  prima.  Nel  caso  in  cui  quei  due 
interessi  venissero  ad  urtarsi  e  a  combattersi,  non  vi  è  da  esitare, 
poiché  sarebbe  assurda  inconseguenza  rischiare  di  perdere  la  vita 
per  amor  della  vita.  Sia  dunque  che  disprezzi,  sia  che  ami  la  vita 
presente,  io  non  debbo  stentare  molto  a  persuaderti,  poiché,  se  la 
disprezzi,  non  può  essere  se  non  col  desiderio  di  possederne  una 
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migliore;  e  se  l’ami,  devi  con  maggior  ragione  amarne  una  la  quale  è 
incomparabilmente  più  felice. 

Per  ben  rissare  su  di  ciò  la  tua  opinione,  desidero  che  consulti  l’espe¬ 
rienza,  che  sappia  apprezzare  questa  vita  presente  come  deve  essere 
.  apprezzata,  cioè  quale  un  perenne  teatro  di  affanni  e  di  vicende  ;  che 
t’innalzi  al  di  sopra  di  quelle  diverse  cure  che  la  preoccupano  ;  che 
abbia  il  coraggio  di  calpestarle,  di  rompere  quella  interminabile  serie 
di  mondane  faccende,  di  sottrarti  alla  tirannìa  di  quei  pretesi  bisogni, 
nei  quali  la  vita  si  divide  e  consuma  tutta  intera.  Liberiamoci  da 
quelle  vane  sollecitudini,  che  l’una  all’altra  incessantemente  si  suc¬ 
cedono  e  ci  allacciano  in  modo  che  bisogna  sempre  ricominciare.  Sfug¬ 
giamo  a  tutto  quel  laberinto  di  cure,  tanto  futili  quanto  complicate, 
nelle  quali  si  è  in  agitazione  fino  al  termine  della  vita,  per  trovarsi 
sempre  nel  medesimo  punto  ;  a  quelle  laboriose  inutilità  le  quali  ci 
assorbono  e  così  grandemente  abbreviano  il  tempo  della  stessa  vita 
già  così  limitata,  ci  gettano  in  un  flusso  e  riflusso  di  false  gioie  e 
di  crudelli  affanni,  di  voti  inquieti  e  di  scoraggianti  timori.  Pin ini¬ 
ziamo,  in  una  parola,  a  tante  dissipazioni,  delle  quali  si  compone  il 
tessuto  di  una  vita  così  breve  nel  suo  periodo,  così  lunga  per  il  dolore; 

.  a  questa  vita  mondana,  nella  quale,  sotto  qualunque  rapporto  si  voglia 
considerare,  non  è  un  sicuro  punto  di  appoggio,  nuila  è  solido  sia  di 

•  quello  che  è  elevato,  sia  di  quello  che  è  nascosto  nell’ombra.  Da  un 
lato,  la  grandezza  minaccia  rovina  ;  dall’altro,  la  debolezza  espone  a 
molte  tempeste.  In  qualunque  condizione  si  possa  essere,  in  alto  o  in 
basso,  non  deve  aspettarsi  riposo  :  dovunque  tempeste,  alle  quali  si 
spera  invano  di  sfuggire  ;  oppressi,  se  si  è  deboli  :  invidiati,  se  potenti. 

Quel  che  più  particolarmente  impegna  nelle  cose  del  secolo  e  as¬ 
soggetta  con  maggiore  impero,  per  la  seduzione  che  esercita  sui  sensi, 
è  l’amore  delle  ricchezze,  l’ambizione  delle  dignità  e  degli  onori.  Di 
queste  due  passioni,  la  prima  la  chiamo  indigenza  ;  l’altra,  reale  va¬ 
nità.  Tutt’e  due  formano  il  principale  ostacolo  che  ci  arresta  nel 
cammino  della  virtù  e  sono  causa  di  tutti  i  nostri  errori  :  gettano 
nelle  anime  i  funesti  semi  dei  vizi,  che  le  avvelenano  e  le  corrompono 

•  e,  mascherando  sotto  perfide  carezze  la  servitù  che  impongono,  le  sner¬ 
vano  e  le  precipitano  nella  dissolutezza. 

Cominciando  dalle  ricchezze,  che  vi  è  mai  di  più  pericoloso,  quanto 
ciò  che  molto  raramente  si  acquista  senza  ingiustizia?  Si  ottennero 
con  mezzi  iniqui,  e  parimente  si  conservano.  L’Apostolo  disse  che 
l’amore  delle  ricchezze  è  il  principio  di  tutti  i  mali  (I  Tim.,  VI,  10); 
tanta  è  la  segreta  affinità,  la  connessione  quasi  immediata  fra  le  une 
e  gli  altri.  Non  è  poi  vero  che  quelle  dànno,  a  coloro  i  quali  le  pos- 
seggono,  motivo  di  offendere  gli  altri  ?  E  pensiero  di  un  savio  dei 
nostri  giorni  :  “  A  che  mai  servono  le  ricchezze,  se  non  a  fare  gli 
uomini  malvagi?  Facilmente  ne  restano  abbagliati;  la  speranza  di 
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ottenerle  è  un’attrattiva  per  la  perversità,  2Der  l’intrigo  e  per  la  ri¬ 
bellione,  per  le  congiure  e  per  gli  attentati  sanguinari  „.  E  quando 
non  dessero  luogo  a  temere  così  violenti  eccessi,  siamo  noi  sicuri  di 
portarle  via  con  noi,  quando  saremo  costretti  a  sloggiare  da  questo 
mondo  ?  “  L’avaro ,  ci  dice  lo  Spirito  Santo  per  bocca  di  Davide,  am¬ 
massa  tesori  e  non  sa  mai  per  chi  n.  Tu  disponi  a  tuo  piacere  della 
tua  successione  :  sei  poi  sicuro  che  il  tuo  erede  ne  farà  uso  secondo 
i  tuoi  desiderii  ?  Quante  volte  non  si  vide  un  figlio,  un  genero  dis¬ 
sipatore  divorare  l’eredità  a  lui  lasciata?  Quale  piacere  vi  è  dunque 
nel  possedere  pretesi  beni,  dei  quali  non  si  gode  se  non  con  amarezza 
e  s’ignora  che  diverranno  dopo  di  noi  ? 

In  quali  funesti  traviamenti  ci  gettano  le  passioni  !  Si  prende  af¬ 
fezione  per  cose  eventuali,  e  non  si  ha  premura  per  sè  stessi.  Quel 
che  tu  cerchi  con  tanto  ardore  è  fuori  di  te  ;  comincia  dunque  dal- 
l’ amare  te  stesso  più  di  quello  che  ti  è  estraneo.  Tu  vuoi  essere  amato- 
per  te,  e  non  pei'  quello  che  è  in  te  ;  l’affetto  che  si  ha  per  te  non 
ti  commuove,  se  non  per  quanto  è  diretto  alla  tua  persona,  e  non 
al  tuo  avere.  Quel  che  desideri  dagli  altri,  fallo  per  te  stesso.  Vi  è 
nulla  che  possa  esserti  più.  caro  di  te  stesso  ? 

Veniamo  a  quelle  cose  che  si  chiamano  onori.  Mi  limito  a  questo 
solo  ragionamento  :  quale  stima  può  farsene,  quando  si  veggono  dare' 
all’intrigo,  profondersi  indistintamente  al  vizio  e  alla  virtù,  quando- 
si  accordano  non  già  al  merito,  ma  li  dispensa  un  cieco  favore,  e 
quando  titoli  onorifici  servono  a  confondere,  molto  più  che  a  distin¬ 
guere  i  malvagi  dai  buoni  ?  Quindi  gli  uni  e  gli  altri  procedono  alla 
pari,  e,  per  uno  strano  disordine  di  principii,  la  distinzione  del  bene 
e  del  male  in  nessuna  parte  fu  meno  avvertita,  quanto  nei  posti.  Non 
vi  è  dunque  onore  più  vero  di  quello  di  fare  a  meno  di-simili  onori, 
e  meritare,  più  che  possedere  vani  titoli  che  si  distribuiscono  al  primo 
venuto.  Per  altro,  è  possibile  fare  assegnamento  su  vantaggi  così  in¬ 
certi,  così  fragili?  Vedemmo,  non  è  molto,  uomini  innalzati  al  colmo 
degli  onori,  ascesi  ai  primi  posti,  nuotanti  nella  ricchezza  :  non  vi 
era  contrada  del  mondo  nella  quale  non  avessero  vasti  poderi  ;  il  loro 
asse  sorpassava  le  loro  speranze  e  anche  i  loro  desiderii.  A  che  parlo 
di  semplici  privati?  Vedemmo  sui  primi  troni  dell’universo  sovrani 
circondati  dagli  omaggi  che  loro  attiravano  il  potere  e  l’estensione 
del  loro  dominio  :  la  ricchezza  e  la  magnificenza  della  loro  corte  sem¬ 
bravano  aver  del  prodigio  ;  la  loro  semplice  volontà  era  legge  ;  le  loro 
minime  parole,  tanti  oracoli  ;  una  fallace  e  apparente  felicità  li  met¬ 
teva  al  di  sopra  della  condizione  umana.  Guarda  :  che  divennero  quella 
pompa,  quell’affluenza  di  schiavi  che  si  umiliavano  ai  loro  piedi? 
Tutto  scomparve  ;  passarono  anch’essi  con  tutte  le  loro  magnificenze. 
Quei  regni  di  ieri,  sfavillanti  per  sì  grande  lustro,  non  sono  più  ! 
Appena  se  ne  conserva  ora  il  ricordo  nella  memoria  degli  uomini,  ed 
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è  ridotto  in  nulla  tutto  ciò  che  si  chiamò  la  loro  grandezza.  I  loro 
padroni  di  un  giorno  rientrarono  nella  tomba  assolutamente  soli, 
senza  corteo,  senza  onori,  senza  portarvi  con  sè  altro  bene,  fuorché 
la  loro  pietà,  se  ne  ebbero  :  compagna  fedele,  la  quale  sola  non  ab¬ 
bandona  coloro  a  cui  tutto  manca,  sola  tiene  loro,  al  presente,  luogo 
delle  ricchezze  e  del  potere.  Se  dunque  abbiamo  bisogno  di  onori  e 
di  ricchezze,  amiamo  quelli  che  veramente  sono  degni  di  tal  nome.  Di 
tutte  le  ambizioni  la  più  legittima  è  quella  che  permuta  gli  onori  e 
le  ricchezze  terrene  con  i  beni  del  regno  celeste  e  porta  le  sue  ve¬ 
dute  su  quell'altra  vita,  dove  non  è  più  mescuglio  di  buoni  e  di  cat¬ 
tivi,  dove  si  è  sicuri  di  conservar  sempre  il  bene  che  si  acquistò  una 
volta,  e  di  possederlo  senza  mai  temere  di  perderlo. 

Dopo  d'averti  intrattenuto  del  poco  conto  che  si  deve  fare  di  ben  * 
-così  fragili  come  quelli  della  terra,  conviene  che  ti  parli  anche  della 
brevità  della  vita.  Deplorevole  incantesimo  !  Nulla  viene  più  spesso 
a  colpire  gli  occhi  nostri,  quanto  la  morte  ;  e  nulla  è  così  presto  di¬ 
menticato,  come  la  morte.  Vi  andiamo  tutti,  portati  via  da  una  ra¬ 
pidità  che  nulla  arresta.  Tutto  ciò  che  verrà  dopo  di  noi  non  entrerà 
nella  vita,  se  non  per  uscirne  ;  i  nostri  antenati  ci  precedettero,  noi 
vi  passeremo  con  essi,  e  ci  seguiranno  i  nostri  discendenti.  Pari  alle 
•onde,  le  quali  s’innalzano  le  une  sulle  altre  per  venire  a  rompersi 
contro  il  lido,  le  età  si  succedono  e  terminano  alla  morte,  che  è  come 
lo  scoglio  della  vita.  Questo  pensiero  della  nostra  comune  e  inevita¬ 
bile  mortalità  si  fa  sentire  in  noi  notte  e  giorno  ;  è  una  voce  che 
incessantemente  risuona  ai  nostri  orecchi,  per  gridarci  che  giungiamo 
al  termine,  il  quale  è  tanto  più  vicino,  quanto  più  fu  differito.  Il 
domani  appartiene  solo  alle  nostre  speranze  ;  non  sappiamo  mai  se  si 
farà  attendere  lungo  tempo.  Teniamoci  dunque  pronti,  seguendo  l’av¬ 
vertimento  del  Profeta  (Eccli.,  X,  12),  nel  vederlo  avvicinarsi  conti¬ 
nuamente.  Solo  col  meditare  pensieri  di  morte,  col  temerne  imminente 
l’arrivo,  impareremo  a  non  temerla.  Beati  coloro  i  quali,  prima  che 
essa  giunga,  si  riconciliano  con  Gesù  Cristo  !  Non  si  teme  molto  quando, 
ad  esempio  di  S.  Paolo  (Filipp.,  I,  23),  ardentemente  si  desidera  la 
dissoluzione  di  questo  corpo  mortale,  per  essere  uniti  a  Gesù  Cristo  ; 
quando,  dopo  essersi  disposti  seriamente,  si  attende  con  la  calma  di 
una  rassegnazione  cristiana.  Poco  importa,  infatti,  veder  finire  una 
vita  temporale  per  passare  ad  una  vita  eterna. 

L’esempio%di  quelli  i  quali  disprezzano  la  loro  salvezza  non  ci  auto¬ 
rizza  a  disprezzare  la  nostra.  Perchè  traviano  e  fanno  la  loro  perdi¬ 
zione,  bisogna  che  si  segua  da  noi  il  loro  esempio  ?  Alla  fine,  che 
farà  mai  il  gran  numero  dei  colpevoli  in  quel  tremendo  giorno  del 
giudizio,  in  cui  ciascuno  dovrà  rispondere  per  sè,  in  cui  saremo  tutti 
giudicati  secondo  le  nostre  opere,  assoluti  o  condannati  in  virtù  di 
quelle  medesime  opere,  e  non  per  i  suffragi  del  popolo  ?  Cessiamo, 
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cessiamo  dunque  di  farci  illudere  da  speranze  così  pericolose.  Che  vale 
di  più,  salvarsi  col  piccolo  numero,  o  perdersi  con  la  folla?  Il  gran 
numero  di  quelli  che  peccano  non  è  dunque  mai  scusa  per  peccare  e 
non  forma  neppure  autorità.  L’importante  avvertimento  che  ti  do 
è  di  vedere,  in  ciascuna  delle  mancanze  che  vedi  commettere,  una 
macchia,  giammai  un  esempio.  Che  se  ti  bisognano  modelli,  cercali 
fra  coloro  i  quali,  sebbene  in  più  piccolo  numero,  prevalgono  sulla  mol¬ 
titudine  con  un  carattere  ben  altrimenti  rispettabile.  Vedi  come  opera 
chi,  compreso  dei  veri  principii  della  sapienza,  pondera  per  qual  line 
Dio  lo  ha  creato,  seriamente  si  occupa  a  vivere  nel  tempo  in  cui  non 
sarà  più  nella  vita  presente,  la  mette  a  profitto  con  opere  utili  e  con 
numerose  virtù,  e  si  applica  a  seminare  nel  tempo  per  raccogliere 
nell’eternità.  Abbiamo  di  questi  esempi  in  grandissimo  numero  e  gran¬ 
demente  illustri.  In  quale  condizione  della  società  non  ne  troveremo, 
anche  nei  posti  più  elevati,  fra  i  più  distinti  per  nobiltà  di  sangue, 
per  lustro  di  dignità,  per  lumi  e  talenti  della  mente  ?  Quanti  ne  co¬ 
nosciamo  che  si  arruolarono  in  quella  milizia  celeste  e  volontaria¬ 
mente  si  curvarono  sotto  un  giogo  in  cui  nulla  trovarono  di  pesante  ! 
Vi  è  errore  o  ignoranza  più  funesta  di  quella  di  cercar  di  distrarsi 
sull’importanza  della  propria  salvezza  ?  Non  mi  sarebbe  difficile  citare 
un  assai  considerevole  numero  di  uomini,  i  quali  rinunziarono  a  tutto 
per  battere  la  via  perfetta  e  consacrarsi  interamente  al  servizio  di 
Dio.  Mi  contenterò  di  riferirne  pochi  esempi. 

Clemente,  il  quale  discendeva  da  una  delle  più  antiche  famiglie  di 
Roma  e  contava  fra  i  suoi  antenati  dei  senatori  e  anche  dei  Cesari, 
e  univa  a  tal  vantàggio  quello  di  essere  famoso  nelle  scienze  e  nelle 
belle  lettere,  non  credette  derogare  seguendo  quel  partito,  e  vi  si 
rese  così  commendevole  con  le  sue  eminenti  virtù,  che  meritò  di  suc¬ 
cedere  al  principe  degli  Apostoli.  E  posso  anche  nominare  Gregorio, 
Vescovo  di  Neocesarea,  nel  Ponto,  il  quale  lasciò  fama  di  essere  stato 
uno  dei  più  grandi  filosofi  e  dei  più  eloquenti  oratori,  ma  anche  più 
degno  di  lode  per  le  sue  virtù  e  per  la  perfezione  della  sua  santità. 
Fu  talmente  favorito  del  dono  dei  miracoli,  che  una  ragguardevole 
tradizione,  conservata  fra  noi,  porta  che  fra  gli  altri  soprannaturali 
avvenimenti  ottenne,  con  le  sue  preghiere,  che  un  monte  fosse  tras¬ 
portato  da  un  luogo  ad  un  altro  e  che  fosse  disseccato  un  lago.  Un 
altro  Santo  dello  stesso  nome,  Gregorio  Nazianzeno,  non  meno  ap¬ 
plicato  allo  studio  della  filosofia  e  delle  lettere,  si  dedicò*  come  quello, 
alla  nostra  santa  filosofia.  Aveva  per  amico  Basilio,  il  quale  si  era 
reso  anche  celebre  nelle  lettere  umane  e  professava  la  rettorica.  Es¬ 
sendo  un  giorno  entrato  nella  sua  scuola,  ne  lo  fece  uscire  dicen¬ 
dogli  :  “  Lascia  quelle  profane  occupazioni,  per  dedicarti  alla  tua 
salvezza  „.  E  tutt’e  due  trasmisero  alla  posterità  immortali  monu¬ 
menti  del  loro  ingegno.  Paolino,  Vescovo  di  Nola,  quel  grande  e  santo* 
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esempio  della  Francia,  non  è  celebre  meno  pel  generoso  abbandono 
che  fece  delle  sue  immense  ricchezze,  quanto  lo  fu  per  la  sua  elo¬ 
quenza  e  pel  suo  ammirabile  disinteresse.  Ai  nostri  giorni,  Ilario  e 
Petrone  procedettero  sulle  sue  tracce;  entrambi  rinunziarono  al  mondo 
per  entrare  l’uno  nel  sacerdozio,  l’altro  nel  chiostro. 

Non  la  finirei,  se  intraprendessi  a  percorrere  a  parte  a  parte  i  lunghi 
annali  della  nostra  storia,  la  quale  ci  offre  i  nomi  di  un  Lattanzio, 
di  un  Minuzio  Felice,  di  un  S.  Cipriano,  di  un  S.  Ilario  di  Poitiers, 
di  un  S.  Giovanni  Crisostomo,  di  un  S.  Ambrogio,  i  quali,  per  eccitarsi 
a  quella  magnanima  risoluzione,  avevano  detto  a  sè  stessi  con  S.  Ago¬ 
stino  :  “  Come  dunque  !  Gl’ignoranti  rapiscono  il  cielo,  e  noi,  con 
tutta  la  nostra  scienza,  siamo  tanto  stupidi  che  rimaniamo  sempre 
sepolti  come  bruti  nella  carne  e  nel  sangue?  „.  Tale  fu  senza  dubbio 
il  loro  linguaggio,  e  rapirono  il  cielo  con  violenza.  Ecco  dotti  filo¬ 
sofi  che  seppero  rinunzfare  ai  brillanti  vantaggi,  che  i  loro  talenti  e 
il  loro  posto  nel  mondo  promettevano  ad  essi.  Che  dirò  mai  dei  re,  i 
quali  ne  sono  dominatori  ?  Per  limitarmi  a  pochi  nomi  più  celebri 
nel  Vecchio  Testamento,  quale  splendore  accompagna  quelli  di  Da¬ 
vide,  di  Giosia,  di  Ezechia?  Aggiungiamo  che  non  mancarono  loro 
degli  imitatori  nei  tempi  moderni,  che  anche  nei  nostri  giorni  gli 
esempi  di  pietà,  di  fede,  di  umiltà,  che  quelli  dettero  al  loro  secolo, 
si  riprodussero  in  molti  personaggi  degli  ordini  più  distinti,  i  quali 
vollero  vivere  in  unione  più  intima  col  solo  vero  Re,  dominatore  dei 
principi  della  terra  ;  vediamo  nella  corte  dei  re  principesse  del  loro 
sangue  edificare  con  la  pratica  delle  più  sublimi  virtù.  Simili  esempi 
sono  più  adatti  ad  essere  proposti  all’emulazione  ;  si  è  più  inchine¬ 
voli  ad  imitare  quelli  a  cui  si  ubbidisce. 

L’intera  natura,  con  la  costante  rivoluzione  dei  giorni,  degli  anni, 
degli  astri  che  adornano  il  cielo,  ci  eccita  alla  sottomissione  dovuta 
al  suo  Autore.  Poiché  non  fu  creata  se  non  per  noi,  non  dobbiamo 
noi,  a  suo  esempio,  rendere  a  Dio  la  più  fedele  ubbidienza  e  confor¬ 
marci,  come  lei,  ai  decreti  della  sua  suprema  volontà  ?  L’ordine  che 
invariabilmente  segue  non  le  fu  impresso  se  non  una  volta,  e  non 
se  ne  allontana  mai  ;  e  a  noi  si  ricordano  gli  oracoli  della  Legge  di¬ 
vina  in  ciascuna  delle  pagine  del  Libro  che  la  contiene.  L’uomo  al¬ 
meno  impari  dagli  esseri  inanimati  ad  ubbidire  ai  comandi  di  Dio 
pel  quale  fu  fatto  ;  e  la  natura,  servendo  ai  suoi  bisogni,  gli  serva 
anche  di  lezione.  E  se  vi  sono  uomini  che  pretendono  di  sottrarsi 
alla  sua  autorità,  potranno  sperare  di  sfuggire  alla  sua  giustizia? 
Allontanandosi  da  Dio,  eviteranno  di  cadere  nelle  sue  mani?  Vieni, 
santo  Profeta,  o  Davide,  e  fa’  loro  udire  la  tua  voce.  “  Dove  andrò , 
o  Signore ,  lontano  dal  tuo  spirito,  e  dove  fuggirò  lontano  dalla  tua 
faccia  ?  Se  salirò  al  cielo ,  ivi  sei  Tu  ;  se  scenderò  nell’inferno ,  Tu 
sei  presente.  Se  prenderò  le  ali  al  mattino  e  andrò  a  stare  nelle  ul- 
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Urne  parti  del  mare,  anche  colà  mi  guiderà  la  tua  mano  e  sarò  sotto 
il  potere  della  tua  destra  „  (Sai.,  CXXXVIII,  7-10).  Invano  vorranno 
respingere  la  sua  presenza  :  sia  che  vogliano,  sia  che  non  vogliano, 
ricadono  sempre  sotto  il  suo  dominio.  Invano  si  allontanano  da  Dio  ; 
Dio  li  investe  da  ogni  parte  :  ad  un  tempo  fuori  di  Lui  per  la  ribel¬ 
lione  del  loro  cuore  ;  vicini  a  Lui  per  la  immensità  del  suo  potere. 
Il  padrone  ha  diritto  di  perseguitare  il  servo  che  deserta,  e  non  manca 
di  farlo.  Non  è  meglio  sottomettersi  volontariamente,  riconoscere  la 
propria  dipendenza  e  punirsi  da  sè  ?  Perchè  esser  sempre  schiavi  dei 
nostri  sensi  ?  Sempre  incatenati  a  ciò  che  vediamo  ?  Non  abbiamo 
occhi,  se  non  per  vedere  ciò  che  è  presente  e  manifesto  ai  nostri 
sguardi  ?  Non  abbiamo  egualmente  orecchi  per  ascoltare  ciò  che  ci  è 
promesso  ?  Quel  che  ascoltiamo  non  fa  eguale  impressione  sulle  anime 
nostre?  Desideriamo  con  ardore,  attendiamo  con  fiducia  quel  che  ci 
è  promesso.  Chi  ci  promette  è  un  Dio  fedele  alla  sua  parola  e  ci  pro¬ 
mette  il  bene  supremo.  Ma  lo  stesso  organo  della  vista  ci  serve,  con 
alquanta  riflessione,  a  farci  desiderare  i  beni  futuri,  sia  pel  senti¬ 
mento  di  ammirazione  dal  quale  siamo  compresi  allo  spettacolo  del¬ 
l’universo  riguardo  al  suo  onnipotente  Autore,  sia  pel  pensiero  che, 
se  tanta  luce  si  scopre  fin  da  ora  ai  nostri  sguardi,  in  un  mondo 
transitorio,  che  mai  sarà  quella  che  si  diffonderà  in  un  mondo  eterno  ? 
Avvaliamoci  dei  nostri  sensi  in  modo  che,  godendo  per  essi  delle  cose 
presenti,  non  ci  facciano  perdere  di  mira  le  cose  future. 

Ci  distoglie  dall’amore  di  Dio  l’amore  delle  cose  corporee,  il  gusto 
e  l’incantesimo  che  vi  troviamo.  Ma  non  ve  ne  è  anche  nell’amore 
di  Dio  ?  Sì,  è  l’incantesimo  più  delizioso  e  più  legittimo,  il  piacere 
più  vivo,  quello  che  consiste  nell’amare  il  bene  fra  tutti  più  giocondo, 
più  nobile,  più  durevole,  l’unico  bene  ;  quel  Dio  che  può  amarsi  con 
ardore  e  insieme  con  innocenza  ;  questo  è  l’incantesimo  che  proverai 
bruciando  per  Lui  del  più  puro  fuoco,  sacrificandogli  ogni  amore 
estraneo.  Ciò  che  forse  ti  attirava  verso  le  creature  che  cosa  era  ?  La 
magnificenza?  Nulla  vi  è  che  possa  eguagliarlo  in  magnificenza.  Il 
desiderio  di  gloria?  Nulla  è  paragonabile  alla  sua.  Lo  splendore  della 
luce?  Egli  è  la  luce  increata,  la  quale  ecclissa  tutte  le  altre.  La  bel¬ 
lezza  ?  Che  è  mai  più  bello  di  fronte  a  Lui  ?  La  verità  ?  Egli  ne  è 
la  sorgente.  La  liberalità?  Non  vi  è  benefattore  così  generoso.  Se  ami 
quel  che  è  puro  e  semplice,  nulla  di  puro  come  la  sua  bontà,  senza 
alcun  interesse,  prodiga  di  tutti  i  beni  Vuoi  che  si  adempiano  i  proprii 
impegni  ?  La  sua  parola  è  inviolabile.  Vai  in  traccia  delle  cose  che  ti 
giovano?  Che  mai  potrà  giovarti  più  del  suo  amore?  I  tuoi  omaggi 
naturalmente  si  determinano  in  favore  di  ciò  che  ti  sembra  giusto, 
preveniente,  affettuoso  ?  In  Dio  si  riunisce  quanto  vi  è  di  più  formi¬ 
dabile  nella  giustizia,  di  più  lusinghiero  nelle  affabilità.  Ami  imbat¬ 
terti  in  cuori  i  quali  sappiano  compatire  la  sventura,  conservare  la 
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dolcezza  nella  prosperità  ?  Dal  solo  Dio  puoi  attendere  un  cuore  che 
si  associi  davvero  alla  tua  gioia  e  ti  consoli  efficacemente  nei  tuoi 
affanni.  Che  vi  è  dunque  di  più  ragionevole,  quanto  l’amare  al  di 
sopra  di  ogni  cosa  quello  in  cui  troviamo  tutto  ?  Le  ricchezze  e  tutti 
gli  altri  vantaggi,  che  formano  l’incantesimo  della  vita,  non  solo  si 
rinvengono  in  Lui,  ma  provengono  da  Lui. 

Riunisci  dunque  d’ora  innanzi  in  un  solo  sentimento  quelle  affe¬ 
zioni  che  fin  qui  erano  dirette  ad  oggetti  estranei.  Rendi  a  Dio  un 
cuore  che  gli  appartiene.  In  tutto  quello  che  ora  ami  vi  è  nulla  che 
non  Gli  appartenga  ?  Egli  è  tanto  grande,  che  coloro  i  quali  hanno 
la  sventura  di  non  amarlo  non  potrebbero  amare  nulla  che  non  sia 
suo.  E  poi  giusto  amare  l’opera  e  non  amare  chi  la  fece,  trasportare 
alla  creatura  gli  omaggi  dovuti  al  Creatore,  quando  la  sola  stima  della 
creatura  dovrebbe  bastare  per  indurci  a  preferirlo  a  tutto  ?  Ora,  ahimè  ! 
è  tutto  il  contrario  :  si  sente  passione  per  l’opera  e  si  dimentica  Chi 
la  fece  !  Nondimeno  che  potrei  mai  dire  della  gioia  ineffabile  che  pos- 
„  siamo  gustare  nell’ amarlo  ?  Con  quali  parole  esprimere  quelle  caste 
delizie,  quegli  inesprimibili  godimenti,  quelle  sante  estasi  del  divino 
amore?  Amare  Dio  non  è  solo  una  feconda  sorgente  di  piacere,  ma 
è  anche  il  più  indispensabile  di  tutti  i  doveri.  Si  potrebbe,  senza  em¬ 
pietà,  non  amare  Chi  non  è  possibile  che  si  ami  quanto  si  deve  ?  Si 
potrebbe,  senza  mostruosa  ingiustizia,  ricusar  di  dare  almeno  ciò  che 
si  può  a  Colui  innanzi  al  quale  si  rimarrà  sempre  debitori,  qualunque 
sia  lo  sforzo  che  possa  farsi  per  mostrare  la  nostra  gratitudine  verso 
i  suoi  benefizi  ?  Questo  è  il  pensiero  del  Profeta,  quando  dice  :  “  Che 
cosa  renderò  al  Signore  per  tutti  i  beni  coi  quali  mi  ha  colmato  f  „ 
(Sai.,  CXV,  12).  Quand’anche  vi  fosse  il  solo  obbligo  di  averci  Egli 
salvati  con  la  fede,  di  averci,  richiamati  alla  vita  dalla  quale  eravamo 
decaduti  pel  delitto  dei  nostri  progenitori,  in  qual  modo  pagarlo  ? 
Infatti,  per  dirlo  sorvolando,  ti  chiederò  perchè  volle  Dio  che  tutti 
i  popoli  della  terra,  soggetti  al  dominio  romano,  formassero  un  solo 
impero,  se  non  affinchè  l’universo  fosse  tutto  intero  un  medesimo 
corpo  in  cui  si  potesse  diffondere  la  fede  con  sì  maravigliosa  propa¬ 
gazione.  la  qual  cosa  sarebbe  stata  assai  difficile  ottenere,  se  si  fosse 
trovata  arrestata  dalla  diversità  delle  nazioni,  del  linguaggio  e  dei 
-costumi?  Quella  unità  di  dominio  diede  occasione  a  S.  Paolo,  come 
egli  stesso  dice  (Rom.,  XV,  19),  di  andare  da  Gerusalemme  fino  al 
fondo  della  Illiria,  a  predicare  il  Vangelo  ;  ciò  che  non  avrebbe  potuto 
fare  il  santo  Apostolo  senza  il  legame  che  riuniva  tanti  popoli  bar¬ 
bari.  Di  qui  viene  che  l’oriente,  l'occidente,  il  mezzogiorno  e  il  set¬ 
tentrione  risuonano  ora  delle  lodi  di  Gesù  Cristo,  e  che  la  Tracia,  la 
Libia,  la  Siria  e  la  Spagna  sono  assoggettate  alla  fede  cristiana.  Fu 
tale  manifestamente  il  disegno  della  divina  Provvidenza  nel  volere 
•che,  quando  Gesù  Cristo  venne  nel  mondo,  l’intero  mondo  fosse  ro- 
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mano;  la  qual  cosa  ti  fa  vedere  che  tutto  era  preparato  a  ricevere  e 
a  diffondere  la  fede  in  tutto  l’universo  nel  tempo  della  venuta  di  Gesù 
Cristo,  tanti  secoli  dopo  la  fondazione  di  Roma,  e  il  suo  accrescersi 
senza  l’autorità  dei  suoi  re  e  la  doppia  amministrazione  dei  suoi  consoli. 

E,  facendo  ritorno  al  mio  argomento,  “  non  amate  il  mondo,  ci  dice 
S.  Giovanni,  nè  ciò  che  è  nel  mondo  „  (I  Giov.,  II,  15),  perchè  i  loro 
falsi  colori  ci  abbagliano  e  c’ingannano.  Degli  occhi,  che  ci  furono 
dati  per  farci  scoprire  la  luce  e  la  vita,  non  facciamo  strumenti  di 
morte.  M  1  desidera  della  carne,  ci  dice  S.  Pietro,  combattono  contro 
lo  Spirito  „  (I  Pietr.,  II,  12);  nemico  segreto,  sempre  armato  contro 
di  noi,  messo  in  agguato  per  sorprenderci,  e  che  si  fortifica  quanto 
più  noi  ci  rendiamo  deboli. 

Ti  parlai  fin  qui  delle  insidie  del  mondo,  delle  sue  inevitabili  se¬ 
duzioni,  finché  vi  si  rimane  impegnati  ;  di  ciò  che  esso  chiama  suoi 
beni,  e  del  prestigio  delle  sue  pericolose  illusioni.  Potette  forse  averne 
un  tempo,  quando  era  nel  vigore  della  gioventù  ;  ora  quella  brillante 
decorazione,  che  affascinava  gli  occhi,  scomparve,  svanì;  appena  gli  m 
rimane  di  che  ingannare  quelli  che  lo  chieggono.  Non  vi  è  più  in¬ 
cantesimo.  Non  vi  era  realmente  per  sedurci  se  non  una  superficie¬ 
apparente  ;  adesso  che  se  n’è  spogliato  per  sempre,  è  divenuto  impo¬ 
tente.  Non  vi  erano  allora  beni  solidi  e  duraturi,  ora  non  ve  ne  sono 
neppure  apparenti  ;  nulla  è  bello,  neppure  per  un  tempo,  e  non  vi  è- 
più  mezzo  di  esserne  ingannati,  senza  volersi  ingannare  da  se  stessi. 

Aggiungerò  quel  che  mi  sembra  anche  più  concludente  :  non  ci 
sfuggono  solo  i  falsi  beni  di  questo  mondo,  ma  l’intero  mondo  in¬ 
vecchia  anch’esso/  sembra  esser  prossimo  all’agonia  e  minacciato  da 
imminente  rovina.  Oppresso  sotto  il  peso  del  tempo,  traballa,  crolla 
sulle  sue  fondamenta,  scosse  da  ogni  parte  ;  la  sua  durata,  pervenuta 
all’ultimo  periodo,  gli  è  disputata  dai  diversi  urti  che  prova,  come 
la  vita  dell’uomo,  nella  fine  dei  suoi  giorni,  dalle  infermità  che  l’as¬ 
sediano.  E  lo  cruciano  e  lo  gettano  in  languore  le  pestilenze,  le  ca¬ 
restie,  le  guerre,  le  devastazioni.  Quei  fenomeni  che  si  fanno  vedere 
nel  cielo,  quelle  scosse  del  globo  e  quei  freninoti,  quel  disordine  nelle 
stagioni  non  sono  forse  tanti  segni  che  manifestano  la  sua  decadenza 
e  ne  presagiscono  la  distruzione  ?  Non  lo  dico  io  solo  ;  ce  l’insegna 
lo  stesso  Apostolo  con  le  parole  :  “  Siamo  giunti  alla  fine  dei  secoli  „ 
(I  Cor.,  X,  11).  A  che  dunque  tardiamo  ?  Che  mai  aspettiamo  ?  Siamo 
alla  vigilia  di  veder  finire,  non  solo  la  propria  vita,  ma  quella  del¬ 
l’universo.  Non  vi  è  istante  del  giorno  in  cui  non  riceviamo  l’avver¬ 
timento  che  siamo  per  essere  avvolti  nelle  rovine  dell’universo.  E 
perciò  dobbiamo  temere  per  esso  e  per  noi.  E  tale  la  mia  miseria,  che 
debbo  tremare  per  tutto  ciò  che  mi  circonda,  come  se  non  fosse  suf¬ 
ficiente  di  dover  tremare  per  me  !  A  qual  prò  transigere  nei  nostri 
spaventi  ?  In  qual  modo  essere  senza  inquietudine  là  dove  diventa  im- 
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possibile  sottrarsi  ad  una  catastrofe,  che  minaccia  insieme  e  tutto  il 
corpo,  e  ciascuno  dei  membri  in  particolare  ?  Al  cospetto  di  così  spa¬ 
ventevole  prospettiva,  potremmo  noi  deplorare  abbastanza  l’acceca¬ 
mento  di  coloro  i  quali,  non  potendo  contare  sull’avvenire,  non  possono 
godere  di  più  del  presente?  Sì  pochi  piaceri  nella  vita  di  un  giorno  ! 
Sì  poca  speranza  per  quel  domani  che  darà  principio  alla  loro  eter¬ 
nità!  Quasi  nulla  da  possedere  in  questo  mondo  ;  nulla  da  pretendere 
per  l’altro  !  Senza  godimenti  sulla  terra  ;  senza  meriti  pel  cielo  !  In 
verità,  non  veggo  in  alcuna  parte  più  profonda  abiezione,  finché  ri¬ 
marranno  indifferenti  alla  loro  miseria  e  non  avranno  cura  di  com¬ 
batterla  con  salutari  proponimenti,  e  si  ostineranno  ad  essere  miseri 
in  questa  vita,  per  non  esserlo  meno  nell’altra. 

Soprattutto  l’avvenire  deve  occupare  tutti  i  nostri  pensieri.  Per 
animare  e  fortificare  la  speranza  che  dobbiamo  concepirne,  mi  avva- 
lerò  di  un  paragone  familiare.  Se  ti  offrissero  da  un  lato  cinque  mo¬ 
nete  di  rame  per  oggi,  e  dall’altro  cinquanta  scudi  di  oro  per  domani, 
con  libertà  della  scelta,  prenderesti  tu  la  moneta  d  irame,  più  che  atten¬ 
dere  il  domani  ?  La  similitudine  è  esatta.  Tu  non  esiteresti  nell’alter¬ 
nativa.  Non  esitare  di  più  fra  la  moneta  delsecolo  e  i  tesori  dell’eternità. 
Non  vi  è  apparenza  di  volersi  contentare  del  poco,  quando  si  ha  motivo 
di  sperar  molto.  Che  se  di  tutto  ciò  che  vediamo  in  questo  mondo  non 
vi  è  nulla  che  non  sia  fragile  e  transitorio,  e  sperare  e  attendere  soilo 
parole  sinonime,  è  chiaro  che  non  possiamo  ottenere  gli  oggetti  della 
nostra  speranza  in  una  vita  nella  quale  le  cose  sono  presenti.  Questo  fece 
dire  all’Apostolo:  “  Noi  siamo  salvi  per  la  speranza.  Or  quando  si  vede 
quel  che  si  spera ,  non  è  più  speranza,  poiché  come  sperare  quel  che  uno 
vede?  (Rom.,  Vili,  24).  Tutto  ciò  che  possiamo  sperare  si  deve  dunque 
riportare  all’avvenire,  poiché,  per  nutrire  speranza,  bisogna  necessaria¬ 
mente  essere  in  attesa  e  non  nel  godimento  di  ciò  che  si  spera  ;  allora 
ci  promettiamo  che  quel  che  forma  l’oggetto  della  nostra  speranza  ci 
sarà  un  giorno  più  visibile  di  quel  che  la  speranza  di  goderne  ce  lo 
renda  ora  manifesto.  Noi  non  distinguiamo  con  esattezza  gli  oggetti 
troppo  vicini  agli  occhi  nostri  ;  per  vederli  bene  è  necessario  che 
siano  a  qualche  distanza.  Vale  lo  stesso  per  i  beni  presenti  e  futuri: 
i  primi  ci  offuscano  gli  occhi,  perchè  veduti  troppo  da  vicino;  i  se¬ 
condi  si  veggono  meglio  per  la  lontananza.  Non  è  questa  una  speranza 
eventuale  :  ne  abbiamo  per  garanzia  lo  stesso  oracolo  della  verità,  il 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  il  quale  ci  promette  un  regno  immortale 
e  ricompense  senza  limiti  per  i  giusti,  e  ce  ne  diede  testimonianza 
con  la  sua  divina  Incarnazione,  con  la  quale  riconciliò  il  cielo  e  la 
terra  ed  espiò  col  suo  sangue  i  delitti  del  mondo.  Perciò,  si  fece 
vedere  nella  carne,  fu  giustificato  nello  Spirito,  apparve  agli  Angeli, 
fu  predicato  alle  nazioni,  creduto  nel  mondo,  coronato  nella  gloria  „ 
(I  Tim.,  Ili,  16).  “  Per  la  qual  cosa  Dio  Lo  innalzò ,  dice  S.  Paolo, 
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e  Gli  dette  un  nome  sopra  qualunque  nome ,  onde  nel  nome  di  Gesù 
si  pieghi  ogni  ginocchio  in  cielo,  sulla  terra  e  nell’inferno ,  e  ogni- 
. lingua  confessi  che  il  Signore  Gesù  Cristo  è  nella  gloria  di  Dio  Padre  „ 
(Filipp.,  II,  9-11). 

Lascia,  lascia  dunque  le  scuole  e  i  libri  della  filosofia  umana  per 
applicarti  allo  studio  della  filosofia  cristiana.  Questa  non  ti  fornirà, 
meno  dell’altra,  di  che  esercitare  l’ingegno  della  tua  mente;  e  tu  non 
rimarrai  lungo  tempo  senza  convincerti,  con  la  propria  esperienza,  di 
quanto  una  dottrina  fondata,  come  è  la  nostra,  sulla  verità  prevalga 
sulle  dottrine  umane.  Là  falsa  sapienza,  virtù  da  teatro  ;  qui  giustizia 
perfetta,  pura  verità.  Si  chiamino  pure  filosofi;  noi  lo  siamo.  Essi  ne 
hanno  il  nome  ;  noi,  i  costumi.  Di  grazia,  quali  lezioni  puoi  tu  atten¬ 
derne  ?  Nella  ignoranza,  in  cui  erano,  di  Dio,  non  potevano  conoscere 
il  vero  principio  della  giustizia.  Partiti  da  un  falso  punto,  dovettero 
necessariamente  cadere  in  un  cumulo  di  errori,  e,  per  inevitabile  con¬ 
seguenza,  il  loro  studio  non  produce  altro  che  vanità.  Se  vi  si  trova 
qualche  cosa  di  lodevole,  è  prodotto  dalla  vanagloria,  e  a  questo  solo 
fine  miravano.  Quel  che  sembra  essere  in  loro  senza  difetto  non  ne  è 
esente.  S.  Paolo  ben  li  conosceva,  quando  disse  di  quei  falsi  sapienti 
che  non  hanno  pensieri  e  affetti  se  non  per  la  terra  (Filipp.,  Ili,  19), 
incapaci  di  conoscere  la  vera  giustizia  e  la  vera  sapienza.  Si  potreb¬ 
bero  dunque  prendere  lezioni  di  morale  alla  scuola  di  Aristippo,  di 
colui  che  limitava  la  felicità  ai  piaceri  dei  sensi,  facendosi,  come  i 
bruti,  un  Dio  del  suo  ventre?  Verrebbe  mai  a  predicare  la  morale 
chi  mettesse  nel  posto  dei  filosofi  un  prodigo,  un  impudico,  un  adul¬ 
tero  ?  Ma,  rimandiamo  ad  altra  volta  ciò  che  dovrei  dire  a  proposito 
di  quei  sapienti  dell’antichità  ;  proseguiamo. 

Ti  esorto  a  lasciare  i  sunti  che  vai  facendo  di  quei  filosofi,  per 
■occuparti  dello  studio  dei  nostri  scrittori  ecclesiastici.  Vi  troverai 
con  abbondanza  di  che  alimentare  la  tua  mente  con  solida  istruzione, 
e  sempre  più  si  fortificherà  la  tua  fede.  Ivi  imparerai  a  temere  Dio, 
perchè  Signore,  e  ad  amarlo,  perchè  Padre  tuo.  V’imparerai  che  agli 
occhi  suoi  la  giustizia  e  la  misericordia  sono  i  più  grati  sacrifizi  ; 
che  amare  il  prossimo  è  amare  sè  stesso,  e  che  mai  si  serve  meglio 
ai  proprii  vantaggi,  come  quando  si  serve  a  quelli  degli  altri.  V’im¬ 
parerai  a  metterti  in  grado  di  difesa  contro  le  passioni  ;  a  resistere 
alla  voluttà,  crudele  nemico  che  uccide  il  corpo  accarezzandolo  e  si 
compiace  d’insultare  quelli  che  vinse;  a  domare  la  concupiscenza;  a 
prevenire  l’ira  e  il  trasporto  ;  a  non  rispondere  alle  provocazioni  se 
non  col  silenzio,  perchè  non  vi  è  alcun  merito  nell’  essere  pazienti, 
quando  non  si  è  assaliti  ;  a  perdonare  ai  tuoi  nemici  ;  ad  amare  quelli 
■  che  non  ti  amano,  perchè  non  vi  è  gran  sacrifizio  nell’amare  quelli 
che  ci  amano  ;  a  fare  un  buon  impiego  delle  tue  ricchezze,  mettendole 
nelle  mani  degl’indigenti,  perchè  questo  è  il  mezzo  di  assicurarne  per 
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sempre  il  possesso.  Là  sentirai  dire  che  frutto  dei  matrimoni  fedeli 
è  la  continenza  ;  che  indistintamente  si  distribuiscono  i  mali  ai  buoni 
e  ai  cattivi,  perchè  vi  è  un’altra  vita  nella  quale  tutto  sarà  rimesso 
nell'ordine  ;  che  le  malattie  dell’anima  sono  molto  più  pericolose  di 
quelle  dei  corpi  ;  che  con  carattere  duro  e  iracondo  si  è  raramente 
in  pace  ;  che  1’  uomo  prudente  profitta  egualmente  della  compagnia 
del  sapiente  e  dell’insensato,  insegnandogli  il  primo  quel  che  bisogna 
fare,  l’altro  quel  che  bisogna  evitare  ;  che  vi  sono  molte  cose,  che  è 
utile  ignorare,  e  che  la  bontà  di  Dio  non  si  manifesta  meno  in  ciò 
che  nasconde,  quanto  in  ciò  che  scopre  al  nostro  intelletto  :  che  non 
dobbiamo  rendere  meno  grazie  a  Dio  nell’avversità  che  nella  prospe¬ 
rità,  e,  dove  riusciamo,  non  ne  appartiene  a  noi  il  merito.  V’impa¬ 
rerai  inoltre  che  le  parole  fortuna,  caso  significano  nulla;  altrimenti, 
perchè  le  leggi  umane,  le  quali  anch’esse  puniscono  solo  l’intenzione? 
Che  per  essere  veraci  non  bisogna  essere  sospettosi,  perchè  il  sospetto 
suppone  ignoranza  ;  che,  come  il  mezzo  d’  impedire  che  gli  uomini 
sappiano  quel  che  noi  vogliamo  che  ignorino  è  quello  di  non  farlo, 
il  mezzo  d’impedire  che  non  lo  sappia  Dio  è  quello  di  non  pensarlo 
neppure  ;  che  è  meglio  essere  ingannati  dagli  altri,  che  ingannare  sè 
stessi  ;  che  infine,  e  questo  è  tutto  lo  spirito  della  perfezione,  quanto 
più  si  è  virtuosi,  tanto  più  bisogna  mettersi  in  guardia  contro  la 
vanità,  perchè,  mentre  i  vizi  aumentano  con  i  vizi,  la  vanità  aumenta 
con  le  virtù.  Che  se  risali  fino  alla  sorgente  di  quell’  augusto  inse¬ 
gnamento,  non  sarai  meno  sorpreso  delle  più  interne  e  recondite  cose 
che  vi  scoprirai,  quanto  di  ciò  che  si  offre  a  tutti  gli  occhi.  Ed  è 
delle  nostre  Sante  Scritture  come  di  quelle  gemme  dalle  quali  si  vede 
spiccar  la  luce  sotto  qualunque  faccia  si  considerino. 

Io  spero  dalla  bontà  divina  che  ti  accorderà  la  grazia  di  distaccarti 
da  tutte  le  vanità,  ti  ispirerà  per  quelle  disgusto  e  avversione,  e  riem¬ 
pirà  il  tuo  cuore  dell’amore  delle  cose  solide.  Dopo  che  essa  ha  già 
fatto  tanto  per  noi,  quale  inconseguenza  sarebbe  il  non  pensare  ai 
proprii  vantaggi,  e,  mentre  ha  fatto  tutto  per  l’uomo,  l’uomo  non 
volesse  far  nulla  per  sè  ?  È  un  fare  opera  per  sè  stesso  il  servire, 
l’onorare  il  Signore.  Quel  che  torma  sulla  terra  la  vera  beatitudine 
è  il  disprezzare  quella  del  secolo,  rinunziare  alle  cose  della  terra  per 
abbracciare  con  ardore  quelle  del  cielo.  Tutte  le  tue  opere,  tutte  le 
tue  parole  si  dirigano  unicamente  a  Dio.  Adoperati  a  fare  che  l’in¬ 
nocenza  non  solo  sia  sempre  la  tua  fedele  compagna,  ma  ti  guardi  e 
ti  preservi  dalle  colpe  nelle  quali  potresti  cadere.  E  cosa  grande  e 
bella  l’affezionarsi  alla  virtù  e  contribuire  con  tutti  i  nostri  sforzi  a 
scolpirla  nell’anima  nostra.  E  non  temere  che  la  forza  delle  abitudini 
contrarie  te  ne  distolga  ;  tutto  è  possibile  e  facile  al  celeste  Medico- 
cui  cerchiamo  la  guarigione. 
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Qual  è  il  mezzo  di  apprezzare  le  immortali  ricompense  promesse 
dopo  la  vita?  Te  ne  darà  qualche  idea  questo  semplice  ragionamento. 
La  liberalità  divina  profonde  a  tutti  sulla  terra  il  benefìzio  della  luce  ; 
fa  risplendere  il  sole  per  i  buoni  e  per  i  cattivi  ;  1’  intera  natura  è 
tributaria  all’  uomo  e  indistintamente  provvede  ai  bisogni  di  tutti. 
Poiché  Dio  si  mostra  così  prodigo  verso  quelli  che  Lo  servono,  come 
verso  quelli  che  Lo  disconoscono,  quanto  non  sarà  anche  più  magnifico 
nei  doni  che  riserva  ai  suoi  servi  fedeli  ?  Chi  paga  così  generosamente 
ciò  che  non  deve,  in  qual  modo  pagherà  dunque  ciò  che  crede  di  dover 
dare  ?  Se  tanto  è  liberale  nei  doni,  non  lo  sarà  anche  assai  più  nelle 
ricompense  ?  Sì,  nulla  di  più  vero  di  quel  che  dice  l’Apostolo,  che 
non  si  potrebbe  comprendere  quali  sono  i  beni  che  Dio  ha  preparati 
.a  quelli  che  Lo  amano  (I  Cor.,  II,  19). 

Esci  dunque  dal  procelloso  mare  in  cui  t’impegna  il  tumulto  delle 
cose  umane,  per  approdare  al  lido  tranquillo  dove  ti  attende  la  calma. 
Là  non  più  tempeste,  non  più  naufragi  da  temere  ;  vieni  a  collocarti 
come  in  un  porto  sicuro  contro  gl’impetuosi  flutti  dai  quali  è  agitato 
il  mondo.  Quando  vi  sarai  fìsso,  il  tuo  naviglio,  fortemente  legato 
all’àncora  salutare  della  croce  del  Salvatore,  è  per  sempre  in  salvo 
dagli  scogli.  Ma  comincio  ad  accorgermi  che  oltrepassai  i  limiti  di 
una  lettera.  Accogli,  per  renderne  gloria  a  Dio,  quel  che  non  feci  se 
non  tracciarti  sommariamente  dei  precetti  della  divina  morale,  e  diri¬ 
gigli,  dal  fondo  del  tuo  cuore,  le  poche  parole  che  ne  fanno  il  com¬ 
pendio  :  “  Perdonami,  o  Signore,  e  non  negarmi  di  appartenerti  „. 

S.  Eucherio,  $e  contemptu  mundi,  etc.,  ep.  ad  Valerianum. 


INDICE 


DIVINITÀ  DI  DESU  CRISTO 


Divinità  di  Gesù  Cristo  nel  Vecchio  Testamento  . 
Divinità  di  Gesù  Cristo  nel  Nuovo  Testamento. 
Divinità  di  Gesù  Cristo  secondo  la  S.  Teologia. 
Divinità  di  Gesù  Cristo  secondo  i  SS.  Padri  e  Dottori 
Impero  e  potere  eterno  di  Gesù  Cristo . 


CARATTERI  DELLA  VITA  PUBBLICA  DI  GESÙ  CRISTO 


Gesù  Cristo  Salvatore . 

Bontà  e  carità  di  Gesù  Cristo . 

Pazienza  di  Gesù  Cristo . 

Dolcezza  e  umiltà  di  cuore  di  Gesù  Cristo 

Povertà  di  Gesù  Cristo . 

Grandezza  dell’amore  di  Gesù  Cristo 


GESÙ  CRISTO  E  LA  CHIESA 


Profezie  della  Chiesa . 

Fondazione  della  Chiesa . 

Figure  della  Chiesa . 

Forza,  elogio  e  potenza  della  Chiesa 

I  nomi  della  Chiesa . 

Chiesa  materiale . 

Dedicazione  della  Chiesa . 


GESÙ  CRISTO  E  IL  SACERDOZIO 

Il  sacerdozio  dei  Giudei . 

Il  sacerdozio  del  Cristo . 

Eccellenza,  potenza  e  dignità  del  sacerdozio  novello  . 


pag 

.  8 

11 

11 

11 

95 

11 

135 

11 

279 

STO 

11 

355 

11 

379 

11 

395 

11 

403 

11 

417 

11 

427 

11 

461 

11 

485 

11 

535 

11 

551 

11 

587 

11 

613 

11 

643 

11 

677 

11 

695 

11 

703 

912 


INDICE 


GESÙ  CRISTO  E  LA  VITA  CRISTIANA 


La  vita  cristiana . 

La  fede . 

La  speranza . 

La  carità . 

L'amore  di  Dio  e  del  prossimo 

La  pazienza . 

La  felicità  del  mondo  . 

Il  disprezzo  del  mondo  . 


813 


11 


848 


861 

869 


Approvazione  Ecclesiastica 


NIHIL  OBSTAT 

P.  Bonaventura  Lauretti  0.  F.  M. 
Censor  Delegatus 
Romae ,  30  Julii  1914 


IMPRIMATUR 
Fr.  Albertus  Lepidi  0.  P. 
S.  P.  Ap.  Mag. 


IMPRIMATUR 
Franciscus  Faberi 
Vie.  Urbis  Adsessor 


% 


T 


V 


S. 


V 


I 


V 

’  -  1 


. 


* 


ì 


.. 


. 

- ì. 


. 


% 


. 


I 


\ 


BT301  .B45  1911 
v • 7  c.l 
Bellini,  G. 

Gesù  Crisio  .  neIIe  ss> 

Scritture  e  nei  Ss 
cl 91 1 .  1  bs- 


LIBRARY 

Gitrirtiar;  Theologice!  Seminary 
1000  West  42 nd  Street 
Èndianapolis.  !N  46208 


OÉMCQ 


